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PREFAZIONE 


Was sich nie und nirgends hat 
begeben, das allein veraltet nie. 


Il termine «rabbinico » è stato applicato alla letteratura ebraica di 
epoca post-biblica da chi concepiva il giudaismo successivo come di- 
verso, per non dire radicalmente opposto, rispetto a quello biblico. 
Si accreditava così il principio che la nazione ebraica avesse cessato 
di esistere nel momento in cui ne era stata distrutta l'autonomia 
politica. Dopo di allora, secondo tale interpretazione, si può parlare 
solo di un giudaismo della Sinagoga, del quale furono portavoce i 
dotti, i rabbini. E quanto fu generato in questa fase era visto come il 
prodotto delle scuole rabbiniche anziché come il frutto della vita 
reale, pulsante. Un coacervo di fantasticherie poetiche, non disgiun- 
te dai deliri di insani visionari, costituirebbe la materia con cui que- 
sti dotti edificano il sistema teologico rabbinico, mentre le favole, 
spontanee creazioni del popolo che nella letteratura ebraica assu- 
mono sembianza di leggenda sacra, vengono definite esegesi bibli- 
che dei rabbini e irrevocabilmente bollate quali nugae rabbinorum. 

Come il nome aderisce all'uomo, così gli uomini aderiscono ai 
nomi. Per il primitivo il nome è parte dell'essenza della persona o 
della cosa, e ancora in stadi più avanzati di civiltà i giudizi non vengo- 
no sempre formulati in accordo con la realtà dei fatti ma piuttosto in 
base ai nomi con cui sono chiamati. L'opinione corrente in merito 
alla letteratura rabbinica è in questo senso un esempio tipico. Insie- 
me all’etichetta «rabbinico », le epoche nuove ereditarono da quel- 
le precedenti una immagine alquanto distorta della letteratura così 


1. «Solo ciò che non è mai accaduto non invecchia », Friedrich Schiller, An die 
Freunde (N.d.C.). 
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denominata. Ancor oggi, e persino fra gli studiosi che si accostano 
senza pregiudizi a queste ricerche, prevale l’idea che si tratti di una 
produzione esclusivamente erudita. Mentre la verità è che la caratte- 
ristica più significativa della letteratura rabbinica consiste proprio 
nel suo carattere popolare. 

Nella concezione ebraica la scuola e la casa non si contrappongo- 
no: gli ebrei studiano nelle loro case e vivono nelle loro scuole. Pari- 
menti, non esiste fra loro una categoria distinta di studiosi, una casta 
che si sottrae agli impegni della vita pratica. Persino nel campo della 
Halakhah, i rabbi non si dedicarono tanto ai princìpi teorici della 
legge quanto agli eventi concreti dell’esistenza quotidiana, cercan- 
do di comprenderli e regolarli. E quel che è valido per la Halakhahlo 
è a maggior ragione per la Haggadah, che è popolare nella doppia 
accezione di rivolgersi al popolo e di essere in gran parte prodotta 
dal popolo. Parlare della Haggadah dei tanna’im e degli ‘'amora’im è 
fuori luogo tanto quanto parlare delle leggende di Shakespeare e 
Scott: gli autori antichi, così come i loro colleghi dei nostri giorni, 
elaborano il materiale leggendario che si trovano a disposizione. 

Alcuni hanno sostenuto che la Haggadah non contiene affatto leg- 
gende popolari, ma è in tutto e per tutto una produzione letteraria 
artificiale e accademica. Un rapido sguardo alla letteratura pseudo- 
epigrafica degli ebrei, di molti secoli anteriore alla letteratura della 
Haggadah, dimostra quanto sia insostenibile questa opinione. Che 
luna possa essere derivata dall’altra è negato dalla realtà storica. In 
epoca molto antica la Sinagoga ripudiò la letteratura pseudoepigra- 
fica, che costituiva la lettura preferita delle sette ebraiche e dei cri- 
stiani; ciò nondimeno i due filoni sono intimamente legati. L'unica 
differenza rilevante è che nella Haggadah prevale la forma midrasica, 
mentre negli pseudoepigrafi domina quella parenetica o apocalitti- 
ca. L'elemento comune trova dunque origine nel midraš per un ver- 
so e nella parenesi per l’altro. 

Folklore, fiabe, leggende e ogni altra sorta di narrazione affine 
sono compresi, nella terminologia della letteratura ebraica post-bi- 
blica, all’interno del genere della Haggadah, parola intraducibile 
che può essere spiegata solo con una circonlocuzione. Con Hagga- 
dah si indica tutto ciò che è contraddistinto in primo luogo dal fatto 
di derivare dalla Scrittura, e poi di avere carattere di narrazione. In 
effetti, questa dualità racchiude in sé i caratteri peculiari della leg- 
genda ebraica. Più di diciotto secoli or sono lo storico ebreo Giusep- 
pe Flavio osservava che «nonostante siamo stati privati della nostra 
ricchezza, delle nostre città, di tutti gli altri nostri beni, la nostra 
legge si preserva imperitura ». La parola che egli aveva in mente non 
era «legge » bensì Torah, ma non gli fu possibile trovare un termine 
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greco equivalente. Mille anni dopo di lui, un poeta della Sinagoga 
che si esprimeva in ebraico enunciò il medesimo pensiero: «La Città 
Santa e tutte le città sue figlie sono violate, giacciono in rovina, spo- 
gliate dei loro ornamenti, il loro splendore è oscurato. Nulla ci è ri- 
masto tranne un tesoro eterno — la santa Torah ». Quanto più trava- 
gliata era la vita del popolo ebraico, tanto più questo sentiva il biso- 
gno di trovar rifugio nel proprio passato. La Scrittura o, per usare il 
termine ebraico, la Torah, era tutto ciò che restava dell’antica auto- 
nomia nazionale, e la Torah rappresentava lo strumento magico con 
il quale si poteva rievocare una gloriosa memoria accantonando uno 
squallido presente. Alla Scrittura era assegnato il compito di dare a- 
limento all’ingegno come all'anima, all’intelletto come alla fantasia, 
e risultato di tutto ciò sono la Halakhah e la Haggadah. 

In epoca post-biblica l'immaginario popolare non svanì ma si con- 
centrò sul passato. Negli uomini il desiderio di evasione rimaneva 
vivo come prima, ma invece di trarre spunto da ciò che avveniva sot- 
to iloro occhi essi presero ad attingere alla fonte dei tempi trascorsi. 
Gli eventi dell’antica storia di Israele, non solo studiata ma rivissuta 
giorno dopo giorno, stimolavano il desiderio di un ripensamento 
critico. Le meditazioni religiose sulla natura convertite in miti popo- 
lari, le fiabe, che hanno il solo scopo di divertire, e le leggende, che 
rappresentano il giudizio del popolo sulla storia — tutto ciò si fuse in 
un’unica entità. L'immaginario del popolo ebraico guardava al pas- 
sato riflesso nella Bibbia, e per questo tutte le sue creazioni assumo- 
no una «tonalità» biblica. Così si spiega il carattere peculiare della 
Haggadah. 

Ciò che nasce spontaneamente dal popolo, però, si conserva spes- 
so solo nella forma che ad esso imprimono la sensibilità e il pensiero 
dei poeti o le meditazioni dei dotti. Anche le leggende ebraiche si 
sono di rado tramandate nella loro configurazione originaria, e so- 
pravvivono invece sotto forma di midras, vale a dire di esegesi biblica. 
I maestri della Haggadah, chiamati rabbanan d'agdata’ nel Talmud, 
non erano studiosi di folklore da cui ci si potesseattendere una fede- 
le riproduzione del materiale leggendario: erano anzitutto omelisti 
che usavano le leggende per scopi didattici, e il loro intento princi- 
pale era di istituire un’intima relazione fra la Scrittura e le figurazio- 
ni dell'immaginario popolare, fornendo a queste ultime una solida 
base e garantendo loro una lunga esistenza. 

Uno degli scopi fondamentali della moderna ricerca sulla Hagga- 
dah è quello di stabilire un netto confine fra gli elementi originari e 
le aggiunte posteriori, opera di eruditi. Su questa strada si è appena 
agli inizi, ma fintanto che non si sarà portato a termine il compito di 
distinguere gli uni dalle altre sarà impossibile trascrivere le leggen- 
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de bibliche degli ebrei senza includere nelle espressioni dell’imma- 
ginario popolare l’attività ulteriore dei maestri. 

Questa mia opera rappresenta un primo tentativo di raccogliere 
dalle fonti originarie tutte le leggende ebraiche, limitatamente a 
quelle che si riferiscono a personaggi ed eventi biblici, e di riportarle 
con la maggior completezza e precisione possibili. Adotto il termine 
«ebraiche » piuttosto che «rabbiniche » giacché le fonti dalle quali 
ho tratto il materiale non si limitano alla letteratura rabbinica. Poi- 
ché ho intenzione di affrontare in altra sede una dettagliata analisi di 
tali fonti, mi limiterò per ora a dare i cenni seguenti. 

Le opere della letteratura talmudica e midrasica sono di primaria 
importanza. Comprese nel periodo che va dal secondo al quattordi- 
cesimo secolo, esse includono la massima parte del materiale leg- 
gendario ebraico. Affine per contenuti, benché non sempre nella 
forma, è il materiale tratto dai Targumim, le cui versioni più antiche 
non sono anteriori al quarto secolo mentre le più recenti non sono 
posteriori al decimo. La letteratura midrašica si è conservata solo in 
forma frammentaria. Molte haggadot che non figurano nelle raccol- 
te giunte sino a noi vengono citate dagli autori medioevali, e di con- 
seguenza non poche fra le leggende qui presentate sono tratte da 
commentari biblici e omelie di quel periodo. Ho avuto la buona 
sorte di poter disporre anche di frammenti di midrasimdei quali esi- 
stono solo copie manoscritte. A loro volta, i testi più antichi della 
Qabbalah sono miniere di citazioni di perduti midrasim, e fu tra i cab- 
balisti, come più tardi fra i hassidim, che nacquero nuove leggende. 
Le letterature prodotte in questi due ambiti rivestono pertanto una 
grande importanza ai nostri fini. 

Le leggende ebraiche, inoltre, non vanno ricercate solo negli 
scritti della Sinagoga: compaiono anche in quelli della Chiesa. Alcu- 
ne opere ebraiche ripudiate dalla Sinagoga vennero accolte e fatte 
proprie dalla Chiesa: si tratta della letteratura comunemente chia- 
mata apocrifa e pseudoepigrafica. Dal punto di vista delle leggende 
i libri apocrifi hanno un'importanza relativa, mentre gli pseudoepi- 
grafi rivestono un ruolo fondamentale. Persino sotto l'aspetto quan- 
titativo questi ultimi costituiscono una notevole mole di materiale. 
Oltre agli scritti in greco del giudeo-ellenismo, essi comprendono 
testi in latino, siriaco, copto, aramaico, arabo, persiano e antico sla- 
vo, tradotti direttamente o indirettamente da opere ebraiche di ori- 
gine palestinese o ellenistica. L'uso di questi pseudoepigrafi richie- 
de grande prudenza. Quasi tutti, infatti, sono infiorati di interpola- 
zioni cristiane, e in alcuni casi tali aggiunte hanno snaturato la for- 
ma originaria in modo così profondo che risulta impossibile deter- 
minare a prima vista se la leggenda in esame è ebraica oppure cristia- 
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na. Sono tuttavia convinto che il materiale pseudoepigrafico da me 
utilizzato sia inequivocabilmente ebraico, e che pertanto non potes- 
se essere ignorato in un’opera come questa. 

Nella valutazione delle leggende ebraiche, beninteso, sono gli 
scritti rabbinici e non gli pseudoepigrafici a costituire il punto di 
partenza. I primi rappresentano il filone principale del pensiero e 
della sensibilità ebraici, mentre i secondi non sono che una corrente 
secondaria. Se la Sinagoga rinnegò gli pseudoepigrafi e la Chiesa li 
adottò con entusiasmo, questi atteggiamenti non furono determina- 
ti dall’arbitrio o dal caso. Gli pseudoepigrafi ebbero origine là dove 
trovarono ricetto i fermenti da cui più tardi si sviluppò il cristianesi- 
mo, e perciò la Chiesa poté farli propri a buon diritto. 

Nel caso di alcuni tra gli scritti apocrifi e pseudoepigrafici, ho rite- 
nuto opportuno servirmi di traduzioni inglesi preesistenti quando 
queste potevano essere riportate senza che stonassero con la linea 
generale del libro, per rispetto della quale mi sono preso la libertà di 
alcune lievi modifiche. Peri singoli dettagli mi sono lasciato guidare 
dalla mia personale idea della materia, che le note giustificano volta 
per volta. 

Oltre agli pseudoepigrafi esistono altre fonti ebraiche in veste cri- 
stiana. Nella copiosa letteratura dei Padri della Chiesa sono deposi- 
tate non poche leggende ebraiche di cui invano si cercherebbe trac- 
cia nelle fonti dirette. Mi sono perciò preoccupato con particolare 
attenzione di utilizzare al meglio quegli scritti. 

La sovrabbondanza del materiale da presentare mi ha impedito di 
riportare ognuna delle leggende per esteso, perché ciò avrebbe ri- 
chiesto più del triplo dello spazio a mia disposizione. Il mio lavoro si 
può quindi considerare completo solo per quel che riguarda il con- 
tenuto globale, mentre nell’esposizione esso ha dovuto subire dei 
tagli. Quando di una stessa leggenda esistono più versioni discor- 
danti ne ho riportata una sola nel testo, riservando l’altra, o le altre, 
alle note; oppure, quando è stato possibile, le ho fuse in un’unica 
leggenda tipologicamente rappresentativa, le cui componenti sono 
analizzate nelle note. In altri casi sono ricorso all’espediente di cita- 
re una versione in un punto e le altre in luoghi pertinenti, rispettan- 
do il mio proposito di fornire una presentazione scorrevole della 
materia, con il minor numero possibile di interruzioni nel ritmo del 
racconto. Per questa ragione ho evitato formule quali « alcuni affer- 
mano », « si sostiene che », eccetera. Il fatto che il mio metodo separi 
a volte cose correlate tra loro non può essere considerato un grave 
inconveniente, dal momento che l’indice posto alla fine dell’opera 
presenterà una sistemazione logica del materiale a beneficio di chi 
desideri approfondirne lo studio. Allo stesso modo, non ho esitato a 
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trattare del medesimo personaggio in capitoli diversi: così, ad esem- 
pio, molte delle leggende intorno a Giacobbe, e nella fattispecie 
quelle relative agli ultimi anni del patriarca, non compaiono nel ca- 
pitolo che porta il suo nome bensì nelle sezioni dedicate a Giuseppe, 
poiché nel momento in cui il figlio compare sulla scena è lui a diven- 
tare la figura centrale, alla quale sono subordinate la vita e le azioni 
del padre. 

Infine, qualche lettore potrebbe trovare curioso il fatto che il capi- 
tolo dedicato a Giobbe si trovi tra quello sui figli di Giacobbe e quello 
su Mosè in Egitto, visto che il libro di Giobbe è uno degli ultimi della 
Bibbia. Tuttavia «le leggende sono al di là del tempo e dello spazio » 
e dunque ho dato a Giobbe il posto che le leggende gli assegnano. 


LOUIS GINZBERG 
New York, 24 marzo 1909 


PREFAZIONE AL TERZO VOLUME 
DELL’EDIZIONE ORIGINALE! 


«Quando Israele abbandonò l'Egitto e la casa di Giacobbe un po- 
polo di lingua straniera, Giacobbe divenne il Suo santuario e Israele 
il Suo dominio ». L'immaginario ebraico prova a descrivere come il 
santuario divino, la religione d'Israele, il Suo dominio e gli esordi 
della vita nazionale risalgano alla stagione che sta fra l'esodo dall’E- 
gitto e l'ingresso nella Terra Promessa. 

Mosè è infatti considerato non solo la più grande guida religiosa 
di Israele ma anche il primo politico che questo popolo abbia mai 
avuto; è il « più saggio fra i saggi, il padre di tutti i profeti », oltre a 
«re di Iesurun, dove si riunivano i principi del popolo ele tribù d'I- 
sraele ». Di qui deriva la sua posizione affatto unica nelle leggende 
degli ebrei, che né Abramo, amico del Signore, né Salomone, il più 
savio fra gli uomini, né Elia, sostegno nei momenti più difficili, sono 
mai riusciti a eguagliare. 

Le istituzioni religiose e nazionali fondamentali, quali lo Sabbat, il 
santuario e molti altri « precetti del Signore rivelati a Mosè », hanno 
tutte una relazione particolare con la vita e l’opera di questo perso- 
naggio. La santificazione del Sabato divenne per lui una sorta di realtà 
viva a seguito del miracolo della manna ed egli fu di fatto il costrutto- 
re del primo Tempio: per questo la sua esistenza travalica il passato 
ed entra nella fitta trama della vita quotidiana di tutto il popolo d'I- 
sraele. 

Il simbolo è il modo più semplice e naturale per connettere le 
condizioni attuali a ciò che è già avvenuto: questo volume abbonda 


1. Nell'edizione originale inglese si tratta del volume dedicato a Mosè (N.d.C.). 
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pertanto di spiegazioni simboliche intorno a norme particolari — co- 
me ad esempio il significato simbolico del Tabernacolo -? che non 
rientrano a rigore entro l'ambito delle leggende. Ma la vita di Mosè 
così come è disegnata dalla tradizione sarebbe risultata incompleta 
senza il rispetto del legame fra leggenda e simbolismo. 

Fatta questa doverosa precisazione, i criteri che ho seguito nella 
sistemazione e nella presentazione del materiale in questo volume 
sono gli stessi dei volumi precedenti. 


LOUIS GINZBERG 
NewYork, 2 marzo 1911 


2. Qui alle pp. 579-580 (N.d.C.). 


LE LEGGENDE DEGLI EBREI 


Nei volumi originali figurano le seguenti dediche: 


A mio fratello Asher 
A mia madre in occasione del suo settantesimo compleanno 


Alla memoria del mio caro amico e collega Israel Friedlaender 
DI SON YD III IVA PINI IVA DWITP? 


In ricordo del giudice Mayer Sulzberge 


I 
LA CREAZIONE DEL MONDO 


LE PRIME COSE A ESSERE CREATE 


In principio, duemila anni prima del cielo e della terra, sette cose 
furono create: la Torah scritta con fuoco nero su fuoco bianco, che 
giace in grembo al Signore; il Trono della Gloria, eretto su quel cielo 
che avrebbe poi sovrastato il capo delle hayyot; il paradiso alla destra 
del Signore, l’inferno alla Sua sinistra; il Santuario celeste proprio 
innanzi a Dio, sul suo altare una gemma preziosa che reca inciso il 
nome del Messia, e una voce che grida: « Tornate, o figli dell’uomo » 
(Sal, 90, 3).! 

Quando Dio decise di creare il mondo si consigliò con la Torah, 
che disse: « O Signore, un re senza esercito, senza cortigiani e senza 
servitori non può certo dirsi re, poiché non ha accanto a sé chi gli 
renda l'omaggio dovuto ». Le sue parole piacquero molto a Dio, e 
in tal modo, col Suo divino esempio, Egli insegnò a tutti i sovrani 
della terra a non intraprendere alcunché senza prima ascoltare i 
consiglieri.* 

Il consiglio della Torah fu dato con qualche esitazione. Essa dubi- 
tava del valore di un mondo terreno a causa dell’empietà propria 
degli uomini, i quali avrebbero sicuramente trasgredito i suoi precet- 
ti. Ma il Signore dissipò i suoi dubbi e le disse che già da tempo era 
stata creata la tesuvah, il ravvedimento, e che i peccatori avrebbero a- 
vuto modo di emendarsi. Inoltre ai riti del Tempio sarebbe stato con- 
ferito il potere dell’espiazione, mentre il paradiso e l'inferno erano 
destinati a servire da ricompensa e castigo. Infine il Messia era desi- 
gnato a portare la salvezza, che avrebbe posto fine a ogni empietà.* 

Questo mondo abitato dall'uomo non fu la prima tra le cose terre- 
ne create da Dio. Egli aveva già fatto più mondi, ma li aveva distrutti 
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uno dopo l’altro perché di nessuno era stato soddisfatto sinché non 
ebbe creato il nostro. Neppure quest’ultimo mondo però sarebbe 
durato, se Dio avesse mantenuto il Suo proposito originario di go- 
vernarlo secondo un rigoroso principio di giustizia. Soltanto quan- 
do vide che la giustizia da sola avrebbe portato il mondo alla distru- 
zione, Egli le affiancò la clemenza e le fece governare insieme. Sin 
dal principio di tutte le cose prevalse così la benevolenza divina, sen- 
za la quale nulla avrebbe potuto continuare a esistere. Non fosse 
stato per tale benevolenza, le miriadi di spiriti maligni avrebbero 
ben presto posto fine alle generazioni degli uomini. Ma la benevo- 
lenza di Dio ha disposto che nel mese di Nissan, al tempo dell’equi- 
nozio di primavera, i serafini si accostino al mondo degli spiriti e li 
intimoriscano affinché si trattengano dal fare del male all'uomo. E 
se Dio nella Sua benevolenza non avesse concesso protezione ai più 
deboli, gli animali domestici sarebbero stati ormai da gran tempo 
sterminati dalle fiere selvatiche. Nel mese di Tammuz, al tempo del 
solstizio d'estate, quando la forza di Behemot raggiunge il suo cul- 
mine, esso ruggisce così forte che tutti gli animali lo sentono, e per 
un anno intero rimangono pavidi e atterriti e diventano meno feroci 
di quanto non siano per natura. E nel mese di Tišri, al tempo dell’e- 
quinozio d’autunno, il grande uccello Ziz’ sbatte le ali e lancia il suo 
grido, così che gli uccelli rapaci, le aquile e gli avvoltoi, si ritraggono 
e non ardiscono piombare sugli altri per divorarli con tutta la loro 
avidità. Inoltre, se non fosse per la benevolenza di Dio la moltitudi- 
ne dei pesci grossi avrebbe in breve sterminato i pesci piccoli. Ma al 
tempo del solstizio d’inverno, nel mese di Tevet, il mare si fa agitato 
perché è allora che Leviatan getta fiotti d’acqua, e i pesci grossi di- 
ventano inquieti. Allora essi frenano il proprio appetito e i pesci pic- 
coli sfuggono alla loro ingordigia. 

Infine la benevolenza di Dio si manifesta nel salvaguardare il Suo 
popolo, Israele. Esso non sarebbe sopravvissuto all’ostilità dei gentili 
se Dio non avesse designato a proteggerlo gli arcangeli Michele e 
Gabriele. Quando Israele disobbedisce a Dio ed è accusato dagli 
angeli delle altre nazioni, viene difeso dai suoi custodi in modo tale 
che gli altri angeli ne hanno paura. E quando gli angeli delle altre 
nazioni sono presi da terrore, anche le nazioni non osano più perse- 
verare nei loro malvagi disegni contro Israele. 

Affinché la benevolenza di Dio possa regnare sulla terra come nei 
cieli, gli angeli della distruzione sono relegati all'estremità dei cieli e 
non possono mai allontanarsene, mentre gli angeli della clemenza 
circondano il trono di Dio in attesa dei Suoi ordini.’ 


L’ALFABETO 


Quando Dio si accinse a creare il mondo per mezzo della Sua pa- 
rola, le ventidue lettere dell'alfabeto!’ discesero dalla sublime e ma- 
estosa corona divina dove erano state incise con una penna di fuoco 
fiammante. Si misero in cerchio intorno a Dio, e una dopo l’altra 
presero la parola supplicando: « Crea il mondo servendoti di mel ». 
La prima a farsi avanti fu la lettera Taw, che disse: «O Signore del 
mondo, sia Tua volontà creare il Tuo mondo servendoti di me, poi- 
ché attraverso di me darai la Torah a Israele per mano di Mosè, co- 
me è detto “Una legge ci ha dato Mosè” (Dt, 33, 4) ». Il Santo, sia Egli 
benedetto, le rispose: « Nol ». Allora la Taw chiese: « Perché no? » e 
Dio rispose: « Perché in giorni a venire Io ti porrò come segno di 
morte sulla fronte dell’uomo». Non appena la Taw ebbe sentito u- 
scire queste parole dalla bocca del Santo, sia Egli benedetto, si ritirò 
delusa dalla Sua presenza. 

Poi venne avanti la Sin e supplicò: « O Signore del mondo, crea il 
Tuo mondo servendoti di me, visto che con me inizia il Tuo nome 
Sadday». Purtroppo la Sin è anchela prima lettera di fawa' inganno, 
e di seger, menzogna, e questo la rendeva inadatta. La Res non ebbe 
maggior fortuna: le fu fatto osservare che era l’iniziale di ra‘ cattivo, 
e di raša‘, malvagio, e a fronte di ciò il prestigio che le veniva dall’es- 
ser la prima lettera del Nome Divino, Rahum, Misericordioso, non 
contava più nulla. La Qof fu rifiutata perché gelalah, maledizione, 
pesava più del privilegio di essere la prima lettera di Qados, Santo. 
Invano la Sade’ richiamò l’attenzione su saddig, il retto; a deporre 
contro di lei c'erano sarot, le sventure d’Israele. La Peh aveva a suo 
favore Podeh, Colui che riscatta, ma peša‘ la trasgressione, le dava di- 
scredito. La ‘Ayn fu dichiarata non degna perché, nonostante sia l’i- 
nizio di ‘anawah, umiltà, lo è anche di ‘erwah, vergogna. La Samek 
disse: «O Signore del mondo, sia Tua volontà dare inizio alla crea- 
zione con me perché da me Tu prendi il nome Samek, “Colui che 
sostiene tutti coloro che vacillano” (Sal, 145, 14) ». Ma Dio disse: 
« Tu sei necessaria nel luogo in cui ti trovi;!! devi continuare a soste- 
nere tutti coloro che vacillano ». La Nun è l’iniziale di ner, « fiaccola 
del Signore », che è «lo spirito degli uomini », ma lo è anche di ner, 
«il lume dei malvagi », che sarà spento da Dio. La Memè l’inizio di 
melek, re, uno degli appellativi di Dio, ma poiché è anche la prima 
lettera di mehumah, confusione, non poté veder accolto il suo deside- 
rio. La richiesta della Lamed portava in sé la sua confutazione. Essa si 
faceva forte della parola luhot, le tavole celesti dei Dieci Comanda- 
menti, ma dimenticava che queste furono fatte a pezzi da Mosè. La 
Kaferasicura della vittoria. Kise’, il trono di Dio, kavod, la Sua gloria, 
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e keter, la Sua corona, la hanno tutti per iniziale. Dio dovette allora 
ricordarle che Egli avrebbe giunto, battendole forte, le mani, kappe’ 
nello sconforto per le sventure d'Israele. La Yod appariva a prima 
vista la lettera adatta per cominciare la creazione a causa della sua 
assonanza con Yah, Dio, ma purtroppo era anche l'iniziale di yeser 
ha-ra‘,l’inclinazione al male. La Tets'identifica con Tov, il bene, se- 
nonché il vero bene non è di questo mondo: appartiene al mondo a 
venire. La Het è la prima lettera di Hannun, Clemente; ma questo 
merito è reso nullo dal suo posto nella parola che indica il peccato, 
hata’. La Zayn richiama zakor, la memoria, ma la stessa parola signi- 
fica anche arma, causa di tanti mali. La Waw e la He compongono 
l’Ineffabile Nome di Dio e per questo sono troppo in alto per esser 
poste a servizio del mondo terreno. Se per la Dalet ci fosse stata solo 
Davar, la Parola Divina, sarebbe stata adoperata; ma c’era anche 
din, giudizio, e sotto il dominio di una legge senza amore il mondo 
sarebbe andato distrutto. E infine anche la Gimel, che pure richia- 
ma alla mente gadol, grande, venne scartata perché dà inizio a ge- 
mul, retribuzione. 

Dopo che le argomentazioni di tutte queste lettere furono vanifi- 
cate, la Bet venne al cospetto del Santo, sia Egli benedetto, e così Lo 
implorò: «O Signore del mondo, sia Tua volontà creare il mondo 
servendoti di me, giacché tutti i suoi abitatori Ti lodano ogni giorno 
servendosi di me, come è detto, “Benedetto il Signore in Eterno. A- 
men amen” (Sal, 89, 53) ». E il Santo, sia Egli benedetto, accolse su- 
bito la supplica della Bet, dicendo: « Benedetto sia colui che viene 
nel nome del Signore » (Sal, 118, 26). Fu così che Egli creò il Suo 
mondo servendosi della Bet, come è detto, 

« Bere’šit -in principio — Dio creò il cielo e la terra » (Gn, 1, 1). 

L’unica lettera che si astenne dall’avanzar pretese fu la modesta 
Alef, ma più tardi Dio la ricompensò per la sua umiltà dandole il 
primo posto nel Decalogo.!? 


IL PRIMO GIORNO 


Nel primo giorno Dio creò dieci cose:! i cieli e la terra, Tohu wa- 
Bohu, cioè la massa informe e vuota, la luce e le tenebre, il vento e 
l’acqua, il tempo del giorno!4 e quello della notte.!5 Benché i cieli e 
la terra consistano di elementi affatto diversi,'° essi furono creati co- 
me un tutto unico, «come la pentola e il suo coperchio ».!7 I cieli fu- 
rono formati conla luce del manto di Dio e la terra con la neve che 
si trova sotto il Trono della Gloria.!8 Tohu è una fascia verde che cin- 
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ge il mondo intero e dispensa oscurità, e Bohu è composto di pietre 
degli abissi che generano le acque. La luce creata in principio non è 
quella irradiata dal sole, dalla luna e dalle stelle, che comparvero 
solo il quarto giorno. La luce del primo giorno era tale che avrebbe 
consentito all’uomo di vedere il mondo da un capo all’altro con un 
solo sguardo, ma Dio la tenne celata poiché previde la malvagità 
delle generazioni corrotte, quelle del diluvio e della torre di Babele, 
che furono indegne di godere della benedizione di tale luce. Però 
nel mondo a venire essa si manifesterà ai giusti in tutto il suo splen- 
dore primigenio.!° 

Furono creati più cieli,” sette in tutto," ciascuno con una funzio- 
ne diversa. Il primo, l’unico visibile all'uomo, non ha altra mansione 
se non quella di coprire la luce per il tempo della notte, e per questo 
scompare ogni mattina. Sul secondo cielo sono fissati i pianeti; nel 
terzo viene fatta la manna per i giusti nel mondo a venire; il quarto 
racchiude la Gerusalemme celeste insieme con il Tempio, dove l’an- 
gelo Michele officia come sommo sacerdote e offre in sacrificio le 
anime dei devoti. Nel quinto cielo risiedono le schiere angeliche 
che cantano in gloria di Dio, ma solo durante la notte perché di gior- 
no è compito di Israele sulla terra glorificare Dio nell’alto dei cieli. Il 
sesto cielo è un luogo ostico dove hanno origine gran parte delle 
tribolazioni e dei castighi inflitti alla terra e ai suoi abitanti. Là si tro- 
vano scrigni di neve e grandine, dispense di rugiade malsane, ma- 
gazzini ricolmi di tempeste e cantine zeppe di fumo. Porte di fuoco 
separano queste camere celesti, alle quali è preposto l’arcangelo 
Metatron e i cui malefici contenuti profanarono i cieli sino al tempo 
di Davide. Il pio re pregò Dio di sgombrare la Sua dimora eccelsa da 
tutto quanto era impregnato di male, poiché non si conveniva che 
simili cose esistessero accanto al Misericordioso. Solo allora esse ven- 
nero portate sulla terra. 

Il settimo cielo, invece, contiene soltanto ciò che è buono e bello: 
il diritto, la giustizia, la clemenza, gli archivi della vita, della pace e 
della benedizione, le anime dei giusti, le anime e gli spiriti delle ge- 
nerazioni di là da venire, la rugiada con la quale Dio renderàla vita 
ai morti nel giorno della resurrezione e sopra tutto il Trono della 
Gloria, circondato dai serafini, dagli ’ofannim, dalle hayyot e dagli 
angeli officianti.?? 

In corrispondenza ai sette cieli Dio creòsette terre, ciascuna sepa- 
rata dalla successiva per mezzo di cinque strati. Sulla terra più bassa, 
la settima, chiamata ‘res, sono situati uno sull’altro l’abisso, il Tohu, 
il Bohu, un mare e una distesa di acqua dolce.?* Si arriva così alla se- 
sta? terra, la ‘Adamah, sede della magnificenza divina. Allo stesso 
modo la ‘Adamahè separata dalla quinta terra, la ‘Arga’ che contiene 
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il Gehinnam, le Sa‘are Mawet, le Sa'are Salmawet, il Be'er Sahat, il Tit ha- 
Yawen, l’’Avaddon e lo Se’ol dove le anime dei malvagi sono sorve- 
gliate dagli angeli della distruzione. Allo stesso modo si passa dalla 
‘Arqa’alla Haravah, la terra secca, ricca di ruscelli e torrenti a dispet- 
to del suo nome, così come la successiva, chiamata Yabbasah, terra- 
ferma, contiene i fiumi e le sorgenti. Tevel, la seconda terra, è la pri- 
ma che sia abitata da creature viventi: ve ne sono trecentosessanta- 
cinque specie, °© tutte affatto diverse da quelle che vivono sulla nostra 
terra. Alcune hanno teste d'uomo su corpi di leone, di serpente o di 
bove; altre hanno corpi umani e teste di uno di questi animali. Inol- 
tre Tevelè abitata da esseri umani con due teste, quattro mani e quat- 
tro piedi: tutte le membra raddoppiate, ad eccezione del tronco.?” A 
volte capita che le varie parti di queste creature duplici litighino tra 
di loro, specialmente quando mangiano e bevono e ognuna vorreb- 
be per sé il boccone più grosso e prelibato. Questa specie d’umanità 
si distingue per la sua grande rettitudine, ed anche in ciò è diversa 
dalla specie che popola la nostra terra. 

La nostra terra si chiama Heled e al pari delle altre è separata da 
Tevelper mezzo di un abisso, del Tohu, del Bohu, di un mare e di una 
distesa d’acqua. 

In questo modo le terre sono poste una sull’altra, dalla prima alla 
settima, e sopra la settima terra s’inarca la volta dei cieli, dal primo 
fino al settimo, l’ultimo dei quali è congiunto al braccio di Dio. I 
sette cieli formano un'unità, i sette tipi di terra formano un'unità e i 
cieli e la terra insieme formano anch'essi un’unità.? 

Quando Dio fece i nostri cieli e la nostra terra di oggi furono inol- 
tre plasmati «i nuovi cieli e la nuova terra » (Zs, 66, 22)? e i centono- 
vantaseimila mondi che Dio creò per la Sua gloria.” 

Occorrono cinquecento anni per andare dalla terra ai cieli, da 
un'estremità all’altra di un cielo e da un cielo a quello successivo,*! e 
altrettanto per viaggiare da oriente a occidente o da meridione a set- 
tentrione.” Di tutto questo immenso mondo solo un terzo è abitato, 
mentre gli altri due sono divisi in parti uguali fra acque e deserti. 

A oriente delle zone abitate si estende il paradiso” con le sue sette 
regioni, ognuna delle quali è assegnata ai giustisecondo gradi diffe- 
renti. A occidente si trova l'Oceano che pullula di isole, abitate da 
molte genti diverse. Al di là si aprono poi le steppe sconfinate, piene 
di serpenti e scorpioni e spoglie di ogni vegetazione, di erbe come di 
alberi. A settentrione si trovano accumuli di fuoco infernale, di ne- 
ve, di grandine, di fumo, di ghiaccio, di tenebra e di uragani, e nei 
pressi abitano démoni, demòni e spiriti maligni di ogni genere. Di- 
morano in un territorio tanto esteso che occorrerebbero cinquecen- 
to anni per attraversarlo, e al di là si trova l'inferno. A meridione vi 
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sono le riserve del fuoco, la caverna del fumo e la fucina delle bufere 
e delle tempeste, ed è per questo che il vento che soffia da meridio- 
ne apporta calura e afa alla terra. Se non fosse per l'angelo Ben Nes, 
l’Alato, che arresta il vento di meridione con le sue ali spiegate, il 
mondo ne sarebbe consumato.” A temperare la furia di queste raffi- 
che viene anche il vento di settentrione, che sempre accorre a miti- 
gare, qualunque altro vento soffi. 

A oriente, a occidente e a meridione, cielo e terra si toccano, ma il 
settentrione Dio lo lasciòincompiuto perché a chiunque si proclami 
dio si possa chiedere di completare quel che manca, smascherando 
così la sua impostura.” 

La costruzione della terra cominciò dal centro con la prima pietra 
del Tempio, la Even Setiyah, perché la Terra Santa si trova nel punto 
centrale della terra, Gerusalemme nel punto centrale della terra d'I- 
sraele e il Tempio nel punto centrale della Città Santa. All’interno 
del Santuario il Hekalsi trova al centro e l'Arca Santa occupa il cen- 
tro del Hekal, costruito sulla prima pietra che è quindi al centro della 
terra.” In questo luogo s’originò il primo raggio di luce che diffon- 
dendosi per la Terra Santa illuminò di là tutta la terra.” Ma la crea- 
zione del mondo non poté aver luogo sino a che Dio non ebbe ban- 
dito il sovrano delle tenebre.“ « Fatti indietro, » gli disse Dio « per- 
ché Io voglio creare il mondo per mezzo della luce ». E solo dopo 
che la luce fu creata sorsero le tenebre ed essa regnò sul cielo men- 
tre l'oscurità dominò sulla terra.“ 

La possanza di Dio non si manifestò soltanto nella creazione del 
mondo delle cose ma anche nei limiti che Egli impose a ciascuna di 
esse. I cieli e la terra si dispiegarono in lungo e in largo, quasi aspi- 
rassero all’infinitezza, e perché non si espandessero a dismisura fu 
necessaria la parola dell’Eterno.*? 


IL SECONDO GIORNO 


Nel secondo giorno le creazioni di Dio furono quattro: il firma- 
mento, l'inferno, il fuoco e gli angeli.‘ 

Il firmamento non è l’insieme dei cieli del primo giorno, bensì il 
cristallo disteso sulle teste delle hayyot, donde i cieli traggono la pro- 
pria luce come la terra trae dal sole la sua. Il firmamento fa sì che la 
terra non sia inghiottita dalle acque dei cieli e divide le acque sopra- 
stanti da quelle sottostanti.‘ Esso divenne cristallo purissimo per o- 
pera del fuoco celeste, che ruppe i propri confini e ne solidificò la 
superficie. Al momento della creazione, il fuoco divise quindi ciò 
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che sta in cielo da ciò che sta in terra, come fece poi per la rivelazione 
al monte Sinai.“ Il firmamento è spesso appena tre dita,“ eppure sepa- 
ra due corpi massicci quali le acque di sotto, che sono le fondamenta 
del mondo inferiore, dalle acque di sopra che sono le fondamenta dei 
sette cieli, del trono divino e della dimora degli angeli.” 

La divisione delle acque tra superiori e inferiori fu la sola azione 
di tal sorta compiuta da Dio durante l’opera della creazione:* tutti 
gli altri furono atti di unificazione. Ciò fece insorgere qualche diffi- 
coltà. Quando Dio ordinò: « Si raccolgano in un solo luogo le acque 
che sono sotto il cielo e appaia l’asciutto » (Gn, 1, 9), alcune parti si 
rifiutarono d’obbedire e si strinsero maggiormente l'una all'altra. 
Nella sua collera contro le acque Dio decise di lasciare che la totalità 
della creazione tornasse a scomporsi in una massa informe e vuota. 
Convocò allora l’ Angelo Facieo e gli ordinò di distruggere il mondo. 
L'angelo spalancò gli occhi, da cui scaturirono fuochi ardenti e fitti 
nembi, e disse a gran voce: « Colui che davanti a loro divise le acque 
(del Mar Rosso)! » (Zs, 63, 12) -e le acque ribelli s'arrestarono. Ma 
sull’intero universo incombeva ancora il pericolo di distruzione. Al- 
lora il cantore della gloria di Dio prese a dire: « O Signore del mon- 
do, in giorni a venire le Tue creature Ti innalzeranno infiniti inni di 
lode, incessantemente Ti benediranno, e a dismisura Ti renderanno 
gloria. Tu sceglierai Abramo fra tutti gli uomini quale Tua proprie- 
tà; uno dei suoi figli sarà da Te chiamato “Mio primogenito”; e i suoi 
discendenti s’accolleranno il giogo del Tuo regno. In santità e pu- 
rezza Tu consegnerai loro la Tua Torah con le parole: “Io sono il Si- 
gnore tuo Dio” (Es, 20, 2), cui essi risponderanno: “Faremo tutte le 
cose che il Signore ha detto” (Es, 24, 3). Ora io Ti supplico di avere 
pietà del Tuo mondo e di non distruggerlo, poiché se lo distruggi, 
chi mai adempierà il Tuo volere? ». Allora Dio si placò e revocò il 
comando di distruggere il mondo, ma pose le acque sotto i monti 
affinché vi rimanessero per l'eternità.‘ 

L’opporsi delle acque inferiori alla divisione e alla separazione”? 
non ful’unico movente della rivolta. Le acque erano state le prime a 
render gloria a Dio, e quando fu decretata la loro divisione in supe- 
riori e inferiori, quelle soprastanti gioirono dicendo: « Benedetti co- 
loro che hanno il privilegio di risiedere accanto al nostro Creatore e 
al Suo santo Trono ». 

Così giubilando si librarono verso l’alto ed elevarono un inno di 
gloria al Creatore del mondo. Le acque sottostanti si dolsero e ge- 
mettero: « Ahinoi, che non siamo state giudicate degne di dimorare 
al cospetto di Dio e di glorificarlo insieme alle nostre compagne! ». 
Allora tentarono di salire in alto, sinché Dio non le respinse compri- 
mendole sotto la terra.5! Ma la loro fedeltà ebbe ugualmente una ri- 
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compensa: ogni qualvolta le acque soprastanti vogliono render glo- 
ria a Dio devono prima chiedere il consenso a quelle sottostanti." 

Il secondo giorno della creazione fu infausto non solo in quanto 
produsse una divisione là dove non c’era mai stato altro che unione, 
maanche perché in esso venne creato l'inferno. Ed è per questo che 
Dio non poté dire di questo giorno, come degli altri, che Egli «vide 
che ciò era buono». Pur se necessaria, una divisione non si può defi- 
nire buona, e l'inferno non merita certo quest’attributo.” 

L'inferno“ ha sette regioni,” situate una sotto l’altra e chiamate 
Se'ol, Avaddon, Be 'erSahat, Tit ha-Yawen, Sa ‘are Mawet, Sa‘are Salmawet, 
e Gehinnam.** Per traversare in lungo e in largo e in profondità ognu- 
na di queste regioni si impiegano trecento anni, e ne occorrerebbe- 
ro seimila e trecento per percorrere un tratto di territorio pari all’e- 
stensione di tutte e sette.57 

Ciascuna delle sette regioni è divisa a sua volta in sette zone, in o- 
gnuna delle quali vi sono sette fiumi di fuoco e sette di grandine. O- 
gni fiume è largo mille cubiti, profondo altrettanto, e lungo trecen- 
to; i loro corsi scaturiscono l'uno dall'altro e su di essi vigilano no- 
vantamila angeli della distruzione. In ogni zona vi sono inoltre sette- 
mila caverne, in ogni caverna vi sono settemila fenditure e in ogni 
fenditura settemila scorpioni. Ciascuno scorpione è dotato di tre- 
cento anelli e in ogni anello vi sono settemila sacche di tossico, don- 
de escono sette fiumi di veleno mortale. Se un uomo lo tocca si 
squarcia all’istante, tutte le sue membra si staccano dal corpo, i suoi 
intestini si lacerano ed egli crolla a terra." Nell’inferno vi sono inol- 
tre cinque diversi generi di fuoco: uno divora e prosciuga, un altro 
divora e non prosciuga, mentre il terzo prosciuga e non divora, e ve 
n'è poi uno che non divora né prosciuga e infine un fuoco che divo- 
ra il fuoco. Vi sono tizzi di carbone grossi come montagne, e altri 
come colline o come il Mar Morto, oltre a braci che paiono enormi 
macigni, e fiumi di pece e zolfo che scorrono ribollendo come mag- 
ma di vulcano.?° 

La terza creazione del secondo giorno furonole schiere angeliche, 
sia gli angeli officianti sia gli angeli della gloria. Dio non aveva dato 
loro la vita il primo giorno affinché gli uomini non credessero che gli 
angeli Lo avevano assistito nella creazione dei cieli e della terra.90 

Gli angeli forgiati col fuoco hanno sembianze di fiamma, ma solo 
fino a quando rimangono in cielo: quando discendono sulla terra 
per adempiere quaggiù i comandi divini, vengono tramutati in vento 
oppure assumono fattezze d’uomo.® Fra gli angeli vi sono dieci ge- 
rarchie.® Coloro che appartengono al grado più alto attorniano il 
trono divino da ogni parte, alla destra, alla sinistra, davanti e dietro, 
sotto la guida degli arcangeli Michele, Gabriele, Uriele e Raffaele. 
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Tutti gli esseri celesti rendono gloria a Dio con le parole « Santo, 
santo, santo è il Signore delle schiere » (/s, 6, 3), main ciò gli uomini 
hanno la precedenza sugli angeli. Questi ultimi non hanno infatti 
licenza di cominciare il loro canto di celebrazione sino a che le crea- 
ture della terra non hanno reso il proprio omaggio a Dio. Israele è 
prediletto rispetto agli angeli. Quando essi circondano il trono divi- 
no in sembianze di vette infuocate e alture fiammeggianti e si accin- 
gono a innalzare le loro voci per venerare il Creatore, Dio li pone a 
tacere con queste parole: « Rimanete in silenzio sinché non avrò fini- 
to di ascoltare i canti, gli inni, le preghiere e le dolci melodie di Isra- 
ele ». E così gli angeli officianti e tutte le altre schiere celesti attendo- 
no che si spengano le ultime note delle salmodie d’Israele elevate in 
terra e solo allora proclamano a gran voce: « Santo, santo, santo è il 
Signore delle schiere ». 

Quando giunge per gli angeli il momento d’inneggiare a Dio, il 
glorioso araldo divino, l'angelo Sami'el, si avvicina alle finestre? del 
cielo inferiore per ascoltare i canti, le preghiere e gli inni che salgo- 
no dalle sinagoghe e dalle case di studio, e quando sono terminati lo 
annuncia agli angeli in tutti i cieli. Allora gli angeli officianti, quelli 
che hanno corrispondenza con il mondo sublunare,°” si recano nel- 
le loro residenze per fare un bagno purificatore: sette volte s'immer- 
gono in un rivo di fuoco e fiamma, e trecentosessantacinque volte 
esaminano con cura i propri corpi per essere certi che non vi sia ri- 
masta traccia di alcuna contaminazione.®* Solo allora essi diventano 
degni di salire la scala di fuoco, per unirsi agli angeli del settimo 
cielo e circondare il trono di Dio insieme a hašmale a tutte le sante 
hayyot. Adorni di mille e mille corone fulgenti di luce e vestiti di 
manti di fuoco, tutti gli angeli intonano all’unisono, con le stesse 
parole e la stessa melodia, inni di gloria a Dio.?9 


IL TERZO GIORNO 


Fino ad allora la terra era una pianura interamente coperta dal- 
l’acqua, ma appena si udironole parole del Signore: « Si raccolgano 
in un solo luogo le acque » (Gn, 1, 9), colli e montagne apparvero in 
ogni dove”° mentre l’acqua si ammassava nei bacini situati più in 
basso. Questa però, insuperbitasi, s'oppose all'ordine di occupare i 
fondali minacciando di inondare la terra, sinché Dio non la costrin- 
se a ritornare dentro il mare che Egli circondò poi di sabbia. Così, 
ogni volta che l’acqua ha la tentazione di varcare i propri confini, 
vede la sabbia e retrocede.”! 
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Le acque non avevano fatto che emulare il loro sovrano Rahab, 
l Angelo del Mare, che si era ribellato alla creazione del mondo. Dio 
gli aveva imposto di ingurgitare l’acqua, ma egli s'era rifiutato, di- 
cendo: « Ne ho abbastanza ». La sua insubordinazione fu punita con 
la morte, e ora il suo corpo giace nelle profondità del mare, dove 
l’acqua disperde il fetore che ne emana.”? 

La principale creazione del terzo giorno fu il regno vegetale, tan- 
to le piante della terra quanto quelle del paradiso. Per primi furono 
creati i cedri del Libano e gli altri alberi d'alto fusto. Nella loro su- 
perbia per esser stati anteposti a tutti, essi svettarono verso il cielo, 
considerandosi i prediletti fra le piante. Allora Dio disse: « Odio la 
superbia e l’altezzosità, perché Io solo sono in alto e nessuno può 
starmi accanto ». In quello stesso giorno Egli creò quindi il ferro, 
metallo con cui si abbattono gli alberi. Essi cominciarono a piange- 
re, e quando Dio chiese loro la ragione di quelle lacrime dissero: 
« Piangiamo perché Tu hai creato il ferro che servirà a divellerci. Noi 
pensavamo di essere i più elevati sulla terra, mentre ora è comparso 
il ferro, nostro distruttore ». Dio rispose: « Da voi sarà tratto il mani- 
co della scure, e senza il vostro ausilio il ferro non potrà farvi alcun 
male ».?? 

Il comando di produrre le sementi secondo la propria specie fu 
impartito solo agli alberi, ma le varie qualità d'erba arguirono che se 
Dio non avesse voluto suddividere le piante in tanti generi, non a- 
vrebbe ordinato ad ogni tipo di albero di produrre un proprio frutto 
contenente il seme, a parte il fatto che gli alberi tendono spontanea- 
mente a raggrupparsi con i loro simili. Fu così che anche le erbe si 
riprodussero secondo le proprie specie, al che il Principe del Mon- 
do esclamò: « Sia la gloria del Signore in eterno, si allieti il Signore 
delle Sue opere » (Sal, 104, 31). 

L’opera più importante compiuta nel terzo giorno fu la creazione 
del paradiso. All'ingresso del paradiso vi sono due cancelli di car- 
bonchio” custoditi da sessanta miriadi di angeli officianti. Ognuno 
di questi angeli risplende del fulgore dei cieli. Quando il giusto com- 
pare davanti alle porte, viene spogliato degli abiti coi quali è stato 
seppellito e gli angeli lo abbigliano con sette manti di nembi di glo- 
ria, gli pongono sul capo due corone, una di gemme preziose e di 
perle e l’altra dell’oro dei Parwaym,”° gli mettono tra le mani otto 
rami di mirto e pronunciano alte lodi al suo cospetto, dicendo: « Va’ 
dunque a mangiare con gioia il tuo pane » (Qo, 9, 7). Poi lo condu- 
cono in un luogo ricco di acque e circondato da ottocento varietà di 
rose e mirti. Là ognuno ha un baldacchino secondo i propri meriti?” 
e sotto di esso scorrono quattro rivi, uno di latte, un altro di balsamo, 
il terzo di vino e l’ultimo di miele. Ogni baldacchino è ricoperto da 
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un pergolato d'oro donde pendono trenta perle, ciascuna delle qua- 
li è luminosa come Venere. Sotto ogni baldacchino c’è una tavola di 
gemme e perle, e accanto a ogni giusto stanno sessanta angeli che gli 
dicono: « Vieni, mangia questo miele con gioia, giacché ti sei dedica- 
to alla Torah ch'è più dolce del miele, e bevi questo vino serbato 
nell'acino sin dai sei giorni della creazione,” giacché ti sei dedicato 
alla Torah che è paragonata al vino ». Il meno meritevole tra i giusti 
è bello come Giuseppe e rabbi Yohanan, come i chicchi di un argen- 
teo melograno sui quali si riflettono i raggi del sole.” Altra luce non 
c'è, perché «la luce dei giusti brilla gioiosamente » (Pru, 13, 9). 

Ogni giorno essi subiscono quattro metamorfosi, passando attra- 
verso quattro stadi. Nella prima il giusto è mutato in bambino ed 
entra nel paese dei fanciulli, dove assapora le gioie dell'infanzia. Poi 
si trasforma in giovanetto ed entra nel paese della gioventù, dove 
assapora le delizie di quell'età. In seguito diventa un adulto nel fiore 
degli anni ed entra nel paese degli uomini, dove assapora i piaceri 
dell’età virile. Alla fine è tramutato in vecchio, entra nel paese della 
senilità e assapora le gioie dell'età matura. 

In ogni angolo del paradiso vi sono ottanta miriadi di alberi, il più 
umile dei quali è più prezioso di qualunque pianta aromatica. In o- 
gni angolo vi sono sessanta miriadi di angeli che cantano con voce 
armoniosa, e nel mezzo si erge l'albero della vita che ombreggia tut- 
to il paradiso.*° Esso ha quindicimila sapori tutti diversi fra di loro, e 
anche le sue fragranze sono tutte diverse. Su di esso fluttuano sette 
nembi di gloria, e da tutti e quattro i lati?! soffiano venti che diffon- 
dono il suo sentore da un capo all’altro del mondo. Ai suoi piedi 
siedono i dotti che espongono la Torah: su ciascuno di loro sono 
posti due baldacchini, uno di stelle e l’altro di sole e luna, separati 
da un velario di nubi di gloria.*° Al di là del paradiso comincia l'E- 
den, che contiene trecentodieci mondi® e sette regioni per sette di- 
verse categorie di giusti. Nella prima dimorano «i martiri dell’auto- 
rità sovrana », quali rabbi ‘Agiva’ e i suoi compagni;** nella seconda 
coloro che furono annegati; nella terza% rabbi Yohanan ben Zak- 
ka'y e i suoi discepoli; nella quarta coloro che furono avvolti da un 
nembo di gloria; nella quinta coloro che si sono ravveduti, ai quali 
è riservato un luogo inaccessibile persino ai giusti perfetti; nella se- 
sta i giovinetti** che in vita mai hanno assaporato il gusto del pecca- 
to; nella settima risiedono i semplici che hanno studiato la Bibbia e 
la Misnah e condotto un'esistenza morigerata. E Dio siede in mezzo 
a loro e spiega la Torah.8° 

Ognuna delle sette regioni del paradiso è larga dodici miriadi di 
miglia e lunga altrettanto.” Nella prima dimorano coloro che sono 
entrati a far parte di Israele di loro spontanea volontà e non sotto 
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costrizione. I muri sono di vetro eil rivestimento di legno di cedro. Il 
profeta Abdia, proselito anch'egli, è preposto alla prima regione. 
Nella seconda le pareti sono d’argento e il rivestimento di legno di 
cedro. Là dimorano coloro che si sono ravveduti, e Manasse, figlio di 
Ezechia, che si pentì delle proprie colpe, è loro preposto. La terza 
regione ha muri d’argento e d’oro e ospita Abramo, Isacco e Giacob- 
be, insieme a tutti gli israeliti che uscirono dall’Egitto e alla genera- 
zione che visse nel deserto.” Vi è anche Davide con tutti i suoi figli,° 
— eccetto Assalonne — e tra essi uno, Chileab, entratovi ancora da vi- 
vo. Vi sono anche tutti i re di Giuda tranne Manasse, figlio di Eze- 
chia, che governa la seconda regione dove stanno coloro che si sono 
ravveduti. Mosè e Aronne sovrintendono alla terza regione: qui si 
trovano preziosi vasellami d’argento e d’oro e gioielli e baldacchini 
e letti e seggi e lampadari d’oro, di gemme e di perle, quanto di me- 
glio vi sia in cielo.” La quarta regione è fatta di splendidi rubini,’ 
con il rivestimento di legno d'ulivo. Vi dimorano i giusti saldi e per- 
fetti, e il rivestimento è di legno d’ulivo perché i loro giorni furono 
amari come le olive. La quinta regione è fatta d’argento e di purissi- 
mo oro zecchino, di cristallo e bdellio, e il fiume Ghion vi scorre in 
mezzo. Il rivestimento è d’argento e d’oro e sprigiona un profumo 
più delicato dell’aroma del Libano. Le coltri dei letti d’argento e 
d’oro sono color porpora e azzurro, tessuti da Eva, e vermiglio e pelo 
di capra, tessuti dagli angeli. Qui dimora il Messia, su una lettiga di 
legno del Libano, «le sue basi l’ha fatte d’argento, d’oro puro il bal- 
dacchino, rosso porpora il suo soglio » (Ct, 3, 10). Elia, che è accanto 
a lui, gli prende il capo e se l’appoggia al petto e gli dice: « Sta’ tran- 
quillo, che è vicina la fine dei giorni». Ogni lunedì e giovedì, di 
Sabbat e nelle feste i patriarchi vengono a trovarlo, insieme ai dodici 
figli di Giacobbe, e Mosè, Aronne, Davide, Salomone e tutti i re d'I- 
sraele e di Giuda: piangono con lui, lo confortano e gli dicono: « Sta’ 
tranquillo e confida nel tuo Creatore, che è vicina la fine dei gior- 
ni ». Anche Core e i suoi compagni, e Datan e Abiram e Assalonne, 
vengono a lui di mercoledì e gli chiedono: «A quando la fine di 
queste meraviglie? » (Dn, 12, 6). «Quando di nuovo mi farai rivivere 
e dagli abissi della terra mi farai risalire?» (Sal, 71, 20). Il Messia ri- 
sponde: « Andate dai vostri padri e chiedetelo a loro » e nel sentire 
ciò essi provano vergogna e ai padri non chiedono nulla. 

Nella sesta regione dimorano coloro che sono periti adempiendo 
un precetto, e nella settima coloro che sono morti di una malattia 
inflitta quale espiazione dei peccati d’Israele.® 


IL QUARTO GIORNO 


Il quarto giorno della creazione recò il sole, la luna e le stelle. In 
realtà queste sfere celesti non furono foggiate allora: erano state cre- 
ate nel primo giorno, e nel quarto ricevettero soltanto i loro posti 
nel firmamento.” Dapprincipio il sole e la luna godevano di pari 
poteri e prerogative;°* poi la luna parlò a Dio e gli disse: «O Signore, 
perché hai creato il mondo con la lettera Bet? », e Dio rispose: « Per 
far sapere a tutte le Mie creature che vi sono due mondi ». E la luna: 
« O Signore, quale è il più grande, questo mondo oppure il mondo a 
venire? ». Dio rispose: «Il più grande è il mondo a venire ». Allora 
disse la luna: « O Signore, Tu hai creato due mondi, uno più grande 
e uno più piccolo; Tu hai creato il cielo e la terra, il cielo più grande 
della terra; Tu hai creato il fuoco e l’acqua, l’acqua più forte del fuo- 
co giacché può spegnerlo; ed ora Tu hai creato il sole e la luna, ed è 
giusto che uno di essi sia più grande dell'altro ». Allora Dio così par- 
lò alla luna: «Lo so, tu vorresti che Io ti facessi più grande del sole, 
ma Io ti punirò lasciandoti solo un sessantesimo della tua luce». 
Supplicòla luna: «Per una sola cosa che ho detto, dovrò essere puni- 
ta così severamente? », e Dio s’impietosì: « Ti renderò la tua luce nel 
mondo a venire, così ch’essa possa essere di nuovo pari a quella del 
sole ». Ma la luna non era ancora soddisfatta. « O Signore, » chiese 
«e la luce del sole, quanto sarà grande in quel giorno? ». Allora la 
collera di Dio avvampò di nuovo: « Come, tu trami ancora contro il 
sole? Quant'è vero che vivi, nel mondo a venire esso avrà sette volte 
la luce che ha ora ».9 

Il sole compie il proprio corso come uno sposo, seduto su un tro- 
no con una ghirlanda sul capo.” Novantasei angeli l’accompagnano 
nel suo viaggio quotidiano, in gruppi di otto che si danno il cambio 
ogni ora, due alla sua sinistra, due alla destra, due davanti e due die- 
tro. Egli è tanto forte che potrebbe compiere in un solo istante il suo 
corso da meridione a settentrione, ma trecentosessantacinque ange- 
li lo frenano con altrettanti uncini. Ogni giorno uno di loro perde la 
presa e per questo il sole deve impiegare trecentosessantacinque 
giorni a compiere il suo corso. Il viaggio del sole nella sua orbita è un 
incessante inno di gloria a Dio, ed è questo suo canto che rende pos- 
sibile il moto. Quando Giosuè volle imporgli di fermarsi, dovette 
quindi comandargli di tacere. Appena cessò il suo inno di gloria, il 
sole si arrestò.!0! 

Il sole è bifronte: ha una faccia di fuoco rivolta alla terra e una di 
grandine rivolta al cielo, per mitigare il torrido calore emanato da 
quella opposta, che altrimenti incendierebbe la terra. D'inverno il 
sole gira il suo volto infuocato verso l’alto, ed è così che si genera il 
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freddo.!° Quando la sera cala a occidente, il sole si tuffa nell'oceano 
e fa un bagno: allora il suo fuoco si spegne, ed è per questo che du- 
rante la notte esso non dispensa né luce né calore. Ma al mattino, 
appena raggiunge l’oriente, il sole si terge in un fiotto di fiamma, da 
cui attinge il calore e la luce che effonde poi sulla terra. Allo stesso 
modo la luna e le stelle si immergono in un fiotto di grandine prima 
di prender servizio per la notte.!9 

Quando il sole e la luna sono pronti a partire per il consueto giro, 
si presentano al cospetto di Dio e lo scongiurano di sollevarli dall’in- 
carico per risparmiare loro la vista dell’empio genere umano; solo 
sotto costrizione essi continuano a compiere il proprio corso quoti- 
diano. Quando si discostano dalla presenza divina sono accecati 
dall’abbagliante luce dei cieli e non trovano la strada. Pertanto Dio 
scaglia delle frecce che li guidano col loro fulgore. La vista dell’em- 
pietà dell’uomo, che il sole è costretto a contemplare nei suoi giri, lo 
rende più debole man mano che si avvicina l’ora del suo tramonto, 
dato che i peccati hanno il potere di contaminare e di svigorire; infi- 
ne egli cala dall’orizzonte come una sfera di sangue, perché il san- 
gue è il segno della corruzione.!° 

Di mattina, quando si mette in viaggio, il sole sfiora con le ali le 
foglie degli alberi del paradiso e il loro fremito si trasmette agli ange- 
li e alle sante hayyot, alle altre piante e anche agli alberi e alle piante 
sulla terra e a tutte le creature in terra e in cielo, annunciando loro 
che è giunto il momento di levare lo sguardo verso l’alto. Non appe- 
na scorgono il Nome Ineffabile che è inciso sul sole, esse innalzano 
le loro voci in inni di gloria a Dio. In quel momento si ode una voce 
celeste che proclama: «Guai ai figli dell’uomo che non onorano 
Dio, come fanno invece queste creature le cui voci s’elevano per a- 
dorarlo ».'” Naturalmente gli uomini non sentono queste parole, 
così com'è per loro impercettibile lo stridore del sole contro la ruota 
cui sono attaccati tutti i corpi celesti, sebbene il rumore che essa pro- 
duce sia immensamente forte.!° L’attrito del sole sulla ruota genera 
le particelle che turbinano nei suoi raggi. Foriere di guarigione per 
i malati,!9” esse sono le uniche creazioni benefiche del quarto gior- 
no, che nell’insieme è un giorno infausto, soprattutto per i bambini, 
ai quali procura moleste infermità. ° 

Quando Dio punì l’invidiosa luna riducendone la luce e il fulgo- 
re affinché non fosse più uguale al sole come era in origine,” essa 
cadde,!!° e dal suo corpo si sprigionarono delle faville, che sono le 
stelle.!!! 


IL QUINTO GIORNO 

Il quinto giorno della creazione Dio prese del fuoco!!? e dell’ac- 
qua, e con questi due elementi formò i pesci del mare.!!* Gli animali 
acquatici sono assai più numerosi di quelli terrestri: a ogni specie 
sulla terra, fatta eccezione per la donnola, ne corrisponde una nel- 
l’acqua, e inoltre ve ne sono molte che si trovano solo in questo ele- 
mento, !!4 

Il sovrano di tutti gli animali marini è Leviatan,!!5 che insieme a 
tutti gli altri pesci fu prodotto .!!° In origine era stato creato maschio 
e femmina come tutti gli altri animali, ma quando fu palese che una 
coppia di tali colossi avrebbe potuto annientare tutta la terra unen- 
do le proprie forze, Dio uccise la femmina.!!” Leviatan è così smisu- 
rato che per dissetarsi gli occorre tutta l’acqua che dal Giordano 
scorre al mare.!!8 Si ciba dei pesci che entrano spontaneamente nel- 
le sue fauci,!!° e quand’è affamato un alito caldissimo soffia dalle sue 
narici e fa bollire le acque del Gran Mare. Persino Behemot, l’altro 
terrifico colosso, non si sente sicuro finché non sa che Leviatan ha 
soddisfatto la propria sete.’ La sola cosa che può tenerlo a freno è 
lo spinarello, un pesciolino creato a questo scopo, del quale Levia- 
tan ha grande terrore.!?! Leviatan non è soltanto grande e forte, ma 
anche mirabilmente conformato. Le sue pinne sprigionano una lu- 
ce sfolgorante che oscura persino il sole,!? e anche i suoi occhi ef- 
fondono un tale fulgore che spesso il mare ne è illuminato d’im- 
prowviso.!? Nulla da stupirsi che questo prodigioso animale sia il 
trastullo di Dio, con cui Egli si svaga.!?4 

Solo una cosa fa del Leviatan un essere repellente: il suo fetido 
odore, così intenso che renderebbe inabitabile il paradiso stesso, 
se vi penetrasse.!?5 

Il vero scopo per cui Leviatan è stato creato è quello d’essere am- 
mannito come prelibatezza ai giusti nel mondo a venire. La femmi- 
na è stata messa in salamoia appena uccisa, perché si conservi fino al 
momento in cui vi sarà bisogno della sua carne.'?8 Il maschio è desti- 
nato a offrire un dilettevole spettacolo a tutti coloro che lo vedranno 
prima che venga consumato. Quando giungerà la sua ultima ora, 
Dio inviterà gli angeli a cimentarsi con il colosso, ma non appena 
Leviatan alzerà lo sguardo su di loro essi fuggiranno sgomenti e tre- 
mebondi dal campo di battaglia. Torneranno alla carica armati di 
spade, ma invano, perché le sue squame hanno la proprietà di re- 
spingere il ferro come fosse paglia. Essi non riusciranno a ucciderlo 
nemmeno lanciando dardi e proiettili di pietra, poiché questi rim- 
balzeranno senza lasciar la minima scalfittura sul suo corpo. Gli an- 
geli abbandoneranno sconfortati il combattimento, e allora Dio co- 
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manderà a Leviatan e Behemot di duellare. Entrambi cadranno 
morti, Behemot massacrato da un colpo di pinne di Leviatan e Le- 
viatan ucciso da una sferzata della coda di Behemot. Con la pelle di 
Leviatan Dio costruirà dei padiglioni per ospitare le schiere di giusti 
quand’essi gusteranno le pietanze preparate con le sue carni. Ognu- 
no ne riceverà una porzione adeguata ai propri meriti e nessuno si 
consumerà nell’invidia per l’altro, né gli serberà rancore se avrà avu- 
to una parte migliore. Ciò che resterà della pelle di Leviatan sarà 
steso sopra Gerusalemme a mo’ di baldacchino e la luce che ne ema- 
nerà illuminerà il mondo intero, mentre quello che avanzerà della 
sua carne dopo che i giusti avranno appagato il proprio appetito sa- 
rà spartito tra il resto dell'umanità perché ne faccia commercio.!?” 

Insieme ai pesci vennero creati gli uccelli, giacché questi due ge- 
neri d'animali hanno molto in comune: i pesci sono fatti di acqua e 
gli uccelli di terriccio melmoso intriso d’acqua. 

Come Leviatan è il re dei pesci, così Ziz ha ricevuto la sovranità 
sugli uccelli.!?° Il suo nome deriva dalla varietà di sapori di cui è do- 
tata la sua carne; sa di questo, zeh, e di quest'altro, zeh.!® Ziz è un ani- 
male gigantesco come Leviatan. Le sue zampe poggiano sulla terra e 
il capo giunge a toccare il cielo.!9! 

Un giorno alcuni naviganti notarono un uccello che stava ritto sul 
pelo dell’acqua, con le zampe appena coperte dai flutti e il capo che 
toccava il cielo. Essi pensarono che in quel punto l’acqua non fosse 
profonda e s’apprestarono a tuffarsi, quando una voce dall'alto li am- 
monì: « Non scendete dalla vostra nave! Una volta un falegname la- 
sciò cadere in quel puntola sua scure, e questa impiegò sette anni per 
toccare il fondo ». L'uccello che i naviganti avevano visto altro non 
era che Ziz.” Le sue ali, così immense da oscurare il sole!’ quando si 
dispiegano, proteggono la terra dalle tempeste del meridione; senza 
il loro ausilio essa non potrebbe resistere ai venti che soffiano di lag- 
giù.'3* Una volta un uovo di Ziz cadde al suolo e si ruppe; il fluido che 
ne uscì inondò sessanta città e l'urto schiantò trecento alberi di ce- 
dro. Per fortuna tali incidenti sono rari: di solito l'uccello depone 
delicatamente l’uovo nel nido. Quella sciagura accadde perché l’uo- 
vo era marcio e l’uccello lo gettò via con noncuranza. Ziz viene anche 
chiamato Renanim!* perché è il cantore celeste.!5° In virtù di questo 
suo legame con le regioni celesti esso è anche detto Sekwi, il veggen- 
te, e «figlio del nido »,!5” perché i suoi pulcini escono dal guscio senza 
che la madre covi l’uovo, come dire che nascono direttamente dal 
nido.!*8 Al pari di Leviatan, anche Ziz è una prelibatezza destinata a 
essere ammannita ai giusti alla fine dei giorni, per ricompensarli 


d’essersi astenuti dal mangiare volatili impuri.!5° 


IL SESTO GIORNO 


Come i pesci vennero formati con l’acqua e gli uccelli con il terric- 
cio melmoso intriso d’acqua, così imammiferi furono foggiati con 
terra secca;1‘ e come Leviatan è il più ragguardevole tra i pesci e Ziz 
tra gli uccelli, così Behemot è il più ragguardevole tra i mammiferi. 
Behemot è forte come Leviatan e come Leviatan dovette essere pri- 
vato della facoltà di riprodursi e moltiplicarsi, perché altrimenti il 
mondo avrebbe cessato di esistere; subito dopo averlo creato ma- 
schio e femmina, Dio gli tolse l’impulso di generare.!4! Behemot è 
così smisurato che ogni giorno consuma per sfamarsi il prodotto di 
mille montagne. Tutta l’acqua che scorre in un anno nel letto del 
Giordano gli basta appena per un sorso. Si dovette perciò assegnar- 
gli un corso d’acqua tutto per lui, un fiume che scaturisce dal para- 
diso, chiamato Yubal.! Anche Behemot è destinato a essere am- 
mannito ai giusti come squisita vivanda; ma prima di assaporarne la 
carne, essi potranno assistere alla sua lotta mortale con Leviatan, 
come ricompensa per aver rinunciato agli spettacoli circensi e ai 
combattimenti gladiatòri.!4 

Leviatan, Ziz e Behemot non sono gli unici colossi: vi sono molti 
altri animali portentosi, come il gigantesco Re’em, di cui esiste un’u- 
nica coppia. Se ve ne fossero state altre, il mondo non sarebbe riusci- 
to a difendersi da loro. Essi si accoppiano solo una volta ogni set- 
tant'anni, perché Dio ha stabilito che il maschio e la femmina del 
Re’em vivano alle estremità opposte della terra, uno a oriente e l’al- 
tra a occidente. L’accoppiamento causa la morte del maschio, che 
viene morso dalla femmina e ne muore. La femmina s’ingravida e 
rimane in questo stato per ben dodici anni, in capo ai quali dà alla 
luce due gemelli, un maschio e una femmina. L’anno che precede il 
suo sgravarsi essa non è più in grado di muoversi e morirebbe di fa- 
me se la sua bava, colando copiosamente dalla bocca, non irrigasse il 
terreno intorno a lei e non lo rendesse tanto fertile da produrre ab- 
bastanza per il suo sostentamento. Per un anno intero l’animale non 
può fare altro che rigirarsi da un fianco all’altro, sinché il suo ventre 
si squarcia lasciando uscire i gemelli. La loro nascita significa così la 
morte della madre Re’em, la quale lascia il posto alla nuova genera- 
zione che subirà a sua volta lo stesso destino di quella che l’ha prece- 
duta. Subito dopo la nascita, i gemelli s'incamminano uno verso o- 
riente e l’altra verso occidente, per ritrovarsi solo dopo settant'anni, 
riprodursi e perire." Una volta un viaggiatore vide un Re’em nato 
da un solo giorno e riferì che era alto quattro parasanghe, con la te- 
sta lunga una parasanga e mezzo.!* Le sue corna sono larghe cento 
cubiti, e molto più lunghe.!# 
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Un'altra creatura straordinaria è l’«uomo della montagna», 
”Adne $adeh o, più in breve, "Adam.!*” È identico a un essere uma- 
no, ma è attaccato al suolo per mezzo di un cordone ombelicale da 
cui dipende la sua vita. Se questo sispezzal’animale muore. Esso vive 
con quello che il suolo produce intorno a lui, sin dove il suo laccio 
gli permette di strisciare. Nessuna creatura può avventurarsi entro il 
suo raggio d’azione, perché "Adam agguanta e fa a pezzi tutto ciò 
che trova alla sua portata. Per ucciderlo non bisogna avvicinarglisi: il 
cordone ombelicale deve venir reciso da lontano con un dardo, e 
allora l’animale muore tra gemiti e lamenti.!# 

C'era una volta un viaggiatore che capitò nella regione dove vive 
questo animale. Egli sentì per caso il suo ospite consultarsi con la 
moglie su come onorare il forestiero, e decidere poi di servire il « no- 
stro uomo », come disse. Convinto d’essere andato a finire tra i can- 
nibali, egli fuggì a gambe levate mentre il suo ospite tentava invano 
di trattenerlo. Qualche tempo dopo scoprì che nessuno aveva pensa- 
to di propinargli carne umana, ma soltanto quella dello strano ani- 
male chiamato « uomo ».!*° 

Come l’«uomo della montagna » è vincolato al suolo dal cordone 
ombelicale, così la bernacla cresce su un albero a cui è attaccata per 
il becco. È difficile dire se si tratti di un animale che va macellato ri- 
tualmente prima di essere cucinato, oppure di un vegetale che si 
può consumare senza alcun rito.!5° 

Tra gli uccelli la fenice è il più meraviglioso. Quando Eva offrì a 
tutti gli animali un pezzetto del frutto dell’albero della conoscenza, 
la fenice fu l’unico che si rifiutò di mangiarlo e venne ricompensata 
con l’immortalità. Quando ha vissuto mille anni si rattrappisce e 
perde il piumaggio, finché diventa piccola come un uovo. Che è poi 
il nucleolo del nuovo uccello.!5! 

La fenice è chiamata anche « custode della sfera terrestre » perché 
segue il sole nel suo giro e dispiegando le ali ghermisce i raggi infuo- 
cati del sole.!5? Se infatti non li intercettasse, né l’uomo né alcun altro 
essere sopravvivrebbe. Sulla sua ala destra sono scritte a lettere cubi- 
tali, alte circa quattromila stadi, queste parole:!5 « Non è stata la terra 
a generarmi, e nemmeno i cieli, ma solo le ali di fuoco ». Si ciba della 
manna del cielo e della rugiada della terra. Il suo escremento è un 
baco il cui escremento è a sua volta il cinnamomo, usato da sovrani e 
principi.'5 Enoc vide le fenici quando fu rapito in cielo e le descrisse 
come creature alate, meravigliose e strane a vedersi, con zampe e co- 
de di leone e teste di coccodrillo; esse sono purpuree come l’arcoba- 
leno e la loro altezza è di novecento misure. Hanno dodici ali come 
gli angeli, scortano il carro del sole seguendolo nel suo corso e di- 
spensando calore e rugiada così come Dio comanda loro. Al mattino, 
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quando il sole s’appresta al suo giro quotidiano, le fenici e Chalke- 
dri!55 cantano e tutti gli uccelli frullano le ali, allietando Colui che 
dispensa la luce e cantando un inno per volontà del Signore.!59 

La salamandra e lo šamir sono i più mirabili tra i rettili. La sala- 
mandra trae origine da un fuoco di legno di mirto!” alimentato in- 
cessantemente per sette anni in virtù di arti magiche. Non più gran- 
de di un topo, essa è tuttavia dotata di particolari poteri. Se ci si 
spalma con il suo sangue, si diviene invulnerabili,!58 e il telo che se 
ne tesse è un talismano contro il fuoco.!5 Coloro che vivevano al 
tempo del diluvio proclamavano che, se fosse venuto un turbine di 
fuoco, si sarebbero protetti con il sangue della salamandra. !® 

Il re Ezechia deve la vita alla salamandra. Il suo empio padre, re 
Acaz, l'aveva condannato ai roghi di Moloc ed egli sarebbe stato arso 
se sua madre non l’avesse spalmato col sangue della salamandra af- 
finché il fuoco lo risparmiasse.!9! 

Lo šamir fu creato al crepuscolo del sesto giorno, insieme ad altre 
creature soprannaturali.!*? E grande più o meno come un grano 
d’orzo e possiede la mirabile proprietà di tagliare il più duro dei 
diamanti. Per questa ragione venne usato per le gemme poste sul 
pettorale del giudizio del sommo sacerdote. I nomi delle dodici tri- 
bù vennero dapprima tracciati con l’inchiostro sulle pietre destinate 
a essere incastonate sul pettorale, poi lo šamir fu passato sui tratti 
che vennero così incisi. Il fatto più straordinario fu che l’attrito non 
scalfì per nulla le gemme. Lo samir venne inoltre usato per tagliare 
le pietre con cui fu costruito il Tempio, perché la legge proibiva d’u- 
sare per quest'opera strumenti di ferro.!® Lo samir non può esser 
conservato in un recipiente di ferro o di qualunque altro metallo, 
poiché lo farebbe scoppiare. Esso va avvolto in un panno di lana e 
deposto in un cesto di piombo pieno di crusca d’orzo.!** Lo samir 
rimase in paradiso sinché Salomone non ne ebbe bisogno e mandò 
l'aquila a prenderlo.!* Con la distruzione del Tempio lo šamir scom- 
parve.!96 

Pari destino toccò a Tahaš, che era stato creato solo perché la sua 
pelle venisse usata nella costruzione del Tabernacolo. Appena que- 
sto fu terminato, Tahas sparì; aveva un corno sulla fronte, era vario- 
pinto come il tacchino e apparteneva alla categoria degli animali 
puri.!9? 

Anche tra i pesci vi sono creature meravigliose, come i capri di ma- 
re e i delfini, per non parlare di Leviatan. Un giorno un navigante vide 
un capro di mare sulle cui corna erano scritte queste parole: «Sono 
un piccolo animale marino, eppure ho percorso trecento parasanghe 
per offrirmi in pasto a Leviatan ».!® I delfini sono mezzi uomini e mez- 
zi pesci; possono persino unirsi carnalmente con esseri umani e per- 
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ciò vengono anche chiamati «figli del mare», poiché si può dire che 
rappresentino il genere umano nel mondo delle acque.!9° 

Per quanto tutte le specie del regno animale siano state prodotte 
negli ultimi due giorni della creazione,!?° non poche delle loro pe- 
culiarità si manifestarono più tardi. Gatti e topi, ora nemici, un tem- 
po erano amici; la loro ostilità ha un'origine precisa. Un giorno il 
topo si presentò al cospetto di Dio e così parlò: «Io e il gatto siamo 
soci, ma ora non abbiamo nulla da mangiare ». Rispose il Signore: 
«Tu vuoi raggirare il tuo compagno solo per poterlo divorare, e Io ti 
punirò facendoti divorare da lui ». Onde il topo: « O Signore del 
mondo, in che cosa ho sbagliato? ». E Dio rispose: « Rettile impuro, 
avresti dovuto considerare l'esempio della luna, che perdette una 
parte della propria luce per aver sparlato del sole e vide assegnare al 
suo rivale quel che le era stato tolto.!” I malvagi propositi che nutri 
contro il tuo compagno saranno puniti alla stessa stregua. Invece 
d'esser tu a divorare lui, sarà lui a divorare te ». E il topo: «Signore 
del mondo! Vuoi forse che sia distrutta tutta la mia specie? ». Dio: 
«Farò sì che una parte venga risparmiata ». Colto da rabbia, il topo 
morse il gatto, ma questi gli balzò addosso e lo dilaniò coi denti fin- 
ché lo uccise. Da allora il topo ha un tale timore del gatto che non 
cerca neppure di difendersi dagli attacchi del suo nemico e si tiene 
sempre nascosto. 17? 

Anche cani e gatti erano legati da reciproca amicizia e solo più 
tardi divennero rivali. Un cane e un gatto avevano pattuito di spartir- 
si tutto quel che possedevano. Una volta accadde che non riuscisse- 
ro a trovare nulla da mangiare per tre giorni. Il cane suggerì quindi 
di sciogliere la società: il gatto sarebbe andato in casa di Adamo dove 
avrebbe certamente trovato abbastanza da mangiare, mentre il cane a- 
vrebbe cercato fortuna altrove. Prima di separarsi, s'impegnarono 
sotto giuramento a non andare mai dallo stesso padrone. Il gatto 
prese dimora presso Adamo dove trovò topi in abbondanza per sfa- 
marsi, e Adamo, nel vedere quanto era utile per cacciarli e stermi- 
narli, lo trattò con ogni riguardo. Il cane invece ebbe non poche di- 
savventure. La prima notte dopo la separazione la passò nella tana 
del lupo, il quale gli aveva concesso riparo per una notte. Nel buio il 
cane sentì un rumore di passi e lo riferì al padrone di casa, che gli 
ordinò di respingere gli intrusi. Erano fiere selvatiche: poco mancò 
che il cane ci rimettesse la pelle. Fuggì sgomento dalla casa del lupo 
e si rifugiò dalla scimmia, la quale però non volle accordargli ospita- 
lità neppure per una notte; accadde così che il fuggiasco fu costretto 
a rivolgersi alla pecora. Di nuovo il cane udì dei passi nel cuore della 
notte. A un comando della padrona di casa, si alzò per cacciare i 
predatori, e si trovò alle prese con un branco di lupi. Il latrato del 
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-cane fece loro subodorare la presenza della pecora, cosicché senza 
volerlo il cane fu causa della sua morte. Ora aveva perso l’ultima a- 
mica. Notte dopo notte andò in cerca di un riparo, senza mai trovare 
un tetto. Alla fine si risolse a cercar rifugio presso Adamo, ma anche 
questi gli accordò ospitalità per una sola notte. Col favore delle tene- 
bre alcune fiere selvatiche s’avvicinarono alla casa: allora il cane co- 
minciò ad abbaiare, Adamo si svegliò e con il suo arco e le sue frecce 
le mise in fuga. Riconosciuta l’utilità del cane, gli ordinò di restar 
per sempre con lui. Ma non appena il gatto ebbe scoperto che il ca- 
ne era a casa di Adamo cominciò ad attaccar briga, rimproverando- 
gli di aver rotto il giuramento. Adamo fece del suo meglio per rabbo- 
nirlo, gli disse che era stato lui a invitare il cane a stabilirsi lì e gli as- 
sicurò che non sarebbe stato in alcun modo danneggiato dalla sua 
presenza; Adamo voleva che entrambi rimanessero con lui. Ma il 
gatto fu irremovibile. Il cane gli promise che non avrebbe toccato 
quello che era riservato a lui, ma il gatto insisteva che non si sarebbe 
mai adattato a vivere sotto lo stesso tetto con un ladro di quella fatta. 
Zuffe tra cane e gatto divennero all'ordine del giorno finché il cane 
perse la pazienza e lasciò la casa di Adamo per quella di Set. Là fu 
bene accolto e seguitò a tentare di riconciliarsi con il gatto, ma inva- 
no. Così l’inimicizia tra il primo cane e il primo gatto fu tramandata 
a tutti i loro discendenti, fino ai nostri giorni.!? 

Anche le caratteristiche fisiche di alcuni animali non erano origi- 
narie, ma comparvero in seguito a fatti accaduti dopo i giorni della 
creazione. Prima il topo aveva una bocca diversa da quella che ha o- 
ra. Nell’arca di Noè, dove tutti gli animali convivevano pacificamen- 
te per garantire la conservazione di ogni specie, la coppia dei topi 
sedeva un giorno accanto al gatto. A un tratto questi si rammentò 
che suo padre era solito divorare i topi, e pensando che non ci fosse 
nulla di male nel seguire quel!’ esempio si avventò sul topo, che cer- 
cò invano un pertugio in cui nascondersi. Allora avvenne un miraco- 
lo: un pertugio apparve dove prima d'allora non c’era mai stato, e il 
topo vi trovò scampo. Il gatto lo inseguì, e poiché non riusciva a infi- 
larsi nel pertugio allungò la zampa cercando di tirare fuori la sua 
preda. Lesto il topo aprì la bocca, sperando che la zampa vi potesse 
entrare: in tal modo il gatto non sarebbe riuscito ad afferrarlo con le 
grinfie. Ma la sua mascella non era abbastanza larga e il gatto riuscì a 
graffiargli le guance. Ciò servì soltanto ad allargargli la bocca, e alla 
fine il gatto dovette rinunciare a catturarlo.!?* Felicemente in salvo, 
il topo si recò da Noè e gli disse: « Uomo pio, abbi la bontà di ricucir- 
mi la guancia lì dove il mio nemico, il gatto, ha aperto uno squar- 
cio ». Noè gli ordinò allora di andare a prendere un pelo della coda 
del maiale e con quello riparò al danno. Così ebbe origine la piccola 
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linea simile a una cicatrice che ancora oggi si vede vicino alla bocca 
del topo.!?5 

Il corvo è un altro animale che cambiò aspetto durante la sua per- 
manenza nell’arca. Quando Noè decise di mandarlo fuori a verifica- 
re lo stato delle acque, esso si nascose sotto le ali dell'aquila, ma Noè 
lo trovò e gli disse: « Va’ a vedere se le acque si sono ritirate ». E il 
corvo implorò: « Non hai nessun altro uccello da inviare in missio- 
ne? », e Noè: «Gli unici su cui ho potere siete tu e la colomba ».!7 Ma 
il corvo non fu soddisfatto. Con grande tracotanza disse a Noè: «Tu 
mandi me in avanscoperta solo per farmi morire, e desideri la mia 
morte per poter fare ciò che vuoi di mia moglie ».!?? Al che Noè ma- 
ledisse il corvo con queste parole: « Sia maledetta la tua bocca che ha 
parlato male di me e sia essa l’unica via attraverso la quale potrai 
congiungerti con la tua femmina ».!?8 Tutti gli animali nell’arca dis- 
sero ‘amen. Per questo motivo una gran quantità di saliva scorre dalla 
bocca del corvo maschio in quella della femmina durante la copula, 
e solo in tal modo la femmina è inseminata.!”° 

Il corvo è privo di ogni attrattiva. Trascura i suoi piccoli fintanto 
che i loro corpi non sono ricoperti di piume nere,!*° anche se di soli- 
to questi animali si amano l’un l’altro.!8! Perciò Dio prende i piccoli 
del corvo sotto la Sua protezione. Dai loro escrementi escono delle 
larve!8? di cui essi si cibano finché le piume da bianche diventano 
nere e i genitori li riconoscono quale propria progenie, prendendo- 
sene finalmente cura.!8 

Il corvo deve rimproverare se stesso anche per il suo goffo balzella- 
re. Esso osservò l’aggraziato incedere della colomba e, invidioso, ten- 
tò d’emularla, ma finì quasi col rompersi le ossa senza riuscire a somi- 
gliarle neppure vagamente. Per di più s’attirò il dileggio degli altri a- 
nimali, che si fecero beffe del suo smacco. Allora decise di tornare al 
suo passo originario, ma nel frattempo l’aveva disimparato e non riu- 
scì più a camminare bene né in un modo né nell'altro, assumendo 
un'andatura che non era né questa né quella. Ciò dimostra quanto è 
vero che chi non s’accontenta della propria pur se misera parte, per- 
de quel poco che possiede sforzandosi di ottenere di più.!84 

Il manzo è un altro animale che cambiò aspetto col tempo. Origi- 
nariamente il suo muso era tutto ricoperto di pelo, e ora sul naso non 
ne ha più perché in quel punto Giosuè lo baciò durante l’assedio di 
Gerico. Giosuè era talmente pesante che né cavalli né asini né muli 
riuscivano a reggerlo: tutti cedevano sotto il suo carico. Quel che essi 
non poterono fare lo fece il manzo: sul suo dorso Giosuè condusse 
l'assedio di Gerico, e dalla gratitudine gli stampò un bacio sul naso.!85 

Anche il serpente è diverso da quel che era all’inizio. Prima della 
caduta dell’uomo era il più astuto fra tutti gli animali del creato e 
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rassomigliava molto all’uomo. Stava ritto e aveva una statura gigante- 
sca,!% ma dopo di allora perse la sua superiorità intellettiva sugli altri 
animali e degenerò anche nel corpo: fu privato dei piedi e non poté 
più inseguire altri animali per ucciderli. Allo stesso modo la talpa e 
la rana dovettero essere rese innocue; la prima non ha occhi, ché 
altrimenti sarebbe incontrastabile, e la seconda non ha denti, ché al- 
trimenti nessun animale nell’acqua avrebbe salva la vita. !87 

Se l’astuzia del serpente fu causa della sua rovina, quella della 
volpe le fu di gran vantaggio in più d’una brutta situazione. Dopo 
che Adamo ebbe commesso il peccato di disobbedienza, Dio assog- 
gettò tutto il regno animale all’ Angelo della Morte e gli ordinò di 
gettare nell’acqua una coppia di ogni specie, affinché egli regnasse 
insieme a Leviatan su tutto quel che ha vita. Quando l’ Angelo della 
Morte s’accinse a eseguire il divino comando sulla volpe, questa co- 
minciò a singhiozzare amaramente. Egli le chiese allora la ragione 
delle sue lacrime e la volpe rispose che piangeva il triste destino del 
suo amico, additandogli nell’acqual’immagine di una volpe che al- 
tro non era se non il suo riflesso. L'Angelo della Morte, convinto che 
un membro della famiglia delle volpi fosse già stato gettato nell’ac- 
qua, la lasciò andare. La volpe raccontò il suo stratagemma al gatto, 
che se ne servì a sua volta per ingannare l'Angelo della Morte.!*# Per 
questo né le volpi né i gatti sono rispecchiati nell'acqua, mentre lo 
sono tutti gli altri animali.!8° 

Quando Leviatan passò in rassegna gli animali non trovò la volpe, 
e venne a conoscenza del furbesco espediente grazie al quale si era 
sottratta al suo potere. Allora incaricò alcuni pesci grandi e possenti 
di adescare la fuggiasca e attirarla nell'acqua. La volpe, camminan- 
do sulla riva, scorse tutti quei pesci ed esclamò: « Beato colui che può 
‘sempre placare la propria fame con questi animali! ». I pesci le disse- 
ro che se voleva soddisfare il suo appetito non doveva far altro che 
seguirli, e le annunciarono che un grande onore l’attendeva: Levia- 
tan era in punto di morte e li aveva incaricati di investire la volpe 
quale suo successore. Erano pronti a prenderla sui loro dorsi, affin- 
ché non avesse a temere l’acqua, e portarla fino al trono posto sopra 
un immenso scoglio. La volpe cedette a queste lusinghe e scese 
nell'acqua. Ben presto cominciò a sospettare che i ruoli si fossero 
invertiti: erano gli altri a prendersi gioco di lei e non lei degli altri, 
come al solito. Esortò dunque i pesci a dirle la verità, ed essi ammise- 
ro che Leviatan li aveva mandati a prenderla perché voleva il suo 
cuore,!°° in modo da diventare sagace quanto la volpe, della cui sag- 
gezza aveva udito grandi lodi. Essa disse allora con tono di biasimo: 
« Perché non mi avete detto subito la verità? Avrei potuto portare il 
mio cuore al re Leviatan, il quale mi avrebbe tributato grandi onori. 
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Così, invece, voi sarete certamente puniti per aver portato me ma 
non il mio cuore. Vedete, » continuò «le volpi non si portano ap- 
presso il proprio cuore. Lo tengono in un posto sicuro, e quando ne 
hanno bisogno lo vanno a prendere ». I pesci tornarono prontamen- 
te a riva e vi depositarono la volpe perché potesse andare a prendere 
il suo cuore. Non appena essa senti la terra sotto i piedi prese a salta- 
re e a gridare, e quando l’esortarono ad andare in cerca del suo 
cuore per poi seguirli, disse: « Stolti che siete, come avrei potuto se- 
guirvi nell'acqua se non avessi avuto il mio cuore con me? Esiste 
forse una creatura capace di andarsene in giro senza il proprio cuo- 
re? ». Il branco dei pesci rispose: «Andiamo, ti stai facendo beffe di 
noi ». E la volpe: « Stolti che siete, se sono riuscita a ingannare l’ An- 
gelo della Morte, volete che non imbrogli anche voi? ». Così dovette- 
ro tornare senza aver compiuto la loro missione, e Leviatan non po- 
té far altro che confermare il sarcastico giudizio della volpe: « Davve- 
ro la volpe è saggia di cuore, e voi siete stolti ».1°! 


TUTTE LE CREATURE INNEGGIANO AL SIGNORE 


« Dio non creò nulla invano ». Persino gli animali e gli insetti che 
paiono a primavista superflui e nocivi hanno una missione da adem- 
piere. La lumaca che striscia lasciandosi dietro una traccia viscida, e 
così facendo consuma la propria forza vitale, serve da medicamento 
per le vesciche. La puntura di una vespa si guarisce schiacciando una 
mosca e applicandola sulla piaga. La zanzara, fragile creatura che 
assume cibo ma nonne secerne, è un topico contro il veleno di vipe- 
ra, e questo rettile velenoso sana a sua volta le eruzioni mentre la lu- 
certola è l'antidoto per lo scorpione. !°? 

Non solo tutte le creature servono l’uomo e contribuiscono al suo 
benessere, ma inoltre Dio « ci rende saggi dagli animali della terra e 
sapienti dagli uccelli del cielo » (Gb, 35, 11). Egli dotò molti animali 
di ammirevoli qualità morali affinché fossero di esempio per l’uomo. 
Se non ci fosse stata data la Torah avremmo potuto imparare il rispet- 
to per le convenienze dal gatto, che copre di terra i propri escremen- 
ti; il rispetto per la proprietà altrui dalle formiche, che non s’appro- 
priano mai delle provviste degli altri; e il rispetto per la correttezza 
dal gallo, che quando vuole congiungersi alla gallina le promette di 
comprarle un mantello lungo sino a terra, e allorché la gallina gli 
rammenta la promessa scuote la cresta e dice: « Che io possa perdere 
la cresta se non lo comprerò appena ne avrò i mezzi ». Anche il grillo 
ha qualcosa da insegnare. Canta per tutta l’estate, sinché il ventre gli 
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scoppia e la morte lo coglie. Conosce il destino che l’aspetta, eppure 
continua a cantare. Così l’uomo dovrebbe compiere il suo dovere 
verso Dio quali ne siano le conseguenze. La cicogna dovrebbe esser 
presa a modello per due motivi: essa protegge scrupolosamente la 
purità della vita coniugale e verso il suo prossimo si dimostra compas- 
sionevole e pietosa. Persino la rana può esser maestra all'uomo. In 
riva all'acqua vive una specie che si nutre di creature acquatiche. 
Quando la rana s’accorge che uno di questi animali è affamato, gli si 
avvicina di sua iniziativa e gli si offre in pasto adempiendo così a ciò 
che è detto: « Se il tuo nemico ha fame dagli da mangiare del pane, se 
ha sete dagli da bere dell’acqua » (Pro, 25, 21).!93 

L'intera creazione è stata chiamata a esistere da Dio per la Sua glo- 
ria,” e ogni creatura ha un inno di lode da elevare al Creatore. Cielo 
e terra, paradiso e inferno, deserti e campi, fiumi e mari - ciascuno a 
suo modo rende omaggio a Dio. L’inno della terra è: « Dai lembi del- 
la terra noi udiamo dei cantici: gloria al Giusto! » (Zs, 24, 16). Il mare 
esclama: «Ma più che il frastuono delle molte acque, più forte dei 
flutti del mare, potente è il Signore nell’alto » (Sal, 93, 4). 

Anche i corpi celesti e gli elementi rendono gloria al loro Creato- 
re — il sole, la luna e le stelle, le nubi e i venti, il fulmine e la rugiada. 
Il sole dice: «In alto eleva le sue mani il sole, la luna s’occulta nella 
sua dimora, per il guizzo delle Tue frecce che vanno, per il bagliore 
della Tua lancia lampeggiante» (Ab, 3, 10-11); e le stelle cantano: 
«Tu solo sei il Signore, Tu hai creato i cieli, i cieli dei cieli e tutte le 
loro schiere, la terra e tutto ciò che sta sopra di essa, i mari e tutto ciò 
che essi contengono, Tu mantieni tuttiinvita e le schiere celesti a Te 
si prostrano » (Ne, 9, 6). 

Anche le piante hanno ognuna il suo inno di gloria. Gli alberi da 
frutto cantano: « Giubilino tutti gli alberi della foresta, davanti al Si- 
gnore, perché Egli viene a giudicare la terra » (1 Cr, 16, 33); e nel cam- 
po le spighe di grano cantano: «I prati si coprono di greggi, le valli si 
vestono di biade, risuonano di liete grida e cantano » (Sal, 65, 14). 

Fra coloro che intonano canti di gloria primeggiano gli uccelli, e il 
primo tra loro è il gallo. Quando a mezzanotte Dio si reca dai giusti in 
paradiso, tutti gli alberi lassù proclamano la Sua gloria e i loro canti 
svegliano il gallo, che a sua volta comincia a inneggiare a Dio. Sette 
volte canta il gallo, intonando un versetto ogni volta. Il primo è: « Sol- 
levate, o porte, i vostri architravi, apritevi, o porte eterne, deve entra- 
re il Re della gloria. Chi è il Re della gloria? Il Signore potente e forte, 
il Signore forte in battaglia » (Sal, 24, 7-8). Il secondo: «Sollevate, o 
porte, i vostri architravi, apritevi, o porte eterne, deve entrare il Re 
della gloria. Chi è il Re della gloria? Il Signore delle schiere, è Lui il 
Re della gloria» (Sal, 24, #10). Il terzo: «Sorgi, o giusto, e dedicati 
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alla Torah, che la tua ricompensa possa essere abbondante nel mon- 
do a venire ». Il quarto: «La Tua salvezza aspetto, o Signore » (Gn, 49, 
18). Il quinto: «Fino a quando, o pigro, starai coricato, quando sor- 
gerai dal tuo sonno?» (Prv, 6, 9). Il sesto: «Non amare il sonno se 
non vuoi impoverire, apri gli occhi e ti sazierai di pane » (Pro, 20, 13). 
E il settimo versetto intonato dal gallo dice: « E tempo di agire per il 
Signore: hanno violato la Tua legge » (Sal, 119, 126). 

Il canto dell’avvoltoio è: «Fischierò loro e li radunerò, perché li 
ho riscattati e si moltiplicheranno come già lo erano » (Zc, 10, 8) -lo 
stesso versetto col quale nel tempo a venire l'uccello annuncerà l’av- 
vento del Messia, con l’unica differenza che alla venuta del Messia 
l’avvoltoio si poserà a terra per cantare questo versetto, mentre ogni 
altra volta lo intona dopo essersi posato altrove. 

Ma anche gli altri animali inneggiano a Dio non meno degli uc- 
celli. Persino i predatori lo adorano. Il leone dice: « Il Signore, qual 
prode, esce in campo, come un guerriero provoca rivalità; dà un 
grido, lancia anzi un urlo di guerra, contro i suoi nemici si erge da 
forte » (Is, 42, 13). E la volpe esorta alla giustizia con queste parole: 
« Guai a colui che costruisce la sua casa senza giustizia e le sue alte 
dimore senza equità, che fa lavorare il suo prossimo per nulla, senza 
dargli la sua mercede » (Ger, 22, 13). 

E così anche i pesci che sono muti sanno proclamare la gloria del 
loro Signore. « La voce del Signore è sopra le acque, » dicono «il Dio 
della gloria rintrona, il Signore è sopra le grandi acque » (Sal, 29, 3); 
mentre la rana esclama: «Sia benedetto il nome della gloria del Suo 
regno in eterno! ». 

Persino esseri spregevoli come i rettili rendono gloria alloro Crea- 
tore. Il topo esalta Dio con queste parole: « Ma Tu sei giusto, per 
tutto ciò che ci è capitato, poiché Tu hai agito lealmente, noi invece 
abbiamo operato da malvagi » (Ne, 9, 33). E il gatto canta: «Tutto ciò 
che respira lodi il Signore. Alleluia! » (Sal, 150, 6)..!95 


II 
ADAMO 


L’UOMO E IL MONDO 


Con dieci detti Dio creò il mondo, anche se uno solo sarebbe ba- 
stato. Egli volle far sapere quanto sia severa la punizione assegnata al 
malvagio, che distrugge un mondo creato con ben dieci detti, e 
quanto sia dolce la ricompensa del giusto, che salva un mondo crea- 
to con ben dieci detti.! 

Il mondo fu prodotto per l’uomo, anche se egli venne creato per 
ultimo. Ciò fu fatto di proposito, affinché egli trovasse tutto pronto 
per lui. Dio è il padrone di casa che, dopo aver preparato squisite 
portate e imbandito la tavola, accompagna l’ospite al suo posto. La 
tardiva comparsa dell’uomo sulla terra è anche un monito all’umil- 
tà: che egli si guardi dall'essere orgoglioso, se non vuol sentirsi ricor- 
dare che persino la zanzara ha più anzianità di lui.? 

La superiorità dell’uomo sugli altri esseri è palesata dal fatto che 
fu creato in modo completamente diverso dagli altri. È l’unico che 
venne fatto dalla mano di Dio.’ Tutto il resto scaturì dalla parola del 
Signore. Il corpo umano è un microcosmo, il mondo intero in mi- 
niatura, e a sua volta il mondo è un riflesso dell’uomo. I capelli della 
sua testa corrispondono agli alberi sulla terra, le sue lacrime a un 
fiume, la sua bocca all'oceano.‘ Il mondo rassomiglia inoltre al glo- 
bo del suo occhio: l’oceano che circonda la terra è come il bianco, la 
terra è l’iride, Gerusalemme la pupilla e il Tempio è l’immagine ri- 
flessa nella pupilla.’ 

Ma l’uomo è qualcosa di più di una semplice immagine di questo 
mondo. Egli unisce in sé attributi celesti e terrestri. Quattro di essi lo 
rendono simile agli angeli, altri quattro alle bestie. L'uso della paro- 
la, il raziocinio, la posizione eretta e lo sguardo del suo occhio fanno 
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di lui un angelo. Ma d'altro canto egli mangia e beve, evacua, ripro- 
duce la propria specie e muore come gli animali terrestri. Prima di 
creare l’uomo Dio disse infatti: «I celesti non si riproducono ma sono 
immortali; i terrestri si riproducono ma muoiono. Io creerò l’uomo 
in modo che sia l’unione di questi due, cosicché quando egli pecca e 
si comporta come un animale diverrà preda della morte, mentre se si 
astiene dal peccato vivrà in eterno ».ì Dio ordinò allora a tutti gli esse- 
ri in cielo e in terra di contribuire alla creazione dell’uomo, ed Egli 
stesso vi prese parte: così tutti avrebbero amato l’uomo, e se egli aves- 
se peccato avrebbero avuto a cuore la sua salvezza.” 

Il mondo intero fu naturalmente creato per il devoto, colui che 
ha timor di Dio, generato dal popolo d’Israele con la preziosa guida 
della legge di Dio che gli è stata rivelata.* Fu infatti Israele ad essere 
tenuto in particolare considerazione al tempo in cui venne fatto 
l’uomo. Tutto il creato ebbe ordine di mutare la propria natura, se 
Israele avesse avuto bisogno d’aiuto nel corso della storia. Al mare fu 
comandato di dividersi davanti a Mosè, e ai cieli di prestare orecchio 
alle sue parole; al sole e alla luna fu prescritto di fermarsi davanti a 
Giosuè, ai corvi di nutrire Elia, al fuoco di risparmiare i tre giovani 
nella fornace, al leone di non fare alcun male a Daniele, al pesce di 
rigettare Giona e ai cieli di aprirsi davanti a Ezechiele.’ 

Prima della creazione del mondo Dio fu tanto umile da consultar- 
si con gli angeli intorno al Suo proposito di formare l’uomo. Disse: 
«Per la salvezza di Israele, Io creerò il mondo. Come separerò tra 
luce e tenebre, così nel tempo a venire farò per Israele in Egitto — te- 
nebre fittissime caleranno sul paese, mentre i figli d'Israele avranno 
luce nelle loro dimore; come separerò le acque sotto il firmamento 
da quelle sopra, così farò per Israele — dividerò le acque davanti a lui 
quando attraverserà il Mar Rosso; come il terzo giorno Io creerò le 
piante, così farò per Israele — gli manderò la manna nel deserto; co- 
me Io creerò i luminari per dividere il giorno dalla notte, così farò 
per Israele — di giorno andrò davanti ad esso in una colonna di nube 
e di notte in un pilastro di fuoco; come Io creerò i volatili del cielo e 
i pesci del mare, così farò per Israele — gli porterò le quaglie dal ma- 
re; e come lo insufflerò il soffio di vita nelle narici dell’uomo, così 
farò per Israele — gli darò la Torah, l'albero della vita ». 

Gli angeli si meravigliarono del tanto amore prodigato al popolo 
d'Israele, e Dio disse loro: « Il primo giorno della creazione Io farò i 
cieli e li dispiegherò; così Israele erigerà il Tabernacolo quale dimo- 
ra della Mia gloria. Il secondo giorno Io porrò una divisione tra le 
acque terrestri e quelle celesti; così esso sospenderà un velo sul Ta- 
bernacolo per dividere il Santo dal Santo dei Santi. Il terzo giorno Io 
farò spuntare sulla terra erbe e germogli; così Israele, in osservanza 
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ai Miei dettami, mangerà erbe la prima sera di Pasqua e preparerà 
per Me il pane dell’offerta. Il quarto giorno Io farò i luminari; così 
Israele farà per Me un candelabro d’oro puro. Io creerò gli uccelli; 
così Israele modellerà i cherubini con le ali spiegate. Il sesto giorno 
Io creerò l’uomo; così Israele designerà un uomo della stirpe di A- 
ronne quale sommo sacerdote per il Mio servizio ».!° 

L’intero creato sottostava perciò a una condizione. Dio disse alle 
cose che aveva creato nei primi sei giorni: «Se Israele accetterà la 
Torah, voi perdurerete; altrimenti farò sì che tutto torni a essere una 
massa informe e vuota ». Il mondo intero rimase dunque nell’incer- 
tezza e nel timore sino al giorno della rivelazione sul Sinai, quando 
Israele ricevette e accolse la Torah adempiendo così la condizione 
posta da Dio al tempo in cui aveva creato l’universo.!! 


GLI ANGELI E LA CREAZIONE DELL'UOMO 


Dopo aver deciso nella Sua sapienza di creare l’uomo, Dio si con- 
sultò con tutti coloro che aveva intorno a Sé prima di accingersi a 
mettere in atto il Suo proposito — ciò valga ad esempio per l’uomo, 
affinché non si senta mai così grande e illustre da disprezzare il 
consiglio di chi è umile e modesto. Dio si rivolse dapprima al cielo 
e alla terra, poi a tutte le altre opere che Egli aveva fatto, e infine a- 
gli angeli. 

Gli angeli non erano tutti dello stesso avviso. L'Angelo dell’ Amo- 
re vedeva con favore la creazione dell’uomo, perché questi sarebbe 
stato incline all’affetto e all'amore; ma l’ Angelo della Verità vi si op- 
poneva perché sarebbe stato tutto menzogna. E mentre l'Angelo 
della Giustizia era favorevole perché l’uomo avrebbe perseguito la 
giustizia, l'Angelo della Pace si opponeva perché egli sarebbe stato 
litigioso. 

Per vanificare la protesta dell’ Angelo della Verità, Dio lo gettò dal 
cielo sulla terra, e quando gli altri insorsero contro il trattamento u- 
miliante riservato al loro compagno, Egli disse: « Germoglierà dalla 
terra la verità » (Sal, 85, 12). 

Le obiezioni degli angeli sarebbero state assai più strenue se essi 
avessero saputo tutta la verità riguardo all'uomo. Dio aveva parlato 
loro solo dei giusti, celando il fatto che nel genere umano vi sarebbe- 
ro stati anche i reprobi. Tuttavia gli angeli, pur conoscendo solo una 
mezza verità, si affrettarono a reclamare: « Che è l’uomo da ricordar- 
ti di lui? Il figlio dell’uomo, che Tu ne debba aver cura? » (Sal, 8, 5). 
Dio replicò: « Gli uccelli del cielo e i pesci del mare, a quale scopo 
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furono creati? A che serve una dispensa piena di cibi squisiti se nes- 
sun ospite può goderne?», e gli angeli non poterono far altro che e- 
sclamare: « “O Signore, Signore nostro, quanto grande è il nome 
Tuo su tutta la terra!” (Sal, 8, 10). Fa’ quanto a Te par meglio ».!? 

Per non pochi angeli quest'opposizione ebbe conseguenze fatali. 
Quando Dio convocò la schiera capeggiata dall’arcangelo Michele e 
chiese la loro opinione intorno alla creazione dell’uomo, essi rispo- 
sero sdegnosamente: « Che è l’uomo da ricordarti di lui? Il figlio 
dell’uomo, che Tu ne debba aver cura? » (Sal, 8, 5). Allora Dio allun- 
gò il dito mignolo e tutti vennero divorati dal fuoco eccetto Michele, 
il loro capo. Uguale sorte ebbe la schiera capeggiata dall’arcangelo 
Gabriele, il quale fu l’unico a scampare alla distruzione. 

Il terzo gruppo consultato fu quello guidato dall’arcangelo La- 
bi'el. Ammaestrato dal terribile destino di coloro che lo avevano 
preceduto, egli mise in guardia il suo drappello: « Avete visto quale 
sventura ha colpito gli angeli che hanno detto: “Che è l’uomo da ri- 
cordarti di lui”? Guardiamoci dall’agire in questo modo, così da non 
subire la stessa severa punizione. Dio non rinuncerà mai al suo pro- 
posito, pertanto ci conviene accondiscendere alle Sue volontà ». Do- 
po questo ammonimento, così parlarono gli angeli: « Signore del 
mondo, è bene che Tu abbia in mente di creare l’uomo. Crealo se- 
condo la Tua volontà. Quanto a noi, lo assisteremo e lo serviremo 
rivelandogli tutti i nostri segreti ». Dio mutò allora il nome di Labi'el 
in Raffaele — Rafael, il guaritore, perché la sua schiera di angeli era 
stata salvata dal suo saggio consiglio. Egli ebbe il titolo di Angelo 
della Guarigione e ricevette in custodia tutti i rimedi celesti, presi a 
modello per i medicamenti usati sulla terra.!* 


LA CREAZIONE DI ADAMO 


Quando gli angeli ebbero finalmente dato il loro consenso alla 
creazione dell’uomo, Dio disse a Gabriele: « Va’ a prendermi un po- 
co di polvere ai quattro angoli della terra: con essa Io creerò l’uo- 
mo ». Gabriele partì per eseguire l'ordine del Signore, ma la terra lo 
respinse e non gli permise di raccogliere la sua polvere. Gabriele la 
rimproverò: « Perché, o terra, non ascolti la voce del Signore che ti 
ha stabilito sopra le acque senza sostegni né colonne? », e la terra ri- 
spose dicendo: «Io sono destinata a diventare una maledizione e a 
essere maledetta attraverso l’uomo, e se non verrà Dio stesso a trarre 
la polvere da me, nessun altro lo farà ». Quando Dio udì queste paro- 


Adamo 35 


le protese la mano, raccolse la polvere del suolo e con essa creò il 
primo uomo.!4 

La polvere fu raccolta di proposito ai quattro angoli della terra, 
affinché se a un uomo dell’oriente fosse accaduto di morire a occi- 
dente o a un uomo dell’occidente di morire a oriente, la terra non 
potesse rifiutarsi di accogliere il morto e non gli dicesse di andare là 
donde era stato tratto. Ovunque un uomo muoia e ovunque sia se- 
polto, egli tornerà alla terra dalla quale ha avuto origine. Inoltre la 
polvere era di diversi colori — rossa, nera, bianca e verde — rossa per 
il sangue, nera perle viscere, bianca per le ossa e le vene e verde per 
il lividore della pelle. 

Sin da quel primo momento la Torah ebbe una parte attiva. Rivol- 
gendosi a Dio, disse: «Signore del mondo! Il mondo è Tuo e Tu puoi 
farne ciò che Ti aggrada, ma l’uomo che Tu stai creando avrà giorni 
brevi e sarà carico d'affanni e di peccati. Se non intendi aver pazien- 
za ed essere longanime con lui, è meglio non chiamarlo alla vita ». 
Dio rispose: «Sono forse chiamato invano “misericordioso e pieto- 
so”? » (Es, 34, 6).5 

La clemenza ela benignità di Dio si rivelarono in particolar modo 
quando Egli raccolse una manciata di terra nel punto in cui nel tem- 
po a venire sarebbe sorto l’altare, dicendo: « Trarrò l’uomo dal luo- 
go dell’espiazione, affinché possa sussistere ».!î ` 


L’ANIMA DELL'UOMO 


La cura con cui Dio modellò ogni dettaglio del corpo dell’uomo 
non è nulla in confronto alla Sua sollecitudine per l’anima umana. 
Essa fu creata il primo giorno: è infatti lo spirito di Dio che aleggiava 
sulla superficie delle acque. Perciò l’uomo, anziché essere l’ultima 
opera della Creazione, ne è in realtà la prima.!” 

Questo spirito, o, per chiamarlo col suo nome consueto, l’anima 
dell’uomo, possiede cinque diverse facoltà. Una di esse gli consente 
di uscire dal corpo ogni notte per salire al cielo e attingervi nuova 
vita per la persona.!* 

Con l’anima di Adamo vennero create le anime di tutte le genera- 
zioni umane. Esse sono custodite in uno scrigno nel settimo cielo, e 
di là vengono tratte ogni volta che occorrono per un corpo d’uomo.!° 

L'anima e il corpo dell’uomo si uniscono in questo modo: quan- 
do una donna concepisce, l'Angelo della Notte, Laylah, conduce il 
seme al cospetto di Dio, ed Egli stabilisce quale genere d'essere uma- 
no ne sortirà — se sarà maschio o femmina, forte o debole, ricco o 
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povero, bello o brutto, grande o piccolo, grasso o magro, e tutte le 
altre sue caratteristiche. Solo la rettitudine e la malvagità sono affi- 
date all’arbitrio dell’uomo. Allora Dio fa cenno all'angelo che ha 
cura delle anime, dicendo: « Portami l’anima tale, che è nascosta in 
paradiso e ha nome tal dei tali e forma così e così». L'angelo porta 
l’anima designata, che compare alla presenza di Dio, s’inchina e si 
prostra al Suo cospetto. In quel momento Dio le ordina: « Entra in 
questo seme ». L'anima apre le labbra e implora: « Signore del mon- 
dol Sono felice di dimorare in questo mondo, dove vivo dal giorno 
in cui Tu mi chiamasti a essere. Perché ora mi chiedi di entrare in 
questo seme impuro, io che sono santa e pura e sono parte della Tua 
gloria? ». Ma Dio la consola: «Il mondo in cui ti farò entrare è miglio- 
re di quello in cui hai vissuto sino a ora, e solo per questo ti ho crea- 
ta ». Così l’anima è costretta a entrare nel seme contro la sua volontà, 
e l'angelo la riporta nel ventre della madre. Due angeli sono incari- 
cati di vegliare a che non l’abbandoni e non ne esca, e le viene posta 
sulcapo una luce grazie allaquale l’anima può vedere il mondo da un 
capo all’altro. Al mattino un angelo la conduce al paradiso e le mo- 
stra i giusti, che vi siedono incoronati e ammantati di gloria. Egli 
chiede all'anima: « Sai chi sono? »; l’anima risponde di no, e l'angelo 
continua: «Quelli che vedi qui furono formati come te nel ventre 
delle loro madri. Una volta venuti al mondo hanno osservato la To- 
rah di Dio, le Sue leggi e i Suoi dettami. Per questo godono oggi 
della beatitudine in cui li vedi immersi. Sappi che un giorno anche 
tu lascerai il mondo di sotto, e se avrai osservato la Torah del Signore 
sarai giudicata degna di sedere con questi giusti, altrimenti sarai 
condannata all’altro luogo ». 

Alla sera l'angelo conduce l’anima all'inferno, dove le indica i 
peccatori che gli angeli della distruzione percuotono con flagelli di 
fuoco. Essi gridano: « Ohi! Ohi! », ma nessuno ha pietà di loro. Allo- 
ra l'angelo le chiede come prima: «Sai chi sono? », e come prima 
l’anima risponde di no. L'angelo continua: « Costoro che sono divo- 
rati dal fuoco sono stati creati come te, ma una volta venuti al mondo 
non hanno osservato la Torah del Signore, le Sue leggi e i Suoi det- 
tami. Perciò sono ora condannati a queste pene ignominiose. Sappi 
che anche tu dovrai lasciare il mondo: sii dunque retta e non malva- 
gia, e ti conquisterai il mondo a venire ». 

Tra il mattino e la sera l'angelo conduce l’anima in giro e le mo- 
stra dove vivrà e dove morirà e il luogo in cui sarà sepolta, facendole 
percorrere il mondo intero e indicandole gli uomini retti, i peccato- 
ri e ogni altra cosa. Alla sera la ripone nel ventre della madre, ed essa 
vi rimane per nove mesi. Quando giunge per l’anima il momento di 
uscire dal ventre e di venire al mondo, quello stesso angelo la chia- 
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ma e le dice: «È giunto per te il momento di entrare nel mondo». 
L’anima obietta: « Perché vuoi farmi venire al mondo? » e l’angelo 
risponde: «Sappi che così come sei stata formata contro la tua volon- 
tà, contro la tua volontà nascerai, contro la tua volontà morirai e 
contro la tua volontà renderai conto di ciò che avrai fatto al cospetto 
del Re dei re, il Santo, sia Egli benedetto ». Ma l’anima è restia a la- 
sciare il suo posto. Allora l'angelo dà un buffetto sul naso al nascitu- 
ro, spegne la luce sul suo capo e lo conduce nel mondo contro la sua 
volontà. In quel momento il bambino dimentica tutto ciò che la sua ani- 
ma ha visto e appreso e viene al mondo piangendo, perché lascia un 
rifugio sicuro e sereno. 

Quando giunge per l’uomo l’ora di abbandonare questo mondo, 
lo stesso angelo appare e gli chiede: « Mi riconosci? » e l’uomo ri- 
sponde: «Sì, ma perché vieni a me oggi e non sei mai venuto pri- 
ma? ». L'angelo dice: «Per portarti via dal mondo, perché il tempo 
della tua dipartita è venuto ». Allora l’uomo comincia a piangere e la 
sua voce giunge sino ai confini del mondo, ma nessuna creatura la 
sente tranne il gallo. L'uomo dice all’angelo: « Mi hai tratto da due 
mondi e mi hai portato in questo », ma l'angelo gli rammenta: « Non 
ti avevo detto che sei stato formato contro la tua volontà, e che con- 
tro la tua volontà saresti nato, e contro la tua volontà saresti morto? 
Contro la tua volontà dovrai rendere conto di ciò che hai fatto al 
cospetto del Santo, sia Egli benedetto ».?° 


L’UOMO MODELLO 


Cometutte le creature formate neiseigiornidella creazione, Ada- 
mo uscì dalle mani del Creatore perfettamente sviluppato: non era 
come un bambino ma come un uomo di vent'anni.” Il suo corpo di 
gigante si ergeva dalla terra al cielo, o in altre parole da oriente a 
occidente.? Nelle generazioni successive ben pochi furono gli uomi- 
ni paragonabili a lui per le proporzioni colossali e le perfezioni fisi- 
che. Di Adamo Sansone aveva la forza, Saul il collo, Assalonne la 
chioma, Asaele la leggerezza dei piedi, Ozia la fronte, Giosia le nari- 
ci, Sedecia gli occhi e Zorobabele la voce. La storia dimostra che 
questi pregi fisici non portarono fortuna a molti di coloro che ne e- 
rano dotati, e anzi li condussero quasi tutti alla rovina. Fu la straordi- 
naria forza di Sansone a causarne la morte; Saul si uccise squarcian- 
dosi il collo con la propria spada; Asaele fu trafitto dalla lancia di 
Abner mentre correva; Assalonne rimase impigliato con la chioma a 
un terebinto, e così sospeso trovò la morte; Ozia fu colpito dalla leb- 
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bra sulla fronte; i dardi che uccisero Giosia gli penetrarono nelle 
narici, e gli occhi di Sedecia vennero accecati.?3 

Anche la bellezza del primo uomo, come la sua statura gigantesca, 
fu trasmessa solo in minima parte alla sua discendenza. In confronto 
a Sara le donne più incantevoli sono come bertucce a paragone di 
un essere umano. Altrettanto si può dire di Sara in confronto a Eva, 
che a sua volta sembrava una bertuccia accanto ad Adamo. Egli era 
così bello che persino la sua pianta del piede oscurava lo splendore 
del sole. 

Le sue qualità spirituali andavano di pari passo con la bellezza, 
giacché Dio aveva modellato la sua anima con particolare cura. Essa 
è immagine di Dio, e come Dio colma il mondo, così l’anima colma 
il corpo umano; come Dio vede ogni cosa e non è visto da nessuno, 
così l’anima vede, ma non può esser veduta; come Dio regge il mon- 
do, l’anima regge il corpo; come Dio nella Sua santità è puro, così è 
pura anche l’anima; e come Dio dimora nel più recondito dei luo- 
ghi, così fa anche l’anima.? 

Quando s’accinse a porre un'anima nel corpo grezzo di Adamo, 
Dio disse: «In quale punto insufflerò l’anima dentro di lui? Attraver- 
so la bocca? No, perché la userà per sparlare del suo simile. Attraverso 
gli occhi? Con essi ammiccherà lascivamente. Attraverso le orec- 
chie? Ascolteranno il vituperio e la bestemmia. La insufflerò attra- 
verso le narici; come esse distinguono la sozzura e la respingono 
mentre aspirano l'aroma, così i giusti eviteranno il peccato e rimar- 
ranno fedeli alle parole della Torah ».® 

Le perfezioni dell'anima di Adamo si manifestarono non appena 
egli l’ebbe ricevuta, anzi mentre era ancora senza vita. Nell'ora che 
passò tra l’insufflazione dell'anima nel primo uomo e il suo destarsi 
alla vita, Dio gli rivelò tutta la storia dell'umanità. Gli mostrò genera- 
zione dopo generazione con i propri condottieri; generazione dopo 
generazione con i propri profeti; generazione dopo generazione 
con i propri maestri; generazione dopo generazione con i propri 
dotti; generazione dopo generazione con i propri governanti; gene- 
razione dopo generazione con i propri giudici; e per ogni generazio- 
ne i giusti; e per ogni generazione gli uomini comuni; e per ogni 
generazione i reprobi. La somma dei loro anni, il numero dei loro 
giorni, il conto delle loro ore, la misura dei loro passi, tutto gli fu re- 
so noto.” 

Di sua spontanea volontà Adamo rinunciò a settanta degli anni a 
lui concessi. Avrebbe dovuto vivere un millennio, vale a dire uno dei 
giorni del Signore, ma quando vide che alla grande anima di Davide 
era stato riservato un solo minuto di vita le fece dono di settanta dei 
propri anni, riducendoli a novecentotrenta.? 
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La saggezza di Adamo si mostrò di grande profitto quando egli 
impose un nome agli animali. Allora fu palese che, nel controbatte- 
re le argomentazioni degli angeli che s’opponevano alla creazione 
dell’uomo, Dio aveva sostenuto a ragione che l’uomo sarebbe stato 
più saggio di loro. Adamo aveva appena un'ora quando Dio radunò 
l’intero regno animale davanti a lui e agli angeli e chiese a questi ul- 
timi di dare un nome alle varie specie: ma essi non furono all’altezza 
del compito. Adamo, invece, parlò senza titubanza: « Signore del 
mondo! Il nome appropriato per quest'animale è toro, per quest’al- 
tro cavallo, per questo leone, per questo cammello ». Così egli li 
chiamò, uno dopol’altro, con un nome adatto alle caratteristiche di 
ognuno. Dio gli chiese poi quale sarebbe stato il suo nome ed egli 
disse «Adamo » perché era stato creato da ‘adamah, la polvere della 
terra. E quando Dio gli chiese quale fosse il Suo nome, egli rispose: 
«"Adonay, Signore, perché Tu sei il Signore di tutte le creature ». E- 
ra quello il nome che Dio stesso si era dato, il nome con cui lo chia- 
mano gli angeli, il nome che resteràimmutabile per l'eternità.” Ma 
senza il dono dell’afflato santo, Adamo non avrebbe mai trovato un 
nome per tutti; in verità egli era un profeta, e la sua saggezza era di 
natura profetica. 

I nomi degli animali non furono l’unico retaggio lasciato da Ada- 
mo alle generazioni successive. L'umanità gli è infatti debitrice di 
tutte le arti, in particolare quella della scrittura, ed egli fu l’invento- 
re di tutte e settanta le lingue.’ Per i suoi discendenti Adamo compì 
un’altra opera: Dio gli mostrò tutta la terra ed egli designò i luoghi 
che sarebbero poi stati abitati dall'uomo e quelli destinati a rimane- 
re deserti.®? 


LA CADUTA DI SATANA 


Le straordinarie qualità fisiche e spirituali donate ad Adamo su- 
scitarono l’invidia degli angeli. Tentarono di annientarlo col fuoco, 
ed egli sarebbe perito, se la mano di Dio non l'avesse protetto e ri- 
conciliato con le schiere celesti.’ Particolarmente invidioso del pri- 
mo uomo era Satana, che alla fine ne causò la caduta con le sue 
perfide trame. Dopo aver dato l’anima ad Adamo, Dio invitò tutti gli 
angeli a venire a rendergli omaggio. Satana, che era il più grande 
degli angeli del cielo e aveva dodici ali, anziché sei come gli altri, ri- 
fiutò d’obbedire al comando di Dio dicendo: « Tu hai creato noi 
angeli dallo splendore della Sekinah, e ora ci ordini di prostrarci al 
cospetto della creatura che hai modellato con la polvere del suolo! ». 
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Dio rispose: « Questa polvere del suolo ha in sé più saggezza e razio- 
cinio di te ». Satana chiese allora di essere sottoposto a una prova 
d'ingegno insieme ad Adamo, e Dio assentì dicendo: «Ho creato a- 
nimali, uccelli e rettili. Li farò comparire tutti davanti a te e Adamo: 

se tu saprai dare a ciascuno un nome, Io ordinerò ad Adamo di ono- 
rarti e tu rimarrai accanto alla Sekinah della Mia gloria. Se invece sarà 
Adamo a chiamarli coi nomi che Io ho assegnato loro, tu gli dovrai 
obbedienza ed egli sarà posto nel Mio giardino e lo coltiverà ». Così 
parlò Iddio, e poi si recò al paradiso seguito da Satana. Quando Ada- 
mo Lo scorse, disse a sua moglie: « Venite, adoriamo e prostriamoci, 
inginocchiamoci al Signore che ci ha fatti » (Sal, 95, 6). Satana tentò 
allora di assegnare un nome agli animali, ma non vi riuscì con i pri- 
mi due che si presentarono, il toro e la vacca. Dio ne condusse altri 
due davanti a lui, il cammello e l’asino, e il risultato fu lo stesso. Allo- 
ra Dio si rivolse ad Adamo e gli chiese i nomi di quegli stessi animali, 
formulando le Sue domande in modo che la prima lettera della pri- 
ma parola corrispondesse alla prima lettera del nome dell'animale 
che si trovava davanti a lui. Fu così che Adamo indovinò il nome 
giusto e Satana dovette riconoscere la superiorità del primo uomo. 
Tuttavia egli protestò con alte grida che giunsero sino ai cieli, e si ri- 
fiutò di prestare omaggio ad Adamo come gli era stato imposto. ** La 
schiera degli angeli da lui guidata fece altrettanto, malgrado le rimo- 
stranze di Michele, che fu il primo a prostrarsi davanti ad Adamo per 
dare il buon esempio agli altri angeli. Michele si rivolse a Satana: 
«Adora l’immagine di Dio! Se non lo farai, il Signore Iddio si adirerà 
con te». Satana replicò: «Se si adirerà con me, io innalzerò il mio 
trono sopra gli astri di Dio e sarò come l’ Altissimo! ». Subito Dio cac- 
ciò dal cielo Satana e la sua schiera, precipitandoli sulla terra, e ad 
allora risale l’ostilità fra Satana e l’uomo.” 


LA DONNA 


Quando Adamo apri gli occhi perla prima volta e scorse il mondo 
intorno a sé, innalzò a Dio un inno di gloria: « Come sono grandiose, 
o Signore, le Tue opere! » (Sal, 92, 6). Ma la sua ammirazione per il 
mondo che lo circondava non era maggiore di quella che tutte le 
creature tributarono ad Adamo. Convinte che egli fosse il loro crea- 
tore, tutte vennero a rendergli omaggio. Ma Adamo così parlò: 
«Perché venite ad adorare me? No, voi e io riconosceremo insieme 
la maestà e la possanza di Colui che ha creato tutti noi. “Il Signore 
regna,” » proseguì « “s'ammanta di maestà” » (Sal, 93, 1) "36 


Adamo 4l 


Non solo le creature della terra, ma anche gli angeli credettero 
che Adamo fosse il Signore di ogni cosa, e stavano per inneggiare a 
lui cantando « Santo, santo, santo è il Signore delle schiere » (Js, 6, 
3), quando Dio lo fece cadere nel sonno: allora gli angeli comprese- 
ro che era soltanto un essere umano.” 

Lo scopo del sonno che avvolse Adamo era di dargli una sposa, 
affinché la stirpe umana si accrescesse e tutte le creature riconosces- 
sero la differenza tra Dio e l’uomo. Quando sentì ciò che Dio aveva 
risolto di fare, la terra cominciò a tremare e sussultare. « Non ho la 
forza » disse «di dare alimento alla moltitudine dei discendenti di 
Adamo ». Ma Dio la rasserenò con queste parole: « Tu e Io procure- 
remo insieme il nutrimento a questa moltitudine ». Il tempo fu per- 
ciò spartito tra Dio e la terra; Dio prese la notte e la terra il giorno. Il 
sonno ristoratore nutre e rinforza l’uomo dandogli vita e riposo, 
mentre la terra produce il suo frutto con l’aiuto di Dio che le manda 
l’acqua. Ciò malgrado l’uomo deve lavorare la terra per guadagnarsi 
il pane. 

L’intendimento divino di dare una compagna ad Adamo esaudì il 
desiderio dell’uomo, che era stato preso da un senso di solitudine 
quando aveva visto gli animali presentarsi a lui a coppie per ricevere 
i propri nomi.” Per alleviare la sua malinconia gli fu dapprima data 
in sposa Lilit, che come Adamo era stata formata con la polvere del 
suolo. Ma essa restò con lui solo per breve tempo, giacché pretende- 
va di godere di piena parità rispetto al suo consorte e affermava che 
il suo diritto derivava dalla loro origine comune. Pronunciando il 
Nome Ineffabile Lilit volò lontano da Adamo, svanendo nell'aria. 
Adamosi lamentò al cospetto di Dio perché la sposa ch’Egli gli aveva 
dato l’aveva abbandonato, e Dio inviò tre angeli a cercarla. La trova- 
rono nel Mar Rosso e tentarono di farla tornare con la minaccia che, 
se non l'avesse fatto, la morte le avrebbe strappato ogni giorno cento 
dei suoi figli demoni. Ma Lilit preferì subire questa punizione piut- 
tosto che vivere con Adamo. Da allora si vendica infierendo sui neo- 
nati maschi nella loro prima notte di vita, mentre le bambine riman- 
gono in balìa dei suoi malvagi propositi finché non compiono venti 
giorni. L'unico modo per tener lontana la malasorte è appendere 
vicino al neonato un amuleto con i nomi dei tre angeli inviati in cer- 
ca di Lilit, perché questo fu l'accordo tra di loro." 

La donna destinata a divenire la vera compagna dell’uomo venne 
tratta dal corpo di Adamo, perché «solo quando il simile s'unisce al 
simile l'unione è indissolubile ».* La creazione della donna dall’uo- 
mo poté aver luogo perché Adamo aveva in origine due facce, che 
vennero disgiunte alla nascita di Eva.*? 

Poco prima di foggiare Eva Dio disse: «Non la trarrò dal capo 
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dell’uomo, perché non tenga alta la testa con arroganza e superbia; 
non dall'occhio, perché non ammicchi con lascivia; non dall’orec- 
chio, perché non stia a origliare; non dal collo, perché non sia altez- 
zosa; non dalla bocca, perché non sia pettegola; non dal cuore, per- 
ché non sia incline all’invidia; non dalla mano, perché non sia intri- 
gante; non dal piede, perché non amibighellonare. La trarrò da una 
parte del corpo che sia casta». Via via che Dio faceva un arto o un 
organo, gli diceva: « Sii castol Sii casto! », ma a dispetto di ogni caute- 
la la donna ha tutti i difetti che Dio aveva cercato di prevenire. Le fi- 
glie di Sion erano altere e incedevano con il collo eretto e gli occhi 
ammiccanti; Sara origliò dalla sua tenda quando gli angeli parlaro- 
no ad Abramo; Miriam era maldicente e accusò Mosè; Rachele era 
gelosa di sua sorella Lia; Eva tese la mano per cogliere il frutto proi- 
bito e Dina andò bighellonando.* 

La conformazione fisica della donna è assai più complessa di quel- 
la dell’uomo, perché così deve essere in vista della gravidanza, e an- 
che la sua intelligenza matura prima di quella dell'uomo.“ Gran 
parte delle differenze fisiche e intellettive tra i due sessi vanno ascrit- 
te al fatto che l’uomo è stato tratto dalla terra e la donna da un osso. 
Le donne hanno bisogno di profumarsi, non così gli uomini: la pol- 
vere del suolo non si altera col passare del tempo, mentre la carne 
necessita del sale per conservarsi in buone condizioni. La voce della 
donna è stridula, non così quella dell’uomo; quando si cuociono ci- 
bi morbidi non si sente alcun rumore, mentre le ossa crepitano ap- 
pena vengono messein pentola. Un uomo silascia placare facilmen- 
te, non così una donna: poche gocce d’acqua bastano ad ammorbi- 
dire una zolla di terra, mentre un osso rimane duro anche se resta 
immerso nell'acqua per giorni e giorni. E l’uomo che deve chiedere 
in moglie la donna, e non il contrario, perché è l’uomo che è stato 
privato della sua costola e che hal’ansia di ritrovarla. Anche le diffe- 
renze nella foggia degli abiti e nelle convenzioni sociali risalgono 
alla diversa origine dell’uomo e della donna. La donnasi copre i ca- 
pelli a ricordo del fatto che Eva portò il peccato nel mondo; essa 
cerca così di nascondere la propria onta. Nelcorteo funebre le don- 
ne precedono gli uomini, perché è stata la donna a portare la morte 
nel mondo. Anche i precetti religiosi assegnati solamente alle donne 
sono connessi alla storia di Eva. Adamo era l'offerta prelevata dal 
mondo, ed Eva la contaminò. In espiazione di questo tutte le donne 
hanno l'obbligo di prelevare l'offerta dall’impasto del pane. E poi- 
ché la donna ha spento il lume dell'anima dell’uomo, le è prescritto 
di accendere il lume dello Sabbat.” 

Prima che gli venisse tolta dal fianco la costola con cui fu fatta Eva, 
Adamo fu immerso in un sonno profondo, poiché se avesse visto 
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come la donna veniva creata non avrebbe mai potuto innamorarse- 
ne. Ancora oggi gli uomini non provano attrazione per le donne che 
conoscono e hanno sotto gli occhi sin dall'infanzia. In realtà Dio a- 
veva creato per Adamo un’altra moglie prima di Eva, ma egli non 
l'aveva voluta perché era stata formata sotto i suoi occhi. Conoscen- 
do ogni particolare del suo corpo, provava per lei una vera ripulsa. di 
Ma quando si destò dalsuo sonno profondo e vide davanti a sé Evain 
tutta la sua meravigliosa grazia e bellezza, esclamò: « È lei che tante 
volte ha fatto palpitare il mio cuore nella nottel ». Tuttavia Adamo 
capì subito qual era la natura della donna. Sapeva che avrebbe cerca- 
to di avere la meglio su di lui con lacrime e suppliche, oppure con 
lusinghe e blandizie. Per questo disse: « Ecco il mio campanello che 
non tace mail ».* 

Lo sposalizio della coppia primigenia venne celebrato con uno 
sfarzo che non ha paragoni nel corso della storia. Dio stesso abbigliò 
e adornò la sposa prima di presentarla ad Adamo. Si rivolse agli an- 
geli dicendo: «Venite, assistiamo con amicizia Adamo e la sua com- 
pagna, perché il mondo poggia sugli atti di amore che Mi sono più 
graditi dei sacrifici che Israele offrirà sull’altare ». Gli angeli si dispo- 
sero quindi intorno al baldacchino nuziale e Dio pronunciò le bene- 
dizioni sugli sposi, come fa il hazzan sotto la huppah. Poi gli angeli 
danzarono e suonarono per Adamo ed Eva nelle dieci stanze nuziali 
di oro, perle e pietre preziose che Dio aveva apprestato per loro. 

Adamo chiamò sua moglie Issah e se stesso ‘75, abbandonando il 
nome Adamo che aveva portato prima della creazione di Eva: Dio 
aggiunse infatti il proprio nome Yah a quelli dell’uomo e della donna 
-la Yod a T$ e la He a 'Tššah -a significare che sinché essi avessero 
proceduto sulle vie del Signore e osservato i Suoi precetti, il Suo nome 
li avrebbe protetti da ogni male, mentre se avessero deviato Egli avreb- 
be tolto il Suo nome e al posto di Iš sarebbe rimasto ‘e, fuoco: un 
fuoco che si sarebbe levato da ciascuno dei due per divorare l’altro.* 


ADAMO ED EVA IN PARADISO 


Il giardino dell'Eden fu la dimora del primo uomo e della prima 
donna e tutte le anime devono attraversarlo dopo la morte, prima di 
giungere alla propria ultima destinazione. Le anime dei defunti de- 
vono passare per sette porte prima di giungere al cielo di ‘Aravot, 
dove quelle dei giusti vengono trasformate in angeli e rimangono per 
l'eternità, inneggiando a Dio e pascendosi dello splendore della 
Sekinah. La prima porta è la grotta di Macpela, nelle vicinanze del 
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paradiso, custodita e vegliata da Adamo. Se l’anima che vi si presenta 
è degna, egli esclama: «Fate largo! Che tu sia la benvenuta! ». L’ani- 
ma procede poi sino alla porta del paradiso, cui stanno di guardia i 
cherubini e la spada fiammeggiante. Se non viene giudicata degna 
essa è divorata dalla spada di fuoco, altrimenti riceve un lasciapassa- 
re che le dà accesso al paradiso terrestre. Là vi è una colonna di fu- 
mo e di luce che va dal paradiso alla porta dei cieli, e a seconda della 
sua tempra l’anima ha facoltà di scalarla e raggiungere i cieli. La 
terza porta, Zebul, si trova all'ingresso del cielo. Se l’anima è degna, 

la guardia apre la porta e l'’ammette nel Tempio celeste. Michele la 
presenta al cospetto di Dio e la conduce alla settima porta, ad ‘Ara- 
vot, oltre la quale le anime dei giusti, tramutate in angeli, inneggia- 
no al Signore e si nutrono dello splendore della Sekinah.*° 

Nel paradiso sorgono l’albero della vita e l'albero della conoscen- 
za, il quale forma una siepe intorno al primo. Solo colui che si è a- 
perto un varco attraverso l’albero della conoscenza può avvicinarsi 
all'albero della vita. Questo è così immenso che un uomo impieghe- 
rebbe cinquecento anni per coprire una distanza pari al diametro 
del suo tronco, e non meno sterminato è lo spazio ombreggiato dal- 
la sua chioma. Ai suoi piedi scaturisce l’acqua che irriga tutta la ter- 
ra,” dividendosi in quattro fiumi: il Gange, il Nilo, il Tigri e l’Eufra- 
te.5! Ma soltanto nei giorni della creazione il regno vegetale fu ali- 
mentato dalle acque della terra: in seguito Dio rese le piante sogget- 
te alla pioggia, cioè alle acque soprastanti. Le nuvole si alzano dalla 
terra verso il cielo, dove l’acqua si riversa in esse come da un cana- 
le.5? Le piante cominciarono a sentire gli effetti dell’acqua solo dopo 
la comparsa di Adamo. Benché fossero state create nel terzo giorno, 
Dio permise loro di germogliare e spuntare sulla terra solo quando 
Adamo pregò il Signore perché desse loro del cibo, poiché Egli ama 
le preghiere dei devoti.” 

La natura del paradiso era tale che Adamo non aveva bisogno di la- 
vorare la terra. È vero che il Signore Iddio collocò l’uomo nel giardi- 
no dell'Eden perché lo coltivasse e lo custodisse, ma ciò significa 
soltanto che là egli doveva studiare la Torah e adempiere i comanda- 
menti di Dio. C'erano in particolare sei comandamenti che ogni 
essere umano è tenuto a rispettare: l’uomo non deve adorare gli ido- 
li, né bestemmiare, né commettere assassinio, incesto, furto, sac- 
cheggio; e ogni generazione ha l'obbligo di stabilire misure di giusti- 
zia e diritto.” Vi era poi un altro comando, ma si trattava di un ordi- 
ne temporaneo: ad Adamo era consentito mangiare solo i prodotti 
dei campi. La proibizione di cibarsi d'’animali venne però revocata al 
tempo di Noè, dopo il diluvio. Ciò nonostante Adamo non fu priva- 
to del piacere di mangiare carne. Non gli era permesso macellare a- 
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nimali per soddisfare il proprio appetito, ma gli angeli gli portavano 
carne e vino servendolo come famigli. Come gli angeli, anche gli 
animali esaudivano i suoi desideri. Erano assoggettati a lui e riceve- 
vano il loro cibo dalle sue mani e da quelle di Eva." Il mondo anima- 
le aveva con Adamo rapporti del tutto diversi da quelli che ebbe poi 
con i suoi discendenti: non solo gli animali conoscevano il linguag- 
gio dell’uomo, ma rispettavano in lui l’immagine di Dio e avevano 
timore della prima coppia umana. Tutto ciò fu sovvertito dopo la 
caduta dell’uomo. 


LA CADUTA DELL'UOMO 


Tra gli animali si distingueva in particolar modo il serpente. Era 
quello dotato delle più straordinarie qualità, alcune delle quali lo 
rendevano simile all'uomo. Come lui stava ritto sulle gambe, e per 
altezza era pari al cammello. Non fosse stato per la caduta dell’uo- 
mo, che causò la sventura di entrambi, sarebbero bastati due serpen- 
ti per svolgerne tutto il lavoro, e inoltre essi l'avrebbero provveduto 
d’argento, d’oro, di gemme e di perle. Ma fu proprio il talento del 
serpente a causare la sua rovina e quella dell’uomo. Le sue superiori 
doti intellettive gli fecero perdere il timor di Dio. Ciò spiega anche la 
sua invidia per l’uomo, in particolare per la sua condizione coniuga- 
le, invidia che gli fece escogitare ogni sorta di espedienti per arreca- 
re la morte ad Adamo.® Il serpente conosceva troppo bene il caratte- 
re dell’uomo per tentare di farlo cadere in qualche tranello e quindi 
s'accostò alla donna, sapendo che le donne si lasciano facilmente 
ingannare. La sua conversazione con Eva venne astutamente predi- 
sposta in modo che essa non potesse evitare la trappola. Il serpente 
cominciò: « Davvero Dio vi ha detto: non mangiate di alcun albero 
del giardino? » (Gn, 3, 1). «Noi possiamo » replicò Eva « mangiare 
del frutto di tutti gli alberi del giardino, tranne il frutto dell'albero 
che sta in mezzo al giardino, di cui Dio ci ha detto: “Non mangiate- 
ne, anzi neppure toccatelo, altrimenti morrete”» (Gn, 3, 3). Essa 
parlò in questo modo perché Adamo, volendo metterla in guardia 
dal trasgredire il comando divino, le aveva proibito di toccare l’albe- 
ro sebbene Dio avesse solo detto loro di non mangiarne il frutto. 
Quant'è vero il proverbio che dice « un muro di dieci spanne che sta 
in piedi vale più di uno di cento cubiti che non regge ». Fu l’esagera- 
zione di Adamo che fornì al serpente lo spunto per persuadere Eva 
ad assaggiare del frutto proibito: egli la spinse contro l’albero e le 
disse: « Vedi che toccare l'albero non ti ha recato la morte. Nemme- 
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no mangiarne il frutto ti nuocerà. Solo la malevolenza ha dettato 
questa proibizione, perché nel momento in cui ne mangerete sarete 
come Dio. Come Egli crea e distrugge mondi, così voi avrete il potere 
di creare e distruggere. Come Egli dà la morte e rende la vita, così voi 
avrete potestà di dar la morte e rendere la vita." Anche Lui mangiò 
dapprima del frutto dell’albero, e poi creò il mondo. Per questo vi 
proibisce di mangiarne, per tema che voi creiate altri mondi. Tutti 
sanno che “si odiano coloro che fanno lo stesso mestiere”. Non hai 
visto, inoltre, che ogni creatura ha dominio su quella che è stata fatta 
prima? Il cielo è stato creato nel primo giorno, ed è retto dal firma- 
mento che è stato fatto nel secondo giorno. Il firmamento, a sua 
volta, è subordinato alle piante, creazione del terzo giorno, perché 
queste assorbono tutta la sua acqua. Il sole e gli altri corpi celesti, 
creati il quarto giorno, hanno dominio sul mondo vegetale, che può 
dare frutti e fiori solo grazie al loro influsso. La creazione del quinto 
giorno, il mondo animale, governa sulle sfere celesti, e di ciò è testi- 
mone Ziz, che può oscurare il sole conle sue ali. Voi, che siete venuti 
per ultimi, siete i dominatori dell’intero creato. Ordunque mangiate 
del frutto dell'albero che sta in mezzo al giardino e affrancatevi da 
Dio, prima che Egli dia vita ad altre creature che regnino su di voi ».5? 

Per dare maggiore efficacia a queste parole il serpente cominciò a 
scuotere violentemente l’albero e ne fece cadere il frutto, che man- 
giò dicendo: « Se io non muoio mangiando il frutto, non morirai 
neppure tu ». Allora Eva non poté trattenersi dal dire in cuor suo: 
« Tutto ciò che mi ha ordinato il mio signore » così chiamava Adamo 
«non è altro che menzogna», e si dispose a seguire il consiglio del 
serpente.® D'altro canto però non fu capace di disobbedire del tutto 
al comando di Dio, e scese a patti con la propria coscienza: dappri- 
ma mangiò solo la buccia del frutto, e dopo, vedendo che la morte 
non l'aveva colta, mangiò il frutto vero e proprio.“ Aveva appena 
terminato, che vide davanti a sé l'Angelo della Morte e allora, cre- 
dendo che la sua fine fosse imminente, decise di farlo mangiare an- 
che ad Adamo, affinché egli non sposasse un’altra donna dopo la 
sua dipartita. Eva dovette ricorrere a lacrime e lamenti per indurre 
Adamo a compiere il funesto passo. Non ancora paga, ella diede del 
frutto a tutti gli altri esseri viventi perché fossero anch'essi soggetti 
alla morte.* Tutti ne mangiarono e tutti sono mortali, ad eccezione 
dell’uccello Malham, che rifiutò il frutto con queste parole: « Non ti 
è bastato aver peccato contro Dio, arrecando ad altri la morte? Devi 
proprio venire da me e cercare di persuadermi a disobbedire al co- 
mandamento di Dio, affinché io mangi e ne muoia? Non lo farò 
mai ». Allora si udì una voce dal cielo dire ad Adamo ed Eva: «Il co- 
mando era stato dato a voi, ma non l'avete ascoltato. L'avete trasgre- 
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dito e avete cercato di persuadere l'uccello Malham, che non ha ce- 
duto perché ha avuto timor di Me, sebbene a lui non avessi imposto 
alcun divieto. Perciò non sentirà mai il sapore della morte, né lui né 
i suoi discendenti - vivranno tutti per l'eternità nel paradiso ».9? 

Disse Adamo a Eva: « Mi hai dato di quel frutto che ti avevo proi- 
bito di mangiare? Di questo mi hai dato, giacché i miei occhi si sono 
aperti e i denti nella mia bocca sono allegati ». Ed Eva rispose: « Co- 
me i miei denti sono allegati, così lo siano quelli di tutti gli esseri 
viventi ».88 

La prima conseguenza fu che Adamo ed Eva divennero nudi. In 
precedenza i loro corpi erano rivestiti di una pelle coriacea e avvolti 
da un nimbo di gloria, ma appena ebbero violato il comando loro 
imposto, il nimbo di gloria e la pelle coriacea caddero ed essi rimase- 
ro ignudi e ne ebbero vergogna. Adamo tentò di raccogliere qual- 
che foglia dagli alberi per coprire in parte i loro corpi, ma sentì che 
essi si dicevano l'un l’altro: «Ecco il ladro che ha frodato il suo Crea- 
tore. “Fa’ che non mi calpesti il piè dell’orgoglioso, che la mano 
dell’empio non mi scacci” (Sal, 36, 12). Vattene, e non cogliere le 
mie foglie! ». Solo l'albero del fico gli permise di prendere delle sue 
foglie, perché proprio il fico era il frutto proibito. Adamo fece come 
quel principe che sedusse una delle ancelle del palazzo. Quando il re 
suo padre lo cacciò, egli cercò invano rifugio presso le altre ancelle: 
l’unica che lo accolse fu colei che era stata causa della sua sventura.” 


IL CASTIGO 


Fintanto che Adamo fu ignudo, chiedendosi come fare per trarsi 
da quell’imbarazzo, Dio non gli apparve, perché nessuno deve «ado- 
perarsi per vedere un uomo nell’ora della sua disgrazia ». Egli attese 
sinché Adamo ed Eva si furono coperti con foglie di fico.” Ma ancor 
prima che Dio gli parlasse, Adamo sapeva quel che gli sarebbe tocca- 
to. Udì gli angeli annunciare: « Dio si reca da coloro che dimorano 
in paradiso ». Altro ancora udì. Udì ciò che gli angeli si dicevano tra 
loro della sua caduta, e ciò che dicevano a Dio. Quando essi esclama- 
rono attoniti: «Come! Si aggira ancora per il paradiso? Non è ancora 
morto? », Dio rispose: « Gli ho detto: “perché il giorno che ne man- 
giassi, di certo moriresti” (Gn, 2, 17). Ora voi non sapete quale gior- 
no intendessi - uno dei Miei giorni, che durano mille anni, o uno 
dei vostri. Gli concederò uno dei Miei giorni. Avrà novecento- 
trent'anni da vivere e settanta da lasciare ai suoi discendenti ».”? 

Quando Adamo ed Eva sentirono approssimarsi Dio, si nascosero 


48 Le leggende degli ebrei 


tra gli alberi. Ciò non sarebbe stato possibile prima della caduta, 
poiché prima di commettere la trasgressione Adamo era alto dal cie- 
lo alla terra mentre dopo di allora la sua statura si ridusse a cento 
cubiti.” Un’altra conseguenza del suo peccato fu lo sgomento che 
egli provò nell’udire la voce del Signore: prima della caduta essa 
non lo turbava affatto.”* Fu per questo che Adamo disse: « Ho inteso 
la Tua voce nel giardino, ho avuto paura » (Gn, 3, 10) e Dio replicò: 
« Prima non avevi paura, ed ora hai paura? ».” 

Dapprima Dio si astenne dal rimproverarlo. Egli si soffermò pres- 
so la porta del paradiso e gli domandò soltanto: « Dove sei, Adamo? » 
(Gn, 3, 9). In tal modo Dio volle insegnare all'uomo una regola di 
buona creanza: non entrare in casa d’altri senza prima annunciar- 
si.” Non si può negare che le parole « Dove sei?» fossero pregne di 
significanza. Esse dovevano far capire ad Adamo quanto fosse im- 
mensa la distanza tra la sua condizione precedente e quella successi- 
va -tra la sua statura sovrannaturale di prima e quella ridotta di allo- 
ra; tra il dominio di Dio sopra di lui, prima, e quello del serpente al- 
lora.” Al tempo stesso Dio volle concedere ad Adamo l'opportunità 
di ravvedersi del proprio peccato, così da poter ricevere il perdono 
divino. Ma Adamo, lungi dal pentirsi, accusò Dio e proferì bestem- 
mie contro di Lui.” Quando Dio gli chiese: « Hai forse mangiato 
dell’albero di cui ti avevo proibito di mangiare? » (Gn, 3, 11), egli 
non ammise la propria colpa, ma si giustificò con queste parole: « Si- 
gnore del mondo! Finché sono stato solo non ho commesso alcun 
peccato, ma appena questa donna è venuta da me mi ha indotto in 
tentazione ». Allora Dio replicò: «Io te l’ho data perché ti fosse d’a- 
iuto e tu ti dimostri ingrato nell’accusarla, dicendo: “Lei mi ha dato 
dell’albero” (Gn, 3, 12). Non avresti dovuto prestarle ascolto, giac- 
ché il capo sei tu e non lei ».” Dio nella sua onniscienza aveva previ- 
sto anche questo, e non aveva creato Eva sinché Adamo non Gli ave- 
va chiesto un aiuto, di modo che non si arrogasse il diritto di rimpro- 
verare a Dio d’aver creato la donna.*° 

Come Adamo tentò di attribuire a un altro la colpa del proprio 
misfatto, così fece anche Eva. Come il suo compagno, essa non am- 
mise la propria trasgressione e non implorò il perdono che le sareb- 
be stato concesso.8! Misericordioso qual è, Dio non pronunciò alcu- 
na condanna contro Adamo ed Eva sinché essi non si mostrarono 
ostinati. Non così fece per il serpente. Dio lo maledisse senza ascol- 
tare la sua discolpa, perché il serpente è un empio e i malvagi sono 
buoni oratori. Se Dio l'avesse interrogato, il serpente avrebbe rispo- 
sto: « Tu hai dato loro un ordine e io l'ho contestato. Perché hanno 
obbedito a me e non a Te? ».*? Dio non volle quindi discutere con il 
serpente e gli inflisse subito queste dieci punizioni: la sua bocca ven- 
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ne chiusa e gli fu tolta la favella; le mani e i piedi gli vennero ampu- 
tati; fu condannato a cibarsi di terra; dovette soffrire duramente nel- 
la stagione in cui muta la pelle; tra lui e l’uomo fu posta ostilità; an- 
che se mangia il cibo più prelibato o sorseggia la bevanda più squisi- 
ta, nella sua bocca tutto si tramuta in polvere; la gravidanza della sua 
femmina dura sette anni; l’uomo tenta di ucciderlo appena gli capi- 
ta sotto gli occhi; persino nel mondo a venire, dove tutti gli esseri 
saranno benedetti, egli non sfuggirà alla punizione decretata per 
lui, e scomparirà dalla Terra Promessa se il popolo d'Israele proce- 
derà sulla via del Signore.* 

Oltre a ciò Dio disse al serpente: « Ti ho creato perché tu regnassi 
su tutti gli animali, sia selvatici sia domestici; ma questo non ti è ba- 
stato. “Poiché hai fatto questo, sii maledetto tra tutti gli animali do- 
mestici e tra tutti gli animali selvatici” (Gn, 3, 14). Ti ho creato per- 
ché camminassi eretto, ma questo non ti è bastato. Perciò “striscerai 
sul tuo ventre” (loc. cit.) . Ti ho creato perché mangiassi lo stesso cibo 
dell’uomo; ma questo non ti è bastato. Perciò “mangerai polvere 
tutti i giorni della tua vita” (loc. cit.). Hai cercato di far morire Ada- 
mo per sposarne la compagna. Perciò “porrò ostilità tra te e la don- 
na” (Gn, 3, 15) ». È ben vero che chi brama ciò che non gli spetta 
non soltanto non soddisfa il proprio desiderio, ma perde ciò che 
possiede! 

Dal momento che gli angeli avevano assistito alla condanna del 
serpente — Dio aveva infatti convocato un sinedrio di settantuno an- 
geli quando lo aveva giudicato —, l'esecuzione del verdetto venne 
affidata a loro. Scesero dal cielo e gli tagliarono le mani e i piedi. La 
sua sofferenza fu tale che le sue grida di tormento si udirono da un 
capo all’altro del mondo.8* 

Anche il verdetto contro Eva consistette in dieci maledizioni, il 
cui effetto è ancor oggi palese nella condizione fisica, spirituale e 
sociale della donna.” Non fu Dio ad annunciare a Eva quel che la 
attendeva, poiché l’unica donna con cui Egli parlò fu Sara. Per Eva 
Dio si servì d’un interprete.®9 

Infine anche ad Adamo furono inflitti dieci castighi: egli perdette 
per mano di Dio la sua veste celestiale; fu condannato a guadagnarsi 
con fatica il pane quotidiano; il suo cibo si sarebbe tramutato da 
buono in cattivo; i suoi figli avrebbero errato di terra in terra; il suo 
corpo avrebbe stillato sudore; egli avrebbe nutrito un’inclinazione 
al male; dopo la morte il suo corpo sarebbe diventato preda dei ver- 
mi; egli sarebbe stato in balìa degli animali, nel senso che essi avreb- 
bero potuto ucciderlo; i suoi giorni sarebbero stati brevi e pieni di 
tribolazione; e infine egli avrebbe dovuto render conto di tutto ciò 
che aveva fatto sulla terra.” 
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Questi tre peccatori non furono gli unici a subire un castigo. La 
terra non ebbe miglior sorte, poiché s'era macchiata di molte colpe. 
In primo luogo non aveva osservato pienamente il comando che Dio 
le aveva imposto nel terzo giorno, vale a dire produrre « alberi frutti- 
feri» (Gn, 1, 11). Ciò che Dio voleva erano alberi il cui legno avesse 
un gusto gradevole come il frutto. La terra produsse invece un albe- 
ro carico di frutti, ma che in sé non era commestibile. Inoltre la 
terra non compì interamente il suo dovere a riguardo del peccato di 
Adamo. Dio aveva nominato il sole e la terra come testimoni a carico 
di Adamo nel caso egli avesse commesso una trasgressione, ma men- 
tre il sole obbedì e si oscurò nell’istante in cui Adamo si rese colpe- 
vole di disobbedienza, la terra, non sapendo come rivelare la caduta 
di Adamo, preferì ignorarla.*° Anche alla terra furono inflitti dieci 
castighi: prima bastava a se stessa, da allora in poi avrebbe dovuto at- 
tendere d'essere irrorata dalla pioggia; talora i suoi frutti abortisco- 
no; le granaglie che essa produce sono soggette a siccità e ruggine; 
essa deve dare vita a ogni sorta di parassiti dannosi; da allora è stata 
divisa in valli e montagne; deve dare alimento ad alberi sterili e in- 
fruttiferi; «spine e cardi ti germoglierà » (Gn, 3, 18); vi si semina in 
abbondanza, ma poco viene raccolto; nel tempo a venire la terra 
dovrà svelare il proprio sangue e non celerà più i suoi uccisi; un gior- 
no, infine, dovrà «come veste, logorarsi » (Sal, 102, 27). 

Quando Adamo udì le parole « spine e cardi ti germoglierà » rife- 
rite alla terra, sentì la sua fronte coprirsi di sudore e disse: « Come? 
Io e il mio bestiame dovremo mangiare alla stessa greppia?». Il Si- 
gnore ebbe pietà di lui e gli rispose: « Con il sudore del tuo volto 
mangerai il pane » (Gn, 3, 19). 

La terra non fu l’unica tra le cose create a subire le conseguenze 
della colpa di Adamo: la stessa sorte toccò alla luna. Quando il ser- 
pente sedusse Adamo ed Eva ed espose le loro nudità, essi piansero 
amaramente e con loro piansero i cieli, il sole, le stelle e tutti gli esse- 
ri e le cose creati, fino al trono di Dio. Persino gli angeli e le creature 
celesti si addolorarono per la trasgressione di Adamo. Soltanto la 
luna rise, suscitando l’ira del Signore che offuscò la sua luce. Invece 
di splendere immutabilmente come il sole per tutta la durata del 
giorno, essa invecchia rapidamente e deve nascere e rinascere di 
continuo.” La durezza di cuore della luna suscitò lo sdegno di Dio 
non solo per il suo contrasto con la compassione dimostrata da tutte 
le altre creature, ma anche perché Egli stesso aveva avuto pietà di A- 
damo e della sua compagna. Fece loro delle vesti con la pelle strap- 
pata al serpente,” e avrebbe persino concesso loro di restare nel pa- 
radiso, se solo avessero mostrato contrizione. Ma essi non vollero 
ravvedersi e furono costretti ad andarsene affinché la loro conoscen- 
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za, simile a quella di Dio, non li spingesse a spogliare l'albero della 
vita così da conquistare l'immortalità. Ma anche quando li allontanò 
dal paradiso, Dio non permise che il divino attributo della giustizia 
prevalesse del tutto: a esso unì la clemenza. Quando se ne andarono, 
Dio disse: «Com'è triste che Adamo non sia riuscito a rispettare nep- 
pure per breve tempo il comando che gli era stato dato! ». 

A guardia del paradiso Dio pose i cherubini, detti anche spade di 
« fuoco guizzante » (Sa/, 104, 4), perché gli angeli possono mutare 
aspetto all’occorrenza.?* Al posto dell’albero della vita Dio diede 
all'uomo la Torah, che è anch'essa un albero di vita per coloro che 
vi si attengono, e gli permise di prendere dimora nei pressi del para- 
diso, verso levante.” 

Dopo aver pronunciato la sentenza a carico di Adamo, di Eva e del 
serpente, Dio ordinò agli angeli di cacciare dal paradiso l’uomo e la 
donna. Questi presero a piangere e supplicare amaramente, tanto 
che gli angeli si impietosirono e, senza eseguire il comando divino, 
andarono ad implorare Dio di mitigare il Suo aspro verdetto. Ma il 
Signore fu irremovibile e disse: «Sono stato Io a commettere tra- 
sgressione? Ho forse pronunciato una sentenza ingiusta? ». Egli non 
esaudì nemmeno la preghiera di Adamo, che Gli chiedeva di dargli 
il frutto dell’albero della vita, e gli promise invece che se avesse vissu- 
to rettamente quel frutto gli sarebbe stato dato nel giorno della re- 
surrezione e lo avrebbe fatto vivere in eterno. 

Vedendo che la decisione del Signore era inesorabile, Adamo ri- 
prese a piangere e implorò gli angeli che gli consentissero almeno di 
portare con sé le spezie aromatiche del paradiso: in tal modo egli a- 
vrebbe potuto presentare offerte a Dio anche altrove, e le sue pre- 
ghiere sarebbero pervenute al cospetto del Signore. Allora gli angeli 
si presentarono a Dio e così parlarono: «Sovrano sempiterno, co- 
mandaci di dare ad Adamo le spezie del paradiso ». Dio esaudì la lo- 
ro preghiera, e così Adamo raccolse croco, nardo, canna e cinnamo- 
mo, e ogni altra sorta di sementi per il suo sostentamento. Carichi di 
queste, Adamo ed Eva abbandonarono il paradiso e giunsero sulla 
terra. 

Avevano goduto delle meraviglie del paradiso solo per un breve 
lasso di tempo — non più di poche ore. Fu nella prima ora del sesto 
giorno della creazione che Dio pensò di creare l’uomo; nella secon- 
da Egli si consultò con gli angeli; nella terza raccolse la polvere per il 
corpo dell’uomo; nella quarta foggiò Adamo; nella quinta lo rivestì 
di pelle; nella sesta la figura inanimata fu completata e poté reggersi 
in piedi; nella settima le fu insufflata l’anima; nell’ottava l’uomo fu 
condotto nel paradiso; nella nona Dio gli proibì di mangiare il frutto 
dell’albero posto in mezzo al giardino; nella decima egli lo trasgre- 
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dì; nell undicesima fu giudicato e nella dodicesima ora di quel gior- 
no venne scacciato dal paradiso, in espiazione del suo peccato. 

Quel giorno fatale fu il primo del mese di Tisri. Perciò Dio disse 
ad Adamo: « Tu sarai il modello peri tuoi discendenti. Come tu sei 
stato giudicato e assolto da Me in questo giorno, così i tuoi discen- 
denti, i figli d'Israele, saranno giudicati e assolti da Me in questo 
giorno di capo d’anno ».” 

Ogni giorno della creazione generò tre cose: il primo il cielo, la 
terra e la luce; il secondo il firmamento, il Gehinnam e gli angeli; il 
terzo gli alberi, le erbe e il giardino dell'Eden; il quarto il sole, la lu- 
nae le stelle; il quinto i pesci, gli uccelli e Leviatan. Poiché Dio inten- 
deva riposarsi nel settimo giorno, lo Sabbat, l’opera del sesto giorno 
fu doppia, e in esso vi furono sei creazioni: Adamo, Eva, i rettili, gli 
animali domestici e selvatici, e i demoni. I demoni furono fatti poco 
prima che lo Sabbat avesse inizio e quindi sono spiriti inçorparèi, 
poiché il Signore non ebbe il tempo di dar loro dei corpi.’ 

Nel crepuscolo tra il sesto giorno e lo Šabbatfurono create dieci 
cose: l'arcobaleno, che rimase invisibile sino al tempo di Noè; la 
manna; le sorgenti cui Israele avrebbe attinto acqua per dissetarsi 
nel deserto; ciò che è scritto sulle due tavole di pietra che furono 
date sul Sinai; il calamo con il quale fu tracciato; le due tavole stesse; 
la bocca dell’asina di Balaam; la tomba di Mosè; la grotta in cui di- 
morarono Mosè ed Elia; la verga di Aronne, con i suoi fiori e le sue 
mandorle mature.” 


LO SABBAT IN CIELO 


Prima che il mondo fosse creato nessuno riconosceva Dio e gli ren- 
deva gloria. Per questo Egli creò gli angeli e le sante hayyot, i cieli con 
le loro schiere, e infine Adamo. Erano tutti al mondo per intonare 
lode e rendere gloria al loro Creatore. Ma durante la settimana della 
creazione essi non ebbero occasione di proclamare la magnificenza 
del Signore e di i inneggiare a Lui. Solo al giungere dello Sabbat, quan- 
do tutto il creato si riposò, le creature della terra e quelle del cielo 
intonarono insieme un inno e un canto d’adorazione, mentre Dio 
saliva al Suo trono e vi sedeva.!° Egli sedette sul Trono di Giubilo e 
fece sfilare davanti a Sé tutti gli angeli - l'angelo delle acque, l'angelo 
dei fiumi, l'angelo dei monti, l'angelo dei colli, l'angelo degli abissi, 
l'angelo dei deserti, l'angelo del sole, l'angelo della luna, l'angelo 
delle Pleiadi, l'angelo di Orione, l'angelo delle erbe, l'angelo del 
giardino dell'Eden, l’angelo del Gehinnam, l'angelo degli alberi, l’an- 
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gelo dei rettili, l'angelo delle bestie selvatiche, l'angelo degli animali 
domestici, l'angelo dei pesci, l'angelo delle locuste, l'angelo degli 
uccelli, l'angelo preposto agli angeli, l'angelo di ciascun cielo, l’ange- 
lo preposto a ciascuna schiera celeste, l'angelo preposto alle sante 
creature celesti, l'angelo preposto ai cherubini, l'angelo preposto a- 
gli ’ofannime tutti gli altri splendidi, temibili e potenti angeli prepo- 
sti. Tutti si presentarono al cospetto del Signore con grande giubilo, 
immersi in una fonte di giubilo, e si rallegrarono e danzarono e can- 
tarono ed esaltarono il Signore con inni e strumenti melodiosi. Gli 
angeli officianti intonarono: « Sia la gloria del Signore in eterno », e 
gli altri angeli ripresero il salmo con le parole: «Si allieti il Signore 
nelle Sue opere » (Sal, 104, 31). Il settimo cielo, ‘Aravot, fu colmo di 
gioia e di gloria, di splendore e vigore, di possanza ed eccellenza, di 
fasto e magnificenza e maestà, di inno e giubilo, di cantico ed esultan- 
za, di tenacia e rettitudine, di onore e adorazione. 

Allora Dio fece sedere l’angelo dello Sabbat su di un trono di glo- 
ria, gli presentò gli angeli preposti a tutti i cieli e a tutti gli abissi e 
ordinò loro di danzare e giubilare, dicendo: «A gloria dell’Eterno è 
lo Sabbat! », e i sublimi sovrani dei cieli risposero: «Lo Sabbat è a glo- 
ria dell’ Eterno! ». Anche ad Adamo fu concesso di salire al cielo su- 
perno per prender parte alla celebrazione dello Sabbat. 

Così, elargendo la gioia dello Sabbat a tutti gli esseri, senza esclu- 
dere Adamo, il Signore inaugurò la Sua creazione. Alla vista dell’ec- 
cellenza dello Sabbat, della sua nobiltà e della sua grandezza, e della 
gioia che infondeva in tutti, essendo la fonte d’ogni gioia, Adamo 
intonò un cantico di gloria per il giorno dello Sabbat, ma Dio gli dis- 
se: «Tu canti un cantico di gloria al giorno dello Sabbate non ne canti 
alcuno a Me, che sono il Dio dello Sabbat? ». Allora lo Sabbat si alzò 
dal suo seggio e si prostrò al cospetto del Signore dicendo: « E bello 
dar lode al Signore » (Sal 92, 2), e tutto il creato aggiunse: « Salmeg- 
giare al Tuo Nome, Altissimo! » (loc. cit.) 1° 

Quello fu il primo Sabbat, celebrato in cielo da Dio e dagli angeli. 
Gli angeli appresero allora che nei giorni a venire Israele avrebbe 
santificato quel giorno nello stesso modo. Dio disse loro: « Io riserve- 
rò per Me un popolo tra tutti i popoli: esso osserverà lo Sabbat e Io lo 
santificherò perché sia il Mio popolo, e Io sarò il suo Dio. Tra tutti 
quelli che ho visto ho scelto unicamente il seme d'Israele, procla- 
mandolo Mio primogenito e consacrandolo a Me per l'eternità in- 
sieme allo Sabbat, perché osservi lo Sabbate lo santifichi separandolo 
d'ogni lavoro ».!9 

Per Adamo lo Sabbat ebbe un significato particolare. Quand’egli 
fu cacciato dal paradiso, nel crepuscolo della vigilia dello Sabbat, gli 
angeli gli gridarono: «Adamo nel suo splendore non ha pernotta- 
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to!» (Sal, 49, 13), e allora lo Sabbatsi presentò al cospetto di Dio co- 
me difensore di Adamo e così parlò: «Signore del mondo! Durante 
i sei giorni del lavoro nessuna creatura è stata uccisa. Se Tu ora farai 
ciò uccidendo Adamo, che ne sarà della santità e della benedizione 
dello Sabbat? ». 

Così Adamo fu salvato dalle fiamme dell’inferno, punizione ap- 
propriata ai suoi peccati, e per gratitudine compose un salmo in o- 
nore dello Sabbat che Davide incorporò poi nel suo Salterio. 103 

Ad Adamo fu concessa un’altra occasione di riconoscere ed ap- 
prezzare il valore dello Šabbat. La luce celeste che gli consentiva di 
vedere il mondo da un capo all’altro avrebbe dovuto scomparire su- 
bito dopo il suo peccato, ma per riguardo allo Sabbat Dio concesse a 
questa luce di continuare a splendere, e al tramonto del sesto giorno 
gli angeli intonarono un cantico di gloria e ringraziamento a Dio 
per lo splendore che irradiava attraverso la notte. La luce celeste si 
spense soltanto all’uscita dello Sabbat, con grande sconforto di Ada- 
mo che temette di essere assalito dal serpente dell’oscurità. Ma Dio 
lo illuminò ed egli apprese a strofinare due sassi l’uno contro l’altro 
per ottenere la luce quando gli occorreva.!% 

La luce celeste era soltanto uno dei sette doni preziosi concessi ad 
Adamo prima della cacciata, e di cui l’uomo tornerà a beneficiare 
solo al tempo del Messia. Gli altri sono il fulgore del volto; la vita e- 
terna; la statura elevata; i frutti della terra; i frutti dell’albero; e i lu- 
minari del cielo, cioè il sole e la luna, perché nel mondo a venire la 
luce della luna sarà pari a quella del sole, e quella del sole risplende- 
rà sette volte tanto.!95 


IL RAVVEDIMENTO DI ADAMO 


Dopo essere stati cacciati dal paradiso, Adamo ed Eva si costruiro- 
no una capanna e per sette giorni vi rimasero seduti in grande affli- 
zione, dolendosi e lamentandosi. Alla fine del settimo giorno, tor- 
mentati dalla fame, uscirono a procurarsi del cibo. Per altri sette 
giorni Adamo vagò in lungo e in largo cercando i cibi squisiti che a- 
veva assaporato in paradiso, ma invano, perché non trovò nulla. Al- 
lora Eva disse al suo compagno: « Mio signore, te ne prego, uccidimi. 
Forse così Dio ti riporterà in paradiso, giacché il Signore Iddio si è 
adirato con te solo per causa mia ». Ma Adamo respinse inorridito 
quella proposta, ed entrambi si misero nuovamente in cerca di cibo. 
Passarono nove giorni senza che trovassero nulla di simile a quel che 
avevano avuto in paradiso, ma solo cibi adatti alle belve e al bestia- 
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me. Allora Adamo suggerì: «Facciamo atto d’espiazione, e forse il 
Signore Iddio ci perdonerà e avrà compassione di noi, e ci darà qual- 
che cosa con cui sostentarci ». Sapendo che Eva non era abbastanza 
robusta per sopportare la mortificazione della carne che egli voleva 
infliggere a se stesso, le prescrisse un altro genere di espiazione. Le 
disse: « Alzati e va’ al Tigri, prendi una pietra e sali su di essa nel pun- 
to più profondo del fiume, dove l’acqua ti giungerà sino al collo. Fa’ 
che dalla tua bocca non esca parola, giacché siamo indegni di sup- 
plicare Dio con le nostre labbra contaminate dal frutto proibito 
dell’albero, e rimani nell’acqua per trentasette giorni ». 

A se stesso Adamo impose quaranta giorni di digiuno, e si immer- 
se nel fiume Giordano così come Eva s’apprestava a immergersi nel- 
le acque del Tigri. Dopo aver collocato la pietra in mezzo al Giorda- 
no ed esservi montato sopra, con l’acqua che gli saliva sino al collo, 
disse: « Vi scongiuro, acque del Giordano, affliggetevi con me e ra- 
dunate qui tutte le creature che nuotano in mezzo a voi. Lasciate che 
esse mi circondino e si dolgano insieme a me, ma senza battersi il 
petto per la contrizione: che battano me, invece, poiché io.solo ho 
peccato, e non loro! ». Allora tutte le creature del Giordano accorse- 
ro accalcandosi intorno a lui, e da quel momento le acque del fiume 
restarono immote, cessarono di scorrere. 

L’espiazione che Adamo ed Eva imposero a se stessi destò l'ansia 
di Satana, il quale temette che Dio perdonasse i loro peccati; tentò 
quindi di distogliere Eva dal suo proposito. Dopo diciotto giorni le 
apparve in sembianze d'angelo, e fingendosi angustiato per lei prese 
a dirle: « Esci dal fiume e non piangere più. Il Signore Iddio ha ascol- 
tato il tuo lamento e ha accolto la tua espiazione. Tutti gli angeli 
hanno supplicato il Signore in favor tuo, ed Egli mi ha inviato a trar- 
ti dall'acqua e a darti il vitto cui eri avvezza in paradiso e che ora 
rimpiangi tanto ». Debilitata dalla penitenza e dalle mortificazioni, 
Eva cedette alle insistenze di Satana che la condusse dal suo sposo. 
Adamo lo riconobbe subito e gridò tra le lacrime: « Eva, Eva, dov'è il 
tuo pentimento? Come hai potuto lasciarti sedurre ancora una volta 
dal nostro nemico, da colui che ci ha privati della nostra dimora in 
paradiso e d’ogni gioia dell'animo? ». Allora anche Eva prese a pian- 
gere e gridò: «Sii maledetto, Satana! Perché ti accanisci contro di 
noi senza ragione? Che cosa ti abbiamo fatto perché tu ci perseguiti 
con tanta astuzia? ». Con un profondo sospiro Satana disse loro che 
Adamo, per cui egli aveva provato gelosia, era stato la vera causa del- 
la sua caduta. Per colpa sua aveva perduto la sua gloria e perciò aveva 
tramato per farlo cacciare dal paradiso. 

Quando Adamo ebbe sentita la confessione di Satana implorò Id- 
dio: « Signore, la mia vita è nelle Tue mani. Allontana da me quest’av- 
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versario che cerca di condurre la mia anima alla perdizione e conce- 
dimi la gloria che egli ha perduto ». Satana scomparve all'istante, ma 
Adamo perseverò nella sua espiazione, restando nelle acque del 
Giordano per quaranta giorni.!9 

Mentre era immerso nel fiume, Adamo s’accorse che i giorni si 
facevano più brevi e temette che il mondo si ottenebrasse a causa del 
suo peccato e fosse sul punto di sprofondare. Per evitare che ciò av- 
venisse egli pregò e digiunò per otto giorni. Ma passato il solstizio 
d’inverno vide i giorni allungarsi nuovamente, e allora fece festa per 
otto giorni. L’anno successivo celebrò entrambi quei periodi, prima 
e dopo il solstizio: per questo i pagani festeggiano le calende e dedi- 
cano i saturnali ai loro dèi, sebbene Adamo avesse consacrato quei 
giorni a Dio.” 

Anche quando assistette per la prima volta al calar del sole Adamo 
fu preso da timore e ansietà. Ciò avvenne alla fine dello Sabbat ed e- 
gli disse: « Ahimè! Per colpa mia, perché io ho peccato, il mondo si è 
ottenebrato e tornerà a essere informe e vuoto. Così si compirà la 
condanna a morte che Dio ha pronunciato contro di me! ». Egli tra- 
scorse tutta la notte in lacrime, e anche Eva pianse seduta di fronte a 
lui. Quando cominciò a far giorno, Adamo comprese che ciò che lo 
aveva tanto angustiato non era altro che il corso della natura e offrì a 
Dio un unicorno il cui corno era stato creato prima degli zoccoli,!° 
sacrificandolo nello stesso punto in cui sarebbe stato eretto l’altare 
di Gerusalemme.” 


IL LIBRO DI RAZI’ EL 


Dopo la cacciata dal paradiso Adamo rivolse questa preghiera a 
Dio: « Signore del mondo, Tu hai creato l’universo a onore e gloria 
dell’Onnipotente poiché tale era la Tua volontà. Il Tuo regno dure- 
rà in eterno e il Tuo dominio per tutte le generazioni. Nulla Ti è 
celato e nulla può sfuggire ai Tuoi occhi. Tu mi hai creato come o- 
pera delle Tue mani e mi hai fatto sovrano delle Tue creature, per- 
ché io fossi la maggiore fra le Tue opere; ma l’astuto serpente, sia 
egli maledetto, mi ha sedotto con l’albero della concupiscenza e 
della lussuria e ha traviato la mia sposa diletta. Ma Tu non mi hai 
rivelato quale sarà il destino dei miei figli e delle generazioni che 
verranno dopo di me. So bene che “nessun vivente è giusto al Tuo 
cospetto” (Sal, 143, 2) e come potrei osare presentarmi a Te con 
viso sfrontato? Non ho labbra per parlare né occhi per vedere, poi- 
ché ho peccato e trasgredito i Tuoi comandi e a causa delle mie 
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colpe sono stato cacciato dal paradiso. Ora devo lavorare la terra da 
cui sono stato tratto, mentre gli altri abitatori di questo mondo, gli 
animali, non mi rispettano né mi temono più come in passato. Da 
quando ho mangiato il frutto della conoscenza del bene e del male 
la saggezza mi ha abbandonato, e ora sono uno stolto che nulla sa e 
un ignorante che nulla comprende. Perciò Ti prego, o Dio clemen- 
te e longanime, di concedere ancora la Tua pietà alla maggiore tra 
le Tue opere, allo spirito che le hai infuso e all'anima che le hai in- 
sufflato. Accordami la Tua clemenza, Tu che sei misericordioso, 
lento all’ira e colmo d'amore. Giunga la mia preghiera al trono del- 
la Tua gloria e la mia supplica al seggio della Tua pietà, e Tu volgiti 
a me con amorevolezza. Possano le parole della mia bocca esserti 
gradite affinché Tu non respinga la mia invocazione. Tu esisti da 
sempre e per sempre esisterai; eri re e sarai re in perpetuo. Abbi 
pietà dell’opera delle Tue mani; concedimi saggezza e intendimen- 
to affinché io possa sapere quello che sarà di me, della mia discen- 
denza e di tutte le generazioni che mi seguiranno, e quello che sarà 
di me ogni giorno e ogni mese. Non negarmi, Ti prego, l’aiuto dei 
Tuoi servitori e dei Tuoi angeli ». 

Tre giorni dopo aver elevato questa preghiera, mentre sedeva sul- 
la riva del fiume che scende dal paradiso, Adamo vide apparire 
nell’ora più calda della giornata l'angelo Raziel con un libro in ma- 
no. «Perché ti perdi d'animo, Adamo? » gli disse. « Perché sei ango- 
sciato e afflitto? Le tue suppliche e le tue invocazioni sono state a- 
scoltate nel momento stesso in cui le hai pronunciate, e io ho ricevu- 
to il compito di insegnarti parole pure e dottrine profonde, e di tra- 
smetterti il sapere mediante ciò che è scritto nel sacro libro che ho in 
mano, affinché tu sappia quello che sarà di te fino al giorno della tua 
morte. Tutti i tuoi discendenti e le generazioni future diventeranno 
come te se leggeranno questo libro con spirito puro, con cuore de- 
voto e con animo umile, e ne seguiranno i precetti. Anch’essi cono- 
sceranno ciò che è di là da venire, e sapranno in quale mese e in 
quale giorno o in quale notte accadrà. Ogni cosa sarà loro manife- 
sta: sapranno e capiranno quando sopraggiungerà una calamità, u- 
na carestia o un’invasione di bestie feroci, un’alluvione o una siccità; 
se vi sarà abbondanza o penuria di raccolti; se il mondo cadrà in po- 
tere dei malvagi; se le locuste devasteranno la terra; se i frutti cadran- 
no dagli alberi prima di maturare; se l’umanità sarà colpita da pia- 
ghe; se prevarranno le guerre oppure le malattie o le pestilenze tra 
gli uomini e il bestiame; se in cielo si deciderà per il bene o per il 
male; se scorrerà il sangue e nelle città si udrà il rantolo dei caduti. E 
ora vieni, Adamo, e ascolta quello che ti dirò sul contenuto di questo 
libro e sulla sua santità ». 
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L'angelo Razi’el prese quindi a leggere il libro, e quando Adamo 
sentì uscire dalle sue labbra le parole del sacro testo fu così sgomen- 
to che cadde a terra. Ma l’angelo gli fece coraggio. « Alzati, Adamo, » 
gli disse « fatti animo, non temere, prendi questo libro dalle mie ma- 
ni e conservalo perché a tua volta vi attingerai conoscenza e divente- 
rai sapiente, e tramanderai ciò che vi è scritto a tutti coloro che sa- 
ranno giudicati degni di conoscerlo ». 

Nel momento in cui Adamo prese il libro, una fiamma s’innalzò 
dalla riva del fiume e l’angelo salì con essa verso il cielo. Allora Ada- 
mo capì che chi gli aveva parlato era un angelo di Dio e che il libro 
veniva dal Re dei re, e se ne servì in purità e devozione. Da quel libro 
si possono apprendere tutte le cose degne di essere conosciute e 
tutti i misteri; esso insegna anche come invocare gli angeli e farli 
apparire agli uomini, e come rispondere a ogni loro domanda. Ma 
non a tutti è dato servirsi del libro: lo può fare soltanto chi è saggio e 
teme il Signore, e chi vi ricorre con animo pio. Questi vive in sereni- 
tà, al riparo da ogni malvagio consiglio, e quando la morte lo rapisce 
da questo mondo trova riposo in un luogo dove non vi sono né de- 
moni né spiriti maligni, e viene prontamente sottratto alle mani de- 
gli empi.!!° 


LA MALATTIA DI ADAMO 


Quando ebbe vissuto novecentotrent’anni, Adamo venne colpito 
da una malattia e intuì che i suoi giorni volgevano al termine. Allora 
chiamò a sé tutti i suoi discendenti e li radunò davanti al luogo di 
culto dove soleva pregare il Signore, per dare loro la sua ultima be- 
nedizione. I familiari si stupirono di trovarlo disteso su un letto d’in- 
fermo, poiché ignoravano che cosa fossero il dolore e la sofferen- 
za.!!! Essi pensarono che provasse un’ardente nostalgia per i frutti 
del paradiso, e si affliggesse perché non poteva averli. Set si offrì di 
andare alle porte del paradiso per pregare Dio affinché gli mandas- 
se uno dei Suoi angeli con quei frutti; ma Adamo spiegò loro che 
cosa fossero la malattia e la sofferenza, e disse che Dio gliele aveva 
inflitte come castigo del suo peccato.!!? Poiché soffriva intensamen- 
te e il dolore gli strappava gemiti e lacrime, Eva gli disse tra i sin- 
ghiozzi: « Adamo, mio signore, dammi metà della tua malattia e la 
sopporterò volentieri. Non sono io la causa di ciò che ti è accaduto? 
Per colpa mia sei in preda al dolore e all’angoscia ». 

Adamo le ordinò di andare con Set alle porte del paradiso e sup- 
plicare Dio che avesse pietà di lui, e mandasse il Suo angelo a racco- 


Adamo 59 


gliere un poco dell'olio della vita che stilla dall'albero della Sua mi- 
sericordia per darlo ai suoi inviati: quell’unguento gli avrebbe dato 
sollievo e lenito il dolore che lo consumava. Mentre erano in cammi- 
no verso il paradiso, Set venne assalito da un animale feroce. Eva 
gridò alla belva: « Come osi attaccare l’immagine di Dio? », e subito 
quella rispose: «La colpa è tua. Se tu non avessi aperto la bocca per 
mangiare il frutto proibito, io non aprirei ora la mia per divorare un 
essere umano ». Ma Set la rimproverò: « Taci! Allontanati dall’imma- 
gine di Dio fino al giorno del giudizio ». Allora l’animale lo lasciò 
passare dicendo: «Ecco, io mi ritiro davanti all'immagine di Dio » e 
fuggì nella sua tana. !!3 

Giunti alle porte del paradiso Eva e Set presero a piangere amara- 
mente, supplicando Dio tra i lamenti di dare loro l’olio dell’albero 
della Sua misericordia. Lo implorarono per ore, finché l’arcangelo 
Michele venne a dir loro, a nome di Dio, che la preghiera non pote- 
va essere esaudita. Adamo sarebbe morto di lì a pochi giorni, e come 
lui sarebbero stati soggetti alla morte tutti i suoi discendenti. L’olio 
della vita sarebbe stato concesso soltanto nell'ora della resurrezione 
e solo ai giusti, insieme a tutte le beatitudini e le gioie del paradi- 
so.!!4 Quando tornarono da Adamo e gli riferirono ciò che era acca- 
duto, egli disse a Eva: «Quale sventura hai attirato su di noi quando 
hai suscitato la grande collera! Ora, vedi, la morte è il destino di tutta 
la nostra stirpe! Chiama i nostri figli e i figli dei nostri figli, e raccon- 
ta loro come abbiamo peccato ». E mentre Adamo giaceva stremato 
sul suo letto di dolore, Eva narrò la storia della loro caduta.!!5 


LA CADUTA NELLA NARRAZIONE DI EVA 


Dopo avermi creata, Dio spartì tra me e Adamo il paradiso e tutti 
gli animali che vi vivevano. Ad Adamo furono dati l'oriente e il set- 
tentrione insieme ai maschi degli animali e io divenni signora 
dell'occidente, del meridione e di tutte le femmine. Satana, furente 
per essere stato cacciato dalla schiera celeste,!!5 decise di condurci 
alla rovina e vendicarsi di chi aveva provocato la sua sconfitta. Egli 
guadagnò alla propria causa il serpente e gli ricordò che prima della 
creazione di Adamo gli animali potevano cibarsi di tutto quanto cre- 
sceva nel paradiso, mentre ora dovevano limitarsi alle erbe selvati- 
che: cacciare Adamo dal paradiso sarebbe quindi stato un bene per 
tutti. Il serpente esitava per timore della collera divina, ma Satana lo 
rassicurò, e gli disse: «Fammi soltanto da tramite,!!” e per tua bocca 
io dirò una parola con cui tu riuscirai a traviare l’uomo ». 


60 Le leggende degli ebrei 


Allora il serpente si sporse dal muro che cingeva il paradiso per 
conversare dall’esterno con me, e ciò accadde proprio mentre i miei 
due angeli custodi erano saliti al cielo per pregare il Signore. Perciò 
ero sola, e quando Satana, assunto l'aspetto di un angelo, si affacciò 
dal muro del paradiso e intonò celestiali inni di lode, io m’ingannai 
e credetti alla sua finzione. 

Ci mettemmo a conversare ed egli mi parlò per bocca del serpente: 

«Tu sei Eva? ». 

«SÌ». 

«E che cosa fai in paradiso? ». 

«Il Signore ci ha posti qui perché lo coltiviamo e ne mangiamo i 
frutti». 

« Bene. Ma voi non mangiate i frutti di tutti gli alberi ». 

«Sì, invece, tranne quelli di uno solo, l'albero che sorge in mezzo 
al paradiso. Soltanto dei suoi frutti Dio ci ha proibito di mangiare, 
“altrimenti morrete” (Gn, 3, 3), ha detto il Signore ». 

Il serpente si adoprò in tutti i modi per farmi credere che non ave- 
vo nulla da temere: Dio sapeva che se un giorno Adamoe io avessimo 
mangiato il frutto di quell’albero saremmo diventati simili a Lui. Era 
stata la gelosia a fargli dire:!!* «Non mangiatene » (loc. cit.). Poiché 
non cedevo alle sue insistenze e rifiutavo di toccare l'albero, il ser- 
pente si offrì di cogliermiil frutto; allora io aprii la porta del paradiso 
ed egli sgusciò dentro. « Sono pentito di ciò che ho detto » mi dichia- 
rò appena fu entrato. « È meglio che non ti dia del frutto dell'albero 
proibito ». Era soltanto un abile espediente per tentarmi ancora di 
più. Egli acconsentì a darmi del frutto solo quando gli ebbi giurato 
che l’avrei fatto mangiare anche a mio marito, e questa è la solenne 
promessa che mi fece pronunciare: « Giuro sul trono di Dio, sui che- 
rubini e sull'albero della vita che darò di questo frutto a mio marito 
perché lo mangi lui pure ». Allora il serpente salì sull’albero, iniettò 
nel frutto il suo veleno — il veleno dell’inclinazione al male!!° — e pie- 
gò a terra il ramo su cui cresceva. Io lo colsi, ma subito mi accorsi di 
essere spogliata della rettitudine di cui ero vestita! e mi misi a pian- 
gere, per quello e per il giuramento che il serpente mi aveva estorto. 

Il serpente scomparve dall'albero mentre cercavo delle foglie con 
cui coprire la mia nudità, ma tutti gli alberi vicini a me avevano scrol- 
lato via le loro foglie nel momento in cui avevo mangiato del frutto 
proibito.!?! Uno solo le aveva conservate, il fico, quello stesso il cui 
frutto mi era stato proibito.!?? Chiamai Adamo e con parole blasfeme 
lo persuasi a mangiare del frutto, ma appena lo ebbe portato alla boc- 
ca prese coscienza del suo stato e inveì contro di me: « Donna malva- 
gia, perché mi hai fatto questo? Tu mi hai escluso dalla gloria di Dio! ». 

In quel momento Adamo e io udimmo risuonare la tromba del- 
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l’arcangelo Michele e tutti gli angeli gridarono: « Così dice il Signo- 
re: venite con Me nel paradiso e ascoltate la sentenza che pronunce- 
rò contro Adamo ».!?3 

Noi ci nascondemmo per paura del giudizio di Dio. Assiso sul Suo 
carro tirato dai cherubini e accompagnato dagli angeli che cantavano 
le Sue lodi, il Signore comparve nel paradiso, e subito gli alberi spogli 
tornarono a coprirsi di foglie.'?4 Dal Suo trono, eretto presso l’albero 
della vita, Dio chiamò Adamo: «Dove ti nascondi, Adamo? Credi forse 
che Io non possa trovarti? Può una casa celarsi al suo architetto? ».15 

Adamo tentò di dare la colpa a me, che avevo promesso di procla- 
mare la sua innocenza davanti al Signore, e io accusai a mia volta il 
serpente, ma Dio ci condannò tutti e tre. Ad Adamo Egli disse: 
« “Poiché non hai obbedito ai Miei comandi ma hai ascoltato la voce 
della tua donna, maledetta sia la terra per causa tua. Quando la col- 
tiverai essa non ti darà frutto. Spine e cardi ti germoglierà, e con il 
sudore del tuo volto mangerai il pane” (Gn, 3, 17-19). Vivrai tra gli 
stenti, ti affaticherai ma non troverai riposo. Sarai amaramente op- 
presso e non gusterai alcuna dolcezza. Patirai il tormento della calu- 
ra, ma anche il morso del freddo. Lavorerai senza tregua, ma non ne 
caverai ricchezze. Ingrasserai, eppure la tua vita avrà fine. E gli ani- 
mali di cui sei signore si rivolteranno contro di te perché non hai 
obbedito al Mio comando ».!? 

Contro di me Dio pronunciò questa sentenza: « Tu proverai nel 
parto angoscia e terribili dolori. “Nella sofferenza partorirai figlioli” 
(Gn, 3, 16), e nell’ora del travaglio, quando sarai sul punto di perde- 
re la vita, confesserai e griderai: “O Signore, o Signore, salvami per 
questa volta e io non mi abbandonerò mai più al piacere della car- 
ne”, ma il tuo desiderio ti spingerà sempre verso tuo marito ».!?7 

Al tempo stesso fummo condannati a patire ogni genere di mali. 
Dio disse ad Adamo: « Poiché sei stato infedele al Mio patto infligge- 
rò alla tua carne settanta piaghe. Il dolore della prima colpirà i tuoi 
occhi, quello della seconda il tuo udito, e una dopo l’altra tutte le 
piaghe si abbatteranno su di te ».!?8 

Al serpente Dio parlò così: « Poiché ti sei fatto strumento del mali- 
gno!” ingannando creature innocenti, “sii maledetto fra tutti gli ani- 
mali domestici e fra tutti gli animali selvatici” (Gn, 3, 14). Sarai priva- 
to del cibo di cui ti nutrivi e mangerai polvere tutti i giorni della tua 
vita. Striscerai sul petto e sul ventre e sarai privato di mani e piedi. 
Non avrai più né orecchie, né ali, né alcuna delle membra con cui 
hai sedotto la donna e suo marito sino a farli cacciare dal paradiso. 
Porrò ostilità fra te e il seme dell’uomo: “esso ti schiaccerà la testa e 
tu insidierai il suo tallone” (Gn, 3, 15) fino al giorno del giudizio ».!5° 


LA MORTE DI ADAMO 


Nell'ultimo giorno della vita di Adamo, Eva gli disse: «Perché 
dovrei continuare a vivere quando non ci sarai più? Quanto dovrò 
ancora penare dopo la tua morte? Dimmelo! ». Adamo le assicurò 
che non avrebbe atteso a lungo: sarebbero morti insieme e insieme 
sarebbero stati sepolti. Le ordinò di non toccare il suo cadavere 
finché un angelo di Dio non se ne fosse preso cura, e di cominciare 
subito a pregare Dio finché la sua anima non avesse abbandonato il 
corpo. 

Mentre Eva era prostrata in preghiera venne un angelo!” che le 
ordinò di alzarsi. « Basta col tuo pentimento, Eva » le disse. «Ecco, 
tuo marito ha lasciato la sua spoglia mortale: alzati e guarda il suo 
spirito salire verso il Creatore per presentarsi a Lui ». Allora essa vide 
un carro di luce, trainato da quattro aquile splendenti e preceduto 
da angeli, sul quale giaceva l’anima di Adamo che gli angeli condu- 
cevanoin cielo. Giunti lassù, bruciarono incenso finché le nuvole di 
fumo avvolsero i cieli e poi pregarono Dio di aver pietà della Sua 
immagine e dell’opera delle Sue sante mani. Eva, intimorita e sgo- 
menta, chiamò Set e gli disse di guardare e spiegarle le visioni celesti 
che non riusciva a comprendere. « Chi saranno i due etiopi che uni- 
scono le loro preghiere a quelle di tuo padre? » gli chiese. Set le disse 
che erano il sole e la luna, i quali erano diventati così neri perché 
non potevano risplendere davanti al Padre della luce.!5? Aveva appe- 
na finito di parlare quando un angelo suonò la tromba e tutti gli altri 
gridarono con voce possente: « Sia benedetta dalle Sue creature la 
gloria del Signore, poiché Egli ha avuto pietà di Adamo, opera delle 
Sue mani! ». Allora un serafino prese Adamo, lo portò al fiume A- 
cheronte, lo lavò tre volte e lo condusse al cospetto di Dio che sedeva 
sul Suo trono. Egli stese la mano, sollevò Adamo e lo affidò all’arcan- 
gelo Michele dicendo: «Fallo salire al paradiso del terzo cielo e la- 
sciavelo fino al giorno solenne e temibile che Io ho stabilito ». Mi- 
chele eseguì l'ordine divino e tutti gli angeli intonarono un canto di 
lode, glorificando Dio per il perdono concesso ad Adamo. 

Michele chiese poi a Dio di lasciargli preparare il corpo di Adamo 
per la sepoltura. Il permesso gli venne accordato ed egli scese sulla 
terra, accompagnato da tutti gli angeli. Quando entrarono nel para- 
diso terrestre gli alberi si coprirono di fiori e il profumo che emana- 
vano addormentò tutti gli uomini, tranne Set. Dio disse allora ad A- 
damo, il cui corpo giaceva a terra: « Se tu avessi obbedito al Mio co- 
mando coloro che ti hanno condotto qui non gioirebbero. Ma ora 
Io ti dico che muterò in dolore l’allegrezza di Satana e dei suoi com- 
plici, e che il tuo dolore sarà mutato in gioia. Ti ridarò il tuo potere 
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e siederai sul trono del tuo tentatore, mentre egli sarà dannato insie- 
me a coloro che gli danno ascolto ».!5 

E subito, per ordine di Dio, i tre grandi arcangeli! coprirono il 
corpo di Adamo con un lino e vi versarono sopra un olio profumato. 
Insieme al suo essi sotterrarono anche il corpo di Abele, rimasto in- 
sepolto da quando Caino lo aveva ucciso poiché tutti gli sforzi del 
suo assassino per nasconderlo erano stati vani. Ogni volta il cadavere 
era balzato fuori dalla terra, mentre ne usciva una voce che procla- 
mava: « Nessuna creatura riposerà nella terra finché la prima tra tut- 
te non mi avrà reso la polvere con la quale è stata plasmata ».!* Gli 
angeli portarono nel paradiso i due corpi di Adamo e di Abele —- 
quest’ultimo era rimasto fino ad allora sulla pietra dove l'avevano 
deposto gli angeli — e li seppellirono entrambi nel punto dove Dio 
aveva preso la polvere con cui aveva fatto Adamo, '5 

Dio disse al corpo di Adamo: «Adamo! Adamo! » e questi rispose: 
«Eccomi, o Signore! ». Allora Dio disse: « Un giorno ti ho detto: “Sei 
polvere e in polvere ritornerai” (Gn, 3, 19). Ora ti prometto la resur- 
rezione: ti desterò nel giorno del giudizio, quando tutte le genera- 
zioni degli uomini che usciranno dai tuoi lombi sorgeranno dai se- 
polcri ». Dio sigillò poi la tomba affinché nessuno potesse recargli 
danno nei sei giorni che dovevano trascorrere finché, alla morte di 
Eva, non gli sarebbe stata ridata la sua costola.!5” 


LA MORTE DI EVA 


Eva trascorse in pianto il periodo tra la morte di Adamo e la sua. 
Quello che più la rattristava era il non sapere che cosa ne fosse stato 
del corpo di Adamo, poiché quando l’angelo l’aveva sotterrato nes- 
suno era desto tranne Set. Quando si avvicinò l’ora della morte, Eva 
implorò di essere sepolta nello stesso luogo dove riposavano le spo- 
glie del suo coniuge e invocò Dio: « Signore Onnipotente, non allon- 
tanare la Tua serva dal corpo di Adamo dal quale Tu mi hai tratta, 
dalle cui membra mi hai formata. Concedimi di entrare nella sua 
dimora, anche se sono una donna indegna e peccatrice. Poiché in- 
sieme abbiamo vissuto nel paradiso, senza separarci, poiché insieme 
siamo stati indotti a trasgredire la Tua legge, senza separarci, non 
separarci ora, Signore! ». Alla fine della sua preghiera Eva alzò gli 
occhi al cielo supplicando: « Signore del mondo, accogli il mio spiri- 
to!» e rese l’anima a Dio. 

L'arcangelo Michele andò da Set e gli spiegò come comporre Eva 
per la sepoltura, poi tre angeli scesero e deposero il suo corpo nella 
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tomba insieme ad Adamo e Abele. Allora Michele disse a Set: « Così 
seppellirai tutti gli uomini che morranno fino al giorno della resur- 
rezione ». E dopo avergli dato quest'ordine soggiunse: « Non si pro- 
lunghi il vostro lutto per più di sei giorni.!* Il riposo del settimo 
giorno è il segno della resurrezione nel giorno estremo, poiché nel 
settimo giorno Dio si è riposato da ogni Sua opera ». 

Sebbene la morte sia entrata nel mondo attraverso Adamo, egli 
non va considerato responsabile della caducità degli uomini. Una 
volta disse a Dio: «Della morte dei malvagi non mi curo, ma non 
vorrei che i giusti mi rimproverassero e mi incolpassero della pro- 
pria. Non ricordare la mia colpa, Ti prego». E Dio gli promise che 
avrebbe esaudito il suo desiderio. Perciò, quando un uomo sta per 
morire, Dio gli appare e gli ordina di mettere per iscritto tutto quan- 
to ha fatto in vita sua, poiché, come gli dice: « Tu muori a causa delle 
tue cattive azioni ». Una volta terminato quell’elenco, Dio gli ordina 
di apporvi il proprio sigillo. Questo scritto Egli lo trarrà fuori nel 
giorno del giudizio, e a ognuno saranno rammentate le proprie a- 
zioni.!4 Appena si spegne la vita di un uomo, questi viene condotto 
davanti ad Adamo e lo incolpa di aver causato la sua morte, ma Ada- 
mo respinge l’accusa: «Io mi sono macchiato di un’unica trasgres- 
sione. C’è qualcuno tra di voi, sia pure il più giusto, che non ne abbia 
commessa più di una? ».!4! 


III 
LE DIECI GENERAZIONI 


LA NASCITA DI CAINO 


Da Adamo a Noè vi furono dieci generazioni, e ciò dimostra la 
longanimità del Signore, poiché tutte suscitarono la Sua collera sin- 
ché Egli decretò contro di loro il diluvio.! A causa della loro empietà 
Dio mutò il Suo progetto, che era di chiamare in vita mille genera- 
zioni tra la creazione del mondo e la rivelazione della legge sul mon- 
te Sinai; novecentosettantaquattro furono da Lui cancellate prima 
del diluvio.? 

La malvagità venne al mondo insieme al primo nato di donna, 
Caino, figlio maggiore di Adamo. Quando Dio concesse il paradiso 
alla prima coppia umana l’ammonì in particolar modo a non avere 
rapporti carnali; ma dopo la caduta di Eva Satana si accostò a lei sot- 
to le spoglie del serpente e il frutto della loro unione fu Caino, capo- 
stipite di tutte le generazioni empie che si ribellarono a Dio e insor- 
sero contro di Lui. La discendenza di Caino da Satana, vale a dire 
dall’angelo Samma'el, era palesata dal suo aspetto celestiale. La sua 
nascita fece esclamare a Eva: « Ho generato un uomo da un angelo 
del Signore ».* 

Quando Eva era incinta di Caino, Adamo non viveva accanto alei. 
Dopo aver ceduto per la seconda volta alle tentazioni di Satana ed 
essersi lasciata distogliere dal pentimento,‘ Eva aveva abbandonato 
il marito e si era messa in cammino verso occidente per timore di 
recargli altre sventure con la sua presenza. Adamo era rimasto in o- 
riente. Quando giunse al termine della gravidanza e sentì le prime 
doglie del parto, Eva chiese aiuto a Dio, ma Egli non diede ascolto 
alle sue suppliche. « Chi porterà la notizia al mio signore, Adamo? » 
si chiese la donna. «Vi prego, luminari del cielo, ditelo voi al mio 
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padrone quando tornerete a oriente!». In quello stesso momento 
Adamo gridò: «Il lamento di Eva è penetrato sino al mio orecchio! 
Forse il serpente è tornato a insidiarla » e si affrettò verso sua moglie. 
La trovò in preda a terribili dolori e invocò per lei l’aiuto di Dio. Al- 
lora apparvero dodici angeli con due potenze celesti? e si posero alla 
destra e alla sinistra di Eva, mentre Michele, che stava anch'egli alla 
sua destra, passò la mano su di lei dal viso al seno, dicendole: «Sii 
benedetta, Eva, a causa di Adamo. Grazie alle sue suppliche e alle 
sue preghiere sono stato inviato a prestarti il nostro aiuto. Preparati 
a partorire il tuo bambino! ». E subito nacque suo figlio, una creatu- 
ra risplendente di luce.’ Di lì a poco il piccolo si alzò in piedi, corse 
via e tornò tenendo tra le mani un fuscello di canna che diede alla 
madre: perciò ebbe nome Caino, dalla parola ebraica che significa 
fuscello di canna. 

Adamo portò allora Eva e il bambino a oriente, nella sua casa. Per 
mezzo dell’angelo Michele Dio gli mandò diversi tipi di sementi ed 
egli apprese a coltivare la terra e a ricavarne frutti e messi per sosten- 
tare se stesso, la sua famiglia e la sua discendenza.” 

Qualche tempo dopo Eva partorì il suo secondo figlio e lo chiamò 
Havel, Abele, poiché, disse, era nato soltanto per morire.* 


IL FRATRICIDIO 


L’uccisione di Abele per mano di Caino non fu per i genitori un 
evento del tutto inatteso. Eva aveva visto in sogno il sangue di Abele 
scorrere nella bocca di Caino che lo beveva avidamente, mentre il 
fratello lo supplicava di non prenderglielo tutto. Quando raccontò il 
sogno ad Adamo questi disse in tono di lamento: « Purché ciò non 
preannunci la morte di Abele per mano di Caino! ». Egli separò allo- 
ra i due giovinetti, dando a ognuno una dimora e insegnando loro 
mestieri diversi: Caino divenne un coltivatore e Abele un pastore di 
greggi. Ma tutto fu vano, e malgrado quelle precauzioni Caino ucci- 
se il fratello.’ 

La sua ostilità per Abele aveva più di un motivo. Era cominciata 
quando Dio aveva gradito l'offerta di Abele e l’aveva accolta man- 
dando un fuoco dal cielo a consumarla, mentre quella di Caino era 
stata respinta.!° Essi presentarono le loro offerte nel quattordicesi- 
mo giorno del mese di Nissan, consigliati dal padre che aveva detto 
loro: «Questo è il giorno in cui Israele offrirà sacrifici in avvenire. 
Perciò recate anche voi un sacrificio al vostro Creatore in questo 
giorno, affinché Egli si compiaccia di voi ». Il luogo che essi scelsero 
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per le loro offerte fu quello in cui sarebbe sorto l’altare del Tempio 
di Gerusalemme.!! Abele riservò al sacrificio il fior fiore delle sue 
greggi, mentre Caino consumò dapprima il suo pasto e solo dopo 
essersi sfamato offrì al Signore i suoi avanzi, pochi semi di lino. Co- 
me se non fosse stato già abbastanza empio offrire a Dio i frutti del 
suolo che Egli aveva maledetto!!? Nessuna meraviglia, quindi, che 
quel sacrificio non fosse gradito. Per giunta Caino ricevette un casti- 
go: il suo volto divenne nero come il fumo.!? Ciò nonostante la sua 
indole non mutò, nemmeno quando Dio gli disse: « Se ti correggerai 
la tua colpa ti sarà perdonata, altrimenti sarai lasciato in balìa dell’in- 
clinazione al male. Essa è in agguato alla porta del tuo cuore, ma sta 
in te dominarla o esserne dominato ».!* 

Caino pensò di essere stato trattato ingiustamente e da ciò nacque 
una contesa tra lui e Abele. «Io credevo che il mondo fosse stato 
creato con la bontà, »!5 disse Caino «ma ora vedo che le buone azio- 
ni non danno alcun frutto. Dio regge il mondo con un potere arbi- 
trario, altrimenti perché avrebbe gradito la tua offerta e non la 
mia? ». Abele replicò che Dio ricompensa le buone azioni senza te- 
ner conto delle persone. Il suo sacrificio era stato ben accetto, con- 
trariamente a quello di Caino, solo perché le sue azioni erano buone 
e quelle del fratello malvagie.!9 

Ma non era questo l’unico motivo dell'odio di Caino per Abele: il 
delitto fu provocato anche dall'amore per una donna. Affinché fos- 
se assicurato il moltiplicarsi della specie umana, ognuno dei figli di 
Adamo era nato insieme a una fanciulla destinata a divenire sua mo- 
glie. Abele aveva una gemella di straordinaria bellezza, e Caino, che 
la desiderava,!” non faceva che pensare al modo in cui avrebbe potu- 
to liberarsi del fratello. 

L'occasione gli si presentò di lì a poco. Un giorno una delle peco- 
re di Abele entrò in un campo seminato da Caino, e questi gridò 
rabbiosamente: « Con che diritto vivi sulla mia terra e vi fai pascolare 
le tue pecore? ». «Con che diritto prendi i prodotti delle mie pecore 
e usi la loro lana per farne indumenti? » ribatté Abele. «Se ti toglierai 
di dosso la lana delle mie pecore con cui ti vesti e mi pagherai la car- 
ne delle greggi che hai mangiato, io lascerò la tua terra, come deside- 
ri, e mi leverò in volo, se ci riuscirò ». « E se ti uccido, chi potrà chie- 
dermi conto del tuo sangue? » disse allora Caino, e Abele gli rispose: 
«Il Signore che ci ha messi al mondo farà vendetta di me. Egli esige- 
rà il mio sangue dalla tua mano, se mi ucciderai. Dio è il Giudice che 
farà ricadere le loro empietà sugli empi e le loro malvagità sui malva- 
gi. Se mi ucciderai, Egli verrà a sapere il tuo segreto e ti punirà ». 

Queste parole non fecero che accrescere la rabbia di Caino, il 
quale si scagliò contro il fratello.!* Questi era più forte e Caino stava 
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per avere la peggio, ma all'ultimo momento chiese pietà e il genero- 
so Abele allentò la stretta. Appena Caino si sentì libero si rivoltò con- 
tro il fratello e lo uccise. Ciò dimostra la verità del detto: « Non far 
del bene al malvagio se non vuoi che male te ne incolga ».!° 


LA PUNIZIONE DI CAINO 


La morte di Abele fu la più atroce che si possa immaginare: Caino, 
non sapendo quale ferita potesse essergli fatale, tempestò di sassi o- 
gni parte del suo corpo finché uno lo colpì al collo e lo uccise. 

Dopo il delitto Caino decise di fuggire, dicendo: «I miei genitori 
chiederanno a me che ne è stato di Abele, poiché non vi sono altri 
esseri umani sulla terra ». Questo pensiero gli si era appena affaccia- 
to alla mente quando Dio gli apparve e gli parlò così: « Dai tuoi geni- 
tori puoi fuggire, ma come potrai sottrarti anche alla Mia presenza? 
“Può forse un uomo celarsi in nascondigli sì che Io non lo veda?” 
(Ger, 23, 24). Per sua sventura Abele ha avuto pietà di te e ti ha fatto 
grazia della vita quando ti aveva in suo potere! Per sua sventura ti ha 
lasciato libero di ucciderlo! ». 

Quando Dio gli chiese: « Dov'è tuo fratello Abele? », Caino rispo- 
se: « “Sono forse il custode di mio fratello?” (Gn, 4, 9). Sei Tu che 
vegli su tutte le creature, eppure chiedi conto a me! Io l’ho ucciso, è 
vero, ma sei stato Tu a creare in me l’inclinazione al male. Tu sei il 
custode di tutte le cose: perché, allora, hai permesso che lo uccides- 
si? Tu stesso l’hai ucciso, poiché se Tu avessi mostrato di gradire la 
mia offerta come la sua io non avrei avuto motivo di invidiarlo e non 
l’avrei ucciso ». Ma Dio disse: «“La voce del sangue di tuo fratello 
grida” (Gn, 4, 10) contro di te da tutte le sue ferite,” come il sangue 
di tutti i giusti che avrebbero potuto nascere dal seme di Abele ». 

Anche l’anima di Abele denunciò l’assassino, poiché non riusciva 
a trovar pace in nessun luogo. Non poteva né salire al cielo né ripo- 
sare nella tomba insieme al suo corpo, perché nessuna anima d’uo- 
mo l'aveva mai fatto prima di allora.?! Ma Caino continuò a negare la 
sua colpa, sostenendo che non aveva mai visto uccidere un uomo: 
come poteva dunque immaginare che i sassi da lui scagliati contro 
Abele avrebbero spento la sua vita? Allora Dio maledisse la terra a 
causa di Caino, affinché non gli desse il suo frutto.? Un unico casti- 
go punì Caino e la terra, la quale aveva trattenuto il cadavere di Abe- 
le invece di riportarlo alla superficie.” 

Nella sua durezza di cuore, Caino disse: « Signore del mondo, vi 
sono spie che accusano gli uomini davanti a Te? Gli unici esseri uma- 


Le dieci generazioni 69 


ni ancora in vita sono i miei genitori, e non sanno nulla di ciò che ho 
fatto. Come puoi sapere che cosa succede sulla terra, Tu che risiedi 
nei cieli? ». Dio gli rispose: «Insensato! Il mondo intero poggia su di 
Me. Io l’ho fatto, e Io lo reggerò ». Questa risposta diede a Caino l’oc- 
casione di fingersi pentito: «Tu reggi il mondo intero » disse «e non 
puoi reggere il mio peccato?”* È vero, la mia iniquità è troppo grande 
per essere sopportata! Ieri hai scacciato mio padre dal Tuo cospetto, 
e oggi scacci me. Si dirà, e a ragione, che Tu sei solito agire così ».” 

Sebbene ciò fosse solo ipocrisia e non sincero ravvedimento, Dio 
perdonò Caino e gli condonò metà della sua pena. In principio egli 
era stato condannato a vivere errante e fuggiasco sulla terra; ora non 
avrebbe più dovuto vagare per sempre, ma sarebbe rimasto un fug- 
giasco. Anche questa fu una pena durissima, poiché la terra tremò 
sotto i suoi piedi e tutti gli animali, selvatici e domestici — tra i quali il 
maledetto serpente —, si unirono e tentarono di divorarlo per vendi- 
care il sangue innocente di Abele. Infine Caino non resse più e gridò 
tra le lacrime: «Dove potrei sottrarmi dal Tuo spirito, dove fuggire 
dalla Tua presenza? » (Sal, 139, 7).? Per proteggerlo dall’attacco 
delle belve Dio gli tracciò sulla fronte una lettera del Suo Santo No- 
me?” e poi parlò così agli animali: «La condanna di Caino non sarà 
come quella dei futuri assassini. Egli ha sparso sangue, ma non c’era 
nessuno che potesse ammonirlo. D'ora innanzi, invece, chi uccide 
verrà ucciso a sua volta». Poi Dio gli diede il cane per proteggerlo 
dagli animali feroci e lo colpì con la lebbra per marchiarlo come 
peccatore. 

Pur non essendo sincero, il pentimento di Caino causò un buon 
effetto. Quando Adamo lo incontrò e gli chiese a quale pena fosse 
stato condannato, Caino gli narrò come il suo ravvedimento gli aves- 
se propiziato Dio e Adamo esclamò: « Tanta è la forza del pentimen- 
to, e io non lo sapevo! ». Egli compose quindi un inno di lode a Dio 
che inizia con le parole: «E bello dare lode al Signore! » (Sal, 92, 2).?8 

Il delitto commesso da Caino ebbe conseguenze perniciose non 
solo per lui ma perla natura tutta. Prima, i frutti che la terra gli dava 
quando egli coltivava il suolo avevano il sapore di quelli del paradi- 
so; ora le sue fatiche non producevano altro che spine e cardi.?° 
Nell’attimo stesso della morte cruenta di Abele, la terra si trasformò 
e degenerò. Nella parte del mondo dove la vittima aveva vissuto, gli 
alberi e le piante non vollero più produrre frutti a causa del dolore 
che provavano per lui, e soltanto alla nascita di Set quelli che cre- 
scevano nella regione appartenente ad Abele ricominciarono a fio- 
rire e a fruttificare, ma senza mai riavere le antiche proprietà. La 
vite, che prima produceva novecentoventisei diverse qualità di frut- 
ti, ora ne dava uno solo, e così avveniva per tutte le altre specie. Esse 
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riacquisteranno le loro proprietà originarie soltanto nel mondo a 
venire.” 

Anche l’inumazione del cadavere di Abele alterò la natura. Per 
molto tempo esso giacque a terra insepolto perché Adamo ed Eva 
non sapevano che cosa farne: gli sedevano accanto e piangevano, 
mentre il suo cane fedele vegliava affinché uccelli e animali non gli 
facessero alcun male. Un giorno gli infelici genitori videro un corvo 
raspare il suolo e sotterrare in quel punto un uccello della sua specie 
morto. Adamo seguì il suo esempio e seppellì il corpo di Abele, e al- 
lora il corvo ricevette una ricompensa da Dio. I suoi piccoli nascono 
coperti di piume bianche e sono perciò abbandonati dagli adulti, 
che non li riconoscono come figli e li scambiano per serpenti. Dio li 
nutre finché le loro piume diventano nere e i genitori tornano a lo- 
ro. Un altro premio che il Signore dà ai corvi è quello di esaudirli 
quando invocano la pioggia.” 


GLI ABITANTI DELLE SETTE TERRE 


Appenafu cacciato dal paradiso Adamo entrò nella più bassa delle 
sette terre, ‘Eres, che è oscura, senza un raggio di luce e completa- 
mente deserta. Ciò che lo atterrì più di ogni altra cosa furono le fiam- 
me della spada che rotea in perpetuo su quella terra. Dopo che ebbe 
fatto espiazione Dio lo condusse nella seconda terra, ‘Adamaà, illumi- 
nata dal riflesso del suo cielo e dei suoi pallidi astri e costellazioni. Là 
vivono le creature spettrali nate dall’unione di Adamo con gli spiri- 
ti,°° che sono sempre tristi e non sanno che cosa sia la gioia. Esse la- 
sciano la loro terra per quella degli uomini, dove si trasformano in 
spiriti maligni; poi tornano per sempre nella propria dimora, si pen- 
tono delle cattive azioni compiute e coltivano il terreno, che non pro- 
duce però né frumento né alcuna delle sette specie.” Nella ‘Adamah 
nacquero Caino, Abele e Set. Dopo l’uccisione di Abele Caino venne 
rimandato in ‘Eres, dove le tenebre e le fiamme della spada che rotea 
in eterno lo riempirono di terrore e lo indussero a pentirsi. Dio accet- 
tò il suo ravvedimento e gli permise di salire alla terza terra, Arqa’, 
che riceve un poco di luce dal sole. Essa fu assegnata in perpetuo ai 
cainiti che vi coltivano il terreno e vi piantano alberi, ma che non 
hanno né il frumento né alcuna delle sette specie. 

Alcuni cainiti sono giganti, altri nani. Hanno due teste e quindi 
non pervengono mai a una decisione e sono sempre in lite con se 
stessi.” A volte si comportano da uomini pii, ma un momento dopo 
cedono al male. 
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Nella quarta terra, che ha nome Ge, risiede la generazione della 
torre di Babele con i suoi discendenti, relegati da Dio in quel luogo 
perché non è lontano dal Gehinnam e quindi vicino al fuoco arden- 
te.” Gli abitanti sono esperti in tutte le arti e versati in ogni ramo 
della scienza e della conoscenza, e il loro paese trabocca di ricchez- 
ze. Quando un abitante della nostra terra si reca presso di loro, gli 
danno l’oggetto più prezioso che posseggono, ma poi lo conducono 
nella quinta terra, Nešiyyah, dove dimentica la propria origine e la 
propria patria. Questa terra è abitata da nani che non hanno naso, 
ma soltanto due fori per respirare. Sono privi di memoria e scorda- 
no ogni cosa non appena è avvenuta: perciò la loro terra si chiama 
Nesiyyah, vale a dire «oblio ». La quarta e la quinta terra sono come la 
‘Arqa’; vi crescono gli alberi, ma non il frumento né alcun’altra delle 
sette specie. 

Gli abitanti della sesta terra, Şiyyah, sono di bell’aspetto e posseg- 
gono grandi ricchezze. Vivono in sontuose dimore ma la loro regio- 
ne è povera di acqua, come indica il suo nome che significa «sicci- 
tà ». Perciò la vegetazione è rada e la coltivazione degli alberi dà scar- 
si risultati. Quando scoprono una sorgente gli abitanti vi accorrono, 
e risalendola riescono talora a penetrare nella nostra terra dove sod- 
disfano l'appetito divorante che provano per i nostri cibi. Essi sono 
per altro animati da una fede profonda, più di qualunque altra spe- 
cie umana. 

Adamo rimase nella ‘Adamaà fino alla nascita di Set, e poi, attraver- 
so la terza terra — ‘Arga’, dimora dei cainiti — e le altre tre — Ge’, Nesiyyah 
e Siyyah-, Dio lo portò nella settima, Tevel, abitata dagli uomini. 


I DISCENDENTI DI CAINO 


Caino sapeva con certezza che il suo delitto sarebbe stato punito alla 
settima generazione, poiché così aveva sentenziato Dio.*” Egli si sfor- 
zò quindi di immortalare il proprio nome elevando monumenti’! e 
divenne un costruttore di città. Alla prima diede il nome del figlio 
Enoc, perché alla sua nascita aveva cominciato a godere un poco di 
riposo e di pace,” e in seguito ne fondò altre sei.” La costruzione di 
queste città fu un'impresa iniqua poiché egli le cinse di mura, rin- 
chiudendovi a forza i suoi familiari, ma tutte le altre azioni di Caino 
furono altrettanto empie. Il castigo che Dio gli aveva inflitto non lo 
rese migliore ed egli peccò per soddisfare le sue brame, anche a co- 
sto di far soffrire gli altri. Accrebbe i suoi averi con la rapina e la vio- 
lenza, spinse i suoi compagni a procurarsi piaceri e ricchezze col 
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furto e divenne un grande ispiratore di perfidie. Egli trasformò inol- 
tre la semplice esistenza condotta dagli uomini sino ad allora e in- 
ventò i pesi e le misure. Finché aveva ignorato quelle arti l'umanità 
aveva vissuto in tutta innocenza e generosità, mentre Caino intro- 
dusse nel mondo la scaltrezza e l'astuzia.“ 

I suoi discendenti furono tutti empi e scellerati come lui, e perciò 
Dio decise di sterminarli.*? 

La morte colse Caino durante la settima generazione dell’umani- 
tà, per mano del suo bisnipote Lamec. Questi era cieco e quando 
andava a caccia si faceva guidare dal figlioletto, che lo avvertiva se 
c'era selvaggina in vista perché egli potesse colpirla con le sue frec- 
ce. Un giorno, mentre stavano cacciando, il ragazzo scorse in lonta- 
nanza una figura con un corno. Egli pensò naturalmente che si trat- 
tasse di un animale, e disse al cieco Lamec di scoccare la freccia. 
Questi colse nel segno e la preda cadde a terra, ma quando le furono 
vicini il ragazzo esclamò: « Padre mio, quello che hai ucciso somiglia 
in tutto a un essere umano, a parte il corno che ha sulla fronte! ». 
Lamec capì subito che cosa era accaduto: aveva ucciso il suo avo, 
Caino, che Dio aveva marchiato con un corno.* Allora, disperato, 
egli batté le mani una contro l’altra e nel far ciò uccise inavvertita- 
mente il figlio. Dopo di allora le sventure si susseguirono senza sosta. 
Le viscere della terra si spalancarono e inghiottirono le quattro ge- 
nerazioni nate da Caino: Enoc, Irad, Meuiael e Metusael. Lamec, 
essendo cieco, non riuscì a tornare a casa e rimase accanto al cadave- 
re di Caino e a quello del figlio. Le sue mogli presero a cercarlo e 
verso sera lo trovarono; ma quando seppero ciò che aveva fatto, e 
ancor più quando appresero che tutti i discendenti di Caino erano 
condannati allo sterminio, decisero di separarsi da lui. Lamec rispo- 
se: «Se Caino, che ha commesso un assassinio dopo averlo premedi- 
tato, è stato punito soltanto alla settima generazione, allora io, che 
non avevo alcuna intenzione di uccidere un essere umano, posso 
sperare che il mio castigo venga ritardato fino alla settantasettesi- 
ma ». Poi si recò con le mogli da Adamo, il quale ascoltò entrambe le 
parti e si pronunciò in favore di Lamec.“ 

La corruzione di quell'epoca, e in particolare la depravazione 
della schiatta di Caino, è attestata dal fatto che Lamec, come tutti 
gli uomini della generazione del diluvio, prese due mogli, una per 
procreare figli e l’altra per soddisfare la propria lascivia. A questo 
scopo la seconda fu resa sterile con mezzi innaturali. Gli uomini di 
allora, dediti ai piaceri anziché ai propri doveri verso la razza uma- 
na, riservavano tutto il loro amore e le loro attenzioni alle donne 
infeconde, mentre le altre mogli vivevano come vedove nella mesti- 
zia e nel dolore. 
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Le due mogli di Lamec, Ada e Silla, gli diedero due figli ciascuna. 
Ada ebbe due maschi, Iabal e Iubal, mentre Silla ebbe un maschio, 
Tubalcain, e una femmina, Naama. Iabal fu il primo uomo che eres- 
se templi agli idoli e Iubal compose le musiche che vi erano cantate 
e suonate. Tubalcain fu degno del suo nome poiché portò a compi- 
mento l’opera del suo avo Caino. Se questi aveva commesso un omi- 
cidio, Tubalcain fu il primo che apprese ad aguzzare il ferro e il ra- 
me e forgiò gli strumenti usati nelle guerre e nelle battaglie. Naama, 
«la bella », prese nome dalle dolci melodie che traeva dai suoi cem- 
bali per chiamare i pagani a rendere omaggio ai loro idoli.* 


I DISCENDENTI DI ADAMO E LILIT 


Quando appresero che Adamo ordinava loro di rimanere col ma- 
rito, le mogli di Lamec esclamarono: « Medico, cura la tua zoppìa! ». 
Esse alludevano al fatto che alla morte di Abele anche Adamo si era 
separato dalla moglie, dicendo: « Perché dovrei generare figli, se ciò 
significa mandarli a morte? ».* 

Sebbene non avesse più rapporti carnali con Eva, egli era visitato 
nel sonno da spiriti femminili. Dalla sua unione con loro nacquero 
spettri e demoni di ogni sorta,” dotati di straordinari poteri. 

C'era una volta in Palestina un uomo ricchissimo e pio, il quale a- 
veva un figlio di nome rabbi Hanina' e sapeva tutta la Torah a me- 
moria. Quando fu in punto di morte fece chiamare il figlio, rabbi 
Hanina', e gli disse che in obbedienza alle sue ultime volontà egli 
doveva studiare la Torah giorno e notte, adempiere ai precetti della 
legge e mantenersi sempre amico dei poveri. Inoltre gli rivelò che 
lui e sua moglie, madre di rabbi Hanina', sarebbero morti nel mede- 
simo giorno, e che i sette giorni di lutto sarebbero terminati alla vigi- 
lia della Pasqua. Gli raccomandò di non lasciarsi sopraffare dal dolo- 
re ma di andare al mercato quel giorno stesso e di comprarvi la pri- 
ma merce che gli avessero offerto, qualunque fosse il prezzo richie- 
sto. Se si fosse trattato di un alimento avrebbe dovuto cucinarlo e 
servirlo con grandi cerimonie; la sua spesa e il suo disturbo sarebbe- 
ro stati ben ricompensati. Tutto si svolse secondo la predizione: l’uo- 
mo e sua moglie morirono il medesimo giorno e la settimana di lut- 
to finì proprio alla vigilia della Pasqua. Allora il figlio obbedì al vole- 
re del padre e andò al mercato, dove incontrò un vecchio che gli of- 
frì in vendita un piatto d’argento; il prezzo era esorbitante ma egli lo 
comprò ugualmente, come gli aveva ordinato il padre. Il piatto fu 
posto sulla tavola del Seder e quando rabbi Hanina' lo scoperchiò vi 
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trovò un secondo piatto, in cui c'era una rana viva che saltellava alle- 
gramente. Egli le diede da mangiare e da bere, e alla fine della festa 
la rana era diventata così grossa che rabbi Hanina' le preparò una 
gabbia dove mangiava e dormiva. Col passare del tempo la gabbia 
divenne troppo piccola e rabbi Hanina' costruì una stanza, vi mise 
dentro la rana e le diede da mangiare e da bere in quantità. Tutto 
ciò lo fece per non disobbedire alle ultime volontà del padre; ma la 
rana continuò a crescere, finché non diede fondo alle sostanze del 
suo ospite spogliandolo di ogni suo avere. Allora essa aprì la bocca e 
prese a parlare. «Non angustiarti, caro rabbi Hanina'!» gli disse. 
«Poiché mi hai nutrita e cresciuta, puoi chiedermi tutto quello che 
desideri e ti sarà concesso ». « Desidero una cosa sola » le rispose rab- 
bi Hanina'. «Insegnami l’intera Torah ». La rana acconsentì e gli 
insegnò l’intera Torah, e per giunta le settanta lingue degli uomi- 
ni.* Il suo metodo consisteva nello scrivere qualche parola su un fo- 
glietto e nel farlo inghiottire al suo discepolo, che imparò così non 
soltanto la Torah e le settanta lingue ma anche il linguaggio degli a- 
nimali e degli uccelli. Allora la rana disse alla moglie di rabbi Hani- 
na’: « Tu hai avuto molte premure per me e io non ti ho ricompensa- 
to in alcun modo, ma prima che vi lasci avrai il tuo premio. Dovrete 
soltanto accompagnarmi tutti e due nel bosco, e là vedrete che cosa 
farò per voi ». Andarono dunque nel bosco con la rana, e quando vi 
giunsero essa cominciò a gridare a gran voce facendo accorrere ani- 
mali e uccelli di ogni specie. Ordinò loro di raccogliere tante pietre 
preziose quante ne potevano portare e di dare alla moglie di rabbi 
Hanina' erbe e radici, che la ranale insegnò a usare per guarire ogni 
sorta di malanni. Poi disse ai due sposi di portare tutto a casa, e pri- 
ma che si allontanassero li salutò con queste parole: « Che il Santo, 
benedetto sia, sia clemente con voi e vi renda merito di tutti i sacrifi- 
ci che avete fatto per me senza nemmeno chiedere chi fossi. Ora vi 
svelerò la mia origine: sono figlio di Adamo, generato durante i cen- 
totrent'anni della sua separazione da Eva, e ho ricevuto da Dio il 
potere di assumere la forma o l'aspetto che voglio ». Rabbi Hanina' 
e sua moglie ritornarono a casa, divennero ricchissimi e meritarono 
il rispetto e la fiducia del re.” 


SET E I SUOI DISCENDENTI 


Adamo seguì le esortazioni delle mogli di Lamec e tornò da Eva 
dopo centotrent’anni di separazione, animato da un amore assai più 
profondo che in passato. Eva era sempre nei suoi pensieri anche 
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quando non era presente in persona. Il frutto della loro rinnovata 
unione fu Set, destinato a essere progenitore del Messia. 5° 

Sin dalla nascita Set era formato in modo da non richiedere il rito 
della circoncisione. Egli fu quindi uno dei tredici uomini venuti al 
mondo già perfetti.” Adamo lo generò a propria immagine e somi- 
glianza, a differenza di Caino. Set fu così il padre della razza umana 
nel vero senso della parola, e in particolare il padre dei giusti, men- 
tre gli empi e i malvagi discesero da Caino. 

Quando Adamo eraancora in vita i discendenti di Caino divenne- 
ro perversi oltre misura e perirono uno dopo l’altro, sempre più 
depravati. Erano spietati in guerra e insaziabili nelle loro ruberie, e 
anche i meno inclini a uccidere non si trattenevano dal comportarsi 
con dissolutezza, dall’agire iniquamente e dal commettere il male 
per avidità di guadagno. 

Torniamo ora a Set. Quando fu cresciuto e giunto all’età in cui si 
riconosce ciò che è bene egli divenne un uomo virtuoso, ed essendo 
di animo generoso lasciò figli che seguirono il suo esempio e diede- 
ro tutti prova di buone propensioni. Essi dimorarono sino alla mor- 
te nello stesso paese, senza discordie e in piena serenità, né furono 
mai colpiti da sventure. Furono inoltre gli iniziatori della scienza 
che studia i corpi celesti e il loro ordine. Affinché le loro scoperte 
non andassero perdute prima di essere diffuse a sufficienza essi eres- 
sero due pilastri, memori della predizione di Adamo secondo cui il 
mondo sarebbe stato distrutto una volta dalla furia del fuoco e un’al- 
tra dalla violenza e dalla massa delle acque. Uno dei pilastri era di 
mattoni e l’altro di pietra; su entrambi furono incise le loro scoperte 
affinché, se quello di mattoni fosse stato distrutto dal diluvio, rima- 
nesse quello di pietra per far conoscere all’umanità tali scoperte e 
attestare che era stato eretto anche un pilastro di mattoni.5 


ENOS 


Quando i contemporanei chiesero a Enoschi fosse suo padre, egli 
rispose che aveva nome Set. Allora essi proseguirono: «Chi era il 
padre di Set? » ed Enos: «Adamo ». «E chi era il padre di Adamo? ». 
« Non ha avuto né padre né madre, Dio l’ha fatto con la polvere del- 
la terra». «Ma l’uomo non ha l’aspetto della polvere! ». « Dopo la 
morte l’uomo ritorna in polvere, poiché Dio disse: “E in polvere ri- 
tornerai” (Gn, 3, 19); ma nel giorno in cui fu creato egli fu fatto a 
immagine di Dio ». «Come fu creata la donna? ». « Maschio e femmi- 
na li creò » (Gn, 1, 27). «Ma come? ». «Dio prese dell’acqua e della 
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terra, e le modellò formando l’uomo ». «Ma come? » insistettero i 
suoi interlocutori. 

Enos prese sei zolle di terra, le impastò e le modellò formando 
un'immagine di polvere e creta. «Ma quest'immagine non cammi- 
na » disse la gente «e non possiede alito di vita ». Allora egli tentò di 
mostrare loro come Dio avesse inspirato l’alito di vita nelle narici di 
Adamo, ma quando prese a soffiare entro l’immagine appena mo- 
dellata Satana vi entrò, la figura si mise a camminare e coloro che a- 
vevano fatto quelle domande a Enos si traviarono dietro a essa dicen- 
do: «Che differenza c’è tra l’inchinarsi a quest'immagine e il rende- 
re omaggio a un uomo? ».5 

La generazione di Enos fu così la prima ad adorare gli idoli, e la 
sua follia non tardò a essere punita. Dio fece sì che il mare superasse 
i propri confini e una parte della terra venne sommersa. Quella fu 
anche l’epoca in cui le montagne divennero rocce e i corpi dei mor- 
ti cominciarono a decomporsi. Un'altra conseguenza del peccato di 
idolatria fu che nelle generazioni successive i volti degli uomini non 
furono più a immagine e somiglianza di Dio, come Adamo, Set ed 
Enos, ma divennero simili a quelli di centauri e scimmioni, e idemo- 
ni non ebbero più timore dell’uomo. 

Le usanze idolatriche introdotte ai tempi di Enos ebbero però u- 
na conseguenza ancora più grave. Quando Dio aveva cacciato Ada- 
mo dal paradiso la Sekinah vi era rimasta, assisa in trono sotto l’albe- 
ro della vita con un cherubino ai suoi piedi. Schiere di angeli scen- 
devano laggiù dal cielo a prendere ordini mentre Adamo sedeva ac- 
canto alla porta con i suoi discendenti e contemplava lo splendore 
della Sekinah, sessantacinquemila x volte più luminoso del sole. Tutti 
coloro su cui si posa la luce della Sekinah divengono i immuni da ma- 
lattie, e né insetti né demoni possono avvicinarsi per far loro del 
male. 

Così fu fino ai tempi di Enos, quando gli uomini cominciarono a 
raccogliere da ogni parte della terra oro, argento, gemme e perle 
con cui foggiarono idoli alti mille parasanghe. Ma il peggio fu che, 
grazie alle arti magiche apprese dagli angeli ‘Uzza’ e ‘Aza’zel, essi 
imposero il proprio dominio alle sfere celesti, costringendo il sole, 
la luna e le stelle a prestare obbedienza a loro anziché a Dio. Ciò in- 
dusse gli angeli a chiedere al Signore: « “Che è l’uomo da ricordarti 
di lui?” (Sal, 8, 5). Perché hai abbandonato il più alto dei cieli, sede 
della Tua gloria, e il Tuo eccelso trono ad ‘Aravot per scendere fino 
agli uomini, che adorano gli idoli e li considerano pari a Te? ». Allo- 
ra la Sekinah decise di abbandonare la terra e salire al cielo, tra gli 
squilli e i clangori di tromba delle innumerevoli schiere celesti.” 


LA CADUTA DEGLI ANGELI 


La depravazione dell’ umanità, che aveva avuto inizio all’epoca di 
Enos, ai tempi di suo nipote Iared crebbe a dismisura per colpa degli 
angeli caduti. Quando questi videro che le figlie degli uomini erano 
belle e seducenti, presero a desiderarle e dissero: « Soltanto tra le fi- 
glie degli uomini sceglieremo le nostre spose, e insieme aloro genere- 
remo figli ». Disse Semhaza'y (Semeyaza), il loro capo: «Temo che 
non porterete a compimento questo vostro progetto e che io sarò il 
solo a subire le conseguenze di un grande peccato ». Ma essi gli ri- 
sposero: « Presteremo giuramento e ci impegneremo, uno per uno e 
tutti insieme, a non recedere da questo proposito e ad attuarlo sino 
in fondo». 

Duecento angeli scesero sulla cima del monte Hermon, ed esso 
prese nome da quell’avvenimento poiché essi si impegnarono a per- 
sistere nell’intento sotto pena di herem, vale a dire di anatema. Sotto 
la guida di venti capi gli angeli si pervertirono insieme alle figlie de- 
gli uomini, cui insegnarono incantesimi, formule magiche, il modo 
di tagliare le radici e le virtù delle erbe. Da queste unioni miste nac- 
que una stirpe di giganti alti tremila cubiti, che diedero fondo agli 
averi degli uomini. Quando li ebbero esauriti e non poterono più e- 
storcere null'altro, essi attaccarono gli uomini e ne divorarono mol- 
ti. I superstiti presero a far strage di uccelli, animali, rettili e pesci, 
mangiandone le carni e bevendone il sangue. 

La terra gemette allora contro gli empi, ma gli angeli caduti con- 
tinuarono a corrompere l’umanità. ‘Aza’zel insegnò agli uomini a 
forgiare coltelli per la macellazione, armi, scudi e cotte di maglia. 
Egli fece loro conoscere i metalli e il modo di lavorarli per farne 
braccialetti e gingilli di ogni genere, e insegnò loro l’uso dei cosme- 
tici per gli occhi e dei belletti per le palpebre e l’arte di adornarsi coi 
gioielli più rari e preziosi e con ogni sorta di tintura. Semhaza'y, ca- 
po degli angeli caduti, li iniziò agli esorcismi e all’arte di tagliare le 
radici; Armers (’Amarla’y) insegnò loro a gettare sortilegi, Bargi'ela 
leggere il futuro nelle stelle, Kokavi’el a praticare l'astrologia, E- 
zegeel a trarre auspici dalle nuvole, Arakiba a interpretare i segni 
della terra, Samsapeel quelli del sole e Sariel quelli della luna.5” 

Mentre la terra era profanata da tutti questi abomini, il pio Enoc 
viveva in un luogo segreto. Nessun uomo conosceva la sua dimora né 
sapeva che ne era stato di lui, poiché risiedeva tra gli angeli vigilanti 
e le creature sante. Un giorno egli udì un richiamo: « O Enoc, scriba 
di giustizia, va’ dai vigilanti dei cieli che hanno abbandonato i luoghi 
eccelsi e la sede eterna della santità contaminandosi con le donne, 
comportandosi come gli uomini, prendendo moglie e gettandosi 
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nelle braccia della distruzione sulla terra. Va' e annuncia loro che 
non troveranno pace né perdono, poiché ogni volta che si rallegre- 
ranno della loro progenie vedranno i figli perire di morte violenta e 
piangeranno sulla rovina della loro discendenza. Pregheranno e 
supplicheranno senza sosta, ma non otterranno mai clemenza né 
pace». 

Enoc si recò da ‘Aza’zel e dagli altri angeli caduti per riferire la 
condanna pronunciata contro di loro. In preda al terrore e scossi da 
tremiti, essi lo supplicarono di scrivere una petizione a loro nome e 
leggerla al Signore del cielo, poiché non potevano più parlare con 
Dio come un tempo né volgere gli occhi al cielo, tanta era la vergo- 
gna che provavano per i loro peccati. Enoc acconsentì e apprese da 
una visione la risposta da dare agli angeli. Gli sembrò di librarsi sulle 
nuvole fino al cielo e di giungere davanti al trono di Dio, che gli par- 
lò così: « Va’ dai vigilanti del cielo, che ti hanno mandato qui a inter- 
cedere in loro favore, e di’ loro: “In verità dovreste pregare voi per 
gli uomini, non gli uomini per voi! Perché avete abbandonato i cieli 
eccelsi, santi ed eterni per insozzarvi con le figlie degli uomini, pren- 
dendo moglie, comportandovi come gli abitatori della terra e gene- 
rando giganti? I giganti nati dalla carne e dagli spiriti saranno chia- 
mati spiriti maligni sulla terra, e sulla terra avranno dimora. Dai loro 
corpi promanano spiriti maligni, poiché sono creati dall'alto e trag- 
gono principio e origine dai santi vigilanti; essi saranno spiriti mali- 
gni sulla terra, e spiriti maligni saranno chiamati. Gli spiriti del cielo 
risiedono in cielo ma gli spiriti della terra, nati sulla terra, dimorano 
in terra. Gli spiriti dei giganti divoreranno, opprimeranno, distrug- 
geranno, attaccheranno e daranno battaglia, e porteranno sulla ter- 
ra rovina e afflizione. Non toccheranno cibi di alcun genere né pro- 
veranno sete, e saranno invisibili. Questi spiriti insorgeranno contro 
i figli degli uomini e contro le donne, poiché da esse sono nati. Dai 
giorni dello sterminio e della distruzione e della morte dei giganti, 
quando gli spiriti uscirono dall'anima della loro carne per causare 
distruzione senza incorrere in giudizio — così essi imperverseranno 
fino al giorno in cui avverrà la grande condanna del grande mon- 
do”. Quanto a quelli che ti hanno mandato a intercedere in proprio 
favore, e che erano un tempo i custodi del cielo, di’ loro: “Siete stati 
in cielo, e sebbene le cose occulte non vi fossero ancora state rivelate 
siete a conoscenza di abominevoli misteri che nella durezza del vo- 
stro cuore avete trasmesso alle donne, e mediante i quali uomini e 
donne commettono perfide azioni sulla terra”. Perciò di’ loro: “Voi 
non avrete pace!” ».58 


ENOC, SOVRANO E MAESTRO 


Un giorno, dopo aver vissuto a lungo lontano dagli uomini, Enoc 
udì la voce di un angelo che lo chiamava: «Enoc, Enoc, preparati a 
lasciare la casa e il luogo segreto dove ti sei ritirato e ad assumere il 
dominio degli uomini, cui insegnerai il cammino da percorrere e le 
azioni da compiere per seguire le vie del Signore ». 

Enoc lasciò il suo ritiro e tornò tra gli uomini, radunandoli intor- 
no a sé e insegnando loro la condotta più gradita a Dio. Egli mandò 
ovunque dei messi a proclamare: «Voi che volete conoscere le vie 
del Signore e la giusta condotta, venite da Enoc! ». Allora una gran- 
de moltitudine si affollò intorno a lui per ascoltare le parole di sa- 
pienza che avrebbe pronunciato e apprendere dalla sua bocca quel- 
lo che è buono e giusto. Perfino principi e re, non meno di cento- 
trenta, si raccolsero presso di lui e si sottomisero alla sua autorità 
perché egli li istruisse e li guidasse come istruiva e guidava tutti gli 
altri. Così la pace regnò su tutto il mondo peri duecentoquarantatré 
anni durante i quali prevalse l'influenza di Enoc. 

Sul finire di quell'epoca, nell’anno in cui Adamo mori e fu sepol- 
to con grandi onori da Set, Enos, Enoc e Matusalemme, Enoc decise 
di allontanarsi ancora una volta dal consorzio umano per consacrar- 
si interamente al servizio di Dio, ma lo fece per gradi. Cominciò col 
dedicare tre giorni alla preghiera e alla lode di Dio, tornando tra i 
discepoli nel quarto giorno per impartire loro il suo insegnamento. 
Passarono così molti anni, dopo i quali Enoc prese a tornare solo u- 
na volta alla settimana, poi una al mese e infine una all’anno. I re, i 
principi e tutti coloro che desideravano vederlo e ascoltare le sue 
parole non ardivano avvicinarglisi nei suoi periodi di ritiro, poiché 
dal suo viso emanava una maestà così solenne che essi temevano di 
perdere la vita alzando lo sguardo su di lui. Decisero quindi che tutti 
gli uomini avrebbero presentato le proprie richieste a Enoc nel gior- 
no in cui egli si mostrava a loro. 

Tutti coloro che ascoltavano l’insegnamento di Enoc ne riporta- 
vano un'impressione profonda e gli si prostravano gridando: «Viva 
il re! Viva il rel ». Un giorno, mentre egli dava udienza ai suoi segua- 
ci, un angelo venne ad annunciargli che Dio aveva deciso di farlo re 
degli angeli del cielo, così come sino ad allora aveva regnato sugli 
uomini. Allora Enoc radunò tutti gli abitanti della terra e disse loro: 
«Sono stato chiamato a salire in cielo, ma non so in qual giorno ciò 
avverrà. Per questo vi insegnerò la sapienza e la giustizia finché ri- 
marrò tra voi ». Enoc trascorse ancora qualche giorno tra gli uomini 
e per tutto il tempo che gli rimase espose loro i princìpi della sapien- 
za, della conoscenza, del timor di Dio e della devozione, stabilendo 
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leggi e norme per regolare le loro attività. Infine coloro che lo attor- 
niavano videro scendere dal cielo un gigantesco destriero e lo disse- 
ro a Enoc, il quale rispose: «Viene a prendermi, poiché è giunto il 
tempo e il giorno di lasciarvi per sempre ». Così fu: il destriero si av- 
vicinò a Enoc ed egli gli salì in groppa, continuando a impartire il 
suo insegnamento e a esortare gli uomini a servire il Signore e a 
percorrere le sue vie. Ottocentomila persone lo seguirono per un 
giorno intero, ma l'indomani Enoc disse loro di tornare indietro: 
«Andate a casa, poiché se mi seguirete ancora troverete la morte ». 
Quasi tutti gli diedero ascolto e tornarono indietro, ma alcuni gli ri- 
masero accanto per sei giorni sebbene egli li ammonisse quotidiana- 
mente a lasciarlo e a non andare incontro alla morte. Il sesto giorno 
Enoc disse a coloro che lo seguivano ancora: « Tornate a casa, poi- 
ché domani salirò in cielo e chiunque sarà vicino a me morirà ». Mal- 
grado ciò alcuni dei suoi compagni rimasero con lui, dicendo: « Do- 
vunque tu vada, là andremo anche noi. Giuriamo sul Dio vivente che 
soltanto la morte potrà separarci ». 

Il settimo giorno Enoc fu rapito in cielo su un carro di fuoco tirato 
da cavalli di fuoco. L'indomani i re che avevano fatto ritorno in tem- 
po inviarono dei messi a vedere che ne era stato di coloro che non 
avevano voluto lasciare Enoc, poiché avevano tenuto a mente quanti 
erano. Nel punto in cui Enoc si era librato verso l'alto i messi trova- 
rono neve e grossi chicchi di grandine, sotto i quali scoprirono i 
corpi di tutti quelli che erano rimasti con lui. Solo Enoc non era tra 
di loro, poiché era asceso al cielo.” 


L’ASCENSIONE DI ENOC 


Nonerala prima voltache Enoc saliva in cielo. In passato, quando 
risiedeva tra gli uomini, gli era già stato permesso di vedere tutto ciò 
che vi è sulla terra e nei cieli. Un giorno, mentre dormiva, si era sen- 
tito opprimere il cuore da un grande dolore e aveva pianto in sogno, 
senza sapere che cosa significasse quel dolore né che cosa sarebbe 
avvenuto di lui. Allora gli apparvero due uomini di altissima statura 
con visi risplendenti come il sole, occhi simili a lampade accese e 
labbra fiammeggianti; le loro ali erano più fulgide dell’oro e le loro 
mani più candide della neve. Essi si posero al suo capezzale e lo chia- 
marono per nome. Enoc si svegliò e si affrettò a inchinarsi davanti a 
loro, pieno di terrore, ed essi gli dissero: « Sta’ di buon animo, Enoc, 
e non temere; l'Eterno ci ha mandati a te, ed ecco che oggi tu salirai 
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con noi in cielo. Dillo ai tuoi figli e ai tuoi servi, e che nessuno ti cer- 
chi finché il Signore non ti avrà riportato tra di loro ». 

Enoc fece come gli era stato detto. Dopo che ebbe parlato ai suoi 
figli e ordinato loro di non allontanarsi da Dio e di obbedire alla Sua 
volontà, i due uomini lo chiamarono, lo presero sulle loro ali e lo 
collocarono sulle nuvole, che salirono sempre più in alto finché lo 
deposero nel primo cielo. Lassù essi gli mostrarono i duecento ange- 
li che guidano le stelle e il loro corso celeste, e gli fecero vedere gli 
scrigni della neve e del ghiaccio, delle nuvole e della rugiada. 

Di là lo condussero nel secondo cielo dove egli vide la prigione 
degli angeli caduti, che non avevano obbedito ai comandi di Dio e 
avevano agito secondo il proprio arbitrio. Essi dissero a Enoc: « Uo- 
mo di Dio, prega il Signore per noi! » ed egli rispose: « Come potrei 
pregare per gli angeli, io che sono mortale? Chi sa dove vado, e che 
cosa mi aspetta? ». 

Poi fu portato nel terzo cielo dove gli furono mostrati il paradiso 
coi suoi alberi dagli splendidi colori e dai frutti maturi e succulenti, 
e gli alimenti di ogni genere che essi producevano e che crescevano 
spandendo una fragranza meravigliosa. In mezzo al paradiso egli vi- 
de l’albero della vita, nel posto dove Dio riposa quando si reca colìà. 
Quest’albero non si può descrivere, tanta è la sua magnificenza e il 
suo dolce profumo, ed è più bello di qualunque altra cosa creata; da 
ogni parte appare simile all'oro e alla porpora, è trasparente come il 
fuoco e copre ogni cosa. Dalle sue radici nel giardino scaturiscono 
quattro fiumi in cui scorrono miele, latte, olio e vino: essi scendono 
nel paradiso dell’ Eden, che si estende sui confini tra la regione ter- 
rena della corruttibilità e quella celeste dell’incorruttibilità, e di là 
proseguono verso la terra. Egli vide poi i trecento angeli che custodi- 
scono il giardino e ogni giorno lodano il Signore con voce incessan- 
te e canti di benedizione. Gli angeli che accompagnavano Enoc gli 
spiegarono che quello è il luogo destinato ai giusti, mentre nelle re- 
gioni settentrionali del terzo cielo si trova la terribile dimora che at- 
tende i peccatori. Là egli vide tormenti di ogni genere e tenebre 
impenetrabili: non vi è luce, ma vi ardono sempre lugubri fiamme. 
Dovunque vi è fuoco e da ogni parte regnano il freddo e il gelo, co- 
sicché vi si brucia e vi si ghiaccia, mentre angeli tremendi e spietati 
brandiscono armi micidiali e infliggono atroci torture. 

Gli angeli lo condussero poi al quarto cielo e gli mostrarono tutti 
i movimenti e gli spostamenti, e tutti i raggi luminosi del sole e della 
luna. Egli vide le quindici miriadi di angeli che escono col sole e gli 
fanno corteo durante il giorno, e le migliaia di angeli che lo scorta- 
no di notte; ognuno di essi ha sei ali e precede il carro del sole, men- 
tre altri cento angeli lo mantengono caldo e acceso. Egli vide poi le 
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creature strane e prodigiose chiamate fenici e Chalkedri,*° che ac- 
compagnano il carro del sole e avanzano insieme a lui portando il 
calore e la rugiada. Gli furono mostrate anche le sei porte a oriente 
del quarto cielo da cui esce il sole, e le sei porte a ponente dove esso 
tramonta, e le porte dalle quali esce la luna e quelle da cui entra. In 
mezzo al quarto cielo egli vide una milizia armata che lodava il Si- 
gnore con cembali e organi e canti ininterrotti. 

Nel quinto cielo egli vide numerosi stuoli degli angeli che sono 
detti Egrigori. Essi avevano sembianze umane e statura superiore a 
quella dei giganti, volti spenti e labbra mute. Quando Enoc chiese 
chi fossero, gli angeli che lo accompagnavano risposero: «Questi 
sono gli Egrigori, che col loro principe Satanaele si sono ribellati al 
Signore ». Egli disse allora agli Egrigori: « Fratelli, perché non anda- 
te a prestar servizio al cospetto del Signore e non adempite ai vostri 
doveri di fronte a Lui, senza farlo adirare sino alla fine? ». Gli Egrigo- 
ri diedero ascolto al suo ammonimento, e quando dalle trombe si 
levò uno squillo possente anch'essi presero a cantare all’ unisono e 
le loro voci salirono fino al Signore, piene di mestizia e dolcezza. 

Nel sesto cielo egli vide le sette schiere di arcangeli che regolano e 
studianole rivoluzioni delle stelle e le fasi della luna e il moto del sole, 
e vigilano sulle buone o sulle cattive condizioni del mondo. Essi sono 
preposti all'insegnamento, all’istruzione, al dolce parlare e cantare e 
a ogni sorta di lode gloriosa, e hanno in loro potere tutte le creature 
viventi, sia in cielo sia in terra. In mezzo a loro vi sono sette fenici e 
sette cherubini e sette esseri dotati di sei ali che cantano a unavoce. 

Quando Enoc giunse al settimo cielo e vide tutte le milizie fiam- 
meggianti dei grandi arcangeli, delle potenze incorporee, delle do- 
minazioni, dei principati e delle potestà, si sgomentò e tremò di ter- 
rore. Gli angeli che lo accompagnavano lo presero in mezzo a loro 
dicendogli: «Sta’ di buon animo, Enoc, e non temere » e gli mostra- 
rono in lontananza il Signore assiso sul Suo trono eccelso, mentre 
tutte le milizie celesti, divise in dieci ordini, andavano a schierarsi sui 
dieci scalini secondo il loro rango e Gli rendevano omaggio. Essi si 
recavano ai loro posti con gioia e letizia, in una luce sconfinata, can- 
tando con voci sommesse e soavi e servendo gloriosamente il Signo- 
re. Cherubini e serafini non si muovono né si allontanano né di gior- 
no né di notte, e rimangono al cospetto del Signore obbedendo al 
Suo volere e circondando il Suo trono. E gli esseri con sei ali fanno 
ombra al Suo trono cantando con dolce voce davanti al volto del Si- 
gnore: «Santo, santo, santo è il Signore delle schiere: cielo e terra 
sono pieni della Sua gloria » (Zs, 6, 3). Quando egli ebbe visto tutto 
ciò, gli angeli che lo guidavano gli dissero: « Enoc, noi abbiamo avu- 
to ordine di accompagnarti fino a questo momento ». Poi si allonta- 
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narono ed egli non li vide più. Allora, pieno di terrore, rimase all’e- 
stremità del settimo cielo dicendo tra sé: « Ahimè, che cosa mi è ac- 
caduto! ». Ma in quel momento comparve Gabriele e gli disse: « Non 
temere, Enoc; alzati e vieni con me, per rimanere in eterno davanti 
al volto del Signore ». Gli rispose Enoc: « Mio signore, il mio spirito 
mi ha abbandonato con paura e tremore. Chiama gli uomini che mi 
hanno condotto in questo luogo: a loro mi sono affidato, e con loro 
andrò davanti al volto del Signore ». Gabriele lo portò via come una 
foglia sospinta dal vento e lo depose davanti al volto del Signore. E- 
noc si prostrò e adorò il Signore che gli disse: « Non temere, Enoc! 
Alzati e rimani per sempre davanti al Mio volto ». Poi Michele lo rial- 
zò e per ordine del Signore gli tolse i suoi abiti terreni, lo unse di olio 
santo e lo rivestì; e quando Enoc si guardò e si vide simile a uno dei 
gloriosi ministri del Signore, la paura e il tremore lo abbandonaro- 
no. Dio chiamò allora il più sapiente dei Suoi arcangeli, colui che 
scriveva tutte le gesta del Signore, e gli disse: « Prendi i libri che si 
trovano nelle Mie stanze, da’ un calamo a Enoc e spiegagli ciò che vi 
è scritto ». L'angelo fece come gli era stato ordinato e per trenta 
giorni e trenta notti imparti il suo insegnamento a Enoc; le sue lab- 
bra non cessavano mai di parlare mentre Enoc scriveva tutte le cose 
che riguardano il cielo e la terra, gli angeli e gli uomini, e tutto ciò 
che è bene sapere. Egli scrisse anche tutto quanto concerne le ani- 
me degli uomini e di coloro che devono ancora nascere, e i luoghi 
preparati per loro in eterno, copiando ogni cosa con cura e scriven- 
do trecentosessantasei libri. Dopo che ebbe appreso tutto ciò dall’ar- 
cangelo, Dio gli rivelò grandi segreti, ignoti agli stessi angeli: gli dis- 
se come le cose visibili e invisibili fossero state tratte dalle tenebre 
dell’abisso e come Egli avesse creato il cielo, la luce, l’acqua e la ter- 
ra, gli narrò la caduta di Satana e la creazione e il peccato di Adamo, 
e infine gli rivelò che il mondo durerà settemila anni e che l’ottavo 
millennio sarà un tempo in cui non vi sarà né computo né fine, né 
anni, né mesi, né settimane, né giorni, né ore. 

Nel concludere questa rivelazione Dio disse a Enoc: «E ora ti darò 
Samoil e Raguil, che ti hanno condotto da Me. Torna con loro sulla 
terra e riferisci ai tuoi figli ciò che Io ti ho detto e ciò che hai visto dal 
più basso dei cieli fino al Mio trono. Da’ loro le opere da te vergate 
affinché le leggano e tramandino quei libri ai figli dei loro figli, di 
generazione in generazione e di nazione in nazione. Io ti darò Mi- 
chele, il Mio messaggero, per i tuoi scritti e per gli scritti dei tuoi pa- 
dri, Adamo, Set, Enos, Chenan, Maalaleel e Iared tuo padre. Non li 
richiederò fino all’età estrema, poiché così ho ordinato ai Miei due 
angeli Arioc e Marioc che ho inviato sulla terra perché ne abbiano 
cura, e a suo tempo ho comandato loro di custodirli affinché la nar- 
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razione di ciò che farò alla tua famiglia non vada perduta quando 
verrà il diluvio. A causa della depravazione e dell’iniquità degli uo- 
mini manderò infatti un diluvio sulla terra e annienterò ogni cosa, 
ma risparmierò insieme a tutta la sua casa un giusto della tua gente 
che agirà secondo il Mio volere. Dal loro seme nascerà una numero- 
sa discendenza, e quando quella famiglia si estinguerà mostrerò a 
essa i libri dei tuoi scritti e di quelli di tuo padre, e i loro custodi sulla 
terra li mostreranno agli uomini che Mi sono fedeli e bene accetti. 
Essi li narreranno agli uomini di un’altra generazione, che dopo a- 
verli letti saranno glorificati più che nel passato ». 

Enoc venne poi mandato sulla terra perché vi rimanesse trenta 
giorni a istruire i suoi figli, ma prima che scendesse dal cielo Dio gli 
mandò un angelo dall’aspetto simile alla neve e dalle mani di ghiac- 
cio. Enoc lo guardò e il suo volto si raggelò affinché gli uomini potes- 
sero sopportarne la vista. Allora gli angeli che lo avevano portato in 
cielo lo deposero sul suo letto, nel luogo dove il figlio Matusalemme 
lo attendeva giorno e notte. Enoc radunò i suoi figli e tutti i familiari 
e descrisse loro fedelmente ciò che aveva visto, udito e scritto; poi 
consegnò i suoi libri ai figli affinché li custodissero e li leggessero, 
ordinando loro di non tenerli nascosti ma di farne parte a tutti colo- 
ro che avevano sete di sapere. Quando i trenta giorni furono trascor- 
si, il Signore fece calare l’oscurità sulla terra e le tenebre coprirono 
quelli che si trovavano insieme a Enoc. Gli angeli accorsero a pren- 
derlo e lo portarono nel più alto dei cieli, dove il Signore lo accolse 
e lo pose davanti al Suo volto mentre l’oscurità si allontanava dalla 
terra e tornava la luce. Gli uomini poterono vedere, ma non compre- 
sero come Enoc fosse stato rapito ed esaltarono Dio. 

Enoc nacque il sesto giorno del mese di Siwan e ascese al cielo in 
quello stesso mese, nel giorno e nell’ora in cui era nato. Subito dopo 
Matusalemme e tutti i suoi fratelli, figli di Enoc, eressero un altare 
nel luogo chiamato Azuchan donde Enoc era stato portato in cielo. 
Gli anziani e tutto il popolo vennero alla celebrazione portando do- 
ni ai figli di Enoc e per tre giorni fecero festa con gran gioia e letizia, 
lodando Dio poiché aveva dato un tale segno attraverso Enoc, che 
aveva trovato favore ai loro occhi.®! 


IL TRANSITO DI ENOC 


La ragione per la quale Enoc venne portato in cielo fu l’empietà 
degli uomini, come disse egli stesso a rabbi Isma‘’el. Quando la ge- 
nerazione del diluvio peccò e disse al Signore: « Allontanati da noi, 
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poiché non vogliamo conoscere i Tuoi precetti », Enoc fu rapito in 
cielo affinché testimoniasse che Dio non era un Dio crudele, malgra- 
do la sentenza di morte pronunciata contro tutti gli esseri viventi 
sulla terra. 

Quando Enoc salì dalla terra al cielo sotto la guida dell'angelo 
‘Anafi’el, le sante creature, gli ‘ofannim, i serafini, i cherubini, tutti i 
portatori del trono di Dio e gli spiriti officianti, formati di fuoco di- 
voratore, da una distanza di seicentocinquanta milioni e trecento 
parasanghe avvertirono la presenza di un essere umano ed esclama- 
rono: « Donde viene quest’odore di nato di donna? Com'è entrato 
nel più alto dei cieli, dominio degli angeli fiammeggianti? ». Ma Dio 
rispose: « Miei servi e Mie schiere, cherubini, ’ofannime serafini, non 
abbiatevene a male, poiché tutti i figli degli uomini hanno rinnegato 
Me e la Mia suprema potestà per rendere omaggio agli idoli, e per 
questo ` Io ho portato la Sekinah dalla terra al cielo. Ma quest'uomo, 
Enoc, è l’eletto tra gli uomini: egli ha più fede, giustizia e virtù di 
tutti gli altri, ed è l’unica ricompensa che Io abbia avuto dal mondo 
terreno». 

Prima che Enoc fosse ammesso a prestar servizio davanti al trono 
divino gli vennero aperte le porte della sapienza e le porte dell’intel- 
letto, del discernimento, della vita, della pace e della Sekinah, della 
forza e della potenza, del vigore, della bellezza, della grazia, dell’u- 
miltà e del timore del peccato. Dotato da Dio di straordinaria sapien- 
za, intelletto, discernimento, conoscenza, dottrina, misericordia, a- 
more, grazia, gentilezza, umiltà, forza, potenza, vigore, splendore, 
bellezza, avvenenza, e di tutte le altre qualità più eccellenti, oltre a 
quelle concesse a ogni creatura celeste, Enoc ricevette altresì migliaia 
e migliaia di benedizioni dal Signore; la sua altezza e larghezza diven- 
nero pari a quelle del mondo, a destra e a sinistra del suo corpo spun- 
tarono trentasei ali, ciascuna delle quali era grande quanto il mondo, 
e gli vennero dati trecentosessantacinquemila occhi, ciascuno dei 
quali risplendeva come il sole. Uno splendido trono fu eretto per lui 
presso le porte del settimo santuario celeste e un araldo annunciò di 
cielo in cielo che da allora in poi egli sarebbe stato chiamato Meta- 
tron nelle regioni celesti, proclamando: « Ho designato il Mio servo 
Metatron come principe e signore di tutti i principi del Mio reame, a 
eccezione degli otto principi augusti ed eccelsi che recano il Mio no- 
me. Qualunque angelo abbia una richiesta da presentarmi dovrà 
comparire dinanzi a Metatron, e ciò che egli comanderà su Mio ordi- 
ne voi dovrete adempiere e fare, poiché il principe della sapienza e il 
principe dell’intelletto sono al suo servizio e gli sveleranno le scienze 
dei celesti e dei terrestri, la conoscenza dell'ordine di questo mondo 
e di quello del mondo a venire. Inoltre Io gli ho affidato la custodia 
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dei tesori dei palazzi che sorgono nel cielo ‘Aravot, e degli scrigni del- 
la vita che si trovano nel più alto dei cieli ». 

In segno del Suo amore per Enoc Dio gli fece indossare una veste 
sontuosa, adorna di tutti gli astri esistenti, e una corona scintillante 
di quarantanove gemme il cui splendore s’irradiava fino a ogni parte 
dei sette cieli e ai quattro angoli della terra. Egli pose questa corona 
sul capo di Enoc alla presenza della famiglia celeste, e lo chiamò 
« piccolo Signore ». Su di essa vi sono anche le lettere con le quali 
furono creati cielo e terra, fiumi e mari, monti e valli, pianeti e co- 
stellazioni, lampo e tuono, neve e grandine, tempesta e turbine — 
tutto ciò e quanto è necessario nel mondo, e i misteri della creazio- 
ne. Gli stessi principi del cielo tremano alla vista di Metatron e si 
prostrano alui; la sua magnificenza e la sua maestà, lo splendore e la 
bellezza che emanano da lui li soggiogano tutti, anche il più grande 
di loro, il malvagio Samma'’el, anche Gabriele, angelo del fuoco, 
Bardi'el, angelo della grandine, Ruhi'el, angelo del vento, Barqi'el, 
angelo del fulmine, Za‘ami’el, angelo dell'uragano, Zaqqi’el, ange- 
lo della tempesta, Zu‘i’el, angelo del terremoto, Za'‘afi’el, angelo del 
temporale, Ra‘ami’el, angelo del tuono, Ra‘asi’el, angelo del turbi- 
ne, Salgi’el, angelo della neve, Matri'el, angelo della pioggia, Seme- 
šiel, angelo del giorno, Leli’el, angelo della notte, Galgli'el, angelo 
del moto solare, 'Ofanni’el, angelo della ruota della luna, Kokavi'el, 
angelo delle stelle, e Rahti'el, angelo delle costellazioni. 

Quando Enoc fu mutato in Metatron il suo corpo venne trasfor- 
mato in fuoco celeste — la sua carne divenne fiamma, le sue vene 
fuoco, le sue ossa carboni ardenti, la luce dei suoi occhi splendore 
celestiale, le sue pupille torce accese, i suoi capelli fulgide vampe, 
tutte le sue membra e i suoi organi faville luminose e la sua ossatura 
fuoco divorante. Alla sua destra scintillavano lingue di fuoco, alla 
sua sinistra sfolgoravano torce accese e da ogni parte lo cingevano 
turbini e tempeste, tuoni e uragani.“ 


MATUSALEMME 


Dopo il transito di Enoc Matusalemme fu proclamato da tuttii re 
sovrano della terra. Egli seguì le orme del padre e per tutta la vita 
insegnò ai figli degli uomini la verità, la conoscenza e il timor di 
Dio, senza mai spingersi a destra o a sinistra della retta via.* Fu lui a 
liberare il mondo dalle migliaia di demoni che Adamo aveva pro- 
creato con Lilit, la demonia delle demonie. Ogni volta che questi 
demoni e spiriti maligni s'imbattevano in un uomo tentavano di 
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colpirlo o di ucciderlo, finché comparve Matusalemme che chiese 
pietà a Dio. Dopo che ebbe digiunato per tre giorni il Signore gli 
permise di scrivere il Nome Ineffabile sulla sua spada e con essa egli 
uccise in un minuto novantaquattro miriadi di demoni, finché ‘A- 
grimus, loro primogenito, venne a supplicarlo di smettere e gli rive- 
lò i nomi di tutti i demoni e gli spiritelli. Allora Matusalemme inca- 
tenò i loro re con ceppi di ferro, mentre gli altri correvano a na- 
scondersi negli antri e nei recessi più profondi dell'oceano. Dalla 
spada prodigiosa con cui vennero uccisi i demoni egli prese il nome di 
Matusalemme.® 

Matusalemme era così pio che componeva duecentotrenta para- 
bole a gloria di Dio per ogni parola che pronunciava. Quando morì 
gli uomini udirono un grande rimbombo nei cieli e videro apparire 
un corteo funebre di novecento schiere, corrispondenti ai novecen- 
to ordini della Misnah che egli aveva studiato, mentre le lacrime de- 
gli esseri santi cadevano sul luogo dov'era morto. Nel vedere il dolo- 
re degli spiriti celesti anche gli abitatori della terra piansero la scom- 
parsa di Matusalemme, e di questo Dio li ricompensò prolungando 
di sette giorni il periodo di tregua da Lui decretato prima di portare 
lo sterminio sulla terra per mezzo del diluvio.95 


LA NASCITA DI NOÈ 


Matusalemme diede moglie a suo figlio Lamec ed essa gli partorì 
un maschio. Il bambino aveva il corpo candido come la neve e rosso 
come una rosa appena sbocciata; i suoi capelli formavano lunghi ric- 
cioli bianchi come lana e i suoi occhi parevano raggi di sole. Quando 
li aprì egli inondò di luce tutta la casa.! Appena fu tolto dalle mani 
della levatrice aprì le labbra e lodò il Dio di giustizia. Suo padre La- 
mec ne fu sgomento e si rifugiò presso il padre Matusalemme, a cui 
disse: «Ho generato uno strano bambino, che non sembra un essere 
umano ma un figlio degli angeli del cielo. Non è come noi, la sua na- 
tura è diversa: i suoi occhi sono come raggi di sole e il suo viso è ri- 
splendente.* Non mi sembra nato da me ma dagli angeli, e temo che 
durante la sua vita si compia sulla terra un evento prodigioso. Perciò, 
padre mio, sono venuto a chiederti e implorarti di andare da nostro 
padre Enoc per apprenderela verità da lui, che dimora tra gli angeli ». 

Quando Matusalemme udì le parole del figlio si recò ai confini 
della terra e chiamò Enoc a gran voce. Enoc lo udì, gli apparve e gli 
chiese perché fosse venuto; Matusalemme gli spiegò il motivo della 
sua ansia e lo pregò di rivelargli la verità. «Il Signore farà sulla terra 
una cosa mai vista » gli rispose Enoc. «Vi sarà un'immensa distruzio- 
ne e un diluvio che durerà un anno. Il figlio che ti è nato sarà rispar- 
miato e con lui si salveranno i suoi tre figli, mentre tutti gli uomini 
che vivono sulla terra morranno. La terra subirà un terribile castigo 
e sarà lavata da ogni impurità. E ora di’ a tuo figlio Lamec che il bam- 
bino è davvero suo figlio e chiamalo Noè, perché vi sopravviverà e 
sarà risparmiato coi suoi figli dalla distruzione che colpirà la terra ». 
Dopo aver udito queste parole, con cui il padre gli rivelava tutte le 
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cose occulte, Matusalemme tornò a casa e chiamò il bambino Noè, 
poiché avrebbe allietato la terra compensandola di ogni rovina.* 

Soltanto suo nonno Matusalemme lo chiamava Noè, mentre il pa- 
dre e tutti gli altri lo chiamavano Menahem. Poiché la sua generazio- 
ne era dedita alle pratiche magiche, Matusalemme temette che il ni- 
pote potesse essere stregato se il suo vero nome fosse stato conosciuto 
e quindi lo tenne segreto, Menahem, « Consolatore », gli si addiceva 
quanto Noè poiché significava che sarebbe stato un consolatore se i 
suoi malvagi contemporanei si fossero pentiti dei loro misfatti. Fin 
dalla sua nascita si comprese che avrebbe portato conforto e salvezza. 
Quando Dio disse ad Adamo: « Maledetta sia la terra per causa tua » 
(Gn, 3, 17), questi chiese: « Fino a quando?» e il Signore gli rispose: 
«Fino a che non nascerà un bambino per il quale non sarà necessaria 
la cerimonia della circoncisione ». Ciò si adempì quando nacque 
Noè, che era già circonciso nel grembo di sua madre. 

Non appena Noè venne al mondo sopravvenne un grande cam- 
biamento. Dopo essere stata maledetta a causa del peccato di Ada- 
mo, la terra produsse orzo sebbene si seminasse grano. Con la nasci- 
ta di Noè questo cessò e la terra prese a produrre ciò che vi veniva 
piantato. Lo stesso Noè, una volta divenuto adulto, inventò l’aratro, 
la falce, la zappa e altri attrezzi per la coltivazione del suolo; prima di 
lui gli uomini lavoravano la terra a mani nude.’ 

Un altro segno venne a indicare che il bambino nato a Lamec era 
destinato a uno straordinario avvenire. Quando Dio creò Adamo lo 
fece signore di tutte le cose: la vacca obbediva all’aratore e il solco si 
lasciava tracciare. Ma dopo la caduta di Adamo tutto insorse contro 
di lui: la vacca non si lasciò più guidare dall’aratore e persino il solco 
gli si ribellò. Con la nascita di Noè ogni cosa tornò a essere com'era 
prima della caduta dell’uomo. 

Prima che Noè venisse al mondo il mare soleva superare i propri 
limiti due volte al giorno, mattina e sera, giungendo a sommergere i 
sepolcri, ma dopo la sua nascita esso rimase entro i suoi confini. An- 
che la carestia che affliggeva il mondo ai tempi di Lamec, la seconda 
delle dieci grandi carestie che lo avrebbero colpito, ebbe fine alla 
nascita di Noè.” 


IL CASTIGO DEGLI ANGELI CADUTI 


Una volta adulto Noè seguì le orme del suo avo Matusalemme, 
mentre tutti gli altri uomini dell’epoca si ribellavano a quel pio re. 
Anziché adempierne gli insegnamenti, essi obbedirono alla malvagia 
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inclinazione dei loro cuori commettendo ogni genere di abominio.* 
I maggiori colpevoli della depravazione dell’umanità furono gli an- 
geli caduti e la loro progenie di giganti. Il sangue versato dai giganti 
gridò al cielo dalla terra e i quattro arcangeli accusarono gli angeli 
caduti e i loro figli dinanzi a Dio, che affidò loro queste missioni: Urie- 
le venne mandato a Noè perché gli annunciasse che la terra sarebbe 
stata sommersa da un diluvio e gli insegnasse ciò che doveva fare per 
salvarsi. Raffaele ebbe l'ordine di incatenare l'angelo caduto ‘Aza’zel, 
di gettarlo in una voragine di pietre aguzze e taglienti nel deserto di 
Dudael e di avvolgerlo nelle tenebre: così doveva rimanere fino al 
gran giorno del giudizio, quando sarebbe stato precipitato negli abis- 
si infuocati dell’inferno e la terra sarebbe stata purificata dalla cor- 
ruzione che egli vi aveva introdotta. Gabriele ricevette il compito di 
punire i bastardi e i reprobi nati dall'unione degli angeli con le figlie 
degli uomini, e di scatenare tra di loro conflitti mortali. I discenden- 
ti di Semhaza'y vennero consegnati a Michele, che li fece dapprima 
assistere alla morte dei loro figli in sanguinose lotte fratricide e poi li 
incatenò e li seppellì sotto i colli della terra. Là essi rimarranno per 
settanta generazioni fino al giorno del giudizio, quando verranno 
gettati negli abissi infuocati dell’inferno.° 

Ecco come avvenne la caduta di ‘Aza’zel e di Semhaza'y. Quando 
la generazione del diluvio cominciò a darsi all’idolatria, Dio ne pro- 
vò un dolore profondo. Allora i due angeli Semhaza'y e ‘Aza’zel ven- 
nero a Lui e gli dissero: « Signore del mondo, si è avverato quello che 
avevamo profetizzato alla creazione del mondo e dell’uomo, dicen- 
do: “Che è l’uomo da ricordarti di lui?” (Sa) 8, 5) ». «E ora che ne 
sarà del mondo, senza l’uomo? » disse Dio. « A questo penseremo 
noi » fecero gli angeli. Rispose il Signore: « Lo so, ma so anche che se 
andrete ad abitare sulla terra sarete sopraffatti dall’inclinazione al 
male e diverrete più empi degli uomini ». «Accordaci il permesso di 
vivere tra gli uomini » implorarono gli angeli « e vedrai come santifi- 
cheremo il Tuo Nome». Allora Dio esaudì il loro desiderio e disse: 
« Scendete e dimorate tra gli uomini! ». 

Quando gli angeli giunsero sulla terra e videro le figlie degli uo- 
mini in tutta la loro grazia e la loro bellezza, non poterono resistere 
alla passione. Sembhaza'y vide una fanciulla di nome ’Istehar e se ne 
innamorò perdutamente. Essa gli promise che gli avrebbe ceduto se 
le avesse insegnato il Nome Ineffabile che gli consentiva di innalzar- 
si fino al cielo, e l'angelo l’accontentò; ma appena la fanciulla ebbe 
udito il Nome lo pronunciò e salì in cielo senza mantenere la pro- 
messa. Disse il Signore: « Poiché si è tenuta lontana dal peccato la 
porremo tra le sette stelle, affinché gli uomini non la dimentichino 
mai » e la collocò nella costellazione delle Pleiadi. 
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Semhaza'y e ‘Aza’zel non rinunciarono però a unirsi alle figlie 
degli uomini, e al primo di loro nacquero due figli. ‘Aza’zel si diede 
a inventare gli ornamenti e gli orpelli con cui le donne irretiscono 
gli uomini, e allora Dio inviò Metatron da Semhaza'y per annunciar- 
gli la Sua decisione di distruggere il mondo scatenando un diluvio. 
L'angelo caduto prese a piangere e a lamentarsi sulla sorte del mon- 
do e dei suoi due figli: se la terra fosse stata sommersa, come avreb- 
bero potuto nutrirsi, loro che ogni giorno avevano bisogno di mille 
cammelli, mille cavalli e mille giovenchi?I due figli di Semhaza'y, che 
si chiamavano Hiwwa' e Hiyya', fecero ognuno un sogno. Uno di lo- 
ro vide una grande pietra che copriva la terra, su cui erano vergate 
righe su righe di scrittura; venne un angelo e le cancellò tutte con un 
coltello, lasciando soltanto quattro lettere. L'altro figlio vide un 
grande giardino ricco di alberi di ogni genere, ma ecco che vi entra- 
rono degli angeli muniti di asce i quali abbatterono tutti gli alberi, 
lasciandone in piedi uno solo con tre dei suoi rami. 

Al loro risveglio Hiwwa' e Hiyya' si recarono dal padre che inter- 
pretò i sogni: « Dio manderà un diluvio a cui nessuno sopravviverà, 
tranne Noè e i suoi figli » Quando udirono queste parole i due si 
misero a piangere e gridare, ma il padre li confortò: «Su, su, non 
disperatevi! Ogni volta che gli uomini taglieranno o trasporteranno 
pietre o vareranno navi, invocheranno i vostri nomi: Hiwwa’! Hiyya'! ». 
Tale profezia li consolò. 

Allora Semhaza'y s ‘impose una penitenza: si sospese tra cielo e 
terra, e in questa posizione da peccatore pentito si trova tuttora. ‘A- 
za'zel, invece, continuò caparbiamente a traviare l'umanità con le 
lusinghe dei sensi. È per questo che nel Giorno dell’Espiazione veni- 
vano sacrificati nel Tempio due capri: uno per Dio, affinché perdo- 
nasse i peccati di Israele, e l’altro per Azazel, cioè ‘Aza’zel, perché 
portasse i peccati di Israele.” 

A differenza della virtuosa ’Istehar, Naama, la bellissima sorella di 
Tubalcain, sedusse gli angeli con la sua avvenenza e si unì a Semadon 
generando il demone Asmodeo.!! Era impudica come tutti gli altri 
discendenti di Caino e dedita come loro a perversioni bestiali. I cai- 
niti, uomini o donne che fossero, andavano in giro nudi e si davano 
a ogni genere di pratiche licenziose. Di questa fatta erano le donne 
che conla loro bellezza e il loro fascino sensuale indussero gli angeli 
ad abbandonare la via della virtù. Quanto agli angeli, non appena si 
ribellarono a Dio e scesero sulla terra persero le loro qualità trascen- 
denti e s’incarnarono in corpi sublunari, cosicché poterono unirsi 
alle figlie degli uomini. Da questi accoppiamenti tra gli angeli e le 
donne cainite nacquero i giganti,!* famosi per la loro forza e la loro 
empietà: come dice il loro stesso nome, ‘Emim, essi incutevano ter- 
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rore. Hanno però molti altri nomi: a volte sono indicati con quello 
di Refa'im, perché chi li guardava si sentiva mancare il cuore; o con 
quello di Gibborim (giganti, semplicemente), perché avevano pro- 
porzioni così colossali che le loro cosce erano lunghe diciotto cubiti; 
o con quello di Zamzumim, perché erano esperti nell'arte della 
guerra; o con quello di ‘Anagim, perché il loro collo toccava il sole; 
o con quello di ‘Iwwim, perché sapevano giudicare le qualità del 
terreno come il serpente; o infine con quello di Nefilim, perché nel 
causare la caduta del mondo anch'essi caddero.!* 


LA GENERAZIONE DEL DILUVIO 


Mentre i discendenti di Caino emulavano il padre in empietà e 
depravazione, quelli di Set conducevano un'esistenza pia e morige- 
rata, e la diversa condotta delle due stirpi era rispecchiata dalle loro 
dimore: la famiglia di Set viveva sui monti nei pressi del paradiso 
mentre quella di Caino risiedeva nelle campagne di Damasco, dove 
Abele era stato ucciso dal fratello. 

Ma dopo la morte di Adamo, ai tempi di Matusalemme, anche la 
famiglia di Set divenne purtroppo corrotta come quella di Caino e le 
due stirpi si unirono per commettere ogni genere di azioni inique. Da 
tali connubi nacquero i Nefilim, i cui peccati furono causa del diluvio. 
Nella loro arroganza essi rivendicarono la stessa ascendenza della pro- 
genie di Set e si paragonarono a principi e uomini di alti natali. !4 

La sfrenatezza di questa generazione fu causata in parte dalle con- 
dizioni ideali in cui l'umanità viveva prima del diluvio. Non cono- 
scendo né affanni né fatiche e godendo di una straordinaria prospe- 
rità, essa divenne proterva e nella sua arroganza si ribellò a Dio. 
Un'’unica semina produceva un raccolto sufficiente alle necessità di 
quarant'anni, e in virtù di arti magiche furono ridotti in servitù per- 
sino il sole e la luna.!5 I bambini crescevano senza alcuna difficoltà, 
poiché venivano al mondo dopo pochi giorni di gravidanza e sapeva- 
no camminare e parlare sin dalla nascita. Aiutavano persino le ma- 
dri a tagliare il cordone ombelicale, e nemmeno i demoni potevano 
far loro del male. Una volta un neonato, mentre correva a cercare 
un lume perché sua madre potesse tagliare il cordone ombelicale, 
s'imbatté nel capo dei demoni e si mise a lottare con lui. A un tratto 
si udì il canto del gallo e il demone fuggì gridando al bambino: « Di’ 
a tua madre che se il gallo non avesse cantato ti avrei ucciso! ». « E tu 
di’ alla tua che se non avessi avuto il cordone da tagliare ti avrei ucci- 
so io! » ribatté il bambino.!6 
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Grazie a quell’esistenza spensierata gli uomini ebbero il tempo e 
l’agio di commettere ogni sorta di infamie. Nella Sua grande longani- 
mità Dio ignorò per qualche tempo le loro azioni scellerate, ma la Sua 
indulgenza ebbe termine quando essi si diedero alla dissolutezza, poi- 
ché « Dio sopporta tutto pazientemente, all’infuori della lussuria ».!7 

L'altro peccato che affrettò la fine di quella generazione di empi 
fu la rapacità. Essi derubavano il prossimo con tanta astuzia da sfug- 
gire a ogni legge: quando un contadino portava al mercato un cesto 
di verdure i ladri gli passavano accanto uno dopo l’altro e ognuno 
gli sottraeva qualche briciola che di per sé non aveva quasi valore, 
ma per cui di lì a poco l’uomo rimaneva senza nulla da vendere.!* 

Anche dopo aver deciso di sterminare i peccatori, Dio si lasciò 
guidare dalla Sua clemenza e inviò loro Noè che per centovent’anni 
li esortò a ravvedersi, rammentando loro la minaccia del diluvio. Ma 
essi gli risposero prendendosi gioco di lui. Quandolo videro lavora- 
re alla costruzione dell’arca gli chiesero: « A che serve quest’arca? ». 

Noè: « Dio farà cadere su di voi un diluvio ». 

I peccatori: « Che genere di diluvio? Se ci manderà un diluvio di 
fuoco, troveremo modo di ripararci. Se poi sarà un diluvio di acqua 
e se questa sgorgherà dalla terra, la copriremo con verghe di ferro, e 
anche se scenderà dall’alto sapremo a quale rimedio ricorrere ». 

Noè: «L'acqua fluirà a poco a poco sotto i vostri piedi e voi non 
potrete arrestarla ». 

Essi persistettero nell’ostinazione del loro cuore, anche perché 
Noè aveva detto che il diluvio non sarebbe venuto finché il pio Matu- 
salemme fosse rimasto in vita. Al termine dei centovent’anni in cui 
Dio aveva tenuto sospesa la pena Matusalemme morì, ma per rispet- 
to alla memoria di quel giusto il Signore accordò ai peccatori ancora 
una settimana di tregua, quella del lutto per il defunto. Durante 
quel periodo di sospensione le leggi di natura furono sovvertite e il 
sole sorse a occidente per tramontare a oriente. Ai peccatori Dio 
concesse le delizie che attendono l’uomo nel mondo a venire, affin- 
ché sapessero che cosa avrebbero perso.!° Ma tutto fu vano, e dopo 
che Matusalemme e gli altri giusti della sua generazione ebbero la- 
sciato questo mondo, Dio mandò sulla terra il diluvio.” 


IL LIBRO SACRO 


La costruzione dell'arca richiese molta sapienza, poiché in essa 
dovevano trovare posto tutti gli esseri che vivevano sulla terra, com- 
presi gli spiriti: gli unici cui non si dovette pensare furono i pesci.?! 
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Noè apprese le nozioni necessarie dal libro che l’angelo Razi’el ave- 
va dato ad Adamo, nel quale erano contenute tutte le scienze celesti 
e terrene. 

Un giorno, quando la prima coppia umana viveva ancora nel pa- 
radiso, Samma'’el si avvicinò a Eva insieme a un bambino e le chiese 
di tener d’occhio il figlioletto fino al suo ritorno. Eva glielo promise, 
e quando Adamo tornò da un giro nel paradiso la trovò con un bim- 
bo piangente e urlante. Le chiese chi fosse, ed essa rispose che era 
figlio di Samma'el. Adamo se ne risentì e la sua irritazione crebbe via 
via che il piccolo piangeva e gridava più forte. Allora, in preda all'ira, 
lo colpì con tanta violenza che lo uccise; ma il cadavere continuò a 
gemere e lamentarsi, e non smise neppure quando Adamo lo tagliò 
a pezzi. Infine, per liberarsi da quel tormento, egli fece cuocere i 
resti e li mangiò insieme a Eva; ma non appena ebbero finito com- 
parve Samma' el che veniva a riprendersi il figlio. I due colpevoli ten- 
tarono di negare ogni cosa e finsero di non sapere nulla del bambi- 
no, ma Samma'’el disse loro: « Come! Voi osate mentire, e in futuro 
Dio darà a Israele la Torah in cui è detto “Non attestare il falso” (Es, 
20, 16)? ». 

Mentre stavano parlando, la voce del bambino ucciso si levò a un 
tratto dai cuori di Adamo ed Eva e gridò a Samma’el: « Vattene! Io 
sono penetrato nel cuore di Adamo e in quello di Eva per non la- 
sciarli mai più, e nemmeno i cuori dei loro figli e dei figli dei loro fi- 
gli, sino alla fine di tutte le generazioni ». 

Samma'el se ne andò, ma Adamo, profondamente afflitto, si vestì 
di sacco, si cosparse di cenere e digiunò per giorni e giorni, finché 
Dio gli apparve e gli disse: «Figlio mio, non aver paura di Samma' el. 
Io ti darò un rimedio che ti aiuterà contro di lui, poiché per Mio vo- 
lere egli è venuto da te ». « Qual è questo rimedio? » chiese Adamo. E 
Dio: «La Torah ». « Che cosa è la Torah? » domandò Adamo. Allora 
Dio gli diede il libro dell’angelo Razi'el ed egli lo studiò giorno e 
notte. Dopo qualche tempo gli angeli si recarono da Adamo, e, invi- 
diosi della sapienza che aveva attinto dal libro, tentarono di portarlo 
alla perdizione con l’astuzia, chiamandolo dio e prostrandosi a lui 
malgrado le sue rimostranze: « Non prostratevi a me, ma “magnifica- 
te il Signore con me, tutti insieme esaltiamo il Suo nome” (Sal, 34, 
4) ». Ma l'invidia degli angeli era tale che essi gli rubarono il libro 
datogli da Dio e lo gettarono in mare. Adamo lo cercò invano dovun- 
que, disperato di averlo perduto; poi digiunò nuovamente per gior- 
ni e giorni finché Dio gli apparve e gli disse: « Non temere! Io ti ren- 
derò il libro ». Egli chiamò allora Rahab, l'angelo del mare, e gli or- 
dinò di trarre il libro dal mare e renderlo ad Adamo. E così fu fatto.” 

Alla morte di Adamo il libro sacro scomparve, ma più tardi Enoc 
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vide in sogno la caverna in cui era nascosto e da esso apprese la cono- 
scenza della natura, della terra e dei cieli, divenendo così dotto da 
superare Adamo in sapienza. Dopo aver imparato il libro a memo- 
ria, Enoc tornò a nasconderlo. 

Quando Dio decise di mandare sulla terra il diluvio, inviò a Noè 
l’arcangelo Raffaele con questo messaggio: « Ecco, Io ti do il libro 
sacro affinché ti siano rivelati tutti i segreti e i misteri che esso contie- 
ne, e tu apprenda ad adempierne i precetti in santità, purità, mode- 
stia e umiltà. Da esso imparerai come costruire un’arca in legname 
resinoso, nella quale troverai riparo con i tuoi figli e tua moglie ». 

Noè prese il libro, e quando lo ebbe studiato lo spirito santo si 
posò su di lui ed egli seppe tutto ciò che occorreva fare per costruire 
larca e radunare gli animali. Poi mise in uno scrigno d’oro il libro, 
che era fatto di zaffiri, e lo portò con sé nell’arca dove lo consultò 
durante tutto il viaggio per misurare il tempo e distinguere il giorno 
dalla notte. Prima di morire lo affidò a Sem che a sua volta lo diede 
ad Abramo. Da Abramo il libro fu tramandato, attraverso Giacobbe, 
Levi, Mosè e Giosuè, fino a Salomone che apprese da esso tutta la 
sua sapienza, compresa l’arte di guarire i malati e di sottomettere i 
demoni.” 


GLI OSPITI DELL’ARCA 


Dopo aver ultimato l'arca secondo le istruzioni contenute nel li- 
bro di Razi'el, Noè ebbe il compito di radunare gli animali. Egli do- 
veva prendere con sé non meno di trentadue specie di uccelli e tre- 
centosessantacinque di rettili, ma Dio ordinò agli animali di recarsi 
all’arca ed essi vi andarono tutti in fila, cosicché Noè non ebbe nem- 
meno da muovere un dito.? Essi affluirono più numerosi del neces- 
sario, e allora Dio disse a Noè di sedersi sulla porta dell’arca e osser- 
vare quali animali si coricavano quando vi giungevano e quali rima- 
nevano in piedi: i primi dovevano entrare nell’arca, gli altri no. Noè 
si mise al posto indicato e vide arrivare una leonessa coi suoi due 
piccoli. Tutti e tre si accovacciarono, ma i due cuccioli cominciaro- 
no alottare con la madre che si alzò e rimase in piedi accanto aloro; 
allora Noè fece entrare nell’arca i piccoli. Gli animali selvatici, il be- 
stiame domestico e gli uccelli che non vennero ammessi rimasero 
intorno all’arca per ben sette giorni, poiché erano stati chiamati a 
raccolta una settimana prima dell’inizio del diluvio. Il giorno in cui 
giunsero all’arca il sole si oscurò, le fondamenta della terra tremaro- 
no, il fulmine lampeggiò e il tuono rimbombò come non era mai 
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avvenuto prima, ma i peccatori non si pentirono né mutarono le lo- 
ro empie abitudini in quegli ultimi sette giorni. 

Quando infine si scatenò il diluvio, settecentomila figli degli uomi- 
ni si accalcarono intorno all’arca, implorando Noè di dar loro rifu- 
gio. Ma egli rispose con voce forte: « Non siete stati voi a ribellarvi a 
Dio, dicendo: “Non c’è alcun Dio”? Perciò Egli ha mandato su di voi 
la rovina, per annientarvi e cancellarvi dalla faccia della terra. Non ve 
l'ho predetto da centovent’anni, senza che deste ascolto alla parola 
di Dio? E adesso volete rimanere in vita! ». Allora i peccatori gridaro- 
no: «E sia! Ora siamo tutti disposti a ritornare a Dio, purché tu ci apra 
la porta della tua arca e ci accolga affinché possiamo vivere e non 
morire ». Rispose Noè: «Questo lo fate ora che siete incalzati dalla 
necessità. Perché non siete tornati a Dio durante i centovent’anni di 
tempo che Egli vi ha concesso per ravvedervi? Ora venite e parlate 
così perché l'angoscia vi stringe come una morsa. Per questo Dio non 
vi darà ascolto né vi porgerà orecchio; non otterrete nulla! ». 

La folla dei peccatori tentò di irrompere nell’arca con la violenza, 
ma fu attaccata dagli animali selvatici che stavano di guardia tutt'in- 
torno. Molti furono uccisi, mentre gli altri si salvarono soltanto per 
trovare la morte nelle acque del diluvio.? Da sola l’acqua non avreb- 
be potuto averneragione, poiché essi avevano la statura e la forza dei 
giganti. Quando Noè minacciava loro il flagello divino gli risponde- 
vano: « Se le acque del diluvio cadranno dall'alto, non ci giungeran- 
no mai fino al collo; e se verranno dal basso, le piante dei nostri pie- 
di sono abbastanza grandi per ostruire le scaturigini ». Ma Dio ordi- 
nò a ogni goccia di passare per il Gehinnam prima di cadere sulla 
terra, e la pioggia bollente scottò la pelle dei malvagi. Il castigo che li 
colpì era confacente al loro peccato: poiché le brame carnali li ave- 
vano accesi e infiammati trascinandoli a eccessi d’immoralità, essi 
furono puniti con l’acqua cocente.” 

Nemmeno nell’ora estrema i peccatori seppero dominare i loro 
istinti abietti. Quando l’acqua cominciò a erompere dalle scaturigi- 
ni essi vi gettarono i loro bambini per arrestare l’inondazione.?” 

Fu per grazia di Dio, e non per i suoi meriti, che Noè trovò nell’ar- 
ca un riparo dalla furia travolgente delle acque.?* Pur essendo mi- 
gliore dei suoi contemporanei, non avrebbe meritato che per lui si 
compissero miracoli: aveva così poca fede che entrò nell’arca soltan- 
to quando le acque gli giunsero alle ginocchia. Con lui si salvarono 
la sua virtuosa moglie Naama, figlia di Enos, e i suoi tre figli con le 
loro spose.? 

Noè si era sposato solo all’età di quattrocentonovantotto anni, 
quando il Signore gli aveva ordinato di prendere moglie. Non avreb- 
be voluto mettere al mondo figli poiché sapeva che tutti erano desti- 
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nati a perire nelle acque, e infatti ne aveva avuti soltanto tre, nati 
poco prima del diluvio.” Dio gli aveva dato una discendenza così po- 
co numerosa perché, se i suoi figli fossero stati dei giusti, egli sareb- 
be stato costretto a costruire un’arca troppo grande. Se invece fos- 
sero stati malvagi come gli altri uomini della stessa generazione, il 
dolore per la loro perdita sarebbe stato soltanto moltiplicato dal 
loro numero." 

Come Noè e i suoi erano gli unici che si fossero tenuti lontani dal- 
la corruzione dell’epoca, così gli animali ammessi nell’arca erano 
quelli che seguivano le leggi di natura. Allora, infatti, gli animali era- 
no corrotti come gli uomini: i cani si accoppiavano ai lupi e i galli ai 
pavoni, e molti altri non si curavano della purità sessuale. Soltanto 
quelli che si erano mantenuti intatti furono salvati.*? 

Prima del diluvio gli animali impuri erano più numerosi di quelli 
puri; in seguito le proporzioni s’invertirono, perché nell’arca trova- 
rono scampo sette coppie di animali puri e soltanto due di quelli 
impuri.” 

L'unico animale che Noè non riuscì a imbarcare sull’arca fu il 
Re'em, troppo smisurato per potervi entrare; allora Noè lo legò 
all'arca ed esso la seguì correndo.” Nemmeno il gigante Og, re di 
Basan, trovò posto a bordo, ma si mise al sicuro sedendosi sopra l’ar- 
ca e in tal modo sfuggì al diluvio. Ogni giorno Noè gli passava qual- 
cosa da mangiare attraverso un buco, poiché Og gli aveva promesso 
che lui e i suoi discendenti sarebbero stati suoi schiavi in perpetuo.” 

Sull’arca trovarono rifugio anche due personaggi di un genere 
tutto particolare. Tra coloro che chiesero asilo a Noè vi fu l’Inganno, 
il quale venne respinto perché non aveva una compagna: nell’arca, 
infatti, gli animali potevano entrare solo a coppie. Allora egli si mise 
in cerca di una consorte e incontrò la Sventura, la quale si unì a lui a 
condizione di appropriarsi di ciò che egli avrebbe guadagnato. Così 
i due furono ammessi sull’arca. Quando la lasciarono, l’Inganno si 
avvide che tutto quanto riusciva a racimolare spariva subito e andò a 
chiedere spiegazioni alla sua compagna. Ma questa gli disse di ri- 
mando: «Non avevamo pattuito che ogni tuo guadagno sarebbe sta- 
to mio? ». Così l’Inganno rimase a mani vuote.® 


IL DILUVIO 


La raccolta degli animali nell’arca fu solo una minima parte del 
compito affidato a Noè: assai più difficile gli riuscì assicurare a tutti 
vitto e alloggio per un anno. Molto tempo dopo suo figlio Sem rac- 
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contò a Eliezer, il servitore di Abramo, le loro peripezie con gli ani- 
mali nell’arca. Ecco ciò che gli disse: «Quanti pensieri abbiamo avu- 
to! Di giorno dovevamo dar da mangiare agli animali diurni e di 
notte a quelli notturni. Alla piccola Ziqta’ mio padre non sapeva 
proprio che cosa dare. Una volta tagliò in due una melagrana e ne 
cadde un vermiciattolo, che la Zigta’ divorò subito; allora mio padre 
cominciò a preparare un impasto di crusca e a metterlo da parte 
finché non faceva i vermi, con cui veniva nutrito l’animaletto. Il leo- 
ne ebbe la febbre per tutto il viaggio e quindi non diede fastidio a 
nessuno, poiché non aveva voglia di cibi solidi. Quanto all'animale 
che è chiamato 'Ursenah, mio padre lo trovò addormentato in un 
angolo della nave e gli chiese se non avesse bisogno di mangiare. 
“Ho visto che eri tanto occupato” gli rispose quello “che non ho vo- 
luto darti altro da fare”. Allora mio padre gli disse: “Che il Signore si 
compiaccia di farti vivere in eterno” e l'augurio si avverò ».?” 

Le cose si fecero ancora più difficili quando l’arca cominciò a on- 
deggiare sull'acqua, mentre all’interno tutti erano sballottati come 
lenticchie in un tegame. I leoni cominciarono a ruggire, i buoi a 
mugghiare, i lupi a ululare, e ogni animale diede sfogo alla propria 
angoscia col verso che gli era peculiare. 

Anche Noè e i suoi figli pensarono che la morte fosse vicina e 
scoppiarono in lacrime. «Aiutaci, Signore, » implorò Noè « poiché 
non possiamo resistere alle avversità che ci accerchiano. I marosi ri- 
bollono intorno a noi, i flutti devastatori ci atterriscono e la morte ci 
fissa in viso. Ascolta la nostra preghiera e risparmiaci, chinati verso 
di noi e concedici la Tua grazia! Riscattaci e salvaci! ».88 

Il diluvio ebbe origine dall’unione delle acque maschie, che sono 
al di sopra del firmamento, con le acque femmine sgorganti dalla 
terra.” Dall'alto le acque precipitarono attraverso il varco che si aprì 
quando Dio tolse due stelle dalla costellazione delle Pleiadi. Più tar- 
di, per arrestare il diluvio, Dio dovette spostare due stelle dalla co- 
stellazione dell'Orsa a quella delle Pleiadi, ed è per questo che l’Or- 
sa insegue le Pleiadi: rivuole le sue due figlie, ma esse le verranno 
rese solo nel mondo a venire.” 

Altri mutamenti ebbero luogo nelle sfere celesti nell’anno del di- 
luvio. Finché esso durò non splendettero né il sole né la luna, e da 
questo derivò il nome di Noè, « colui che riposa »: durante la sua vita, 
infatti, il sole e la luna si riposarono. L’arca era rischiarata da una 
gemma preziosa che di notte era più luminosa che di giorno, e quin- 
di consentiva a Noè di distinguere il giorno dalla notte.*! 

Il diluvio durò un anno intero. La pioggia cominciò a cadere il 
diciassettesimo giorno del mese di Heswan e continuò per quaranta 
giorni, fino al ventisette di Kislew. Il castigo era commisurato alla 
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colpa di quella generazione di peccatori, che aveva vissuto in modo 
immorale e procreato dei bastardi per i quali lo stato embrionale 
dura quaranta giorni. Dal ventisette di Kislew al primo di Siwan, vale 
a dire per centocinquanta giorni, le acque rimasero ferme allo stesso 
livello, quindici cubiti al di sopra della terra. Allora furono stermina- 
ti tutti i malvagi, ognuno dei quali ricevette il castigo che meritava.*? 
Tra gli altri perì Caino, e così venne vendicata la morte di Abele.‘ La 
violenza devastatrice delle acque fu tale che nemmeno il corpo di 
Adamo fu risparmiato nella tomba.“ 

Il primo di Siwan le acque cominciarono a decrescere di un quar- 
to di cubito al giorno, e in capo a sessanta giorni, nel decimo giorno 
di "Av, emersero le cime dei monti. Ma parecchi giorni prima, il die- 
ci di Tammuz, Noè aveva mandato fuori il corvo, e la settimana dopo 
la colomba, nel primo dei suoi tre viaggi che si ripeterono a interval- 
li di una settimana. 

Dal primo di "Av al primo di Tišri le acque calarono fino a ritirarsi 
completamente dalla faccia della terra, ma il suolo rimase così mel- 
moso che gli ospiti dell'arca non poterono uscire fino al ventisette di 
Heswan: essi vi dimorarono quindi per un intero anno solare, vale a 
dire per dodici lune e undici giorni.‘ 

Per Noè era sempre stato difficile osservare il livello delle acque. 
Quando fece per mandar fuori il corvo, questi gli disse: « Dio, il tuo 
Signore, mi odia, e tu fai altrettanto. Il tuo Signore mi odia perché 
Ti ha ordinato di far entrare nell’arca sette coppie di animali puri e 
soltanto due coppie di quelli impuri come me; e tu mi odi perché, 
invece di scegliere come messaggero un uccello di una specie pre- 
sente sull’arca in sette coppie, mandi fuori me che appartengo all’u- 
nica coppia della mia razza. Non pensi che se io morissi di caldo o di 
freddo, il mondo rimarrebbe privo di un'intera specie di animali? A 
meno che tu non guardi con occhio lascivo la mia compagna, e vo- 
glia liberarti di mel ». Rispose Noè: «Sciaguratol Se sull’arca devo 
vivere separato dalla mia stessa moglie, tanto meno possono venirmi 
in mente pensieri come quelli che mi attribuiscil ».4 

La missione del corvo non ebbe successo, poiché quando l’uccel- 
lo vide il cadavere di un uomo si fermò a divorarlo senza eseguire gli 
ordini ricevuti da Noè. Allora fu mandata fuori la colomba. Verso 
sera essa ritornò portando nel becco una foglia d’olivo colta a Geru- 
salemme sul Monte degli Olivi, poiché la Terra Santa non era stata 
devastata dal diluvio. Mentre la staccava dal ramo la colomba disse a 
Dio: « Signore del mondo, fa’ che il mio cibo sia amaro come l’oliva 
ma mi venga dalla Tua mano, piuttosto che sia dolce e io cada in 
potere degli uomini ».* 


NOÈ ESCE DALL’ARCA 


Alla fine di quell’anno di castighi la terra tornò a essere come pri- 
ma, ma Noè uscì dall’arca solo quando Dio glielo ordinò. « Vi sono 
entrato per comando di Dio » disse fra sé «e solo per Suo comando 
ne uscirò ». Ma quando il Signore gli ordinò di uscire dall’arca Noè 
rifiutò, per timore che Dio mandasse un altro diluvio dopo che egli 
aveva vissuto qualche tempo sulla terraferma e generato figli. Egli 
lasciò quindi l'arca solo quando Dio gli ebbe giurato che non avreb- 
be mai più mandato un diluvio a devastare la terra.* 

Quando uscì all'aperto e vide le immense rovine causate dal dilu- 
vio, Noè prese a piangere amaramente e disse a Dio: « Signore del 
mondo, perché non hai avuto misericordia delle Tue creature, Tu 
che sei chiamato il Misericordioso? ». « Sciocco pastore! » gli rispose 
Dio. «Adesso tu ti rivolgi a Me, ma non l'hai fatto quando Io ti ho 
parlato benevolmente e ti ho detto: “Ho visto in te un uomo giusto, 
il più perfetto della tua generazione, e manderò sulla terra un dilu- 
vio per sterminare ogni carne. Fatti un’arca di legname resinoso” 
(Gn, 6, 14). Così ti ho parlato e ti ho detto tutto quanto sarebbe ac- 
caduto, affinché tu potessi chiedere pietà per la terra; ma tu, appena 
hai udito che avresti trovato scampo sull’arca, non ti sei curato della 
rovina che stava per colpire la terra e hai pensato soltanto a costruire 
l’arca sulla quale ti sei salvato. Ora che la terra è devastata apri bocca 
per supplicare e pregare ». 

Noè capì allora di aver agito stoltamente e offrì un sacrificio per 
propiziarsi Dio ed espiare la propria colpa.‘ Il Signore accolse l’of- 
ferta con favore e per questo egli ricevette il nome di Noè.” Il sacri- 
ficio non venne compiuto personalmente da Noè, poiché le necessa- 
rie funzioni sacerdotali furono adempiute da suo figlio Sem. Il moti- 
vo era questo: un giorno, sull’arca, Noè aveva dimenticato di dare al 
leone il suo pasto, e la belva affamata gli aveva dato una zampata così 
violenta da azzopparlo per sempre. A causa di questo difetto fisico 
non gli fu consentito di svolgere l’ufficio di sacerdote.” 

Furono sacrificati un bue, una pecora, una capra, due tortore e 
due giovani piccioni. Noè aveva scelto queste specie poiché le ritene- 
va destinate ai sacrifici, dal momento che Dio gli aveva ordinato di 
farne entrare nell’arca sette coppie. L'altare fu innalzato nello stes- 
so luogo in cui Adamo, Caino e Abele avevano offerto i loro sacrifici 
e in cui sarebbe poi sorto l’altare del santuario di Gerusalemme.5 

Dopoil sacrificio Dio benedì Noè e i suoi figli, dando loro il domi- 
nio del mondo, come l'aveva dato ad Adamo” e ordinando loro: 
« Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra» (Gn, 1, 28). Sul- 
l’arca, infatti, i due sessi avevano vissuto in castità, sia tra gli uomini 
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sia tra gli animali, perché quando infuria una calamità è giusto che 
anche chi ne è risparmiato osservi la continenza. Sull’arca questa 
regola di condotta era stata violata soltanto da Cam, dal cane e dal 
corvo, che ricevettero ognuno un castigo: quello di Cam fu che i suoi 
discendenti ebbero la pelle scura. 

Come segno della promessa di non distruggere mai più la terra 
Dio pose sulle nubi il Suo arco. Anche se gli uomini sprofonderanno 
nuovamente nel peccato, l'arcobaleno annuncia che le loro colpe 
non attireranno più sciagure su questa terra. Nel corso dei secoli vi 
furono epoche in cui gli uomini furono tanto virtuosi da non dover 
vivere nel timore di un castigo, e allora l'arcobaleno non apparve.” 

A Noè e ai suoi discendenti Dio permise di prendere la carne de- 
gli animali per cibarsene, cosa proibita dai tempi di Adamo; essi a- 
vrebbero però dovuto astenersi dal sangue. Egli promulgò allora i 
sette comandamenti noachidi, alla cui osservanza sono tenuti tutti 
gli uomini e non il solo Israele, attribuendo un’importanza partico- 
lare al divieto di spargere sangue umano. Se qualcuno avesse fatto 
ciò, anche il suo sangue sarebbe stato sparso, chiunque egli fosse; e 
anche se i giudici terreni avessero mandato libero il colpevole, que- 
sti non sarebbe sfuggito al castigo e sarebbe perito di una morte vio- 
lenta come quella data al suo prossimo. Persino l’animale che avesse 
ucciso un uomo avrebbe dovuto rendere conto della sua vita.? 


LA MALEDIZIONE DELL’EBRIETÀ 


Quando Noè si diede a coltivare la vite, perse il suo epiteto di 
« giusto ». Egli diventò un «uomo della terra », e il primo vino da lui 
prodotto causò al tempo stesso la prima ubriachezza, la prima male- 
dizione contro i propri simili e la prima schiavitù. Ecco come ciò ac- 
cadde. 

Avendo trovato la vite che Adamo aveva portato con sé dal paradi- 
so quando ne era stato cacciato, Noè assaggiò un chicco d'uva, lo 
giudicò di suo gusto e decise di piantare una vigna e coltivarla.” Il 
giorno stesso in cui venne piantata la vite produsse i suoi frutti, e al- 
lora egli li pose sotto il torchio, ne spremette il succo, lo bevve, si u- 
briacò e fu disonorato — tutto nel medesimo giorno. A coltivare la 
vite lo aiutò Satana, il quale passava da quelle parti proprio nel mo- 
mentoin cui Noè piantava il ramoscello che aveva trovato. Gli chiese 
Satana: « Che cosa stai piantando? ». 

Rispose Noè: « Una vigna ». 

Satana: « Quali pregi hailsuo frutto? ». 
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Noè: «Esso è dolce, sia fresco che secco, e dà il vino che rallegra il 
cuore dell’uomo ». 

Satana: « Mettiamoci in società e piantiamo la vigna insieme ». 

Noè: «D'accordo! ». 

Allora Satana uccise uno dopo l’altro un agnello, un leone, un 
maiale e una scimmia, versandonevia via il sangue ai piedi della vite. 
In tal modo egli svelò a Noè quali siano le qualità del vino: prima di 
berlo l’uomo è innocente come un agnello; se ne beve con misura si 
sente forte come un leone; se ne beve più di quanto ne può reggere 
diventa simile a un maiale; e se ne beve fino a ubriacarsi si comporta 
come una scimmia poiché balla, canta e dice parole oscene senza 
più sapere quello che fa.5 

Noè non si lasciò dissuadere né da ciò né dall’esempio di Adamo, 
caduto anch'egli a causa del vino poiché il frutto proibito era l’uva, 
con la quale si era ubriacato. 

In preda all’ebbrezza Noè si recò nella tenda della moglie, dove lo 
scorse il figlio Cam. Questi riferì ai fratelli quanto aveva visto, osser- 
vando: «Il primo uomo ha avuto soltanto due figli, e uno ha ucciso 
l'altro; Noè, che ha tre figli, ne vuole ora generare un quarto ». Non 
pago di aver pronunciato queste insolenze nei confronti del padre, 
Cam aggravò il suo peccato tentando di mutilarlo per togliergli la 
facoltà di procreare. 

Quando Noè ebbe smaltito il vino e fu tornato in sé maledisse 
Cam nella persona del suo figlio minore, Canaan. A Cam, infatti, 
non poteva fare alcun male perché Noè e i suoi tre figli avevano rice- 
vuto la benedizione divina quando erano usciti dall’arca; per questo 
egli lanciò la sua maledizione contro l’ultimogenito di quel figlio 
che gli aveva impedito di generarne un altro oltre ai tre che aveva. 
I discendenti di Cam dalla parte di Canaan hanno quindi gli occhi 
rossi perché Cam guardò la nudità del padre; hanno labbra deformi 
perché con le proprie labbra Cam descrisse ai fratelli lo stato invere- 
condo del padre; hanno capelli crespi e ritorti perché Cam voltò e 
torse il collo per vedere la nudità del padre; e vanno in giro nudi 
perché Cam non ricoprì la nudità del padre. Egli fu così punito per- 
ché Dio suole dare a ogni colpa il suo castigo. 

Canaan dovette scontare il peccato del padre, ma fu punito anche 
per il proprio: era stato lui, infatti, ad attrarre l’attenzione di Cam 
sull’atteggiamento indecente di Noè. Cam non fu quindi altro che il 
degno padre di un simile figlio.9! Nel testamento che Canaan lasciò 
ai propri figli si leggevano le sue ultime volontà: « Non dite la verità, 
non rifuggite dal furto, conducete un’esistenza dissoluta, odiate im- 
placabilmente il vostro padrone e amatevi l’un l’altro ».8? 

Se Cam fu punito per la sua irriverenza, Sem e lafet vennero pre- 
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miati per il loro rispetto filiale: essi presero infatti una veste, se la 
posero sulle spalle e ricoprirono la nudità del padre, camminando a 
ritroso e distogliendo il viso. Gli egiziani e gli etiopi, discendenti di 
Cam, erano nudi quando furono catturati e portati in esilio dal re di 
Assiria, mentre gli assiri, discendenti di Sem, rimasero vestiti persino 
quando l’angelo del Signore incenerì il loro accampamento, poiché 
il fuoco non consumò gli abiti sui cadaveri. E un giorno, quando 
Gog sarà sconfitto, Dio darà un sudario e una sepoltura a lui e a tutte 
le sue schiere, progenie di Iafet. 

Sebbene Sem e lafet dessero entrambi prova di rispetto e devozio- 
ne, quello che si dimostrò più degno di lode fu Sem, poiché si accin- 
se per primo a coprire il padre mentre lafet si unì a lui quando aveva 
già cominciato a compiere quell’atto di pietà. Perciò i discendenti di 
Sem ricevettero come ricompensa particolare la veste che essi porta- 
no, vale a dire la tallit, mentre quelli di Iafet ebbero soltanto il pal- 
lio.® Un'altra distinzione concessa a Sem fu l'accostamento del suo 
nome a quello di Dio nella benedizione di Noè. « Benedetto il Signo- 
re, Dio di Sem » (Gn, 9, 25) disse infatti Noè, sebbene il nome di Dio 
non venga solitamente unito a quello di un vivo ma solo al nome di 
chi non è più di questo mondo. 

Il legame tra Sem e lafet è espresso dalla benedizione che il padre 
impartì loro: Dio concederà a Iafet una terra piena di bellezza, e i 
suoi figli saranno proseliti che dimoreranno nelle tende di Sem.” 
Con queste parole Noè volle dire, inoltre, che la Sekinah avrebbe ri- 
sieduto soltanto nel primo Tempio, eretto da Salomone della stirpe 
di Sem, e non nel secondo, costruito da Ciro, discendente di Iafet.8 


I DISCENDENTI DI NOÈ 
SISPARGONO PER IL MONDO 


Quando seppe di essere stato maledetto dal padre, Camfuggivia, 
spinto dalla vergogna, e si stabilì con i familiari in una città da lui 
fondata e chiamata Neelat Mek, in onore di sua moglie. Iafet, geloso 
del fratello, ne seguì l'esempio e fondò anch'egli una città, cui diede 
nome Adatenses in onore della propria moglie. Sem fu l’unico figlio 
di Noè che non abbandonò il padre; egli fondò la propria città pres- 
so la casa di lui, vicino al monte, e la chiamò come sua moglie Se- 
duqatelbab. Le tre città sorgono tutte in prossimità del monte Lu- 
bar, la vetta dove si arrestò l’arca: la prima si trova a meridione del 
monte, la seconda a occidente e la terza a levante. 

Noè si sforzò di inculcare ai figli e ai figli dei figli le norme e i co- 
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mandamenti che gli erano stati rivelati, mettendoli soprattutto in 
guardia contro la fornicazione, l’impurità e la grande iniquità che 
erano state causa del diluvio. Egli rimproverò loro di essersi allonta- 
nati gli uni dagli altri e di provare sentimenti di invidia, poiché teme- 
va che dopo la sua morte giungessero a versare sangue umano. Con- 
tro questo delitto egli li ammonì severamente, affinché non venisse- 
ro spazzati via dalla faccia della terra come coloro che li avevano 
preceduti. Inoltre impose loro di osservare la legge che vieta di con- 
sumare i frutti di una pianta nei primi tre anni di fecondità e riserva 
quelli del quarto anno ai sacerdoti, dopo che una parte è stata offer- 
ta sull’altare di Dio. Quando ebbe finito di impartire i suoi insegna- 
menti e i suoi comandi Noè disse: « Così il vostro avo Enoc parlò a 
suo figlio Matusalemme, e Matusalemme a suo figlio Lamec, e La- 
mec tramandò ogni cosa a me come gli aveva ordinato suo padre, e 
oraio parlo a voi, figli miei, come Enoc parlò a suo figlio. Durante la 
sua vita, nella sua generazione che era la settima dell'umanità, egli 
insegnò e testimoniò tutto questo ai suoi figli e ai figli dei suoi figli, 
fino al giorno della morte ».® 

Nell'anno 1569 dalla creazione del mondo Noè divise la terra sor- 
teggiandola fra i suoi tre figli, alla presenza di un angelo. Ognuno di 
loro stese la mano e prese uno scritto dal grembo di Noè. In quello 
di Sem era nominata la parte centrale della terra, che divenne il re- 
taggio dei suoi discendenti per tutta l’eternità. Noè si rallegrò che la 
sorte l'avesse destinata a Sem, perché così si avverava la benedizione 
che gli aveva rivolto: « Dio abiti nelle tende di Sem » (Gn, 9, 27). En- 
tro i suoi confini si trovavano infatti tre luoghi santi: il Santo dei 
Santi del Tempio, il monte Sinai, centro del deserto, e il monte Sion, 
centro dell’ombelico del mondo. 

Il meridione toccò in sorte a Cam e il settentrione a Iafet. La terra di 
Cam è calda e quella di Iafet è fredda, mentre la terra di Sem non è né 
fredda né calda poiché nel suo clima si mescolano l’uno e l’altro. 

La spartizione della terra ebbe luogo verso la fine della vita di Pe- 
leg, che ricevette questo nome perché suo padre Eber, essendo un 
profeta, sapeva che la terra sarebbe stata divisa ai tempi del figlio.® Il 
fratello di Peleg fu chiamato Ioctan perché nella sua epoca fu abbre- 
viata la durata della vita umana.” 

A loro volta i figli di Noè, mentre si trovavano ancora al cospetto 
del padre, divisero ognuno la propria parte tra i propri figli. Noè 
disse che avrebbe maledetto chiunque avesse teso la mano per pren- 
dere una parte che non gli era toccata in sorte e tutti esclamarono: 
« Così sia! Così sia! ».”! 

Fu così che centoquattro terre e novantanove isole vennero divise 
tra settantadue nazioni, ognuna delle quali ebbe una lingua propria 
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mentre sedici furono gli alfabeti usati per la scrittura. A Iafet spettaro- 
no quarantaquattro terre, trentatré isole, ventidue lingue e cinque ti- 
pi di scrittura; Cam ricevette trentaquattro terre, trentatré isole, venti- 
quattro lingue e cinque tipi di scrittura; e Sem ebbe ventisei terre, 
trentatré isole, ventisei lingue e sei tipi di scrittura, vale a dire una serie 
di caratteri in più dei fratelli: quella supplementare fu l’ebraico.”? 

La terra che sarebbe divenuta retaggio dei dodici figli di Giacob- 
be fu assegnata temporaneamente a Canaan, a Sidone, a Et, ai gebu- 
sei, agli amorrei, ai gergesei, agli evei, agli arachei, ai sinei, agli arva- 
dei, ai samarei e agli amatei. A questi popoli la terra fu data in custo- 
dia sino all’arrivo dei suoi legittimi proprietari.” 

Appena i figli di Noè e i figli dei loro figli ebbero preso possesso 
delle regioni loro assegnate, gli spiriti impuri cominciarono a cor- 
rompere gli uomini e a tormentarli con dolori e sofferenze di ogni 
genere che conducevano alla morte del corpo e dell'anima. Noè in- 
vocò Dio ed Egli mandò in terra l'angelo Raffaele che scacciò dal 
mondo i nove decimi degli spiriti impuri, lasciandone solo un deci- 
mo a Mastemah per la punizione dei peccatori. Con l’aiuto del capo 
degli spiriti impuri Raffaele rivelò allora a Noè tutti i rimedi conte- 
nuti nelle piante, affinché potesse ricorrervi in caso di bisogno. Noè 
li trascrisse in un libro che affidò al figlio Sem,” e da questa fonte 
ebbero origine i trattati di medicina cui attinsero il loro sapere tutti 
i dotti dell’India, di Aram, della Macedonia e dell’Egitto. I dotti del- 
l’India si dedicarono in particolar modo allo studio degli alberi e 
delle piante medicinali; gli aramei divennero profondi conoscitori 
delle proprietà dei grani e dei semi e tradussero nella loro lingua gli 
antichi libri di medicina. I saggi della Macedonia furono i primi ad 
applicare nella pratica le cognizioni mediche, mentre gli egiziani 
tentarono di guarire le malattie mediante le arti magiche e l’astrolo- 
gia e insegnarono il midraš dei caldei, opera di Qangar, figlio di Ur, 
figlio di Chesed. La scienza medica si diffuse sempre piùfinoai tem- 
pi di Esculapio. Questo saggio macedone, accompagnato da quaran- 
ta dottissimi maghi, andò di paese in paese finché giunse in una ter- 
ra sita al di là dell'India, nella direzione del paradiso. Là si ripromet- 
tevano di trovare il legno dell’albero della vita e diventare così famo- 
si in tutto il mondo, ma tali speranze andarono deluse: al loro arrivo 
essi scoprirono piante medicamentose e l’albero della vita, ma appe- 
na fecero per afferrare ciò che bramavano la spada roteante sprigio- 
nò un fulmine che li gettò a terra e li incenerì. Con loro la scienza 
medica si estinse del tutto, per rinascere soltanto ai tempi del primo 
Artaserse grazie al dotto macedone Ippocrate, a Dioscoride di Baala, 
a Galeno di Cappadocia e all’ebreo Asaf.” 


LA DEPRAVAZIONE DELL'UMANITÀ 


Col moltiplicarsi degli uomini si accrebbe la corruzione. Noè era 
ancora in vita quando i discendenti di Sem, Cam e Iafet scelsero un 
sovrano per ognuno dei tre gruppi: Nimrod per la progenie di Cam, 
Ioctan per quella di Sem e Fenec per quella di Iafet. Dieci anni pri- 
ma della morte di Noè i sudditi dei tre sovrani erano già milioni e 
milioni. Nel corso delle sue migrazioni quest’immensa moltitudine 
pervenne a Babele, e allora gli uni dissero agli altri: «Ecco giungere 
il tempo in cui, alla fine dei giorni, il vicino si separerà dal vicino e il 
fratello dal fratello » e ognuno muoverà guerra all’altro. Andiamo, 
costruiamoci una città e una torre la cui cima tocchi il cielo, e faccia- 
moci così un gran nome sulla faccia della terra. E ora fabbrichiamo 
dei mattoni, e che ognuno scriva il suo nome sul proprio ». Tutti ap- 
provarono la proposta tranne dodici uomini santi, tra i quali Abra- 
mo, che non vollero unirsi agli altri. Essi furono presi e portati da- 
vanti ai tre sovrani, cui spiegarono il loro rifiuto con queste parole: 
« Non faremo mattoni né rimarremo con voi, poiché conosciamo un 
solo Dio e a Lui siamo devoti; anche se ci arderete nella fornace in- 
sieme ai mattoni, non seguiremo mai le vostre orme ». Nimrod e Fe- 
nec si adirarono talmente contro i dodici uomini che decisero di 
gettarli nel fuoco, mentre Ioctan, che non era soltanto timorato di 
Dio ma anche parente stretto degli accusati, tentò di salvarli. Egli 
propose ai suoi due colleghi di concedere loro un rinvio di sette 
giorni e l’idea fu approvata, tanto era il rispetto di cui godeva essen- 
do il più autorevole dei tre. I dodici furono rinchiusi nella casa di 
Ioctan, e durante la notte questi ordinò a cinquanta dei suoi seguaci 
di condurre i prigionieri sulle montagne a dorso di mulo per sottrar- 
li al castigo minacciato. Inoltre li rifornì di viveri per un mese, pen- 
sando che nel frattempo il popolo avrebbe cambiato idea e desistito 
dai suoi propositi, oppure che Dio avrebbe soccorso i fuggiaschi. 
Undici prigionieri accettarono la proposta con gratitudine, ma A- 
bramo la respinse dicendo: « Badate, oggi noi ci rifugiamo sui monti 
per scampare alle fiamme, ma se di lassù scenderanno delle belve a 
divorarci o se rimarremo senza cibo e moriremo di fame, si scoprirà 
che siamo fuggiti davanti al popolo di questo paese e siamo morti 
nel peccato. Com'è vero che vive il Signore in cui ho fede, io non mi 
allontanerò dal luogo dove sono imprigionato, e se dovrò perire per 
i miei peccati morirò per comando di Dio e secondola Sua volontà ». 

Ioctan tentò invano di indurre Abramo a mettersi in salvo. Egli 
persistette nel suo rifiuto e rimase da solo nella prigione, mentre gli 
altri undici si davano alla fuga. Allo scadere del periodo stabilito il 
popolo tornò a chiedere che i dodici prigionieri fossero messi a mor- 
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te, ma l’unico che Ioctan poté consegnare fu Abramo: gli altri, disse 
per scolparsi, erano fuggiti durante la notte. La folla stava per lan- 
ciarsi su Abramo e gettarlo nella fornace quando la terra tremò e dal 
forno si levarono delle fiamme che divorarono tutti i presenti, ottan- 
taquattromila persone, lasciando illeso Abramo. Questi raggiunse 
allora sui monti i suoi undici amici e narrò loro il miracolo a cui do- 
veva la vita. Tutti fecero ritorno insieme a lui e, ormai liberi da ogni 
vessazione, resero grazie e lode a Dio.” 


NIMROD 


Il primo tra i capi dei corrotti fu Nimrod.” Suo padre Cus aveva 
sposato sua madre in età avanzata e Nimrod, nato da quell’unione 
tardiva, gli era particolarmente caro poiché figlio della sua vecchia- 
ia. A lui Cus donò gli indumenti di pelli che Dio aveva dato ad Ada- 
mo e a Eva quando avevano lasciato il paradiso, e che egli stesso ave- 
va ricevuto da Cam. Da Adamo ed Eva quelle vesti erano passate a 
Enoc e da questi a Matusalemme e a Noè, che le aveva portate con sé 
nell’arca. Quando gli ospiti dell'arca uscirono dal loro rifugio Cam 
le rubò e le nascose, lasciandole poi al suo primogenito Cus. A sua 
volta questi le tenne celate per molto tempo e le donò al figlio Nim- 
rod quando compì vent'anni.” Esse avevano il magico potere di ren- 
dere invincibile e irresistibile chiunque le portasse: appena gli ani- 
mali e gli uccelli dei boschi scorgevano Nimrod così vestito cadeva- 
no a terra davanti a lui,7° e anche dai combattimenti con altri uomini 
egli usciva sempre vittorioso.5° Non sapendo donde gli venisse quel- 
la forza prodigiosa, la gente l’attribuì al suo valore personale e lo 
acclamò re.” Ciò avvenne dopo un conflitto tra i discendenti di Cus 
e quelli di Iafet, in cui Nimrod trionfò sgominando il nemico con 
l’aiuto di un pugno di guerrieri. Egli scelse come capitale Sennaar, 
donde estese sempre più il suo regno fino a diventare signore incon- 
trastato del mondo intero, grazie alla sua forza e alla sua astuzia. 
Nimrod fu il primo mortale a conquistare il dominio dell'universo, 
e il nono sovrano che avrà lo stesso potere sarà il Messia.* 

La sua empietà crebbe di pari passo con la sua potenza: dopo il 
diluvio non vi fu alcun peccatore simile a Nimrod. Egli si scolpì idoli 
di legno e pietra e li adorò; poi, non contento di vivere senza timor 
di Dio, si sforzò in ogni modo di indurre al male anche i suoi sudditi, 
con la complicità e l’aiuto del figlio Mardon che era ancora più ini- 
quo del padre. Ai loro tempi e alle loro vite è ispirato il proverbio 
che dice: « Dai malvagi proviene malvagità » 83 
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Dal grande successo che accompagnò Nimrod in tutte le sue im- 
prese nacquero conseguenze fatali, poiché gli uomini non si affida- 
rono più a Dio ma al proprio valore e alle proprie capacità.8* Nimrod 
tentò di diffondere quest'idea in tutta la terra, e perciò fu detto: 
«Dalla creazione del mondo non vi è stato nessuno come Nimrod, 
gran cacciatore di uomini e animali e peccatore davanti a Dio ».8° 

Ma neanche questo soddisfece i suoi istinti malvagi. Non pago di 
aver allontanato gli uomini da Dio, egli fece tutto quanto era in suo 
potere per indurli a tributargli onori divini, dando a credere di esse- 
re un dio e facendosi un seggio a imitazione di quello del Signore. Si 
trattava di una torre ricavata da una roccia tondeggiante, su cui egli 
pose un trono di legno di cedro e poi, uno sull’altro, quattro troni di 
ferro, di rame, d’argento e d’oro. In cima a tutto, sul trono d’oro, vi 
era una gemma rotonda di dimensioni gigantesche che serviva da 
seggio a Nimrod: quando egli vi prendeva posto tutte le nazioni veni- 
vano a rendergli onori divini.” 


LA TORRE DI BABELE 


L’empietà e la perfidia di Nimrod giunsero al culmine con la co- 
struzione della torre di Babele. Dopo che i suoi consiglieri gli ebbe- 
ro sottoposto il progetto dell’opera ed egli lo ebbe approvato, una 
moltitudine di seicentomila uomini si accinse a realizzarlo a Sen- 
naar. L'impresa non era altro che un atto di ribellione contro Dio, e 
tra i costruttori vi erano tre tipi di ribelli. I primi dicevano: « Saliamo 
fino ai cieli e muoviamogli guerra »; i secondi dicevano: «Saliamo fino 
ai cieli, innalziamovi i nostri idoli e adoriamoli lassù »; e infine il ter- 
zo gruppo diceva: « Saliamo fino ai cieli e portiamovi la rovina coi 
nostri archi e le nostre lance ». 

Molti e molti anni furono dedicati alla costruzione della torre, la 
quale divenne così alta che per salire fino alla cima occorreva un 
anno intero. Agli occhi dei costruttori un mattone divenne allora 
più prezioso di un essere umano; se un uomo precipitava e moriva 
nessuno vi badava, ma se cadeva un mattone tutti piangevano per- 
ché per sostituirlo sarebbe occorso un anno. Essi erano così smanio- 
si di ultimare la loro opera che alle donne che fabbricavano i matto- 
ni non permettevano di interrompere il lavoro nemmeno quando 
venivano colte dalle doglie: partorivano foggiando mattoni, mette- 
vano il bambino in un panno legato alla vita e poi continuavano a 
foggiare mattoni. 

I costruttori non rallentavano mai il lavoro, e da quell’altezza ver- 
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tiginosa scoccavano senza sosta verso il cielo delle frecce che, rica- 
dendo, parevano loro coperte di sangue. Così si ostinarono sempre 
più nella loro illusione ed esclamarono: «Abbiamo ucciso tutti gli 
abitatori dei cieli ». Dio si rivolse allora ai settanta angeli che circon- 
dano il Suo trono e disse loro: « Venite, scendiamo e proprio là con- 
fondiamola loro lingua, perché non capiscano uno la lingua dell’al- 
tro» (Gn, 11, 7). Così avvenne, e da quel momento nessuno seppe 
più quello che diceva l’altro. Uno chiedeva la malta e l’altro gli por- 
geva un mattone; allora il primo s’infuriava, scagliava il mattone 
contro il compagno e lo uccideva. Molti perirono in questo modo, e 
gli altri ricevettero una punizione commisurata alla loro condotta 
ribelle. Coloro che avevano detto: « Saliamo fino ai cieli, innalziamo- 
vi i nostri idoli e adoriamoli lassù » furono trasformati da Dio in scim- 
mie e fantasmi; quelli che volevano assalire i cieli con le loro armi 
furono da Lui spinti gli uni contro gli altri, cosicché morirono in 
battaglia; e quelli che si proponevano di muovere guerra a Dio in 
cielo vennero sparpagliati per tutta la terra. Quanto alla torre in- 
compiuta, una parte sprofondò nel terreno e un’altra venne consu- 
mata dal fuoco; solo un terzo rimase in piedi.* Il luogo dove sorge 
conserva tuttora una particolarità: chiunque vi passa dimentica tutto 
ciò che sa.®° 

All’empia generazione della torre fu inflitto un castigo relativa- 
mente blando: mentre quella del diluvio era stata interamente ster- 
minata per la sua rapacità, questa generazione venne risparmiata 
malgrado le sue bestemmie e tutte le altre offese recate a Dio. Ciò è 
dovuto al grande valore che Egli dà alla pace e alla concordia. Per 
questo la generazione del diluvio, dedita alle depredazioni e all'odio 
reciproco, fu annientata fino all’ultimo uomo, mentre quella della 
torre di Babele, che viveva d'amore e d'accordo, venne risparmiata 
almeno in parte.” 

Oltre alla punizione del peccato e dei peccatori attraverso la con- 
fusione delle lingue, un altro evento memorabile segnò la discesa di 
Dio sulla terra, una delle dieci che intercorrono fra la creazione del 
mondo e il giorno del giudizio. Fu allora, infatti, che Dio e i settanta 
angeli che attorniano il Suo trono trassero a sorte tra di loro le diver- 
se nazioni: ogni angelo ne ricevette una e Israele venne destinato a 
Dio. A ogni nazione fu data una lingua e a Israele fu riservato l’ebrai- 
co, la lingua che Dio aveva usato per creare il mondo.” 


ABRAMO 


LE GENERAZIONI CORROTTE 


Dieci furono le generazioni tra Noè e Abramo, e ciò dimostra 
quanto sia grande la clemenza del Signore, poiché tutte suscitarono 
la Sua collera finché non venne Abramo nostro padre, il quale pos- 
sedeva tutte le virtù mancate ai suoi predecessori.! Per amor suo il 
Signore si era mostrato tanto paziente e longanime lungo tutto l’ar- 
co di quelle generazioni. Del resto, il mondo stesso fu creato per i 
meriti di Abramo.? Così ne aveva profetizzato l’avvento un suo ante- 
nato, Reu, alla nascita del proprio figlio Serug: « Da questo bambino 
nascerà, alla quarta generazione, colui che stabilirà al di sopra di o- 
gni altra la sua dimora, che sarà chiamato perfetto e immacolato, e 
diverrà padre delle nazioni. Il suo patto non sarà mai infranto, la sua 
stirpe si moltiplicherà in eterno ».3 

Era giunto il momento che questo «amico di Dio »* facesse la sua 
comparsa sulla terra. I discendenti di Noè stavano sprofondando in 
un baratro sempre più profondo di depravazione. Cominciarono a 
litigare e uccidere, nutrirsi di sangue, costruire fortezze, muraglie e 
torrioni, mettere un re alla testa di tutto il popolo, scendere in guer- 
ra, genti contro genti, nazioni contro nazioni, città contro città, a 
dedicarsi in ogni modo al male, e a procurarsi armi, e a educare alla 
guerra i propri figli. Presero anche a catturare prigionieri e a ven- 
derli come schiavi. E come se non bastasse si diedero a forgiare idoli 
di metallo fuso, che ognuno fabbricava per sé e poi adorava. Erano 
gli spiriti maligni guidati da Mastemah a farli sviare verso il peccato e 
le cose più impure. Per questo Reu chiamò suo figlio Serug: perché 
tutti si erano « vòlti » verso la trasgressione e l’ignominia. Una volta 
cresciuto costui dimostrò quanto gli si confacesse il nome che porta- 
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va: cominciò infatti a adorare gli idoli e quando divenne padre inse- 
gnò a suo figlio, di nome Nacor, le arti divinatorie dei caldei e le 
pratiche magiche con cui costoro traevano auspici dal cielo. A suo 
tempo Nacor generò un figlio: e allora Mastemah inviò dei corvi e 
altri uccelli a devastare la terra e predare gli uomini dei frutti del lo- 
ro lavoro. Appena gettate le sementi nei solchi, i volatili piombavano 
in picchiata e, prima che potessero essere ricoperte di terra, le por- 
tavano via: per questo Nacorchiamò suo figlio Tare, perché i corvi e 
gli altri uccelli tormentavano il genere umano e ne divoravano le 
sementi, finendo per ridurlo in miseria.” 


LA NASCITA DI ABRAMO 


Tare sposò ’Emtela’y figlia di Karnabo,® e Abramo fu il frutto della 
loro unione. Abile astrologo qual era, l'’empio re Nimrod? lesse nelle 
stelle che presto sarebbe venuto al mondo un uomo destinato a in- 
sorgere contro di lui e a sbugiardare la sua religione. Questo presagio 
lo riempì di grande terrore, così mandò a chiamare principi e digni- 
tari del suo regno per chiedere loro consiglio sul da farsi. Essi rispose- 
ro: «Il consiglio che noi tutti ti diamo è il seguente: costruisci una 
grande casa, metti una guardia alla porta, e manda a dire per tutto il 
tuo regno che ogni donna gravida si rechi laggiù insieme alla sua le- 
vatrice, che dovrà rimanere con lei fino al momento del parto. Quan- 
do l’ora sarà giunta e il bambino sarà venuto al mondo, nel caso sia 
un maschio la levatrice dovrà sopprimerlo. Se invece sarà una femmi- 
na resterà in vita, la madre riceverà regali e abiti di pregio, e un aral- 
do annunzierà: “Questo è per la donna che genera una figlia!” ». 

Al re questo suggerimento piacque al punto che subito emise un 
proclama, diramato in tutto il paese, con cui gli architetti erano 
chiamati a progettare per lui un edificio alto sessanta cubiti e largo 
ottanta. Terminata che fu la costruzione, egli emanò un nuovo edit- 
to, col quale si ingiungeva alle donne gravide di recarsi in quella casa 
e di restarvi sin dopo il parto; poi mandò delle guardie a prelevarle, 
e ne pose altre a sorvegliare l’edificio, dentro e fuori, affinché nessu- 
na fuggisse. Infine si assicurò la presenza delle levatrici, cui ordinò 
di sopprimere i maschi ancora stretti al petto delle madri; se invece 
il neonato era una femmina, la puerpera avrebbe ricevuto vesti di 
bisso e seta ricamata e sarebbe stata liberata con grandi onori. A 
quanto si narra, furono più di settantamila i neonati maschi trucida- 
ti; ma quando gli angeli videro tale strage, si presentarono al cospet- 
to dell’Eterno e dissero: « Non vedi Tu che cosa ha fatto l’empio mi- 
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scredente Nimrod figlio di Canaan, non vedi che ha massacrato 
bambini innocenti, che di nulla s'erano macchiati? ». Rispose Dio: 
«Lo vedo e lo so, angeli beati, giacché Io mai sonnecchio né dormo, 
e conosco tanto gli arcani quanto le apparenze: ma ora sarete testi- 
moni di quel che mi accingo a fare a quest'empio miscredente, poi- 
ché volgerò contro di lui la Mia mano per punirlo ».? 

Fu a quell’epoca che Tare sposò la madre di Abramo e lei concepì 
un figlio. Dopo circa tre mesi? il ventre le si era ingrossato e il viso si 
era fatto livido; allora Tare, suo marito, le chiese: « Che ti succede, 
moglie mia? Come mai sei così pallida, come mai ti si è gonfiato il 
ventre? ». La donna rispose: «E una strana malattia che mi colpisce 
ogni anno ».!° Ma Tare non era convinto: « Mostrami il tuo ventre, 
mi pare che tu sia gravida, e se le cose stanno così non conviene tra- 
sgredire il comando di Nimrod, il nostro dio ».!! Ma quando egli 
posò la mano sul ventre della moglie, accadde un prodigio: il bambi- 
no salì su, fin sotto il petto, sicché Tare, tastando, non trovò nulla di 
nulla. Perciò disse a sua moglie: « Avevi ragione », e sino all'ultimo 
quella gravidanza passò inosservata. 

Quando giunse il momento del parto, la donna, colta da grande 
sgomento, lasciò la città e andò verso il deserto; qui si incamminò 
lungo il ciglio di un vallone,!? finché trovò una grotta e vi si inoltrò. 
L'indomani cominciò il travaglio, e infine venne alla luce un ma- 
schio: il suo volto, splendente come il sole,inondò di luce la caverna, 
procurando alla madre una gioia immensa. Quel bambino era Abra- 
mo, nostro padre. 

Sua madre, piena di compianto, gli disse: «Ohimè, che peccato 
averti messo al mondo ora che Nimrod è re. Per causa tua egli ha 
fatto uccidere settantamila neonati maschi, e io ho tanta paura che 
sappia di te e venga a trucidarti. Meglio sarebbe che tu morissi in 
questa grotta, piuttosto ch'io debba vederti ucciso sul mio petto! ». 
Prese dunque la propria veste, vi avvolse il neonato e lo abbandonò 
laggiù, dicendo: «Il Signore sia con te, e non ti faccia mancare il Suo 
ausilio ».!5 


IL NEONATO PROCLAMA IDDIO 


Fu così che, lasciato solo in quella grotta, senza una nutrice, Abra- 
mo cominciò a piangere come fanno i neonati; allora Dio inviò a 
dargli il latte l'angelo Gabriele, che lo fece sgorgare dal mignolo 
destro del bambino: e Abramo si succhiò quel dito durante i primi 
dieci giorni di vita.” Trascorso quel breve tempo si levò, uscì dalla 
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grotta e si incamminò lungo il ciglio del vallone.! Quando il sole 
tramontò e apparvero le stelle, esclamò: « Sono divinità! ». Ma al so- 
praggiungere dell’alba le stelle scomparvero, e allora Abramo disse: 
« No, nonle adorerò, poiché non sono affatto divine ». Visto salire il 
sole, il bambino proferì: « Questo sì che è il mio dio, e questo venere- 
rò! ». Ma naturalmente anche il sole calò, convincendo Abramo del 
contrario: « Non può essere dio! ». Fu la volta dellaluna, alla cui vista 
il piccolo pensò ancora una volta di aver trovato la divinità cui tribu- 
tare il proprio culto; ma quando anche la luna si oscurò, ad Abramo 
non restò che constatare: « No, nemmeno questo è dio! Ma dovrà 
pur esserci Chi mette in moto tutto ciò ».!9 

Stava ancora borbottando fra sé e sé quando al suo fianco apparve 
l'angelo Gabriele: «Pace a te, Abramo! ». Il bambino ricambiò il sa- 
luto, quindi domandò: « Chi sei? ». «Sono l'angelo Gabriele, messo 
del Santo, sia Egli benedetto » rispose questi; poi guidò Abramo a u- 
na sorgente che si trovava nei pressi, e qui egli si lavò viso, mani, 
piedi, e pregò Iddio prostrandosi a Lui in ginocchio. 

Nel frattempo la madre, disperata al pensiero del suo bambino, 
non poté trattenersi dal lasciare la città per andare a cercarlo nella 
caverna in cui l'aveva abbandonato. Non trovandolo laggiù, scoppiò 
in un pianto straziante: « Ohimè, ti ho messo al mondo solo perché 
finissi preda delle bestie feroci, di orsi, leoni e lupi! ». Salì poi sul ci- 
glio della valle, e qui incontrò il figlioletto: ma era tanto cresciuto 
che non lo riconobbe. Si limitò a salutarlo, e Abramo ricambiò, ag- 
giungendo: «Che cosa ti ha spinta in questo luogo deserto? ». La 
donna gli rispose: «Ho lasciato la città per venire a cercare mio fi- 
glio ». Abramo chiese ancora: « E chi ha portato tuo figlio sin qui? ». 
E la madre: « Concepii un figlio con Tare mio marito, e quando si 
avvicinò il momento del parto caddi in grande angoscia per quel 
bambino che portavo in grembo: temevo infatti che il nostro re 
Nimrod figlio di Canaan me lo uccidesse così come già aveva fatto 
con settantamila neonati maschi. Mi recai perciò in una grotta pres- 
so questa valle, dove subito mi prese il travaglio: e non appena il 
piccolo vide la luce lo abbandonai quaggiù e tornai a casa. Ora sono 
venuta a cercarlo, ma non l’ho trovato ». 

Abramo le disse allora: « Il figlio di cui mi hai parlato, quanti gior- 
ni avrebbe? ». 

E la madre rispose: « Più o meno venti ». 

Abramo esclamò: « S'è mai vista una donna che abbandona suo 
figlio neonato nel deserto, da solo, e poi torna a cercarlo dopo venti 
giorni? ». 

E la donna: « Dio potrebbe aver avuto pietà! ». 
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Abramo le disse infine: « Sono io, quel figlio che sei venuta sin qui 
a cercare! ». 

«Figlio mio, quanto sei cresciuto! Hai solo una ventina di giorni, 
e già usi le gambe per camminare e la bocca per parlare! ».!” 

«Sì. Devi sapere, madre mia, che al mondo c’è un Dio grande e 
temibile, vivo e perenne, che vede e non appare, che sta nei cieli ma 
riempie tutta la terra della Sua gloria ». 

«Ma come, figlio mio, esiste un altro dio all’infuori di Nimrod? ». 

« Ma certo, madre mia, Egli è il Dio dei cieli e della terra, ed è an- 
che il Dio di Nimrod figlio di Canaan! Va’ dunque dal re, e rendigli 
noto questo messaggio ». 

La madre di Abramo tornò in città e raccontò a Tare, suo marito, 
di quel figlio ritrovato. Tare, che era un notabile e un dignitario di 
corte, si precipitò alla reggia e si prostrò faccia a terra al cospetto del 
sovrano. All'epoca vigeva l'usanza di non abbandonare questa posi- 
zione sinché non era lo stesso re a consentirlo. Nimrod dunque auto- 
rizzò Tare a rialzarsi e gli chiese che cosa voleva. Questi raccontò 
quanto era accaduto a sua moglie e suo figlio. All’udire queste parole 
Nimrod fu colto da profondo terrore, e chiese a principi e consiglieri 
che cosa convenisse fare del bambino. Costoro risposero così: « No- 
stro re, nostro dio, non vorrai aver paura di un marmocchio! Nel tuo 
regno ci sono migliaia di miriadi di principi, principi di migliaia, di 
centinaia, di cinquantine, di decine, nonché innumerevoli guardie! 
Manda dunque il più umile tra loro a prendere il bambino e fallo 
mettere in prigione ». Ma il sovrano replicò: «Avete mai visto un bam- 
bino di venti giorni che usa le gambe per camminare e la bocca per 
parlare, e con le sue parole proclama che vi è un Dio nei cieli, che è 
Uno, e non v'è altri all'infuori di Lui, e vede senza essere visto? ». 
Nell’udire ciò tutti i notabili colà riuniti rimasero esterrefatti.!? - 

In quel momento Satana apparve sottole spoglie di un uomo abbi- 
gliato di seta nera, che venne a prostrarsi al cospetto del re. Nimrod 
gli disse: «Alza pure la testa e dimmi quello che vuoi». Ed egli così 
parlò: « Che cosa ti angoscia, mio re, e perché siete tutti terrorizzati 
da un bambino? Ti dirò io come agire: apri i tuoi arsenali, arma ogni 
principe, comandante e condottiero, tutto il tuo esercito, e mandali 
a lui perché lo trascinino al tuo servizio, sotto il tuo dominio ». 

Il re accolse il consiglio di Satana e lo seguì, inviando un’armata 
possente a prelevare Abramo. Quando il bambino vide questo spie- 
gamento di forze venirgli incontro, ebbe una gran paura, e fra le la- 
crime implorò aiuto a Dio. Il Signore ascoltò la sua supplica, vide il 
suo pianto e gli mandò l'angelo Gabriele, che disse: « Cosa c’è, Abra- 
mo? Perché piangi? Non aver paura, non temere, perché Dio è con 
te. Egli ti salverà dalla mano di tutti i tuoi nemici ». Il Signore ordinò 
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dunque a Gabriele di far calare una fitta coltre di nuvole e nebbia fra 
Abramo e i suoi assalitori. Alla vista di quel cupo nembo, gli armati si 
ritirarono sgomenti, e tornati da Nimrod, loro re, gli dissero: « An- 
diamocene, lasciamo questo luogo ». Nimrod allora elargì del dena- 
ro a tutti i suoi dignitari e servitori, e insieme a loro parti alla volta di 
Babilonia.? 


ABRAMO DICHIARA LA PROPRIA FEDE 


Dio comandò all'angelo Gabriele di dire ad Abramo che doveva 
seguire Nimrod a Babilonia. Abramo obiettò che non era equipag- 
giato per il viaggio, non avendo cavalcatura né soldati per combatte- 
re contro il re. Ma Gabriele lo tranquillizzò: « Non avrai bisogno di 
nulla di tutto questo, non ti serviranno né provviste né cavalli, e tan- 
to meno soldati, carri o cavalieri! Non devi far altro che montarmi in 
spalla: sarò io a portarti sino a Babilonia ». 

Abramo ubbidì, e in un batter d'occhio si ritrovò alle porte di Ba- 
bilonia, dove l’angelo gli disse: « Ora entra in città, ed esclama a gran 
voce: “L’Eterno è l’unico Dio, non vi è altri all'infuori di Lui. Egli è il 
Dio dei cieli e della terra, il Dio degli dèi, e il Dio di Nimrod. Ricono- 
scete dunque questa verità, uomini, donne e bambini tutti. Io sono 
Abramo, il servo fedele della Sua casa” ». 

A Babilonia Abramo trovò suo padre e sua madre, e rivide anche 
l’angelo Gabriele, che lo invitò a comunicare loro la vera fede. Egli 
disse dunque ai suoi genitori: « Come potete prestare culto a un uo- 
mo in tutto e per tutto uguale a voi, e inchinarvi di fronte a un simu- 
lacro di Nimrod? Esso ha una bocca eppure non parla, ha occhi ep- 
pure non vede, ha orecchie eppure non sente, e nemmeno cammi- 
na. Non serve a nulla, né a se stesso né agli altril ». 

Udite queste cose, Tare convinse Abramo ad andare a casa sua, 
dove il figlio gli raccontò tutto quel che era successo —- e cioè che in 
un giorno solo aveva coperto una distanza pari a quaranta giorni di 
cammino. Poi Tare andò dal re e gli riferì che Abramo era arrivato a 
Babilonia; allora Nimrod convocò Abramo insieme a suo padre. 
Oltrepassati nobili e dignitari, il giovane arrivò davanti al trono, lo 
sollevò di peso e poi, scrollandolo energicamente, urlò a squarciago- 
la: «Guai a te, Nimrod, miserabile e spregevole miscredente, che 
rinneghi il Dio vivente ed eterno e con Lui Abramo, il fedele servito- 
re della Sua casa. Ora confessa, e ripeti con me: l'Eterno è Dio, l’U- 
nico, non vi è altri all'infuori di Lui; Egli non ha corpo, ma è vivo e 
non morirà; Egli non dorme né sonnecchia, e ha creato il mondo 
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perché l’uomo abbia fede in Lui. Io, Abramo, sono il Suo servo, il 
fedele servitore della Sua casa ».?? 

Mentre Abramo così professava ad alta voce, tutti gli idoli caddero 
faccia a terra, e con essi il re Nimrod.” Questi rimase esanime per più 
di due ore, quando finalmente riprese i sensi domandò: «È la tua vo- 
ce, questa, Abramo, o è la voce del tuo Dio? ». Abramo allora rispose: 
«Questa è la voce della più insignificante fra tutte le creature che 
Dio ha chiamato a esistere! ». E subito Nimrod esclamò: «Il Dio di 
Abramo è davvero un Dio grande e potente, il re di tutti i re! ». Infine 
ordinò a Tare di prendere suo figlio e di portarlo via, di tornare nel- 
la loro città; e fu così che padre e figlio se ne andarono.?* 


LA VOCAZIONE DELLA VERA FEDE 


Quando Abramo ebbe vent'anni, suo padre Tare si ammalò, e dis- 
se a lui e a suo fratello Aran: «Figli miei, vi scongiuro, andate a vende- 
re questi due idoli, ché non ho denaro abbastanza per il nostro so- 
stentamento ». Aran si congedò ed eseguì quanto suo padre gli aveva 
detto; chi invece andava da Abramo per comprare da lui l’altro idolo 
e ne chiedeva il prezzo, si sentiva rispondere così: « Tre monete », e di 
rimando domandare: «Ma tu, quanti anni hai? ». Supponiamo che la 
risposta fosse: « Trenta ». «E a trent'anni, ti accingi ad adorare un si- 
mulacro che ho fabbricato soltanto oggi? ». L'acquirente se ne anda- 
va, e ne arrivava un altro: «Quanto costa quest’idolo? ». « Cinque mo- 
nete » diceva questa volta Abramo, ripetendo poi la domanda di pri- 
ma: «Quanti anni hai? ». « Cinquanta ». «E tu, vecchio di cinquant’an- 
ni, ti inchini davanti a questo simulacro uscito or ora dalle mani del 
suo fattore? ». Un altro cliente perduto se ne andava per la sua strada. 
Poi Abramo prese i due idoli, mise loro una corda intorno al collo, li 
rivoltò con la faccia a terra e cominciò a trascinarli, urlando ai quat- 
tro venti: « Chi ha bisogno di comprare questi simulacri che non ser- 
vono a nessuno, né a se stessi né a colui che li acquista per adorarli? 
Hanno bocca ma non parlano, occhi ma non vedono, gambe ma non 
camminano, orecchie ma non sentono! ». 

All’udire queste parole la gente restava sbigottita. Poi Abramo in- 
contrò per strada una vecchia che gli andò incontro e gli manifestò 
il proposito di acquistare un idolo ottimo e grande, da venerare e a- 
dorare. «Vecchietta mia, » disse allora Abramo «negli idoli io non 
vedo alcuna utilità, né se sono piccoli né se sono grandi, né per essi 
stessi né per gli altri! E poi » continuò «che ne è stato di quella gran- 
de statua che mio fratello Aran ti ha venduto, dov'è andata a fini- 
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re? ». «Ladri, » rispose la donna « dei ladri me l’hanno rubata di not- 
te, mentre io ero ancora ai bagni ». «Se dunque le cose stanno così, 
mi puoi dire come fai a venerare un idolo che non è capace nemme- 
no di salvare se stesso dai ladri? Figuriamoci se riesce a evitare le di- 
sgrazie agli altri, come ad esempio a te, vecchia stoltal Come fai a 
dire che l’immagine che veneri è una divinità? Se lo fosse, perché 
non si sarebbe liberata dalla mano di quei ladri? Quest’idolo non 
serve a nulla, né a se stesso né a colui che gli presta culto ».?9 

La donna allora replicò: « Se è vero quanto dici, a chi dovrei pre- 
stare culto? ». « Al Dio di tutti gli dèi, » rispose Abramo «il Signore 
dei signori che ha creato i cieli e la terra, il mare e tutto quanto vi si 
trova — il Dio di Nimrod e di Tare, il Dio dell’oriente e dell’occiden- 
te, del meridione e del settentrione. Chi vuoi che sia quel pidocchio 
di Nimrod, che si crede un dio e pretende di essere venerato? ». 

Abramo riuscì ad aprire gli occhi di quella donna, che si convinse 
fermamente dell’esistenza del vero Dio. Quando scovò i ladri che le 
avevano sottratto l’idolo e questi glielo restituirono, lei prese una 
pietra e lo ridusse in frantumi, poi scese per le strade proclamando a 
gran voce: «Se volete salvarvi l’anima dalla perdizione e rendere 
propizia ogni vostra opera, adorate dunque il Dio di Abramo». In 
questo modo la vecchia indusse al ravvedimento e alla vera fede mol- 
ti uomini e donne. 

Quando il re ebbe notizia di quel che stava accadendo, mandò a 
chiamare la vecchia. Questa si presentò al suo cospetto, e subito 
Nimrod la aggredì brutalmente, chiedendole come osasse adorare 
un altro dio all’infuori di lui. Al che la donna rispose: «Tu sei un 
impostore, tu neghiil principio dell’Unico Dio, e non vi è altri all’in- 
fuori di Lui: pur mangiando alla Sua tavola, veneri qualcun altro, 
misconoscendo Lui, la Sua legge, e Abramo che è il suo servol ». 

La donna pagò con la vita il suo zelo per la vera fede. Tuttavia 
Nimrod cadde preda di un grande terrore, anche perché una folla 
sempre più numerosa professava ormai la propria fede nel Dio di A- 
bramo, e il re non sapeva come comportarsi con l’uomo che stava 
minando le vecchie credenze. Su consiglio dei dignitari di corte in- 
disse una festa di sette giorni, cui tutto il popolo era invitato a parteci- 
pare in abito di gala, con gran pompa di paramenti in oro e in argen- 
to. Egli sperava infatti di intimidire Abramo con un simile dispiego di 
magnificenza e di potere, e di indurlo a tornare ad adorare lui, il re. 
Tramite suo padre Tare, Nimrod invitò Abramo a corte, in modo che 
potesse constatare con i propri occhi la grandezza del sovrano, il fa- 
sto del suo governo, la moltitudine di nobili e servitori. Ma Abramo si 
rifiutò di comparire al cospetto del re, consentendo però a rimanere 
di guardia, in assenza del padre, agli idoli e al simulacro del re. 
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Rimasto solo con quelle immagini, Abramo, ripetendo: « L’Eter- 
no è Dio, l’Eterno è Dio! », scalzò dal loro trono i simulacri del sovrano, 
e li gettò a terra, cominciando a colpirli con un’accetta. Cominciò 
dal più grande e finì con il più piccolo: a uno amputava le gambe, un 
altro lo decapitava, a un terzo cavava gli occhi, a quello successivo 
tagliava le mani.” Dopo averli tutti mutilati, se ne andò lasciando 
l'accetta nella mano dell’idolo più grosso. 

La festa terminò, il re se ne tornò a casa, e quando vide che i suoi 
idoli erano stati fatti a pezzi cercò di scoprire chi aveva perpetrato il 
misfatto. Del crimine, naturalmente, fu accusato Abramo: il re lo 
convocò e gli chiese ragione di quel che aveva fatto. Abramo rispose: 
« Non sono stato io: è stato quell’idolo laggiù, il più grosso, che ha 
distrutto tutti gli altri. Non vedi che ha ancora l'accetta in mano? E 
se non credi a ciò che ti dico, chiedilo a lui, e lui te lo dirà! ». 


NELLA FORNACE ARDENTE 


Di fronte a queste parole il re andò su tutte le furie, e ordinò che 
Abramo fosse gettato in carcere e non gli venisse dato nulla da bere 
né da mangiare.” Ma il Signore udì la supplica di Abramo e mandò 
Gabriele a visitarlo nella segreta in cui era rinchiuso; l'angelo restò 
con lui per un anno, fornendogli ogni sorta di cibi, nonché una fon- 
te d’acqua sorgiva per dissetarsi. Trascorso quel lungo periodo i di- 
gnitari di corte si presentarono al cospetto del re e lo consigliarono 
di buttare Abramo nel fuoco, in modo da indurre una volta per sem- 
pre il popolo a credere in Nimrod. Il sovrano emanò dunque un e- 
ditto con cui si ordinava a tutti i sudditi del regno — uomini e donne, 
giovani e vecchi - di portare entro quaranta giorni la maggior quan- 
tità possibile di legna, che venne stipata dentro un'enorme fornace 
dove poi fu appiccato il fuoco:” le fiamme lambivano il cielo, e il 
popolo ne era sgomento. 

Fu poi ordinato al carceriere di prendere Abramo e gettarlo tra le 
fiamme. Costui ebbe un bel dire al re che da un anno intero Abramo 
non mangiava né beveva, e dunque doveva essere morto; Nimrod 
pretese comunque che la guardia andasse davanti alla cella e lo chia- 
masse: se Abramo avesse risposto, sarebbe stato preso e buttato nel 
fuoco. Se invece fosse effettivamente morto, i suoi resti avrebbero 
ricevuto sepoltura, e la memoria di lui sarebbe stata cancellata per 
sempre. 

Quale stupore colse dunque il carceriere quando, dopo aver gri- 
dato: «Abramo, sei vivo? », si sentì rispondere: « Sì, sono vivo ». Egli 
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allora s'informò: « E chi ti ha portato da mangiare e da bere in tutto 
questo tempo? ». «Colui che domina su ogni cosa mi ha nutrito e 
dissetato, il Dio degli dèi e Signore dei signori, che solo opera prodi- 
gi: Egli è il Dio di Nimrod e il Dio di Tare e il Dio di tutto il mondo, 
Colui che dispensa il sostentamento alle creature; Egli vede ma non 
appare, dimora lassù nei cieli ed è presente in ogni luogo, a tutto 
sovrintende e a tutto provvede ». 

Il modo prodigioso in cui Abramo era scampato alla morte per i- 
nedia convinse anche il guardiano della verità di Dio e del Suo pro- 
feta, che l’uomo riconobbe pubblicamente. A nulla valse la minaccia 
di morte proferita contro di lui dal sovrano se non avesse immedia- 
tamente rinnegato la sua nuova e vera fede: quando il boia alzò la 
spada e la depose sul collo della vittima, questa esclamò: «L’Eterno 
è Dio, Dio del mondo intero, e anche del miscredente Nimrod! ». La 
spada però non poté far nulla: più il boia cercava di conficcarla nella 
carne, più essa si rompeva in mille pezzi. 

A dispetto di tutto ciò, Nimrod restava fermo nel suo proposito di 
far morire Abramo nel fuoco, e ordinò a un suo dignitario di buttar- 
lo dentro la fornace; ma appena quest’ultimo si accinse a eseguire il 
comando, divampò una fiammata talmente alta da incenerirlo. Mol- 
ti altri, nel tentativo di scagliare Abramo dentro la fornace, fecero la 
stessa fine, finché apparve Satana, sotto spoglie umane, e consigliò 
al re di costruire un trabiccolo a mo’ di catapulta con il quale lancia- 
re Abramo nel fuoco, senza che nessuno dovesse avvicinarsi alle 
fiamme. Satana stesso costruì l’aggeggio, che una volta pronto fu 
sperimentato per ben tre volte con delle pietre. Presero quindi A- 
bramo, lo legarono mani e piedi, e si apprestavano a scagliarlo tra le 
fiamme quando Satana, sempre sotto sembianze umane, gli si avvici- 
nò e gli disse: « Se vuoi salvarti dal fuoco di Nimrod, non hai che da 
inchinarti al suo cospetto e credere in lui». Ma Abramo respinse 
così il tentatore: « Che l’Eterno ti dia quel che ti meriti, vile, sprege- 
vole e maledetto miscredente! ». E Satana se ne andò. 

Giunse poi sua madre, che lo implorò di rendere omaggio a Nim- 
rod e sottrarsi così a quella brutta fine. Ma Abramo le disse: « Madre 
mia, il fuoco di Nimrod lo si può spegnere con l’acqua, mentre quel- 
lo di Dio dura per l’eternità. Non vi è acqua che possa estinguer- 
lo ».?° Udite queste parole, la madre esclamò: « Possa dunque il Dio 
in cui credi salvarti dal fuoco di Nimrod! ». 

Quando infine fu sistemato sul trabiccolo, mosso da inestinguibi- 
le fiducia, Abramo alzò gli occhi al cielo ed esclamò: « Signore mio 
Dio, guarda che cosa mi stanno facendo! ».*° Allora gli angeli otten- 
nero dall’Onnipotente il permesso di andare a salvarlo: Gabriele gli 
si fece accanto e gli chiese: «Abramo, vuoi che ti salvi dal fuoco? ». 
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«È il Signore in cui confido, il Dio dei cieli e della terra, che mi salve- 
rà». Fu allora Dio stesso, vista l'umiltà di spirito che animava Abra- 
mo, a comandare al fuoco: « Raffreddati, lascia in pace il mio servo 
Abramo »."! 

Non ci fu bisogno d’acqua per spegnere quel fuoco: i ciocchi ger- 
mogliarono e il legno produsse frutti, ogni albero secondo la pro- 
pria specie. La fornace si tramutò in un giardino aulente, dove Abra- 
mo apparve in compagnia degli angeli. Quando Nimrod vide quel 
prodigio, esclamò: « Che stregoneria! Vuoi dimostrarci che il fuoco 
non ha alcun potere su di te, e non pago di ciò ti mostri al popolo 
seduto in un ameno giardino! ». Ma in quel momento tuttii dignita- 
ri del re gridarono all'unisono: « No, nostro signore, no, questa non 
è una stregoneria, è invece la potenza del grande Dio, il Dio di Abra- 
mo, e non vi è altro dio all’infuori di Lui. Noi lo riconosciamo, e ri- 
conosciamo Abramo quale Suo servitore ». Allora tutti i principi di 
Nimrod e tutto il popolo riconobbero l’Eterno, il Dio di Abramo, e 
proclamarono: «Il Signore è Dio nell’alto dei cieli e quaggiù sulla 
terra: non vi è altri all'infuori di Lui ».? 

Abramo fu al di sopra non solo dell’empio re Nimrod e dei suoi 
dignitari, ma anche dei giusti del suo tempo, come Noè, Sem, Eber 
e Assur.” Noè non si diede certo pena di diffondere la vera fede in 
Dio: gli importava di più piantare la vite e occuparsi dei piaceri ma- 
teriali. Sem ed Eber andarono a nascondersi, e in quanto ad Assur, 
egli disse: « Come potrei vivere in mezzo a questi peccatori? » e se ne 
andò via da quella terra.’ Solo Abramo restò saldo nei suoi principi: 
« Non abbandonerò Dio » era il suo motto, e per questo Dio non ab- 
bandonòlui, che non seguì le orme né di suo padre né di sua madre. 

La prodigiosa liberazione di Abramo dalla fornace ardente, insie- 
me alla fortuna che gli arrise in seguito, fu adempimento e spiega- 
zione di quanto suo padre Tare aveva letto nel firmamento: la stella 
di Aran che veniva distrutta dal fuoco, eppure al tempo stesso riem- 
piva e dominava il mondo. Ora il significato era chiaro: Aran era in 
dubbio se aderire alla fede di Abramo o restare invece fra gli idolatri. 
Nel vedere che chi si rifiutava di venerare gli idoli veniva gettato nel- 
la fornace ardente, egli ragionò più o meno in questo modo: « Abra- 
mo è più anziano di me, quindi verrà convocato prima. Farò così: nel 
caso egli esca trionfante da questa prova, mi dichiarerò suo seguace; 
altrimenti mi pronuncerò contro di lui ». Dopo che Dio stesso ebbe 
salvato Abramo dalla morte, quando toccò a lui esprimere la propria 
fede, Aran proclamò la sua adesione a quella di Abramo. Ma fece 
appena in tempo ad approssimarsi alla fornace,* che subito le fiam- 
me lo agguantarono: questa fu la sua fine, per aver mancato di fidu- 
cia in Dio. Ecco dunque il senso di quel che Tare aveva letto nelle 
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stelle: Aran morì bruciato, ma sua figlia Sara andò in sposa ad Abra- 
mo, i cui discendenti avrebbero riempito la terra.’ La morte di Aran 
è degna di nota anche per un’altra ragione: da quando era stato 
creato il mondo, quello fu il primo caso in cui un figlio morì mentre 
suo padre era ancora in vita. 

Dopo aver assistito ai prodigi compiuti per Abramo, il re, i princi- 
pi e il popolo tutto andarono da lui e si prostrarono ai suoi piedi. Ma 
Abramo esclamò: « Non inchinatevi davanti a me, bensì al cospetto 
di Dio, Signore dell'universo, che vi ha creati. Servitelo e camminate 
nelle Sue vie: Egli è colui che mi ha liberato dalle fiamme, Egli è co- 
lui che ha creato l’anima e lo spirito di ogni essere umano, colui che 
forma l’uomo fin nel grembo di sua madre e lo fa venire al mondo. 
A chi ha fiducia in Lui Egli risparmia ogni malanno». 

Infine il re congedò Abramo, non prima di avergli elargito una 
gran quantità di doni preziosi, tra i quali anche due schiavi cresciuti a 
palazzo: uno si chiamava Ogi e l’altro Eliezer. I principi seguirono 
anch'essi l'esempio del re, e donarono ad Abramo argento, oro e 
gemme. Ma tutti questi regali non resero Abramo felice quanto i tre- 
cento seguaci che si unirono a lui, diventando fedeli del suo credo. 


ABRAMO VA A CARAN 


Per due anni Abramo poté dedicarsi indisturbato al compito che 
si era prefisso: condurre a Dio e ai suoi precetti i cuori degli uomi- 
ni.” Sara, che aveva sposato nel frattempo, lo aiutava in questa santa 
missione. Mentre Abramo esortava gli uomini e cercava di indurli a 
ravvedersi, Sara si rivolgeva alle donne:‘° era davvero una compagna 
degna di lui; in quanto poi a virtù profetiche, era persino più dotata 
di suo marito,“ tanto che a volte proprio per questa ragione veniva 
chiamata Isca, « colei che vede ».*? 

Allo spirare del secondo anno Nimrod fece un sogno: si trovava 
insieme al suo esercito nei pressi della fornace ardente, là nella valle 
dove era stato Abramo, quando un uomo a questi somigliante emer- 
se da quel luogo incandescente e cominciò a inseguirlo con la spada 
sguainata. Mentre il sovrano fuggiva terrorizzato, il suo assalitore gli 
lanciò in testa un uovo, dal quale scaturì una corrente impetuosa che 
travolse l’intera truppa. Solo il re e tre dei suoi uomini sopravvissero, 
ma quando Nimrod osservò i compagni di sventura si accorse che 
indossavano i paramenti reali, e che per aspetto e statura gli somiglia- 
vano; poi la corrente tornò a essere un uovo, e ne uscì un pulcino che 
spiccò il volo, andò a posarsi sulla testa del re e glicavò un occhio. 
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Il re si svegliò di soprassalto, con il cuore che batteva all'impazzata 
e in preda a una tremenda paura. Quella mattina stessa mandò a 
chiamare i suoi savi e maghi e raccontò loro il sogno. Un indovino di 
nome ’Anogo si alzò in piedi e disse: « Sappi, mio re, che questo so- 
gno sta a indicare le disgrazie che ti saranno causate da Abramo e 
dalla sua stirpe. Verrà il giorno in cui lui e i suoi seguaci muoveran- 
no guerra contro il tuo esercito e lo annienteranno: tu e tre sovrani 
tuoi alleati sarete gli unici a scampare alla morte. Tuttavia alla fine 
anche tu morirai per mano di un discendente di Abramo. Non di- 
menticare, mio re, che già cinquantadue anni or sono, alla nascita di 
Abramo, i sapienti lessero per te nelle stelle questo destino. Finché A- 
bramo è sulla faccia della terra, né tu né il tuo regno sarete al sicu- 
ro». Nimrod fu profondamente scosso dalle parole di ’Anoqo, tanto 
che ordinò ad alcuni suoi servi di andare a uccidere Abramo. Ma in 
quel momento volle il caso che si trovasse a palazzo anche Eliezer, lo 
schiavo che Abramo aveva ricevuto in dono da Nimrod, il quale si 
precipitò di gran carriera dal suo padrone per avvertirlo dell'arrivo 
degli scherani del re e invitarlo a fuggire. Abramo si rifugiò a casa di 
Noè e Sem, dove rimase nascosto per un mese intero. I sicari riferiro- 
no al sovrano che, nonostante i loro sforzi, Abramo non era stato 
rintracciato. Dopodiché Nimrod smise di preoccuparsene. 

Quando Tare andò a trovare il figlio che viveva in clandestinità, 
questi gli propose di lasciare quella terra e recarsi a Canaan, così da 
sfuggire definitivamente alle grinfie di Nimrod: « Sappi, padre mio, 
che non è stato certo per amor tuo che Nimrod ti ha ricoperto di o- 
nori, bensì a proprio vantaggio. E anche se continua a degnarti della 
sua munificenza, le ricchezze che ne trai altro non sono se non vani- 
tà effimere, futili beni che a nulla serviranno quando verrà il giorno 
dell’ira. Ascolta dunque quel che ti dico: dirigiamoci verso la terra di 
Canaan, dove presteremo culto al Dio che ti ha creato, e non potrà 
venirtene che bene ». 

Noè e Sem aiutarono Abramo a convincere Tare, e alla fine egli 
acconsentì a lasciare il paese. Partirono per Caran lui, suo figlio A- 
bramo e Lot figlio di Aran con le rispettive famiglie. Quella terra 
parve loro gradevole, e così i suoi abitanti, i quali furono subito at- 
tratti dall’umana sensibilità e dalla devozione di Abramo, tanto che 
molti di loro accolsero i suoi precetti e divennero timorati di Dio.* 

Era stato per amore del figlio che Tare aveva deciso di lasciare il 
paese natio ed emigrare in terra straniera, intraprendendo questo 
viaggio ancor prima che Abramo venisse chiamato da Dio: e di ciò il 
Signore gli rese grande merito, concedendogli il tempo di vedere 
suo figlio governare come sovrano sul mondo intero. Quando infatti 
accadde il miracolo della nascita di Isacco dai due anziani genitori, 
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il mondo intero si recò da Abramo e Sara, ansioso di sapere per qua- 
li benemerenze avessero ottenuto un dono così straordinario. Abra- 
mo raccontò allora quel che era successo fra lui e Nimrod, di quan- 
do si era mostrato pronto a finire tra le fiamme per la gloria del Si- 
gnore, e di come il Signore l’avesse salvato. Ciò suscitò tale ammira- 
zione nei suoi confronti e nei confronti dei suoi insegnamenti che 
egli fu nominato re: e sulle monete da lui coniate vennero impresse, 
per commemorare la prodigiosa nascita di Isacco, una coppia di an- 
ziani su una faccia e una di giovani sull'altra. Isacco infatti aveva fatto 
ringiovanire entrambi i genitori: alla sua nascita i capelli bianchi di 
Abramo erano ridiventati neri, mentre dal volto di Sara erano scom- 
parse le rughe. 

Tare assaporò la gloria del figlio ancora per molto tempo, e morì 
soltanto quando suo nipote Isacco aveva trentacinque anni;“ ma le 
sue opere buone gli valsero un’altra ricompensa, ancor più grande: 
Dio ne accolse il pentimento, e quando egli lasciò questo mondo lo 
accolse in paradiso anziché relegarlo all'inferno, come pure avreb- 
be meritato per i suoi molti peccati. In fondo, era stata colpa sua se 
Abramo aveva quasi perso la vita per mano di Nimrod.” 


LA STELLA A ORIENTE 


Tare era stato un alto dignitario presso la corte di Nimrod, tenuto 
in grande considerazione dal re e dal suo seguito. Quando gli nac- 
que un figlio lo chiamò ’Avram, « padre eccelso », poiché il sovrano 
gli aveva conferito un rango assai elevato. La notte in cui Abramo 
venne al mondo gli astrologi e i savi di Nimrod si recarono a casa di 
Tare, e qui banchettarono festeggiando insieme a lui. Era molto tar- 
di quando presero congedo, e uscendo di casa levarono lo sguardo 
al cielo stellato: ed ecco, videro arrivare da oriente una grande stella 
che, percorso il firmamento in lungo e in largo, divorò le altre quat- 
tro poste agli estremi. Gli indovini rimasero esterrefatti, e tuttavia 
capirono cosa indicava quel segno, tanto che si dissero l’un l’altro: 
« Non vi è dubbio: ciò significa che il figlio nato a Tare questa notte, 
e dopo di lui i suoi discendenti, cresceranno e si moltiplicheranno 
sino a possedere tutta la terra per l'eternità, e che la sua stirpe ucci- 
derà molti grandi re e ne erediterà le nazioni ». 

Fecero quindi ritorno alle loro case, ma la mattina si svegliarono 
molto presto, convennero al luogo dov'erano soliti ritrovarsi e pre- 
sero a confabulare tra loro: « Certo, il re non sa nulla di quel che ab- 
biamo visto la notte scorsa; ma il giorno in cui lo venisse a sapere, di 
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certo ci direbbe: “Come mai me lo avete tenuto nascosto?” e ci met- 
terebbe a morte tutti quanti. Conviene perciò che andiamo a riferir- 
glielo e a spiegargli che cosa significa, in modo da avere la coscienza 
pulita! ». Così, gli indovini si recarono da Nimrod e gli raccontarono 
ciò che avevano visto, fornendo l’interpretazione di quel segno e 
consigliando al sovrano di pagare a Tare un riscatto per il figlio, e 
poi uccidere il neonato. 

Il re convocò immediatamente Tare e gli disse: « Ho saputo che 
ieri notte, alla nascita di tuo figlio, un segno prodigioso si è manife- 
stato in cielo: consegnami dunque il bambino, onde io possa uccider- 
lo prima che ci colga la disgrazia ch'egli rappresenta per noi. In cam- 
bio ti riempirò la casa d’oro e d’argento ». Tare rispose: «La tua pro- 
messa somiglia a quella che un tale fece al suo mulo: “Ti darò una 
razione d’orzo pari a un magazzino ricolmo, a condizione che tu ti 
lasci tagliare la testa!”. Al che il mulo replicò: “Cosa me ne farò di un 
magazzino pieno d'orzo, una volta che mi avrai decapitato? Chi si 
mangerà tutto quel ben di Dio?”. Allo stesso modo io ti dico: “A che 
mi gioverebbe tutto quell’oro e quell’argento una volta che mio fi- 
glio fosse morto? A chi li lascerei in eredità?” ». Ma di fronte alla rab- 
bia del sovrano per queste sue parole, Tare aggiunse: « Faccia il re ciò 
che meglio crede di me, suo servo, e anche di mio figlio: è a sua dispo- 
sizione, insieme ai due fratelli maggiori, senza alcuna contropartita ». 

Il re però insistette: « Voglio il tuo figlio minore, e intendo pagare 
un prezzo per averlo ». Tare rispose: « Mi conceda il sovrano tre gior- 
ni per pensarci e per consultarmi con i miei familiari ». Nimrod ac- 
cettò, e allo scadere del termine mandò a dire a Tare: « Consegnami 
tuo figlio e stabilisci il prezzo, così come ti avevo detto, o farò uccide- 
re ogni essere vivente che si trova nella tua casa, in modo che non ti 
resti nemmeno un cane ». 

Allora Tare prese un bambino che una sua serva gli aveva genera- 
to quel giorno stesso e lo consegnò al re, dietro pagamento. Il sovra- 
no afferrò il neonato e, convinto che si trattasse di Abramo, gli sfra- 
cellò la testa contro il pavimento. Abramo invece, insieme alla ma- 
dre e alla nutrice, era stato nascosto in una grotta, dove Tare li rifor- 
niva di cibo una volta al mese. E in quella grotta, accanto ad Abramo, 
era presente il Signore: il bambino crebbe anche se il re e tutta la sua 
corte lo credevano morto. 

Quando il patriarca ebbe compiuto dieci anni, uscì dal nascondi- 
glio insieme alla madre e alla balia: ormai Nimrod e i suoi dignitari 
si erano dimenticati di quella vecchia storia. 

Fatta eccezione per Noè e la sua famiglia, a quel tempo tutti gli a- 
bitanti della terra oltraggiavano il Signore: ognuno aveva un proprio 
idolo fatto di legno e di pietra, e si adoravano queste divinità che 
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non parlavano né udivano, e tanto meno avevano il potere di rimuo- 
vere il dolore. Naturalmente anche il re e la sua corte, nonché Tare 
stesso e la sua famiglia, veneravano i loro simulacri di legno e di pie- 
tra. Tare si era costruito dodici divinità di grandi dimensioni, cui 
prestava culto a turno, un mese ciascuna.* 


LA VERA FEDE 


Un giorno che Abramo era andato a offrire sacrifici nel tempio 
domestico degli idoli di suo padre ne trovò uno, una statua di pietra 
di nome Marumat, riverso faccia a terra davanti a Nahor, una divini- 
tà di ferro. L’idolo era troppo pesante perché Abramo riuscisse da 
solo ad alzarlo, ed egli chiamò suo padre per farsi aiutare a rimetter- 
lo a posto. Mentre sorreggevano l’inerte simulacro, accadde che la 
testa si staccò: allora Tare prese una pietra e scolpì un altro busto di 
Marumat, sistemando quindi la vecchia testa sul nuovo corpo. Co- 
struì poi ancora cinque divinità, e le consegnò ad Abramo esortan- 
dolo ad andare a smerciarle per le strade della città. 

Abramo sellò il suo mulo e si recò alla taverna dove usavano sosta- 
re i mercanti di Fandana, località della Siria, diretti in Egitto. Qui e- 
gli sperava di piazzare le sue mercanzie. Era appena arrivato alla ta- 
verna, quando un cammello della carovana sbuffò così forte da spa- 
ventare il suo mulo, che se la diede precipitosamente a gambe, rom- 
pendo tre degli idoli che portava in groppa. Abramo si affrettò a 
spiegare ai mercanti a quale guaio sarebbe andato incontro presen- 
tandosi dal padre senza il denaro che questi si aspettava di ricavare 
da quei manufatti, ed essi allora non solo gli comprarono i due idoli 
rimasti intatti, ma pagarono anche per quelli che si erano rotti. 

L'incidente fece riflettere Abramo sullo scarso valore di quegli 
oggetti di culto: «Come mai mio padre fabbrica di queste cose? Non 
è forse lui il dio dei suoi dèi, dato che essi esistono solo in virtù del 
suo lavoro di artigiano che li crea con mazza e scalpello? E visto che 
sono opera delle sue mani, non sarebbe più giusto che loro adoras- 
sero lui, e non viceversa? ». Così rimuginando, egli tornò a casa dal 
padre e gli consegnò il denaro avuto in cambio di quei cinque simu- 
lacri. Tare ne fu molto contento, tanto che disse a suo figlio: « Ti be- 
nedicano le mie divinità, perché hai riscosso il prezzo degli idoli e 
non hai reso vana la fatica delle mie mani! ». Ma Abramo replicò: 
«Padre mio, sono le tue divinità che devono benedire te, perché tu 
le hai foggiate, e dunque sei il loro dio, mentre la loro benedizione 
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è inane e illoro aiuto pura vanità. Non servono nemmeno ase stessi, 
dunque come potrebbero aiutare o benedire me? ». 

Terribile fu la collera di Tare contro il figlio che aveva osato pro- 
ferire simili ingiurie all’indirizzo delle sue divinità: e Abramo, di 
fronte a tanta rabbia, fece per andarsene di casa. Ma suo padre lo ri- 
chiamò, dicendogli: «Raccogli i trucioli del legno di quercia che sta- 
vo lavorando per farne un idolo prima che tu arrivassi, e poi prepa- 
rami la cena ». Abramo obbedì prontamente, e mentre raccoglieva 
quei frammenti trovò fra essi una statuetta che recava in fronte la 
seguente iscrizione: « dio Barisat». Allora buttò i trucioli nel fuoco e 
sistemò Barisat lì accanto, dicendo: « Barisat, bada in mia assenza a 
che il fuoco non debordi. Se poi vedi che la fiamma è troppo bassa, 
soffiaci sopra! ». Detto ciò, Abramo uscì. Quando fece ritorno, trovò 
Barisat che giaceva supino, tutto abbrustolito; allora si disse sorri- 
dendo fra sé e sé: « Barisat, sei davvero bravo a badare al fuoco e 
preparare la cena... », e nel frattempo l’idolo fu ridotto in cenere. 
Allora Abramo portò le pietanze a suo padre, il quale mangiò e be- 
vette, poi tutto soddisfatto ringraziò il suo dio Marumat. A quel pun- 
to Abramo obiettò: « Non devi ringraziare Marumat, ma Barisat, per- 
ché è stato lui che per amor tuo si è buttato nel fuoco sul quale si 
cuoceva il tuo pranzo ». «E ora dove si trova? » esclamò Tare. «Il 
fuoco, crudele qual è, l’ha ridotto in cenere! » rispose Abramo. E suo 
padre: «Grande è il potere di Barisatl Oggi stesso ne scolpirò un al- 
tro, così domani mi preparerà di nuovo da mangiare ». 

In cuor suo Abramo rise delle parole di Tare, ma per altro verso 
era profondamente angustiato dall’ottusa pervicacia di suo padre; 
non mancò quindi di esprimere una volta di più la sua opinione in 
merito agli idoli: « Padre, qualunque sia l’idolo che ringrazi, il tuo è 
un comportamento insensato, perché le immagini che stanno nel 
santo tempio sono degne più delle tue di essere adorate. Zucheus, il 
dio di mio fratello Nacor, è più venerabile di Marumat, perché è fu- 
so in oro sopraffino e quando diventerà vecchio sarà rilavorato, 
mentre il tuo Marumat, una volta che sarà tutto smussato o sbeccato, 
non verrà certo riportato a nuova vita, dal momento che è fatto di 
umile pietra. Quanto a Joauv, che insieme a Zucheus sta sopra agli 
altri dèi, esso è certo più importante di Barisat: l’uno è battuto in 
argento e poi decorato a sbalzo da una mano d’uomo che ne ha esal- 
tato la magnificenza, l’altro è di semplice legno. Prima che tu lo mo- 
dellassi con lo scalpello per dargli la forma di un dio, il tuo Barisat 
affondava le radici nella terra e si ergeva maestoso, cinto di rami e 
germogli. Ora invece è secco, privato della linfa che gli dava la vita. 
Alto com'era è precipitato in basso, diventando, lui così grande, un 
insignificante gingillo, una scialba nullità che il fuoco ha consumato 
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e incenerito: insomma, non esiste più. L’hai detto tu stesso: “Oggi 
ne scolpirò un altro, così domani mi preparerà di nuovo da mangia- 
re”. Padre,» continuò Abramo « più dei tuoi dèi d’oro e d’argento, 
di legno e di pietra, va adorato il fuoco che è in grado di distruggerli. 
Ma nemmeno il fuoco io chiamo dio, poiché esso è succube dell’ac- 
qua, che lo estingue. E non chiamo dio nemmeno l’acqua, perché 
essa viene assorbita dalla terra, che è dunque più venerabile, in 
quanto la fa sua. D'altra parte non chiamo dio nemmeno la terra, 
che il sole asciuga dimostrandosi più potente al suo confronto, senza 
contare che con i suoi raggi esso illumina il mondo intero. Tuttavia 
non chiamo dio nemmeno il sole, perché quando giunge la tenebra 
la sua luce si oscura. E nemmeno la luna e gli astri, che quando giun- 
ge il momento si spengono anch'essi. Ascolta dunque, padre mio, 
quel che ho da dirti: il Dio che ha creato ogni cosa, Egli è il vero Dio. 
Egli ha dipinto i cieli e dorato il sole, ha acceso la luna così come le 
stelle, ha fatto emergere la terra dalle acque e ha messo al mondo 
anche te. Quanto a me, Egli ha fatto luce nel caos che annebbiava la 
mia mente ».*” 


L’ICONOCLASTA 


Ma Tare perseverava nelle sue convinzioni, e alla domanda di A- 
bramo su quale fosse il dio che aveva creato i cieli e la terra e i figli 
dell’uomo, come tutta risposta lo portò nella sala dove si trovavano 
dodici grandi idoli e molti altri più piccoli, e puntandoli con il dito 
esclamò: « Sono loro che hanno fatto tutto ciò che vedi sulla terra, 
loro che hanno creato me, te e tutti gli uomini che vivono in questo 
mondo »; e prima di lasciare la stanza s’inginocchiò davanti a quelle 
immagini. 

Abramo allora andò da sua madre, e le disse: « Ecco, mio padre mi 
ha mostrato chi ha creato i cieli, la terra e tutti i figli dell’uomo. Cor- 
ri dunque a prendere un tenero agnello e prepara una pietanza sa- 
porita che io possa offrire a quegli dèi, nella speranza di propiziar- 
meli ». La donna esaudì la richiesta, ma quando Abramo presentò la 
sua offerta alle divinità si accorse che queste non avevano voce né u- 
dito, e non si muovevano nemmeno per prendere il cibo. Disse allo- 
ra, beffardo: « Immagino che questa carne non vi piaccia... o forse è 
troppo poca per voi! D'accordo, domani ne cucinerò dell’altra, mi- 
gliore e più abbondante, e vedremo che ne sarà... ». Naturalmente 
gli dèi restarono muti e immobili anche di fronte alla seconda offer- 
ta. Ma in quel momento Abramo venne invaso dallo spirito di Dio, 
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che gli fece gridare: « Guai a mio padre e alla sua empia generazione 
votata alla vanità, prona davanti a questi idoli di legno e pietra che 
non sanno mangiare né odorare, che non sentono e non parlano, 
che hanno la bocca ma non la favella, gli occhi ma non la vista, le o- 
recchie ma non l’udito, mani prive di tatto e gambe prive di motol ». 

Ciò detto prese un’accetta e fece a pezzi tutti gli idoli del padre, 
dopodiché mise la sua arma in mano alla divinità più grossa e se ne 
andò. Richiamato dal frastuono prodotto da Abramo, Tare si preci- 
pitò nella stanza degli idoli, arrivando giusto in tempo per vedere il 
figlio che se ne andava. Scoperto il disastro, gli corse dietro e lo apo- 
strofò: «Che cosa hai fatto ai miei idoli? ». E Abramo rispose: «Ho 
offerto loro una pietanza gustosa, ma appena l'hanno avuta a porta- 
ta di mano si sono precipitati tutti insieme sbracciandosi per arraf- 
farla. Il più grande, furioso perché gli altri avevano osato servirsi 
prima di lui, ha afferrato l’accetta e li ha fatti a pezzi: lo vedi anche tu 
che ha ancora l’arma in mano! ». 

A questo discorso Tare andò su tutte le furie e sbottò: « Tu mentil 
Questi idoli non hanno anima né spirito, e tanto meno la facoltà di 
fare quel che tu dici! Sono di legno e pietra! Li ho costruiti io, con le 
mie mani! Sostieni che è stato l’idolo più grande a colpire gli altri, 
ma in realtà sei stato tu a mettergli in mano l’accettal ». Abramo re- 
plicò allora a suo padre: « Come puoi dunque adorare questi idoli, 
quando ammetti che non sanno fare nulla? Credi davvero che possa- 
no venirti in soccorso? Sei convinto che odano le tue preghiere? ». 
Dopo aver esortato suo padre a mutare la propria condotta e ad aste- 
nersi finalmente dal venerare gli idoli, Abramo afferrò di scatto l’ac- 
cetta che stava tra le mani della grande statua, fece a pezzi anche 
questa e fuggì. 

Tare corse da Nimrod, si inchinò al suo cospetto e lo pregò di a- 
scoltare quel che aveva da dirgli. Raccontò dunque ciò che aveva 
fatto e detto suo figlio, nato cinquant'anni prima, e concluse: « Mio 
re, mio signore, fallo dunque comparire dinanzi a te, sì che tu possa 
giudicarlo secondo la legge, e liberarci da questo flagello ». Quando 
fu alla presenza del sovrano, Abramo gli raccontò la stessa storia che 
aveva propinato a suo padre Tare per spiegargli come mai gli idoli 
erano tutti a pezzi tranne uno, il più grande. Al che Nimrod replicò: 
« Ma gli idoli non parlano né mangiano, e tanto meno si muovono ». 
Abramo colse allora l'occasione per rimproverare al re il culto di di- 
vinità inani, e lo esortò a servire il Dio del cosmo. Concluse così: « Se 
il tuo empio cuore non ascolterà queste mie parole, se vorrai perse- 
verare sulla via del male anziché servire il Dio eterno, ti dico che 
morirai nella vergogna insieme con il tuo popolo e con tutti coloro 
che ti prestano ascolto e seguono il tuo stesso cammino perverso ». 
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Il sovrano fece rinchiudere Abramo in prigione e dopo dieci gior- 
ni convocò tutti i principi e dignitari del suo regno, rimettendo a 
loro il giudizio su quell'uomo. Il verdetto fu unanime: al rogo; così il 
re ordinò che fosse allestita una pira, e questa arse per tre giorni e 
tre notti nella fornace di Kasdim, finché Abramo vi venne condotto 
direttamente dalla prigione. 

Tutti accorsero a vedere il patriarca sul patibolo: novecentomila 
tra uomini, donne e bambini - non mancava nessuno. Quando com- 
parve, gli astrologi lo riconobbero e dissero al re: « È lui! È lo stesso 
che abbiamo conosciuto neonato, nel giorno in cui in cielo una 
grande stella ne divorò altre quattro. Dunque, suo padre trasgredì il 
tuo comando e si prese gioco di te, portandoti un altro bambino da 
uccidere, non suo figlio ». 

Terrorizzato dalla collera del re, Tare confessò di averlo inganna- 
to. Nimrod allora lo interrogò: « Dimmi chi ti consigliò di agire in 
quel modo. Se me lo dirai avrai salva la vita». Per difendersi, Tare 
accusò ingiustamente Aran, di ben trentadue anni maggiore del 
fratello Abramo, sostenendo che era stato lui a suggerirgli di raggi- 
rare il sovrano. Fu così che Abramo e Aran, spogliati di tutte le vesti 
fuorché delle calze e legati mani e piedi, vennero scaraventati den- 
tro la fornace. Aran, che non aveva camminato sulle vie del Signore, 
morì tra le fiamme, e ugual sorte subirono coloro che li avevano 
spinti nel fuoco, poiché questo, divampando, li lambì e li travolse. 
Dio salvò soltanto Abramo, che non bruciò, benché già si fossero 
infiammate le corde da cui era avvinto. Egli si aggirò per tre giorni 
e tre notti fra i carboni ardenti, finché i servi di Nimrod si recarono 
dal loro sovrano e gli dissero: « Abbiamo visto Abramo che cammi- 
nava tra le fiamme! ».* 

Sulle prime il re non volle crederci, ma quando a dirgli la stessa 
cosa furono dei dignitari di cui si fidava, decise di andare a control- 
lare di persona. Constatati i fatti, ordinò ai suoi servi di trar fuori A- 
bramo dalla fornace, ma l’impresa risultò irrealizzabile, perché le 
fiamme divampavano tanto alte da minacciare chi tentava di acco- 
starsi. Ciò nonostante, il sovrano reiterò il suo comando, e gli inser- 
vienti riprovarono, ma il fuoco salì fino a bruciare i loro volti, tanto 
che in otto morirono. Allora il re chiamò Abramo: « Tu, servo del 
Dio che sta nel cielo, esci dalla fornace e presentati al mio cospetto ». 
Il patriarca lo accontentò, e non appena fu risalito, il re gli chiese: 
«Come mai il fuoco non ti ha consumato? ». Rispose Abramo: «È 
stato il Dio del cielo e della terra, in cui confido, il Dio che ha tutto 
in Suo potere, a tenere lontane da me le fiamme tra le quali tu mi a- 
vevi gettato ».9° 


ABRAMO A CANAAN 


Abramo fu sottoposto a dieci prove e le superò tutte, a dimostrazio- 
ne di quanto grande fosse il suo amore.” La prima consistette nel di- 
stacco dalla terra natia, che dovette affrontare senza alcun desiderio 
di lasciare la propria patria, andando incontro a molte e gravi avversi- 
tà. Egli obiettò infatti a Dio: « Non vorrei si dicesse di me che affermo 
di voler portare la gente sotto le ali della Sekinah, e intanto abbando- 
no il mio vecchio padre a Caran e me ne vado ». Ma Dio ribatté: « Le- 
vati dalla mente tuo padre e tutta la tua famiglia. È vero che si mostra- 
no gentili con te, ma vogliono una sola cosa: rovinarti ».5 

Fu così che Abramo lasciò suo padre a Caran e partì n volta del- 
la terra di Canaan, accompagnato dalla benedizione di Dio, che gli 
disse: «Io farò di te una grande nazione, ti benedirò e renderò glo- 
rioso il tuo nome» (Gn, 12, 2). Queste tre benedizioni dovevano 
contrastare gli effetti nefasti dell'emigrazione, di cui Abramo era 
ben consapevole: il viaggiare da un luogo all’altro nuoceva infatti 
all'incremento della famiglia, assottigliava il patrimonio e diminuiva 
la stima da parte del prossimo.5? Ma di tutti i doni di Dio il più impor- 
tante stava in queste parole: «E sarai una benedizione » (loc. cit.), a 
significare che ogni cosa cui Abramo si fosse accostato sarebbe dive- 
nuta propizia: persino i naviganti gli sarebbero stati debitori del 
buon esito dei loro viaggi.” Dio promise inoltre ad Abramo che in 
un tempo avenire il suo nome sarebbe stato menzionato nelle Bene- 
dizioni, e che il Signore sarebbe stato invocato quale « scudo di Abra- 
mo» — un onore accordato soltanto a un altro mortale, il re Davide. 
Tuttavia le parole: «E sarai una benedizione » si realizzeranno sol- 
tanto nel mondo futuro, quando i discendenti di Abramo saranno 
chiamati «la stirpe che il Signore ha benedetto ».55 

Quando per la prima volta Dio ordinò ad Abramo di abbandona- 
re il paese natio, non gli rivelò qual era la destinazione del viaggio 
cui si accingeva — e per questo tanto più grande fu la ricompensa che 
gli spettò per aver ubbidito al comando del suo Signore.” Abramo 
infatti ebbe fiducia in Dio, e disse: « Sono pronto ad andare ovunque 
Tu mi manderai ». Il Signore gli ordinò di spingersi fino alla terra 
dove Egli si sarebbe rivelato: e ciò avvenne quando Abramo arrivò a 
Canaan, dove Dio gli apparve facendogli intendere che quella era la 
Terra Promessa.?” 

Prima ancora di sapere che quello era il luogo predestinato, arri- 
vando a Canaan Abramo si rallegrò. Finché aveva abitato in Mesopo- 
tamia e ad Aram-Naaraim, dove la gente non faceva altro che man- 
giare, bere e abbandonarsi a ogni eccesso, Abramo si era detto: « Co- 
me vorrei che il mio posto non fosse in questa terra! ». Arrivato a 
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Canaan, vide un popolo industrioso che lavorava alacremente la 
terra, ed esclamò: « Come vorrei che il mio posto fosse in questa ter- 
ral». Fu allora che Dio gli parlò, dicendogli: « Alla tua discendenza 
darò questa terra » (Gn, 12, 7) .5 Ricevuta questa buona novella, A- 
bramo eresse un altare per render grazie al Signore della Sua pro- 
messa, e proseguì poi il suo viaggio verso meridione, diretto al luogo 
dove un giorno sarebbe sorto il Tempio. Giunto a Ebron, costruì un 
altare anche qui, in segno di presa di possesso della terra; e un terzo 
ne innalzò nel luogo chiamato Ai, perché ebbe il presentimento che 
i suoi discendenti vi avrebbero subìto una disfatta, durante la con- 
quista della terra sotto la guida di Giosuè. Sperava così di stornare gli 
effetti nefasti di quell'episodio. 

Ognuno degli altari da lui eretti diventò poi un centro dal quale 
Abramo propagava la sua fede e faceva proseliti. Ovunque arrivasse, 
egli prima piantava una tenda per Sara e una per sé, e subito dopo si 
accingeva all'opera di condurre le genti sotto le ali della Sekinah. Co- 
sì facendo portò il Nome di Dio sulla bocca di tutti.5 

Allora Abramo era ancora uno straniero nella terra a lui promes- 
sa. Quando i discendenti di Noè si erano spartiti la terra, ottenendo- 
ne ciascuno una regione, Canaan figlio di Cam, vedendo che quel 
territorio esteso dal Libano sino al fiume d’Egitto era assai bello, 
non aveva voluto andare nel territorio che gli era stato assegnato, a 
occidente, verso il mare, e si era fermato laggiù nel Libano, sulle due 
sponde del Giordano e lungo la costa. Suo padre Cam e i fratelli Cus 
e Misraim gli avevano detto: « Tu abiti una terra che non ti appartie- 
ne, perché è toccata in sorte a noi! Non fare così! Se insisterai, sappi 
che tuei tuoi figli cadrete, colpiti dalla maledizione, a seguito di una 
rivolta armata. Poiché ti sei stabilito qui con unatto di ribellione, per 
lo stesso motivo cadranno i tuoi discendenti, scomparendo per l’e- 
ternità. Non a te spetta la terra di Sem: lui e i suoi figli l'hanno avuta 
in sorte. Sii tu maledetto, maledetto dinnanzi a tutti i discendenti di 
Noè, con la maledizione che stabilimmo in giuramento di fronte al 
santo Giudice e a Noè nostro padre ». 

Ma Canaan non aveva ascoltato le parole del padre e dei fratelli. 
Insieme ai suoi figli, si era stabilito nella terra del Libano da Emat 
sino alle porte d'Egitto. Benché dunque i cananei avessero usurpa- 
to quella terra senza averne alcun diritto, Abramo li rispettava al 
punto da mettere delle museruole ai suoi cammelli, per evitare che 
brucassero sulla proprietà altrui.9! 


ABRAMO IN EGITTO 


Abramo era appena arrivato nella terra di Canaan quando sul 
paese si abbatté una terribile carestia — una delle dieci che Dio aveva 
disposto per punire il genere umano. La prima risaliva all’epoca di 
Adamo, quando per colpa sua il Signore maledisse la terra; la secon- 
da fu questa, ai tempi di Abramo; la terza costrinse Isacco ad andare 
a vivere presso i filistei; la quarta spinse i figli di Giacobbe in Egitto 
a comprare il grano per poter sopravvivere; la quinta arrivò all’epo- 
ca dei giudici, quando Elimelec e la sua famiglia dovettero cercare 
rifugio presso la terra di Moab; la sesta risale al regno di Davide, e 
durò per ben tre anni; Elia — il quale aveva appunto profetizzato che 
sulla terra non sarebbe caduta pioggia e nemmeno rugiada - fu te- 
stimone della settima; l'ottava venne al tempo di Eliseo, quando u- 
na testa d’asino valeva addirittura ottanta monete d’argento; la no- 
na è quella che di tanto in tanto fa la sua comparsa sulla terra; la 
decima sarà l’ultimo flagello prima dell'avvento del Messia, e sarà 
«non fame di pane né sete di acqua, ma d’ascoltare la parola del 
Signore » (Am, 8, 11).9? 

All’epoca di Abramo la sola terra investita dalla carestia fu quella 
di Canaan, cui il flagello era stato inflitto per metterne alla prova la 
fede. Anche questa volta Abramo non cedette, non protestò e non 
diede mostra di insofferenza nei confronti del suo Dio che lo aveva 
indotto ad abbandonare la terra natia per venire in quest'altra dove 
si moriva di fame.® La calamità lo costrinse però a lasciare tempora- 
neamente Canaan, ed egli cercò rifugio in Egitto, con il proposito di 
approfondire la scienza dei sacerdoti di quel paese e, se necessario, 
istruirli in merito alla verità. 

Durante il viaggio Abramo si rese conto, per la prima volta in vita 
sua, di quanto era bella Sara: sua moglie era infatti così pudica che 
egli non aveva ancora avuto modo di rimirarla. Fu invece guadando 
un ruscello che Abramo vide riflessa nell’acqua la sua bellezza, ra- 
diosa come il sole. Le disse perciò: « Gli egiziani sono gente molto 
lasciva: ti chiuderò dentro una cassa, così non dovrò subire offese 
per causa tua ». Giunti che furono al confine egizio, i gabellieri chie- 
sero ad Abramo che cosa conteneva quella cassa, ed egli rispose che 
era piena di orzo. «No, » replicarono quelli «qui dentro dev'esserci 
del grano! ». «D'accordo, » disse Abramo « vuol dire che pagherò il 
dazio sul grano ». A questo punto i doganieri azzardarono: « No, no. 
E pepel ». Abramo non solo si dichiarò disposto a pagare la tassa co- 
me se fosse pepe, ma, quando lo accusarono di nascondere in realtà 
dell’oro, e poi addirittura delle pietre preziose, acconsentì a sborsa- 
re il dovuto senza muovere alcuna obiezione. Vedendolo disposto a 
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pagare qualunque prezzo, i gabellieri si insospettirono, e pretesero 
che aprisse la cassa per verificarne il contenuto. Allora l'Egitto inte- 
ro si illuminò della bellezza di Sara: al suo confronto tutte le altre 
donne, anche le più seducenti, parevano bertucce. Sara era persino 
più bella di Eva. Gli ufficiali del Faraone presero allora a conten- 
dersela a suon di cifre sempre più alte, anche se ritenevano ingiusto 
che tanto splendore dovesse essere riservato a uno solo. Riferirono 
poi la cosa al loro sovrano,” il quale subito mandò una folta schiera 
di armati a prelevare Sara per condurla a palazzo. Qui giunta, il 
Faraone la trovò così incantevole che colmò di doni coloro che gli 
avevano dato notizia del suo arrivo in Egitto. 

In un pianto dirotto, Abramo invocò il suo Dio con queste parole: 
«E dunque questa la ricompensa che mi spetta per aver avuto fidu- 
cia in Te? In nome della Tua pietà e del Tuo amore, Ti supplico di 
non deludere le mie speranze ».”° Anche Sara implorò Dio: «Signo- 
re, tu hai imposto ad Abramo mio marito di abbandonare il paese 
natio, la terra dei suoi padri, per venire a Canaan, promettendogli 
prosperità se avesse ottemperato ai Tuoi comandi. E noi abbiamo 
ubbidito: abbiamo lasciato la nostra patria e i nostri affetti per recar- 
ci in una terra straniera, fra gente sconosciuta. Poi siamo riparati sin 
qui per non morire di fame, e ora ci capita questa terribile disgrazia. 
Signore, aiutami, salvami dalle mani del nemico, dammi modo di 
confidare nella Tua bontà! ». 

Sara si trovava in presenza del Faraone quando, invisibile al sovra- 
no, le apparve un angelo, che la esortò a farsi coraggio: « Non aver 
paura, Sara, perché Dio ha ascoltato la tua preghiera ». Poi il Farao- 
ne la interrogò circa l'identità dell’uomo che l'aveva accompagnata 
in Egitto, e quando lei rispose che si trattava di suo fratello, si impe- 
gnò a renderlo ricco e potente, a fare per lui tutto quello che la don- 
na desiderava. Inviò dunque ad Abramo oro e argento, perle e dia- 
manti, pecore e buoi, schiavi e schiave, e gli assegnò un sontuoso al- 
loggiamento all’interno del palazzo reale.” Il Faraone era talmente 
infatuato di Sara che fece preparare un contratto di matrimonio con 
il quale le cedeva tutto il suo patrimonio in oro e argento, schiavi e 
schiave, oltre alla provincia di Gosen: per questo i discendenti di 
Sara, il popolo d'Israele, vennero un giorno ad abitare in questa ter- 
ra, di loro proprietà. Come se non bastasse, il Faraone le diede in 
schiava sua figlia Agar, poiché preferiva vederla serva in casa di Sara 
piuttosto che padrona in un'’altra.?? 

Ma tutta questa munificenza fu vana: quella notte, quando il so- 
vrano fece per accostarsi a Sara, apparve un angelo armato di scudi- 
scio, che, non appena egli sfiorò il piede dell’amata per sfilarle la 
calzatura, gli assestò un colpo sulla mano. La stessa cosa accadde 
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quando il Faraone tentò di sfiorarle la veste. Prima di ogni colpo, 
l'angelo chiedeva a Sara il permesso di sferrarlo, e se lei gli ordinava 
di lasciare al Faraone un attimo di respiro ubbidiva e rimaneva in 
attesa. Ma si verificò anche un altro straordinario prodigio: un’im- 
provvisa lebbra colpì il sovrano, la sua corte e gli ufficiali, arrivando 
a infettare anche le mura del palazzo e persino il letto del Faraone, 
rendendolo così impotente a soddisfare le proprie voglie.” Questo 
meritato castigo fu inflitto la notte del quindici di Nissan: e nella 
stessa notte, molto tempo dopo, il Signore visitò gli egiziani e liberò 
i figli d'Israele, discendenti di Sara.” 

Atterrito da quel flagello, il Faraone cercò il modo di liberarsene: 
chiamò a consulto i sacerdoti, e questi gliene spiegarono la causa, 
che Sara confermò. Egli allora mandò a chiamare Abramo e gli resti- 
tuì sua moglie, pura e intatta, chiedendo scusa per l'accaduto e spie- 
gando di aver avuto l’intenzione, sposando Sara di cui lo riteneva 
fratello, di stringere un vincolo di parentela con lui.” Consegnò poi 
a moglie e marito ricchi doni, ed essi partirono alla volta di Canaan. 
Erano rimasti in Egitto per tre mesi.” 

Tornati a Canaan, si recarono a pernottare nella stessa locanda 
che già li aveva ospitati in passato, sia per pagare i debiti lasciati in 
sospeso, sia per dimostrare con l’esempio che non è bene cercare 
nuovo alloggio se non vi si è costretti.” 

Il soggiorno di Abramo in Egitto fu prezioso per gli abitanti di 
quella terra, poiché non solo egli fece comprendere ai sapienti del 
posto quanto vacue e insulse fossero le opinioni che coltivavano, ma 
insegnò loro anche l’astronomia e l'astrologia, sconosciute colà sino 
ad allora.” 


IL PRIMO FARAONE 


Quel sovrano d’Egitto cui l’incontro con Abramo aveva creato 
tanti grattacapi fu il primo a portare il titolo di faraone, poi ereditato 
da coloro che salirono al trono dopo di lui. L'origine di tale appella- 
tivo è da ricondursi alla storia avventurosa di un tale che si chiamava 
Reqyon, ovvero Colui che Nulla Possiede: un uomo saggio, di bell’a- 
spetto e povero, che abitava nella terra di Sin’ar. Non avendo di che 
vivere laggiù, Reqyon decise di partire alla volta dell'Egitto, dove 
sperava di poter sfoggiare la sua sapienza presso il re 'Asweros figlio 
di’Anam: chissà mai che, trovando egli grazia agli occhi del sovrano, 
quest’ultimo non gli concedesse l'opportunità di sostentarsi e maga- 
ri di diventare famoso. 
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Quando arrivò in Egitto, però, Reqyon venne a sapere che per 
consuetudine locale il re se ne stava ritirato nel suo palazzo, lontano 
dagli occhi della gente, e appariva in pubblico soltanto un giorno 
all'anno, ricevendo in quell’occasione tutti coloro che intendevano 
sottoporgli una supplica. Profondamente deluso e rattristato, si 
chiese come avrebbe potuto guadagnarsi da vivere in quella terra 
straniera; per quella notte trovò rifugio in un rudere, ma la fame e 
l'angoscia gli impedirono di dormire. La mattina dopo decise che 
avrebbe provato a guadagnare qualcosa vendendo verdura, ed ebbe 
la fortuna di incontrare dei mercanti che gliene fornirono. Dato pe- 
rò che non conosceva i costumi del luogo, non fece buoni affari: al- 
cuni loschi individui lo aggredirono e, sghignazzando e beffeggian- 
dolo, gli portarono via tutta la merce. Si vide così costretto, per la 
notte, a rifugiarsi ancora una volta fra i ruderi, ma nel frattempo 
maturò un astuto piano. La mattina seguente si alzò molto presto, 
assoldò trenta lestofanti, li condusse al cimitero e ordinò loro, in 
nome del re, di riscuotere duecento pezzi d’argento per ogni sepol- 
tura, penal’impedimento all’inumazione delle salme. In questo mo- 
do Regyon riuscì a diventare ricco nel giro di otto mesi, durante i 
quali non si limitò ad accumulare argento, oro e pietre preziose, ma 
si dotò di una personale milizia a cavallo, numerosa e ben armata. 

Venne il giorno in cui il re si mostrava al popolo, e tutti presero a 
lagnarsi di quella tassa sui morti. « Cos'è questa imposta che infliggi 
ai tuoi servi, » protestavano «come mai non permetti di dare sepoltu- 
ra ai defunti se non dietro pagamento di oro e argento? Dai tempi di 
Adamo non si è mai vista sulla terra una cosa del genere, che non si 
possa sotterrare un morto se prima non si è pagato! Sappiamo che il 
re ha il diritto di riscuotere una volta all’anno la sua tassa, ma dai vi- 
vi. Tu invece esigi un tributo anche dai morti, e lo riscuoti quotidia- 
namente. Non si può, maestà, andare avanti così: o l’intera città fini- 
rà in rovina ». 

Il re ignorava tutto delle trame di Regyon: nell’udire queste cose 
fu colto da un’ira furibonda, e ordinò che il responsabile di quell’i- 
niziativa e i suoi uomini comparissero immediatamente al suo co- 
spetto. Reqyon non si presentò a mani vuote: innanzitutto si fece 
precedere da un migliaio di giovani e fanciulle a cavallo paludati in 
pompa magna, a titolo di dono, e quando fu il suo turno si presentò 
al re con oro, argento e diamanti in gran quantità, su una splendida 
cavalcatura. I doni e lo sfoggio non mancarono di impressionare il 
sovrano, che si lasciò poi facilmente persuadere, insieme a tutta la 
corte, dalle belle parole e dal tono suadente con cui Reqyon giustifi- 
cò il proprio operato. Alla fine il re gli disse: « Non ti chiamerai più 


Abramo 137 


Reqyon, Colui che Nulla Possiede, bensì Far'ao, Colui che Riscuote: 
questo sarà il tuo nome, dato che hai riscosso la tassa dai morti ». 
Tale fu la stima accordata a Reqyon dal re, dai nobili e dal popolo 
d'Egitto, che alla fine fu concordemente deciso di affidare a Far'ao 
la guida del regno. Egli amministrò la giustizia per un anno in nome 
di ’Asweroî, mentre il sovrano emetteva i suoi verdetti soltanto nel 
giorno in cui si mostrava in pubblico. Con il potere che gliene derivò 
e giocando d’astuzia, riuscì poi a usurpare l'autorità regia e a riscuo- 
tere tasse da tutti gli egiziani. Nonostante ciò, fu amatissimo dal po- 
polo, tanto che venne emesso un decreto per cui da quel momento 
in poi ogni sovrano d’Egitto si sarebbe chiamato Far’ao, faraone.” 


LE GUERRE DEI RE 


Tornato dall'Egitto, Abramo si trovò a dover fronteggiare, in fa- 
miglia, una serie di contrattempi. In seguito a una vertenza nata frai 
suoi pastori e quelli di Lot, Abramo mise la mordacchia alle sue be- 
stie perché non brucassero in terra altrui, ma Lot non fece altrettan- 
to; e quando i pastori del gregge di Abramo protestarono, gli altri 
risposero: « Sappiamo che Dio ha detto ad Abramo: “Alla tua discen- 
denza darò questa terra” (Gn, 12, 7): ma Abramo è un mulo sterile, 
non avrà mai figli. Un giorno o l’altro morirà e Lot sarà il suo erede. 
Dunque le bestie di Lot non fanno che brucare ciò che già appartie- 
ne aloro e alloro padrone! ». Allora fu Dio a parlare: «E vero che ho 
detto ad Abramo: “Io do alla tua discendenza questa terra” (Gn, 15, 
18), ma soltanto dopo che le sette nazioni ne saranno sradicate. Tut- 
tavia “in questo tempo la regione è abitata dai cananei e dai ferezei” 
(Gn, 13, 7), ed essi hanno ancora il diritto di risiedervi ». 

Quando la controversia arrivò a coinvolgere non solo i servi ma 
anche i padroni, Abramo cercò invano di ottenere dal nipote Lot u- 
na giustificazione del suo disdicevole comportamento. Alla fine de- 
cise che l’unica cosa da fare era separarsi dal suo consanguineo, an- 
che se dovette costringere Lot con la forza. Questi si separò allora 
non soltanto da Abramo, ma anche dal suo Dio, trasferendosi in una 
zona dove regnavano sovrane l’empietà e l’impudicizia, e dove egli 
si abbandonò a sua volta ai peccati della carne, dei quali pagò poi lo 
scotto. 

Dio era scontento del fatto che Abramo non fosse riuscito a convi- 
vere in pace e armonia con il suo congiunto, come aveva fatto con 
tutto il resto del mondo. D'altra parte, il Signore si era già dispiaciu- 
to quando Abramo aveva tacitamente accettato Lot come suo erede, 
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malgrado Egli gli avesse inequivocabilmente promesso: « Alla tua 
discendenza darò questa terra » (Gn, 12, 7). Dopo che Abramo si fu 
separato da Lot, Dio lo rassicurò ripetendogli che un giorno Canaan 
sarebbe appartenuta alla sua stirpe, che Egli avrebbe reso numerosa 
quanto «la polvere della terra » (Gn, 13, 16), quanto i granelli di 
sabbia sulla riva del mare. Così come la sabbia si estende per tutta la 
terra, i discendenti di Abramo si sarebbero dispersi ai quattro angoli 
del mondo; così come la terra è benedetta solo quando l’acqua la 
irriga, la stirpe d'Israele avrebbe avuto per benedizione la Torah, 
che all’acqua è stata paragonata; così come la terra dura più dei me- 
talli, la sua progenie sarebbe durata in eterno, mentre i pagani era- 
no destinati a estinguersi; così come la terra è calpestata, anche i figli 
d'Israele sarebbero stati calpestati dai quattro regni.*° 

La partenza di Lot comportò gravi conseguenze: a tale evento è 
infatti strettamente connessa la guerra di Abramo contro i quattro 
re. Lot voleva andarsi a stabilire nella zona del Giordano, dove ab- 
bondava l’acqua, ma l’unica città nella piana del fiume che si mostrò 
disposta ad accoglierlo fu Sodoma, il cui re accettò il nipote di Abra- 
mo solo per rispetto di quest’ultimo. I cinque empi sovrani decise- 
ro allora di muovere guerra contro Sodoma a causa di Lot, e di vol- 
gersi successivamente contro Abramo:?? uno di loro infatti, Amrafel, 
altri non era se non Nimrod, nemico di vecchia data del patriarca. 
La causa immediata che determinò lo scatenarsi del conflitto fu la 
seguente. Dopo che quanti avevano contribuito a edificare la torre 
di Babele erano stati dispersi, un generale di Nimrod di nome Che- 
darlaomer era insorto contro il suo re, proclamandosi sovrano di E- 
lam. Aveva quindi soggiogato le tribù camite che abitavano le cinque 
città della valle del Giordano, imponendo loro un tributo che esse 
versarono lealmente per dodici anni. Trascorso tale periodo, però, 
si rifiutarono di continuare a pagare, e per tredici anni perseveraro- 
no in questa condotta. Nimrod allora, approfittando delle difficoltà 
in cui si dibatteva il suo ex generale, armò contro di lui un esercito 
forte di settemila soldati: ma la battaglia fra Elam e Sennaar si con- 
cluse con una disastrosa disfatta di Nimrod, che perse seimila uomi- 
ni, fra i quali anche suo figlio Mardon. Fece così ritorno, sconfitto e 
umiliato, alla sua terra, e fu costretto a riconoscere la sovranità di 
Chedarlaomer, il quale, dal canto suo, s’affrettò a stipulare un’allean- 
za con Arioc, re di Ellasar, e con Tideal, che governava su varie na- 
zioni: scopo dell’intesa era di sgominare le cittàdella piana del Gior- 
dano. Unite le loro forze, i tre sovrani si trovarono a disporre di un 
esercito di ottocentomila uomini, che sottomise tutto ciò che incon- 
trò sul suo cammino* e sterminò la stirpe dei giganti. Rocche fortifi- 
cate, città non cinte di mura, pianure e campagne, tutto cadde nelle 
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loro mani.** Si spinsero poi nel deserto fino a raggiungere le sorgen- 
ti che scaturivano dalla roccia a Cades, il luogo che Dio avrebbe scel- 
to per pronunciarvi il giudizio contro Aronne e Mosè a proposito 
delle acque di Meriba, oggetto della loro contesa. Di lì volsero verso 
la zona centrale della Palestina, la terra dei datteri, dove incontraro- 
no i cinque perfidi re: Bera, re di Sodoma, il malvagio; Bersa, re di 
Gomorra, l’empio; Sineab, re di Adma, l’odiatore del proprio padre; 
Semeber, re di Seboim, il lussurioso; e infine Soar, re di Bela, la città 
che divora i propri abitanti. Costoro vennero sbaragliati nella fertile 
valle di Siddim, i cui canali un giorno avrebbero formato il Mar Mor- 
to, cioè il Mare di Sale. Le loro truppe fuggirono verso le montagne, 
mentre i re caddero nelle pozze di bitume e vi rimasero intrappolati. 
Solo il re di Sodoma fu miracolosamente tratto in salvo, sì che ne 
potessero venir convertiti alla fede in Dio quei pagani che erano ri- 
masti increduli di fronte al prodigio di Abramo scampato alla forna- 
ce ardente.® 

I vincitori misero a sacco Sodoma spogliandola di tutte le sue ric- 
chezze e delle scorte di viveri, poi catturarono Lot vantandosi di aver 
fatto prigioniero il figlio del fratello di Abramo, e tradendo così il 
fine autentico che li aveva mossi a quell’impresa: il loro più intimo 
desiderio, infatti, era di sconfiggere Abramo.89 

Cadeva la prima sera di Pesah e Abramo stava mangiando il pane 
non lievitato,5” quando l’arcangelo Michele venne a recargli la noti- 
zia che Lot era stato fatto prigioniero. Quest'angelo aveva anche un 
altro nome, Palit, cioè «scampato », perché quando Dio scaraventò 
giù dal cielo Samma'el e la sua schiera, gli angeli ribelli si aggrappa- 
rono a Michele cercando di far precipitare anche lui, ed egli riuscì a 
evitare la caduta solo grazie all’aiuto del Signore.” 

Non appena seppe della sventura in cui era incorso suo nipote, 
Abramo dimenticò tutti i suoi dissensi con lui e pensò al modo di li- 
berarlo.® Convocò i discepoli ai quali aveva insegnato la vera fede, e 
che usavano il nome stesso di Abramo,®° diede loro argento e oro, e 
spiegò: « Sappiate che stiamo andando a combattere per salvare del- 
le vite umane. Nel dar battaglia, dunque, non pensate al denaro: qui 
c'è per voi oro e argento in abbondanza ». Li ammonì anche con 
queste parole: « Ci stiamo preparando alla guerra. Non dev'esservi 
tra noi nessuno che si sia macchiato di una qualche trasgressione, 
che tema l’abbattersi su di lui del castigo divino ». Il monito di Abra- 
mo creò grande allarme: pavidi al pensiero dei peccati commessi, 
tutti si rifiutarono di partire in guerra con lui. Il solo Eliezer rimase 
al suo fianco, e per questo Dio disse: « Ti hanno abbandonato tutti, 
tranne Eliezer. Ma io gli darò la forza dei trecentodiciotto cui hai 
invano chiesto aiuto »."! 
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Nonostante la potenza dell'esercito nemico, Abramo uscì vittorio- 
so dalla battaglia contro gli empi re, che si svolse il quindici del mese 
di Nissan, in quella che era nell’anno la notte destinata ai prodigi.*? 
Dardi e sassi lanciati contro di lui non producevano ad Abramo 
nemmeno un graffio,” mentre la sabbia, la pula e la stoppia che egli 
scagliava verso il nemico si trasformavano in frecce e spade mortali.” 

Abramo, che era alto come settanta uomini messi uno sull’altro e 
per settanta mangiava e beveva, marciò a passi da gigante, coprendo 
con ognuno quattro miglia. Raggiunto l’esercito nemico, lo stermi- 
nò, ma non riuscì più ad avanzare: era arrivato infatti a Dan, nel 
luogo in cui un giorno Geroboamo avrebbe eretto i vitelli d’oro, e in 
questo sito infausto le sue energie vennero meno.” 

Senza l’influsso positivo degli astri la vittoria di Abramo non sa- 
rebbe stata possibile. Giove illuminò la notte per lui, e un angelo di 
nome Laylah combatté al suo fianco. In verità si può dire che fu u- 
na vittoria di Dio: tutte le nazioni riconobbero la natura sovrumana 
di quell’impresa, e sul campo dove si era svolta la battaglia eressero 
un trono per Abramo. Quando però lo invitarono ad accedere a 
quel seggio, in un tripudio di: « Tu sei il rel Tu sei il nostro sovrano! 
Tu sei il nostro dio! », Abramo li mise in guardia: «L'universo ha il 
suo Re, ha il suo Dio! ». Rifiutò quindi tutti gli onori e a ciascuno re- 
stituì quel che era suo. Trattenne presso di sé solo i bambini più 
piccoli per educarli alla conoscenza del Signore, sì che cresciuti ri- 
mediassero alle colpe dei padri. 

Il re di Sodoma si presentò ad Abramo con un atteggiamento non 
privo di arroganza, vantando il fatto che anch'egli, come il patriarca 
nella fornace, era scampato al pozzo di bitume grazie a un miracolo. 
Offrì poi ad Abramo di tenersi il bottino di guerra,” ma egli rifiutò 
la proposta con queste parole: «“Alzo la mano al Signore, Dio Altis- 
simo, creatore” (Gn, 14, 22) del mondo per il devoto, e giuro “che 
non prenderò niente di quel che è tuo, dal filo al legaccio dei sanda- 
li” (Gn, 14, 23). Non ho infatti alcun diritto di usurpare il bottino di 
guerra,” “eccetto quello che hanno mangiato i servi e la parte spet- 
tante agli uomini che vennero con me” (Gn, 14, 24) e che rimasero 
presso le salmerie, benché non abbiano preso parte alla battaglia ». 
L'esempio di Abramo, che ripartì il bottino anche fra quanti non e- 
rano scesi direttamente in campo, fu poi seguito da Davide: questi 
infatti respinse con fermezza le rimostranze di alcuni individui gretti 
e malevoli, secondo i quali chi era rimasto a guardia dei carriaggi 
non aveva gli stessi diritti dei guerrieri che avevano partecipato ai 
combattimenti. 

Nonostante il trionfo riportato, Abramo era inquieto circa gli esiti 
della guerra: lo angosciava infatti il pensiero di aver trasgredito al 
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divieto di versare sangue umano, ed era preoccupato del rancore di 
Sem, che aveva perso negli scontri alcuni suoi discendenti. Ma Dio lo 
rincuorò: « “Non temere, Abramo!” (Gn, 15, 1). Tu hai estirpato le 
gramigne, e quanto a Sem egli ti benedirà, non farà certo il contra- 
rio ». E così avvenne. Quando Abramo tornò dalla guerra, Sem, altri- 
menti detto Melchisedec, «re di giustizia », sacerdote dell’ Altissimo e 
re di Gerusalemme, gli andò incontro con pane e vino.!° In veste di 
sommo sacerdote, Melchisedec istruì Abramo nelle leggi del sacer- 
dozio e nella Torah, e in segno di amicizia lo benedisse, definendolo 
sodale di Dio nel possesso della terra, dal momento che suo tramite 
il Nome di Dio era stato reso noto agli uomini per la prima volta.!0! 
Ma Melchisedec pronunciò la sua benedizione in modo sconvenien- 
te, poiché nominò prima Abramo e poi Dio. Per questo il Signore lo 
punì privandolo della dignità sacerdotale, che conferì da quel mo- 
mento in poi, per l'eternità, ad Abramo e ai suoi discendenti. "°? 

Poiché il patriarca aveva santificato il Nome rinunciando al botti- 
no conquistato in battaglia,! la sua progenie fu ricompensata con 
due precetti: quello delle frange da applicare agli angoli dei vestiti, e 
quello dei lacci da legare alle braccia e da porre come frontali fra gli 
occhi. Questi simboli perpetuano la memoria della rinuncia di Abra- 
mo che non volle prendere al nemico neppure una frangia o un 
laccetto. Infine, poiché egli non si impadronì nemmeno della strin- 
ga di un sandalo, la sua stirpe fu destinata a «gettare a Edom il suo 
calzare » (Sal, 60, 10).1% 


IL PATTO 


Poco dopo la fine della guerra Dio si rivelò ad Abramo con l’in- 
tento di liberarne la coscienza tormentata dal rimorso di aver versa- 
to invano sangue innocente. Al patriarca Dio garantì che sempre a- 
vrebbe fatto nascere nella sua stirpe uomini devoti al pari di lui, che 
sarebbero stati uno scudo per la loro generazione.!°° Quale ulteriore 
riconoscimento, il Signore accordò ad Abramo un privilegio assai 
raro, del quale godettero, oltre a lui, solamente Giacobbe, Salomo- 
ne, Acaz e il Messia: quello di chiedergli ciò che desiderava. Abramo 
si espresse così: « Signore del mondo, se nel tempo a venire i miei 
discendenti dovranno provocare la Tua collera, allora sarebbe me- 
glio che io restassi senza prole. Lot, per il quale con l’aiuto di Dio mi 
sono spinto fino a Damasco, sarebbe ben felice di diventare il mio 
erede. Inoltre ho letto nelle stelle: “Abramo, tu non avrai figli!” ». 
Dio allora lo fece ascendere sopra la vòlta dei cieli, e gli disse: «Tu 
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sei un profeta, non un astrologo! ».!°* A questo punto, il patriarca 
non chiese più alcun segno che gli desse la certezza di ottenere pri- 
ma o poi la benedizione di una prole. Senza una parola di più egli 
credette al Signore, e questa sua fiducia venne ricompensata con u- 
na parte in questo mondo e una anche nel mondo a venire: altro 
frutto della sua incrollabile fede sarebbero state, infatti, la redenzio- 
ne di Israele e la fine del suo esilio.!0” 

Nonostante riponesse piena e assoluta fiducia nella promessa che 
gli era stata fatta, Abramo si mostrò ansioso di conoscere quale meri- 
to avrebbe garantito la sopravvivenza alla sua stirpe. Il Signore gli 
comandò allora di immolargli tre giovenche, tre capre, tre montoni, 
tre tortore e un piccione, indicandogli così i vari tipi di offerte che in 
futuro Gli sarebbero state presentate al Tempio, a espiazione dei 
peccati di Israele e a garanzia di prosperità per il popolo.” «Ma che 
ne sarà dei miei discendenti » chiese Abramo « dopo la distruzione 
del Tempio? ». E Dio gli rispose: «Se si applicheranno alla lettura 
delle leggi sui sacrifici che saranno riportate dalle Scritture, Io lo a- 
scriverò a loro merito come se avessero praticato i sacrifici stessi, e li 
assolverò di tutti i peccati ».!°° Il Signore rivelò poi ad Abramo la 
storia d'Israele e quella del mondo intero: la giovenca di tre anni 
simboleggiava l’impero di Babilonia, la capra della stessa età rappre- 
sentava il dominio dei greci, il montone incarnava l’egemonia dei 
medi e dei persiani, mentre l'impero d'Ismaele era raffigurato dal- 
l’ariete, e Israele dall’innocente colomba. 

«Ed egli prese tutto questo, lo divise nel mezzo» (Gn, 15, 10). 
Senza questo gesto di Abramo, Israele sarebbe stato annientato dai 
quattro regni. Gli uccelli però non li divise, a indicare che Israele 
sarebbe rimasto integro. « Ora gli avvoltoi calavano sopra quei cada- 
veri, ma Abramo li scacciava » (Gn, 15, 11). Così si annunciò l’avven- 
to del Messia, che avrebbe ridotto in pezzi i pagani; ma Abramo ordi- 
nò al Messia di aspettare il momento stabilito:!!° egli conobbe dun- 
que tanto il tempo dell’èra messianica quanto quello della resurre- 
zione dei morti. Quando egli ricompose i brandelli dei cadaveri, gli 
animali tornarono a vivere, mentre i rapaci ancora li sorvolavano.!!! 

Nel predisporre questi sacrifici, il patriarca ebbe una grandiosa 
visione: “stando il sole per tramontare, un sonno profondo cadde su 
Abramo” (Gn, 15, 12), ed egli vide una bolgia fumosa, che era il Ge- 
hinnam, la fornace riservata da Dio ai peccatori; scorse poi una pira 
fiammante, che era la rivelazione sul Sinai, dove a tutto il popolo 
apparvero torce di fuoco; distinse ancora i sacrifici offerti da Israele, 
poi un cupo e immenso terrore piombò su di lui: era il dominio dei 
quattro regni. E Dio gli parlò: «Abramo, finché i tuoi figli adempie- 
ranno al duplice dovere di studiare la Torah e di praticare il culto al 
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Tempio, queste due sciagure, cioè il Gehinname la dominazione stra- 
niera, saranno loro risparmiate. Nel momento in cui verranno meno 
a tali compiti, però, dovranno subire uno di questi due castighi: solo 
a te spetta scegliere quale dovrà essere loro inflitto ». Abramo tenten- 
nò per tutto il giorno, finché il Signore non lo richiamò: « Allora, per 
quanto ancora pensi di poter esitare? Decidi dunque, e sia la domi- 
nazione straniera! ». Dio descrisse poi ad Abramo i quattrocento an- 
ni di servitù in Egitto che Israele avrebbe patito, che sarebbero stati 
calcolati a partire dalla nascita di Isacco, dato che ad Abramo era 
stato promesso di morire in pace, senza dover subire l'arroganza di 
un oppressore straniero. Abramo seppe inoltre che, per essersi una 
sola volta pentito delle proprie azioni peccaminose, suo padre Tare 
si era meritato una quota nel mondo a venire, e che egli stesso sareb- 
be vissuto abbastanza per vedere il proprio figlio Ismaele tornare 
sulla retta via, mentre suo nipote Esaù avrebbe imboccato la via della 
perversione soltanto dopo la morte dell’avo. Ottenuta infine, insie- 
me all'annuncio dellaschiavitù della sua stirpe esule in terra stranie- 
ra, la promessa della sua redenzione, Abramo seppe da Dio che Egli 
avrebbe giudicato, e sterminato, i quattro regni. !!? 


LA NASCITA DI ISMAELE 


All’epoca del patto appena narrato, quando ad Abramo furono 
rivelate le sorti della sua progenie, il patriarca era ancora senza fi- 
gli.!!* Finché vissero fuori dalla Terra Promessa, egli e Sara conside- 
rarono la propria sterilità come una punizione dovuta a tale circo- 
stanza. Quando però, dopo dieci anni di permanenza in Palestina, 
Sara constatò che continuava a essere infeconda, comprese che in 
realtà la colpa stava in lei.!!* Allora, senza alcun moto di gelosia, si 
dichiarò pronta a dare in moglie ad Abramo la sua schiava Agar,!!5 
non prima però di averla resa una donna libera.!! Agar infatti ap- 
parteneva a Sara, e non a suo marito: era stato il Faraone, padre 
della giovane, a donargliela. Educata e istruita dalla sua padrona, A- 
gar divenne retta come lei:!!” era quindi una compagna adeguata 
per Abramo, e accettò, su ispirazione divina, la proposta di Sara. 

Non appena si fu consumata l’unione con Abramo, Agar intuì di 
aver concepito un figlio e cominciò a trattare in modo altezzoso Sa- 
ra, la sua padrona di un tempo, benché quest’ultima la considerasse, 
per via del suo stato, con particolare tenerezza. Quando qualche no- 
bile matrona si recava a farle visita, Sara insisteva perché andasse a 
trovare anche «la povera Agar ». Le ospiti acconsentivano di buon 
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grado, ma ogni volta la giovane ne approfittava per sparlare della ex 
padrona. « La mia signora» diceva «è, nell’intimo, ben diversa da 
come appare. Dà l'impressione di essere una donna giusta e pia, ma 
così non è, perché altrimenti come si potrebbe spiegare il fatto che 
in tanti anni di matrimonio sia rimasta senza figli, mentre io mi sono 
ingravidata già alla prima notte? ». 

Sara evitò di litigare con la sua schiava, tuttavia la rabbia che le 
covava in cuore sbottò in queste parole rivolte ad Abramo:!!? « È da 
te che mi sento offesa. Tu hai sentito quel che dice Agar, eppure non 
hai replicato, sei rimasto zitto. Speravo che prendessi le mie difese: 
in fondo è stato per te che ho abbandonato la terra natia e la casa di 
mio padre, per seguirti, fidando in Dio, in una landa straniera. In 
Egitto, per evitarti guai, mi sono spacciata per tua sorella. E quando 
mi sono resa conto che non potevo avere figli, ho preso quella don- 
na egizia, la mia schiava Agar, e te l’ho data in moglie, consolandomi 
al pensiero che avrei educato il bambino da lei generato. Ora costei 
mi tratta con disdegno, e in tua presenza. Vorrei soltanto che Dio 
considerasse l’ingiustizia che subisco, giudicasse con misericordia 
me e te, e ristabilisse la pace nella nostra casa concedendoci una 
prole, sì da poter fare a meno del rampollo di Agar, quella serva fi- 
glia della stirpe pagana di coloro che ti gettarono nella fornace ar- 
dente! ».!!° 

Disponibile e accondiscendente qual era, Abramo si dichiarò 
pronto a rendere giustizia a Sara, dandole facoltà di disporre di Agar 
come meglio credeva. Aggiunse una sola osservazione: « Ora che 
l'abbiamo resa una donna libera, non possiamo ridurla di nuovo in 
servitù ». Immemore di questo monito, Sara incominciò a pretende- 
re da Agar servigi da schiava e a tormentarla, finché arrivò al punto 
di gettarle il malocchio facendole perdere il bambino. Agar scappò 
via, ma nella fuga incontrò alcuni angeli che le ingiunsero di torna- 
re, annunciandole che avrebbe generato un figlio chiamato Ismae- 
le: uno dei sei uomini, insieme a Isacco, Mosè, Salomone, Giosia e il 
Messia, !?° cui Dio impose il nome prima della nascita. 

Ismaele dunque venne al mondo, e tredici anni dopo Dio ordinò 
ad Abramo di apporre il segno del patto sul proprio corpo e su quel- 
lo di tutti i maschi della famiglia. Sulle prime il patriarca mostrò una 
certa riluttanza di fronte a questa imposizione: temeva infatti che la 
circoncisione della carne avrebbe costituito una barriera fra lui e il 
resto del genere umano. Ma Dio gli disse: « Abramo, ti basti che io 
sono il tuo Dio e il tuo Signore, così come basti al mondo che io sia il 
suo Dio e il suo Signore ».!?! 

In merito al precetto della circoncisione, Abramo si consultò con 
i suoi tre amici più cari, Aner, Escol e Mamre. Il primo disse: «Hai 
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quasi cent'anni, come puoi pensare di infliggerti una simile tortu- 
ra? ». Anche il secondo si pronunciò sfavorevolmente: «Vorresti 
marchiarti in modo tale che i tuoi avversari ti possano riconosce- 
re? ». Solo il terzo, Mamre, gli suggerì di obbedire all'ordine divino: 
« Dio ti ha soccorso nella fornace ardente,» lo ammoniì «è stato al 
tuo fianco nella battaglia contro i re, ti ha sostentato durante la care- 
stia, e ora che ti comanda la circoncisione tu ti mostri esitante? ».!?? 
Abramo fece dunque come Dio gli aveva ordinato, alla luce del gior- 
no e davanti a tutti, sì che nessuno potesse dire: « Se l’avessimo visto, 
glielo avremmo impedito ».!? 

La circoncisione avvenne nel decimo giorno del mese di Tišri, il 
Giorno dell’Espiazione, nel punto esatto in cui sarebbe sorto in futu- 
ro l’altare del Tempio: con questo gesto infatti Abramo compì un 
atto di espiazione indelebile per i figli d’Israele.!?4 


LA VISITA DEGLI ANGELI 


Nel terzo giorno successivo alla circoncisione, Dio vide che Abra- 
mo era in preda a terribili sofferenze!” e disse agli angeli: « Andiamo 
a far visita al malato ». Gli angeli però replicarono: « “Che è l’uomo 
da ricordarti di lui, il figlio dell’uomo ché Tu ne debba aver cura?” 
(Sal, 8, 5). Perché mai dovresti recarti in un luogo di impurità, san- 
gue e sporcizia? ». Ma Dio rispose loro: « Così dice il Signore. Sappia- 
te che quel sangue mi è più gradito della mirra e dell’incenso: se voi 
non volete visitare Abramo, andrò da solo ».!?6 

Il giorno in cui Dio si recò dal patriarca era particolarmente in- 
fuocato, perché il Signore aveva aperto un buco nell’inferno in mo- 
do che l’afa potesse raggiungere la superficie della terra: questo af- 
finché nessun viandante si avventurasse per strada, disturbando A- 
bramo che soffriva.!?” Quel deserto però rese il patriarca più angu- 
stiato che mai, tanto che mandò il suo servo Eliezer a fare un giro nei 
paraggi per vedere se arrivava qualcuno. La ricerca fu però infrut- 
tuosa, e Abramo, nonostante il dolore e la calura soffocante, si ap- 
prestò a incamminarsi egli stesso lungo la strada maestra, nella spe- 
ranza di riuscire là dove Eliezer aveva fallito, e di trovare un viaggia- 
tore cui offrire ospitalità. Il patriarca, infatti, conosceva bene quel 
proverbio che dice: « Non ti fidare degli schiavi ».!? Proprio in quel 
momento gli apparve Dio, circondato dagli angeli. Abramo cercò di 
alzarsi, ma Dio gli impedì qualunque atto di riverenza formale, e 
quando egli replicò che era sconveniente restare seduti in presenza 
del Signore, Dio disse: « Sappi che in futuro i tuoi discendenti già a 
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quattro o cinque anni staranno seduti nelle scuole e nelle sinagoghe 
dove Io dimorerò! ».1?? 

In quel momento Abramo vide tre uomini. Erano gli angeli Mi- 
chele, Gabriele e Raffaele che avevano assunto quell’aspetto per e- 
saudire il suo desiderio di adempiere al dovere dell'ospitalità. A cia- 
scuno di loro inoltre Dio aveva conferito una particolare missione 
da svolgere sulla terra: Raffaele doveva curare la ferita di Abramo, 
Michele comunicare a Sara la lieta notizia di una prossima gravidan- 
za, mentre Gabriele aveva il compito di distruggere Sodoma e Go- 
morra. Giunti nei pressi della tenda del patriarca, i tre angeli si ac- 
corsero che era intento a medicarsi, e per questo si ritirarono. !5° Ma 
Abramo corse loro incontro uscendo per un altro ingresso della sua 
tenda, che aveva ampie aperture su ogni lato. 131 Egli considerava in- 
fatti il dovere dell'ospitalità ancor più importante che accogliere la 
Sekinah stessa. Abramo implorò dunque Dio: « Signore, Ti prego, 
non abbandonare il Tuo servo mentre si prende cura degli ospi- 
ti ».!5? Poi si rivolse allo straniero che stava in mezzo agli altri due e 
che per questo pensò fosse il più importante — era l’arcangelo Mi- 
chele -, e lo invitò ad accedere con i compagni alla sua tenda. I modi 
cortesi che usavano fra loro quei viaggiatori fecero una buona im- 
pressione ad Abramo, e lo convinsero di aver a che fare con persone 
di alto rango.!* Ma dato il loro aspetto da arabi, gente che usava ado- 
rare la polvere sui propri piedi, egli li invitò a lavarseli prima di en- 
trare, così da non contaminare la sua tenda. 134 

Nel giudicare l’indole di quei viandanti Abramo non si affidò 
semplicemente al proprio intuito. Nei pressi della tenda vi era un 
albero che dispiegava le fronde e donava la sua ombra solo a coloro 
che avevano fede in Dio. Se capitavano degli idolatri, i rami si volge- 
vano verso l'alto, negando alla terra la propria frescura: e Abramo, 
all’apparire di questo segno, accorreva ad adempiere alla sua missio- 
ne di convertire i pagani. Oltre a saper distinguere il devoto dall’em- 
pio, l'albero riconosceva il puro dall’impuro, negando a quest'ulti- 
mo la propria ombra finché non si fosse sottoposto al bagno rituale 
nella sorgente che scaturiva dalle sue radici, le cui acque sgorgavano 
immediatamente se l’impurità era di carattere veniale e dunque ri- 
mediabile all'istante, mentre nei casi più gravi si facevano aspettare 
per sette giorni. Abramo invitò dunque i tre ad appoggiarsi contro 
l'albero, per aver modo di capire se erano degni o meno. !” 

Avuta la certezza che si trattava davvero di sant'uomini, quelli di 
cui si dice che « parlano poco e agiscono molto »,!* Abramo disse: 
« “Prenderò un pezzo di pane, rinfrancherete il vostro cuore” (Gn, 
18, 5), visto che siete passati presso la mia tenda proprio all'ora del 
pasto. Poi, dopo che avremo reso grazie a Dio, potrete proseguire il 
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vostro cammino ».!57 In realtà quello che gli ospiti si videro servire fu 
un banchetto regale, persino più fastoso di quelli che avrebbe im- 
bandito Salomone al culmine della sua gloria. Abramo in persona 
corse alla mandria per procurare la carne. Macellò tre vitelli, così da 
poter ammannire a ogni ospite una «lingua in salsa di senape »,!” e 
affidò a Ismaele il compito di prepararli, al fine di educarlo all’osser- 
vanza dei precetti graditi a Dio,!5° mentre a Sara ordinò di cuocere il 
pane. Consapevole del fatto che le donne tendono a mostrarsi piut- 
tosto avare con gli ospiti, Abramo fu molto chiaro nella sua richiesta. 
Disse infatti: « Prendi tre seah di fior di farina » (Gn, 18, 6). Ma il pa- 
ne non comparve sulla tavola perché un caso fortuito lo aveva reso 
impuro, mentre egli lo ammetteva ogni giorno al proprio desco solo 
se perfetto.‘ Il patriarca in persona servì i suoi ospiti, e gli parve che 
mangiassero: ma non era che un'illusione. Gli angeli in realtà non 
toccarono cibo, !4 e a consumare il banchetto furono Abramo, i suoi 
tre amici Aner, Escol e Mamre e suo figlio Ismaele, mentre le porzio- 
ni offerte ai messaggeri divini furono divorate da un fuoco celeste.!* 

Pur sotto spoglie umane, gli angeli rimanevano angeli, ma la di- 
gnità di Abramo era tale che essi stessi, in sua presenza, si sentivano 
insignificanti. !4? 

Dopo il pasto gli angeli chiesero di Sara: sapevano che si era ritira- 
ta nella sua tenda, ma le convenienze volevano che si rendesse o- 
maggio alla padrona di casa. Le mandarono perciò una coppa di vi- 
no sulla quale era stata pronunciata la benedizione." Poi Michele, 
sommo fra gli angeli, annunciò la nascita di Isacco. Tracciò una riga 
sulla parete, e disse: «Quando il sole giungerà a questo punto, Sara 
concepirà un figlio; e quando toccherà il successivo, ella darà alla 
luce il bambino ». La notizia era riservata a Sara, poiché Abramo ave- 
va ricevuto tale promessa già molto tempo prima:!* gli angeli dun- 
que gliela comunicarono all’ingresso della sua tenda, in presenza di 
Ismaele, che si frappose fra loro e la donna perché non sarebbe stato 
corretto che il messaggio venisse trasmesso in segreto, senza testimo- 
ni. La bellezza di Sara era talmente radiosa che l’angelo ne rimase 
folgorato e fu indotto ad alzare lo sguardo verso di lei. Così facendo, 
udì la donna che rideva fra sé e sé:14 «E mai possibile che queste 
annose viscere accolgano un figlio, che queste mammelle inaridite si 
inturgidiscano? E quand’anche io fossi ancora in grado di concepi- 
re, il mio signore Abramo non è forse troppo vecchio? ».!4? 

Allora il Signore disse ad Abramo: « E io, pensi che sia troppo vec- 
chio peri miracoli? Perché mai dunque Sara ride, mettendo in dub- 
bio la sua prossima gravidanza? ».!4 Con tali parole Dio volle rimpro- 
verare tanto Abramo quanto la sua compagna: anch'egli infatti si era 
mostrato poco convinto quando Dio gli aveva annunciato che avreb- 
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be avuto un discendente. Ma in questa occasione il Signore menzio- 
nò soltanto l’incredulità di Sara, lasciando che Abramo traesse le 
giuste conclusioni a proposito di se stesso.14° 

Premuroso di salvaguardare la pace familiare, Dio evitò di riferire 
esattamente ad Abramo tutto quello che Sara aveva detto, e in parti- 
colare le parole della moglie a proposito della sua tarda età, che a- 
vrebbero potuto turbarlo: la concordia fra coniugi è infatti talmente 
preziosa che persino il Santo, sia Egli benedetto, tralasciò la verità 
pur di non guastarla. 15° 

Dopo aver intrattenuto i suoi ospiti, Abramo li accompagnò per 
un tratto di strada, poiché la regola di accomiatarsi conveniente- 
mente da colui che parte è persino più importante di quella dell’o- 
spitalità.! Due degli angeli si diressero verso Sodoma, l’uno per di- 
struggerla e l’altro per trarre in salvo Lot; il terzo invece, compiuta 
che ebbe la sua missione presso Abramo, risalì in cielo.!5? 


LE CITTÀ DELLA COLPA 


Gli abitanti di Sodoma, Gomorra e delle altre tre città della pianu- 
ra erano empi e perversi. Nella regione si apriva un’ampia valle dove 
essi si riunivano ogni anno con mogli, prole e tutto ciò che possede- 
vano per celebrare una festa orgiastica che si protraeva giorni e gior- 
ni, durante la quale si abbandonavano alle peggiori turpitudini. Se 
un mercante straniero capitava per caso nel loro territorio, lo assali- 
vano in massa derubandolo di tutto ciò che possedeva. Ognuno dei 
presenti arraffava qualcosa, un oggetto di poco conto, finché il viag- 
giatore restava completamente nudo. Se poi la vittima aveva l’ardire 
di protestare, l'aggressore del momento gli dimostrava di aver preso 
soltanto una quisquilia, un’inezia per la quale non valeva la pena 
sprecare parole. Alla fine lo straniero era regolarmente cacciato dal- 
la città. 

Una volta un viaggiatore proveniente da Elam giunse a Sodoma 
sul far della sera e non trovò nessuno disposto a dargli un ricovero 
per la notte, finché uno scaltro sodomita di nome Hedor, attirato 
dal sontuoso tappeto che l’asino dello straniero portava sul dorso, 
assicurato con una fune, lo invitò calorosamente a casa sua. Con il 
proposito di impossessarsi dell'arredo, Hedor convinse lo straniero, 
che avrebbe voluto ripartire la mattina dopo, a prolungare di una 
notte il suo soggiorno. Giunto infine il momento del congedo, il 
viaggiatore chiese al suo ospite di avere indietro il tappeto e la corda. 
Hedor rispose allora: «Te lo sei sognato, e il significato del sogno è 
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questo: la corda indica che avrai una vita lunga, lunga come una fu- 
ne; il tappeto variopinto dice che un giorno possederai un terreno 
dove pianterai ogni sorta di alberi da frutto ». Lo straniero ebbe un 
bell’insistere che il suo tappeto non era una fantasia bensì una cosa 
vera: di fronte alla sua richiesta di averlo indietro, Hedor non solo 
negò di aver preso alcunché al suo ospite, ma pretese anche un com- 
penso per aver interpretato il sogno. Di solito, disse, la sua tariffa era 
quattro monete d’argento, ma a titolo di favore in questo caso si sa- 
rebbe accontentato di tre soltanto. 

Dopo lungo dibattere decisero di sottoporre la vertenza a uno dei 
giudici di Sodoma, di nome Sereq, il quale disse all’accusatore: «Qui 
da noi Hedor è rinomato come interprete dei sogni, per cui quello 
che ti dice è verità ». Insoddisfatto del verdetto, lo straniero insisteva 
nella sua versione dei fatti; allora Sereq espulse dall'aula tanto la 
parte lesa quanto l’accusato. Appena li videro uscire, gli abitanti di 
Sodoma accorsero a cacciare dalla città lo straniero, il quale, pur 
continuando a lamentare la perdita del tappeto, si trovò costretto a 
proseguire per la sua strada. 

Come Sodoma anche le altre città avevano il giudice che si merita- 
vano: Sarqar a Gomorra, Zavnak ad Adma e Manon a Seboim. Elie- 
zer, il servo di Abramo, apportò leggere modifiche ai nomi di questi 
giudici, conformemente alla condotta di cui diedero mostra: il pri- 
mo lo chiamò Sagra'y, cioè bugiardo, il secondo Sagrura'y, vale a 
dire impostore, il terzo Zayfay, ovvero falsario, e il quarto Masle-Dia', 
sovvertitore della giustizia. Su consiglio di questi giudici, fu allestita 
in ogni città una sorta di dormitorio: quando arrivava uno straniero 
lo prendevano in tre per i capelli e in altrettanti per i piedi, e lo assi- 
curavano a uno di questi giacigli. Se la sua statura era inferiore alla 
lunghezza del letto, i sei lo tiravano e gli torcevano i muscoli finché 
arrivava a riempirlo tutto; se invece era superiore, cercavano di com- 
primerlo, spingendo con tutte le loro forze, fino a ridurlo quasi in 
fin di vita. Le urla di dolore del poveretto venivano messe a tacere 
con queste parole: «A ciò va incontro colui che si avventura nella 
nostra terra! ». 

Fu così che i viaggiatori presero l'abitudine di evitare queste città; 
se però qualche povero diavolo vi arrivava per sbaglio, gli abitanti lo 
ricoprivano di oro e argento ma gli negavano foss’anche un tozzo di 
pane. Alla fine lo sventurato moriva di fame, e non appena aveva esa- 
lato l’ultimo respiro i cittadini si precipitavano a riprendersi ciascu- 
no il proprio prezioso metallo — che avevano in precedenza marchia- 
to—, non mancando di litigare in merito alla distribuzione dei vestiti 
del defunto, che veniva sepolto nudo. 

Accadde un giorno che Eliezer, il servo di Abramo, venne inviato 
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da Sara a Sodoma per chiedere notizie di Lot, e capitò in città pro- 
prio nel momento in cui la gente stava depredando uno straniero 
dei suoi indumenti. Eliezer prese subito le difese del povero disgra- 
ziato, attirandosi le ire dei sodomiti, tanto che uno di loro gli scagliò 
una pietra sulla testa causandogli una ferita dalla quale sgorgò mol- 
to sangue. Nel vederlo zampillare, l’assalitore pretese immediata- 
mente un compenso per aver praticato il salasso. Eliezer si rifiutò di 
pagare per la cruenta offesa patita, e per questo fu condotto davanti 
al giudice Sagra'y, il quale naturalmente si pronunciò in suo sfavore: 
la legge colà vigente, infatti, prevedeva il diritto da parte dell’assali- 
tore di esigere un risarcimento. Allora Eliezer raccolse un sasso e lo 
scagliò contro la testa del giudice, poi, quando il sangue cominciò a 
sgorgare copiosamente, gli disse: « Paga tu il mio debito con que- 
st'uomo e dammi il resto! ». 

Alle radici della crudeltà dei sodomiti stava la loro esorbitante ric- 
chezza. Il suolo della città era infatti oro puro, ma i suoi abitanti era- 
no talmente avidi e taccagni da far di tutto purché nessuno straniero 
potesse godere anche in minima parte di queste loro ricchezze. Arri- 
varono a sommergere, facendovi confluire flussi d’acqua, le vie di 
accesso alla loro città, in modo che nessuno potesse trovare la strada 
per raggiungerla. Erano spietati tanto con gli esseri umani quanto 
con gli animali: sterminarono gli uccellini perché si consideravano 
defraudati del cibo che questi consumavano." Anche tra loro si 
comportavano indegnamente: non avevano remore neppure a ucci- 
dere, se si trattava di possedere più oro: bastava che qualcuno osten- 
tasse grandi ricchezze, perché in due si mettessero a cospirare con- 
tro di lui. Attiravano con l’inganno la vittima nei pressi di qualche 
edificio in rovina, e mentre uno la intratteneva in amabili conversa- 
ri, l’altro lavorava a scalzare il muro lì vicino finché questo crollava 
travolgendo il malcapitato. Dopodiché, i due furfanti intascavano il 
denaro del defunto. 

Avevano inventato anche un altro sistema per arricchirsi con le 
proprietà altrui. Erano infatti dei ladri matricolati: quando decide- 
vano di commettere un furto, per prima cosa chiedevano alla vittima 
prescelta di custodire una certa loro somma in denaro, che si pre- 
muravano di ungere preventivamente con abbondante olio profu- 
mato. La notte seguente s’intrufolavano in casa del malcapitato e, 
guidati dall’intenso profumo dell’olio, giungevano a metter mano al 
nascondiglio dove costui teneva i suoi tesori. 

Il loro sistema legislativo era improntato al torto verso i poveri. 
Più si era ricchi, più si era privilegiati davanti alla legge. Chi aveva 
due buoi era tenuto a prestare un giorno di corvée come pastore, ma 
chi ne aveva uno soltanto doveva svolgerne due. Un povero orfano, 
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costretto per la sua miseria a badare alle mandrie più a lungo di chi 
aveva la fortuna di possederne di sue, per vendicarsi degli oppressori 
uccise tutte le bestie che gli erano state affidate, e quando vennero 
spartite le pelli sostenne che chi possedeva due capi di bestiame ave- 
va diritto a una pelle sola e chi ne possedeva uno a due, in perfetta 
conformità al metodo usato per assegnare il lavoro. Il guado con il 
traghetto costava al viaggiatore due zuz, ma se questi decideva di at- 
traversare il fiume a piedi doveva sborsarne otto.!5 

La crudeltà dei sodomiti era davvero senza limiti. Lot aveva una 
figlia di nome Paltit, così chiamata perché venuta al mondo poco 
dopo che suo padre, grazie ad Abramo, era scampato alla cattività. 
Paltitviveva a Sodoma, dove aveva preso marito. Un giorno arrivò in 
città un mendicante, e la corte di giustizia emanò un proclama con il 
quale si proibiva a chiunque di dargli da mangiare, in modo che 
morisse di fame. Impietosita da quel povero sventurato, ogni giorno 
Paltit, quando andava adattingere acqua al pozzo, gli consegnava un 
pezzo di pane che teneva nascosto nell’otre. Gli abitanti delle due 
empie città, Sodoma e Gomorra, non si capacitavano del fatto che il 
mendicante non morisse, e cominciarono a sospettare che qualcu- 
no lo nutrisse segretamente. Tre uomini si appostarono vicino al 
poveraccio finché non colsero Paltit in flagrante, mentre gli dava 
qualche cosa da mangiare. La donna pagò con la morte la sua uma- 
nità: finì infatti bruciata sul rogo. 

La gente di Adma non era certo migliore dei sodomiti. Un giorno 
arrivò laggiù un viaggiatore con l’intenzione di passare la notte e ri- 
mettersi in marcia il mattino seguente. La figlia di un magnate del 
posto incontrò lo straniero e dietro sua richiesta gli diede un tozzo 
di pane e un poco d’acqua. Quando corse voce che era stata infranta 
la legge, la ragazza fu presa e portata dal giudice, che senza esitare la 
condannò a morte. I concittadini la spalmarono di miele da capo a 
piedi, e poi la esposero all'attacco delle api. Gli insetti la trafissero 
sino a farle esalare l’ultimo respiro, mentre il pubblico assisteva, sor- 
do e insensibile alle sua urla strazianti. Fu allora che Dio decise di 


sterminare questi peccatori.” 


LA PERORAZIONE DI ABRAMO 


Dio decise di sterminarli quando vide che fra gli abitanti delle 
empie città, e così fra i loro discendenti, non vi era né vi sarebbe sta- 
to un solo uomo giusto, per i cui meriti Egli avrebbe potuto mostrar- 
si più indulgente con tutti.!5 Prima di eseguire la sentenza, però, 
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poiché Sodoma, Gomorra e le altre città della pianura erano com- 
prese nel territorio di Canaan, la terra promessa ad Abramo, Dio 
decise di consultarsi con il patriarca e di non intervenire finché non 
avesse ottenuto il suo consenso.!5” 

Come un padre amorevole, Abramo sollecitò la misericordia divi- 
na in aiuto dei peccatori, così rivolgendosi a Dio: «Tu hai giurato 
che nessuno sarebbe mai più stato spazzato via dalle acque di un di- 
luvio. Vorresti dunque eludere il Tuo impegno usando il fuoco? Il 
Giudice di tutta la terra intende forse trasgredire ai Suoi stessi prin- 
cìpi? In verità, se vuoi che il mondo continui a esistere, dovrai rinun- 
ciare alla giustizia assoluta. Se insisterai sul rigido criterio del diritto, 
non potrà più darsi mondo alcuno! ». Allora Dio disse ad Abramo: 
« Tu sei proclive a difendere le Mie creature e non vorresti chiamar- 
le colpevoli. Proprio per questo non ho parlato ad altri che a te nelle 
dieci generazioni trascorse dai tempi di Noè ».!58 Nel tentativo di sal- 
vare quegli infedeli Abramo ebbe l’ardire di usare parole ancora più 
dure: « “Lungi da te il fare una tal cosa, far perire il giusto insieme 
con l’empio” (Gn, 18, 25). Non vorrai che la gente dica: “E Suo co- 
stume sterminare le generazioni in modo crudele: ha distrutto quel- 
la di Enos, poi quella del diluvio, e infine ha provocato la confusione 
delle lingue. E questa la Sua consuetudine e vi si attiene” ». 

Rispose allora il Signore: «Ti farò scorrere davanti agli occhi tutte 
le generazioni che ho sterminato, sì che tu possa sincerarti del fatto 
che il loro castigo è stato comunque più lieve di quello che avrebbe- 
ro meritato. Se però tu pensi che Io non abbia operato secondo giu- 
stizia, dimmi tu che cosa debbo fare, e Io vedrò di agire conforme- 
mente alle tue parole ». E Abramo si vide costretto ad ammettere 
che Dio non aveva mai fatto mancare la propria giustizia ad alcuna 
creatura di questo mondo o del mondo a venire.!5° Tuttavia non de- 
morse: « Distruggeresti le città, se in ciascuna trovassi dieci uomini 
giusti? ». E Dio rispose: «No, se vi trovassi cinquanta uomini giusti 
non le distruggerei ».!90 

Disse Abramo: «Mi sono assunto l’onere di parlare al Signore, io 
che se non fosse per la Tua misericordia sarei da gran tempo polvere 
per opera di Amrafel, nonché cenere grazie a Nimrod.!9! Se per caso 
all'appello di quei cinquanta giusti ne mancassero cinque da Zoar, 
la più piccola di quelle cinque città, Tu le distruggeresti comunque 
tutte, per cinque giusti di meno? ». 

Dio rispose: « Non le distruggerei, se ne trovassi anche solo qua- 
rantacinque ». 

E Abramo: «E se per avventura trovassi dieci giusti in ognuna del- 
le quattro città, allora perdoneresti Zoar con la Tua misericordia, 
perché i suoi peccati non sono tanti quanti quelli delle altre... » 
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Dio confermò, e allora Abramo continuò a intercedere, chieden- 
dogli se non si sarebbe accontentato di trenta uomini giusti, dieci 
per ognuna delle tre città più popolose, perdonando così le due mi- 
nori anche se non vi avesse trovato nemmeno un solo giusto del qua- 
le far valere i meriti. Il Signore promise anche in questo caso, per poi 
garantire ad Abramo che non avrebbe distrutto le cinque città nem- 
meno se igiusti fossero stati solo venti, e piegarsi infine a risparmiar- 
le per dieci soltanto.!9? Più di questo Abramo non pretese, consape- 
vole che otto giusti - Noè, sua moglie e i loro tre figli con le rispettive 
spose — non erano bastati a evitare la sorte che toccò alla generazio- 
ne del diluvio; egli sperava inoltre che Lot, sua moglie e le loro quat- 
tro figlie insieme ai mariti avrebbero costituito quei dieci. Ma Abra- 
mo ignorava che chi era considerato giusto in quelle città peccatrici, 
per quanto migliore degli altri, restava pur sempre ben lontano dal- 
la retta via. !® 

Abramo continuò a implorare la salvezza per quei peccatori an- 
che dopo che la Sekinah si era allontanata. Ma le sue suppliche e in- 
tercessioni furono pronunciate invano.!* Per cinquantadue anni il 
Signore aveva messo in guardia quegli empi, facendo tremare e sus- 
sultare i monti. Ma essi non ascoltarono quel monito e perseveraro- 
no nei loro peccati, meritandosi così la giusta punizione.!* Dio per- 
dona infatti tutti i peccati, ma non la condotta immorale: e poiché 
quelle genti perverse conducevano un'esistenza depravata, finirono 
consumate dal fuoco.!9 


LA DISTRUZIONE DELLE CITTÀ PECCATRICI 


Gli angeli si congedarono da Abramo nell'ora del mezzogiorno e 
giunsero a Sodoma sul far della sera. Di solito i messaggeri celesti 
annunciano la propria missione con la rapidità di un lampo di luce; 
ma questi erano angeli della clemenza, ed esitarono a compiere l’o- 
pera di distruzione, sperando sino all'ultimo che Sodoma venisse 
risparmiata.!9° Con il calar delle tenebre la condanna della città ven- 
ne decretata irrevocabilmente, e gli angeli arrivarono.! 

Cresciuto in casa di Abramo, Lot aveva imparato da lui la buona 
abitudine dell’ospitalità, perciò quando vide gli angeli sotto quelle 
spoglie umane, pensandoli viandanti li invitò a pernottare in casa 
sua. Dato che a Sodoma era proibito accogliere stranieri, pena la 
morte, egli aspettò che fosse calata la tenebra! per rivolgersi a loro 
— e pur col favore del buio usò molte precauzioni, non ultima quella 
di farsi seguire dai suoi ospiti per vie traverse. 
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Gli angeli, che avevano accettato senza esitare l’ospitalità offerta 
da Abramo, questa volta sulle prime declinarono l’invito di Lot: è 
infatti buona norma mostrare una certa riluttanza di fronte all’invi- 
to di un uomo comune, e accogliere invece subito quello di una 
persona importante. Tuttavia Lot insistette al punto da trascinarli a 
forza nella propria dimora,!”° dove si trovò a dover fronteggiare l’o- 
stilità di sua moglie, che protestava: « Se i sodomiti lo vengono a sa- 
pere, ti uccidono ». 

Lot divise l'abitazione in due parti, una per sé e i suoi ospiti e l’al- 
tra per la moglie, che in tal modo sarebbe stata risparmiata nel caso 
fosse accaduto il peggio.!” E pensare che fu proprio lei a tradire il 
marito: si recò da un vicino per farsi imprestare un po’ di sale, e 
quando questi le chiese come mai non se l’era procurato mentre fa- 
ceva ancora giorno, rispose: « Ne avevamo a sufficienza, ma poi sono 
arrivati degli ospiti e allora non bastava più». Così la notizia della 
presenza di stranieri si diffuse per la città.!?2 

L'appello di Lot perla salvezza dei peccatori fu sulle prime accol- 
to dagli angeli con accondiscendenza, ma quando la città al completo, 
grandi e piccoli, si assiepò intorno alla casa con il proposito di com- 
mettere un crimine efferato, gli angeli respinsero le sue suppliche: 
«Fino a ora potevi intercedere per loro, adesso non più ». I cittadini 
di Sodoma non erano nuovi a questo genere di nefandezze: qualche 
tempo prima avevano infatti emanato una legge che prevedeva per 
tutti gli stranieri tale orribile trattamento. Lot, che quel giorno stes- 
so era stato nominato giudice supremo, cercò di convincere la popo- 
lazione a rinunciare al suo proposito perverso: « Fratelli miei, la ge- 
nerazione del diluvio è stata sterminata a causa degli stessi peccati 
che voi intendete commettere: ambite dunque a fare la stessa fine? ». 
Ma essi ribatterono: « “Levati di mezzo!” (Gn, 19, 9). Si presentasse 
anche Abramo in persona, non avremmo per lui alcun riguardo. 
Come puoi permetterti di ignorare una legge applicata dai tuoi pre- 
decessori? ».1?3 

Del resto, anche Lot non diede certo prova di grande dirittura 
morale: primo dovere di un uomo è di salvaguardare, anche a ri- 
schio della propria vita, l'onore della moglie e delle figlie, mentre 
egli non esitò a sacrificare queste ultime, e fu perciò, più tardi, seve- 
ramente punito.” 

Gli angeli svelarono dunque a Lot la loro vera natura e l'intento 
della missione che li aveva portati a Sodoma, ordinandogli di fuggire 
dalla città con la moglie, le quattro figlie e i due mariti di quelle spo- 
sate.!?5 Ma quando Lot riferì ai generi del comando ricevuto, costoro 
se ne fecero beffe: « Che idiota sei! Non senti che la città è animata 
dal suono di cembali e flauti? Come puoi pensare che Sodoma stia 
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per essere distrutta? ». Questa tronfia beffardaggine fece precipitare 
l'esecuzione della condanna.!? L'angelo Michele prese per mano 
Lot, con la moglie e le figlie, mentre Gabriele sfiorò con il dito mi- 
gnolo la rocca su cui sorgevano le città peccatrici, e le sovvertì. In quel 
momento la pioggia che scendeva si trasformò in lapilli di zolfo. !” 

Gli angeli condussero Lot e la sua famiglia fuori città, poi ingiun- 
sero loro di mettersi in salvo correndo a gambe levate e di non guar- 
dare indietro per non vedere la Sekinah scesa a operare la distruzio- 
ne di quei siti. Ma la moglie di Lot non poté trattenersi: spinta dall’a- 
mor materno, si voltò per accertarsi che le figlie sposate li stessero 
seguendo. Vide la Sekinah e si trasformò in unastatua di sale, che esi- 
ste ancora oggi. Le capre la leccano dal mattino alla sera, e al calar 
delle tenebre sembra scomparsa, ma quando spunta l’alba è di nuo- 
vo lì, imponente come prima.!? 

L'angelo salvatore sollecitò Lot a rifugiarsi presso Abramo. Lot 
però non volle, e spiegò: «Finché ho vissuto lontano da Abramo, 
Dio metteva a confronto il mio operato con quello dei miei concitta- 
dini, i sodomiti, al paragone dei quali ero un sant'uomo. Se invece 
tornassi da Abramo, Dio vedrebbe quanto i suoi meriti superano i 
miei ».!?° L'angelo gli assicurò poi che era stata esaudita la sua sup- 
plica di lasciare intatta Zoar: questa città infatti era stata fondata cin- 
quantadue anni prima, uno dopole altre, e per questo la misura dei 
suoi peccati non era colma come quella delle sue limitrofe. 18° 

La distruzione delle città della pianura ebbe luogo all'alba del se- 
dicesimo giorno di Nissan, perché fra i loro abitanti siannoveravano 
alcuni adepti del sole e della luna, per cui Dio aveva detto: «Se li 
sterminassi di giorno, gli adoratori della luna direbbero: “Oh, se ci 
fosse la luna, ci salverebbe!”; e se lo facessi di notte, i seguaci del cul- 
to del sole direbbero: “Oh, se ci fosse il sole, ci salverebbe!”. Per 
questo eseguirò la loro condanna nel sedicesimo giorno di Nissan, 
in un’ora in cui nel cielo appaiano tanto il sole quanto la luna ».!8! 

Gli empi abitanti della pianura non persero soltanto la vita in que- 
sto mondo, bensì anche la loro quota nel mondo a venire: va detto 
però che nell’èra messianica torneranno a esistere insieme alle loro 
città.!8? 

La distruzione di Sodoma avvenne nel momento in cui Abramo 
stava recitando le preghiere del mattino, e per merito del patriarca 
questa divenne poi per sempre l’ora stabilita per la liturgia mattuti- 
na.!88 Volto lo sguardo verso Sodoma e visto il fumo che saliva, il pa- 
triarca pregò per la salvezza di Lot, e Dio ascoltò la sua supplica: per 
la quarta volta, dunque, Lot fu debitore verso Abramo, che già lo a- 
veva portato con sé in Palestina, quindi lo aveva reso ricco elargen- 
dogli bestiame e tende, in seguito lo aveva salvato dalla prigionia e 
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ora con la sua preghiera lo risparmiava dalla distruzione di Sodoma. 
Ma i discendenti di Lot, cioè gli ammoniti e i moabiti, anziché mo- 
strare gratitudine verso i figli d'Israele, si accanirono per quattro 
volte contro la progenie di Abramo: prima tentarono di provocare la 
distruzione d'Israele attraverso le maledizioni di Balaam; poi, ai 
tempi di Iefte, mossero apertamente guerra, e lo stesso fecero quan- 
do regnava Giosafat; infine diedero sfogo al proprio odio all’epoca 
della distruzione del Tempio. Per questo Dio incaricò quattro profe- 
ti — Isaia, Geremia, Ezechiele e Sofonia — di annunziare il castigo per 
i discendenti di Lot, e nel testo sacro la loro colpa è menzionata 
quattro volte.!84 

Tuttavia il riscatto di Lot non fu solo il frutto della supplica di A- 
bramo, ma anche la ricompensa per non aver tradito quest’ultimo 
in Egitto, quando il patriarca aveva sostenuto di essere il fratello di 
Sara.!85 Lo attendeva inoltre una gratificazione ancora maggiore, e 
cioè quella di essere un antenato del Messia: Rut la moabita, infatti, 
fu una bisavola di Davide, mentre Naama l’ammonita divenne la 
madre di Roboamo, e si sa che il Messia discende da questi due so- 
vrani.!89 


TRA I FILISTEI 


La distruzione di Sodoma indusse Abramo a recarsi a Gherar: abi- 
tuato com'era a prodigare la sua ospitalità a viaggiatori e viandanti, 
non si sentiva più a suo agio in una landa dove, a causa di quel cata- 
clisma, era cessato ogni transito. Ma egli partì anche per un altro 
motivo: la gente malignava a proposito dell'incidente di Lot con le 
sue figlie.!8? 

Giunto che fu in Palestina, anche questa volta si accordò con Sara 
per spacciarla come sua sorella. Accadde infatti che il re del luogo, 
avuta notizia della grande bellezza di quella forestiera, la fece con- 
durre al suo cospetto e le chiese chi fosse il suo compagno di viaggio: 
al che Sara rispose che Abramo era suo fratello. Incantato, Abimelec 
la prese in moglie e colmò dei debiti onori il presunto fratello della 
regina. Verso sera poi, quando si approssimava il momento di ritirar- 
si, il sovrano si appisolò seduto sul trono, e lì dormì sino al mattino, 
sognando che un angelo del Signore levava la spada su di lui per 
colpirlo con un fendente mortale. Terrorizzato, Abimelec chiese il 
motivo di quel gesto, e l'angelo rispose: «Tu morirai a causa della 
donna che oggi hai introdotto nella tua casa, poiché ella è la moglie 
di Abramo, colui che tu hai caricato di onorificenze. Restituiscigli la 
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sua sposa, ché se non lo farai tu morirai per certo, insieme a tutto ciò 
che è tuo! ». 

Quella stessa notte la terra dei filistei fu percorsa da urla lancinan- 
ti: era la gente atterrita alla vista di un uomo con la spada in mano, 
che sterminava tutto ciò che gli capitava a tiro; avvenne inoltre che 
tanto negli esseri umani quanto negli animali gli orifizi corporali si 
chiusero integralmente. Il paese precipitò in un caos indescrivibile. 
La mattina il re si svegliò in uno stato di grande angoscia e terrore, 
chiamò i suoi servi e raccontò loro all’orecchio il sogno fatto quella 
notte. Uno allora disse: « Signore nostro re! Restituisci questa donna 
ad Abramo, poiché egli è suo marito. E sua consuetudine, quando si 
trova in terra straniera, dichiarare che è sua sorella: lo ha fatto anche 
con il re d’Egitto, e Dio ha punito severamente il Faraone quando 
questi l’ha voluta per sé. Considera inoltre quel che si è verificato 
questa notte nel paese: grande travaglio, lamenti e confusione — e 
tutto, ne siamo convinti, a causa di quella donna ».!8 

Non mancavano però quelli che proclamavano: « Non aver paura 
dei sogni! I sogni non sono altro che falsità ». Allora Dio apparve ad 
Abimelec un’altra volta e gli ordinò di lasciar andare Sara, altrimen- 
ti sarebbe morto.!89 Ma Abimelec replicò: «Dunque è così che Tu a- 
gisci? Se tanto mi dà tanto, la generazione del diluvio e quella della 
confusione delle lingue dovevano essere innocenti! È stato quell’uo- 
mo a dirmi: “Sara è mia sorella”, lei ha confermato e lo stesso hanno 
fatto tutti coloro che li accompagnano». Dio rispose: «So bene che 
tu non hai ancora commesso alcuna trasgressione, perché sono stato 
Io a trattenerti dal peccare. In effetti non sapevi che Sara era ammo- 
gliata.!* Ma ti sembra conveniente, appena uno straniero mette pie- 
de nella tua terra, interrogarlo circa la donna che lo accompagna, 
sia essa la moglie o la sorella? Abramo è un profeta, dunque era 
consapevole del rischio che avrebbe corso se ti avesse detto la veri- 
tà,!9! così come ora sa che non hai sfiorato sua moglie: egli dunque 
pregherà per te, e tu avrai salva la vita ». 

Visto il fumo che ancora saliva dalle rovine di Sodoma, Abimelec 
e la sua gente temettero di subire lo stesso destino.!°? Il re convocò 
Abramo e lo rimproverò per aver causato tale flagello con la sua bu- 
gia a proposito di Sara, al che il patriarca si giustificò dicendo che in 
una terra come quella, dove nessuno conosceva il timor di Dio, pa- 
ventava di finire ucciso a causa della sua sposa.!* Indi proseguì nar- 
rando la storia della propria vita: «Quando abitavo in casa di mio 
padre, le nazioni del mondo mossero contro di me, ma Dio venne a 
salvarmi. Quando le nazioni del mondo cercarono di traviarmi indu- 
cendomi all’idolatria, Dio mi apparve per dirmi: “Vattene dalla tua 
terra, dal tuo parentado, dalla casa di tuo padre” (Gn, 12, 1). E quan- 
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do le nazioni del mondo vollero allontanarsi dalle vie del Signore, 
Egli mandò due profeti, Sem ed Eber, ad ammonirle ».!94 

Abimelec colmò di doni Abramo, comportandosi dunque diver- 
samente dal Faraone: il sovrano d'Egitto aveva fatto dei regali a Sara, 
mentre Abimelec, che era timorato di Dio, desiderava che Abramo 
pregasse per lui.!°5 A Sara del resto donò un sontuoso vestito che le 
copriva interamente la figura, nascondendo il suo fascino alla vista 
degli estranei: e questo gesto voleva anche costituire un rimbrotto 
per il patriarca, colpevole di non aver agghindato la moglie con il 
fasto che le era dovuto.!% 

Benché Abimelec lo avesse gravemente offeso, Abramo non solo 
gli concesse il perdono richiesto, ma pregò anche il Signore per lui, 
dando così un esempio universale: « L'uomo non deve essere rigido 
come il cedro, ma flessibile come la canna », accondiscendente, len- 
to all'ira, e pronto a perdonare con tutto il cuore colui che viene a 
chiedergli perdono per aver peccato nei suoi confronti. Non biso- 
gna essere vendicativi né coltivare rancore neppure di fronte all’of- 
fesa più grave e molesta.!9” 

Così Abramo intercedette per Abimelec: «Signore del mondo! 
Tu hai creato l’uomo perché questi possa crescere e moltiplicarsi. 
Garantisci dunque ad Abimelec e allasua casa una numerosa proge- 
nie! ».!°8 Dio accolse la supplica di Abramo, e fu la prima volta nella 
storia del genere umano che Egli esaudì la preghiera rivoltagli da un 
uomo a beneficio di un altro.!’ Abimelec e i suoi sudditi guarirono 
da tutte le loro malattie, e non solo: tale fu l’efficacia dell'intervento 
di Abramo che la moglie del sovrano, sterile fino ad allora, concepì 
un figlio.? 


LA NASCITA DI ISACCO 


Quando gli angeli videro che il Signore aveva ascoltato la pre- 
ghiera di Abramo e guarito il re dei filistei della sua infermità, leva- 
rono alte grida a Dio: «Signore del mondo! Per tutti questi anni 
Sara è rimasta sterile, e così anche la moglie di Abimelec. Ma ora, 
appena Abramo Ti ha invocato, quest'ultima ha concepito un fi- 
glio: sarebbe dunque giusto che Ti ricordassi anche di Sara! ». Era il 
giorno del Capodanno, quando in cielo si decidono le sorti degli 
uomini per il tempo successivo, e per questo le parole degli angeli 
sortirono il loro effetto: sette mesi dopo, nel primo giorno della 
Pasqua, Isacco vide la luce. 

La nascita di Isacco non fu un lieto evento soltanto per la casa di 
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suo padre: oltre che di Sara, infatti, Dio si ricordò allora di tutte le 
donne sterili, facendo felice il mondo intero. E non solo queste di- 
vennero feconde, ma i ciechi acquistarono la vista e gli zoppi l’anda- 
tura normale, i muti parlarono e i matti tornarono savi. Un miracolo 
ancor più grande, poi, contraddistinse quel giorno: il sole brillò di 
una luce quale non s'era più vista dalla caduta dell’uomo, e che ri- 
tornerà soltanto nel mondo a venire.?0! R 

Per mettere a tacere le voci di quanti insinuavano: « E mai possibi- 
le che un uomo di cent'anni concepisca un figlio? », Dio ordinò 
all'angelo preposto all’embrione, in procinto di dargli forma e a- 
spetto, di rendere Isacco identico ad Abramo come due gocce d’ac- 
qua. Così, vedendo il figlio, nessuno avrebbe potuto fare a meno di 
esclamare: «Abramo è suo padre! ».?9? 

Abramo e Sara furono benedetti dalla nascita di un figlio in così 
tarda età per una ragione molto importante: prima di generare co- 
lui che era destinato a essere il padre d'Israele, il patriarca doveva 
imporre su di sé il segno del patto.?° Perciò, nato Isacco, Abramo 
decise di celebrare con una solenne cerimonia la circoncisione del 
bambino, otto giorni dopo che era venuto al mondo.?° Ad essa pre- 
senziarono Sem, Eber, Abimelec re dei filistei con il suo seguito al 
completo, compreso Ficol generale del suo esercito, e non mancaro- 
no Tare e suo figlio Nacor: in altre parole, tutti i grandi.?°° Questa fu 
l'occasione per mettere finalmente a tacere le maldicenze di chi 
mormorava: « Che pena, questa vecchia coppia! Hanno raccolto per 
strada un trovatello e ora danno una festa in suo onore per far crede- 
re che sia davvero figlio loro ». Abramo infatti non invitò soltanto gli 
uomini, ma anche le mogli e i bambini, in modo che si avverasse il 
prodigio elargito da Dio: Sara ebbe latte abbastanza da nutrire, e sa- 
ziare, tutti gli infanti.?° I bambini porti al seno della devota Sara da 
madri ispirate soltanto da santi pensieri sarebbero divenuti, da adul- 
ti, proseliti della vera fede. Quelli invece che furono avvicinati alla 
matriarca solo ed esclusivamente per metterla alla prova sarebbero 
cresciuti con l’animo dei dominatori, ma avrebbero poi perso ogni 
potere, rifiutando la Torah, con la rivelazione al monte Sinai. Tutti i 
proseliti e i pagani timorati di Dio sono in effetti discendenti di quei 
neonati.?07 

Ospiti di Abramo erano anche i trentuno re e altrettanti viceré di 
Palestina che furono poi sconfitti da Giosuè durante la conquista 
della Terra Promessa. Non mancava nemmeno Og re di Basan, che 
divenne lo zimbello generale perché un tempo aveva chiamato A- 
bramo «sterile mulo», sostenendo che non avrebbe mai generato 
un figlio. Non pago, questo sovrano indicò il fanciullo ed esclamò 
sprezzante: « Mi basterebbe un dito per schiacciarlo! ». Allora Dio gli 
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disse: «Come osi schernire il dono che Io ho fatto ad Abramo! Puoi 
star certo che vedrai miriadi di miriadi di suoi discendenti, e per 
mano loro tu cadrail ».?98 


LA CACCIATA DI ISMAELE 


Quando Isacco fu cresciuto, fra lui e Ismaele sorsero aspri litigi 
sulla questione dei diritti del primogenito. Ismaele sosteneva che 
alla morte del padre gli sarebbe spettata un'eredità doppia rispetto 
a quella del fratello. Egli aveva da sempre una gran dimestichezza 
con l'arco e le frecce: così, era solito volgere la mira contro Isacco 
per poi sostenere che stava solo scherzando.?*° Per parte sua, Sara 
insisteva perché Abramo nominasse Isacco suo erede universale, sì 
che dopo la sua morte non nascessero controversie:?!° «Ismaele » 
diceva «non sarebbe degno di dividere l'eredità con un mio figlio, 
né con un uomo come Isacco, e a maggior ragione con Isacco che è 
mio figlio ».?!! Sara avrebbe anche voluto che Abramo divorziasse 
dalla madre di Ismaele, cioè Agar, e li mandasse via entrambi, in 
modo da non aver con loro nulla a che spartire, né in questo mondo 
né nel mondo a venire. 

Fu questa fra tutte la prova più ardua che Abramo dovette sostene- 
re, poiché l’idea di separarsi da suo figlio lo addolorava profonda- 
mente. La notte successiva Dio gli apparve e così parlò: «Abramo, tu 
sai che Sara ti era destinata in sposa sin da quando era nel ventre di 
sua madre. È lei la tua compagna, la donna della tua giovinezza: Io 
non mi sono mai riferito ad Agar come a tua moglie, o a Sara come 
alla tua concubina. Sara ha dunque detto la pura verità: “Non dispiac- 
cia ai tuoi occhi, per il fanciullo e per la tua serva” (Gn, 21, 12) ». La 
mattina seguente Abramo si alzò per tempo, diede ad Agar il libello 
di divorzio e la allontanò con suo figlio, non prima di averle legato ai 
fianchi una brocca affinché si sapesse che era una schiava.?!? 

Agar dovette portare in braccio Ismaele, che pure era già grande, 
perché il malocchio gettatogli da Sara l'aveva fatto ammalare di feb- 
bre; attanagliato dalla sete, il ragazzo esaurì ben presto l’acqua che 
Abramo aveva dato ad Agar al momento della partenza. Per non 
dover assistere alla morte del figlio, Agar nascose Ismaele sotto un 
rovo spinoso cresciuto nel punto esatto in cui a suo tempo gli angeli 
gliene avevano annunciato la nascita. Sopraffatta dal dolore, la don- 
nainvocò Dio: « Un giorno mi dicesti: “Io moltiplicherò grandemen- 
te la tua discendenza, tanto che per la moltitudine non si potrà con- 
tare” (Gn, 16, 10), e ora mio figlio sta morendo di sete ». Anche I- 
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smaele levò il suo grido al Signore; e fu la sua preghiera, unita ai 
meriti di Abramo, a far sì che giungesse la salvezza, nonostante le 
parole che gli angeli pronunciarono contro di lui al cospetto di Dio: 
« Vorresti dunque far sgorgare l’acqua per colui i cui discendenti la- 
sceranno morire di sete i figli d'Israele? ». Ma Dio rispose così: «In 
questo momento, ditemi, Ismaele è giusto o empio? ». Gliangeli am- 
misero che era giusto, e il Signore continuò: «Io giudico l’uomo a 
seconda dei suoi meriti, momento per momento ».?!3 

E in quell’istante Ismaele era indubbiamente un puro, come di- 
mostrano le parole con cui si rivolse a Dio: « Signore del mondo! Se 
proprio vuoi farmi morire, Ti prego, usa un altro modo che non sia la 
sete, la cui tortura non ha paragone ». Agar invece, anziché pregare 
Iddio, rivolse le sue suppliche agli idoli adorati in gioventù. Dio accol- 
se dunque la preghiera di Ismaele e fece sgorgare l’acqua dal pozzo 
di Miriam, che era scaturito al crepuscolo del sesto giorno della crea- 
zione.’ Ma nemmeno questo prodigio rinsaldò la fede di Agar: ella 
si limitò a riempire l’orcio, temendo che lo zampillo si esaurisse e che 
non vi fossero altre fonti nelle vicinanze. Poi si diresse con suo figlio 
verso l’Egitto, perché, come dice il proverbio: « Getta un bastone per 
aria e vedrai che ritorna al posto donde viene »; Agar veniva dall’Egit- 
to e in Egitto ritornò, a cercare una moglie per Ismaele.?!5 


LE DUE MOGLI DI ISMAELE 


Dopo chesua moglie gli ebbe dato quattro figli maschi e una fem- 
mina, Ismaele prese con sé la madre e tutto il resto della famiglia e 
tornò nel deserto: mese dopo mese e anno dopo anno essi continua- 
rono a vagabondare, accampandosi in luoghi sempre diversi. In vir- 
tù di Abramo suo padre, Dio accordò a Ismaele greggi, armenti in 
quantità e molte tende, sì che le sue mandrie divennero sempre più 
numerose. Qualche tempo dopo, Abramo disse a sua moglie Sara: 
«Voglio andare a trovare mio figlio Ismaele: non lo vedo da tanto 
tempo e muoio di nostalgia ». Montato su un cammello, Abramo si 
inoltrò nel deserto in cerca di suo figlio: aveva infatti saputo che egli 
abitava laggiù insieme con la famiglia e con tutti i suoi averi. Giunto 
alla tenda di Ismaele verso mezzogiorno, Abramo chiese subito di 
lui, ma non lo trovò: egli e sua madre, infatti, erano assenti, e all’in- 
terno sedevano soltanto la moglie e i bambini. Egli allora domandò 
alla donna: « Dov'è andato Ismaele? », e questa gli rispose: « È andato 
a caccia nella steppa». Abramo era ancora in groppa al cammello, 
perché aveva giurato a Sara che non avrebbe messo i piedi a terra; da 
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lassù disse alla moglie di Ismaele: « Figlia mia, dammi un poco d’ac- 
qua da bere, giacché sono stanco e affaticato dal lungo viaggio ». Ma 
la donna, restando imperterrita dentro la tenda e senza preoccupar- 
si di sapere chi fosse l'interlocutore, rispose: « Qui non c’è acqua né 
pane ». E nel frattempo, sotto gli occhi di Abramo e con sua grande 
costernazione, continuò a malmenare i suoi bambini, a maledire lo- 
ro e il loro padre Ismaele, a parlar male del marito. Il patriarca la 
invitò allora a uscire dalla tenda, e quando l’ebbe di fronte, sempre 
rimanendo in groppa al cammello, le disse: « Quando tuo marito I- 
smaele sarà tornato a casa, dovrai dirgli così: un uomo molto anzia- 
no, che aveva questo e quell’altro aspetto e queste fattezze, è venuto 
a cercarti dalla terra dei filistei. Mi sono ben guardata dal chiedergli 
chi fosse e lui, visto che tu non c'eri, mi ha detto: “Quando Ismaele 
sarà tornato a casa, gli dirai: Ha detto quell’uomo: appena tornato a 
casa, togli questo picchetto che hai messo per la tenda, e sostituiscilo 
con un altro” ». Concluso il suo discorso, Abramo voltò le spalle e, 
sempre a dorso di cammello, prese la via del ritorno. Quando Isma- 
ele rientrò, capì dalle parole della moglie che quell’uomo era suo 
padre, e che la donna gli aveva mancato di rispetto. Comprese inol- 
tre il senso delle parole di Abramo, e vi si adeguò: per farla breve, 
ripudiò la moglie. Poi andò a prendersene un’altra in terra di Ca- 
naan, e la portò alla sua tenda, nel luogo in cui abitava. 

Passati che furono tre anni, Abramo disse: « Voglio andare di nuo- 
vo a trovare Ismaele, che non vedo da tanto tempo ». Salì dunque in 
groppa al cammello, si diresse verso il deserto e di nuovo giunse alla 
tenda del figlio verso mezzogiorno. Quando chiese di lui, la moglie 
uscì dalla tenda e gli disse: « Non si trova qui, mio signore: è andato 
a caccia e a pascolare i cammelli »; poi la donna invitò Abramo: « En- 
tri il mio signore nella tenda, accetti un tozzo di pane: il viaggio 
dev'essere stato molto faticoso ». Le rispose allora il patriarca: «Non 
posso trattenermi, perché ho premura di continuare il mio viaggio, 
ma ho sete, e accetterò volentieri un sorso d’acqua ». La donna corse 
nella tenda, e poco dopo tornò con acqua e pane per Abramo, invi- 
tandolo a bere e mangiare; egli infine accettò di buon animo la pro- 
posta e in cuor suo fu molto felice, tanto che benedisse suo figlio I- 
smaele. Consumato il pasto e ringraziato il Signore, Abramo così 
parlò alla moglie di Ismaele: «Quando tuo marito sarà tornato a ca- 
sa, gli dirai: è venuto qui un uomo molto anziano dalla terra dei fili- 
stei, ha chiesto di te, ma dato che tu non c’eri mi sono premurata di 
portargli pane e acqua. Egli ha mangiato e bevuto, e in cuor suo è 
stato molto contento. Poi mi ha detto: quando tuo marito Ismaele 
sarà tornato a casa, gli dirai: il picchetto della tua tenda è ottimo, 
non toglierlo ». Abramo concluse queste sue istruzioni e si diresse 
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verso casa, alla terra dei filistei; quando Ismaele tornò alla tenda, la 
moglie gli corse incontro con gioia e allegria, e gli raccontò quel che 
aveva detto il vecchio. Ismaele capì che si trattava di suo padre, e che 
sua moglie gli aveva riservato una degna accoglienza. Ringraziò 
quindi il Signore, poi prese con sé la moglie, i figli, le mandrie e tut- 
to il resto e partì da quel luogo, diretto alla terra dei filistei, da suo 
padre. Abramo riferì al figlio tutto quel che gli era successo con la 
prima moglie. Ismaele e la sua famiglia rimasero per molti giorni 
con Abramo, e Abramo dimorò a lungo nella terra dei filistei.?19 


IL PATTO CON ABIMELEC 


Abramo rimase nella terra dei filistei ventisei anni; in seguito si 
spostò verso Ebron, dove ricevette la visita di Abimelec accompagna- 
to da venti dignitari,?!” il quale gli chiese di concludere un trattato di 
alleanza conla sua gente, cioè i filistei. 

Fintanto che Abramo non aveva avuto figli, i pagani non avevano 
creduto in lui, ma quando nacque Isacco gli dissero: « Dio è con te » 
(Gn, 21, 22). Qualche perplessità sulla sua misericordia suscitò pe- 
raltro la cacciata di Ismaele: «Se fosse davvero un uomo giusto, » si 
disse «non avrebbe mandato via di casa il suo primogenito ». Ma 
quando l’empia condotta d’Ismaele fu manifesta, allora tutti procla- 
marono: «Dio è con te in tutto quello che fai » (loc. cit.). Del fatto che 
Abramo fosse il prediletto del Signore si resero conto anche perché, 
nonostante la rovina di Sodoma avesse comportato la fine di ogni 
commercio in tutta la zona, i suoi forzieri restavano pieni. I filistei 
furono dunque indotti a cercare un'alleanza con il patriarca che ri- 
manesse in vigore per tre generazioni, tanto quanto si estende l’a- 
more di un padre. 

Prima di siglarla, Abramo rimproverò Abimelec, re dei filistei, per 
via di un pozzo: infatti «il rimprovero porta l’amore », e «non c’è 
concordia senza rimproveri ». I pastori di Abramo e quelli di Abime- 
lec avevano deciso di affidare a un’ordalia la loro disputa sul pozzo: 
esso sarebbe appartenuto a coloro peri quali le acque sarebbero sa- 
lite tanto da permettere alle bestie di bere. Ma i pastori di Abimelec 
non rispettarono il patto, e si impadronirono del pozzo.?!* Abramo 
allora, a testimonianza e perpetua memoria del suo diritto di pro- 
prietà, mise da parte sette agnelle, che corrispondevano ai sette pre- 
cetti noachidi che accomunano tutto il genere umano.?!° Ma Dio 
disse: « Poiché tu hai dato loro sette agnelle, in futuro i filistei ucci- 
deranno sette uomini giusti: Sansone, Ofni, Finees e Saul con i suoi 
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tre figli; distruggeranno poi sette luoghi santi, e per sette mesi ter- 
ranno presso di loro l'Arca Santa come bottino di guerra. Inoltre, 
soltanto alla settima generazione i tuoi discendenti potranno gode- 
re nuovamente della Terra loro Promessa ».?? Abramo chiamò poi 
Bersabea, « pozzo del giuramento », quel luogo in cui fu sancita l’al- 
leanza con Abimelec e riconosciuta da quest’ultimo la sua proprietà 
del pozzo. 

Per lunghi anni Abramo dimorò in Bersabea, donde diffuse la 
Legge del Signore. Qui egli piantò un bosco, con quattro ingressi 
rivolti ai quattro punti cardinali, e all’interno vi collocò una vigna. 
Ogni volta che giungeva un viaggiatore, era invitato a varcare l’in- 
gresso che si trovava di fronte e a venire a ristorarsi nel bosco, dove 
beveva e mangiava a sazietà prima di rimettersi in cammino. La casa 
di Abramo era infatti sempre aperta ai viandanti, e non passava gior- 
no che non ne capitasse uno. Chi aveva fame riceveva cibo e bevande 
in abbondanza, chi arrivava nudo veniva vestito degli abiti che più 
gradiva, nonché rifornito di oro e argento; poi, il patriarca introdu- 
ceva l’ospite alla conoscenza del Signore, che lo aveva creato e fatto 
venire al mondo.?? Dopo aver mangiato, i viaggiatori solevano rin- 
graziare Abramo per la cortese ospitalità, ma egli replicava: « Non 
bisogna ringraziare mel Piuttosto, Colui che è il vero padrone di ca- 
sa, Colui che procura cibo e bevande a tutte le creature ». A quel 
punto essi chiedevano: «E dove si trova? », e Abramo rispondeva: 
«Egli è Colui che governa il cielo e la terra. Egli affligge e guarisce, 
forma l'embrione nel ventre della madre e lo fa venire al mondo, fa 
crescere gli alberi e le piante; Egli è colui che dà la vita e dà la morte, 
che fa sprofondare nello Se’ole da esso risalire ». Udite queste paro- 
le, i viandanti domandavano: « Come potremo ringraziare il Signo- 
re, manifestargli la nostra gratitudine? ». Abramo allora impartiva 
questo insegnamento: « Dite dunque: Benedetto è il Signore bene- 
detto! Benedetto Colui che concede pane e alimento a tutte le crea- 
ture! ». In questo modo il patriarca insegnava ai suoi ospiti a lodare e 
ringraziare Iddio,” e fu così che la sua casa divenne non solo una 
locanda per chi aveva sete e fame, ma anche un luogo dove si inse- 
gnava la conoscenza di Dio e della Sua legge.?? 


SATANA DIFFAMA ABRAMO 


Benché in casa di Abramo vigesse così generosa la legge dell’ospi- 
talità, accadde una volta che un pover uomo, o meglio un sedicente 
tale, venne congedato a mani vuote: e fu per questa ragione che A- 
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bramo subì l’ultima prova, e cioè il sacrificio del suo beneamato Isac- 
co. Accadde il giorno in cui Abramo stava festeggiando la nascita di 
Isacco con un sontuoso banchetto cui aveva invitato tutti i notabili 
del tempo insieme alle loro mogli. Satana non manca mai di fare la 
sua comparsa alle feste cui non partecipa la povera gente, mentre si 
tiene lontano da quelle in cui sono invitati anche i meno abbienti: 
questa volta si presentò al banchetto di Abramo sotto le spoglie di un 
mendicante che bussa alla porta per chiedere l'elemosina. Si era re- 
so conto che Abramo non aveva invitato poveri alla sua tavola, e 
quindi aveva deciso che quella casa era il posto giusto per lui. 

Abramo stava in quel momento servendo i suoi illustri ospiti, 
mentre Sara persuadeva le loro mogli, le matrone, che Isacco era 
veramente figlio suo, e non un trovatello. Nessuno badò dunque a 
quel mendicante, il quale ebbe così modo di accusare Abramo al 
cospetto del Signore. ??4 

Un giorno i figli del Signore vennero a presentarsi a Lui, e fra loro 
c'era anche Satana,” il quale, quando Dio gli domandò: « Donde 
vieni? », Gli rispose: « Dal girare per la terra e dal passeggiare per es- 
sa» (Gb, 1, 7). Dio gli chiese ancora: «Cosa hai da dire a proposito 
dei figli dell’uomo sulla terra? », e Satana rispose: «Ho visto tuttii fi- 
gli dell’uomo sulla terra servirti e ricordarsi di Te nel momento in 
cui hanno bisogno di qualcosa. Ma non appena Tu concedi loro ciò 
che essi Ti chiedono, Ti dimenticano e non sanno più chi Tu sia. 
Guarda Abramo, il figlio di Tare: finché non aveva figli, Ti prestava 
culto, costruiva altari sui quali Ti porgeva delle offerte, e proclamava 
instancabilmente il Tuo nome a tutti i figli dell’uomo! Ora che gli è 
nato suo figlio Isacco, Ti ha dimenticato. Ha indetto una grande fe- 
sta per tutti gli abitanti del paese, ma il Signore l’ha dimenticato; 
con tutto quel che ha preparato, non ha pensato di presentarti 
un'offerta, né un olocausto né un sacrificio di pace, né un agnello 
né un montone di tutti quelli che ha sgozzato per festeggiare l’anni- 
versario dello svezzamento di suo figlio. Ma c’è di più: dal giorno in 
cui Isacco è nato sino a oggi, che ha trentasette anni, Abramo non ha 
costruito un solo altare per Te, non Ti ha più presentato una sola 
offerta: visto che gli avevi concesso quello che Ti chiedeva, Ti ha di- 
menticato ». Allora il Signore disse a Satana: « Pensi di conoscere il 
Mio servo Abramo? Sappi che non vi è nessuno come lui sulla terra, 
giusto e perfetto davanti a Me nel sacrificio, che teme Iddio ed evita 
il male. So per certo che quand’anche gli dicessi: Prendi Isacco, tuo 
figlio, e offrilo a Me, non Me lo rifiuterebbe; a maggior ragione, 
dunque, se gli chiedo di sacrificarmi in olocausto un capo di bestia- 
me! ». Satana replicò: «E allora, chiedi ad Abramo proprio quello 
che hai detto, e vedremo se non verrà meno alle Tue parole ».??9 
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Dio intendeva mettere anche Isacco alla prova. Una volta infatti 
Ismaele lo aveva sbeffeggiato, vantandosi: « Avevo già tredici anni 
quando il Signore ha detto a mio padre di circonciderci, e non mi 
sono sottratto al comando a lui imposto ». Isacco aveva replicato: 
« Perché ti dài tante arie, ostentando come atto di obbedienza al Si- 
gnore la tua rinuncia a un piccolo brandello di carne? Quanto è vivo 
il Signore, Iddio di mio padre Abramo, se Egli dovesse chiedergli: 
Prendi tuo figlio e offrilo a Me in sacrificio, non opporrei alcuna re- 
sistenza, e accetterei con gioia ». 


IN CAMMINO VERSO IL MONTE MORIA 


Il Signore decise così di mettere alla prova Abramo e Isacco.??” 
Disse al primo: « Prendi il tuo figlio » (Gn, 22, 2). 

Abramo: « Ho due figli e non so quale di essi Tu mi ordini di pren- 
dere ». 

Dio: «Il tuo unico » (loc. cit.). 

Abramo: « Questo è unico per sua madre, e l’altro è unico per sua 
madre ». 

Dio: « Quello che tu ami » (loc. cit.). 

Abramo: «Li amo entrambi ». 

Dio: «Isacco ».??8 

Abramo: « E dove devo andare? ». 

Dio: « Verso una terra che ti indicherò, dove offrirai Isacco in olo- 
causto ». 

Abramo: «Sono forse un sacerdote? Come potrei compiere un 
sacrificio? Non sarebbe meglio lo facesse Sem, il sommo sacerdo- 
te? ». 

Dio: «Quando sarai giunto a destinazione, ti consacrerò sacer- 
dote ».??° 

Abramo disse in cuor suo: «Come farò a strappare mio figlio Isac- 
co a sua madre Sara? ». Entrò nella tenda, si sedette di fronte a sua 
moglie, e le disse: «Mio figlio Isacco è diventato grande ormai, ma 
non ha ancora imparato come si presta culto a Dio. Perciò domani 
lo voglio portare da Sem e da suo figlio Eber, dove apprenderà le vie 
del Signore: gli insegneranno a conoscerlo, e a pregarlo di modo 
che possa rispondere, e a servire il suo Dio ». Sara rispose: « Ben det- 
to. Va’ pure, mio signore, fa’ come desideri. Soltanto, non portarlo 
troppo lontano da me, non trattenerlo troppo a lungo, perché è co- 
me se io e lui fossimo un’anima sola ». Abramo disse ancora a Sara: 
«Figlia mia, preghiamo il Signore nostro Dio, così che sia benevolo 
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con noi ». Sara prese Isacco, suo figlio, e restarono insieme per tutta 
la notte: lei lo baciava e lo abbracciava, e continuò sino al mattino a 
ripetergli mille raccomandazioni. Poi disse ad Abramo: « Mio signo- 
re, ti prego, abbi cura di tuo figlio, bada a lui: non ne ho altri, né 
maschi né femmine, all’infuori di Isacco. Non trascurarlo. Se ha fa- 
me digli del pane, se ha sete dagli da bere; non farlo camminare, 
non lasciarlo bruciare sotto il sole, e che non vada da solo per strada; 
non negargli ciò che desidera, accontentalo, ti prego ». 

Dopo aver trascorso la notte a singhiozzare per Isacco, Sara si alzò 
di buon mattino e scelse una delle vesti più belle e pregiate fra quel- 
le che le aveva donato Abimelec. Con essa abbigliò suo figlio, poi gli 
mise in testa un turbante che aveva impreziosito con una gemma, e 
lo rifornì di provviste per il viaggio. Si avviò quindi con loro, li ac- 
compagnò fin sulla strada; avrebbe voluto vederli andar via, ma essi 
le dissero: « Torna alla tenda ». Udite le parole di suo figlio Isacco, 
Sara scoppiò in singhiozzi, e Abramo pianse con lei, e così Isacco, e 
con loro i servi che li accompagnavano. Fra le lacrime, Sara strinse 
suo figlio in un abbraccio e disse: « Chissà se ti rivedrò ancora ». 

Sara e i servi tornarono alla tenda,” Abramo e Isacco partirono 
piangendo. Li accompagnavano due giovani, Ismaele ed Eliezer, i 
quali, cammin facendo, cominciarono a conversare fra loro. Ismaele 
disse a Eliezer: « Dopo che mio padre Abramo avrà offerto Isacco in 
olocausto al Signore, darà a me tutto ciò che possiede e io sarò suo 
erede, perché sono il primogenito ». Eliezer replicò: « Abramo ti ha 
già cacciato via insieme a tua madre, giurando che non avrai parte 
alcuna nella sua eredità. A chi dunque lascerà tutto ciò che possiede, 
tutti i suoi beni, se non a quel servo che gli è stato sempre fedele, 
cioè a me, che l’ho accudito notte e giorno compiendo ogni suo vo- 
lere? ». Allora lo spirito di santità rispose: « Né l’uno né l’altro sarà 
l'erede di Abramo! ».?5! 

Lungo la strada, Satana apparve ad Abramo in guisa di un vecchio 
umile e dimesso, e gli disse: « Sei forse pazzo, che ti accingi a compie- 
re un simile gesto sul tuo unico figlio? Il Signore ti ha concesso un 
erede che già eri in così tarda età, e ora vorresti scannarlo benché 
non abbia fatto nulla di male? Vorresti far scomparire dalla faccia 
della terra l’unico figlio che hai? Come fai a non capire che una cosa 
del genere non può venire dal Signore? Iddio non commetterebbe 
mai un simile scempio contro un essere umano, non gli direbbe 
mai: Va’ a scannare tuo figlio! ». Nell’udire queste parole Abramo 
intuì che si trattava di un tentativo di Satana per farlo deviare dalle 
vie del Signore, e ordinò aspramente al vecchio di andarsene. Il ten- 
tatore provò allora con Isacco, cui apparve sotto le sembianze di un 
giovane uomo cordiale e sorridente che gli disse: « Non sai che quel 
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citrullo del tuo decrepito padre si appresta quest'oggi a ucciderti 
senza motivo? Mio caro, non ascoltarlo: è vecchio e sciocco, non devi 
permettergli di privare il mondo del tuo animo gentile e del tuo 
bell'aspetto ». Isacco riferì al padre questo discorso, e Abramo gli 
disse: « Stai in guardia da costui, non ascoltare quel che ti dice: è Sa- 
tana che sta cercando di farci deviare dal comando di nostro Signo- 
re ». Scacciato ancora una volta, Satana si rese conto che con loro 
non sarebbe mai riuscito ad averla vinta; decise perciò di trasformar- 
si in un torrente impetuoso che allagava la strada. Giunti in quel 
punto, Abramo, Isacco e i due giovani si trovarono di fronte un cor- 
so d’acqua largo e tumultuoso, e vi si avventurarono nel tentativo di 
guadarlo: ma più avanzavano più il torrente si faceva profondo. 
Quando l’acqua arrivò loro al collo, furono colti dal panico. Abramo 
però riconobbe quel luogo, e si ricordò che prima non c’era mai 
stato alcun corso d’acqua; disse dunque a Isacco: « Conosco il posto, 
non c’è mai stato alcun torrente. Sono sicuro che è stata opera di 
Satana, intenzionato a distoglierci dai comandi di Dio ». Abramo ri- 
chiamò dunque il tentatore, e lo ammonì: «Il Signore ti biasima, 
Satana. Vattene via, tienti lontano da noi che ci accingiamo a com- 
piere la volontà divina ». Spaventato dalla voce di Abramo, Satana 
scomparve e il luogo tornò asciutto come prima. Abramo e Isacco si 
diressero così verso il luogo che Dio aveva indicato.?8? 

Satana, allora, si travestì da uomo anziano, andò da Sara e la apo- 
strofò: «Dov'è andato tuo marito? ». «A fare il suo lavoro » rispose la 
donna. «E tuo figlio Isacco? » insistette il vecchio. « Ha accompagna- 
to suo padre in un posto dove si studia la Torah ». A questo punto 
Satana esclamò: « Povera donna che non sei altro! Ti si alleghereb- 
bero i denti per l'orrore, se sapessi che Abramo sta portando suo fi- 
glio al sacrificio! ». Nell’udire queste parole Sara ebbe un sussulto e 
cominciò a tremare in tutto il corpo. Non era più di questo mondo. 
Tuttavia, fattasi forza, riuscì a dire: « Per la vita e per la pace, faccia 
Abramo tutto ciò che il Signore gli ha prescritto ».?53 

Dopo tre giorni di viaggio « Abramo alzò gli occhi e vide da lontano 
quel luogo» (Gn, 22, 4). In cima al monte notò una colonna di fuoco 
che si levava fino al cielo, e un denso nembo nel quale si scorgeva la 
gloria di Dio. Disse allora a Isacco: « Figlio mio, vedi anche tu ciò che 
vedo io, lassù su quel monte? ». Isacco rispose: «Io vedo una colonna 
di fuoco, e vedo una nuvola, e sulla nuvola appare la gloria del Signo- 
re ». Con ciò, Abramo seppe che Isacco era accetto quale offerta al 
cospetto di Dio. Chiese poi a Ismaele e Eliezer: «Vedete anche voi 
quello che vediamo noi in cima al monte? ». Entrambi risposero: 
« Non vediamo nulla di diverso che sulle altre vette », dal che Abramo 
seppe che non erano accetti al cospetto di Dio e che non dovevano 
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perciò salire insieme a loro.” Ordinò dunque: «“Rimanete qui con 
l’asino” (Gn, 22, 5), voi che siete come lui, così corti di vista.?” Io e mio 
figlio Isacco andremo fin lassù, adoreremo il Signore e questa sera 
stessa torneremo da voi ».°* Era stata, questa, una profezia inconsape- 
vole, poiché Abramo aveva preannunciato che entrambi sarebbero 
ridiscesi dal monte.?*” Eliezer e Ismaele restarono dove Abramo aveva 
ordinato, mentre padre e figlio si avviarono. 


IL LEGAMENTO 


Mentre erano in cammino, Isacco domandò a suo padre: « Ecco, 
vedo il fuoco e la legna, ma dov'è l'agnello da offrire in olocausto al 
Signore? ». E Abramo rispose a suo figlio: «Iddio ha scelto te, figlio 
mio, per olocausto, invece dell’agnello ». Isacco allora concluse: 
«Farò tutto ciò che dice il Signore, con gioia e serenità d'animo». 
Ma Abramo continuò: « Covi forse in cuore un qualche turbamento 
per tutto questo? Dillo, figlio mio, ti prego! Non celarmi nulla! ». I- 
sacco rispose: « Per quanto è vivo il Signore, e per quanto è viva l’ani- 
ma tua, giuro che nulla dentro di me mi induce a deviare a destra o 
a sinistra da quanto Egli ti ha ordinato. Non un fremito ha scosso le 
mie membra, nessun pensiero malvagio mi ha sfiorato. Vado incon- 
tro a quel che mi aspetta lieto e sereno, e dico: Benedetto sia il Si- 
gnore che quest'oggi ha scelto me come Suo olocausto ». 

Rallegrato dalle parole del figlio, Abramolo condusse fino al luo- 
go di cui il Signore aveva parlato.?* Raggiunta la sommità, il padre 
si accinse a erigere l’altare per il sacrificio, mentre Isacco lo aiutava 
porgendogli pietre e malta. Terminato il lavoro, Abramo prese la 
legna e la sistemò sull’altare, poi, prima di adagiare il figlio sulla 
pira e scannarlo quale olocausto al Signore, lo legò.?*° Gli disse allo- 
ra Isacco: « Padre, presto, snuda la tua arma e legami ben stretto, 
mani e piedi: io sono un uomo giovane, ho appena trentasette anni, 
mentre tu sei vecchio. Non vorrei, nel vedere il coltello nella tua 
mano, esser colto dal panico e respingerti, spinto da quella forza 
indomabile che è l’istinto di sopravvivenza. Così facendo potrei an- 
che procurarmi una ferita, una lesione che mi renderebbe inido- 
neo al sacrificio. Ti prego, padre mio, affrettati a compiere il volere 
del Signore, non indugiare. Rimboccati la veste, cingiti i lombi, e 
dopo avermi scannato bruciami finché non sarò polvere; poi pren- 
di le mie ceneri, portale a mia madre Sara e lasciale da lei, dentro 
un’urna: ogni volta che entrerà nella sua stanza, si ricorderà di suo 
figlio Isacco, e piangerà ». 
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Isacco aggiunse: « Dopo che mi avrai sgozzato e ti sarai separato 
da me, dovrai andare da Sara, mia madre, che ti chiederà: Dov'è mio 
figlio Isacco? Allora, cosa le dirai? Cosa ne sarà di voi, che siete così 
vecchi? ». E suo padre gli rispose: « Sappiamo bene che, dopo la tua 
dipartita, brevi saranno i nostri giorni. Colui che ci è stato di confor- 
to prima che tu nascessi, ci consolerà anche d’ora in poi». 

Dopo aver disposto la legna e legato Isacco sull'altare, sopra la pi- 
ra, Abramo gli assicurò le braccia, si rimboccò la veste e premette 
forte su di lui con le ginocchia. Iddio, seduto sul Suo trono eccelso, 
vide come i loro due cuori diventavano uno solo, vide le lacrime di 
Abramo che cadevano su Isacco, e quelle di Isacco che cadevano 
sull’altare, inondato del pianto di entrambi. E nel momento in cui 
Abramo stese la mano e prese il coltello per sgozzare suo figlio, Dio 
disse agli angeli: « Avete visto come il mio amato Abramo proclama 
nel mondo l'unicità del Mio Nome? Se al momento della creazione, 
quando diceste: “Che è l’uomo da ricordarti di lui, il figlio dell’uo- 
mo ché Tu ne debba aver cura?” (Sal, 8, 5), vi avessi prestato ascolto, 
chi Mi avrebbe più celebrato nel mondo? ». Gli angeli scoppiarono 
allora in un pianto accorato, esclamando: « “Sono deserte le strade, 
non c'è chi cammini per via, egli ha violato il patto” (Is, 33, 8). Dov'è 
dunque la ricompensa di Abramo, lui che ha accolto tutti i viandanti 
nella sua casa, che ha dato loro da bere e da mangiare, che li ha ac- 
compagnati sin sulla strada? È dunque violato quel patto con cui Tu 
dicesti: “E da Isacco che uscirà la progenie che porterà il tuo nome” 
(Gn, 21, 12), e ancora: “Ma il mio patto lo stabilirò con Isacco” (Gn, 
17, 21)? E ora guarda: il coltello incombe sulla sua gola! » 

Le lacrime degli angeli andarono a posarsi sul coltello, smussan- 
done la lama, ma in quel momento il terrore si impadronì d’Isacco, 
ed egli esalò l’anima. Allora Dio disse all’arcangelo Michele: « Cosa 
resti a fare qui? Non permettere che sia ucciso! ». Senza un attimo di 
indugio, Michele gridò ad Abramo: « Abramo! Abramo! Non sten- 
dere la mano contro il ragazzo e non fargli alcun male! » (Gn, 22, 
11-12).Il patriarca rispose: «E stato il Signore a ordinarmi di sgozza- 
re Isacco: e tu ora vieni a dirmi di non farlo?! Fra le parole del mae- 
stro e quelle dell’allievo, quali bisogna ascoltare? ».?™® Poi Abramo 
udì ancora: «Io giuro per me stesso, oracolo del Signore, poiché tu 
hai fatto questo, e non hai rifiutato il tuo figlio, il tuo unico, io ti col- 
merò di benedizioni, moltiplicherò la tua discendenza come le stelle 
del cielo e come la rena che è sulla spiaggia del mare e la tua discen- 
denza possederà la porta dei suoi nemici e nella tua discendenza sa- 
ranno benedette tutte le nazioni della terra, in premio dell’aver ob- 
bedito alla mia voce » (Gn, 22, 16-18). 

Finalmente Abramo lasciò Isacco, reso alla vita dalla voce celeste 
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che aveva fermato il gesto di suo padre. Slegato che fu, Isacco si alzò 
in piedi e recitò questa benedizione: « Benedetto sii Tu, Signore no- 
stro Dio che fai resuscitare i morti ».?4! 

Allora Abramo disse a Dio: «Ma come posso andarmene di qui 
senza offrire un sacrificio? ». Dio rispose: « Alza gli occhi, voltati, e 
vedrai la vittima dietro di te ».°* Abramo ubbidì e, impigliato fra i 
rovi, scorse quel montone che Dio aveva creato all’approssimarsi del 
primo Sabato del mondo, destinandolo sin da allora a servire da olo- 
causto in luogo di Isacco. L'animale stava correndo incontro ad A- 
bramo, quando Satana l’aveva agguantato intrappolandolo con le 
corna fra le spine, così che non raggiungesse il patriarca. Abramo lo 
liberò dal cespuglio e lo portò sull’altare, immolandolo al posto di 
Isacco. Ne spruzzò poi il sangue sulla mensa e proclamò: « Signore, 
la vittima che Ti presento tiene luogo di mio figlio: valga per Te que- 
sto sangue come se fosse il suo ». E il patriarca continuò ad accompa- 
gnare ogni gesto che compiva all’altare con queste parole: « E in 
luogo di mio figlio, Signore, Ti valga come se fosse lui ». Dio accettò 
il sacrificio del capro, come se fosse stato Isacco a salire sull’altare.?* 

Non meno straordinario della creazione di questo animale fu l’u- 
so cui venne destinata la sua carcassa. Nulla infatti andò sprecato: le 
ceneridelle parti arse in olocausto formaronole fondamenta dell’al- 
tare del Tempio, dove ogni anno, nel Giorno dell’Espiazione, si ce- 
lebrava con un sacrificio la ricorrenza del legamento di Isacco; i ner- 
vi divennero le corde dell’arpa di Davide, la pelle servì a Elia da cin- 
tura, mentre dei due corni uno annunciò l’avvenuta rivelazione al 
monte Sinai, e l’altro proclamerà invece la fine dell'esilio: «Si darà 
fiato alla grande tromba e verranno gli sperduti nel paese dell’ Assi- 
ria e i dispersi nella terra d’Egitto: ed essi adoreranno il Signore sul 
monte santo in Gerusalemme » (Is, 27, 13) 244 

Quando Dio ordinò ad Abramo di desistere dal sacrificare suo fi- 
glio, questi esclamò: «Un uomo può metterne un altro alla prova, 
perché non conosce quello che ha nel cuore. Ma Tu per certo sapevi 
che ero pronto a sacrificare Isacco! ». 

Dio: «Mi era noto e manifesto che non Mi avresti negato neppure 
la tua anima ». 

Abramo: «E allora, perché mi hai torturato in questo modo? ». 

Dio: «Era Mio desiderio che il mondo ti conoscesse e si convinces- 
se che non senza ragione avevo scelto te fra tutte le nazioni: ora il 
genere umano è testimone che tu temi Iddio ».?* 

Poi il Signore aprì i cieli, e Abramo udì queste parole: «Io giuro 
per me stesso! » (Gn, 22, 16). 

Abramo: «Se giuri Tu, giuro anch’io, ma non lascerò questo luo- 
go prima di aver detto quel che ho da dire ». 
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Dio: « Parlal » 

Abramo: « Non mi avevi forse promesso che dai miei lombi sareb- 
be uscito un figlio la cui stirpe avrebbe riempito il mondo intero? ». 

Dio: « Sì ». 

Abramo: « Chi intendevi? ». 

Dio: «Isacco ». 

Abramo: «Non mi avevi forse promesso di rendere la mia proge- 
nie numerosa come la sabbia sulla riva del mare? ». 

Dio: «Sì». 

Abramo: « Tramite quale dei miei figli? ». 

Dio: « Tramite Isacco ». 

Abramo: «Dunque, avrei potuto rimproverarti, dire: Sovrano del 
mondo, un giorno mi dici che la mia stirpe porterà il nome di Isac- 
co, e un altro invece: Prendi tuo figlio, il tuo unico, Isacco, e offrilo 
in olocausto. Ma mi sono trattenuto, sono rimasto zitto. Perciò, 
quando i discendenti di Isacco commetteranno dei peccati che sa- 
ranno per loro fonte di disgrazie, Tu potresti ricordarti del loro pa- 
dre, perdonare la trasgressione e affrancarli dal dolore ». 

Dio: « Hai detto quel che avevi da dire, e ora tocca a Me. Quando, 
nel tempo a venire, i tuoi figli peccheranno al Mio cospetto, Io li 
giudicherò nel giorno del Capodanno. Se vorranno il mio perdono, 
in quel giorno suoneranno il corno di montone e Io, memore del- 
l’animale che ha sostituito Isacco nel sacrificio, perdonerò i loro 
peccati ».?46 

Il Signore rivelò inoltre ad Abramo che il Tempio, costruito in 
seguito nelluogodel sacrificio di Isacco, sarebbe andato distrutto;?4” 
e così come il capro sacrificato al posto di Isacco si districava da un 
arbusto solo per finire impigliato in un altro, allo stesso modo i di- 
scendenti di quest’ultimo sarebbero passati da regno a regno: af- 
francati da Babilonia sarebbero diventati succubi della Media, libe- 
rati dalla Media sarebbero stati ridotti in servitù dai greci, svincolati 
dai greci avrebbero conosciuto il giogo di Roma. Tuttavia il suono 
del corno di montone avrebbe un giorno annunciato la redenzione 
finale, allorquando «il Signore Iddio suonerà la tromba, s’avanzerà 
con gli uragani del meridione » (Zc, 9, 14)..?# 

L'altare di Abramo era sorto esattamente là dove Adamo aveva 
presentato il suo primo sacrificio, e Caino e Abele avevano offerto a 
Dio i loro doni — e nello stesso posto aveva eretto un altare anche 
Noè, una volta uscito dall’arca.?*° Consapevole che un giorno vi sa- 
rebbe sorto il Tempio, Abramo chiamò quel luogo Ir'eh, poiché es- 
so era destinato quale sede perpetua del timore di Dio, del Suo cul- 
to. Ma dato che già Sem gli aveva dato un nome, e cioè Salem, 
«luogo della pace », il Signore, non volendo urtare né l’uno né l’al- 
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tro, unì i due appellativi; e fu così che la città si chiamò Irsalem, Ge- 
rusalemme.?5! 

Dopo che tutto fu compiuto, Abramo se ne tornò a Bersabea, il 
luogo che gli aveva dato tante gioie.” Isacco fu portato dagli angeli 
in paradiso, dove rimase per tre anni. Dunque Abramo tornò a casa 
solo, e Sara, quando lo scorse, esclamò: « Allora Satana non mi aveva 
mentito dicendo che Isacco era stato sacrificato! », e tanto si disperò 
che l’anima abbandonò il suo corpo.?53 


MORTE E SEPOLTURA DI SARA 


Mentre Abramo era intento al sacrificio, Satana si presentò da 
Sara sotto le spoglie di un umile vecchierello e le disse: « Non sai 
dunque che cosa ha fatto quest'oggi Abramo al tuo unico figlio? Ha 
eretto un altare, ha preso Isacco, l’ha sgozzato e offerto in sacrificio. 
Isacco piangeva e supplicava, ma suo padre non l’ha degnato di uno 
sguardo, né ha avuto per lui un moto di pietà ». Dette queste cose, 
Satana se ne andò, e Sara, convinta che a parlarle fosse stato davve- 
ro un testimone di quell'evento, prese a piangere disperatamente: 
«Figlio mio, Isacco, figlio mio! Perché tu, perché non io, al tuo po- 
sto? Mi si spezza il cuore! Ora che ti ho allevato e cresciuto, la mia 
gioia si tramuta in strazio. Dopo aver tanto desiderato un figlio, do- 
po aver tanto pianto e implorato, finalmente, a novant'anni, ti ho 
concepito: e oggi tu sei caduto vittima del ferro e del fuoco. L’unica 
mia consolazione è che hai ubbidito al volere di Dio, hai ottempera- 
to al Suo comando: chi può mai trasgredire la parola di nostro Si- 
gnore, cui appartiene l’anima di ogni creatura vivente? Tu sei giu- 
sto, Signore nostro Dio, tutte le Tue opere sono bontà e giustizia, 
perciò non posso fare a meno di ascoltare con gioia il Tuo coman- 
do: i miei occhi piangono affranti, ma il mio cuore s'’allieta ». Sara 
adagiò il capo in grembo a una delle sue ancelle, e divenne come di 
pietra. 

Poco dopo si alzò, decisa a conoscere la sorte di suo figlio: dopo 
aver indagato invano nelle vicinanze, partì alla volta di Ebron, ma 
anche qui nessuno seppe dirle nulla. Mandò allora i servi a cercarlo 
a casa di Sem e Eber: niente; poi li sguinzagliò per tutta la regione, 
ma anche questa volta senza risultato. Satana tornò allora da lei sotto 
le medesime spoglie di vecchio, e le disse: « Prima mi ero sbagliato: 
Abramo non ha ucciso tuo figlio, egli non è morto ». Nell’udire que- 
ste parole Sara fu travolta da una gioia così immensa che la sua ani- 
ma prese il volo. 
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Tornati a Bersabea, Abramo e Isacco cercarono Sara, ma non la 
trovarono; poi vennero a sapere che era andata fino a Ebron, per 
cercare di loro. Recatisi dunque laggiù, scoprirono che era morta, e 
allora furono colti da un’amara disperazione. Isacco levò il suo grido 
di dolore: « Madre mia, madre mia, perché mi hai abbandonato? Do- 
ve sei andata? Non andare via, non lasciarmi! ». Tutta la casa piombò 
nel lutto, un lutto profondo e solenne;? Abramo non pregava più e 
passava il suo tempo a piangere per la perdita della moglie:?5 e ne a- 
veva ben donde, perché nonostante l’età Sara aveva mantenuto tutta 
la bellezza di gioventù e l'innocenza dell’infanzia.?9 

La morte di Sara fu una sventura non solo per Abramo e la sua fa- 
miglia, ma per l’intera regione. Finché era stata in vita, tutto andava 
per il verso giusto; con la sua morte dilagò lo sconcerto. Tutti pian- 
gevano, lamentando fra i singhiozzi la sua dipartita, tanto che, inve- 
ce di trovare consolazione, Abramo dovette elargire agli altri la pro- 
pria. Così egli disse al popolo in lutto: «Figli miei, non disperatevi 
troppo per la perdita di Sara. Tale è il destino di tutti, dell’empio 
come del giusto. E ora vi prego, datemi un luogo, qui tra voi, dove io 
possa seppellirla, ma non in regalo, perché voglio pagarlo ».?57 

Queste parole testimoniano della nobile umiltà di Abramo: ben- 
ché Dio gli avesse promesso tutta la terra, quando si trattò di seppelli- 
re la sua cara egli dovette pagare per averne un lotto, e lo fece senza 
un moto di protesta nei confronti del suo Signore. Parlò con deferen- 
za agli abitanti di Ebron: «Io sono forestiero e di passaggio in mezzo 
avoi» (Gn, 23, 4). Allora Dio gli disse: « Hai usato grande rispetto con 
questa gente. Perciò un giorno ti renderò loro sovrano ».?58 

Agli interlocutori, del resto, Abramo aveva fatto l'impressione di 
un angelo. Per questo gli fu detto: «“Tu sei un principe di Dio in 
mezzo a noi” (Gn, 23, 6). Scegli dunque il sepolcro che preferisci, 
fra quelli dei ricchi o fra quelli dei poveri ».?5° 

Prima di tutto Abramo ringraziò Dio per la benevolenza accorda- 
tagli dai figli di Chet, poi intraprese la trattativa per la grotta di 
Macpela.* Egli conosceva bene il valore di quel luogo: nel timore 
che la sua salma venisse fatta oggetto di idolatria, Adamo l’aveva scel- 
to quale propria sepoltura. Così, le sue spoglie giacevano nelle pro- 
fondità della grotta, di modo che nessuno potesse trovarle.?! Prima 
ancora egli vi aveva sepolto Eva: scavando, aveva sentito esalare il 
dolce aroma del paradiso, il cui ingresso si trova lì nei pressi, e avreb- 
be voluto spingersi più a fondo, ma una voce dal cielo gli aveva in- 
giunto: «Fermati! ». Egli fu poi sepolto da Set, e fino al sopraggiun- 
gere di Abramo la grotta fu sorvegliata da una schiera di angeli che 
tenevano acceso un fuoco perpetuo, di modo che nessuno osasse 
avvicinarsi a quelle tombe e seppellirvi i propri morti.?® Accadde 
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però che quando gli angeli fecero visita ad Abramo, ed egli ordinò 
che fosse scannato un vitello per onorare gli ospiti, la bestia scappò 
via: inseguendola, il patriarca s’inoltrò fin dentro la grotta di Macpe- 
la, dove vide le salme di Adamo ed Eva adagiate su dei giacigli, a lu- 
me di candela, e avvertì la dolce fragranza che pervadeva quel luogo. 

Per questo Abramo desiderava acquistare la grotta dai figli di 
Chet, abitanti della città di Iebus. Questi gli dissero: « Noi sappiamo 
che in un tempo futuro Dio darà alla tua stirpe questa terra. Ordun- 
que giura a noi che i figli d'Israele non prenderanno la città di Iebus 
senza il consenso dei suoi abitanti ». Abramo aderì alla richiesta, e 
così comprò il campo in cui si apriva quella cavità, che apparteneva 
a Efron.?93 

Quel giorno stesso Efron era stato nominato capo dei figli di Chet, 
che lo elevarono a quel rango perché il patriarca non dovesse tratta- 
re con un uomo di bassa condizione. La cosa, del resto, tornò a van- 
taggio di Abramo: sulle prime, infatti, Efron si era rifiutato di ven- 
dergli il campo, e cambiò idea solo di fronte alla minaccia di venire 
deposto.” 

A quel punto, con una buona dose di ipocrisia, Efron offrì gratui- 
tamente il suo campo ad Abramo; ma questi insistette nel voler paga- 
re. Allora Efron disse: « Signor mio, ascoltami: Un terreno di quat- 
trocento sicli d'argento, che cos’è mai tra me e te? » (Gn, 23, 15), 
mostrando così palesemente il suo interesse per il denaro. Abramo 
capì, e al momento di pagare saldò il conto con la miglior moneta 
corrente.?™ Alla presenza di quattro testimoni venne stilato un con- 
tratto con cui il campo di Efron, situato nel luogo detto Macpela, e la 
grotta che vi si trovava, divennero perpetuo possesso di Abramo e 
dei suoi discendenti. 

Si celebrò così, con gran pompa e generale cordoglio, il funerale 
di Sara. Non mancava nessuno: seguivano il feretro Sem e suo figlio 
Eber, Abimelec re dei filistei, Aner, Escol e Mamre, nonché tutti i 
notabili della regione. Fu indetto un lutto di sette giorni, e gli abitan- 
ti del luogo accorsero in massa da Abramo e Isacco a porgere le loro 
condoglianze.?99 

Ma quando Abramo entrò nella grotta per deporvi la salma di Sa- 
ra, Adamo ed Eva dissero che non potevano più rimanere lì, « per- 
ché se già eravamo pieni di vergogna al cospetto di Dio a causa dei 
nostri peccati, ora davanti alle vostre virtù lo siamo, se possibile, an- 
cora di più». Abramo allora consolò il Primo Uomo. Gli promise 
che avrebbe pregato Dio per lui, perché non avesse più cagione di 
vergognarsi. Adamo tornò dunque al suo posto e Abramo poté inu- 
mare Sara, inducendo nel contempo a tornare al suo giaciglio la ri- 
luttante Eva.?9 
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Un anno dopo morì Abimelec re dei filistei, all’età di centonovan- 
tatré anni; gli successe il figlio dodicenne Benmelek, il quale, salito 
al trono, assunse il nome di suo padre. Abramo non mancò di fare 
una visita di condoglianze alla corte di Abimelec. 

Anche Lot morì a quell'epoca, vecchio di centoquarantadue an- 
ni. Entrambi i suoi figli, Moab e Amnon, sposarono donne cananee. 
Il primo ebbe un figlio, il secondo sei, e i loro discendenti furono 
assai numerosi. 

Nello stesso periodo Abramo perse anche suo fratello Nacor, che 
lasciò questa vita a Caran, alla veneranda età di centosettantadue 
anni. ?88 


LA MISSIONE DI ELIEZER 


La morte di Sara fu per Abramo un trauma dal quale non si ripre- 
se più. Finché sua moglie era rimasta in vita, egli si era sentito giova- 
ne e forte: scomparsa lei, però, d'improvviso era arrivata la vec- 
chiaia.?*° Egli stesso, del resto, aveva chiesto che l'età fosse riconosci- 
bile da alcuni segni esteriori: prima di allora un vecchio aveva il me- 
desimo aspetto di un giovane, e dato che Isacco era il ritratto di suo 
padre, capitava spesso che venissero scambiati, che una domanda 
diretta all’uno fosse rivolta all’altro e viceversa. Il patriarca chiese 
dunque al Signore di assegnare alla vecchiaia dei tratti che la distin- 
guessero dall’età più giovane; la sua supplica venne accolta, e fu così 
che dall'epoca di Abramo in poi l’uomo cambia le sue fattezze col 
passar degli anni. Questo è uno dei sette prodigi che hanno accom- 
pagnato il corso della storia.?”° 

Ma la benedizione divina non trascurò Abramo nella sua tarda 
età. Perché non si pensasse che aveva goduto di tanta prosperità 
solo per merito di Sara, Dio fu con lui anche dopo la morte della 
moglie. Agar gli diede una figlia, e Ismaele si pentì della sua empia 
condotta, accettando la supremazia di Isacco. Mentre in casa di A- 
bramo regnava la serenità, anche il mondo intero viveva un mo- 
mento di grazia: i sovrani dell'Oriente e dell'Occidente si accalcava- 
no alla porta del patriarca, ansiosi di attingere alla sua saggezza. E- 
gli teneva appesa al collo una pietra preziosa che aveva il potere di 
guarire il malato che vi soffermasse lo sguardo. Quando Abramo 
morì, il Signore appese quella gemma alla ruota del sole. Ma il più 
grande dono che egli ricevette, pari soltanto a quelli di suo figlio I- 
sacco e di Giacobbe figlio di Isacco, fu che in lui l’inclinazione al 
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male non sortiva alcun effetto: in tal modo egli ebbe già in questo 
un assaggio del mondo a venire.?”! 

Abramo non disattese nessuna delle benedizioni divine a lui elargi- 
te: era puro di mani e di cuore, e non si lasciava sedurre dalle vanità.??2 

Osservava tutti i precetti che sarebbero stati rivelati solo molto 
tempo dopo, e rispettava persino le norme che un giorno avrebbero 
prescritto i rabbini, come quella relativa ai limiti di spostamento du- 
rante lo Sabbat; come premio Dio gli svelò tutte le novelle che Egli 
spiega ogni giorno nella casa di studio celeste.?” 

Soltanto una cosa turbava la felicità di Abramo: il fatto che Isacco 
non avesse ancora una moglie. Perciò egli convocò Eliezer, il suo 
anziano servitore, che somigliava al padrone non soltanto nell’a- 
spetto ma anche nello spirito: al pari di Abramo, infatti, dominava 
pienamente l'inclinazione al male?”* e seguiva la legge.??5 Abramo 
disse dunque a Eliezer: «Io sono ormai vecchio e stanco, potrei mo- 
rire da un momento all’altro. Perciò preparati ad andare alla mia 
terra, dalla mia famiglia, a prendere una moglie per mio figlio ».?79 
Il patriarca aveva così deciso fin dal giorno del legamento di Isacco 
sul monte Moria, quando si era reso conto che se il sacrificio fosse 
stato portato a termine Isacco non avrebbe avuto discendenza. Ave- 
va anche pensato che avrebbe potuto dargli in moglie una delle fi- 
glie dei suoi tre amici, Aner, Escol e Mamre, perché sapeva che era- 
no oneste e non dava troppa importanza al rango. Ma poi Dio gli 
parlò: « Non preoccuparti di cercare una moglie per Isacco.?” L'ha 
già », e così Abramo seppe che alla nascita di Isacco Milca, la moglie 
di suo fratello Nacor, dopo lunghi anni di sterilità era stata benedet- 
ta dal Signore con una gravidanza. Ella generò Betuel, e questi, al 
tempo del sacrificio di Isacco, generò a sua volta la donna destinata 
a diventarne la moglie.??? 

Memore del proverbio che dice: « quand’anche fosse loglio, pren- 
di piuttosto la semente di casa tua», Abramo era deciso a dare in 
moglie a Isacco una donnadella sua famiglia. Dato che comunque la 
donna prescelta sarebbe divenuta una proselita, tanto valeva pren- 
derne una del proprio ceppo, cui egli dava la precedenza.?”° 

Eliezer disse allora al suo padrone: « Può anche darsi che nessuna 
donna voglia seguirmi in questa terra. In tal caso, potrei dare in mo- 
glie a Isacco la mia figliola? ». «No, » rispose Abramo « tu fai parte 
della genia maledetta e mio figlio di quella benedetta: le due cose 
non possono venire unite.” Bada piuttosto a non riportare mio fi- 
glio in quella terra donde sono venuto, perché sarebbe come se tulo 
conducessi all’inferno. Dio, che fa muovere i cieli, provvederà anche 
a questo:?™ Egli che mi ha preso dalla casa di mio padre, e mi ha par- 
lato, e mi ha giurato in Caran, con il patto fra le carcasse divise, che 
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darà alla mia stirpe questa terra, “manderà il suo angelo davanti a te, 
perché tu possa prendere di là una donna per mio figlio” (Gn, 24, 
7) ». Eliezer dunque promise, e Abramo gli impose il segno del giu- 
ramento.?8? 


IL CORTEGGIAMENTO DI REBECCA 


Eliezer si recò a Caran con un seguito di dieci uomini? montati 
su cammelli carichi di preziosi e ninnoli, e con la scorta di due ange- 
li, uno custode di Eliezer stesso e l’altro di Rebecca.? 

Il viaggio durò soltanto poche ore, ed Eliezer arrivò a destinazio- 
ne la sera stessa del giorno in cui era partito: un prodigio, infatti, fe- 
ce sì che fosse la terra a corrergli incontro.?85 Egli si fermò presso il 
pozzo e lì pregò Dio perché gli desse modo di riconoscere, tra le 
fanciulle che venivano ad attingere l’acqua, quella destinata in mo- 
glie a Isacco: il segno era che lei, e soltanto lei, l'avrebbe dissetato.?89 
A dire il vero, Eliezer era stato poco accorto: che cosa avrebbe fatto 
se fosse stata una schiava a dargli da bere???” Ma il Signore esaudì la 
sua richiesta: tutte le fanciulle gli negarono la loro acqua, dicendo 
che dovevano portarla a casa. Poi apparve Rebecca, la quale, essen- 
do figlia di un re (suo padre Betuel era infatti re di Caran), non ave- 
va l'abitudine di venire al pozzo. Quando Eliezer chiese un poco 
d’acqua a quella giovinetta innocente, ella non solo acconsentì, ma 
rimproverò le altre per la loro scortesia nei confronti di quello stra- 
niero.** Eliezer ebbe inoltre modo di notare che l’acqua era salita 
spontaneamente dal fondo del pozzo, evitando così alla fanciulla la 
fatica di attingerla. Dopo averla scrutata per bene, Eliezer si convin- 
se che era lei la moglie destinata a Isacco: le diede perciò un anello 
da naso con incastonata una pietra preziosa del peso di mezzo siclo, 
a significare il mezzo siclo che i suoi discendenti avrebbero ogni an- 
no portato al Santuario, e inoltre le donò due braccialetti del peso di 
dieci sicli d’oro, a segno delle due tavole di pietra su cui sarebbero 
stati incisi i Dieci Comandamenti.?8° 

Appena Rebecca ebbe mostrato i gioielli a sua madre e a suo fra- 
tello Labano, quest’ultimo si precipitò da Eliezer con l’intento di 
ucciderlo e impadronirsi delle sue ricchezze. Ma capì subito di non 
aver alcuna probabilità di sopraffare un simile colosso: quando La- 
bano arrivò, infatti, Eliezer stava sollevando a braccia due cammelli 
per portarli sull’altra sponda del torrente.?°° Inoltre, somigliava tal- 
mente ad Abramo che sulle prime Labano, pensando di avere da- 
vanti il patriarca, gli si rivolse dicendo: « “Entra, benedetto dal Si- 
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gnore. Perché te ne stai fuori, mentre io ho preparato la casa” (Gn, 
24, 31), bonificandola da tutti gli idoli? » 29! 

Ma quando Eliezer si presentò a casa di Betuel, rischiò nuovamen- 
te di venire ucciso: gli fu infatti offerto del cibo avvelenato. Per sua 
fortuna egli non volle mangiare prima di aver enunciato le ragioni 
della sua visita; e mentre raccontava, Dio ordinò di porre il piatto 
preparato per l'ospite davanti a Betuel, il quale mangiò e subito do- 
po morì.?°? 

Poi Eliezer esibì il documento con il quale Abramo nominava I- 
sacco erede di tutti i suoi beni, e palesò ai parenti del patriarca il 
profondo affetto che questi serbava loro, nonostante i lunghi anni di 
separazione.?° Al tempo stesso, però, chiarì che essi non rappresen- 
tavano per Abramo l’unica possibilità: egli avrebbe potuto dare in 
moglie a Isacco anche una delle figlie di Ismaele o di Lot. Sulle pri- 
me i familiari acconsentirono a che Rebecca partisse con Eliezer, ma 
poi, siccome nel frattempo Betuel era morto, affermarono che pri- 
ma di far prendere marito alla ragazza volevano sentirne il parere, e 
non solo: aggiunsero che il decoro imponeva a Rebecca di non la- 
sciare la casa durante la settimana di lutto per suo padre.?° Ma Elie- 
zer, vedendo che l’angelo lo stava aspettando, non ammise alcun 
indugio: « Fuori » disse « è in attesa l’uomo che è venuto con me e ha 
reso fruttuoso questo viaggio ». Rebecca si dichiarò disposta a segui- 
re Eliezer, e a questo punto sua madre e suo fratello la congedarono 
con delle benedizioni,?* che però non venivano dal profondo del 
cuore. E poiché di regola la benedizione dell’empio si trasforma in 
maledizione, Rebecca rimase a lungo sterile.?* 

Il viaggio di ritorno di Eliezer in terra di Canaan non fu meno pro- 
digioso dell’andata: in tre ore egli coprì una distanza che di norma 
richiedeva diciassette giorni. Lasciò Caran verso mezzogiorno e giun- 
se a Ebron?” alle tre del pomeriggio, in tempo, secondo l’uso intro- 
dotto da Isacco, per la preghiera di Minhah. Questi stava appunto 
pregando quando Rebecca posò per la prima volta lo sguardo su di 
lui, e chiese a Eliezer chi fosse: si era resa conto, infatti, di avere di 
fronte un uomo non comune, e aveva notato non solo la sua straordi- 
naria bellezza, ma anche la presenza di un angelo al suo fianco. La 
domanda da lei posta, dunque, non era dettata da semplice curiosi- 
tà.” In quel momento un afflato divino rese noto a Rebecca che sa- 
rebbe divenuta madre del miscredente Esaù, ed ella, colta da un fre- 
mito di terrore, cadde dal cammello procurandosi una ferita.?9 

Venuto a conoscenza delle portentose avventure occorse a Elie- 
zer, Isacco prese Rebecca e la condusse alla tenda di sua madre Sara, 
di cui la giovane si dimostrò degna erede: con il suo avvento riappar- 
ve la nuvola che aveva aleggiato sopra la dimora di Sara finché ella 
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era rimasta in vita ed era poi scomparsa alla sua morte; tornò a ri- 
splendere il lume che Sara accendeva al sopraggiungere del Sabato 
e che continuava miracolosamente ad ardere per tutta la settimana; 
si rinnovò la benedizione impartita all'impasto del pane che Sara 
approntava; come ai tempi di Sara, infine, si riaprirono ampie e ge- 
nerose le porte della tenda per ospitare chi aveva bisogno.5% 

Per tre anni Isacco aveva pianto sua madre, né era riuscito a trova- 
re consolazione nella scuola di Sem ed Eber, presso i quali abitava. 
Rebecca invece lo confortò,® poiché era, tanto nel fisico quanto 
nell'anima, il ritratto di Sara.5° 

Come ricompensa per aver felicemente portato a termine la mis- 
sione che gli era stata affidata, Abramo rese Eliezer un uomo libe- 
ro.’ Poiché aveva fedelmente servito Abramo, egli venne sgravato 
dalla maledizione che incombeva su di lui come su tutti i discendenti 
di Canaan, e fu invece benedetto.” Ma il Signore lo ritenne degno di 
una ricompensa ancor maggiore: gli concesse infatti — privilegio ac- 
cordato a ben pochi - di varcare da vivo la soglia del paradiso.’ 


GLI ULTIMI ANNI DI ABRAMO 


Rebecca vide Isacco per la prima volta mentre questi stava tornan- 
do dal pozzo di Laai-Roi, dove abitava Agar: dopo la morte di sua 
madre, infatti, egli si era recato sin laggiù col proposito di riconcilia- 
re suo padre con quella donna,*° chiamata anche Che tura.*07 

Agar diede ad Abramo sei figli, che non fecero onore al loro pa- 
dre perché diventarono tutti degli idolatri.’ Egli decise dunque di 
mandarli via, allontanandoli da Isacco perché non finissero scottati 
dal suo ardore, e li esortò a recarsi il più lontano possibile, in direzio- 
ne dell’oriente.*°° Laggiù edificò per loro una città circondata da u- 
na muraglia di ferro, talmente alta che impediva ai raggi del sole di 
penetrare: li munì però di gemme e perle meravigliose, più fulgenti 
di quell’astro, che serviranno nell’èra messianica, quando « arrossi- 
rà la luna e impallidirà il sole » (Zs, 24, 23).*!° Inoltre insegnò loro 
l’arte magica, grazie alla quale essi dominavano demoni e spiriti. Fu 
in quella città orientale che Labano, Balaam e Beor, padre di Ba- 
laam, impararono le loro stregonerie.?!! 

Efer, uno dei nipoti di Abramo e Chetura, invase la Libia con il 
suo esercito e prese possesso di tutta la regione: da lui l’ Africa deriva 
il suo nome.*!? Anche la terra di Aram fu resa abitabile da un consan- 
guineo di Abramo: giunto in tarda età, infatti, Tare prese una nuova 
moglie, chiamata Pelalia, che gli diede un figlio di nome Soba, il 
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quale a sua volta generò tre figli. Il primogenito era appunto Aram, 
un uomo estremamente ricco e potente. La vecchia casa di Caran 
non era grande abbastanza per lui e per i figli di Nacor, fratello di 
Abramo; fu così che Aram decise di partire con tutta la famiglia, por- 
tando con sé il suo ingente patrimonio. Andarono ad abitare in una 
valle, e qui fondarono una città di nome Aram-Soba, in memoria del 
padre e del suo figlio primogenito. Un’altra Aram, Aram-Naaraim, 
situata sull’Eufrate, fu opera di Aram figlio di Camuel, nipote di A- 
bramo. In realtà la città si chiamava Petor, come il figlio di Aram, ma 
è comunemente nota come Aram-Naaraim. I discendenti di Chesed, 
un altro nipote di Abramo figlio di suo fratello Nacor, si stabilirono 
dirimpetto a Sennaar, dove fondarono la città di Chesed, da cui trag- 
gono il proprio nome i caldei.*!5 

Abramo era perfettamente consapevole che Isacco meritava più 
di tutti gli altri suoi figli la sua benedizione paterna, e tuttavia gliela 
negò, così da evitare motivi di ostilità fra i suoi discendenti. Egli pen- 
sò: «Io non sono che carne e sangue, oggi qui e domani nella tomba. 
Per i miei figli ho fatto tutto ciò che potevo. Ora Dio compia il suo 
volere in questo mondo »: e fu così che subito dopo la morte di Abra- 
mo Dio apparve a Isacco e gli impartì la Sua benedizione.?!4 


ANNUNCIO DI MORTE 


All’approssimarsi della morte di Abramo, il Signore disse a Mi- 
chele: « Orsù, va’ da lui e digli che sta per lasciare questa vita »: e 
ciò affinché il patriarca, prima di morire, potesse mettere ordine 
nelle sue cose. L'’arcangelo Michele scese dal cielo e trovò Abramo 
seduto davanti ai suoi buoi da lavoro. Questi non riconobbe il mes- 
saggero divino, ma lo salutò e gli disse: « Riposati un poco qui. Ti 
farò portare una cavalcatura e andremo a casa mia, dove potrai 
pernottare, dal momento che è già sera, per poi ripartire domatti- 
na verso la destinazione che più ti aggrada ». Abramo chiamò dun- 
que uno dei suoi servi, e gli disse: « Va’ a prendermi una bestia per 
questo straniero affaticato dal viaggio ». Ma Michele disse: «Io non 
cavalco animali a quattro zampe: andiamo dunque a piedi sino alla 
tua casa ». 

Lungo il cammino passarono accanto a un albero di alto fusto, e 
Abramo udì una voce cantante provenire di tra le fronde: « Tu sei 
santo, perché hai adempiuto alla missione per la quale eri stato man- 
dato ». Convinto che lo straniero non avesse sentito, Abramo tenne 
per sé quel mistero. Giunti infine a casa, ordinò ai suoi servi di pre- 
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parare il pasto, e nel frattempo chiamò suo figlio Isacco e gli disse: 
« Va’ a prendere un catino con dell’acqua per lavare i piedi allo stra- 
niero ». Quando Isacco ebbe provveduto, Abramo aggiunse: «Sento 
che con questo catino non laverò mai più i piedi di alcun ospite di 
passaggio ». All’udire queste parole Isacco scoppiò a piangere, e nel 
vederlo pianse anche Abramo, e così Michele: e le lacrime dell’ange- 
lo, cadendo nel catino, si tramutarono in pietre preziose. 

Prima di accomodarsi a tavola, Michele si assentò per un istante, 
come per un bisogno corporale, e invece salì al cielo in un batter 
d'occhio, si presentò al cospetto del Signore e così Gli parlò: « O Pa- 
drone, o Signore, sappia la Tua potenza che non ho cuore di portare 
l'annuncio di morte a quest'uomo giusto! Non ne ho mai visto sulla 
terra uno come lui: compassionevole, ospitale, retto, sincero, devo- 
to, alieno da ogni forma di malvagità ». Allora il Signore disse a Mi- 
chele: « Scendi, Michele, dal Mio amico Abramo, fa’ tutto ciò che e- 
gli ti dice, e quando egli mangerà mangia anche tu. Tramite un so- 
gno Io farò penetrare nell'animo di Isacco, suo figlio, il pensiero 
della morte di Abramo: Isacco racconterà il sogno, tu lo interprete- 
rai e in tal modo egli sarà reso consapevole della fine imminente ». 
Michele osservò allora: « Signore, le creature celesti sono tutte incor- 
poree, e non mangiano né bevono, mentre quest'uomo mi ha im- 
bandito una tavola ricca di ogni squisitezza terrena e corruttibile. 
Che cosa devo fare, Signore? ». Dio gli rispose: « Scendi da lui e non 
ti preoccupare per questo: quando sarai seduto alla sua tavola, Io 
invierò su di te uno spirito onnivoro, che con le tue mani e perla tua 
bocca farà sparire tutto ciò che avrai davanti ». 

Michele tornò dunque alla casa di Abramo, dove mangiarono e 
bevettero in letizia. Terminato il pasto, come sempre Abramo pre- 
gò, e Michele pregò insieme a lui; poi si adagiarono ognuno sul 
proprio giaciglio, nella medesima stanza, mentre Isacco andò in 
camera sua per non essere di disturbo all'ospite. Verso la settima o- 
ra della notte, Isacco si destò di soprassalto e corse alla porta della 
stanza di suo padre, gridando: «Aprimi, padre, che io possa acca- 
rezzarti prima che ti portino via da me ». Abramo pianse insieme a 
suo figlio, e alla vista di quel dolore anche Michele scoppiò in lacri- 
me. Nell’udire quel pianto, Sara chiamò dalla sua camera da letto: 
«Abramo, mio signore, perché tanta disperazione? Questo stranie- 
ro ti ha forse portato la notizia della morte di Lot, figlio di tuo fratel- 
lo? O cos'altro ci è successo? ». Fu Michele a risponderle: « No, so- 
rella Sara, non è come tu dici. Mi pare invece che tuo figlio Isacco 
abbia fatto un sogno: è venuto da noi in lacrime, e questo ci ha tan- 
to commossi che ci siamo uniti al suo pianto ». Udendo parlare Mi- 
chele, Sara si accorse subito che era un angelo del Signore, uno dei 
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tre che lei e Abramo avevano ospitato molto tempo prima; fece 
quindi cenno al marito di accostarsi alla porta, e gli riferì la sua sco- 
perta. Il patriarca allora disse: « Hai visto bene. Anch'io, infatti, 
quando gli ho lavato i piedi, mi sono detto in cuor mio che erano gli 
stessi che avevo lavato allora, presso la quercia di Mamre, quando si 
trattò di salvare Lot». Di ritorno in camera sua, Abramo chiese a I- 
sacco di raccontare il suo sogno, e Michele lo interpretò così: « Tuo 
figlio Isacco ha detto il vero: tu infatti sarai preso e portato su nei 
cieli, mentre il tuo corpo resterà sulla terra fino al compiersi di set- 
temila età, quando risorgerà ogni creatura di carne. Ordunque, A- 
bramo, ordina le tue cose: hai udito quel che è stabilito per te ». A- 
bramo replicò: « Ora so che sei un angelo del Signore, inviato a 
prendere la mia anima; io non ti seguirò, ma tu agisci così come ti è 
stato ordinato ». Allora Michele tornò in cielo e riferì al Signore che 
Abramo si era rifiutato di obbedire agli ordini; e ricevette il coman- 
do di ridiscendere e ammonire Abramo a non ribellarsi a Dio che 
tante benedizioni gli aveva elargito, rammentandogli che, da Ada- 
mo ed Eva in poi, nessuno può scampare alla caducità della vita, 
anche se, nella sua infinita bontà, Dio aveva fermato per lui la falce 
della morte e mandato invece il suo arcangelo Michele. «Perché 
dunque » fu la conclusione « hai risposto al mio arcistratega: Non ti 
seguo? ». Quando Michele ebbe riferito questi ammonimenti ad A- 
bramo, egli si rese conto che non serviva a nulla opporsi al volere di 
Dio, e acconsentì a morire a condizione di veder prima esaudito un 
suo desiderio. Disse dunque a Michele: «Ascolta la mia preghiera, o 
Signore: se proprio devo lasciare il mio corpo vorrei, mentre anco- 
ra lo abito, vedere tutte le creature con cui Iddio ha popolato il cie- 
lo e la terra ». Ancora una volta Michele salì a riferire al Signore, che 
infine disse: « Prendi Abramo e mostragli ogni cosa, fa’ tutto quel 
che egli ti chiede, poiché è Mio amico ». 


ABRAMO VEDE LA TERRA E IL CIELO 


L’arcangelo Michele calò nuovamente sulla terra e collocò Abra- 
mo su un carro cherubinico, che lo sollevò nell’alto dei cieli e poi lo 
condusse sopra una nuvola, insieme a sessanta angeli. Su quel veico- 
lo Abramo sorvolò tutta la terra e di lassù ne vide ogni cosa, nel bene 
e nel male. Scorse, guardando in giù, un uomo in atto di commette- 
re adulterio con una donna sposata, e disse rivolto a Michele: « Man- 
da un fuoco dal cielo, che li consumi». Detto fatto, una vampata li 
ridusse in cenere, perché Dio aveva ordinato a Michele di fare tutto 
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ciò che Abramo chiedeva. Il patriarca gettò un altro sguardo, e colse 
dei ladri che si stavano aprendo un varco per penetrare in una casa. 
Disse allora: «Vengano delle fiere dal deserto a dilaniarli», e tosto 
giunsero delle belve feroci che li divorarono. Poi Abramo vide delle 
persone che stavano tramando un delitto, e disse: « Fa’ sì che la terra 
si squarci e li inghiottisca », e così fu immediatamente. Allora Dio 
ordinò a Michele: «Riporta Abramo a casa sua, non voglio che vada 
più in giro per il mondo. Egli non ha alcuna pietà per i peccatori, 
mentre Io so che possono cambiar vita, pentirsi di ciò che hanno 
commesso, e salvarsi ». 

Così Michele voltò il carro e condusse Abramo al luogo dove si 
giudicano tutte le anime. Qui egli vide due cancelli, uno largo e l’al- 
tro stretto: il secondo, riservato ai giusti, conduceva verso la vita, e 
per chi lo attraversava si aprivano le porte del paradiso; l’altro era 
invece quello dei peccatori, e portava alla via della perdizione, del 
castigo eterno. Abramo scoppiò a piangere: « Ahimè, come farò? So- 
no troppo corpulento per passare dalla porta stretta! ». Ma Michele 
lo tranquillizzò: « Non temere, non stare in ansia: entrerai agevol- 
mente per quella porta, tu e tutti coloro che sono come te ». Il pa- 
triarca vide poi un'anima condannata a stare a mezzo fra le due por- 
te, e ne chiese a Michele la ragione; l’arcangelo rispose: « Il giudice 
ha trovato che le sue colpe e i suoi meriti si equivalgono esattamen- 
te, per cui non l’ha assegnata né al castigo né alla salvezza ». Abramo 
disse allora: «Su, preghiamo per quest’anima, e vediamo se Dio ci 
ascolterà ». Quando si rialzarono dopo la preghiera, Michele assicu- 
rò ad Abramo che grazie alla loro supplica l’anima era stata salvata, 
e un angelo l’aveva già condotta in paradiso. E il patriarca: « Corag- 
gio, dunque, invochiamo ancora il Signore, supplichiamo la sua mi- 
sericordia e la sua benevolenza a favore delle anime di quei peccato- 
ri che prima, mosso dall’ira, ho maledetto e sterminato: quelli che la 
terra ha inghiottito, che le fiere hanno dilaniato, che il fuoco ha 
consumato — a causa delle mie parole. Ora so di aver peccato al co- 
spetto del Signore nostro Dio ». 

Dopo che l’arcangelo e Abramo ebbero pregato, si udirono e- 
cheggiare dal cielo queste parole: « Abramo, Abramo, Io ho ascolta- 
to la tua voce e la tua preghiera, e perdono il tuo peccato. Quanto a 
coloro che pensavi Io avessi sterminato, sappi che con la Mia immen- 
sa bontà li ho rievocati e condotti alla vita: li ho puniti infatti con una 
condanna temporanea, poiché io non infierisco in morte contro chi 
ho annientato sulla terra ». 

Quando Michele riportò Abramo a casa, trovarono che Sara era 
morta: distrutta dall’ansia per la sorte del marito, aveva reso l’anima. 
Il patriarca invece, benché l’arcangelo Michele avesse esaudito il suo 
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desiderio mostrandogli tutta la terra, i castighi e le ricompense, con- 
tinuava a rifiutarsi di fare altrettanto. Michele allora risalì al cielo e 
disse al Signore: « Abramo insiste: Non ti seguirò; e io mi guardo dal 
toccarlo, poiché da sempre egli è stato il Tuo amico, e ha fatto tutto 
ciò che Ti è gradito. Non vi è altri come lui sulla terra, nemmeno il 
mirabile Giobbe ». Ma quando il giorno della morte di Abramo si 
fece imminente, Dio diede ordine a Michele di rivestire la Morte di 
unabellezza fascinosa, e di mandarla in quella guisa da Abramo, che 
la vedesse con i suoi occhi. 

Il patriarca era seduto sotto la quercia di Mamre, quando percepì 
un riverbero di luce e una soave fragranza; si girò e vide la Morte che 
gli veniva incontro, piena di bellezza e di gloria. E la Morte gli disse: 
« Non pensare, Abramo, che questa beltà mi sia consueta, o che mi 
presenti così a tutti gli uomini. Certo che no. Solo con i giusti, quale 
tu sei, io cingo una corona e appaio tanto adorna; per i peccatori le 
mie sembianze non sono che putrefazione, e la ghirlanda che reco 
in capo è fatta dei loro peccati, sì che vedermi sia perloro disperazio- 
ne e tormento ». Abramo le domandò allora: « Sei davvero tu, colei 
che è chiamata Morte? », ed essa rispose: «Sono io, l'amaro nome». 
Replicò il patriarca: « No, non verrò con te »; poi aggiunse: « Mostra- 
mi dunque la tua cruda realtà ». A questo punto la Morte si mise a 
nudo, svelando due teste, l’una con volto di serpente, l’altra simile a 
una spada. Alla vista di quell’orrido aspetto tutti i servi di Abramo 
morirono, ma egli invocò il Signore, che li risvegliò. E poiché nem- 
meno la vista della Morte stessa aveva indotto l’anima del patriarca a 
lasciare il suo corpo, Dio decise di prendergliela come in sogno: fu 
l’arcangelo Michele a portarla in cielo. Dopo che gli angeli, tra inni 
di lode e gloria, ebbero deposto l’anima di Abramo al cospetto del 
Signore, e dopo che egli si fu prostrato in adorazione, ecco venire la 
voce di Dio: «Portate il Mio amico Abramo in paradiso, dove sono i 
tabernacoli dei Miei giusti e le future dimore dei Miei santi Isacco e 
Giacobbe, dove non esistono fatica né dolore né pianto, ma soltanto 
gioia, letizia e vita senza fine ».3!5 

Mal’opera di Abramo non si concluse con la sua morte: l’interces- 
sione da lui elargita ai peccatori in questo mondo era destinata a 
perpetuarsi nel mondo a venire. Nel giorno del giudizio egli si assi- 
derà presso il cancello dell’inferno e sbarrerà la strada a chi ha im- 
presso nella carne il segno del patto, la circoncisione.3!9 


IL PATRONO DI EBRON 


A Ebron vivevano un tempo alcuni ebrei, pochi a dire il vero, ma 
buoni e devoti, e soprattutto ospitali. Quando dei forestieri venivano 
a pregare alla grotta di Macpela, la gente del posto si contendeva il 
privilegio di ricevere gli ospiti, e chi la spuntava era felice come se a- 
vesse vinto una fortuna. i 

La vigilia del Giorno dell’Espiazione risultò chiaro che, nonostan- 
te gli sforzi compiuti, a Ebron non si sarebbe raggiunto il numero di 
dieci uomini necessario per la liturgia, e si temette che nessuno arri- 
vasse a colmare la lacuna per quel santo giorno. Ma verso sera, quan- 
do il sole stava per tramontare, apparve un vecchio con una barba 
argentea e un sacco sulle spalle, le vesti lacere e i piedi gonfi per il 
lungo cammino. Tutti gli corsero incontro, lo accolsero e lo portaro- 
no in una casa; qui gli offrirono da bere e da mangiare, lo abbigliaro- 
no di nuove, candide vesti, e poi insieme con lui si avviarono in mas- 
sa alla sinagoga. Quel forestiero disse di chiamarsi Abramo. 

Terminata la cerimonia, i cittadini di Ebron incominciarono a 
contendersi l'ospite. Ad aggiudicarselo fu lo scaccino, che, tra l’invi- 
dia generale, si avviò verso casa in compagnia dello straniero. Senon- 
ché, strada facendo, questi sparì, e lo scaccino non riuscì più a trovar- 
lo: per tutta la notte gli ebrei di Ebron andarono alla sua ricerca, ma 
invano. Il forestiero era sparito. Sul far dell'alba però, quando lo scac- 
cino, sfinito e angosciato, si buttò sul letto, l'ospite perduto gli appar- 
ve, il volto inondato di luce e indosso vesti sontuose costellate di gem- 
me brillanti come il sole. Prima che lo sbigottito padrone di casa riu- 
scisse a proferir parola, lo straniero gli disse: «Sono Abramo l’ebreo, 
il tuo antenato, che riposa qui nella grotta di Macpela. Nel vedervi 
così afflitti perché vi mancava il numero di uomini prescritto per la 
liturgia, sono venuto da voi. Non temere! Sii lieto e sereno! ».*!7 

Abramo venne in soccorso della gente di Ebron anche in un’altra 
occasione. Sovrano della città era in quell'epoca un uomo spietato 
che opprimeva duramente gli ebrei. Un giorno impose loro di versa- 
re nei suoi forzieri un’ingente somma di denaro, in monete di un 
solo taglio, coniate tutte nello stesso anno. Era un puro pretesto per 
sterminarli: egli sapeva infatti che la sua richiesta non poteva essere 
esaudita. 

Gli ebrei indissero allora un giorno di digiuno e di preghiera col- 
lettiva, per supplicare Dio e stornare la disgrazia incombente. La 
notte seguente, allo scaccino della sinagoga apparve in sogno un 
vecchio solenne e maestoso, che così gli parlò: «Presto, alzati! Corri 
al cancello del cortile, dove troverai le monete di cui avete bisogno. 
Io sono Abramo vostro padre. Ho visto la vostra afflizione e il modo 
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in cui i gentili vi opprimono, ma Dio ha ascoltato ilvostro lamento ». 
Con grande sgomento lo scaccino si alzò, ma non vide nessuno; poi 
andò al luogo indicato nel sogno, trovò il denaro e lo portò alla co- 
munità, dove riferì l'accaduto. Grande fu lo stupore di tutti nel ri- 
scontrare che l’oro ammontava esattamente a quanto imposto dal 
sovrano, il quale, vedendo esaudita una richiesta che egli aveva for- 
mulato proprio perché impossibile da soddisfare, riconobbe che il 
Signore era con gli ebrei, e da quelmomento in poi li trattò con ogni 
favore.” 


VI 
GIACOBBE 


LA NASCITA DI ESAÙ E GIACOBBE 


Isacco era il ritratto di suo padre, nel fisico come nello spirito. Gli 
somigliava in ogni cosa: « bellezza, sapienza, forza, ricchezza, e ope- 
re buone ».! Per lui era dunque un grande onore essere chiamato 
figlio di suo padre, così come per Abramo venir detto padre di suo fi- 
glio, quale in effetti è sempre denominato, benché progenitore di 
trenta nazioni.? 

Nonostante le sue grandi doti, Isacco si sposò piuttosto tardi: Dio 
gli permise di trovare moglie, infatti, soltanto dopo che egli ebbe 
smentito le continue ingiurie di Ismaele, il quale soleva beffarsi del 
fratello perché era stato circonciso a otto giorni, mentre lui si era 
sottomesso volontariamente all'operazione quando aveva già tredici 
anni. Per questa ragione, quando a trentasette anni Isacco ebbe rag- 
giunta l’età virile, il Signore lo chiese in sacrificio, ed egli si dimostrò 
pronto a dargli la vita. Ismaele perse così ogni appiglio per le sue 
frecciate, e Isacco poté prender moglie. Senonché un altro contrat- 
tempo ritardò il matrimonio: subito dopo il sacrificio al monte Mo- 
ria Sara lasciò questo mondo, e per tre anni Isacco portò il lutto per 
sua madre. Infine egli sposò Rebecca, che all’epoca era una fanciul- 
la appena quattordicenne.‘ 

Rebecca era «una rosa fra le spine »: figlia di Betuel l’arameo e 
sorella di Labano, la giovane non seguì infatti le orme di famiglia,’ e 
si può ben dire che la sua devozione fosse pari a quella di Isacco.’ 
Tuttavia la loro unione non fu coronata da una piena felicità, poiché 
per più di vent'anni non ebbero figli.” Rebecca chiese al marito di 
implorare dal Signore quel dono, così come aveva fatto il padre A- 
bramo, ma questi sulle prime si mostrò riluttante: memore del fatto 
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che Dio aveva promesso a suo padre una progenie numerosa, egli 
attribuiva alla moglie la ragione della loro sterilità, e riteneva perciò 
che toccasse a lei supplicare il Signore. Poiché però Rebecca conti- 
nuava a insistere, finirono per recarsi entrambi a pregare sul monte 
Moria. Isacco invocò: « Dio del cielo e della terra, la cui bontà e mise- 
ricordia riempiono il mondo intero, Tu che hai tratto mio padre 
dalla casa del suo e dalla terra natia per portarlo in questa, dicendo- 
gli: la darò a te e alla tua stirpe; Tu che gli hai promesso: renderò la 
tua progenie numerosa come le stelle del cielo e la rena del mare, fa’ 
dunque che abbiano conferma le parole da Te pronunciate, poiché 
Tu sei il Signore nostro Dio, e i nostri occhi sono a Te rivolti, affin- 
ché Tu ci conceda, così come hai promesso, una figliolanza. Tu sei il 
Signore nostro Dio, in Te confidiamo ».* Isacco chiese inoltre al Si- 
gnore di far sì che tutti i figli a lui destinati nascessero dal grembo 
della sua devota compagna, e Rebecca implorò la stessa cosa a pro- 
posito del marito. 

La loro preghiera venne esaudita, ma soprattutto per merito di 
Isacco: se è vero infatti che la devozione di Rebecca non era inferio- 
re a quella del marito, la preghiera di un sant'uomo figlio di un pa- 
dre a sua volta santo ha maggior valore della supplica di una persona 
che, pur fervente, è tuttavia progenie di un empio genitore. 

Quello che la preghiera produsse fu davvero uno straordinario 
prodigio, poiché Isacco era fisicamente incapace di generare, e an- 
che Rebecca non sarebbe stata in grado, secondo natura, di avere 
bambini.!° 

Al settimo mese di gravidanza,!! Rebecca incominciò a rimpiange- 
re la sterilità di un tempo:"? tra i due gemelli che aveva in seno, infat- 
ti, si scatenò già nel suo ventre l’ostilità che li avrebbe divisi per tutta 
la vita, e lei ebbe a patirne dolori atroci. Se Rebecca passava in pros- 
simità di un tempio di idolatri, Esaù si dimenava; se invece arrivava 
nelle vicinanze di una sinagoga o di una casa di studio, era Giacobbe 
ad agitarsi nella smania di uscire dall’utero.!5 Le contese dei bambi- 
ni vertevano su contrasti di questo tenore: Esaù sosteneva che non vi 
era altra vita se non quella terrena con i suoi piaceri materiali, e Gia- 
cobbe replicava: «Fratello mio, ci aspettano due mondi, quello at- 
tuale e il mondo a venire. Nel primo l’uomo mangia e beve, pratica 
commerci e si sposa, alleva figli e figlie; nell’altro tutto ciò non avvie- 
ne. Perciò, se sei d'accordo, tu prenditi questo mondo, e io mi pren- 
derò l’altro ».!4 Esaù aveva Samma’ el al suo fianco, che avrebbe volu- 
to uccidere Giacobbe ancora nel ventre della madre: ma l’arcangelo 
Michele corse a salvare il bambino e tentò di incenerire il rivale. Il 
Signore ritenne allora necessario istituire una corte celeste per giu- 
dicare il caso di Michele e Samma'el.!5 I due fratelli avevano comin- 
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ciato a litigare ancor prima di uscire dal ventre della madre anche 
sui diritti di primogenitura: ciascuno dei due voleva venire al mondo 
per primo. Giacobbe cedette il passo al fratello soltanto quando vide 
che questi non esitava, pur di conseguire il suo scopo, a mettere a 
repentaglio la vita della madre.!9 

Rebecca andò a chiedere alle altre donne se anche loro avevano 
tanto sofferto durante la gravidanza, e quando si sentì dire che il suo 
caso aveva come unico precedente quello della madre di Nimrod, si 
recò al monte Moria, dove Sem ed Eber avevano la loro casa di stu- 
dio, e chiese sia a loro sia ad Abramo di indagare presso il Signore 
sulla ragione di questa sua tortura.!” Sem le rispose: «Figlia mia, vo- 
glio confidarti un segreto, ma bada di non rivelarlo a nessuno. Tu 
hai nel grembo due nazioni: come puoi pensare che il tuo corpo 
possa contenerle, dal momento che il mondo intero non sarà gran- 
de abbastanza da farle convivere in pace? Queste due nazioni posse- 
deranno ciascuna un suo mondo: l’una la Torah, l’altra il peccato. 
L'una genererà Salomone, costruttore del Tempio, l’altra Vespasia- 
no, che lo distruggerà. I due capostipiti, dalle cui nazioni ne trarran- 
no origine ben settanta, non avranno mai nulla in comune: Esaù 
vanterà sovrani, Giacobbe genererà profeti; Esaù avrà dei principi, 
Giacobbe dei re.!* Israele e Roma, le loro rispettive nazioni, saranno 
destinate a subire l’odio del mondo intero.” “L’un popolo sarà più 
forte dell'altro” (Gn, 25, 23): dapprima sarà Esaù a sottomettere tut- 
to il mondo, ma alla fine dominerà Giacobbe.?° “Il maggiore servirà 
al minore” (loc. cit.), sempre che quest’ultimo si mantenga puro, al- 
trimenti diverrà schiavo del fratello ».?! 

Le circostanze del parto gemellare furono tanto eloquenti quanto 
lo era stata la gravidanza di Rebecca. Il primo a venire alla luce fu E- 
saù, che portò fuori con sé ogni impurità;?? Giacobbe nacque invece 
pulito e soavemente profumato. Esaù aveva già chioma, barba e tutti 
i denti, ed era rosso, segno di un’indole sanguinaria.?4 Il suo colori- 
to, poi, era talmente paonazzo che Isacco, temendo fosse indice di 
cattiva circolazione del sangue, non volle praticare la circoncisione, 
e decise di aspettare che il bambino compisse tredici anni, la stessa 
età alla quale Ismaele aveva ricevuto il segno del patto. Senonché, 
una volta cresciuto, Esaù si rifiutò di adempiere al volere di suo pa- 
dre, e perciò rimase incirconciso.?? Giacobbe, confermandosi in 
questo come in ogni altro aspetto l’esatto contrario del fratello, nac- 
que invece già circonciso, con impresso sul corpo il marchio del pat- 
to — privilegio questo assai raro. Anche Esaù nacque segnato da un 
marchio: la figura di un serpente, simbolo di ogni empietà e di tutto 
ciò che è inviso al Signore.?” 

I nomi assegnati ai fratelli sono carichi di significato: il maggiore 
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fu chiamato Esaù perché era ‘’Asui, cioè già del tutto conformato al 
momento della nascita; il nome al minore lo diede Dio stesso, indi- 
cando con il valore numerico delle lettere che lo compongono alcu- 
ni eventi cruciali nella futura storia di Israele. La prima consonante 
di Giacobbe, cioè Ya’aqov, è la Yod, che corrisponde al numero dieci, 
e sta per il Decalogo; la seconda è la ‘Ayn, settanta, cioè i settanta 
anziani alla guida del popolo; la terza è la Qof che vale cento e indica 
il Tempio, alto cento cubiti; l’ultima consonante è infine la Bet, il cui 
valore è due, come le Tavole della Legge.” 


IL PREDILETTO DI ABRAMO 


Come il mirto e la rosa selvatica, assai simili in germoglio ma poi 
contraddistinti, una volta fioriti, l’uno da una soave fragranza, l’altra 
da ruvide spine, così da piccoli Giacobbe e Esaù non sembravano 
tanto diversi. 

Da bambini andarono tutti e due a scuola, ma raggiunti i tredici 
anni le loro strade si separarono. Giacobbe continuò a studiare nella 
scuola di Sem ed Eber, mentre Esaù cedette all’idolatria e si diede a 
un'esistenza dissoluta.” Erano entrambi cacciatori di uomini: Esaù 
per traviarli da Dio, e Giacobbe per condurli a Lui. Nonostante la 
sua condotta perversa, però, il primogenito riuscì ad accattivarsi i 
favori del padre e a fargli credere, con grande ipocrisia, di essere 
molto devoto: « Padre,» chiedeva a Isacco «come si preleva la deci- 
ma dalla paglia e dal sale? ». Essendo questi gli unici prodotti esenti 
dal prelevamento della decima,” Isacco interpretò la domanda co- 
me dettata dal timor di Dio, lasciandosi però sfuggire il fatto che suo 
figlio gli aveva preparato dei cibiilleciti: quella che egli credeva fosse 
carne di capretto, era invece di cane.?? 

Rebecca fu più accorta: conosceva bene i suoi figli, e per questo 
amava moltissimo Giacobbe. Più lo sentiva parlare, più grande di- 
ventava il suo affetto.” Abramo era d’accordo con la nuora: conscio 
che la sua stirpe si sarebbe chiamata col nome di Giacobbe, anch’e- 
gli amava questo nipote. Disse pertanto a Rebecca: « Figlia mia, bada 
a mio figlio Giacobbe, poiché egli prenderà il mio posto sulla terra, 
benedetto tra i figli degli uomini e per la gloria della stirpe di Sem». 
Dopo aver rivelato a Rebecca, raccomandandolo alle sue cure, che 
Giacobbe era destinato a raccogliere la benedizione impartita dal 
Signore ad Abramo, quest’ultimo chiamò il nipote e lo benedì in 
presenza della madre: «Giacobbe, amato figlio mio, luce della mia 
anima, ti benedica Iddio dall’alto del firmamento, ti dia tutte le be- 
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nedizioni elargite ad Adamo, Enoc, Noè e Sem, e tutto quanto mi 
disse e promise che mi avrebbe dato lo riversi su di te e sulla tua stir- 
pe per sempre, per quanto dureranno i giorni del cielo sulla terra. 
Che lo spirito di Ma$temah non prevalga su di te e sulla tua discen- 
denza, allontanandoti dal Signore, tuo Dio da oggi all’eternità. Sia 
invece il Signore un padre per te, e tu sii per Lui il figlio primogeni- 
to, così ch’Egli sia un padre sempiterno per la tua gente. Va’ in pace, 
figlio mio ».* 

Abramo aveva tutte le ragioni per essere così legato a Giacobbe: 
era stato infatti per i meriti di suo nipote che il Signore l'aveva fatto 
uscire sano e salvo dalla fornace ardente.” 

Durante l’ultima festa di Pentecoste che Abramo poté celebrare 
su questa terra, Isacco e Rebecca mandarono da lui l'amato Giacob- 
be con delle vivande, affinché il patriarca mangiasse e poi benedi- 
cesse il Creatore di tutte le cose. Sentendo prossima la fine, Abramo 
ringraziò Dio di tutto il bene ricevuto in vita, benedisse Giacobbe e 
lo invitò a seguire le vie del Signore, in particolare non prendendo 
per moglie una donna cananea. Poi il patriarca si preparò alla mor- 
te. Si posò sugli occhi, sì che li tenessero chiusi, due dita di Giacob- 
be, e con il nipote sdraiato accanto si avviò al riposo eterno. Il ragaz- 
zo non si accorse della morte del nonno finché, svegliatosi il mattino 
dopo, chiamò: « Padre, padre! », ma non ebbe risposta.5° 


LA VENDITA DELLA PRIMOGENITURA 


Abramo era giunto a un’età veneranda, ben oltre i limiti di vita 
imposti alle generazioni successive: morì tuttavia cinque anni prima 
del previsto. Sarebbe dovuto arrivare sino a centottant’anni, la stessa 
età in cui morì Isacco, ma, a causa di Esaù, il Signore decise di porre 
bruscamente fine a suoi giorni. Per un certo periodo il fratello di 
Giacobbe aveva tenuto nascosta la propria perversione; poi gettò la 
maschera, e il giorno in cui Abramo mori si era già macchiato di cin- 
que nefandezze: aveva stuprato una promessa sposa, commesso un 
omicidio, messo in dubbio la resurrezione dei morti, disprezzato la 
primogenitura e negato Dio. Allora il Signore disse: «Ho promesso 
ad Abramo che si sarebbe ricongiunto ai suoi padri in serenità. Come 
posso permettere che veda suo nipote ribellarsi a Dio, violare le leggi 
sulla castità, spargere sangue? E meglio per lui che muoia in pace ». 

Quel giorno Esaù aveva ucciso Nimrod e due suoi attendenti. Da 
tempo regnava tralui e la sua vittima un astio profondo: il re infatti, 
grande cacciatore, era geloso del figlio di Isacco, a sua volta appas- 
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sionato di quell’arte. Capitò che durante una battuta Nimrod si tro- 
vasse separato dai suoi, in compagnia soltanto di due uomini. Esaù, 
che era in agguato, attese il momento propizio e poi balzò di sorpre- 
sa addosso al rivale, che travolse insieme ai due infelici accorsi in suo 
aiuto. Le loro grida richiamarono i servi di Nimrod, che però arriva- 
rono là dove il loro sovrano giaceva privo di vita solo quando Esaù ne 
aveva ormai spogliato il cadavere, fuggendo poi verso la città con gli 
indumenti sottratti. 

Le vesti di Nimrod avevano la straordinaria proprietà di attirare 
bestiame, animali selvatici e uccelli, che venivano spontaneamente a 
presentarsi al cospetto di chi le indossava. Per questo prima Nimrod 
e poi Esaù poterono dominare tanto gli uomini quanto le bestie.*° 

Dopo aver ucciso Nimrod, Esaù corse a perdifiato verso casa, an- 
sioso di sfuggire al seguito della sua vittima. Giunse a destinazione 
sfinito, e lì trovò Giacobbe che stava preparando un piatto di lentic- 
chie. A casa di Isacco non mancavano certo i servi e le ancelle, ma 
Giacobbe era di indole così semplice e modesta che se gli capitava di 
far tardi al ritorno da scuola si preparava il pasto da solo, per non 
disturbare nessuno.‘ Quel giorno stava cucinando una pietanza per 
suo padre, da servirgli in segno di lutto per la morte di Abramo. An- 
che Adamo ed Eva avevano consumato un piatto di lenticchie dopo 
l'assassinio di Abele, e così avevano fatto i genitori di Caran quando 
egli era morto nella fornace ardente. Questo cibo simboleggia infat- 
ti la morte: come la lenticchia ha la forma di una ruota, così la mor- 
te, il dolore e il lutto ruotano continuamente fra gli uomini, passan- 
do dall'uno all’altro.*! 

Esaù andò da Giacobbe e gli chiese: « Perché cucini delle lentic- 
chie? ». 

Giacobbe: « Perché nostro nonno se n’è andato, ed esse sono un 
segno di dolore e di lutto da parte mia, che spero in futuro egli ap- 
prezzeràl ». 

Esaù: «Quanto sei stolto! Pensi sul serio che l’uomo possa tornare 
alla vita dopo che è morto e sepolto nella tomba? ».* E continuò a di- 
leggiare Giacobbe: «Perché ti prendi questo disturbo? »; e ancora: 
«Guardati intorno: non vedi che la gente mangia tutto quello che le 
capita a tiro — pesci, creature striscianti e brulicanti, carne di porco e 
quant'altro? E tu perché mai ti accontenti di un piatto di lenticchie? ». 

Giacobbe: «Se ci comportassimo come tutti gli altri, che cosa fa- 
remmo quando verrà il giorno del Signore, il giorno in cui il giusto 
avrà la sua ricompensa e un araldo proclamerà: “Dov'è Colui che 
soppesa le opere dell’uomo, dov'è Colui che conta?” ». 

Esaù: «Esiste forse un mondo futuro? I morti torneranno forse 
alla vita? Se così fosse, perché Adamo non è ricomparso? Hai per 
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caso incontrato Noè, tramite il quale il mondo risorse? E Abramo, 
l’amico di Dio, il Suo prediletto, l’hai forse rivisto? ». 

Giacobbe: « Se dunque pensi che non esista un mondo a venire, e 
che i morti non tornino a nuova vita, perché ci tieni tanto alla primo- 
genitura? Vendimela, finché è possibile: una volta rivelata la Torah, 
non lo sarà più. Ma sappi che il mondo futuro, in cui il giusto riceve- 
rà la sua ricompensa, esiste davvero. Te lo dico perché tu poi non 
sostenga che ti ho ingannato ».* 

Circa la primogenitura, a inquietare Giacobbe non era tanto la 
doppia quota di eredità che essa comportava, quanto la questione 
del sacerdozio, nei tempi antichi prerogativa del primo nato. Era 
angustiato dall'idea che il suo empio fratello Esaù, pieno di disprez- 
zo per il culto divino, potesse ricoprire questa carica.* 

Con lo stesso sarcasmo espresso a proposito della resurrezione 
dei morti Esaù considerava anche la promessa divina di assegnare la 
Terra Santa alla stirpe di Abramo. Proprio perché non ci credeva, 
fu disposto a cedere la primogenitura, e la benedizione che essa 
comportava, in cambio di una zuppa di lenticchie. Giacobbe gli 
pagò inoltre una certa somma in denaro,‘ e gli diede altresì una 
cosa ancor più preziosa, e cioè la mirabile spada di Matusalemme, 
che Isacco aveva ereditato da Abramo e a sua volta donato al figlio 
Giacobbe.” 

Esaù invitò poi i suoi compari a far festa alla tavola del fratello, che 
prese a dileggiare in questo modo: « Sapete che cosa ho fatto a Gia- 
cobbe? Ho mangiato le sue lenticchie, ho bevuto il suo vino, me la 
sono spassata a sue spese e gli ho venduto la mia primogenitura ». 
Giacobbe si limitò a replicare: « Mangia, e buon pro ti faccia! ». Ma il 
Signore disse: « Dal momento che disdegni la primogenitura, ti ren- 
derò per sempre oggetto di disprezzo ». Come punizione per aver 
negato Dio e la resurrezione dei morti, i discendenti di Esaù venne- 
ro tagliati fuori dal mondo.* 

Poiché per Esaù non vi era nulla di sacro, Giacobbe, che sapeva 
quanto egli amasse il proprio padre, lo fece giurare sulla primogeni- 
tura nel nome di Isacco;*° si premurò inoltre di redigere un docu- 
mento scritto, debitamente controfirmato da testimoni, con cui si 
attestava il fatto che Esaù gli aveva ceduto la primogenitura nonché 
il suo diritto a un posto nella grotta di Macpela.? 

Benché Giacobbe non vada rimproverato per tale comportamen- 
to, non si può negare che egli ottenne il suo scopo con l’astuzia: e 
per questo i suoi discendenti dovettero servire quelli di Esaù.5! 


ISACCO TRA I FILISTEI 


Lavita di Isacco fu lo specchio fedele di quella disuo padre. Come 
Abramo fu costretto a lasciare il suo luogo natio, così anche Isacco. 
Come Abramo corse il rischio di perdere la moglie, così anche Isac- 
co. Come Abramo subì l’invidia dei filistei, così anche Isacco. Come A- 
bramo restò per lunghi anni senza prole, così anche Isacco. Come 
Abramo generò un figlio giusto e uno empio, così anche Isacco. In- 
fine, tanto ai tempi di Abramo quanto a quelli di Isacco il paese fu 
devastato da una carestia.5 

Isacco pensò dapprima di seguire l'esempio paterno e scendere 
in Egitto. Ma Dio gli apparve e gli disse: « Tu sei un sacrificio perfet- 
to, immacolato: come la vittima destinata all’olocausto diviene ini- 
donease è portata fuori dal santuario, così tu ti profaneresti se uscis- 
si dalla Terra Santa. Rimani qui, dunque, e coltiva questa terra. Qui 
dimora la Sekinah, e nei giorni a venire Io darò ai tuoi discendenti i 
domini dei più grandi re: prima soltanto una parte e poi, nell’èra 
messianica, tutto ».53 

Isacco ubbidì all'ordine divino, e si stabilì a Gherar. Quando si ac- 
corse che la gente del posto covava delle mire su sua moglie, fece 
come aveva fatto Abramo, sostenendo che era sua sorella.** La no- 
mea della bella Rebecca giunse comunque sino al re, ma questi, me- 
more del rischio corso tempo prima in circostanze simili, si guardò 
bene dall’infastidire lei o Isacco.” In tre mesi, infatti, Abimelec ave- 
va avuto modo di accorgersi che quest'ultimo, il quale viveva nella 
corte esterna del palazzo reale, trattava Rebecca come si tratta una 
moglie. Lo convocò dunque al proprio cospetto e gli chiese: « E se 
il re avesse preso per sé la donna che tu chiamavi sorella? ».5” In effet- 
ti, Isacco era sospettato di intrattenere rapporti illeciti con Rebecca, 
perché all’inizio la gente non voleva credere che fosse sua moglie. 
Ma dato che Isacco insisteva, alla fine Abimelec mandò i suoi nota- 
bili a prendere la coppia, la fece abbigliare con vesti sontuose, quin- 
di proclamò: «Sono marito e moglie. “Chiunque toccherà quest’uo- 
mo o sua moglie, sarà messo a morte” » (Gn, 26, 11). 

In seguito il sovrano invitò Isacco a stabilirsi nel suo regno, e gli 
assegnò campi e vigneti tra i più fertili del paese.5° Ma Isacco non era 
certo avido di ricchezze: fu lui infatti a introdurre nella terra di Ghe- 
rar l’uso di devolvere la decima ai poveri, proprio come suo padre 
aveva per primo assegnato ai sacerdoti una parte dei propri beni.? 
Isacco fu per questo ricompensato con un raccolto di eccezionale 
abbondanza: nonostante il suolo fosse inaridito e l'annata assai ma- 
gra, la sua terra produsse cento volte più del previsto. Egli divenne 
così ricco che la gente diceva: « Meglio lo sterco delle mule di Isacco 
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che l’oro e l'argento di Abimelec ».8! Al tempo stesso, però, la sua 
fortuna cominciò ad attirargli l'invidia dei filistei: i malvagi, infatti, 
guardano sempre con astio all’altrui bene, e gioiscono quando è in- 
vece il male ad abbattersi sul loro prossimo. L’invidia poi, come si sa, 
conduce all’ostilità, e fu così che i filistei prima invidiarono Isacco e 
poi lo presero in odio. Per questo otturarono i pozzi scavati da Abra- 
mo e dai suoi servi e infransero l'antico patto: non ebbero dunque 
che da rimproverare se stessi quando, tempo dopo, vennero stermi- 
nati dagli israeliti. 

Isacco abbandonò Gherar e si accinse a scavare di nuovo i pozzi di 
suo padre Abramo, che i filistei avevano otturato: ed era tale il suo 
rispetto per il genitore, che volle ridare a essi gli stessi nomi che que- 
sti aveva loro imposto a suo tempo. Ammirato da tanto amore filiale, 
il Signore lasciò immutato il nome di Isacco, mentre suo padre aveva 
dovuto cambiare il proprio, e a suo figlio sarebbe toccato di fare al- 
trettanto.®? 

Dopo quattro tentativi, Isacco riuscì a trovare l’acqua, rintraccian- 
do il pozzo che accompagnava i patriarchi ovunque andassero. Abra- 
mo lo aveva individuato con tre scavi. Ecco perché il luogo si chiama 
Be'er Ševa’, «il pozzo dei sette scavi », quello che nell’èra messianica 
fornirà l’acqua a Gerusalemme e dintorni. 

Questo episodio accrebbe l’invidia dei filistei verso Isacco, il quale 
aveva trovato l’acqua in un luogo insolito, e per di più in un anno di 
grande siccità. Ma «Egli fa la volontà di coloro che lo temono » (Sal 
145, 19): poiché Isacco adempiva al volere del suo Creatore, Dio e- 
saudiva i suoi desideri. E Abimelec, il re di Gherar, ebbe modo ben 
presto di constatare come Dio fosse dalla parte di Isacco: quale casti- 
go per aver costretto quest’ultimo a lasciare il paese, la sua casa fu 
svaligiata nottetempo, ed egli si ritrovò di colpo affetto da lebbra. 
Subito dopo la partenza di Isacco, i pozzi dei filistei si prosciugarono 
e gli alberi non diedero più frutto: a questo punto tutti furono co- 
stretti ad ammettere che si trattava di una punizione divina per la 
loro tracotanza. 

Abimelec esortò allora il suo seguito, e in particolare il viceré, ad 
accompagnarlo in visita di cortesia a Isacco, con l'intento di ricon- 
quistarne il favore. Giunti al suo cospetto, gli dissero: « Siamo or- 
mai persuasi che la Sekinah sia al tuo fianco, e vorremmo perciò rin- 
novare con te l'alleanza stipulata a suo tempo con tuo padre: così 
come noi non ti abbiamo fatto alcun male, allo stesso modo tu non 
ci danneggerai ». Isacco acconsentì. La pretesa di non avergli recato 
danno è rivelatrice dell’indole dei filistei: palesa infatti quanto essi 
sarebbero stati felici di potergli nuocere, poiché «l’anima dell’em- 
pio desidera il male » (Prv, 21, 10). 
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Il luogo in cui fu stipulata l’alleanza fra Isacco e i filistei venne 
chiamato Seva’ per due ragioni: sia perché questa comportò un giu- 
ramento, sia perché anche i pagani sono tenuti a rispettare i sette 
precetti noachidi.” 

Isacco è debitore a suo padre di tutti i miracoli elargitigli da Dio e 
della prosperità goduta in vita: i suoi meriti gli garantiranno invece 
la ricompensa nel mondo futuro; nel giorno del giudizio universa- 
le sarà Isacco a redimere dal Gehinnamla sua progenie. In quel gior- 
no Dio dirà ad Abramo: «I tuoi figli hanno peccato! », e il patriarca 
risponderà: « Se così è annientali, e che il Tuo Nome sia santificato ». 
Il Signore si rivolgerà allora a Giacobbe, convinto che questi, avendo 
tanto tribolato nel tirare su i propri figli, si mostrerà più indulgente 
nei confronti della posterità. Ma Giacobbe darà la stessa risposta di 
Abramo. E il Signore dirà: «I vecchi mancano di buon senso e i gio- 
vani di giudizio. Ora andrò da Isacco ». « Isacco, » dirà il Signore «i 
tuoi figli hanno peccato! ». E Isacco risponderà: «Signore, tu dici i 
miei figli: ma non sono forse anche i Tuoi? Quando al monte Sinai si 
dichiararono pronti a eseguire ogni Tuo comando ancor prima di 
sentirlo, non hai Tu forse chiamato Israele “il mio primogenito” (Es, 
4, 22)? E ora come mai sono diventati i miei figli? Pensaci. Settanta 
sono gli anni di un uomo: da questi ne vanno tolti venti, poiché Tu 
non punisci nessuno al di sotto di tale età. Dei cinquanta che resta- 
no, la metà si consuma di notte, nel sonno. Non rimangono che 
venticinque anni, e da questi se ne devono sottrarre dodici e mezzo 
trascorsi a pregare, mangiare e soddisfare gli altri bisogni della vita, 
nel cui adempimento l’uomo non commette peccato. Alla fine avan- 
zano soltanto dodici anni e mezzo. Se Tu volessi fartene carico, tanto 
meglio. Se no, prendine Tu la metà, e degli altri mi farò carico io». 
Per questo i discendenti di Isacco diranno: « Tu sei davvero nostro 
padre! ». Ma egli indicherà loro Dio e li ammonirà: « Non ringrazia- 
te me, ma il Signore soltanto ». E Israele, con gli occhi rivolti al cielo, 
esclamerà: « Tu, o Signore, sei il nostro Padre, nostro Redentore per 
l'eternità ».9° 

E stato Isacco, altrimenti detto Eliu figlio di Barachel, a rivelare a 
Giobbe i prodigiosi misteri della natura.” 

Finiti quegli anni magri, Dio apparve a Isacco e gli ordinò di tor- 
nare in terra di Canaan. Egli ubbidì e si stabilì a Ebron; e fu in quel- 
l'epoca che mandò Giacobbe a studiare la legge del Signore alla 
scuola di Sem ed Eber, dove il ragazzo rimase per trentadue anni. 
Quanto a Esaù, si rifiutò di studiare e rimase nella casa del padre, 
dedicandosi unicamente alla caccia: inseguiva le bestie ma anche le 
persone, che cercava di catturare con l’astuzia e con l'inganno. 

In una delle sue battute, Esaù arrivò un giorno sino al monte Seir, 
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dove conobbe Giuditta, della stirpe di Cam, che prese in moglie e 
portò a Ebron, nella dimora paterna. 

Qui, dieci anni dopo fece ritorno, alla morte di Sem, anche Gia- 
cobbe, che toccava allora la cinquantina. Passarono altri sei anni, 
quando a Rebecca giunse la lieta notizia che sua cognata ’Adinah, la 
moglie di Labano, rimasta a lungo infeconda come tutte le donne 
della famiglia, aveva dato alla luce due gemelle, Lia e Rachele.” Gra- 
vemente angustiata dalla moglie che il figlio maggiore si era scelto, 
Rebecca raccomandò a Giacobbe di non sposare una cananea, bensì 
una ragazza della casa di Abramo. Egli garantì a sua madre che tene- 
va bene impresse nellamemoria le parole con cuiil patriarca gli ave- 
va ordinato la stessa cosa, e che anzi proprio per quella ragione non 
si era ancora sposato, pur avendo raggiunto la rispettabile età di ses- 
santadue anni, e nonostante il fatto che negli ultimi ventidue Esaù 
avesse continuato a esortarlo a fare come lui e sposare una ragazza 
del posto. Quando seppe che Labano aveva avuto due figlie, però, 
Giacobbe decise fermamente che una di loro sarebbe divenuta sua 
moglie. Rebecca, commossa dalle parole del figlio, ringraziò il Si- 
gnore: «Benedetto sia il Signore Iddio, benedetto sia il Suo Santo 
Nome per l’eternità, per avermi dato Giacobbe, figlio puro e stirpe 
santa. Egli è Tuo, e Tua sarà la sua progenie di generazione in gene- 
razione, per sempre. Benedicilo, o Signore, e poni sulle mie labbra 
la giusta benedizione, sì che io possa impartirgliela ». 

Lo spirito del Signore calò allora su di lei, ed ella, posate le pro- 
prie mani sul capo di Giacobbe, gli impartì la benedizione materna. 
Concluse poi con queste parole: «Che il Sovrano del mondo abbia 
ad amarti così come il mio cuore di madre gioisce di te, e che Egli ti 
benedica ».”? 


ISACCO BENEDICE GIACOBBE 


I plurimi matrimoni di Esaù con donne cananee costituivano un 
abominio non solo per sua madre, ma anche e soprattutto per suo 
padre, che i culti idolatri delle nuore facevano soffrire persino più di 
quanto non soffrisse Rebecca: è nella natura dell’uomo, infatti, op- 
porre minor resistenza della donna di fronte alle avversità. Un og- 
getto fatto d’osso non teme l’urto che manderebbe invece in frantu- 
mi un vaso d'argilla: così l’uomo, creato dalla terra, è più vulnerabile 
della donna, che da un osso è stata formata. La condotta delle nuore 
fece invecchiare Isacco prima del tempo, e gli causò la perdita della 
vista. Rebecca, abituata sin dall’infanzia all’aroma dell’incenso bru- 
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ciato davanti agli idoli, era in grado di tollerare che ciò avvenisse 
anche in casa sua; Isacco invece, che nella dimora paterna non aveva 
mai conosciuto tali pratiche, era tormentato dal fumo dei sacrifici 
che le nuore, in casa sua, offrivano ai loro simulacri.”* Del resto, già 
in precedenza aveva avuto problemi agli occhi. Quando giaceva 
sull’altare, sul punto di essere sacrificato da suo padre, gli angeli ave- 
vano pianto, e quelle lacrime, cadute sulle sue pupille, vi erano rima- 
ste, indebolendoggli la vista. 

La cecità gli fu inflitta anche in ragione del suo amore per Esaù: 
egli infatti assolse il malvagio in cambio di una mercede, e cioè in 
cambio del suo affetto filiale. E il castigo per chi si lascia indurre a 
simili mercati è appunto la perdita della vista: «Il regalo acceca i 
chiaroveggenti » (Es, 23, 8) dice il proverbio. 

La cecità, del resto, rivelò anche un lato positivo, sia per Isacco sia 
per Giacobbe. Costretto dalla sua menomazione a rimanere in casa, 
Isacco ebbe risparmiato il dolore di venir segnato a dito come il pa- 
dre dell’empio Esaù.” Inoltre, se le sue capacità visive fossero rima- 
ste intatte egli non avrebbe benedetto Giacobbe: dunque Dio lo trat- 
tò come fa un medico quando, per accontentare un malato che non 
può bere vino ma ne ha una gran voglia, gli fa passare per tale del- 
l’acqua tiepida somministrata al buio.” 

Arrivato a centoventitré anni, e quindi vicino all’età raggiunta da 
sua madre, Isacco incominciò a meditare sulla propria fine. E giusto 
che un uomo si prepari alla morte quando si approssima alla stagio- 
ne in cui i suoi genitori hanno lasciato questo mondo. Consapevole 
di ignorare se il tempo a lui assegnato corrispondesse a quello del 
padre o della madre, Isacco decise che era giunto il momento, pri- 
ma di essere rapito dalla morte, di impartire la benedizione al figlio 
primogenito.” « Allora chiamò Esaù suo figlio maggiore e gli disse: 
“Figlio mio”. Ed egli rispose: “Eccomi” ». (Gn, 27, 1). Ma uno spirito 
santo s’intromise: « Non fidarti, anche se ti parla con voce flautata. 
Nel suo cuore albergano sette abomini. Egli è destinato infatti a di- 
struggere sette luoghi santi: il Tabernacolo, i santuari di Galgala, Si- 
lo, Nob e Gabaon, il primo e il secondo Tempio». 

Pur continuando a rivolgersi al padre con ostentata dolcezza, in 
realtà Esaù non vedeva l'ora che questi morisse.” Da quando però lo 
spirito di santità lo aveva abbandonato, Isacco non era più cieco sol- 
tanto fisicamente, ma anche dal punto di vista spirituale, sì che non 
riusciva a vedere l’empietà del figlio maggiore. Gli ordinò dunque di 
affilare la mannaia e di badare a non portargli carne di un animale 
già morto o dilaniato da una fiera, e soprattutto lo diffidò dal pre- 
sentargli un capo di bestiame che fosse stato sottratto al legittimo 
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proprietario. « Dopodiché » continuò Isacco «io benedirò colui che 
è degno di ricevere la benedizione ».?8 

Correva la vigilia di Pasqua, e Isacco disse a Esaù: « Questa è la not- 
te in cui tutto il mondo intonerà lo Hallelal Signore, la notte in cui si 
schiudono gli scrigni della rugiada. Preparami dunque delle vivande 
prelibate, sì che la mia anima possa benedirti prima ch'io muoia ». 
Ma uno spirito santo s’intromise: « Non mangiare il pane dell’uomo 
dall'occhio maligno » (Prv, 23, 6).”° Isacco era così ghiotto di leccor- 
nie a causa della sua cecità, che gli negava la vista del cibo, impeden- 
dogli di goderne appieno il sapore: per questo il suo appetito andava 
tentato con piatti particolarmente allettanti e squisiti. 

Esaù si precipitò alla ricerca di quel che suo padre desiderava, 
senza dare troppa importanza al modo in cui se lo sarebbe procura- 
to, furto o latrocinio che fosse.8° Per intralciare la sua solerzia, Dio 
mandò Satana a caccia insieme a lui, con il compito di trattenerlo il 
più possibile. Se Esaù catturava un cervo e lo lasciava a terra legato 
per inseguire un’altra preda, subito Satana liberava l’animale, sic- 
ché, quando Esaù tornava a prenderlo, non lo trovava più. La cosa si 
ripeté svariate volte, dando così il tempo a Giacobbe di mettere in 
atto il piano ordito da Rebecca per far benedire quest’ultimo in luo- 
go del fratello. 

Rebecca non aveva udito il colloquio intercorso fra Isacco ed E- 
saù, che tuttavia le fu rivelato dallo spirito di santità;*! la donna deci- 
se allora di impedire al marito di compiere quel passo falso. A muo- 
verla non era tanto l’amore per Giacobbe, quanto piuttosto il desi- 
derio di fermare Isacco, in procinto di compiere un'azione riprove- 
vole.® Disse pertanto a Giacobbe: « Questa notte si schiudono gli 
scrigni della rugiada; questa notte le creature celesti intonano lo 
Hallel per il Signore; questa notte Iddio ha stabilito che libererà i 
tuoi figli dalla schiavitù d’Egitto, e allora anch’essi canteranno 
quell’inno di gloria. Va’ dunque a preparare della carne saporita 
per tuo padre, sì che ti possa benedire prima di lasciare questo mon- 
do.* Fa’ come ti dico, obbediscimi come sei solito fare, figlio mio i 
cui discendenti saranno sempre giusti e timorati di Dio — nessuno e- 
scluso ». 

Benché portasse grande rispetto a sua madre,** sulle prime Gia- 
cobbe non volle ottemperare al suo comando: temeva di commette- 
re un peccato% e soprattutto di attirarsi in questo modo la maledizio- 
ne di suo padre, che del resto aveva probabilmente in serbo una be- 
nedizione anche per lui, dopo quella destinata a Esaù. Ma Rebecca 
fugò le sue ansie: «Quando Adamo venne maledetto, la maledizione 
ricadde su sua madre, cioè la terra. Se dunque tuo padre dovesse 
maledirti, sarei io a subire il suo anatema. Inoltre, se le cose dovesse- 
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ro volgere al peggio, sono pronta ad andare da tuo padre e dirgli: 
Esaù è uno scellerato, Giacobbe un giusto! ». 

Controvoglia, tra lacrime e sospiri, Giacobbe si accinse a eseguire 
il piano di sua madre Rebecca." Trattandosi di un pranzo di Pasqua, 
la donna gli ordinò di prendere due capretti, uno per il sacrificio pa- 
squale e l’altro per quello festivo.” Perché Giacobbe non avesse un 
peso sulla coscienza, la madre gli spiegò che il suo contratto nuziale 
le riconosceva il diritto a due capi di bestiame al giorno. Poi aggiunse: 
«Questi due capretti porteranno del bene sia a te, procurandoti la 
benedizione di tuo padre, sia ai tuoi discendenti, che offriranno il 
medesimo sacrificio di espiazione nel Giorno dell’Espiazione ». 

Ma Giacobbe ancora esitava: temeva infatti che suo padre, toccan- 
dolo, si accorgesse che non era irsuto come Esaù. Per questo Rebec- 
ca ricavò dalla pelle dei capretti delle strisce che poi unì l’una all’al- 
tra in modo che diventassero abbastanza lunghe da arrivare a copri- 
re le mani di Giacobbe, che era alto come un gigante.** Per comple- 
tare il travestimento, poi, non trascurò di far indossare al figlio la 
prodigiosa veste di Esaù, cioè il paramento sacerdotale che Dio ave- 
va assegnato ad Adamo, « primogenito del mondo », in quanto nel 
periodo antecedente alla costruzione del Tabernacolo tutti i primo- 
geniti maschi avrebbero officiato in funzione di sacerdoti. Quell’ab- 
bigliamento era poi passato a Noè, che a sua volta lo aveva trasmesso 
a Sem; quest’ultimo lo aveva lasciato ad Abramo e Abramo a suo fi- 
glio Isacco, tramite il quale era giunto a Esaù, in quanto suo primo- 
genito. Dato che Giacobbe aveva acquistato dal fratello la primoge- 
nitura, Rebecca era dell’opinione che anche quell’abito gli spettas- 
se.® Non ebbe nemmeno bisogno di andarlo a prendere a casa di 
Esaù: questi infatti conosceva fin troppo bene le sue mogli, e non a- 
vrebbe mai affidato loro un bene così prezioso, preferendo di gran 
lunga tenerlo al sicuro in casa della madre. Del resto, era soprattutto 
lì che Esaù lo usava: di norma non badava molto al decoro, e non 
disdegnava di farsi vedere in giro coperto di stracci, ma in presenza 
di suo padre sentiva il dovere di indossare quanto aveva di meglio. 
Diceva infatti: « Considero mio padre unre, e sarebbe disdicevole da 
parte mia non servirlo in abiti regali ». I discendenti di Esaù devono 
proprio al grande rispetto filiale delloro antenato tutta la prosperità 
di cui godono su questa terra. Tale è la ricompensa del Signore an- 
che per una sola opera buona. 

Rebecca condusse Giacobbe, così bardato, sull’uscio della camera 
di Isacco, dove si congedò da lui con queste parole: « Di qui in poi ti 
assista il Creatore ».°° Giacobbe entrò, e si rivolse a Isacco chiaman- 
dolo: «Padre »; al che questi replicò: «Eccomi. Chi sei tu, figlio 
mio?» (Gn, 27, 18). A questo punto Giacobbe diede una risposta 
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piuttosto ambigua: «È Esaù il tuo primogenito » (Gn, 27, 19). Egli 
voleva al tempo stesso evitare di mentire e di dichiarare la propria 
vera identità.” Allora Isacco disse: « Hai fatto davvero presto a venire 
a ricevere la benedizione. Tuo padre Abramo la ebbe a settantacin- 
que anni, e tu nei hai soltanto sessantatré ». Giacobbe rispose incau- 
tamente: « Perché il Signore, tuo Dio, mi ci ha fatto imbattere » (Gn, 
27, 20). In quel momento Isacco si convinse che non poteva trattarsi 
di Esaù, il quale non avrebbe mai menzionato il nome di Dio, e così 
pensò di tastarlo per essere sicuro che fosse proprio lui. Quando u- 
dì: «Accostati, ti prego, figlio mio, che io ti tasti» (Gn, 27, 21), Gia- 
cobbe fu colto dal panico: un sudore treddo gli imperlò tutto il cor- 
po e il suo cuore divenne flaccido come cera esposta alla fiamma. 
Dio allora mandò giù gli arcangeli Michele e Gabriele: uno lo prese 
per la mano destra, l’altro per la sinistra, e il Signore in persona lo 
sostenne, gli diede coraggio. Isacco lo tastò, sentì che aveva le mani 
pelose e disse: «La voce è la voce di Giacobbe, ma le mani sono le 
mani di Esaù» (Gn, 27, 22), palesando così la profezia secondo la 
quale fintanto che nelle case di studio e preghiera si farà udire la 
voce di Giacobbe, le mani di Esaù non potranno sopraffare la stirpe 
di suo fratello. « Oh sì, » continuò Isacco « questa è la voce di Giacob- 
be, che fa tacere le creature della terra e anche quelle del cielo! », 
perché nemmeno gli angeli possono esaltare il Signore finché Israe- 
le non ha terminato la sua preghiera. 

Isacco tuttavia ancora titubava nell’accordare al figlio la sua bene- 
dizione, poiché, dotato com'era di virtù profetiche, prevedeva che 
alcuni suoi discendenti avrebbero contrariato il Signore. Al tempo 
stesso però gli fu palese che anche i peccatori tra i figli d'Israele si 
sarebbero ravveduti, e perciò acconsentì a benedire Giacobbe. Gli 
ordinò dunque di accostarsi a lui e di baciarlo, presagio del fatto che 
Giacobbe - lui e non altri — avrebbe impresso a suo padre l’ultimo 
bacio prima di calarlo nella tomba. Quando Giacobbe gli fu vicino, 
il vecchio percepì la fragranza di paradiso che ne emanava, ed escla- 
mò: «Ecco l’odore del mio figlio, è come l’odore di un campo che il 
Signore ha benedetto » (Gn, 27, 27).® 

Del paradiso Giacobbe non recava soltanto la soave fragranza: di 
là infatti, prelevato dall’arcangelo Michele, veniva il vino che egli 
servì poi a suo padre” per innalzare lo spirito, giacché la Sekinah si 
posa soltanto su chi è di umore gioioso.” Colmo di spirito di santità, 
Isacco impartiì a suo figlio una benedizione decuplicata: « Che Dio ti 
dia rugiada dal cielo » (Gn, 27, 28), cioè l’umore celestiale col quale 
Iddio farà tornare alla vita i giusti nel mondo a venire; « fertilità della 
terra » (loc. cit.), ossia i beni di questo mondo; « abbondanza di fru- 
mento e di mosto » (loc. cit.), ovvero la Torah e i comandamenti che 
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procurano tanto la gioia quanto l'abbondanza di beni materiali;* 
«ti servano i popoli » (Gn, 27, 29), riferito ai discendenti di Iafet e di 
Cam; « nazioni si prostreranno davanti a te » (loc. cit.), che allude alle 
popolazioni semite; «sarai il padrone dei tuoi fratelli» (loc. cit.), gli 
ismaeliti della stirpe di Chetura; «i figli di tua madre s’inchineranno 
a te » (loc. cit.), in relazione a Esaù e ai suoi maggiorenti; « sarà male- 
detto chi ti maledice » (loc. cit), come Balaam; «e benedetto chi ti 
benedice » (loc. cit.), come Mosè. 

A ogni benedizione impartita a Giacobbe da suo padre Isacco ne 
corrispondeva un’altra, analoga, elargita dal Signore in persona. Al- 
la benedizione della rugiada corrispondevano le parole di Dio: «Il 
resto di Giacobbe starà in mezzo a molti popoli, come rugiada che 
viene dal Signore » (Mic, 5, 6). Alla frase di Isacco sulla fertilità della 
terra si associava la promessa divina: «Egli ti darà pioggia per la se- 
mente con cui avrai seminato il suolo, e il pane, prodotto dal suolo, 
sarà pingue e sostanzioso » (Is, 30, 23). Isacco aveva richiamato ab- 
bondanza di frumento e mosto, e così Dio: «Ecco, io vimando grano 
e mosto» (GI, 2, 19). Isacco aveva detto: «Popoli ti serviranno», e 
Dio a Sua volta: «I re ti alleveranno e le principesse saranno le tue 
nutrici: ti adoreranno con la faccia a terra, leccheranno la polvere 
dei tuoi piedi » (/s, 49, 23). Ancora Isacco: « Nazioni si prostreranno 
davanti a te », e Dio: « Per renderti superiore a tutte le nazioni che ha 
fatto, per lode, fama e gloria » (Dt, 26, 19). 

Rebecca aggiunse poi le sue benedizioni: « Ai Suoi angeli darà 
ordini per te, di custodirti in tutte le tue vie. Ti porteranno sulle pal- 
me, perché in alcuna pietra non inciampi il piede tuo. Camminerai 
sull’aspide e sulla vipera; calpesterai il leoncello e il drago. Poiché 
mi ha amato io lo salverò, lo collocherò in alto, perché ha conosciu- 
to il mio nome » (Sal, 91, 11-14). 

Lo spirito santo concluse a sua volta: «Egli m’invocherà e io l’esau- 
dirò; sarò con lui nella sventura, lo libererò e lo farò onorato, lo sazie- 
rò di lunga vita, gli farò vedere la mia salvezza » (Sal, 91, 15-16) .°” 

Giacobbe si congedò dal padre cinto di una corona e abbigliato 
come uno sposo, vivificato di una linfa divina che gli penetrò fin nel- 
le ossa, trasformandolo in un prode gigante. 

Sul momento egli stesso non si rese conto del miracolo che gli era 
stato elargito: se fosse rimasto un solo istante in più presso suo padre, 
infatti, Esaù lo avrebbe trovato, e sicuramente ucciso. Accadde invece 
che proprio mentre stava lasciando la tenda paterna, con in mano i 
piatti vuoti in cui Isacco aveva mangiato, Giacobbe scorse Esaù che si 
approssimava, e andò a nascondersi dietro l’uscio. Fortuna volle che 
si trattasse di una porta girevole, così da permettere a Giacobbe di 
vedere Esaù ma al tempostesso di restare celato ai suoi occhi. 


ESAÙ SI SVELA PER QUELLO CHE È 


Esaù era arrivato in ritardo di quattro ore:°° a dispetto di ogni sfor- 
zo, non era riuscito a catturare alcuna preda, e si era così visto co- 
stretto a uccidere un cane e a cuocerne le carni quale pietanza per 
suo padre.!® Il contrattempo gli aveva guastato l'umore, e fu con 
tono alquanto rude che ordinò a Isacco di servirsi di quel cibo: « Si 
alzi mio padre e mangi della selvaggina di suo figlio » (Gn, 27, 31). 
Giacobbe si era espresso ben diversamente: « Alzati, dunque, siediti 
e mangia della mia selvaggina » (Gn, 27, 19). Le parole di Esaù atter- 
rirono Isacco. Ebbe persino più paura di quando suo padre stava per 
offrirlo in sacrificio, e urlò: « Chi è stato dunque a far da tramite fra 
me e il Signore, affinché la benedizione andasse a Giacobbe? ». Con 
ciò fu chiaro che sospettava Rebecca di aver istigato suo figlio. 

Se Isacco si spaventò tanto fu perché ai piedi di Esaù aveva visto 
l'inferno: non appena costui varcò la soglia, infatti, le mura della 
casa diventarono incandescenti per via della vicinanza del fuoco e- 
terno, che sempre lo accompagnava. Per questo Isacco esclamò: 
« Chi dunque sarà arso laggiù, io o mio figlio Giacobbe? ». E il Signo- 
re gli rispose: « Né tu né lui, ma colui “che ha preso della selvaggina” 
(Gn, 27, 33) ». 

Isacco magnificò a Esaù il gusto della carne preparatagli da Gia- 
cobbe. Essa era infatti dotata di tutti i sapori più ambiti, compreso 
quello del cibo che Dio elargirà ai giusti nel mondo a venire. « Non 
saprei dire quale carne fosse. Ma bastava che mi venisse voglia di pa- 
ne, perché sapesse di pane, e lo stesso potrei dire del pesce, delle 
locuste, della carne di vari animali. In poche parole, aveva il gusto 
della prelibatezza che più si desiderava ». Quando Esaù udì la parola 
« carne » scoppiò in pianto, e disse: «A me Giacobbe ha dato solo un 
piatto di lenticchie, e in cambio si è preso la mia primogenitura. 
Chissà che cosa ha estorto a te per una pietanza di carne! ». Fino a 
quel momento Isacco era stato tormentato dal pensiero di essersi 
macchiato di un torto dando la benedizione al figlio minore anziché 
al maggiore, cui spettava per legge e secondo l’usanza: ma quando 
seppe che Giacobbe aveva comprato da Esaù la primogenitura, e- 
sclamò sollevato: « Ho dato la mia benedizione a quello giusto! ». 

Nel suo sgomento, Isacco era stato sul punto di maledire Giacob- 
be, reo di avergli estorto la benedizione con l’inganno. Ma Dio lo 
mise in guardia dal compiere un simile gesto, rammentandogli che 
in tal modo egli avrebbe maledetto se stesso. Non aveva forse detto 
tra l’altro, benedicendo suo figlio: « Sia maledetto chi ti maledice »? 
Tuttavia, finché non seppe che era Giacobbe a detenere la primoge- 
nitura, Isacco non volle considerare valida la benedizione che prima 
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gli aveva impartito. Solo allora disse finalmente: « Benedetto sarà » 
(loc. cit.), mentre Esaù «diede in alte e amarissime grida» (Gn, 27, 
34). A titolo di punizione per aver causato una sì grave sofferenza, 
un discendente di Giacobbe fu destinato a lanciare un urlo altrettan- 
to disperato: si tratta di Mardocheo, portato al cospetto di Aman, 
della stirpe di Esaù. Quando quest'ultimo udì le parole di Isacco: 
«Tuo fratello è venuto con inganno e ha carpito la tua benedizione » 
(Gn, 27, 35), inveì con rancore: «Prima mi ha estorto la primogeni- 
tura, e io sono stato zitto. Ora mi carpisce la benedizione: dovrei 
forse continuare a tacere?! Non per niente si chiama Giacobbe: per 
due volte egli mi ha soppiantato ».!9? 

Isacco disse ancora a Esaù: « “Ecco, io l'ho costituito tuo padrone” 
(Gn, 27, 37): egli è tuo sovrano, e per quanto tu faccia, le tue benedi- 
zioni ora appartengono a lui. “Gli ho dato tutti i suoi fratelli per ser- 
vi” (loc. cit.), e quel che possiede un servo appartiene al suo padrone. 
Non si può far nulla, e tu dovrai accontentarti del pane cotto dal tuo 
padrone ». Il Signore si risentì per l'attaccamento a Esaù che le paro- 
le di Isacco tradivano: «E tu vai a dire al Mio avversario: “E ora, che 
posso mai fare per te, figlio mio?” (loc. cit.)? ». Isacco allora ribatté: 
«Si faccia pure grazia! » (Is, 26, 10). E Dio: «E un empio» (loc. cit.). 
Isacco: « Ha forse mancato di onorare i genitori? ». Dio: « “Pure tra i 
giusti agirà iniquamente” (loc. cit.) e nel tempo a venire stenderà la 
sua mano contro il Tempio ». Isacco: « Allora dàgli prosperità alme- 
no in questo mondo, anche se “non vedrà mai la maestà del Signore” 
(loc. cit.) nel tempo a venire ».!9 

Visto che non c’era verso di indurre suo padre ad annullare la 
benedizione impartita a Giacobbe, Esaù tentò subdolamente di otte- 
nerne una anche per sé. Disse: « “Hai tu una sola benedizione, padre 
mio? Benedici anche me, padre mio” (Gn, 27, 38), affinché non si 
dica che tu disponi di una benedizione soltanto. Se io e Giacobbe 
fossimo entrambi dei giusti, il tuo Dio non avrebbe forse elargito 
due benedizioni, una per ciascuno? ». A rispondere fu il Signore 
stesso: « Zitto! Giacobbe benedirà le dodici tribù, e ogni benedizio- 
ne sarà diversa dall'altra». Isacco provava molta pena per il figlio 
maggiore, e voleva comunque benedirlo: ma la Sekinah lo abbando- 
nò, impedendogli così di realizzare il suo proposito. Esaù allora co- 
minciò a piangere e produsse tre lacrime, una dall'occhio destro e 
l’altra dal sinistro, mentre la terza restò appesa alle ciglia. Nel veder- 
le Dio disse: « Questo scellerato piange di disperazione: come posso 
congedarlo a mani vuote? », e fu così che ordinò a Isacco di benedire 
il figlio maggiore.!% 

La benedizione suonò così: « Ecco, la tua dimora sarà su un terre- 
no pingue » (Gn, 27, 39), con riferimento alla Magna Grecia, in Ita- 
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lia; «con rugiada del cielo di sopra » (loc. cit.), alludendo a Bet Gu- 
vrin; «“Vivrai della tua spada e servirai a tuo fratello” (Gn, 27, 40), 
ma quando questi rigetterà il giogo del Signore, allora tu “spezzerai 
il suo giogo dal tuo collo” (loc. cit.) e diverrai il suo padrone ».!% 
Nessuna clausola vincolava la benedizione impartita da Isacco al 
figlio maggiore: Esaù avrebbe goduto di prosperità in questo mon- 
do, senza dover dar prova di meritarsela. Quella destinata a Giacob- 
be secondo le parole della benedizione, invece, dipendeva dalle sue 
buone opere. Isacco aveva ragionato in questo modo: « Giacobbe è 
un uomo giusto, non mostrerà corruccio verso il Signore anche qua- 
lora, malgrado la sua condotta irreprensibile, si trovasse ad affronta- 
re delle sofferenze. Ma Esaù è un reprobo: se compisse un’opera 
buona o pregasse Dio e non ricevesse ascolto, direbbe sicuramente: 
“Non serve a nulla invocare gli idoli, e tanto meno Dio” ». Per questa 
ragione Isacco impartì a Esaù una benedizione incondizionata.!% 


GIACOBBE LASCIA LA CASA PATERNA 


Esaù odiava suo fratello a causa della benedizione da questi rice- 
vuta in sua vece, e Giacobbe lo temeva molto: per questo fuggì e si 
rifugiò a casa di Eber, figlio di Sem, dove rimase nascosto per quat- 
tordici anni, continuando a studiare le vie del Signore e i Suoi co- 
mandamenti. Quando Esaù si accorse che il fratello, dopo aver otte- 
nuto con l’inganno la benedizione, gli era sfuggito, se ne dolse gran- 
demente, e riversò la propria rabbia sul padre e sulla madre. Prese 
quindi con sé la moglie e abbandonò i genitori, diretto verso la terra 
di Seir, dove sposò un’altra donna, Basemat figlia di Elon l’eteo, che 
da allora chiamò Ada, a indicare che a quell’epoca la benedizione 
l'aveva ormai lasciato. Trascorsi sei mesi, però, fece ritorno in terra 
di Canaan e sistemò le due mogli nella casa paterna, a Ebron: queste 
donne, che non procedevano nelle vie del Signore e continuavano 
come i loro padri — dei quali erano persino più empie — a servire ido- 
li fatti di legno e di pietra, erano motivo di grande angustia per Isac- 
co e Rebecca. I due vecchi non ne potevano più dei sacrifici e dell’in- 
censo offerti a quelle false divinità. 

Giacobbe abitava a casa di Eber da ormai quattordici anni quan- 
do, desideroso di rivedere i genitori, prese la via del ritorno. Con il 
passare del tempo Esaù aveva dimenticato quello che il fratello gli 
aveva fatto: ma quando se lo ritrovò davanti nella casa paterna tutto 
gli tornò in mente e, colto da un furore rabbioso, fu sul punto di 
ucciderlo.!°? Non avrebbe mai compiuto quel gesto, però, finché era 
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in vita suo padre, per timore che questi ne fosse indotto a generare 
un altro figlio: voleva avere la certezza, infatti, di essere l’unico ere- 
de.!° Ma il suo odio per Giacobbe era tale che decise di affrettare la 
morte di Isacco, per poter in seguito eliminare il fratello. Benché lo 
negasse, egli covava nel cuore tali progetti criminosi. Dio allora gli 
parlò: «Evidentemente ignori che so leggere nel cuore dell’uomo, 
poiché “Io, il Signore, scruto il cuore” (Ger, 17, 10) ». Ma non era 
solo Dio a conoscere i segreti propositi di Esaù: come tutte le ma- 
triarche, anche Rebecca era una profetessa, e non esitò a informare 
Giacobbe del pericolo che stava correndo. «Il tuo empio fratello è 
talmente sicuro di sé che ti considera già morto. “Ebbene, figlio mio, 
ascolta la mia voce, levati e fuggi a Caran, da Labano mio fratello” 
(Gn, 27, 43). Rimarrai da lui sette anni, “finché non si sia calmata 
l’ira di tuo fratello” (Gn, 27, 44). Nella sua bontà, Rebecca non pote- 
va immaginare che la rabbia di Esaù non era un impeto passeggero 
destinato a sparire con l’andar del tempo, ma che anzi quell’odio 
sarebbe covato dentro di lui fino alla morte.!® 

Giacobbe però era coraggioso, e voleva sfidare il pericolo; disse a 
sua madre: « Non ho paura. Se vuole uccidermi, lo ucciderò ». Ma lei 
gli rispose: «Non voglio perdere in un solo giorno entrambi i miei 
figli! ».!!° E così ancora una volta Rebecca diede prova delle sue doti 
profetiche, preannunciando quel che sarebbe effettivamente avve- 
nuto: Esaù venne ucciso nel momento stesso in cui si stava svolgendo 
l’inumazione di Giacobbe.!!! 

Questi disse allora a sua madre: « Sai bene che mio padre è invec- 
chiato e non vede più: se lo abbandono e me ne vado via, si arrabbie- 
rà e mi maledirà. Non voglio partire, a meno che non sia egli stesso a 
ordinarmelo ».!!? 

Per questo Rebecca andò da Isacco e fra le lacrime gli disse: «Se 
Giacobbe prende in moglie una tra le figlie di Chet, a che mi giova la 
vita? » (Gn, 27, 46) .!!? Allora Isacco fece venire a sé Giacobbe e gli 
comunicò: « Non prendere in moglie una delle figlie di Canaan. Co- 
sì ci ha infatti ordinato nostro padre Abramo, secondo il precetto a 
lui impartito dal Signore: “Alla tua stirpe darò questa terra: se i tuoi 
figli osserveranno il patto che ho stretto con te, Io darò loro quello 
che ti ho detto, e non li abbandonerò”. Pertanto, figlio mio, senti 
quel che ho da dirti, ascolta ciò che ti comando: non prendere in 
moglie una delle figlie di Canaan. Parti, va’ a Caran, a casa di Betuel 
padre di tua madre, e prenditi in moglie una delle figlie di Labano, 
che di tua madre è fratello. Quando ti troverai in quella terra, bada a 
non scordare il Signore tuo Dio e tutte le Sue vie, e a non accomu- 
narti, dimenticandolo, a quella gente che rincorre le vanità. Arrivato 
laggiù, pensa a servirlo, non deviare né a destra né a sinistra dalla via 
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che ti comando, e che tu hai appreso. Che Iddio onnipotente ti con- 
ceda il favore di quelle genti, sì che tu possa prendere la moglie che 
più ti piace, purché sia giusta e retta nelle vie del Signore. “E dia a te 
la benedizione di Abramo, a te e alla tua discendenza, ti renda fe- 
condo e ti moltiplichi da divenire un’accolta di popoli” (Gn, 28, 3-4) 
nella terra cui giungerai, ma poi ti faccia tornare qui, alla dimora di 
tuo padre, ricco di figli e di beni, in gioia e letizia ».!!4 

Così come un documento è valido soltanto se si conclude con la 
firma dei testimoni, allo stesso modo Isacco confermò la benedizione 
che aveva impartito a Giacobbe.!!5 E affinché nessuno potesse dire 
che questi l'aveva ottenuta con l'inganno e con l'astuzia, il padre ri- 
badì la benedizione per ben tre volte: « Finché ho facoltà di impartire 
la benedizione, chiamo su di te il Signore, fonte di benedizione ine- 
sauribile. Dio onnipotente ti benedica, e concedaa te la benedizione 
che Abramo avrebbe voluto concedere a me, e dalla quale si è astenu- 
to soltanto per non provocare l’invidia di Ismaele ».!!$ 

Consapevole, per la sua virtù profetica, dell’esilio che in futuro la 
stirpe di Giacobbe avrebbe patito, Isacco manifestò un ultimo desi- 
derio: che Dio provvedesse a riportare a casa gli esuli. Disse: «In sei 
sciagure ti salverà, e in sette non ti toccherà alcun male » (Gb, 5, 19). 
Anche Rebecca raccomandò Giacobbe a Dio: « Sovrano del mondo, 
fa’ che non si adempiano i progetti che Esaù cova in cuore contro 
Giacobbe, metti un freno alle sue trame ».!!7 

Quando Esaù si rese conto che ormai anche l’antico amore di suo 
padre per lui si era trasferito su Giacobbe, andò da Ismaele e gli dis- 
se: « Vedi: come tuo padre ha dato tutto ciò che possedeva a tuo fra- 
tello Isacco, lasciando te a mani vuote, così il mio intende agire con 
me. Preparati dunque a uccidere tuo fratello, e io farò lo stesso con 
il mio, così noi due ci spartiremo il mondo intero! ». Ismaele rispose: 
« Perché mai vorresti che trucidassi io mio fratello? Potresti farlo 
tu». Esaù replicò: «E già avvenuto in passato che un uomo abbia 
ucciso suo fratello. Caino ha assassinato Abele. Ma non si è mai sen- 
tito di un figlio che abbia tolto la vita a suo padre ». 

Non che Esaù avesse il benché minimo ritegno di fronte all'idea 
del parricidio; soltanto, quest’atto non rientrava nel piano da lui 
ordito. «Se Ismaele uccide mio padre, » aveva pensato «in quanto 
legittimo erede potrò uccidere Ismaele per vendicarlo. Se poi elimi- 
nerò anche Giacobbe, tutto finirà a me in quanto erede di mio pa- 
dre e di mio zio ».!!* Questo dimostra che se Esaù aveva sposato Maa- 
lat figlia di Ismaele e nipote di Abramo non era stato per riguardo 
verso i genitori, contrari alla sua unione con le altre due mogli per- 
ché cananee, bensì per il solo scopo di imparentarsi con Ismaele al 
fine di portare a compimento il suo piano delittuoso.!!° 
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Ma Esaù aveva fatto i conti senza l’oste. La notte precedente le 
nozze con Maalat, Ismaele morì, e fu suo figlio Nebaiot a far le veci 
del padre e a cedere la sorella. !°° Che sposando una nipote di Abra- 
mo l’intento di Esaù non fosse certo quello di far felici i propri geni- 
tori, è dimostrato dal fatto che egli continuò a tenersi in casa le mo- 
gli precedenti, di stirpe cananea. Tant'è che la figlia di Ismaele si a- 
deguò ben presto all'esempio delle altre due nuore, arrecando a I- 
sacco e Rebecca un dolore ancora più grande.!?! E dire che questa 
sarebbe stata per Esaù l'occasione buona per rigettare la sua empia 
condotta e ravvedersi: nel giorno delle nozze, infatti, allo sposo ven- 
gono rimessi tutti i peccati compiuti negli anni trascorsi.!°? 

Appena Giacobbe ebbe lasciato la casa paterna, Rebecca prese a 
piangere sconsolata. Per confortarla Isacco le disse: « Non dolerti per 
Giacobbe! Egli è partito in pace e in pace tornerà. Iddio, l’Eccelso, lo 
proteggerà da ogni male e sarà con lui, né mai lo dimenticherà in tutti 
i giorni della sua vita. Non temere per lui, perché egli procede sulla 
retta via, è un uomo perfetto, ha fede in Dio — e non si perderà ».!? 


GIACOBBE INSEGUITO DA ELIFAZ ED ESAÙ 


Quando Giacobbe partì per Caran, Esaù chiamò suo figlio Elifaz e 
gli disse in gran segreto: «Su, prendi la tua spada e corri a inseguire 
Giacobbe, e quando l’avrai sorpassato tendigli un agguato sulla via, 
uccidilo in cima a una montagna, prendigli tutto quel che possiede 
e torna indietro ». Elifaz, che aveva allora tredici anni, era un arciere 
provetto — aveva imparato l’arte da suo padre —, un famoso cacciato- 
re e un prode combattente. Ricevuto quell’ordine da Esaù, ubbidì 
senza esitare: prese con sé un manipolo di dieci suoi fratelli germani 
e si lanciò all'inseguimento di Giacobbe, lo superò e gli tese un ag- 
guato sui confini della terra di Canaan, di fronte alla città di Sichem. 
Giacobbe scorse Elifaz e i suoi uomini e si fermò lì dove si trovava, al 
fine di capire le loro intenzioni. Elifaz sguainò la spada e insieme ai 
suoi avanzò verso Giacobbe, che gli domandò: « Che cosa ti porta a 
me, e perché ti presenti in armi? ». Al che l’altro gli si fece incontro e 
rispose: « Così mi ha ordinato mio padre, e io non verrò meno al suo 
comando ». Quando Giacobbe udì quel che Esaù aveva imposto a 
suo figlio, si avvicinò e, rivolto a lui e ai suoi uomini, implorò: «Ecco, 
vedi, prendi pure tutto quel che ho, quel che mi hanno dato mio 
padre e mia madre, e poi lasciami andare, non uccidermi. Vedrai 
che ciò ti sarà ascritto a merito ». Il Signore fece sì che Elifaz e i suoi 
fossero persuasi dalle parole di Giacobbe, il quale, pur trovandosi 
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spogliato di tutto quanto aveva con sé, compresi l’oro e l'argento 
portati da Bersabea, ebbe salva la vita. Tornati da Esaù, Elifaz e i suoi 
compagni gli raccontarono com'erano andate le cose, provocando 
la sua rabbia per il mancato omicidio. Gli spiegarono allora: « E stato 
Giacobbe a supplicarci di risparmiarlo, tanto che ci ha mossi a pietà. 
Così, gli abbiamo preso tutto quel che aveva con sé e siamo venuti 
via ». Esaù incamerò dunque l’argento e l’oro che Elifaz aveva ruba- 
to a Giacobbe, e lo nascose nei suoi forzieri.!?4 

Non per questo, però, egli perse le speranze di fermare la fuga di 
Giacobbe e di liberarsi di lui, tanto che si pose al suo inseguimento e 
con i propri uomini bloccò la strada che portava a Caran. Allora si 
verificò per Giacobbe un grande prodigio: quando egli capì che co- 
sa aveva in mente suo fratello, svoltò verso il Giordano. Giunto sulla 
sponda, levò lo sguardo verso il Signore e con il suo bastone da vian- 
dante divise le acque, sì che poté guadare il fiume e approdare sulla 
riva opposta. Ma Esaù non demorse, e nel suo strenuo inseguimento 
arrivò prima del fratello alle sorgenti calde di Barhas, tappa obbliga- 
ta per Giacobbe che, ignaro dell’agguato, decise di farsi un bagno: 
«Dal momento che non ho né pane né altro, tanto vale che almeno 
mi scaldi un po’ in queste acque termali ». Mentre egli era immerso 
nel calore di quel bacino, Esaù mise uomini a guardia di tutte le usci- 
te, e Giacobbe sarebbe certamente morto nel ribollire delle correnti 
se il Signore non avesse operato un miracolo, aprendo per lui una 
nuova via di scampo. Si avverarono così le parole: « Dovessi tu cam- 
minare tra le acque, sarò con te: ... passassi pure in mezzo al fuoco, 
non ti ustionerai » (/s, 43, 2). Giacobbe venne infatti tratto in salvo 
sia dalle acque del Giordano sia dal fuoco delle sorgenti calde. 

Insieme a Giacobbe era entrato nel fiume, per ristorarsi, un cava- 
liere, lasciando abiti e destriero sulla riva. Travolto dalle onde, però, 
non era riuscito a sopravvivere, sì che Giacobbe poté indossarne le 
vesti e, montato a cavallo, allontanarsi da quei luoghi. Fu davvero u- 
na fortunata coincidenza, dato che Elifaz l'aveva spogliato di tutto, 
abiti compresi — anche se in realtà il miracolo del fiume si produsse 
solo perché Giacobbe non fosse costretto a mostrarsi nudo in giro.!? 

Benché privato di tutto, egli non si perse d'animo. «Perché mai 
dovrei disperare del mio Creatore? Conosco i meriti dei miei padri: 
grazie a loro il Signore mi accorderà il Suo sostegno ». Dio disse allo- 
ra: « Giacobbe, dato che riponi la tua fiducia nei meriti dei padri, 
“non permetterò che il tuo piede vacilli: colui che ti protegge non 
sonnecchia. Ecco, non sonnecchia, né dorme” (Sal, 121, 3-4). Anzi! 
Mentre un custode di solito lavora di giorno e di notte dorme, Io 
veglierò su di te giorno e notte, perché, “non sonnecchia, né dorme 
il custode d'Israele: il Signore ti guarderà da ogni male” (Sal 121, 4 
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e 7), da Esaù e anche da Labano, “custodirà la tua vita” (Sal, 121, 7) 
al riparo dall’Angelo della morte; “guarderà il tuo uscire e il tuo en- 
trare” (Sa) 121, 8), ti aiuterà ora che stai lasciando la terra di Ca- 
naan e anche quando vi farai ritorno ».!°6 

Giacobbe esitava infatti a lasciare la Terra Santa senza aver ottenu- 
to il permesso direttamente da Dio. Pensava: «I miei genitori mi 
hanno ordinato di andar via da questa terra, ma chissà se Dio deside- 
ra davvero che io obbedisca a questo comando, generando i miei fi- 
gli lontano dalla Terra Promessa ».!?” Perciò Giacobbe si recò a Ber- 
sabea, là dove il Signore aveva accordato a Isacco il permesso di la- 
sciare Canaan e recarsi nella terra dei filistei, e dove egli avrebbe fi- 
nalmente saputo che cosa Dio voleva da lui. 

Diversamente da quanto avevano fatto suo padre e suo nonno, 
Giacobbe non cercò rifugio presso Abimelec: temeva infatti che il re 
lo costringesse a un’alleanza, impedendo così a molte generazioni 
di suoi discendenti il possesso della terra dei filistei. D'altro canto, 
non poteva nemmeno tornare a casa, perché temeva che Esaù riven- 
dicasse con la forza la primogenitura e la benedizione, che egli non 
voleva né poteva concedergli.!?8 Giacobbe non aveva intenzione di 
scontrarsi frontalmente con il fratello, fedele com'era al motto: « Pe- 
ricolo sfidato, disastro assicurato; pericolo fuggito, successo garanti- 
to », che aveva a suo tempo guidato tanto Abramo quanto Isacco: il 
primo era infatti scappato lontano da Nimrod, il secondo aveva fatto 
altrettanto con i filistei.!?° 


IL GIORNO DEI PRODIGI 


Il viaggio di Giacobbe verso Caran fu costellato di prodigi: se ne 
produssero, per la sua salvezza, ben cinque. Innanzitutto, mentre 
Giacobbe passava per il monte Moria il sole tramontò, malgrado fos- 
se l'ora del mezzogiorno. Il fuggiasco stava seguendo la sorgente 
d’acqua che sempre sgorgava là dove i patriarchi si dirigevano o so- 
stavano, e che in questo caso l'aveva accompagnato da Bersabea sino 
al monte Moria, per due giorni di cammino. Giunto alla santa altura, 
udì la voce del Signore: « Giacobbe, troverai del pane nella tua bisac- 
cia, e qui vicino una sorgente d’acqua per placare la tua sete. Dopo 
aver mangiato e bevuto, puoi sistemarti qui per la notte ». Giacobbe 
allora replicò: « Ma se il sole è a malapena passato per la quinta delle 
dodici ore del giorno, perché mai dovrei coricarmi e dormire tanto 
prima del tempo? ». Dopo aver così parlato, però, Giacobbe si rese 
conto che il sole stava per tramontare, e si preparò un giaciglio.!5° Il 


Giacobbe 213 


Signore voleva infatti che egli trascorresse almeno una notte nel 
punto in cui un giorno sarebbe sorto il Tempio; inoltre, intendeva 
rivelarsi a lui, e si sa che con i Suoi credenti Iddio comunica soltanto 
di notte.!*! Quelle tenebre precoci, poi, servirono anche a mettere 
in salvo Giacobbe da Esaù, il quale, a causa dell'oscurità, fu costretto 
a desistere. !?? 

Giacobbe prese allora dodici pietre dall'altare sul quale suo padre 
Isacco era stato legato per il sacrificio, e disse: « Benché fosse nel di- 
segno di Dio far sorgere dodici tribù, né Abramo né Isacco le hanno 
generate. Se ora queste dodici pietre si uniranno e diventeranno u- 
na sola, questo sarà il segno che sono io il predestinato a divenire il 
padre delle dodici tribù ». Ed ecco il secondo prodigio: le pietre si 
unirono in una sola, e con questa Giacobbe si fece un capezzale, che 
a contatto col suo capo divenne morbido e soffice come un cuscino 
di piuma. Quel comodo giaciglio fu davvero provvidenziale per Gia- 
cobbe, che aveva un gran bisogno di riposo: per la prima volta dopo 
quattordici anni, infatti — tanti ne aveva trascorsi all'accademia di E- 
ber —, non vegliava dedicando l’intera nottata allo studio. Anche nei 
vent'anni a venire, del resto, che avrebbe vissuti insieme a Labano, 
tutte le ore delle sue notti sarebbero state riservate non già al sonno, 
ma alla recita dei salmi!’ 

Quella fu una notte di meraviglie. Giacobbe vide in sogno l’intero 
corso della storia. Poi gli apparve una scala che partiva da terra e 
raggiungeva il cielo, e sulla scala c'erano i due angeli un tempo man- 
dati a Sodoma, che erano stati banditi dalle regioni celesti per cento- 
trentotto anni per essersi traditi con Lot, svelandogli il segreto della 
propria missione. Essi avevano accompagnato Giacobbe fino a quel 
momento, e ora stavano risalendo alle altitudini del cielo. Giunti 
lassù, egli li udì dire alle schiere angeliche: « Venite a vedere il volto 
del pio Giacobbe, la cui sembianza è impressa sul trono divino — 
beato colui che si merita di contemplarla ». Poi vide le creature cele- 
sti scendere dal cielo per guardarlo,!5 e anche gli angeli dei quattro 
regni che salivano la scala. Quello di Babilonia ascese settanta gradi- 
ni, quello di Media cinquantadue, quello di Grecia centottanta, 
mentre quello di Edom si spinse molto in alto, dicendo: «Salirò sulle 
altezze delle nubi, mi uguaglierò all’Altissimo » (Zs, 14, 14). Ma una 
voce rispose: « Ora invece sei stato precipitato nello Se'ol, nelle pro- 
fondità della fossa » (Zs, 14, 15). Dio stesso rimproverò Edom: « An- 
che se lo ponessi in alto, come aquila, il tuo nido, io te lo farei preci- 
pitare » (Ger, 49, 16).!35 

Dio mostrò inoltre a Giacobbe la rivelazione sul monte Sinai, la 
traslazione di Elia, il Tempio sia nel momento della sua gloria sia in 
quello della desolazione, lo scorno di Nabucodonosor nel tentativo 
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di incenerire nella fornace ardente i tre giovani, e l’incontro fra Da- 
niele e Bel.!56 

In questo primo sogno premonitore!*” Dio promise a Giacobbe di 
dargli un giorno la terra sulla quale stava riposando, che era in quel 
momento l’intera Palestina, ripiegata dal Signore come un registro 
e collocata sotto il capo del dormiente. «“La tua discendenza sarà 
come la polvere della terra” (Gn, 28, 14). Come la terra sopravvive a 
ogni cosa, così i tuoi figli sopravvivranno a tutte le nazioni del mon- 
do. Ma come la terra è calpestata da tutti, così, ogniqualvolta trasgre- 
diranno i Miei comandi, i tuoi figli verranno calpestati dalle nazioni 
del mondo ».'5 Dio promise a Giacobbe che egli si sarebbe espanso 
a occidente e a oriente, garantendogli così un possesso sconfinato — 
mentre tanto ad Abramo quanto a Isacco il Signore aveva assegnato 
una regione circoscritta.!5° 

Giacobbe si svegliò di soprassalto, negli occhi la terrifica visione 
del Tempio distrutto, !*° e gridò: « “Quanto è degno di venerazione 
questo luogo! Questo non è altro che la casa di Dio e la porta del 
cielo” (Gn, 28, 17) attraverso la quale la preghiera sale a Lui ». Poi 
prese la pietra nata da dodici che gli aveva fatto da capezzale « e ver- 
sò dell'olio sulla sua sommità » (Gn, 28, 18) stillato giù dal cielo ap- 
posta per lui. Dio allora sprofondò quella pietra consacrata nell’a- 
bisso, perché diventasse il centro della terra. Essa è la 'Even Setiyah,!4! 
la pietra di fondamento che corrisponde al centro del Santuario, 
sulla quale è inciso il Nome Impronunciabile la cui conoscenza ren- 
de chi la possiede signore della natura, nonché della vita e della 
morte. !*? 

Giacobbe si prostrò faccia a terra davanti alla pietra di fondamen- 
to, e implorò Dio di adempiere alla promessa, pregandolo anche di 
dargli sostentamento: il Signore aveva infatti evitato di menzionare 
sia il pane sia gli indumenti, ma soltanto perché Giacobbe imparasse 
ad avere fiducia in Lui. Questi fece voto infine, se il Signore avesse 
esaudito la sua preghiera, di donargli un decimo di tutto ciò che 
possedeva: per la prima volta dunque! un uomo si impegnava ad 
accantonare questa porzione dei propri beni. na 

Posto di fronte alla promessa di quasi tutto ciò che un uomo pos- 
sa desiderare, Giacobbe ebbe soltanto il timore di non essere degno 
di tante benedizioni,‘ e pregò ancora fervidamente il Signore di 
ricondurlo sano e salvo a casa di suo padre, indenne nel corpo, nei 
beni materiali e nella conoscenza,!4 nonché di tenerlo lontano 
dall’idolatria, dalla lussuria e dalla violenza, ovunque si fosse reca- 
to.197 

Terminato che ebbe di pregare, Giacobbe si diresse verso Caran. 
In quel momento avvenne il terzo prodigio: in un batter d'occhio 
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giunse a destinazione, perché la terra stessa, con un balzo, trascorse 
dal monte Moria a Caran. Nell’intero corso della storia Dio elargì 
questo miracolo per sole quattro volte. !48 

Una volta giunto a Caran, la prima cosa che il suo sguardo incon- 
trò fu il pozzo cui attingeva l’acqua la gente del posto. Nonostante 
fosse molto vasta, Caran soffriva di perenne siccità, e pertanto l’ac- 
cesso al pozzo non era libero; ma l’arrivo di Giacobbe portò una 
novità: grazie ai suoi meriti, la benedizione divina scese sulle sorgen- 
ti e da quel momento vi fu acqua in abbondanza per i bisogni di tutti. 

Nel vedere la gente assiepata intorno al pozzo, Giacobbe doman- 
dò: «Fratelli miei, di dove siete? » (Gn, 29, 4), dando con queste pa- 
role un esempio imperituro. L'uomo deve essere socievole e consi- 
derare il prossimo come amico e fratello, senza aspettare che siano 
gli altri a salutare per primi: dovrebbe anzi sforzarsi di precederli, sì 
che discendano su di lui gli angeli della pace e della compassione. 
Appena saputo che quella gente veniva da Caran, Giacobbe chiese 
notizie di suo zio Labano, interrogando gli astanti circa l’indole e le 
inclinazioni di quest’ultimo e circa i rapporti che essi intrattenevano 
con lui. La risposta fu succinta: «Siamo in pace, ma se vuoi saperne 
di più, “ecco Rachele sua figlia che viene” (Gn, 29, 6). Da lei potrai 
apprendere tutto ciò che desideri ». Essi sapevano infatti che le don- 
ne adorano parlare, e per questo lo rimandarono a Rachele. !*° 

Giacobbe trovò strano che tanta gente oziasse intorno al pozzo, e 
perciò chiese ancora: «Lavorate forse a giornata? In tal caso è anco- 
ra presto per incrociar le braccia. Se invece state pascolando il vostro 
gregge, perché non abbeverate le bestie? ».!5° Gli spiegarono che si 
stava aspettando l’arrivo degli altri pastori, per poter scostare tutti 
insieme la pietra dalla bocca del pozzo. La conversazione era ancora 
in corso quando arrivò Rachele con le pecore di suo padre, il quale 
non avendo figli maschi era costretto ad affidare il suo gregge a una 
fanciulla come lei —- compito del resto non troppo gravoso, dato che 
le bestie erano state decimate da una recente pestilenza. Quando 
Giacobbe vide la figlia del fratello di sua madre avvicinarsi, «rotolò 
la pietra dalla bocca del pozzo » (Gn, 29, 10) con la facilità con cui si 
leva il tappo a una bottiglia — ed ecco il quarto prodigio di quella 
memorabile giornata. La forza di Giacobbe fu pari a quella di tutti i 
pastori messi insieme: le sue braccia fecero ciò che di norma richie- 
deva gli sforzi convergenti di un gran numero di uomini.!5! Era stato 
il Signore a infondergli quell’energia sovrumana nel momento in 
cui egli aveva lasciato la Terra Promessa, facendo piovere su di lui la 
rugiada della resurrezione. Divenne talmente forte da uscire vitto- 
rioso anche dalla lotta con l’angelo.!5* 

Il quinto e ultimo prodigio della giornata fu che l’acqua risalì 
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spontaneamente dalle profondità del pozzo fino in superficie, cosic- 
ché non ci fu bisogno di tirarla su. Essa restò così, affiorante, per 
tutti i vent'anni che Giacobbe trascorse a Caran.!5 


GIACOBBE DA LABANO 


L’arrivo di Rachele al pozzo fu per Giacobbe, che aveva appena 
varcato i confini della terra di Caran, un buon auspicio: la fortuna 
arride a chi incontra delle fanciulle al suo ingresso in una città. Ne 
sono testimoni le vicende di Eliezer, Giacobbe, Mosè e Saul, i quali, 
giungendo in luoghi stranieri, nuovi e a loro sconosciuti, prima di 
ogni altro incontrarono sempre delle giovani donne, che propizia- 
rono il loro soggiorno. !5 

Giacobbe non esitò a trattare Rachele come una cugina, attiran- 
dosi le insinuazioni dei presenti, che considerarono indecorosa la 
sua condotta: da quando infatti Dio aveva punito con il diluvio la la- 
scivia del genere umano, era prevalsa la più rigida castità, soprattut- 
to presso le genti d'Oriente. Le maldicenze fecero scoppiare in lacri- 
me Giacobbe: appena ebbe baciato Rebecca si mise a piangere, pen- 
tito di quel che aveva fatto. 

E ne aveva ben donde: non poteva non ricordare malinconica- 
mente che Eliezer, il servo di suo padre, era arrivato a Caran a cercar 
moglie per Isacco con dieci cammelli carichi di doni, mentre egli 
non aveva nemmeno un anello da offrire a Rachele. Inoltre ebbe la 
premonizione che questa donna, destinata a divenire la sua sposa 
prediletta, non sarebbe stata sepolta al suo fianco: e anche per que- 
sto le lacrime sgorgarono. 

Quando Rachele seppe che Giacobbe era suo cugino, corse a casa 
a riferire la notizia al padre. Se la madre fosse stata ancora viva, la 
ragazza sarebbe sicuramente andata prima da lei. Labano corse a 
dare il benvenuto a Giacobbe, presumendo che, se il servo Eliezer 
era giunto con dieci cammelli, il figlio prediletto della famiglia non 
sarebbe stato certo da meno. Quando vide Giacobbe senza alcuna 
scorta, ne dedusse che doveva custodire nella bisaccia una gran 
quantità di denaro, e lo abbracciò sui fianchi per accertarsene; do- 
podiché, nonostante la delusione, restò convinto che suo nipote 
Giacobbe fosse un uomo ricco, e, supponendo che nascondesse del- 
le pietre preziose in bocca, lo baciò per verificare questa ipotesi. Fu 
Giacobbe stesso a dirgli: «A torto pensi che io sia venuto carico di 
denaro. Non ho che parole ».!55 E proseguì raccontandoggli le vicissi- 
tudini che lo avevano portato da lui a mani vuote. Disse che suo pa- 
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dre Isacco l'aveva congedato con un carico di oro, argento e denaro, 
ma che per strada si era imbattuto in Elifaz, il quale aveva attentato 
alla sua vita. Giacobbe gli aveva detto: «“Devi sapere che i discenden- 
ti di Abramo hanno un debito da pagare, per cui saranno per quat- 
trocento anni schiavi in terra straniera. Se ora tu mi uccidi, sarà la 
tua stirpe, quella di Esaù, a dover estinguere il debito. Meglio per te 
sarebbe dunque prendermi tutto ciò che possiedo, lasciandomi sal- 
va la vita, sì che io possa pagare quel che devo”. Ecco perché » conti- 
nuò Giacobbe « ora mi trovo qui davanti a te privo di tutto ciò che 
Elifaz mi ha portato via », !56 

La povertà del nipote causò a Labano una cupa angoscia. «Ma 
come! » esclamò « dovrei forse mantenere per mesi, magari per un 
anno, questo ragazzo che arriva da me a mani vuote?! ». Si rivolse al- 
lora ai suoi terafim per avere un consiglio sul da farsi, e quelli lo am- 
monirono: «Guardati dal mandarlo via. La sua posizione astrale è 
così propizia che ogni sua impresa andrà a buon fine. Inoltre, per 
merito suo il Signore concederà la Sua benedizione a tutto ciò che 
tu farai, tanto in casa quanto fuori ». 

Labano si rallegrò del responso dei suoi terafim, ma non sapeva in 
che modo legare a sé Giacobbe. Non si azzardò a proporgli di entra- 
re al suo servizio, per tema che l’altro gli ponesse delle condizioni i- 
naccettabili. Tornò dunque ai suoi aruspici e chiese loro come ten- 
tare il nipote. La risposta fu: « Sia una moglie il suo compenso: egli 
non chiede altro. Giacobbe è molto attratto dalle donne: ogniqual- 
volta manifesterà il desiderio di lasciarti, tu offrigli una nuova mo- 
glie, e vedrai che non partirà più ».!5” 

Labano tornò dunque da Giacobbe, e gli domandò: «Quale deve 
essere il tuo compenso? » (Gn, 29, 15). Giacobbe rispose. « Pensi for- 
se che io sia venuto fin qui per guadagnare denaro? Il mio solo in- 
tento è quello di prendere moglie ».!58 Si era infatti innamorato di 
Rachele a prima vista, e le aveva già chiesto di sposarlo. La giovane 
aveva acconsentito, mettendolo però in guardia: « Mio padre è un 
impostore, tu non sei come lui ». Giacobbe: « E io diventerò suo pa- 
ri». Rachele: «Ma può un giusto agire con l'inganno? ». Giacobbe: 
« Sì, tanto che sta scritto: “Con il puro tu agisci da puro, con il perver- 
so tuti fai perverso” (Sal, 18, 27). Ma dimmi ancora, » proseguì Gia- 
cobbe «com'è che potrà ingannarmi? ». Rachele: «Ho una sorella 
maggiore, che egli desidera accasare prima di me. Cercherà sicura- 
mente di concederti lei al posto mio ». Per aggirare le astuzie di La- 
bano, Giacobbe e Rachele stabilirono insieme un segnale che avreb- 
be consentito a lui di riconoscerla durante la prima notte di nozze.!5 

Conoscendo lo zio, Giacobbe formulò il suo accordo con lui a 
proposito di Rachele con astuta precisione, per sgombrare il campo 
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da ogni possibile raggiro. Gli disse: « So che da queste parti la gente 
è imbrogliona, per cui desidero che mettiamo bene in chiaro le co- 
se. “Ti servirò sette anni per Rachele” (Gn, 29, 18), e non per Lia; 
“per tua figlia” (loc. cit.), sì che tu non mi porti un'altra donna 
anch'essa di nome Rachele; “la minore” (loc. cit.), sì che nel frattem- 
po tu non abbia a scambiare i loro nomi ». 

Nulla di tutto ciò fu rispettato: « Non avrai legna se metti un fur- 
fante a tagliarla », come a dire che né con le buone né con le cattive 
si può aver la meglio su un farabutto. Labano non ingannò soltanto 
Giacobbe, ma anche tutti coloro che aveva invitato alle nozze. 


IL MATRIMONIO DI GIACOBBE 


Dopo aver servito Labano per sette anni, Giacobbe gli disse: «Il 
Signore mi ha destinato quale padre di dodici tribù. Ho ottantaquat- 
tro anni: se non ci penso ora, quando potrò farlo? ».!® Perciò Laba- 
no acconsentì a dargli Rachele in moglie, e quarantaquattro anni 
dopo suo fratello Esaù, Giacobbe poté finalmente sposarsi: spesso 
infatti il Signore ritarda la felicità dei giusti, mentre anticipa il soddi- 
sfacimento delle voglie dei malvagi.!9! Del resto, non a caso Esaù ave- 
va deciso di sposarsi a quarant'anni, la stessa età in cui suo padre era 
convolato a nozze: voleva così dimostrare che seguiva le orme del 
genitore. Esaù era come un maiale selvatico che quando sta sdraiato 
distende le zampe, come a dire: « Guardate, ho l'unghia fessa come 
gli animali puri! », mentre in realtà è bestia impura per eccellenza. 
Esaù, che fino a quarant'anni aveva violentato le mogli altrui, una 
volta sposato pretese di somigliare a quel giusto che era suo padre. 
Del resto, la donna che si prese in moglie, Giuditta figlia di Chet, era 
del suo stesso stampo. Dio aveva detto: « Costui è destinato a brucia- 
re come stoppia al fuoco, perciò anche sua moglie deve uscire da un 
popolo che finirà sterminato ». Esaù e la sua consorte erano la ripro- 
va del vecchio adagio: « Corvo e cornacchia stanno insieme perché 
hanno le stesse penne ».!®? 

Ben diverso fu il caso di Giacobbe, che sposò due amabili e devote 
sorelle. Al pari della minore, infatti, anche Lia era di bell'aspetto e di 
ragguardevole statura; suo unico difetto erano gli occhi deboli e de- 
licati, un disturbo che lei stessa si era procurato molto tempo prima. 
Quando i loro figli erano ancora piccoli, Labano e Rebecca avevano 
concordato per iscritto di dare in moglie al primogenito dell’una la 
primogenita dell'altro, e al figlio cadetto la secondogenita. Una vol- 
ta cresciuta, Lia aveva chiesto ragguagli circa il suo futuro marito, e 
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quando era venuta a sapere che era rozzo e cattivo, aveva cominciato 
a piangere sul proprio destino, tanto che dalle palpebre le erano 
cadute le ciglia. Rachele, invece, si faceva più bella ogni giorno che 
passava, perché tutti decantavano le lodi di Giacobbe, e si sa che « u- 
na buona fama dà prosperità ». 

Giacobbe, che era al corrente dell’accordo fra Labano e Rebecca, 
si rifiutò di sposare Lia, la maggiore: dopo quel che era successo con 
la primogenitura e la benedizione, Esaù era il suo peggior nemico. 
Se per di più il fratello avesse sposato la moglie che era destinata a 
lui, Esaù non gliel’avrebbe certo perdonato. Per questo Giacobbe 
aveva deciso di prendere in moglie Rachele, la minore delle figlie di 
suo zio.!93 

Labano la pensava diversamente: intendeva prima accasare la fi- 
glia maggiore, perché sapeva bene che comunque Giacobbe, per a- 
more di Rachele, sarebbe rimasto al suo servizio per altri sette anni. 
Il giorno delle nozze radunò gli abitanti di Caran e disse loro: « Sicu- 
ramente ricordate che qui da noi l’acqua scarseggiava, e che invece, 
da quando è arrivato il pio Giacobbe, ne abbiamo avuta in abbon- 
danza ». « Che cosa intendi dirci, con questo? » chiesero i convenuti. 
Labano rispose: « Se non avete nulla in contrario, conterei di ingan- 
narlo dandogli in moglie Lia invece di Rachele, che egli ama inten- 
samente. Per lei di sicuro resterà con noi altri sette anni ». «Fa' come 
più ti aggrada » gli dissero i suoi amici. « Bene; » concluse allora La- 
bano «adesso ciascuno di voi mi dia un pegno, sì che nessuno mi 
tradisca ». 

Con quanto avuto in garanzia Labano comprò vino, olio e carne 
per il banchetto nuziale: in parole povere, offrì agli ospiti un pranzo 
che essi stessi avevano pagato. Per aver raggirato i suoi concittadini, 
Labano fu chiamato l’«arameo », che significa «il truffatore ». La 
festa durò fino a tarda notte, e quando Giacobbe manifestò il suo 
stupore per tutte le attenzioni a lui riservate, i commensali gli disse- 
ro: « Vogliamo testimoniarti la nostra gratitudine perché in virtù dei 
tuoi meriti ci hai reso, con l'abbondanza d’acqua, un favore inesti- 
mabile ». Gli stessi tentarono anche di metterlo sull’avviso circa le 
trame di Labano. Durante il canto rituale, usarono il ritornello « Ha- 
lia », nella speranza che egli lo intendesse « He*-Lia'», cioè: « Questa 
è Lia! ». Ma Giacobbe, ingenuamente, non sospettò di nulla. 

Quando la sposa fu condotta alla camera nuziale, gli ospiti spense- 
ro tutte le candele, con gran stupore di Giacobbe, che però si con- 
vinse del pretesto: « Pensi forse » gli dissero infatti « che siamo scostu- 
mati come voi? ». E così Giacobbe non scoprì l’inganno sino al mat- 
tino seguente. Durante la notte Lia aveva risposto al nome di Rache- 
le, e per questo, quando spuntò l’alba, Giacobbe la rimproverò a- 
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spramente: «Imbrogliona figlia di un imbroglione, perché mi hai 
risposto quando ti ho chiamato Rachele? ». « Esiste forse un maestro 
che non abbia allievi? » chiese la donna di rimando. «Io non ho fatto 
che seguire il tuo esempio: quando tuo padre ti ha chiamato Esaù, 
non gli hai forse risposto: “Eccomil”? »,194 

Infuriato, Giacobbe disse a Labano: « Perché ti sei comportato in 
modo così sleale? Riprenditi tua figlia e lasciami andare, hai agito 
male verso di me ».'® Ma Labano riuscì a calmarlo con queste paro- 
le: «Da noi non è costume accasare la secondogenita prima della fi- 
glia maggiore ». E fu così che Giacobbe acconsentì a servirlo ancora 
sette anni per avere Rachele, che sposò allo spirare dei sette giorni 
della festa di nozze con Lia.!9 

Insieme a Lia e Rachele, Giacobbe ricevette le serve Zilpa e Bila, 
anch'esse figlie di Labano, che le aveva avute da due concubine.!9” 


LA FIGLIOLANZA DI GIACOBBE 


Le vie del Signore non sono come quelle dell’uomo: un uomo si 
tiene stretto un amico finché questi è ricco, ma quando cade in mi- 
seria lo abbandona; Dio invece, quando vede che un uomo è in diffi- 
coltà, tende una mano e lo risolleva. Così accadde anche a Lia: Gia- 
cobbe la detestava, e per questo Dio si rammentò di lei. Il marito 
l'aveva presa a malvolere sin dal mattino successivo alle nozze, quan- 
do ella gli aveva fatto presente che in quanto a inganni e sotterfugi 
egli non le era da meno. Dio disse: « Solo la nascita di un figlio le ri- 
darà l’amore del marito ».!58 Memore delle lacrime versate dalla ra- 
gazza sul destino avverso che la legava a quel rinnegato di Esaù, il 
Signore non soltanto la sottrasse a quel fato, ma le permise, a scapito 
di Rachele, di sposare Giacobbe e di dargli per prima un figlio. Dio 
ebbe pietà di Lia anche per un’altra ragione: tutti sparlavano di lei. I 
naviganti per mare, i viaggiatori per strada, le donne al telaio, non 
c'era uno che non spettegolasse sul suo conto: «Non è come sem- 
bra: se fosse buona e pia quale vuole apparire, non avrebbe certo 
ingannato sua sorella ».!9° Per porre fine a queste maldicenze, il Si- 
gnore le concesse il privilegio di dare alla luce un figlio sette mesi 
dopo il matrimonio: e poiché si trattò addirittura di un parto gemel- 
lare, insieme al maschio nacque anche una femmina. La stessa cosa 
accadde poi per ben undici dei dodici figli di Giacobbe, che tutti, 
eccetto Giuseppe, vennero al mondo in compagnia di una gemella, 
che in seguito sposarono. '?° Ad ogni modo, fu un evento ecceziona- 
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le: Lia era infatti per natura sterile, conformata in modo da non po- 
teravere figli. 

La donna chiamò il suo primogenito Ruben, che significa: «ecco 
un figlio normale », perché il bambino non era né piccolo né gran- 
de, né scuro né chiaro, ma precisamente nella media.!”! Con questo 
nome la madre volle indicare anche il futuro carattere del neonato: 
« Nota la differenza » par che esso dica «fra il mio primogenito e il 
primogenito di mio suocero. Esaù vendette la primogenitura di sua 
spontanea volontà, e tuttavia coltivò un profondo odio per suo fra- 
tello. Il mio primogenito, invece, se ne troverà privato suo malgrado 
a vantaggio di Giuseppe, e tuttavia sarà proprio lui a salvarlo dalle 
mani dei suoi fratelli ».1?? 

Per il secondogenito Lia scelse Simeone, «lì c'è la colpa », poiché 
fra i suoi discendenti si sarebbe annoverato Zimri, responsabile di 
atti infami con le figlie di Moab. !”° 

Il terzo figlio venne chiamato Levi, e fu Dio stesso, non la madre, 
ad assegnargli questo nome. Il Signore glielo impose tramite l’ange- 
lo Gabriele, ed esso sta a significare che chi lo porta è «accompagna- 
to » dalle ventiquattro prerogative del sacerdozio. !”* 

Alla nascita del quarto bambino Lia ringraziò Dio in modo parti- 
colare. Sapeva che Giacobbe avrebbe avuto dodici figli: se fossero 
stati equamente suddivisi fra le quattro mogli, ognuna ne avrebbe 
partoriti tre. Ora però era chiaro che Lia avrebbe avuto più di quello 
che le spettava, e per questo la donna chiamò il bambino Giuda, 
Yehudah, cioè «grazie a Dio ». Era la prima volta dalla creazione del 
mondo che qualcuno così inneggiava a Dio,!” e l'esempio di Lia fu 
poi seguito da Davide e Daniele, discendenti di suo figlio Giuda. 

Quando Rachele vide che Lia aveva dato a Giacobbe quattro figli, 
«divenne gelosa di sua sorella » (Gn, 30, 1). Non le invidiava tanto la 
fortuna quanto le opere buone, dato che la benedizione di tanti figli 
non poteva essere altro che la conseguenza della sua rettitudine. "° 
Per questo chiese a Giacobbe: « Prega Dio, che mi dia dei figli, altri- 
menti la mia non è una vita. Quattro sono infatti coloro che possono 
dirsi morti in questo mondo: il cieco, il lebbroso, l’infecondo e colui 
che un tempo è stato ricco e poi ha perduto tutto ciò che possede- 
va ». « Giacobbe si adirò contro Rachele, e rispose » (Gn, 30, 2): «Sa- 
rebbe meglio se tu rivolgessi la tua supplica a Dio e non a me: “Ten- 
go io forse il posto di Dio che ti ha negato il frutto del seno?” (loc. 
cit.) ».!? A Dio dispiacque questa frase di Giacobbe, e lo rimproverò: 
«E così che si conforta un cuore afflitto? Io ti dico che verrà il giorno 
in cui i tuoi figli staranno ritti al cospetto del figlio di Rachele, che 
dirà esattamente quel che hai appena detto tu: “Sono io forse al po- 
sto di Dio?” (Gn, 50, 19) ». 
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Anche Rachele replicò a Giacobbe: « Non ha forse fatto così tuo 
padre per tua madre, implorando umilmente il Signore di non ne- 
garle il frutto del ventre? ». E Giacobbe: « È vero, ma Isacco non ave- 
va figli, mentre io ne ho molti ». Rachele: « Allora ricordati del tuo 
avo Abramo: non puoi negare che avesse altri figli, quando supplicò 
Dio per Sara! ». Giacobbe: «E tu faresti per me quello che Sara ha 
fatto per mio nonno? ». Rachele: « Dimmi, che cosa ha fatto? ». Gia- 
cobbe: «Ha introdotto la sua rivale in casa propria». Rachele: «Se 
questo bastasse, sono pronta a seguire il suo esempio, e mi auguro di 
venire come lei benedetta da un figlio per aver accolto in casa una 
rivale ».!?8 Ella diede quindi in moglie a Giacobbe Bila, la sua schiava 
affrancata, che gli generò un figlio cui Rachele impose il nome di 
Dan, dicendo: « Così come il Signore è stato generoso con me, con- 
cedendomi il figlio che gli chiedevo, Egli permetterà a Sansone, di- 
scendente di Dan, di giudicare il suo popolo e far sì che non cada 
nelle mani dei filistei ».!?? Chiamò poi Naftali il secondogenito di 
Bila, perché «sono io le traversie che portarono Giacobbe in questo 
luogo, per me egli è venuto da Labano ». Al tempo stesso ella voleva 
con questo nome suggerire che la Torah, dolce come un favo di mie- 
le, sarebbe stata oggetto di studio nel territorio di Naftali.!*° Vi era 
poi ancora un significato: «Come ha ascoltato la mia fervente suppli- 
ca per avere un figlio, così Dio ascolterà la preghiera della stirpe di 
Naftali quando essa si troverà accerchiata dai nemici ».!8! 

«Allora Lia, vedendo che aveva cessato di avere figli » (Gn, 30, 9) 
mentre Bila, la serva di sua sorella, ne aveva generati due, dedusse 
che Giacobbe era destinato ad avere quattro mogli: sua sorella, lei 
stessa e le loro sorellastre Bila e Zilpa. Perciò « prese Zilpa la sua ser- 
va e la diede in moglie a Giacobbe » (loc. cit.) .!8? Quest'ultima era la 
più giovane delle quattro. Il costume dell’epoca voleva infatti che la 
figlia maggiore avesse in dote la serva più vecchia e la minore la 
schiava più giovane, ma Labano, per far credere a Giacobbe di aver 
avuto in sposa colei per la quale egli aveva lavorato sette anni, agì in 
modo diametralmente opposto. Zilpa era ancora così acerba che il 
suo fisico non tradì la gravidanza sino al momento del parto. Lia 
chiamò il bambino Gad, che significa «per fortuna » (Gn, 30, 11), o 
anche « colui che taglia », perché da lui sarebbe disceso il profeta E- 
lia, latore di prosperità per Israele e falcidia del mondo dei paga- 
ni.!85 Lia impose questo nome dal doppio significato anche per altre 
ragioni: la tribù di Gad ebbe infatti la buona sorte di entrare in pos- 
sesso per prima della porzione di Terra Promessa che le spettava, 184 
e inoltre Gad nacque già circonciso.!85 

Al secondogenito di Zilpa Lia diede nome Aser, «lode », in quan- 
to, disse, «a me si deve ogni inno di lode, poiché ho introdotto quale 
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sposa la mia schiava in casa di mio marito. Sara ha fatto altrettanto, 
ma solo perché era sterile, e lo stesso dicasi per Rachele. Io invece ho 
avuto dei figli e tuttavia, tenendo a freno la mia passione e la gelosia, 
ho dato in moglie a mio marito questa serva. Dunque tutti intone- 
ranno per me un inno di lode ».!#8 Lia disse ancora: « Come le donne 
ringrazieranno me, così in un futuro i figli di Aser tesseranno le lodi 
del Signore per il frutto abbondante della Terra Promessa ».!87 

Poi a Giacobbe nacque Issacar, « una ricompensa », e ancora una 
volta fu Lia a generarlo, poiché Dio volle così premiare il suo arden- 
te desiderio, perseguito con ogni mezzo, di dare origine alle dodici 
tribù.!88 

Un giorno, durante la stagione del raccolto, Ruben, dovendo ba- 
dare all’asino di suo padre, lo legò a una radice di mandragora e poi 
se ne andò. Al suo ritorno trovò la pianta divelta e l’asino morto 
stecchito: nel tentativo di liberarsi, l’animale aveva sradicato la pian- 
ta, che aveva la prerogativa di far morire chiunque la estirpasse.!° 
Poiché in quel periodo dell’anno era lecito raccogliere le erbe nei 
campi, e certo la mandragora non era stimata di gran valore, Ruben 
la prese e la portò a casa, ma, da bravo figlio qual era, non la tenne 
per sé, bensì la diede subito a sua madre. Rachele però fu punta dal 
desiderio di averla, e chiese a Lia di donargliela. Quest'ultima ac- 
consentì a spartire la pianta con la sorella, ma a condizione di avere 
Giacobbe tutto per sé quella sera, al suo ritorno dal lavoro. Rachele 
accettò: e da parte sua fu davvero indecoroso disporre in tal modo 
del proprio marito. Ottenne la mandragora, certo, ma perse due 
tribù: se si fosse comportata in modo diverso, avrebbe generato non 
due figli, bensì quattro. E ne ricavò anche un altro castigo: quello di 
non poter riposare nella tomba accanto al consorte. 

Giacobbe tornò a casa che era già buio, perché non mancava mai 
di rispettare la norma secondo cui un bracciante deve restare nel 
campo finché non sia calata la tenebra: dopo il matrimonio, infatti, 
egli aveva continuato a lavorare per Labano con lo stesso zelo dei 
primi sette anni, quando lo serviva per ottenere la mano di Rache- 
le.!® Appena Lia udì il raglio dell'asino di Giacobbe, corse incontro 
al marito!” e senza nemmeno dargli tempo di lavarsi i piedi pretese 
che si appartasse con lei nella tenda.!* Dapprima Giacobbe rifiutò, 
ma Dio lo costrinse a entrare, perché Egli sapeva che Lia era spinta 
da intenzioni pure e disinteressate. °° Così le sue mandragore le pro- 
curarono due figli: Issacar, padre della tribù che si dedicò allo studio 
della Torah, donde il nome che significa « ricompensa», e Zabulon, 
i cui discendenti si diedero ai commerci e con i loro guadagni per- 
misero ai fratelli — i figli di Issacar — di perseverare negli studi.!°* Lia 
chiamò il suo ultimo nato Zabulon, « dimora », perché pensò: « Ora 
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che gli ho dato sei figli, mio marito abiterà con me; inoltre, alla stir- 
pe di Zabulon sarà assegnata una florida residenza nella Terra Pro- 
messa ».!95 

Lia concepì ancora, e fu la volta di una femmina — o meglio di un 
maschio che la sua preghiera trasformò in una bambina. Quando si 
accorse di essere gravida per la settima volta, infatti, ella così rifletté: 
«Dio ha promesso a Giacobbe dodici figli. Io gliene ho dati sei e due 
ciascuna gliene hanno partoriti le serve. Se ora io portassi un altro 
maschio, mia sorella Rachele non arriverebbe nemmeno al numero 
raggiunto da quelle ». Pregò dunque il Signore di rendere femmina 
l'embrione maschile che portava in grembo, e Dio la accontentò.!9 

Tutte le mogli di Giacobbe — Lia, Rachele, Zilpa e Bila — unirono 
allora a quelle di lui le loro preghiere, implorando il Signore di al- 
lontanare da Rachele la maledizione della sterilità. E il giorno del 
Capodanno, allorquando Egli si asside a giudicare tutti gli abitanti 
della terra, l’Onnipotente si ricordò di Rachele e le concesse di ge- 
nerare un figlio.!°” Per questo la donna disse: « Dio mi ha tolto il di- 
sonore » (Gn, 30, 23), poiché ormai era opinione comune che ella 
fosse empia — altrimenti il Signore non l'avrebbe resa sterile. Ma 
quando Egli le schiuse finalmente il grembo, questo tappò la bocca 
a ogni commento malevolo.!98 

Concependo un figlio, Rachele scampò a un terribile destino. Co- 
sì infatti ragionava: «So che Giacobbe ha in mente di tornare alla 
terra dove è nato: e mio padre non potrà certo impedire alle sue fi- 
glie che hanno dato al marito una discendenza di seguirlo con i loro 
bambini. Ma io sono la moglie sterile: di sicuro vorrà tenermi qui 
per darmi in sposa a qualche incirconciso ».!°° In seguito aggiunse: 
«Come mio figlio mi ha tolto il disonore, così Giosuè, un suo discen- 
dente, rimuoverà un giorno un disonore dai figli d'Israele, circonci- 
dendoli tutti dopo il passaggio del Giordano ».?0 

Rachele chiamò il neonato Giuseppe, vale a dire « aumenta », per- 
ché, dotata com'era di virtù profetiche, sapeva che Dio le avrebbe 
concesso un secondo figlio. Ma si sa che un’elargizione aggiuntiva 
da parte di Dio vale più del capitale in sé: Beniamino, il secondoge- 
nito di Rachele che ella considerava semplicemente un supplemen- 
to, generò ben dieci figli, mentre Giuseppe ne ebbe soltanto due. 
Tutti insieme, questi nipoti possono essere considerati le dodici tri- 
bù di Rachele.?°! Se solo quest’ultima non avesse usato l’espressione: 
«Mi aggiunga il Signore un altro figlio » (Gn, 30, 24), sarebbe stata 
lei a generare direttamente con Giacobbe le dodici tribù.?°? 


GIACOBBE IN FUGA DA LABANO 


Giacobbe aspettava solo la nascita di Giuseppe per incominciare 
i preparativi del suo ritorno alla dimora paterna; lo spirito di santità 
gli aveva infatti rivelato che un giorno la casa di Giuseppe avrebbe 
sconfitto la stirpe di Esaù. Per questo, quando il figlio venne al mon- 
do, egli esclamò: « Ora non ho più paura di Esaù e della sua arma- 
ta ».293 

Proprio a quell'epoca Rebecca mandò da Giacobbe la sua balia 
Debora, figlia di Uz, accompagnata da due servi di Isacco, per ricor- 
dargli che erano ormai trascorsi i suoi quattordici anni di servizio, e 
dunque era tempo di tornare alla casa di suo padre. Fu così che Gia- 
cobbe andò da Labano e gli disse: «Dammi le mie mogli e i miei figli, 
sì che io possa tornarmene a casa, al mio paese: mia madre ha inviato 
dei messi a ingiungermi di fare ritorno ».?° Labano allora rispose 
così: «Se ho trovato grazia presso di te... Ho riconosciuto alla prova 
che il Signore mi ha benedetto per cagion tua » (Gn, 30, 27). Egli si 
riferiva al tesoro che aveva trovato nel giorno dell’arrivo di Giacob- 
be, prova, a suo avviso, dei benefici che quella presenza avrebbe si- 
gnificato;?° e in effetti da quel momento molti altri segni si manife- 
starono in casa di Labano, con i quali il Signore volle testimoniare 
come quel giusto fosse fonte di benedizione. L'arrivo di Giacobbe 
debellò all’istante una pestilenza che negli ultimi tempi aveva deci- 
mato il bestiame di Labano;”* non solo: a quest’ultimo, che era allo- 
ra senza figli maschi, durante la permanenza di Giacobbe ne nacque 
più d’uno.?9” 

In cambio di tutti quegli anni di fatiche e delle benedizioni attira- 
te sulla sua casa, Giacobbe chiese a Labano soltanto i capi del greg- 
ge chiazzati e maculati, e gli agnelli neri. Labano acconsentì: « Va 
bene, sia pure come tu hai detto » (Gn, 30, 34). Da autentico furfan- 
te che parla a vanvera e sforna continuamente promesse che non 
mantiene mai, Labano giudicava gli altri sul proprio metro, e per 
questo pensò che Giacobbe volesse ingannarlo.?™ Ma alla fine, na- 
turalmente, fu proprio lui a mancare di parola, e non prima di aver 
modificato cento volte le condizioni del loro accordo: la sua scor- 
rettezza, però, non gli fu di alcun aiuto. Benché fra le rispettive 
greggi s’interponesse una distanza di tre giorni di cammino, gli an- 
geli portarono le capre di Labano presso quelle di Giacobbe, il cui 
branco divenne sempre più florido e numeroso. Lo zio gli aveva 
dato solo gli animali più deboli e malaticci, e tuttavia i nuovi nati, 
favoriti dall’influsso del loro padrone, crebbero così robusti che gli 
acquirenti se li contendevano ad alto prezzo.?!° Giacobbe non aveva 
nemmeno bisogno di ricorrere alla verga: gli bastava parlare e le 
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capre generavano secondo il suo desiderio.?!! Per aver fatto lavora- 
re il pio genero senza un'ombra di compenso, Labano andò incon- 
tro alla rovina più totale; mentre Giacobbe, che dieci volte s'era vi- 
sto cambiare il compenso che gli spettava e altrettante aveva subìto 
tentativi di raggiro da parte dello zio, fu in pari misura ricompensa- 
to dal Signore.?!? Egli si meritava davvero quel colpo di fortuna con 
il gregge: Dio infatti, senza badare a ciò che riserva il mondo a veni- 
re, è solito ricompensare in questo chiunque si dimostri un buon 
lavoratore, fedele al suo padrone.?! Giacobbe era giunto da Laba- 
no a mani vuote, e lo lasciò invece con seicentomila capre: una mol- 
tiplicazione miracolosa, quale si potrà vedere soltanto nell’èra mes- 
sianica.?!4 

La ricchezza e la prosperità godute da Giacobbe suscitarono l’in- 
vidia di Labano e dei suoi figli, che, parlando con lui, non riuscivano 
a nascondere la propria avversione. Il Signore disse allora a Giacob- 
be: «Tuo suocero non ti mostra più lo stesso volto che ti mostrava in 
passato, eppure tu rimani con lui. Perché mai? “Torna alla terra dei 
tuoi padri” (Gn, 31, 3), e io porrò su di te la Sekinah, cui non permet- 
to di dimorare fuori dalla Terra Santa ».?!5 Udite queste parole, Gia- 
cobbe mandò subito Naftali,?! veloce corridore, a convocare Lia e 
Rachele in un luogo da lui scelto in aperta campagna, dove nessuno 
potesse origliare.?! 

Qui le mise al corrente della sua intenzione difarritorno alla casa 
paterna, e poiché le mogli si dissero d’accordo, decise di partire im- 
mediatamente portando con sé tutto ciò che possedeva, e soprattut- 
to evitando che Labano venisse a saperlo. Questi nel frattempo era 
andato a tosare le sue pecore, il che permise a Giacobbe di mettere 
in atto senza indugio il suo proposito. 

Affinché suo padre non fosse informato dai suoi terafim della loro 
fuga, Rachele decise di rubarli, e li nascose sotto il suo cammello. 
Così gli idolatri foggiavano i loro simulacri: prendevano un uomo 
che fosse primogenito, lo uccidevano e gli rasavano la chioma, poi 
mettevano la testa sotto sale, la frizionavano con olio balsamico, e 
infine apponevano sotto la lingua del poveretto una piccola targa di 
rame o d’oro che portava inciso «il Nome ». Questa reliquia veniva 
tenuta in casa, illuminata da ceri sempre accesi; di tanto in tanto ci si 
andava a inginocchiare lì davanti, ed essa si esprimeva ogni volta che 
veniva chiesto il suo parere, in virtù delle facoltà del Nome Ineffabi- 
le che portava scritto sotto la lingua.?!8 


IL PATTO CON LABANO 


Giacobbe partì, e dopo aver attraversato l'Eufrate si fermò dirim- 
petto a Galaad, dove ebbe la premonizione che in quel luogo, ai 
tempi di Iefte, il Signore avrebbe prestato soccorso ai figli d'Israele. 
Intanto i pastori di Caran fecero un'amara scoperta: il pozzo, che da 
quando era arrivato Giacobbe aveva dato acqua in abbondanza, si 
era improvvisamente prosciugato. Per tre giorni rimasero in attesa, 
sperando di rivedere l’acqua traboccante come prima, ma infine si 
decisero a riferire a Labano del triste accaduto, ed egli comprese 
che Giacobbe se ne era andato per sempre. Sapeva bene, infatti, che 
solo per i meriti di suo genero la terra di Caran aveva goduto di tanta 
prosperità.?!9 

L'indomani, alzatosi di buon mattino, Labano radunò tutto il po- 
polo della città e partì all'inseguimento di Giacobbe, con la ferma 
intenzione di ucciderlo. Gli apparve però l’arcangelo Michele, che 
lo mise in guardia dal procurare al genero il benché minimo danno, 
per non andare egli stesso incontro a sicura morte.?° Questo mes- 
saggio celeste pervenne a Labano durante la notte: di tanto in tanto, 
infatti, Dio decide che non può fare a meno di rivelarsi a un pagano, 
main questo caso si manifesta solo col calar delle tenebre, in modo 
quasi clandestino, mentre ai profeti degli ebrei si mostra apertamen- 
te, in piena luce. 

Labano coprì in un solo giorno la distanza che a Giacobbe ne ave- 
va richiesti sette,” e lo raggiunse presso il monte di Galaad, trovan- 
dolo intento a pregare e a ringraziare il Signore.” Senza por tempo 
in mezzo, prese dunque a rimproverare il genero per essersela svi- 
gnata a sua insaputa, e mostrò il suo vero volto quando disse: « Sareb- 
be in mio potere farvi del male, ma il Dio del padre vostro mi parlò 
la notte scorsa dicendo: Guardati dal dire qualcosa a Giacobbe né in 
bene, né in male » (Gn, 31, 29). I malvagi, infatti, si gloriano delle 
disgrazie che sono in grado di causare, e Labano voleva far presente 
a Giacobbe che solo grazie all’ammonizione avuta in sogno si tratte- 
neva dal portare a compimento il proprio scellerato proposito nei 
suoi confronti.” 

Proseguì perciò a lungo nelle sue rimostranze, e concluse: « Ora 
dunque, benché tu sia partito per la grande nostalgia della casa pa- 
terna, perché hai rubato i miei dèi? » (Gn, 31, 30). All’udire queste 
parole, i figli di Giacobbe sbottarono: « Ci vergogniamo di te, non- 
no, che alla tua veneranda età proferisci parole come “i miei dèi”! ». 
Labano prese a frugare in ogni tenda alla ricerca dei suoi idoli, co- 
minciando da quella di Giacobbe, che egli divideva con Rachele, la 
moglie prediletta. Non avendo trovato nulla, si diresse alla tenda di 


228 Le leggende degli ebrei 


Lia e poi a quella delle due serve. Nel frattempo, però, si accorse che 
Rachele andava frugando qua e là: questo ridestò i suoi sospetti, ed 
egli decise di entrare di nuovo nella tenda della figlia, dove, se non 
fosse avvenuto un miracolo, avrebbe subito trovato quel che stava 
cercando. Ma i suoi terafim si trasformarono in coppe da bevanda, e 
fu così che Labano dovette desistere dalla sua infruttuosa ricerca. 

Ignaro del fatto che sua moglie Rachele aveva trafugato i terafim 
del padre per distoglierlo dall’idolatria, Giacobbe manifestò a Laba- 
no il suo risentimento. In questa diatriba si palesò tutta la nobiltà del 
suo carattere: nonostante la rabbia, infatti, egli non mancò di rispet- 
to al suocero usando parole sconvenienti, e si limitò a ricordargli la 
fedeltà e l’abnegazione con cui l'aveva servito, facendo per lui quel 
che nessun altro avrebbe fatto. « Se mai, ho agito male nei confronti 
del leone, al cui sostentamento il Signore aveva assegnato le pecore 
di Labano. Io, invece, gliele ho negate! Quale altro pastore si sareb- 
be comportato così? E per di più la gente mi considerava un ladro, 
un furfante, perché pensava che solo rubando notte e giorno io po- 
tessi rimpiazzare le bestie sbranate dalle fiere. Quanto alla mia one- 
stà, » continuò « s'è mai visto un genero che, vivendo insieme al suo- 
cero, non abbia mai preso nulla dalla sua casa, neanche un coltello o 
qualche altra inezia del genere? Dopo aver messo sottosopra tutta la 
mia roba, hai per caso trovato qualcosa di tuo? Niente, nemmeno un 
ago o uno spillo! ». 

Indignato com'era e convinto della propria innocenza, Giacobbe 
proclamò: « Non resterà vivo colui presso il quale tu troverai i tuoi 
dèi » (Gn, 31, 32). Queste parole implicavano per il ladro la maledizio- 
ne di una morte prematura: perciò Rachele spirò dando alla luce Be- 
niamino. La condanna si sarebbe già avverata in quell’istante, se Dio 
non avesse deciso che toccava a lei dare a Giacobbe l’ultimo figlio.??* 

I due giunsero infine a un accordo; allora Giacobbe, che era dota- 
to di una forza sovrumana, prese una pietra gigantesca e la eresse a 
cippo, poi ammassò un cumulo di pietre e ne fece un monumento al 
loro patto. Così facendo egli seguì l'esempio dei suoi padri, che ave- 
vano anch'essi stretto alleanza con nazioni pagane, Abramo con i 
gebusei e Isacco con i filistei. Per questo Giacobbe non aveva esitato 
a stipulare un trattato con gli aramei.?5 Radunò quindi i suoi figli, 
che allora chiamò fratelli perché erano pari a lui per rettitudine e 
robustezza, e ordinò loro di formare dei mucchi di sassi. Infine giurò 
al suocero che non avrebbe preso altre mogli oltre alle sue quattro 
figlie, nemmeno dopo la loro morte: e Labano, da parte sua, giurò 
che non sarebbe mai avanzato oltre quel cumulo con intenzioni osti- 
li nei suoi confronti,* impegnandosi solennemente nel nome del 
«Dio di Abramo, il Dio di Nacor» (Gn, 31, 53). Giacobbe invece si 
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votò « per il Terrore di suo padre Isacco » (loc. cit.), astenendosi dal 
menzionare «il Dio d’Isacco », perché l’Onnipotente non vuole che 
il Suo nome si accompagni a quello di una persona ancora in vita: 
fintanto che un uomo non ha concluso i suoi giorni sulla terra, infat- 
ti, non può esistere la certezza che egli non ceda all’inclinazione al 
male. E vero che quando Egli apparve a Giacobbe a Betel disse di Sé: 
«Dio di Isacco » (Gn, 28, 13), ma questa locuzione così insolita aveva 
un motivo ben preciso. Isacco era cieco, e viveva da eremita dentro 
la sua tenda: l’inclinazione al male non aveva alcun potere su di lui. 
Tuttavia, benché il Signore stesso avesse piena fiducia in Isacco, Gia- 
cobbe non si azzardò ad accostare il nome di Dio con quello di un 
vivente, e per questo giurò sul « Terrore di Isacco ».??” 

Il mattino dopo Labano si alzò molto presto, baciò i nipoti e le fi- 
glie, e poi li benedisse. Ma quei gesti e quelle parole non erano sin- 
ceri: nell'intimo si rammaricava di aver perso in tal modo Giacobbe, 
la famiglia, nonché buona parte delle proprie sostanze.??* Quali sen- 
timenti albergassero in realtà nel suo cuore ben si comprende dal 
messaggio che, non appena tornato a Caran, fece pervenire a Esaù 
per mano di suo figlio Beor e di dieci compagni di quest’ultimo. 
«Hai saputo che cosa mi ha fatto tuo fratello Giacobbe? A me, che 
quando è giunto alla mia terra privo di tutto, persino degli abiti, gli 
sono corso incontro, l’ho accolto in casa mia con grande onore, ri- 
sollevando le sue sorti, e gli ho dato in mogli le mie due figlie, oltre 
che due delle mie serve? Grazie a me Dio l’ha benedetto e fatto gran- 
demente prosperare, accordandogli una numerosa figliolanza e ser- 
vitù, nonché greggi e mandrie in grande abbondanza, cammelli e 
asini, oro e argento in quantità. Ebbene: visto che diventava sempre 
più ricco, egli ha deciso di abbandonare la mia casa e fuggire di na- 
scosto mentre io ero fuori a tosare le pecore. Ha caricato mogli e fi- 
gli sui cammelli, portandosi via tutte le bestie e le ricchezze accumu- 
late nella mia terra, e si è messo in cammino per tornare da suo pa- 
dre Isacco, in Canaan. Non mi ha nemmeno lasciato dare un bacio 
alle mie figlie e ai nipoti, portandoli via come fossero bottino di 
guerra; senza contare poi che mi ha anche rubato i miei dèi, prima 
di scappare. Ora l’ho lasciato presso il guado dello Iabboc, senza 
prendergli nulla di tutto ciò che possiede. Se vuoi, puoi andare lassù 
e lo troverai: fagli pure ciò che più ti aggrada! ».??° 

Giacobbe non aveva però da temere né Labano né Esaù, perché 
nel suo viaggio lo accompagnavano due coorti angeliche: la prima lo 
scortò da Caran sino ai confini della Terra Promessa, e qui il patriar- 
ca fu preso in carico dagli angeli della Palestina.’ Ognuna di queste 
milizie era composta da non meno di seicentomila creature cele- 
sti,°9! alla cui vista Giacobbe esclamò: « Voi non siete né la falange di 
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Esaù, che si accinge a muovermi guerra, né quella di Labano, che 
presto tornerà a inseguirmi. No, voi siete gli angeli santi, inviati dal 
Signore ». E impose il nome di Maanaim, cioè « doppio accampa- 
mento », al luogo in cui il secondo drappello aveva dato il cambio al 
primo.?8? 


GIACOBBE ED ESAÙ SI PREPARANO ALL’INCONTRO 


Il messaggio di Labano rinfocolò l'antico odio di Esaù per il fratel- 
lo: egli radunò tutti i suoi famigli, per un totale di sessanta uomini, e 
insieme ai trecentoquaranta abitanti di Seir partì per andare ad af- 
frontare Giacobbe, con l’intenzione di ucciderlo. Suddivisa la mili- 
zia in sette legioni, affidò al figlio Elifaz la propria, composta dei suoi 
sessanta scherani, e assegnò le altre a sei orrei. 

Mentre egli avanzava di gran carriera incontro a Giacobbe, i messi 
che Labano gli aveva mandato si recarono da Rebecca e la informa- 
rono della minaccia che incombeva sul suo figlio prediletto, aggiun- 
gendo che Esaù era fermamente intenzionato a eliminarlo e a im- 
possessarsi di tutti i suoi beni. Paventando l'eventualità che quel 
perfido piano venisse portato a compimento mentre Giacobbe era 
ancora in viaggio, Rebecca mandò immediatamente in suo aiuto set- 
tantadue servitori di Isacco, che lo raggiunsero nei pressi del fiume 
Iabboc. Nel vederli arrivare Giacobbe si rallegrò grandemente, ed 
esclamò: « Questo è l'accampamento di Dio » (Gn, 32, 3), donde de- 
riva il nome di quel luogo, Maanaim, cioè «accampamento ». 

Dopo aver informato Giacobbe, che subito ne aveva chiesto noti- 
zia, circa la buona salute dei suoi genitori, gli inviati di Rebecca rife- 
rirono il messaggio loro affidato: « Figlio mio, ho saputo che tuo fra- 
tello Esaù sta marciando contro di te insieme ai figli di Seir l’orreo. 
Dammi retta, figlio mio: rifletti bene su ciò che ti conviene fare, e 
quando egli arriverà da te supplicalo, non trattarlo rudemente e 
dàgli in dono qualcosa di tuo, tu che sei stato favorito dal Signore. 
Quando poi s'informerà della tua condizione, non nascondergli 
nulla: chissà mai che così gli passi la rabbia che cova contro di te, sì 
che tu abbia salva la vita e le tue proprietà. In fondo gli devi rispetto: 
è il tuo fratello maggiore ». 

Udite che ebbe queste parole, Giacobbe levò la sua voce in un 
pianto sconsolato, e tuttavia fece ciò che sua madre gli aveva pre- 
scritto. 

Mandbò subito dei legati a Esaù, con un messaggio conciliante: 
« Così dice il tuo servo Giacobbe: Signore, non credere che la bene- 
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dizione impartitami da mio padre mi abbia giovato. Ho servito Laba- 
no per vent'anni, e come tu ben sai egli mi ha ingannato, e per dieci 
volte ha cambiato il mio compenso. Ciò nondimeno, ho lavorato 
duramente in casa sua e per questo, vista la mia afflizione e la fatica 
delle mie mani, il Signore ha fatto sì che finalmente ne incontrassi il 
favore. Nella Sua infinita bontà, Iddio ha voluto darmi buoi e asini, 
bestiame e servitù; ora sto tornando al mio paese, alla mia casa, da 
mio padre e mia madre che dimorano in terra di Canaan. Tutto que- 
sto l'ho mandato a dire al mio signore per trovare grazia ai suoi oc- 
chi, perché non pensi che io sia diventato un uomo ricco, o che ab- 
bia tratto vantaggio della benedizione paterna ».? 

Gli ambasciatori continuarono: « Perché mai dovresti invidiarmi 
la benedizione che ho ricevuto da mio padre? Il sole brilla forse nel 
mio paese e non nel tuo? E la pioggia e la rugiada dissetano soltanto 
la mia terra, e non anche la tua? Mio padre mi ha benedetto con la 
rugiada che stilla dal cielo, ma su di te ha invocato la pinguedine 
della terra. Certo, mi ha detto: “Popoli ti serviranno”, ma a te ha an- 
nunciato: “Vivrai della tua spada”. Per quanto tempo ancora coverai 
invidia verso di me? Vieni, facciamo un patto, sì da dividerci equa- 
mente anche le avversità ». 

Ma Esaù non voleva saperne, confortato com'era dall'opinione 
dei suoi amici: « Non devi accettare queste condizioni, perché Dio 
ha detto ad Abramo: “Sappi bene che la tua discendenza sarà come 
straniera in una terra non sua e verrà asservita e oppressa per quat- 
trocento anni” (Gn, 15, 13). Aspetta dunque che Giacobbe e la sua 
famiglia scendano in Egitto a pagare il loro debito! ». 

Giacobbe mandò inoltre a dire al fratello: « Benché abbia vissuto a 
lungo con Labano, il più pagano dei pagani, non ho dimenticato il 
mio Dio e ho continuato a rispettare i seicentotredici precetti della 
Torah. Se ciò che vuoi è la pace, mi troverai al tuo fianco; ma se de- 
sideri la guerra, sono pronto a combattere: ho con me dei validi guer- 
rieri, cui basta pronunciare una parola perché Dio la compia. Ho abi- 
tato presso Labano in attesa della nascita di Giuseppe, che è destinato 
a soggiogarti.? So che la mia stirpe sarà asservita in questo mondo; 
tuttavia, verrà il giorno in cui dominerà sui suoi dominatori ».?89 

Esaù rispose a queste parole pacate con la consueta arroganza: 
«So bene, poiché mi è stato esattamente riferito, che cosa ha fatto 
Giacobbe a Labano, dopo che questi l’ha accolto in casa, gli ha dato 
le figlie in mogli, procurandogli così una numerosa figliolanza, e lo 
ha aiutato ad accumulare abbondanti ricchezze. Raggiunta l’agiatez- 
za, egli se n'è fuggito via dalla casa del suocero prendendosi tutto ciò 
che era suo, comprese le figlie, quasi fossero bottino di guerra, senza 
dir nulla al loro padre. E non solo con Labano Giacobbe si è com- 
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portato in questo modo, ma anche con me, beffandomi per ben due 
volte. Dovrei dunque tacere? Oggi stesso andrò da lui e gli farò ciò 
che il mio cuore brama ». 

I messi tornarono da Giacobbe e gli riferirono le parole di Esaù,” 
aggiungendo che questi stava avanzando con un'armata di quattro- 
cento teste coronate, ognuna a capo di quattrocento uomini. 238 «E 
vero che è tuo fratello e come tale dovresti trattarlo; ma è altrettanto ve- 
ro che si tratta di Esaù, e tu sai bene che cosa questo significhi ».?9 

Giacobbe non aveva dimenticato che il Signore gli aveva promes- 
so di ricondurlo in pace alla casa paterna; ciò nonostante, le minac- 
ce del fratello lo allarmavano oltre ogni dire. Non esiste certezza per 
il giusto in questo mondo: Dio non mantiene la Sua promessa se 
trova che egli si è macchiato di una minima colpa, e di conseguenza 
il patriarca temeva di aver perso tutto a causa di un qualche peccato 
da lui commesso. D'altra parte, non escludeva che il Signore avesse 
riversato i suoi favori su Esaù: in quei vent'anni, infatti, questi aveva 
osservato due comandi divini che Giacobbe non aveva potuto rispet- 
tare, innanzitutto continuando a vivere nella Terra Santa, mentre il 
fratello ne era lontano, e secondariamente occupandosi — al contra- 
rio di lui, impedito dalla distanza — dei genitori. Giacobbe poi era 
angustiato tanto dall’eventualità di una disfatta quanto da quella di 
una possibile vittoria: uccidere suo fratello Esaù, infatti, non era per 
lui meno orribile che esserne ucciso. Infine, nutriva il cupo presen- 
timento che suo padre fosse morto, perché pensava che altrimenti 
Esaù non avrebbe mai ostentato i suoi bellicosi propositi contro il 
fratello.? 

Visto il grave turbamento di Giacobbe, le sue mogli cominciarono 
a rimproverargli di averle tratte via dalla casa del padre, a dispetto 
della minaccia che Esaù rappresentava e che a lui era ben nota.* Fu 
allora che il patriarca decise di tentare i tre mezzi di cui poteva dispor- 
re per stornare il destino incombente: invocare l’aiuto di Dio, placare 
con dei doni la furia di Esaù, e prepararsi comunque al peggio.” 

Così pregò il Signore: «Dio di mio padre Abramo e di mio padre 
Isacco, Dio di tutti coloro che procedono nelle vie dei giusti e agi- 
scono come loro! “Io sono troppo inferiore a tutta la benevolenza e 
a tutta la fedeltà che hai usato verso il Tuo servo” (Gn, 32, 11). So- 
vrano del mondo, così come non hai permesso a Labano di portare 
a compimento la trama ordita contro di me, annulla, Ti prego, il 
proposito di Esaù, che vuole la mia morte. Sovrano del mondo, nel- 
la Torah che un giorno ci darai sul monte Sinai sta scritto: “Nello 
stessogiorno, non immolerete una vacca o una pecora e il suo nato” 
(Lv, 22, 28). Se quello sciagurato ucciderà i miei figli e le loro ma- 
dri, chi vorrà più compulsare la Tua Torah che ci consegnerai las- 
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sù? “Eppure tu hai detto: Ti farò proprio del bene e renderò la tua 
discendenza come la rena del mare” (Gn, 32, 13), peri tuoi meriti e 
i meriti dei tuoi padri ». 

Giacobbe dunque implorò per la salvezza propria e per quella dei 
suoi discendenti, pregando perché non fossero sterminati dai figli di 
Esaù. 

Stava così supplicando, quando scorse Esaù avanzare da lontano: 
e il Signore, nell’udire la sua invocazione e nel vedere le sue lacrime, 
gli promise che l’avrebbe tratto fuori dalle disgrazie, lui e i suoi di- 
scendenti.?4 

Fu così che Iddio inviò tre angeli, i quali apparvero davanti a Esaù 
e alla sua schiera sotto specie di centinaia di migliaia di cavalieri, 
forniti di armi di ogni sorta e divisi in quattro plotoni, il primo dei 
quali spronò all’attacco dei quattrocento uomini di Esaù, seminan- 
do il terrore. Allarmato, questi cadde da cavallo, e vide tutti i suoi 
che si disperdevano in preda al panico, mentre la coorte celeste gri- 
dava: «Siamo i servi di Giacobbe, il servo del Signore: chi potrà mai 
resisterci? ». Esaù disse allora: «Se dunque il vostro padrone è il mio 
signore e fratello Giacobbe, che non vedo da vent'anni, perché mi 
fate questo, ora che vengo a trovarlo? ». Gli angeli risposero: « Com'è 
vivo il Signore, sappi che se non fosse per tuo fratello Giacobbe non 
avremmo lasciato di te e della tua gente nemmeno il ricordo; solo 
grazie a lui non ti faremo nulla ». Con queste parole il primo plotone 
si allontanò, e quando ebbe coperto all'incirca una lega ecco pararsi 
davanti a Esaù, che con i suoi uomini continuava a marciare contro 
Giacobbe, il secondo, e dopo il secondo il terzo, e poi il quarto, sem- 
pre con lo stesso esito. A questo punto egli cominciò ad avere una 
gran paura del fratello, convinto com'era che le quattro coorti fosse- 
ro composte di suoi servi. 

Giacobbe dal canto suo, finito che ebbe di pregare, divise gli uo- 
mini di cui disponeva in due drappelli, alla testa dei quali pose Da- 
masco e ’Elyanos, figli del servo di Abramo Eliezer, con i rispettivi 
figli.” Questo esempio ci insegna a non nascondere l’intero nostro 
avere in un solo luogo, per non correre il rischio di perdere tutto in 
una volta. 

Mandò poi in dono a Esaù una parte del suo bestiame, non prima 
però di averlo diviso in sei mandrie, perimpressionare maggiormen- 
te il fratello: quando ricevette il primo gruppo di animali, infatti, 
questi pensò che soltanto quello fosse il regalo, e rimase ogni volta 
più di stucco all’apparire delle successive tornate. Giacobbe cono- 
sceva sin troppo bene la sua cupidigia.?* 

Il messaggio che i latori del bestiame avevano l’incarico di riferire 
era il seguente: « Del tuo servo Giacobbe, è un regalo inviato al mio 
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signore, a Esaù » (Gn, 32, 19). A Dio però dispiacquero queste paro- 
le: «Chiamando Esaù signore, tu profani ciò che è santo ». Giacobbe 
si scusò dicendo che aveva adulato quell’empio al solo scopo di sal- 
varsi la vita.?4 


GIACOBBE LOTTA CON L’ANGELO 


Preceduto dai servi latori del dono per Esaù, Giacobbe proseguiva 
il suo cammino insieme a mogli e figli. Stava per passare il guado 
dello Iabboc, quando vide un pastore con pecore e cammelli. Lo 
straniero lo avvicinò e gli propose di attraversare il fiume insieme, 
aiutandosi vicendevolmente a far transitare il bestiame. Giacobbe 
acconsenti, a patto di traghettare prima quello di sua proprietà: e in 
un batter d'occhio lo sconosciuto pastore trasferì da una riva all’al- 
tra del fiume le pecore di Giacobbe. Toccò allora a quest'ultimo far 
guadare il gregge dell'altro: ma per quanti capi egli portasse sulla 
sponda opposta, il numero di quelli rimasti dall'altra parte non va- 
riava. Il patriarca faticò tutta la notte, ma il bestiame non accennava 
a diminuire. Alla fine Giacobbe perse la pazienza e aggredì il pasto- 
re, prendendolo per la collottola e urlando: « Stregone che non sei 
altro, di notte i trucchi non hanno effetto! ». L'angelo allora si disse: 
« Facciamogli capire una volta per tutte con chi ha a che fare», e 
sfiorò la terra con un dito, facendone divampare le fiamme. Ma Gia- 
cobbe reagì: « Pensi forse d’intimidirmi con questo? Io sono tutto di 
fuoco! ».?47 

L'’anonimo pastore altri non era se non l’arcangelo Michele, che 
nella lotta con Giacobbe fu scortato dalla sua schiera angelica al 
completo. Egli stava per recare grave ingiuria all'avversario allorché 
apparve il Signore, che fece svanire la sua forza e quella di tutte le 
creature celesti. L’arcangelo capì che non avrebbe potuto sopraffar- 
lo, ma non rinunciò a colpire Giacobbe, ledendogli l’articolazione 
del ginocchio. Si attirò così il rimprovero divino: « Credi forse di a- 
ver agito bene, causando un danno al Mio sacerdote? ». Michele ri- 
mase sbigottito: «Sovrano del mondo, » domandò « ma non sono io 
il Tuo sacerdote? ». E Dio rispose: « Tu lo sei nell’alto dei cieli, men- 
tre lui è il Mio sacerdote in terra». Michele chiamò allora l’arcange- 
lo Raffaele: «Ti prego, amico mio, aiutami in questo momento in- 
fausto, tu che sei deputato a guarire ogni infermità ». Raffaele curò 
dunque a Giacobbe la ferita inflittagli da Michele. 

Il Signore redarguì ancora Michele: « Perché hai fatto del male al 
Mio primogenito? », e l'angelo: «L'ho fatto soltanto per la Tua glo- 
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ria ». Perciò Dio assegnò all’arcangelo Michele la custodia di Giacob- 
be e della sua stirpe per l'eternità: « Come tu sei di fuoco, così anche 
lui; come tu sei a capo degli angeli, così egli lo è delle nazioni; come 
tu sei supremo fra le creature celesti, così egli lo è fra le genti. L’ec- 
celso fra gli angeli sarà dunque preposto all’eccelso fra i popoli, sì 
che interceda per lui presso Colui che è Eccelso fra tutti ». 

Allora Michele disse a Giacobbe: « Come puoi farti intimorire da 
Esaù, tu che hai prevalso su di me che sono il più eminente fra gli 
angeli?». 

Sul far del mattino, poi, l’arcangelo aggiunse: « Lasciami andare, 
perché è spuntata l'aurora» (Gn, 32, 27), mail patriarca lo trattenne, 
incalzando: «Dimmi dunque, sei un ladro o un giocatore d’azzardo, 
che temi la luce del giorno? ». In quel momento apparvero varie 
schiere angeliche, venute a richiamare Michele: « Risali, è giunto il 
tempo dell’inno, e se tu non sei qui in cielo a dirigere il coro, non 
canterà nessuno ». L’arcangelo supplicò allora Giacobbe di consen- 
tirgli l'ascesa: temeva infatti che le coorti del cielo ‘Aravot l'avrebbero 
incenerito se non avesse intonato l'inno di gloria al momento giusto. 
Ma Giacobbe fu irremovibile: « Non ti lascerò andare finché non mi 
avrai benedetto » (loc. cit.), e Michele a sua volta: « Chi conta di più, il 
servo o il figlio? Io sono il servo e tu sei il figlio: perché dunque sei 
così ansioso della mia benedizione? ».?4 Giacobbe asserì che gli ange- 
li, quando avevano visitato Abramo, non si erano congedati prima di 
averlo benedetto, ma Michele ribatté che in quel caso erano stati 
mandati dal Signore con un incarico preciso, mentre così non era 
per lui. Visto poi che il patriarca insisteva, lo supplicò ricordandogli 
come gli angeli che avevano tradito un arcano del cielo fossero stati 
banditi per centotrentotto anni: « Vorresti farmi fare la stessa fine, 
costringendomi a dirti ciò che desideri sapere? ». Ma Giacobbe fu 
tanto irremovibile che in ultimo l’angelo si trovò costretto ad arren- 
dersi: «Ebbene, gli svelerò il segreto, e se Dio mi chiederà perché 
lho fatto, risponderò: “I Tuoi figli s'impuntano con Te, e Tu cedi. 
Perché non avrei dovuto io esaudire il desiderio di Giacobbe?” ». 

Così dunque parlò al patriarca: « Verrà il giorno in cui Dio Si rive- 
lerà a te e cambierà il tuo nome. Allora io ci sarò.?*° “Non ti chiame- 
rai più Giacobbe ma Israele” (Gn, 32, 29), te beato, nato di donna, 
che sei penetrato nel palazzo celeste e ne sei uscito avendo salva la 
vita ». Infine lo benedisse con queste parole: « Voglia Dio che i tuoi 
discendenti siano dei giusti come te ».?5° 

L’arcangelo rammentò inoltre a Giacobbe la promessa di versare 
al Signore la decima dei suoi beni: e subito, su un totale di cinquemi- 
lacinquecento capi, egli ne accantonò cinquecentocinquanta. Ma 
Michele aggiunse: « Hai dei figli, non ne hai tenuto conto ». Giacob- 
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be passò allora in rassegna la sua figliolanza: Ruben, Giuseppe, Dan 
e Gad erano ciascuno il primogenito della propria madre, e in quan- 
to tali esenti. Restavano otto figli maschi, ma dopo che li ebbe nomi- 
nati tutti fino a Beniamino dovette ricominciare da capo: nono uscì 
Simeone e decimo Levi. 

Michele portò dunque Levi in cielo e lo presentò al cospetto del 
Signore: « Sovrano del mondo, ecco la Tua parte, la decima che Ti 
appartiene ». Dio tese allora la Sua mano e impartì a Levi la benedi- 
zione secondo cui i suoi discendenti sarebbero stati i servitori del 
Signore sulla terra così come gli angeli lo erano nell’alto dei cieli. 
Michele disse ancora: « Sovrano del mondo, s'è mai visto un re che 
non dia sostentamento alla sua corte? », e per questo il Signore asse- 
gnò ai leviti tutto ciò che Gli è santo.?5! 

Giacobbe disse poi all'angelo: « Poiché mio padre ha concesso a 
me la benedizione che spettava a Esaù, vorrei sapere se me ne darai 
atto o se invece me ne farai carico ». E Michele rispose: « Riconosco 
che questa benedizione ti spetta di diritto, che non l’hai estorta con 
l’astuzia o con l'inganno: dunque, io e tutte le creature angeliche la 
consideriamo valida, dacché tu hai dimostrato di saper dominare 
non solo Esaù e le sue legioni, ma anche le forze supreme ».?5? 

Giacobbe però non lasciò andar via l'angelo finché questi non gli 
ebbe rivelato il proprio nome: seppe dunque che la creatura celeste 
si chiamava così come egli stesso si sarebbe chiamato un giorno, Isra- 
ele.” 

Infine l’angelo se ne andò, ma non prima di aver ricevuto la bene- 
dizione di Giacobbe, il quale decise di chiamare Peniel il luogo dello 
scontro, lo stesso cui prima aveva dato il nome di Maanaim: in realtà 
le due parole significano la stessa cosa, cioè il sito in cui scendono in 
campo le schiere celesti.?54 


L’INCONTRO FRA ESAÙ E GIACOBBE 


Sul far dell'aurora l’angelo desistette dalla sua lotta con Giacob- 
be. Quel giorno l’alba fu più breve del solito: il sole sorse due ore 
prima del dovuto, per compensare il tramonto anticipato a suo tem- 
po affinché il patriarca, in viaggio verso Caran, pernottasse sul mon- 
te Moria, dove in futuro sarebbe sorto il Tempio.?5 E fu dotato, quel 
sole prematuramente apparso, di mirabile potenza: brillò dello stes- 
so splendore che aveva avuto nei sei giorni della creazione e che 
tornerà a sfoggiare alla fine dei tempi, per sanare lo storpio e il cieco 
tra i figli d'Israele e per incenerire i pagani. La medesima facoltà di 
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guarire e distruggere al tempo stesso il sole usò in quell'occasione 
per curare Giacobbe e per stroncare Esaù e i suoi generali con un’in- 
sopportabile calura.?59 

Giacobbe aveva urgente bisogno di un medicamento per la lesio- 
ne lasciatagli dallo scontro con l'angelo — una colluttazione tanto 
violenta che la polvere sollevata dai contendenti salì fino al trono 
celeste.?5” Benché il patriarca fosse riuscito a ridurre a terra e immo- 
bilizzare l'avversario, la cui mole era pari a un terzo del mondo inte- 
ro, questi lo aveva afferrato in corrispondenza del nervo sciatico, 
nella parte superiore della coscia, con tanta forza da provocare un 
serio danno, che rese Giacobbe claudicante.? I raggi del sole lo 
guarirono, ma ciò nonostante i suoi discendenti, sentendosi in colpa 
per l'infortunio — che non sarebbe accaduto se non l'avessero lascia- 
to solo quella notte —, si imposero di non mangiare il nervo in que- 
stione.?5° 

Per l'imminente incontro col fratello, Giacobbe era preparato ad 
affrontare il peggio, compreso uno scontro in campo aperto; tutta- 
via, quando vide Esaù e i suoi uomini che avanzavano, ritenne pru- 
dente formare schiere separate con ciascuno dei nuclei familiari di 
Lia, di Rachele e delle due serve, destinando di conseguenza i rispet- 
tivi figli. Davanti collocò le serve con la loro prole, poi Lia con la sua 
e per ultima Rachele con Giuseppe. Usò insomma lo stesso strata- 
gemma di cui si servì la volpe con il leone. Una volta il re degli ani- 
mali era in collera con i suoi sudditi, e questi pensarono di inviargli 
un rappresentante, capace, con le sue arti, di rabbonirlo. Cerca e ri- 
cerca, solo la volpe si offrì per quell’incarico, dicendo: « Conosco 
trecento parabole che certamente placheranno la sua ira ». Gli altri 
animali accettarono felici e contenti. Cammin facendo, la volpe 
d'un tratto si fermò, e quando gli altri le chiesero il perché rispose: 
« Ne ho dimenticate cento ». « Non importa, » si affrettò a risponde- 
re la sua nutrita scorta « duecento basteranno ». Poco dopo la volpe 
si arrestò di nuovo, e confessò di aver scordato la metà delle duecen- 
to parabole che ancora le restavano. Gli altri animali la confortaro- 
no dicendo che un centinaio di parabole era più che sufficiente. Ma 
la volpe si fermò una terza volta, per comunicare tristemente che a- 
veva ormai un totale vuoto di memoria: consigliò dunque ai compa- 
gni di presentarsi al re ciascuno per proprio conto, e di fare quel che 
stava in loro per calmarlo. Allo stesso modo Giacobbe dapprima eb- 
be il coraggioso impulso di scendere in campo contro Esaù con tutti 
i suoi, ma poi decise che meglio sarebbe stato se ognuno avesse fatto 
appello alle proprie forze. 

Tuttavia, Giacobbe era un padre troppo premuroso per esporre la 
propria famiglia in prima linea. Si pose dunque all’avanguardia, 
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pensando: «È meglio che attacchino me piuttosto che i miei figli ».?® 
Dopo di lui venivano, con la loro prole, le due serve: aveva disposto 
in questo modo nell’ipotesi che Esaù, travolto da passione carnale, 
tentasse di violentare le donne. Grazie a quello schieramento, avreb- 
be incontrato dapprima le serve, lasciando così a Giacobbe il tempo 
di prepararsi a difendere l’onore delle due mogli.?8! Ultimi venivano 
Giuseppe e Rachele, il figlio davanti alla madre, benché il patriarca 
avesse disposto il contrario: ma il giovane, ben conscio tanto della 
bellezza di colei che gli aveva dato la vita quanto della lascivia di suo 
zio, voleva nascondere Rachele alla vista di Esaù. ?®? 

Il rancore che l’empio fratello covava verso Giacobbe era talmen- 
te furioso che egli aveva deciso di ucciderlo non già con l'arco e le 
frecce, ma mordendolo e succhiandoggli il sangue. E quale non fu la 
sua delusione quando si accorse che il collo dell'avversario era di- 
ventato duro come marmo: non gli restò che digrignare i denti!?® I 
due fratelli erano come il lupo e l'ariete della favola. Il primo voleva 
sbranare il secondo, ma questo si difese con le corna, che conficcò 
profondamente nella carne del nemico. Dopodiché entrambi co- 
minciarono a lamentarsi a gran voce: il lupo perché si era lasciato 
sfuggire la preda, e l’ariete per la paura che l’altro tornasse alla cari- 
ca. Così, Esaù si lagnava perché a contatto con il collo marmoreo di 
Giacobbe gli si erano guastati i denti, e quest'ultimo temeva che suo 
fratello riprovasse a colpirlo.?8 

Esaù chiese al patriarca: « Cosa è per te tutta quella schiera che ho 
incontrato? » ( Gn, 33, 8). Marciando contro Giacobbe, infatti, si era 
trovato inopinatamente di fronte una schiera di quarantamila guer- 
rieri, composta da truppe di vario genere: fanti in armatura, cavalie- 
ri, aurighi, che si erano scagliati contro di lui non appena l'avevano 
visto. Alla sua domanda su chi li avesse mandati, quegli strani guer- 
rieri, senza quasi frenare l’impeto del loro assalto, avevano risposto 
che Giacobbe era il loro signore, e solo quando Esaù aveva replicato 
che si trattava di suo fratello, avevano sospeso l’attacco dicendo: 
« Guai a noi se il nostro padrone venisse a sapere che ti abbiamo fat- 
to del malel ». Ecco a quale proposito Esaù interrogò il patriarcanon 
appena lo incontrò: in realtà, gli eserciti che aveva trovato sul suo 
cammino erano composti da angeli del cielo, apparsi a lui e ai suoi 
sotto le spoglie di guerrieri.?5 Anche i messi che Giacobbe aveva 
mandato da Esaù erano degli angeli, dato che nessun essere umano 
si era dichiarato disposto a recarsi da quell’empio.?8 

Giacobbe diede in dono a Esaù ciò che gli aveva destinato, e cioè 
un decimo di tutto il suo bestiame,*” nonché perle e pietre prezio- 
se,” e anche un falcone da caccia.?9° Ma persino gli animali si rifiu- 
tarono di passare dalla proprietà del gentile Giacobbe a quella del 
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rude Esaù: mentre egli si apprestava a consegnarli a suo fratello, 
scapparono in massa. Di conseguenza, gli unici capi cheil destinata- 
rio del dono si aggiudicò furono i più deboli e sfiancati, che non riu- 
scirono a sfuggirgli.?”° 

Con grande ipocrisia, Esaù disse che non poteva accettare quei 
regali, anche se intanto già allungava le mani per impossessarse- 
ne.??! Giacobbe capì al volo, e insistette: « No, ti prego, se ho trovato 
grazia ai tuoi occhi, accetta il mio dono dalla mia mano, perché ho 
visto la tua faccia come se vedessi il volto di Dio e tu mi hai accolto 
benevolmente » (Gn, 33, 10). Le ultime parole di questa frase erano 
state scelte con grande oculatezza: Giacobbe voleva infatti far capire 
a Esaù che egli aveva familiarità con le creature del cielo, e in tal mo- 
do ispirargli riverenza. Così facendo egli si comportò come quell’uo- 
mo che venne invitato a un banchetto dal suo acerrimo nemico, il 
quale intendeva in realtà procurarsi un’occasione per ucciderlo. 
Quando l’ospite capì la vera ragione di quel festino, disse: « Che vi- 
vande prelibatel Mi è capitato soltanto un’altra volta di gustare squi- 
sitezze simili, quando il re mi invitò alla sua tavola ». A quel punto il 
padrone di casa fu colto da un tale timore che desistette dal suo 
proposito: non avrebbe mai fatto del male a una persona così intima 
del re da mangiare alla sua mensal?”?? 

Giacobbe aveva delle ottime ragioni per menzionare il suo incon- 
tro con quella creatura celeste: l'angelo che si era misurato nella lotta 
con lui uscendone sconfitto, infatti, era proprio quello di Esaù.?? 

Quest'ultimo accettò prontamente le regalie di Giacobbe non so- 
lo in quell'occasione, ma per un anno intero, durante il quale il fra- 
tello gli elargì quotidianamente altrettanti doni quanti gliene aveva 
prodigati il primo giorno, pensando: « “Il regalo acceca i chiaroveg- 
genti” (Es, 23, 8), e a maggior ragione i malvagi! Lo ricoprirò di ogni 
bene, così forse mi lascerà in pace ». Inoltre, non esitò un istante a 
disfarsi di quelle ricchezze che, acquisite fuori dalla Terra Promessa, 
non erano una benedizione. 

Oltre a questa messe di donativi, Giacobbe diede a Esaù un’ingen- 
te somma di denaro in cambio della grotta di Macpela. Appena var- 
cati i confini della Terra Promessa, infatti, egli aveva venduto tutto 
ciò che si era portato da Caran, ricavandone un bel gruzzolo. Disse 
dunque al fratello: «Tu e io abbiamo una parte ciascuno della grotta 
di Macpela. A riscatto della tua, accetteresti questo mucchio di mo- 
nete d’oro? ». «Che me ne faccio della grotta? » rispose Esaù. «A me 
importa dell'oro », e accettò subito in pagamento il denaro che Gia- 
cobbe aveva ottenuto liquidando il patrimonio accumulato fuori 
dalla Terra Promessa. Ma il Signore colmò immediatamente la falla 
e rese Giacobbe ricco come prima.?”* 
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Egli del resto non era avido di ricchezze: in cambio dell’incolumi- 
tà propria e della famiglia, fu ben felice di lasciare a Esaù tutti i suoi 
beni materiali. Così dunque parlò al fratello: « Prevedo che in futuro 
i tuoi discendenti saranno causa di sofferenza ai miei. Ma non ho 
nulla da obiettare: esercita pure il tuo dominio finché vuoi, regna 
sovrano sino al giorno in cui dai miei lombi uscirà il Messia, e pren- 
derà il tuo posto ». Queste parole di Giacobbe sono destinate ad av- 
verarsi nei giorni a venire, quando tutte le genti insorgeranno con- 
tro il regno di Edom e gli strapperanno una città dopo l’altra, un 
regno dopo l’altro, sino a Bet Guvrin. Allora verrà il Messia e porterà 
il suo regno; l'angelo di Edom fuggirà a Bosra, ma Iddio gli apparirà 
anche qui, benché si tratti di una città rifugio, e lo farà morire, poi- 
ché Egli sarà vindice di sangue persino in quel luogo. Agguantato 
l'angelo per la chioma, lascerà a Elia il compito di scannarlo: e il suo 
sangue schizzerà sulle vesti del Signore.” Questo aveva in mente 
Giacobbe quando disse a Esaù: «Di grazia, il mio signore passi da- 
vanti al suo servo; io seguirò finché non giunga presso il mio signore 
a Seir». In realtà Giacobbe non arrivò mai a Seir: egli si riferiva al- 
l’èra messianica, quando Israele si recherà laggiù e prenderà posses- 
so del luogo.??9 

Per un anno intero Giacobbe rimase a Succot, dove aprì una casa 
di studio.?”” Si recò poi a Sichem, mentre Esaù partì per Seir, pen- 
sando: « Non posso continuare a essere un tale peso per mio fratel- 
lo ». Quello trascorso da Giacobbe a Succot era stato infatti il perio- 
do in cui Esaù riceveva da lui regali ogni giorno.??8 

Dopo tanti anni passati in terra straniera, Giacobbe « giunse sano 
e salvo nella città di Sichem » (Gn, 33, 18), integro nella mente e nel 
corpo: nulla aveva dimenticato della sapienza di un tempo, i regali 
fatti a Esaù non avevano intaccato il suo patrimonio, la lesione pro- 
curatagli dall’angelo era guarita, e come lui anche i suoi figli erano 
sani e facoltosi.??9 

Egli arrivò a Sichem di venerdì pomeriggio, verso il tramonto, e sua 
prima cura fu quella di fissare i confini urbani, sì da non trasgredire le 
leggi dello Sabbat. Appena si fu sistemato, mandò dei doni ai notabili 
del posto: bisogna sempre dimostrarsi grati a una città dalla quale si 
è tratto un beneficio. Ma Giacobbe fu munifico anche con la gente 
comune: aprì infatti uno spaccio dove vendeva le sue merci a prezzo 
molto basso.?80 

Inoltre, comprò subito un lotto di terreno, perché è dovere di o- 
gni uomo abbiente che giunga in Terra Santa da un luogo straniero 
acquistare una parcella di quel suolo.?8! La tenuta gli costò cento a- 
gnelli, cento pecore giovani e cento monete; il contratto fu stilato 
per iscritto ed egli appose in fondo la propria firma, composta dalle 
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due lettere Yod e He. Nella sua proprietà costruì poi un altare per il 
Signore, e disse: « Tu sei il Signore delle creature celesti, io sono il pa- 
drone di tutti i beni su questa terra ». Ma Dio replicò: « Neppure il 
sovrintendente della sinagoga si arroga dei privilegi, e tu vorresti as- 
sumere d’arbitrio una tale autorità? Per questo domani tua figlia u- 
scirà e sarà oltraggiata ».?8? 


L’OLTRAGGIO DI SICHEM 


Mentre Giacobbe e i suoi figli erano intenti allo studio della To- 
rah nella loro accademia, Dina uscì per andare a vedere le donne 
che danzavano e cantavano per strada, assoldate dai sichemiti pro- 
prio per adescarla:?84 se la ragazza fosse rimasta in casa non le sareb- 
be successo nulla, ma si sa, le donne amano farsi vedere in giro.?5 
Quando Sichem la vide, la prese con la forza e, benché fosse quasi 
una bambina, la violentò in modo selvaggio.?” 

Questa sventura fuil prezzo che Giacobbe pagò perla stima ecces- 
siva che nutriva in se stesso. Trattando con Labano, aveva detto: «In 
un futuro la mia onestà risponderà per me » (Gn, 30, 33). Inoltre, al 
suo ritorno in Palestina aveva tenuto nascosta la figlia in una cassa, 
nel timore che vedendola Esaù la volesse in moglie ed egli si trovasse 
costretto a dargliela. Dio gli disse allora: « Poiché hai agito male con 
tuo fratello, Dina sarà costretta a sposare Giobbe, uno straniero che 
non è nemmeno un proselito. Visto che non hai voluto darla in mo- 
glie a un circonciso, se la prenderà un incirconciso. E visto che non 
hai voluto darla a Esaù secondo la legge del matrimonio, ella cadrà 
vittima dell’insana passione di uno stupratore ».? 

Quando seppe che Sichem aveva violato sua figlia, Giacobbe man- 
dò a casa di costui dodici servi per prelevarla: invano. Non solo, infat- 
ti, Sichem uscì fuori con i suoi uomini e impedì agli inviati del patriar- 
ca di entrare, ma baciò e abbracciò Dina sotto i loro occhi. Giacobbe 
volle allora che due sue giovani schiave andassero a vivere con la fan- 
ciulla sotto lo stesso tetto, mentre il rapitore incaricò tre amici di re- 
carsi da suo padre Amor, figlio di Haddakum, figlio di Pered, per 
chiedergli di dargliela in moglie. Dapprima Amor cercò di convince- 
re il figlio a non sposare una donna ebrea, ma quando si rese conto 
che questi non cedeva, si rassegnò ad assecondarlo e andò da Giacob- 
be per discutere la cosa. Nel frattempo erano tornati dalla campagna 
i figli di quest’ultimo, i quali, venuti a conoscenza dell'accaduto, an- 
darono su tutte le furie e dissero al padre: « Quest'uomo e tutti i suoi 
non meritano altro che la morte, se è vero che Iddio, Sovrano di tutta 
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la terra, ha prescritto a Noè e ai suoi discendenti di non rubare né 
commettere adulterio. Sichem ha violentato nostra sorella, e nessu- 
no in città gli ha detto nullal ». Proprio in quel momento si presentò 
Amor, venuto da Giacobbe per riferirgli le intenzioni del figlio a pro- 
posito di Dina, e quand’ebbero finito di discutere arrivò anche Si- 
chem stesso a perorare la propria causa. A rispondere furono Simeo- 
ne e Levi, che parlarono in modo subdolo e tendenzioso: «Faremo 
come ci avete chiesto. Ma state lontani da nostra sorella, anche se si 
trova in casa vostra, finché non ci siamo consultati con nostro padre 
Isacco: non muoviamo un passo senza il suo consenso, perché egli 
conosce le vie del nostro patriarca Abramo. Ci impegniamo a riferirvi 
tutto quel che ci dirà, senza nascondervi nulla ». 

Sichem e suo padre tornarono a casa, contenti e speranzosi. Ma 
non appena se ne furono andati, i figli di Giacobbe chiesero al padre 
di trovare un valido pretesto per uccidere tutti gli abitanti della città, 
che avevano ben meritato, con il loro comportamento perverso, un 
simile castigo. Simeone disse: «Ho un'idea: ordiniamo loro di cir- 
concidersi. Se rifiuteranno, porteremo via nostra sorella e ce ne an- 
dremo. Se invece lo faranno, l'operazione li debiliterà, e noi ne ap- 
profitteremo per sterminarli ». Il mattino seguente Sichem e suo 
padre tornarono da Giacobbe per riprendere la discussione, e anco- 
ra una volta i figli di quest'ultimo li trassero in inganno: «Abbiamo 
riferito le vostre parole a nostro padre Isacco ed egli le ha gradite; ha 
detto però che, secondo il comandamento del Signore riferitogli da 
Abramo, chiunque non appartenga alla stirpe del nostro patriarca e 
voglia tuttavia prendere in moglie una delle sue figlie deve prima far 
circoncidere tutti i maschi su cui ha potestà ». 

Sichem e suo padre si disposero a eseguire senza indugio le volon- 
tà dei figli di Giacobbe, e anzi indussero a imitarli tutti gli abitanti 
della città, i quali nutrivano per loro, in quanto sovrani della regio- 
ne, molto rispetto. 

Il giorno seguente, dunque, si svegliarono di buon mattino, radu- 
narono iresidenti e poi mandarono a chiamare i figli di Giacobbe, i 
quali circoncisero padre e figlio nonché i cinque fratelli di Sichem e 
tutti i maschi della città, per un totale di seicentoquarantacinque a- 
dulti e duecentosettantasei ragazzi. Solo Haddakum, avo di Sichem, 
e i suoi sei fratelli, furibondi contro la gente del posto così pronta a 
sottomettersi alle volontà dei figli di Giacobbe, non vollero subire la 
circoncisione. 

La sera del secondo giorno Sichem e suo padre stanarono otto 
infanti che le madri avevano nascosto per non farli circoncidere, e 
mandarono a prelevarli. Haddakum e i suoi fratelli, incrociati gli e- 
missari, cercarono di ucciderli, e altrettanto fecero con Sichem, A- 


Giacobbe 243 


mor e Dina. Rimproveravano ai congiunti di aver introdotto una 
pratica totalmente sconosciuta ai loro antenati, che non avrebbe 
mancato di scatenare contro di loro le ire degli abitanti di Canaan, 
nonché la collera dei figli di Cam: tutto, poi, per una donna ebrea. 
Haddakum e i suoi fratelli decisero infine: «Domani andremo a ra- 
dunare i nostri fratelli cananei e poi torneremo per annientare voi e 
tutto ciò in cui credete, sì che non ne rimanga traccia ». 

Udite queste minacce, Amor e Sichem, e con loro tutti gli abitanti 
della città, furono colti da grande terrore e si pentirono di quel che 
avevano fatto. Così risposero dunque a Haddakum e ai suoi fratelli: 
«Abbiamo agito in questo modo perché altrimenti gli ebrei non ci 
avrebbero concesso la loro figlia; non appena ottenuto il nostro sco- 
po, però, aspetteremo soltanto di esserci rimessi in forze e poi fare- 
mo loro quel che abbiamo in animo non meno di voi ». 

Questo discorso arrivò alle orecchie di Dina, che senza por tempo 
in mezzo ordinò a una delle serve inviate da Giacobbe perché si 
prendessero cura di lei in casa di Sichem di correre da suo padre e 
dai fratelli per avvertirli del complotto. Alla notizia i figli del patriar- 
ca andarono su tutte le furie. Simeone e Levi giurarono: « Com'è vi- 
vo il Signore, entro domani non uno resterà vivo in questa città ». 

Incominciarono con l’uccidere diciotto dei venti giovani che na- 
scondendosi avevano evitato la circoncisione; gli altri due riuscirono a 
fuggire e a rifugiarsi in alcune buche di calce. Poi Simeone e Levi tru- 
cidarono tutti gli altri abitanti del luogo, senza lasciare in vita un solo 
maschio; più tardi, mentre razziavano in cerca di bottino fuori dalle 
mura, vennero assaliti a colpi di sassi e manciate di polvere da trecento 
donne, ma Simeone le uccise tutte con una mano sola, quindi rag- 
giunse Levi in città. Spogliarono infine le genti dei dintorni di ogni 
loro avere — pecore, buoi e tutto il resto del bestiame — e portarono via 
anche le donne e i bambini, che condussero alla città di Giacobbe. 
Ben pochi furono coloro che scamparono al massacro e vennero fatti 
prigionieri: ottantacinque vergini — fra le quali una fanciulla di inesti- 
mabile bellezza, di nome Bunah, che Simeone prese in moglie — e 
quarantasette uomini: tutti divennero servi dei figli e dei discendenti 
di Giacobbe, fino al giorno in cui questi lasciarono l’Egitto. 


PROPOSITI DI GUERRA 


Dopo che Simeone e Levi se ne furono andati, i due giovani che si 
erano messi in salvo nascondendosi nelle buche di calce uscirono 
fuori e si trovarono davanti una contrada deserta, popolata soltanto 
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dal lamento delle donne, che dicevano piangendo: « Ecco quel che 
sono riusciti a fare i figli di Giacobbe: hanno distrutto una città cana- 
nea, senza timore di inimicarsi tutta la regione ». 

I due lasciarono dunque quei luoghi e si recarono a Tappua, do- 
ve raccontarono i terribili eventi di cui erano stati testimoni. Incre- 
dulo, il re di Tappua, che si chiamava Iasub, mandò qualcuno dei 
suoi a Sichem, per accertarsi che quel resoconto corrispondesse a 
verità. «Come hanno potuto in due distruggere una città così gran- 
de? » si era infatti domandato. Ma i messi, al loro ritorno, conferma- 
rono: « Tutto, laggiù, è devastazione e rovina, non vi è più un solo 
uomo, non restano che donne in lacrime; anche le greggi e le man- 
drie di bestiame sono scomparse: i figli di Giacobbe hanno portato 
via tutto ». 

Iasub era senza parole: dai tempi di Nimrod, e fors’anche da epo- 
che ancora più remote, non si era mai sentito che due uomini sol- 
tanto fossero in grado di far scempio di una città tanto vasta. Decise 
perciò di muovere guerra agli ebrei e vendicare la gente di Sichem. 
I suoi dignitari lo misero in guardia: « Se due di loro sono riusciti ad 
annientare una città intera, puoi star certo che reagirebbero al tuo 
attacco e ci distruggerebbero. Chiedi dunque agli altri re della regio- 
ne di unirsi a te nella guerra contro i figli di Giacobbe: solo così po- 
tremo vincere ». 

Venuti a conoscenza dello sterminio perpetrato da Simeone e 
Levi, i sette re amorrei si unirono e, radunati i loro eserciti — dieci- 
mila uomini con le spade sguainate —, si misero in marcia. Giacob- 
be, spaventato, disse ai figli: « Perché avete fatto una cosa simile? Io 
che vivevo in pacel Ora, per colpa vostra, tutto il paese è in armi 
contro di mel ». 

Fu Giuda a rispondergli: « Simeone e Levi avevano le loro buone 
ragioni per sterminare gli abitanti di Sichem! Costui non aveva forse 
disonorato nostra sorella e trasgredito il comandamento dato a Noè 
e ai suoi figli dal Signore nostro Dio, senza che in città si levasse una 
sola voce di protesta? Di che cosa hai paura, adesso, e perché te la 
prendi con i miei fratelli? Iddio, che ha rimesso nelle loro mani la 
città di Sichem e la sua gente, non mancherà di dare a noi la vittoria 
contro i sovrani cananei che si apprestano ad attaccarci. Non teme- 
re, e prega Dio di essere al nostro fianco ». 

Poi si rivolse ai fratelli: «Il Signore nostro Dio è con noi! Non ab- 
biate paura! Avanti, armiamoci, ciascuno imbracci l’arco e cinga la 
spada, e andiamo tutti insieme a combattere contro quegli incircon- 
cisil Il Signore è il nostro Dio, e ci difenderà ». 

Allora Giacobbe, i suoi undici figli e un centinaio di servi di Isacco 
accorsi in loro aiuto si misero in marcia contro gli amorrei, un popo- 
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lo a quel tempo numeroso come la sabbia sulla riva del mare. I figli 
del patriarca inviarono dei messi al loro avo Isacco, che si trovava a 
Ebron, chiedendogli di intercedere presso il Signore, al fine di otte- 
nere la Sua protezione. Così pregò Isacco: «Signore Iddio, Tu che 
promettesti a mio padre di moltiplicare la sua stirpe rendendola nu- 
merosa come le stelle nel cielo, e che a me confermasti la medesima 
promessa, ora accogli, Signore del mondo, questa mia supplica, fa’ 
sì che non si avveri il proposito di questi re, fa’ che non vengano a 
combattere contro i miei figli. Incuti a loro e alla loro gente il terro- 
re della mia progenie, umiliane l’ orgoglio sì che desistano dall’assal- 
to. Salva i miei figli e i loro servi con mano forte e braccio teso, Tu 
che possiedi la forza e la possanza di compiere tutto questo ». 

Anche Giacobbe pregò Iddio: « Signore, Dio potente ed eccelso, 
che regni da sempre e per sempre, nell’eternità! Tu sei Colui che 
suscita le guerre e le fa cessare, che innalza e fa cadere nella polvere. 
Possa la mia preghiera esserti gradita, possa far discendere su di me 
il Tuo favore, onde Tu imprima nei cuori di questi sovrani e della 
loro gente il terrore dei miei figli, semini il panico tra loro e i loro 
seguaci e con la Tua infinita bontà ci salvi, noi che abbiamo fede in 
Te: poiché “Egli assoggetta a noi i popoli, le genti pone sotto i nostri 
piedi” (Sal, 47, 4) ». 

Dio ascoltò le preghiere di Isacco e Giacobbe, e il cuore dei reali 
consiglieri cananei si riempì di paura; quando i sovrani, indecisi sul 
da farsi, li consultarono, essi risposero: «Mancate forse del lume 
dell’intelletto, visto che pensate di andare a combattere contro gli 
ebrei? Vi piace forse l’idea di farvi ammazzare tutti in un sol giorno? 
Non dimenticate che due di loro, soli e impavidi, sono entrati nella 
città di Sichem e hanno passato a fil di spada tutti gli abitanti, senza 
incontrare la minima resistenza. Come potete dunque pensare di 
affrontarli in massa? ». 

I consiglieri enumerarono poi tutti i mirabili prodigi che Dio ave- 
va compiuto per Abramo, Giacobbe e i suoi figli: nessun dio delle 
nazioni aveva mai fatto altrettanto. Spaventati da quanto avevano u- 
dito, i re desistettero subito dai loro propositi bellicosi: quel giorno 
stesso si ritirarono ognuno nella propria città, accompagnati dai ri- 
spettivi eserciti. Ma i figli di Giacobbe rimasero sul piede di guerra 
ancora fino a sera, e tornarono a casa solo quando furono ben sicuri 
che i re non avrebbero mosso battaglia per vendicare Sichem. °° 

L'ira del Signore era piombata sugli abitanti di quella terra a cau- 
sa della loro empietà: già in precedenza, infatti, essi avevano cercato 
di fare a Sara e a Rebecca quel che poi avrebbero fatto a Dina, ma 
Iddio glielo aveva impedito. Inoltre, avevano perseguitato Abramo 
perché era uno straniero, accanendosi contro le sue greggi quando 
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le bestie erano gravide e torturando selvaggiamente Ebale, un servo 
nato nella sua casa. Così facevano con tutti i forestieri, cui portavano 
via le mogli con la forza.?° 


LA GUERRA CONTRO NINIVE 


La distruzione di Sichem a opera di Simeone e Levi gettò nel pa- 
nico tutti i pagani: se due soltanto dei figli di Giacobbe erano riusciti 
a radere al suolo una città di quelle proporzioni, che cosa avrebbero 
fatto tutti insieme, e avendo il padre con loro? Intanto Giacobbe la- 
sciò indisturbato quei luoghi e partì con tutti i suoi beni per andare 
da Isacco. Erano trascorsi otto giorni di marcia, quando s’imbatté in 
un'armata imponente inviata da Ninive per esigere un tributo e un 
atto di sottomissione da tutte le nazioni del mondo. Giunte nelle vi- 
cinanze di Sichem, queste truppe erano venute a sapere delle deva- 
stazioni compiute dai figli di Giacobbe, e, indignate e furiose, aveva- 
no deciso di far loro guerra. 

Il patriarca disse allora ai suoi figli: « Non temete, Dio vi aiuterà e 
combatterà al vostro fianco contro il nemico. Dovrete soltanto gettar 
via gli idoli stranieri che sono nelle vostre mani, purificare voi stessi 
e lavare per bene i vostri indumenti ». 

Giacobbe avanzò contro l’esercito avversario con la spada sguai- 
nata, e già al primo assalto trucidò dodicimila soldati fra i meno va- 
lenti. Poi Giuda gli disse: « Padre mio, sei sfinito: lascia che vada io 
solo, ora ». E Giacobbe rispose: « Figlio mio, so bene che nessun altro 
al mondo è forte e intrepido come tel ». E al pari di un leone infero- 
cito dall’ira Giuda si lanciò all’attacco, trucidando da solo dodici 
miriadi di baldi e gloriosi guerrieri. Infuriando la battaglia sia in 
primalinea sia nelle retrovie, Levi si precipitò ad aiutare il fratello, e 
insieme i due si aggiudicarono la vittoria. Giuda uccise altri cinque- 
mila nemici, mentre Levi menava fendenti a destra e a manca, falci- 
diando le truppe avversarie. 

Atterriti da una simile disfatta, i combattenti di Ninive alla fine 
sbottarono: « Non possiamo vedercela con questi satanassi! Tornia- 
mo subito al nostro paese, prima di ritrovarci sterminati tutti fino 
all’ultimo! ». Il re però non era d’accordo: « Miei prodi e valenti sol- 
dati, avete perduto il senno? Come potete pensare di battere in riti- 
rata? Dov'è finito il vostro coraggio? Avete soggiogato molti regni e 
paesi, e ora non riuscite a tener testa a dodici uomini? Se i sovrani e 
le nazioni che ci pagano il tributo lo venissero a sapere, insorgereb- 
bero contro di noi: diventeremmo lo zimbello di tutti, e ciascuno a- 
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girebbe nei nostri confronti come meglio crede. Coraggio, dunque, 
uomini di Ninive: tenete alto il vostro onore, confermate la vostra 
fama, e non attiratevi le beffe del nemico ». 

Queste parole spronarono i soldati, convincendoli a proseguire 
la battaglia. Furono inviati ambasciatori in ogni dove, e la truppa, 
rimpolpata dalle forze alleate, tornò a gettarsi all'attacco di Giacob- 
be. Questi disse allora ai suoi figli: « Siate uomini, affrontate impavi- 
di il nemico ». I dodici andarono così ad appostarsi in altrettanti 
luoghi diversi, ben distanziati l’uno dall'altro, e Giacobbe, con la 
spada nella destra e l’arco alla sinistra, avanzò frontalmente, con- 
scio dell’impari lotta: doveva guardarsi infatti da ambo le parti, poi- 
ché il nemico lo insidiava da destra e da sinistra. Gli inferse subito, 
tuttavia, un duro colpo, e quando si trovò assediato da una torma di 
duemila uomini, spiccò un balzo e sparì. Aveva ucciso ormai venti- 
due miriadi di soldati nemici quando, calate le tenebre, pensò di 
defilarsi col favore del buio: ma d’un tratto apparvero altri novanta- 
mila soldati, che lo costrinsero a continuare a combattere. A forza 
di incalzarli con la spada, questa si ruppe, ed egli fu costretto a di- 
fendersi riducendo enormi massi in pulviscolo impalpabile che get- 
tava negli occhi dei nemici, sì da accecarli. Finalmente calò la notte, 
ed egli poté riposare. 

La mattina seguente Giuda disse a Giacobbe: « Padre, ieri hai 
combattuto per tutto il giorno, sei stremato: lascia che oggi vada io ». 
Quando i nemici videro il volto leonino di Giuda, scorsero i suoi 
denti aguzzi e udirono il suo ruggito, furono colti dal panico. Egli 
allora balzò come una pulce sull’esercito avversario, e saltando da 
un guerriero all’altro continuò fino a sera a colpire senza sosta, ucci- 
dendo così ottantamilanovantasei soldati nemici armati di arco e 
spada. A quel punto, sopraffatto dalla stanchezza, fu sostituito dal 
fratello Zebulun, che si precipitò a dargli manforte sul fianco sini- 
stro, atterrando a sua volta ottantamila uomini. Questa manovra di- 
versiva consentì a Giuda di riprendersi, ed egli, colto da un furore 
sfrenato che gli faceva digrignare i denti con un frastuono degno di 
un temporale estivo, mise in fuga l’esercito nemico, che corse e cor- 
se fino ad allontanarsi di diciotto miglia, consentendogli così, per 
quella notte, di riposare. 

La mattina dopo, però, il nemico tornò a schierarsi in battaglia, 
pronto a prendersi la rivincita su Giacobbe e i suoi figli. Squillarono 
le trombe, e il patriarca disse ai suoi: « Andate a combattere! ». Gad e 
Issacar affermarono che quel giorno toccava a loro farsi avanti, e il 
padre concordò, stabilendo che i fratelli avrebbero montato la guar- 
dia, pronti a intervenire qualora i due avessero mostrato segni di 
stanchezza. 
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Scesi in campo aperto, i campioni di turno eliminarono quaran- 
tottomila avversari e ne misero in fuga altre dodici miriadi, che an- 
darono a nascondersi in una grotta. Allora Issacar e Gad estirparono 
alcuni alberi, accatastarono i tronchi davantiall’ingresso della caver- 
na e appiccarono il fuoco. Quando le fiamme divamparono alte, i 
guerrieri intrappolati dissero: «Dovremmo dunque lasciarci morire 
qui dentro per il calore e il fumo? Meglio uscir fuori e combattere: 
avremo almeno una possibilità di aver salva la vita ». Abbandonaro- 
no dunque la grotta attraverso delle aperture laterali e attaccarono 
Issacar e Gad su due fronti. Vista la difficile situazione dei fratelli, 
Dan e Naftali si precipitarono in loro soccorso, facendosi largo a 
spada tratta tra le schiere nemiche e unendo le loro forze a quelle 
dei congiunti. 

Gli scontri erano giunti al terzo giorno quando l’esercito di Nini- 
ve fu rimpolpato da rinforzi numerosi come la sabbia sulla riva del 
mare: i figli di Giacobbe si mossero allora tutti insieme, e riuscirono 
a mettere in rotta il nemico. Senonché, durante l’inseguimento, i 
fuggiaschi riesaminarono la situazione e si dissero: « Perché scappa- 
re? Ci conviene combattere, ora che gli avversari sono stanchi: chissà 
che non ne usciamo vittoriosi! ». Ne seguì uno scontro senza esclu- 
sione di colpi: Giacobbe, quando vide che i suoi figli stavano suben- 
do un contrattacco di così inaudita violenza, si gettò egli stesso nel 
combattimento, vibrando fendenti a destra e a manca. Ciò nono- 
stante i pagani ebbero la meglio, e riuscirono a separare Giuda dai 
suoi fratelli: ma quando il patriarca si accorse che il figlio si trovava 
in un vicolo cieco, subito gli lanciò un fischio, cui questi rispose im- 
mediatamente, facendo così accorrere tutti gli altri. Giuda era sfini- 
to e tormentato dalla sete, ma acqua nei paraggi non se ne vedeva. 
Che cosa fece allora? Conficcò un dito nel suolo con tale veemenza 
da farne scaturire un potente zampillo, che schizzò fuori sotto gli 
occhi dell’esercito nemico. Un soldato disse allora: « Alla larga da 
questi demoni! Io me la batto, perché il Signore combatte al loro 
fianco! ». E in men che non si dica tutta la schiera se la diede a gam- 
be, inseguita ancora una volta dai figli di Giacobbe che, dopo aver 
lasciato sul terreno innumerevoli nemici, se ne tornarono finalmen- 
te alle loro tende. Sulla via di casa però si accorsero che mancava 
Giuseppe, e temettero che fosse stato ucciso o fatto prigioniero. Naf- 
tali corse a cercarlo fra l’esercito in ritirata, e lo trovò che ancora 
combatteva; si unì a lui, e fu un’altra volta strage: combattenti e fug- 
giaschi caddero in gran numero, e quanti asserragliavano Giuseppe 
si dispersero lasciandolo sano e salvo. 

Terminata che fu quella guerra Giacobbe poté proseguire indi- 
sturbato il suo viaggio verso il padre Isacco.?9! 


LA GUERRA CONTRO GLI AMORREI 


Giacobbe tornò poi a stabilirsi con tutta la famiglia nei pressi di Si- 
chem, e in un primo tempo non subì molestie da parte della gente del 
luogo. Passati però che furono sette anni, i pagani presero a tormen- 
tarlo, e i re amorrei si allearono per muovere guerra contro i suoi figli 
e trucidarli nella valle in cui si erano insediati. Scesero dunque in cam- 
po aperto, proclamando: « Non gli basta aver sterminato tutti gli uo- 
mini di Sichem: ora vogliono impossessarsi anche della terra! ». 

Giuda si buttò nella mischia dei fanti nemici e per primo eliminò 
Iasub re di Tappua, il quale portava un’armatura in ferro e bronzo 
che lo copriva dalla testa ai piedi. A cavallo del suo destriero il re 
scagliava il giavellotto a dritta e a mancina senza mai mancare il col- 
po, perché, da valente guerriero qual era, usava indifferentemente 
ambo le mani. Ma Giuda non fu certo intimorito dalle sue prodezze, 
e anzi gli si precipitò contro, scagliando su di lui un masso, raccolto 
da terra, del peso di sessanta sela’ im. Protetto dall’armatura, Iasub 
avanzò verso Giuda da una distanza di centosettantasette cubiti e un 
terzo, continuando a lanciare dardi: ma l'avversario, colpendogli lo 
scudo con quel sasso, lo fece cadere da cavallo, e subito piombò su di 
lui, cercando di ucciderlo prima che avesse il tempo di rialzarsi. Ia- 
sub fu però abbastanza lesto da schivare il colpo e risollevarsi; seguì 
un combattimento corpo a corpo, durante il quale il sovrano snudò 
la spada nel tentativo di mozzare la testa del nemico. Giuda si parò a 
sua volta con lo scudo, ma questo andò in pezzi. Che fare? Con rapi- 
da mossa scostò quello dell'avversario, brandì il ferro e lo abbatté 
sulle caviglie di Iasub, troncandoggli i piedi di netto. Cadendo a terra, 
il re si lasciò sfuggire di mano la propria arma, che Giuda immedia- 
tamente ghermì e usò per decapitarlo. 

Stava sfilando l'armatura alla propria vittima, quando fu assalito 
da nove alleati del sovrano amorreo. Giuda scagliò allora una pietra 
contro la testa del primo, con tale vigore che al nemico cadde di ma- 
no lo scudo. Ancora una volta, il figlio di Giacobbe fu tanto lesto da 
afferrarlo e usarlo per difendersi dagli altri otto aggressori. Soprag- 
giunse poi in suo soccorso il fratello Levi, che con un dardo uccise 
Elon re di Gaas, mentre Giuda eliminò gli otto nemici. Intanto era 
sopravvenuto anche Giacobbe, il quale uccise Zeruri re di Silo. Im- 
potenti di fronte a quegli avversari, i pagani si diedero vergognosa- 
mente alla fuga, inseguiti però dai vincitori, che alla fine della gior- 
nata avevano sterminato ciascuno un migliaio di amorrei. Gli altri 
figli di Giacobbe partirono dalla collina di Sichem, dov'erano appo- 
stati, e si gettarono anch'essi all'inseguimento del nemico, incalzan- 
dolo sino ad Asor. Di fronte a questa città ebbe luogo un altro duro 
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scontro, persino più cruento di quello svoltosi nella valle di Sichem. 
Con le sue frecce Giacobbe uccise Piraton re di Asor e Pasusi re di 
Sartan, Labano re di Aram e Sebir re di Maanaim. 

Giuda fu il primo ad arrampicarsi sulle mura di Asor; giunto quasi 
in cima, dovette fronteggiare quattro soldati, che uccise senza inter- 
rompere la scalata e senza nemmeno dare a Naftali il tempo di venir- 
gli in aiuto. I due si attestarono poi in cima alla cinta muraria e co- 
minciarono a far strage di nemici, sostituiti via via dagli altri fratelli, 
sì che prima di sera i pagani furono sterminati. I figli di Giacobbe 
conquistarono Asor, ne uccisero tutti i guerrieri, nessuno escluso, e 
fecero razzia accumulando un gran bottino di guerra. 

Il giorno seguente si recarono a Sartan, dove si svolse un’altra san- 
guinosa battaglia. La città era situata su un'altura e aveva di fronte 
una cima altrettanto elevata, sì che nessuno poteva avvicinarsi e tan- 
to meno tentar di penetrare nella rocca, protetta da mura altissime. 
I figli di Giacobbe, tuttavia, riuscirono a conquistare la città: Giuda si 
inerpicò per primo sui bastioni del frontevolto a oriente, seguito da 
Gad a occidente, da Simeone e Levi a settentrione e da Ruben e Dan 
a mezzogiorno, mentre Naftali e Issacar appiccarono il fuoco ai car- 
dini dei portali. 

Allo stesso modo procedette la conquista di altre cinque città: 
Tappua, Arbel, Silo, Maanaim e Gaas, annientate ognuna nel tempo 
che va dall’alba al tramonto. Al sesto giorno gli amorrei si riunirono 
e andarono a prostrarsi, disarmati, davanti a Giacobbe e ai suoi figli, 
implorando la pace. Furono accontentati, e in cambio cedettero a 
Giuda e ai suoi fratelli Timna e tutta la regione di Hararyah; succes- 
sivamente anche Giacobbe concluse con loro un accordo, in seguito 
al quale essi restituirono tutto il bestiame che a suo tempo avevano 
rubato, nella misura di due capi per uno, e tutto il bottino di cui si 
erano impadroniti. Infine Giacobbe si diresse a Timna e Giuda ad 
Arbel, e da allora in poi gli amorrei non li angustiarono più.?9? 


ISACCO BENEDICE LEVI E GIUDA 


Chi viene meno a un voto e non lo rispetta a tempo debito incorre 
in tre gravi peccati: idolatria, lussuria e violenza. Giacobbe non fu fe- 
dele al voto pronunciato a Betel, e per questo si meritò la punizione 
di veder disonorata sua figlia, e di vedere i suoi figli uccidere e far 
bottino di idoli durante il saccheggio di Sichem. Per questo, quan- 
do dopo quel massacro Giacobbe si prostrò al cospetto del Signore, 
gli venne imposto di tornare a Betel e di portare a compimento il vo- 


Giacobbe 251 


to fatto un tempo in quel santo luogo.?°* Prima di recarvisi, Giacobbe 
prese gli idoli in possesso dei suoi figli e i terafim che Rachele aveva 
rubato a suo padre e, ridottili in frantumi, ne bruciò?” i resti ai piedi 
di una quercia sul monte Garizim,*° che poi sradicò egli stesso con 
una mano sola; infine occultò nella fossa lasciata dal tronco le ceneri 
degli idoli, e ripiantò poi l'albero, sempre con una sola mano.?°” 

Fra gli idoli distrutti ce n'era anche uno a forma di colomba, che 
in seguito venne riesumato e adorato dai samaritani. 

Arrivato a Betel, Giacobbe eresse un altare al Signore e pose in 
cima a una colonna la pietra sulla quale aveva adagiato il capo nella 
notte trascorsa in quel sito durante il viaggio verso Caran.?°** Mandò 
poi a dire ai suoi genitori di raggiungerlo per prendere parte al rito 
del sacrificio. Isacco gli fece però recapitare questo messaggio: « Gia- 
cobbe, figlio mio, vorrei soltanto vederti prima di morire », e perciò 
egli corse da lui, portando con sé Levi e Giuda. Quando i nipoti si 
presentarono nella sua stanza, le tenebre si dileguarono dagli occhi 
di Isacco, che disse: « Figlio mio, sono i tuoi figli? Ti rassomigliano! ». 
Poi un'ispirazione profetica discese sulla bocca del patriarca, che 
prese Levi con la mano destra e Giuda con la sinistra, per benedirli. 
Così parlò a Levi: «Vorrei che il Signore ti tenesse vicino, insieme 
alla tua stirpe, più di ogni altro essere umano, affinché voi Lo servia- 
te nel Suo santuario come fanno in cielo l’ Angelo Facieo e le creatu- 
re sante. Siate giudici, principi e capi a tutta la stirpe dei figli di Gia- 
cobbe. Con rettitudine proclamerete la parola del Signore, la Sua 
giustizia applicherete rettamente, e le Sue vie si renderanno manife- 
ste ai figli di Giacobbe, le Sue tracce a tutto Israele ». A Giuda disse 
invece: «Sii principe, tu e uno dei tuoi figli, sulla discendenza di 
Giacobbe. Sia in te il sostegno di Giacobbe e la salvezza d'Israele. 
Quando sederai sul trono di gloria della tua giustizia, una pace subli- 
me si instaurerà sulla discendenza del mio diletto Abramo ». 

La mattina successiva Isacco comunicò al figlio che la sua tarda e- 
tà non gli consentiva di accompagnarlo a Betel, e gliraccomandò di 
non ritardare ulteriormente l'adempimento del suovoto. Gli permi- 
se però di prendere con sé Rebecca, e fu così che quest’ultima e la 
nutrice Debora si recarono a Betel insieme a Giacobbe.?9° 


GIOIE E DOLORI A CASA DI GIACOBBE 


Al termine dei quattordici anni di servizio prestati da Giacobbe 
presso Labano, Rebecca aveva mandato Debora, la propria nutrice, 
accompagnata da due servi di Isacco, perché lo riportasse a casa. 
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Giacobbe però non aveva eseguito immediatamente il volere della 
madre; i servitori erano allora tornati dal loro padrone, mentre De- 
bora era rimasta definitivamente. Per questo, quando a Betel la don- 
na morì, Giacobbe la pianse sconsolato, e la seppellì alle pendici di 
quell’altura, sotto la palma® all'ombra della quale un giorno la pro- 
fetessa Debora avrebbe giudicato i figli d'Israele.’ 

Poco dopo anche Rebecca spirò, ma non fu indetto alcun pubbli- 
co lutto: infatti, morto Abramo, con Isacco cieco e Giacobbe lontano 
da casa, restava soltanto Esaù a rappresentare la famiglia e, data la 
sua natura, si temette che qualcuno potesse esclamare indignato: 
« Maledetto il seno che ti ha dato il latte! ». Per evitare questa infa- 
mia, Rebecca fu sepolta di notte. 

Dio apparve allora a Giacobbe per consolarlo,*° accompagnato 
dalla schiera celeste. Era questo un segno di grazia: fintanto che i fi- 
gli del patriarca avevano tenuto gli idoli presso di sé, infatti, il Signo- 
re non gli Si era più rivelato.” Dio annunciò l'imminente nascita di 
Beniamino, e quella di Manasse ed Efraim, anch'essi destinati a di- 
ventare capostipiti di tribù; disse inoltre che la stirpe di questi tre 
discendenti avrebbe annoverato dei re: Saul e Isboset, progenie di 
Beniamino, Geroboamo pronipote di Efraim e Ieu della tribù di Ma- 
nasse. In quella stessa visione Dio confermò l’annuncio dell’angelo 
con cui Giacobbe aveva lottato al suo ingresso nella Terra Promessa, 
cambiando il suo nome in Israele; infine gli rivelò che egli era l’ulti- 
mo dei tre patriarchi i cui nomi sarebbero stati accostati a quello del 
Signore, che infatti è appellato Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di 
Giacobbe, e mai di nessun altro.5°% 

A suggello di questa rivelazione divina, il patriarca allestì un cippo 
di pietra sul quale versò una libagione, così come un giorno avrebbe- 
ro fatto i sacerdoti al Tempio durante la festa dei Tabernacoli:* ma 
quel giorno a Betel Giacobbe offrì al Signore tante libagioni quante 
ne può contenere solo il lago di Tiberiade.5% 

Insieme a Debora e Rebecca morì anche Rachele, che aveva allora 
trentasei anni:39” non prima però di veder esaudita la sua preghiera 
di poter dare a Giacobbe ancora un figlio. Così avvenne, ma la don- 
na spirò nel partorire Beniamino. Dopo la nascita di Giuseppe, per 
dodici anni Rachele non aveva avuto figli: decise allora di digiunare 
per dodici giorni, e la sua supplica fu esaudita. Diede così a Giacob- 
be il suo ultimo erede, che il padre chiamò Beniamino, cioè « figlio 
dei giorni », perché gli era nato in tarda età.*% Con lui venne al mon- 
do anche una sorella gemella.’ 

Rachele fu sepolta sulla strada di Efrat, perché Giacobbe ebbe la 
premonizione che gli ebrei diretti in esilio a Babilonia sarebbero 
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passati per quel luogo, dove Rachele avrebbe implorato per loro la 
clemenza del Signore.®!° 

Giacobbe partì alla volta di Gerusalemme. 

Prima della sua morte, il giaciglio di Rachele era sempre stato 
nella tenda del marito; dopo che fu sepolta, però, Giacobbe lo fece 
sostituire con quello della sua schiava Bila, suscitando la costernazio- 
ne di Ruben, che disse indignato: « A Rachele non è bastato usurpa- 
re i diritti di mia madre finché è stata in vita, deve angustiarla persi- 
no da mortal ». Andò quindi a prendere il letto di sua madre Lia e lo 
collocò nella tenda di Giacobbe, al posto di quello di Bila.#!? Venuto 
in qualche modo a conoscenza di quell’atto irriguardoso, Aser andò 
prontamente a raccontarlo ai suoi fratelli, ma il suo gesto fu tutt’al- 
tro che apprezzato: essi non volevano aver nulla a che spartire con 
una spia di tal fatta, e non gli rivolsero più la parola sinché Ruben 
stesso non ebbe confessato la propria colpa.*!5 Non gli ci volle molto, 
infatti, per rendersi conto di aver agito in modo sciagurato verso suo 
padre, e per questo digiunò e si vestì di sacco come atto di pentimen- 
to per quell’iniziativa iniqua. Dio disse dunque: «Sin dai primordi 
non s'è mai visto, sino a ora, un uomo che abbia peccato e se ne sia 
pentito. Tu sei dunque il primo a ravvederti, e quindi sappi per certo 
che un profeta della tua stirpe, di nome Osea, sarà un giorno il pri- 
mo a proclamare: “Torna, Israele!” (Os, 14, 2) ».3!4 
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ESAÙ MUOVE CONTRO GIACOBBE 


Quando Isacco sentì prossima la fine, chiamò a sé i suoi figli per 
dettare le ultime volontà e impartire loro la benedizione: « Giurate- 
mi nel Nome eccelso, lodato, onorato, glorioso, immutabile e subli- 
me di Colui che ha fatto il cielo, la terra e tutte le cose insieme, giu- 
ratemi che Lo temerete e Lo servirete, e che ognuno di voi amerà il 
proprio fratello con misericordia e giustizia, né auspicherà il male 
dell'altro da oggi nei secoli e per l'eternità, per tutti i giorni della 
vostra vita. Soltanto così potrete prosperare nelle vostre opere, e 
non morire ». 

Ordinò poi che lo seppellissero nella grotta di Macpela, accanto a 
suo padre Abramo, nel sepolcro che egli stesso aveva già scavato. 
Divise infine i suoi averi tra i due figli, dando a Esaù una quota mag- 
giore che a Giacobbe. Ma Esaù disse: «Ho venduto a Giacobbe la 
primogenitura, ora appartiene a lui! ». Isacco, rallegrato dal fatto 
che Esaù avesse spontaneamente riconosciuto i diritti del fratello, 
chiuse gli occhi in pace.®!5 
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Rassicurato dalle ultime parole del padre sulla propria eredità, 
Esaù non turbò in alcun modo i funerali di Isacco. Ma quando giun- 
se per i fratelli il momento di spartirsi il patrimonio, egli disse a Gia- 
cobbe: « Dividiamo pure in due parti la proprietà di nostro padre, 
ma io, in quanto figlio maggiore, rivendico il diritto di scegliere 
quella che voglio ». Che cosa fece allora Giacobbe? Consapevole che 
gli occhi del malvagio «non sono mai sazi di ricchezza » (Qo, 4, 8), 
divise i legati in questo modo: tutti i beni materiali da una parte, e 
dall'altra il diritto di Isacco sulla Terra Promessa unitamente alla 
grotta di Macpela, sepolcro dei patriarchi. Esaù naturalmente scelse 
il denaro e gli altri beni appartenuti al padre, mentre a Giacobbe ri- 
masero la grotta e la titolarità sulla Terra Promessa. L'accordo fu si- 
glato da un documento scritto, in forza del quale Giacobbe impose a 
Esaù di lasciare la Palestina: e questi, insieme a mogli, figli e figlie, si 
trasferì al monte Seir, e qui prese dimora.5!9 

L'arrendevolezza di Esaù fu però di breve durata: ben presto egli 
decise di tornare per muovere guerra contro il fratello. Era appena 
morta Lia, procurando a Giacobbe e ai figli nati da lei un grande 
dolore, che i fratellastri tentavano di confortare, quando Esaù si pre- 
sentò forte di una schiera di quattromila uomini ben equipaggiati, 
con corazze di ferro e bronzo, scudi, archi e spade, e cinse d’assedio 
la cittadella dove allora risiedevano Giacobbe e i suoi figli, e dove e- 
rano convenuti tutti i familiari, servi e famuli per confortare il pa- 
triarca nel suo lutto. Se ne stavano dunque riuniti, tranquilli e incon- 
sapevoli: nessuno poteva immaginare che si stesse tramando un as- 
salto. L'imponente armata aveva già circondato la fortezza, e ancora 
neanche il minimo sospetto aveva sfiorato Giacobbe, i suoi figli e i 
duecento domestici. Ma quando il patriarca si rese conto che Esaù si 
accingeva ad attaccarlo per sterminare la sua gente e lo vide lanciare 
una raffica di dardi, salì in cima al muro della cittadella e di qui gli 
manifestò i suoi propositi di pace, fratellanza e affetto: «Sono queste 
le condoglianze che mi rechi nel momento in cui ho perso mia mo- 
glie? E questo che giurasti al cospetto di tua madre e tuo padre 
quand’erano in punto di morte? Sappi dunque che il tuo verdetto è 
stato pronunciato nel momento stesso in cui hai formulato davanti a 
tuo padre il giuramento che ti preparavi a tradire! ». Ma Esaù rispo- 
se: « Né i figli dell’uomo né le bestie giurano per l’eternitàl Non 
passa giorno che non ci si auguri vicendevolmente il peggio, traman- 
do per la sconfitta di un nemico o l’eliminazione di un avversario. 
Quando il cinghiale muterà il pelo e le sue setole saranno soffici co- 
me lana, quando gli spunteranno sul capo delle corna come quelle 
di un cervo o di un montone, allora io osserverò con te il patto di 
fratellanza! ». 
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Giuda disse a quel punto a suo padre: « Quanto tempo conti anco- 
ra di sprecare rivolgendo a costui parole di pace e di amicizia? Non 
vedi che è in procinto di attaccarci di sorpresa, come un nemico, 
con i suoi uomini armati fino ai denti e pronti a ucciderci? ». Udite 
queste parole, Giacobbe afferrò l’arco e uccise l’edomita ’Aduram, 
poi scoccò un’altra freccia che colpì Esaù alla gamba destra, rivelan- 
dosi letale: deposto sull’asino dai figli, quel malvagio fece in tempo a 
raggiungere 'Aduram, e qui spirò. 

Insieme a Naftali, Gad e cinquanta servi di Giacobbe, Giuda fece 
una sortita sul fronte meridionale della cittadella; verso oriente mos- 
sero Levi e Dan, ancora con cinquanta servi, mentre, sempre con lo 
stesso numero di uomini, Ruben, Issacar e Zabulon verso nord e Si- 
meone, Beniamino e Enoc — ultimogenito di Ruben — verso occiden- 
te. Giuda era il più temerario dei guerrieri: insieme a Naftali e Gad, 
sfondò lo schieramento nemico e portò via una delle torrette mobili 
di ferro usate come protezione, mentre sul suo scudo e su quelli dei 
suoi veniva a infrangersi una quantità di proiettili di ogni tipo — sassi, 
dardi, grosse pietre — tale da oscurare il sole. Giuda uccise sei prodi 
guerrieri, Naftali alla sua destra ne eliminò due e Gad alla sua sini- 
stra altrettanti, mentre i loro servi fecero ciascuno una vittima. Non 
riuscirono tuttavia a respingere l’esercito nemico sul fronte meridio- 
nale, nemmeno quando tutti i fratelli si decisero per un attacco con- 
giunto, uccidendo ciascuno un soldato della parte avversa. Neppure 
un terzo assalto si rivelò sufficiente, benché questa volta ognuno di 
loro avesse lasciato sul campo due caduti. 

Quando si rese conto che il nemico rimaneva padrone del campo, 
e che costringerlo alla ritirata appariva impossibile, Giuda, travolto 
da un afflato eroico, trovò in sé nuovo vigore. Insieme a Naftali e 
Gad irruppe nello schieramento avversario, facendo dieci vittime, 
mentre otto ciascuno ne mietevano i fratelli. Allora i servi presero 
coraggio e si lanciarono a loro volta nella mischia al fianco dei pa- 
droni. Giuda menava colpi a tutto spiano a destra e a manca, tanto 
che, con l’aiuto di Naftali e Gad, riuscì a respingere il nemico a uno 
stadio di distanza, verso mezzogiorno; ma per poco: ben presto le 
truppe avversarie si ripresero e tornarono a tener fieramente testa ai 
figli di Giacobbe, stremati dalla lotta e non più in grado di combatte- 
re. Giuda invocò allora il Signore, che ascoltò la sua preghiera e ven- 
ne loro in soccorso, facendo uscire da uno dei suoi scrigni un vento 
di bufera che sferzò sul viso i nemici e riempì di tenebra i loro occhi, 
sì che non videro più nulla. Giuda e i suoi fratelli invece, che si trova- 
vano sottovento, mantennero intatta la vista e, lanciatisi sui soldati 
nemici, ne fecero strage, falcidiandoli come il mietitore quando ta- 
glia il grano e lo dispone in covoni. 
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Dopo aver sbaragliato gli avversari sul fronte meridionale, quei 
prodi si precipitarono in soccorso dei fratelli, schierati insieme alle 
loro truppe a oriente, settentrione e occidente della cittadella. In o- 
gni direzione il vento soffiava in faccia al nemico, permettendo così 
ai figli di Giacobbe di sterminarlo. Quattrocento uomini caddero in 
battaglia e seicento si diedero alla fuga, tra i quali gli ultimi quattro 
figli di Esaù, Raguele, Ieus, Lotan e Core. Elifaz, il primogenito, non 
aveva infatti preso parte alla battaglia, poiché era un discepolo di 
Giacobbe, cui non avrebbe mai torto un capello. 

L’inseguimento dei fuggiaschi portò i vincitori sino a’ Aduram, là 
dove i figli di Esaù ne avevano abbandonato la salma prima di scap- 
pare verso il monte Seir. Per rispetto verso il loro padre, i figli di 
Giacobbe si trattennero in quel luogo per la notte e seppellirono le 
spoglie del defunto. Ripresa la marcia la mattina seguente, giunsero 
al monte Seir e qui cinsero d'assedio i figli di Esaù, che prontamen- 
te, con i resti del loro esercito, vennero a prostrarsi al cospetto dei 
vincitori e impetrarono grazia, fino a ottenere la pace. I figli di Gia- 
cobbe pretesero comunque un tributo dagli sconfitti.*!” 


I DISCENDENTI DI ESAÙ 


Il più virtuoso tra i figli di Esaù era il primogenito Elifaz, cresciuto 
sotto gli occhi di suo nonno Isacco, dal quale aveva imparato a segui- 
re la retta via. Il Signore lo considerò degno al punto da ricevere il 
dono della profezia: egli infatti non è altri se non il profeta Elifaz, 
l’amico di Giobbe. Fu proprio dalla vita dei suoi avi che egli trasse gli 
argomenti da contrapporre a Giobbe durante le loro dispute. Ecco 
infatti il suo monito: « Tu, che ti consideri alla pari di Abramo e ti 
stupisci che Dio agisca con te come se tu appartenessi alla genia della 
torre di Babele, sappi che il mio avo superò ben dieci prove, mentre 
tu soccombi di fronte alla prima. E dire che sapevi ben consolare 
chiunque si presentasse a te con una menomazione. Al cieco dicevi: 
“Se tu ti costruissi una casa, vi faresti certo delle finestre. Se il Signore 
ti ha negato la luce, è solo perché tu possa gloriarlo nel giorno in cui 
‘si apriranno gli occhi dei ciechi’ (Zs, 35, 5)”. Al sordo dicevi: “Se tu 
foggiassi un’anfora per l’acqua, non dimenticheresti certo di farle le 
maniglie. Se il Signore ti ha creato privo dell’udito, è solo perché tu 
possa gloriarlo nel giorno in cui ‘si schiuderanno le orecchie dei sor- 
di’ (loc. cit.)”. In tal guisa confortavi i minorati e gli invalidi. Ma ora 
che tocca a te, una grave inquietudine ti prende. Dici: “Sono un uo- 
mo giusto, Signore, perché mi castighi?”. E io allora ti chiedo: hai mai 
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visto morire un innocente? Noè fu salvato dalle acque del diluvio, A- 
bramo dalla fornace ardente, Isacco dal coltello del sacrificio, Gia- 
cobbe dagli angeli, Mosè dalla spada del Faraone, e Israele dagli egi- 
ziani che finirono affogati nel mare. Tale è la sorte dei malvagi... ». 

In quel momento Giobbe lo interruppe: «Pensa a tuo padre E- 
saù! ». 

Ma Elifaz riprese: « Non ho nulla a che spartire con lui; inoltre, le 
colpe dei padri non dovrebbero ricadere sui figli. La stirpe di Esaù 
sarà distrutta e i suoi sovrani moriranno, perché nulla di buono egli 
ha mai fatto. Quanto a me, io sono un profeta, e non è a Esaù che mi 
rivolgo, bensì a te, perché tu renda conto di te stesso ». Dio allora 
rimproverò Elifaz: «Sei stato troppo duro con il Mio servo Giobbe. 
Per questo Abdia, un profeta tuo discendente, lancerà un’invettiva 
contro gli edomiti, la casa di tuo padre ».5!° 

Concubina di Elifaz era Timna, principessa di sangue reale, che 
desiderava ardentemente entrare nella fede di Abramo e della sua 
famiglia, ma era stata respinta sia da lui sia da Isacco e Giacobbe. 
Disse allora: « Preferisco essere ancella fra gli umili di questo popolo 
che principessa presso un altro », e spontaneamente divenne la con- 
cubina del profeta. Per punire i patriarchi della protervia con cui 
l'avevano trattata, ella fu resa madre di Amalec, destinato un giorno 
a recare grave danno a Israele.’ 

Un altro discendente di Esaù, di nome Ana, ebbe un'esperienza 
memorabile. Portando al pascolo gli asini del padre, egli giunse sino 
a una zona desertica sulle rive del Mar Rosso, di fronte alla landa 
stepposa delle nazioni. Stava nutrendo le bestie quando vide soprav- 
venire dalla riva opposta una bufera impetuosa, che lasciò gli asini 
impietriti. Subito dopo da quella steppa uscirono centoventi mostri 
grandi e terribili, che invasero il luogo dove si trovavano gli asini. 
Quegli esseri avevano forma d’uomo nella metà inferiore del corpo, 
mentre in quella superiore mostravano sembianze quale di orso, 
quale di scimmia; tutti però erano dotati di code simili a quella del- 
l’'upupa, che partivano dalle spalle e arrivavano sino a terra. Le spa- 
ventose creature balzarono in groppa agli asini e se li portarono via: 
da allora nessuno li vide mai più. Prima di andarsene, uno di quei 
mostri si avvicinò ad Ana e gli sferzò il volto con la coda. 

Atterrito da quanto aveva visto e temendo per la propria vita, Ana 
corse difilato in città araccontarel’accaduto. In molti allora partirono 
alla ricerca degli asini, ma invano. Per la grande paura, da quel giorno 
in poi Ana e i suoi fratelli non misero più piede in quel luogo.*! 

Ana era il frutto di un legame incestuoso: sua madre era infatti la 
genitrice del suo stesso padre, Zibeon. Data la sua origine, egli cercò 
di favorire le unioni innaturali anche fra le bestie, e per la prima 
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volta ibridò la femmina del cavallo con l’asino, generando così il 
mulo. Per punizione Dio fece accoppiare il serpente e la lucertola, 
producendo in tal modo lo habarbar, cioè lo stellione, il cui morso 
procura la morte proprio come quello della mula bianca.*?? 

I discendenti di Esaù annoverarono otto re prima ancora che 
qualcuno della stirpe di Giacobbe salisse al trono; ma giunse il tem- 
po in cui gli ebrei ebbero otto sovrani e gli edomiti per sudditi. Ciò 
avvenne nel periodo intercorso fra Saul, primo re d’Israele, che go- 
vernò su Edom, e Giosafat: Edom restò infatti sottomessa al governo 
d'Israele fino all’ascesa di Ioram, figlio di Giosafat. I re di Esaù erano 
assai diversi da quelli della progenie di Giacobbe: il popolo ebraico, 
infatti, li trasse sempre dal proprio seno, mentre gli edomiti si trova- 
rono costretti a procurarseli presso popolazioni straniere.*# Il pri- 
mo re di Edom fu infatti Balaam l’arameo,** soprannominato Bela 
per il suo talento nel governare. Gli succedette Giobbe detto anche 
Iobab, che veniva da Bosra: e un giorno, per aver dato a Edom un 
sovrano, questa città verrà punita. Quando Dio giudicherà Edom, 
Bosra sarà la prima a subire il castigo.’ 

Il governo di Edom era destinato a vita breve, mentre quello d’Isra- 
ele, sotto il vessillo del Messia, durerà eterno nei secoli dei secoli.*?9 


VII 
GIUSEPPE 


IL FIGLIO PREDILETTO 


Anche Giacobbe non sfuggì al destino degli uomini santi: appena 
credono di poter vivere in serenità, arriva Satana a mettere i bastoni 
tra le ruote. Egli si presenta al cospetto del Signore, e lamenta: « Non 
basta che per i giusti sia tenuto in serbo il mondo a venire, devono 
accampar diritti anche su questo? ». 

Dopo aver incontrato sul suo cammino tali e tante avversità e tra- 
versie, Giacobbe credeva ormai di poter trascorrere la vita in pace: e 
invece giunse la perdita di Giuseppe, che fu per lui il dolore più 
grande. In verità, brevi e sventurati furono i giorni del suo pellegri- 
naggio in questo mondo. Il tempo trascorso fuori dalla Terra Pro- 
messa, infatti, gli era sembrato senza gioia, mentre la parte della vita 
passata qui, intento a far proseliti sull'esempio di Abramo e Isacco! 
— l’unica in cui egli riteneva di avere veramente vissuto —, per quanto 
felice, era stata di breve durata. All'epoca del rapimento di Giusep- 
pe erano passati appena otto anni dacché Giacobbe aveva fatto ritor- 
no alla casa del padre.? 

Del resto, se Giacobbe aveva accettato di buon grado i soprusi e le 
angherie durante la permanenza presso la casa di Labano, era stato 
solo per Giuseppe, in quanto grazie ai suoi meriti il patriarca aveva 
ottenuto la benedizione di una numerosa figliolanza; parimenti, u- 
na ricompensa per la sua devozione fu l’apertura delle acque del 
Mar Rosso e del Giordano al passaggio degli israeliti. Tra i figli di 
Giacobbe, Giuseppe era quello che più assomigliava al padre, e l’u- 
nico al quale egli trasmise la sapienza e la dottrina che aveva a suo 
tempo appreso da Sem ed Eber, suoi maestri.’ L’intera vita di Giu- 
seppe non è in fondo che la replica di quella del padre: come la ma- 
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dre di Giacobbe, Rebecca, era stata a lungo sterile dopo il matrimo- 
nio, così avvenne anche per Rachele, madre di Giuseppe; come la 
prima dando alla luce Giacobbe ebbe a patire grandi tormenti, così 
fu anche per la seconda partorendo Giuseppe. Entrambe ebbero 
due figli. Tanto Giacobbe quanto Giuseppe nacquero già circoncisi 
e tutti e due divennero pastori. L'uno fu servo per una donna, l’altro 
di una donna. Come il padre, anche il figlio si appropriò della pri- 
mogenitura togliendola al maggiore, e come quello fu odiato dal 
fratello, così questo fu inviso ai fratelli. Entrambi divennero i figli 
prediletti dei loro padri e dimorarono in terra straniera, al servizio 
di un padrone, sul quale grazie a loro scese la benedizione del Signo- 
re. Padre e figlio ebbero come guida un angelo, entrambi si sposaro- 
no fuori dalla terra d'Israele e divennero ricchi. L'uno e l’altro ebbe- 
ro grandi presagi in sogno e scesero in Egitto dove posero fine a una 
carestia. Entrambi ottennero dal figlio la promessa di essere sepolti 
nella Terra Santa. Tutti e due morirono in Egitto e furono imbalsa- 
mati, ma le loro spoglie vennero inumate nella Terra Promessa. Infi- 
ne, come Giacobbe provvide a mantenere il figlio Giuseppe per di- 
ciassette anni, lo stesso fece Giuseppe con il padre.‘ 

Giuseppe frequentò la scuola? sino all’età di diciassette anni, e 
acquisì tanta sapienza da insegnare ai fratelli le norme che aveva 
appreso dal padre, divenendo per così dire loro maestro;5 egli non 
impartiva solo un’istruzione formale, ma cercava di elargire anche 
saggi consigli. Si acquistò inoltre la grazia dei figli delle serve, le qua- 
li non mancavano di manifestargli tutto il loro affetto.” 

Accanto a tanta scienza vi era in lui un che di puerile: si imbellet- 
tava gli occhi, si acconciava con cura i capelli e camminava con passo 
affettato. Tutto questo, però, era nulla in confronto alla pessima abi- 
tudine di sparlare dei fratelli con il padre: sosteneva che maltrattas- 
sero le bestie loro affidate — giunse persino a dire che strappavano 
pezzi di carne dagli animali vivi per mangiarseli —, li accusava di 
guardare con concupiscenza le figlie dei cananei e di comportarsi 
con insolenza nei confronti dei figli delle serve, Bila e Zilpa. 

Queste maldicenze costarono assai care a Giuseppe. Poiché aveva 
accusato i fratelli di chiamare schiavi i figli di Bila e Zilpa, fu egli stes- 
so venduto come schiavo, e poiché aveva insinuato che covassero 
mire sulle donne dei cananei, fu tormentato dalle attenzioni della 
moglie di Putifar. Quanto poco fossero fondate le accuse a proposi- 
to della crudeltà dei fratelli verso gli animali, lo dimostra il fatto che 
persino quando ordirono il loro piano malvagio contro Giuseppe, al 
momento di uccidere il capretto il cui sangue doveva servire a mac- 
chiare la sua tunica variopinta, essi badarono a osservare scrupolosa- 
mente le norme della macellazione rituale.’ 


GIUSEPPE ODIATO DAI FRATELLI 


Le continue calunnie attirarono su Giuseppe l’odio dei fratelli, e 
in particolare di Gad, il cui risentimento era peraltro pienamente 
giustificato. Gad era molto coraggioso, e quando le bestie feroci ve- 
nivano di notte ad assalire le greggi cui faceva la guardia, le agguan- 
tava per una zampa, le faceva roteare tanto da intontirle e poi le 
scagliava fino a due stadi di distanza, uccidendole. Un giorno Gia- 
cobbe mandò Giuseppe a sorvegliare il gregge, ma il giovinetto ri- 
mase lontano per non più di trenta giorni perché, essendo cagione- 
vole di salute, si ammalò per il gran caldo e fu costretto a fare ritorno 
dal padre. Giunto a casa, comunicò a Giacobbe che i figli di Zilpa e 
Bila uccidevano spesso le bestie più belle e le mangiavano senza 
chiedere il permesso a Giuda e Ruben. Ma il racconto non era fede- 
le. Giuseppe aveva veduto Gad mentre macellava suo malgrado un 
agnello che aveva appena estratto dalle fauci di un orso e che non 
sarebbe mai sopravvissuto a quel momento di terrore. A sentire Giu- 
seppe, invece, i figli delle serve erano soliti sperperare le sostanze 
del padre.® 

Oltre a risentimento, i fratelli nutrivano invidia verso Giuseppe, 
che Giacobbe «amava più di tutti i suoi figli» (Gn, 37, 3). Questi 
trovava infatti rispecchiata nel viso del ragazzo la bellezza della mo- 
glie Rachele e ciò lo consolava della grave perdita subita.!° Ecco il 
motivo per cui lo preferiva a tutti gli altri. Insegno di tanto amore, il 
patriarca donò a Giuseppe una tunica variopinta, così fine e leggera 
da potersi comprimere e nascondere nel pugno di una mano. Il no- 
me ebraico di questo indumento, passim, racchiude in sé tutta la sto- 
ria di Giuseppe venduto dai fratelli. Peh, l'iniziale, sta per Putifar, che 
diventò il suo padrone in Egitto; Samek, la lettera che segue, sta per 
soharim, cioè quei « mercanti » che comprarono Giuseppe dalla caro- 
vana di «ismaeliti » — simboleggiati dalla iniziale Yod — cui l'avevano 
venduto i fratelli; la lettera finale, Mem, sta invece per i « madianiti » 
che lo ricevettero dai primi e a loro volta lo offrirono a Putifar. La 
parola passimha però anche unaltro significato, quello di «strappo »: 
i fratelli sapevano infatti che in tempi a venire il Mar Rosso si sarebbe 
squarciato per merito di Giuseppe, ed erano gelosi di tanto onore. 
Tuttavia bisogna riconoscere che, malgrado traboccassero d'odio, 
non erano perfidi e astiosi per natura, come dimostra il fatto che non 
nascosero i loro sentimenti, anzi li proclamarono apertamente. 

Un giorno Giuseppe fece un sogno che non poté fare a meno di 
raccontare ai fratelli: « “Ascoltate questo sogno che ho fatto” (Gn, 
37, 6). Ecco, voi raccoglievate frutti, e io facevo lo stesso: i vostri mar- 
civano, i miei restavano sodi. La vostra stirpe farà muti idoli che sva- 
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niranno al cospetto del mio discendente, il Messia di Giuseppe; voi 
nasconderete la verità riguardo alla mia sorte a nostro padre, ma io 
resisterò in virtù del sacrificio di mia madre. Cinque volte vi inchine- 
rete davanti a me ».!! 

I fratelli, che sulle prime avevano cercato di ignorarlo, dopo mol- 
te insistenze finirono per dargli ascolto e domandarono: « Divente- 
rai forse nostro re o dominerai su di noi? » ( Gn, 37, 8).!? Per mezzo 
delle loro bocche Dio aveva dato un presagio di quello che sarebbe 
avvenuto ai posteri di Giuseppe; tra i suoi discendenti infatti ci sareb- 
bero stati Geroboamo e Ieu, in veste di re, e Giosuè e Gedeone, in 
veste di giudici e dominatori.!* 

Poi Giuseppe fece un altro sogno, in cui il sole, la luna e undici 
stelle si prostravano al suo cospetto. Giacobbe, al quale lo riferì per 
primo, ne fu rallegrato perché ne comprese il vero significato.!4 Nel 
sole egli vide rappresentato se stesso, perché con quel nome Dio lo 
aveva chiamato quando aveva trascorso la notte nel luogo santo do- 
ve un giorno sarebbe sorto il Tempio. Allora aveva udito Dio rivol- 
gersi agli angeli dicendo: «Ecco il sole ».!5 La luna raffigurava la 
madre di Giuseppe, mentre le stelle indicavano i fratelli, giacché i 
giusti brillano come astri.!° Giacobbe era tanto convinto della veri- 
dicità di quel sogno da essere indotto a credere che sarebbe vissuto 
fino alla resurrezione dei morti, visto che l'amata Rachele era de- 
funta e il sogno indicava chiaramente che sarebbe tornata sulla ter- 
ra. Su questo punto però si sbagliava, perché la profezia non riguar- 
dava la vera genitrice di Giuseppe, bensì la madre adottiva Bila, che 
lo aveva allevato. 

Mosso da un'ispirazione divina che gli diceva: « “Bada” (Gn, 37, 
11), queste cose davvero accadranno! », Giacobbe mise per iscritto 
quel sogno, registrando l’ora, il giorno e il luogo in cui era avvenu- 
to.!” Tuttavia, quando lo raccontò ai fratelli, suo padre, che era pre- 
sente, espresse i suoi dubbi dicendo: «Ma come, “io e i tuoi fratelli” 
è possibile, mentre “io e tua madre” (Gn, 37, 10) non ha alcun sen- 
so, giacché tua madre è morta! ».!8 Questo commento suscitò la ri- 
provazione del Santo benedetto, che disse: « Allo stesso modo un 
giorno avrete a rimproverare così i vostri profeti, come è detto: “Al- 
lora perché non reprimete Geremia di Anatot che fa profezie in 
mezzo a voi?” (Ger, 29, 27) ».!° Ma dopotutto Giacobbe aveva parlato 
in questo modo solo per stornare da Giuseppe l’odio e l’invidia dei 
fratelli, che tuttavia lo invidiavano e lo odiavano perché sapevano 
che quella visione era destinata ben presto ad avverarsi.?° 


GIUSEPPE IN FONDO AL POZZO 


«Intanto i suoi fratelli erano andati a pascolare il gregge del pa- 
dre in Sichem » (Gn, 37, 12), dove intendevano darsi al buon tem- 
po.?! Poiché erano rimasti a lungo lontani senza dare notizie di sé, 
Giacobbe, temendo che fosse scoppiata una guerra tra i suoi figli e i 
sichemiti, decise di mandare Giuseppe a controllare se tutto andava 
bene;?? desiderava avere notizie anche del bestiame, come è natura- 
le per chi ha a cuore ciò che possiede e da cui trae sostentamento. 
Pur sapendo che l’astio dei fratelli poteva riservargli qualche brutta 
sorpresa, Giuseppe accondiscese umilmente alla richiesta del padre. 
In seguito, ogni volta che Giacobbe ripensava alla disponibilità del 
figlio prediletto, ripeteva in cuor suo: «Sapevi dell'odio dei tuoi fra- 
telli, eppure dicesti: “Eccomi!” (Gn, 37, 12) »: quelricordo divenne 
per lui una ferita insanabile.® 

Il patriarca congedò il figlio raccomandandogli di viaggiare sol- 
tanto di giorno,” e aggiunse: « Va’ dunque a vedere come stanno i 
tuoi fratelli e come sta il gregge e fammi avere notizie» (Gn, 37, 
14). Involontariamente egli pronunciò una profezia: non disse in- 
fatti che avrebbe rivisto Giuseppe, ma che avrebbe ricevuto notizie 
da lui.” Era stato fin dai tempi del patto siglato fra le carcasse divise, 
che il Santo, sia Egli benedetto, vista la titubanza di Abramo in 
quell'occasione, aveva stabilito che Giacobbe sarebbe sceso in Egit- 
to con la sua famiglia. Così, la predilezione di quest’ultimo per Giu- 
seppe e l'invidia che essa scatenò nei fratelli, motivo della vendita 
del giovane e della sua permanenza in Egitto, altro non furono se 
non manovre indirette del Signore, il quale preferì agire dietro le 
quinte piuttosto che condurre di persona Giacobbe alla schiavitù 
d'’Egitto.?* 

Giuseppe giunse a Sichem, dove pensava di trovare i fratelli. Que- 
sta città fu sempre un luogo di cattivo auspicio per Giacobbe e la sua 
stirpe: qui Dina fu disonorata, qui le dieci tribù si ribellarono alla 
casa di Davide durante il regno di Roboamo a Gerusalemme, e qui 
Geroboamo divenne re.?” Non trovando in città traccia dei fratelli né 
del gregge, Giuseppe proseguì verso i pascoli successivi, nei pressi di 
Sichem, e finì per perdersi nel deserto.” Qui gli apparve, sotto spo- 
glie umane, Gabriele che gli domandò: « Che cosa vai cercando? ».?? 
«I miei fratelli» rispose il giovane. Allora l'angelo replicò: «Sappi 
che essi hanno perduto le divine doti dell'amore e della pietà.” 
Un'ispirazione profetica li avvertì che gli evei si apprestavano a scen- 
dere in armi contro di loro, e tosto partirono alla volta di Dotan. Ma 
questa non è l’unica ragione per cui se ne sono dovuti andare: men- 
tre mi trovavo dietro la cortina che cela il trono divino, ho udito che 
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in questo giorno avrà inizio la schiavitù d’Egitto, e tu sarai il pri- 
mo ».5! Ciò detto, Gabriele condusse Giuseppe a Dotan.?? 

Non appenalo videro in lontananza, i fratelli decisero di uccider- 
lo aizzandogli contro i cani. Simeone disse a Levi: « “Ecco, arriva 
quello dei sogni” (Gn, 37, 19) a raccontarcene uno nuovo, lui il cui 
discendente Geroboamo introdurrà il culto di Baal. “Ora andiamo, 
uccidiamolo, così vedremo che ne sarà dei suoi sogni” (Gn, 37, 20) ». 
Ma Dio ribatté: «Certo, vedremo che ne sarà dei suoi sogni. Dico 
anch'io “vedremo”, e il futuro mostrerà quale parola avrà avuto la 
meglio, se la vostra o la Mia! ».” 

Simeone e Gad si accingevano a uccidere il fratello, ma Giuseppe 
si gettò faccia a terra e li implorò di non farlo: « Abbiate pietà di me, 
fratelli, non straziate così il cuore di mio padre Giacobbe. Alzando le 
mani contro di me, versereste sangue innocente, perché io non vi ho 
fatto nulla di male. O se così fosse, castigatemi pure, ma senza alzare 
le mani contro di me, per amore di vostro padre Giacobbe ». Questa 
supplica commosse sino alle lacrime Zabulon, i cui lamenti si uniro- 
no a quelli di Giuseppe; quando Simeone e Gad si fecero avanti per 
portare a compimento il loro piano malvagio, Giuseppe cercò ripa- 
ro dietro Zabulon, scongiurando i fratelli di avere pietà. A questo 
punto si levò Ruben, che disse: « Fratelli, non uccidiamolo. Meglio 
abbandonarlo in uno di questi pozzi aridi che i nostri padri scavaro- 
no inutilmente ». Così infatti aveva voluto il Signore, il quale aveva 
impedito che l’acqua riempisse i pozzi perché Giuseppe potesse sal- 
varsi: essi rimasero in secca finché il giovane non fu nelle mani degli 
ismaeliti.5 

Ruben aveva le sue buone ragioni per perorare la causa del fratel- 
lo: innanzitutto, in quanto primogenito sapeva di dover rendere 
conto al padre d'ogni eventuale disgrazia. Inoltre, il fatto stesso che 
Giuseppe l’avesse annoverato fra gli undici figli di Giacobbe nel so- 
gno della luna, del sole e degli astri, costituiva motivo di gratitudine 
per lui, che si era comportato nei confronti del padre in modo tal- 
mente irrispettoso da non potersi più considerare degno d'essere 
chiamato suo figlio.” Dapprima egli cercò di convincere i fratelli a 
non porre in atto il loro proposito, facendo appello all’amore e alla 
pietà. Visto però che tali ammonimenti non sortivano alcun effetto, 
così li esortò: « Fratelli, datemi retta almeno in questo: non siate tan- 
to spietati, tanto empi da ucciderlo. Non alzate le mani contro vostro 
fratello, non spargete il suo sangue, gettatelo piuttosto in fondo a 
questo pozzo del deserto, e qui lasciatelo morire ».5% 

Ciò detto, andò a nascondersi fra i monti: contava di aspettare il 
momento giusto per precipitarsi a tirare fuori Giuseppe dal pozzo e 
ricondurlo al padre, sperando con ciò di ottenere il perdono per 
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l'antico affronto a Giacobbe.” Ciò non accadde, ma il Signore ri- 
compensò comunque Ruben, poiché Egli premia tanto le azioni 
quanto le intenzioni che mirano a un buon fine. Dato che fu il pri- 
mo dei fratelli di Giuseppe a tentare di salvarlo, Bosor, città di Ru- 
ben, divenne in seguito la prima delle città rifugio destinate a salva- 
guardare la vita di chi è accusato ingiustamente.*° Dio disse inoltre a 
Ruben: «Come tu fosti il primo a tentare di restituire un figlio al pa- 
dre, così Osea, tuo discendente, sarà il primo a tentare di ricondurre 
Israele al Padre che è nei cieli! ».*? 

I fratelli decisero di seguire il consiglio di Ruben: Simeone prese 
Giuseppe e lo gettò in un pozzo che brulicava di serpi e scorpioni, 
accanto a un altro pieno di ciottoli.*! Come se ciò non bastasse, ordi- 
nò ai fratelli di scagliare addosso al poveretto una raffica di pietre. In 
seguito Giuseppe dimostrò, proprio nei confronti di Simeone, di 
quale magnanima clemenza fosse capace: lungi dal serbargli ranco- 
re, quando questi fu trattenuto in Egitto come ostaggio gli fece am- 
mannire pollo farcito ad ogni pasto. 

Non paghi di abbandonare Giuseppe in balìa di serpi e scorpioni, 
prima di gettarlo nel pozzo i fratelli lo avevano spogliato da capo a 
piedi, togliendogli la tunica variopinta, il mantello, i calzoni, la cami- 
cia. Quei molesti animali, però, nemmeno lo sfiorarono: udito il 
suo lamento straziante, il Signore tenne le bestie nascoste nelle fes- 
sure delle pareti, impedendo loro di avvicinarsi al giovane che, dalle 
profondità del pozzo, ancora implorava: « Fratelli, che torto vi ho 
fatto, che male ho commesso? Non temete forse l’ira del Signore per 
quel che mi state infliggendo? Non sono anch’io sangue del vostro 
sangue, figlio dello stesso padre? Perché mi fate questo? Chi vi darà, 
d'ora in poi, il coraggio di guardare in faccia Giacobbe? Giuda, Ru- 
ben, Simeone, Levi, fratelli miei, tiratemi fuori, vi scongiuro, da que- 
sto luogo buio in cui mi avete gettato. So di aver mancato nei vostri 
confronti, ma a voi, in quanto figli di Abramo, Isacco e Giacobbe, 
spetta accudire l’orfano, saziare chi ha fame, vestire chi è nudo, e 
tanto più aver pietà di un fratello che è sangue del vostro sangue! Sì, 
sono stato ingiusto con voi, ma ora è per mio padre che vi chiedo di 
ascoltarmi. Quanto vorrei che egli sapesse quello che sta accadendo, 
che cosa mai mi sento direl ». 

Per non essere costretti a udire gli angosciosi lamenti di Giusep- 
pe, i fratelli si allontanarono dal pozzo sino a una distanza pari alla 
gittata di un arco.“ Tra di essi solamente Zabulon mostrò di provare 
compassione: straziato dalla sorte del fratello, per due giorni e due 
notti non riuscì a inghiottire un solo boccone, e poiché non prende- 
va parte ai pasti degli altri, fu messo di guardia al pozzo. Talvolta an- 
che Giuda non mangiava con i fratelli e, nel timore che Simeone e 
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Gad scendessero a uccidere Giuseppe, dava il cambio a Zabulon nel- 
la guardia.” 

Vedendo che stava sempre peggio, i fratelli decisero infine di tirar 
su Giuseppe e ucciderlo, non prima però di aver terminato di man- 
giare. Finito il pasto, si accingevano a intonare la loro lode al Signo- 
re quando Giuda ebbe un sussulto: « Stiamo per togliere la vita a un 
essere umano, e benediciamo Dio? Altro che lode, questo è un ol- 
traggio al Signore!‘ Uccidere nostro fratello non ci procurerebbe 
alcun vantaggio, anzi, attirerebbe su di noi il castigo del cielo. Ho 
un'idea migliore. Guardate quella carovana di ismaeliti diretta in E- 
gitto: perché, invece di alzare le mani contro di lui, nonlo vendiamo 
a loro? Si porteranno via Giuseppe, ed egli si disperderà fra le genti 
della terra.“ Così usava nei tempi andati, come quando Canaan, fi- 
glio di Cam, divenne schiavo per aver commesso il male: facciamo lo 
stesso anche noi col nostro fratello Giuseppe ».* 


LA VENDITA 


Mentre i fratelli di Giuseppe discutevano sul da farsi, sette mer- 
canti madianiti passarono nei pressi del pozzo in fondo al quale era 
imprigionato il giovane. Notata una frotta di uccelli che lo sorvolava, 
ne avevano arguito che doveva esserci dell’acqua e, poiché erano 
assetati, avevano deciso di fare una sosta per ristorarsi. Una volta vi- 
cini, udirono l’accorato lamento di Giuseppe, guardarono dentro al 
pozzo e vi scorsero un giovane di bell’aspetto: « Chi sei? » domanda- 
rono. « Chi ti ha portato qua, lasciandoti in fondo a un pozzo, nel 
deserto? ». Poi, unendo le loro forze, tirarono su Giuseppe, con l’in- 
tento di portarselo via. Sennonché, vedendoli passare, i fratelli di 
Giuseppe li fermarono dicendo a gran voce: « Siete usciti di senno? 
Si è mai visto rubare così un servo? L'abbiamo gettato noi in fondo al 
pozzo, perché è disubbidiente. Restituitecelo subito ». I madianiti 
replicarono: «Questo ragazzo sarebbe uno schiavo, un servo? A giu- 
dicare dalla sua bellezza e dai suoi modi cortesi, assai migliori dei 
vostri, si direbbe piuttosto che siate voi i suoi servitori. Perché dun- 
que mentire? Per quanto ci riguarda, non vi crediamo di certo: ab- 
biamo trovato il ragazzo nel deserto, in fondo a un pozzo, e lo porte- 
remo via con noil ». Ma i figli di Giacobbe non desistettero: « Ridate- 
ci il nostro servo, altrimenti vi passeremo a fil di spada». 

Impavidi, i madianiti sfoderarono allora le armi e, levato un temi- 
bile grido di guerra, si prepararono a combattere. Ma Simeone bal- 
zò con la spada sguainata sugli avversari, lanciando un boato che fe- 
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ce rimbombare tutta la terra e che gettò nel panico i sette madianiti, 
ai quali disse: «Sono Simeone, figlio di Giacobbe ebreo, da solo ho 
distrutto tutta Sichem e insieme ai miei fratelli ho fatto terra brucia- 
ta delle città degli amorrei. Nel nome del Signore, sappiate che 
quand’anche tutti i madianiti vostri fratelli e i sovrani cananei si alle- 
assero contro di me, non riuscirebbero a vincere. Restituite dunque 
il ragazzo che ci avete preso, se non volete che i vostri cadaveri fini- 
scano in pasto ai rapaci e alle bestie feroci ». 

Terrorizzati, i madianiti domandarono timidamente ai figli di 
Giacobbe: «Non avete detto che costui è un servo disubbidiente? 
Perché allora non ce lo vendete? Siamo disposti a comprarlo a qua- 
lunque prezzo ». Questa richiesta si iscriveva nel disegno del Signo- 
re, il quale instillò nei madianiti la smania di comprare Giuseppe 
per impedire che il giovane restasse in balìa dei sanguinosi progetti 
dei fratelli. Questi infine acconsentirono, e Giuseppe fu venduto 
come schiavo dai suoi fratelli mentre se ne stavano seduti a pranzo. 
Perciò Dio disse: « Poiché mangiando e bevendo avete ceduto vostro 
fratello, mangiando e bevendo Assuero venderà al perfido Aman i 
vostri discendenti; poiché di Giuseppe avete fatto uno schiavo, do- 
vrete dire ogni anno: Schiavi fummo del Faraone in Egitto! ».9° 

I madianiti comprarono Giuseppe per venti pezzi d’argento, il 
prezzo di un paio di sandali per ciascun fratello; perciò sta scritto: 
«Perché hanno venduto il giusto per del denaro e il povero per un 
paio di sandali » (Am, 2, 6). E se ci si domanda come mai per un gio- 
vane dotato di tale bellezza sia stata pagata una somma tanto mode- 
sta, non bisogna dimenticare che quando risalì dal pozzo brulicante 
di serpi e scorpioni Giuseppe era sfigurato dalla paura, livido ed e- 
sangue, e non sembrava valere di più.” 

Quando i mercanti l'avevano trovato nel pozzo, Giuseppe era nu- 
do, perché così ve l’avevano lasciato i suoi fratelli. Per evitare che 
apparisse di fronte a degli uomini in quello stato indecoroso, il Si- 
gnore aveva mandato da lui l’angelo Gabriele, il quale aveva trasfor- 
mato in un abito lungo fino ai piedi l’amuleto che il giovane portava 
al collo. Fu solo vedendolo andar via con i madianiti che i fratelli 
s'accorsero dell’abbigliamento di Giuseppe, ed esclamarono: « Ri- 
dateci il vestito, l'abbiamo venduto nudo, senza niente addosso! ». I 
mercanti non erano d’accordo, ma acconsentirono comunque a ri- 
sarcire i fratelli con altre quattro paia di sandali. Così Giuseppe poté 
tenere quell’abito, che aveva indosso anche quando arrivò in Egitto 
e fu venduto a Putifar, quando fu rinchiuso in prigione e presentato 
al cospetto del Faraone, e infine nel giorno in cui divenne governa- 
tore d'Egitto.” 

Come espiazione delle venti monete d’argento che i fratelli otten- 
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nero in cambio di Giuseppe, Dio ordinò che ogni primogenito vada 
riscattato dal sacerdote con una pari somma; tutti gli israeliti sono i- 
noltre tenuti a versare ogni anno al Tempio esattamente quel che 
ciascun fratello ricavò dalla vendita.5 

Con quel denaro i fratelli di Giuseppe comprarono dei sandali, 
ragionando in questo modo: « Non conviene usarlo per procacciarsi 
del cibo, perché è il prezzo del sangue di nostro fratello; lo calpeste- 
remo, invece, poiché egli ci disse che era destinato a regnare su di 
noi. Gli faremo vedere come si avverano i suoi sogni! ». Per questa 
ragione è stato comandato che chi si rifiuta di suscitare una discen- 
denza in Israele a un fratello defunto, venga privato di un calzare e 
gli si sputi in faccia. Così anche ai fratelli, che avevano attentato alla 
vita di Giuseppe, il Signore tolse i calzari dai piedi: quando arrivaro- 
no in Egitto, gli schiavi di Giuseppe tolsero loro i sandali sulla porta, 
e mentre si prostravano davanti a lui come fosse il Faraone, furono 
coperti di sputi e umiliati oltre ogni dire. 

I madianiti proseguirono quindi per Galaad, ma ebbero ben pre- 
sto a pentirsi del loro acquisto: temevano infatti che Giuseppe, ven- 
duto loro come schiavo, fosse stato in realtà rubato nella terra degli 
ebrei. In tal caso, se i familiari l’avessero trovato nelle loro mani, essi 
sarebbero stati condannati a morte per aver rapito un uomo libero. 
I nobili modi di Giuseppe non facevano che accrescere quel sospet- 
to, così come l’esigua somma di cui si erano accontentati i venditori. 
Mentre discutevano fra loro su questo punto, videro sopraggiungere 
la carovana di ismaeliti avvistata a suo tempo dai figli di Giacobbe e 
tosto decisero di rivendere Giuseppe, sia per riavere quanto meno 
ciò che avevano speso, sia per evitare di essere accusati di rapimento. 
Fu così che gli ismaeliti comprarono Giuseppe allo stesso prezzo cui 
era stato venduto ai madianiti.5° 


I TRE PADRONI DI GIUSEPPE 


D'’abitudine i mercanti ismaeliti caricavano sui cammelli solo pel- 
lami e pece, ma, provvidenzialmente, in quell’ occasione trasportava- 
no sacchi pieni di aromi, sì che lungo tutto il viaggio, invece del 
consueto fetore, giungessero alle narici di Giuseppe quei soavi pro- 
fumi." Queste sostanze aromatiche ben s’addicevano al giovane, il 
cui corpo emanava una deliziosa fragranza così intensa da impre- 
gnare di sé tutto il percorso e, dopo l’arrivo in Egitto, diffondersi per 
l’intero paese. Fu proprio seguendo le tracce di quell’effluvio che la 
principessa arrivò là dove si trovava Giuseppe.” Persino dopo la 


Giuseppe 269 


morte le ossa di Giuseppe continuarono a profumare, consentendo 
a Mosè di riconoscerle fra le spoglie degli altri, e di rispettare così 
l'impegno assunto dal popolo d'Israele, quello di dargli sepoltura in 
Terra Santa. 

Quando venne a sapere che gli ismaeliti lo stavano portando in 
Egitto, Giuseppe scoppiò in un pianto dirotto al pensiero di esser 
condotto tanto lontano dalla terra di Canaan e da suo padre. Vistolo 
così affranto e pensando che soffrisse per la scomodità della cavalca- 
tura, uno degli ismaeliti lo fece scendere perché proseguisse a piedi. 
Giuseppe però continuava a singhiozzare e sospirando ripeteva: 
«Padre mio, padre mio! »; allora, infastidito da quei lamenti, un al- 
tro mercante lo batté, ottenendo soltanto lamenti più disperati, fin- 
ché, sfinito dal dolore, Giuseppe si fermò come pietrificato. Per gli 
ismaeliti, più che mai irati, la misura era colma: pur di ridurlo al si- 
lenzio, usarono minacce e intimidazioni. Ma il Signore vide l’ango- 
scia di Giuseppe, e ispirò in quella gente un cupo terrore che irrigidì 
loro le mani, impedendo ogni movimento. Gli ismaeliti si domanda- 
rono sgomenti perché Dio avesse fatto ciò: non immaginavano che 
era a causa di Giuseppe. 

Il viaggio proseguì sino a Efrat, là dove è sepolta Rachele. Giuse p- 
pe si precipitò sulla tomba di sua madre e ci si buttò sopra, affranto 
oltre ogni dire: « Madre, madre, tu che mi hai generato, alzati, su, 
torna alla vita per vedere il tuo sventurato figlio venduto schiavo e 
abbandonato dalla pietà di tutti. Alzati, madre mia, e piangi insieme 
a me sulla mia sventura, guarda la crudeltà dei miei fratelli. Risve- 
gliati dal sonno, madre mia, alzati e preparati a lottare contro quei 
malvagi, che mi hanno privato persino della camicia e mi hanno 
venduto schiavo a dei mercanti di passaggio, i quali a loro volta mi 
hanno poi ceduto ad altri, e senza misericordia mi hanno strappato 
a mio padre. Alzati, madre mia, denunciali al cospetto dell’Eterno, e 
staremo a vedere chi sarà assolto e chi condannato dal tribunale ce- 
leste. Svegliati dal sonno, madre mia, veglia su mio padre che 
quest'oggi è con me con tutta l’anima e con tutto il cuore, stagli ac- 
canto e confortalo ». 

Giuseppe pianse e gridò sulla tomba di Rachele finché giacque 
sfinito dal dolore, immobile come una pietra. Allora dal fondo della 
terra udì salire una voce rotta dal pianto che diceva: «Figlio mio, 
mio Giuseppe, ho ascoltato il tuo dolore e i tuoi lamenti, ho visto le 
tue lacrime e ho conosciuto la tua sofferenza. Sono angustiata per 
te, la tua pena s’aggiunge al fardello della mia. Ma ora, figlio mio, 
confida nel Signore e servilo. Non temere, perché Egli è con te e ti 
salverà da ogni sventura. Va’ in Egitto con i tuoi padroni, figlio mio, 
non aver paura perché Dio sarà al tuo fianco ». Queste e altre simili 
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parole disse la voce a Giuseppe, poi fu silenzio. Il giovane dapprima 
ascoltò attonito, quindi scoppiò nuovamente in un pianto dirotto, 
finché un ismaelita, esasperato da quel comportamento, lo portò via 
dalla tomba di Rachele a suon di botte e imprecazioni. Fra le lacrime 
Giuseppe supplicò con insistenza i suoi padroni di ricondurlo alla 
casa del padre, promettendo che li avrebbe generosamente ricom- 
pensati, ma essi replicarono: «E perché mai? Sei uno schiavo! Come 
puoi sapere dov'è tuo padre? Se fossi il figlio di un uomo libero, non 
ti avrebbero certo venduto due volte per così poco », e continuarono 
a tormentarlo e a malmenarlo crudelmente, strappandogli lacrime 
amare. 

Ora il Signore vide la disgrazia di Giuseppe e fece scendere sui 
suoi persecutori una tenebra fitta e un vento di tempesta, lampi e 
tuoni poderosi che scossero tutta la terra. Colti dal panico, gli ismae- 
liti smarrirono la strada. Le bestie e icammelli parevano impietriti e, 
malgrado le sferzate, s'accovacciarono a terra rifiutandosi di prose- 
guire. Allora gli ismaeliti si domandarono a vicenda: « Perché Dio ci 
fa questo? Che colpa abbiamo commesso per meritarci un tale casti- 
go del cielo? ». Uno di loro disse agli altri: « Chissà che quello che ci 
è capitato non sia a causa di questo giovane. Proviamo dunque a 
implorare il suo perdono: se Dio si rappacificherà e farà passare la 
tempesta, avremo la certezza che questa calamità era la punizione 
per ciò che abbiamo fatto a questo servo ». 

Accolto quel suggerimento, dissero a Giuseppe: « Abbiamo pecca- 
to verso Dio e verso di te. Rivolgiti dunque al tuo Dio e pregalo di 
distogliere da noi questa piaga mortale, poiché riconosciamo di aver 
peccato verso di Lui ». Giuseppe accondiscese a tale richiesta e Dio 
ascoltò la sua preghiera: la tempesta si placò, tutt'intorno a loro tor- 
nò la quiete, le bestie si rialzarono e la carovana poté riprendere il 
viaggio. Agli ismaeliti fu chiaro, ormai, che il cataclisma era soprag- 
giunto a causa di Giuseppe: « Non ci sono dubbi che la disgrazia ap- 
pena stornata provenisse da questo misero servo: dobbiamo dunque 
rischiare di darci la morte con le nostre stesse mani? Decidiamo 
piuttosto come sbarazzarcene ». Uno di loro propose di seguire il 
consiglio di Giuseppe e restituirlo al padre: quanto meno avrebbero 
riavuto il denaro speso per comprarlo. Ma la proposta fu respinta 
perché erano già quasi arrivati e non se la sentivano di tornare indie- 
tro. Decisero pertanto di portare Giuseppe fino in Egitto e di riven- 
derlo laggiù, sì da liberarsene guadagnando al tempo stesso una bel- 
la somma. 

Proseguirono dunque il viaggio sino ai confini dell'Egitto, dove 
incontrarono quattro discendenti di Medan, figlio di Abramo e Che- 
tura, cui vendettero Giuseppe per cinque sicli. Le due carovane, 
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quella degli ismaeliti e quella dei madianiti, giunsero in Egitto con- 
temporaneamente. Questi ultimi, saputo che Putifar, capo delle 
guardie del Faraone, era in cerca di un buon servo, decisero di recar- 
si subito da lui e proporgli l'acquisto di Giuseppe. Putifar non esitò 
a pagare ben quattrocento pezzi d’argento perché quella somma, 
pur ragguardevole, non sembrava eccessiva per un servo della bel- 
lezza di Giuseppe. Tuttavia pose una condizione ai madianiti: « Pa- 
gherò il prezzo che chiedete solo a patto che mi portiate qui la per- 
sona da cui l'avete comprato, in modo che io possa appurare la veri- 
tà. Costui infatti non ha l’aspetto di uno schiavo né di un figlio di 
schiavi, e sembra invece di sangue nobile. Voglio assicurarmi che 
non sia stato rubato ». Fu così che i madianiti presentarono a Putifar 
gli ismaeliti, i quali confermarono che si trattava di un servo e che, 
prima di passare nelle mani dei madianiti, era stato di loro proprie- 
tà. Soddisfatto da quel resoconto, Putifar pagò la somma richiesta 
per Giuseppe e congedò i mercanti. 


GIACOBBE VEDE LA TUNICA DI GIUSEPPE 


Subito dopo aver venduto Giuseppe, i fratelli si pentirono di quel 
che avevano fatto e tentarono di raggiungere i madianiti per ripren- 
dersi il ragazzo. Ma ogni sforzo fu vano: non restava ormai che rasse- 
gnarsi. 

Nel frattempo Ruben si era nuovamente unito al gruppo dei fra- 
telli,5° dai quali si era allontanato immergendosi, per penitenza, nel- 
la preghiera e nello studio della Torah, al fine di espiare la colpa di 
cui s'era macchiato verso il padre: pertanto non aveva assistito alla 
vendita di Giuseppe.® Il suo piano era di recarsi subito al pozzo, do- 
ve era convinto di trovare Giuseppe, liberarlo e riportarlo dal padre 
all'insaputa degli altri. Si fermò sull’imboccatura e chiamò varie vol- 
te: «Giuseppe, Giuseppel ». Non ricevendo alcuna risposta pensò 
che il ragazzo fosse morto, vuoi per la paura vuoi per il morso di un 
serpente; ma, calatosi in fondo al pozzo, non lo trovò, né morto né 
vivo. Ne uscì dunque e, stracciandosi le vesti, cominciò a gridare di- 
speratamente: «Il ragazzo non c’è più, che cosa dirò a mio padre se 
Giuseppe è morto? ». Poi raggiunse i fratelli e comunicò loro che Giu- 
seppe era sparito, dichiarandosi profondamente addolorato da 
quella perdita, se non altro perché, in quanto figlio primogenito, il 
padre l'avrebbe ritenuto responsabile dell'accaduto. Allora gli altri 
confessarono tutto, senza tacere il tempestivo rimorso né il vano ten- 
tativo di rimediare. 


272 Le leggende degli ebrei 


Ora non restava che escogitare una spiegazione per giustificare di 
fronte al padre la scomparsa del ragazzo. Prima di tutto, fecero pro- 
messa solenne di non svelare né a lui né ad altri come erano andate 
veramente le cose: chiunque avesse violato quel giuramento sarebbe 
stato passato a fil di spada. Poi si accordarono su che cosa dire a Gia- 
cobbe. Fu Issacar a suggerire di fare a pezzi la tunica variopinta e im- 
brattarla con il sangue di un capretto, così da indurre Giacobbe a 
credere che suo figlio fosse stato ucciso da una bestia feroce.® Fu 
scelto proprio quel piccolo d’animale perché il suo sangue somiglia 
molto a quello dell’uomo, e per questo il sacrificio espiatorio per la 
dedicazione del Tabernacolo esigerà in seguito un'analoga vittima.“ 

Simeone era contrario poiché, appropriatosi della tunica di Giu- 
seppe, non ne voleva sapere di cederla, e minacciò di malmenare 
chiunque avesse tentato di strappargliela con la forza. In verità era 
inviperito contro i fratelli perché non avevano ucciso Giuseppe. Essi 
tuttavia lo minacciarono a loro volta dicendo: « Se non ci consegni la 
tunica, diremo che tu da solo hai commesso il misfatto ». Così a Si- 
meone non restò che arrendersi® e consegnare la tunica, che Nafta- 
li portò a Giacobbe, cui la consegnò con tali parole: « Padre, dopo 
aver radunato il gregge, sulla via del ritorno trovammo, poco oltre 
Sichem, questa tunica imbrattata di sangue e di terra. La riconosci? 
È quella di Giuseppe? ». Giacobbe guardò l’indumento e lo riconob- 
be subito: prostrato dal dolore, crollò a terra impietrito. A lungo ri- 
mase così, poi s’alzò e scoppiò in un lamento straziante: « Sì, è la tu- 
nica di Giuseppe ». 

Infine, con grande affanno mandò un servo dai figli peringiunge- 
re loro di tornare di corsa da lui e raccontargli con precisione ciò 
che era accaduto. Quella sera stessa i quattro si presentarono da Gia- 
cobbe con le vesti strappate e il capo cosparso di polvere, e confer- 
marono il resoconto di Naftali. Il vecchio padre continuò a piangere 
e strepitare: « “È la tunica di mio figlio. Una belva l’ha divorato” (Gn, 
37, 33). Povero Giuseppe, fatto a pezzi, e io che l'avevo mandato a 
chiedere notizie di voi e degli armenti! Povero Giuseppe, pensare 
che sei partito per esaudire la mia volontà, e mentre io ti credevo in 
compagnia dei tuoi fratelli, capitava la disgrazia! ». I figli di Giacob- 
be commentarono mestamente: «Da noi non è arrivato. Non l'ab- 
biamo più visto da quando ti lasciammo ». 

La morte del figlio tra le fauci di una bestia feroce divenne allora 
una certezza per Giacobbe, che proseguì il suo lamento funebre: 
« Giuseppe, figlio mio, ti avevo mandato a chiedere notizie dei tuoi 
fratelli, e sei finito in preda alle belve. Sono io il responsabile di que- 
sta sventura. Sono affranto, figlio mio, è un supplizio. Quanto mi era 
cara la tua vita, tanto mi brucia la tua morte: se solo Dio avesse fatto 
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morire me al posto tuo, figlio mio! Dove sei, dov'è l’anima tua? Vie- 
ni, Giuseppe, guarda che strazio è per me la tua perdita, conta le la- 
crime che mi scendono sulle guance e poi va’ a riferirne lassù, al co- 
spetto del Signore, placando, forse, l’ira che Egli cova per me. Figlio 
mio, Giuseppe, che duro colpo è la tua morte, una morte tanto cru- 
dele e inaudita. So bene, sì, che essa è conseguenza dei miei peccati. 
Quanto vorrei che tu tornassi, figlio mio, per vedere il dolore che mi 
consuma. So che non fui io a crearti, a foggiarti, a darti anima e spi- 
rito, bensì il Signore benedetto. E stato Lui a dar forma alle tue ossa, 
a rivestirle di carne, a infonderti nelle narici l’alito di vita, e infine a 
donarti a me. Il Signore dà e il Signore si riprende, ché tutto viene 
dal Cielo, e ciò che fa il Signore è bene! ». Con tali e altre simili paro- 
le Giacobbe pianse suo figlio, finché non cadde a terra prostrato e 
privo di sensi. 

Vista l'immensa sofferenza del padre, i fratelli di Giuseppe pianse- 
ro anch'essi, oltremodo pentiti dell’atroce misfatto. Il più contrito 
era Giuda, che, versando a sua volta lacrime inconsolabili, adagiò 
sulle proprie ginocchia il capo di Giacobbe e gli asciugò il viso; ma 
anche gli altri figli del patriarca e le loro mogli fecero di tutto per 
confortare il padre: indissero una solenne cerimonia a celebrazione 
del lutto per Giuseppe e unirono il loro dolore a quello di Giacob- 
be,“ il quale, tuttavia, « rifiutò di essere consolato » (Gn, 37, 35). 

La notizia della morte di Giuseppe causò la perdita di due membri 
della famiglia: Bila e Dina non sopravvissero al dolore. La serva morì 
il giorno stesso in cui fu dato il triste annuncio a Giacobbe, e Dina 
poco dopo; perciò per quel mese il patriarca portò triplice lutto. 

Quando Giacobbe venne informato della morte del figlio cadeva 
il decimo giorno del settimo mese, cioè Tisri, e da allora in quel pe- 
riodo ai figli d'Israele è prescritto di addolorarsi e chiedere perdono 
al Signore offrendo un capretto come sacrificio di espiazione, a me- 
moria del peccato dei figli di Giacobbe e del sangue con cui fu im- 
brattata la tunica di Giuseppe. 

Ripresosi appena dal colpo della ferale notizia, Giacobbe si alzò 
da terra e, continuando a singhiozzare amaramente, disse ai suoi fi- 
gli: « Ora, figli miei, prendete le vostre spade e gli archi, andate peri 
campi a cercare il corpo del mio diletto e riportatemelo, ché possa 
dargli sepoltura. Intanto mettetevi sulla traccia delle bestie feroci e 
catturate, vi scongiuro, la prima che incontrerete: chissà che, impie- 
tosito dalla mia sofferenza, l’Onnipotente non vi faccia imbattere 
nell’animale che ha squartato mio figlio, concedendomi se non al- 
tro la vendetta ». 

L'indomani i fratelli si levarono di buon'’ora per ubbidire al co- 
mando del padre, che continuava a piangere la perdita di Giuseppe. 
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Catturato che ebbero un lupo della steppa, lo portarono vivo a Gia- 
cobbe, dicendo: «Questa è la prima belva che abbiamo trovato, ec- 
cotela. Ma del corpo di tuo figlio Giuseppe non v'è traccia». Il pa- 
triarca agguantò l’animale e, prorompendo in un pianto dirotto, 
così gli parlò: « Perché hai divorato mio figlio Giuseppe, senza tema 
del Dio della terra, senza curarti del dolore che mi avresti procura- 
to? Non c’era ragione di ucciderlo perché Giuseppe non aveva alcu- 
na colpa, e ora la responsabilità della sua morte ricade su di me. Ma 
“Dio riporta ciò che è scomparso” (Qo, 3, 15) ». 

Per confortare Giacobbe, il Signore aprì la bocca dell’animale, 
che così parlò: «In nome dell’Eterno, che mi ha creato, giuro sulla 
vostra testa, mio signore, che non ho mai visto vostro figlio né tanto- 
meno l’ho divorato. Pensate che giungo da una landa remota, an- 
ch'io in cerca di mio figlio, perdutosi al pari del vostro: è scomparso 
nel nulla e non so se sia vivo o morto. Dieci giorni orsono arrivai a 
perlustrare questa regione, quand’ecco che oggi i vostri figli mi cat- 
turano e, come non avessi sofferto già abbastanza, mi portano a voi 
come bottino di caccia. Questa è la mia storia, uomo: ora sono alla 
tua completa mercé. Fa’ pure di me ciò che meglio credi, ma prima 
sappi, in nome del Signore che mi ha creato, che non ho mai visto 
tuo figlio né tantomeno l’ho divorato: mai ho avuto nelle mie fauci 
carne umana ». Sbalordito dal discorso del lupo, Giacobbe 3 liberò 
senza fargli alcun male, ma continuò a piangere Giuseppe.“ 

È nella natura delle cose che, per quanto uno soffra per la morte 
di una persona cara, in capo a un anno l’animo trovi modo di conso- 
larsi; quando invece qualcuno scompare, il ricordo della perdita ri- 
mane indelebile nella memoria. Il persistere del tormento persuase 
dunque Giacobbe che suo figlio fosse ancora vivo, senza contare che 
anche il racconto dei fratelli non l'aveva mai convinto del tutto. 
Quanto avvenne in seguito accrebbe vieppiù i suoi sospetti: egli in- 
fatti salì sui monti, scelse dodici pietre, le dispose in fila e incise su 
ognuna il nome di uno dei suoi figli, il rispettivo segno zodiacale e il 
mese corrispondente, a partire da « Ruben, Ariete, Nissan » e così di 
seguito per gli altri undici. Poi, rivolto ai sassi, ordinò loro di presen- 
tarsi tutti davanti al sasso col nome, il segno zodiacale e il mese di 
Ruben, il primogenito, ma quelli non si mossero. Provò allora con 
Simeone, ma invano, e anche con tutti gli altri non ottenne alcun 
effetto, sinché non toccò alla pietra che portava il nome di Giusep- 
pe. Giacobbe non fece in tempo a dire: « Vi ordino di inchinarvi al 
cospetto di Giuseppe », che le pietre ubbidirono. Per maggior sicu- 
rezza, ripeté la stessa prova usando alberi e covoni di grano, e il risul- 
tato fu sempre lo stesso. Giacobbe vide così confermato il suo pre- 
sentimento: Giuseppe doveva essere vivo.?” 
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Di proposito Dio non rivelò a Giacobbe il destino di Giuseppe: 
dopo averlo venduto schiavo, infatti, i fratelli avevano sancito l'ana- 
tema per chiunque fra loro avesse tradito, confessando la verità sen- 
za il consenso degli altri. Giuda aveva posto l’obiezione che un ana- 
tema è valido solo se pronunciato in presenza di dieci uomini, men- 
tre loro erano nove soltanto, visto che mancavano Ruben e Beniami- 
no. Per aggirare l'ostacolo, dunque, i fratelli avevano incluso Dio nel 
novero, e per questo il Signore risultò anch’Egli vincolato al giura- 
mento di non rivelare a Giacobbe nulla di quanto era accaduto.88 Se 
il Signore nascondeva la verità al patriarca, a maggior ragione si sen- 
tiva vincolato al segreto Isacco, che pure, in virtù della sua dote pro- 
fetica, sapeva che Giuseppe era ancora vivo e pertanto partecipava al 
lutto solo in presenza di Giacobbe.®° 

Questi fu perciò l’unico tra i più stretti familiari di Giuseppe a ri- 
manere all'oscuro della sorte del figlio; d’altro canto egli era, fra 
tutti, colui che aveva maggior ragione di piangerne la morte. Ragio- 
nava infatti in questo modo: « Ormai il patto che il Signore ha stipu- 
lato con me riguardo alle dodici tribù non vale più nulla: la morte di 
Giuseppe l’ha svuotato d’ogni sostanza, e malgrado tutte le opere 
compiute dal Signore in corrispondenza del numero delle tribù — i 
dodici segni zodiacali, i dodici mesi, le ore del giorno e quelle della 
notte, le dodici pietre preziose incastonate nel pettorale del sacer- 
dote Aronne - ora che Giuseppe non c'è più il patto s’è spezzato, è 
venuto meno». 

Giacobbe non poteva del resto rimediare alla perdita di quel fi- 
glio con un nuovo matrimonio, poiché la promessa fatta a Labano di 
non prendere altre mogli oltre alle sue due figlie lo vincolava, ora 
ch’erano morte entrambe, non meno che in passato.” 

Oltre al dolore della perdita e al rimpianto per il patto delle dodi- 
ci tribù andato in fumo, la morte di Giuseppe dava a Giacobbe un 
ulteriore motivo di cruccio. Un tempo il Signore gli aveva detto: « Se 
non vedrai spirare nessuno dei tuoi figli, consideralo un segno che 
la morte non sancirà per te la condanna a scendere nel Gehinnam». 
Credendo defunto il figlio prediletto, Giacobbe aveva ragione di 
piangere anche sulla propria sorte, nella convinzione di essere desti- 
nato a patire le pene dell'inferno.” Ventidue anni durò il suo cordo- 
glio, pari al periodo che egli aveva trascorso lontano dei genitori, 
venendo così meno ai suoi doveri filiali.” 

In segno di lutto, come sta scritto, « Giacobbe si cinse i fianchi di 
sacco » (Gn, 37, 34), gesto che fu preso in seguito a modello da so- 
vrani e principi della casa d'Israele - come Davide, Acab, Ioram e 
Mardocheo - ogniqualvolta una grave tragedia piombava sulla na- 
zione.” 


GIUDA E I SUOI FIGLI 


Visto il disperato sconforto del padre, i fratelli di Giuseppe accu- 
sarono Giuda di essere il responsabile della sciagura. Egli disse di ri- 
mando: « Non vi avevo forse messo in guardia, dicendo: “Che guada- 
gneremo ad uccidere nostro fratello e a nasconderne il sangue?” 
(Gn, 37, 26). Perché oramiincolpate? ». Replicarono i fratelli: « Per- 
ché sei stato tu a dirci: “Su, vendiamolo agli ismaeliti” (Gn, 37, 27), e 
noi abbiamo seguito il tuo consiglio. Se solo ci avessi suggerito di 
restituirlo a suo padre, ligi come sempre alle tue parole, non avrem- 
mo mancato di ubbidire ». 

Perciò i fratelli privarono Giuda della dignità di re di cui aveva 
goduto sino ad allora e lo isolarono, costringendolo a cercar fortuna 
per conto suo.” A quel tempo, grazie alla mediazione di Chira, il 
capo dei suoi pastori, Giuda conobbe il cananeo Barsan, re di Adul- 
lam. Malgrado fosse ben conscio della corruzione dei discendenti di 
Canaan, Giuda si lasciò travolgere dalla passione per una donna di 
quella gente, e finì per prenderla in moglie: durante un banchetto 
che il re aveva dato in suo onore, Besue, figlia del sovrano, lo rese 
ebbro di vino e passione, ed egli la sposò.” La storia di Giuda ricorda 
quella del leone che si avventò sulla carogna poco prima sdegnata 
dallo sciacallo. Malgrado già Esaù avesse constatato quanto fossero 
nefaste le donne cananee, il leone Giuda non poté fare a meno di 
sposarne una.” È a questo proposito che un’ispirazione divina fece 
esclamare al profeta: «Sino a Adullam se n’è andata la gloria d’Isra- 
ele » (Mic, 1, 15).” 

Al suo primogenito Giuda impose il nome di Er, che significa «in- 
fecondo », quanto mai adatto a chi era destinato a morire senza di- 
scendenza.”* Assecondando il padre, Er sposò Tamar, una figlia di 
Aram, figlio di Sem, che, non essendo cananea, venne presa di mira 
dalla suocera e dai suoi malefici. Tre giorni dopo le nozze un angelo 
del Signore uccise lo sposo, prima che questi avesse modo di cono- 
scere la donna. Allora Giuda diede Tamar in moglie al suo secondo 
figlio, Onan, quando ancora non era terminata la settimana di festa 
indetta per le nozze precedenti. Per un anno intero Onan visse con 
Tamar senza conoscerla, e quando infine Giuda lo minacciò per 
questo si accoppiò con lei ma, attento a quanto gli aveva ingiunto la 
madre, badò a non concepire alcuna posterità.”° Anche Onan morì 
a causa della sua iniquità, e il suo nome, «lutto », si dimostrò quanto 
mai appropriato, visto che il padre fu chiamato a piangere il figlio 
morto anzitempo.* Dopo di ciò, Giuda avrebbe voluto dare Tamar 
in moglie a Sela, il suo terzogenito, ma la madre del ragazzo, che 
odiava Tamar perché non era cananea, glielo impedì, e durante 
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un'assenza del marito accasò Sela a una sua conterranea. Quando 
Giuda lo venne a sapere, maledisse sdegnato la donna e anche Dio 
riversò la sua ira su di lei: in conseguenza della sua malvagità essa 
spirò*! infatti un anno dopo i suoi due figli. 

Dopo la morte di Besue, nulla impediva più a Giuda di dare Ta- 
mar in sposa a Sela, ma, intimorito dal fatto che i due precedenti 
mariti di Tamar erano deceduti poco dopo le nozze, decise di salva- 
guardare l’ultimo figlio che gli restava e aspettare che crescesse. La 
vedova tornò dunque ad abitare a casa di suo padre, dove rimase per 
due anni. Dotata del dono della profezia, Tamar sapeva che sarebbe 
diventata l’antenata di Davide e del Messia e, per favorire questo 
destino, decise di ricorrere a misure estreme.8° 

Avuto presagio che Giuda stava per salire a Timna,* «si tolse di 
dosso le vesti vedovili» (Gn, 38, 14) e andò a sedersi presso la porta 
di Abramo, dove incontrò il suocero,8* che per parte sua non la rico- 
nobbe giacché, fintanto che era vissuta in casa sua, la pudica e mode- 
sta nuora gli si era sempre mostrata velata. Proprio questo decoro le 
guadagnò l’onore di diventare la capostipite della casa di Davide 
nonché l’antenata di Isaia e di suo padre Amos, entrambi profeti di 
sangue reale.” 

Giuda passò oltre senza badare a lei, perciò Tamar levò gli occhi 
al cielo ed esclamò: « O Signore, me ne andrò dunque vuota dalla 
dimora di quest'uomo? ». Allora l'Eterno mandò l’angelo preposto 
alla passione d'amore, che costrinse Giuda a tornare sui propri pas- 
si. Illuminata da un'ispirazione profetica, Tamar chiese in pegno 
a Giuda il suo sigillo, il suo cordone e il suo bastone, simboli del re- 
gno, dell’esercizio della giustizia e della redenzione messianica, le 
tre future prerogative spettanti al frutto di quella unione. Ma quan- 
do Giuda mandò alla donna il capretto pattuito come pagamento 
« per mezzo del suo amico perché ritirasse il pegno dalle mani della 
donna» (Gn, 38, 20), Tamar, contenta e fiera del fatto che presto 
avrebbe dato alla luce una stirpe di sovrani e redentori, era sparita, 
e Giuda da parte sua si guardò bene dal cercarla, perché si vergo- 
gnava.8” 

Quando il suo stato divenne palese, la donna fu condotta con la 
forza nel cortile in cui Isacco, Giacobbe e Giuda solevano esercitare 
la giustizia. Essendo quest’ultimo il più giovane dei tre, era anche il 
primo a doversi pronunciare, così com'è prescritto dalla legge, per 
evitare che il giudice più autorevole influenzi con il suo verdetto gli 
altri che hanno meno esperienza. Giuda si pronunciò dunque perla 
condanna a morte della donna: « Sia bruciata» (Gn, 38, 24) disse — 
tale infatti era la pena prevista dalla legge per le donne di stirpe sa- 


278 Le leggende degli ebrei 


cerdotale colpevoli di azioni dissolute, e Tamar era figlia del sommo 
sacerdote Sem.8* 

Iniziarono dunque i preparativi per l'esecuzione. Tamar intanto 
si mise a cercare affannosamente i pegni avuti da Giuda, ma invano. 
Aveva ormai perso la speranza di ottenere una confessione dal suo- 
cero, quando, levando ancora gli occhi al cielo, implorò l'Eterno: 
«Ti prego, mio Signore, presta ascolto al grido disperato di chi ha 
bisogno di Te, esaudisci la mia richiesta, sì che da me possano scatu- 
rire i tre martiri pronti a patire la morte nel fuoco per la gloria del 
Tuo santo nome ». Il Signore ascoltò la supplica di Tamar, e inviò in 
suo soccorso l'angelo Michele, il quale lasciò i pegni in un luogo che 
non poteva passare inosservato alla donna. Trovatili, questa li gettò 
ai piedi dei giudici, dicendo: « Il figlio che porto in grembo è dell’uo- 
mo cui appartengono questi oggetti! Ma a costo di morire tra le 
fiamme, io non lo tradirò. Spero dunque che il Signore voglia giun- 
gere al suo cuore, e far sì che sia egli stesso a parlare ». Giuda balzò 
subito in piedi ed esclamò: «Fratelli miei, gente della casa di mio 
padre, ora so per certo che ciascuno miete ciò che ha seminato, nel 
bene e nel male, perciò tanto vale riconoscere le proprie colpe: co- 
me fui io a prendere la tunica di Giuseppe e ad imbrattarla col san- 
gue di un capretto prima di gettarla ai piedi di mio padre dicendo: 
“Guarda se è la tunica di tuo figlio o no” (Gn, 37, 32), così ora debbo 
confessare di fronte alla corte che questo sigillo, questo cordone e 
questo bastone mi appartengono. Preferisco essere messo alla go- 
gna in questo mondo piuttosto che in quell'altro, sotto gli sguardi 
dei miei santi avi; preferisco morire tra fiamme periture che consu- 
mato in quel fuoco dell'inferno che divora ogni altro fuoco. Ora so 
che Tamar è innocente, perché il figlio che aspetta non è il frutto di 
una relazione illecita, no, quel figlio l’ha avuto da me, che ancora 
non l'ho data in sposa a Sela, mio terzogenito! ». In quel momento 
s'udì una voce celeste che diceva: « Entrambi siete innocenti: tutto 
ciò avvenne per volere del Signore! ».® 

La sincera confessione di Giuda spinse anche il suo fratello mag- 
giore Ruben a riconoscere pubblicamente la colpa commessa con- 
tro il padre, che sino ad allora aveva tenuto nascosta.9° 

Tamar mise al mondo due gemelli, Fares e Zara, entrambi molto 
somiglianti al padre per coraggio e bontà di cuore.” Il primo porta- 
va questo nome, che significa « possente », perché sua madre disse: 
«Hai dimostrato di essere molto forte, come si confà a chi è destina- 
to a possedere il regno ».”? Il secondo, Zara, stava per uscire per pri- 
mo dai lombi di sua madre, ma fu costretto a cedere il passo all’al- 
tro.” In seguito Giosuè li mandò a esplorare la Terra Promessa, e lo 
stelo di lino che Raab legò alla finestra come segno per l’armata di 
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Israele, lo ricevette da Zara: si trattava infatti del filo scarlatto posto 
dalla levatrice al polso del bambino che, pronto a uscire per primo, 
aveva dovuto farsi da parte a vantaggio del fratello.’ 


LE MOGLI DEI FIGLI DI GIACOBBE 


Il primo dei figli di Giacobbe a convolare a nozze fu Giuda. Dopo 
la vendita di Giuseppe i fratelli gli dissero: «In passato sarebbe tocca- 
to a nostro padre trovarci moglie, ma dato che ormai egli è tutto 
preso dal lutto per Giuseppe, si veste di sacco e pratica continui di- 
giuni, tocca a noi pensarci. Non sei forse tu la nostra guida? Dunque 
sarai tu a sposarti per primo ». 

L’unione fra Giuda e ‘Alit, la figlia del nobile mercante Sua, con- 
sumata a Adullam, residenza del suo amico Chira — o, come fu poi 
chiamato, Hiram re di Tiro —, non poté certo dirsi felice. Giuda vide 
morire i suoi due figli maggiori e poco dopo anche la moglie. Fu 
questo il suo castigo per non aver portato a compimento un’azione 
meritevole intrapresa, giacché, come dice il proverbio, « Colui che 
inizia un’opera buona e la abbandona a metà, è causa del proprio 
male ». Giuda aveva sì risparmiato la vita a Giuseppe, ma era poi stata 
sua la proposta di venderlo schiavo. Se solo li avesse esortati a ricon- 
durre il ragazzo dal padre, i fratelli avrebbero dato ascolto alle sue 
parole. Non completando l’opera cui s'era accinto — cioè la salvezza 
di Giuseppe -, egli diede prova di incostanza.° 

Nello stesso anno della disgrazia di Giuseppe si sposarono anche 
tutti gli altri fratelli. La moglie di Ruben si chiamava ’Elyoram, ed e- 
ra figlia di ‘Awwi di Timna, un cananeo. Simeone sposò dapprima 
sua sorella Dina, e poi una seconda moglie. Dopo il massacro dei si- 
chemiti ad opera di Simeone e Levi, infatti, Dina s'era rifiutata di 
lasciare la città al seguito dei fratelli: « Dove mai potrò portare la mia 
onta?», finché Simeone non le aveva giurato che l'avrebbe sposata 
lui, come poi fece. Dina morì in Egitto, ma il suo sposo, cui aveva 
dato anche un figlio, ne portò le spoglie in Terra Santa e ivi le inu- 
mò.” Dall’unione con Sichem, figlio di Amor, era nata invece a Dina 
una femmina, Asenat, che divenne in seguito la moglie di Giuseppe. 
Alla nascita della bambina, i fratelli di Dina avrebbero voluto ucci- 
derla, ma guai a puntare il dito contro il frutto del peccato quando 
questo dimora fra le mura di casa: perciò Giacobbe prese un pezzo 
di stagno e vi incise sopra il Santo Nome, poi lo legò come un amule- 
to intorno al collo della bambina, che abbandonò all'ombra di un 
arbusto. Fu un angelo a trasportare quel fagotto sino in Egitto, dove 
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Putifar, la cui moglie era sterile, adottò la piccola. Molti anni dopo, 
quando Giuseppe - che nel frattempo era diventato viceré — passò 
per il paese, le ragazze presero a gettargli doni per farlo voltare e 
poter così contemplare di sfuggita la sua bellezza. Non avendo 
null’altro da offrirgli, la giovane Asenat si sfilò l’amuleto e lo presen- 
tò a Giuseppe, il quale appena lo vide capì che non si trattava di 
un’egiziana, bensì di una fanciulla imparentata per via materna alla 
casa di Giacobbe, e subito la sposò.” 

Dalla seconda moglie, di nome Bunah, fatta prigioniera durante 
il massacro di Sichem, Simeone ebbe un figlio che chiamò Saul. Levi 
e Issacar sposarono invece due figlie di Iobab, nipote di Eber: quella 
di Levi si chiamava ’Adinah e quella di Issacar ’Aridah. Dan prese 
invece in moglie ’Elflalet, figlia di Hamdan moabita; per molti anni 
i due non ebbero figli, poi nacque loro un maschio, che fu chiamato 
Usim. Gad e Naftali si unirono a delle donne di Caran, due sorelle 
figlie di "Amoram nipote di Nacor: la maggiore, Merimat, andò a 
Naftali, mentre la minore, chiamata ‘USit, a Gad. 

La prima moglie di Aser si chiamava invece ‘Adon, ed era figlia di 
'Eflal nipote di Ismaele; poiché morì senza aver dato alla luce prole 
alcuna, Aser sposò in seconde nozze Hadurah, figlia di Abiamel ni- 
pote di Sem, che in precedenza era stata moglie di Malki’el, un altro 
nipote di Sem, dal quale aveva avuto una figlia di nome Sera. Dopo 
le sue nozze con Aser, la bambina seguì la madre in terra di Canaan 
e crebbe così in casa di Giacobbe, sulla stessa retta via degli altri di- 
scendenti, ricevendo dal Signore i doni della bellezza, della sapienza 
e dell’intelligenza. 

Zabulon sposò Meroyah figlia di Molad nipote di Madian, figlio di 
Abramo e Chetura. 

Giacobbe diede in sposa a Beniamino, quando questi aveva dieci 
anni appena, Mahlya’, figlia di Aram nipote di Tare, che gli generò 
cinque figli. A diciott'anni Beniamino prese una seconda moglie, 
‘Arbat figlia di Zimran, figlio di Abramo e Chetura, e da lei ebbe altri 
cinque figli.’ 


GIUSEPPE SCHIAVO DI PUTIFAR 


Per rispetto verso i suoi fratelli, Giuseppe non svelò ai mercanti i- 
smaeliti di essere figlio di Giacobbe, un uomoricco e potente, e an- 
che quando i madianiti si informarono sulle sue origini rispose che 
era nato schiavo. Ma colui che sembrava essere il loro capo non pa- 
reva affatto convinto: « Non sei schiavo, il tuo aspetto ti tradiscel » e- 
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sclamò, minacciando Giuseppe di morte se non avesse rivelato la 
verità. Ma, pur di non coprire di vergogna i fratelli, il giovane era 
pronto a tutto, e continuò a tacere. 

Giunti che furono in Egitto, i mercanti non riuscirono ad accor- 
darsi: ognuno di loro lo voleva per sé. Alla fine decisero di lasciarlo 
presso un bottegaio loro cliente finché non fossero tornati con altra 
merce: col favore del Signore, Giuseppe entrò ben presto nelle gra- 
zie di quest'uomo che gli affidò interamente la sua casa, ricavando- 
ne una prosperità che andava al di là delle sue speranze, con una 
gran profusione di oro e argento. Giuseppe rimase presso di lui tre 
mesi e cinque giorni, finché, dopo aver tanto sentito parlare di quel 
bel giovane dagli eunuchi, giunse da Menfi la moglie di Putifar. Tor- 
nata a casa, costei raccontò al marito che il mercante aveva fatto for- 
tuna grazie a un ragazzo ebreo, e poi aggiunse: « Si dice che sia stato 
rapito in terra di Canaan. Trova il modo di portare quell’uomo in 
tribunale, e intanto vedi di ottenere la custodia del ragazzo, così da 
attirare anche sulla nostra casa la benedizione del Dio degli ebrei, 
poiché a quanto pare quel giovane gode del favore dei cieli ». 

Putifar convocò il bottegaio e subito lo aggredì: «E vero quello 
che si dice di te, che rapisci uomini in terra di Canaan e poi li ven- 
di? ». L'egiziano si dichiarò innocente, ribadendo che dei mercanti 
ismaeliti gli avevano affidato il giovane fino al loro ritorno: giurò più 
volte che quella era la verità, anche dopo che Putifar l’ebbe fatto 
spogliare e battere. 

Poi fu convocato anche Giuseppe, che s’inginocchiò al cospetto 
del capo degli eunuchi, vale a dire il terzo in autorità tra i funzionari 
del Faraone. Putifar gli domandò: « Sei schiavo o libero? ». Giuseppe 
rispose: « Sono uno schiavo ». «E di chi saresti schiavo? » lo incalzò 
l’egiziano. « Appartengo agli ismaeliti ». « Come sei diventato schia- 
vo? » chiese ancora l’altro. « Mi hanno acquistato in terra di Canaan » 
fu la risposta. 

Putifar però non credette a Giuseppe, e fece spogliare e battere 
anche lui. Nascosta dietro la porta, la moglie vide il giovane tortura- 
to, e mandò a dire a suo marito: « Non è giusto quello che fai, punire 
un uomo nato libero e rapito dalla sua terra, come fosse un empio 
criminale ». Ma visto che Giuseppe continuava a sostenere questa 
versione dei fatti, Putifarlo fece rinchiudere in prigione in attesa del 
ritorno dei suoi padroni. Animata dalla sua peccaminosa passione, 
la moglie dell’eunuco smaniava per avere Giuseppein casa, e ancora 
una volta protestò con il marito: « Per quale motivo tieni chiuso in 
prigione quel giovane, uno schiavo di nobile ascendenza? Faresti 
meglio a liberarlo e metterlo al tuo servizio ». Putifar obiettò che la 
legge degli egiziani non consentiva di espropriare nulla prima di a- 
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ver accertato i fatti. Perciò Giuseppe rimase in prigione per venti- 
quattro giorni, fino al ritorno in Egitto degli ismaeliti. 

Venuti a sapere, chissà come, che Giuseppe era figlio di Giacob- 
be, costoro gli domandarono: « Perché hai sostenuto di essere uno 
schiavo? Ora abbiamo la prova che sei il figlio di un notabile della 
terra di Canaan, il quale ti sta piangendo fra grandi patimenti, vesti- 
to di sacco ». Giuseppe stava per svelare il suo segreto ma, per non 
coprire di vergogna i suoi fratelli, ripeté ancora una volta di essere 
uno schiavo. 

Gli ismaeliti decisero di venderlo comunque, perché sbarazzarsi 
di Giuseppe era l’unico modo per non incorrere nella vendetta di 
Giacobbe, benvoluto dal Signore oltre che dagli uomini. Il bottegaio 
implorò i mercanti di toglierlo dall’impiccio di quel processo con 
Putifar e discolparlo dall'accusa di rapimento; poi gli ismaeliti si ac- 
cordarono con Giuseppe, raccomandandogli di dire a Putifar che 
era stato comprato da loro in cambio di denaro. Egli così fece, e il 
capo degli eunuchi lo liberò e congedò le parti in causa. 

Con il permesso del marito, la moglie di Putifar mandò un eunu- 
co dagli ismaeliti con l’incarico di comprare Giuseppe. Questi però 
fece ritorno a mani vuote, sostenendo che i mercanti chiedevano 
per quello schiavo un prezzo esorbitante. La donna nonsi diede per 
vinta, e mandò un altro eunuco a concludere l’affare, ordinandogli 
di non badare al prezzo, anche qualora avessero chiesto una, persi- 
no due mine d’oro. Fu così che l’eunuco comprò Giuseppe per ot- 
tanta pezzi d’oro, anche se alla sua padrona dichiarò di averne spesi 
cento: pur testimone della frode, Giuseppe tacque per evitare al ser- 
vo la punizione.” 

Giuseppe divenne dunque schiavo di Putifar, altresì detto Potife- 
ra, sacerdote di culti idolatri,!°° il quale bramava quel bel giovane 
per soddisfare la propria lussuria, e per questo fu punito dall’angelo 
Gabriele con una mutilazione che gli impedì di portare a compi- 
mento i suoi lubrici propositi." Putifar ebbe ben presto modo di 
constatare che la santità di Giuseppe non era da meno della sua bel- 
lezza, come dimostrava il fatto che lavorando bisbigliava continua- 
mente una preghiera: «Sovrano del mondo, confido in Te, che sei il 
mio Redentore. Concedimi dunque di trovare favore agli occhi Tuoi 
e di tutti coloro che mi guardano, anche di Putifar, mio padrone ». 
Un giorno, notato quel movimento a fior di labbra, Putifar doman- 
dò a Giuseppe: «Che cosa fai, mi getti forse un malefizio? », al che il 
giovane rispose: « No, al contrario, sto pregando il Signore di farmi 
entrare nelle tue grazie ». 

Quella preghiera fu esaudita: Putifar si persuase che «il Signore 
era con Giuseppe » (Gn, 39, 2). Talvolta metteva alla prova le prodi- 
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giose facoltà del suo servo. Se ad esempio Giuseppe gli serviva del 
vino speziato, diceva: « preferisco quello con l’assenzio », e tosto la 
bevanda perdeva il suo dolce aroma e diventava amara. L’eunuco 
acquisì insomma la certezza di poter ottenere da Giuseppe tutto ciò 
che desiderava, perché era Dio ad esaudire ogni richiesta del servo. 
Di questo passo finì per affidare a Giuseppe tutte le chiavi della casa, 
«e non gli domandava conto di nulla se non del pane che mangia- 
va » (Gn, 39, 6),'°° vale a dire che non gli avrebbe negato nulla, tran- 
ne la moglie. 103 Visto che la Sekinah dimorava su di lui, Putifar non 
trattò più Giuseppe come uno schiavo, bensì come un membro della 
famiglia, perché, diceva, «questo giovane non è certo tagliato per 
fare il servo, piuttosto per vivere come un principe »;!° così lo fece 
educare nelle arti e gli riservò un trattamento migliore di quello che 
ricevevano gli altri servitori. !% 

Riconoscente a Dio per tutto ciò di cui godeva, Giuseppe Gli into- 
nò questa lode: « Benedetto sii Tu, Signore Eterno, che mi hai fatto 
dimenticare la casa di mio padre », perché finalmente la sua fortuna 
non era più accompagnata dall’invidia e dalla gelosia dei fratelli: 
«Quando abitavo nella casa di mio padre, essi masticavano amaro 
ogni volta che questi mi faceva qualche regaluccio, mentre ora, gra- 
zie a Te, vivo nell’abbondanza ». Libero da ogni preoccupazione, 
Giuseppe cominciò a volgersi al proprio aspetto esteriore: si imbel- 
lettava gli occhi, pettinava i riccioli e camminava con passo affettato. 
Allora Dio gli disse: «Insomma, tuo padre si veste di sacco e si copre 
di cenere perché è in lutto per te, mentre tu mangi, bevi e ti acconci. 
Per questo ti metterò alle calcagna la tua padrona, che ti causerà 
non pochi guai ».! Fu in tal modo esaudito il recondito desiderio di 
Giuseppe, che la sua virtù fosse messa alla prova dalla tentazione 
così come era avvenuto per i suoi avi.!0” 


GIUSEPPE E ZELIKAH 


«La mela non casca mai lontano dall'albero » dice il proverbio: al 
pari di sua madre Rachele, anche Giuseppe era dotato di una bellez- 
za smagliante, che gli attirò la brama insaziabile della padrona.!° Il 
desiderio di costei era oltremodo attizzato dalla predizione degli a- 
strologi secondo cui essa avrebbe avuto un discendente tramite Giu- 
seppe. L’auspicio era veritiero, ma non nel senso in cui l’intese l’egi- 
ziana. In seguito infatti Giuseppe sposò la figlia di lei, Asenat, la quale 
gli diede dei figli, realizzando così quanto stava scritto nelle stelle.!°9 

La moglie di Putifar non palesò immediatamente la passione che 
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covava per Giuseppe, e tentò invece di sedurlo giocando d'’astuzia. Si 
presentava nella stanza del giovane anche di notte, con la scusa di 
fargli visita perché, stando a quel che diceva, lo considerava alla stre- 
gua di un figlio maschio, da lei tanto desiderato: Giuseppe pregò al- 
lora il Signore di dare alla donna una discendenza, e fu esaudito. Ma 
costei perseverava nelle sue effusioni, solo in apparenza materne. 
Giuseppe, che all’inizio non aveva compreso le reali intenzioni della 
donna, quando se ne rese conto soffrì per molti giorni e cercò di li- 
berarla da quell’empio desiderio usando le parole dell’Altissimo. 
Per parte sua, l’egiziana minacciò più volte il giovane di morte e gli 
inflisse vari supplizi per indurlo a cedere alle sue voglie, ma invano. 
Alla fine cercò di sedurlo con l’inganno: « Ti prometto che se ti con- 
cedi farò di te il mio padrone, disporrai di tutto ciò che possiedo e 
sarai pari a mio marito ». Memore delle parole degli avi, Giuseppe 
rispose a questo invito chiudendosi in camera, digiunando e pregan- 
do l’Eterno di liberarlo dal tormento di quella donna. 

Siccome il Signore dona un aspetto radioso a coloro che digiuna- 
no per la Sua gloria, benché Giuseppe cedesse ai poveri e ai malati il 
cibo che gli era riservato e praticasse numerose mortificazioni, Puti- 
far restava convinto che il suo servo vivesse nell’abbondanza. E la 
moglie, per fugare ogni sospetto sul proprio conto, gli parlava con 
tono adulatorio della castità del giovane, mentre poi incitava segre- 
tamente Giuseppe a non temere suo marito, il quale, a suo dire, era 
talmente sicuro della castità del suo servo che non avrebbe dato cre- 
dito ad alcuna insinuazione contro di lui. 

Visto che anche queste manovre risultarono inutili, l’egiziana an- 
dò da Giuseppe e gli chiese di insegnarle la parola del suo Dio: « Se 
vuoi che lasci gli idoli, soddisfa il mio desiderio e io prometto di 
convincere mio marito ad abbandonare questo culto e a osservare 
insieme a me la legge del tuo Signore ». Ma il giovane obiettò: « L'E- 
terno non desidera che coloro che Lo temonovivano nell’impurità, 
né si compiace degli adulteri ». 

Un'altra volta provò a intimidirlo con questa proposta: « Dal mo- 
mento che non mi vuoi accontentare, ammazzerò mio marito e ti 
sposerò secondo la legge! ». All’udir ciò Giuseppe si stracciò le vesti 
e dichiarò sdegnato: «Sarebbe meglio per te avere timor di Dio, 
piuttosto che commettere un crimine tanto nefando. Sappi che se lo 
farai io renderò pubblico il tuo piano criminoso ». 

Non contenta, la donna gli mandò un cibo stregato, sperando con 
ciò di ridurre Giuseppe in suo potere. Quando però arrivò l’eunuco 
con la portata, Giuseppe levò lo sguardo e vide davanti a sé l’imma- 
gine di un uomo terrificante che insieme al piatto gli porgeva anche 
una spada. Illuminato da quella visione, badò a non toccare né as- 
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saggiare alcunché. Qualche giorno dopo la donna andò a trovarlo e 
gli domandò come mai non avesse mangiato nulla. « Non mi avevi 
forse detto che non ti saresti più avvicinata agli idoli, ma solo al Si- 
gnore Iddio? Ebbene, sappi che il Dio dei miei padri mi ha svelato 
tramite un angelo la tua malvagità. Ma per dimostrarti che le trame 
degli empi non hanno alcun potere su coloro che temono il Signore 
nella purezza, ora mangerò questo cibo davanti a te, e il Dio dei miei 
padri e l'angelo di Abramo mi saranno accanto ». Allora la moglie di 
Putifar cadde faccia a terra ai piedi di Giuseppe, giurando fra le la- 
crime che non avrebbe mai più commesso un atto così riprovevole. 

Ma l’insana passione non si spense affatto, e lo spasimo della don- 
na era tale da farla deperire ogni giorno di più, tanto che il marito le 
domandò: « Come mai sei così abbattuta? ». «Soffro per un affanno 
del cuore, i lamenti del mio spirito mi tormentano » rispose lei. 

Un altro giorno piombò di nuovo nella stanza di Giuseppe, gri- 
dando: «Io mi impicco o mi butto in un pozzo o giù da un precipi- 
zio, se tu non mi vuoi ». Vistala così fuori di sé, Giuseppe cercò di 
calmarla dicendo: « Ricordati che se ti uccidi, la concubina di tuo 
marito e tua rivale, Ashteo, maltratterà i tuoi figli e cancellerà dalla 
terra ogni ricordo di te ». Queste parole ottennero però l’effetto op- 
posto a quello voluto, perché la donna disse: « Ecco, lo vedi, ora mi 
ami! Mi basta questo, sapere che tu ti preoccupi della vita mia e di 
quella dei miei figli. Spero di poter presto soddisfare anche il mio 
desiderio! ». Ma l’egiziana non sapeva che le parole di Giuseppe era- 
no ispirate dall'amore verso Dio e non verso di lei.!!0 

Ad ogni modo, Zelikah, così si chiamava la padrona, continuò a 
tormentarlo con proffeerte d'amore e insistenti blandizie: « Come sei 
bello, mi incanti, non s'è mai visto uno schiavo con un talento pari al 
tuo ». Giuseppe rispondeva così a questi complimenti: «Il Signore, 
che mi ha foggiato nel grembo di mia madre, ha creato tutti gli esse- 
ri umani ». 

«Come sono belli i tuoi occhi! Hanno stregato tutti gli egiziani, 
uomini e donne ». 

«Quanto sono belli ora che sono vivo, tanto disgusto susciteranno 
quando sarò nella tomba ». 

«Come sono soavi e amabili i tuoi discorsi! Ti supplico, prendi 
l'arpa che c’è in casa, e suona qualcosa, ma canta anche, sì ch’io sen- 
ta la tua voce carezzevole! ». 

«Soave e amabile è il mio parlare, quando lodo il Signore ». 

«Come sono lucenti i tuoi capelli! Prendi il mio pettine d’oro e 
passalo sul tuo capo! ». 

«Per quanto tempo ancora continuerai a parlarmi così? Lascia 
perdere, faresti meglio a occuparti della tua casa ». 
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« Non c’è nulla in casa che mi interessi all'infuori di te ». 

Ma Giuseppe resisteva: mentre la donna parlava egli non la de- 
gnava di uno sguardo e teneva gli occhi fissi a terra.!!! E neanche i 
regali di lei, che gli faceva indossare ogni giorno abiti diversi per la 
mattina, il pomeriggio e la sera, convinsero il giovane, né tantome- 
no le minacce. Quando la padrona gli diceva: « Ti calunnierò presso 
il tuo padrone », Giuseppe rispondeva: «Il Signore rende giustizia 
agli oppressi! » (Sal, 146, 7). Allora lei: «E io ti negherò il cibo! », e 
lui: «Il Signore dà il cibo agli affamati » (loc. cit.); « Ti farò rinchiude- 
re in prigione! », e Giuseppe: «Il Signore libera i prigionieri» (loc. 
cit.); «E io ti caricherò di tale fatica che finirai piegato in due! », ma 
Giuseppe replicava: «Il Signore raddrizza coloro che sono piegati » 
(Sal, 146, 8); «E io ti accecherò! », ma il giovane: « Il Signore apre gli 
occhi ai ciechi » (loc. cit.).!1? 

Alle lusinghe della donna spesso Giuseppe si limitava a risponde- 
re: «Temo il mio padrone », finché un giorno lei gli disse: « Allora io 
lo ucciderò ». A queste parole Giuseppe reagì con indignazione: 
«Non ti basta indurmi all’adulterio, vorresti anche far di me un as- 
sassino? », e poi aggiunse: «Io temo il Signore, mio Dio! ». 

«E assurdo! Egli non è qui a vedere! » ribatté prontamente Zelikah. 

« Grande è il Signore e degno d'ogni lode » (Sal, 48, 2) fu la rispo- 
sta del sant'uomo. 

A questo punto Zelikah trascinò il giovane in camera sua, dove 
sopra il letto campeggiava un idolo, che la donna coprì con un len- 
zuolo perché non fosse testimone di ciò che s’apprestava a fare. Al 
che Giuseppe esclamò: « Tu che badi a velare gli occhi di un idolo, 
ricorda che “gli occhi del Signore perlustrano tutta la terra” (Zc, 4, 
10). Se Adamo fu cacciato dal paradiso per aver violato un comando 
assai più blando, chissà a quale castigo di Dio andrei incontro com- 
mettendo un peccato grave come l’adulterio! Sappi inoltre che il 
Signore usa scegliere il prediletto della nostra famiglia quale sacrifi- 
cio in olocausto, e se mi concedessi alle tue brame diverrei impuro, 
inadatto a questo ruolo. Ai Suoi adepti, poi, l'Eterno si rivela quan- 
do meno se lo aspettano, nel cuore della notte. Così è stato con A- 
bramo, Isacco e Giacobbe. E io, che cosa mai farei se Egli mi parlasse 
mentre sono dedito ad atti nefandi insieme a te? Senza contare che 
il mio timor di Dio è pari alla soggezione che nutro verso mio padre, 
il quale ha tolto la primogenitura a Ruben, per la colpa immonda di 
cui s'era macchiato, trasferendola a me: se assecondassi le tue bra- 
me, subirei lo stesso destino di mio fratello ».!!5 

Giuseppe usò tali argomenti sia per cercare di guarire la moglie 
del suo padrone dalla lascivia scostumata che la infiammava, sia per 
trattenersi dal cadere in fallo, non tanto per paura di incorrere in un 
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tremendo castigo o di quel che avrebbe detto la gente, quanto per- 
ché animato dal desiderio di santificare il nome del Signore, sia Egli 
benedetto, di fronte al mondointero.!!4 Era proprio questo a risulta- 
re del tutto incomprensibile alla donna, la quale, spinta da una sma- 
nia irrefrenabile, gli disse apertamente ciò che desiderava da lui,!!5 e 
di fronte al rifiuto del giovane reclamò: « Perché ti ostini a non voler- 
mi? Non sono forse una donna sposata? Nessuno saprà quel che c’è 
stato fra noi ». «Ma se persino le vergini dei pagani ci sono proibite, 
a maggior ragione lo sono le loro moglil!!9 In nome del Signore, mai 
commetterò l’infamia in cui vorresti trascinarmi! » rispose Giusep- 
pe, seguendo con ciò l'esempio di altri sant'uomini che, quando si 
sentono sul punto di cedere alla tentazione, pronunciano un giura- 
mento che dia loro la forza d'animo di contrastare i bassi istinti.!!” 

Non riuscendo a conquistarlo, Zelikah, consumata dalle pene d’a- 
more, finì per ammalarsi. Tutte le donne d’Egitto vennero a trovarla 
e le domandarono: « Perché sei così smunta, così patita? Non ti man- 
ca nulla, sei la moglie di un notabile che gode dei favori del sovrano, 
e puoi avere tutto ciò che desideri! ». Ma Zelikah rispose così: 
« Quest’oggi stesso saprete il perché di questo mio penoso stato ». 

Poi ordinò alle serve di preparare del cibo per tutte le donne e 
fece allestire un banchetto, offrendo alle ospiti arance e coltelli per 
sbucciarle. Intanto ordinò a Giuseppe di comparire in sala, vestito 
con abiti di gran pregio. Folgorate da quella vista, le donne non riu- 
scivano a staccargli gli occhi di dosso e si tagliarono le mani con i 
coltelli, imbrattando di sangue le arance e tuttavia continuando, 
senza rendersi conto di quello che stavano facendo, ad ammirare la 
bellezza di Giuseppe senza mai distoglierne lo sguardo. 

Allora Zelikah esclamò: « Che cosa avete combinato? Vi ho offerto 
delle arance da mangiare e vi siete tagliate le mani! ». Le donne si 
accorsero finalmente del sangue che fiottava tanto da macchiare i 
vestiti, e ammisero: «Ebbene sì, questo schiavo ci ha stregate, è tal- 
mente bello che non si può fare a meno di rimirarlol! ». «A voi è ba- 
stato vederlo un momento soltanto, per perdere il controllo: come 
potrei tenermi a freno io, che l’ho sempre in casa, sempre sotto gli 
occhi?! Come posso fare a meno di languire e morire d’amore per 
lui? ». «È vero ciò che dici, come ci si può trattenere di fronte a tanta 
bellezza? Del resto, è tuo schiavo, lavora per te: perché non gli parli, 
non gli confessi ciò che tieni in serbo nel cuore? Meglio questo che 
morirne! ». Zelikah rispose: « È ciò che faccio ogni giorno: cercar di 
convincerlo a cedere al mio spasimo; ma egli non acconsente ai miei 
desideri. Gli promisi già tutto ciò che c’è di più bello, ma invano, e 
per questo languo tanto, come vedete ». 

Zelikah soffriva e deperiva sempre più. Né i familiari né il marito 
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immaginavano la ragione di quel dolore, mentre le amiche sapeva- 
no che a causarlo era il suo amore disperato per Giuseppe, e non 
facevano che esortarla a irretire il giovane. 

Un giorno, mentre Giuseppe stava lavorando in casa del padrone, 
Zelikah andò da lui di nascosto e gli si buttò al collo, ma il ragazzo 
ebbe la meglio, la trattenne e la rovesciò a terra. Zelikah scoppiò a 
piangere e in un fiume di lacrime gli disse: « Hai mai visto o sentito 
parlare di una donna bella come me, o più di me? Ebbene, non pas- 
sa giorno che io non cerchi di sedurti, deperisco per l’amore che ti 
porto, ti degno di ogni riguardo: tutto invano, tu non mi ascolti! Se 
non mi vuoi per paura che il tuo padrone ti punisca, sappi che, in 
nome del nostro re, egli non ti farà alcun male. Ora ascoltami, ti 
prego, fallo se non altro per gli onori che ti ho conferito, per non 
lasciarmi morire fra i tormenti, morire per te! ». Giuseppe fuirremo- 
vibile. Zelikah però non si diede per vinta e continuò a tormentar- 
lo!!8 per giorni e giorni, per mesi, per un anno intero, ma sempre 
senza il minimo successo, perché il casto Giuseppe smise persino di 
volgere lo sguardo su di lei. Zelikah allora lo obbligò a portare un 
collare di ferro che lo costringesse a tenere la testa alta e a guardarla 
in faccia.!!° 


GIUSEPPE RESISTE ALLA TENTAZIONE 


Comprendendo che non avrebbe mai ottenuto quello che voleva 
né con le minacce né con le lacrime, Zelikah si risolse a usare la for- 
za. Ben presto si presentò l'occasione favorevole e la donna decise di 
non attendere oltre. Ogni anno, durante la piena del Nilo, tutti gli 
egiziani — uomini e donne, gente del popolo e nobili — si recavano 
presso le rive del fiume accompagnati da canti e musiche. Quel gior- 
no Zelikah, fingendosi malata, non uscì di casa: ecco finalmente 
l'opportunità tanto attesa. Rimasta sola, la donna si alzò e si recò 
nella sala delle cerimonie, indossò abiti fastosi e si decorò la chioma 
con pietre preziose e onici incastonate in oro e argento, poi si imbel- 
lettò il viso e frizionò la pelle di tutto il corpo con ogni sorta di un- 
guenti femminili, e infine profumò l’ambiente e tutta la casa con a- 
romi di cassia e incenso, diffondendo nell’aria mirra e aloe. Termi- 
nati questi preparativi, si sedette all’ingresso della sala, nel vestibolo 
che immetteva all’interno, là dove prima o poi sarebbe passato Giu- 
seppe per i suoi lavori. 

Di lì a poco, infatti, Giuseppe, di ritorno dalla campagna, si accin- 
se a entrare in casa per svolgere le sue mansioni. Raggiunto il luogo 
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dove si trovava Zelikah e visto tutto quello che la donna aveva prepa- 
rato, il giovane tornò sui propri passi, ma l’egiziana se ne accorse e lo 
richiamò indietro, gridando: « Che cosa c’è, Giuseppe? Perché non 
vieni a fare il tuo lavoro? Avvicinati che ti sgombro la strada, così po- 
trai passare ». Giuseppe obbedì, entrò in casa e si mise all'opera, se- 
duto al suo posto, ma poco dopo Zelikah gli venne incontro, e più 
radiosa che mai, con quell’abito splendido che emanava soavi fra- 
granze, gli ripeté la sua smaniosa profferta d’amore.!?° Quella fu la 
prima e anche l’unica volta in cui, per un istante soltanto, Giuseppe 
si sentì cedere: era sul punto di accondiscendere alle voglie della sua 
padrona, quando gli comparve davanti l’immagine della madre Ra- 
chele, insieme a Lia sua zia e a Giacobbe suo padre, il quale così si 
rivolse a lui: « Sappi che in un futuro i nomi dei tuoi fratelli saranno 
incisi sul pettorale del sommo sacerdote: vuoi essere compreso in 
questo onore, o preferisci rinunciarvi per soggiacere agli istinti più 
bassi? Sappi infatti che “chi frequenta le prostitute dilapida il patri- 
monio” (Prv, 29, 3) ». Questa visione, e in particolare il volto e le 
parole di suo padre, fecero prontamente rinsavire Giuseppe, che 
respinse l'impulso lascivo.!! 

Stupita dall’improvviso disdegno del suo amato, Zelikah gli do- 
mandò: « Mio diletto, che cos'è che ti spaventa tanto da farti quasi 
perdere i sensi? ». 

«Vedo mio padre! » rispose. 

« E dov'è? Non c’è nessuno in casa all'infuori di noi ». 

«La tua gente» replicò Giuseppe «è lasciva e stolida come asini 
che non vedono oltre il proprio naso. Io invece appartengo a una 
stirpe lungimirante! ». 

E così « Giuseppe fuggì fuori » (Gn, 39, 12) dalla casa della padro- 
na,!? la stessa in cui un tempo Sara, prigioniera del Faraone, era 
stata graziata con dei prodigi.’ Sennonché, appena giunto fuori 
dalle mura di casa, lo sopraffece nuovamente la passione, e tosto 
tornò nella camera della donna. Qui gli apparve l'Eterno che, con in 
mano la Even Setiyah, la pietra di fondamento," lo ammonì: « Se 
tocchi la donna, Io getterò via questa pietra sulla quale poggia la 
terra, e il mondo sarà distrutto! ». Di nuovo Giuseppe cercò di fuggi- 
re via dalla padrona,!? che tuttavia «l’afferrò per la veste dicendo 
(Gn, 39, 12): “Com'è vivo il re, giuro che se non mi ti concedi mori- 
rai”», e con la mano libera sfoderò di sotto l’abito una spada che 
puntò contro il collo di Giuseppe: « Fa’ ciò che ti dico, pena la mor- 
te ». Ma «egli le lasciò in mano la sua veste e fuggì fuori » (loc. cît.), 
liberandosi dalla morsa di quella donna con un gesto fulmineo.!?9 
Tale era la passione di Zelikah che, in mancanza del suo amato, fatto 
invano oggetto di tante insistenze, incominciò a baciare e accarezza- 


290 Le leggende degli ebrei 


re quel pezzo di stoffa.!?” Poi, conscia dei rischi cui sarebbe andata 
incontro qualora Giuseppe avesse raccontato l'accaduto, si diede a 
escogitare un modo per rimediare alle conseguenze di quella insana 
passione. !?8 

Di ritorno dalla festa sul Nilo, le amiche si recarono a far visita a 
Zelikah per vedere come stava, e la trovarono fuori di sé per l’agita- 
zione passata e l'inquietudine presente. La donna raccontò per filo 
e per segno ciò che era appena successo, e le amiche le suggerirono 
di infamare Giuseppe al cospetto del marito, così che fosse rinchiu- 
so in prigione. Zelikah fu subito d'accordo, e anzi supplicò le com- 
pagne di confermare le sue accuse, lamentando di essere state 
anch'esse oggetto dei desideri lascivi di quel giovane.!? 

Non paga di questo complotto, Zelikah decise un'ulteriore misu- 
ra per convincere il marito dell’empietà del servo. Si tolse gli abiti 
sfarzosi, ne indossò di più comuni, e tornò al giaciglio in cui s'era 
data per malata prima che tutti uscissero diretti alla festa, portando 
con sé anche il lembo della veste di Giuseppe, che depose al proprio 
fianco. Quindi chiamò un ragazzetto ch'era rimasto in casa e gli or- 
dinò di convocare tutti al suo capezzale, perché ascoltassero quel 
che lei aveva da raccontare a proposito di Giuseppe: « Guardate di 
che cosa è stato capace il servo ebreo che il vostro padrone ha porta- 
to in casa mia: oggi è venuto da me e ha cercato di possedermi con la 
forza. Eravate appena usciti quando è entrato qui e, visto che non 
c'era più nessuno, ha tentato di sfogare su di me il suo turpe deside- 
rio. Ma io l’ho preso per la veste e l’ho strappata, urlando così forte 
che si è dato alla fuga terrorizzato, lasciandomi in mano questo 
brandello! ». I famuli rimasero di stucco e, sdegnati da quel che ave- 
vano sentito, si precipitarono dal padrone a riferirgli l’accaduto.!5° 
Nel frattempo Putifar aveva ricevuto le rimostranze dei mariti delle 
amiche di Zelikah, venuti da lui a lamentarsi per le molestie che il 
servo ebreo aveva arrecato alle loro spose. !’! 

Egli corse dunque a casa, dove la moglie giustificò il proprio tur- 
bamento come un moto di collera verso lo schiavo impudente, an- 
che se in realtà era avvilita per non essere riuscita a conquistare l’og- 
getto del suo desiderio. Quindi proseguì dicendo: « Marito mio, cre- 
dimi: possa tu morire domani stesso se non castigherai quello schia- 
.vo malvagio che conindecenza inaudita ha tentato di usurpare il tuo 
letto, dimentico di quello che era quando arrivò a casa nostra e dei 
benefici che ha tratto dalla tua magnanimità. Sappi che ha tentato di 
abusare di tua moglie, e per di più durante una festa, approfittando 
della tua assenza ».!5? Per essere sicura di far presa sul marito, Zeli- 
kah gli riferì queste cose durante un momento d’intimità.!* 

Putifarle credette e fece bastonare Giuseppe senza pietà. Durante 
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il supplizio il giovane levò lo sguardo al cielo e implorò: « Signore 
del mondo, Tu sai che sono innocente, che non ho commesso nulla, 
allora perché mi tocca morire calunniato da questa gente empia e 
incirconcisa? ». Allora Dio diede la parola al pargolo di Zelikah, di 
appena undici mesi, che così si rivolse ai torturatori di Giuseppe: 
«Perché tormentate quest'uomo? Perché gli fate tutto questo? Mia 
madre dice menzogne, tesse inganni: in questo modo invece sono 
andate le cose... », e raccontò da cima a fondo quanto era accaduto, 
non tacendo nulla, né le manovre di Zelikah per indurre Giuseppe 
al male, né i tentativi di costringerlo con la forza a piegarsi alle sue 
voglie. La gente ascoltò attonita, mentre, terminato che ebbe di par- 
lare, l’infante tornò al suo mutismo. 

Sconvolto da tanto precoce facondia, Putifar ordinò ai suoi sche- 
rani di liberare immediatamente Giuseppe, che fu preso e portato di 
fronte a un tribunale composto di sacerdoti. Durante il dibattimen- 
to, il giovane protestò la propria innocenza e fece un resoconto veri- 
tiero degli eventi, mentre Putifar ripeté ciò che gli aveva riferito la 
moglie. Poi i giudici mandarono a prendere il brandello dell’indu- 
mento di Giuseppe rimasto in mano a Zelikah, e dopo aver esamina- 
to accuratamente lo strappo ne ricavarono la certezza che esso pro- 
veniva dalla parte anteriore del mantello, a dimostrazione che Zeli- 
kah aveva tentato di trattenere il giovane a forza, ma invano: l'accusa 
della donna era pertanto infondata. I giudici decisero di conseguen- 
za che il servo ebreo non andava condannato a morte, bensì alla re- 
clusione per aver, seppure involontariamente, gettato discredito 
sulla rispettabile famiglia di Zelikah.!94 

Lo stesso Putifar si convinse che Giuseppe era innocente, e rin- 
chiudendolo in cella gli confessò: «So che non ti sei macchiato di 
una colpa tanto infame, però non posso fare a meno di infliggerti 
questa pena, per non infamare il nome dei miei figli ».!8° 


GIUSEPPE IN PRIGIONE 


Per aver diffamato i suoi dieci fratelli presso il padre, Giuseppe 
dovette trascorrere dieci anni in carcere a seguito di calunnie diffa- 
manti.! D’altro canto, avendo santificato il nome del Signore con 
la sua irriducibile castità, fu ricompensato con l’aggiunta al suo no- 
me della lettera He, che per due volte ricorre in quello divino. Da 
quel momento in poi, infatti, Giuseppe, cioè Yosef, venne chiamato 
anche Yehosef.!5” 

Benché rinchiuso in cella, Giuseppe non poteva ancora dirsi al 
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sicuro dalle manovre della padrona, sempre più infatuata di lui. In 
realtà, infatti, era stata Zelikah a indurre il marito a mutare awiso e a 
insistere perché condannasse lo schiavo al carcere piuttosto che a 
morte, sperando con ciò di riuscire a farlo suo. Aveva quindi convin- 
to Putifar che sarebbe stato inutile gettar via in quel modo il denaro 
speso per acquistarlo, e che conveniva invece tenerlo recluso in atte- 
sa di venderlo per ricavarne almeno la stessa cifra.!58 Appena possibi- 
le, Zelikah andava a trovare Giuseppe in cella e tentava di sedurlo 
con ogni mezzo, ad esempio minacciandolo: « Ti ho già causato non 
poche sofferenze, ma sappi che se non mi obbedirai sarò capace di 
ben altro! ». Giuseppe allora rispondeva: «Il Signore rende giustizia 
agli oppressi » (Sal, 146, 7). Zelikah continuava con parole di questo 
tenore: «Io farò sì che tutti ti detestino », e Giuseppe di rimando: « Il 
Signore ama i giusti » (Sal, 146, 8), oppure: « Ti venderò a una terra 
straniera! », cui egli replicava: « Il Signore protegge i forestieri » (Sal, 
146, 9).!5° 

Poi la donna decise di giocare d’astuzia, e promise al giovane che 
l'avrebbe fatto uscire di prigione purché cedesse alle sue voglie. Lui 
però ribatté: « Preferisco rimanere qui che commettere insieme a te 
un torto verso Dio ». A lungo Zelikah tormentò Giuseppe in questi e 
altri modi, finché, rassegnata, lo lasciò in pace. !® 

La passione della moglie era pari all’attaccamento del marito ver- 
so quello schiavo ebreo che gli era divenuto indispensabile, al punto 
che anche mentre scontava la pena Giuseppe continuò a prestare i 
suoi servigi in casa di Putifar, grazie alle licenze che il responsabile 
del carcere gli accordava.!* Quest'ultimo, soddisfatto dallo scrupo- 
lo che il detenuto metteva nell’eseguire gli ordini e compiaciuto 
non poco dalla sua radiosa bellezza, si comportò generosamente 
con lui e fece del suo meglio per alleviargli le asprezze della prigio- 
ne. Gli concesse persino del cibo migliore di quello dei compagni di 
cella e allentò ogni sorveglianza, perché aveva capito che Giuseppe 
era un giusto, con Dio al suo fianco, tanto nella prosperità quanto 
nella disgrazia. Arrivò anzi al punto da affidargli il controllo della 
prigione e dei detenuti, che da quel momento in poi fecero ciò che 
Giuseppe ordinava loro.!* 

Per lungo tempo nel paese non si parlò d’altro che delle accuse 
mosse contro il giovane servo dalla sua padrona. Così, per distrarre 
l’attenzione della gente, Dio fece sì che due funzionari di corte, il 
coppiere e il panettiere del sovrano, «commettessero una colpa con- 
tro il loro padrone, contro il re d'Egitto » (Gn, 40, 1) e fossero rin- 
chiusi in carcere nella casa del capo delle guardie. Finalmente non si 
parlò più dello scandalo di Giuseppe, bensì del complotto scoperto a 
corte. Pare che i due fossero accusati di aver tentato di abusare della 
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figlia del Faraone, ma vi era anche chi diceva che avessero tramato 
per avvelenare il sovrano. Senza contare che avevano comunque dato 
prova di negligenza: nel vino servito dal coppiere al Faraone era stata 
infatti trovata una mosca, mentre il pane conteneva una pietruzza.!* 
Tanta incuria sarebbe costata una condanna a morte, ma l’Eterno 
decise di farli rinchiudere in cella per un certo tempo prima dell’ese- 
cuzione: in realtà, l’ira del Faraone contro i suoi due funzionari non 
era altro che il mezzo per esaudire il desiderio di libertà di Giuseppe, 
e i condannati lo strumento che aprì per lui le porte della prigione. 
In ragione del loro alto rango e malgrado la fatale condanna, infatti, 
al coppiere e al panettiere del Faraone fu riservato anche in carcere 
un trattamento speciale, tanto che «il capo delle guardie ne affidò la 
cura a Giuseppe ed egli li serviva » (Gn, 40, 4) .!4# 

Dieci anni rimasero in prigione i due funzionari di corte,!4 poi un 
giorno fecero entrambi un sogno, ma, per quanto riguardava l’inter- 
pretazione, ciascuno aveva sognato solo quella del sogno dell’al- 
tro. La mattina seguente, quando portò loro l’acqua per lavarsi, 
Giuseppe li trovò assai avviliti e, da uomo saggio qual era, chiese la 
ragione di quell’insolito umore. « Questa notte ognuno di noi ha 
fatto un sogno» risposero i due carcerati « che in qualche modo ri- 
corda quello dell'altro, ma “non v'è alcuno che ce lo interpreti” (Gn, 
40, 8) ». Al che Giuseppe disse: «Le interpretazioni non apparten- 
gono forse a Dio? Raccontatemelo dunque! » (loc. cit.) .14” Per averin 
questo frangente attribuito il merito e la grandezza a Colui cui vera- 
mente spettano, Giuseppe sarebbe stato in futuro ricompensato con 
una importante posizione a corte. !*8 

Il coppiere espose per primo il suo sogno: « Ecco, mi stava davanti 
una vite e nella vite vi erano tre tralci, e appena essa cominciò a ger- 
mogliare, sbocciò il suo fiore e infine maturarono i suoi grappoli 
d'uva. Io avevo in mano la coppa di Faraone, prendevo i grappoli, li 
spremevo nella coppa di Faraone e davo la coppa in mano a Farao- 
ne » (Gn, 40, 9-11). Egli non poteva sapere che la visione conteneva 
una profezia sul destino di Israele, che Giuseppe invece riconob- 
be,!* interpretando così il sogno: i tre tralci sono i tre patriarchi, 
vale a dire Abramo, Isacco e Giacobbe, la cui stirpe, relegata in Egit- 
to, sarà liberata da tre guide, cioè Mosè, Aronne e Miriam. La coppa 
in mano al Faraone è invece l’amaro calice che alla fine egli dovrà 
sorbire. Giuseppe tenne segreto il felice annunzio della redenzione 
d'Israele dalla schiavitù d'Egitto e lesse invece buone nuove per il 
coppiere, al quale inoltre chiese, una volta libero, di non dimenti- 
carsi di lui e aiutarlo a uscire di prigione. 

Appena ebbe udito le parole di Giuseppe, il panettiere constatò la 
veridicità di quell’interpretazione, che corrispondeva a ciò che nel 
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sonno gli era stato annunciato a proposito del sogno dell'amico, e si 
accinse a raccontare il suo: «Anch'io, ecco, avevo sulla testa tre cane- 
stri di pane bianco. E nel canestro più alto v'era ogni sorta di cibo di 
Faraone, quale si prepara dai panettieri. Ma gli uccelli lo mangiava- 
no dal canestro che avevo sulla testa » (Gn, 40, 16-17). Al pari della 
precedente, questa visione era in realtà una profezia sulla storia d'I- 
sraele: i tre canestri raffigurano infatti i tre regni che soggiogarono 
il popolo, e cioè Babilonia, Media e Grecia, mentre quello più alto 
indica lo spietato dominio di Roma su tutte le nazioni del mondo, 
finché giungerà l'uccello, cioè il Messia, che lo distruggerà. Ma an- 
che questa volta Giuseppe passò sotto silenzio tale interpretazione, 
limitandosi a esporre per il panettiere ciò che lo interessava più di- 
rettamente, e cioè notizie ferali, come quelle che aveva tristemente 
letto per il suo popolo. 

Il terzo giorno tutto si avverò secondo la previsione di Giusep- 
pe.!5° La mattina stessa in cui egli aveva interpretato i sogni dei due 
illustri carcerati, un figlio maschio nacque al Faraone che, per fe- 
steggiare il lieto evento, allestì un banchetto cui invitò nobili e servi 
di corte. Ben otto furono i giorni di bagordi alla tavola del re. La fe- 
sta era iniziata due giorni dopo la nascita del rampollo, e in quel!’ oc- 
casione il coppiere di corte fu liberato e restituito al suo ufficio, 
mentre il panettiere trovò la forca.!5! I consiglieri del Faraone aveva- 
no infatti scoperto che il primo non aveva colpa della mosca caduta 
nella coppa di vino, mentre lasciando il sassolino dentro l'impasto il 
secondo si era dimostrato inequivocabilmente incurante.!5? Si accer- 
tò infine che il coppiere non aveva avuto parte alcuna nel complotto 
per avvelenare il sovrano, mentre il panettiere, che era uno dei re- 
sponsabili, pagò tale colpa con la vita .!5 


I SOGNI DEL FARAONE 


A rigor di logica, Giuseppe sarebbe dovuto uscire di prigionia in- 
sieme al coppiere. Dieci anni aveva ormai trascorso fra quelle mura, 
espiando in talmodole calunnie pronunciate a danno dei suoi dieci 
fratelli. Eppure rimase in carcere per altri due anni. « Beato l’uomo 
che ha riposto nel Signore la sua speranza » (Sal, 40, 5) è detto; Giu- 
seppe invece aveva confidato negli uomini, pregando il coppiere di 
non dimenticarsi di lui nel momento di grazia e di fare il suo nome 
al Faraone. Il coppiere, però, scordò la promessa, e per questo Giu- 
seppe fu trattenuto in prigione due anni più del periodo che gli era 
stato assegnato.!5 Il funzionario di corte non aveva del resto colpa 
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della propria sbadataggine, perché era stato Dio a far sì che la me- 
moria lo tradisse: ogniqualvolta egli manifestava il proposito di te- 
ner fede alla parola data, dicendo fra sé: «Ecco, quando capiterà 
questo e quest'altro, farò il nome di Giuseppe », immancabilmente 
avveniva l'opposto di quanto aveva immaginato; oppure, quando in- 
trecciava un nodo come promemoria, un angelo scendeva dal cielo 
a scioglierlo e così Giuseppe gli usciva di mente.!55 

Ma «il Signore ha posto un limite all’oscurità » (Gb, 27, 3) e la li- 
berazione di Giuseppe non tardò di un solo istante rispetto al tempo 
prestabilito. «Tu, coppiere, dimenticasti Giuseppe, ma Io nol» e- 
sclamò l’Eterno, e ispirò al Faraone un sogno che condusse alla libe- 
razione dello schiavo ebreo.'5 

Il sovrano aveva sognato sette vacche « belle di aspetto e grasse di 
carne » (Gn, 41, 2), che salivano dal fiume e si mettevano beatamen- 
te a pascolare nella giuncaia presso la riva. Durante gli anni buoni, 
quando il raccolto è abbondante, fra gli uomini regnano la fratellan- 
za e l'armonia: le sette vacche grasse simboleggiavano appunto sette 
anni di prosperità. In seguito venivano altre sette vacche, questa vol- 
ta «brutte di aspetto e magre di carne » (Gn, 41, 3), che si voltavano 
a vicenda le spalle perché in tempi di penuria si è insensibili verso il 
prossimo. Il Faraone si era svegliato, ma poco dopo aveva ripreso a 
dormire e a sognare, questa volta « sette spighe da un unico stelo, 
grosse e belle » (Gn, 41, 5) e poi altrettante « sottili e arse dal vento 
orientale » (Gn, 41, 6);!5? queste ultime divoravano le precedenti. 
Destatosi di soprassalto, s'era accorto che era già mattina e, come 
ben si sa, i sogni del mattino sono quelli che s’avverano.!58 

Quella visione tormentava da due lunghi anni il sonno del Farao- 
ne, ma ogni giorno, al risveglio, gli si cancellava dalla memoria come 
se non fosse mai esistita. Giunto che fu per Giuseppe il momento 
della liberazione, capitò che per la prima volta il Faraone, destando- 
si, serbasse viva l’immagine di ciò che aveva visto nella notte,” e tale 
ricordo gli provocò un tuffo al cuore.!® Il secondo sogno, quello 
delle spighe, lo turbò in particolar modo, perché mentre il primo, 
con le vacche magre che divoravano quelle grasse, rispondeva in 
fondo al principio di natura secondo cui ciò che è dotato di bocca 
può mangiare, l’altro risultava assai più inquietante.!°! Il sovrano 
chiamò dunque a sé tutti i sapienti del paese, che invano cercarono 
un’interpretazione plausibile di quelle immagini, sostenendo che le 
sette vacche grasse indicavano le sette future figlie del Faraone, e le sette 
vacche magre il segno che sarebbero morte prima del sovrano, men- 
tre le sette spighe grosse simboleggiavano, a detta loro, le sette na- 
zioni che l’Egitto avrebbe conquistato, e quelle sottili le province 
che in pari numero si sarebbero ribellate.!*? A tale proposito i sa- 
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pienti del paese non erano tutti dello stesso avviso: qualcuno vedeva 
infatti nelle sette spighe buone altrettante città che il Faraone avreb- 
be edificato, e in quelle sottili e arse la loro distruzione alla fine del 
suo regno. 

Conscio dell’infondatezza di queste spiegazioni, il sovrano emise 
un bando per convocare a palazzo tutti gli indovini del regno, pena 
la morte se non si fossero presentati, promettendo una lauta ricom- 
pensa e alte onorificenze a colui che fosse riuscito a trovare il vero 
significato dei suoi sogni. Ben presto giunsero a corte tutti i sapienti 
di Misraim, città d'Egitto, ma anche di Gosen, Ramses, Soan e del 
resto del paese, insieme a maghi, indovini e scribi sacri e a un seguito 
di principi, notabili e servi del re. 

Il Faraone narrò a tutti i propri sogni, ma nessuno gli fornì un’in- 
terpretazione soddisfacente: per alcuni le vacche grasse rappresen- 
tavano i sette futuri legittimi sovrani d'Egitto e quelle magre i princi- 
pi che li avrebbero spodestati, mentre le spighe indicavano sette 
grandi condottieri egiziani destinati a soccombere di fronte ad al- 
trettanti avversari di rango assai più basso, simboleggiati dalle sette 
spighe sottili. 

Altri sostenevano che le sette vacche grasse indicavano sette forti- 
lizi del regno prossimi a cadere nelle mani delle genti cananee, a- 
dombrate nelle sette vacche magre, a loro volta definitivamente 
sconfitte dall'Egitto tornato in possesso delle proprie postazioni, 
ammesso che il secondo sogno fosse il seguito del primo. Una terza 
interpretazione vedeva invece nelle vacche grasse le sette future mo- 
gli del Faraone, la cui prematura perdita era annunciata da quelle 
magre. Le spighe indicavano invece, a detta di chi formulò questa 
premonizione, i quattordici figli del sovrano, fra i quali i sette più 
forti sarebbero stati sopraffatti dai sette più deboli. Altri dissero: « Fa- 
raone, tu avrai sette figli maschi, ecco le vacche grasse, che saranno 
uccisi da sette principi ribelli. Poi, però, sorgeranno sette ufficiali 
inferiori, che uccideranno i ribelli, vendicherannola tua stirpe e re- 
stituiranno il trono alla tua famiglia ». 

Deluso da tutte queste e molte altre spiegazioni, in un impeto 
d'ira il Faraone condannò alla forca sapienti, indovini, maghi e scri- 
bi tutti, e i boia si misero subito all'opera. 

Visto il sovrano angosciato da quell’incertezza al punto da esalar 
quasi l’anima, Merod, il coppiere,!9 pensò con terrore all’eventuali- 
tà che il suo successore non gli confermasse l’incarico, e si risolse 
perciò a tentare il tutto e per tutto al fine di tenere in vita il Faraone. 
Si presentò dunque al suo cospetto e gli disse: « “Io devo ricordare 
oggi la mia colpa” (Gn, 41, 9): due volte infatti ho mancato, la prima 
per essere stato ingrato con Giuseppe dimenticandomi di parlare di 
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lui con voi, e la seconda quando, visto il mio sovrano tanto angustia- 
to, non gli ho subito rivelato che il servo ebreo sa interpretare i so- 
gni.!84 Quando infatti piacque al Signore Iddio che il Faraone mon- 
tasse in collera verso i suoi servitori, fui rinchiuso insieme al panet- 
tiere nella casa del capo delle guardie.!*5 Insieme a noi si trovava un 
giovane uomo della disgraziata stirpe degli ebrei, schiavo presso 
quel funzionario, che ha letto i nostri sogni, e ciò che egli ha detto 
s’è poi avverato con esattezza. Pertanto, mio re, fermate la mano dei 
boia, non fate strage di egiziani. Piuttosto, abbiate la compiacenza di 
chiamare quel servo che è ancora in prigione, e chiedetegli di inter- 
pretare i vostri sogni ».!99 


GIUSEPPE AL COSPETTO DEL FARAONE 


« Maledetti gli empi che non compiono mai una buona azione si- 
no in fondo! »: il coppiere parlò di Giuseppe al Faraone in termini 
sprezzanti, definendolo per l’appunto «schiavo», sì da impedirgli 
ogni possibile avanzata fra i ranghi di corte, dato che gli statuti del 
regno non solo precludevano agli schiavi l'ascesa al trono, ma proi- 
bivano loro persino di montare a cavallo.!9” 

Il sovrano revocò immediatamente la condanna a morte per i sa- 
pienti d'Egitto, e mandò a chiamare Giuseppe, raccomandando ai 
messaggeri di non spaventare né confondere lo schiavo, ché uno 
stato d'animo turbato avrebbe potuto compromettere le sue facoltà 
divinatorie.!® Costoro liberarono prontamente il prigioniero, il 
quale però, come forma di rispetto, prima di presentarsi al cospetto 
del sovrano «si rase, si cambiò gli abiti » (Gn, 41, 14), indossando la 
veste che un angelo gli aveva appena portato dal paradiso.!99 

Il Faraone era assiso in trono, nel fasto del suo paludamento spic- 
cavano l’oro zecchino della cappa e il vivido luccichio delle pietre 
preziose - carbonchio, rubino, smeraldo —, mentre sul capo gli sfavil- 
lavano altre gemme: Giuseppe fu folgorato da quella vista. Il trono, 
poi, cui si accedeva salendo settanta gradini, era tutto placcato d’oro 
e d’argento e rivestito di onice. Quando un nobile doveva conferire 
con il Faraone, era costume che salisse sino al trentunesimo gradi- 
no, aspettando che il re percorresse nella direzione opposta trenta- 
sei gradini; la gente comune, invece, non poteva oltrepassare il terzo 
scalino, mentre il sovrano ne scendeva soltanto quattro. Ma chi aves- 
se dimostrato di padroneggiare tutte le settanta lingue del mondo, 
avrebbe avuto facoltà di salire lungo tutti e settanta gli scalini. Ad o- 
gni idioma conosciuto corrispondeva un gradino in più in salita ver- 
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so il Faraone, il quale, secondo il costume in vigore nel paese a 
quell'epoca, per diventare sovrano doveva anch’egli dominarli tutti 
e settanta. 

Giunto davanti al Faraone, Giuseppe si prostrò fino a terra, poi 
salì i tre gradini che gli erano consentiti, mentre il re per parte sua 
ne scese quattro:!”° « Giovane uomo, » esordì «stando alla testimo- 
nianza di un mio servo, per la tua intelligenza e il tuo acume tu sei la 
persona che fa al caso mio. Ti prego dunque di rendere anche me 
partecipe degli stessi favori che hai accordato a lui, e rivelare quali 
eventi siano preannunciati in questi miei sogni. Vorrei inoltre che 
non ti sentissi intimorito né costretto a pronunciare adulazioni men- 
zognere e discorsi compiacenti: preferisco sapere la verità, per quan- 
to triste e dolorosa ».!7! 

Innanzitutto Giuseppe domandò che cosa desse al Faraone la cer- 
tezza che i sapienti d’Egitto si erano sbagliati nell’interpretazione 
delle sue visioni, e il sovrano rispose che oltre al sogno aveva avuto 
anche la visione di come esso andasse interpretato, dunque nessuno 
avrebbe potuto ingannarlo.!”?? Animato allora da una modestia che 
in seguito sarebbe stata ricompensata con il dominio su tutto l’Egit- 
to, perché il Signore onora coloro che Lo onorano, Giuseppe non 
attribuì nulla a se stesso, e disse invece: «“Non io” (Gn, 41, 16): la 
risposta è nelle mani di Dio, la cui grazia mi concede di annunziare 
notizie “di pace al Faraone” (loc. cit.) ». Il caso di Giuseppe assomi- 
glia a quello di Daniele, parimenti retribuito per quel che disse a 
Nabucodonosor: « Vi è in cielo un Dio che svela i segreti... A me 
questo segreto è stato svelato, non perché vi sia in me più sapienza 
che in qualsiasi altro vivente, ma perché sia fatta sapere al re la spie- 
gazione e tu conosca i pensieri del tuo cuore (Dn, 2, 28-30) ».!” 

Il Faraone prese quindi a narrare il sogno, ma per mettere alla 
prova le facoltà di Giuseppe tralasciò alcuni particolari e altri li espo- 
se erroneamente. Il giovane tuttavia lo corresse là dove sbagliava e 
ricompose le immagini proprio come erano apparse quella notte al 
sovrano, che rimase di stucco.!? Giuseppe fu in grado di ricostruire 
con precisione la visione perché anch'egli quella notte aveva fatto lo 
stesso sogno.!”5 Poi il sovrano ripeté con dovizia di dettagli la sua nar- 
razione, usando l’accortezza di non pronunciare il nome del Nilo 
nell’immagine delle sette vacche magre perché, essendo questo fiu- 
me sacro agli egiziani, temeva di accostarlo a un cattivo presagio. '”® 

A questo punto Giuseppe iniziò a fornire l’interpretazione corret- 
ta dei due sogni. Entrambi contenevano una profezia riguardo ai 
sette anni di prosperità ormai imminenti e ai sette di carestia che 
sarebbero seguiti. Originariamente, secondo il disegno di Dio, gli 
anni di penuria sull’Egitto avrebbero dovuto essere quarantadue, 
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main realtà soltanto due afflissero quella terra grazie alla benedizio- 
ne di Giacobbe che era sceso colà nel corso del secondo anno. I ri- 
manenti quarant'anni furono infine scontati all’epoca del profeta 
Ezechiele.!?” 

Giuseppe non solo spiegò quei sogni, ma quando il Faraone avan- 
zò qualche dubbio circa la veridicità delle sue parole, si dichiarò 
pronto a fornire una prova. « Quanto sto per dire ti dimostrerà che 
le mie parole non sono mendaci » replicò «e il mio consiglio è pro- 
fittevole. Io so che quest'oggi tua moglie è in travaglio di parto, e so 
anche che darà alla luce un figlio maschio, per la tua grande gioia, 
ma che nell'istante stesso in cui il neonato uscirà dal ventre di sua 
madre ti giungerà la triste notizia della morte del tuo primogenito, 
venuto al mondo appena due anni orsono. Nella nascita dell’uno 
troverai dunque consolazione per la perdita dell’altro ». 

Giuseppe aveva appena lasciato il cospetto del Faraone, quando 
giunse la notizia che al sovrano era nato un maschio, subito seguita 
dal triste annuncio della improvvisa morte del primogenito, causata 
da una caduta. Il sovrano chiamò subito a raccolta tutti i principi e i 
servi del suo regno, e dichiarò: «Dopo aver udito le parole di questo 
ebreo e constatato che i segni da lui annunciati si sono avverati, vi di- 
co per certo che egli ha letto nel mio sogno la verità: suggeritemi 
pertanto come salvare il paese dalla piaga della carestia, trovatemi un 
uomo tanto saggio e assennato da potergli affidare il governo di tutto 
il regno. Vi assicuro che l'Egitto si salverà solo se seguiremo il consi- 
glio dell'ebreo ». Gli astanti si dichiararono d'accordo e proposero 
all’illuminato sovrano, padrone di tutto l'Egitto, di scegliere un uo- 
mo degno di ricevere l’arduo incarico di governare tutto il paese.!?8 
Al che il Faraone esclamò: « Quand’anche percorressimo tutta la ter- 
ra da un capo all’altro, “potremmo trovare un uomo al pari di questo, 
in cui sia lo spirito di Dio” (Gn, 41, 38)?!?° Se dunque siete d'accordo, 
nominerò lui governatore della terra salvata dalla sua sapienza ».!8° 

Ma gli astrologi al servizio del Faraone protestarono indignati: 
« Come puoi pensare di nominare al di sopra di noi uno schiavo che 
il padrone ha comprato per venti pezzi d’argento? ». Il sovrano ri- 
spose che Giuseppe era senza alcun dubbio nato libero, e per di più 
di nobile stirpe.!® I principi tuttavia non si rassegnarono, e conti- 
nuarono a dirsi contrari a quella nomina: « Non ricordi, sovrano, gli 
immutabili statuti dell'Egitto, dove si dice che nessuno può aspirare 
al governo se non sa parlare tutte e settanta le lingue del mondo? 
Questo schiavo, invece, conosce soltanto l'ebraico. Come puoi pen- 
sare che ci comandi, visto che non parla nemmeno la nostra lingua? 
Su, mandalo a chiamare e mettilo alla prova, prima di decidere il da 
farsi secondo quel che ti pare giusto ». 
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Il Faraone accolse il suggerimento dei suoi dignitari e decise che 
l'indomani stesso avrebbe esaminato Giuseppe, il quale intanto era 
tornato a dormire in cella perché il suo padrone non lo gradiva in 
casa a motivo della moglie. Quella notte Gabriele visitò Giuseppe e 
gli insegnò tutte e settanta le lingue del mondo, che il giovane ap- 
prese con gran celerità dopo che l’angelo ebbe mutato il suo nome, 
da Yosef qual era, in Yehosef. La mattina seguente, giunto al cospet- 
to del Faraone e in presenza di tutti i nobili del regno, Giuseppe 
sciorinò la sua conoscenza ed ebbe così accesso al più alto gradino 
nella scala che portava al trono, là dove sedeva il sovrano che, insie- 
me alla sua corte, fu assai lieto del fatto che il giovane avesse dimo- 
strato di possedere tutti i requisiti necessari per governare sul paese 
d’Egitto. 

Gli disse dunque il Faraone: « Tu mi consigliasti di nominare go- 
vernatore di tutto l’Egitto un uomo sapiente e assennato, che possa 
salvaguardare il paese dalla carestia. Ora, poiché l’Eterno ti ha dato 
queste doti e per di più conosci tutte e settanta le lingue del mondo, 
non v'è dubbio che sei proprio tu la persona che cerco: sarai secon- 
do soltanto a me e toccherà a te decidere i destini di tutta la mia 
gente; tuoi sottoposti saranno anche i miei ufficiali e servitori, “tutto 
il mio popolo obbedirà alla tua bocca. Soltanto per il trono io sarò 
più grande di te” (Gn, 41, 40) ».!8? 


GIUSEPPE GOVERNATORE D’EGITTO 


Giuseppe raccoglieva finalmente i frutti delle sue virtù, ricevendo 
dal Signore una ricompensa corrispondente ai suoi meriti: da quelle 
labbra che non avevano voluto essere baciate dal peccato pendeva 
ora tutto il popolo; quel collo che non s'era piegato alla trasgressio- 
ne era adesso ornato di « una collana d’oro » ( Gn, 41, 42) dono del 
Faraone; quelle mani che non s'erano macchiate dell’insana passio- 
ne portavano l’anello col sigillo che il sovrano s’era levato dalla sua 
stessa mano; quel corpo che era rimasto lontano dalla turpitudine 
indossava « vesti di lino finissimo » (loc. cit.); quei piedi che non era- 
no andati incontro all'’empietà ora poggiavano sul cocchio reale; e 
quei pensieri che avevano ignorato la tentazione erano ora chiamati 
«sapienza ».!8 

Giuseppe fu ufficialmente insignito dell’alto ruolo con una ceri- 
monia solenne: il sovrano si sfilò l'anello dalla mano e glielo porse, 
lo addobbò con fasto regale, gli impose sul capo una corona d’oro e 
gli mise al collo una collana altrettanto preziosa. Poi ordinò ai suoi 
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intendenti di far montare il funzionario sulla seconda carrozza, che 
si muoveva sempre accanto a quella del Faraone, e vi fece attaccare 
un magnifico destriero della sua scuderia, prima di comparire in 
‘parata per le strade di tutta la città d'Egitto, scortato dal suono di al- 
meno mille cembali e mille flauti, con cinquemila spadaccini che 
brandivano le loro armi fiammeggianti. Ventimila nobili bardati di 
cuoio rivestito d'oro procedevano alla destra di Giuseppe e altret- 
tanti alla sua sinistra.!8* Le mogli e le fanciulle della nobiltà si sporge- 
vano dalle finestre per rimirare la bellezza del governatore ebreo e 
gettavano monili e anelli per attirare il suo sguardo, ma invano, poi- 
ché egli non si degnava di alzare il capo — e come ricompensa per 
questo il Signore rese immune dal malocchio Giuseppe e tutti i suoi 
discendenti.!85 La corte intera precedeva e seguiva Giuseppe, bru- 
ciando aromi d’incenso e cassia e altre spezie squisite e spargendo 
aloe e mirra ovunque egli passasse. Venti banditori aprivano il cor- 
teo proclamando a gran voce: « Questo è l’uomo che il sovrano ha 
scelto come suo secondo. Tutti gli affari del paese gli sono stati affi- 
dati e chi non gli ubbidisce o non gli presta omaggio sarà condanna- 
to a morte come ribelle al re e al suo rappresentante! ». 

All’udire questo proclama il popolo s’inchinava, augurando: 
«Lunga vita al re e al suo rappresentante! ». Dall'alto della sua caval- 
catura, Giuseppe levava gli occhi al cielo ed esclamava: « “Solleva il 
misero dalla polvere, dalle immondizie fa’ alzare il povero” (1 Sam, 
2, 8), “O Signore delle schiere, beato l’uomo che in te confida” (Sal, 
84, 13)». 

Dopo aver percorso e passato in rassegna tutta la città scortato dai 
funzionari e dai nobili del Faraone, Giuseppe tornò quel giorno stes- 
so dal sovrano e ne ricevette in dono campi e vitigni, tremila talenti 
d’argento e mille d’oro, oltre a onici, ambre e altri oggetti di gran 
pregio. L'indomani il Faraone decretò che ogni egiziano dovesse 
offrire un dono a Giuseppe, pena la morte; all'uopo fu allestito un 
immenso palco pubblico, dove tutti depositarono le loro offerte, 
che comprendevano non pochi oggetti d’oro e d'argento e gemme 
preziose, doni di gente comune ma anche degli aristocratici. Il re 
mise inoltre a disposizione di Giuseppe cento schiavi ed egli a sua 
volta ne acquistò altri in gran numero perché ora abitava in un im- 
menso palazzo. Tre anni furono spesi per costruirlo, con particolare 
riguardo alla sala destinata alle udienze, dove fu eretto un trono fog- 
giato con dovizia d’oro, argento e gemme preziose e sul quale era 
raffigurato tutto il paese d'Egitto con il fiume Nilo che lo bagna. Più 
Giuseppe diventava ricco, più cresceva la sua sapienza, anch'essa do- 
no di Dio affinché la gente amasse e rispettasse il governatore del 
paese.!86 « E il Faraone mise a Giuseppe il nome di Safenat-Panea» 
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(Gn, 41, 45), che significa « colui che scopre cose occulte e le espone 
con facilità »: ma ogni lettera di questo nome - in ebraico Sofnat 
Pa‘aneah - contiene un significato particolare. L’iniziale Sade’ sta 
per Sofeh, cioè «veggente »; Peh, che è la seconda consonante, indica 
Podeh, cioè « colui che redime »; la Nun che segue è anche l’iniziale 
di Navi’, «profeta », mentre Taw, con cui si chiude la prima parola 
del nome, sta per Tomek, « colui che sostiene »; l'iniziale del secondo 
termine, nuovamente Peh, indica qui Poter, « colui che risolve i so- 
gni»; ‘Ayn richiama ‘Arum, cioè «accorto», Nun allude a Navon, 
« perspicace », e la Het finale sta per Hakam, « sapiente ».!8 

Anche il nome della moglie di Giuseppe, Asenat, fa riferimento 
alla sua storia. La giovane era infatti figlia di Dina e Amor, e fu ab- 
bandonata in tenerissima età ai confini della terra d'Egitto: come 
segno di riconoscimento Giacobbe aveva inciso la storia della sua 
famiglia e la circostanza della sua nascita su un medaglione d’oro 
che ella portava al collo. Il giorno che Asenatfu abbandonata Putifar 
si trovava insieme ai suoi servi presso le mura della città e, udito un 
vagito in lontananza, mandò qualcuno a cercare il neonato, che a- 
dottò non appena ebbe letto la scritta incisa sul medaglione. In Ase- 
nat la ‘Alef iniziale sta per 'On, località in cui era sacerdote Putifar; 
Samekindica invece Setirah, cioè « nascosta », perché data la sua stra- 
ordinaria bellezza la fanciulla fu tenuta segregata; la Nun è l’iniziale 
di Nohemet, « colei che si dispera » e implora di essere liberata dalla 
casa del pagano Putifar; la lettera finale, invece, Taw, indica Tam- 
mah, cioè « perfetta », a testimonianza della sua pia condotta.!8 

La piccola Asenat aveva già salvato la vita del suo futuro sposo, 
giurando l’innocenza di Giuseppe quel giorno in cui, dopo aver a- 
scoltato le calunnie della moglie e delle amiche di costei che lo accu- 
savano spudoratamente di averle molestate, suo padre Putifar stava 
per condannarlo a morte. Per questo Dio disse alla giovinetta: « Ora- 
colo del Signore: poiché hai tentato di difendere Giuseppe, tu sarai 
la donna che gli genererà le tribù di cui egli è destinato a diventare 
il capostipite ».!8° 

Asenat gli diede infatti due figli, Efraim e Manasse, durante i sette 
anni di prosperità, mentre per tutto il periodo della carestia il suo 
pio coniuge si astenne dai piaceri della carne.!°° Il padre inculcò nei 
due ragazzi i princìpi della morigeratezza e del timor di Dio, ed essi 
crebbero saggi e istruiti non solo in ogni disciplina ma anche negli 
affari del regno, sì da essere rispettati a corte e poter frequentare i 
figli del sovrano. 

Prima che la carestia devastasse il paese, Giuseppe rese un gran 
servigio al Faraone, allestendo un esercito di quattromila e seicento 
uomini ben equipaggiati di scudi, giavellotti, elmi, corazze e proietti- 
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li. Con questa milizia, cui s'aggregarono servi e ufficiali di corte non- 
ché il popolo d’Egitto, già nel primo anno del suo governo Giuseppe 
s'accinse alla battaglia contro Tarsis. I suoi abitanti aveva invaso il 
territorio degli ismaeliti che, essendo all’epoca pochi e indifesi, ave- 
vano scritto al Faraone implorando il suo soccorso. Alla testa della 
sua poderosa armata, Giuseppe partì dunque diretto ad Avila, dove 
trovò le schiere degli ismaeliti, alle quali si unì per marciare contro 
Tarsis. Inferta al nemico una pesante sconfitta, donò agli ismaeliti 
tutto il territorio, costringendo la gente del posto a rifugiarsi presso i 
loro fratelli di Iavan. Infine il condottiero e la sua folta schiera torna- 
rono in Egitto senza aver subito la perdita di un solo uomo. 

Ben presto la profezia di Giuseppe trovò piena conferma: l’anno 
della sua nomina e i sei che seguirono furono prosperi come aveva 
detto.!°! Una sola spiga di grano produceva allora due covoni, ™? ma 
Giuseppe badava attentamente a fare provviste, in previsione delle 
annate magre che attendevano il paese. Egli raccolse tutto il prodot- 
to delle campagne, zona per zona, « e depose in ciascuna città i viveri 
della campagna circostante » (Gn, 41, 47), poi fece ricoprire le der- 
rate di terra e sabbia per conservarle, '” lasciando i chicchi di grano 
nelle spighe affinché il prodotto non marcisse né ammuffisse. Alcu- 
ni egiziani decisero di seguire l'esempio di Giuseppe, e immagazzi- 
narono una parte dell’abbondante raccolto in previsione degli anni 
futuri, ma quando giunse la carestia trovarono marcite e immangia- 
bili quelle provviste.!°* La penuria giunse così improvvisa che il gra- 
no andò a male ch'era già in tavola, lasciando la gente senza nemme- 
no un tozzo di pane di crusca. 

Così tutti dovettero rivolgersi a Giuseppe e implorare il suo aiuto. 
Egli disse loro: « Abbandonate i vostri idoli fallaci e proclamate dun- 
que: Benedetto il Signore “che dà il cibo ad ogni vivente” (Sal, 136, 
25) ». Il popolo, restio a rinnegare quei vani culti, provò allora ad 
andare dal Faraone, che per parte sua si limitò a dire: « Rivolgetevi a 
Giuseppe: fate quel che egli vi dirà! » (Gn, 41, 55). Per questo il Si- 
gnore lo ricompensò, beneficiandolo di una lunga vita e di un regno 
duraturo, finché non divenne arrogante e fu giustamente punito.!9 

Quando gli egiziani si presentarono dal governatore implorando 
del pane, questi dichiarò: « Non darò cibo a degli incirconcisi. Anda- 
te dunque a circoncidervi, poi tornate da me ». Tornati a piangere e 
lamentarsi dal Faraone, si sentirono ancora ripetere: « Rivolgetevi a 
Giuseppe! ». Il popolo allora ribatté: « Siamo stati or ora da lui, ed e- 
gli con sgarbo insensato ci ha detto di andare prima a circonciderci! 
L’avevamo detto sin dall’inizio, noi, che con quell’ebreo sarebbe 
andata a finire così ». Il Faraone commentò: «Stolti che non siete 
altro, avete anche voi udito Giuseppe annunciare, per divina ispira- 
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zione, sette anni di prosperità seguiti da sette anni di carestia! Per- 
ché non avete tenuto in serbo il raccolto di uno o due anni, per il 
momento del bisogno? ». 

AI che quella gente fra le lacrime rispose: «Il grano che abbiamo 
tenuto da parte è marcito tuttol ». 

E il Faraone: « E della farina di ieri, nulla vi rimane? ». 

«Maseil pane stesso è ammuffito nei cestini! ». 

« Perché mai? ». 

« Perché così ha deciso Giuseppe! ». 

«Stolti che non siete altro! Se la sua parola ha potere tale da far 
marcire il grano a suo arbitrio, la nostra vita non può che dipendere 
da lui. Tornate da Giuseppe e fate dunque quello che vi ordina ».!99 


I FRATELLI DI GIUSEPPE SCENDONO IN EGITTO 


La pestilenziale carestia, che dapprima imperversò sugli egiziani 
più ricchi, si estese a poco a poco fino in Fenicia, in Arabia e in Pale- 
stina.!9” Benché, essendo nel fiore degli anni, praticassero assidua- 
mente le vie di traffico, i giovani fratelli di Giuseppe non erano al 
corrente di ciò che invece già sapeva il loro vecchio e sedentario pa- 
dre, e cioè che in Egitto si trovava il grano. Giacobbe sospettava inol- 
tre che il suo diletto figlio perduto si trovasse laggiù: dopo la scom- 
parsa di Giuseppe l'ispirazione profetica l'aveva abbandonato, ma 
tornava di tanto in tanto a lui in forma di vaghe visioni, che infine lo 
convinsero a inviare i figli in Egitto. Tale misura si rese opportuna 
anche in ragione del fatto che, sebbene i figli non si trovassero in u- 
na situazione di reale bisogno, Giacobbe preferì mandarli in cerca 
di cibo per non suscitare l’invidia delle stirpi di Esaù e Ismaele, che 
versavano in condizioni assai peggiori.!°° Poco tempo prima, infatti, 
per evitare attriti con le genti circostanti, il patriarca aveva ingiunto 
ai suoi figli di non farsi vedere in pubblico con del pane in mano, né 
equipaggiati per la guerra.?°° E, sempre per non destare l’attenzione 
con le loro stature imponenti e la prestanza fisica che li accomunava, 
Giacobbe aveva raccomandato ai suoi discendenti di non entrare 
mai contemporaneamente in città dalla stessa porta, né di mostrarsi 
tutti insieme, per non attirare il malocchio.?0! 

La notizia della carestia in terra di Canaan suscitò in Giuseppe la 
speranza di rivedere i fratelli, e per alimentarla egli emanò questo 
decreto in tutto il paese d’Egitto: « Per ordine del sovrano, del suo 
secondo e dei ministri del regno, è stabilito che chiunque desideri 
rifornirsi di grano in Egitto non deve mandare i propri servi, bensì i 
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figli stessi. Inoltre, ogni egiziano o cananeo trovato a rivendere il 
grano che ha comprato in questa terra sarà punito con la morte: è 
proibito infatti acquistare più di ciò che è necessario al sostentamen- 
to della propria famiglia. La stessa pena vale per chi viene in Egitto 
con più di una bestia da soma per caricare i prodotti ». 

Quindi Giuseppe mise delle guardie di stanza presso tutte le porte 
della città con il compito di registrare il nome e il patronimico di 
chiunque fosse entrato a fare provvista di cibo: le liste così redatte 
venivano consegnate ogni sera a Giuseppe, i cui provvedimenti mi- 
ravano non solo a rendere ineluttabile la discesa dei fratelli in Egit- 
to, ma anche a metterlo immediatamente al corrente del loro arrivo. 

Durante il viaggio, i figli di Giacobbe non fecero che pensare al 
fratello perduto: « Sappiamo che Giuseppe è sceso in Egitto, e dun- 
que andiamo a cercarlo; se lo troveremo, lo riscatteremo subito dal 
suo padrone. Se poi questi non vorrà, useremo la forza, a costo di 
perdere la vital ».?9? 

Giunti alle porte della capitale d'Egitto, dovettero dichiarare i lo- 
ro nomi, oltre a quelli del padre e del nonno. Il caso volle che la 
guardia che li interrogò fosse proprio Manasse, figlio di Giuseppe. I 
nuovi venuti protestarono dicendo: « Lasciateci prima entrare in cit- 
tà, così sapremo se questa registrazione dei nomi riguarda le tasse: in 
tal caso non ci opporremo. Se invece il motivo è un altro, vedremo 
domani il da farsi ».?99 

La sera stessa del loro arrivo, Giuseppe scoprì i nomi sull’elenco 
che controllava personalmente ogni giorno. Pertanto diede subito 
ordine di chiudere tutti i magazzini di grano tranne uno soltanto, 
per il quale stabilì che prima di ogni transazione fosse obbligatorio 
depositare il nome dell’acquirente. Infine comunicò ai sovrinten- 
denti i nomi dei fratelli, ordinando loro di portarli da lui appena 
fossero giunti sul posto. 

Sennonché, invece di occuparsi delle provviste, i figli di Giacobbe 
pensarono innanzitutto al fratello perduto: per tre giorni interi lo 
cercarono dappertutto, persino nei quartieri più malfamati della cit- 
tà. Giuseppe, per parte sua, preoccupato per la mancata comparsa 
dei fratelli al magazzino delle granaglie, decise di mandare a cercar- 
li alcuni suoi servi, che invano setacciarono Misraim, la capitale, Go- 
sen e Ramses. Allora inviò altri sedici servi a svolgere un controllo 
casa per casa, e questi, trovati finalmente coloro che cercavano in un 
luogo di malaffare, li condussero tosto dal loro padrone. 


GIUSEPPE INCONTRA I FRATELLI 


Circondato da una schiera di miliziani, Giuseppe era assiso in tro- 
no, nel suo palazzo, agghindato di bisso e di porpora e con in testa 
una corona d’oro: estasiati da quella vista e da tanto fasto, i fratelli si 
prostrarono faccia a terra al suo cospetto. «Essi non lo riconobbe- 
ro » (Gn, 42, 8) perché al tempo in cui fu venduto schiavo Giuseppe 
era un fanciullo imberbe, « ma Giuseppe riconobbe i suoi fratelli » 
(loc. cit.) poiché non erano cambiati affatto essendo a quell'epoca 
già adulti.?95 

Giuseppe avrebbe voluto rivelarsi subito, ma l'angelo che a suo 
tempo l’aveva trovato a Sichem e portato sino a Dotan tornò da lui 
per dirgli: «Sii prudente, costoro sono venuti per ucciderti ». Rac- 
contando tempo dopo al padre le loro avventure in Egitto, i fratelli 
di Giuseppe non mancarono di riferire a Giacobbe che un uomo li 
aveva diffamati presso il governatore del paese, senza sapere che co- 
lui che lo aveva messo in guardia era nientemeno che un angelo. Per 
questo, quando il patriarca dovette nuovamente mandare i suoi figli 
in Egitto, sollecitò l'intervento del Signore: « Dio onnipotente vi fac- 
cia trovare grazia presso quell'uomo » (Gn, 43, 14) .298 

Così Giuseppe non si fece riconoscere dai fratelli, anzi, prese in 
mano il suo calice, lo colpì con le nocche della mano e disse: « Que- 
sto magico calice mi dice che “voi siete delle spie” (Gn, 42, 9)!». 

Ma essi replicarono: «I tuoi servi sono giunti in Egitto dalla terra 
di Canaan per comprare del grano ». 

« Se è vero quel che dite, allora perché siete entrati in città ognu- 
no da una porta diversa? ».??” 

« “Noi siamo tuttifigli di uno stesso uomo” (Gn, 42, 11) della terra 
di Canaan, il quale ci ha ingiunto di non entrare in città insieme, 
dalla stessa porta, per non dare nell'occhio ». Sebbene inconscia- 
mente, essi avevano parlato come veggenti, in quanto nel termine 
«tutti » era compreso anche Giuseppe.?9 

«Niente affatto, voi siete spie! » ribatté Giuseppe. « Altrimenti per- 
ché vi sareste trattenuti tre giorni senza acquistare alcun rifornimen- 
to, soffermandovi invece nelle zone più malfamate della città, pro- 
prio come fannole spie? La gente che viene a comprare il grano qui, 
torna a casa senza indugio ». 

«Lungi da noi una tal cosa! » esclamarono i figli di Giacobbe. «I 
vostri umili servi sono dodici fratelli, figli di Giacobbe, figlio di Isac- 
co, a sua volta figlio dell’ebreo Abramo. Il più giovane fra noi è rima- 
sto in Canaan con nostro padre, mentre un altro s’è disperso, ed è 
lui che andiamo cercando ovunque in questa terra, anche nei luoghi 
meno raccomandabili, come la casa in cui ci avete trovato ». 
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Allora Giuseppe domandò: « Ditemi dunque: avete già esplorato 
tutti gli angoli della terra e vi è rimasto soltanto l'Egitto? Se è vero 
quel che dite, del resto, che cosa ci farebbe un uomo di tale lignag- 
gio, discendente di Abramo, Isacco e Giacobbe, in una casa di malaf- 
fare? ». 

«Ci è giunta voce che l'abbiano rapito alcuni ismaeliti, i quali, a 
quanto si dice, lo hanno successivamente rivenduto come schiavo in 
Egitto: e poiché nostro fratello è di eccezionale bellezza, temiamo 
che possa essere stato acquistato da una di quelle case di mercimo- 
nio. Per questo ci siamo recati laggiù a cercarlo ». 

«Non è vero che siete figli di Abramo » obiettò Giuseppe con fer- 
mezza. « “Per la vita di Faraone” (Gn, 42, 15) so che siete spie e fre- 
quentate i postriboli solo per passare inosservati » 209 

L'espressione « Per la vita di Faraone » avrebbe messo i fratelli sul- 
la buona strada, se solo avessero saputo che Giuseppe era solito usar- 
la quando pronunciava un giuramento da non mantenersi.?!° 

Giuseppe continuò: «Supponiamo che troviate vostro fratello ri- 
dotto in schiavitù e che il suo padrone esiga una somma cospicua 
per il riscatto, sareste disposti a pagarla? ». 

«Sì» risposero all'unisono i figli di Giacobbe. 

«E se invece costui si rifiutasse di cederlo, a qualunque prezzo, 
che cosa fareste? ». 

«Se non vorrà lo uccideremo, pur di riavere nostro fratello ». 

«Tutto ciò» commentò Giuseppe «rinsalda la mia convinzione 
che siate spie venute a far strage della gente del posto. Se è vero quel 
che si dice, che due di voi avrebbero massacrato i sichemiti per un 
torto fatto a vostra sorella, ho buone ragioni per pensare che questa 
volta siate scesi fino in Egitto a fare lo stesso per vendicare un fratel- 
lo. Mi convincerò dunque del contrario solo se “manderete uno di 
voi a prendere vostro fratello” (Gn, 42, 16) minore che è rimasto a 
casa ». 

Ci vollero settanta prodi per condurre in carcere i recalcitranti 
fratelli, che ivi rimasero per tre giorni,*!! perché, come si sa, l’Eter- 
no, sia Egli benedetto, non lascia mai più a lungo i giusti nell’angu- 
stia. Allo scadere di quel termine i fratelli di Giuseppe furono rila- 
sciati?!? e fu concesso loro di tornare a casa, a condizione che uno di 
essi restasse in Egitto come ostaggio. Accompagnando questa sua ri- 
chiesta con le parole «io temo Dio » (Gn, 42, 18), Giuseppe si dimo- 
strò assai diverso dai fratelli, i quali, quando il giovane s'era trovato 
alla loro mercé, non avevano rivolto al Signore alcun pensiero.?! 
Ora però, accogliendo le avversità con quieta rassegnazione e piena 
fiducia nella giustizia del Signore che elargisce premi e castighi mi- 
sura per misura, i figli di Giacobbe giustamente capirono che tale 
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disgrazia era la punizione per non aver avuto un briciolo di pietà 
quando Giuseppe s'era gettato ai loro piedi piangendo disperata- 
mente e implorandoli di non venderlo schiavo. Ruben rammentò 
agli altri che, per parte sua, aveva due torti da espiare: quello com- 
messo verso il fratello e l’altro di cui s'era macchiato nei confronti 
del padre, cui aveva causato un dolore tanto inconsolabile da fargli 
esclamare: «Certo nel lutto io scenderò da mio figlio nello Se'ol» 
(Gn, 37, 35). 

I fratelli di Giuseppe non potevano certo sapere che il governato- 
re dell'Egitto capiva la loro lingua, perché « fra loro c’era l’interpre- 
te » (Gn, 42, 23), e cioè Manasse.?14 

Giuseppe decise di trattenere in ostaggio Simeone perché era sta- 
to questi che, insieme a Levi, aveva suggerito di mettere a morte il 
giovane fratello, cui solo l'intervento di Ruben e Giuda aveva rispar- 
miato la vita. Preferì tuttavia lasciar andare Levi, per non esporre il 
paese d'Egitto alla furia congiunta dei due, che era costata a Sichem 
la distruzione totale.?5 Inoltre scelse di trattenere in ostaggio Sime- 
one perché non era tra i figli prediletti di Giacobbe e la sua detenzio- 
ne non avrebbe suscitato quell’ira sterminatrice cui — come insegna- 
va ancora la lezione di Sichem - l’Egitto sarebbe andato incontro 
qualora fosse stato sottratto Levi, il più saggio fra loro, nonché som- 
mo sacerdote.?!9 Non va infine dimenticato che era stato per l’ap- 
punto Simeone a calare in fondo alla cisterna Giuseppe, il quale 
comprensibilmente nutriva un particolare risentimento nei suoi 
confronti.?!7 

Appena i fratelli ebbero acconsentito alla richiesta di Giuseppe di 
lasciare il loro fratello Simeone come ostaggio, questi vibrò la sua 
protesta: « Volete dunque riservarmi lo stesso destino toccato a Giu- 
seppe? ». Al che, con profondo turbamento, gli altri risposero: « Che 
ci resta da fare per non morire di fame? ». « E sia, » concluse rasse- 
gnato Simeone «ma almeno che io possa vedere colui che mi ha vo- 
luto cacciare in prigione ». Nel frattempo Giuseppe aveva mandato a 
chiedere al Faraone una truppa di settanta miliziani per aiutarlo ad 
acciuffare dei briganti. Appena costoro fecero per mettergli le mani 
addosso, però, Simeone lanciò un urlo tale da farli cascare tutti 
quanti lunghi distesi per terra e senza più un solo dente in bocca. ?! 
I prodi guerrieri del Faraone e gli uomini della corte di Giuseppe se 
la diedero a gambe in preda al terrore, lasciando soli il governatore 
d'Egitto e suo figlio Manasse che, con tutta calma, si alzò e assestò a 
Simeone un pugno sulla nuca, prima di incatenarlo mani e piedi e 
scaraventarlo in cella. I figli di Giacobbe furono strabiliati dal com- 
portamento di quell’intrepido giovane, e lo stesso Simeone non po- 
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té fare a meno di osservare: « Credetemi, non era un pugno da egi- 
ziano, ma di qualcuno che appartiene alla nostra stirpe! ».8!9 

Così Simeone fu preso e «incatenato sotto i loro occhi » (Gn, 42, 
24), ma, non appena si trovò in prigione, Giuseppe ordinò che gli 
fosse portato del cibo e che venisse trattato con grande riguardo.??° 
Gli altri nove fratelli poterono invece partire carichi di granaglie, 
con l'impegno di tornare presto insieme al fratello minore. 

Sulla via del ritorno Levi, che sentiva più degli altri lamancanza di 
Simeone perché i due erano inseparabili, aprì il proprio sacco « per 
dare da mangiare all’asino » (Gn, 42, 27) e vi trovò il denaro che ave- 
va versato in cambio di quelle provviste. Perciò «venne loro meno il 
cuore e, spaventati, si dissero l’un l’altro » (Gn, 42, 28): «Che cosa 
mai abbiamo fatto per meritarci questo dal Signore, sempre tanto 
misericordioso verso i nostri padri Abramo, Isacco e Giacobbe? Oggi 
infatti egli ci vuole consegnare nelle mani degli egiziani, i quali per 
certo ci accuseranno di aver rubato il denaro ». Giuda osservò: « Col- 
pevoli siamo eccome, tanto verso nostro fratello, sangue del nostro 
sangue, che abbiamo venduto schiavo, quanto verso l'Eterno, della 
cui pietà osiamo dubitare! ». 

Ruben espresse gli stessi sentimenti: « Non vi avevo forse messo in 
guardia dal far del male al fanciullo? Ma voi non mi avete ascoltato, 
e ora il Signore esige giustizia: come potete dunque dubitare della 
Sua pietà per i nostri padri, voi che avete peccato contro di Lui? ». 

Proseguirono dunque verso casa, ma quando Giacobbe si fece lo- 
ro incontro si accorse con stupore che mancava Simeone, e alla sua 
domanda sulla ragione di quell’assenza essi raccontarono tutto ciò 
che era avvenuto in Egitto. Allora Giacobbe levò un amaro lamento: 
«Che cosa mai avete fatto? Un tempo vi mandai Giuseppe a vedere 
se eravate in buona salute, e mi diceste: “Una belva l’ha divorato” 
(Gn, 37, 33). Ora che Simeone vi ha accompagnato a comprare del 
grano mi dite che il sovrano d'Egitto l’ha rinchiuso in prigione e, 
come se ciò non bastasse, volete prendermi Beniamino, sicuramen- 
te per far morire anche lui. Così “precipitereste la mia canizie scon- 
solata nello Se’ol” (Gn, 42, 38) ».22! 

Affermando « Voi mi avete privato dei miei figli » (Gn, 42, 36), Gia- 
cobbe adombràò il sospetto che i rimasti fossero responsabili tanto 
della morte di Giuseppe quanto della scomparsa di Simeone, e lasciò 
intendere che non prestava fede ai loro racconti.?? La convinzione 
che la perdita di quei due figli significava irrimediabilmente lo scade- 
re della promessa divina secondo cui sarebbe diventato il capostipite 
delle dodici tribù procurava a Giacobbe un dolore inconsolabile.?? Il 
patriarca era dunque deciso a non lasciar partire Beniamino insieme 
ai fratelli e, quando Ruben lo implorò dicendogli: « Uccidi pure i 
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miei due figli, se non te lo riconduco» (Gn, 42, 37), non si degnò 
nemmeno di rispondere a una tale insulsaggine,?°* ma fra sé e sé pen- 
sò: «Il mio primogenito è davvero idiota: che vantaggio potrei avere 
uccidendo i suoi due pargoli? Come può non sapere che i suoi figli 
sono anche miei? ».?2 Allora Giuda esortò i fratelli a non insistere 
presso il padre, per lo meno fino al termine delle provviste, quando 
la fame l'avrebbe costretto a farli ripartire alla volta dell’Egitto.??9 


IL SECONDO VIAGGIO IN EGITTO 


A quell’epoca la carestia affliggeva tutta la terra, e così, quando le 
provviste acquistate in Egitto si esaurirono, la casa di Giacobbe rico- 
minciò a sentire i morsi della fame. « Dacci del pane, o moriremo 
d’inedia qui sotto i tuoi occhi! » imploravano i fanciulli assiepati 
tutt'intorno al patriarca, straziato da quelle suppliche; finché un 
giorno egli chiamò i suoi figli e ingiunse loro di scendere nuovamen- 
te in Egitto a comprare di che sfamarsi.??? Ma Giuda replicò: « Quel- 
l’uomo ci ha fatto una solenne intimazione dicendo: “Non vedrete 
la mia faccia se vostro fratello non sarà con voi” (Gn, 43, 3), perciò 
non possiamo presentarci senza Beniamino, adducendo futili giusti- 
ficazioni ». In preda allo sconforto, Giacobbe esclamò: « Perché mi 
avete fatto questo male, di dichiarare a quell'uomo che avevate an- 
cora un fratello? » (Gn, 43, 6). Fu questa la prima e unica volta in vita 
sua che Giacobbe pronunciò una frase inopportuna, suscitando il 
disappunto del Signore: « Insomma, mi prendo la briga di far diven- 
tare suo figlio governatore di tutto l'Egitto, ed egli osa lamentarsi 
dicendo “Perché mi avete fatto questo male?” ». Rimproverato per 
essere stato troppo prodigo di notizie con il funzionario egiziano, 
Giuda replicò sdegnato: « Ma se conosceva persino il tipo di legno 
con cui sono fatte le culle dei nostri lattanti!?? Del resto, padre mio, 
se Beniamino viene con noi può darsi che muoia ma può anche dar- 
si che sopravviva, mentre se lo trattieni qui con te è fuor di dubbio 
che la fame ci ucciderà tutti. Meglio accantonare per il momento ciò 
che è incerto e appigliarsi a ciò che è sicuro.??° Il sovrano d'Egitto è 
forte e potente, e se ci presentassimo a lui senza Beniamino per noi 
sarebbe morte certa. Avrai sentito dire quant’è possente e saggio, e 
come pari a lui non vi sia nessuno in tutta la terra. Noi che abbiamo 
visto tutti i sovrani affermiamo con certezza che non uno vale quello 
d'Egitto. Per quanto infatti si possa pensare che Abimelec, re dei fili- 
stei, sia il più grande di tutti, ebbene, egli non è nulla al confronto 
con il più umile ministro d’Egitto. Padre, vedessi il suo palazzo e il 
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seggio e i servi che gli stanno intorno! Padre, lo vedessi assiso sul 
trono, che fasto, che abiti radiosi, che smagliante corona d’oro in 
testal Sapessi quanta gloria gli ha concesso il Signore, nessuno è co- 
me luiin tutta la terra! Per non parlare della sua dottrina, dell’intel- 
ligenza che dimostra e della sapienza che Dio ha infuso nel suo cuo- 
re, della soavità della sua voce. Non sappiamo, padre, chi gli abbia 
detto i nostri nomi e riferito quel che abbiamo passato, eppure egli 
ha chiesto di te: è ancora vivo, vostro padre? Gode di buona salute? 
Vedessi, poi, come governa gli affari del regno, che il Faraone gli ha 
affidato interamente, vedessi il timore reverenziale che il suo nome 
ispirain tutto l'Egitto. Furiosi peressere stati ripetutamente apostro- 
fati come spie, quando fummo congedati avevamo in mente di riser- 
vare all'Egitto il medesimo trattamento inflitto alle città degli amor- 
rei, sennonché, tornati al suo cospetto, ci prese il terrore e nessuno 
di noi riuscì a spiccicare parola. E ora, padre, ti prego, lascia che il 
ragazzo scenda con noi in Egitto a fare provvista di cibo, così che 
non moriamo di fame ».?5° 

Dicendo: «Se non te lo ricondurrò e non te lo metterò davanti, al- 
lora sarò colpevole verso di te per tutta la vita » (Gn, 43, 9), Giuda i- 
potecò la sua porzione di mondo a venire come garanzia per Benia- 
mino, e promise solennemente di riportarlo al padre sano e salvo, 
inducendo infine Giacobbe a lasciar partire il figlio minore insieme 
ai fratelli. Il patriarca diede loro anche alcuni doni per il governatore 
d'Egitto, oltre a merci assai rare fuori dalla terra di Canaan, quali il 
murice da cui si estrae la porpora, diverse qualità di balsamo, olio di 
mandorle e pistacchi, e miele solidificato. Consegnò ancora ai figli 
«il doppio del denaro » (Gn, 43, 12) in previsione dell'aumento dei 
prezzi, e infine domandò: «Ecco il denaro, i doni e vostro fratello. 
V'è ancora qualcosa di cui avete bisogno? ». I figli risposero: «Ebbene 
sì, ci servirebbe che tu intercedessi per noi al cospetto del Signore ». 

Giacobbe rivolse dunque all’Eterno questa preghiera:?8! «Sovra- 
no del mondo, Tu che al tempo della creazione dicesti: “Bastal” ai 
cieli e alla terra che aspiravano a dispiegarsi all'infinito, poni ora un 
limite alle mie sofferenze, ti prego, di’: “Basta!” anche ad esse.?®? 
Confido che Dio onnipotente vi farà trovare grazia presso il governa- 
tore d'Egitto, di modo che liberi Giuseppe, Simeone e anche Benia- 
mino ». Il patriarca intercedette dunque non solo per i propri figli, 
ma anche per iloro discendenti, le dieci tribù perle quali implorò la 
redenzione già concessa alle altre due, Giuda e Beniamino. Infine, 
al Signore che avrebbe un giorno permesso la distruzione del Primo 
e delSecondo Tempio chiese di far sorgere il Terzo perl’eternità.? 

Giacobbe affidò ai suoi figli, a Giuda e agli altri, anche una lettera 
per il governatore d'Egitto che diceva così: « Da parte del vostro ser- 
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vo Giacobbe, figlio di Isacco e nipote di Abramo, ministro del Signo- 
re, al potente e saggio sovrano Safenat-Panea, governatore d’Egitto, 
salve! Sappiate, mio signore, sovrano d’Egitto, che la carestia tor- 
menta ancora la nostra terra di Canaan, ed è per questo che mando 
a voi i miei figli aracimolare un poco di provviste, che ci consentano 
di non morire. I bambini mi vengono intorno implorando un tozzo 
di pane, ma io sono troppo vecchio, ormai, il peso degli anni trascor- 
si e le lacrime versate ogni giorno da quando mio figlio Giuseppe mi 
è stato strappato mi hanno reso quasi cieco. Ho raccomandato io 
alla mia discendenza di non passare tutti insieme dalla stessa porta 
della città, una volta giunti in Egitto, per non dare nell’occhio. E ve- 
ro anche che ho ordinato loro di scendere in Egitto in cerca del mio 
prediletto, chissà mai si trovasse laggiù. 

«Voi accusaste i miei figli di essere spie, ma per parte loro non a- 
vevano fatto altro che ubbidire ai miei ordini. Mi è giunta voce che 
siete saggio e ricco d’ingegno: allora che cosa vi ha indotto a pensa- 
re, al solo guardarli, che fossero spie? So anche che avete interpreta- 
to il sogno del Faraone e previsto questa carestia prima che arrivasse, 
e pertanto mi stupisce che, malgrado tali facoltà, abbiate scambiato 
i miei figli per dei malfattori. 

«E ora, signore, invio a voi il mio Beniamino, così come avete chie- 
sto, ma vi prego con tutto il cuore di aver cura di lui e di rimandarlo 
indietro da me in pace, insieme ai suoi fratelli. Non avete forse udito 
che cosa fece il Signore, sia Egli benedetto, quando il Faraone volle 
prendersi la mia ava Sara, o quanto capitò ad Abimelec, sovrano dei 
filistei, per la medesima ragione? Non sapete che Abramo uccise in 
un colpo solo tutti e nove i re di Elam, insieme ai loro poderosi eser- 
citi, con un manipolo di uomini al suo seguito? Non vi è ancora giun- 
ta voce delle prodezze compiute dai miei figli Simeone e Levi ai dan- 
ni delle otto città degli amorrei, rase al suolo a causa di Dina, loro so- 
rella? Sappiate dunque che Beniamino è la loro unica consolazione 
per la perdita di Giuseppe, e per parte mia non so di che cosa sareb- 
bero capaci se qualcuno tentasse di strapparlo via con la forza. 

« Sappiate, sovrano d'Egitto, che il Signore onnipotente è sempre 
al nostro fianco e ascolta le nostre preghiere: se, dopo aver udito ciò 
che avete detto ai miei figli, Gli avessi chiesto di insorgere contro di 
voi, sareste stati sterminati ben prima di poter vedere il mio Benia- 
mino giungere alla vostra terra. Ma allora pensai a Simeone, cui for- 
se, ora che è presso di voi, riservate il vostro favore: per questo non 
ho invocato il castigo del Signore su di voi. Mio figlio Beniamino 
s’appresta a scendere al vostro cospetto, insieme agli altri: abbiate 
cura di lui, fate sì che non gli succeda nulla di male, e il Signore ve- 
glierà su tutto il vostro paese. 
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« Ora che vi ho espresso tutto ciò che avevo nel cuore, lascio parti- 
re il mio ultimo nato insieme ai fratelli, per farlo scendere in Egitto 
da voi nella speranza di vederlo ritornare sano e salvo ». 

Giacobbe affidò questa missiva a Giuda, raccomandandogli di 
consegnarla al governatore. Infine raccomandò un'ultima volta ai 
suoi figli di badare al piccolo Beniamino e tenerlo sempre d'occhio, 
sia durante il viaggio sia una volta giunti in terra d'Egitto. Poi, conge- 
datili, si rivolse in preghiera all’Eterno: «Sovrano del cielo e della 
terra! Rammenta il patto che stringesti con Abramo nostro padre e, 
memore di Isacco mio padre, concedi il Tuo favore ai miei figli, fa’ sì 
che non cadano in balìa del sovrano d’Egitto. Tu, che sei un Dio 
misericordioso, libera i miei figli dalle mani degli egiziani, e possano 
essi ricongiungersi con i due che ho perduto ». 

Nella casa di Giacobbe quel giorno anche le donne e i bambini si 
rivolsero fra le lacrime all’Eterno, implorandolo di concedere la sal- 
vezza ai mariti e ai padri partiti alla volta dell'Egitto.” 


GIUSEPPE E BENIAMINO 


Grande fu la gioia di Giuseppe quando ebbe dinanzi sé i fratelli 
insieme a Beniamino, in cui egli vide il ritratto di suo padre Giacob- 
be.?85 Ordinò subito a suo figlio Manasse,?5 cerimoniere di casa, di 
accogliere gli ospiti e far allestire la mensa, usando l’accortezza di 
preparare la carne sotto gli occhi degli invitati per rassicurarli sul ri- 
spetto delle prescrizioni della macellazione rituale, e in particolare 
della rimozione del nervo sciatico.??7 

Quando però Giuseppe s’accinse a celebrare il pasto sabbatico — 
precetto che egli osservava ancor prima che la Legge fosse rivelata — 
insieme ai fratelli, questi ultimi si rifiutarono di seguire il cerimonie- 
re, e ne nacque una colluttazione in cui gli uni spingevano per uscire 
dalla sala del banchetto e l’altro cercava di trattenerveli:?* i figli di 
Giacobbe temevano infatti si trattasse di una congiura per rapirli in- 
sieme ai loro asini, a causa del denaro ritrovato nei sacchi di grano 
dopo la loro prima discesa in Egitto. Con l'umiltà che li contraddi- 
stingueva, i figli di Giacobbe ponevano sullo stesso piano la propria 
libertà e quella delle bestie che possedevano, perché agli occhi del- 
l’uomo comune la proprietà è preziosa quanto la sua stessa vita.?5° 

« Dall’ingresso della casa di Giuseppe » (Gn, 43, 19), dunque, i 
suoi fratelli dissero al cerimoniere: « Davvero la sorte non ci sorride: 
nel nostro paese sostentiamo gli altri, mentre qui dipendiamo dal 
vostro buon cuore », e ciò detto gli porsero il denaro trovato nei sac- 
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chi di grano. L'altro li rassicurò prontamente: « “Datevi pace e non 
temete” (Gn, 43, 23), ché peri meriti vostri e dei vostri avi il Signore 
ha messo questo tesoro nei sacchi, e sappiate che il denaro che paga- 
ste per il grano è in mano mia ». Poi condusse loro Simeone il quale, 
pasciuto come un otre pieno,‘ raccontò ai fratelli quanto era stato 
prodigo il governatore d'Egitto che, subito dopo la loro partenza, 
l'aveva fatto uscire di prigione e trattato come un ospite di sommo 
riguardo. 

Quando arrivò Giuseppe, Giuda prese Beniamino per mano e lo 
condusse in sua presenza, mentre tutti assieme si prostravano faccia 
a terra.?4 Giuseppe chiese subito notizie del padre e del nonno, e i 
fratelli risposero: «Il tuo servo, nostro padre, sta bene e vive ancora » 
(Gn, 43, 28), dal che Giuseppe comprese che Isacco non era più fra 
i vivi.2* Il patriarca era infatti spirato il giorno in cui Giuseppe era 
uscito di prigione, affogando così nella pena la letizia del Signore 
alla vista del suo servo finalmente libero.** Giuda consegnò la lette- 
ra di suo padre a Giuseppe, il quale, commosso da quella scrittura 
tanto familiare, si ritirò in camera a piangere. Tornato in sala, chia- 
mò a sé Beniamino e imponendogli le mani sul capo lo benedisse 
con queste parole: « Che Dio ti sia propizio, figlio mio» (Gn, 43, 
29). Giacobbe suo padre aveva infatti detto un giorno: «Sono i fi- 
gli che Dio ha elargito al tuo servo » (Gn, 33, 5), ma Beniamino non 
era compreso in quel novero, perché all’epoca doveva ancora venire 
al mondo. Pertanto Giuseppe lo ricompensò ora invocando la cle- 
menza del Signore su di lui.?4 

La tavolata fu divisa in tre parti, una per Giuseppe, l’altra per i 
suoi fratelli e la terza per i commensali egiziani: ma i figli di Giacob- 
be non toccarono nulla del cibo loro offerto, per tema che non fosse 
conforme alle prescrizioni rituali, e con ciò punirono Giuseppe che 
li aveva ingiustamente accusati di negligenza nel rispetto delle nor- 
me alimentari.’ Del resto, gli egiziani non avrebbero potuto condi- 
videre il pasto dei figli di Giacobbe, i quali si cibavano della carne di 
animali cui costoro prestavano culto.?* 

Quando fu tutto pronto e non rimaneva che assegnare i posti ai 
commensali, Giuseppe levò il suo calice e, fingendo di attingerne u- 
na misteriosa conoscenza, disse: « Giuda, che è re, siederà a capota- 
vola, mentre Ruben, che è il primogenito, occuperà il secondo seg- 
gio », e così di seguito assegnò a ciascun fratello il posto che gli spet- 
tava per età e rango,‘ disponendo vicini coloro che erano figli della 
stessa madre; poi, quando giunse il momento di Beniamino, nato 
dalla stessa donna che aveva messo al mondo anche lui, disse: « So 
bene che il più giovane fra voi non ha fratelli per parte di madre, e 
nessuno cui sedersi accanto. Dal momento che io pure sono solo, e- 
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gli prenderà posto qui accanto a me». All’udire queste parole i fra- 
telli si guardarono meravigliati. 

Durante il pasto Giuseppe prese il suo piatto e lo diede a Beniami- 
no. Lo stesso fece Asenat, sua moglie, seguita dai figli, Efraim e Ma- 
nasse: l’ultimo nato di Giacobbe ebbe quindi quattro porzioni in più 
rispetto ai fratelli, e così «la porzione di Beniamino era cinque volte 
maggiore di quella degli altri » (Gn, 43, 34).?49 

Le vivande furono accompagnate dal vino, da cui tanto Giuseppe 
quanto i fratelli si astenevano da ventidue anni, gli uni a espiazione 
del male commesso, e l’altro perché era in pena per suo padre.?5° 

Il governatore prese a conversare con Beniamino, suo fratello, 
chiedendogli prima d’ogni altra cosa se avesse dei fratelli per parte di 
madre. « Ne avevo uno, » fu la risposta «ma non so che cosa sia stato 
di lui ». Giuseppe gli fece allora altre domande: « Hai una moglie? ». 

«Sì, una moglie e dieci figli». 

« Come si chiamano? ». 

«Bela, Becher, Asbel, Ghera, Naaman, Echi, Ros, Muppim, Up- 
pim e Ared » (Gn, 46, 12). 

« Per quale ragione hai dato loro nomi tanto curiosi? ». 

« Ognuno di loro è memoria di mio fratello e delle sofferenze che 
ha patito: Bela perché egli “è stato inghiottito” fra le genti; Becher 
giacché era il “primogenito” di mia madre; Asbel poiché fu “strappa- 
to” a mio padre; Ghera a significare che fu “straniero” in terra stra- 
niera; Naaman in relazione al suo “grazioso” aspetto; Echi perché e- 
ra l’unico “mio fratello” che avessi anche per parte di madre; Ros 
perché stava alla “testa” degli altri; Muppim perché era “bello oltre 
ogni dire”; Uppim perché fu “calunniato”; Ared perché era amabile 
come una “rosa” »,25! 

Poi Giuseppe si fece portare un astrolabio dal quale attingeva la 
conoscenza dei tempi passati e futuri, e disse a Beniamino: «Mi è 
giunta voce che gli ebrei padroneggino ogni scienza, me lo confer- 
mi? ». Al che il fratello rispose: « Anche il tuo umile servo, grazie agli 
insegnamenti di suo padre, è versato in ogni dottrina », quindi prese 
lo strumento e maneggiandolo scoprì, con enorme stupore, che as- 
siso in trono davanti a lui stava nientemeno che suo fratello Giusep- 
pe. Notato lo sconcerto di Beniamino, quest’ultimo gli domandò: 
« Che cosa hai visto, che cosa mai ti turba tanto? ». 

« Ho visto che colui che siede qui davanti a me è Giuseppe, mio 
fratello! ». 

«Sì, sono io, » sussurrò Giuseppe « ma non svelare ancora nulla ai 
nostri fratelli. Io ti congederò insieme a loro, poi vi farò condurre di 
nuovo in città e ti tratterrò qui con me: se metteranno a repentaglio 
la loro vita lottando per riaverti, saprò che sono pentiti del male che 
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mi hanno fatto e mi farò riconoscere da loro. Se invece ti abbando- 
neranno al tuo destino, ti terrò con me, li lascerò andare e mai più 
conosceranno la mia vera identità ».?? 

Poi Giuseppe domandò a Beniamino come i suoi fratelli avessero 
giustificato al padre la sua assenza, dopo che l'avevano venduto 
schiavo, e fu così che conobbe la storia della tunica imbrattata con il 
sangue di un capretto. « Sì, fratello, » confermò Giuseppe « dopo a- 
vermi spogliato della veste, mi consegnarono agli ismaeliti che mi 
misero uno straccio intorno ai lombi e mi frustarono ingiungendo- 
mi di correre. Poi un leone assalì e uccise quello che mi aveva colpito 
e così, impauriti, i suoi compagni smisero di tormentarmi, e infine 
mi vendettero ad altri mercanti ».?5 

Congedati amorevolmente da Giuseppe, i suoi fratelli partirono 
alla volta di casa al sorgere dell'alba, giacché è buona norma abban- 
donare una località soltanto dopo il sorgere del sole ed entrarvi pri- 
ma del tramonto.?5* Ma Giuseppe non lasciò andare i fratelli duran- 
te la notte anche per un’altra ragione: temeva infatti uno scontro 
con i suoi servi, i quali sarebbero stati certamente sopraffatti, poiché 
i figli di Giacobbe erano come le bestie selvatiche, che di notte la 
spuntano immancabilmente. 


I LADRI COLTI IN FLAGRANTE 


I fratelli erano ancora nelle vicinanze quando Giuseppe mandò 
Manasse, cerimoniere di casa, al loro inseguimento, con l'ordine di 
cercare la coppa d’argento che egli stesso aveva nascosto nel sacco di 
Beniamino. Poiché sapeva bene con chi aveva a che fare, non voleva 
che si allontanassero troppo dalla città prima di costringerli a farvi 
ritorno. Sperava infatti che, cogliendoli ancora nei pressi dell’abita- 
to, sarebbe stato più facile ridurli all’obbedienza. Ecco perché diede 
ordine a Manasse di fermarli, o con le buone o con le cattive.?5 Il 
giovane ubbidì. Accusati di furto, i figli di Giacobbe replicarono: 
«Quello dei tuoi servi presso il quale sarà trovata la coppa verrà mes- 
so a morte, e anche noi diventeremo schiavi del mio signore » (Gn, 
44, 9). Allora Manasse osservò: «E giusto, certo, quanto dite, poiché 
se fra dieci uomini uno è colto in fallo, anche gli altri sono responsa- 
bili del furto. Non sarò, del resto, tanto spietato: “Sarà mio schiavo 
solo colui presso il quale si troverà la coppa, e gli altri saranno liberi” 
(Gn, 44, 10)». 

Poi, per non destare il sospetto che già sapesse dove si trovava, si 
diede a cercare la coppa in ogni sacco: partì da Ruben, il maggiore, 
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e arrivò sino al più piccolo, Beniamino, nel cui fardello la scoprì. In 
preda a un impeto di rabbia, i fratelli apostrofarono Beniamino con 
queste parole: « Razza di ladro che non sei altro! Tal quale tua ma- 
dre, che con il suo furto ha coperto di vergogna nostro padre, pro- 
prio come tu fai ora con noi! ». «Questo è nulla » replicò il giovane 
«al confronto del sangue di un capretto e di una masnada di fratelli 
che vendono schiavo uno di loro... ».?5% 

Tale fu la disperazione degli altri che «si stracciarono le vesti » 
(Gn, 44, 13). Dio rendeva loro la pariglia: come avevano indotto 
Giacobbe a stracciarsi le vesti piangendo la perdita di Giuseppe, così 
adesso toccava a loro. E come essi si strapparono le vesti per Benia- 
mino, così Mardocheo, un discendente della tribù di quest’ultimo, 
era destinato a strapparsi le proprie, affranto per le sorti dei fratelli, 
il popolo d'Israele. Inoltre, poiché il ferale annuncio fu dato da Ma- 
nasse, cerimoniere di Giuseppe, la tribù che porta il suo nome fu 
«stracciata » in due parti, affacciate sulle opposte rive del Giordano. 
Ma anche Giuseppe, che non aveva esitato a infliggere ai fratelli un 
colpo tale da indurli a stracciarsi le vesti per la disperazione, fu puni- 
to con la stessa moneta: la sconfitta di Ai avrebbe ispirato lo stesso 
gesto ai suoi disperati discendenti.?57 

Colti in flagrante, i fratelli di Giuseppe non poterono far altro che 
seguire il cerimoniere. « Ognuno caricò il suo asino » (Gn, 44, 13), 
usando una mano sola per sollevare da terra i carichi, e poi tutti in- 
sieme s’avviarono sulla strada che conduceva in città; durante il 
cammino strattonavano Beniamino e gli ripetevano: «Razza di ladro 
che non sei altro, proprio come tua madre che ha infamato nostro 
padre! ». Il giovane sopportò queste calunnie con muta pazienza, e 
per avere umilmente porto la schiena alle botte Dio lo ricompensò 
facendo abitare la Sekinah fra le sue spalle, come è detto: «Il Signore 
dimorerà fra i suoi omeri » (Dt, 33, 12), e chiamandolo « caro al Si- 
gnore » (loc. cit.) .25° 

I figli di Giacobbe rientrarono impavidi in quella città che, pur 
essendo una metropoli, ai loro occhi non contava più di uno sparuto 
borgo abitato da dieci persone, facilmente espugnabile.?9° Qui furo- 
no condotti al cospetto di Giuseppe, il quale, per non esporre i fra- 
telli al pubblico ludibrio, quelgiorno non si era recato come al solito 
nell’aula a esercitare la giustizia, e aveva invece preferito accoglierli 
in casa. Quando tutti e undici si gettarono faccia a terra in sua pre- 
senza, s'avverò pienamente il suo sogno degli altrettanti astri che si 
prostravano davanti a lui.?® Ma anche nel momento in cui rendeva 
omaggio, Giuda, schiumante di rabbia repressa, sussurrò agli altri: 
«Davvero costui mi ha fatto tornare qui perché io distrugga la città 
questo stesso giorno ». 
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Attorniato da una coorte di guardie, Giuseppe rimproverò aspra- 
mente i suoi fratelli: «“Che azione è quella che avete compiuto?” 
( Gn, 44, 15). Rubare la mia coppa! So bene, però, che il vostro inten- 
to era quello di trarre da essa un presagio riguardante la scomparsa 
di vostro fratello ».?? Giuda parlò allora a nome di tutti: « “Che dire- 
mo noi al mio signore” (Gn, 44, 16) a proposito delle prime monete 
che trovammo dentro i nostri sacchi? E della volta successiva in cui 
altro denaro era rimasto fra le provviste? “Come ci giustificheremo” 
(loc. cit.) in merito a questa coppa? Non possiamo dirci colpevoli, 
perché sappiamo per certo di non aver commesso questi furti, ma 
nemmeno innocenti, visto che “Dio ha scoperto l’iniquità dei tuoi 
servi” (loc. cit.) come fa colui che passa a riscuotere il suo credito.?83 
Due fratelli badano a non entrare mai insieme in un luogo dove si 
celebra un lieto evento, per non suscitare il malocchio, e noi invece 
siamo ora colti in flagrante tutti insieme, per una colpa commessa di 
comune accordo ». 

«Se dunque questo è il castigo per aver venduto schiavo Giusep- 
pe, perché dovrebbe patirlo anche il giovane Beniamino, che non 
ha avuto parte nel misfatto? » domandò il governatore. 

« Chi va con gli zoppi impara a zoppicare... » rispose Giuda. 

«Dopo che, con tanta disinvoltura, di un fratello che non aveva ru- 
bato né gettato discredito su di voi avete riferito a vostro padre: “Una 
belva l’ha divorato” (Gn, 37, 33), che cosa volete che sia ripetergli la 
medesima storia per un altro fratello, il quale, per giunta, ha rubato 
davvero? Andate, dunque, come “la fune va dietro al secchio nel poz- 
zo”.?* Tuttavia » proseguì Giuseppe scrollando il suo mantello di por- 
pora in segno di rabbia « “lungi da me” (Gn, 44, 17) l’accusarvi di esse- 
re tutti dei ladri. Solo colui che ha rubato la coppa per trarne presagio 
intorno al fratello scomparso resterà qui e diventerà mio schiavo. 
“Quanto a voi, tornate in pace da vostro padre” (loc. cit.) ». 

« Godono di grande pace coloro che amano la Tua legge! » (Sal, 
119, 165) proclamò una divina ispirazione, e fu così che i fratelli ac- 
consentirono a lasciare Beniamino al governatore d'Egitto. Tutti 
tranne Giuda, che esclamò: «Di pace non si parla nemmeno! », e 
s’apprestò a riscattare Beniamino, anche con la forza.?® 


GIUDA IMPLORA E MINACCIA 


Giuseppe congedò i fratelli strappando loro con la forza Beniami- 
no e chiudendolo a chiave dentro una stanza: ma Giuda sfondò la 
porta e irruppe in casa insieme agli altri, ben deciso a riavere il 
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giovane ad ogni costo, usando la persuasione, le minacce o anche, 
all'occorrenza, la forza.?9? 

«Così facendo, voi, che avete detto di temere il Signore, vi state 
comportando indegnamente verso il cielo, “come il Faraone” (Gn, 
44, 18), e sbagliate nei nostri confronti. Il vostro verdetto infatti non 
s’accorda né alle nostre leggi né a quelle che regolano le nazioni: le 
prime prescrivono che un ladro debba fornire un risarcimento pari 
al doppio del valore di ciò che ha rubato e che soltanto nel caso in 
cui non possa pagare venga ridotto in schiavitù (Es, 22, 2); le secon- 
de, invece, impongono di privare di tutto ciò che possiede chi com- 
mette un furto: fate pure così, allora, ma lasciate libero Beniamino. 
E poi, come pensate di ridurre in schiavitù un uomo accusato di 
furto quando, se si compra uno schiavo che risulta essere un ladro, 
l’acquisto è nullo? Sospetto piuttosto che nutriate mire depravate 
nei confronti di mio fratello, e questa vostra lussuria vi rende simile 
al Faraone,’ così come quando fate una promessa e mancate di 
mantenerla. Diceste: “Conducetemi vostro fratello, che io ponga i 
miei occhi sopra di lui” (Gn, 44, 21); è questo che intendete per 
“porre gli occhi su di lui”??® Se quello che volete è uno schiavo, allo- 
ra prendete me, che sono il più forte, e Ruben che è il più anziano, 
al posto di Beniamino: invece è chiaro che verso nostro fratello voi 
nutrite ben più insani propositi.??0 

«Prestate bene attenzione a quanto sto per dirvi: per il fatto di a- 
ver trattenuto con la forza l’ava di questo giovane una sola notte en- 
tro le mura del palazzo, il Faraone e tutta la sua corte furono colpiti 
con gravi piaghe. La madre di Beniamino morì prima del tempo a 
causa della maledizione che suo padre incautamente pronunciò. 
Perché dovreste rischiare anche voi la vita per una parola di quest’uo- 
mo? E se due di noi soltanto hanno raso al suolo una città per una 
donna, nulla ci impedisce di farlo per un giovane, che per di più è 
“caro al Signore e abita in sicurezza insieme a lui!” (Dt, 33, 12). 

«Mibasterebbe proferir parola per provocare su tutta la terra una 
pestilenza, e se qui il Faraone è primo e voi siete il suo secondo, eb- 
bene sappiate che nella nostra terra io sono il vice di mio padre, ed 
egli comanda su tutti. Fate dunque come vidico, altrimenti sguaine- 
rò la spada e la userò prima contro di voi, e poi contro il Faraone! ». 

In quel preciso momento Giuseppe fece un cenno a Manasse, e 
questi, pestando con un piede il pavimento, fece sussultare tutto il 
palazzo, suscitando la meraviglia di Giuda che esclamò: « Questo 
piede non può che essere di famiglia! », e venne subito a più miti 
consigli. «La realtà è che sin dall’inizio avete cercato dei pretesti per 
tormentarci. Quante nazioni sono già scese in Egitto a fare provvista 
di grano, senza per questo dover rispondere alle vostre domande sul 
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loro parentado! Non siamo mica venuti a chiedere la mano di vostra 
figlia, o a darvi in moglie nostra sorella! Eppure, vi abbiamo risposto 
su ogni cosa ». 

« Che facondia, che parlata disinvolta!” Come mai tocca a te fare 
il portavoce, mentre Ruben, Simeone e Levi, che sono più anziani, 
tacciono? » domandò Giuseppe. 

«Perché sarei io e non altri a pagare il fio, se Beniamino non tor- 
nasse da nostro padre; io mi sono infatti reso garante del fanciullo, 
dicendo: “Se non te lo ricondurrò, sarò colpevole verso mio padre” 
(Gn, 44, 32) in questo mondo e in quello a venire ».??? 

Gli altri fratelli s'erano ormai fatti da parte, ché, « quando due 
principi disputano fra loro, non è bene intromettersi ».??? Persino gli 
angeli erano scesi dal cielo per assistere al formidabile duello fra il 
toro Giuseppe e il leone Giuda, e dicevano: «Di norma il toro è atter- 
rito dal leone, ma in questo caso i due sono davvero pari per forza e 
coraggio ». 

Quando Giuda ebbe spiegato che la salvezza di Beniamino gli era 
tanto cara per via dell’impegno preso con il padre, Giuseppe repli- 
cò: «Perché allora non ti facesti garante dell’incolumità dell'altro 
che vendesti per venti monete d’argento? Quel giorno non badasti 
affatto al dolore che avresti causato a tuo padre dicendogli: “Una 
belva l’ha divorato” (Gn, 37, 33). Eppure, mentre Giuseppe non ave- 
va fatto alcunché di male, Beniamino è un ladro. Allora, va’ da Gia- 
cobbe e digli: “La fune è andata dietro al secchio nel pozzo!” ». 

All’udire queste parole Giuda scoppiò a piangere, ed esclamando 
fra i singhiozzi: «Come potrò tornare dal tuo servo, mio padre, senza 
il fanciullo? » (Gn, 44, 30),°74 proruppe in un lamento così alto che 
s’udì fino a quattrocento parasanghe di distanza, in terra di Canaan, 
là dove si trovava Usim figlio di Dan, il quale con un balzo si precipi- 
tò in Egitto per dare manforte a Giuda. Tutta la terra tremò, infatti, 
al suono del loro ruggito stentoreo: i prodi guerrieri di Giuseppe 
persero d’un sol colpo tutti i denti, le città di Pitom e Ramses crolla- 
rono al suolo e rimasero in macerie finché gli israeliti non le rico- 
struirono, negli anni della schiavitù d’Egitto. 

Anche i fratelli di Giuda, che sino a quel momento erano rimasti 
in silenzio, pestarono infuriati la terra lasciandovi impronte profon- 
de come solchi di un aratro.??5 Giuda intanto li incitava dicendo: 
«Coraggio, comportatevi da uomini e mostrate ciò di cui siete capa- 
ci, perché la situazione esige da ciascuno il massimo dell’eroismo ». 
E insieme decisero di distruggere Misraim, la capitale dell’ Egitto. 

Giuda per primo disse: « Levando la mia voce, annienterò l’Egitto ». 

Ruben: « Con un braccio, lo annienterò! ». 

Simeone: « Con una mano, farò terra bruciata dei suoi palazzi! ». 
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Levi: « Sguainerò la spada e sgozzerò tutti gli egiziani! ». 

Issacar: « Una nuova Sodoma sarà per mano mia questa terra! ». 

Zabulon: « Ne farò una seconda Gomorra! ». 

Dan: « Un deserto grazie a me diventerà! ».??9 

Ma l’impeto di Giuda cominciò a venir meno: l’occhio destro ver- 
sò qualche lacrima di sangue, i peli che gli ricoprivano il petto si irri- 
gidirono al punto da sbucare all’esterno, lacerando i cinque strati 
della veste che lo ricopriva; poi egli afferrò alcune barre di bronzo e 
con i denti le ridusse in polvere. Sbigottito da quella scena, Giusep- 
pe decise di dare anch'egli mostra della propria forza sovrumana, e 
colpendo col piede il basamento di marmo su cui sedeva lo ridusse 
in minuscoli frammenti. 

«E forte quanto me! » esclamò Giuda accingendosi a sguainare la 
spada per uccidere Giuseppe: ma, non riuscendo a sfoderarel’arma, 
capì che il suo avversario era un uomo timorato di Dio, e decise di 
far ricorso al suo buon cuore per ottenere la liberazione di Beniami- 
no. Giuseppe però fu irremovibile??? 

«Che cosa diremo a nostro padre, quando vedrà che nostro fratel- 
lo non è tornato insieme a noi, e starà in pena per lui? » domandò 
Giuda. 

« Così gli dirai: la fune è andata dietro al secchio ». 

«Voi siete un re, allora perché pronunciate una tale falsità? Dio ci 
scampi da un re come voi! ». 

«Non c'è falsità più grande della tua quando, dopo aver venduto 
tuo fratello per venti monete d’argento a una carovana di madianiti, 
dicesti a tuo padre: “Una bestia feroce l’ha divorato” (Gn, 37, 33) ». 

«Il fuoco di Sichem mi arde dentro, e presto brucerà tutta la tua 
terra». 

« Ma il fuoco di Tamar, tua nuora, che uccise i tuoi figli, estingue- 
rà la fiamma di Sichem». 

« Basterà ch’io mi strappi un pelo per inondare del mio sangue 
tutto l'Egitto! ». 

«Lo so che hai questa abitudine, come quando, venduto tuo fra- 
tello, imbrattasti di sangue la sua tunica prima di presentarla a tuo 
padre e dirgli: “Questo è il sangue di Giuseppe, una belva l’ha divo- 
rato” ». 

All’udire queste parole Giuda andò di nuovo su tutte le furie e, 
presa una pietra del peso di quattrocento sicli, la scagliò verso il cielo 
con una mano, la prese al volo con l’altra, ci si sedette sopra e la ri- 
dusse in polvere. Allora Giuseppe fece un cenno a Manasse, il quale 
si esibì nella stessa prodezza con un altro masso, consentendo così al 
padre di dire a Giuda: «Non pensare di essere l’unico detentore 
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della forza. Anche fra la nostra gente vi sono dei prodi: perché ti 
vanti in questo modo? ». 

Giuda si rivolse a Naftali: « Su, va’ a contare tutte le strade della 
capitale d'Egitto e dimmi, presto, quante sono », ma Simeone s'in- 
tromise: « Non prenderti questo disturbo, fratello, io salirò sul mon- 
te, prenderò un macigno e lo scaglierò su Misraim, sterminando 
tutti i suoi abitanti ». 

All’udire questa minaccia, che i figli di Giacobbe pronunciarono 
ad alta voce convinti che nessuno capisse la loro lingua, Giuseppe 
ordinò a Manasse di correre a chiamare tutti gli abitanti della città e 
i suoi soldati, che venissero da lui il più presto possibile, a cavallo o a 
piedi. Intanto Naftali partì di gran carriera a eseguire l'ordine del 
fratello, perché era lesto e agile come un cerbiatto, capace di attra- 
versare un campo di grano senza spezzare una sola spiga. Tornato 
infatti dopo breve tempo, comunicò che la capitale dell'Egitto era 
suddivisa in dodici quartieri. Allora Giuda ordinò di distruggere la 
città, prendendosi per parte sua carico di tre zone e assegnando le 
restanti nove a ciascuno dei fratelli. 

Nel frattempo, però, Manasse aveva radunato una poderosa arma- 
ta di cinquecento cavalieri e diecimila fanti, tra i quali quattrocento 
eroi capaci di combattere senza spada né lancia ma soltanto con le 
loro possenti mani. Per incutere più terrore al nemico, Giuseppe 
raccomandò ai suoi prodi di avviarsi alla battaglia fra grida possenti 
e fracasso di armi. Questo provocò in alcuni dei fratelli di Giuda 
grande spavento, ma egli li esortò con queste parole: « Che cosa mai 
vi incute tanta paura? Sappiate che il Signore è al nostro fianco! » e, 
con un urlo terrificante, sfoderò la spada suscitando lo sgomento 
generale: in quella fuga scomposta molti morirono calpestati, ma 
Giuda e i suoi inseguirono il nemico sino alla reggia del Faraone. 
Tornati infine da Giuseppe, un nuovo ruggito del Leone fece crolla- 
re le mura d'Egitto e di Gosen, partorire anzitempo tutte le gravide 
del paese e precipitare il Faraone dall’alto del suo trono. Il grido di 
Giuda risuonò fino a Succot. 

Quando il Faraone seppe il motivo di quella furia, mandò a dire a 
Giuseppe che doveva subito esaudire la richiesta dei figli di Giacob- 
be, altrimenti il paese sarebbe finito in rovina. «Devi scegliere » gli 
intimò il sovrano « fra me e gli ebrei, fra l'Egitto e la terra di Canaan. 
Se non vuoi fare come ti dico, allora è meglio che tu mi abbandoni e 
li segua nella loro terra ». 


GIUSEPPE SI FA RICONOSCERE 


Resosi conto che i suoi fratelli stavano per sterminare tutto l’Egit- 
to, Giuseppe decise che era giunto il momento di rivelarsi, e si diede 
a escogitare il modo migliore per introdurre questo strabiliante an- 
nuncio: ordinò dunque a suo figlio Manasse di andare a posare una 
mano sulla spalla di Giuda. Questo gesto bastò per placare la furia 
devastante del figlio di Giacobbe, il quale decise che, a giudicare 
dalla presa, quel giovane non poteva che essere uno di famiglia. Poi 
Giuseppe si accostò a lui e gli chiese gentilmente:??? « Desidererei 
sapere chi gli hasuggerito di rubare la coppa. Uno di voi, forse? ». Fu 
Beniamino a rispondere: « Nessuno di loro mi ha invitato a rubare, e 
io mi sono ben guardato dal toccare quella coppa! ». «Potresti giu- 
rarlo? » domandò Giuseppe, e il fratello assentì: « Giuro di non aver 
toccato quella coppa, giuro com'è vero che mio fratello Giuseppe 
mi è lontano, com'è vero che non ero presente quando i miei fratel- 
li lo colpirono, gli strapparono via la tunica, lo vendettero agli isma- 
eliti e macchiarono di sangue la stoffa del suo vestito. Ecco su che 
cosa posso giurare che nessuno dei miei fratelli mi ha suggerito di 
rubare quella coppa e che io non ho commesso alcun furto ». 

«Come posso essere sicuro del giuramento che pronunci sulla 
sorte di tuo fratello? » domandò ancora Giuseppe. 

«I nomi dei miei dieci figli, simboli della vita e delle vicissitudini 
di Giuseppe, possono testimoniare che lo amavo con tutto il cuore. 
Vi prego dunque, vi imploro di non far scendere con dolore mio 
padre alla sua tombal ». 

All’udire questa dichiarazione di amore sconfinato, Giuseppe, 
commosso sino alle lacrime, non poté fare a meno di rivelare la pro- 
pria identità.?”° «Voi diceste che il fratello di questo fanciullo è mor- 
to. L'avete forse visto, esanime, con i vostri occhi? ». 

« Sì » fula risposta. 

« Foste davanti alla sua fossa? ». 

« Sì ». 

« Gettaste zolle di terra sopra la sua salma? ». 

« No » risposero questa volta i figli di Giacobbe. 

Dopo aver a lungo meditato, Giuseppe concluse fra sé e sé: «I 
miei fratelli sono giusti come un tempo, lontani dalla menzogna. 
Hanno affermato che ero morto perché quando mi abbandonarono 
ero povero, e come si sa, un povero è pari a un uomo morto; hanno 
detto di essere stati presso la mia fossa, che era in effetti la cisterna in 
cui mi buttarono; quanto all'ultima mia domanda, hanno risposto 
di no per non pronunciare il falso ». 

Poi, rivolto ai fratelli, annunciò: «Mentiste dicendo che vostro fra- 


324 Le leggende degli ebrei 


tello è morto. Egli vive. Voi lo vendeste,?*° e io lo comprai. Ora lo 


chiamo e lo vedrete con i vostri occhi ». Ciò detto, gridò: « Giuseppe, 
figlio di Giacobbe, vieni! Giuseppe, figlio di Giacobbe, vieni! Parla ai 
tuoi fratelli che t'hanno venduto». Questi ultimi si guardarono a 
lungo intorno, scrutando le quattro estremità della casa, finché Giu- 
seppe li richiamò: «Perché mai vagate con lo sguardo in ogni dire- 
zione? Sono io, Giuseppe, vostro fratello! ». In quello stesso istante i 
figli di Giacobbe esalarono l’anima perl’emozione, e non avrebbero 
più risposto, se il Santo, sia Egli benedetto, non li avesse riportati 
prodigiosamente alla vita. 

Giuseppe proseguì: « Mi vedete con i vostri occhi, tutti voi e anche 
Beniamino, vi accorgete che sto parlando in ebraico? Ciò dimostra 
che sono vostro fratello », ma essi non gli credevano, non solo per- 
ché il glabro giovinetto di un tempo era ormai un uomo barbuto, ma 
anche perché non si capacitavano che quel fratello sprovveduto fos- 
se diventato il governatore di tutto l’Egitto. Giuseppe si trovò per- 
tanto costretto a denudarsi e mostrare il segno della stirpe di Abra- 
mo, la circoncisione. 

Frastornati e ammutoliti, in un impeto di rabbia i fratelli stavano 
per scagliarsi su Giuseppe, considerandolo il responsabile di tutte le 
loro disgrazie nonché colui che li aveva coperti di vergogna. Ma ap- 
parve un angelo che prontamente disperdette il manipolo per tutta 
la casa. Allora Giuda levò un grido così potente che le mura della 
città d’Egitto crollarono, tutte le donne gravide partorirono anzi- 
tempo e tanto Giuseppe quanto il Faraone in persona precipitarono 
giù dai loro troni, mentre i trecento miliziani del governatore si ri- 
trovarono di colpo senza un solo dente in bocca e la testa per sempre 
rivolta all’indietro, perché dal momento in cui s'erano girati per ve- 
dere l’origine di quel frastuono non c’era più stato verso di muover- 
la. Tuttavia, per l'immensa vergogna, i fratelli non osarono toccare 
Giuse ppe.?8! 

« Non siate affranti né in collera con voi stessi per avermi venduto 
schiavo, ché il Signore mi ha mandato qui per voi, per la salvezza » li 
confortò quest’ultimo, senza tuttavia riuscire a dissipare la loro pau- 
ra. Rendendosene conto, Giuseppe continuò: «Come non potrei 
nutrire pensieri di vendetta verso Beniamino, così non li nutro verso 
di voi: lungi da me il desiderio di torcervi anche un solo capello. Se 
il fumo di dieci candele non spegne la fiammella di una, come può 
quello di una soltanto spegnere dieci fiammelle? ». 

Finalmente convinti, i fratelli si avvicinarono a Giuseppe,?*? che li 
chiamò per nome a uno a uno, li abbracciò e li baciò piangendo, 
perché in quel momento ebbe presagio della futura schiavitù che le 
nazioni del mondo avrebbero imposto ai discendenti dei suoi fratel- 
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li,?® dolendosi con particolare amarezza per Beniamino, sul cui ter- 
ritorio sarebbero stati distrutti i due Templi. Quest'ultimo, del resto, 
sparse le sue lacrime sul collo del fratello, pensando alla triste sorte 
del santuario di Silo, situato nella parte della Terra Promessa asse- 
gnata a Giuseppe.?8* 

Anche il Faraone si rallegrò dell'avvenuta riconciliazione fra Giu- 
seppe e gli ebrei, la cui furia aveva minacciato di distruggere tutto il 
paese d’Egitto. Mandò pertanto i suoi servi dal governatore perché 
si congratulassero con lui e annunciassero ai figli di Giacobbe che il 
sovrano sarebbe stato ben felice di vederli stabiliti nella sua terra, 
della quale era pronto ad assegnare loro la parte migliore.?85 

Ma non tutti i ministri del Faraone accolsero con favore l’invito 
rivolto dal sovrano agli ebrei: se uno solo tra i figli di Giacobbe era 
giunto così in alto, si domandavano preoccupati alcuni di loro, che 
cosa ne sarebbe stato dei funzionari egiziani di fronte all'avanzata 
degli altri dieci??89 

Giuseppe diede ai fratelli due cambi d’abito, uno peri giorni del- 
la settimana e uno per il Sabato, poiché quando la coppa era stata 
ritrovata nel sacco di Beniamino i figli di Giacobbe s'erano stracciati 
le vesti per la disperazione, e non era decoroso che i fratelli del go- 
vernatore d'Egitto indossassero abiti laceri.??”? A Beniamino Giusep- 
pe donò invece cinque vestiti, ma non certo per favorirlo, memore 
com'era di quella tunica variopinta che, regalatagli dal padre, aveva 
suscitato la perniciosa gelosia dei fratelli; quel molteplice guardaro- 
ba si riferiva infatti a Mardocheo, discendente di Beniamino, desti- 
nato un giorno a indossare cinque manti regali.?* 

Poi Giuseppe presentò i suoi fratelli, bardati d’oro e d’argento, al 
cospetto del Faraone, che si compiacque assai nel rimirare quegli e- 
roi di bell’aspetto.?° Egli diede loro dei carri per andare a prendere 
le famiglie e portarle in Egitto, ma Giuda li bruciò tutti perché aveva- 
no sopra incisi degli idoli,” e Giuseppe ne diede loro degli altri in 
cambio, fra i quali anche il cocchio con il quale egli stesso aveva fatto 
il giro del paese dopo la nomina a governatore, e che di lì a poco sa- 
rebbe servito al padre Giacobbe per fare il suo ingresso in Egitto. 
Giuseppe consegnò inoltre ai fratelli una serie di abiti per i rispettivi 
figli e cento monete d’argento per ciascuno, mentre ai bambini di 
Beniamino destinò dieci cambi. Per quanto riguarda le cognate, 
mandò a ciascuna un intero guardaroba degno delle consorti del Fa- 
raone, nonché balsami e profumi, a sua sorella Dina una somma d’ar- 
gento oltre a ricami preziosi, mirra, aloe e aromi vari, e uguali doni 
riservò alla moglie e alle donne della tribù di Beniamino. Gli altri 
fratelli ebbero ancora, per le rispettive spose, gemme d’ogni sorta e 
monili preziosi uguali a quelli indossati dalla nobiltà d’Egitto. 
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Giuseppe scortò i fratelli sino al confine del paese, dove li congedò 
augurandosi di rivederli presto calare in Egitto con le famiglie,?°! e 
raccomandando loro di attenersi a tre buone norme del viaggiare: 
innanzitutto non fare i passi troppo lunghi, in secondo luogo non in- 
tavolare discussioni giuridiche durante il cammino, per non smarrire 
la strada, e infine entrare in città al più tardi con il calar del sole.??? 


LA LIETA NOVELLA GIUNGE A GIACOBBE 


Con animo lieto e gioioso i figli di Giacobbe partirono alla volta 
della terra di Canaan. Sennonché, giunti che furono al confine del 
paese, si dissero l’un l’altro: «Come faremo con nostro padre? Se gli 
annunceremo bruscamente che Giuseppe è vivo, di sicuro si spaven- 
terà e non presterà fede alle nostre parole ». Giuseppe stesso in ulti- 
mo aveva raccomandato loro di non arrecare a Giacobbe un'emo- 
zione troppo forte, annunciandogli le buone notizie. 

Quando arrivarono nelle vicinanze di casa, venne loro incontro 
Sera, figlia di Aser, una fanciulla assai graziosa e intelligente, che 
suonava l’arpa in modo mirabile: i fratelli la chiamarono e, dopo a- 
verla a lungo abbracciata, le consegnarono lo strumento, pregando- 
la di suonare e cantare per Giacobbe secondo le loro istruzioni. Po- 
co dopo la giovane si presentò dal patriarca e, con una soave melo- 
dia accompagnata dalle corde dell’arpa, intonò queste parole: « Giu- 
seppe, mio zio, è vivo, egli governa tutto il paese d'Egitto, morto non 
è! ». Più volte la fanciulla ripeté questo ritornello, deliziando sempre 
più il vecchio, cui una divina ispirazione diede in quel momento la 
certezza che la notizia era vera.?° Durante la lunga lontananza di 
Giuseppe, infatti, Giacobbe aveva perso anche il dono della profe- 
zia, che s'accompagna sempre alla gioia e mai al dolore; mentre ora, 
all'udire il soave canto di Sera, lo spirito profetico tornò ad alberga- 
re nel suo cuore.?* Quindi ricompensò la fanciulla con questo augu- 
rio: «Figlia mia, possa la morte non avere su di te alcun potere, poi- 
ché tu hai ridato a me il soffio di vita ». Così avvenne: un giorno Sera 
sarebbe entrata viva nel paradiso. Su invito di Giacobbe essa ripeté 
infinite volte quel suo canto melodioso che, deliziandolo, rafforzava 
sempre più in lui la santa ispirazione. 

Giacobbe era ancora in amabili conversari con la nipote, quando 
vide arrivare i suoi figli, addobbati con fasto regale e carichi di tutti i 
doni che Giuseppe aveva consegnato loro. « Una lieta novella, pa- 
drel » esclamarono. « “Giuseppe è ancora vivo, anzi governa tutta la 
terra d'Egitto!” (Gn, 45, 26). Egli ti manda un messaggio di giubi- 
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lo ». Sulle prime Giacobbe non si capacitò di quella notizia, ma 
quando, aperti i pacchi, vide i sontuosi regali che Giuseppe aveva 
mandato per tutti, non ebbe più alcuna ragione per dubitare.?95 

Giuseppe aveva previsto l’incredulità del padre, perché, come 
ben si sa, è destino dei bugiardi quello di non essere creduti anche 
quando dicono la verità, e i figli di Giacobbe non erano nuovi alle 
menzogne. Aveva perciò raccomandato ai fratelli: « Qualora mio pa- 
dre non credesse alle vostre parole, ditegli che il giorno in cui lo la- 
sciai per venire a vedere come stavate egli mi stava insegnando la 
legge della giovenca dal collo spezzato ». Questa indicazione dissipò 
infatti gli ultimi dubbi del patriarca, che esclamò estasiato: « Quale 
rettitudine dimostra mio figlio Giuseppe: malgrado le traversie che 
ha passato, la sua devozione s’è mantenuta inalterata.?* Il Signore, 
sia Egli benedetto, è stato davvero generoso con me: prima mi ha 
salvato dalle mani di Esaù, poi da quelle di Labano, e in seguito ha 
messo in fuga i sovrani cananei che volevano farmi la guerra. Molte 
gioie mi ha dato la vita, eppure non speravo di rivedere il mio Giu- 
seppe. “Che io vada e lo veda prima di morire” (Gn, 45, 28) ».?97 

Così Giacobbe e la sua tribù indossarono gli abiti mandati da Giu- 
seppe — per il patriarca c'era anche un turbante - e si apprestarono 
a scendere in Egitto per ricongiungersi a lui e alla sua famiglia. Udi- 
ta questa notizia, i sovrani e i nobili cananei vennero in massa a pre- 
stare omaggio e a congratularsi con il patriarca, che per l'occasione 
allestì un banchetto di tre giorni.?* 

Giacobbe, però, non avrebbe mai abbandonato la Terra Promes- 
sa senza prima ascoltare la volontà del Santo, sia Egli benedetto.?99 
«Come potrei lasciare la dimora dei miei avi, il luogo dove sono nato 
e dove risiede la Sekinah, per recarmi in una landa impura popolata 
di schiavi, figli di Cam, e dove è sconosciuto il timor di Dio? ».*°° Il 
patriarca si diede pertanto a offrire sacrifici al Signore, sperando di 
riceverne l’illuminazione che gli dicesse se scendere in Egitto o far 
tornare Giuseppe in Canaan, tanto più che il ricordo del sogno fatto 
a Betel era un invito a non spingersi tanto lontano dalla sua terra.* 
Rivolto al Signore, Giacobbe esordì con queste parole: « Assomiglio 
in tutto a mio padre: scendendo in Egitto spinto dalla carestia, mi 
dimostro ingordo proprio com'era lui, e anch’io prediligo uno dei 
miei figli, per il quale ora m’accingo a un lungo viaggio. D'altro can- 
to, ci distingue il fatto che allora mio padre aveva soltanto una bocca 
da sfamare, la mia, mentre io mi trovo costretto a scendere in Egitto 
per non far morire di inedia settanta anime. Ciò dimostra che la be- 
nedizione impartitami da Isacco si compie non in me bensì in Giu- 
seppe, che “i popoli servono” e di fronte al quale “le nazioni si pro- 
strano” (Gn, 27, 29) ».302 
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Allora, in segno d’amore, la Sekinahsi rivolse a Giacobbe e per due 
volte lo chiamò per nome,* prima di rassicurarlo sulla imminente 
schiavitù d’Egitto per i discendenti di Abramo, che il Signore, mosso 
da pietà, avrebbe un giorno provveduto a redimere.®% «Io scenderò 
con te in Egitto » (Gn, 46, 4) disse l'Eterno, e fu così che la Sekinah 
stessa accompagnò le tribù d'Israele, portando a settanta il numero 
di anime condotte colà dal patriarca.’ Il Santo fugò il timore di 
Giacobbe che la sua stirpe rimanesse per sempre in quella terra lon- 
tana, garantendogli che l’avrebbe ricondotto fuori di là insieme a 
tutti i giusti suoi pari,*° e gli assicurò che, nonostante la lunga per- 
manenza in Egitto, il figlio prediletto aveva mantenuto integra la 
propria fede. Questa notizia rallegrò assai il patriarca, il quale aveva 
in animo di affrontare il viaggio solo per accertarsi che la virtù di 
Giuseppe fosse rimasta inalterata e poi tornare subito a casa; il Si- 
gnore gli ordinò invece di restare laggiù. 3% 

Prima di mettersi in cammino, Giacobbe si recò a Bersabea, dove 
estirpò i cedri piantati a suo tempo da Abramo per portarli in Egitto. 
Essi rimasero per secoli in possesso dei figli d'Israele, che al momen- 
to di lasciare l'Egitto li presero con sé e ne usarono il legno per co- 
struire il Tabernacolo.5% 

Benché Giuseppe avesse messo a disposizione dei fratelli veicoli 
atti a condurre la famiglia da Canaan fino a destinazione, essi prefe- 
rirono portare Giacobbe a braccia, mansione che si divisero equa- 
mente in tre turni: per aver dato prova di tanta pietà filiale, il Signo- 
re li ricompensò in seguito liberando i loro discendenti dalla schia- 
vitù d'Egitto.’ 

Giacobbe «aveva mandato Giuda davanti a sé » ( Gn, 46, 28), con il 
compito di fermarsi a Gosen per costruirvi non soltanto una dimora 
ma anche una scuola, sì che, appena giunto in quella nuova terra, il 
patriarca potesse subito dedicarsi a istruire i propri figli. Egli ritenne 
giusto concedere tale onore a Giuda che per tanti anni aveva ingiu- 
stamente sospettato di essere responsabile della scomparsa di Giu- 
seppe,” e che con il suo premuroso atteggiamento verso l’altro ram- 
pollo di Rachele, cioè Beniamino, aveva invece dimostrato a suo pa- 
dre di non covare alcun rancore. Così disse dunque Giacobbe a Giu- 
da: «Hai agito secondo il volere di Dio, negoziando con Giuseppe: 
ma ora ti spetta di completarel’opera iniziata! Va’ dunque a Gosen e 
insieme a tuo fratello fa’ che tutto sia pronto per il nostro arrivo. A 
ben vedere sei stato tu a farci scendere in Egitto, perché fosti tu a sug- 
gerire di vendere Giuseppe: grazie alla tua discendenza, così, la stirpe 
d'Israele sarà un giorno condotta fuori da quel paese ».5!! 

Quando seppe che suo padre era vicino, Giuseppe provò una gio- 
ia incontenibile, anche perché l’arrivo del patriarca avrebbe final- 
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mente messo a tacere le dicerie degli egiziani, che si ostinavano a 
considerare il loro governatore uno schiavo, sebbene fosse ai vertici 
del potere. «Ora vedranno con i loro occhi mio padre e i miei fratel- 
li, e si convinceranno che sono un uomo libero e di alto lignaggio ». 
Tale era la sua smania di correre incontro al padre che, senza atten- 
dere i servi, si diede a preparare da solo la carrozza: questo zelo amo- 
revole tornò a profitto dei figli d'Israele il giorno in cui il Faraone 
non fece in tempo a predisporre il proprio veicolo per inseguire le 
tribù in fuga verso la libertà.*!? 


GIACOBBE GIUNGEINEGITTO 


Quando i nobili egiziani videro che il loro governatore si appresta- 
va ad accogliere il padre, decisero di fare altrettanto;*!5 in verità era 
stato lo stesso Giuseppe a emanare un'ordinanza nella quale si in- 
giungeva a tutto il popolo d'Egitto di andare incontro a Giacobbe, 
pena la morte. Un corteo innumerevole di uomini e donne, agghin- 
dati di bisso e porpora e allietati dalle melodie di ogni sorta di stru- 
menti musicali, accompagnò pertanto Giuseppe, acclamato ovunque 
da miriadi di persone assiepate sui tetti e in cima alle mura e pronte a 
dare il benvenuto al patriarca al suono di cembali e timpani. 

Giuseppe indossava la corona reale che il Faraone gli aveva conse- 
gnato per l'occasione, e quando si trovò a una distanza di circa cin- 
quanta cubiti da suo padre scese dal carro e percorse a piedi l’ultimo 
tratto di strada, seguito dal drappello di principi e nobili d'Egitto. 
Giacobbeassistette estasiato a quella scena,*!4 e prima di riconoscere 
il figlio gli si inchinò davanti. Per non aver impedito questo atto di 
sottomissione del padre, il Signore punì Giuseppe con una morte 
prematura: egli infatti spirò prima che fossero interamente trascorsi 
gli anni stabiliti per lui.3!5 

Per risparmiare al patriarca un'emozione troppo forte, Giuseppe 
mandò avanti dapprima i propri due figli, l’uno dopo l’altro, ciascu- 
no accompagnato da cinque destrieri. Per due volte Giacobbe cre- 
dette di aver di fronte il figlio perduto e ritrovato, e così si predispo- 
se a incontrarlo faccia a faccia.*!9 

Dal punto in cui si trovava, infatti, riuscì a poco a poco a scorgere 
tra la frotta di egiziani un uomo in abiti maestosi, con una corona in 
testa e un mantello di porpora sulle spalle, di cui chiese ragguagli a 
Giuda. Saputo che si trattava di Giuseppe, Giacobbe s'’illuminò di 
gioia. 

Intanto il figlio, avvicinatosi al padre, si prostrò faccia a terra al 
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suo cospetto, imitato subito da tutto il corteo che lo seguiva.*!” Infine 
Giuseppe «si gettò al collo di suo padre e pianse a lungo» (Gn, 46, 
29), pentito amaramente per non aver fermato, un attimo prima, il 
gesto d’ossequio che questi gli aveva rivolto.3!* Nel momento in cui il 
figlio prese ad abbracciarlo, Giacobbe stava recitando lo Yemaj non 
volle interrompere la preghiera,*!° e solo quando ebbe terminato e- 
sclamò: «Quando mi giunse la notizia della scomparsa di Giuseppe, 
pensai d’essere stato condannato a morire due volte, perdendo sia 
questo mondo sia il mondo a venire. Dopo avermi promesso il ruolo 
di progenitore delle dodici tribù d'Israele, infatti, il Signore aveva 
reso impossibile l’avverarsi di tale profezia, strappandomi il mio pre- 
diletto. Per parte mia non potei fare a meno di attribuire ai miei 
peccati questa disgrazia, accresciuta dalla certezza che in quanto pec- 
catore mi era ormai negato il mondo a venire. Ma ora, vedendo che 
sei vivo, morirò sapendo che esso mi attende ».3?° 

Ecco come fu l’arrivo di Giacobbe in Egitto. Egli vi giunse con 
l’intera famiglia, sessantanove anime in tutto, salite a settanta con la 
nascita di Iocheved, futura madre di Mosè, avvenuta proprio fra le 
mura della città d'Egitto.’ Tutti gli uomini della tribù erano già 
sposati; persino Pallu ed Esrun, anche se quest’ultimo non aveva che 
un anno a quell’epoca, e il fratello due appena, avevano con sé le 
mogli scelte per loro dai genitori. Del resto, figli e nipoti di Gia- 
cobbe si sposarono tutti in tenera età, tanto che alcuni erano già pa- 
dri a sette anni.* 

Giuseppe prese dunque alcuni dei suoi fratelli e li presentò al Fa- 
raone: scelse all'uopo i più gracili della tribù, per non indurre il so- 
vrano ad arruolarli di forza nelle sue truppe.” Per evitare che venis- 
sero acquartierati troppo vicino ai nativi, con il rischio di assimilarsi 
a loro, Giuseppe dichiarò che erano pastori: dato che gli egiziani a- 
doravano la costellazione dell’Ariete e tributavano onori divini a o- 
gni sorta d’animali, si sarebbero tenuti a debita distanza da gente 
dedita alla pastorizia, senza contare che con queste premesse il Fara- 
one non avrebbe esitato a concedere alla tribù di Giacobbe il territo- 
rio di Gosen, una zona ricca di pascoli, che d’altro canto le spettava 
di diritto in quanto il sovrano l’aveva donata come possesso perenne 
a Sara, dopo aver strappato con la forza quest’ultima al suo consorte 
Abramo.3? 

I fratelli di Giuseppe spiegarono al Faraone che non intendevano 
stabilirsi in Egitto, bensì soltanto risiedervi per un breve periodo.*? 

Infine Giuseppe presentò suo padre al cospetto del sovrano, e 
questi appena lo vide esclamò, rivolto a Og, che si trovava in quel 
momento lì nei pressi: « E pensare che un giorno chiamasti Abramo 
“sterile mulo”! Guarda: suo nipote è giunto qui con una famiglia di 
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settanta anime! ». Og non credette ai propri occhi: tale era la somi- 
glianza fra Abramo e Giacobbe che pensò di aver davanti il primo, e 
il Faraone chiese all'ospite quanti anni avesse, per accertarsi che fos- 
se proprio Giacobbe e non suo nonno. « Gli anni delle mie peregri- 
nazioni sono centotrenta » (Gn, 47, 9) rispose il patriarca, poiché, 
come si sa, gli uomini devoti si sentono di passaggio in questo mon- 
do. « “Pochi e infelici sono stati gli anni della mia vita” (loc. cit.) » 
proseguì. «In gioventù mi trovai costretto a fuggire in terra straniera 
lontano da mio fratello Esaù, mentre ora che sono vecchio devo mi- 
grare un'altra volta, e pensare che “gli anni della mia vita non hanno 
raggiunto gli anni della vita dei miei padri, al tempo delle loro pere- 
grinazioni” (loc. cit.) ». Queste brevi parole convinsero sia il Faraone 
sia Og che l’uomo che avevano di fronte non era Abramo, bensì suo 
nipote.*?7 

Dopo che Giacobbe ebbe affermato: «Pochi e infelici sono stati 
gli anni della mia vita », Dio gli disse: «Io ti ho salvato dalle mani di 
Esaù e di Labano, Io ti ho ridato Giuseppe, che ho reso viceré e go- 
vermatore di un grande paese, e tu osi dire che pochi e infelici sono i 
tuoi anni? Questa ingratitudine ti costerà una vita più breve di quella 
dei tuoi padri». Il patriarca pertanto morì trentatré anni prima 
dell’età raggiunta da Isacco.*? 

Al momento di congedarsi dal sovrano d’Egitto, Giacobbe lo be- 
nedisse con questa formula: « Possa godere tu degli anni che ancora 
mi restano e possa il Nilo straripare di nuovo inondando tutta la 
terra ». Così avvenne: per mostrare che i devoti sono una benedizio- 
ne per il mondo intero, Dio causò una piena del fiume che rese fer- 
tile il suolo del paese.®® 


LA MAGNANIMITÀ DI GIUSEPPE 


Giacobbe e la sua tribù si stabilirono dunque nella regione di Go- 
sen, dove Giuseppe non fece mancare loro nulla, né cibo né indu- 
menti. Con l’altruismo che lo contraddistingueva, rese il padre e i 
fratelli ospiti fissi al suo desco:55°1a sua bontà d’animo era infatti tale 
che, dimenticato per sempre il torto subìto dai fratelli, pregò Gia- 
cobbe d’intercedere per loro presso il Signore, affinché Egli li per- 
donasse. Toccato da questo nobile gesto d'amore, il patriarca escla- 
mò: « Giuseppe, figlio mio, tu hai vinto il cuore di tuo padre! ».85! 

Queste non erano le uniche virtù di Giuseppe. Egli fu detto « ti- 
morato del Signore » — appellativo riservato, oltre a lui, soltanto ad 
Abramo, Giobbe e Abdia — a motivo della sua magnanimità e del suo 
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altruismo. Ogni volta che elargiva qualcosa ai fratelli, lo faceva in 
modo disinteressato. Sempre si accertava che i suoi cari avessero ci- 
bo in abbondanza e non soltanto quanto bastava per sfamarsi, pre- 
murandosi che alla fine dei pasti restasse ancora per i bambini, ai 
quali piace tanto, un poco di pane da sgranocchiare.**? 

Ma Giuseppe non si limitò a soccorrere la sua famiglia: come fa 
un pastore con il suo gregge, durante gli anni della carestia pensò 
a tutto il paese d'Egitto. La gente imprecava contro il Faraone che 
si era accaparrato il grano e lo teneva nascosto nei propri magazzi- 
ni segreti, e benediceva il governatore che distribuiva i viveri a chi 
ne aveva bisogno.*5 Il denaro che ricavò da quella vendita non po- 
teva certo dirsi un guadagno illecito, perché i prezzi erano saliti 
non a causa sua bensì per colpa degli egiziani stessi.’ Per quanto 
lo riguardava, Giuseppe provvide a seppellire una parte dei propri 
averi — oro, argento e pietre preziose — in quattro luoghi diversi: il 
deserto nei pressi del Mare dei Giunchi, le rive dell'Eufrate e due 
punti della steppa in Persia e Media.** In seguito, Core avrebbe 
trovato uno di questi nascondigli e l’imperatore Antonino, figlio di 
Severo, un altro. Quanto ai due restanti, sono rimasti ignoti, per- 
ché l’Eterno ha riservato quelle ricchezze ai giusti, che ne godran- 
no solo al sopraggiungere dei tempi messianici.*5 Giuseppe ripartì 
il resto dei suoi beni tra i fratelli, con le rispettive famiglie, e il teso- 
ro del Faraone.*57 

A quell’epoca la ricchezza di tutto il mondo confluì in Egitto, do- 
ve rimase sino all'uscita dei figli d'Israele, che se la portarono via la- 
sciando il paese come una rete senza nemmeno un pesciolino. Essi 
custodirono quel tesoro inestimabile sino all’epoca di Roboamo, 
che ne fu privato da Sisac, sovrano d'Egitto, il quale dovette a sua 
volta cederlo a Zera re di Cus, cioè d'Etiopia; l’immane patrimonio 
tornò nuovamente nelle mani dei figli d'Israele quando Asa sconfis- 
se tale sovrano, ma solo per breve tempo, giacché egli dovette ben 
presto cederlo a Ben-Adad per indurlo a rompere l’alleanza con 
Baasa, re delle Dieci Tribù; Ben-Adad ne fu a sua volta privato dagli 
ammoniti, i quali lo persero durante la guerra contro gli israeliti, 
guidati dal re Giosafat, nelle cui mani il tesoro rimase di nuovo fino 
all’epoca di Acaz, che lo mandò a Sennacherib come tributo. Eze- 
chia lo riconquistò, ma Sedecia, cioè l’ultimo re degliebrei, lo lasciò 
cadere nelle mani dei caldei, tramite i quali il tesoro giunse prima in 
Persia, poi in Grecia e infine a Roma, dove tuttora si trova. 558 

Entro breve tempo la gente d'Egitto non ebbe più di che sosten- 
tarsi, e fu costretta a dividere il cibo con gli animali. Poi, terminato 
anche quel poco di denaro ch'era stato messo da parte, tutti dovet- 
tero vendere non solo la terra ma anche le proprie persone a Giu- 
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seppe, di fronte al quale il popolo si presentava coperto di fango, 
implorando disperato: «Eccoci, signore, noi e tutto ciò che posse- 
diamo! ». Giuseppe comprò così tutto il paese d'Egitto, i cui abitanti 
divennero semplici mezzadri che versavano al padrone un quinto 
delle rendite.’ 

Gli unici cui fu concesso di restare in possesso della propria terra 
furono i sacerdoti, cui Giuseppe doveva il suo ruolo di governatore. 
Quando infatti gli egiziani avevano espresso le loro riserve sulla no- 
mina a tale ufficio di un uomo accusato di adulterio, erano stati i sa- 
cerdoti a suggerire un esame del lembo dell’abito che, stando alla 
moglie di Putifar, dimostrava la colpevolezza di Giuseppe, per verifi- 
care se lo strappo si trovasse sulla parte anteriore o su quella poste- 
riore. Se infatti si fosse appurato che il brandello proveniva dal retro 
dell’abito, se ne sarebbe ricavata la certezza che il giovane aveva ten- 
tato di fuggire dalla padrona, e pertanto era innocente. Se invece 
fosse stato Giuseppe ad aggredire la donna e costei avesse tentato di 
difendersi, l’abito di lui avrebbe presentato uno strappo davanti, e 
non dietro. In verità, era stato l'angelo Gabriele a porre la lacerazio- 
ne sul retro del vestito, sì da convincere gli egiziani dell'innocenza 
di Giuseppe e rompere ogni indugio circa la sua nomina a governa- 
tore.5*0 

Appena gli egiziani seppero del privilegio goduto dai sacerdoti, 
cercarono in ogni modo di spacciarsi per tali, ma Giuseppe esaminò 
attentamente le liste degli archivi e appurò con esattezza la condizio- 
ne di ciascuno. 

Oltre a essere rimasti padroni delle proprie terre, i sacerdoti go- 
devano anche delle porzioni quotidiane assegnate loro dal Faraone, 
perciò il Signore, sia Egli benedetto, esclamò: « A questi sacerdoti di 
culti idolatri non manca nulla, e allora come potrei negare ciò di cui 
necessitano ai figli di Abramo, Isacco e Giacobbe, che sono Miei sa- 
cerdoti? ».54! 

La popolazione dell’Egitto non poté restare nei propri luoghi na- 
tii: Giuseppe « trasportò il popolo nelle città, da un'estremità all’al- 
tra del territorio » (Gn, 47, 21), rendendo tutti, per così dire, stranie- 
ri, per evitare che la gente bollasse i suoi fratelli come « profughi figli 
di profughi ».’® Per la stessa ragione il Santo, sia Egli benedetto, di- 
sperse tutte le genti all’epoca dell’uscita dei figli d'Israele dall’Egit- 
to, sì che nessuno si arrogasse il diritto di rimproverarli per aver ab- 
bandonato le proprie case. Infine, anche quando Sennacherib de- 
portò il popolo ebraico in Babilonia, tutte le popolazioni del mondo 
erano state precedentemente confuse.’ 


LE ULTIME VOLONTÀ DI GIACOBBE 


In cambio dei diciassette anni dedicati dal patriarca ad allevare il 
piccolo Giuseppe, il Signore gliene regalò altrettanti da trascorrere 
serenamente accanto a quel figlio prediletto, perché, come si sa, il 
malvagio prima gode e poi soffre, mentre per i giusti avviene il con- 
trario: « Tutto è bene quel che finisce bene » recita l’adagio, e la feli- 
cità negli ultimi anni di vita è il privilegio concesso da Dio ai sant'uo- 
mini.34 

Sentendo la fine vicina, Giacobbe « chiamò suo figlio Giuseppe » 
(Gn, 47, 29), che data la sua posizione era l’unico a poter eseguire le 
sue volontà, e gli confidò tutto ciò che aveva nel cuore: « “Se ho tro- 
vato grazia ai tuoi occhi ... non seppellirmi in Egitto” (loc. cit.), giac- 
ché è soltanto per te che sono sceso in questa terra, ed è soltanto per 
te che ho detto: “Muoia io pure questa volta” (Gn, 46, 30). Rendimi 
dunque questo tributo d'amore, ma non per paura o per decoro: 
“Quando io giacerò con i miei padri, portami fuori dall’Egitto e sep- 
pelliscimi nella loro tomba” (Gn, 47, 30). Non lasciarmi in questa 
terra d’idolatria, fammi riposare là dove il Santo, sia Egli benedetto, 
ha deposto il Suo Nome, là dove è destino che riposino quattro ma- 
riti e mogli, io per ultimo ». 

Più d’una ragione spinse Giacobbe a formulare questa richiesta. 
In primo luogo egli sapeva che un giorno il suolo dell'Egitto avrebbe 
brulicato di parassiti, e l’idea del proprio cadavere esposto a tale 
piaga lo faceva inorridire. Temeva inoltre che i figli d'Israele sce- 
gliessero di stabilirsi colà per sempre, giustificati dal fatto che il loro 
patriarca riposava in quella terra. Senza contare che, al sopraggiun- 
gere delle dieci piaghe, gli egiziani sarebbero sicuramente accorsi in 
pellegrinaggio alla sua tomba, prospettando a Giacobbe due possibi- 
lità: o intercedere per loro presso il Santo, perorando così la causa 
dei nemici del Signore, o astenersi dal farlo, sconfessando in tal mo- 
do il nome di Dio presso i pagani e dando loro buon gioco per dire: 
« Giacobbe è un santo che non vale nulla! ». Inoltre, non desiderava 
essere considerato una « pecora smarrita » (Ger, 50, 17) che gli egi- 
ziani avrebbero potuto sfruttare come un sacrificio espiatorio per i 
propri peccati al cospetto dell’Eterno. Conoscendoli bene, del re- 
sto, era sicuro che il suo sepolcro sarebbe diventato oggetto di vene- 
razione pagana, e siccome il Santo, sia Egli benedetto, punisce in e- 
gual misura l’idolatra e l'oggetto del suo culto, Giacobbe paventava 
questa eventualità. 

Al tempo stesso il patriarca aveva ottime ragioni per desiderare 
d’essere inumato nella Terra Promessa: al tempo del Messia, quan- 
do i morti risorgeranno, coloro che riposano in quel suolo saranno i 
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primi a ridestarsi a nuova vita, mentre agli altri toccherà rotolare 
nella terra da una landa all'altra, passando per buche e canali sotter- 
ranei che il Signore scaverà all'uopo, prima di raggiungere la desti- 
nazione e poter uscire dalle tombe. Infine Giacobbe rammentava la 
promessa che il Signore gli aveva fatto a Betel: «Io darò a te e alla tua 
discendenza la terra sopra la quale tu sei coricato » (Gn, 28, 13), e 
non voleva venir meno a quest’ultima condizione, per non privare la 
propriastirpe di tale possesso.** Ciò nonostante, raccomandò a Giu- 
seppe di spargere un po’ di terra egiziana sul suo cadavere.’ 

Per tre volte il patriarca ripeté le sue ultime volontà, come si con- 
viene formulando una richiesta. 

I suoi ultimi anni di vita dimostrano, d’altro canto, quant'è vero il 
detto che «in terra straniera anche un sovrano diventa ospite »: l’uo- 
mo per i cui meriti il mondo era stato creato, e per il quale Abramo 
era uscito sano e salvo dalla fornace ardente, una volta sceso in Egit- 
to si ritrovò alla mercé del buon cuore altrui,*” e quando Giuseppe 
gli promise che avrebbe rispettato le sue volontà, Giacobbe s’inchi- 
nò davanti al figlio perché, come usa dire, «al caso, non nuoce far 
l’inchino anche alla faina ».** Il patriarca, però, nons’accontentò di 
una semplice promessa, e ingiunse al figlio di giurare con il segno 
del patto di Abramo, mettendo la sua mano sotto la coscia del padre, 
secondo il cerimoniale usato dai suoi avi.” Giuseppe protestò, accu- 
sando Giacobbe di trattarlo come uno schiavo: « Quale bisogno hai 
di un giuramento, da parte mia? Non ti basta l'impegno che mi assu- 
mo di onorare la tua volontà? ». 

«Temo piuttosto che il Faraone ti ordini di seppellirmi nel mau- 
soleo dei sovrani d’Egitto, ed è per questo che ti chiedo di giurare: 
solo allora potrò morire in pace » rispose il vecchio Giacobbe. Giu- 
seppe infine si rassegnò,” rifiutandosi tuttavia di seguire il rituale 
con cui il servo Eliezer aveva siglato il giuramento fatto al suo padro- 
ne Abramo, agendo in conformità alla propria condizione, ben di- 
versa da quella di Giuseppe, che era un uomo libero? e per di più 
un figlio, per il quale sarebbe stato oltremodo indecoroso seguire il 
comportamento di uno schiavo.35 

Giurando dunque che avrebbe seppellito suo padre in Terra Pro- 
messa, Giuseppe aggiunse: « Come tu ora mi imponi questa tua vo- 
lontà, così farò anch'io ai miei fratelli quando giungerà la mia ora, 
pregandoli di rispettare il mio desiderio di riposare non in Egitto, 
bensì nella terra dei miei avi ».” Poi, riconosciuta al proprio capez- 
zale la Sekinah, che sempre dimora accanto agli infermi, « Giacobbe 
si inchinò verso la testiera del suo giaciglio » (Gn, 47, 31)*5 e disse: 
Ti ringrazio, Signore Iddio, per aver fatto sì che dal mio letto non 
nascesse alcun figlio indegno, e ognuno si conservasse perfetto ».555 
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Il patriarca manifestò all’Eterno una riconoscenza particolare al ri- 
guardo del suo primogenito Ruben che, dopo aver peccato verso il 
padre, si era sinceramente pentito. Così Giacobbe fu certo che tutti 
i suoi discendenti erano degni di diventare i padri delle dodici tribù, 
e si sentì colmo di una felicità impareggiabile, negata tanto ad Abra- 
mo quanto a Isacco, padri di una figliolanza in parte virtuosa e in 
parte spregevole.35 

A quell'epoca la morte piombava improvvisa sugli uomini, senza 
alcun segno che l’annunciasse, come la malattia. Giacobbe sollevò 
questa obiezione al cospetto dell’Eterno: « Signore del mondo, mo- 
rendo tanto in fretta, non si ha il tempo di comunicare ai figli le 
proprie disposizioni. Se invece ci facessi ammalare, avvertendoci 
che la fine è prossima, potremmo lasciare ogni cosa in ordine ». Dio 
approvò la proposta e concesse a Giacobbe di essere il primo a gode- 
re di tale nuova condizione: per questo motivo, poco prima di mori- 
re, il patriarca s'ammalò.*5” 

Dopo tutto quel che aveva passato, Giacobbe ebbe ancora a soffri- 
re non poco in quegli ultimi giorni, poiché gli anni di duro lavoro 
presso la casa di Labano, e poi le numerose scaramucce con l’angelo 
e con Esaù, da entrambe le quali era uscito vittorioso, l'avevano sfini- 
to e reso inerme di fronte alla malattia.’ 


LA BENEDIZIONE DI EFRAIM E MANASSE 


Durante i lunghi anni trascorsi da Giacobbe in Egitto, fu Asenat, 
la moglie di Giuseppe, a prendersi cura di lui. Vedendolo prossimo 
alla fine, la donna disse al marito: « So che la benedizione di un uo- 
mo giusto vale quanto quella della Sekinah: conduci pertanto i tuoi 
figli al cospetto di Giacobbe, sì che egli la impartisca loro ».55? 

Pur essendo un figlio amorevole e devoto, Giuseppe andava rara- 
mente a trovare suo padre, che evitava di proposito, per non essere 
costretto a rispondere alle sue domande intorno alle peripezie che 
l'avevano condotto schiavo in Egitto: non voleva infatti che, scopren- 
do l’ignobile tresca ordita dai figli ai suoi danni, il patriarca li male- 
dicesse a morte. Per questo faceva sempre in modo di non trovarsi 
solo con lui e, per essere costantemente informato sul suo stato di 
salute, usava un corriere che puntualmente gli recava notizie. 

Venuto a sapere della malattia di Giacobbe, tanto dal suo messo 
quanto da Efraim che all’epoca studiava la Torah sotto la guida del 
nonno, Giuseppe si precipitò nella regione di Gosen insieme ai suoi 
due figli, spinto dal desiderio di trovare risposta ad alcuni interroga- 
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tivi: avrebbe Giacobbe benedetto i nipoti benché fossero nati in Egit- 
to e, in tal caso, li avrebbe nominati anche capostipiti di una tribù? 
Quanto a lui, avrebbe ricevuto dal padre il diritto di primogenitura, 
negato a Ruben? Infine, perché Giacobbe aveva seppellito Rachele, 
sua madre, «sulla strada » (Gn, 35, 19) invece che nella tomba di fa- 
miglia, la grotta di Macpela?5 

Quegli stessi dubbi avevano tormentato il patriarca al tempo in 
cui egli s'apprestava a lasciare la terra di Canaan alla volta dell’Egit- 
to, accompagnato tanto dall’incertezza sul destino dei suoi discen- 
denti, ch’egli temeva si assimilassero alle genti del luogo, quanto 
dall’infausta prospettiva di restare sepolto in quella terra. Senza con- 
tare che ancora non sapeva se avrebbe mai più rivisto Giuseppe e 
conosciuto i suoi figli. Ma il Signore l’aveva rassicurato con queste 
parole: « “Io scenderò con te in Egitto e Io certo ti condurrò fuori di 
là” (Gn, 46, 4) dopo la morte, insieme ai tuoi discendenti. Quanto a 
Giuseppe, “egli metterà la mano sopra i tuoi occhi” (loc. cit.) ». E co- 
sì, quando venne il tempo dell’avverarsi di quella promessa, Dio tor- 
nò da Giacobbe e gli disse: «Ecco è giunta l'ora in cui esaudisco il 
tuo desiderio ». 

Avuto per ispirazione divina il presagio dell’arrivo di Giuseppe,*°! 
Giacobbe «si fece forza e si mise a sedere sul letto » (Gn, 48, 2), sì da 
ricevere convenientemente l’alto funzionario del Faraone, che pure 
era suo figlio, ma anche per dare l’impressione di essere in buona 
salute, senza lasciare adito al dubbio che la benedizione impartita al 
figlio e ai nipoti fosse il gesto sconsiderato di un persona non più in 
sé.5? Pregando il Signore, Giacobbe attinse la forza, tanto fisica 
quanto spirituale, nonché l’ispirazione per pronunciare le parole 
più opportune al riguardo dei figli di Giuseppe. 

«Per tutti questi diciassette anni » esordì il patriarca «sei spesso 
venuto a trovarmi, ma mai insieme ai tuoi figli, come invece fai ora. 
So il perché, figlio mio. Ma so anche che, benedicendoli, agirei con- 
tro il volere dell’Eterno e la sua promessa di rendermi il progenitore 
delle dodici tribù, che diventerebbero quattordici nel caso adottassi 
la tua prole. D'altro canto, astenendomi dal farlo ti causerei un gra- 
ve dolore. E sia, li benedirò, ma non pensare ch'io lo faccia in cam- 
bio del vitto ricevuto da te lungo tutti questi anni. No, la ragione è 
un’altra.89 Devi sapere che quando lasciai la casa di mio padre per 
andare a Caran, trovandomi a Betel levai la mia preghiera al Signore 
e promisi di destinargli un decimo di tutto ciò che avrei posseduto. 
Quanto ai beni materiali, posso dire di aver rispettato ilvoto, ma non 
altrettanto può dirsi per quel che riguarda i miei figli, poiché la leg- 
ge mi ha imposto di non conteggiare i primogeniti, e io ho dovuto 
pertanto escludere Ruben, Giuseppe, Dan e Gad, ciascuno dei quali 
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è il primo nato delle rispettive madri. Tornai ancora a Betel, dove il 
Signore mi apparve nuovamente, dicendomi: “Cresci e moltiplicati” 
(Gn, 35, 11), eppure dopo di allora mi è nato soltanto Beniamino, e 
dunque quando il Signore annunciò che “nazioni, anzi una moltitu- 
dine di nazioni nasceranno da te” (loc. cit.) certo intendeva riferirsi a 
Efraim e Manasse. Perciò, se me lo concederai, figlio mio, questi due 
giovani saranno miei, così “come lo sono Ruben e Simeone” (Gn, 48, 
5), di modo ch'io possa versare al Signore la decima parte della mia 
prole, e lasciare questo mondo in pace con me stesso, dopo aver fi- 
nalmente onorato il voto ». 

Giuseppe acconsenti e Giacobbe riservò, per così dire, la decima 
dei suoi figli, consacrando Levi al Santo, sia Egli benedetto, e ponen- 
dolo alla testa dei fratelli. Infine ingiunse a tutti di badare a che in 
ogni generazione non mancasse mai un discendente maschio della 
stirpe levitica, preposto al sacerdozio: e fra tutte le tribù, quella di 
Levi fu l’unica a non tradire mai il patto atavico.** 

Giacobbe adottò dunque come suoi figli Efraim e Manasse, i qua- 
li, al pari di Ruben e Simeone e degli altri, ebbero diritto a una por- 
zione della Terra Promessa e all’onore di portare il vessillo durante 
l'erranza nel deserto.*95 

Dopo aver visto esaudite le sue richieste a proposito dei figli, Giu- 
seppe domandò al padre dei ragguagli sulla sepoltura di Rachele, 
sua madre. Giacobbe così gli rispose: « Ti assicuro, figlio mio, che il 
mio desiderio di riposare accanto a tua madre non è da meno del 
tuo di vederci sepolti vicini. La sua morte ha rappresentato per me 
un dolore insanabile: da quando Rachele se n'è andata non conosco 
più la gioia». 

« Allora fosti forse costretto a seppellirla sulla strada perché morì 
nella stagione delle piogge, quando non sarebbe stato possibile tra- 
sportare la sua salma sino alla tomba di famiglia? » domandò Giu- 
seppe. 

« No, figlio mio: morì ch'era primavera, la mia Rachele, quando le 
strade sono sgombre e pulite ». 

«Stando così le cose, padre, concedimi di esumarla ora e portarla 
laggiù a riposare » insistette Giuseppe. 

« No, figlio mio, non farlo. Per parte mia non avrei mai voluto 
seppellirla per strada, e mai l'avrei fatto, se non me l'avesse coman- 
dato il Signore ». 

L'Onnipotente sapeva infatti che un giorno il Tempio sarebbe 
stato distrutto e che, deportati in esilio, i figli d'Israele avrebbero i- 
nutilmente chiesto ai patriarchi di perorare la loro causa in cielo. 
Sulla via dell'esilio, passando presso la tomba di Rachele, i profughi 
avrebbero implorato la defunta di intercedere al cospetto del!’ Eter- 
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no e Rachele avrebbe pregato per loro: «Signore del mondo, guarda 
le mie lacrime e abbi pietà dei miei figli. Se non per loro, fallo per 
me, come risarcimento del torto che ho subito ». Il Signore avrebbe 
ascoltato la sua preghiera, e si sarebbe mostrato clemente verso Isra- 
ele in esilio. Quella era la ragione per cui la donna era stata sepolta 
per strada. 

Mentre s’accingeva a benedire i figli di Giuseppe, davanti agli oc- 
chi di Giacobbe si presentarono Geroboamo, della stirpe di Efraim, e 
Ieu, discendente di Manasse, destinati a pervertire Israele con l’idola- 
tria: nell'istante in cui stava per imporre le sue mani sul capo dei ni- 
poti, la Sekinah abbandonò il patriarca. Questi allora domandò a Giu- 
seppe: « È forse possibile che tu non abbia sposato la madre di questi 
giovani secondo la legge? ». Egli allora fece venire al cospetto del vec- 
chio anche Asenat, sua moglie, e mostrando il contratto matrimonia- 
le disse: « Ecco mia moglie, da me regolarmente sposata con tanto di 
contratto e cerimonia. Ti prego, padre mio, benedici i miei due figli, 
non foss’altro che per i meriti di questa donna virtuosa ». 

Allora Giacobbe chiamò a sé i due nipoti, «li baciò e li abbracciò » 
(Gn, 48, 10), animato dalla speranza che quell’attimo di gioia infon- 
desse di nuovo in lui la santa ispirazione, ma invano. Giuseppe do- 
vette rassegnarsi ad attendere il momento propizio per la benedizio- 
ne, e si ritirò per vedere se giungeva l'occasione atta a dimostrare 
che i suoi figli erano inclusi nel patto di Abramo. Appena fuori dalla 
stanza del patriarca, egli si prostrò al Signore e supplicò la Sua cle- 
menza, ordinando ai figli di fare altrettanto: « Non siate paghi del 
rango che vi compete in questa terra, ché gli onori mondani sono 
effimeri; invocate invece la pietà del Signore, facendo sì che la 
Sekinahvenga a posarsi su mio padre ed egli possa benedirvi entram- 
bi». Dio allora ingiunse allo spirito di santità: « Per quanto ancora 
intendi far soffrire il mio Giuseppe? Presto, infonditi in Giacobbe e 
dàgli modo di benedire i nipoti! ». 

Ascoltando suo padre che diceva « Efraim e Manasse saranno miei 
come Ruben e Simeone » (Gn, 48, 5), Giuseppe notò che aveva ante- 
posto Efraim, il minore. Preoccupato per la primogenitura del mag- 
giore, egli provvide subito a disporre i due giovani di fronte al pa- 
triarca in modo tale che Manasse si trovasse davanti alla mano destra 
ed Efraim alla sinistra.5* Quest'ultimo, tuttavia, in virtù della sua 
modestia, era destinato a compiere opere più grandi di Manasse, e 
Dio ordinò dunque allo spirito di santità di assegnare a lui la primo- 
genitura.*” Giuseppe tentò ancora di deviare la mano destra di Gia- 
cobbe verso il capo di Manasse, ma Giacobbe glielo impedì, dicen- 
do: «Come puoi pensare di guidare contro la mia volontà questa 
mano, che a suo tempo ebbe la meglio contro il principe delle schie- 
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re celesti, grande quanto un terzo del mondo intero!’ “Io so, figlio 
mio” (Gn, 48, 19), cose che ti sono ignote (ad esempio che cosa fece- 
ro Ruben a Bila e Giuda a Tamar), e a maggior ragione non mi sfug- 
ge nulla di ciò di cui anche tu sei a conoscenza!’® Pensi forse ch’io 
non sappia che cosa ti hanno fatto i tuoi fratelli, malgrado tu non mi 
abbia mai riferito nulla, eludendo le mie domande?*”° Manasse farà 
grandi cose, lo so, dalla sua stirpe uscirà il giudice Gedeone, ma il 
tuo minore è l’antenato di Giosuè, che un giorno farà fermare il sole 
e la luna, benché tali corpi celesti governino il mondo da un capo 
all’altro ». Perciò Giacobbe stese la sua destra su Efraim e non su 
Manasse, ch’era il primogenito, stabilendo un ordine destinato a 
durare per sempre: nella lista delle generazioni, ad esempio, Manas- 
se viene dopo Efraim, e così anche nell’assegnazione della Terra 
Promessa alle tribù, nonché nella disposizione degli accampamenti 
e dei vessilli e nell’inaugurazione del Tempio.?”! 

Giacobbe benedisse dunque i figli di Giuseppe con queste parole: 
«Voglia il cielo condurvi lungo le vie del Signore, come ha fatto per 
i miei padri, Abramo e Isacco;*?? mi auguro che “l'Angelo che mi ha 
liberato da ogni male” (Gn, 48, 16) venga un giorno al fianco di Gio- 
suè e Gedeone?”? per rivelarsi a loro. “Siano chiamati col mio nome” 
(loc. cit.), cioè Israele. Come i pesci nel mare “si moltiplichino gran- 
demente sulla terra” (loc. cit.), e siano protetti dai meriti del loro 
padre Giuseppe così come i pesci lo sono dai flutti ».574 

Questa similitudine fu usata dal patriarca per annunciare il modo 
in cui in futuro avrebbero trovato la morte gli efraimiti, discendenti 
di Giuseppe: al pari dei pesci, infatti, che si catturano per la bocca, 
questa gente sarebbe andata incontro alla rovina a causa del difetto 
di pronuncia che la contraddistingueva. L'immagine dei pesci pre- 
conizzava anche il fatto che Giosuè, figlio dell’uomo Nun, cioè « pe- 
sce », avrebbe condotto il popolo d'Israele in Terra Promessa, e a- 
dombrava il presagio dei sessantamila neonati ebrei venuti al mon- 
do nella stessa notte di Mosè, gettati insieme a lui nel Nilo e tratti in 
salvo per i suoi meriti: il numero di maschi dati in pasto ai pesci del 
fiume, quel giorno, fu pari a quello degli uomini ebrei sulla faccia 
della terra.’” 

Efraim ricevette dall’avo una speciale benedizione, a lui riservata: 
«Figlio mio, tu sarai il principe dello studio: nei tempi a venire, i più 
illustri e celebri maestri della mia stirpe porteranno il titolo di efrai- 
miti, a tua memoria ».379 

Infine Giacobbe offrì a suo figlio Giuseppe due doni: il primo era 
Sichem, la città che il patriarca aveva difeso strenuamente, «con la 
mia spada e con il mio arco » (Gn, 48, 22), contro gli attacchi dei so- 
vrani amorrei giunti a vendicare l’oltraggio commesso dai suoi figli 


Giuseppe 341 


a danno di quel luogo; il secondo era il manto tessuto dal Signore 
per Adamo e passato di mano in mano sino a Giacobbe. 

Sichem fu la giusta ricompensa per colui che, con la sua castità, 
aveva arginato l’ondata di depravazione sgorgata dalla città?” — la 
quale peraltro era stata donata a Dina da Sichem, figlio del sovrano 
Amor, e da lei trasferita come legittima eredità a sua figlia Asenat, 
divenuta poi moglie di Giuseppe.®”? 

Quanto all’abito del Primo Uomo, Giacobbe l’aveva ottenuto da 
suo fratello Esaù, ma non con la forza, in questo caso: Dio fece in 
modo che lo ricevesse come premio per le sue opere. Il prezioso ca- 
po era appartenuto a Nimrod che, grande cacciatore qual era, du- 
rante una battuta aveva trovato Esaù nella sua riserva e gli aveva inti- 
mato di non farsi più vedere da quelle parti. Dopo aver a lungo di- 
scusso, i due decisero di risolvere la questione con un duello. Per 
prepararsi al combattimento, Esaù chiese consiglio a suo padre, il 
quale gli raccomandò di non affrontare il potente sovrano se questi 
avesse vestito i magici indumenti di Adamo. Visto che Nimrod si pre- 
sentò al duello senza indossarli, Esaù raccolse la sfida e dopo una 
lunga lotta uccise l'avversario e si impossessò dell'abito, che cedette 
poi a Giacobbe, il quale lo trasmise a Giuseppe.®”° 

Il patriarca rivelò al figlio i tre indizi in base ai quali riconoscere il 
vero redentore, colui che avrebbe affrancato i figli d'Israele dalla 
schiavitù d’Egitto. Egli avrebbe proclamato il Nome Impronunciabi- 
le, nominato degli anziani e usato l’espressione «vi ho visitato » (Es, 
3, 16) nel rivolgersi al popolo.59° 


LA BENEDIZIONE PER LE DODICI TRIBÙ 


Quando Giuseppe e i suoi figli furono congedati dalla stanza di 
Giacobbe, i fratelli, mossi da invidia per le provvide benedizioni 
pronunciate a favore dei tre, esclamarono: «E facile guardare di 
buon occhio coloro che sono già baciati dalla fortuna; ecco, nostro 
padre ha benedetto Giuseppe perché è governatore dell’Egitto ». 
Ma Giacobbe li smentì: « “Temete il Signore, voi suoi santi, perché 
nulla manca a coloro che lo temono” (Sal, 34, 10): ho benedizioni in 
abbondanza per tutti! ».38! 

« Quindi Giacobbe chiamò i suoi figli » (Gn, 49, 1) da tutto l’Egit- 
to e li fece innanzitutto venire a Ramses a purificarsi, affinché la be- 
nedizione, per così dire, attecchisse in loro. Ordinò loro inoltre di 
fondare una casa di studio da cui in futuro sarebbero stati governati. 

Quando tutti i suoi figli, guidati dagli angeli, giunsero al cospetto 
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del patriarca, egli così parlò: « Badate a che fra voi regni la concordia 
e non la rivalità, ché l'unione è la prima condizione per la futura 
redenzione d'Israele »; fu quindi sul punto di svelar loro il grande 
segreto di ciò che sarebbe accaduto «negli ultimi tempi» (Gn, 49, 
1), main quel momento la Sekinah, che dimorava sul letto dorato 
del patriarca, si dileguò facendo sparire dalla sua mente ogni traccia 
di scienza occulta. La stessa cosa era capitata a suo padre Isacco, 
cui Dio inflisse un’amnesia per impedirgli di rivelare a Esaù il segre- 
to della fine dei tempi, quando questi l’aveva costretto a impartirgli 
la sua benedizione. 

Quel segno inquietante insinuò in Giacobbe il sospetto che la sua 
discendenza non fosse abbastanza virtuosa per conoscere gli arcani 
del tempo a venire. Proseguì allora dicendo: «Ismaele e i figli di 
Chetura sono stati il disonore della discendenza di Abramo, mio a- 
vo; a Isacco, mio padre, nacque anche il malvagio Esaù; perciò ora io 
temo che qualcuno fra voi covi in seno l’idolatria ». I dodici levarono 
alte le loro voci: « “Ascolta, Israele, il Signore nostro Dio è il solo Si- 
gnore” (Dt, 6, 4): come tu invochi il Santo, sia Egli benedetto, con 
tutto il tuo cuore, quale unico Dio, così facciamo anche noi! ». Allora 
Giacobbe rispose: « Sia benedetto il Nome della Sua gloria per l’eter- 
nità! ».5 I figli di Giacobbe non conobbero dunque il segreto della 
fine dei tempi, ma nella benedizione di ognuno si celava qualche 
allusione a ciò che sarebbe avvenuto. 

Così disse Giacobbe al maggiore: « “Ruben, tu sei il mio primoge- 
nito, la mia forza e la primizia della mia virilità!” (Gn, 49, 3), e per 
questo a te spetterebbero tre preminenze: l'eredità doppia della pri- 
mogenitura, la dignità sacerdotale e lo scettro regale. Tuttavia, in 
conseguenza del tuo peccato, la primogenitura è passata a Giusep- 
pe, la regalità a Giuda e il sacerdozio a Levi. Figlio mio, io non so 
davvero come guarire la tua ferita, ma so che Mosè un giorno salirà 
dal Signore (Es, 19, 3) e ti renderà integro, e Dio dimenticherà la 
tua colpa. Dunque ti benedico con questa formula: possa la tua 
stirpe dimostrarsi eroica tanto in battaglia quanto nel cimento con 
la Torah.’ Hai perduto la primogenitura, ma sarai tu il primo a en- 
trare in possesso della parte di Terra Promessa che ti spetta, e nel tuo 
territorio si troverà la prima delle città rifugio; il tuo nome, poi, sarà 
sempre il primo a comparire nei censimenti delle tribù. D'altro can- 
to, sarai il primo a cadere nelle mani del nemico e il primo a essere 
condotto in esilio ».58 

Dopo questa « tirata d’orecchi », Ruben si fece da parte per lascia- 
re il posto a Simeone e Levi, cui Giacobbe disse: « Voi siete fratelli di 
Dina ma non di Giuseppe, che pure avete venduto schiavo. Gli “stru- 
menti di violenza” (Gn, 49, 5) con cui annientaste Sichem li avevate 
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rubati, perché le armi non s’addicono a voi, bensì ad Esaù, cui fu 
detto: “Vivrai della tua spada”. “Non entri la mia anima nel concilia- 
bolo” (Gn, 49, 6) di Simeone e della sua tribù, quando si raduneran- 
no a Sittim per i loro culti idolatri (Nm, 25, 1), né “si unisca la mia 
gloria” (Gn, 49, 6) alla banda di Core (Nm, 16, 1), stirpe di Levi. “Nel 
loro furore” (Gn, 49, 6) i due fratelli hanno ucciso il sovrano di Si- 
chem, “nel loro arbitrio” (loc. cit.) hanno venduto schiavo il torello 
Giuseppe. Maledetta fu la città di Sichem allorché Simeone e Levi si 
diedero a sterminarla. Se restassero uniti, nessuno avrebbe la meglio 
su di loro, nessuna guerra potrebbe sfiancarli, ma io disperdo la loro 
eredità fra quella delle altre tribù. I discendenti di Simeone, poi, sa- 
ranno per lo più povera gente costretta a vagare da una tribù all’al- 
tra elemosinando il pane, mentre la stirpe di Levi vivrà delle decime 
e delle offerte degli altri ». 

Pronunciando la frase « Io li dividerò in Giacobbe » (Gn, 49, 7) il 
patriarca segnò in particolare i destini di Simeone: dopo che venti- 
quattromila uomini della sua stirpe furono caduti a Sittim, le loro 
vedove ripresero marito presso tutte le altre tribù. 

Ciò nonostante Giacobbe non congedò questi due figli senza una 
benedizione: la tribù di Simeone, disse, avrebbe dato al popolo d'I- 
sraele maestri e scaccini, mentre quella di Levi una miriade di dotti 
versati nella Torah e nella sua interpretazione. aer 

Udite le requisitorie del padre ai primi tre di loro, gli altri figli, 
temendo analoghi rimproveri, pensarono bene di defilarsi: Giuda in 
particolare era il più preoccupato perché immaginava la prevedibile 
rampogna di suo padre per il caso di Tamar. Giacobbe invece si ri- 
volse a lui con queste parole: « Giuda, Yehudah, il nome che tua ma- 
dre t'impose quando nascesti come ringraziamento al Signore dav- 
vero ti si confà, perché “a te renderanno grazie i tuoi fratelli” (Gn, 
49, 8) e nel tuo nome saranno chiamati. Come tu hai ammesso pub- 
blicamente la tua colpa, così faranno anche Acan, Davide e Manasse 
tuoi discendenti, e il Signore ascolterà la loro supplica. Le tue mani 
scoccheranno dardi contro il nemico in fuga, “a te si prostrerannoi 
figli di tuo padre” (loc. cit.). Con la tua impudenza da cucciolo e il 
tuo coraggio da leone salvasti Giuseppe da morte sicura e traesti fuo- 
ri dalle fiamme Tamar con i suoi figli. Nessuno potrà resisterti: la tua 
stirpe annovererà sempre sovrani e dottori della legge, finché dal 
suo seno giungerà il Messia, “cui andrà l'obbedienza dei popoli” 
(Gn, 49, 10). Lode al Messia della casa di Giuda! Cinti i lombi, uscirà 
incontro ai nemici, e vincerà sovrani e principi d'ogni dove. Le mon- 
tagne si tingeranno del sangue dei vinti, e il manto del Messia diver- 
rà del colore del mosto. “Più limpidi del vino saranno i suoi occhi” 
(Gn, 49, 12) perché ignari dell’impudicizia e della violenza; “più 
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bianchi del latte saranno i suoi denti” (loc. cit.) perché non mastiche- 
ranno nulla che sia stato catturato con la forza ».388 

Poi, benché per diritto d’età toccasse a Issacar, a ricevere la bene- 
dizione venne chiamato Zabulon, che fu in questo modo ricompen- 
sato per aver mantenuto il fratello con i guadagni del suo commer- 
cio quando questi aveva deciso di dedicarsi interamente allo studio 
della legge.” Giacobbe lo benedisse promettendogli che avrebbe 
conquistato il litorale fino a Sidone.®° 

« Issacar » esordì il patriarca «s'assumerà l’onere dello studio del- 
la Torah, e tutte le altre tribù si rivolgeranno a lui per ogni dubbio in 
materia giuridica: i suoi discendenti saranno membri del Sinedrio 
ed esperti nel computo del calendario ». Giacobbe annunciò inoltre 
a Issacar che i frutti della sua terra sarebbero stati straordinariamen- 
te grandi, con profitto tanto di questo mondo quanto del mondo 
celeste, perché ogni volta che i pagani avessero domandato ragione 
di quelle dimensioni prodigiose i mercanti ebrei avrebbero spiegato 
che tale generosità era dovuta ai meriti della stirpe di Issacar e costi- 
tuiva la ricompensa per la sua devozione alla Torah, per cui molti i- 
dolatri si sarebbero convertiti alla fede d'Israele.” 

Benedicendo Dan, i pensieri di Giacobbe andarono soprattutto a 
Sansone che, solo e senza ausilio alcuno, avrebbe onorato con la vit- 
toria il popolo d'Israele e lo stesso Dio. Il suo impareggiabile eroi- 
smo aveva quasi convinto Giacobbe che si trattasse del Messia, ma 
quando gli fu rivelato che sarebbe morto, egli proferì questo lamen- 
to: «“La tua salvezza aspetto, o Signore” (Gn, 49, 1), poiché Tu redi- 
mi per l’eternità, mentre Sansone il Danita soccorre per un breve 
momento.” Non sarà dunque questo eroe ad annunciare l'avvento 
del mondo a venire, bensì Elia della tribù di Gad, che tornerà alla 
fine dei tempi ».’” 

La fortuna di Aser, disse il patriarca, sarebbe consistita in uno 
stuolo di belle donne richieste in spose da re e sommi sacerdoti.*° 

Nella terra di Naftali i frutti sarebbero maturati in fretta e per que- 
sto offerti come primizie ai sovrani, per conquistarne il favore: tale 
benedizione s'avverò in seguito nella piana di Genusar, che è Tibe- 
riade.’ Benedicendo Naftali, Giacobbe formulò anche una profe- 
zia riguardo alla sua discendente Debora che, come una «cerva 
sciolta » (Gn, 49, 21), si sarebbe persa nell’inseguimento di Sisara e 
con «belle parole » (loc. cit.) avrebbe celebrato la vittoria d’Israele.59 
Del resto l’immagine calzava a pennello anche a Naftali, che era svel- 
to come un cerbiatto nell’eseguire la volontà del Signore, nonché 
veloce, anzi impareggiabile corridore, tanto che suo padre e i fratel- 
li lo mandavano ovunque a portare messaggi.” Come quando, ad 
esempio, si era precipitato ad annunciare a Giacobbe la buona no- 
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vella che Giuseppe era vivo, strappando al padre l’accorata esclama- 
zione: «Ecco l’amabile Naftali che proclama parole di pace! ».59 

Ma la più ricca fu certamente la benedizione riservata a Giuseppe: 
«Figlio mio, Giuseppe, che ho nutrito e cresciuto, so quanto fosti 
sordo alle tentazioni, superando con la tua sapienza e le tue opere 
tutti i maghi e i dotti dell’Egitto. So che le fanciulle del paese cerca- 
rono di adescarti gettandoti i loro gioielli per indurti a levar lo sguar- 
do mentre attraversavi in gran pompa tutto il paese, eppure tu non 
le degnasti di un’occhiata, meritandoti così l’onore di diventare pa- 
dre di due tribù. Poi i notabili d'Egitto tentarono di bollarti d’infa- 
mia al cospetto del Faraone spargendo calunnie sul tuo conto, ma tu 
non perdesti mai la fiducia nell’Eterno. Colui che mi è apparso con 
il nome di Iddio onnipotente ti benedica dunque con una terra fer- 
tile e ricca di bestiame. La benedizione di tuo padre e quella che i 
suoi avi Abramo e Isacco gli impartirono suscitando l’invidia dei po- 
tenti del mondo, Ismaele, Esaù e i figli di Chetura, possano formare 
insieme una corona “sul capo di Giuseppe” (Gn, 49, 26) e una cate- 
na al suo collo poiché, pur essendo governatore di tutto il paese 
d'Egitto, non ha mai mancato di rispetto ai suoi fratelli ».5°° 

Parlando di calunnie, Giacobbe si riferiva in particolare a ciò che 
Putifar aveva riferito al Faraone a proposito di Giuseppe: « Come a- 
vete potuto, signore, » aveva detto l’eunuco «nominare governatore 
di tutto l'Egitto lo schiavo che io stesso comprai per venti miseri pez- 
zi d’argento? ». Il giovane s'era difeso da solo: « Comprandomi, tu 
hai commesso un terribile misfatto: sai bene che solo i cananei fini- 
scono in schiavitù, mentre io appartengo alla stirpe di Sem e sono 
per di più di nobili origini. E se non ti bastano i miei argomenti, allo- 
ra hai soltanto da guardare il ritratto della mia ava Sara commissio- 
nato dal Faraone! ». Poco dopo arrivò il dipinto, e tutti constatarono 
l'incredibile somiglianza fra i due volti, inequivocabile conferma 
dell’alto lignaggio di Giuseppe. 

La benedizione impartita da Giacobbe a Beniamino comprende- 
va l'annuncio che la sua tribù avrebbe dato a Israele il primo e anche 
l’ultimo dei suoi sovrani, e così fu, visto che tanto Saul quanto la re- 
gina Ester appartenevano a questa stirpe. Parimenti, il territorio di 
Beniamino nella Terra Promessa racchiude due estremi: a Gerico i 
frutti maturano prima che in qualunque altra zona, mentre a Betel 
maturano per ultimi. Il patriarca non mancò di alludere al culto del 
Tempio, perché il Santo sarebbe sorto nel territorio del suo ultimo- 
genito, che chiamò «lupo rapace» (Gn, 49, 27) riferendosi sia al 
giudice Eud, illustre dotto e condottiero beniaminita destinato a 
sconfiggere Eglon re di Moab, sia a quei suoi discendenti che si sa- 
rebbero procacciati le spose con la violenza e con l'inganno. 0 
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Paragonando Beniamino a un lupo, Giuda a un leone e Giuseppe 
a un toro, Giacobbe indicò i tre regni la cui condanna sarebbe stata 
siglata dai discendenti di questi tre figli: Babilonia, impero del leo- 
ne, destinata a cadere per mano di Daniele della tribù di Giuda, la 
Media, cioè il lupo, che sarebbe passata sotto il dominio di Mardo- 
cheo della stirpe di Beniamino, e infine il torello Giuseppe che alla 
vigilia dell’èra messianica sconfiggerà il regno del male, impersoni- 
ficato da una bestia cornuta.*° 


LA MORTE DI GIACOBBE 


Dopo aver impartito la benedizione a ciascuno dei figli, Giacobbe 
si rivolse alla sua prole riunita: « Sin qui arriva la mia parola, ma sap- 
piate che in futuro sorgerà un profeta, Mosè sarà il suo nome, che 
riprenderà la mia benedizione là dove io l’ho interrotta ». Il patriar- 
ca osservò inoltre che nel tempo a venire ogni tribù avrebbe benefi- 
ciato dei doni delle altre: Giuda avrebbe usufruito del grano pregia- 
to di Beniamino, concedendogli in cambio del buon orzo. Tutte le 
tribù si sarebbero aiutate reciprocamente. 

Egli li esortò inoltre a tenersi lontani da qualunque forma di ido- 
latria e a non proferire mai parola blasfema; infine diede disposizio- 
ne per il trasporto della propria salma:‘% « Giuseppe, poiché è insi- 
gnito della dignità regale, non sarà fra coloro che sorreggeranno la 
mia bara, e nemmeno Levi, che un giorno porterà con le sue mani 
l’arca della Sekinah. Giuda, Issacar e Zabulon la sosterranno sul da- 
vanti, Ruben, Simeone e Gad a destra, Efraim, Manasse e Beniamino 
dietro, mentre Dan, Aser e Naftali alla sinistra ». In quest'ordine, 
dunque, le tribù s’avviarono verso il deserto, precedute ognuna dal 
proprio stendardo; la Sekinah dimorava in mezzo a loro.*® 

Giacobbe si rivolse ancora a Giuseppe, raccomandandoggli di per- 
donare l’offesa ricevuta dai fratelli, e anzi di non abbandonarli, poi- 
ché «il Signore li ha posti nelle tue mani, sì che in te trovino rifugio 
dalle minacce dell’Egitto ». Rammentò inoltre ai suoi figli che l’Eter- 
no li avrebbe riscattati dalla terra di schiavitù solo se si fossero man- 
tenuti nelle Sue vie: « So bene » proseguì « che i vostri figli e i figli dei 
vostri figli avranno di che angustiarsi in questa terra, ma se ubbidire- 
te ai comandi del Signore e insegnerete loro a conoscerlo, Egli vi 
manderà colui che vi riscatterà dall'Egitto, conducendovi alla terra 
dei padri ».*6 

Poi Giacobbe si affidò anima e corpo al Signore‘ e attese la mor- 
te, che se lo portò via con delicatezza: non fu l’angelo sterminatore a 
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por fine ai suoi giorni, ma fu la Sekinah a prendergli l’anima, con un 
bacio. Oltre ai tre patriarchi Abramo, Isacco e Giacobbe, soltanto 
Mosè, Aronne e Miriam ebbero il privilegio di rendere l’anima così 
dolcemente. Le loro salme, e altrettanto quella di Beniamino, non 
soffrono di decomposizione, perciò il tempo non le ha corrotte né 
deturpate. 

Giacobbe varcò la soglia del mondo a venire non del tutto ignaro 
di ciò che lo aspettava, giacché, al pari soltanto di Abramo e Isacco, 
il Signore gliene aveva concesso un presentimento in vita. Prefigura- 
zione del radioso futuro che attendeva i patriarchi era anche il fatto 
che l'inclinazione al male non aveva alcun effetto su di loro - come 
neanche su Davide. *® 

Giuseppe fece deporre la salma del padre entro un sarcofago d’a- 
vorio rivestito d’oro, tempestato di pietre preziose e foderato di bisso 
e porpora, intorno al quale ordinò di aspergere vino aromatico e 
bruciare fragranze profumate. I principi della casa di Esaù e di quella 
d’Ismaele, Giuda il leone e i più intrepidi dei suoi figli si fecero intor- 
no a quella bara fastosa. « Piantiamo un albero di cedro sulla tomba 
di nostro padre, che svetti fino al cielo, ombreggi con le sue fronde 
imponenti la terra intera e affondi le radici negli abissi del sottosuo- 
lo, perché da lui sono uscite le dodici tribù che daranno al mondo 
sovrani e dominatori, sacerdoti esperti nel culto dei sacrifici e leviti 
pronti a cantare inni solenni al dolce suono dei loro strumenti ».*° 

Dopo di ciò i figli di Giacobbe si stracciarono le vesti e si cinsero di 
sacco, si gettarono faccia a terra e si cosparsero il capo di terra, levan- 
do una nube di polvere che giunse sino al cielo. Saputo della morte 
del patriarca, Asenat, moglie di Giuseppe, venne a piangerlo insie- 
me a tutte le altre donne d’Egitto, e lo stesso fecero, per giorni e 
giorni, gli uomini del paese che lo avevano conosciuto; altrettanti 
giunsero dalla terra di Canaan, ansiosi di prendere parte al lutto che 
durò settanta giorni.*!° 

Gli egiziani si esortarono vicendevolmente a piangere la morte 
del pio Giacobbe: « Portiamo il lutto per quest'uomo, i cui meriti 
hanno stornato la carestia dalla nostra terra ». Peri meriti di Giacob- 
be, infatti, essa si era protratta solo per due anni anziché per i qua- 
rantadue stabiliti dal decreto divino.*!! 

Giuseppe comandò ai medici « d’imbalsamare suo padre » (Gn, 
50, 2), ma non avrebbe dovuto farlo, poiché la cosa dispiacque al 
Signore, che protestò: « Come se Io non fossi in grado di preservare 
la salma del mio diletto dalla corruzione! Non ho forse Io ispirato il 
detto del profeta, “Non temere, vermicciolo di Giacobbe, piccolo 
bruco d'Israele!” (Zs, 41, 14)? ». Come castigo per questa tracotanza, 
Giuseppe fu il primo dei figli di Giacobbe a trovare la morte,*!? men- 
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tre i devoti egiziani che per quaranta giorni avevano lavorato a im- 
balsamare e preparare per la sepoltura il corpo del patriarca venne- 
ro giustamente ricompensati dal Signore: prima di distruggere la 
loro città, Ninive, che si trovava sotto la giurisdizione del Faraone 
d’Egitto, egli concesse una tregua di quaranta giorni. Quanto ai set- 
tanta giorni di lutto portati da quella gente per Giacobbe, essi corri- 
spondono esattamente al lasso di tempo in cui, all’epoca di Assuero, 
il popolo d'Israele fu alla mercé del perfido Aman: il tredici del me- 
se di Nissan egli rese infatti pubblico il decreto di sterminio, e il ven- 
titré del mese di Siwan Mardocheo lo revocò. 

Terminati tutti i preparativi per la sepoltura, Giuseppe mandò a 
chiedere al Faraone il permesso di accompagnare il feretro del pa- 
dre sino in terra di Canaan. Non si presentò personalmente a corte, 
giacché per un verso sarebbe stato disdicevole apparire al cospetto 
del sovrano nella tenuta da lutto, e per l’altro Giuseppe non era di- 
sposto a interrompere il suo lamento funebre neppure per un breve 
istante. Pregò pertanto alcuni membri della casa reale di intercede- 
re per lui, in modo da garantirsene il favore ed evitare che consiglias- 
sero al Faraone misure opposte: in questo il saggio Giuseppe si mo- 
strò fedele al principio secondo cui, per non avere fastidi, la mossa 
migliore è quella di prevenirli.'!5 

Si rivolse quindi alla parrucchiera di corte, la quale mise una buo- 
na parola per lui con la regina, che a sua volta ne parlò al Faraone. 4!4 
Il sovrano sulle prime si mostrò contrario ad accordare a Giuseppe il 
permesso di andare a inumare il padre in terra di Canaan, in ottem- 
peranza al solenne giuramento prestato di fronte al vecchio moren- 
te. Il Faraone avrebbe voluto sciogliere da questo voto il suo fedele 
servitore, il quale gli fece però presente che in tal caso sarebbe venu- 
to meno anche il suo impegno verso il sovrano, preso in precedenti 
circostanze. La nomina di Giuseppe a governatore del paese era in- 
fatti stata inizialmente osteggiata dai principi d'Egitto, che l'avevano 
approvata solo dopo aver assistito a una lunga conversazione tra lui 
e il sovrano, nel corso della quale lo schiavo aveva dimostrato di pa- 
droneggiare tutte le settanta lingue del mondo, condizione necessa- 
ria per assurgere a una carica tanto elevata. Fu allora che Giuseppe 
scoprì un’inammissibile manchevolezza del Faraone che, se resa di 
pubblico dominio, gli sarebbe sicuramente costata il trono: egli non 
conosceva una parola d’ebraico. Terrorizzato all'idea che il servo 
tradisse la sua ignoranza, il Faraone gli aveva fatto giurare che non 
ne avrebbe mai parlato con nessuno, e per questo, non appena Giu- 
seppe minacciò di sciogliere anche questo voto oltre a quello fatto al 
padre morente, il sovrano diede subito il suo consenso. !5 

Non pago di aver accordato tale permesso, il Faraone emise un 
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bando con il quale ingiungeva a tutta la popolazione di accompa- 
gnare Giuseppe e i suoi fratelli diretti a Canaan con le spoglie del 
patriarca, e così la bara fu seguita da un corteo di principi e nobili, 
ma anche di gente comune.‘ Il feretro era sorretto a spalla dai figli 
di Giacobbe e, in ossequio alle sue ultime volontà, nessun altro, 
nemmeno i nipoti, poté anche soltanto toccarlo.‘ Il giaciglio era 
d’oro puro, incorniciato di onice e bdellio, con un coperchio intes- 
suto d’oro e legato con delle cinghie dalle fibbie impreziosite con 
altro onice e bdellio. Giuseppe depose sul capo di suo padre una fa- 
stosa corona d’oro, gli mise in mano uno scettro, d’oro anch'esso, e 
lo vestì come un re vivente. 

Il corteo funebre procedeva in questo ordine: dapprima venivano 
la nobiltà di corte e le schiere di Giuseppe, quindi la popolazione 
dell'Egitto. Tutti erano cinti di spada, indossavano armature e porta- 
vano le insegne militari. Uomini in gramaglie precedevano il catafal- 
co accompagnandolo con pianti e lamenti, mentre il resto del popo- 
lo lo seguiva. Scalzi e in lacrime, Giuseppe e i suoi familiari avanzava- 
no subito dietro al feretro, attorniati dai servi e dalla milizia persona- 
le del governatore d'Egitto. Altri cinquanta suoi soldati in testa al 
corteo spargevano mirra e altri aromi per profumare il cammino dei 
figli di Giacobbe e l’ultimo viaggio del patriarca. 

Così il corteo procedette sino in terra di Canaan. Si fermò a Go- 
ren-Atad (Gn, 50, 10), cioè l’aia di Atad, dove « fecero esequie molto 
grandi e solenni » (loc. cît.);*!* fra tutti gli onori ricevuti dal patriarca, 
il più grande fu però la presenza della Sekinah, che lo accompagnò 
lungo tutto il tragitto.‘!° Vedendo il fasto di quella triste processione, 
le genti di Canaan, sulle prime indifferenti, finirono per accodar- 
si, slegandosi la cintola in segno di lutto.‘ Arrivarono anche i di- 
scendenti di Esaù, Ismaele e Chetura, benché spinti, più che dal do- 
lore, dal desiderio di muovere ancora una volta guerra contro i figli 
di Giacobbe. Appena visto il feretro con sopra deposta la corona di 
Giuseppe, però, quei sovrani nemici si sfilarono i diademi e seguiro- 
no l'esempio del governatore d'Egitto, cosicché ben trentasei coro- 
ne finirono per ornare la bara del patriarca. 

Malo scontro fu inevitabile, e s'’accese infine tra i figli di Giacobbe 
ed Esaù con il suo seguito. Vedendo che la salma stava per essere i- 
numata nella grotta di Macpela, Esaù tentò di impedirlo sostenendo 
che il patriarca aveva già occupato la parte che gli spettava seppel- 
lendovi la moglie Lia, e che quella ancora libera toccava di diritto a 
lui: «Certo, ho venduto a Giacobbe la primogenitura, tuttavia in 
quanto figlio di Isacco ho diritto a questo sepolcro » dichiarò. I figli 
del defunto, però, sapevano che il loro padre aveva comprato il lotto 
di Esaù, e che di questa transazione esisteva un atto scritto, del quale 
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l'empio ebbe buon gioco a negare l’esistenza, supponendo, non a 
torto, che fosse rimasto in Egitto. Ma Esaù non aveva fatto i conti con 
il corridore Naftali, subito inviato dai fratelli in quella terra a pren- 
dere il documento probante. 

Mentre le due parti litigavano animatamente, Usim figlio di Dan 
insorse e domandò come mai non si fosse ancora proceduto alle ese- 
quie: essendo sordo, infatti, non aveva afferrato una sola parola del- 
la diatriba fra Esaù e i figli di Giacobbe. Quando finalmente seppe 
che cos'era accaduto e capì che per la sepoltura si doveva attendere 
il ritorno di Naftali dall’ Egitto, esclamò indignato: « Non sia mai che 
mio nonno debba aspettare tutto questo tempo prima di trovare de- 
gno riposo nella terra! », e, ciò detto, colpì Esaù con la spada tran- 
ciandogli di netto la testa, con tale vigore che gli occhi furono pro- 
iettati fuori dalle orbite e caddero proprio sulle ginocchia di Giacob- 
be, il quale per un istante aprì i suoi e sorrise. Morto così l’empio E- 
saù, le tribù poterono seppellire indisturbate il loro patriarca: fu 
Giuseppe in persona, da solo, a deporlo nella grotta di Macpela, in 
ottemperanza alle volontà del defunto, e i fratelli acconsentirono di 
buon grado, considerando che fosse un grande onore per il loro 
padre essere tumulato per mano di un sovrano tanto illustre, piutto- 
sto che da una persona qualsiasi.‘ 

La testa mozzata di Esaù rotolò anch'essa fin dentro la grotta, e 
finì in grembo a Isacco, il quale invano pregò il Signore di aver pietà 
di quel suo figlio. « Giuro, mai vedrà la maestà del Signore! » (Is, 26, 
10) rispose l'Eterno.‘ 


LA GUERRA TRA I FIGLI DI GIACOBBE E QUELLI DI ESAÙ 


Tributata solenne sepoltura al patriarca, allo scadere dei sette 
giorni di lutto si riaccese la guerra tra i figli di Giacobbe e quelli di 
Esaù. Nel corso della scaramuccia sorta per le pretese di quest’ulti- 
mo sulla grotta di Macpela, che aveva causato un grave ritardo nella 
cerimonia, l’infame aveva già perduto quaranta dei suoi uomini; 
morto lui, i suoi figli non ebbero maggior fortuna: ben ottanta dei 
loro miliziani furono uccisi, senza infliggere una sola perdita alla 
schiera nemica. Giuseppe riuscì a catturare Sefo figlio di Elifaz con 
cinquanta dei suoi, che condusse prigionieri in Egitto, con tanto di 
ceppi. In conseguenza di questo smacco, il superstite esercito di Eli- 
faz fuggì verso il monte Seir, portando con sé le spoglie di Esaù per 
dargli sepoltura in quella che era stata la sua terra. I figli di Giacobbe 
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si diedero prontamente all'inseguimento, ma per rispetto del defun- 
to non uccisero nessuno. 

Due giorni dopo tutta la popolazione di Seir si radunò, insieme 
agli abitanti dell'Oriente, per scendere in Egitto e muovere guerra a 
Giuseppe e ai suoi fratelli. Ne seguì una battaglia sanguinosa in cui 
la schiera di Esaù fu pressoché annientata da Giuseppe e dai suoi 
valorosi soldati: non meno di seicentomila uomini rimasero sul cam- 
po, mentre i pochi superstiti si diedero a una fuga disordinata verso 
la loro terra. Qui sorsero ben presto aspri litigi sui motivi di quella 
disfatta, finché i figli di Seir ingiunsero agli alleati di un tempo, i di- 
scendenti di Esaù, di andarsene il più lontano possibile, accusandoli 
di essere i responsabili della sventura che si era abbattuta sul paese. 

Costoro inviarono allora un dispaccio segreto ad ’Angi’as, re di 
"Afriqah, chiedendo ilsuo sostegno nella guerra che si apprestavano 
a scatenare contro la popolazione di Seir. Il sovrano acconsentì, e 
mandò cinquecento fanti e ottocento cavalieri in aiuto dell'esercito 
alleato; il fronte opposto, da parte sua, si garantì l'appoggio delle 
genti dell’ Oriente e dei madianiti. Nelle molte battaglie che seguiro- 
no i figli di Esaù furono ripetutamente sconfitti, anche a causa delle 
frequenti diserzioni fra i loro ranghi. 

Lo scontro decisivo, tuttavia, ebbe luogo nel deserto di Paran, e 
qui le truppe dei discendenti di Esaù registrarono una vittoria 
schiacciante, massacrando tutti i guerrieri di Seir e mettendo in fuga 
i madianiti e le genti dell'Est. Quindi marciarono su Seir, dove ster- 
minarono la popolazione risparmiando soltanto cinquanta giovani 
e altrettante giovinette: i primi vennero ridotti in schiavitù, le secon- 
de furono prese in moglie. Saccheggiarono inoltre la città impadro- 
nendosi di tutto ciò che trovarono, e l’intera regione fu infine spar- 
tita tra i cinque figli di Esaù. 

Si trattava ora di scegliere un re che governasse la tribù, ma tali e- 
rano l’odio e la diffidenza dei fratelli a seguito delle reiterate diser- 
zioni patite in guerra, che di comune accordo decisero di designare 
a quell’ufficio uno straniero. La scelta cadde infine su Bela, figlio di 
Beor, uno dei guerrieri inviati dal loro alleato, il re ’Angi’as, inegua- 
gliabile per coraggio, presenza fisica e intelligenza. I discendenti di 
Esaù lo incoronarono dunque come loro re, gli costruirono un pa- 
lazzo e gli elargirono doni in oro, argento e pietre preziose. In tanta 
opulenza Bela regnò pacificamente per ben trent'anni, finché non 
trovò la morte nella guerra contro Giuseppe e i suoi fratelli. 

A questa si era giunti perché i figli di Esaù non riuscivano a cancel- 
lare dalla memoria il ricordo della pesante sconfitta inflitta loro da 
Giuseppe e dalla sua gente; perciò, dopo essersi assicurati il sostegno 
di ’Angi’as, degli ismaeliti e delle altre genti d'Oriente, partirono 


352 Le leggende degli ebrei 


nuovamente alla volta dell'Egitto, ben decisi a riscattare Sefo, che 
per tutti quegli anni era rimasto prigioniero di Giuseppe insieme 
alla sua schiera. Sebbene potessero contare su un esercito poderoso 
-vi militavano non meno di ottocentomila soldati, tra fanti e cavalie- 
ri —, essi furono sconfitti nei pressi di Ramses da Giuseppe e dai suoi 
fratelli, scortati da una modesta milizia di seicento unità, e lasciaro- 
no sul campo un quarto dei loro uomini, tra cui anche il re Bela. La 
perdita del sovrano gettò nello scompiglio i superstiti, che si diedero 
alla fuga, prontamente incalzati da Giuseppe che ne uccise parec- 
chi. Di ritorno dalla battaglia, egli diede ordine di ridurre in ceppi 
Sefo e i suoi uomini, costringendoli così a una prigionia più gravosa 
di prima. 

Morto Bela, i figli di Esaù scelsero come suo successore Iobab fi- 
glio di Zera. Questi regnò dieci anni, nel corso dei quali figli di E- 
saù ben si guardarono dal muovere un’altra guerra ai figli di Giacob- 
be, malgrado l’ultima sconfitta non avesse fatto che fomentare il lo- 
ro inguaribile odio. 

A Iobab successe Usam, che regnò per vent'anni; in questo perio- 
do Sefo riuscì a scappare dall’Egitto e a rifugiarsi presso ’Angi’as, re 
di ‘Afriqah, da cui fu nominato generale di tutte le truppe. Il fuggia- 
sco cercò insistentemente di convincere il suo sovrano a muovere 
guerra all'Egitto, ma a nulla valsero le sue pressioni, poiché ’Angi’as 
ben conosceva le prodezze dei figli di Giacobbe — oltre al fatto che 
era già impegnato su diversi fronti. 

A quell’epoca nella città di Pusayamanah, in terra di Chittim, mo- 
rì un uomo di nome ‘Usu, cui la gente del posto tributava onori divi- 
ni. Costui non aveva figli maschi, ma soltanto una femmina di nome 
Ia'nyah, una giovane di rara bellezza e dotata per di più di un fine 
intelletto, che il sovrano chiese subito in moglie. Concluso felice- 
mente l'accordo matrimoniale con la gente del posto, i messi di An- 
gi’ as stavano per lasciare la terra di Chittim, quand’ecco arrivare sul 
posto Turgos, re di Bevinto, spinto dalle medesime mire sulla fan- 
ciulla. Per non tradire la promessa fatta ad ’ Angi’as, la gente di Chit- 
tim rifiutò l'offerta di Turgos, il quale in un impeto di rabbia si pre- 
cipitò all’assalto della Sardonya’, dove regnava Loqoy, fratello di 
"Angi’as, deciso ad annientare prima l'uno e poi l’altro. Udite que- 
ste notizie, 'Angi’as corse anch'egli in Sardonya’ per soccorrere il 
fratello. Lo scontro avvenne nella valle della Kanafya'’, e vide fron- 
teggiarsi Turgos contro ’Angi’as, Loqoy e il figlio di quest’ultimo, 
Gibloy, da poco nominato comandante di tutte le truppe, che però 
perse la vita già nel primo scontro, quando Turgos parve avere in 
pugno la vittoria. Successivamente le sorti si capovolsero: Turgos 
stesso morì sul campo mentre il suo esercito si diede alla fuga, incal- 
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zato da ’Angi’as fino al crocevia fra *Elpano e Romah. La salma di 
Gibloy fu deposta in un sarcofago d’oro, intorno al quale il padre 
fece costruire un'alta torre. Lo stesso avvenne per la tomba di Tur- 
gos: i due mausolei, collegati da un passaggio lastricato di marmo, 
s'elevano ancora l'uno di fronte all’altro nel punto in cui a suo tem- 
po terminò l'inseguimento dell’esercito in fuga. 

Poi ’Angi’as, re di Afriqah, raggiunse Bevinto, ma non infierì sul- 
la città né sui suoi abitanti, perché all’epoca si trovavano sotto la 
giurisdizione di Chittim. Dopo di allora, tuttavia, il territorio di Chit- 
tim subì numerose incursioni di bande armate guidate da Sefo, co- 
mandante dell’esercito di’ Afriqah.’Angi’as partì dunque alla volta 
di Pusayamanah, per celebrare il matrimonio con la promessa sposa 
Ia'nyah, che poi portò con sé nella sua città in *Afriqah.1°4 


SEFO RE DI CHITTIM 


Sefo continuò a covare propositi bellicosi verso Giuseppe e i suoi 
fratelli, e dopo anni di insistenze convinse finalmente ’Angi’as a in- 
vadere l’Egitto. Nell’immenso esercito che fu predisposto militava 
anche il quindicenne Balaam, figlio di Beor, un giovane assai sapien- 
te ed esperto di magia, cui il re chiese di trarre gli auspici della guer- 
ra imminente. Il ragazzo si fece portare della cera, con cui modellò 
delle figure di soldati, a simboleggiare gli opposti eserciti di ’ Angi’as 
e dell'Egitto. Collocò poi tali forme dentro un’acqua stregata, e po- 
co dopo si videro quelle che rappresentavano le milizie di * Angi’as 
soccombere di fronte alle altre. Di fronte a un così funesto presagio, 
il sovrano decise di rinunciare alla campagna, e Sefo non ebbe altra 
scelta che fuggire da ’Afriqah e dirigersi in terra di Chittim. 

La gente del posto lo accolse con grandi onori e, in cambio di una 
ragguardevole somma di denaro, gli affidò la guida dell'esercito. Un 
giorno, mentre andava in cerca di un vitello perduto sulle pendici 
del monte Qopatsiya'h, dove aveva trovato rifugio dalle scorribande 
dei soldati di’ Angi’asinsieme agli abitanti di Chittim, Sefo s'imbatté 
in una grande caverna il cui ingresso era bloccato da un macigno. 
Ridotta in frantumi la pietra, entrò nella grotta, dove trovò e uccise 
una strana bestia, con fattezze umane nella metà superiore e simile a 
un capro in quella inferiore, che stava divorando il suo vitello. Gran- 
de ful’esultanza della popolazione, da tempo molestata da quel pre- 
datore che faceva strage di bestiame; in riconoscenza di quel fausto 
evento fu stabilito di dedicare a Sefo, liberatore del paese, un giorno 
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dell’anno in cui tutti gli avrebbero presentato dei doni e offerto sa- 
crifici in suo onore. 

In quel periodo Ia'nyah, moglie del re *Angi’as, si ammalò grave- 
mente. I medici attribuirono quello stato all’insoffierenza della regi- 
na per l’aria e l’acqua di ‘Afriqah, ben diversa da quella della terra di 
Chittim donde la donna proveniva, che i suoi antenati attingevano al 
fiume Pormah con un ingegnoso sistema di canalizzazione. Per gua- 
rire la sua sposa, il sovrano mandò a prendere un po’ di quell'acqua. 
Constatato che era assai più leggera di quella che si trovava in ’A- 
friqah, il re diede ordine di scavare un grande canale dalla regione 
di Chittim sino al suo regno, affinché la regina potesse disporre di 
tutta l’acqua di cui aveva bisogno. Quindi le fece costruire un palaz- 
zo con pietre e terra fatti venire apposta dal suo paese d’origine, ed 
essa in breve tempo guarì. 

Sefo intanto era riuscito a sconfiggere definitivamente le bande di 
predoni che, giunte da "Afriqah, infestavano la regione di Chittim, e 
in seguito a questa impresa era stato eletto re. Appena salito al tro- 
no, partì alla conquista delle terre dei figli di Tubal e di tutte le Isole 
del mare, che assoggettò senza troppa fatica, tanto che al suo ritorno 
i sudditi gli edificarono un sontuoso palazzo. Sefo governò dunque 
sulla terra di Chittim e su tutto il paese di ’Italyah per cinquant'anni, 
fino al sopraggiungere della morte. 

Per tredici anni le turbe provenienti da Afriqah smisero d’infe- 
stare la regione di Chittim, e quando le incursioni ripresero Sefo 
respinse gli assalitori incalzandoli sino ai confini del loro paese. ’An- 
gi’as evitò di riprendere le ostilità, ma infine si decise a sferrare un 
nuovo attacco, e Sefo distrusse il suo esercito fino all'ultimo uomo. 
Il re africano decise allora di chiamare a raccolta tutti gli abitanti, 
numerosi quanto i granelli di sabbia sulla riva del mare, e di unire le 
proprie forze a quelle di Loqoy, suo fratello, prima di tentare un 
nuovo assalto a Sefo e alla terra di Chittim. 

Quest'ultimo, in preda al terrore, inviò subito un dispaccio ai suoi 
fratelli sul monte di Seir, ingiungendo al loro re Adad di venire in 
suo soccorso; questi però era vincolato da un'alleanza con ’Angi’as 
che risaliva ancora ai tempi di Bela, primo re della dinastia. Fu così 
che Sefo, re di Chittim, si trovò a fronteggiare da solo, con la sua 
truppa di tremila uomini, un esercito di ottocentomila unità. « Prega 
per noi il Dio dei tuoi antenati » supplicò la gente di Chittim rivolta 
al sovrano. « Chissà mai che, impietosito, egli ci tragga in salvo: ci è 
stato detto, infatti, che è un dio grande, e riscatta tutti coloro che 
hanno fiducia in lui ». Sefo esaudì questa richiesta, e si rivolse all’E- 
terno con queste parole: « Mio Signore, Dio di Abramo e Isacco, 
miei antenati, oggi si saprà che Tu sei un Dio veritiero, mentre le 


Giuseppe 355 


divinità dei gentili sono idoli vani. Rinnova dunque qui con me il 
patto che stringesti con Abramo, nostro padre, così come ci è stato 
tramandato; rendimi grazia, Ti prego, in virtù di Abramo e Isacco, 
nostri antenati, e salva me e i miei sudditi di Chittim dalle mani del 
re di 'Afriqah, che muove guerra contro di noi». 

Il Signore ascoltò la preghiera di Sefo, e già nel primo giorno di 
combattimenti metà dell’armata di ’Angi’as rimase sul campo. Il re 
di ’Afriqah allora emanò un bando in cui si ordinava, pena la morte 
e la confisca dei beni, l'arruolamento di tutti i sudditi maschi al di 
sopra dei dieci anni; nonostante questa misura estrema, tuttavia, i 
suoi trecentomila uomini vennero di nuovo pesantemente sconfitti. 
Nella battaglia trovò la morte anche il generale africano Susipater, e 
l’esercito, alla cui guida vi erano "Angi’as insieme al fratello Loqoy e 
al figlio 'Ezdrubal, fu messo in fuga. Dopo l'esito infausto di quest’ul- 
tima campagna militare, i re di "Afriqah rinunciarono definitiva- 
mente alle loro mire sulla terra di Chittim. 

Benché avesse ottenuto una così schiacciante vittoria grazie all’a- 
iuto di Dio, Sefo, re di Chittim, si adeguò ben presto ai costumi ido- 
latri del popolo su cui regnava, ai quali erano del resto usi tutti i di- 
scendenti di Esaù, poiché, come è detto, « dai malvagi esce malvagi- 
tà » (1 Sam, 24, 14 ), e Sefo non era da meno della sua genia. 

A seguito della disfatta di "Angi’as, Balaam si trasferì nella terra di 
Chittim, dove, grazie alla sua fama di sapiente, gli fu tributata un’ac- 
coglienza solenne. 

Sefo, intanto, maturò la convinzione che fosse finalmente giunto 
il momento di vendicarsi sulla stirpe di Giacobbe, tanto più che nel 
frattempo Giuseppe aveva reso l’anima a Dio, e oltre a lui se n'erano 
andati anche i fratelli nonché i valorosi miliziani del Faraone. Gua- 
dagnati alla propria causa Adad re di Edom, le nazioni d'Oriente e la 
stirpe di Ismaele, mise insieme un esercito tanto numeroso da occu- 
pare una distanza pari a tre giorni interi di cammino. Esso venne 
schierato a battaglia nella valle di Patros dove si scontrò con quello 
composto da trecentomila egiziani e centocinquanta figli d'Israele 
provenienti da Gosen. Temendo una improvvisa defezione di questi 
ultimi a vantaggio del nemico, nelle cui file militavano i discendenti 
di Esaù e Ismaele, loro parenti, gli egiziani ordinarono alle truppe 
d'Israele di ingaggiar battaglia soltanto in caso di estrema necessità. 

Sefo, confidando nell’arte magica di Balaam, gli chiese un presa- 
gio sulle sorti di quella guerra, ma costui dichiarò di non poter esau- 
dire il desiderio del sovrano. Iniziata la battaglia, gli egiziani pareva- 
no sul punto di soccombere, ma l’esito si capovolse non appena fu- 
rono chiamati a combattere i discendenti di Giacobbe. Essi avevano 
pregato il Signore che stesse al loro fianco e furono esauditi. Buttati- 
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si nella mischia, sterminarono migliaia di nemici, mettendo rapida- 
mente in fuga i superstiti. Gli egiziani, nel frattempo, invece di com- 
battere si erano dati alla fuga, lasciando quei prodi soli di fronte a un 
esercito tanto numeroso. Indispettiti da una simile codardia, i figli 
d’Israele trucidarono anche duecento egiziani, fingendo di averli 
scambiati per soldati della schiera opposta. *?° 


GUERRE FRA LE NAZIONI DEL MONDO 


Adad, re di Edom, la cui campagna militare contro gli egiziani 
non era stata certo coronata dal successo, ebbe invece la meglio nel- 
la guerra contro Moab, che per fronteggiarlo si alleò con i madiani- 
ti. Durante lo scontro l’esercito di Moab si sottrasse ben presto alla 
battaglia, fuggendo e lasciando soli sul campo gli alleati, che venne- 
ro sterminati fino all'ultimo dagli uomini di Edom. I moabiti ebbero 
salva la vita, ma furono costretti a pagare un tributo al vincitore. 
L’anno successivo, decisi a vendicare quella defezione, i madianiti si 
allearono con i loro consanguinei, i figli di Chetura e, radunato un 
potente esercito, mossero guerra contro Moab. A questo conflitto 
risale la proverbiale inimicizia fra moabiti e madianiti, che, quando 
per caso s'incontrano nella terra dell’uno o dell’altro, non esitano a 
scannarsi a vicenda senza tanti preamboli. Adad governò per trenta- 
cinque anni. 

Alla sua morte salì al trono di Edom Samla «della città di Masre- 
ca» (Gn, 36, 36), che regnò per diciotto anni. Era sua intenzione ri- 
pristinare l'antica alleanza con ’Angi’as e punire Sefo per aver mos- 
so guerra contro quest’ultimo, ma il popolo di Edom si oppose a tale 
progetto, costringendo il sovrano a tornare sui propri passi. Nel 
quattordicesimo anno del regno di Samla, del resto, colui che aveva 
governato il popolo di Chittim per ben cinquant'anni passò a mi- 
glior vita. Anche il suo successore, Janus di Chittim, ebbe un lungo 
regno. Dopo la morte di Sefo, Balaam riuscì a fuggire in Egitto, dove 
fu accolto con grandi onori dall’aristocrazia e dal Faraone, il quale, 
dopo averne sentito decantare la sapienza, pensò di nominarlo suo 
consigliere. 

Nel regno di Edom, intanto, a Samla successe Saul di Petor, un 
giovane d’incomparabile bellezza che rimase sul trono per qua- 
rant’anni, prima di cedere il posto a Baal Hamon, che regnò per 
trentotto: in quel periodo i moabiti insorsero contro gli edomiti, cui 
pagavano un tributo sin dai tempi di Adad. 

Fu quella un’epoca assai turbolenta. Morirono ’Angi’as, re di ’A- 
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friqah, e Yanos, re di Chittim. Al primo successe il figlio 'Ezdrubal, al 
secondo Latyanus. Questi fu dapprima baciato dalla sorte: partito 
per mare alla volta di "Afriqah, inflisse una serie di pesanti sconfitte 
a "Ezdrubal, che morì in battaglia, fece distruggere il canale costrui- 
to da ’Angi’as tanto tempo prima per portare l’acqua dalla terra di 
Chittim in 'Afriqah, e sposò la figlia di '"Ezdrubal, di nome 'Uypizyo- 
nah, bella al punto che gli abitanti del paese portavano la sua effigie 
ricamata sugli abiti. 

Latyanus non poté però godere a lungo i frutti della vittoria, giac- 
ché ’Anibal, fratello minore di "Ezdrubal e suo successore, partì alla 
volta della terra di Chittim per una campagna militare durata diciot- 
to anni, nel corso dei quali sterminò ottantamila abitanti di quella 
regione, compresi principi e alti funzionari del regno. Infine se ne 
tornò in Afriqah, dove regnò a lungo in pace. 

Nei quarantotto anni di regno di Adad, successore di Baal Ha- 
mon, gli edomiti non ebbero del resto meno guai della gente di 
Chittim. Il re aveva in mente innanzitutto di riportare i moabiti sotto 
il giogo di Edom, ma dovette desistere quando costoro chiamarono 
in soccorso gli ammoniti. A queste seguirono altre guerre fra Adad 
di Edom e 'Abimenos di Chittim, il quale invase Seir con un potente 
esercito, causando una grave disfatta in conseguenza della quale A- 
dad fu fatto prigioniero e poi giustiziato da 'Abimenos. Dopo questi 
avvenimenti Seir divenne una provincia assoggettata al regno di 
Chittim e governata da un suo rappresentante. 

Così la stirpe di Esaù fu resa suddita del paese di Chittim, sul qua- 
le 'Abimenos regnò per trentotto anni fino alla sua morte.*? 


GIUSEPPE DÀ PROVA DELLA SUA GRANDEZZA D’ANIMO 


Di ritorno dalla sepoltura del padre nella grotta di Macpela, Giu- 
seppe si trovò a passare vicino al pozzo in cui l'avevano gettato i suoi 
fratelli tanto tempo prima, e recitò opportunamente la benedizione 
che si deve formulare in questi casi: « Benedetto il Signore, che ha 
permesso che in questo luogo si compisse un miracolo! ». Da queste 
parole di riconoscenza - che Giuseppe proferì in ottemperanza a 
quanto richiesto dalla legge — i fratelli arguirono che egli serbava il 
ricordo del male subito e che, morto il padre, intendeva ora rivalersi 
su di loro per l'antico torto. Avevano notato, inoltre, che dopo la di- 
partita di Giacobbe il fratello aveva cessato di invitarli alla sua tavola, 
e in ciò vedevano un altro segnale del suo odio nei loro confronti. E 
pensare invece che Giuseppe agiva in questo modo soltanto per ri- 
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guardo verso i congiunti: « Finché era vivo, » ragionava infatti «mio 
padre mi comandava di sedermi a capotavola, malgrado Giuda sia re 
e Ruben primogenito. Ma così egli desiderava, e io ubbidivo. Ora 
però che Giacobbe non è più fra noi, non è bene che io continui a 
occupare il posto d’onore in presenza dei miei fratelli; d’altro canto, 
in veste di governatore d’Egitto, non potrei cederlo a nessun altro ». 
Per aggirare l'ostacolo, egli aveva quindi deciso di non consumare i 
pasti insieme ai fratelli. 

Non immaginando le vere ragioni del comportamento di Giusep- 
pe, i figli di Giacobbe mandarono da lui Bila a riferirgli le parole 
che, stando a loro, il padre avrebbe pronunciato in punto di morte: 
« Perdona, ti prego, il delitto dei tuoi fratelli e il loro peccato » (Gn, 
50, 17). Ciò non corrispondeva affatto a verità, e Giuseppe compre- 
se che dietro questa menzogna si celava la paura, e fu oltremodo 
addolorato vedendo quanto poco i suoi fratelli confidassero nel suo 
affetto. « Poi andarono da lui, gli si gettarono davanti ed esclamaro- 
no» (Gn, 50, 18): «Volevi rendere schiavo uno di noi. Ecco, ora sia- 
mo pronti a diventarlo tutti ». Giuseppe rispose con molta dolcezza, 
cercando di convincerli che non aveva alcuna intenzione di infierire 
su di loro: «Non abbiate paura, non vi farò alcun male, perché io 
temo Dio, e quand’anche voi pensaste che sia il risentimento che mi 
spinge a tenervi lontani dal mio desco, ebbene, Dio che mi legge 
nell’animo sa che ho agito mosso dal rispetto che vi porto.*? 

« Voi siete numerosi “come la polvere della terra” (Gn, 28, 14) e le 
stelle nel cielo, come potrei pensare di contrastarvi? Se dieci stelle 
non sono riuscite a distruggerne una, come potrebbe farlo quell’u- 
na, sovvertendo le leggi di natura? Dodici ore ha il giorno e altrettan- 
te la notte, dodici mesi formano un anno, dodici costellazioni abita- 
no in cielo, e altrettante sono e restano le tribùl Voi siete il corpo e io 
sono la testa — che senza di esso non può nulla! Se vi porto il mio af- 
fetto, è anche per il bene che da voi ho ricevuto: prima del vostro 
arrivo io ero un umile schiavo in questa terra, mentre voi avete dimo- 
strato le mie nobili origini, che smentirei uccidendovi. Gli egiziani 
avrebbero infatti buon gioco a dire che in realtà non ero vostro fra- 
tello, e che mi ero spacciato per tale per mera convenienza, deciso a 
liberarmi di voi alla prima occasione. Così perderei anche la loro fi- 
ducia, perché chi farebbe affidamento su un individuo che non esita 
a tradire i suoi congiunti? Infine, non avrei mai l’ardire di alzare le 
mani contro coloro che mio padre e l'Eterno hanno benedetto ».*? 

La finezza d’animo di Giuseppe si manifestò non solo verso i fra- 
telli ma anche verso gli egiziani, tanto che in punto di morte il Fara- 
one affidò a lui, che aveva ormai settantun anni, il figlio e successore 
Magron, oltre alla cura degli affari di stato. Alla morte del sovrano, 
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qualcuno avrebbe voluto Giuseppe sul trono, ma vi fu chi protestò 
per questa successione che avrebbe visto uno straniero regnare 
sull’ Egitto, e così il titolo rimase a Magron, chiamato da quel giorno 
in poi Faraone, come tutti i sovrani del paese. Ma in realtà a governa- 
re era Giuseppe, il cui dominio si estendeva ben oltre i confini del 
paese, fino alle regioni dell'Eufrate, che egli stesso aveva reso sogget- 
te all’ Egitto e le cui popolazioni gli versavano ogni anno un tributo e 
delle offerte. Giuseppe governò per quarant'anni, amato dai sudditi 
e rispettato dagli altri popoli, mentre i suoi fratelli dimoravano in 
pace a Gosen, servendo assiduamente l'Eterno. Anche la sua vita fa- 
miliare fu felice: egli visse tanto a lungo da riuscire a fare da padrino 
alla cerimonia di circoncisione del figlio di suo nipote Machir. 

A paragone dei suoi fratelli, giunti tutti in più tarda età, Giuseppe 
morì prematuramente: è dunque vero che, come s'usa dire, il potere 
logora.*? Il governatore d'Egitto spirò infatti dieci anni prima del 
tempo a lui assegnato, per aver consentito ai fratelli di chiamare im- 
punemente il padre «il tuo servo » (Gn, 43, 28) in sua presenza.‘ 


ASENAT 


Dio assegna ad ogni uomo la moglie che si merita:4! per questo 
Asenat fu degna di diventare la compagna del pio Giuseppe. Suo 
padre, Putifar, era un dignitario del Faraone di altissimo grado, un 
uomo ricco, saggio e virtuoso. Asenat divenne elegante come Sara, 
bella come Rebecca, radiosa come Rachele. Nobili e principi venne- 
ro a chiederla in sposa sin da quando aveva diciott'anni, e persino il 
primogenito del Faraone, suo successore designato, avrebbe voluto 
che diventasse sua moglie, ma il sovrano pose il veto alle nozze per- 
ché non considerava la fanciulla degna del loro rango, e ritenne più 
adatta come erede al trono la figlia del re dei moabiti. Asenat, per 
parte sua, rifiutò tutte le proposte di matrimonio e si ritirò a vivere in 
un palazzo annesso alla dimora di famiglia, in compagnia di sette 
fanciulle nate il suo stesso giorno. 

Durante il primo dei sette anni di prosperità dell'Egitto, Giusep- 
pe decise di andare in visita al palazzo di Putifar, e mandò dunque 
un messaggero ad annunciare il suo arrivo. La notizia allietò immen- 
samente il dignitario, il quale pensava di cogliere l'occasione per 
combinare il matrimonio tra la figlia e il governatore d'Egitto. Ma 
quando mise Asenat al corrente di questo progetto, la giovane lo re- 
spinse indignata: « Perché con queste parole mio padre vuole darmi 
a un esule, uno schiavo, » si lamentò Asenat «un uomo che non è 
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della nostra gente, il figlio di un pastore della terra di Canaan, che 
per di più tentò di giacersi con la sua padrona e per questo fu gettato 
in prigione, donde uscì solo perché aveva interpretato il sogno del 
Faraone? Non lo voglio! Non sarò mai sua moglie, piuttosto sposerò 
il figlio del Faraone, destinato a regnare sull’Egitto ». 

Putifar promise a sua figlia che avrebbe rinunciato a quel proget- 
to, e appena fu annunciato l’arrivo dell’illustre ospite la fanciulla si 
congedò dai genitori e tornò nelle sue stanze. Affacciata alla fine- 
stra, vide Giuseppe che passava, e l’anima sua, trafitta dall’impareg- 
giabile bellezza dell’ospite e dal fasto del corteo che lo accompagna- 
va, le strappò fra le lacrime un amaro lamento: « Sventurata che so- 
no, che cosa farò d’ora in poi? Mi sono lasciata trarre in inganno 
dalle mie compagne, quando mi dicevano che Giuseppe non è altro 
che il figlio di un pastore di Canaan. Eccolo, invece, giungere splen- 
dido come il sole a illuminare la nostra casa con i suoi raggi! Sciocca 
e orgogliosa che sono, l’ho disprezzato e ho sparlato di lui sconside- 
ratamente, ignara che egli è figlio di Dio, né può essere altrimenti, 
perché una tale bellezza non alberga fra gli uomini. Ti prego, Dio di 
Giuseppe, perdonami. È a causa della mia ignoranza che ho parlato 
come una pazza. Se mio padre mi vorrà dare in sposa a Giuseppe, 
sarò sua per sempre ». 

Nel frattempo Giuseppe aveva preso posto su un seggio d’onore 
alla tavola di Putifar e, osservando una fanciulla al davanzale di una 
finestra del palazzo, ordinò che la si facesseritirare perché, sfiancato 
dagli innumerevoli tentativi di seduzione, il bel giovane non si lascia- 
va avvicinare o anche soltanto contemplare da nessuna donna. Le 
mogli e le figlie dei dignitari dell'Egitto erano infatti irresistibilmen- 
te attratte dal suo fascino sovrannaturale, ma nessuna aveva ancora 
avuto la meglio sulle raccomandazioni di Giacobbe, il quale aveva 
ingiunto ai suoi figli di tenersi lontani dalle donne straniere. 

Il padrone di casa gli spiegò allora che la fanciulla alla finestra era 
sua figlia, una vergine che odiava tutti gli uomini e se n'era sempre 
tenuta lontana, tanto che lui, Giuseppe, era il primo a vederla. Puti- 
far aggiunse che, se l'ospite avesse acconsentito, la fanciulla sarebbe 
venuta a porgergli omaggio. Il governatore d'Egitto approvò, colmo 
di gioia, e poco dopo Asenat si presentò a lui con queste parole: 
«Salve, o benedetto dell’Altissimo », cui Giuseppe rispose: « Ti bene- 
dica il Signore, fonte di ogni benedizione ». 

Asenat fu sul punto di baciare Giuseppe, ma egli respinse quel 
gesto di intimità dicendo: «A un uomo timorato di Dio, che con la 
sua bocca benedice il Dio vivente e mangia il pane benedetto della 
vita, beve il calice benedetto dell’immortalità e dell’incorruttibilità, 
e si unge con l’unguento profumato della santità, non si addice ba- 
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ciare una donna straniera, una donna che con la sua bocca benedice 
idoli morti e muti, che mangia il rancido pane dell’idolatria, cappio 
dell'anima umana, che beve il calice dell'inganno e si unge dell’un- 
zione rovinosa ». 

All’udire ciò Asenat scoppiò in lacrime e Giuseppe ne ebbe com- 
passione, perciò levò la mano e la benedisse, chiamando il Signore a 
infondere il Suo spirito su quella donna per farla rinascere in seno al 
Suo popolo e alla Sua eredità, affinché potesse entrare nel riposo 
preparato per i Suoi eletti. 


IL MATRIMONIO DI GIUSEPPE 


Con il suo aspetto radioso e le sue toccanti parole, Giuseppe aveva 
turbato profondamente Asenat che, appena giunta nei suoi apparta- 
menti, si tolse di dosso tutti i gioielli e i monili, si vestì di sacco e si 
cosparse il capo di cenere, poi supplicò fra le lacrime il Signore di 
perdonare i suoi peccati. Sette giorni e sette notti la giovane restò 
segregata in camera sua in questo stato d'animo, senza lasciar entra- 
re nessuna delle sue sette ancelle. La mattina dell’ottavo giorno ap- 
parve un angelo che le ordinò di abbandonare la veste di sacco e la 
cenere sul capo e di addobbarsi a festa, perché sarebbe rinata per 
mangiare il pane di vita benedetto, bere il calice di immortalità e 
ungersi dell’unguento della vita eterna. Asenat s'accingeva a servire 
cibo e bevande all'ospite, quando trovò un favo di miele sulla tavola, 
dall'aspetto e dal profumo assai insoliti: l'angelo le spiegò che era 
stato fatto dalle api del paradiso per il nutrimento degli angeli e de- 
gli eletti del Signore. Poi ne prese una piccola parte per sé, e il resto 
lo depose di sua mano nella bocca di Asenat, dicendo: «Da quest’ og- 
gi il tuo corpo germoglierà come le fioriture perenni del paradiso, le 
tue ossa stilleranno resina come i cedri che svettano nel Giardino, la 
tua forza sarà imbattibile, imperitura la tua giovinezza, eterna la tua 
beltà. Sarai come una città arroccata dietro mura inviolabili ». Ase- 
nat pregò l'angelo di benedire anche le sue sette ancelle ed egli pro- 
nunciò queste parole: « Vi benedica il Signore: sarete i sette pilastri 
nella Città Rifugio ». Poi l'angelo partì da lei che lo vide salire al cielo 
su un carro di fuoco tirato da quattro destrieri anch'essi di fuoco, e 
allora Asenat comprese che colui che l’aveva appena visitata non era 
una creatura terrena. 

In quel momento sopraggiunse un servo che annunciava la visita 
di Giuseppe, per il quale Asenat andò ad agghindarsi. Mentre si lava- 
va il viso, vedendosi riflessa nell'acqua trovò in sé una bellezza affat- 
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to nuova, infusale dall’angelo. Era talmente cambiata che Giuseppe 
non la riconobbe: «Sono la tua serva Asenat! » esclamò la fanciulla 
quando il governatore le domandò chi fosse. « Ho respinto per sem- 
pre i miei idoli, e quest'oggi è venuto da me un inviato del cielo, che 
mi ha dato il pane della vita da mangiare e il calice benedetto da 
sorbire, dicendomi: “Io ti do a Giuseppe come promessa sposa, sì 
ch'egli divenga per sempre tuo marito”, e inoltre: “Non ti chiamerai 
più Asenat: da oggi il tuo nome sarà Città Rifugio, luogo dove trove- 
ranno la salvezza le nazioni”. E poi ancora: “Adesso vado da Giusep- 
pe, a dirgli tutto quanto ti concerne”. Ora, mio signore, tu puoi dire 
se quell'uomo è davvero venuto da te ariferirti queste cose ». 

Giuseppe confermò le sue parole, poi i due si abbracciarono e si 
baciarono per sancire la loro unione, prima di celebrarla gioiosa- 
mente con un banchettoinsieme a Putifar e a sua moglie. Poco dopo 
ebbe luogo la cerimonia nuziale, in presenza del Faraone stesso, che 
prese due corone d’oro e le posò sulla testa degli sposi, poi impartì 
loro la sua benedizione e indisse sette giorni di festa in tutto il paese, 
cui parteciparono principi e dignitari d'ogni dove. Per quel periodo 
fu bandito ogni lavoro, sotto pena di morte, ché tutto il paese doveva 
partecipare alla gioia di Giuseppe. 


ASENAT E I FRATELLI DI GIUSEPPE 


Nel ventunesimo giorno del secondo mese del secondo dei sette 
anni di carestia, Giacobbe giunse in Egitto e ricevette la visita di Ase- 
nat, moglie di suo figlio Giuseppe. La giovane donna rimase estasiata 
dalla bellezza e dal vigore del patriarca, con le spalle da angelo e i 
lombi forti come quelli di un leone. Giacobbe la benedisse, poi la cop- 
pia tornò a casa accompagnata dai figli di Lia, mentre quelli che Gia- 
cobbe aveva avuto dalle serve si tennero a distanza, memori del torto 
fatto a Giuseppe. Levi, che era un uomo pio e timorato del Dio viven- 
te, profeta e saggio, e i cui occhi sapevano vedere le lettere scritte nei 
libri del cielo vergati dalla mano del Signore, s’affezionò a tal punto 
ad Asenat da rivelarle che aveva visto il luogo del suo futuro riposo in 
cielo, in cima a una rocca e circondato da pareti di diamante. 

Mentre Asenat, Giuseppe e i figli di Lia passavano, li scorse il figlio 
del Faraone, erede al trono d'Egitto, che, invaghito della bellezza di 
Asenat, decise di averla a costo di uccidere il suo sposo. Fece chiama- 
re Simeone e Levi e promise loro onori e ricchezze per eliminare il 
rivale. Indignato da tale proposta, Simeone stava per snudare la spa- 
da, sennonché Levi, che aveva il dono della profezia, lo fermò in 
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tempo, sussurrandogli nell'orecchio: « Perché ti adiri contro di lui? 
Noi che temiamo il Signore non dobbiamo rendere male per male ». 
E poi, con più miti consigli, disse al figlio del Faraone che per nulla 
al mondo avrebbero commesso un crimine così nefando e gli intimò 
di non minacciare il loro fratello, a meno che non volesse fare la 
stessa fine di Sichem. Quel codardo cadde allora in preda al panico 
e, prostrato ai piedi dei due fratelli, chiese pietà. Levi lo fece rialzare 
e disse: « Non devi aver paura, ma abbandona il tuo malvagio proget- 
to e non tramare alcunché contro nostro fratello Giuseppe ». 

Il figlio del Faraone tuttavia non rinunciò ai suoi propositi. Si ri- 
volse ai figli di Bila e Zilpa, serve di Giacobbe, cercando di ottenere 
da loro quello che Simeone e Levi gli avevano negato. Li convocò e 
riferì di aver udito Giuseppe dire a suo padre, il Faraone, che appe- 
na Giacobbe fosse morto avrebbe cacciato i figli delle serve, perché 
erano stati loro a venderlo schiavo. All’udire queste calunnie, i fra- 
telli andarono su tutte le furie e si dichiararono pronti ad asseconda- 
re in tutto e per tutto il figlio del Faraone, il quale espose il suo pia- 
no: egli avrebbe ucciso il sovrano, suo padre, ch’era tanto affeziona- 
to a Giuseppe, mentre i figli delle serve di Giacobbe avrebbero prov- 
veduto a eliminare l’odiato fratello. Allo scopo assegnò loro seicento 
valorosi soldati e cinquanta lancieri. La prima parte di questa infame 
macchinazione fallì, perché le guardie del palazzo non permetteva- 
no a nessuno, nemmeno all’erede al trono d'Egitto, di mettere pie- 
de nella camera da letto del Faraone. 

Dan e Gad, per parte loro, suggerirono a quel malvagio di prende- 
re cinquanta arcieri e appostarsi nel folto delle canne, nel punto in 
cui Asenat passava sempre tornando a casa. Da lì avrebbe potuto 
sferrare un attacco alle guardie del seguito della donna e costringer- 
la ai suoi voleri. Naftali e Aser non volevano aver nulla a che fare con 
quella turpe azione, ma Dan e Gad li costrinsero a passare dalla loro 
parte, dichiarando che i figli delle serve di Giacobbe dovevano resta- 
re uniti e affrontare il pericolo tutti insieme. 


IL TRADIMENTO È SMASCHERATO 


Le truppe del figlio del Faraone balzarono all'improvviso fuori 
dall’agguato e attaccarono Asenate i suoi seicento guerrieri, sbara- 
gliandoli sino all'ultimo. La donna fu costretta a fuggire sul suo 
carro e, come se non bastasse, si trovò davanti il figlio del Faraone 
con cinquanta uomini a cavallo. Insieme a lei c'era Beniamino che, 
malgrado la giovane età, era coraggioso come un leone e non esitò 
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a prendere le sue difese: scese subito dal carro, raccolse alcuni ciot- 
toli e li scagliò contro il figlio del Faraone, colpendolo gravemente 
alla fronte. L’auriga di Asenat aiutò Beniamino ad accumulare altri 
sassi, che egli lanciò contro i cinquanta uomini della scorta con tale 
destrezza da ucciderne quarantotto al primo colpo. Nel frattempo 
erano giunti in soccorso anche i figli di Lia, poiché, dotato com'era 
di virtù profetiche, Levi aveva visto di lontano quel che stava succe- 
dendo ed era corso a chiamare i fratelli. Quei sei prodi riuscirono a 
sconfiggere le truppe del figlio del Faraone, ma il pericolo per Ase- 
nat non era ancora scampato, perché alla fine di quello scontro 
piombarono su di lei e Beniamino i figli delle serve di Giacobbe, 
decisi a uccidere entrambi e poi dileguarsi nel folto del canneto. 
Asenat allora implorò l’Onnipotente di salvarla da tale assalto, e il 
Signore la esaudì facendo scivolare via le spade dalle mani degli 
aggressori, i quali, intimoriti da quel segno, caddero supplicanti ai 
suoi piedi. « Fatevi animo, non abbiate paura dei vostri fratelli figli 
di Lia, » li assicurò la donna « perché sono pii e timorati di Dio. An- 
date a nascondervi nella macchia di canne, finché avrò placato la 
loro ira ». 

Quando vide giungere i figli di Lia, Asenat scese dal carro pian- 
gendo e li scongiurò di risparmiare la vita dei loro fratelli, di non 
rendere loro il male che avevano commesso. Simeone non volle sen- 
tir ragioni e dichiarò che la misura dei loro peccati era ormai colma, 
quindi dovevano pagare con la vita le cattive azioni compiute, a co- 
minciare da quando avevano venduto Giuseppe schiavo, causando 
la sventura della casa di Giacobbe. Asenat però non s’arrese, e pero- 
rò ancora la loro causa, riuscendo infine a sedare la furia di Simeo- 
ne. Quanto a Levi, che pur conoscendo il nascondiglio dei fuggia- 
schi non li aveva traditi, la donna trovò in lui un alleato segreto, che 
non s’accontentò di trattenere Beniamino dal finire con un colpo di 
grazia il figlio del Faraone, ma lo sollevò anche da terra con le sue 
stesse mani, gli lavò il sangue dalle ferite, lo mise sul carro e lo ripor- 
tò dal padre, che gli manifestò tutta la sua riconoscenza per quell’at- 
to di pietà. Il gesto di Levi però fu vano, perché tre giorni dopo l’ere- 
de al trono morì per le ferite causate dai sassi di Beniamino. Egli fu 
presto raggiunto dal padre, spirato per il crepacuore a cento e set- 
tantasette anni. La sua corona passò a Giuseppe, che regnò sull’Egit- 
to ancora per quarantotto anni. Sentendo prossima la fine, egli affi- 
dò la corona al nipote del Faraone che, neonato all’epoca della mor- 
te di suo nonno, era stato per Giuseppe come un figlio. *? 


MORTE E SEPOLTURA DI GIUSEPPE 


Sul letto di morte, Giuseppe fece giurare ai fratelli che, quando 
fosse giunto il giorno di lasciare l'Egitto, anche le sue spoglie sareb- 
bero uscite dalla terra di schiavitù per trovare riposo nella dimora 
avita, e pretese da loro l'impegno a formulare in punto di morte la 
stessa richiesta. Disse: «Io ch’ero sovrintendente d'Egitto ho avuto 
l'opportunità di traslare la salma di mio padre in Terra Promessa 
poco dopo il suo decesso. A voi chiedo soltanto di portare “le mie 
ossa” (Gn, 50, 25) e d’interrarle in un punto qualsiasi della nostra 
patria, poiché so che la grotta di Macpela è riservata ai tre patriarchi 
e alle loro mogli ». 

Giuseppe pretese tale giuramento dai fratelli e non dai figli, spin- 
to dal timore che gli egiziani negassero a questi ultimi il permesso di 
portar via dal paese la salma del loro padre, nonostante il preceden- 
te del consenso accordato a suo tempo a lui, Giuseppe, riguardo al 
corpo di Giacobbe. Essi infatti avrebbero potuto obiettare che Giu- 
seppe era governatore e, dato il suo alto rango, non gli si poteva op- 
porre un rifiuto.‘ Inoltre scongiurò i suoi fratelli di non lasciare 
l’Egitto finché non fosse giunto colui che era destinato a liberarli, il 
quale si sarebbe annunciato dicendo: « Pagod, certamente sono ve- 
nuto a visitarvi » (Gn, 50, 24): questo Giuseppe l’aveva appreso dal 
padre, al quale l’aveva trasmesso Isacco, che a sua volta l'aveva sapu- 
to da Abramo.** Egli rivelò loro che il Signore avrebbe affrancato I- 
sraele per mezzo di Mosè e del Messia, in questo e nel mondo a veni- 
re: la liberazione dall'Egitto sarebbe cominciata nel mese di Tišri, 
conl’esenzione dal lavoro servile, e culminata nel mese di Nissan, con 
la fuga verso il deserto.485 

Infine Giuseppe esortò i fratelli a procedere nelle vie del Signore, 
sì da meritarsi il Suo benevolo soccorso, invitando loro e i suoi figli a 
perseguire la castità e condurre una vita moralmente degna. Poi rac- 
contò tutto quello che aveva vissuto, dall’odio dei fratelli alle mole- 
stie della moglie di Putifar, alle calunnie, l’invidia, la perversione 
degli egiziani, per dimostrare che il Signore non abbandona nella 
tenebra, nella servitù e nell’angustia coloro che Lo temono. «Fui 
venduto schiavo, » proseguì « ma il Signore mi affrancò. Mi rinchiu- 
sero in prigione, la Sua mano forte mi sostenne. L'’Eterno mi ha nu- 
trito quando pativo la fame, confortato quando ero solo. Quanto a 
voi, se procederete con costanza e umiltà di cuore nelle vie della ca- 
stità e della purezza, il Signore abiterà tra voi, poiché Egli ama la 
temperanza, e se osserverete i Suoi comandamenti Egli vi innalzerà 
in questo mondo e vi benedirà in quello a venire. Quando qualcuno 
vorrà farvi del male pregherete per lui, e il Signore vi affrancherà da 
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ogni disgrazia: grazie alla mia inestinguibile pazienza ho avuto in 
moglie la figlia del mio padrone, con una dote di cento talenti d’oro. 
Inoltre il Signore mi ha concesso una bellezza radiosa, superiore a 
quella di tutti i figli di Giacobbe, e mi ha conservato così, nell’aspet- 
to e nel vigore, sino in tarda età, giacché rassomiglio in tutto a mio 
padre ». 

Giuseppe espose poi le visioni che aveva avuto sul futuro di Israe- 
le, e concluse con queste parole: «So che dopo la mia morte gli egi- 
ziani vi opprimeranno, ma Dio vi vendicherà e vi condurrà alla Terra 
Promessa dei vostri avi. Là dovrete riportare le mie ossa, perché se 
così avverrà il Signore sarà con voi nella luce, e Beliar starà con gli 
egiziani nella tenebra. Porterete colà anche le ossa di Zilpa vostra 
madre, per seppellirla accanto a Bila e Rachele ». 

Dette queste parole, Giuseppe distese le gambe e si addormentò 
nel sonno eterno. Tutto Israele e l'Egitto intero manifestarono per 
lui grande cordoglio, perché anche gli egiziani l'’amavano moltissi- 
mo, in ragione dei benefici che ne avevano avuto e dei saggi consigli 
che il defunto aveva elargito a tutta la nazione.** 

Il desiderio di Giuseppe di riposare nella Terra Promessa venne 
esaudito all’epoca dell'esodo dall'Egitto, e fu nientemeno che Mosè 
a portare via dal paese di schiavitù le spoglie del sant'uomo, a ricom- 
pensa dell’amorevole cura che questi aveva dedicato alla sepoltura 
del padre, facendo tutto da solo, senza domandare nulla a nessuno. 
Per questo motivo fu Mosè in persona a provvedere alla traslazione 
di Giuseppe.” 

Mentre tutti i figli d'Israele erano indaffarati a racimolare ori e 
bagagli, infatti, per tre giorni e tre notti Mosè vagò indefessamente 
per le città e il paese d’Egitto in cerca della bara di Giuseppe: sapeva 
infatti che il popolo non poteva partire senza rispettare il giuramen- 
to fatto al defunto. Vano parve il suo pietoso affanno, finché, sfinito, 
Mosè non incontrò Sera, la figlia di Aser, la quale gli chiese ragione 
della stanchezza che gli si leggeva in volto. Quando Mosè le riferì 
della sua infruttuosa ricerca, Sera lo condusse subito presso il Nilo, 
dicendogli che la cassa di Giuseppe, oltremodo pesante, era stata 
prima sigillata e poi affondata dagli egiziani in quel punto del fiume, 
su consiglio dei loro stregoni, i quali sapevano che i figli d’Israele 
non avrebbero potuto lasciare il paese senza di essa, e con i loro arti- 
fizi avevano fatto in modo da renderla inamovibile.#88 

Allora Mosè prese la coppa di Giuseppe e ne ricavò quattro cocci 
piatti, su ciascuno dei quali incise rispettivamente un leone, un’a- 
quila, un toro e una figura umana. Poi gettò nel fiume il primo, quel 
lo con il leone, dicendo: « Giuseppe, Giuseppe, è giunta l’ora del ri- 
scatto d'Israele, la Sekinah è ancora qui soltanto per te, le nubi di 
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gloria aspettano il tuo arrivo. Pertanto, se ti mostri, bene, altrimenti 
siamo esentati dal giuramento ». Ma la bara non affiorò. 

Poi Mosè gettò nell'acqua il secondo pezzo, quello con l'aquila, e 
ripeté le stesse parole, ma di nuovo invano: dal letto del Nilo non 
apparve nulla. E così fu anche al terzo tentativo, con l'effigie del to- 
ro. Furono invece la figura umana e la quarta invocazione a far risa- 
lire sul pelo dell’acqua la bara di Giuseppe, che Mosè, esultante, 
s’affrettò a recuperare.‘° Mentre infatti i figli d'Israele stavano af- 
fannosamente racimolando l'oro e l'argento, Mosè non era riuscito 
a pensare ad altro che alla salma di Giuseppe da portare fuori dall’E- 
gitto, e ora che poteva onorare la promessa fatta a suo tempo al mo- 
rente provò un’incontenibile felicità. 

Nel corso dei quarant'anni di erranza nel deserto dei figli d'Israe- 
le la salma di Giuseppe si trovò sempre in mezzo a loro, giacché, co- 
me egli aveva promesso ai suoi fratelli di nutrirli e dar loro il meglio 
del paese d’Egitto, così il Signore aveva giurato a lui che per qua- 
rant’anni le sue spoglie sarebbero state al centro di premurose at- 
tenzioni.** Durante la permanenza nel deserto due urne accompa- 
gnarono Israele, la prima contenente le spoglie mortali di Giuseppe, 
e la seconda l'Arca, con il patto del Dio vivente. I viandanti che li in- 
contravano per strada domandavano stupiti: «Come potete tenere 
la cassa di un morto vicina all’arca di Colui che vive in eterno? », e i 
figli d'Israele rispondevano: «Il defunto deposto nell’una ha osser- 
vato tutti icomandamenti contenuti nell’altra. In essa è scritto: “Io 
sono il Signore, tuo Dio” (Es, 20, 2) e Giuseppe ha detto: “Sono io 
forse al posto di Dio?” (Gn, 50, 19). L'una dice: “Non avrai altri dèi 
in faccia a Me” (Es, 20, 3), e l’altro ha detto: “Io temo Dio” (Gn, 42, 
18). Nell’una sta scritto: “Non nominare il nome del Signore, tuo 
Dio, invano” (Es, 20, 7), e l’altro, per non giurare nel nome dell’E- 
terno, disse: “Per la vita di Faraone” (Gn, 42, 15). Il comandamento 
dice: “Ricordati del giorno di Sabato”, e questi ordinò al sovrinten- 
dente della sua casa: “Uccidi un animale e apparecchia” (Gn, 43, 
16), da intendersi per il Sabato. Inoltre è detto: “Onora tuo padre e 
tua madre” (Es, 20, 12), ed egli così rispose: “Eccomi” (Gn, 37, 13) a 
suo padre quando questi gli disse di andare dai fratelli, benché sa- 
pesse quanto era pericolosa quella missione. Sta anche scritto: “Non 
uccidere” (Es, 20, 13), ed egli non ammazzò Putifar quando la mo- 
glie gli chiese di farlo; “Non commettere adulterio” (Es, 20, 14), ed 
egli rifiutò le turpi profferte della donna; “Non rubare” (Es, 20, 15), 
ed egli non rubò nulla al Faraone quando raccolse tutto il denaro e 
lo portò alla reggia; “Non attestare il falso contro il tuo prossimo” 
(Es, 20, 16), ed egli non disse nulla al padre di quel che gli avevano 


368 Le leggende degli ebrei 


fatto i fratelli, benché fosse tutto vero; “Non bramare...” (Es, 20, 17), 
ed egli non bramò la moglie di Putifar ».**? 

Giunti che furono nella Terra Promessa, i figli d'Israele inumaro- 
no le ossa di Giuseppe a Sichem, perché Dio disse alle tribù: « A Si- 
chem l’avete rubato, e in Sichem lo restituirete » 44 Se è così solleci- 
to verso le spoglie terrene dei devoti, a maggior ragione il Signore 
ha cura delle loro anime, che stanno al Suo cospetto come angeli del 
servizio divino.“ 


VII 
I FIGLI DI GIACOBBE 


NOMEN OMEN 


Giacobbe allevò la sua prole nel timor di Dio e insegnò ad essala 
retta via usando anche, all'occorrenza, il rigore. Questa lezione die- 
de i frutti sperati, giacché i suoi figli furono tutti uomini di salda fe- 
de:! i progenitori delle dodici tribù somigliavano infatti al padre in 
quanto a pietà, e le loro gesta, non inferiori a quelle degli avi Abra- 
mo, Isacco e Giacobbe, garantirono ai prodi lo stesso appellativo dei 
tre campioni, e cioè « padri d'Israele ».? Anche con loro, inoltre, Dio 
siglò un patto, al quale la futura progenie deve la sopravvivenza.’ 

I nomi stessi delle tribù annunciano la redenzione di Israele. Ru- 
ben è chiamato così perché il Signore «vede (re’eh) l’afflizione del 
Suo popolo » (Es, 3, 7); Simeone perché Egli «udì (îyma‘) i loro ge- 
miti » (Es, 2, 24); Levi perché l'Eterno «s'accompagna » (malweh) al 
Suo popolo quando questo soffre; Giuda perché Israele « ringrazie- 
rà» (hodu) l'Eterno per la redenzione che ne riceverà; Issacar per- 
ché avrà «ricompensa » (veker) delle sofferenze patite; Zabulon per- 
ché il Signore costruirà per sé «una casa eccelsa (zebul) » (1 Re, 8, 
13) in Israele; Beniamino perché Egli ha giurato con la Sua « mano 
destra » (bimino) (Is, 62, 8) di proteggere il Suo popolo; Dan perché 
«giudicherà (dan) le nazioni che essi avranno servito » (Gn, 15, 14); 
Naftali perché Egli ha donato a Israele la Torah, che è come « miele 
purissimo (nofet) che stilla » (Ct, 4, 11); Gad, cioè «la manna come il 
seme del coriandolo (gad) » (Nm, 11, 7) che il Signore elargì ai figli 
d'Israele; Aser perché « tutte le nazioni vi feliciteranno ( ‘iyru) » (MI, 
3, 12); Giuseppe perché il Signore « aggiungerà » (yosif) una secon- 
da redenzione dal regno del male, dopo quella che ha già dato a I- 
sraele al tempo dell’Egitto.‘ 
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Se i nomi dei figli di Giacobbe sono carichi di significato, lo stesso 
può dirsi della prole di ciascuno di loro. I nomi dei figli di Issacar, ad 
esempio, indicano le arti della tribù che divenne rinomata per la sua 
dottrina. Tola, il maggiore, significa «baco », e come questo animale 
si distingue per la bocca con la quale tesse la pregiata seta, così i suoi 
discendenti per le sagge parole proferite. Il secondo, Puva, vuol dire 
«rubbia », pianta che tinge ogni cosa, perché la tribù di Issacar colora 
il mondo intero con i suoi insegnamenti; il terzo si chiama invece Iob, 
«torna», perché grazie alla lezione di Issacar Israele tornerà verso il 
Padre che è nei cieli. L'ultimo porta il nome di Simron, « colui che 
osserva », a segno della certezza che la sua tribù onora la Torah.5 

Allo stesso modo, i nomi dei figli di Gad simboleggiano la storia 
della tribù che, traviatasi durante la permanenza in Egitto, aveva in 
seguito ascoltato le esortazioni di Aronne, profeta e guida del popo- 
lo d'Israele, il quale la invitava a rigettare le abominazioni e respin- 
gere gli idoli: di qui il doppio nome di Osni ed Esbon, perché la tri- 
bù «ascoltò» la parola del Signore, esaudendo il Suo « volere ». 

I nipoti di Aser furono chiamati Eber e Malchiel, perché erano 
«compagni » di re e la loro eredità produsse « finezze regali ». 

Anche la storia della tribù di Beniamino traspare dai nomi dei 
suoi capostipiti. Beniamino, l’ultimo nato di Giacobbe, ebbe a sua 
volta dieci figli, cinque dei quali morti in Egitto a causa della loro 
condotta perversa, da cui nessun richiamo li distolse. Due dei cin- 
que superstiti, Bela e Asbel, mai dimenticarono il timor di Dio; men- 
tre i discendenti degli altri, e cioè gli airamiti, i sefufamiti e gli ufami- 
ti, ebbero di che pentirsi, e al ravvedimento devono l’aver cambiato 
il nome: Airam, che prima si chiamava Echi, assunse questo appella- 
tivo per aver ricucito lo strappo con l’«Eccelso »; Muppim prese il 
nome Sefufam perché la sua stirpe si « afflisse » con le penitenze; e 
Uppim divenne Ufam in ragione del fatto che i suoi discendenti si 
erano «ripuliti» dal peccato. Bela invece, che mai fu sfiorato dalla 
corruzione, ebbe come ricompensa una discendenza divisa in due 
rami, quello di Ered e quello di Naaman, i cui nomi testimoniano 
tanto il timor di Dio quanto l'abbondanza di opere buone. 

Anche la tribù di Naftali si distinse nel bene, come testimoniano i 
nomi dei suoi figli: Iaseel, i cui discendenti, confidando sempre 
nell’Eterno e disprezzando i culti pagani, eressero una « barriera » 
fra Dio e gli idoli; Guni, perché il Signore era la loro « protezione »; 
Iezer e Sillem, infine, indicano che i discendenti di Naftali servirono 
il Signore con l’«integrità » del loro «istinto ».° 


IL TESTAMENTO DI RUBEN 


Due anni dopo la morte di Giuseppe, Ruben s'’ammalò. Sentendo 
vicina la fine, egli chiamò a sé i figli, i nipoti e anche i fratelli, per 
impartire le sue ultime raccomandazioni: « Ascoltate, fratelli e figli 
miei, porgete orecchie a Ruben, vostro padre, e a quanto sto per 
dirvi. Ecco, quest'oggi vi scongiuro, per il Dio del cielo, di non com- 
portarvi incoscientemente come fanno i giovani, vivendo nell’impu- 
dicizia dalla quale anch'io fui travolto quando ebbi a contaminare il 
letto di mio padre Giacobbe. Sappiate dunque che allora il Signore 
mi colpì ai lombi con una grave piaga che durò per sette mesi, e se 
mio padre non avesse messo una buona parola per me, il Signore mi 
avrebbe certo annientato. Avevo vent'anni quando commisi ciò che 
è male al cospetto dell’Eterno, e per sette mesi fui malato, in punto 
di morte, poi per sette anni feci penitenza fin nel profondo del cuo- 
re, astenendomi dal vino e dalla siccera, dalla carne di ogni animale 
e da ogni cibo appetitoso: soffrivo per il mio peccato, che è stato 
grande ». 

In seguito esortò la sua cerchia a tenersi lontana dai sette spiriti 
tentatori, che sono la fornicazione, l’ingordigia, la litigiosità, la va- 
nagloria, l’alterigia, l'inganno e l'ingiustizia. Ruben fu particolar- 
mente severo verso la dissolutezza, della quale disse: « Non posate la 
vostra attenzione sull’aspetto di una donna, non restate da soli insie- 
me a una donna sposata, non occupatevi di affari di donne. Se io 
non avessi visto Bila che faceva il bagno in un luogo appartato, infat- 
ti, non sarei caduto in così grave trasgressione, perché dopo aver 
colto la nudità della donna, i miei pensieri mi negarono il sonno 
sinché non ebbi compiuto quell’abominio. Mentre sostavamo in E- 
der, non lontano da Efrat, cioè Betlemme, un giorno mio padre 
Giacobbe partì per andare da Isacco suo padre: fu allora che, entra- 
to nella tenda di Bila, la trovai ubriaca, che dormiva nuda nel suo 
letto. Ne approfittai e, compiuto l’atto nefando, me ne andai la- 
sciandola addormentata e ignara di tutto. Ma un angelo del Signore 
svelò la turpitudine appena compiuta a mio padre, che tornò subito 
a casa, si addolorò per me e non toccò mai più Bila. E io, fino alla 
sua morte, non osai guardare in faccia mio padre né parlare ai miei 
fratelli della mia vergogna, tanto che ancora oggi la coscienza mi 
tormenta per quel che ho fatto. Ciò nonostante Giacobbe mi conso- 
lò e pregò per me il Signore, affinché la Sua ira si allontanasse da 
me, come Egli poi mi mostrò ». 

Ruben esortò infine i suoi discendenti ad ascoltare Levi, che « co- 
noscerà la Legge di Dio, » disse « darà istruzioni riguardanti il giudi- 
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zio e farà i sacrifici per Israele fino al compimento dei tempi, in veste 
di sommo sacerdote unto, così come preannunciato dall’Eterno ». 
Dopo aver esposto ai figli queste ultime volontà, Ruben morì: ave- 
va cento e venticinque anni. La salma fu deposta in un sarcofago 
dove rimase fino a quando la sua stirpe non lo portò via dall'Egitto, 
per seppellirlo a Ebron, nella grotta dove giaceva anche suo padre.” 


SIMEONE INVITA A TENERSI LONTANI DALL’INVIDIA 


Come Ruben aveva confessato sul letto di morte il suo peccato e 
messo in guardia i discendenti dalla lascivia che era stata causa del 
suo male, così fece anche Simeone quando s’accorse che la fine era 
vicina, chiamando a sé i figli e aprendo loro il cuore. Egli si era mac- 
chiato di un’inguaribile invidia verso Giuseppe: « Fui il secondoge- 
nito di mio padre Giacobbe, e mia madre Lia mi chiamò Simeone 
perché il Signore aveva “ascoltato” la sua preghiera. Ero fortissimo, 
mai mi tiravo indietro, non temevo nulla, dotato com’ero di un cuo- 
re impavido, di un fegato irremovibile, di viscere che non conosceva- 
no la compassione. Da giovane ero assai invidioso di Giuseppe, che 
nostro padre amava più di tutti noi: decisi che dovevo ucciderlo, 
perché il sovrano della tentazione aveva inviato lo spirito dell’invidia 
a prendere possesso di me e accecarmi la mente, tanto che non con- 
sideravo più Giuseppe come un fratello, e non risparmiavo nemme- 
no mio padre Giacobbe. Ma il suo Dio e il Dio dei nostri padri man- 
dò un angelo che lo protesse dalle mie mani. 

«Quando andai a Sichem a portare degli unguenti per le greggi, 
mentre Ruben era a Dotan, dove tenevamo i nostri attrezzi e le prov- 
viste, nostro fratello Giuda vendette Giuseppe agli ismaeliti. Al suo 
ritorno Ruben seppe dell’accaduto e se ne angustiò: avrebbe voluto 
tornare a prendere Giuseppe e riportarlo a nostro padre. Io invece, 
quando me lo dissero, andai su tutte le furie e rimproverai Giuda di 
averlo lasciato in vita: per ben cinque mesi rimasi adirato con mio 
fratello, ma il Signore mi impedì di usare le mani, dato che la mia 
destra era sbiancata per sette giorni. Allora riconobbi che ciò mi era 
successo a causa di Giuseppe: mi pentii e implorai il Signore di far 
guarire la mia mano e di tenermi lontano da ogni contaminazione, 
dall’invidia e dalla follia. Per due anni mi mortificai con il digiuno e 
mi dedicai soltanto al timor di Dio, perché avevo capito che solo in 
questo modo si ottiene il riscatto dall’invidia. 

« Vedendo quant’ero abbattuto, mio padre mi interrogava sulla 
causa di tanta tristezza, e io gli rispondevo che avevo male al fegato, 
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anche se in realtà soffrivo più che mai per la vendita di Giuseppe. 
Quando, tempo dopo, scendemmo in Egitto e Giuseppe mi mise in 
prigione credendomi una spia, non ne patii perché dentro di me 
sapevo che quel castigo mi spettava. Giuseppe era buono, aveva in sé 
lo spirito di Dio: compassionevole e pietoso, non nutrì alcun risenti- 
mento per il male che gli avevo fatto, e anzi mi amò come amava 
tutti gli altri fratelli. Egli ci trattò con onore, ci diede oro, bestiame e 
prodotti della terra. Or dunque, figli miei, amatevi l’un l’altro con 
integrità di cuore e scacciate lontano da voi lo spirito della gelosia ». 

Anche Simeone raccomandò ai suoi figli di non commettere atti 
d’impudicizia, perché essa è la madre di tutti i mali, separa l’uomo 
da Dio e lo avvicina a Beliar. Così concluse la sua esortazione: « Negli 
scritti di Enoc ho visto che i vostri figli periranno a causa dell’impu- 
dicizia, e con la spada infieriranno sui discendenti di Levi, ma nulla 
potranno contro di essi, perché quella di Levi sarà la guerra del Si- 
gnore, ed egli vincerà tutte le vostre schiere. I pochi di voi che reste- 
ranno saranno dispersi fra Levi e Giuda, e fra di noi non ci sarà alcun 
giudice né dominatore, come ha profetizzato mio padre Giacobbe 
nella sua benedizione ». 

Poco dopo Simeone spirò e si ricongiunse ai suoi antenati, all’età 
di cento e venti anni. I figli lo deposero in un sarcofago di legno im- 
perituro, in attesa di riportare le sue ossa a Ebron, come fecero poi, 
di nascosto, durante la guerra fra l'Egitto e Canaan. Del resto, in 
quell'occasione furono traslate le spoglie di tutti i figli di Giacobbe, 
con l'eccezione di Giuseppe, che rimase in Egitto fino al momento 
dell’ esodo di Israele perché le sue ossa erano conservate dagli egizia- 
ni nelle tombe reali. Gli indovini del paese avevano infatti predetto 
che, qualora la salma di Giuseppe avesse lasciato il paese, una immen- 
sa oscurità avrebbe avvolto l’intera regione e grandi sciagure sarebbe- 
ro piombate sulla sua gente, perché nessuno avrebbe più riconosciu- 
to il proprio fratello, nemmeno con l’aiuto di una lampada.* 


L’ASCENSIONE DI LEVI 


Quando Levi s'accorse che era giunta la sua ora, chiamò a sé i figli 
per raccontare loro la storia della sua vita ed esporre le predizioni su 
ciò che sarebbe accaduto alla tribù fino al giorno del giudizio. «Un 
giorno, » cominciò « mentre pascolavo le greggi ad Abelmaul, venne 
su di me lo spirito di intelligenza del Signore: vidi tutta l'umanità 
smarrire la via, l'ingiustizia costruirsi delle muraglie e il peccato se- 
dersi in trono sopra le torri. Angustiato per le generazioni della mia 
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stirpe, implorai il Signore di trarmi in salvo. Allora cadde su di me 
un sonno: vidi un alto monte, i cieli che si aprivano e un angelo del 
Signore che mi diceva: “Levi, entra!”. 

«Entrai nel primo cielo, dove scorsi un gran mare sospeso, poi mi 
apparve un secondo cielo, molto più luminoso e splendente. Do- 
mandai all'angelo: “Perché è così?”, ed egli rispose: “Se questo desta 
già la tua meraviglia, sappi che fra poco ne vedrai uno incomparabil- 
mente più brillante. Quando salirai lassù, sarai vicino al Signore, ne 
diverrai il ministro, rivelerai i Suoi misteri agli uomini, trarrai sosten- 
tamento da ciò che appartiene al Signore: Egli sarà per te campo e 
vigna, frutto della terra, oro e argento”. 

«In seguito l'angelo mi spiegò ciò che avviene in ognuno dei dif- 
ferenti cieli, e parlò del giorno del giudizio. A quel punto aprì le 
porte del terzo cielo, dove contemplai il santo Tempio, e l’Altissimo 
assiso sul Trono di Gloria. Il Signore mi disse: “Levi, ti do la benedi- 
zione del sacerdozio, finché non verrò a dimorare in mezzo a Israe- 
le”. Poi l'angelo mi riportò in terra, mi diede uno scudo e una spada, 
e mi ordinò questa missione: “Vendica Dina su Sichem, e io sarò con 
te, perché per questo mi ha mandato il Signore”. Chiesi all'angelo 
quale fosse il suo nome, ed egli rispose: “Sono l'angelo che interce- 
de per il popolo d'Israele, e lo protegge dalle aggressioni di tutti gli 
spiriti del male”. 

« Risvegliatomi, partii per andare da mio padre e fu allora che per 
strada, nei pressi di Gebal, trovai uno scudo di bronzo, uguale a 
quello che avevo visto in sogno. Poi suggerii a mio padre e a mio fra- 
tello Ruben di imporre la circoncisione ai figli di Emor, perché fre- 
mevo di rabbia per l’abominio che essi avevano commesso a danno 
di mia sorella. Trucidai Sichem per primo, Simeone uccise Amor e 
in seguito arrivarono gli altri miei fratelli che sterminarono l’intera 
città. Nostro padre se n’ebbe molto a male e nella sua benedizione 
ha ricordato questo episodio. Ma io sapevo che, sebbene ci fossimo 
comportati male agendo contro il suo volere, quello era il giudizio 
di Dio sulla gente di Sichem, a causa del suo peccato. Perciò dissi a 
mio padre: “Non essere in collera, mio signore, poiché grazie a que- 
sto l'Eterno annienterà i cananei e darà la loro terra a te e alla tua 
discendenza dopo di te. D'ora in poi Sichem sarà detta la città degli 
imbecilli, perché per tali li abbiamo trattati”. 

«Poi andammo a Betlemme, dove restammo per settanta giorni. 
Qui ebbi di nuovo una visione, uguale alla prima. Vidi sette uomini 
vestiti di bianco che mi dicevano: “Alzati e indossa i paramenti sacer- 
dotali, poni sul tuo capo la corona della giustizia, bardati dell’ efod 
dell’intelligenza, della stola della verità, del pettorale della fede, del- 
la mitra della dignità e del manto della profezia”. Ognuno di loro 
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portò un indumento per l’investitura, e disse: “D'ora in poi sarete 
sacerdoti del Signore, tu e la tua discendenza per l’eternità. Mange- 
rete ogni cosa che sia bella a vedersi, la tua stirpe si approprierà della 
tavola imbandita per il Signore, da essa nasceranno sacerdoti, giudi- 
ci, maestri, tutto ciò che è sacro sarà conservato dalla loro bocca”. 

«Due giorni dopo questo sogno Giuda e io partimmo per andare 
dal nostro avo Isacco, che mi benedisse secondo le parole della visio- 
ne. Anche mio padre Giacobbe sognò che ero investito del sacerdo- 
zio di Dio, e grazie a me destinò al Signore la decima dei suoi posse- 
dimenti. Quando poi ci stabilimmo a Ebron, Isacco, che abitava co- 
là, mi insegnò le leggi del sacerdozio e mi invitò a tenermi lontano 
dall’impudicizia. 

«A ventotto anni sposai Milca, la quale mi diede un figlio cui im- 
posi il nome di Gherson, perché eravamo “stranieri” in terra. Capii 
subito che non sarebbe diventato un uomo di valore. Il secondoge- 
nito venne al mondo che avevo trentacinque anni, all’alba, e in 
quell’ora lo immaginai al posto d'onore, in mezzo all'assemblea: per 
questo lo chiamai Cheat, “principio di grandezza”. Il terzo figlio, 
mia moglie lo partorì che avevo quarant'anni, ed ebbe per nome 
Merari, “amarezza”, perché alquanto doloroso fu il travaglio di sua 
madre. Mia figlia Iocheved, “gloriosa”, nacque in Egitto, all’epoca 
avevo sessantatré anni, e la chiamai così perché allora ero tale fra i 
miei fratelli. Avevo novantaquattro anni quando la prese in moglie 
Amram, che era nato nel suo stesso giorno ». 

Quindi Levi esortò i suoi figli a procedere nelle vie del Signore e a 
temerlo con tutto il cuore; infine riferì che dal libro di Enoc aveva 
appreso dei futuri peccati dei suoi discendenti, del castigo divino 
che essi avrebbero patito a causa della loro empietà e del nuovo sa- 
cerdote che Egli avrebbe designato, al quale tutte le parole del Si- 
gnore sarebbero state rivelate. Queste furono le sue ultime parole: 
«Figlioli miei, questo è tutto ciò che avevo da dirvi. Ora scegliete la 
luce o la tenebra, la legge del Signore o le opere di Beliar ». I figli ri- 
sposero: «Cammineremo al cospetto del Signore, secondo la Sua 
legge ». «Il Signore è testimone, » concluse il morente « e testimoni 
sono i Suoi angeli, testimoni siamo voi e io, di quanto avete appena 
detto ». «Siamo testimoni » confermarono i figli. 

Poi Levi tacque, distese le gambe e si congiunse ai suoi padri, all’e- 
tà di centotrentasette anni: fu, di tutti i fratelli, colui che visse più a 
lungo.® 


L’AMMONIMENTO DI GIUDA CONTRO LA CUPIDIGIA 
E LA DISSOLUTEZZA 


Queste furono le ultime parole di Giuda ai suoi figli: « Fui il quar- 
to figlio di mio padre Giacobbe, mia madre mi chiamò Giuda, cioè 
“ringrazio il Signore che mi ha dato un quarto figlio”. Da giovane e- 
ro premuroso e in tutto obbediente a mio padre, che quando diven- 
ni uomo mi benedisse dicendo: “Sarai un re, prospererai in ogni tua 
impresa”. E il Signore mi concesse il Suo favore in tutto ciò che face- 
vo, tanto in campagna quanto in casa. Un giorno raggiunsi di corsa 
un cervo che fuggiva, lo catturai e ne cucinai una pietanza squisita 
per mio padre, come facevo spesso con le gazzelle o qualsiasi altro 
animale della pianura. Una volta agguantai un cavallo selvatico e lo 
imbrigliai, un’altra sgozzai un leone e gli strappai di bocca un ca- 
pretto. Presi un orso per la zampa e lo scaraventai in un precipizio, 
in fondo al quale si sfracellò. Tenevo il passo del cinghiale, tanto che 
ne raggiunsi uno, riuscii a superarlo e lo squartai. A Ebron un leo- 
pardo assalì il mio cane, lo afferrai per la coda e correndo lo scagliai 
lontano, fin sulla costa di Gaza. Trovato un toro selvatico, lo presi 
per le corna, lo feci vorticare sino a intontirlo, poi lo scaraventai per 
terra e lo uccisi ». 

Giuda proseguì enumerando le prodezze da lui compiute duran- 
te le guerre dei figli di Giacobbe contro i re di Canaan e contro Esaù 
e la sua genia. In tutti questi scontri egli fece la parte del leone, tanto 
che, quando lo sapeva a combattere insieme ai fratelli, Giacobbe era 
perfettamente sereno, perché un presagio gli aveva dato la certezza 
che Giuda avrebbe sempre avuto al suo fianco un angelo vigoroso. 

Per altro verso, in quei momenti il vecchio non nascose ai figli le 
proprie debolezze, confessando come l’ubriachezza e la passione 
l'avessero indotto a sposare una donna cananea e, in seguito, a unir- 
si carnalmente con la nuora Tamar. 

Così dunque li ammonì: « Non assecondate le passioni, figli miei, 
né gloriatevi del vigore della vostra giovinezza, perché anche questo 
è male agli occhi dell’Eterno. Io pure, sappiate, mi vantavo che nes- 
sun volto di donna bella mi avesse mai sviato dalla guerra, e disprez- 
zavo Ruben per quel che aveva fatto con Bila: eppure lo spirito della 
passione e dell’impudicizia prese anche me, e per questo sposai Be- 
sue e peccai con Tamar, benché fosse destinata a mio figlio. A suo 
tempo avevo detto al padre di Besue che, prima di sposare sua figlia, 
volevo consultarmi con mio padre Giacobbe: ma lui, che era un re, 
mi mostrò un'infinita quantità di oro destinata a far da dote alla gio- 
vane, che mandò a servirci il vino durante il banchetto adorna di 
monili preziosi e di perle. E stato questo a stravolgere i miei occhi, a 
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ottenebrarmi il cuore: divenni pazzo di lei, e la presi in moglie vio- 
lando la parola del Signore e la volontà di mio padre. Ma il Signore 
mi ripagò secondo il consiglio del mio cuore, perciò non ho goduto 
della prole che ebbi da lei. 

«E ora, figli miei, vi prego di non lasciarvi corrompere dal vino, 
perché questa bevanda che conduce la mente lontano dalla verità e 
ottunde la vista mi ha traviato, inducendomi ad andare spudorata- 
mente da Tamar sotto gli occhi di tutta la città, per commettere il 
mio peggior peccato. Come si sa, il re perde il suo trono se si com- 
porta in modo indecoroso, e io diedi a Tamar il mio bastone, soste- 
gno di tutta la tribù, il mio cordone, che simboleggia la potenza, e il 
sigillo, cioè la gloria del mio regno. Poi me ne pentii, e non toccai 
più vino né carne sino in tarda età, astenendomi da ogni piacere. Il 
vino rivela allo straniero i segreti del Signore e quelli dell’uomo, e 
così feci anch’io svelando alla cananea i comandamenti del Signore 
e i misteri di mio padre Giacobbe, che Dio mi aveva ordinato di tene- 
re nascosti. Vi invito anche a non amare il denaro e a non badare alla 
bellezza delle donne, perché io stesso fui ingannato e dall’uno e 
dall’altra, e finii per sposare una cananea. So che per questi due vizi 
la mia stirpe cadrà in miseria, perché anche i più saggi della mia di- 
scendenza cambieranno, rendendo minuscolo il regno di Giuda, il 
dominio che il Signore mi ha infine concesso per l’umiltà con cui ho 
sempre ubbidito ai comandi di mio padre, senza mai protestare. An- 
che Isacco, il padre di mio padre, mi benedisse dicendo che sarei 
diventato sovrano in Israele, dandomi la certezza che il regno sareb- 
be sorto dal mio ceppo. Nel libro di Enoc il giusto trovai scritto tutto 
il male che commetterete negli ultimi giorni. Guardatevi dall’impu- 
dicizia e dalla cupidigia, figli miei, perché la brama d’oro conduce 
all’idolatria, l'inganno del denaro fa pronunciare il nome di dèi fal- 
laci e smarrisce la ragione dell’uomo. Per il denaro io stesso ho per- 
duto i miei figli, e se non avessi in seguito mortificato la mia carne e 
umiliato la mia anima, se mio padre Giacobbe non avesse elevato 
per me le sue preghiere, sarei morto senza discendenza. Invece, il 
Dio dei miei padri, l'Eterno pietoso e misericordioso, vide che avevo 
agito sconsideratamente, accecato dal principe dell’inganno: infima 
creatura in carne e ossa, ignorante d’ogni cosa, credendomi invinci- 
bile non facevo che svelare la mia inettitudine ». 

Poi Giuda rivelò in breve e con parole chiare l’intera storia d’Isra- 
ele sino ai tempi del Messia, e infine disse: « Osservate, figli miei, 
tutta la legge del Signore, perché in essa è la speranza di coloro che 
procedono nelle Sue vie. Quest’oggi muoio all’età di cento e dician- 
nove anni, qui davanti a voi: non seppellitemi avvolto in un prezioso 
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sudario, né apritemi per imbalsamarmi, ma portatemi a riposare a 
Ebron». 
Detto questo Giuda esalò l’anima.!° 


LA SINCERITÀ DI ISSACAR 


Quando giunse la sua ora, anche Issacar radunò la discendenza e 
pronunciò questo discorso: «Ascoltate, figlioli, vostro padre Issacar, 
porgete orecchio alle parole di colui che è diletto al Signore. Ero il 
quinto figlio di Giacobbe, nacqui come ricompensa per le mandra- 
gore: Ruben, mio fratello, aveva portato dal campo questo frutto 
profumato che cresce sul ciglio di un precipizio nella terra di Aran. 
Incontrato il ragazzo per via, Rachele gli aveva preso le mandragore; 
Ruben aveva pianto e strepitato finché non era accorsa sua madre 
Lia, che aveva detto alla sorella: “Ti par poco avermi portato via il 
marito, che vuoi portarmi via anche le mandragore di mio figlio?” 
(Gn, 30, 15). Allora Rachele aveva risposto: “Ebbene, Giacobbe dor- 
ma pure con te questa notte in cambio delle mandragore di tuo fi- 
glio” (loc. cit.). Ma Lia aveva continuato con questo tono: “Giacobbe 
è mio, io sono la moglie della sua giovinezza!”. “Non far la presun- 
tuosa o l’arrogante, perché egli fu fidanzato dapprima a me, e per 
me ha servito nostro padre per quattordici anni” replicò Rachele. 
“Tu non puoi dirti sua moglie, visto che fosti introdotta da lui con 
l'inganno al posto mio, perché la sera delle nozze mio padre mi trat- 
tenne a bella posta lontano, di modo che Giacobbe non mi vedesse. 
Ma se mi dai le mandragore, ti concedo Giacobbe per questa notte”. 

«Fu così che Lia mi generò, e fui chiamato Issacar perché venni al 
mondo come “ricompensa” in cambio delle mandragore. A quell’e- 
poca un angelo del Signore apparve a Giacobbe, e gli annunciò: “Ra- 
chele genererà due figli soltanto, perché ha disprezzato l’unione 
con il marito, scegliendo l'astinenza”. Lia, invece, ebbe sei figli, per- 
ché il Signore aveva visto quanto era desiderosa di unirsi a Giacobbe 
non per il piacere ma per dargli una nuova discendenza. Rachele, 
per parte sua, che invece di mangiare quei frutti li offrì al Signore 
consegnandoli al sommo sacerdote, in virtù di questo gesto ebbe e- 
saudita la sua richiesta. 

«Quando diventai adulto, figlioli miei, seguii la retta via e feci il 
contadino, coltivando la terra per mio padre e i miei fratelli: a tem- 
po debito raccoglievo i frutti del campo. Mio padre mi benedisse 
vedendo che agivo con sincerità di cuore. Non mi sposai sinché non 
ebbi trentacinque anni, quando ormai lo strenuo lavoro aveva con- 
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sumato tutto il mio vigore, e la sera crollavo sfinito nel sonno senza 
nutrire alcun desiderio di una donna. Mio padre si compiacque 
sempre della mia rettitudine, giacché quando la terra dava buoni 
frutti io donavo le primizie al Signore per mezzo dei sacerdoti, e poi 
a mio padre. Solo allora pensavo a me stesso. Così il Signore raddop- 
piava i Suoi beni nelle mie mani, e mio padre Giacobbe capì che 
l’Eterno era al mio fianco per la mia semplicità e perché offrivo ge- 
nerosamente il mio prodotto ai poveri e ai bisognosi. 

«E ora ascoltatemi, figlioli, vivete nella sincerità di cuore, perché 
è su di essa, ora lo so, che si fonda la benevolenza del Signore, in o- 
gni tempo. Il semplice non è avido di oro, non defrauda il suo pros- 
simo, non desidera prelibatezze d’ogni sorta né ambisce indossare 
abiti pregiati, non smania per vivere a lungo, ma si affida alla volontà 
del Signore. Per questo gli spiriti dell'inganno non hanno alcun po- 
tere su di lui, perché, pur di non contaminare la mente, egli non si 
sofferma sulle grazie femminili. Anche la gelosia è estranea ai suoi 
pensieri, l'invidia non attecchisce nella sua anima e nessuna bramo- 
sia lo induce a cercare il lucro. E ora, figli miei, osservate la legge del 
Signore, conquistate la purezza di spirito e procedete con sincerità 
di cuore, senza immischiarvi negli affari del prossimo. Amate piutto- 
sto il Signore e i vostri vicini, abbiate pietà dei poveri e dei deboli, 
piegate la vostra spalla al lavoro dei campi, fate fruttare la terra e 
portate le vostre offerte riconoscenti al Signore. Perché Egli vi ha 
benedetto con il meglio dei frutti della terra, così come ha fatto con 
tutti i Suoi diletti da Abele in poi. 

« Sappiate che negli ultimi tempi i vostri figli abbandoneranno le 
vie della probità, e saranno dominati dalla cupidigia. Dimentiche- 
ranno la rettitudine e praticheranno l’inganno, abbandoneranno i 
comandamenti del Signore e seguiranno Beliar, metteranno da par- 
te l'agricoltura e seguiranno pensieri cattivi, si troveranno dispersi 
fra le genti e diverranno schiavi dei loro nemici. Direte allora queste 
cose ai vostri figli, affinché, dopo aver peccato, ritornino presto al 
Signore, perché Egli è pietoso, e li libererà facendoli tornare alla 
loro terra. 

« Ho cento e ventidue anni, e non trovo in me alcun peccato. Non 
ho conosciuto altra donna all’infuori di mia moglie. Mai mi sono 
macchiato di impudicizia, levando i miei occhi. Mai ho bevuto vino 
sino a smarrirmi, mai ho desiderato qualcosa che fosse del prossimo, 
il mio cuore non ha mai covato l’inganno, dalle mie parole non è 
mai uscita alcuna menzogna. Ho sospirato insieme a coloro che pa- 
tivano, ho offerto il mio pane ai poveri. Ho amato il Signore con 
tutto me stesso, e così anche l’intero genere umano. Fate lo stesso 
anche voi, figli miei, e ogni spirito di Beliar vi abbandonerà, nessuna 
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empietà potrà sopraffarvi. Vincerete ogni bestia feroce, perché avre- 
te con voi il Dio del cielo e della terra ». 

Infine Issacar chiese di essere tumulato a Ebron, accanto ai suoi 
avi, nella grotta, distese le gambe e si addormentò per sempre, sazio 
di anni e in buona vecchiezza, in possesso di tutte le sue facoltà.!! 


ZABULON INVITA ALLA COMPASSIONE 


Raggiunti i cento e quattordici anni di età — ne erano trascorsi due 
dalla morte di Giuseppe -, Zabulon chiamò a sé i figli e con queste 
parole li invitò a condurre una vita all'insegna dell'amore: «Io, Za- 
bulon, nacqui come prezioso regalo per i miei genitori, perché allo- 
ra mio padre divenne assai ricco di pecore e bovini, grazie ai bastoni 
scortecciati. Non trovo in me alcun peccato, non ricordo d’aver 
commesso nulla di male, se non quello che feci a Giuseppe senza 
volerlo, quando, per rispetto dei miei fratelli, non svelai a nostro 
padre la sorte del suo benamato figlio. Piansi di nascosto per lui, ma 
temevo i miei fratelli, che erano d'accordo di passare a fil di spada 
chiunque avesse svelato il segreto; del resto ero stato io a scongiurar- 
li fra le lacrime di non uccidere Giuseppe, quando stavano per farlo. 

« Ora, figlioli miei, ascoltate quanto ho da dirvi. Vi ordino di osser- 
vare i comandamenti del Signore, di usare la misericordia verso il 
prossimo e avere sempre compassione, non solo degli uomini ma 
anche delle creature che non sono dotate d’intelletto: in virtù della 
mia misericordia, infatti, sono stato benedetto dal Signore, e mentre 
tutti i miei fratelli prima o poi si sono ammalati, io soltanto sono 
scampato a ogni infermità. Persino i loro figli hanno patito gravi 
sofferenze e sono morti a causa di Giuseppe, del quale i padri non 
avevano avuto pietà. I miei invece, come sapete, hanno goduto di u- 
na salute perfetta. Nella terra di Canaan io andavo a pesca sulla riva 
del mare per Giacobbe mio padre, e mai nulla mi capitò. Fui il pri- 
mo a costruire una nave per solcare i flutti, a bordo della quale pas- 
savo da un lido all’altro colmando le reti di pesci per la casa di mio 
padre. Ciò avveniva prima della nostra calata in Egitto. Facevo sem- 
pre partecipe della mia pesca lo straniero bisognoso, e se era malato 
o avanti negli anni gli cuocevo io stesso una pietanza saporita e ne 
offrivo a tutti secondo il bisogno di ciascuno, soffrendo e patendo 
con il mio prossimo. Per questo il Signore riempiva le mie reti, per- 
ché chi mette gli altri a parte di ciò che possiede riceve da Dio ben di 
più. Per cinque anni andai a pescare, l’estate, mentre l’inverno pa- 
scolavo il bestiame insieme ai miei fratelli. 
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« Dunque, figli miei, abbiate pietà degli altri sì che l'Eterno abbia 
pietà di voi, poiché Egli ricompensa l’uomo misura per misura. 
Quando scendemmo in Egitto, Giuseppe non ci serbò rancore per il 
male che aveva patito a causa nostra: prendetelo a modello, non te- 
nete conto del torto che vi è stato fatto, perché questo sentimento 
divide l’unità, spezza i legami di fratellanza e turba l’anima. Osserva- 
te l’acqua: quando avanza compatta, porta con sé pietre, legno e 
sabbia; ma se è divisa in molti bracci e canali, la terra l’assorbe ed 
essa perde ogni vigore. Anche voi, se vi separerete gli uni dagli altri, 
finirete così. Non dividetevi pertanto in due teste, perché tutto ciò 
che il Signore ha fatto ne possiede una soltanto. Due spalle, quelle 
sì, Egli ha dato alle creature, e due mani, due piedi: ma tutti gli orga- 
ni obbediscono a una sola testa ». 

Zabulon terminò il suo discorso invitando i figli a mantenersi uni- 
ti, come insegnava anche la futura storia d’Israele di cui il vecchio 
aveva letto notizia negli scritti degli avi: le divisioni all’interno del 
popolo avrebbero causato un mare di sofferenze. «E ora, figlioli, » 
concluse serenamente « non siate tristi perché sto per morire, non 
addoloratevi per la mia dipartita, perché io risorgerò in mezzo a voi 
e gioirò insieme alla mia tribù, a quanti avranno osservato la legge 
del Signore. Contro gli empi, invece, il Signore scaglierà il fuoco che 
non si estingue, sterminandoli per sempre. Ora mi affretto verso il 
riposo eterno insieme ai miei avi. Quanto a voi, badate a temere il 
Signore vostro Dio con tutta l’anima, per ogni giorno della vostra 
vita». 

Detto ciò, Zabulon si abbandonò all’ultimo sonno, e i suoi figli lo 
deposero in un sarcofago che in seguito portarono a Ebron, accanto 
a quelli degli avi.!? 


LA CONFESSIONE DI DAN 


Venne anche per Dan il momento di radunare intorno a sé la fa- 
miglia: «Figli miei, » cominciò « confesso che nel mio cuore avevo 
deciso di uccidere Giuseppe, uomo buono e fedele qual era, e che 
gioii della sua vendita, perché nostro padre amava lui più di tutti 
noi. Il richiamo dell’invidia e dell’amor proprio non faceva che dir- 
mi: “Anche tu sei figlio di Giacobbe”. Un altro degli spiriti di Beliar 
mi incitava così: “Prendi questa spada, su, e falla finita con Giuseppe: 
quando egli non ci sarà più tuo padre ti amerà!”. Lo spirito dell’ira 
faceva anch'esso la sua parte, invitandomi a stritolare Giuseppe co- 
me fa il leopardo quando tiene stretta fra i denti la sua preda. Ma il 


382 Le leggende degli ebrei 


Dio di nostro padre Giacobbe non mi diede l’occasione di trovarmi 
solo con lui, e portare a compimento quel malvagio piano che avreb- 
be sterminato due delle tribù di Israele. 

«Figlioli miei, ora che sto per morire, voglio dirvi che se non vi 
guarderete dallo spirito della menzogna e della rabbia, se non ame- 
rete la verità e la longanimità, perirete. L’ira intrappola la sua vitti- 
ma fra le maglie dell’errore e acceca i suoi occhi, la menzogna otte- 
nebra la mente e offusca la visuale. La collera è funesta, è la tomba 
dell’anima: rifuggitela e rifuggite la falsità, sì che il Signore dimori 
in mezzo a voi e Beliar si dilegui. Siate sinceri con il prossimo: se evi- 
terete l’iracondia e l'inquietudine vivrete in armonia, avrete con voi 
il Dio della pace e nessuna guerra vi distruggerà. 

«Dico questo perché so che nei giorni futuri abbandonerete il 
Signore, vi infiammerete d’ira contro Levi e vi ribellerete a Giuda, 
ma nulla potrete contro di loro perché l'angelo del Signore li guida 
entrambi e Israele poggerà su di essi. Voltando le spalle all’Eterno, 
commetterete nefandezze d’ogni sorta, seguirete gli abomini dei pa- 
gani e fornicherete con donne idolatre: gli spiriti della tentazione vi 
domineranno. Per questo sarete condotti in cattività e nelle terre 
d’esilio patirete tutte le piaghe d’Egitto e le sofferenze delle genti. 
Ma quando tornerete al Signore, troverete misericordia: Egli vi con- 
durrà al Suo santuario e vi darà la pace. 

« Pertanto, figlioli, temete il Signore e state in guardia da Satana e 
dai suoi spiriti. Tenetevi lontani da ogni opera malvagia, rigettate 
l’iracondia e la menzogna in ogni sua forma, amate la verità e l'in- 
dulgenza e trasmettete ai vostri figli queste parole che oggi affido a 
voi. Rifiutate qualunque ingiustizia, aderite all’integrità della legge 
del Signore e seppellitemi accanto ai miei padri ». 

Dan baciò infine i suoi figli, e poi spirò.! 


NAFTALI SOGNA LA DIVISIONE DELLE TRIBÙ 


Naftali aveva cento e trentadue anni quando invitò tutti i suoi figli 
a un pranzo. La mattina dopo, al suo risveglio, disse loro che stava 
per morire, ma essi non credettero alle sue parole. Allora il vecchio 
rese gloria al Signore e poi confermò che sarebbe spirato a causa del 
banchetto della sera prima. Queste furono le sue ultime parole: 

« Nacqui da Bila, e poiché Rachele, agendo con l’inganno, aveva 
dato a Giacobbe Bila invece di se stessa, fui chiamato Naftali. Rache- 
le mi amava perché ero venuto al mondo sulle sue ginocchia, e da 
piccolo mi baciava spesso e diceva: “Vorrei tanto darti un fratello dal 
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mio seno, che ti assomigli in tutto”. Io e Giuseppe ci somigliamo co- 
me due gocce d’acqua perché la preghiera di Rachele fu esaudita. 
Mia madre Bila era figlia di Ruthaio, fratello di Debora, la nutrice di 
Rebecca, ed era nata nello stesso giorno di Rachele. Quanto a suo 
padre, egli era della stirpe di Abramo, un caldeo timorato di Dio, 
uomo libero di nobili origini che, fatto prigioniero, fu poi comprato 
da Labano che gli offrì in moglie la sua serva Aina. Questa diede a 
Ruthaio una prima figlia, che fu chiamata Zilpa dal nome della città 
nella quale egli era stato preso prigioniero. La secondogenita fu in- 
vece chiamata Bila, “mia figlia è impetuosa”, perché appena venuta 
alla luce cercò precipitosamente di poppare. 

«I miei piedi erano leggeri come quelli di un’antilope: per questo 
mio padre Giacobbe mi nominò suo messaggero, e nella sua benedi- 
zione mi ha chiamato “cerva sciolta” (Gn, 49, 21). Come il vasaio ri- 
conosce nell'oggetto che foggia la capacità e la quantità di creta ne- 
cessaria alla sua fabbricazione, così il Signore crea il corpo secondo 
lo spirito e configura l’anima a misura della capacità del corpo: non 
ne avanza un terzo di capello, giacché l’intera creazione è stata fatta 
secondo peso, misura e regola. E come ancora il vasaio ravvisa in o- 
gni sua opera l’uso che se ne potrà fare, così anche il Signore cono- 
sce a menadito il corpo d’ogni Sua creatura, nella sua capacità di fa- 
re il bene così come nel suo difetto che indica la propensione al 
male. Perciò, figlioli, desidero che tutte le vostre opere siano ordina- 
te per il bene, nel timor di Dio; non fate nulla di sregolato, senza 
criterio. Si ha un bel dire all'occhio di ascoltare, ma esso nonne sarà 
mai capace, e così non potrete agire secondo la luce finché dimore- 
rete nell'oscurità ». 

Naftali disse ancora ai suoi figli: « Non vi do quest'oggi alcuna i- 
struzione per quel che riguarda il mio argento, l’oro e ogni altro 
bene che vi lascio sotto il sole, né vi comando nulla di troppo arduo, 
che non possiate realizzare. Anzi, quello che vi chiedo di eseguire 
non è per nulla gravoso! ». « Dicci, padre, siamo qui ad ascoltare » lo 
esortarono i figli. Allora il vecchio continuò: «Io non vi ordino altro 
che di nutrire il timor di Dio, di servirlo e seguire i Suoi dettami ». 
«Per che cosa Egli ha bisogno del nostro lavoro? » domandarono i 
figli. «No, Egli non ha bisogno di nessuna creatura, piuttosto sono 
tutte queste indistintamente a non poter fare a meno di Lui. E tutta- 
via non per altro il Signore ha creato il mondo, se non perché gli 
uomini Lo temano e nessuno faccia al prossimo ciò che non deside- 
ra sia fatto a se stesso » rispose Naftali. «Ma padre, ci hai mai visto 
discostarci, vuoi a destra vuoi a sinistra, dalle vie del Signore? ». « Dio 
è testimone, e lo sono anch'io per voi, che sino ad ora non l'avete 
fatto. Ma i miei timori vanno al futuro, nel quale mi auguro che non 
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abbiate mai ad abbandonare i precetti dell’Eterno per andar dietro 
agli idoli delle nazioni e seguire i costumi dei pagani. Per questo vi 
raccomando di restare uniti non ai figli di Giuseppe, bensì alle stirpi 
di Levi e Giuda ». « Perché ci ordini questo? » domandarono i figli. 
« Perché so » rispose il padre « che in futuro i figli di Giuseppe si di- 
scosteranno dal Signore, Dio dei loro avi, e saranno loro a istigare il 
popolo d'Israele al peccato e a condurlo verso l’esilio lontano dalla 
nostra buona terra, nonostante sia stato proprio il loro padre la cau- 
sa della nostra schiavitù in Egitto. 

«Ora vi voglio raccontare quel che vidi mentre facevo ancora il 
pastore di greggi: i miei fratelli pascolavano il bestiame insieme a 
me, quand’ecco avvicinarsi nostro padre che disse: “Orsù, figli miei, 
ognuno prenda ciò che gli riesce, qui davanti a mel”. Noi allora do- 
mandammo: “Che cosa dobbiamo prendere? Non vediamo null’al- 
tro che il sole, la luna e le stelle!”. Nostro padre rispose così: “Ecco, 
proprio questi!”. Detto fatto, Levi prese un pungolo in mano, saltò 
sul sole e ci si sedette sopra a cavalcioni. Giuda fece lo stesso con la 
luna. Le altre nove tribù si impadronirono ciascuna della propria 
stella in cielo, lasciando solo Giuseppe sulla terra. Giacobbe disse 
dunque: “Figlio mio, perché non hai fatto come i tuoi fratelli?”, e il 
giovane rispose: “Quale diritto possiamo noi, figli di donna, accam- 
pare in cielo, visto che siamo destinati a tornare irrimediabilmente 
nella terra?”. Mentre Giuseppe parlava gli comparve davanti un im- 
menso toro con due ali grandi come quelle della cicogna e due cor- 
na lunghe come quelle del Re'em. Al che Giacobbe lo esortò: “Su, 
Giuseppe, montagli in groppa!”. Giuseppe ubbidì e il padre se ne 
andò per la sua strada. Per due ore il giovane cavalcò quella bestia, 
vuoi al trotto vuoi al galoppo, ma anche volando, finché non rag- 
giunse Giuda, dispiegò il vessillo che teneva in mano e con questo si 
diede a colpire il fratello. Quando Giuda gli domandò ragione delle 
botte, Giuseppe gli rispose: « Tu hai dodici pungoli in mano, io uno 
soltanto! Dammene dieci, e faremo pace”. Ma Giuda non voleva, 
perciò Giuseppe lo picchiò sino a fargli cedere dieci pungoli, la- 
sciandogliene soltanto due. A questo punto il vincitore invitò i fratel- 
li ad abbandonare Giuda e seguire lui: obbedirono tutti tranne Be- 
niamino, rimasto fedele a Giuda. Vista la scena, Levi scese turbato 
dal sole, finché, verso il tramonto, si scatenò una bufera spaventosa 
che disperse tutti i fratelli. Quando raccontai il sogno a mio padre 
Giacobbe, egli mi disse: “È soltanto un sogno, tanto innocuo quanto 
inutile”. 

«Invece non passò molto tempo che fui visitato da un altro sogno. 
Questa volta vidi tutti noi insieme a nostro padre sulla riva di un 
grande mare, quand’ecco apparire al largo una nave senza timonie- 
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re e senza equipaggio. Allora Giacobbe domandò: “Vedete anche 
voi quello che vedo io?”, noi rispondemmo di sì, ed egli si spogliò 
degli abiti e ci fece cenno di seguirlo, poi si tuffiò. I primi a raggiun- 
gere la nave furono Levi e Giuda. Giacobbe urlò loro: “Guardate, 
presto, che cosa sta inciso sull'albero”, giacché, come si sa, ogni nave 
porta scritto lì il nome del proprietario. Levi e Giuda studiarono a 
lungo l’epigrafe, e lessero infine: “Questa nave e tutti i suoi tesori 
appartengono al figlio di Barak'el”. Giacobbe allora ringraziò Dio 
per averlo benedetto non solo in terra ma anche per mare, e disse a 
noi: “Forza, figli miei, tutto quello che riuscirete a prendere sarà vo- 
strol”. Levi saltò sull'albero maestro, Giuda aggredì quello di trin- 
chetto, accanto a Levi, mentre gli altri fratelli — tutti tranne Giuse p- 
pe -si impossessarono dei remi, e Giacobbe afferrò i due timoni per 
condurre il veliero. Poi ordinò a Giuseppe di prendere anch'egli un 
remo, ma il giovane si rifiutò. Il padre gli affidò allora uno dei due 
timoni. Poco dopo aver dato a ciascuno di noi le sue disposizioni, 
Giacobbe si dileguò, lasciando a Giuseppe anche il proprio timone. 
Finché Giuda e Giuseppe furono in armonia, navigammo in pace: il 
primo indicava al secondo la direzione. Poi i due presero a litigare, 
Giuseppe smise di attenersi alle direttive ricevute dal padre, Giuda 
tentò d’indirizzarlo, ma finimmo contro gli scogli. Levi e Giuda sce- 
sero dagli alberi e insieme agli altri fratelli abbandonarono la nave, 
rifugiandosi a riva. In quel momento apparve Giacobbe, che ci trovò 
dispersi in ogni dove. Gli spiegammo che Giuseppe aveva fatto nau- 
fragare il vascello perché, mosso dalla gelosia, non aveva voluto se- 
guire le istruzioni di Giuda e Levi. Giacobbe ci chiese di mostrargli il 
punto in cui la nave s'era perduta: solo l'albero maestro spuntava 
ancora dai flutti. Il patriarca ci chiamò tutti a sé con un fischio, poi si 
buttò in acqua e riparò il veliero. “Non farlo mai più, figlio mio,” 
raccomandò a Giuseppe “non lasciarti mai più dominare dalla gelo- 
sia. Per causa tua tutti i tuoi fratelli erano sul punto di morire”. 

«Quando gli raccontai quest'altro sogno, mio padre strinse forte 
le mani e fra le lacrime mi disse: “Figlio mio, ora che per due volte 
questo sogno ti ha visitato, ne sono sgomento e provo un brivido per 
mio figlio Giuseppe, che ho amato più di tutti ma che con la sua col- 
pa vi condurrà da un esilio all’altro, dispersi fra le nazioni. Certo, fi- 
glio mio, i due sogni hanno lo stesso, identico significato”. 

«E per questo, figli miei, che vi raccomando di non unirvi alla 
stirpe di Giuseppe, bensì di seguire quelle di Levi e Giuda. Sappiate 
comunque che a me spetterà il fior fiore, il cuore della Terra Pro- 
messa, del cui frutto prelibato vi pascerete, a patto, però, di non di- 
sprezzare la vostra prosperità dandovi alla perversione e di osservare 
i precetti del Signore, che vi soddisferà con il meglio della terra. Ba- 
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date a non dimenticare il vostro Dio, che scelse Abramo vostro avo ai 
tempi di Peleg, quando l’Eterno discese con settanta angeli capeg- 
giati da Michele, ordinando loro di distribuire i settanta idiomi fra le 
settanta famiglie di Noè. Gli angeli eseguirono il comando di Dio, 
cosicché l'ebraico, lingua santa, rimase patrimonio esclusivo della 
casa di Sem ed Eber e del loro discendente Abramo. In quel giorno 
Michele andò presso ogni nazione a riferire il messaggio affidatogli 
dall’Eterno: “Conosco il vostro atto di ribellione verso Dio” andò di- 
cendo “e le menzogne che avete proferito su di Lui. Ora dovete sce- 
gliere chi servire e chi vi farà da portavoce nei cieli!”. L'’empio Nim- 
rod rispose: “Ai miei occhi nessuno è più eccelso di colui che ha im- 
partito a me e al mio popolo la lingua di Cus!”. Le altre nazioni die- 
dero risposte del medesimo tenore, designando ciascuna il proprio 
intermediario. Solo Abramo dichiarò: “Io non scelgo nessun altro 
all'infuori di Lui, di Colui che con la Sua parola fece esistere il mon- 
do. In Lui confiderò, e così la mia stirpe per l’eternità!”. Perciò Dio 
assegnò un angelo a ogni nazione, ma Abramo e la sua stirpe li tenne 
per Sé. 

«Vi raccomando pertanto di non perdervi, né di servire altri dèi 
oltre a Colui che hanno scelto i nostri avi, e la Cui potenza ben si 
manifesta nella creazione dell’uomo, nella sua strabiliante confor- 
mazione. Egli infatti sente con le orecchie, vede con gli occhi, ragio- 
na con il cervello, fiuta con il naso, emette suoni con la laringe, si 
nutre attraverso l’esofago, articola la parola con la lingua e la suggel- 
la con le labbra, con le mani compie il suo lavoro, con il cuore riflet- 
te, con la milza ride, nel fegato cova la rabbia, il suo stomaco macina 
il cibo, le gambe gli permettono di camminare, i polmoni di respira- 
re, grazie ai reni prende le opportune decisioni. Ogni organo ha la 
sua funzione, che è immutabile, e già questo dovrebbe indurre l’uo- 
mo a tenere sempre presente Colui che l’ha creato, foggiandolo da 
una fetida gocciolina nel ventre di una donna, Colui che l’ha porta- 
to alla luce del mondo, che ha dato la vista ai suoi occhi, il moto alle 
sue gambe e la posizione eretta al suo corpo, Colui che gli ha infuso 
la vita e insufflato il Suo spirito puro. Beato dunque l’uomo che non 
insozza lo spirito divino compiendo atti nefandi, e che quando giun- 
ge il momento lo rende al suo Creatore tale e quale l’ha ricevuto ». 

Dopo aver fatto ai suoi figli queste e molte altre raccomandazioni 
simili, Naftali li invitò a traslare un giorno le sue spoglie a Ebron, per 
seppellirle accanto a quelle degli avi. Poi mangiò e bevette in alle- 
grezza, si coprì il volto e spirò. I suoi figli fecero tutto ciò che egli a- 
veva ordinato. !* 


‘L'ODIO DI GAD 


Giunto a cento e venticinque anni di età, Gad chiamò a sé i figli e 
così parlò loro: « Nacqui nono figlio di Giacobbe, e divenni corag- 
gioso guardiano di greggi. Quando arrivava un leone o un’altra be- 
stia feroce, io la inseguivo e la raggiungevo, la agguantavo per le 
zampe, la scagliavo come fosse un sasso e così la uccidevo. Capitò 
che Giuseppe venne per trenta giorni a pascolare nei nostri paraggi, 
poi, tornato dal padre, gli riferì che i figli di Zilpa e Bila uccidevano 
le bestie più belle e se le mangiavano all'insaputa di Ruben e Giuda. 
In realtà, mi aveva visto mentre strappavo dalle fauci di un orso un 
povero agnellino, che però fui costretto a finire, dopo aver ucciso 
con le mie mani la belva feroce, poiché per lo spavento non sarebbe 
certo sopravvissuto. Mi adirai con Giuseppe per la sua calunnia, e 
restai in collera con lui sinché non fu venduto schiavo in Egitto. Non 
volevo più vederlo né sentirne parlare, perché ci aveva biasimati in- 
giustamente dicendo che avevamo mangiato l'agnello senza chiede- 
re il permesso a Giuda. Del resto, mio padre credeva a qualunque 
cosa Giuseppe gli dicesse. 

«Lo ammetto: tante e tante volte ho desiderato ammazzarlo! Lo 
odiavo dal profondo del cuore, e lo odiai ancor di più dopo i suoi 
sogni: avrei voluto cancellarlo dalla terra dei viventi! E invece Giuda 
lo vendette di nascosto agli ismaeliti, ma fu Dio a volerlo, per proteg- 
gerlo dalle nostre mani e impedirci di commettere un abominio ai 
danni di tutto Israele. 

« Ascoltate, figlioli, le parole di verità, sì da praticare la giustizia e 
osservare interamente la legge dell’Altissimo. Non fatevi tentare dal- 
lo spirito dell’odio, poiché l'odio è male, s’accompagna immanca- 
bilmente alla menzogna e disprezza la verità, ingigantisce ciò che è 
minuscolo, confonde la luce con il buio, chiama amaro ciò che è 
dolce, invita alla maldicenza, suscita la rabbia, provoca guerre e vio- 
lenze, instilla nel cuore un veleno letale. Lo dico per esperienza, figli 
miei: non lasciatevi trascinare dall'odio e restate fedeli invece all’a- 
more di Dio. La giustizia, sì, scaccia l’odio e l'umiltà lo uccide, per- 
ché colui che teme di offendere il Signore non cova il male. Questo, 
però, lo capii soltanto alla fine, dopo essermi ravveduto per quel che 
avevo covato contro Giuseppe: il vero pentimento, quello benvoluto 
dal Signore, è l’unico che rischiara la vista, illumina l’anima con la 
conoscenza e guida la volontà verso la salvezza. A me esso giunse 
tramite una malattia al fegato che Dio mi mandò e della quale, senza 
le preghiere di mio padre Giacobbe, sarei certamente morto, poiché 
l’uomo è punito proprio nell’organo con cui ha compiuto la tra- 
sgressione: poiché il mio fegato era stato spietato con Giuseppe, fui 
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condannato a soffrire di fegato per undici mesi, un periodo di tem- 
po pari a quello in cui avevo odiato Giuseppe. 

«Pertanto, figlioli, amate i vostri fratelli e cacciate l'odio dai vostri 
cuori manifestando l’affetto con le parole, con i fatti e con la dispo- 
sizione dell'animo. Lo dico io, che davanti a mio padre ero conci- 
liante con Giuseppe, ma lontano dalla sua presenza mi lasciavo tra- 
scinare dallo spirito dell’odio, che ottenebrava la mia mente al pun- 
to da farmi desiderare di uccidere mio fratello. Se vedete qualcuno 
che gode di maggior fortuna di voi, non addoloratevi, anzi pregate 
per lui, affinché la sua felicità sia completa. Anche qualora fosse un 
malvagio a prosperare, come Esaù, il fratello di mio padre, non invi- 
diatelo, no. Aspettate piuttosto il tempo del Signore. 

« Dite queste cose ai vostri figli, perché onorino anch'essi Giuda e 
Levi, grazie ai quali il Signore farà sorgere la salvezza per Israele. Ho 
saputo, infatti, che alla fine dei tempi i vostri discendenti si terranno 
lontani dal Signore e davanti ai suoi occhi diverranno malvagi, empi 
e perversi». 

Dopo essersi riposato un po’, Gad riprese a dire: « Figlioli, ascolta- 
te vostro padre: seppellitemi accanto ai miei avi ». Poi distese le gam- 
be e si addormentò in pace. Cinque anni più tardi i figli traslarono le 
sue spoglie a Ebron, accanto a quelle dei suoi avi.” 


LE ULTIME VOLONTÀ DI ASER 


Aser convocò la sua prole quando, a cento e venticinque anni, era 
ancora sano e robusto, e l’ammonì a seguire la virtù e il timor di Dio. 

« Ascoltate, figli di Aser, quel che ha da dire vostro padre, deciso a 
mostrarvi ciò che è retto al cospetto di Dio. Egli ha dato ai figli 
dell’uomo due strade, due inclinazioni dell'animo, due modi d’agi- 
re e due traguardi da raggiungere. Per questo tutte le cose sono a 
coppie, l’una opposta all’altra. Ma voi, figli miei, non siate ambigui, 
propendendo sia al bene sia al male: seguite invece soltanto la prima 
via, quella di cui il Signore si delizia, e che gli uomini bramano. Ri- 
fuggite il male distruggendo in voi l’istinto perverso, osservate con 
scrupolo i comandamenti del Signore seguendo integralmente la 
verità, rispettate la Sua legge e non considerate il male alla stregua 
del bene, mirate soltanto a ciò che è veramente giusto, e perseguite- 
lo secondo i dettami del Signore. Per conoscere se un uomo è stato 
empio o giusto basta guardare ai suoi ultimi istanti di vita, quando si 
presentano a lui gli inviati di Dio e quelli di Satana: se l’anima esala 
inquieta, ciò significa che sarà tormentata dallo spirito cattivo che in 
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precedenza ha servito con le passioni e le opere di malvagità; se inve- 
ce essa lascia il corpo con serenità, sarà il segno che l’angelo della 
pace sta per condurla alla vita eterna. 

« Non siate come Sodoma, figli miei, Sodoma che non riconobbe 
gli inviati del Signore, altrimenti finirete nelle mani dei vostri nemi- 
ci e vedrete maledetta la vostra terra, distrutto il vostro santuario e 
dispersa ai quattro angoli del mondo la vostra stirpe, disprezzata nel- 
la diaspora come acqua putrida, finché l’Altissimo non verrà a visita- 
re la terra e spezzare il capo dei dragoni d’acqua. Riferite questo ai 
vostri figli, affinché non disubbidiscano al Signore: ho letto infatti 
nelle tavole del Cielo che sarete per certo ribelli ed empi verso l’E- 
terno e che ignorerete la Sua legge per seguire quelle terrene, cor- 
rotte a causa della malvagità degli uomini. Per questo sarete dispersi 
come i miei fratelli Gad e Dan, e più non conoscerete la vostra terra, 
la vostra tribù, la vostra lingua. Ma il Signore vi riunirà nella Sua fe- 
deltà, per amore di Abramo, Isacco, Giacobbe ». 

Terminato che ebbe di dire queste cose, Aser ordinò ai figli di 
seppellirlo a Ebron. Poi sprofondò in un dolce sonno e morì. I figli 
fecero quanto egli aveva comandato, e lo inumarono accanto ai suoi 
avi. 16 


BENIAMINO ELOGIA GIUSEPPE 


Raggiunti i cento e venticinque anni di età, Beniamino chiamò a 
raccolta i suoi figli, li baciò e disse: «Come Isacco nacque ad Abramo 
nel tempo della sua vecchiaia, così io fui generato quando mio pa- 
dre Giacobbe era assai avanti negli anni. Per questo mi chiamò Be- 
niamino, “figlio dei giorni”. Mia madre Rachele morì dandomi alla 
luce, fu la sua schiava Bila ad allattarmi. Dopo Giuseppe, per dodici 
anni Rachele non aveva avuto altri figli: per questo pregò e digiunò 
dodici giorni per potermi concepire. Nostro padre amava molto Ra- 
chele, e aveva tanto desiderato due figli da lei. 

«Quando giunsi in Egitto, mio fratello Giuseppe mi riconobbe e 
mi domandò: “Che cosa hanno detto di me i nostri fratelli a Giacob- 
be?”. Io gli riferii che avevano mostrato a nostro padre la sua tunica 
imbrattata di sangue, dicendo: “Guarda se è la tunica di tuo figlio o 
no” (Gn, 37, 32). Allora mio fratello mi disse: “Voglio raccontarti 
quel che mi è successo. Dei mercanti cananei mi rapirono con la 
forza, e lungo la strada decisero di nascondere la mia tunica, per di- 
mostrare che ero stato assalito e trucidato da una belva. Ma uno di 
loro non fece in tempo a spogliarmi che arrivò un leone e se lo divo- 
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rò, gettando nel panico tutti gli altri, che mi vendettero precipitosa- 
mente agli ismaeliti. Come vedi, i miei fratelli non mentirono a no- 
stro padre”. Il giudizioso Giuseppe voleva infatti tenermi nascoste le 
opere dei miei fratelli, che poi convocò tutti ingiungendo loro di 
non rivelare a nostro padre quello che gli avevano fatto, bensì di ri- 
petere la storia così come egli stesso l'aveva raccontata a me. 

«E ora, figli miei, amate il Signore, Dio del cielo e della terra, e 
osservate i Suoi comandamenti, prendendo a modello Giuseppe, 
che fu un uomo buono e pio e che sino alla fine dei suoi giorni non 
ammise mai il torto subìto ad opera dei fratelli: benché Dio stesso a- 
vesse detto a Giacobbe com’erano andate le cose, egli continuò a 
negare, e fu soltanto dopo enormi sforzi, dopo che suo padre gli 
ebbe ingiunto di confessare la verità, che infine parlò. Ma subito 
dopo scongiurò nostro padre di pregare peri suoi fratelli, affinché il 
Signore non imputasse a loro quel peccato. Giacobbe esclamò: “Co- 
me sei buono, figlio mio, ti dimostri persino più pietoso di me, che 
sono tuo padre!”. 

« Vedete, figlioli, qual è la ricompensa dell’uomo buono? Imitate- 
lo dunque con intenzione pura, sì da indossare anche voi le corone 
di gloria. L'uomo buono non guarda nulla con invidia, usa miseri- 
cordia con tutti, anche con i peccatori che rivolgono la loro malvagi- 
tà contro di lui. Egli sconfigge la perversione con le opere pie, così 
come vuole il Signore. Se seguirete questo esempio, gli spiriti im- 
mondi vi lasceranno, e persino le belve feroci avranno timore di voi: 
lo spirito tentatore di Beliar non ha alcun potere sulla volontà 
dell’uomo buono, perché l’angelo della pace guida la sua anima. 
Fuggite dunque lontano dalla malvagità di Beliar, la cui spada è 
pronta a uccidere tutti coloro che gli ubbidiscono: essa è la madre 
dei sette mali — la violenza, la distruzione, l'errore, la prigionia, la 
fame, la paura e la devastazione. Per questo Caino ebbe sette puni- 
zioni da Dio per aver ucciso Abele, il suo mite fratello: ogni cento 
anni il Signore lo castigò, cominciando la sua afflizione quando ave- 
va duecento anni e annientandolo con il diluvio quando ne ebbe 
novecento. Così, coloro che sono simili a Caino saranno puniti in 
questo stesso modo, per l'eternità. 

«Dunque, figlioli, sappiate che sto per morire. Seguite la verità e 
la giustizia, osservate la legge del Signore e anche i suoi comanda- 
menti. Questo vi affido per tutta eredità, badate a tramandarla ai 
vostri figli come bene perpetuo. Così fecero infatti i nostri avi Abra- 
mo, Isacco e Giacobbe, dicendo a noi: “Osservate i comandamenti di 
Dio, finché il Signore non rivelerà la Sua salvezza al cospetto di tutte 
le nazioni”. Allora vedrete Enoc, Noè, Sem, Abramo, Isacco e Gia- 
cobbe” risorgere nella gioia alla destra del Signore, e anche noi fra- 
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telli, figli di Giacobbe, ognuno alla testa della sua tribù, solerti nel 
rendere omaggio al Sovrano dei cieli ». 

Detto ciò, Beniamino aggiunse: «Vi comando, figli miei, di porta- 
re le mie spoglie fuori dall'Egitto, e di inumarmi accanto ai miei avi ». 

Quando ebbe terminato di parlare, s'addormentò in bella vec- 
chiezza; i suoi figli lo deposero in un sarcofago e nel novantunesimo 
anno della loro permanenza in Egitto i discendenti delle tribù trasla- 
rono segretamente le salme dei loro padri fino a Ebron, per seppel- 
lirle ai piedi dei loro padri. Poi lasciarono nuovamente la terra di 
Canaan, e dimorarono in Egitto sino al giorno del loro esodo da 
quella terra.!8 


IX 
GIOBBE 


GIOBBE E I PATRIARCHI 


Nessuno dei gentili fu mai più giusto di Giobbe,! fra i pochi a por- 
tare l'onorevole titolo di «servo di Dio ».? Egli era doppiamente im- 
parentato con Giacobbe, in quanto nipote di Esaù suo fratello, non- 
ché marito della figlia Dina, che sposò in seconde nozze. Con la 
rettitudine, il timor di Dio e la repulsione per il male che sempre 
manifestò, Giobbe aveva del resto pieno diritto di entrare a far parte 
della famiglia dei patriarchi; e se durante il clamoroso processo cui 
fu sottoposto non avesse esitato a porsi nelle mani del Signore e si 
fosse astenuto dal brontolare nei Suoi confronti, ora il suo nome sa- 
rebbe pronunciato accanto a quello dell’Eterno durante ogni pre- 
ghiera, insieme ai nomi di Abramo, Isacco e Giacobbe. Ma Giobbe 
non era della stessa tempra dei patriarchi, e non rese al Signore il 
tributo che Gli spettava. 

« Perché protesti per la sofferenza che ti è inflitta? » gli domandò 
l’Eterno, irritato dalla sua intemperanza. «Credi forse di valere più di 
Adamo, che ho creato con le Mie stesse mani, al quale una sola tra- 
sgressione è valsa la condanna della morte per lui e tutti i suoi discen- 
denti? Eppure Adamo non ha reclamato. Non puoi nemmeno dirti 
superiore ad Abramo, che tentai con svariate prove e che quando 
chiese: “Signore Iddio, in qual modo potrò conoscere che io possede- 
rò la terra?” (Gn, 15, 8) ebbe per tutta risposta: “Sappi bene che la tua 
discendenza sarà come straniera in una terra non sua e verrà asservita 
e oppressa per quattrocento anni” (Gn, 15, 13), senza per questo la- 
mentarsi. Pensi di essere migliore di Mosè, cui negai il privilegio di 
entrare nella Terra Promessa, solo perché aveva detto: “Ascoltatemi, 
o ribelli. Possiamo noi far scaturire acqua da questa roccia per voi?” 
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(Nm, 20, 10). Eppure anch'egli non mormorò. Ti consideri superio- 
re ad Aronne, al quale, dopo aver riservato il privilegio di richiamare 
gli angeli fuori dal Santo dei Santi, mentre egli vi entrava, feci morire 
i due figli, senza per questo udire alcuna sua protesta? ».* 

Nel modo in cui l’uno e gli altri si rivolgono al Signore, risalta più 
che mai la distanza fra Giobbe e i patriarchi. Abramo disse infatti 
dell’Eterno: «Lungi da Te il fare una tal cosa, far perire il giusto in- 
sieme con l’empio, trattare il giusto alla pari dell’empio» (Gn, 18, 
25), mentre Giobbe non esitò a dichiarare: « Una cosa è sicura e 
perciò la dico: l’integro e il malvagio Egli distrugge» (Gb, 9, 22). 
Entrambi ebbero dunque ciò che meritavano: Abramo fu ricompen- 
sato e Giobbe punito.* 

Convinto di soffrire ingiustamente, Giobbe ebbe l’ardire di rivol- 
gersi a Dio con queste parole: « Sovrano del mondo, Tu che creasti il 
bue con l'unghia fessa e l'asino con lo zoccolo unito, Tu che forgia- 
sti il paradiso e l’inferno, facesti anche i giusti e gli empi: nessuno 
può fermarti, ché hai facoltà di portare a compimento ciò che 
vuoi! ». Gli amici replicarono: «E vero, il Signore ha creato anche 
l'inclinazione al male, eppure ha dato all’ uomo la Torah come suo 
antidoto! Per questo i malvagi non hanno licenza di caricare le pro- 
prie colpe sulle spalle del Signore ». 

Giudicando la prosperità dei malvagi e le avversità dei giusti in 
questa vita terrena, Giobbe dimostra di negare la resurrezione dei 
morti, e proprio questa sua incredulità spiega alcune bizzarre affer- 
mazioni. Partendo infatti da questa falsa premessa, egli considera i 
propri patimenti come il frutto di un banale equivoco: Dio avrebbe 
per sbaglio imposto a lui sofferenze destinate a un altro, un peccato- 
re. A questa vuota convinzione così risponde l’Eterno: « Per ogni 
capello che ho creato in testa all'uomo, ho fatto anche un poro, af- 
finché due capelli non attingano nutrimento dallo stesso poro, per- 
ché altrimenti all'uomo si oscurerebbe la vista, e da che mondo è 
mondo nessun poro è mai stato confuso con un altro. Come puoi 
dunque pensare ch’Io abbia scambiato te, Giobbe, per un altro? Io 
che faccio scendere dal cielo le gocce di pioggia, ognuna con il suo 
stampo impresso nelle nuvole, e se mai capitasse che due uscissero 
dal medesimo inonderebbero la terra rendendola tanto melmosa 
che nulla vi potrebbe più crescere! Eppure, nessuno stampo è mai 
stato confuso con un altro. Come puoi pensare ch’Io abbia scambia- 
to te, Giobbe, per un altro? E ancora: per quanti fulmini Io scagli dal 
cielo, ciascuno ha il suo percorso, e se mai capitasse che due seguis- 
sero la stessa strada, il mondo ne andrebbe distrutto. Su, dimmi, co- 
me avrei potuto scambiare Giobbe per un altro? L’antilope delle 
rocce dà alla luce il suo piccolo sui picchi più impervi, e se Io non 
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mandassi l'aquila, né troppo tardi né troppo presto, a prendere il 
neonato e riportarlo alla madre, questi precipiterebbe sicuramente 
giù per la scarpata: eppure non è mai accaduto che l'aquila giunges- 
se un istante prima o uno dopo il tempo stabilito. Su, dimmi, come 
avrei potuto scambiare Giobbe per un altro? E poi, quando la cerva 
ha il ventre contratto perché s’appresta a partorire, Io provvedo a 
mandarle uno scorpione che al momento esatto le punge la pancia 
e la fa rilassare, permettendole di sgravarsi, ché in caso contrario 
morirebbe: mai è successo che lo scorpione giungesse troppo tardi o 
troppo presto. Su, dimmi, come avrei potuto scambiare Giobbe per 
un altro? ». 

Tuttavia, malgrado le imperdonabili parole di Giobbe, il Signore 
non gradì il tono aspro che gli amici usarono nei suoi confronti. 
Questo ci insegna che l’uomo non va giudicato per quello che dice 
nelmomento della disgrazia, quale fu allora, indubbiamente, il caso 
di Giobbe.® 


RICCHEZZA E FORTUNA DI GIOBBE 


Un giorno qualcuno chiese a Giobbe quale fosse, a suo parere, la 
peggiore umiliazione, ed egli rispose: « Vedere i miei nemici gioire 
della mia disdetta ».” A Dio invece, che gli chiese, dopo le accuse 
mosse contro di lui da Satana, che cosa avrebbe sopportato meglio, 
se la povertà o la sofferenza fisica, Giobbe rispose: «Sovrano del 
mondo, infliggi pure al mio corpo tormenti d’ogni sorta, ma rispar- 
miami la miseria! ».8 Giobbe infatti considerava la miseria la più de- 
precabile delle sfortune, perché prima di essere messo alla prova 
l'immensa ricchezza gli aveva procurato una prosperità eccezionale, 
quasi un assaggio del tempo messianico: non si faceva in tempo ad 
arare il suo campo che era già ora di mietere il raccolto; appena ada- 
giati nel solco, i semi germogliavano, crescevano e maturavano i loro 
frutti. Lo stesso poteva dirsi del bestiame: le sue pecore erano capaci 
di sbranare i lupi, e non furono mai sfiorate da alcuna bestia feroce.? 
Possedeva non meno di centotrentamila capi che richiedevano ben 
ottocento cani da pastore, senza contare gli altri duecento necessari 
per la guardia della sua casa. Aveva inoltre trecentoquarantamila asi- 
ni e tremilacinquecento coppie di buoi. Ma non per proprio diletto 
Giobbe manteneva queste proprietà, bensì per aiutare i poveri e i 
bisognosi, che egli provvedeva a vestire, nutrire, dotare del necessa- 
rio, usando delle navi da carico per portare la sua beneficenzasino a 
lontana destinazione. La sua dimora, poi, aveva una porta su ciascun 
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lato, per consentire l’accesso ai mendicanti da ogni direzione: essi 
trovavano sempre trenta tavole imbandite con vivande pronte, oltre 
a dodici riservate alle vedove, per accontentare tutti. Giobbe era tal- 
mente premuroso con i poveri da tenere dei servitori apposta per 
loro, e per quanto molto spesso i suoi ospiti si offrissero di servire loro 
gli indigenti, il padrone di casa non rinunciava mai a pagarli per 
quel lavoro. Se, chiedendogli un prestito d'affari, ci si impegnava a 
versare ai poveri una parte del profitto ricavato, Giobbe non preten- 
deva altra garanzia se non una semplice firma, e nel caso che, per u- 
na ragione o per l’altra, il debitore non fosse in grado di onorare i 
suoi impegni, il sant'uomo gli restituiva la cambiale quando non la 
stracciava egli stesso in presenza della controparte. 

Giobbe non si limitava a donare beni materiali con generosità 
smisurata, faceva anche del suo meglio per diffondere tra i bisognosi 
la conoscenza di Dio. Dopo i pasti allietava sempre i commensali con 
della musica e poi li invitava a cantare insieme a lui le lodi del Signo- 
re, senza esitare a prendere personalmente in mano la cetra mentre 
i musicanti riposavano.!° 

Aveva a cuore in modo particolare la sorte delle vedove e degli or- 
fani; andava spesso a trovare i malati, ricchi o poveri che fossero, 
all'occorrenza portando con sé un medico. Se il caso si rivelava dispe- 
rato, era pronto a sostenere e consolare i congiunti; aveva parole an- 
che per la moglie più affranta, alla quale soleva dire: «E bene aver 
sempre fede nella bontà misericordiosa del Signore: fino a oggi non 
ti ha mai abbandonato, perché dovrebbe farlo proprio ora? Tuo ma- 
rito guarirà e tornerà a mantenere la famiglia come ha sempre fatto. 
E se invece — Dio non voglia — morirà, mi è testimone il cielo che prov- 
vederò io a te e ai tuoi cari ». Dopo aver pronunciato queste parole, 
Giobbe convocava un notaio cui faceva stilare un documento che egli 
firmava in presenza di testimoni, con il quale s’impegnava solenne- 
mente ad aver cura della famiglia orbata, guadagnandosi così la be- 
nedizione dell’infermo e la gratitudine dell’afflitta consorte.!! 

Quando poi si trattava di rendere giustizia a un pover'uomo, Giob- 
be sapeva essere assai severo, e si serviva della sua milizia per intimo- 
rire i prepotenti, piegandoli alla decisione del suo tribunale." 

Egli cercò diinculcare nei figli questi princìpi di beneficenza, abi- 
tuandoli ad essere servizievoli con i poveri. All'indomani di ogni 
banchetto offriva un abbondante sacrificio a Dio e distribuiva agli 
indigenti ampie porzioni dell’offerta, dicendo: « Servitevi, e pregate 
peri miei figli. Non vorrei mai che abbandonassero il Signore e che, 
per il solo fatto di avere un padre ricco e possidente, si rifiutassero di 
servire i poveri ». 


SATANA E GIOBBE 


Le fortune godute da Giobbe per lunghi anni attizzarono vieppiù 
l'antico risentimento di Satana nei suoi confronti. Un tempo, infatti, 
vicino alla sua casa si trovava un idolo venerato dalla gente del posto. 
Ben presto forti dubbi si insinuarono nel cuore di Giobbe, che si 
domandava perplesso: « Davvero questo dio ha creato il cielo e la 
terra? Come posso averne la certezza? ». Un giorno finalmente egli 
udì una voce dal cielo che lo chiamava: «Iobabl Iobab! Alzati, ché ti 
sto per rivelare ciò che tanto desideri sapere. L'effigie cui la tua gen- 
te offre sacrifici non è affatto Dio, bensì l’opera del tentatore, con la 
quale egli inganna l'umanità ». Giobbe si buttò faccia a terra ed e- 
sclamò: «Signore, se quest’idolo è opera del tentatore, allora dammi 
facoltà di distruggerlo. Nessuno potrà impedirmelo, visto che sono 
il re di questo paese ».!3 Giobbe, altrimenti chiamato Iobab, era in 
effetti re di Edom, terra chiamata anche Uz, « piano», perché qui si 
architetta ai danni dell’Eterno.!* 

La voce parlò ancora. Rivelò di essere un arcangelo di Dio manda- 
to a dire a Giobbe che distruggendo l’idolo si sarebbe attirato l'odio 
di Satana e insieme ad esso un mare di sofferenze, ma che se avesse 
superato tale dura prova il Signore avrebbe infine trasformato in 
gioie i suoi dolori, il suo nome sarebbe stato celebrato dalle genera- 
zioni a venire ed egli sarebbe stato tra coloro che resusciteranno alla 
vita eterna. Giobbe replicò prontamente: « Per amore del Signore 
sono disposto a tutto, finché vivo: non mi tirerò indietro! ». Ciò detto 
partì e, con un seguito di cinquanta uomini, andò là dove stava l’ido- 
lo e lo fece a pezzi. 

Poi ordinò alle sentinelle di non lasciar passare nessuno, perché 
prevedeva che Satana avrebbe tentato di avvicinarlo. Questi infatti si 
presentò, travestito da mendicante, chiedendo di essere ricevuto da 
Giobbe, ma la guardia, obbedendo agli ordini ricevuti, gli impedì 
l'ingresso. Allora l’accattone domandò soltanto di avere un tozzo di 
pane: sapendo bene che si trattava di Satana, Giobbe gli mandò a 
dire che non aveva intenzione di dargli il suo cibo, perché per lui era 
proibito, e mentre proferiva queste parole affidò alla guardia un toz- 
zo bruciacchiato. Vergognandosi di offrire a un mendicante un tale 
scarto, il servo di Giobbe lo sostituì con un buon boccone. Satana 
però sapeva che non erano questi gli ordini del padrone di casa, e lo 
fece notare al servo, il quale ritrovò il pane bruciacchiato e glielo 
diede, ripetendo tali e quali le parole di Giobbe. Allora Satana rispo- 
se: «Io sfigurerò la tua persona proprio come il fuoco ha ridotto 
questo pezzo di pane ». « Fa’ pure ciò che vuoi, » mandò a dire Giob- 
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be « porta a compimento il tuo piano. Per quel che mi riguarda, so- 
no pronto a sopportare tutto quello che mi infliggerai ». 

Satana si presentò quindi al cospetto del Santo e Lo pregò di dare 
Giobbe in suo potere:!5 «“Ho percorso la terra” (Gb, 1, 7) in lungo e 
in largo, passeggiando per ogni dove, Signore del mondo, senza in- 
contrare nessuno pari ad Abramo, tuo servo, cui promettesti tutta la 
terra di Canaan, eppure quando si trattò di seppellire la povera Sara 
non trovò un angolo per lei.! Riguardo a Giobbe, è pur vero che 
nessuno Ti ama come quest'uomo, ma se Tu lo dessi in mano mia, 
sono sicuro che riuscirei ad allontanare il suo cuore da Te ». Dio o- 
biettò: «Satana, dimmi, che cosa hai in mente di fare al mio servo 
Giobbe, integro e retto come nessun altro sulla faccia della terra? ». 
Satana ribadì la sua richiesta, e infine il Signore gli concesse pieni 
poteri su tutto ciò che Giobbe possedeva.!” 

Quello era il giorno del Capodanno, quando tutte le opere del- 
l’uomo, quelle buone e quelle malvagie, sono portate al cospetto del 
Cielo.!8 


I PATIMENTI DI GIOBBE 


Forte del potere illimitato che Dio gli aveva concesso, Satana cer- 
cò con ogni mezzo di privare Giobbe di tutti i suoi averi: fece brucia- 
re parte del bestiame, e quello che restava lo lasciò alla mercé dei 
nemici. Ma ciò che più angustiava Giobbe era vedere rivolgerglisi 
contro anche coloro che un tempo avevano beneficiato della sua 
generosità, i quali tornavano a depredarlo dei suoi averi.!° 

Fra i suoi persecutori ci fu anche Lilit, regina di Saba,” che viveva 
lontanissimo da lì, tanto che le ci vollero tre anni di cammino per 
giungere con il suo esercito. La donna si impossessò di tutti i buoi e 
gli asini di Giobbe, dopo aver trucidato i mandriani da lui preposti 
alla cura degli animali. Uno solo scampò alla strage e, ferito e pesto, 
riuscì appena atrascinarsi fino dal suo padrone per raccontargli l’ac- 
caduto prima di spirare. Le pecore, che la regina di Saba aveva ri- 
sparmiato, furono portate via dai caldei. Giobbe era intenzionato a 
muover guerra contro questi ultimi per riprendersi il maltolto, ma 
quando venne a sapere che parte dei suoi averi era stata consumata 
da un fuoco caduto dal cielo desistette dicendo: « Se anche il cielo è 
contro di me, nulla posso ».?! 

Deluso da quei risultati, Satana si camuffò da re di Persia, venne 
ad assediare la città di Giobbe, la conquistò e annunciò ai suoi abi- 
tanti: «Giobbe si è appropriato di tutti i beni del mondo, non la- 
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sciando più nulla agli altri, e non pago di ciò ha demolito il tempio 
del nostro dio: ora deve pagare! Venite, andiamo a saccheggiare la 
sua casa ». Sulle prime la popolazione esitò, per timore che i figli e le 
figlie di Giobbe tornassero a vendicare il loro padre. Ma dopo che 
Satana ebbe distrutto la casa in cui questi si erano rifugiati, lascian- 
doli morti tra le macerie, la gente seguì di buon grado lo sterminato- 
re e andò a fare man bassa fra gli averi del pover'uomo. 

Constatando che né la perdita di tutto ciò che aveva né la morte 
dei suoi figli avevano intaccato la fede di Giobbe, Satana tornò al 
cospetto di Dio e chiese di disporre di Giobbe in persona, e non più 
soltanto dei suoi beni. L'Eterno gli accordò la piena disponibilità 
del corpo di Giobbe, ma non della sua vita, che Satana non poteva 
toccare.? In un certo senso egli stava persino peggio della sua vitti- 
ma, perché era un po’ come il servo cui il padrone ordina sì di rom- 
pere la botte, ma guai a lui se ne fa uscire anche soltanto un goccio 
di vino!” 

Questa volta Satana mandò sulla casa di Giobbe una bufera d’im- 
mane potenza, che con la sua onda d’urto scaraventò lo sventurato 
giù dal trono, lasciandolo a terra esanime per tre ore. Poi «colpì 
Giobbe con le ulcere maligne dai piedi» (Gb, 2, 7) fino alla corona 
che portava sul capo, costringendo il pover'uomo a lasciare la città e 
sedersi fuori dalle porte, sopra un cumulo di cenere,** che serviva ad 
asciugare le suppurazioni dei bubboni purulenti. La parte superiore 
del suo corpo era disseminata invece di piaghe secche, ma talmente 
pruriginose che a forza di grattare si consumarono a Giobbe non 
solo le unghie ma anche i polpastrelli, tanto che « prese un pezzo di 
coccio per grattarsi» (Gb, 2, 8).? Tutto il corpo, poi, brulicava di 
parassiti, ma se uno soltanto di questi animaletti tentava di lasciarlo, 
Giobbe lo riportava indietro, dicendogli: « Resta qui dove sei stato 
mandato, finché il Signore non ti avrà assegnato qualcun altro da 
infestare ».? Mossa dal timore che Giobbe non reggesse a quell’indi- 
cibile sofferenza, la moglie lo supplicò di chiedere al Signore di mo- 
rire, sì da presentarsi ancora integerrimo al Suo cospetto.?” Ma Giob- 
be non accettò il suo consiglio: «Io che nei giorni fortunati ho man- 
tenuto salda la mia fede senza ribellarmi, anche se spesso la prospe- 
rità fa dimenticare il Signore, come potrei rigettarlo nelle avversità, 
quando l’uomo ha più che mai bisogno di Lui? ».?8 Così, mentre 
Giobbe sopportò le sofferenze con inflessibile pazienza, sua moglie 
non trovò la forza di rassegnarsi al volere del cielo. 

La disgrazia l’aveva costretta a diventare portatrice d’acqua al ser- 
vizio di uno zotico qualunque, il quale, per di più, quando seppe che 
la donna divideva il suo pane con l’appestato Giobbe, la licenziò 
all'istante. Così, per non far morire di fame il marito, la poveretta si 
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tagliò i capelli e con il misero ricavato pagò il panettiere, o meglio, 
ancora una volta Satana sotto mentite spoglie, ansioso di mettere 
alla prova anche la donna: «Non ti meriti di certo » la blandì costui 
«tutta questa sfortuna». Tali parole erano più di quanto l’infelice 
potesse sopportare: tornata da Giobbe, fra lacrime e lamenti gli in- 
giunse di rinunciare a Dio una volta per tutte, e morire. Ma il 
sant'uomo non si lasciò turbare da quella richiesta, poiché aveva ca- 
pito che dietro alle parole della moglie c’era Satana. Così, rivolto 
direttamente al tentatore, lo provocò: «Perché eviti lo scontro diret- 
to, furfante? Lascia perdere questi sotterfugi! ». Al che Satana appar- 
ve davanti a Giobbe, e dopo aver ammesso la propria sconfitta se ne 
andò con aria contrita.” 


I QUATTRO AMICI 


Gli amici di Giobbe vivevano in luoghi diversi, a trecento miglia di 
distanza l'uno dall’altro, e tuttavia furono informati contemporanea- 
mente della sua mala sorte: ciascuno teneva infatti in casa i ritratti 
degli altri incastonati nella propria corona, e non appena uno di lo- 
ro si trovava in difficoltà, l’espressione del volto dipinto mutava. Per- 
ciò accorsero tutti insieme al capezzale di Giobbe.®° 

I quattro amici erano imparentati fra loro, ma anche con Giobbe 
stesso: Elifaz, re di Teman, era figlio di Esaù,’ mentre Bildad, Zofar 
ed Eliu erano cugini, in quanto i rispettivi padri, e cioè Suha, Naa- 
mate Barachel, erano figli di Buz, fratello di Giobbe nonché nipote 
di Abramo.® 

Giunti nella città di Giobbe, i suoi amici furono condotti fuori 
dalle porte, dove venne loro indicata una figura raggomitolata sopra 
un cumulo di cenere, un poco in disparte. «Ecco Giobbe » dissero 
gli abitanti della città. Sulle prime i quattro rimasero increduli e ten- 
tarono di farsi più vicini per vedere meglio, ma il puzzo che emanava 
dal poveretto era tale da trattenere chiunque a una certa distanza. 
Ordinarono quindi alle loro schiere di diffondere tutt'intorno aro- 
mi e incensi profumati, e solo dopo ore di questi fumi fu possibile 
avvicinarsi a Giobbe quel tanto che bastava per riconoscerlo. 

Elifaz fu il primo a rivolgergli la parola: « Sei tu davvero Giobbe, re 
di rango pari al nostro? ». E quando Giobbe assentì, scoppiarono 
tutti e quattro in un pianto accorato, poi intonarono una mesta ele- 
gia, accompagnati dal coro delle tre armate di Elifaz, Bildad e Zofar. 
Quindi Elifaz riprese a parlare manifestando a Giobbe il suo cordo- 
glio per la mala sorte che l’aveva colpito, e descrisse con tristi parole 
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le passate glorie dell'amico. Ad ogni frase aggiungeva, a mo’ di lita- 
nia: «Dov'è finito lo splendore del tuo trono? ». 

Dopo ch'ebbe udito i lamenti e le doglianze di Elifaz e dei suoi 
compagni, toccò a Giobbe parlare: «Se tacete, vi mostrerò il mio 
trono in tutta la gloria del suo splendore. I re muoiono, i dominatori 
scompaiono, la loro illustre fama svanisce come un'ombra contro lo 
specchio! Il mio regno, invece, durerà nell’eternità dei tempi, per- 
ché la gloria e il fasto abitano nel carro di mio Padre ». 

Queste parole suscitarono l’ira di Elifaz, che invitò tutti ad abban- 
donare Giobbe al suo destino. Fu Bildad a calmarlo, esortandolo a 
usare un poco d’indulgenza con l’amico tanto provato; poi rivolse al 
poveretto alcune domande allo scopo di sondare la sua capacità 
d’intendere. Voleva che Giobbe spiegasse come mai quel Dio nel 
quale egli continuava a riporre le sue speranze avesse inflitto tali e 
tante sofferenze proprio a lui: nemmeno un re di questa terra tor- 
menterebbe così il suo fedele servitore. L'amico pregò inoltre Giob- 
be di ragguagliarlo sul moto dei corpi celesti. 

Giobbe non aveva che un'unica risposta a tutte queste domande: 
l’uomo non può comprendere la sapienza divina, sia ch’essa si mani- 
festi nelle cose inanimate e nella natura, sia per ciò che riguarda la 
vita dell’uomo. «Ad ogni modo, » proseguì « per dimostrarvi che la 
mia mente è lucida, anch'io vi farò una domanda. I cibi solidi e liqui- 
di si fondono dentro il corpo, ma si separano nuovamente nel mo- 
mento in cui lo lasciano. Chi determina questa separazione? ». Dopo 
che Bildad ebbe ammesso di non saper rispondere, Giobbe com- 
mentò: « Tu che ti dichiari incapace di capire ciò che avviene dentro 
il tuo corpo, come puoi sperare di comprendere i moti celesti? ». 

Convinto da queste parole che Giobbe era rimasto perfettamente 
lucido, Zofar gli domandò se acconsentiva a farsi visitare dai tre me- 
dici dei suoi amici sovrani. Giobbe respinse quell’offerta: «La mia 
guarigione dipende da Dio, Creatore di tutti i medici ». 

Mentre i tre conversavano con Giobbe arrivò, vestita di stracci, sua 
moglie Zitidos che, buttatasi ai loro piedi, esclamò fra le lacrime: 
«Elifaz e voi, amici di Giobbe, ricorderete certo il mio aspetto nei 
tempi andati: guardate ora come sono ridotta! ». La vista di quella 
donna cenciosa li turbò così profondamente che, senza riuscire a 
proferir parola, scoppiarono tutti in un pianto dirotto. Elifaz si tolse 
il suo regale manto di porpora e lo adagiò sulle spalle della poveret- 
ta, la quale formulò ai tre una sola richiesta, che essi ordinassero ai 
loro eserciti di rimuovere le macerie sotto le quali erano rimasti i 
suoi figli, sì da dar loro degna sepoltura. L'ordine fu trasmesso ai 
soldati, ma Giobbe si oppose a questo proposito: « Non datevi pena 
per nulla: lì sotto non troverete i miei figli, perché essi risiedono in 
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pace accanto al loro Signore e Creatore ». Queste parole rinnovaro- 
no negli amici la certezza che Giobbe avesse perso il senno. Egli in- 
vece si alzò, invocò il Signore e terminato il suo inno ordinò agli ami- 
ci di rivolgere lo sguardo verso oriente, dove tutti intravidero i suoi 
figli accanto al Sovrano del cielo, ciascuno con una corona di gloria 
sul capo. Prostratasi faccia a terra, la moglie di Giobbe esclamò: « O- 
ra so che il mio monumento funebre abita presso il Signore », e det- 
to ciò tornò alla casa del suo padrone, da cui si era assentata malgra- 
do questi le avesse ordinato di non farlo, nel timore che i tre re la 
portassero via con loro. 

Quella sera si addormentò presso la greppia nella stalla, e la notte 
morì stremata: la gente del posto portò il lutto per lei, e l’elegia com- 
posta in suo onore fu messa per iscritto perché fosse ricordata. 


IL RISCATTO DI GIOBBE 


Nulla sembrava più poter dissuadere gli amici di Giobbe dalla 
convinzione che i suoi guai fossero la conseguenza dei peccati di cui 
l’amico s'era macchiato, e mentre lo sventurato continuava a procla- 
mare la propria innocenza, gli altri si apprestavano ad abbandonar- 
lo, sdegnati, al suo destino. Su istigazione di Satana, Eliu apostrofò 
Giobbe con parole volgari e dileggiò la irremovibile fiducia in Dio 
che ancora lo animava. Ma infine il Signore apparve, dapprima a 
Giobbe per rivelargli che Eliu si sbagliava perché parlava per ispira- 
zione del tentatore, e poi anche a Elifaz, cui disse: « Tu e i tuoi amici 
Bildad e Zofar avete agito in modo riprovevole, dicendo il falso a 
proposito del mio servo Giobbe. È giunta l’ora di lasciare che egli 
presenti un sacrificio espiatorio per voi: sappiate che è solo grazie a 
lui se ancora non vi ho sterminato ». 

Il sacrificio che Giobbe offrì per gli amici fu assai gradito all’ Eter- 
no, ed Elifaz elevò un inno di lode al Signore che aveva con ciò per- 
donato il peccato suo e degli altri due. Allo stesso tempo, tuttavia, e- 
gli annunciò anche la perdizione di Eliu, divenuto irrimediabilmen- 
te lo strumento di Satana. 

Poi Dio apparve nuovamente a Giobbe, e gli diede una cintura 
fatta di tre nastri intrecciati, ordinandogli di indossarla intorno ai 
lombi: non appena Giobbe ebbe ubbidito, tutto il dolore sparì di 
colpo senza lasciare traccia né segni, e per di più il Signore concesse 
in quelmomento al sant'uomo di vedere tutto ciò che era stato e che 
in futuro sarebbe avvenuto.5 

Dopo aver patito per sette anni un dolore moltiplicato sette vol- 
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te,” Giobbe si vide restituire il vigore di un tempo. Insieme ai tre a- 
mici passò entro le mura della città, dove la popolazione aveva indet- 
to una festa in onore suo e della gloria del Signore. Egli vide tornare 
a sé anche tutti gli amici di un tempo, e riprese le occupazioni abi- 
tuali, compresa la cura sollecita dei bisognosi, per i quali ricevette a- 
iuti da tutti gli abitanti della zona. «Ognuno di voi dovrà darmi una 
pecora per vestire i poveri e quattro monete d’argento o d’oro perle 
altre necessità » ordinò a tutti. 

Il Signore benedisse Giobbe, tanto che nel giro di pochi giorni e- 
gli si ritrovò con «il doppio delle sostanze » (Gb, 42, 10) che possede- 
va prima del sopraggiungere della sventura. Poiché sua moglie Ziti- 
dos era spirata nel tempo delle avversità, egli si sposò nuovamente, 
questa volta con Dina, figlia di Giacobbe, che ben presto gli diede 
una prole di sette maschi e tre femmine.” Giobbe non ebbe mai più 
di una moglie alla volta, perché, come usava dire, « Se ad Adamo 
fossero state destinate dieci donne, Dio gliele avrebbe certamente 
date, mentre il fatto che ne abbia avuta una soltanto dimostra che 
così aveva deciso l'Eterno: a maggior ragione una sola moglie dovrà 
bastare a me ».89 

Dopo una vita longeva e serena, si avvicinò anche per Giobbe il 
tempo della fine. Quel giorno egli radunò a sé la figliolanza e rac- 
contò la storia della propria vita. Finito che ebbe di narrare, ammo- 
nì i suoi discendenti con queste parole: « Ecco, io mi appresto a mo- 
rire. Voi sarete al mio posto. Non dimenticate il Signore, siate gene- 
rosi con i poveri, abbiate rispetto dei più deboli e non accasatevi con 
le donne dei gentili ». 

Poi divise le sue proprietà tra i figli maschi, mentre alle femmine 
consegnò qualcosa di assai più prezioso di tutti i beni terreni: a cia- 
scuna regalò infatti un nastro della cintura celeste che aveva ricevuto 
dal Signore. I poteri magici di questi nastri si manifestarono nel mo- 
mento stesso in cui esse li ebbero legati ai fianchi, quando, trasfor- 
mate in creature angeliche, intonarono un inno celestiale. 

Per tre giorni Giobbe rimase a letto, ma senza alcun patimento 
poiché la cintura magica lo proteggeva da ogni dolore. Infine vide 
gli angeli che scendevano a prendergli l’anima: allora si alzò e con- 
segnò una cetra alla figlia maggiore, Yemimah, « giorno », un incen- 
siere alla seconda, Qesi‘ah, « fragranza », e un cembalo alla terza, A- 
maltea, «corno », ordinando loro di accogliere i messaggeri celesti 
con una soave melodia. Le tre fanciulle suonarono e ringraziarono 
il Signore nel canto della lingua santa. Poi apparve colui che siede 
sul grande carro, baciò il morente e partì verso Oriente, portandosi 
via la sua anima. Nessun altro, oltre alle figlie, assisté a quella scena. 

Il cordoglio per la morte di Giobbe fu davvero grande, in partico- 
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lare presso i poveri, le vedove e gli orfani. Per tre giorni lasciarono il 
corpo insepolto, incapaci di rassegnarsi a quella perdita e alla defini- 
tiva separazione dal sant'uomo. 

Come il nome di Giobbe resterà a perenne memoria della umana 
pietà,’ così i tre amici furono ricompensati dal Signore per avere 
partecipato alla sua sofferenza: poterono conservare i loro nomi e si 
videro risparmiare il castigo dell’inferno, ma, ciò che più conta, Dio 
elargì loro la santa ispirazione.’ Quanto a Satana, causa di tanta af- 
flizione, l'Eterno lo espulse dal cielo, perché era stato sconfitto da 
Giobbe, che nel dolore aveva perseverato a lodare il Signore e a rin- 
graziarlo per tutto ciò che Egli aveva fatto.” 


x 
MOSÈ IN EGITTO 


L’INIZIO DELLA SCHIAVITÙ D'EGITTO 


Alla morte di Giacobbe gli occhi e i cuori del popolo d'Israele si 
serrarono e, sebbene la schiavitù vera e propria sarebbe giunta solo 
di lì a qualche tempo, esso cominciò ad avvertire il peso della domi- 
nazione straniera.! Finché i figli di Giacobbe furono in vita, gli egi- 
ziani non si azzardarono a trattare gli ebrei in malo modo, ma dopo 
la morte di Levi, l’ultimo figlio del patriarca a lasciare questo mon- 
do, ebbero inizio le vessazioni.’ In verità gli egiziani avevano mutato 
atteggiamento verso i figli d'Israele già all’epoca della morte di Giu- 
seppe, ma non così smaccatamente come fecero subito dopo la di- 
partita di Levi: allora cominciarono le vere e proprie angherie. 

Il primo atto ostile degli egiziani verso gli ebrei fu quello di confi- 
scare loro i campi, le vigne e anche i doni elargiti a suo tempo da 
Giacobbe ai fratelli. Non paghi di questo e spinti dall’invidia e dalla 
paura, essi cercarono però anche altre vie per tormentarli.* I figli 
d'Israele si erano moltiplicati prodigiosamente: alla morte di Gia- 
cobbe le settanta anime ch’egli aveva condotto con sé erano ormai 
cresciute fino a seicentomila,* tutte accomunate da un vigore e da 
un coraggio straordinari che in più occasioni avevano messo in allar- 
me gli egiziani. Poco dopo Levi morì anche il re egiziano Magron, il 
quale, essendo stato allevato da Giuseppe, non si era mostrato del 
tutto ingrato, riconoscendo ciò che questi e la sua famiglia avevano 
compiuto di buono per il paese. Lo stesso non poté dirsi del suo suc- 
cessore Malol e della sua corte: ignorando le imprese dei figli di Gia- 
cobbe, costoro non ebbero scrupoli a opprimere gli israeliti. 

I rapporti si guastarono definitivamente durante la campagna mi- 
litare avviata da Malol contro Sefo, pronipote di Esaù: benché infatti 
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nel corso di essa i figli d'Israele avessero preservato gli egiziani da 
un’umiliante sconfitta, questi non si mostrarono affatto riconoscen- 
ti e cercarono anzi di annientare i loro benefattori temendo che 
scatenassero una rivolta.5 


IL COMPLOTTO DEL FARAONE 


Un giorno i consiglieri e gli anziani d’Egitto si recarono dal Fara- 
one e gli dissero: «Ecco, il popolo dei figli d'Israele è più grande e 
forte di noi. Hai visto anche tu la potenza che essi hanno ereditato 
dagli avi, grazie alla quale uno sparuto gruppo ha saputo tener testa 
a una gente numerosa come i granelli della sabbia del mare senza 
perdere un solo uomo. Consigliaci dunque su come dobbiamo agire 
per eliminarli a poco a poco ed estirparli da in mezzo a noi. Se infat- 
ti continueranno a moltiplicarsi diventeranno sempre più numerosi 
e in caso di guerra potrebbero allearsi con i nostri nemici e combat- 
tere contro di noi sterminandoci per certo sino all'ultimo ». 

Il re rispose agli anziani: «Ho in mente un piano contro Israele. 
Ecco, le città di Pitom e Ramses sono prive di fortificazioni adeguate 
contro attacchi nemici: è nostro dovere provvedere a cingerle di mu- 
ra. Andate dunque e agite con astuzia verso i figli d'Israele, procla- 
mando a tutto il paese d'Egitto e a Gosen: “Popolo d'Egitto, di Go- 
sen e Patros! Il sovrano comanda di dotare Pitom e Ramses di fortifi- 
cazioni atte alla loro difesa. Chiunque tra coloro che vivono in Egit- 
to, figlio d'Israele o proveniente da ogni dove, si voglia unire ai lavo- 
ri avrà in cambio ogni giorno il salario stabilito dal re!”. 

«Voi per primi andrete a lavorare a Pitom e Ramses, e diffondere- 
te per tutto il paese l’editto del re. Ogni volta che si presenterà a voi 
uno dei figli d'Israele chiedendo di partecipare ai lavori, gli darete la 
sua paga giornaliera. Quando tutti gli ebrei lavoreranno al vostro 
fianco in cambio del salario quotidiano, voi ve ne andrete giorno 
dopo giorno, a uno a uno, nascostamente. Quindi vi presenterete in 
veste di ispettori e sovrintendenti, obbligandoli a lavorare senza com- 
penso, e se rifiuteranno li costringerete con la forza. In questo modo 
noi ne avremo un vantaggio, giacché avremo fortificato il paese, 
mentre male ne incoglierà ai figli d'Israele, che il duro lavoro terrà 
lontani dalle mogli, impedendo loro di procreare e di moltiplicarsi ». 

Tutti gli anziani e i consiglieri d'Egitto seguirono le indicazioni 
del sovrano. Per un mese i servi del Faraone lavorarono alla costru- 
zione insieme al popolo d'Israele, poi si ritirarono a poco a poco, 
mentre gli ebrei continuavano l’opera ricevendo con regolarità il 
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salario quotidiano, visto che qualche egiziano ancora lavorava con 
loro. Ma non appena l’ultimo di essi se ne fu andato, ecco che gli e- 
giziani si ripresentarono in veste di ispettori e sovrintendenti e da 
quel giorno negarono ai figli di Israele la paga: se qualcuno si rifiuta- 
va di compiere il lavoro senza ottenere nulla in cambio, veniva mal- 
menato e costretto con la forza a mettersi all'opera insieme agli altri. 

Terrorizzati dagli egiziani, gli israeliti si recavano al lavoro sebbe- 
ne non ricevessero alcun compenso, tutti a eccezione dei membri 
della tribù di Levi, che non fu coinvolta in questa impresa. I leviti a- 
vevano infatti capito che il proclama del Faraone era un tranello ai 
danni del loro popolo e pertanto non vi avevano prestato ascolto, e 
dal momento che non avevano condiviso la sorte dei loro fratelli sin 
dall'inizio, gli egiziani non li molestarono nemmeno in seguito. Fu 
così che la dura schiavitù d’Egitto amareggiò la vita dell'intero po- 
polo d'Israele fuorché quella dei figli di Levi. Per tutti gli ebrei Ma- 
lol, sovrano del paese, divenne da allora Maror, «amaro », a motivo 
delle tante angherie che per colpa sua essi dovettero subire.’ 

Il Faraone tuttavia non era soddisfatto del proclama e neppure 
dei soprusi che sulla sua scorta venivano inflitti al popolo d'Israele: 
con un calco per mattoni al collo, prese parte in prima persona ai 
lavori di Pitom e Ramses, cosicché quando un ebreo si rifiutava di 
lavorare sostenendo di non essere adatto a mansioni tanto gravose, 
gli egiziani ribattevano pronti: « Non vorrai darci a intendere di esse- 
re più delicato del nostro Faraone? ». 

Questi incitava personalmente i figli d'Israele con modi cortesi: 
«Figlioli, vi prego di compiere questo lavoro e innalzare per me que- 
ste modeste costruzioni. Vi darò in cambio un lauto compenso ». 
Ricorrendo a tali sotterfugi gli egiziani finirono per sopraffare i figli 
d'Israele e, una volta che li ebbero in loro potere, li trattarono con 
crudeltà inaudita. Le donne dovettero compiere lavori da uomini e 
viceversa. 

La fortificazione di Pitom e Ramses non si rivelò di alcun vantag- 
gio per gli egiziani: appena completati, gli edifici crollarono o furo- 
no inghiottiti dalla terra, procurando la morte agli operai ebrei che, 
già sfiancati dalle fatiche, precipitarono da altezze strabilianti men- 
tre le costruzioni collassavano.” 

Agli egiziani però poco importava di trarre profitto dai lavori for- 
zati cui avevano costretto i servi ebrei. Il vero obiettivo del Faraone 
era piuttosto quello di arrestare il loro frenetico moltiplicarsi. Per 
questo emanò un bando che vietava ai figli d'Israele di tornare a casa 
propria perla notte in modo che non potessero congiungersi con le pro- 
prie mogli. I funzionari del sovrano fecero eseguire l'ordine, spie- 
gando agli ebrei che quell’andirivieni sarebbe costato troppo tempo 
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e avrebbe impedito loro di produrre la quantità richiesta di mattoni. 
Fu così che i mariti furono tenuti separati dalle mogli e costretti a 
dormire sulla nuda terra, lontani da casa. 

Ma Dio parlò dicendo: « Ho promesso ad Abramoloro padre che 
avrei reso la sua stirpe numerosa come le stelle nel cielo e ora voi 
tramate per impedirlo. Vedremo chi di noi avrà la meglio ». Avvenne 
così che più gli egiziani tormentavano i figli d'Israele, più questi si 
moltiplicavano e si espandevano.* E diventavano sempre più nume- 
rosi a dispetto dell’ingiunzione del Faraone, la quale stabiliva che 
chi non avesse prodotto la quantità prevista di mattoni fosse murato 
nell’edificio — e tanti invero trovarono la morte in questo modo.’ 
Molti dei bambini furono inoltre sacrificati ai culti egizi, ed è per 
questa ragione che al tempo dell’uscita da quel paese Dio ne castigò 
gli idoli, fracassandoli e riducendoli in polvere perché avevano cau- 
sato lo sterminio di tanti innocenti. !° 


LE BUONE LEVATRICI 


Visto che malgrado tutte le tribolazioni i figli d'Israele continuava- 
no a moltiplicarsi e aumentare di numero al punto che tutto il paese 
ne brulicava quanto un fitto sottobosco di arbusti — le donne davano 
infatti alla luce più pargoli a ogni parto —,!! gli egiziani tornarono al 
cospetto del Faraone e lo scongiurarono di trovare un altro modo 
per sbarazzarsi di loro: nonostante il duro lavoro essi stavano diven- 
tando sempre più potenti. Non sapendo cosa escogitare il Faraone 
chiese un parere ai suoi consiglieri. Uno essi, Giobbe della terra di Uz 
nella regione di Aram-Naaraim, si espresse in questo modo: «Il piano 
ordito a suo tempo dal re di gravare gli israeliti di un pesante fardello 
di lavoro era perfetto e tale resta senza dubbio. Tuttavia, per garantir- 
ci contro il timore che in caso di guerra essi, in ragione del loro nu- 
mero, ci sconfiggano cacciandoci dalla nostra terra, il Faraone do- 
vrebbe emanare quest'altro decreto: che ogni maschio ebreo venga 
ucciso alla nascita. Solo così sarà stornata ogni minaccia di disfatta. 
Che il sovrano convochi dunque subito a corte tutte le levatrici ebree 
e impartisca loro perentoriamente quest'ordine ». 

Il consiglio di Giobbe incontrò il favore del Faraone e degli egizia- 
ni tutti. ? Era assai preferibile per loro, infatti, affidare alle levatrici il 
compito di uccidere quegli innocenti piuttosto che farlo con le loro 
proprie mani, attirando su di sé il castigo di Dio. Il Faraone convocò 
quindi le due levatrici degli ebrei e ordinò loro di sterminare tutti i 
neonati maschi e di lasciare in vita le femmine!* — gli egiziani infatti 
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erano assai lascivi e bramavano di avere sempre più donne a loro di- 
sposizione.!* 

Ora, quand’anche fosse stato portato a compimento, il piano non 
era affatto saggio giacché mentre un uomo può sposare molte mo- 
gli, una donna non può avere che un marito. Pertanto il fatto che 
venissero a mancare i maschi e aumentassero le femmine non costi- 
tuiva quella grave minaccia alla sopravvivenza della stirpe d'Israele 
che avrebbe invece rappresentato il caso inverso. 

Le due levatrici d’Israele erano Iocheved, la madre di Mosè, e Mi- 
riam, sua sorella. Quando furono al cospetto del Faraone, la seconda 
esclamò: « Guai a quest'uomo nel giorno in cui il Signore lo castighe- 
rà per le sue empie azioni ». Queste audaci parole le sarebbero per 
certo costate la vita, se Iocheved non avesse prontamente stornato la 
rabbia del sovrano dicendo: « Perché mai poni attenzione alle sue 
parole? È soltanto una bambina, non sa quel che dice ». È pur vero 
che all’epoca Miriam aveva appena cinque anni, tuttavia già accom- 
pagnava sua madre e l’aiutava nel mestiere di levatrice presso le don- 
ne ebree, badando a nutrire i neonati mentre Iocheved li puliva. 

Così suonava il decreto del Faraone: «Quando nasce un bambi- 
no, se si tratta di un maschiolo ucciderete. Se invece è una femmina, 
non uccidetela, ma serbatela in vita ». Le levatrici domandarono al- 
lora: «Come facciamo a sapere se il nascituro è maschio o femmi- 
na? » — il sovrano infatti aveva ordinato di uccidere il neonato men- 
tre veniva al mondo. Così dunque egli rispose: « Se il bambino esce 
dal ventre materno con la testa, significa che è un maschio perché 
guarda verso terra, donde l’uomo fu tratto; se invece appaiono pri- 
ma i piedi vuol dire che è una femmina, volta insù verso la costola 
della madre poiché di lì proviene la donna ».!5 

Il sovrano tentò accorgimenti d’ogni sorta per piegare le levatrici 
ai suoi desideri, e dopo ch’esse ebbero rifiutato le sue profferte amo- 
rose, giunse a minacciarle di morte sul rogo.!6 Ma le donne si disse- 
ro: «Il nostro avo Abramo aprì un ostello per albergare i viandanti, 
quand’anche pagani, e noi dovremmo abbandonare a se stessi dei 
neonati, anzi ucciderli? Niente affatto, faremo in modo che essi viva- 
nol ». Così quelle donne non ottemperarono al comando del Farao- 
ne e invece di trucidarli si presero cura dei piccoli: se a una puerpera 
mancavano i mezzi per sostentare il suo bambino, le levatrici si pre- 
sentavano dalle donne benestanti e facevano una colletta per prov- 
vedere a tutti i bisogni. Come se ciò non bastasse, supplicavano Id- 
dio con queste parole: « Tu sai, o Signore, che noi non diamo compi- 
mento alle parole del Faraone perché vogliamo invece ascoltare le 
Tue. Pertanto fa’ che il neonato venga al mondo sano e salvo, affin- 
ché non si sospetti che abbiamo cercato di ucciderlo ma fallito nel- 
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l'intento ». E il Signore ascoltò la loro preghiera, tanto che nessun 
bambino partorito fra le cure di Scifra e Pua — altrimenti dette Ioche- 
ved e Miriam - nacque zoppo, cieco o con altro difetto.!” 

Visto che al suo ordine non facevano seguito i risultati sperati, il 
Faraone chiamò nuovamente a sé le levatrici, chiedendo ragione 
della loro disobbedienza, ed esse risposero: « Questo popolo è stato 
paragonato ora a questo ora a quell’altro animale, e invero gli ebrei 
sono come bestie selvatiche: le loro donne si sgravano senza bisogno 
di levatrici ».!* Timorate di Dio, queste due donne ebbero molte ri- 
compense per le loro buone azioni. Non solo non subirono alcun 
danno da parte del Faraone, ma divennero capostipiti dei sacerdoti 
e dei leviti, oltre che di re e principi. Iocheved fu madre del sacerdo- 
te Aronne e del levita Mosè, mentre dall’unione di Miriam e Caleb 
ebbe origine la stirpe di re Davide. La mano di Dio vegliò sulla sua 
vita matrimoniale: affetta da una grave malattia, sarebbe per certo 
morta se il Signore non l’avesse guarita ridandole con la salute an- 
che la giovane età e un’inusitata bellezza, che rallegrò il cuore di suo 
marito cui per tanto tempo la malattia aveva negato i piaceri coniu- 
gali — tale fu l’inattesa ricompensa per la pietà e la fiducia in Dio 
ch’egli aveva sempre nutrito.!° Quanto a Miriam, ebbe anche l’ono- 
re di mettere al mondo Bezalel, il costruttore del Tabernacolo, dota- 
to di una sapienza soprannaturale.? 


I TRE CONSIGLIERI 


Nell'anno centotrenta da che Israele era sceso in Egitto il Faraone 
fece un sogno. 

Seduto sul suo trono, levava lo sguardo e vedeva davanti a sé un 
anziano con una bilancia in mano. Costui prendeva i savi, i principi, 
i nobili e i potenti d’Egitto, li legava tutti insieme e li poneva su un 
piatto della bilancia. Poi metteva sull’altro un poppante, che la face- 
va pendere dalla sua parte. Alzatosi di buon mattino, il sovrano con- 
vocò i suoi servi e dignitari perché gli spiegassero quel sogno, che a- 
veva destato lo sgomento generale. Balaam figlio di Beor così inter- 
pretò l’inquietante visione: «Significa che un grande male cadrà 
sull’Egitto, giacché un figlio nato dal popolo d'Israele porterà la di- 
struzione nel paese e fra i suoi abitanti, e poi condurrà la sua gente 
fuori dall'Egitto con mano sicura. Provvedi dunque subito, o nostro 
sovrano, perché la speranza d'Israele svanisca prima che sorga que- 
sto male contro l'Egitto ». 

Allora il Faraone domandò a Balaam: «Come dovremmo agire 
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verso Israele? Abbiamo tentato ogni sotterfugio contro questo popo- 
lo senza riuscire ad averla vinta. Dammi dunque il tuo consiglio sul 
da farsi ». 

Balaam suggerì al Faraone di convocare i suoi due consiglieri, 
Reuel il madianita e Giobbe l’uzita, per udire il loro parere. Così 
disse il primo: «Se par bene al sovrano, lasci in pace gli ebrei, non 
stenda più su di loro la sua mano. Poiché infatti il Signore li ha scelti 
in un tempo remoto, li ha presi come sua eredità fra tutti i popoli del 
mondo, nessuno mai potrà levare la sua mano contro di loro senza 
andare incontro alla vendetta divina ». Reuel proseguì il suo discor- 
so enumerando alcuni dei prodigiosi eventi che Dio aveva procurato 
per Abramo, Isacco e Giacobbe, e terminò con queste parole: «In 
verità il tuo avo, il Faraone dei tempi andati, elevò Giuseppe figlio di 
Giacobbe al di sopra di tutti i principi d'Egitto, poiché aveva visto la 
sua sapienza, e grazie a essa salvò il paese intero dalla carestia. Dopo 
questi fatti egli esortò Giacobbe e i suoi figli a scendere in Egitto, af- 
finché la loro virtù riscattasse dalla fame quel paese e quello di Go- 
sen. Ordunque, se par bene ai tuoi occhi, desisti dall’affliggere i figli 
d'Israele e se non ti piace di lasciarli dimorare in Egitto, lascia che 
vadano via di qui, verso la terra di Canaan, dove risiedevano i loro 
antenati ». 

Il Faraone ribollì di rabbia all’udire le parole di Ietro-Reuel il qua- 
le, congedato ignominiosamente e cacciato dall’ Egitto quel giorno 
stesso, si rifugiò in terra di Madian. 

Il Faraone si rivolse allora a Giobbe in questo modo: « Che cosa 
dici tu, Giobbe? Qual è il tuo consiglio riguardo agli ebrei? ». Giobbe 
rispose: «Invero tutti gli abitanti della terra sono nelle tue mani. 
Faccia dunque il re ciò che meglio crede ». 

Balaam fu l’ultimo a parlare al cospetto del re. Disse: « Qualunque 
cosa il re ordirà contro gli ebrei, essi scamperanno, in nessun caso 
egli l'avrà vinta. Se pensi di ridurre il loro numero con fiamma di 
fuoco, sappi che non ci riuscirai perché il loro Dio ha già salvato A- 
bramo loro avo dalla fornace di Ur dei caldei. Se ti accingi a stermi- 
narli con la spada, ricorda che il loro avo Isacco fu salvato all'ultimo 
istante dal sacrificio cruento. Se intendi fiaccarli con il duro lavoro 
nulla otterrai, poiché già il loro padre Giacobbe servì Labano in o- 
gni mansione eppure finì per prosperare. Piaccia dunque al re di far 
gettare in acqua tutti i bambini che da quest'oggi nasceranno presso 
quel popolo: solo così potrai cancellarne il nome, giacché nessuno 
di loro né dei loro avi è mai stato sottoposto a questa prova ».?! 


LA STRAGE DEGLI INNOCENTI 


Il Faraone e l’Egitto tutto accolsero il consiglio di Balaam. Consci 
del fatto che Dio ripaga misura per misura, si convinsero che il mo- 
do più sicuro di sterminare gli ebrei senza nulla rischiare fosse ucci- 
dere i neonati maschi per affogamento, dal momento che il Signore 
aveva giurato a Noè di non mandare mai più un diluvio a distruggere 
il mondo. Così si considerarono al riparo dal castigo, ma si sbagliava- 
no. In primo luogo il Signore aveva sì giurato di non mandare mai 
più un diluvio sugli uomini, ma non di non portare degli uomini 
dentro a un diluvio. Inoltre, la promessa valeva per l’intero genere 
umano e non per una singola nazione. Gli egiziani avrebbero infatti 
trovato la fine tra i flutti del Mar Rosso. « Misura per misura » - come 
avevano affogato i figli d'Israele, così morirono affogati.?? 

Il Faraone si mise dunque all’opera e inviò i suoi scherani nelle 
case dei figli d'Israele in cerca dei neonati. Per stanare i bambini, nel 
caso in cui gli ebrei li tenessero nascosti, gli egiziani escogitarono un 
perfido tranello: portavano le loro donne con dei poppanti nelle 
case di quelli in cui si sospettava che ci fossero degli infanti, e non 
appena i neonati cominciavano a piangere o gorgogliare, subito i 
piccoli ebrei, com'è costume fra i bambini, li imitavano e così si tra- 
divano, finendo nelle mani di quei predatori.” 

Il Faraone aveva inoltre dato ordine che le donne d'Israele fosse- 
ro assistite soltanto da levatrici egizie, che avrebbero fornito notizie 
sicure sul momento del parto e agito scrupolosamente in modo da 
non lasciare in vita alcun neonato maschio. Se per avventura i geni- 
tori fossero riusciti a occultare il loro pargolo sarebbero stati uccisi 
insieme a tutti i familiari.?4 

C'è dunque di che meravigliarsi se in quei tempi molti israeliti si 
tennero lontani dalla propria moglie? E tuttavia coloro che serbaro- 
no la fiducia nel Signore non furono da Lui dimenticati: le donne 
che ancora si univano ai mariti per sgravarsi andavano in campagna e 
partorivano all'aperto. Quindi facevano ritorno a casa abbandonan- 
do là i propri bambini. Ma Colui che aveva giurato ai loro padri di 
moltiplicarli mandava un angelo della sua schiera a lavare, ungere, 
scaldare il neonato; poi gli dava due pietre levigate, dalle quali scatu- 
rivano latte e miele. Faceva in modo che i capelli del bambino cre- 
scessero fino alle ginocchia perché fungessero da vestito e ordinava 
alla terra di accogliere quei fanciulli e custodirli dentro di sé finché 
non fossero cresciuti. Allora essa spalancava le sue fauci e li vomitava 
tutti, facendoli spuntare come erba di campo e arbusti del bosco per- 
ché potessero tornare dalla propria famiglia, alla casa paterna. 

Quando gli egiziani capirono ciò che stava succedendo, andaro- 
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no ciascuno nel proprio campo con aratro e bestiame e solcarono la 
terra come nella stagione della semina, senza tuttavia riuscire a fare 
alcun danno ai figli d'Israele ancora nascosti sotto terra. Questo po- 
polo, anzi, non faceva che aumentare a dismisura. Il Faraone ordinò 
allora ai suoi ufficiali di recarsi a Gosen in cerca dei bambini ebrei. 
Quando li trovavano, costoro li strappavano con la forza dal grembo 
della madre e li gettavano nel fiume.” Ma nessuno, quand’anche u- 
sasse diecimila astuzie, potrebbe mai sviare gli intenti del Signore: il 
bambino annunciato nel sogno del Faraone e nelle parole degli a- 
strologi nacque e crebbe all'insaputa delle spie di corte.?? 


I GENITORI DI MOSÈ 


Allorché il Faraone ordinò di far gettare nel fiume tutti i neonati 
maschi d’Israele, Amram, che era a quel tempo presidente del Sine- 
drio, decise che la cosa migliore fosse indurre i mariti a vivere separa- 
ti dalle proprie mogli. Egli per primo diede l'esempio, divorziando 
dalla consorte?” e inducendo tosto gli altri ebrei a fare lo stesso, per 
l'ammirazione che nutrivano verso quell’illustre membro della tribù 
di Levi, rimasta fedele al Signore anche in terra d’Egitto mentre le 
altre si erano adagiate nei costumi del paese, arrivando persino a ri- 
nunziare al patto di Abramo. Per punire l’empietà degli israeliti, 
Dio trasformò in odio sterminatore l’amore che gli egiziani avevano 
avuto nei loro confronti. Memore di tutto ciò ch'egli stesso e il suo 
popolo dovevano al saggio governo di Giuseppe, sulle prime il Farao- 
ne non aveva condiviso i malvagi propositi covati dalla sua gente, ma 
diceva: « Stolti che non siete altro, come potete pensare di insorgere 
contro gli ebrei, cui siamo debitori per tutto ciò che abbiamo? ». A 
nulla valsero tuttavia questi saggi avvertimenti: gli egiziani spodesta- 
rono il loro sovrano e lo tennero in prigione per tre mesi, finché non 
si dichiarò pronto a eseguire la volontà del popolo, portando alla ro- 
vina i figli d'Israele con ogni mezzo possibile. E questa fu la punizio- 
ne che essi meritarono per il loro malvagio comportamento.” 

Quanto ad Amram, non solo apparteneva alla virtuosa tribù di 
Levi, ma egli stesso si distingueva fra la sua gente per le straordinarie 
doti di pietà: insieme a Beniamino, Isai, il padre di Davide, e Chi- 
leab, suo figlio, fu uno dei quattro uomini non intaccati dal peccato: 
la morte non avrebbe avuto nessun potere su di loro, se per la caduta 
di Adamo ed Eva essa non fosse stata imposta a ogni essere umano.” 
Solo la virtù di Amram fece sì che in quei tempi la Sekinah mantenes- 
se la sua dimora presso il genere umano, là dove stava in origine, 
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prima che il peccato di Adamo la spingesse a salire nel più basso dei 
sette cieli. In seguito, il delitto di Caino l’aveva fatta assurgere sino al 
secondo. Le nefandezze della generazione di Enoc l'avevano allon- 
tanata ulteriormente dagli uomini, ed essa era salita al terzo cielo, e 
poi al quarto per colpa di ciò che accadde all’epoca del diluvio. Al 
tempo della costruzione della torre di Babele e della confusione del- 
le lingue che ne seguì si ritirò al quinto cielo, e gli empi egiziani del 
tempo di Abramo la condussero al sesto. Infine gli abomini di Sodo- 
ma la spinsero su al settimo. Ma di contro sei giusti - Abramo, Isacco, 
Giacobbe, Levi, Cheat e Amram -a uno a uno fecero ridiscendere la 
Sekinah dal settimo al primo cielo, finché non giunse Mosè che la ri- 
portò in terra a dimorare come un tempo fra il genere umano.*! 

La sagacia di Amram era pari alla sua erudizione e alla sua pietà, 
ma gli egiziani riuscirono a rendere schiavi gli ebrei con promesse 
accattivanti. Dapprima li retribuirono con un siclo per ogni matto- 
ne, spingendoli a fatiche sovrumane con la prospettiva di guadagni 
ingenti; ma in seguito, quando li costrinsero a lavorare senza com- 
penso alcuno e pretesero da loro le stesse quantità di mattoni che 
producevano quando erano pagati, gli oppressori non poterono 
chiedere ad Amram che un solo mattone al giorno perché egli era 
stato l’unico a non cadere nel loro tranello. Egli si era accontentato 
di un siclo soltanto al giorno in cambio di un mattone, e questa di- 
venne poi la sua quota di lavoro forzato. 

Quale compagna di vita Amram si era scelto la zia Iocheved, nata 
nel suo stesso giorno.* Era figlia di Levi e il suo nome, che significa 
«divino splendore », faceva riferimento alla luce celestiale che s’irra- 
diava dal suo viso:* l'aver rischiato la vita per salvare quella dei bam- 
bini ebrei che in quanto levatrice metteva al mondo le valse il merito 
di sposare quel grand’uomo. Del resto, insieme alla figlia Miriam 
sarebbe certamente stata uccisa dal Faraone per avere trasgredito i 
suoi ordini e tenuto in vita quei neonati, se Dio non avesse prodotto 
un miracolo: quando il sovrano mandò i suoi sicari dalle due donne, 
il Signore le rese invisibili, lasciando gli aguzzini a mani vuote.” 

Il primo frutto dell'unione fra Amram e Iocheved, che all’epoca 
del matrimonio aveva centoventisei anni, fu una bambina, che la 
madre chiamò Miriam, «amarezza », perché nacque al tempo in cui 
gli egiziani cominciarono a render grama la vita degli ebrei. Succes- 
sivamente venne alla luce un maschio, che fu chiamato Aronne, cioè 
«guai a questa gravidanza! », giacché nei mesi che precedettero la 
sua nascita il Faraone aveva ingiunto alle levatrici di uccidere tutti i 
maschi degli israeliti.” 


LA NASCITA DI MOSÈ 


Quando, in seguito all’editto emanato contro i bambini maschi 
nati fra gli ebrei, Amram si separò dalla moglie, dando con ciò l’e- 
sempio a tutto il suo popolo, la figlia Miriam gli disse: « Padre, il tuo 
ordine è più severo di quello del Faraone. Costui infatti si è accanito 
soltanto contro i maschi, mentre tu ora colpisci anche le femmine! Il 
Faraone spoglia le sue vittime della vita in questo mondo, mentre tu, 
impedendo ai bambini di venire alla luce, li privi anche di ciò che li 
attende nel mondo a venire. Il Faraone è un uomo perverso e i suoi 
malvagi propositi non è detto che s’avverino, tu invece sei un giusto, 
e le tue opere sono per certo portate a compimento dal Signore! ». 

Amram riconobbe le ragioni esposte da sua figlia e ricorse al giu- 
dizio del Sinedrio, i cui membri così decretarono: « Fosti tu a separa- 
re i mariti dalle mogli, ora tocca a te concedere il permesso che si 
riuniscano ». Egli propose allora che i savi del Sinedrio tornassero 
ciascuno dalla propria moglie, non prima d’averla segretamente ri- 
sposata. I colleghi però rifiutarono questa idea, dicendo: «E chi mai 
lo farà sapere a tutto il popolo d'Israele? ». 

Perciò Amram allestì pubblicamente un baldacchino nuziale sot- 
to il quale riprese in moglie Iocheved da cui aveva divorziato, men- 
tre Aronne e Miriam danzavano tutt'intorno e gli angeli proclama- 
vano: « Sia lieta colei che è madre di figli! ». La rinnovata unione co- 
niugale fu al centro di una solenne cerimonia al termine della quale 
tutti coloro che avevano seguito il suo esempio abbandonando le 
proprie mogli si risposarono. Così andarono le cose.” 

Malgrado la tarda età, Iocheved manifestò nuovamente i segni 
della giovinezza: la sua pelle divenne morbida e senza più traccia di 
rughe, l’incarnato tornò luminoso come quello di una fanciulla e in 
breve fu gravida.” 

Lo stato della moglie precipitò Amram nell’angoscia: non sapen- 
do che cosa fare si rivolse al Signore e lo pregò di usare compassione 
verso coloro che non avevano in alcun modo trasgredito le leggi del 
suo culto, di riscattarli dalla sofferenza e vanificare le aspirazioni dei 
loro nemici, ansiosi di sterminarli. Dio ascoltò quella supplica e, ap- 
parso in sogno ad Amram, lo esortò a non disperare della imminente 
salvezza. Aggiunse che non aveva dimenticato la loro virtù e che per 
questo li avrebbe ricompensati così come era stato prodigo coniloro 
aviin passato. « Sappi » concluse «che provvederò al bene di ognuno 
di voi e in particolare renderò famoso te. Il bambino per tema del 
quale gli egiziani hanno condannato allo sterminio tutti i figli d’Isra- 
ele sarà infatti figlio tuo e resterà nascosto a coloro che ne tramano la 
morte. Ma quando sarà cresciuto riscatterà con miracoli e prodigi il 
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popolo ebraico dalla miserevole condizione in cui è stato gettato da- 
gli egiziani, la sua memoria sarà celebrata finché il mondo durerà, e 
non soltanto fra gli ebrei ma anche presso gli stranieri: tutto ciò av- 
verrà grazie al favore di cui degnerò te e la tua posterità. Suo fratello 
sarà colui che riceverà da Me il sacerdozio per sé e per i suoi discen- 
denti, sino alla fine del mondo». Avute in sogno queste notizie, 
Amram si svegliò e raccontò ogni cosa alla moglie Iocheved.® 

Anche la figlia Miriam fece un sogno profetico, che così raccontò 
ai genitori: « Questa notte ho visto un uomo vestito di lino fino. “Ri- 
ferirai a tuo padre e tua madre” mi ha detto “che colui il quale nasce- 
rà da loro sarà gettato nelle acque ma per lui le acque si asciugheran- 
no, per lui avverranno miracoli e prodigi ed egli riscatterà il mio 
popolo Israele, divenendo per sempre la sua guida” ».*° 

Già nel corso della gravidanza Iocheved comprese che il figlio nel 
suo grembo era destinato a compiere grandi imprese, giacché mai 
patì dolore alcuno né in quei mesi né durante il travaglio del parto. 
Le donne devote, infatti, non sono incluse nella maledizione pro- 
nunciata contro Eva, cui fu inflitta la sofferenza nel generare.‘! 

Alla nascita del pargolo tutta la casa si riempì di una luce pari a 
quella del sole e della luna insieme,‘ ma subito dopo seguì un mira- 
colo persino più spettacolare: il neonato non aveva ancora un giorno 
che iniziò a camminare e parlare con i suoi genitori come un adulto, 
rifiutandosi per di più di succhiare il latte dal seno della madre.” 

Iocheved diede allaluce il figlio sei mesi dopo il concepimento. In 
tal modo riuscì a eludere la sorveglianza degli sgherri egiziani i quali 
vigilavano su tutte le donne gravide per trovarsi pronti al momento 
della nascita e si aspettavano il parto solo tre mesi più tardi. Nel corso 
di questi mesi l’infante rimase nascosto, benché in ogni casa d'Israele 
montassero la guardia due donne egiziane, una dentro e una fuori 
dalla porta.** Alla fine di questo periodo però i genitori decisero di 
esporre comunque il bambino. Amram temeva infatti che, qualora il 
segreto fosse stato scoperto, tanto lui quanto suo figlio sarebbero sta- 
ti condannati a morte: conveniva pertanto affidare il destino del neo- 
nato alla Divina Provvidenza. Amram era sicuro che il Signore avreb- 
be vegliato sul fanciullo e avverato così la parola data.* 


MOSÈ SALVATO DALLE ACQUE 


Fu così che Iocheved prese un’arca fatta di giunchi, ne rivestì di 
pece l'esterno e ricoprì l'interno di argilla. Usò i giunchi perché 
galleggiano sull'acqua e mise la pece soltanto all’esterno sì da evita- 
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re, per quanto possibile, che gli sgradevoli effluvi di questo materia- 
le disturbassero il bambino. Sopra il neonato sistemò un piccolo bal- 
dacchino che gli garantisse un poco d'ombra, dicendo fra sé e sé: 
«Può darsi ch’io non viva abbastanza per vederlo sotto il baldacchi- 
no nuziale ». Infine abbandonò l’arca sulle rive del Mar Rosso. Ma 
essa non era del tutto incustodita: sua figlia Miriam stava lì accanto, 
per vedere se il suo presagio si sarebbe avverato. Alla nascita del 
bambino, infatti, quando la casa si era riempita di una luce radiosa, 
Amram aveva baciato sul capo la figlioletta, ma in seguito, quando si 
era trovato costretto a esporre il piccolo, l'aveva picchiata dicendo: 
«Figlia mia, che ne è stato del tuo presagio? ». Per questo ora Miriam 
rimase a seguire l'arca lungo la riva, per vedere che ne sarebbe stato 
del piccolo e cosa della profezia su di lui.* 

Il giorno in cui il piccolo Mosè fu esposto era il ventunesimo del 
mese di Nissan, lo stesso in cui di lì a qualche tempo, sotto la sua gui- 
da, i figli d'Israele avrebbero cantato inni di lode e gratitudine al Si- 
gnore per il riscatto dalle acque del Mar Rosso. Allora gli angeli della 
scorta divina si presentarono al cospetto del Signore e dissero: « So- 
vrano del mondo, davvero oggi colui che è destinato in futuro a leva- 
re un inno di lode a Te in questo stesso giorno, per ringraziarti di a- 
ver riscattato dal mare il suo popolo, troverà la morte fra i flutti? ». Al 
che il Signore rispose: « Sapete bene che vedo ogni cosa: le macchi- 
nazioni dell’uomo non hanno facoltà di mutare neppure minima- 
mente i Miei propositi. Nulla ottiene chi usa la malizia per i propri 
scopi e trama la distruzione del prossimo; colui invece che nell’ora 
del pericolo confida in Me sarà condotto dagli abissi del dolore a u- 
na felicità inattesa. I destini di questo bambino daranno prova della 
Mia onnipotenza ».*” 

Al tempo in cui il bambino venne abbandonato, Dio aveva inflitto 
al paese una calura insopportabile, tutti gli egiziani avevano la pelle 
ricoperta di pustole e di dolorosi bubboni, e per questo Thermutis, 
la figlia del Faraone, era andata a cercare sollievo nelle acque del 
Nilo.‘ Ma l'ansia di refrigerio non era l’unica ragione che l'aveva 
spinta a lasciare la reggia paterna: la ragazza desiderava purificarsi 
dalla sozzura che i culti idolatrici avevano diffuso ovunque. 

Vedendo la piccola arca galleggiare tra i flutti, la figlia del Farao- 
ne immaginò che contenesse uno dei neonati che suo padre aveva 
dato ordine di trucidare, e ingiunse alle sue damigelle di prenderla. 
Quelle però protestarono: « Nostra signora, quando un re emana un 
editto capita che qualcuno lo trasgredisca, ma non i suoi figli e i 
membri della sua famiglia! Davvero vuoi disubbidire al divieto di tuo 
padre? ». Venne allora l’angelo Gabriele che le prese e le affondò 
nella terra, tutte eccetto una che lasciò al servizio della sua padrona. 
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Costei tese la mano e afferrò l’arca, sebbene questa galleggiasse a 
sessanta cubiti di distanza, giacché l’arto le si era prodigiosamente 
allungato. Non appena la toccò, l'infezione purulenta di cui soffriva 
sparì. Al colmo dello stupore, la figlia del Faraone aprì la cesta‘ e vi 
trovò un bambino di straordinaria bellezza, perché il Signore aveva 
posto ogni cura nel foggiarlo.?° Al fianco del neonato la principessa 
riconobbe la Sekinah. Accortasi che il piccolo portava sul corpo il 
patto di Abramo, ne dedusse che era un figlio d'Israele e, memore 
dell’editto del padre contro tutti i maschi di questo popolo, s’accin- 
se ad abbandonare il trovatello al suo destino. Ma in quell’attimo 
l'angelo Gabriele assestò una vigorosa pacca al neonato, che prese a 
piangere con gran fragore e voce da giovanotto. Impietosita da quel 
lamento straziante e da quello del piccolo Aronne che gli giaceva 
accanto, la principessa decise infine di tenerlo con sé. Ordinò quin- 
di di chiamare una donna che allattasse il piccolo, il quale tuttavia 
rifiutò le cure di lei come quelle di tutte le egiziane assoldate all’uo- 
po: così volle il Signore, affinché nessuna di loro in futuro si potesse 
vantare d’aver «nutrito al seno colui che ora conversa con la Seki- 
nah». D'altro canto, era inammissibile che la bocca destinata a collo- 
quiare con Dio traesse nutrimento dal corpo impuro di una donna 
egiziana. 

Allora Miriam s’avvicinò al cospetto di Thermutis, fingendo di 
trovarsi lì per caso a dare un'occhiata al bambino," e disse alla prin- 
cipessa: «Invano, mia regina, proverai balie che non sono adatte a 
lui. Chiama invece una donna israelita e vedrai che egli accetterà il 
suo seno, perché è del suo stesso popolo ». Thermutis incaricò dun- 
que Miriam di procurarle una donna, e la ragazzina partì veloce co- 
me il lampo per andare a chiamare sua madre — che era anche la 
madre del poppante e che nessuno lì conosceva. Mosè s’attaccò im- 
paziente al seno e succhiò con avidità, tanto che la principessa de- 
cise di affidare il bambino alle cure di Iocheved con queste parole 
che tradiscono un presagio inconscio: « Ecco ciò che è tuo.’ Allatta 
questo fanciullo e io ti darò in cambio due pezzi d’argento ».5 

Poter rivedere sano e salvo quel figlio dopo che lo aveva lasciato 
fu la ricompensa che Dio accordò a Iocheved per avere salvato, 
quand'era levatrice, tanti neonati ebrei dalla condanna imposta dal 
Faraone.” 

Mettendo in pericolo la vita del loro bambino, Amram e Ioche- 
ved ottennero la revoca dell’editto del Faraone relativo allo stermi- 
nio di tutti i maschi d'Israele: il giorno in cui Mosè fu abbandonato 
alle acque dentro la piccola arca, infatti, gli astrologi si recarono dal 
Faraone con una lieta notizia: l Egitto era finalmente al sicuro dal 
funesto presagio che un bambino d'Israele incarnava, perché egli 
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era ormai affogato nelle acque del fiume. Pertanto il sovrano pose 
immediatamente fine a quella strage. Gli astrologi di corte, del re- 
sto, qualcosa di giusto, seppur vagamente, avevano visto. Non aveva- 
no capito però che «le acque » di cui si parlava nella condanna an- 
nunciata, e dove ritenevano che Mosè avrebbe trovato la morte, 
non erano quelle del Nilo, bensì quelle di Meriba, le «acque della 
contesa », responsabili della sua morte nel deserto, prima di giunge- 
re con il popolo d’Israele entro i confini della Terra Promessa. Svia- 
to dall’oscura visione dei suoi astrologi, il Faraone era convinto che 
il futuro salvatore d’Israele fosse annegato, e perché il bambino 
non venisse sottratto a quello che credeva fosse il suo destino aveva 
fatto gettare nelle acque tutti i neonati d'Israele venuti al mondo in 
quei nove mesi. 

Ma grazie a Mosè e ai suoi meriti i seicentomila bambini ebrei nati 
quella stessa notte e come lui gettati nell'acqua il giorno successivo 
furono tutti miracolosamente salvati. Non è pertanto una vanteria 
ciò ch'egli ebbe a dire in seguito: «Il popolo in mezzo al quale io sto 
conta seicentomila adulti » (Nm, 11, 21).56 


L'INFANZIA DI MOSÈ 


Per due anni il bambino salvato dalla figlia del Faraone visse in 
casa dei genitori e dei parenti, i quali lo chiamavano con nomi diver- 
si. Per il padre egli era Haber, perché per questo figlio egli si era 
«congiunto » a sua moglie, la quale chiamava invece il piccolo Yequ- 
ti'el, «giacché » diceva «ho “posto” la mia speranza nel Signore, che 
me l’ha restituito ». Miriam, per parte sua, gli aveva dato nome Ye- 
red, perché era « discesa » al fiume per vedere quale sarebbe stato il 
suo destino, mentre Aronne lo chiamava Avi Zanoah, in quanto suo 
« padre », che aveva « ripudiato » la madre, l’aveva ripresa per mette- 
re al mondo quel figlio. Per il nonno Cheat Mosè era Avi Ghedor, 
perché per merito suo il « Padre » che è nei cieli aveva « arginato » la 
breccia in Israele, salvando il bambino e trattenendo gli egiziani dal 
gettare altri maschi ebrei nelle acque. La sua nutrice lo chiamava 
Avi Soko, perché per sfuggire agli egiziani era stato nascosto sotto 
un « tabernacolo » per tre mesi. Israele infine lo chiamava Sema'‘yah 
Ben Netane’l, perché a suo tempo Dio avrebbe «ascoltato » i sin- 
ghiozzi del popolo e l'avrebbe riscattato dall’oppressione, e tramite 
lui avrebbe « dato » loro la Sua legge.” 

Tutto Israele s’accorse ben presto che il piccolo era destinato a 
compiere grandi imprese, poiché aveva appena quattro mesi quan- 


420 Le leggende degli ebrei 


do iniziò a profetizzare dicendo: « Nei giorni a venire riceverò la To- 
rah tra le fiamme di fuoco ».5 

Quando, trascorsi i due anni stabiliti, Iocheved riportò il bambino 
a palazzo, la figlia del Faraone lo chiamò Mosè perché l'aveva « trat- 
to » dalle acque, e anche perché in futuro egli avrebbe a sua volta 
«tratto » i figli d'Israele fuori dalla terra d’Egitto.° Questo è anche 
l’unico nome impartito al figlio di Amram dal Signore. Il Quale dis- 
se alla principessa: « Mosè non era figlio tuo eppure come tale lo 
trattasti. Per questo Io ti chiamerò figlia Mia, benché tu non lo sia», 
e fu così che la figlia del Faraone divenne Bitia, « figlia del Signore ». 
Costei in seguito sposò Caleb, per il quale divenne una buona mo- 
glie, e come lei si era opposta all’empia decisione di suo padre, così 
il coniuge ebbe a dissentire dai compagni con cui era stato mandato 
a esplorare la terra di Canaan.®° Per aver salvato Mosè e grazie ad al- 
tre sue buone azioni Bitia godette inoltre del privilegio di entrare 
viva in paradiso.9! 

Affinché il piccolo Mosè fosse trattato con i riguardi solitamente 
riservati a un principe, la figlia del Faraone finse di averlo tenuto 
con sé qualche tempo prima di averlo prelevato dalla casa dei suoi 
genitori.® La matrigna lo coccolava e baciava senza posa, e data la 
sua strabiliante bellezza gli impediva di lasciare il palazzo: chiunque 
lo vedeva, infatti, non riusciva più a distogliere lo sguardo, mentre 
Bitia lo voleva sempre sotto i propri occhi. 

Mosè dimostrò un’intelligenza assai precoce. I suoi maestri rico- 
nobbero in lui un ingegno raro per quell’età, e tutto ciò che fece 
durante l’infanzia lasciava presagire che da adulto avrebbe compiu- 
to grandi cose. A soli tre anni Dio gli prodigò una statura ragguar- 
devole che, insieme alla bellezza, faceva voltare per strada coloro 
che lo incontravano: tutti lasciavano i propri affari e restavano a 
lungo impietriti a guardarlo, avvinti da quella meravigliosa visione. 
Accortasi della natura straordinaria di Mosè, la figlia del Faraone, 
che non aveva figli propri, decise di adottare il bambino. Prima pe- 
rò informò il padre della sua intenzione, con queste parole: « Ho 
svezzato un fanciullo ch'è d’aspetto divino e di mente eccelsa: dal 
momento che il fiume me l’ha donato con prodigiosa generosità, 
ho pensato bene di adottarlo come figlio ed erede del tuo trono ». 
Ciò dicendo, depose il pargolo fra le braccia di lui, che se lo strinse 
al petto. 


MOSÈ SALVATO DA GABRIELE 


Mosè aveva tre anni quando un giorno il Faraone si trovava seduto 
a tavola con la regina Alfar‘anit alla sua destra e la figlia Bitia con il 
piccolo in braccio alla sua sinistra, mentre Balaam figlio di Beor con 
i suoi due figli e tutta la corte erano accomodati al tavolo di fronte. A 
un certo punto il fanciullo allungò la mano verso la testa del sovra- 
no, ne prese la corona e se la pose sul capo: questa scena suscitò il 
terrore nel Faraone e in tutti i dignitari, che si guardarono sbigotttiti. 
Allora il re domandò ai principi seduti a tavola al suo cospetto: « Che 
cosa dite a questo riguardo? Che cosa pensate di ciò che avete visto? 
Che cosa merita il bambino ebreo per quello che ha fatto? ». 

Per primo rispose Balaam: « Ricordate, mio sire, il sogno che face- 
ste tanto tempo fa e il modo in cui lo interpretò il vostro servo? Or- 
dunque, questo è un fanciullo degli ebrei, che hanno in loro lo spiri- 
to di Dio: non pensiate, signore, che per il fatto d'essere piccolo non 
sappia quello che fa, giacché è un bambino ebreo, dotato di sapien- 
za e ingegno sin dalla tenera età, e ora ha agito con piena consapevo- 
lezza, assegnando a sé il reame d’Egitto. In questo modo infatti gli 
ebrei usano ingannare sovrani e principi, giocando sempre d’astuzia 
allo scopo di conquistare i regni della terra e tutte le genti. 

« Certamente sapete che così fece Abramo il loro avo, sviando l’e- 
sercito di Nimrod re di Babilonia e Abimelec re di Gherar, fino a 
conquistare la terra dei figli di Chet e tutto il regno di Canaan. Poi 
costui discese in Egitto e spacciò la moglie Sara per sua sorella, in- 
gannando l'Egitto e il suo re. 

«Lo stesso fece suo figlio Isacco quando giunse a Gherar, dove in 
seguito abitò: la sua forza si rivelò maggiore di quella dell’intero e- 
sercito di Abimelec, re dei filistei, di cui si diede a conquistare la re- 
gione fingendo che la moglie Rebecca fosse sua sorella. 

«Giacobbe seguì queste orme frodando il fratello per sottrargli la 
primogenitura e la benedizione paterna, dopo di che se ne andò a 
Paddan Aram a casa di Labano, il fratello di sua madre, ne ottenne 
conl’ingannole figlie, il bestiame e tutti gli averi e scappò per torna- 
re in terra di Canaan, da suo padre. 

«Quanto ai suoi figli, costoro vendettero il fratello Giuseppe, che 
scese in Egitto, qui fu schiavo e rimase in prigione per dodici anni, 
finché il Faraone di allora non ve lo fece uscire perché aveva inter- 
pretato i suoi sogni, portandolo a un rango superiore a quello di o- 
gni altro dignitario. In seguito, quando il Signore affamò tutta la 
terra, Giuseppe chiamò in Egitto il padre, i fratelli e le loro famiglie, 
e li mantenne senza ricevere nulla in cambio, comprandosi invece il 
paese e rendendo schiavi i suoi abitanti. 
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«E ora, sire, anche questo fanciullo, vedete, si è levato in Egitto 
per seguire le orme dei suoi avi e far ciò che gli pare di ogni re, prin- 
cipe e giudice. Vogliate dunque o re spargerne il sangue per terra, sì 
che una volta cresciuto non usurpi il vostro regno sopprimendo o- 
gni speranza d'Egitto. Si convochino inoltre tutti i giudici e i savi del 
paese, per accertare che il fanciullo - come io penso — merita la pena 
di morte: poi lo trucideremo ». 

Allora il Faraone fece venire al suo cospetto tutti i savi d'Egitto. 
Sotto le sembianze di uno di loro si celava però l'angelo Gabriele, il 
quale quando questa accolita venne interpellata dal sovrano sul da 
farsi prese la parola per primo e disse: « Voglia il re che siano portati 
davanti al bambino una pietra di onice e un tizzone ardente. Se egli 
allungherà la mano per prendere l’onice, sapremo che ha fatto quel 
che ha fatto con coscienza e lo uccideremo. Ma se la tenderà verso il 
tizzone sarà ovvio che ha agito sconsideratamente, e quindi avrà sal- 
vala vita». 

Il consiglio piacque al re e ai dignitari, che fecero come aveva det- 
to l'angelo. Il Faraone ordinò dunque di portare una pietra di onice 
e un tizzone davanti al piccolo seduto. Mosè si accingeva a prendere 
l’onice, ma Gabriele deviò la sua mano e la guidò verso il tizzone. 
Scottatosi, il piccolo si infilò la mano in bocca e si bruciò così un po- 
co le labbra e anche la punta della lingua, diventando da quel gior- 
no lento di favella e tardo di lingua. 

Di fronte a quella scena, il re e i principi interpretarono il gesto 
precedente del bambino come dettato dall'incoscienza, e per que- 
sto revocarono la sua condanna.® Fu il Signore stesso che, per pro- 
teggere Mosè, rese il Faraone favorevole alla grazia. La madre adot- 
tiva prontamente portò via il bambino con sé e si preoccupò di edu- 
carlo con tale cura, che tutti gli ebrei cominciarono a riporre in lui 
le loro speranze, nell'attesa di vederlo compiere grandi opere. Gli 
egiziani invece, dal canto loro, guardavano con diffidenza a quel che 
sarebbe scaturito da una educazione siffatta. 

Per istruire il giovane Mosè vennero assoldati a caro prezzo pre- 
cettori dei paesi vicini, mentre altri si presentarono spontaneamen- 
te per impartirgli l'insegnamento delle scienze e delle arti liberali. 
Dato lo straordinario talento egli superò ben presto i suoi maestri. 
La sua erudizione era solo in apparenza un fastello di nozioni: quan- 
do sorgeva una discordanza fra gli studiosi, infatti, Mosè sceglieva 
d'istinto la versione corretta, perché la sua mente rigettava tutto ciò 
che era falso." 

Ma certo meritava più lode per la tenace forza di volontà che per 
le doti innate, visto che, come egli stesso riconobbe in seguito, fu 
grazie a quella determinazione che riuscì a trasformare un istinto o- 
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riginariamente volto al male in un’indole nobile. Dopo il prodigioso 
esodo dei figli d'Israele dall'Egitto un re dell’ Arabia inviò a Mosè un 
artista che ne dipingesse il ritratto sì da aver sempre sotto gli occhi le 
fattezze di quell’uomo divino. Il pittore tornò a casa con la sua opera 
e il re radunò i saggi del paese, in particolare quelli versati nella 
scienza della fisiognomica, e mostrò loro il ritratto per averne un 
parere: esso fu unanime, il quadro raffigurava un individuo bramo- 
so, arrogante, lubrico — in breve, sfigurato da ogni possibile vizio. Il 
sovrano rimase indignato dall’incompetenza di quei tali, che si spac- 
ciavano per esperti in fisiognomica e consideravano il santo, divino 
Mosè nient'altro che uno zotico volgare. Gli esperti si difesero accu- 
sando a loro volta il pittore di non aver riprodotto fedelmente il suo 
soggetto, ché altrimenti non sarebbero caduti in errore, ma l'artista 
dichiarò che il quadro riproduceva fedelmente l’originale. 

Incerto sul da farsi, il sovrano arabo decise di andare di persona a 
vedere Mosè, e dovette ammettere che il ritratto era un autentico 
capolavoro: l’uomo che si trovò davanti in carne e ossa era proprio 
lo stesso dipinto sulla tela. Dunque la gran scienza dei suoi esperti di 
fisiognomica era solo un insieme di fandonie bell’e buone! Il sovra- 
no raccontò a Mosè quel che era successo e chiese il suo parere. Così 
egli si espresse: « Tanto il tuo pittore quanto i tuoi saggi sono degli 
esperti, ciascuno nel suo campo. Se le mie doti fossero innate non 
sarei migliore di un ciocco di legno che rimane per sempre tal quale 
l’ha foggiato la natura. Ti confesso invece senza vergogna che in ori- 
gine possedevo tutti quegli spregevoli tratti che i tuoi saggi hanno 
riconosciuto nel mio volto, persino più accentuati di quanto loro 
pensino. Ma ho dominato i miei impulsi perversi grazie alla forza di 
volontà, e il carattere che ho acquisito con severa disciplina è l’oppo- 
sto di quello con il quale nacqui. Grazie al mutamento che i miei 
sforzi hanno prodotto in me, mi sono conquistato onore e rispetto 
tanto in terra quanto in cielo ». 


LA GIOVINEZZA DI MOSÈ 


Un giorno Mosè - non era più un bambino ormai - si recò a Go- 
sen, dove vivevano i figli d'Israele, vide la loro sofferenza e la loro 
gravosa situazione di schiavitù e ne domandò il motivo. Gli ebrei 
raccontarono tutto ciò che era accaduto, gli riferirono del crudele 
editto emanato dal Faraone poco prima ch'egli venisse al mondo, e 
anche dei perfidi consigli elargiti da Balaam sia contro di loro sia 
contro di lui quand'era appena un fanciullino e aveva levato la coro- 
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na dalla testa del sovrano. Allora Mosè si accese di rabbia per quel 
nemico spregevole e si diede a pensare a come renderlo innocuo. 
Avuto sentore di quei propositi, Balaam scappò dall'Egitto con i due 
figli e si rifugiò alla corte di Qiqanos re d’Etiopia.* 

La vista del popolo schiavo scosse Mosè fino alle lacrime, e lo spin- 
se a dire: «Ahimè, che dolore! Preferirei morire piuttosto che veder- 
vi soffrire in questo modo ». Per aiutare i suoi sventurati fratelli non 
disdegnò di condividerne, nei limiti del possibile, il duro mestiere: 
abbandonato ogni sfarzo di corte, si caricava sulle spalle i fardelli 
imposti ai figli d'Israele, lavorando al posto loro, dando conforto a- 
gli operai sfiancati e guadagnandosi con ciò anche il favore del Fara- 
one, il quale era convinto che Mosè prendesse parte alle opere per 
fedeltà all'ordine sovrano. 

Allora il Signore disse a Mosè: «Poiché hai tralasciato ogni tua 
occupazione per unirti ai figli d'Israele e trattarli come fratelli, Io 
tralascerò le faccende di cielo e di terra per parlare con te ».?° 

Mosè continuò a fare tutto il possibile per alleviare il tormento 
degli israeliti, incoraggiandoli anche a parole: «Fratelli miei, siate 
fortil Non perdete il coraggio e non lasciate che il vostro spirito ceda 
insieme al corpo. Verranno tempi migliori e allora il travaglio si mu- 
terà in gioia. Dopo le nuvole giunge il sole, dopo la tempesta la quie- 
te: ogni cosa a questo mondo tende verso il suo contrario, nulla è più 
mutevole che le sorti dell’uomo ».”! 

Egli sfruttava il favore di cui andava godendo sempre più presso il 
sovrano per dare sollievo ai figli d'Israele. Un giorno si presentò al 
cospetto del Faraone ed esordì: « Mio signore, ho una richiesta da 
farti e mi auguro che tu acconsenta ». 

«Parla » disse il sovrano. 

«E risaputo » continuò allora Mosè « che se a uno schiavo non è 
concesso di riposare un giorno alla settimana, finisce per morire di 
fatica: per certo perderai i tuoi schiavi ebrei, se non accorderai loro 
un giorno di tregua ». 

Il Faraone approvò la proposta di Mosè e in tutto il paese d'Egitto 
e a Gosen fu emanato il seguente editto: « Ai figli d'Israele! Dice il re: 
fate l’opera vostra e il vostro lavoro per sei giorni, ma il settimo ripo- 
sate, non fate nulla. Così sarà per sempre, su comando del re e di 
Mosè figlio di Bitia ». Il giorno stabilito da Mosè per il riposo fu il 
Sabato, che in futuro il Signore avrebbe dato ai figli d'Israele come 
Sabbat.” 

Mentre Mosè si trovava a Gosen, accadde un episodio fatale. Per 
sorvegliare il lavoro dei figli d'Israele erano stati nominati fra loro 
dei sovrintendenti preposti ciascuno adiecioperai; aloro volta questi 
sovrintendenti erano sottoposti a un pari numero di ispettori egizia- 
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ni. Uno di questi sorveglianti ebrei di nome Dotan aveva una moglie 
di nome Selomit, una danita della famiglia Dibri, la quale era di ec- 
cezionale bellezza ma purtroppo anche di lingua assai sciolta. Ogni 
volta che l'ispettore egiziano si presentava a casa loro in cerca del 
marito per questioni di lavoro, ella gli si avvicinava con fare compia- 
cente e iniziava a chiacchierare, finché quello, irretito dalle grazie 
della donna, sviluppò in seno una folle passione e, smanioso di sod- 
disfare le proprie turpi voglie, escogitò subdolamente un modo per 
averla. Un giorno, sul far dell’alba, arrivò improvvisamente a casa di 
Dotan, lo svegliò di soprassalto e gli ordinò di correre a mobilitare i 
suoi uomini al lavoro. Appena il marito fu lontano, l’egiziano mise 
in atto ciò che bramava e disonorò la donna: il frutto di quella rela- 
zione illecita fu colui che Mosè fece giustiziare durante la marcia nel 
deserto per aver bestemmiato il Nome di Dio. 

Ma nell’istante in cui l’egiziano usciva di soppiatto dalla stanza di 
Selomit, Dotan rientrò in casa. Contrariato per il fatto di essere stato 
scoperto dal marito, l’ispettore prese a vessarlo con prepotenza, su- 
bissandolo di botte con l'intento di ucciderlo.” Qualche tempo do- 
po il giovane Mosè capitò nel luogo dove quello sventurato era al la- 
voro. Subito Dotan gli corse incontro e si lamentò del torto e della 
sofferenza che l’egiziano gli aveva inflitto.” Colmo di rabbia, Mosè, 
che una santa ispirazione aveva edotto circa le umiliazioni subite dal 
sovrintendente ebreo, urlò rivolto all’ispettore egiziano: « Non ti ba- 
sta dunque d’avere disonorato la moglie di costui, vorresti anche 
ucciderlo? »; poi aggiunse, rivolto al Signore: « Che cosa ne sarà della 
Tua promessa ad Abramo che la sua posterità sarà numerosa come 
le stelle del cielo, se i suoi discendenti sono messi a morte? Che cosa 
ne sarà della rivelazione sul Sinai, se i figli d'Israele vengono stermi- 
nati? ». 

Mosè voleva vedere se, spinto da zelo per la causa dell’Eterno e la 
Sua legge, qualcuno si sarebbe fatto avanti dichiarandosi pronto a 
vendicare l’oltraggio. Attese invano, poi decise di agire egli stesso, 
esitando non poco prima di togliere la vita a un essere umano. Come 
poteva infatti sapere se quel perverso si sarebbe ravveduto, prima o 
poi, per imboccare la retta via della compassione? Inoltre, poteva 
anche darsi che fra i discendenti di quell’egiziano ci fosse qualcuno 
per i cui meriti l’avo avrebbe ottenuto clemenza. Ma lo spirito santo 
fugò ogni suo dubbio, dandogli modo di vedere che né per quel 
perverso né per tutti i suoi discendenti sussisteva la benché minima 
speranza di ravvedimento. In quel momento Mosè fu pervaso dal 
desiderio di ripagarlo delle sue malefatte, e tuttavia si consultò pri- 
ma con gli angeli. Questi concordarono sul fatto che l’egiziano me- 
ritava la morte, e diedero così a Mosè licenza di agire. 
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Non si trattò di usare forza fisica né armi di sorta: bastò che Mosè 
pronunciasse il Nome di Dio perché l’egiziano giacesse morto. Agli 
israeliti che avevano assistito alla scena egli disse: «Il Signore vi ha 
assimilati alla sabbia sulla riva del mare, e come la sabbia si sposta 
tacita da un luogo all’altro così vi prego di mantenere il segreto su 
ciò che avete visto. Che nulla trapeli al riguardo ». 

Ma l’auspicio di Mosè non si avverò, e l'assassinio dell’egiziano 
divenne di pubblico dominio per colpa di due israeliti, Datan e Abi- 
ram figli di Pallu della tribù di Ruben, noti per la loro impudenza e 
litigiosità. Il giorno dopo l’accaduto i due fratelli finsero di accapi- 
gliarsi al solo scopo di coinvolgere Mosè nella baruffa e creare un’oc- 
casione per tradirlo. Il piano funzionò alla perfezione: quando Da- 
tan alzò la mano per colpire Abiram, Mosè esclamò: « Canaglia che 
non sei altro, a levare le mani contro un israelita — per quanto non 
sia migliore di te ». 

Datan replicò: « Giovanotto, chi ti ha nominato giudice fra noi, 
visto che sei ancora imberbe? Sappiamo tutti che sei progenie di Io- 
cheved, benché la gente ti chiami figlio della principessa Bitia: se osi 
arrogarti la parte di nostro giudice e padrone, noi renderemo di 
pubblico dominio quel che hai fatto all’egiziano. O forse intendi 
uccidere anche noi come hai ucciso lui, pronunciando il Nome di 
Dio? ». 

Non paga di queste calunnie, la nobile coppia di fratelli si recò dal 
Faraone e disse al suo cospetto: « Mosè sta disonorando il vostro 
manto regale e la vostra corona ». 

AI che il sovrano commentò: « Buon pro gli faccia! ». 

Ma costoro non si diedero per vinti e aggiunsero: « Collabora con 
i vostri nemici, Faraone ». 

E costui, nuovamente: « Buon pro gli faccia! ». 

Quando però i due dissero: «Egli non è il figlio di tua figlia », il 
Faraone ne fu scosso,” e diede ordine di arrestare Mosè, che fu con- 
dannato a morire di spada. 

Gli angeli si presentarono allora dal Signore e dissero: « Mosè, fa- 
mulo della Tua casa, è agli arresti ». 

Al che Iddio replicò: «Sposerò la sua causa ». 

«Ma» insistettero quelli «la condanna a morte è già stata pronun- 
ciata, lo stanno portando all’esecuzione ». 

E Dio nuovamente : « Sposerò la sua causa ». 

Mosè salì al patibolo e una spada affilata oltre misura per dieci 
volte si abbatté sul suo collo e altrettante scivolò via poiché esso era 
divenuto duro come avorio. Tuttavia un miracolo ancor più grande 
sarebbe successo di lì a poco: Dio inviò l'angelo Michele sotto le 
sembianze del boia, mentre quello incaricato dal Faraone di uccide- 
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re Mosè assunse le fattezze di quest’ultimo. Fu così che l'angelo giu- 
stiziò il presunto Mosè con la stessa spada che il boia aveva in mente 
di usare per la sua vittima. Nel frattempo Mosè scappò e invano il 
Faraone mandò all'inseguimento i suoi uomini, che furono colti 
vuoi da cecità vuoi da mutismo, così che gli uni non poterono rag- 
giungerlo pur sapendo dove si trovava e gli altri non furono in grado 
di fornire informazioni sul suo nascondiglio.” 


LA FUGA 


Un angelo del Signore condusse Mosè fuori dall'Egitto a una di- 
stanza di quaranta giorni di cammino, tale da fugare in lui ogni pau- 
ra.” Egli tuttavia era sempre stato in ansia non per sé ma per il futu- 
ro d'Israele: la schiavitù del suo popolo restava per lui un enigma ir- 
risolto. Perché Israele deve soffrire più delle altre nazioni?, si do- 
mandava. Ma quando ebbe a constatare a proprie spese quanto fosse 
diffusa la maldicenza fra la sua gente, iniziò a chiedersi se questo 
popolo meritasse davvero il riscatto.” Il sentimento religioso dei fi- 
gli d'Israele era a quell'epoca tale da non far sperare in alcun soste- 
gno divino: si rifiutavano di prestare ascolto tanto ad Aronne quanto 
ai cinque figli di Zara che vivevano tra loro come profeti e li esortava- 
no a temere il Signore. A causa della loro malvagità la mano del Fa- 
raone infierì vieppiù, finché Dio non ebbe pena di loro e mandò 
Mosè a riscattarli dalla schiavitù d'Egitto.” 

Quando riuscì a scampare dalle mani del boia, Mosè non immagi- 
nava che c’era un trono ad attenderlo. Eppure le cose andarono co- 
sì. A quell’epoca scoppiò una guerra fra l'Etiopia e le nazioni d’O- 
riente che si erano ribellate alla sua dominazione. Il re Qiqanos a- 
vanzò contro il nemico con una possente armata, lasciando Balaam 
e i suoi due figli Jannes e Jambres a governare la capitale e il popolo 
rimasto a casa. Approfittando dell’assenza del sovrano, Balaam agì 
in modo da accattivarsi le simpatie degli abitanti e finì per salire egli 
stesso al trono, mentre i suoi due figli furono nominati generali del- 
l’esercito. Per tenere Qiqanos lontano dalla città, inoltre, Balaam e i 
suoi figli la dotarono di fortificazioni, così da controllarne l’accesso: 
su due lati elevarono i bastioni, su un terzo scavarono una rete di 
canali nei quali convogliarono le acque del fiume che cingeva tutta 
la terra d’Etiopia, mentre il quarto, usando le loro arti magiche, lo 
popolarono di serpenti e scorpioni. In questo modo nessuno poté 
più entrare o uscire dalla città. 

Nel frattempo Qiqanos era riuscito a sedare la rivolta delle nazio- 
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ni ribelli, e quando, di ritorno alla testa dell’esercito vittorioso, scor- 
se le alte mura intorno alla sua città, pensò a voce alta insieme ai suoi 
prodi: « Vedendo che la guerra ci tratteneva a lungo lontano, gli abi- 
tanti hanno fortificato la capitale perché non vi entrassero i sovrani 
di Canaan ». Avvicinatisi alle porte, che erano sbarrate, tutti si diede- 
ro a gridare alle guardie che aprissero, ma Balaam aveva dato ordine 
di non farli passare. Ne seguì una scaramuccia in cui Qiqanos perse 
centotrenta uomini. La mattina seguente i combattimenti ripresero, 
con il sovrano spodestato di stanza sulla riva opposta del fiume: quel 
giorno egli perse trenta cavalieri che in sella ai loro destrieri avevano 
tentato di guadare il fiume. Fece quindi costruire delle zattere per 
trasportarvii suoi uomini, ma appena varate sui canali queste furono 
sommerse e l’acqua prese a vorticare in tanti mulinelli trascinandosi 
via duecento uomini, venti per ogni zattera. Il terzo giorno s’accinse 
ad assaltare la città dal lato che brulicava di serpenti e scorpioni, ma 
ancora una volta fallì: gli animali gli uccisero centosettanta uomini. 
Allora desistette, ma per ben nove anni cinse d'assedio la città, impe- 
dendo a chiunque di uscirne. 

Fu durante quel periodo che giunse da quelle parti Mosè, in fuga 
dal Faraone, e subito trovò grazia agli occhi di Qiqanos e di tutto il 
suo esercito. Egli del resto affascinava chiunque incontrasse, perché 
era alto come un cedro, aveva un viso radioso come il sole del matti- 
no ed era forte come un leone: Qiqanos si affezionò talmente a lui 
da nominarlo comandante in capo del suo esercito. 

Al volgere di quei nove anni Qiqanos fu colpito da un morbo mor- 
tale che in sette giorni lo condusse a morte: i suoi servi lo imbalsama- 
rono e lo seppellirono di fronte alla porta della città che guardava 
verso la terra d'Egitto, e sulla sua tomba costruirono uno sfarzoso e 
imponente monumento, cinto da mura sulle quali gli scribi incisero 
le sue gesta. 

La scomparsa di Qiqanos gettò nello sconforto i suoi uomini, che 
presero a dirsi fra loro: « Qualcuno ci dia un consiglio, che cosa dob- 
biamo fare? Per nove anni siamo rimasti nel deserto, lontani da casa. 
Se decidiamo di sferrare l’attacco contro la nostra città, molti di noi 
cadranno, ma anche se proseguiamo l’assedio moriremo, dal mo- 
mento che ormai tutti i sovrani di Aram e dell'Oriente hanno saputo 
che il nostro re è morto e per certo stanno preparando un assalto a 
sorpresa, per sterminarci sino all'ultimo uomo. La cosa migliore da 
farsi è nominare un re che ci guidi nell'assedio finché la capitale 
non si sarà arresa ». 


IL RE D’ETIOPIA 


Per quel ruolo nessuno sembrò più adatto di Mosè. Tutti si affret- 
tarono a levarsi gli abiti e a gettarli a terra per farne un grande palco 
su cui sistemarlo, poi diedero fiato alle trombe intonando: « Viva il 
rel Viva il re! ». Infine tutto il popolo e i dignitari giurarono di dargli 
in moglie 'Adoniyah, la regina d'Etiopia vedova di Qiqanos. E quel 
giorno incoronarono Mosè loro sovrano. 

In seguito fu emanato un proclama che imponeva a tutti di conse- 
gnare a Mosè ogni bene. Fu allora steso sopra il palco un telo dove 
ognuno gettò qualcosa di prezioso, chi un anello d’oro per il naso 
chi una moneta, e pietre d’onice, bdellio, perle, oro e argento in 
abbondanza. 

Quando divenne re d'Etiopia, Mosè aveva ventisette anni, e per 
quaranta rimase su quel trono. Era in carica da appena sette giorni, 
quando tutto il popolo si riunì e si presentò al suo cospetto per chie- 
dere consiglio su come comportarsi con la città cinta d'assedio. Così 
rispose Mosè: « Se ascoltate le mie parole la capitale sarà presto nelle 
nostre mani. Proclamate a gran voce per il campo, ché tutti sentano: 
“Ecco l'ordine del sovrano! Andate nel bosco e prendete ciascuno 
un pulcino di cicogna. Chiunque mancherà di farlo trasgredendo la 
parola del re sarà messo a morte e il sovrano incamererà ogni suo a- 
vere”. Alleverete quindi i pulcini finché non saranno adulti e inse- 
gnerete loro a volare come i falchi ». 

Tutti fecero come aveva detto Mosè. Quando le piccole cicogne 
furono grandi, egli ordinò di tenerle senza cibo per tre giorni, tra- 
scorsi i quali diede al popolo queste istruzioni: « Ora ciascuno indos- 
si la propria armatura e si cinga di spada. Che ognuno monti a caval- 
lo con una cicogna al braccio. Ci leveremo a combattere contro la 
città dal lato dove ci sono i serpenti ». 

Una volta sul posto ordinò: « Liberate le giovani cicogne sopra la 
fossa dei serpenti! ». Subito gli uccelli si precipitarono sugli animali 
e li divorarono. Sgombrato il campo da quelle bestie velenose, i sol- 
dati si diedero a combattere, conquistarono la città e ne sterminaro- 
no gli abitanti senza perdere un sol uomo. 

Vedendo quanto era successo, Balaam si armò delle sue arti magi- 
che e volò verso l’Egitto trasportando con sé i due figli, Jannes e 
Jambres, e gli otto fratelli. 

Ora che lo aveva salvato, riconquistando la capitale con i suoi buo- 
ni consigli, il popolo si affezionò ancor più a Mosè, che fu incorona- 
to ufficialmente ed ebbe in moglie ’ Adoniyah, la vedova di Qiqanos. 
Mosè tuttavia per tema del Signore non la toccò, memore di quando 
Abramo aveva fatto giurare il suo servo Eliezer dicendogli: «Non 
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prenderai per moglie a mio figlio una delle figlie dei cananei fra i 
quali io dimoro » (Gn, 24, 3). Ugualmente ricordava ciò che Isacco 
raccomandò a Giacobbe allorché questi fuggì da suo fratello Esaù: 
« Non prendere moglie tra le figlie di Canaan (Gn, 28, 1), non con- 
giungerti con i figli di Cam, giacché il Signore nostro Dio ha reso 
Cam figlio di Noè e tutta la sua discendenza schiava dei figli di Sem e 
Iafet per sempre ». 

In quel tempo Aram e i popoli d’Oriente seppero che Qiqanos re 
d’Etiopia era morto, perciò mossero guerra contro gli etiopi; ma 
Mosè andò incontro a quelle genti ribelli con un esercito possente 
ed ebbe ragione di loro, prima in Oriente e poi in Aram. 

Egli continuava a prosperare alla testa del suo regno: governava 
con giustizia, rettitudine e integrità, il popolo lo amava e lo temeva. 

Nel quarantesimo anno di regno, un giorno, mentre era assiso sul 
trono circondato dai nobili, la regina ’Adoniyah seduta davanti a lui 
si alzò e disse: « Popolo d'Etiopia, che hai fatto per tanto tempo? 
Certo ognuno di voi sa che in questi quarant'anni di regno il sovra- 
no nonsi è mai accostato a me né ha mai adorato gli idoli del paese. 
Ascoltate dunque, figli di Cus, non lasciate che quest'uomo regni 
ancora su di voi, perché egli è uno straniero fra noi. Mio figlio Mo- 
narkos è ormai adulto, affidate a lui il regno. Meglio servire il figlio 
del vostro signore che uno schiavo del re d'Egitto ». 

Per un giorno intero il popolo e i nobili discussero tra loro, incerti 
se dare ascolto o meno alle parole della regina. Gli ufficiali dell’eser- 
cito rimasero fedeli a Mosè, ma la gente delle città caldeggiava l’inco- 
ronazione del figlio del re defunto. La mattina seguente si levarono e 
insieme nominarono re Monarkos, il figlio di Qiqanos; tuttavia non 
osavano levare la mano contro Mosè, che aveva accanto il Signore. 
Memori del giuramento prestato a lui tempo prima, non gli fecero 
alcun male e anzi lo congedarono con doni e il massimo onore. 

Mosè lasciò l’Etiopia all’età di sessantasette anni, quando Dio ave- 
va deciso che era giunto il momento di riscattare Israele dalla servitù 
inflittagli dai discendenti di Cam. Senonché, per paura del Faraone, 
Mosè si diresse a Madian.®° 


IETRO 


Nella città di Madian, così chiamata per via di un figlio di Abramo 
e Chetura,8! Ietro aveva servito per lunghi anni come sacerdote del 
culto degli idoli, ma col passar del tempo si era convinto sempre più 
della vacuità di quell’incarico, e aveva finito col provarne una tale 
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ripugnanza che un giorno lo lasciò. Si presentò allora davanti ai suoi 
concittadini dichiarando: « Finora sono stato il vostro sacerdote 
presso gli idoli, ma ormai sono troppo vecchio per questo compito. 
Sceglietevi un altro al posto mio ». E così dicendo restituì tutti gli 
strumenti del culto perché fossero consegnati al suo successore. Ma 
sospettando che Ietro non fosse stato sincero, i suoi concittadini lo 
bandirono e vietarono a chiunque di prestargli il benché minimo 
servigio: ai pastori fu persino proibito di pascolare il suo gregge. A 
Ietro non restò altro che costringere al lavoro le sue sette figlie.*? 

Il cambiamento di Ietro da sacerdote degli idoli a uomo timorato 
di Dio è attestato dai suoi sette nomi: Yeter fa riferimento a quella 
sezione « addizionale » della Torah che lo riguarda, mentre Ietro si- 
gnifica «sommerso » di opere buone, Hobab «benamato » dal Si- 
gnore, Raguele «compagno» di Dio, Heber suo «socio »; infine Pu- 
tiel è perché «rinuncia » all’idolatria e Qeni perché è lo « zelante » di 
Dio nonché « colui che conquistò » la Torah. 

Data l'ostilità della gente nei confronti del padre, le figlie di Ietro 
presero l’abitudine di andare ad abbeverare i loro animali prima 
che arrivassero gli altri pastori. Ma lo stratagemma funzionò per bre- 
ve tempo, giacché i pastori portavano via i trogoli e abbeveravano il 
bestiame con l’acqua che le ragazze avevano attinto. Quando Mosè 
arrivò a Madian, si fermò proprio a quel pozzo e lì rivisse la medesi- 
ma esperienza di Isacco e Giacobbe: al pari di loro egli vi trovò la sua 
consorte. Rebecca fu scelta da Eliezer quale moglie per Isacco men- 
tre era indaffarata ad attingere acqua per quello straniero, Giacobbe 
vide Rachele per la prima volta mentre era intenta ad abbeverare le 
pecore, e giusto lì Mosè conobbe la sua futura moglie Sefora. 

Proprio quel giorno i pastori avevano superato ogni limite in fatto 
di sgarbi: oltre a portare via l’acqua che le ragazze avevano attinto 
per sé, tentarono di violentarle, poi le buttarono nell'acqua con l’in- 
tento di affogarle. In quel preciso momento apparve Mosè che pron- 
tamente salvò quelle poverette e quindi abbeverò gli animali, dap- 
prima il gregge di Ietro e poi quello degli altri pastori, benché essi 
non meritassero affatto tale gentilezza. D'altro canto, non gli costò 
molta fatica: bastò infatti attingere al pozzo un solo secchio che l’ac- 
qua fluì così copiosa da dissetare tutto quello stuolo,** e continuò a 
scorrere finché Mosè non se ne fu andato. Quel pozzo% era lo stesso 
dove Giacobbe aveva incontrato Rachele, sua futura moglie, ed era 
stato creato da Dio in principio, al crepuscolo del primo Sabato. 

Le figlie di Ietro ringraziarono Mosè per il provvidenziale soccor- 
so, ma questi si schermì dicendo: «Dovreste piuttosto ringraziare 
l'egiziano che uccisi tempo fa, a causa del quale fui costretto a fuggi- 
re da quel paese. Non fosse stato per lui, ora non sarei qui ».#” 


MOSÈ SPOSA SEFORA 


Fra le sette fanciulle incontrate al pozzo Mosè ne notò una in par- 
ticolare che si distingueva per la sua modestia, e proprio a lei indiriz- 
zò la sua proposta di matrimonio. La giovane Sefora però rifiutò di- 
cendo: « Mio padre ha un arbusto nel suo giardino, mediante il qua- 
le mette alla prova chiunque desideri sposare una di noi: appena il 
pretendente sfiora quell’albero, ne è divorato ». 

«Di che pianta si tratta? ». 

«E l’arbusto che il Santo, sia Egli benedetto, creò al crepuscolo del 
primo Sabato e che poi affidò ad Adamo. Questi lo trasmise a Enoc, 
dal quale passò a Noè, Sem, Abramo, Isacco e infine a Giacobbe, che 
lo portò con sé in Egitto per darlo a suo figlio Giuseppe. Alla morte di 
quest’ultimo gli egiziani saccheggiarono la sua casa, dove trovarono 
anche quel ramo di rovo, che venne portato al cospetto del Faraone. 
A quell’epoca mio padre era annoverato fra i più illustri scribi del re 
e, avuta l'opportunità di vedere quell’arbusto, ebbe smania di farlo 
proprio: insomma, lo rubò e se lo portò a casa. Qui rimase per molti 
anni, finché un giorno, mentre mio padre passeggiava in giardino 
conil ramo in mano, esso cadde e si conficcò nella terra: quando egli 
tentò di estrarlo dal suolo, s'accorse che aveva germogliato. Questo è 
l’arbusto con il quale mette alla prova chiunque voglia sposare una 
delle sue figlie: ai pretendenti chiede di strapparlo dal suolo, senon- 
ché, appena quelli lo sfiorano, esso li divora ». 

Dopo avere raccontato queste cose, Sefora si diresse verso casa, 
accompagnata dalle sorelle e seguita da Mosè.8* 

Ietro si stupì non poco al vedere le sue figlie tornare così presto 
dall’abbeveratoio: di solito le angherie dei pastori le trattenevano a 
lungo sul posto.® Ora, non appena seppe del prodigioso egiziano, 
esclamò: «Speriamo chesiaun discendente di Abramo, da cui scatu- 
risca benedizione per il mondo intero ».” Poi sgridò le figlie per non 
avere invitato in casa lo straniero che tanto si era prodigato per loro 
e ordinò che lo rintracciassero, nella speranza che quanto prima ne 
chiedesse in moglie una.” 

Mosè era rimasto per tutto quel tempo lì accanto, lasciando che le 
figlie di Ietro lo descrivessero come egiziano, senza protestare né 
dichiararsi ebreo: per questa mancanza Dio in seguito lo punì facen- 
dolo morire fuori dalla Terra Promessa. Giuseppe, per contro, che si 
era pubblicamente proclamato figlio d'Israele, trovò il riposo eterno 
nella sua terra, mentre Mosè, che in quel momento non ebbe nulla 
da ridire sul fatto d’essere chiamato egiziano, dovette morire fuori 
da essa.” 

Sefora dal canto suo si affrettò a eseguire il comando del padre e 
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Mosè, non appena fu fatto entrare,” chiese la sua mano. Ietro rispo- 
se: «Se riuscirai a portarmi il rovo che sta in giardino ti darò mia fi- 
glia in sposa ». Mosè allora uscì,” trovò l’arbusto di zaffiro che Dio 
aveva affidato ad Adamo cacciandolo dal paradiso, il rovo che dopo 
numerose vicissitudini era giunto sino a Ietro, che l’aveva piantato 
in giardino. Orbene, Mosè lo sradicò e lo portò a Ietro,” il quale si 
convinse finalmente che l’ospite era davvero quel profeta d’Israele 
di cui tutti i savi d'Egitto avevano predetto che avrebbe distrutto la 
loro terra e sterminato gli abitanti. Maturata questa certezza, egli af- 
ferrò Mosè e lo gettò in fondo a un pozzo, sperando che vi trovasse la 
morte. 

E così sarebbe stato se Sefora non avesse escogitato uno strata- 
gemma per salvarlo. La giovane disse al padre: « Mi auguro che tu 
abbia la compiacenza di ascoltare il mio consiglio: non hai moglie, 
soltanto sette figlie. Vuoi che siano le mie sei sorelle a occuparsi del- 
la tua dimora? In tal caso io andrò lontano con il gregge. Altrimenti, 
lascia che siano loro ad andare, mentre io mi occuperò della casa ». 
Il padre commentò: « Hai detto bene. Le tue sorelle partiranno con 
il gregge, mentre tu resterai qui a badare alle faccende domestiche e 
a tutto ciò che mi appartiene ». 

Così Sefora poté provvedere ai bisogni di Mosè abbandonato in 
fondo al pozzo per sette lunghi anni, trascorsi i quali disse a suo pa- 
dre: « Ricordo che una volta gettasti nel pozzo un uomo che aveva 
strappato il rovo dal giardino. Fu una grave colpa, da parte tua, ma 
se ora ti sembra giusto, abbi la bontà di aprire il pozzo e guardare 
dentro. Se l’uomo è morto, gettane via il cadavere sì che non riem- 
pia di fetore la casa. Ma qualora fosse vivo, concorderai che si tratta 
di un santo, ché altrimenti sarebbe morto di fame ». 

Ietro rispose: « Hai detto bene. Ricordi come si chiamava? ». 

E Sefora di rincalzo: «Si chiamava Mosè, figlio di Amram ». 

Senza indugio Ietro aprì il pozzo e chiamò a gran voce: « Mosè! 
Mosè! ». 

Questi rispose: « Eccomi! ». 

Ietro allora lo tirò fuori, lo baciò e disse: « Sia benedetto Iddio, 
che ti ha conservato per sette anni in fondo al pozzo. Riconosco 
ch’Egli uccide e resuscita, che tu sei un santo e che tramite te Dio 
distruggerà l’Egitto, guiderà il Suo popolo fuori da quel paese, an- 
negando il Faraone e tutto il suo esercito ».°9 

Poi Ietro diede a Mosè molto denaro e gli accordò la mano della 
figlia Sefora, a condizione che i figli nati in casa sua venissero equa- 
mente suddivisi per appartenenza: un israelita e un egiziano. Quan- 
do Sefora diede alla luce un maschio, Mosè lo circoncise,*” e lo chia- 
mò Ghersom, a memoria del miracolo che Dio aveva fatto per lui 


434 Le leggende degli ebrei 


che, pur vivendo in luogo «straniero », si era visto prodigare il soc- 
corso del Signore anche « laggiù ».98 

Per due anni Sefora allattò il primogenito, nel terzo diede alla lu- 
ce un altro maschio. Memore dell'accordo preso con il suocero, Mo- 
sè capì che Ietro non gli avrebbe mai consentito di circoncidere il 
neonato e decise pertanto di tornare in Egitto, sì da poterlo crescere 
come un israelita. Durante il viaggio Satana gli apparve in guisa di 
un serpente che lo ingoiò fino ai piedi: resasi subito conto che ciò 
andava ascritto alla mancata circoncisione del loro secondogenito, 
Sefora provvide immediatamente e quando il sangue della circonci- 
sione schizzò sui piedi di Mosè si udì una voce celeste gridare al ser- 
pente: «Sputalo fuori! ». E così avvenne. Era la seconda volta che 
Sefora gli salvava la vita, dopo l'episodio del pozzo.” 

Al suo arrivo in Egitto Mosè fu avvicinato da Datan e Abiram, i ca- 
pi degli israeliti, che gli dissero: « Sei venuto per ucciderci o intendi 
fare come hai fatto con l’egiziano? ». Questa frase riportò Mosè in- 
dietro in terra di Madian, dove si trattenne per altri due anni, finché 
Dio non gli si rivelò sull’Oreb, per dirgli: « Va’, fa’ uscire il mio popo- 
lo, i figli d'Israele, dall'Egitto » (Es, 3, 10) .1% 


UNA TERAPIA CRUENTA 


Gli ultimi anni della schiavitù d’Egitto furono i peggiori: come 
castigo per la sua crudeltà verso i figli d'Israele Dio mandò sul Fara- 
one la piaga di una lebbra che gli ricoprì tutto il corpo, dalla corona 
ai piedi. Ma invece di ravvedersi di fronte a tale pena, egli rimase ir- 
removibile e anzi tentò di ritrovare la salute trucidando dei figli d'I- 
sraele. Ancora una volta si consultò con i suoi tre consiglieri, Ba- 
laam, Ietro e Giobbe, per sapere come guarire da quel tremendo 
flagello. Così disse Balaam: « Potrai tornare sano soltanto facendo 
strage di bambini ebrei e immergendoti nel loro sangue ». Inorridi- 
to alla sola idea di avere parte in una tale atrocità, Ietro scappò e si 
rifugiò a Madian. Giobbe, d’altro canto, benché disapprovasse il 
consiglio di Balaam, rimase in silenzio e non levò alcuna protesta,!0! 
e per questa ragione Dio lo punì con un anno di tormenti. !°2 In se- 
guito il Signore gli elargì nuovamente tutte le gioie di cui aveva già 
goduto e questa felicità durò molti anni, sì che quel devoto pagano 
fosse ricompensato appieno dei suoi meriti in questo mondo e non 
rivendicasse più la beatitudine nel mondo a venire.!% 

Accolto il sanguinario consiglio di Balaam, il Faraone mandò i 
suoi sbirri a strappare dal seno delle madri i neonati ebrei, li fece 
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sgozzare e nel sangue di quegli innocenti si bagnò. Dieci anni quella 
piaga afflisse il Faraone, per ogni giorno dei quali fu trucidato un 
bambino ebreo: ma invano, perché alla fine i segni della lebbra si 
trasformarono in bubboni ed egli prese a soffrire più di prima. 

Mentre languiva fra questi tormenti, giunse al Faraone la notizia 
che a Gosen i figli d'Israele erano indolenti e trascuravano il lavoro 
forzato. All’udire queste cose il suo stato si aggravò ulteriormente, e 
fra i dolori egli esclamò: « Proprio ora che sono malato costoro si 
prendono gioco di me! Preparate la mia carrozza, che voglio recar- 
mi a Gosen a incontrare i figli d'Israele che si fanno beffe di me ». 
Allora lo presero e lo misero su un cavallo, dal momento che non era 
in grado di muoversi da solo. Nei pressi del confine fra l’Egitto e 
Gosen il destriero del sovrano dovette attraversare una strettoia: gli 
altri cavalli, correndo all’impazzata in quell’angusto passaggio, si 
spintonavano l’un l’altro, finché uno di essi si scontrò con il cavallo 
del re, lo fece cadere e nella caduta il carro si capovolse addosso al 
Faraone con l’animale sopra. Il re ebbe le carni lacere e le ossa rotte, 
poiché questo volle il Signore, il quale aveva udito il grido del Suo 
popolo e il suo tormento. I servi del Faraone allora lo presero a spal- 
la e lo riportarono in Egitto, dove rimase a letto, convinto di essere 
prossimo alla morte. 

La regina ’Alfar‘anit e i nobili si radunarono al suo capezzale, le- 
vando un gran pianto. Poi principi e ministri suggerirono al re di 
scegliere a suo piacimento tra i figli un successore che regnasse al 
posto suo. Aveva infatti tre maschi e due femmine frutto dell’unione 
con la regina ’Alfar‘anit, accanto ad altri generati dalle concubine. Il 
primogenito si chiamava ‘Atrai, il secondo 'Adiqam, il terzo Moryon; 
la figlia maggiore era Bitia, la minore portava il nome di ‘Akuzit. Il 
primogenito del Faraone era un idiota, dall’agire precipitoso e con- 
fuso. ’Adiqam era invece astuto e intelligente, versato in ogni scienza 
d'Egitto ma brutto d’aspetto, tozzo di corporatura e basso — la sua 
statura non superava un cubito e una spanna -, e portava una barba 
lunga fino alle caviglie. 

Il re decise che fosse quest’ultimo a regnare dopo la sua morte. 
"Adiqam aveva soltanto dieci anni quando suo padre gli aveva dato 
in moglie Gedidah, la figlia di Abilat, la quale gli generò quattro figli 
maschi. In seguito *Adiqam prese altre quattro consorti, da cui ebbe 
otto maschi e tre femmine. 

Lo stato del sovrano non faceva che aggravarsi, il suo corpo puzza- 
va ormai come una carogna abbandonata sotto il sole cocente d’esta- 
te. Quando capì che il male l'avrebbe presto sopraffatto, egli mandò 
a chiamare il figlio 'Adiqam e lo nominò suo successore sul regno 
d'Egitto. 
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Trascorsi tre anni, il Faraone morì in modo ignominioso, aborrito 
da tutti coloro che gli stavano attorno, e fu tumulato nella tomba dei 
re d’Egitto a Soan, ma senza essere imbalsamato come era costume 
con i sovrani, perché le sue carni erano ormai putride e il suo corpo 
inavvicinabile a causa del fetore, tanto che fu sepolto in fretta e furia. 
Così il Signore lo ripagò del male che a suo tempo aveva fatto ai figli 
d'Israele: morì nel terrore e nella vergogna dopo aver regnato no- 
vantaquattro anni. 

Quando salì al trono al posto del padre, ’Adiqam aveva vent'anni 
e regnò per quattro. Il popolo d'Egitto lo chiamava Faraone, così 
com'era uso fare con tutti i suoi sovrani, ma per i suoi savi restava 
"Avuz, che significa « corto », dato che era davvero brutto e piccolo di 
statura — oltre che incomparabilmente più malvagio di suo padre 
Malol e di tutti i faraoni precedenti. Ben deciso ad appesantire il 
giogo dei figli d’Israele, il nuovo sovrano partì alla volta di Gosen 
insieme ai suoi servi e ingiunse agli ebrei: « Dovrete portare a termi- 
ne il vostro lavoro, il compito che vi sarà assegnato ogni giorno e non 
rimarrete inoperosi come facevate ai tempi di mio padre! ». Poi no- 
minò degli ispettori tra i figli d'Israele, e sopra di loro pose dei so- 
vrintendenti scelti tra i suoi funzionari. Infine fece portare davanti a 
loro una quantità di mattoni pari a quella che dovevano fabbricare 
quotidianamente. Ogni volta che tale quantità non veniva raggiunta 
i sovrintendenti del Faraone andavano dalle donne israelite e porta- 
vano via i loro bambini, tanti quanti erano i mattoni mancanti, e li 
collocavano nei muri al posto di quelli. Ogni padre sistemava il pro- 
prio figlio sopra gli altri mattoni e lo ricopriva di malta, e così facen- 
do piangeva e le sue lacrime cadevano sul bambino. 

Non passava giorno senza che i figli d'Israele singhiozzassero fra i 
tormenti, ripensando alla lontana speranza che il figlio succeduto al 
Faraone alleviasse le loro fatiche: invece era persino peggiore di suo 
padre... Veduta la sofferenza dei figli d'Israele e il loro duro lavoro, 
il Signore si decise infine a riscattarli.!° 

A ogni buon conto, non fu per loro che Iddio si risolse a liberare gli 
ebrei dalla schiavitù d’Egitto, perché quella era una generazione di 
uomini senza merito alcuno e il Signore sapeva che in futuro si sareb- 
bero ribellati a Lui e avrebbero persino adorato il Vitello d'Oro. Me- 
more però del patto con i loro padri, ne ebbe pietà, considerò che si 
erano ravveduti e accolse la loro promessa a compiere, una volta usciti 
dall’Egitto, la volontà del Signore ancor prima di averla udita. !95 

In fondo i figli d'Israele non erano del tutto immeritevoli, anzi e- 
rano dotati di eccellenti qualità: non praticavano l’incesto, non era- 
no delle malelingue, non avevano mutato i propri nomi, erano rima- 
sti fedeli alla lingua ebraica!° e vivevano in fraterna solidarietà: chi 
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completava il proprio quantitativo di mattoni prima di chi gli stava 
vicino, era solito aiutarlo. Per questo Dio disse: « E giusto che abbia- 
no la Mia compassione perché essa è riservata all'uomo che dà prova 
di solidarietà verso il suo prossimo ».!9” 


IL PASTORE FEDELE 


Accingendosi a concedere sua figlia Sefora in sposa a Mosè, Ietro 
disse al futuro genero: « So che il tuo avo Giacobbe prese le sue mo- 
gli, figlie di Labano, e se ne andò via con loro contro la volontà del 
padre. Giurami pertanto che non farai lo stesso con me ». Mosè s’im- 
pegnò così a non abbandonarlo senza il suo consenso!°8 e rimase 
con lui, che lo nominò pastore delle sue greggi. Fu proprio veden- 
dolo badare agli animali che Dio riconobbe quanto fosse idoneo a 
far da pastore al Suo popolo. Il Signore infatti non assegna mai a 
qualcuno un compito importante prima di averlo messo alla prova 
nelle piccole cose. Ecco perché Mosè e Davide dovettero cimentarsi 
nel pascolo delle pecore e solo dopo essersi dimostrati abili in que- 
sto mestiere poterono esercitare il loro governo sugli uomini. 

Mosè sorvegliava gli animali con cura amorevole. Conduceva al pa- 
scolo dapprima i capi giovani, sì che avessero l’erba più tenera e suc- 
cosa; poi toccava a quelli un po’ più vecchi, liberi di brucare le pianti- 
ne adatte a loro; infine alle pecore più robuste, nel fiore dell’età adul- 
ta, pronte a racimolare ciò che gli altri non erano riusciti a strappare 
dal terreno ma che era buono per loro. Visto questo, Dio disse: « Colui 
che sa come condurre le pecore al pascolo, provvedendo a che ciascu- 
na abbia ciò che è meglio, condurrà anche il Mio popolo ». 

Un giorno dal gregge scappò un agnello e Mosè, che lo inseguiva, 
vedendo che si fermava a ogni corso d’acqua esclamò: « Povero cuc- 
ciolo, non sapevo che avessi sete e che corressi in cerca di acqua! Ora 
sarai sfinito ». Perciò se lo caricò sulle spalle e lo riportò all’ovile. Al- 
lora Dio disse: «Tu che hai compassione di un gregge che è patrimo- 
nio degli uomini, per certo avrai compassione d'Israele, che è patri- 
monio Mio ».!99 

Mosè non solo badava all’incolumità dei suoi animali, ma vigilava 
anche che non causassero danno a nessuno: sceglieva sempre come 
pascolo radure aperte, sì che le sue pecore non violassero la proprie- 
tà privata di chicchessia.!!° 

Ietro non ebbe nulla di che lamentarsi con suo genero: nei qua- 
ranta anni in cui Mosè lo servì come pastore non un solo capo fu di- 
vorato dalle bestie feroci, e il gregge si moltiplicò incommensurabil- 
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mente.!!! Una volta condusse le pecore nel deserto per quaranta 
giorni, senza trovare alcun pascolo, eppure non un animale andò 
perso. 

Mosè provava una forte attrazione per il deserto, ché grazie alle 
sue doti di profeta presagiva che lì si sarebbe rivelata la grandezza 
sua e d'Israele. Nel deserto si sarebbero manifestati i prodigi del Si- 
gnore, anche se allo stesso tempo lì sarebbe perita una moltitudine 
di figli d'Israele posti sotto la sua guida — e sempre lì Mosè avrebbe 
trovato il riposo eterno. Sin dall’inizio egli ebbe il presentimento 
che il deserto sarebbe stato lo scenario delle sue imprese, e così av- 
venne in questo mondo ma avverrà anche nel mondo a venire, quan- 
do egli comparirà di nuovo nel deserto a condurre nella Terra Pro- 
messa la generazione riscattata allora dalla schiavitù d'Egitto e desti- 
nata a risorgere dalla tomba.!!? 

Vagando per il deserto, Mosè giunse al monte Oreb, chiamato 
con sei nomi, corrispondenti a ciascuna delle sue caratteristiche. Es- 
so è infatti detto «monte di Dio » perché il Signore qui rivelò la Sua 
legge; «monte di Basan » perché Dio «venne qui»; «monte delle 
gobbe » perché il Signore dichiarò ogni altro monte inadatto alla ri- 
velazione così come gli animali « gibbosi » sono considerati impuri 
per il sacrificio; «monte della dimora » perché qui Dio si compiac- 
que di porre la Sua «dimora »; « Sinai » perché l’« odio » del Signore 
per i pagani iniziò al tempo in cui Israele qui ricevette la legge; e in- 
fine « Horeb », cioè «spada », perché qui la spada della legge fu sfer- 
rata contro i peccatori. !!3 


IL ROVETO ARDENTE 


Quando fu nei pressi del monte Oreb, Mosè riconobbe subito che 
si trattava di un luogo santo perché gli uccelli lo sorvolavano senza 
posarsi. Al suo arrivo il monte prese a spostarsi, quasi volesse andar- 
gli incontro, e si acquietò soltanto nel momento in cui egli vi posò il 
suo piede.” La prima cosa che notò fu il prodigioso roveto ardente: 
in alto una fiamma guizzava senza tuttavia divorare la pianta né im- 
pedirle di germogliare bruciando. Tre infatti sono le virtù del fuoco 
celeste: fa sbocciare, non consuma ciò intorno a cui divampa ed è di 
colore nero. Le fiamme che Mosè vide nel roveto erano le sembian- 
ze dell'angelo Michele, sceso a preannunciare l'imminente appari- 
zione della Sekinah. Visto che non c’era modo di fargli interrompere 
il lavoro, per conversare con Mosè Dio dovette sorprenderlo con il 
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prodigioso fenomeno del roveto ardente. Solo allora il profeta si 
fermò e l’Eterno poté parlare con lui. 

Il roveto ardente divenne il tramite della visione celeste per più 
d’una ragione. Era «puro » perché nessun pagano potrebbe mai u- 
sare il suo legno per farne degli idoli. L'immanenza divina racchiusa 
nei suoi miseri rami evocava l’idea che il Signore soffriva insieme a 
Israele, e infine grazie ad esso Mosè capì che in natura nulla, nem- 
meno l’arbusto più insignificante, può esistere senza la presenza del- 
la Sekinah. 

Il rovo inoltre è per molti aspetti simbolo dei figli d'Israele: come 
esso è il più umile fra tutte le specie vegetali, tale è la condizione del 
popolo ebraico in esilio rispetto a quella di tutte le altre nazioni; ma 
come il roveto non concede a nessun uccello che vi si posi di spicca- 
re nuovamente il volo senza lacerarsi le ali, così le nazioni che sog- 
giogano Israele finiscono punite. Inoltre, come il roveto è utilizzato 
per formare siepi intorno ai giardini così Israele è la siepe del mon- 
do, il giardino di Dio, perché senza questa nazione il mondo non 
durerebbe. Ancora, come il roveto produce spine e rose, così da I- 
sraele sortiscono santi ed empi, e come il roveto ha bisogno di molta 
acqua per crescere, così Israele può prosperare solo grazie alla To- 
rah, l’acqua suprema. Il roveto fu scelto anche perché ha le foglioli- 
ne disposte in gruppi di cinque, sì da indicare a Mosè che Iddio ave- 
va deciso di riscattare Israele soltanto in virtù dei meriti dei cinque 
santi, cioè Abramo, Isacco, Giacobbe, Aronne e Mosè stesso. Il nu- 
mero formato dalle lettere ebraiche che compongono la parola « ro- 
vo», seneh, ammonta a centoventi, gli anni in cui la Sekinah sarebbe 
rimasta a dimorare sul monte Oreb. Infine, Dio scese dall’alto dei 
cieli e parlò a Mosè da un umile arbusto invece che dalla sommità di 
un monte eccelso o dalla cima di un cedro svettante per dargli prova 
della Sua modestia.!!5 


L’ASCENSIONE DI MOSÈ 


Il roveto ardente apparve soltanto a Mosè, mentre i pastori che e- 
rano con lui non scorsero nulla. Egli fece cinque passi verso la pian- 
ta, per osservarla più da vicino, e quando Dio vide il suo volto sfi 
rato dal dolore e dallo sgomento per la sofferenza d'Israele disse: 
« Costui è degno di far da pastore al Mio popolo ».!!9 

Poiché Mosè era ancora un principiante in fatto di profezia, Dio 
pensò fra sé e sé: «Se Mi rivelo a lui con voce tonante, si spaventerà, 
ma se parlerò con tono sommesso avrà poco riguardo per la profe- 
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zia », e pertanto gli si rivolse con la voce del padre Amram. Mosè si in- 
fervorò nel sentire suo padre parlare, pensando che fosse ancora vivo. 
La voce lo chiamò due volte per nome, e Mosè rispose: « Eccomi! Che 
cosa desidera mio padre? ». Al che Iddio rispose: «Non sono tuo pa- 
dre, ma non volendo terrorizzarti ho usato la sua voce. Sono il Dio di 
tuo padre, Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe ». Queste 
parole colmarono di gioia Mosè, perché il nome di suo padre non so- 
lo era stato articolato insieme a quelli dei tre patriarchi, ma era stato 
persino messo al primo posto, quasi fosse di rango più elevato. 

Mosè non proferì parola: in riverente silenzio al cospetto della vi- 
sione divina si coprì il volto, e quando Dio gli ebbe svelata la missio- 
ne per la quale lo chiamava — quella di condurre i figli d'Israele fuori 
dalla terra d’Egitto —, umilmente replicò: « Chi sono io per andare 
dal Faraone e per trarre i figli d'Israele dall'Egitto? » (Es, 3, 11). Al- 
lora il Signore disse: « La tua modestia va ricompensata: consegnerò 
nelle tue mani tutto il paese d’Egitto e ti farò ascendere fino al trono 
della Mia gloria, davanti alle schiere celesti al completo ». 

Poi ordinò a Metatron, l’Angelo Facieo, di condurre Mosè verso le 
regioni celesti, tra musiche e melodie, e di radunare trentamila angeli 
che gli facessero da scorta, quindicimila alla sua destra e altrettanti al- 
la sua sinistra. Atterrito dall’angelo, Mosè gli chiese: « Chi sei? ». 

«Sono Enoc figlio di Iared, tuo antenato, Dio mi ha mandato a 
prenderti per farti ascendere presso il trono della Sua gloria ». 

Mosè ribatté esitante: « Ma io sono di carne e sangue, non posso 
guardare il volto di un angelo! ». Allora Metatron mutò la sua carne 
in torce di fuoco e gli occhi nelle ruote del carro celeste, la sua forza 
in un angelo e la sua lingua in una fiamma, e lo portò in cielo, con 
una scorta di trentamila angeli metà alla sua destra e metà alla sua 
sinistra. 

Nel primo firmamento Mosè vide corsi d’acqua su corsi d’acqua: 
tutto quel cielo era fatto di finestre e a ciascuna di esse s’affacciavano 
degli angeli. Metatron gliele indicò, chiamandole ciascuna con un 
nome: la finestra della preghiera e la finestra della supplica, quella 
del pianto e quella della gioia, della sazietà e della fame, della ric- 
chezza e della povertà, della guerra e della pace, del concepimento 
e del parto, degli acquazzoni e della pioggerella, del peccato e del 
ravvedimento, della vita e della morte, della pestilenza e della guari- 
gione, della malattia e della salute e tante altre finestre ancora. 

Nel secondo cielo trovò l'angelo Nuri'el, alto trecento parasan- 
ghe e scortato da cinquanta miriadi di angeli tutti di fuoco e acqua, 
tutti con il viso rivolto verso la Sekinah, intenti a intonare un inno di 
lode al Santo, sia Egli benedetto. Metatron gli spiegò che erano gli 
angeli preposti alle nuvole, al vento e alla pioggia, i quali compiono 
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il volere del Creatore e tornano immantinente al secondo cielo, loro 
dimora, per lodare Iddio. 

Nel terzo firmamento vide un angelo così alto che a scalarlo un 
uomo impiegherebbe cinquecento anni. Aveva settantamila teste, 
ciascuna con altrettante bocche, ciascuna con altrettante lingue, cia- 
scuna con altrettante favelle, e con lui stavano settantamila miriadi 
di angeli fatti di fuoco bianco e intenti a lodare il Santo, sia Egli be- 
nedetto. « Questi » gli spiegò Metatron «sono chiamati ’Er’elim, e 
sono preposti all’erba e agli alberi, ai frutti e al grano: tutti compio- 
no la volontà del Creatore e tosto ritornano alla loro dimora a esalta- 
re il Signore ». 

Nel quarto cielo trovò un santuario con i pilastri di fuoco rosso, le 
doghe di fuoco verde, le soglie di fuoco bianco, assi e stipiti di fuoco 
fiammante, cancelli di carbonchio, pinnacoli di rubino. Angeli en- 
travano per intonare lode al Signore. Metatron spiegò che quegli 
angeli erano preposti alla terra, al sole, alla luna, alle stelle e agli altri 
corpi celesti, e tutti erano intenti a esaltare il Signore. In questo cielo 
Mosè riconobbe anche i due pianeti maggiori, Venere e Marte, gran- 
di ciascuno quanto la terra intera, e chiese a quale scopo fossero 
stati creati. Metatron gli rispose che Venere era fatta per adagiarsi 
sul sole e raffreddarlo d’estate, ché altrimenti abbrustolirebbe la ter- 
ra, mentre Marte si pone sul dorso della luna e la riscalda, per impe- 
dire che essa raffreddi troppo la terra. 

Giunto che fu al quinto cielo, Mosè scorse schiere d’angeli com- 
posti per la metà inferiore di neve e per quella superiore di fuoco, e 
tuttavia l'una non si scioglieva né l’altro si spegneva, perché il Signo- 
re aveva posto un'armonia perfetta fra i due elementi. Questi angeli 
erano chiamati ’Isim e dal giorno in cui erano stati creati non faceva- 
no che intonare lodi al Signore. 

Nel sesto firmamento si trovavano milioni e miriadi di angeli in- 
neggianti all’Eterno: erano gli ‘Irin e i Qadisim, cioè «coloro che 
guardano » e i «santi »; il loro capo era fatto di grandine ed era così 
alto che per raggiungerne la sommità erano necessari cinquecento 
anni di cammino. 

Nell'ultimo cielo Mosè trovò due angeli, ciascuno alto cinquecen- 
to parasanghe e forgiati da catene di fuoco nero e fuoco rosso: erano 
l'angelo ’Af, « Rabbia », e Hemah, « Furore », creati da Dio al princi- 
pio del mondo per eseguire la Sua volontà. Quella vista gettò Mosè 
nello sconcerto, ma Metatron lo abbracciò e disse: « Mosè, Mosè, di- 
letto del Signore, non avere paura e non temere », e Mosè si calmò. 
Nel settimo cielo c’era anche un altro angelo, diverso per aspetto da 
tutti gli altri, ancor più terrificante: era così alto che ci sarebbero 
voluti cinquecento anni per coprire una distanza pari alla sua statu- 
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ra, e dalla corona che aveva in capo alle palme dei piedi era costella- 
to di occhi di brace che al solo vederli si ammutoliva dalla paura. 

« Costui » disse Metatron a Mosè «è Samma'’ el, che toglie l’anima 
all'uomo ». 

«E dove sta andando ora? ». 

«A prendere l’anima del buon Giobbe ». 

Allora Mosè pregò il Signore usando queste parole: «Vogliailmio 
Dio e il Dio dei miei padri non lasciarmi cadere nelle mani di questo 
angelo ». 

Qui, nel cielo eccelso, Mosè scorse anche i serafini conle loro sei 
ali: con due di esse si coprono il volto, sì da non guardare la Sekinah, 
con altre due celano i loro piedi bovini, che nascondono perché 
rammentano la trasgressione del Vitello d'Oro, mentre il terzo paio 
serve loro per volare e compiere la volontà del Signore, mentre into- 
nano: «Santo, santo, santo è il Signore delle schiere: tutta la terra è 
piena della Sua gloria » (Zs, 6, 3). Le ali di queste creature sono smi- 
surate, ea un uomo occorrerebbero cinquecento anni per traversar- 
le in lungo e in largo e da un capo all’altro. 

Poi vide, in quel settimo cielo, le sante kayyot che sostengono il 
Trono della Gloria, e scorse anche l’angelo Zagzag' el, principe della 
Torah e della sapienza, preposto a insegnare la Legge in settanta 
lingue alle anime degli uomini, sì che abbiano cari i precetti ivi con- 
tenuti come leggi rivelate da Dio a Mosè sul Sinai. Da questo angelo 
dotato di corna di gloria Mosè apprese tutti e dieci i segreti. 

Visto ciò che dimorava nei sette cieli, Mosè si rivolse a Dio dicen- 
do: « Non lascerò il firmamento a meno che Tu non mi conceda un 
bel dono ». E Dio rispose: « Ti darò la Torah, che in terra chiameran- 
no la Legge di Mosè ».!!” 


MOSÈ VISITA IL PARADISO E L’INFERNO 


Mosè s’accingeva a lasciare le dimore celesti, quando una voce 
annunziò: « Mosè, sei giunto qui e hai scorto il trono della Mia glo- 
ria. Ora ti spetta di vedere il paradiso e il Gehinnam». Ciò detto, il 
Santo inviò l'angelo Gabriele perché aprisse a Mosè le porte dell’in- 
ferno. Questi, al vedere il fuoco che bruciava, dichiarò che non sa- 
rebbe mai potuto entrarvi. Ma l'angelo lo confortò: « Esiste un fuoco 
peggiore di questo, perché brucia e divora, questo non ti dannegge- 
rà e anzi ti sarà di protezione contro il fuoco dell’inferno, che potrai 
attraversare senza consumarti ». 

Non appena Mosè entrò nel Gehinnam, il fuoco si ritrasse per cin- 
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quecento parasanghe. Nasargi'el, principe dell'inferno, gli doman- 
dò: « Chi sei? ». 

«Sono Mosè figlio di Amram ». 

«Questo non è posto per te. Il tuo posto è il giardino dell'Eden ». 

«Sono venuto qui per vedere la grandezza del Santo, sia Egli be- 
nedetto». 

Poi Iddio ordinò a Nasargi'el: « Va’ con Mosè e mostragli il Gehin- 
nam e come vi stanno gli empi ». Fu così che Mosè seguì Nasargi'’el 
nell’inferno, come un allievo dietro il suo maestro, Si addentrarono 
insieme, e Mosè vide i tormenti inflitti ai peccatori dagli angeli della 
devastazione: chi era appeso per i bulbi degli occhi, chi per le orec- 
chie o per le mani, i piedi, la lingua, e tutti piangevano sconsolati. Le 
donne per parte loro pendevano per i capelli, i seni o altro, fra cate- 
ne di fuoco. Nasargi’el spiegò: « Quelli che sono appesi per gli occhi 
hanno rivolto sguardi bramosi alle mogli altrui o ai beni del prossi- 
mo, chi è sospeso per le orecchie ha prestato ascolto a cose insulse e 
parole vane, distogliendole dalle parole della Torah. Chi sta appeso 
per la lingua ha praticato la maldicenza ed esercitato la favella in 
stolti discorsi. Coloro che sono appesi per i piedi li hanno usati per 
spiare il prossimo e non per osservare i precetti o recarsi alla casa di 
preghiera per rivolgersi al Creatore, mentre chi è appeso per le ma- 
ni ha rubato agli altri e commesso omicidio. Le donne appese per i 
seni e i capelli li hanno entrambi scoperti in presenza di giovani uo- 
mini, spingendoli con ciò a turpi propositi ». 

Subito dopo Mosè udì l'urlo lancinante del Gehinnam che diceva a 
Nasargi'el: «Dammi qualcosa, che sono affamata ». 

« Che cosa vorresti? ». 

«Dammi delle anime di devoti ». 

« No, il Santo benedetto non ti darà mai le anime dei devoti! » 

Poi Mosè e Nasargi'el scesero in una landa chiamata ‘Alugah, dove 
gli empi stavano appesi per i piedi a testa in giù, e i loro corpi erano 
ricoperti di vermi neri, lunghi ciascuno cinquecento parasanghe. 
Questi disperati urlavano: « Guai a noi per questi tormenti! Dacci la 
morte. Ah, se potessimo morire! ». Nasargi’el spiegò a Mosè: « Costo- 
ro non hanno rispettato i giuramenti fatti, hanno profanato il Saba- 
to e le feste, disprezzato i sapienti, beffeggiato il prossimo, angariato 
orfani e vedove e testimoniato il falso. Perciò Iddio li ha consegnati 
a questi vermi ». 

Di qui Mosè giunse in un altro luogo, dove vide i peccatori a faccia 
in giù, con duemila scorpioni appiccicati addosso a pizzicarli e tor- 
mentarli strappando loro aspre grida. Ciascun animale era dotato di 
settantamila teste e ogni testa di altrettante bocche: ogni bocca a- 
veva settantamila pungiglioni e ogni pungiglione altrettante sacche 
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di tossico e veleno che i dannati dovevano sorbire, anche se la paura 
scioglieva loro gli occhi dentro le orbite. Nasargi'el spiegò a Mosè: 
«Questi dannati hanno divorato il patrimonio d’Israele, sono stati 
gonfi di superbia e hanno offeso pubblicamente il prossimo, hanno 
tradito altri figli d'Israele consegnandoli nelle mani dei gentili, han- 
no respinto la Torah di Mosè, e negato che il Santo abbia creato il 
mondo ». 

In seguito Mosè visitò il luogo chiamato Tit ha-Yawen, dove i dan- 
nati stavano immersi nel fango sino all'ombelico, mentre angeli del- 
la devastazione li percuotevano con catene di fuoco e dal mattino 
alla sera con pietre fiammeggianti spezzavano loro i denti, che la 
notte facevano ricrescere fino alla lunghezza di una parasanga solo 
per spezzarli di nuovo la mattina seguente. Nasargi’el spiegò: « Co- 
storo hanno mangiato carogne e bestie impure, hanno prestato il 
loro denaro a usura, hanno scritto i nomi di Dio sugli amuleti desti- 
nati ai gentili, hanno manomesso le stadere, rubato denaro a figli 
d'Israele, mangiato durante il digiuno del Giorno dell’Espiazione, 
consumato grasso proibito, bestie e rettili impuri, bevuto sangue ». 

Poi Nasargi'el disse a Mosè: « Vieni dunque a vedere come i malva- 
gi sono bruciati nel Gehinnam », ma Mosè rispose: «Non ce la fac- 
cio ». Allora l'angelo gli suggerì: « Lascia che ti preceda la luce della 
Sekinah, e il fuoco dell'inferno non avrà su di te alcun potere ». Mosè 
s'incamminò e vide i dannati che bruciavano, col corpo per metà 
immerso nel fuoco e per metà nella neve, mentre vermi andavano su 
e giù per le loro carni e gli angeli della devastazione li picchiavano 
incessantemente. Così spiegò Nasargi'el: «Costoro hanno commes- 
so incesto, omicidio, atti di idolatria, maledetto i loro genitori e mae- 
stri, o, come nel caso di Nimrod, si sono proclamati dèi ». In questa 
landa chiamata ‘Avaddon, Mosè vide i dannati rubare un po’ di neve 
per mettersela sotto le ascelle, sì da alleviare l’ustione del fuoco, e 
comprese la veridicità del detto: «I malvagi non si ravvedono nem- 
meno sulla soglia dell’inferno ». 

Lasciando il Gehinnam, Mosè così pregò il Signore: «Voglia Tu, 
Signore benedetto, Dio mio e dei miei padri, salvare il Tuo popolo 
Israele da questo luogo che ho appena veduto ». Disse allora il Santo, 
sia Egli benedetto, a Mosè: « Mosè, Io non ho particolari riguardi né 
predilezioni per nessuno: chiunque segua la via del bene merita il 
paradiso, agli empi spetta l’inferno ». 

Poi, su ordine del Signore, Gabriele guidò Mosè in paradiso. 
Giunto in quel luogo, due angeli gli si fecero incontro dicendo: 
«Non è ancora giunto il momento per te di lasciare la Terra ». 

«E vero. Sono soltanto venuto per vedere la ricompensa per i giu- 
sti in paradiso » rispose Mosè. 
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Allora gli angeli esclamarono: « Beato Mosè, servo del Signore, 
che, nato di donna, ha avuto il privilegio di ascendere ai sette cieli! 
Beato il popolo al quale appartiene! ». 

Sotto l'albero della vita Mosè scorse l'angelo di nome Šamši’el, 
principe del paradiso, che lo prese per mano e gli fece da guida. 
Mosè vide qui settanta troni di pietre preziose, su piedi di oro zecchi- 
no, ciascuno attorniato da settanta angeli della scorta celeste. Uno 
però era più grande degli altri, e circondato da cento e venti angeli. 
Era il trono di Abramo, il quale quando scorse Mosè, saputo chi era 
e per quale ragione fosse in paradiso, esclamò: « Gloria a Dio che è 
buono, eterna la sua compassione! ». 

Poi Mosè s’informò da Samsi'el sulla grandezza del paradiso, ma 
nemmeno lui che ne era il principe seppe rispondere, ché nessuno 
è in grado di misurarlo, né di fare congetture sulle sue dimensioni. 
L'angelo rese invece edotto Mosè sui troni, ognuno diverso dall’al- 
tro, quale d’argento quale d’oro, o di pietre preziose, perle, rubini e 
carbonchio. Quelli fatti di perle erano destinati ai sapienti che ave- 
vano studiato giorno e notte la Torah per loro stessi, quelli di pietre 
preziose erano per i devoti, quelli di rubini per i giusti, quelli d’oro 
per i peccatori ravveduti, quelli d'argento per i proseliti virtuosi. « Il 
più grande di tutti è il trono di Abramo » proseguì Samši’el. « Seguo- 
no quelli di Isacco e Giacobbe e poi i seggi dei profeti, dei santi, dei 
giusti secondo i meriti di ciascuno, il suo rango e le opere buone che 
ha compiuto in vita ». Mosè domandò infine a chi spettasse il trono 
di rame, e l'angelo rispose: «Al peccatore che ha un figlio devoto, 
che ha parte nei suoi meriti ». 

Mosè sogguardò di nuovo e vide una fonte di acqua viva che scatu- 
riva dai piedi dell'albero della vita e subito si divideva in quattro fiu- 
mi, i quali passavano sotto il Trono della Gloria delimitando il giar- 
dino dell'Eden da un capo all’altro. Vide inoltre quattro fiumi scor- 
rere dai troni dei beati: uno di miele, uno dilatte, uno di vino e uno 
di balsamo sopraffino. 

Di fronte a tali delizie, fu ricolmo di gioia ed esclamò: « Quanto è 
grande, Signore, la bontà che riservi per coloro che Ti temono. Di 
essa ricolmi quanti in Te confidano, al cospetto dei figli degli uomi- 
ni! » (Sal, 31, 20). Infine lasciò il paradiso e tornò sulla terra. 

Quando giunse il momento della sua partenza, una voce celeste 
gridò stentorea: « Mosè, servo del Signore, tu che sei fedele alla Sua 
dimora, come hai veduto la ricompensa serbata per i devoti nel 
mondo a venire, così sarai capace di scorgere la vita nel mondo a 
venire. Tu e tutto Israele vedrete il Tempio ricostruito e la venuta 
del Messia, contemplerete la beltà del Signore e mediterete nel Suo 
santuario ».!!8 


446 Le leggende degli ebrei 


Nel mondo a venire, infatti, oltre a condividere le delizie d’Israe- 
le, Mosè continuerà a far da maestro al suo popolo, per coloro che 
per essere istruiti nella Torah si rivolgeranno ad Abramo. Questi li 
invierà da Isacco, dicendo: « Andate da Isacco, che ha studiato la 
Legge più di me », ma Isacco a sua volta li raccomanderà a Giacobbe, 
dicendo: « Rivolgetevi a Giacobbe, che si è intrattenuto con i sapien- 
ti più di quanto non abbia fatto io». E Giacobbe li indirizzerà da 
Mosè: «Andate da Mosè, ché egli ha appreso la Torah direttamente 
da Dio ».!!° 

Nell’èra messianica Mosè sarà uno dei sette pastori che guideran- 
no Israele insieme al Messia.!?0 


MOSÈ NON ACCETTA LA MISSIONE 


Voltatosi per contemplare lo spettacolo del roveto che pur ar- 
dendo non si consumava, Mosè udì una voce che lo chiamava: 
« Non ti avvicinare » (Es, 3, 5). Tali parole stavano a indicare che il 
privilegio era accordato a lui soltanto e non si sarebbe trasmesso ai 
suoi discendenti, ma volevano anche metterlo in guardia che non si 
arrogasse prerogative altrui, quali il sacerdozio, riservato ad Aron- 
ne e ai suoi discendenti, o la corona, che spettava invece a Davide e 
alla sua casa.!?! 

Poi la voce riprese a parlare: « Togliti i calzari dai piedi, perché il 
luogo sul quale stai è terra santa » (loc. cit.). Queste parole stavano a 
significare che il Signore ambiva che Mosè si affrancasse da ogni le- 
game con gli affari terreni, compresa la sua vita matrimoniale. Ma 
l'angelo Michele così si rivolse a Dio: «Sovrano del mondo, vorresti 
forse che il mondo andasse distrutto? Solo se maschio e femmina si 
congiungono regna la benedizione, e Tu invece hai ordinato a Mosè 
di tenersi discosto da sua moglie ». Al che l'Eterno rispose: « Mosè ha 
già generato dei figli, ha già compiuto il suo dovere in questo mon- 
do. Ora voglio che si congiunga con la Sekinah, sì che essa possa scen- 
dere sulla terra per merito suo ».!?? 

Quindi Dio si rivolse al profeta: « Tu scorgi solo ciò che accadrà in 
un prossimo futuro, quando Israele riceverà la Torah sul monte Si- 
nai. Ma Io vedo quel che sta oltre, quando il popolo adorerà il vitel- 
lo, la cui figura sarà impressa sul Mio carro nel momento stesso della 
Mia rivelazione sul Sinai. Ciò scatenerà la Mia ira; tuttavia, malgrado 
Io conosca la perversione dei loro cuori a me ribelli nel deserto, li 
riscatterò sin d'ora, giacché ricompenso l’uomo peri meriti del pre- 
sente, senza guardare a quello che farà in futuro. Io, che promisi al 
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loro padre Giacobbe: “Scenderò con te in Egitto e Io certo ti condur- 
rò fuori di là” (Gn, 46, 4), Mi accingo ora a recarmi laggiù per con- 
durre fuori tutto Israele in ossequio a quelle Mie parole, e per affida- 
re al Mio popolo la terra che ho promesso ai padri, perché fosse pa- 
trimonio di questa stirpe. Fintanto che non s'era compiuto il tempo 
del dolore che avevo assegnato alla sua progenie il giorno in cui Mi 
rivelai ad Abramo, non ho ascoltato la supplica e il lamento dei suoi 
figli. Ma ora il tempo è giunto: va’ dunque al cospetto del Faraone e 
digli che congedi il Mio popolo. Nessun altro all’infuori di te potrà 
portare Israele alla redenzione: in te egli ripone le sue speranze, te 
aspetta il Mio popolo. Tutto è nelle tue mani». 

Mosè tuttavia rifiutò di prendere su disé la missione, e disse a Dio: 
«La Tua promessa a Giacobbe era: “Io certo ti condurrò fuori di là”. 
Ti impegnasti in prima persona e ora vorresti mandare me. Del resto 
come potrei io compiere un’opera così grande, quella di condurre i 
figli d'Israele fuori dall'Egitto? Dove troverei di che sfamarli e disse- 
tarli? E poi sono tante fra loro le donne in procinto di partorire, 
tante quelle gravide e con pargoli: come farò a procurare loro i cibi 
delicati adatti per quelle che hanno da poco partorito, i dolcetti per 
le future madri, le buone leccornie per i più piccini? E come potrò 
avventurarmi fra i briganti e i predoni dell’Egitto? Tu mi stai ordi- 
nando di andare incontro ai miei nemici, che mi aspettano in aggua- 
to per uccidermi. Perché mai dovrei mettere a repentaglio la mia vi- 

‘ ta, visto che non so se Israele è degno d'essere redento?! Ho conta- 
to con cura il numero degli anni, e ho trovato che solo duecentodie- 
ci ne sono trascorsi dal giorno in cui stringesti con Abramo il patto 
fra le carcasse divise e decretasti quattrocento anni di oppressione 
per la sua discendenza ».!?* 

Ma Dio smontò ogni obiezione di Mosè dicendogli: « Io sarò con 
te. Farò tutto ciò che desideri, sì che la redenzione avvenga davvero 
tramite Me, come promisi a Giacobbe. Ai pargoli d'Israele tratti fuo- 
ri dall'Egitto provvederò Io con del cibo bastante per trenta giorni: 
ciò ti dimostrerà come saprò sopperire ai bisogni di tutti. Dal mo- 
mento che Io sarò al tuo fianco, non avrai da temere nessuno. Quan- 
to al dubbio se Israele meriti di essere riscattato, ecco cosa ho da 
dirti: il popolo sarà tratto dall'Egitto per i meriti che acquisirà presso 
questo monte, dove tramite te riceverà la Torah.!? E il tuo conteggio 
della fine è errato, giacché i quattrocento anni di schiavitù comin- 
ciarono con la nascita di Isacco e non con la discesa in Egitto di Gia- 
cobbe: pertanto è giunto il momento ».!?9 

Persuaso ormai che la decisione divina era irrevocabile e che egli 
era destinato a divenire lo strumento del riscatto d'Israele dalla ser- 
vitù d'Egitto, Mosè implorò il Signore di impartirgli la conoscenza 
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del Suo Nome Ineffabile, perché non titubasse dinnanzi alle doman- 
de dei figli d'Israele. Dio rispose dicendo: « Ambisci sapere il Mio 
Nome: esso è conforme alle Mie opere. Quando giudico le Mie crea- 
ture sono chiamato ‘Elohim, “giudice”; quando ingaggio battaglia 
contro i peccatori sono il Signore Seva‘ot, “delle schiere”; quando 
attendo con sempiterna pazienza il ravvedimento dei peccatori Mi 
chiamo ’El Sadday, quando ho pietà del mondo sono ‘Adonay. Maai 
figli d'Israele dirai che Io sono colui che era, è e sempre sarà, Io sono 
colui che è con loro nella schiavitù attuale, e colui che sarà con loro 
nella schiavitù futura ». 

In risposta a queste ultime parole del Signore Mosè commentò: 
«Basti per ora il male già visto », e Dio concordò con lui, ammetten- 
do che non era giusto imporre a Israele la conoscenza delle soffeeren- 
ze future in una circostanza già di per sé carica di dolore e tormenti. 
Infine aggiunse: «Le Mie parole sul futuro erano rivolte soltanto a 
te, non a loro. Di’ inoltre ai figli d'Israele che a un Mio comando un 
angelo può tendere la mano dal cielo sino a toccare la terra, tre di 
loro possono trovare posto sotto un solo albero, e che la Mia gloria 
potrebbe riempire il mondo intero, perché quando così ho voluto 
essa apparve a Giobbe “in mezzo al turbine” (Gb, 40, 6), e, di nuovo, 
quando ho voluto diversamente, nel roveto ardente ».!?7 

Ma la cosa più importante che l’Eterno rivelò a Mosè a proposito 
dei nomi divini è racchiusa in queste parole: « Nella pietà ho creato 
il mondo, nella pietà lo reggo, con pietà generosa tornerò a Gerusa- 
lemme. Ma ai figli d'Israele dovrai dire che la Mia pietà viene a loro 
peri meriti di Abramo, Isacco e Giacobbe ». 

All’udire queste parole, Mosè domandò: «Vi sono forse uomini 
che trasgrediscono anche dopo la morte? »; e quando Dio lo rassi- 
curò dicendo che non è possibile peccare una volta defunti, Mosè 
chiese: «E allora come mai Ti sei rivelato a me dapprima come il 
Dio di mio padre e adesso hai tralasciato il suo nome? ». Al che il 
Signore rispose: « All’inizio ho pensato di rivolgermi a te usando un 
poco di adulazione, ma ora che hai ascoltato la verità così com'è, 
sappi che sono soltanto il Dio di Abramo, il Dio di Isacco e il Dio di 
Giacobbe ».!?8 

Mosè pregò ancora il Signore di rivelargli il Suo grande e santo 
Nome, sì da poterlo invocare e grazie a esso compiere ogni cosa. Il 
Signore ascoltò questa supplica, e quando le schiere celesti seppero 
che l’Eterno aveva rivelato il segreto del Suo Nome Ineffabile escla- 
marono: « Benedetto sii Tu, o Signore, prodigo nel donare la cono- 
scenza! ».!?9 

L’Eterno ha sempre un estremo riguardo per gli anziani fra il po- 
polo, e anche questa volta ordinò a Mosè di radunarli in Israele e 
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annunziare loro l'imminente redenzione, premurandosi inoltre di 
mettere Mosè a conoscenza della futura ostinazione del Faraone, sì 
che egli non avesse poi a redarguire per questo il Signore.!5° 


LA COCCIUTAGGINE DI MOSÈ VIENE PUNITA 


Malgrado tutte queste rassicurazioni, Mosè non era ancora pron- 
to ad accettare la missione assegnatagli da Dio, e continuò invece a 
far presenti i propri timori: «Ecco, essi non mi crederanno e non a- 
scolteranno la mia voce, ma diranno: “Il Signore non t'è apparso” » 
(Es, 4, 1). 

Allora disse l'Eterno: « Che cos'è quello che hai in mano? » (ibid., 2). 

«Un bastone » (loc. cît.). 

«E con esso andresti castigato! Se non intendevi farti carico di 
questa missione avresti dovuto dirlo sin dall’inizio, e invece hai ta- 
ciuto il tuo diniego finché non ti ho rivelato il grande mistero del 
Nome Ineffabile, che hai preteso di sapere per il caso in cui i figli 
d'Israele te ne chiedessero ragguagli. E ora Mi dici: io non andrò! 
Pertanto, se non vorrai adempiere la Mia volontà spontaneamente, 
lo farai grazie a questo bastone. Io desideravo elevarti al rango di 
Mio strumento per molti miracoli, !5! tu invece meriti d’essere puni- 
to per avere insinuato che i Miei figli sono diffidenti. Israele è un 
popolo di credenti e figli di credenti, mentre tu hai dimostrato di a- 
vere poca fede, e poiché ti sei comportato come il serpente dalla 
lingua biforcuta, al pari di lui sarai castigato con il malanno della 
lebbra ». 

Allora il Signore ordinò a Mosè di introdurre la mano nel petto e 
poi di ritrarla, e quando il profeta l’ebbe fatto vide che la mano « era 
diventata lebbrosa, bianca come la neve » (Es, 4, 6). Dio gli impose 
di ripetere quel gesto e la mano tornò «come il resto della sua car- 
ne » (ibid., 7). Oltre a punirlo per quelle affrettate obiezioni, la pia- 
ga sulla mano dimostrò a Mosè che come accade con la lebbra così 
gli egiziani avevano contaminato Israele, e come lui era stato guarito 
da quell’impurità così Dio avrebbe sanato i figli d'Israele dalla sozzu- 
ra che in Egitto li aveva intaccati. 

Anche il secondo prodigio sul bastone di Mosè aveva il doppio si- 
gnificato di annunciare la redenzione d'Israele e impartire a Mosè la 
lezione che si meritava. Su comando dell’Eterno, il profeta gettò il 
bastone a terra ed esso si trasformò in un serpente, per mostrargli 
che calunniando il popolo d'Israele egli aveva seguito le orme di 
quel subdolo animale, ma anche che il grande dragone in agguato 
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negli abissi dei fiumi d’Egitto, adesso intento ad azzannare Israele, 
sarebbe stato presto reso innocuo come quel bastone di legno, del 
tutto impotente a mordere. 

Infine, il terzo miracolo di cui Dio lo rese strumento illustrò a Mo- 
sè gli ultimi suoi anni di vita. Quel segno infatti gli fece conoscere 
che, prima dell’acqua, il sangue sarebbe scaturito dalla roccia di Me- 
riba sotto i colpi da lui sferrati dopo le parole avventate destinate ad 
attirargli la morte. !?? 

Per sette giorni il Signore insistette con Mosè affinché accettasse 
la missione che desiderava assegnargli. Egli ricorse ai modi gentili 
della persuasione, per non dar modo ai pagani di dire che Iddio a- 
busava del suo potere di sovrano del mondo per costringere gli uo- 
mini a eseguire le sue volontà, ma Mosè pareva irremovibile.!5° « Sba- 
gli a mandare me dal Faraone » diceva. «Alla corte del sovrano d’E- 
gitto vivono persone capaci di parlare le settanta lingue del mondo: 
qualunque idioma usi il visitatore, laggiù trova qualcuno che lo capi- 
sce. Se mi presento come tuo portavoce e scoprono che non sono in 
grado di usare le settanta lingue, per certo si prenderanno gioco di 
me dicendo: “Come può costui spacciarsi per l'ambasciatore del So- 
vrano del mondo, se non conosce le settanta lingue?” ». Dio gli rispo- 
se: «Benché nessuno gliel’avesse insegnato, Adamo fu in grado di 
imporre i nomi agli animali in tutte le settanta lingue. Chi se non Io 
gli ha posto le parole in bocca? ».!5 

Mosè però non era ancora convinto: «Signore del mondo, Tu vor- 
resti affidarmi il compito di castigare l'Egitto e redimere Israele: so- 
no pronto a farti da messo, ma Ti par giusto che un solo uomo abbia 
a compiere due missioni alla volta? No, Signore, per questo incarico 
ci vogliono due persone ». Al che Dio replicò: « Mosè, so bene dove 
vuoi arrivare con questa obiezione, so chi vorresti avere al fianco 
nella missione che ti sto affidando: sappi che la santa ispirazione si è 
già posata su tuo fratello Aronne, il quale sin d’ora ti aspetta sulla via 
dell'Egitto e sarà ben lieto di vederti ». 

Disse ancora il Signore a Mosè: « Al Mio primo apparirti fosti inti- 
midito, ti nascondesti il volto per non vedermi. Dove hai trovato a- 
desso questa sfrontatezza, che ti rivolgi a Me come un padrone al suo 
servo? Hai parlato anche troppo. Dici: “Manda il messaggio per mez- 
zo di chi vuoi” (Es, 4, 13). Credi forse che non abbia messi, schiere 
celesti, serafini, ‘ofannim, angeli e ruote del carro celeste da inviare 
in Egitto per condurne fuori i Miei figli? Meriteresti invero un duro 
castigo, ma che cosa posso fare, dal momento che sono il Signore 
della pietà? Se restassi impunito, ascriveresti la salvezza a tuo padre 
Amram e ai suoi preziosi servigi per la sopravvivenza d'Israele in E- 
gitto ». 
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Ma Mosè replicò ancora: «Sovrano del mondo, sono un profeta 
figlio di profeta, eppure obbedisco alle Tue parole solo dopo molta 
esitazione. Come posso pensare che il Faraone, un uomo perverso 
figlio di un perverso, e gli egiziani tutti, popolo notoriamente riotto- 
so, prestino ascolto alle mie parole? Sovrano del mondo, mi mandi 
in Egitto a riscattare sessanta miriadi di figli d'Israele dalla schiavitù: 
se si trattasse di liberare qualche centinaia di anime già sarebbe 
un'impresa faticosa, ma sessanta miriadi, dalle mani del Faraone! Se 
avessi invitato gli egiziani ad abbandonare le vie del male quando a- 
vevano appena cominciato a opprimere gli israeliti, forse Ti avrebbe- 
ro dato ascolto. Ma se mi presento ora, dopo che sono trascorsi due- 
centodieci anni di dominio sul popolo di Israele, il Faraone mi dirà: 
“Come può lo schiavo che ha servito il suo padrone per dieci anni 
senza mai elevare alcuna protesta pretendere tutto a un tratto la li- 
bertà?”. Oh Signore, la missione che vuoi affidarmi è davvero troppo 
gravosa per le mie forze ».!9 

E proseguì: « Non sono persona loquace, né, d’altro canto, vedo a 
cosa possano servire le parole, in questa circostanza: in fondo mi stai 
inviando da uno schiavo, il Faraone della stirpe di Cam, e uno schia- 
vo non lo si potrà mai correggere con le parole. Accetto dunque la 
Tua missione solo se mi darai facoltà di castigare il Faraone con la 
forza bruta ». A queste parole proferite da Mosè Iddio replicò: « Non 
crucciarti se sei tardo di parola. Sono Io che foggio le bocche di 
chiunque parli a questo mondo, Io che creo i muti, che a Mio piaci- 
mento do la vista a uno e l’altro faccio cieco, che do la vita ai sordi e 
agli udenti. Se l'avessi voluto, ti avrei dato una favella pronta; invece 
con te farò un miracolo, e ogni volta che lo vorrò le parole ti usciran- 
no di bocca senza esitazione alcuna. Ma è vero quel che dici degli 
schiavi, che nessuno potrà mai correggerli con le parole: pertanto ti 
consegno il Mio bastone per castigare il Faraone ». 

Ma Mosè, ancora fermo sulle sue posizioni, avanzò l'ennesima o- 
biezione: « Ognuno ha più caro il figlio di suo figlio che il figlio di 
suo fratello. Quando Lot fu fatto prigioniero Tu mandasti degli an- 
geli in soccorso al nipote di Abramo, mentre ora che è a repentaglio 
la vita di sessanta miriadi di discendenti diretti del patriarca vorresti 
mandare me e non delle creature celesti. Quando la schiava egizia 
Agar si trovò nella sventura inviasti cinque angeli in suo soccorso, e 
per riscattare sessanta miriadi di figli di Sara vorresti mobilitare sol- 
tanto me?!5 Signore, Ti prego, manda colui che manderai nel tem- 
po a venire ». Al che il Signore rispose: « Non ho detto che ti mando 
dal popolo d'Israele bensì dal Faraone, e colui cui hai accennato, 
cioè il profeta Elia, lo manderò al Mio popolo alla fine dei giorni, 
appena prima del grande e tremendo giorno ».!5” 
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C'era una ragione se Mosè si ostinava a non accettare l'ambasciata 
del Signore. Questi gli aveva rivelato i tesori della Torah, della sa- 
pienza, della conoscenza e del futuro intero. Ora, nell'aula dell’E- 
terno il profeta scorse schiere di studiosi e giudici intenti a interpre- 
tare la Torah secondo i quarantanove diversi metodi. Fra coloro che 
sedevano nella sala delle pietre incise egli notò rabbi ‘Agiva’ che 
spiegava il significato delle coroncine poste sopra le lettere dell’alfa- 
beto ebraico, ed esclamò: «Non m'importa di far da messaggero a 
Dio: che Egli mandi piuttosto uno di questi sommi eruditi ». Allora il 
Signore ordinò all’ Angelo della sapienza di condurre Mosè in un 
luogo dove miriadi di studiosi spiegavano la Torah e tutti conclude- 
vano con la formula: Questa è una legge rivelata a Mosè sul monte 
Sinai. Riconosciuto che anche il più illustre fra i dotti delle future 
generazioni sarebbe dipeso da lui, Mosè si dichiarò finalmente 
pronto a eseguire la missione cui Dio l'aveva destinato.!5 

Egli ebbe però a pagare cara questa esitazione nell’eseguire il co- 
mando divino. Gli disse infatti l'Eterno: « Era previsto che tu fossi sa- 
cerdote e Aronne ti facesse da levita. Ma poiché hai a lungo rifiutato 
di obbedirmi, sarà Aronne a diventare sacerdote e tu a fargli da assi- 
stente ». Tale castigo tuttavia non riguardò personalmente Mosè, il 
quale nel tabernacolo del deserto amministrò il culto in veste di sa- 
cerdote, bensì soltanto i suoi discendenti, i quali furono tutti leviti.!9° 

Mosè aveva anche detto a Dio: «Sono molti giorni ormai che mi 
stai parlando eppure sono ancora lento di favella e pesante di lin- 
gua! », e per questo ebbe un’altra punizione, così espressa dal Signo- 
re: «Potrei trasformarti in una persona nuova e sanare questa tua 
imperfezione, ma poiché hai detto questo non lo farò! ».! 


IL RITORNO IN EGITTO 


Quando finalmente Mosè si dichiarò disponibile a tornare in Egit- 
to in veste di messo del Signore, ancora una volta accettò a patto che 
ogni suo desiderio fosse esaudito e l'Eterno acconsentì, garantendo- 
gli tutto fuorché l'immortalità e l'ingresso nella Terra Santa.!*! Dio 
fugò inoltre i timori di Mosè sul pericolo rappresentato dai suoi ne- 
mici di un tempo, Datan e Abiram, per colpa dei quali era stato co- 
stretto a fuggire dall'Egitto: erano ormai dei poveri sventurati di nes- 
sun conto, incapaci di fargli alcun male.!*? 

Mosè restò fedele al giuramento prestato al suocero Ietro, che gli 
aveva chiesto di non tornare in Egitto senza il suo consenso. Prima di 
mettersi in viaggio si premurò di tornare in terra di Madian per otte- 
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nere il permesso di Ietro, che glielo concesse di buon grado, solle- 
vando qualche obiezione solo di fronte al proposito di Mosè di por- 
tare con sé la moglie e i figli: « Coloro che sono in Egitto stanno per 
andarsene, e tu ne vorresti condurre laggiù degli altri? ». Al che Mo- 
sè rispose: « Presto gli schiavi d'Egitto saranno riscattati, lasceranno 
quella terra e si raduneranno ai piedi del monte Sinai per ascoltare 
le parole “Io sono il Signore tuo Dio” (Es, 20, 2) e i miei figli dovreb- 
bero mancare in questa occasione? ». Ietro riconobbe la giustezza di 
quella argomentazione e disse al genero: «Va’ dunque in pace, in 
pace recati in Egitto e in pace abbandona quella terra » .!4 

Era giunto per Mosè il fatidico momento di tornare in Egitto in- 
sieme alla moglie e ai figli, e partì a dorso dello stesso asino che aveva 
condotto Abramo al legamento di Isacco sul monte Moria, e sul qua- 
le il Messia farà la sua comparsa alla fine dei giorni.!4# Ma neppure 
ora ch’era in cammino pareva del tutto convinto della missione. 
Viaggiava pigramente, così ragionando: «Quando sarò arrivato in 
Egitto e annunceràò ai figli d'Israele che è giunto il termine della lo- 
ro schiavitù, sicuramente diranno: “Sappiamo bene che il tempo 
dell’oppressione è di quattrocento anni e non sono ancora passati”. 
Ma se solo osassi farlo presente al cospetto dell’Eterno, s’infiamme- 
rebbe di rabbia verso di me. Mi conviene dunque temporeggiare per 
via il più possibile ». 

Dio non gradì affatto questo stratagemma di Mosè, pertanto gli 
disse: « Molto tempo fa Giuseppe ebbe presagio che la servitù d’Egit- 
to sarebbe durata soltanto duecentodieci anni ». Per la sua incredu- 
lità Mosè fu castigato mentre era in cammino verso quel paese:!4 
apparvero gli angeli’ Afe Hemah che inghiottirono il suo corpo fino 
ai piedi,!* e lo rigettarono solo dopo che Sefora, lesta come un « uc- 
cellino » — questo significa infatti il suo nome —,!* ebbe circonciso il 
figlio Ghersom e bagnato i piedi del marito con quel sangue. La ra- 
gione per cui egli era rimasto fino ad allora non circonciso era che 
nel concedere la figlia in sposa a Mosè Ietro aveva posto quale condi- 
zione che il loro primogenito fosse cresciuto come gentile.!4 

Appena liberato, Mosè attaccò quegli angeli e uccise Hemah, la 
cui schiera a dire il vero oppose una tenace resistenza. "° 

La voce celeste che in terra di Madian aveva annunciato a Mosè il 
suo prossimo ritorno dai fratelli in Egitto, era giunta anchealle orec- 
chie di Aronne che in quel momento dimorava in Egitto, e gli aveva 
ordinato: «Va’ incontro a Mosè nel deserto » (Es, 4, 27): mirabile è 
infatti la voce dell’Eterno, capace di manifestarsi contemporanea- 
mente in un tono a Madian e in un altro in Egitto. 

L'incontro fra i due fratelli fu assai cordiale: fra loro non c’era 
spazio né per la gelosia né per l'invidia. Aronne era felice che il Si- 
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gnore avesse scelto suo fratello minore come redentore d'Israele e 
Mosè si compiaceva del fatto che il maggiore fra loro fosse stato no- 
minato in cielo sommo sacerdote del popolo ebraico. Dio conosceva 
i loro cuori, giacché quando gli aveva affidato la missione del riscatto 
dall’ Egitto Mosè aveva detto: «Per tutti questi anni Aronne è stato 
profeta tra i figli d'Israele: come potrei io intromettermi e fargli tale 
sopruso? ». Dio però l'aveva rassicurato: « Mosè, tuo fratello Aronne 
non subirà alcun sopruso, ma si rallegrerà di questa tua missione e ti 
verrà incontro per strada ». 

Aronne si mostrò sinceramente felice di rivedere il fratello dopo 
tanti anni di separazione e fu oltremodo contento per il rango cui 
egli era assurto. Come ricompensa per il suo spirito nobile e genero- 
so Dio gli concedette l’onore di portare sul petto gli Urim e i Tum- 
mim, « giacché » disse il Signore « il cuore che gioisce per il successo 
di un fratello indosserà gli Urim e i Tummim ».!5° 

Aronne corse dunque incontro al fratello, l’abbracciò e gli chiese 
dove avesse trascorso tutti quegli anni. Dopo aver saputo che si era 
trattenuto a Madian, domandò ancora: « Chi sono costoro che viag- 
giano con te? ». 

« Mia moglie e i miei figli». 

«E dove stai andando insieme a loro? ». 

«In Egitto ». 

«Come? Già è grande l’'afflizione di noi che sin dall’inizio abitia- 
mo in Egitto e tu vorresti portare altri in questa terra? ». 

Mosè riconobbe che il fratello aveva ragione, e così rimandò in- 
dietro da suo suocero letro la moglie e i figli.!5! 

Quanto a magnanimità egli non era da meno di Aronne: mentre 
quest’ultimo non aveva provato alcuna invidia per gli onori del fra- 
tello minore, Mosè volle condividere con lui gli insegnamenti e le 
rivelazioni che aveva ricevuto. Svelò dunque ad Aronne tutto quello 
che Dio gli aveva insegnato, persino il tremendo segreto del Nome 
Ineffabile, ricevuto in cima al monte Oreb.!5? 

In ottemperanza al comando divino furono convocati gli anziani 
del popolo, al cui cospetto Mosè compì i miracoli che rappresenta- 
vano le sue credenziali di redentore inviato a riscattare i figli d'Israe- 
le dalla schiavitù. E tuttavia quelle manifestazioni così mirabili risul- 
tarono meno convincenti delle parole con cui Dio aveva annunciato 
a Mosè stesso la sua missione, parole che il profeta si premurò di ri- 
petere di fronte a quella assemblea. Gli anziani sapevano infatti che 
Giacobbe aveva trasmesso a Giuseppe il segno segreto che designava 
quel liberatore, e Giuseppe a sua volta l’aveva confidato in punto di 
morte ai fratelli; infine l’ultimo di quelli a lasciare questo mondo, 
Aser, l'aveva riferito prima di morire a sua figlia Sera, con queste 
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parole: « Colui che verrà a proclamare la redenzione secondo le pa- 
role di Dio: “Certo, vi ho visitato e so quello che vi si fa in Egitto” (Es, 
3, 16) è il vero redentore ». Sera era ancora viva all’epoca in cui Mo- 
sè fece ritorno, così gli anziani si recarono da lei e le riferirono le 
parole con cui il profeta aveva annunciato la liberazione: quando la 
donna udì che erano identiche a quelle che le aveva detto Aser, capì 
che era il redentore promesso e tutto il popolo credette in lui. 

In seguito Mosè invitò gli anziani ad andare dal Faraone insieme 
a lui, ma essi non trovarono il coraggio di presentarsi al cospetto del 
sovrano. Incamminatisi al suo fianco, per strada si dispersero alla 
spicciolata e così quando Mosè e Aronne giunsero a destinazione si 
ritrovarono da soli, abbandonati da tutto il corteo. In conseguenza 
di questo, per castigo Dio non permise agli anziani di salire sul sacro 
monte insieme a Mosè, ma di scortarlo verso quella meta solo per un 
tratto di strada pari a quello percorso mentre si recavano dal Farao- 
ne, e là fermarsi e aspettare il suo ritorno. !5 


MOSÈ E ARONNE AL COSPETTO DEL FARAONE 


Mosè e Aronne si presentarono al cospetto del Faraone il giorno 
del suo genetliaco, e per questo lo trovarono circondato da molti 
sovrani: egli era infatti il governatore del mondo intero e in questa 
occasione tutti i re della terra venivano a rendergli omaggio. Quan- 
do i ciambellani annunziarono Mosè e Aronne, il Faraone chiese se 
i due ospiti gli avessero portato delle corone e, saputo che così non 
era, rifiutò di riceverli prima di aver visto e congedato tutti quelli 
convenuti per rendergli omaggio.!5 

Il palazzo del Faraone aveva quattrocento ingressi, cento per ogni 
lato, ciascuno sorvegliato da sessantamila soldati. Alla vista di un tale 
dispiegamento di forze Mosè e Aronne si sentirono venire meno dal- 
la paura, ma l'angelo Gabriele scese per condurli dentro il palazzo, 
eludendo la sorveglianza delle guardie, tanto che il Faraone impose 
subito un severo castigo alle sentinelle che avevano lasciato passare 
quei due vecchi senza il suo permesso. L'intero drappello fu sostitui- 
to, ma la stessa cosa capitò il giorno seguente: Mosè e Aronne si tro- 
varono all’interno del palazzo senza che il nuovo corpo di guardia 
avesse avuto modo di bloccarne l’ingresso. Il Faraone chiese allora ai 
suoi attendenti come avessero potuto quei due vecchi entrare ed essi 
risposero: «Non lo sappiamo! Non sono passati dalle porte. Sono 
senz'altro degli stregoni ».!55 

Oltre alla schiera di miliziani, a guardia di ogni entrata del palaz- 


456 Le leggende degli ebrei 


zo stavano anche due leoni, sì che il terrore d’essere sbranati teneva 
tutti a distanza dalle porte e nessuno osava farsi avanti prima che il 
domatore conducesse via le belve. Ora Balaam e tutti gli altri sacri 
scribi dell’ Egitto diedero ordine di liberare i leoni all'arrivo di Mosè e 
Aronne, ma lo stratagemma non sortì alcun effetto, perché a Mosè 
bastò alzare il bastone che le belve gli andarono incontro festanti e 
lo seguirono scodinzolando come cagnolini felici per il ritorno a 
casa del padrone.!5 

All’interno del palazzo Mosè e Aronne trovarono settanta segreta- 
ri impegnati a sbrigare la corrispondenza del Faraone, che veniva 
tenuta in settanta lingue diverse. Alla vista dei messi d’Israele costo- 
ro furono presi da un tremito di paura, giacché i due uomini pareva- 
no degli angeli: alti come i cedri del Libano, il volto sfavillante come 
il sole, gli occhi pari ad astri rilucenti, le barbe come grappoli di 
datteri, le bocche che sprigionavano fiamme. In preda al panico, gli 
scrivani gettarono calami e documenti e si prostrarono di fronte a 
Mosè e Aronne. 

Giunti al cospetto del Faraone, i rappresentanti d'Israele così par- 
larono: «Il Dio degli ebrei si è incontrato con noi. Ti preghiamo, la- 
sciaci andare per tre giorni nel deserto a offrire sacrifici al Signore 
nostro Dio, altrimenti ci sorprenderà un'epidemia o saremo colpiti 
a fil di spada ». Ma così rispose il Faraone: « Qual è il nome del vostro 
Dio? Quale la sua forza, la sua potenza? Su quante nazioni, quante 
terre, quante città domina? Quante guerre ha combattuto e vinto? 
Quante nazioni ha soggiogato? Quante città ha espugnato? Quando 
esce in battaglia, quanti soldati e cavalieri, cocchi e ufficiali l’accom- 
pagnano? ». Al che replicarono Mosè e Aronne: « Della Sua forza e 
della Sua potenza è pieno il mondo, la Sua voce modella fuoco e 
fiamme, la Sua parola sbriciola montagne, il Suo trono sono i cieli e 
la terra il Suo poggiapiedi, il Suo arco è fuoco, fiamme le Sue frecce, 
la Sua lancia una torcia, il Suo scudo nubi, fulmine la Sua spada. Egli 
ha foggiato monti e colline, creato spiriti e anime, dispiegato la terra 
con la Sua favella, formato montagne con la Sua sapienza; Egli avvol- 
ge l'embrione nel ventre della madre, ricopre i cieli di coltri, la Sua 
parola fa scendere rugiada e pioggia, fa germogliare la terra, alimen- 
ta e fa prosperare il mondo intero, dalle corna del Re’em alle uova di 
pidocchio. Ogni giorno dà agli uomini la vita e la morte ». 

Allora il Faraone disse: « Non ho affatto bisogno di lui, ché io mi 
sono creato da me. Voi dite che egli fa scendere rugiada e pioggia: 
ebbene io ho già il Nilo, il fiume che scaturisce da sotto l'albero della 
vita, e la terra che resta impregnata delle sue acque produce frutti 
grandi quanto il carico di due muli, squisiti oltre ogni dire perché 
dotati ciascuno di trecento sapori ».!57 
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Poi il sovrano mandò a prendere negli archivi gli annali con le 
cronache del suo regno, dove erano riportati i nomi degli dèi di tut- 
te le nazioni: voleva controllare se fra essi fosse annoverato anche il 
Signore degli ebrei. Lesse ad alta voce: « Gli dèi di Moab, gli dèi di 
Ammon, gli dèi di Sidone: non trovo il vostro dio in questi archivi! ». 
Allora Mosè e Aronne esclamarono: « Stolto che non sei altro a cer- 
care colui che è vivo nelle tombe dei morti. Quelli i cui nomi hai ap- 
pena scandito sono idoli vani, mentre il nostro è il Dio della vita, il 
Sovrano della perennità! ».!58 

Quando il Faraone aveva pronunciato le parole: «Non conosco 
questo Signore », Dio stesso aveva risposto: « Malvagio sei tu, che dici 
ai Miei inviati: “Non conoscola forza e la potenza del vostro dio!”. Ec- 
co, ti lascio in vita soltanto perché tu abbia modo di conoscere la Mia 
forza e di sapere che il Mio nome va scandito per tutta la terra ».!5° 

Cercata invano fra i suoi repertori di idoli delle genti una menzio- 
ne del Dio degli ebrei, il Faraone convocò i sapienti d’Egitto e do- 
mandò loro: « Avete mai udito il nome del dio di questo popolo? ». 
Al che costoro risposero: «Ci è stato riferito che egli è il figlio di un 
savio, figlio di antichi sovrani ». Ora toccò all’ Eterno parlare: « Stolti 
che non siete altro! Vi fregiate del titolo di saggi, mentre per voi Io 
sarei niente più del figlio di un savio: in verità annienterò tutta la 
vostra scienza ed erudizione ».!90 

Il Faraone persistette nella sua ostinazione anche dopo che Mosè 
e Aronne ebbero compiuto il prodigio del bastone. Mentre i due e- 
brei riuscivano a farsi strada nel palazzo malgrado i leoni di guardia, 
il sovrano aveva mandato a chiamare i suoi maghi, capeggiati da Ba- 
laam e dai suoi figli Jannes e Jambres: costoro giunsero a corte e fu- 
rono subito informati di quell'episodio inspiegabile, culminante 
nella scena con i leoni che seguivano i due anziani scodinzolando 
come cagnolini. Balaam si convinse che doveva trattarsi di due stre- 
goni come lui e i suoi compagni, e pregò il Faraone di convocarli 
tutti insieme, sì da accertare chi fra loro fosse il più abile. 

Il sovranofece quindi chiamare Mosè e Aronne e disse: « Chi pen- 
sate che vi crederà quando dite di essere i messi di Dio, se non con- 
vincete con prodigi chi vi ascolta? ». Detto fatto: Aronne buttò il suo 
bastone per terra ed esso divenne un serpente,!8! suscitando uno 
scoppio d’ilarità. «Come? » esclamò il sovrano. «E questo tutto ciò 
di cui il vostro dio è capace? Si sa, i mercanti portano i loro prodotti 
là dove non si trovano, nessuno porterebbe salnitro in Spagna e pe- 
sce ad Acco! A quanto pare non sapete che io sono un adepto di 
tutte le arti magiche! ». Poi mandò a chiamare un gruppo di bambi- 
ni, i quali riprodussero tal quale il miracolo appena mostrato da Mo- 
sè e Aronne, e persino la moglie del Faraone si esibì. Jannes e Jam- 
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bres, i figli di Balaam, derisero Mosè dicendo: « Come portare paglia 
a ‘Afarayyim... »,°° al che Mosè replicò: « Al mercato delle erbe, por- 
ta le verdure ». 

Per dimostrare agli egiziani che Aronne riusciva con il suo basto- 
ne a fare qualcosa di inimitabile, Dio procurò che il serpente in cui 
si era appena trasformato divorasse tutti i bastoni dei loro maghi. Ma 
Balaam e i suoi compari dissero: «Questa prodezza non è nulla di 
speciale né di strabiliante: il tuo serpente ha sì divorato i nostri, ma 
questa è una legge di natura, gli animali si mangiano a vicenda. Se 
proprio vuoi dimostrarci che lo spirito di Dio è in te, allora getta il 
tuo bastone a terra e da legno qual è divori i nostri bastoni fatti della 
medesima materia. Allora riconosceremo che l'ispirazione divina ti 
guida ». Aronne accettò la sfida: appena tornato al suo stato origina- 
rio, il bastone divorò tutti gli altri,!® pur restando inalterato nelle 
sue dimensioni. Il prodigio fece riflettere il Faraone sul fatto che 
quell'oggetto portentoso avrebbe potuto inghiottire anche lui e il 
suo trono; tuttavia si rifiutò ancora di acconsentire alla richiesta del 
Dio d'Israele, quella di lasciare andare il suo popolo. « Ci fosse qui 
davanti a me Giacobbe-Israele in persona, gli caricherei sulle spalle 
paletta e secchiello » disse, e poi aggiunse, rivolto a Mosè e Aronne: 
« Dal momento che, al pari di tutta la tribù di Levi, non siete costret- 
ti al lavoro forzato, ora mi chiedete di lasciarvi andare per offrire sa- 
crifici al vostro Signore. Se si fosse trattato di un migliaio di persone, 
duemila anche, avrei acconsentito. Ma non lascerò mai partire sei- 
centomila anime ». 


AUMENTANO I TORMENTI 


Oltre a negare ai figli d'Israele il permesso di partire, il giorno 
stesso in cui aveva dato udienza a Mosè e Aronne il Faraone ingiunse 
agli operai di fornire la solita quota di mattoni malgrado l'assenza 
dei sovrintendenti che distribuivano la paglia necessaria per foggiar- 
li. Un altro editto proibì ai figli d'Israele il riposo sabbatico: il Farao- 
ne sapeva che essi dedicavano quel tempo a leggere i rotoli in cui si 
parlava dell’attesa liberazione. Ma tutto rientrava nei piani di Dio, 
che accrebbe la sofferenza d'Israele sì da avvicinare la fine, e mentre 
quei disperati vagavano su e giù per il paese d'Egitto a racimolare la 
paglia peri mattoni, pativano i maltrattamenti dei contadini egiziani 
che li sorprendevano nei loro campi: per questo i tormenti della 
schiavitù non andarono ascritti soltanto al sovrano ma all’intero po- 
polo, che subì indistintamente il castigo divino peressersi dimostra- 
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to tanto crudele con i figli d'Israele in cerca affannosa di un poco di 
paglia. 

Sei mesi si protrasse l'estrema sofferenza d'Israele, e furono gior- 
ni di terrore. Mosè si era recato a Madian lasciando Aronne da solo 
in Egitto, ma al suo ritorno — quando l'oppressione stava per finire 
— due ufficiali israeliti avvicinarono i fratelli e li coprirono d’insulti 
perché invece di rimediare avevano soltanto accresciuto il travaglio 
del loro popolo. Così dissero: «Se davvero siete i messi del Signore, 
allora Egli giudicherà fra noi e il Faraone. Ma se state cercando di 
procurare da soli il riscatto d'Israele, allora Dio giudicherà fra voi e 
il nostro popolo. Siete voi i responsabili del fetore che si diffonde o- 
vunque dai cadaveri degli ebrei usati come mattoni là dove non ave- 
vamo prodotto la quota richiesta. Gli egiziani nutrivano solo un vago 
sospetto che noi attendessimo la redenzione, mentre per colpa vo- 
stra ora lo sanno per certo. Siamo come quella povera pecora rubata 
da un lupo: il pastore insegue il ladro, lo agguanta e tenta di strap- 
pargli dalle fauci la disgraziata preda, che si ritrova fatta a pezzi da 
entrambi. Così è Israele fra le mani vostre e quelle del Faraone ». 

I due ufficiali da cui erano uscite queste parole così offensive era- 
no Datan e Abiram, che non perla prima né per l’ultima volta attac- 
cavano ingiustamente Mosè, mentre gli altri sovrintendenti ebrei 
erano gentili e remissivi, pronti a farsi malmenare dagli ispettori e- 
giziani piuttosto che pungolare gli operai posti sotto la loro sorve- 
glianza. 

La crudele sofferenza del suo popolo ispirò a Mosè queste parole 
rivolte a Dio: « Ho letto il libro della Genesi e vi ho trovato la condan- 
na che pronunziasti per la generazione del diluvio: fu un verdetto 
giusto. Anche il castigo decretato contro la generazione della torre 
di Babele e contro gli abitanti di Sodoma era legittimo. Ma questo 
popolo d'Israele che cosa mai Ti ha fatto per venire oppresso più di 
ogni altra nazione nella storia? Forse soltanto perché Abramo do- 
mandò: “Signore Iddio, in qual modo potrò sapere che possederò la 
terra” (Gn, 15, 8), e Tu lo rimproverasti per quella sua piccola man- 
canza di fiducia, dicendo: “Sappi bene che la tua discendenza sarà 
come straniera in una terra non sua” (ibid., 13)? E allora perché i 
discendenti di Esaù e Ismaele non sono anch'essi tratti in schiavitù? 
Non sono forse stirpe di Abramo anche loro? E se dici: “La cosa non 
Mi riguarda”, allora Ti domando: “Perché dunque hai mandato 
me?” (Es, 5, 22). Il Tuo grande e terribile Nome è temuto per tutta 
la terra, ma il Faraone si è rifiutato di obbedire anche dopo che mi 
ha udito pronunziarlo. So che riscatteraii figli d'Israele nel momen- 
to che Ti parrà più opportuno, ma ora ne hai ben poco riguardo, se 
lasci che alcuni tra loro vengano murati vivi ». 
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Fosse stato soltanto un dio di giustizia, il Signore avrebbe trucida- 
to Mosè per queste sue ultime, sfrontate parole, ma Egli sapeva che 
quell’uomo era mosso soltanto dalla compassione per il popolo d'I- 
sraele, e fu magnanimo con lui. Così rispose: « Ora vedrai quello che 
farò al Faraone » (ibid., 6, 1). Queste parole piacquero a Mosè, desti- 
nato ad assistere al castigo del sovrano d'Egitto ma non a quello dei 
trentuno re di Canaan, come punizione per l'arroganza con cui po- 
co prima si era rivolto a Dio. La frase del Signore si riferiva anche 
a un altro discorso di Mosè, la volta in cui aveva detto: «Sovrano del 
mondo, so bene che condurrai i Tuoi figli fuori dall’Egitto, ma vor- 
rei che Ti servissi di qualcun altro, perché io non sono degno di ri- 
scattare questo popolo », al che l’Eterno aveva risposto: « Sì, Mosè, 
certo che lo sei: per mezzo tuo i Miei figli saranno tratti fuori dall’E- 
gitto. Vedrai quello che farò al Faraone ».!95 

In quella occasione Dio chiese conto a Mosè della sua mancanza 
di fiducia. «Indimenticabili, i defunti! Sono apparso ad Abramo, Isac- 
co e Giacobbe come 'El Sadday, cioè Iddio onnipotente, ma nessu- 
no di loro Mi ha conosciuto con il nome 'Adonay, Dio misericordio- 
so, col quale Mi sono rivelato a te; e tuttavia essi non hanno mai osa- 
to denigrare il Mio operato. Ad Abramo avevo detto: “Tutta la terra 
che vedi la darò a te” (Gn, 13, 15), ma quando si trattò di seppellire 
Sara dovette pagare con monete d’argento il lotto in cui darle riposo 
— eppure non Mi rinfacciò nulla. A Isacco dissi: “A te e alla tua di- 
scendenza Io darò tutte queste regioni” (ibid., 26, 3), ma quando 
ebbe sete d’acqua dovette vedersela con i mandriani di Gherar — ep- 
pure nemmeno lui trovò nulla da rinfacciarmi. A Giacobbe poi pro- 
misi: “Io darò a te e alla tua discendenza la terra sopra la quale ora 
sei coricato” (ibid., 28, 13), ma nel momento in cui dovette montare 
la sua tenda fu costretto a comprare un pezzo di terra e pagarlo cen- 
to monete — eppure si guardò bene dal protestare con Me. Nessuno 
di loro ha mai preteso di conoscere il Mio Nome, e tu invece l'hai 
chiesto sin dall'inizio, appena espressi il desiderio di farti scendere 
in Egitto. Dopo che te l’ebbi rivelato, osasti ancora obiettare: “Mi hai 
detto che sei chiamato compassionevole e pieno di grazia, indulgen- 
te e pietoso, ma appena ho pronunciato questo nome al cospetto del 
Faraone la disgrazia è piombata sul popolo d'Israele”. È Mio propo- 
sito rispettare il patto che ho stretto con i tre patriarchi e dare alla 
loro stirpe la Terra Promessa, a ricompensa della loro fede adaman- 
tina e della fiducia che il popolo ha riposto nelle Mie opere, malgra- 
do le sofferenze patite. Per questo concederò loro la terra che altri- 
menti non meriterebbero. Giuro che così farò! ». Dio pronunciò 
quella promessa per fugare dalla mente di Mosè il timore ch’Egli 
potesse agire seguendo soltanto l’attributo della giustizia e per que- 
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sto far tardare il riscatto d'Israele in ragione dei peccati commessi 
dal popolo.! 

La redenzione d'Israele era ormai improrogabile, ma prima che 
Mosè e Aronne si mettessero all'opera per liberare il loro popolo, 
Dio li invitò a riflettere: «I Miei figli sono perversi, importuni e ira- 
condi. Dovete essere pronti ad affrontare i loro soprusi, persino una 
tempesta di pietre. Ora vi mando dal Faraone e sebbene Io mi accin- 
ga a punirlo come merita, voi non dovrete mancargli di rispetto e 
dimenticare che si tratta di un sovrano. Ascoltate sempre il consiglio 
degli anziani del popolo,!9” e come primo gesto in vista della reden- 
zione abbiate cura di far sì che i figli d'Israele rigettino il culto degli 
idoli ». 

L’ultimo erail compito più arduo, tanto chele parole del Signore 
fecero esclamare a Mosè: «Vedi che non mi ascoltano i figli d’Israe- 
le: come puoi pensare che mi presti ascolto il Faraone? ».!98 Era la 
terza volta che Mosè non accettava l’invito del Signore a eseguire la 
sua missione. La misura della pazienza celeste era alfine colma, e il 
profeta fu castigato: se all’inizio il Signore si era rivelato a lui soltan- 
to e per lui soltanto avrebbe eseguito tutti i miracoli, da quel mo- 
mento in poi Mosè ebbe a spartire questo privilegio con il fratello 
Aronne. !99 


MISURA PER MISURA 


Dio ripartì in quattro i dieci castighi per l'Egitto: tre piaghe le affi- 
dò ad Aronne, tre a Mosè, una ai due fratelli insieme e tre le riservò 
a se stesso. Aronne ebbe quelle che venivano dalla terra e dall'acqua, 
gli elementi composti di parti più o meno solide di cui è formata o- 
gni entità corporea, mentre le piaghe assegnate a Mosè avevano per 
origine aria e fuoco, gli elementi più fecondi.!?° 

Il Signore conosce la guerra, e al pari dei re in carne e ossa affronta 
il nemico con diversi stratagemmi. Così avvenne anche quando si 
trattò di attaccare l'Egitto, che Egli colpì con dieci piaghe. Allorché 
scoppia una sommossa tra gli abitanti di una provincia, il governatore 
dapprima manda un esercito per accerchiarli e tagliare il rifornimen- 
to di acqua. Se la gente si ravvede, tanto meglio, altrimenti nelle cam- 
pagne vicine vengono condotti dei guastatori che provocano un gran 
chiasso. Se i rivoltosi si arrendono, tanto meglio, altrimenti il gover- 
natore ordina di scagliare una gragnuola di saette. Se i disordini si 
placano, tanto meglio, altrimenti tocca alle legioni sferrare l’attacco; 
ma se anche in questo caso la provincia si ostina, è inevitabile un ba- 
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gno di sangue. Se il popolo a questo punto è contrito, tanto meglio, 
altrimenti il governatore dirige contro di esso un fiotto di nafta bol- 
lente. Se tutto si placa, tanto meglio, altrimenti è una pioggia di pro- 
iettili lanciati dalle balestre. Se nemmeno questi sortiscono alcun ef- 
fetto, vengono poste delle scale contro le mura. Se la provincia si 
ravvede, tanto meglio, altrimenti si getta il popolo nelle prigioni. Se 
ancora la sommossa non si placa, il governatore trucida i notabili. 

Lo stesso fece il Signore con l’Egitto. Prima tagliò al paese il rifor- 
nimento d’acqua, trasformando i fiumi in sangue, ma gli egiziani 
non lasciarono partire le tribù d'Israele. Allora mandò le rane chias- 
sose dentro le loro viscere, ma ancora una volta essi si rifiutarono di 
congedare gli ebrei. Per questo Egli fece arrivare i pidocchi che piz- 
zicavano la carne come dardi. Le legioni barbare che Dio inviò dopo 
il terzo diniego erano le orde di bestie feroci, che però a nulla servi- 
rono e perciò diffuse una tremenda pestilenza che provocò uno ster- 
minio. Gli egiziani si rifiutarono ancora di lasciare partire i figli d'I- 
sraele, e fu il momento del fiotto di nafta bollente sotto forma di 
piaghe ustionanti. I proiettili del Signore erano invece la grandine 
scesa dal cielo, che tuttavia non indusse gli egiziani a lasciar partire 
gli ebrei. Allora Iddio mise le scale alle mura in foggia di locuste che 
si arrampicarono su peri bastioni come agili soldati. Nemmeno que- 
ste convinsero però gli oppressori, afflitti di conseguenza dalla pri- 
gione della tenebra. All’ultimo rifiuto, il Signore trucidò i notabili 
d'Egitto, cioè i suoi figli primogeniti.!”! 

Le piaghe che Dio impose all'Egitto corrispondono ai misfatti 
compiuti da quella nazione ai danni d’Israele. Poiché gli egiziani a- 
vevano costretto gli ebrei ad attingere acqua per loro e proibito per 
contro il bagno rituale, il Signore mutò in sangue i fiumi. 

Poiché avevano detto ai figli d'Israele: «Andate a procurarci del 
pesce », l'Eterno mandò contro di loro le rane, che brulicavano den- 
tro le madie e nelle camere da letto e saltavano gracidando dentro le 
viscere. Questa fu la più tremenda delle dieci piaghe. 

Poiché avevano detto agli israeliti: « Andate a pulire le nostre case, 
i nostri cortili e le strade », Egli trasformò la loro polvere in pidocchi, 
tanto numerosi che formavano cumuli alti un braccio e ogniqualvol- 
ta gli egiziani indossavano abiti puliti immediatamente li infestavano. 

La quarta piaga fu l’invasione di orde di fiere. Leoni, lupi, pante- 
re, orsi e altri animali si avventarono sulle case degli egiziani e quan- 
do costoro chiusero gli usci per non farli entrare, Dio fece sgusciare 
dal suolo una bestiolina che si intrufolò attraverso le finestre e una 
volta all’interno spalancò le porte aprendo la via agli altri. Gli anima- 
li divorarono tutti, anche gli infanti in culla. Nel caso in cui un egi- 
ziano avesse affidato i suoi dieci figli a un ebreo perché insieme fa- 
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cessero una passeggiata, arrivava un leone e ne agguantava uno, un 
orso se ne prendeva un altro, un serpente un terzo e così via, tanto 
che alla fine l’israelita tornava a casa da solo. Questa piaga fu inflitta 
perché gli egiziani erano soliti ordinare agli ebrei di andare a cattu- 
rare lupi e leoni per i loro circhi; in realtà questa incombenza era un 
espediente per mandarli in deserti sperduti sì che restassero lontani 
dalle loro mogli e non potessero generare. 

Poi l’Eternò causò una moria fra il bestiame, perché gli egiziani 
avevano costretto gli israeliti a badare ai loro greggi e li avevano 
mandati nei pascoli più remoti, sì che stessero lontani dalle loro mo- 
gli. Per questo l’epidemia distrusse tutto il bestiame affidato alle cu- 
re dei figli d'Israele. 

La sesta piaga fu la comparsa di pustole e vesciche purulente e 
pruriginose che afflissero uomini e bestie. Fu il castigo mandato per- 
ché gli egiziani solevano ingiungere ai figli d'Israele: « Andate a pre- 
pararci un bagno per la delizia della nostra carne e delle nostre os- 
sa », e mentre questi così soffrivano i figli d'Israele si diedero a usare 
i loro bagni. 

Poiché avevano mandato gli israeliti nei campi ad arare e semina- 
re, cadde sugli egiziani una grandine che distrusse ogni albero e 
tutti i raccolti. 

Un tempo gli egiziani avevano l’abitudine di dire ai figli d'Israele: 
«Su, andate a piantarci degli alberi e conservatecene i frutti ». Perciò 
il Signore fece calare le locuste ai confini dell'Egitto, a divorare quel 
poco che la grandine aveva lasciato, giacché questi insetti hanno 
denti da leone e mascelle da predatore. 

Visto che gettavano i figli d'Israele in celle sotterranee, Dio mandò 
le tenebre sul paese d’Egitto, un buio infernale che li costrinse a 
brancolare alla cieca: chi era seduto non poté più alzarsi e chi era in 
piedi non trovò dove sedersi. Questa piaga aveva anche un altro sco- 
po. Tra i figli d'Israele si annoveravano non pochi empi, restii a la- 
sciare l'Egitto; l'Eterno aveva deciso di sbarazzarsi di loro, ma non 
voleva che gli egiziani potessero affermare che anche loro erano stati 
sterminati dalla stessa piaga. Così li trucidò coperto dal buio, e nell’o- 
scurità essi vennero sepolti dai loro fratelli senza che gli egiziani si 
accorgessero di nulla. Grande fu il numero di questi malvagi, mentre 
i figli d'Israele risparmiati perché potessero lasciare l’Egitto rappre- 
sentarono solo una piccola parte della popolazione originaria. 

La decima piaga consistette nello sterminio dei primogeniti e fu il 
castigo contro l’intenzione covata dagli egiziani di uccidere tutti i 
neonati maschi degli ebrei. Infine, il Faraone e la sua schiera mori- 
rono tra le acque del Mar Rosso perché avevano imposto agli israeli- 
ti di abbandonare i loro bambini nell’acqua del fiume.!?? 
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Ciascuna delle piaghe mandate contro gli egiziani aveva anche u- 
na corrispondenza con le sofferenze che essi avevano inflitto agli e- 
brei. La prima era il castigo per l'arroganza del Faraone quando ave- 
va detto: «Il Nilo è il mio fiume, me lo sono fatto per me ». 

La piaga delle rane fu mandata perché, come Dio stesso ebbe a 
dire, «questi animali, che a volte vivono dentro l’acqua, si vendichi- 
no degli egiziani che ambivano distruggere la nazione destinata a 
portare la Torah, spesso paragonata all'acqua ». 

Dio mandò poi i parassiti, dicendo: «Che i pidocchi nati dalla 
polvere della terra si vendichino degli egiziani che hanno bramato 
distruggere quel popolo la cui stirpe è come i granelli di sabbia in 
riva al mare ». 

Le orde di fiere selvatiche — leoni e lupi e frotte di serpenti — cala- 
rono sugli egiziani sì che, disse Iddio, « questi animali si rivalgano 
sull’Egitto che aspirava a distruggere quella nazione che è simile a 
leoni, lupi e serpenti». 

La fatale pestilenza cadde invece su di loro perché, disse il Signo- 
re, «la morte incalzerà gli egiziani ansiosi di annientare il popolo 
che va incontro alla morte per la santificazione del Nome di Dio ». 

In seguito patirono i bruciori delle piaghe perché così decretò il 
Signore: «I bubboni originati dalle ceneri della fornace siano la ven- 
detta contro gli egiziani bramosi di sterminare quella nazione il cui 
capostipite Abramo si calò nella fornace ardente per la glorificazio- 
ne del Nome Divino ». 

La grandine piombò sul paese « perché essa che è bianca sarà la 
risposta per aver voluto distruggere una nazione che sarà resa imma- 
colata ». 

Le locuste invasero l'Egitto perché, disse il Signore, «esse sono la 
Mia grande armata e si vendicheranno degli egiziani che volevano 
abbattere la nazione che è chiamata Mio esercito ». 

Quanto alla tenebra, disse Iddio «è separata dalla luce e verrà e si 
prenderà la vendetta sull’Egitto che stava per sterminare la nazione 
su cui splende la luce del Signore, mentre una fitta oscurità grava 
sugli altri popoli ». 

La decima piaga, cioè l’eccidio dei primogeniti, fu inflitta dal Si- 
gnore sulla base del seguente ragionamento: «Io Mi vendicherò de- 
gli egiziani ansiosi di distruggere il popolo che è il Mio primogenito. 
Come la notte si divise per Abramo sì che i suoi nemici fossero scon- 
fitti, così Io passerò attraverso l'Egitto nel cuore della notte; e come 
Abramo fu sottoposto a dieci prove, così Io manderò dieci piaghe 
sull’Egitto, il nemico dei suoi discendenti ».!?? 


LE PIAGHE PORTATE TRAMITE ARONNE 


Dalla comparsa della prima piaga al compimento dell'ultima — 
dopo la quale gli egiziani acconsentirono alla richiesta di Mosè e A- 
ronne - trascorse un anno intero, ché dodici mesi sono il termine 
posto da Dio per l’espiazione dei peccati. Il diluvio durò un anno, 
altrettanto la sofferenza di Giobbe e pari è il periodo delle torture 
infernali per i peccatori. Anche il giudizio su Gog, alla fine dei tem- 
pi, sarà lungo un anno.!” 

Mosè annunziò la prima piaga una mattina in cui il Faraone stava 
passeggiando lungo la riva del fiume, come soleva fare ogni giorno 
per perpetrare il suo inganno. Infatti si definiva un dio e sosteneva 
di non avere bisogni corporali: per alimentare questa illusione ogni 
mattina si rifugiava presso il fiume dove, solo e inosservato, faceva 
ciò che la natura impone di fare. Fu proprio in quel momento che 
Mosè gli comparve dinnanzi e così lo apostrofò: «S'è mai visto un 
dio che ha bisogni umani? ». «In verità non lo sono, » rispose il Fara- 
one «ma per tale mi spaccio agli occhi degli egiziani, i quali sono 
tanto stupidi da sembrare somari piuttosto che esseri umani ».!”5 

Allora Mosè gli comunicò che se non lasciava partire Israele Dio 
avrebbe mutato in sangue l’acqua del fiume. A differenza dell’uo- 
mo, infatti, che quando medita di far del male a un nemico sta in 
agguato in attesa del momento buono per coglierlo di sorpresa, Dio 
si premura di avvertire, e così fece pubblicamente con il Faraone e 
gli egiziani ogni volta che s’accinse a mandare una piaga. Per tre in- 
tere settimane Mosè annunciava la sciagura, sebbene questa poi ne 
durasse una soltanto. 

Ma dal momento che il Faraone ignorò quell’avvertimento, la pia- 
ga annunziata da Mosè piombò su di lui e sul suo popolo e le acque 
diventarono sangue. Dice il proverbio: «A percuotere gli idoli i sa- 
cerdoti atterriscono », e così Dio infierì sul Nilo che quel popolo a- 
dorava come un dio, sì da gettare nel panico il Faraone e tutta la sua 
gente e costringerli ad accettare la volontà del Signore. 

La prima piaga fu introdotta da Aronne che prese il bastone e al- 
lungò il braccio verso le acque dell'Egitto. Mosè invece non ebbe in 
essa parte alcuna, ché Dio gli aveva detto: «L'acqua che ti ha salva- 
guardato quando fosti abbandonato lungo il Nilo non subirà alcun 
torto da parte tua ». 

Non appena Aronne mise in atto il comando divino tutta l’acqua 
d’Egitto divenne sangue, persino quella serbata in contenitori di le- 
gno e orci di pietra, e anche il più piccolo sputo uscito di bocca da 
un egiziano si trasformava immediatamente in sangue,!” così come 
tutti gli idoli del paese iniziarono a sanguinare. !” 
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Il mutarsi delle acque in sangue, voluto da Dio come castigo per 
gli oppressori, finì col diventare una fonte di profitto per le vittime, 
che si diedero a vendere a caro prezzo la loro acqua agli egiziani, 
accumulando così grandi ricchezze. Avveniva infatti che se un israe- 
lita e un egiziano andavano ad attingere acqua allo stesso trogolo, 
quella presa da quest’ultimo diveniva ben presto inutilizzabile per- 
ché si trasformava in sangue. Davvero non c’era nulla da fare per gli 
egiziani, perché anche quando provavano a bere dalla coppa di un 
ebreo l’acqua, appena giungeva alla loro bocca, diveniva sangue. 

Ciò nonostante il Faraone non interpretò questa piaga come un 
castigo divino, giacché con l’aiuto degli angeli della distruzione i 
maghi d'Egitto produssero lo stesso fenomeno. Ecco la ragione per 
cui il sovrano non diede ascolto alle parole di Mosè.!? 

Poi venne la piaga delle rane e anche questa volta fu Aronne ad 
attuare il prodigio perché a Mosè, ch’era stato salvato dalle acque, 
non toccasse l’opera di infestare l'elemento cui doveva la vita. Steso 
il braccio col bastone sopra i fiumi, Aronne provocò l’invasione del- 
le rane su tutta la terra d’Egitto: all’inizio se ne vide una soltanto, la 
quale però gracidando chiamò a raccolta così tante compagne che 
ben presto tutto il paese ne brulicò. Ogniqualvolta un egiziano si al- 
zava, apparivano le rane, che per vie misteriose riuscivano a perfora- 
rei metalli più duri — persino il marmo dei palazzi dei nobili egiziani 
non poteva offrire alcuna protezione contro di esse: bastava che una 
rana si avvicinasse perché i muri crollassero all’istante. « Fammi pas- 
sare, » ingiungeva la rana alla pietra «sì ch'io possa compiere la vo- 
lontà del mio Creatore », e nel marmo s’apriva tosto una fessura at- 
traverso la quale quegli animali si intrufolavano per assalire gli egi- 
ziani, mutilarli e sommergerli. Nell’ardore di eseguire il comando 
divino le rane si gettavano tra le fiamme dentro i forni incandescen- 
ti per divorare il pane che cuoceva; in futuro i tre santi giovani, Ana- 
nia, Misaele e Azaria, quando Nabucodonosor imporrà loro di ado- 
rare gli idoli se non vogliono essere scagliati dentro la fornace ar- 
dente, si diranno: « Se le rane, che pure non avevano alcun obbligo 
di esaltare il Nome del Signore, si gettarono nel fuoco per fare la Sua 
volontà e castigare l’ Egitto, tanto più noi dobbiamo essere pronti a 
sacrificare la vita per maggior gloria del Suo Nome! ».!?° Tanto zelo 
fu ricompensato: mentre tutte le rane vennero sterminate al calare 
dell’ultima piaga, Dio salvò quelle tra loro che si erano gettate vive 
nei forni, né il fuoco fece loro alcun danno.!9° 

Benché anche i maghi d’Egitto con l’aiuto dei demoni avessero 
portato rane sul paese, questa volta il Faraone si dichiarò pronto a 
lasciare partire i figli d'Israele perché andassero a sacrificare al Si- 
gnore. A differenza della prima piaga — quando l’acqua era diventa- 
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ta sangue —, questa aveva causato un danno diretto al sovrano, che 
ne aveva sofferto sulla propria pelle: nella speranza di guarire dal 
dolore, dunque, egli promise a Mosè che avrebbe congedato il suo 
popolo, e il profeta dal canto suo s’impegnò a perorare la sua causa 
presso l'Eterno, a partire dal giorno seguente — non sarebbe stato 
possibile infatti farlo subito, dal momento che non erano ancora 
trascorsi i sette giorni. La preghiera offerta da Mosè per la salvezza 
del Faraone venne accolta, tutte le rane morirono, ma troppo in 
fretta perché le acque del fiume potessero portar via le carcasse: il 
paese si riempì del lezzo delle loro carogne, così numerose che o- 
gni egiziano ne ammassò quattro cumuli.!! Le rane avevano colma- 
to mercati, stalle e abitazioni, eppure si erano ritirate di fronte agli 
ebrei come se fossero state in grado di distinguere fra i due popoli, 
quasi sapessero a chi dovevano nuocere e chi dovevano rispetta- 
re.!8 Non solo, si erano anche mantenute entro i confini dell'Egitto 
senza mai violare il territorio delle nazioni circostanti, tanto che 
quell’invasione rappresentò un'opportunità per appianare pacifi- 
camente una vecchia disputa intorno alle frontiere tra l’Egitto e 
l’Etiopia: il territorio del primo arrivava esattamente sino al punto 
in cui erano comparse le rane, mentre oltre quella linea si trovava 
l’Etiopia. 

Il Faraone fece come quei malvagi che invocano Dio nell’angu- 
stia, ma quando torna la prosperità sono di nuovo a calcare le loro 
empie vie. Appena le rane ebbero lasciato lui, le sue dimore, i suoi 
servi e il popolo tutto, il suo cuore s’indurì nuovamente ed egli si ri- 
fiutò di lasciare partire i figli d'Israele. Per questo Dio mandò la pia- 
ga dei pidocchi, l’ultima calata sull’Egitto tramite Aronne. Anche in 
questo caso Mosè non ebbe parte alcuna, « perché » furono le parole 
dell’Eterno «la terra che ti aveva garantito protezione, lasciando che 
vi nascondessi dentro l’egiziano trucidato, non dovrà soffrire per 
mano tua ».153 

Ora gli stregoni egiziani, che già si erano compiaciuti di aver sapu- 
to riprodurre le prime due piaghe - vanto infondato, dal momento 
che ciò era avvenuto non per merito dei loro trucchi ma soltanto 
perché così aveva voluto Mosè —, vennero sbugiardati dal Signore in 
occasione della terza piaga, che essi tentarono invano di emulare.!84 
In questo caso i demoni non furono di alcun aiuto, perché il loro 
potere è limitato alla moltiplicazione di cose più grandi di un grano 
d’orzo, e i pidocchi sono più piccoli. I maghi dovettero dunque am- 
mettere: « C'è il dito di Dio» (Es, 8, 15), e da quel momento non 
cercarono più di imitare Mosè. 

Ma il cuore del Faraone fu inflessibile e Dio disse a Mosè: « Mal- 
grado le tre piaghe, quest'empio rimane duro di cuore. La quarta 
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sarà peggiore di quelle che l’hanno preceduta: pertanto va’ da lui e 
avvertilo che se vuole evitare il prossimo flagello farebbe meglio a 
lasciare andare il Mio popolo ».!85 


LE PIAGHE PORTATE TRAMITE MOSÈ 


Anche la quarta piaga fu annunciata al sovrano di primo mattino 
presso la riva del fiume, dove il Faraone era solito recarsi perché es- 
sendo un mago aveva bisogno dell’acqua per i suoi incantesimi.!89 
Quelle visite così di buon'ora da parte di Mosè in verità cominciava- 
no a infastidirlo, perciò se ne partiva sempre più presto nella speran- 
za di evitarle. Dio però, che conosce i pensieri dell’uomo, mandava 
Mosè dal Faraone proprio nel momento in cui questi usciva. 

Poiché l’avvertimento non aveva sortito alcun effetto, Dio inviò su 
tutto l'Egitto la quarta piaga,!*” consistente in orde di fiere selvatiche 
— leoni, orsi, lupi e pantere, oltre a uccelli rapaci in numero tale che 
quando volavano in stormi oscuravano la luce del sole e della luna. 
Quest’invasione era il castigo toccato agli egiziani per aver costretto 
la stirpe di Abramo ad assimilarsi alle altre nazioni. Dio li ricambiò 
portando fra loro un miscuglio di razze tale che finì per costar loro 
la vita.!88 

Poiché il Faraone era stato il primo fra gli egiziani a tramare con- 
tro i figli d'Israele, fu anche il primo a subire il castigo: le bestie sel- 
vagge si precipitarono innanzitutto sulla sua casa e solo successiva- 
mente su quelle dei sudditi. Gosen, invece, la regione dove abitava- 
no gli ebrei, venne risparmiata perché Dio aveva posto una divisione 
fra i due popoli, e sebbene anche i figli d’Israele si fossero macchiati 
di colpe che avrebbero meritato il castigo, il Santo benedetto stabilì 
che gli egiziani fungessero da riscatto per Israele. 

Ancora una volta il Faraone si dichiarò disponibile a lasciare che 
gli ebrei sacrificassero al loro Dio, purché lo facessero restando nel 
paese e non dirigendosi verso il deserto. Mosè allora sottolineò 
quanto sarebbe stato inopportuno per gli israeliti sacrificare sotto 
gli occhi del popolo d'Egitto animali che questi adoravano come 
divinità, e così il Faraone accettò che uscissero dai confini del paese 
a patto che non se ne allontanassero troppo. Per sviarlo, Mosè pro- 
pose una distanza pari a tre giorni di cammino nel deserto. Ancora 
una volta però, appena Mosè ebbe implorato Dio di soccorrere il 
Faraone e le orde di bestie si furono dileguate, il re indurì il suo cuo- 
re e non lasciò più partire il popolo d'Israele. 

Il modo in cui ebbe termine la quarta piaga non fu meno prodi- 
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gioso del flagello stesso: persino gli animali che gli egiziani erano 
riusciti a uccidere resuscitarono per andarsene dal paese. Così aveva 
voluto Dio, affinché gli empi oppressori non potessero trarre vantag- 
gio da quel castigo smerciando le pelli e le carni degli animali morti 
— cosa che non sarebbe potuta avvenire con le inutili carcasse di ra- 
na, che rimasero infatti a marcire lì dov'erano.!89 

La quinta piaga inflitta da Dio agli egiziani fu una tragica pestilen- 
za che colpì in primo luogo il bestiame e gli animali selvatici, ma che 
non risparmiò gli esseri umani. In modo del tutto particolare essa 
accompagnò costantemente le altre piaghe causando molti morti.!9 
Ancora una volta i figli d'Israele non ne furono toccati, anzi, l'ani- 
male giustamente rivendicato da un ebreo al quale un egiziano l’ave- 
va usurpato non si ammalava, e lo stesso capitava alle mandrie che 
erano proprietà comune di israeliti ed egiziani. 

La sesta piaga, le ulcere infiammate, fu prodotta da Mosè e Aron- 
ne insieme, per vie miracolose: ciascuno colse una manciata di cene- 
re dalla fornace, poi Mosè mise i due mucchietti nell’incavo delle 
mani e gettò la cenere verso il cielo, facendola salire fino al Trono 
della Gloria. Ricadendo, quella materia si diffuse per tutto il paese 
d’Egitto coprendo un’area pari a quattrocento parasanghe quadra- 
te: il pulviscolo produsse sulla pelle della popolazione una sorta di 
lebbra!” dagli insoliti bubboni con il corpo molle ricoperto da una 
crosta. !9? 

Le prime cinque piaghe erano state imitate con qualche risultato 
dai maghi d’Egitto, ma a partire dalla sesta essi non riuscirono più a 
competere con Mosè. Anzi, la loro arte si rivelò un danno per loro 
stessi: dopo aver prodotto con successo delle ulcere, infatti, non fu- 
rono più in grado di farle sparire. Introdotta la mano nel petto, co- 
me aveva fatto Mosè, la ritrassero infetta e la lebbra non svanì fino a 
che morirono. Lo stesso accadde agli stregoni quando provarono a 
riprodurre le altre piaghe: restarono affetti per sempre dalle malat- 
tie che si erano procurati.!9 

Poiché il Faraone s'era ostinato nella sua durezza di cuore, e da- 
vanti a ciascuna delle prime cinque piaghe si era rifiutato di rinun- 
ciare ai suoi malvagi propositi, Dio lo punì in modo che non potesse 
mai più ravvedersi: «Se anche dovesse nutrire in cuore un qualche 
pentimento, Io lo indurirò finché non avrà pagato lo scotto del suo 
peccato ». 

Il Faraone aveva notato che incontrava Mosè ogniqualvolta si tro- 
vava a camminare lungo la riva del Nilo: pertanto decise di rinuncia- 
re a quella passeggiata mattutina. Allora Iddio ingiunse a Mosè di 
recarsi dal sovrano nel suo palazzo la mattina presto e di esortarlo a 
pentirsi. Così egli disse al Faraone, parlando a nome di Dio: « Scelle- 
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rato! Credi forse che Io non possa annientarti? Rifletti: invece di 
decimare il bestiame avrei potuto colpire te e il tuo popolo con la 
pestilenza, eliminandovi dalla faccia della terra. Ho infierito con l’e- 
pidemia solo quel tanto che bastava per dimostrarti il Mio potere e 
che il Mio Nome sarà scandito in tutta la terra. Ma tu hai perseverato 
a opprimere il Mio popolo: sappi dunque che domani, quando il 
sole giungerà a questo punto — e Mosè intanto indicò un punto sul 
muro -, farò scendere una grandine funesta che tornerà una volta 
ancora in futuro, quando sterminerò Gog con grandine, fuoco e 
zolfo». 

Ma il Signore è così longanime che anche nell’ira non risparmia 
la sua pietà verso i malvagi: non volendo che fossero colpiti anche gli 
uomini e le bestie insieme alla vegetazione, ordinò a Mosè di solleci- 
tare il Faraone perché mandasse a prendere quanto prima tutte le 
sue mandrie e ciò che aveva nei campi. L'appello rimase però ina- 
scoltato, ché né il Faraone né il suo popolo — a eccezione di Giobbe 
- presero in considerazione la parola di Dio. Scese dunque la gran- 
dine e colpì uomini e bestie, non soltanto alberi ed erbe dei campi 
come era stato decretato all’inizio. 

Di solito fuoco e acqua sono elementi fra loro discordanti, ma la 
tempesta che scese sull’Egitto li conciliò: come in una lampada l’o- 
lio circonda lo stoppino acceso senza spegnerne la fiamma, così tra i 
blocchetti di ghiaccio che cadevano dal cielo flottava un fuoco. Gli 
egiziani erano abbattuti dalla grandine come dal fuoco, e in un caso 
e nell'altro la carne avvizziva all'istante, mentre molti corpi venivano 
del tutto consumati. Il ghiaccio andò formando cumuli alti come 
mura, cosicché le carcasse non si poterono più spostare e anche 
quando si riusciva a squartare gli animali e a portarne via i pezzi, uc- 
celli da preda piombavano in picchiata su quelle carovane e faceva- 
no bottino. A soffrire maggiormente fu comunque la vegetazione, 
perché la grandine spezzò gli alberi come un’ascia e solo per mira- 
colo il grano e la spelta non subirono troppi danni. 

Ora finalmente il Faraone comprese, e disse: «Il Signore è giusto, io 
e il mio popolo siamo malvagi. E stato pietoso ordinandoci di corre- 
re a salvare il bestiame mettendolo al riparo dalla tempesta, e noi 
siamo stati tanto empi da non ascoltare il suo avvertimento, così che 
uomini e bestie sono stati colpiti e uccisi per le campagne ». Poi tor- 
nò a pregare Mosè affinché scongiurasse il Signore da parte sua di 
stornare la piaga, promettendo in cambio di lasciar partire i figli 
d'Israele. Mosè acconsentì, osservando: « Non credere ch'io ignori 
cosa succederà appena il flagello si sarà placato... Sono certo che tu 
e i tuoi servi appena finito il castigo temerete Iddio quanto lo teme- 
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vate prima. Ma per dimostrarti la sua magnanimità, lo implorerò 
comunque di far cessare la grandine ». 

Si allontanò quindi per un tratto dalle mura della città e poi allar- 
gò le braccia verso il Signore, perché non si sarebbe mai rivolto a Dio 
in un luogo infestato da così tanti idoli. In quel preciso momento la 
grandine cessò di cadere, rimanendo sospesa in aria: una parte sa- 
rebbe poi precipitata mentre Giosuè combatteva contro gli amorrei, 
mentre la parte rimanente Dio la farà cadere sulla terra nella sua 
furia contro Gog. Cessarono anche i tuoni, che il Signore tenne in 
disparte per produrre nel tempo a venire, durante l'assedio di Sama- 
ria, quel trambusto all’udire il quale le schiere di Siria fuggiranno, al 
crepuscolo.!9 l 

Puntualmente si verificò quel che Mosè aveva previsto: appena la 
grandine fu cessata il Faraone si rimangiò la parola rifiutando di la- 
sciar partire Israele, e Mosè non tardò ad annunciargli l'ottava pia- 
ga, quella delle locuste. Avendo notato che le sue parole avevano 
prodotto una certa impressione sulla cerchia del sovrano, egli se ne 
andò per dare a quei notabili l'opportunità di dibattere la questio- 
ne. E così avvenne: i servi esortarono il Faraone a lasciar partire gli 
israeliti perché potessero officiare al loro Dio. Ma ancora una volta, 
quando Mosè pretese che tutto il popolo lo accompagnasse — giova- 
ni e vecchi, figli e figlie —, il Faraone s'oppose, dicendo: «So bene 
che tanto i giovani quanto gli anziani prendono parte ai sacrifici, ma 
lo stesso non può dirsi dei bambini. Chiedendo di portare anche lo- 
ro sveli il tuo malvagio proposito: non hai affatto intenzione di recar- 
ti a una distanza di tre giorni di cammino nel deserto per poi fare 
ritorno! Tu mediti di fuggire e non tornare mai più. Per altro la cosa 
poco m’importa:! il mio dio Baal-Sefon si porrà contro di voi, in- 
tralciandovi la strada ». Queste ultime parole del Faraone suonavano 
come un vago presentimento: mago qual era, aveva previsto che, u- 
sciti dall’ Egitto, i figli d'Israele si sarebbero trovati in grave angustia 
di fronte al santuario di Baal-Sefon.!9 

Il Faraone non si accontentò di negare a Mosè e Aronne ciò che 
essi chiedevano, ma in aggiunta li fece cacciare dal palazzo. Subito 
dopo Iddio mandò la piaga delle locuste preannunciata da Mosè. 
Esse divorarono ogni filo d’erba del paese e quei pochi frutti che la 
grandine aveva risparmiato: non rimase più nulla di verde in tutto 
l'Egitto. Il sovrano convocò nuovamente Mosè e Aronne per chiede- 
re loro perdono, tanto per i peccati commessi contro il Signore Id- 
dio alla cui parola era rimasto sordo, quanto per il torto fatto loro 
cacciandoli con male parole. Come di consueto Mosè intercedette 
presso il Signore in favore del Faraone, e il suo appello fu ascoltato: 
la piaga cessò immediatamente e in un modo strabiliante. Quando 
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le locuste avevano cominciato a scurire la terra, gli egiziani si erano 
dati a catturarle e metterle in salamoia perché le consideravano una 
squisitezza. Ora l'Eterno fece soffiare una bufera da occidente che 
spinse tutte le locuste nel Mar Rosso: anche quelle conservate negli 
orci si alzarono in volo dietro le altre. Così, ancora una volta, nessu- 
no trasse profitto dal flagello.!9” 

Come la precedente, anche la penultima piaga durò sette giorni, 
durante i quali la terra rimase costantemente avvolta da una tene- 
bra. Nei primi tre giorni essa non era troppo fitta e gli egiziani pote- 
vano, volendolo, cambiare posizione, alzandosi se erano seduti e vi- 
ceversa. Ma i quattro giorni successivi il buio divenne impenetrabile 
e tutti rimasero immobilizzati nel punto esatto in cui si trovavano in 
quel momento sino alla fine. L'ultimo giorno colse quella gente non 
nella propria terra bensì nei pressi del Mar Rosso, all’inseguimento 
dei figli d'Israele. Non si trattò di una tenebra naturale, terrena: ve- 
niva dall’inferno e lo si percepiva. Era spessa come una moneta e 
mentre essa gravava sugli egiziani una luce celeste continuò a brilla- 
re sulle dimore degli israeliti, sì che questi potevano vedere quel che 
gli altri facevano al buio. Ciò tornò a loro vantaggio perché, quando 
s’accinsero a lasciare il paese e chiesero in prestito ai loro vicini abiti 
e gioielli d’oro e d’argento per il viaggio, gli egiziani sulle prime ne- 
garono di possederne. Ma i figli d'Israele, che nei giorni della tene- 
bra avevano veduto di nascosto tutti i loro tesori, furono in grado di 
descrivere con estrema precisione gli oggetti richiesti, indicando 
persino i nascondigli in cui erano custoditi. Gli egiziani ritennero 
che le parole degli israeliti dovevano essere sincere perché, se mai 
avessero voluto frodarli chiedendo un prestito che non intendevano 
rendere mai più, avrebbero potuto facilmente approfittare di quei 
giorni di tenebra per procurarsi da soli ciò che volevano. E così non 
esitarono a concedere loro tutto ciò che chiedevano.!98 

Quella tenebra era tale che non c’era modo di dissiparla con mez- 
zi artificiali. Quando un fuoco veniva acceso in casa subito una forte 
bufera si alzava e lo spegneva, oppure la fiamma restava invisibile, 
inghiottita dal buio fitto. La vista, il principale fra i cinque sensi, di- 
venne del tutto inutile perché nulla era più distinguibile, e gli altri 
sensi si ritrovarono smarriti come sudditi che abbiano perso il loro 
capo. Nessuno fu più in grado né di parlare né di udire, nessuno si 
avventurò più in cerca di cibo: tutti restarono fermi, coni morsi del- 
la fame, i sensi ottusi e in cuore una grande afflizione. Mosè allora, 
mosso da compassione, implorò per loro il Signore, che gli accordò 
la facoltà di far tornare le consuete condizioni atmosferiche.!99 

Avvilito come non mai, il Faraone congedò infine il popolo d’Isra- 
ele, i fanciulli come gli adulti, chiedendo solo che lasciassero le greg- 
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gi. Ma Mosè disse: « Sappi che il nostro bestiame ci seguirà, e nulla e 
nessuno sarà lasciato in Egitto, foss’anche soltanto lo zoccolo di un 
bovino che appartiene a Israele! ». Questa pretesa esasperò il Farao- 
ne al punto che minacciò Mosè dicendo: « Guardati dal tornare al 
mio cospetto, perché il giorno che rivedrai la mia faccia tu morrai » 
(Es, 10, 28). 

In quel preciso momento il Signore apparve a Mosè e gli ingiunse 
di comunicare al Faraone l’arrivo dell’ultima piaga: lo sterminio dei 
primogeniti. Fu quella l’unica volta in cui Iddio si rivelò entro il pa- 
lazzo reale: aveva scelto la corte per questa occasione, perché Mosè 
non potesse venire accusato di essere un bugiardo per aver così re- 
plicato alla minaccia del Faraone: «Hai detto bene: non vedrò mai 
più la tua faccia ». 

Con voce stentorea Mosè annunziò dunque l’ultima piaga, termi- 
nando con queste parole: « Tutti questi servi tuoi scenderanno da 
me, si prostreranno davanti a me dicendo: parti tu e tutto il popolo 
che è al tuo seguito. E dopo questo io partirò » (ibid., 11, 8). Mosè 
sapeva bene che il Faraone in persona sarebbe venuto a ingiungergli 
di andarsene con Israele il più in fretta possibile, ma menzionò sol- 
tanto i suoi servi e non il sovrano perché non era dimentico del ri- 
spetto dovuto a un re.?° 


LA PRIMA PASQUA 


Quando per i figli di Abramo, così come era stato promesso al 
patriarca, giunse il momento della redenzione, ci si avvide che non 
avevano alcuna opera meritoria sufficiente a garantire loro la libera- 
zione dalla schiavitù. Per questo Dio assegnò al popolo due precetti: 
uno imponeva il sacrificio dell'agnello pasquale, l’altro la circonci- 
sione dei figli.” Insieme al primo di questi comandamenti i figli 
d'Israele ricevettero anche il calendario, poiché la festa di Pesah ca- 
de nel quindicesimo giorno del mese di Nissan, con il quale comin- 
cia il conteggio dell’anno. Senonché i calcoli per il calendario si rive- 
larono così complessi che Mosè non fu in grado di comprenderli 
finché Dio non gli ebbe spiegato con parole semplici il moto della 
luna. Altre tre cose egualmente difficili furono comprese da Mosè 
solo quando il Signore gliele ebbe esposte con chiarezza: si trattava 
della ricetta dell’olio per le unzioni sacre, di come costruire il cande- 
labro per il Tabernacolo e come distinguere fra animali permessi e 
animali proibiti.?° Anche la determinazione della luna nuova richie- 
se d'essere impartita direttamente da Dio e, affinché Mosè imparas- 
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se il metodo esatto, Dio gli apparve in un manto con gli angoli ador- 
ni di frange, gli ordinò di tenersi accosto alla Sua mano destra e pose 
Aronne alla Sua sinistra. Poi, citando Michele e Gabriele in veste di 
testimoni, chiese agli angeli di spiegare come avevano riconosciuto 
la luna nuova. Infine si rivolse a Mosè e Aronne dicendo: « Allo stes- 
so modo i Miei figli proclameranno la luna nuova davanti a due testi- 
moni e tramite il presidente della corte ».?9 

In seguito, quando Mosè si presentò di fronte ai figli d'Israele per 
riferire il messaggio secondo il quale la redenzione sarebbe giunta 
nel mese di Nissan, essi risposero: « Com'è possibile che qualcuno ci 
riscatti? Non abbiamo forse riempito l'Egitto dei nostri idoli? Non 
abbiamo alcuna opera meritoria che ci faccia degni d’essere libera- 
ti». Al che Mosè replicò dicendo: « Poiché desidera la vostra reden- 
zione, il Santo non bada ai vostri idoli e non guarda nemmeno alle 
vostre empie azioni, ma solo a quelle buone compiute dai pochi giu- 
sti che sono tra voi ».204 

Inverità il Signore non avrebbe riscattato i figli d'Israele se avesse- 
ro perseverato nei loro culti idolatrici, e fu a questo scopo che impo- 
se loro il sacrificio dell'agnello pasquale, così che dimostrassero di 
aver rigettato i costumi pagani dell'Egitto, dove questo animale era 
oggetto di venerazione.?° Anticamente le prescrizioni erano diverse 
rispetto agli usi dei tempi successivi: ai figli d'Israele fu imposto di 
scegliere l’animale da immolare quattro giorni prima della data sta- 
bilita per il sacrificio, perché fosse chiaro che non avevano paura 
degli egiziani. 

Questi ultimi assistettero con costernazione ma senza alcuna pro- 
testa ai preparativi degli israeliti per il sacrificio di animali che essi 
adoravano. Quando giunse il momento, gli ebrei eseguirono indi- 
sturbati le loro cerimonie, perché dopo le esperienze dei giorni pre- 
cedenti gli egiziani non s’azzardarono ad avvicinarsi con intenzioni 
ostili. Che le tribù d’Israele non fossero per nulla intimorite dai loro 
oppressori, lo provò anche il fatto che con il sangue degli animali 
sacrificati spalmarono pubblicamente gli stipiti e l'architrave delle 
loro soglie.?° 

Mosè trasmise agli anziani le leggi relative al sacrificio pasquale ed 
essi a loro volta le comunicarono a tutto il popolo. I primi furono 
encomiati per avere fatto affidamento su Mosè sin dall’inizio e aver 
così indotto tutto il popolo a seguirlo. Disse dunque Dio: « Ricom- 
penserò gli anziani per avere ispirato nei figli d'Israele la fiducia 
verso Mosè. A loro spetterà l’onore di liberare il popolo, di guidarlo 
nel sacrificio pasquale e grazie a esso verso la libertà ».?°” 

Le cerimonie connesse al sacrificio pasquale avevano inoltre le 
scopo di istruire Israele tanto sul passato quanto sul futuro. Il sangue 
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col quale furono segnati gli stipiti e l'architrave delle porte doveva 
rammentare Abramo, Isacco e Giacobbe; il ramo d’issopo con il qua- 
le il sangue fu asperso indicava che, benché Israele stia fra le nazioni 
del mondo come quest’umile pianta, piccola più di ogni altra, al 
pari di quel fascio di rami resta tuttavia unito, perché esso è patrimo- 
nio divino.?98 

Il sacrificio pasquale diede a Mosè l'opportunità di convincere i 
figli d'Israele a sottoporsi alla circoncisione, sino a quel momento 
respinta malgrado i suoi pressanti appelli. A Dio non mancano i 
mezzi di persuasione: in questa occasione soffiò un vento che fece 
aleggiare intorno all’agnello pasquale di Mosè i soavi aromi del pa- 
radiso; poi quella indimenticabile fragranza si diffuse per tutto l’E- 
gitto, su un’area pari a quaranta giorni di cammino, attirando folle 
di ebrei che anelavano a godere di quella delizia. Essa veniva però 
elargita solo a coloro che accettavano di sottoporsi alla circoncisio- 
ne: « Questo è il comando del Signore: “Nessun incirconciso mange- 
rà di esso” (Es, 12, 48) ». Passando per il paese d'Egitto, il Santo be- 
nedisse ogni figlio d’Israele che aveva osservato questi due precetti: 
il sacrificio pasquale e la circoncisione.?99 

Dio fece un grande miracolo: poiché nessun sacrificio deve essere 
consumato fuori dai confini della Terra Santa, tutti i figli d'Israele 
furono trasportati laggiù sopra delle nuvole e, una volta mangiato 
l'agnello, riportati nello stesso modo in Egitto.?!° 


L’ECCIDIO DEI PRIMOGENITI 


Quando Mosè annunciò la strage dei primogeniti, tutte le vittime 
designate si precipitarono dai propri padri, esclamando: « Tutto 
quello che Mosè ha sinora predetto si è avverato. Lasciate partire i 
figli d'Israele, altrimenti moriremo ». Ma i genitori risposero: «E 
preferibile che muoia uno su dieci di noi, piuttosto che acconsentire 
alla richiesta degli ebreil ». Allora essi andarono dal Faraone per ten- 
tare di convincerlo a congedare le tribù d’Israele, con il risultato 
ch'egli ordinò ai suoi servi di aggredirli e picchiarli per quella pre- 
suntuosa richiesta. Poiché con le buone maniere non ottenevano 
nulla, risolsero di ricorrere alla forza.?!! 

Il Faraone e tutti coloro che non vollero assecondare le richieste 
dei primogeniti consideravano irrisoria la perdita di una percentua- 
le di popolazione tanto esigua: ma facevano male i loro conti, giac- 
ché nel verdetto divino erano compresi non soltanto i primogeniti 
maschi ma anche le femmine, e non solo i nati dalle unioni coniuga- 
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li in corso ma anche quelli nati dai matrimoni precedenti, e dal mo- 
mento che gli egiziani conducevano vite dissolute era tutt'altro che 
raro il caso di una donna con dieci figli tutti primogeniti di padri 
diversi. Infine, il Signore aveva deciso di sterminare tutti i membri 
più anziani in ogni famiglia, fossero o meno primogeniti,?!? e la vo- 
lontà del cielo s'avvera sempre. Nell’istante esatto in cui scoccò la 
mezzanotte — con quella precisione che solo il Signore è in grado di 
stabilire e riconoscere — Egli apparve in Egitto con un seguito di no- 
vemila miriadi di angeli della distruzione, alcuni foggiati di grandi- 
ne e altri di fiamme, tremendi nello sguardo. Stavano per accingersi 
all'opera di sterminio, quando il Santo li trattenne dicendo: «La 
Mia furia non si placherà sino a che Io stesso non avrò reso vendetta 
ai nemici d'Israele ».?!5 

Quelli tra gli egiziani che, convinti dalle parole di Mosè, avevano 
deciso di proteggere dal flagello i propri primogeniti, li avevano 
mandati nelle case dei loro vicini ebrei perché trascorressero lì la 
fatale notte, nella speranza che Dio avrebbe risparmiato le abitazio- 
ni del popolo d'Israele. Ma al mattino, al loro risveglio, gli ebrei tro- 
varono al proprio fianco i corpi privi di vita dei rifugiati egiziani.?!4 
Quella notte, prima di coricarsi, i figli d'Israele avevano così prega- 
to: « Facci riposare in pace, Signore nostro Dio, allontana Satana da 
davanti a noi e da dietro di noi, veglia ogni nostro passo, nella vita e 
nella pace »:?! fu proprio il demonio infatti a causare quello spaven- 
toso bagno di sangue fra gli egiziani.?!9 

Nel numero delle vittime, oltre ai primogeniti egiziani, ci furono 
quelli delle altre nazioni residenti allora in quel paese, come anche 
gli egiziani che si trovavano all’epoca fuori dai confini della loro 
terra.?!? Non furono risparmiati in quell’eccidio nemmeno i primo- 
geniti già da tempo defunti, le cui spoglie vennero riesumate da cani 
che si diedero a scavare nelle loro case — qui infatti gli egiziani usava- 
no seppellire i propri morti. Di fronte a uno spettacolo tanto racca- 
pricciante, i vivi piansero quei loro cari come se fossero appena mor- 
ti. Persino i monumenti funebri e le statue erette in memoria dei 
primogeniti vennero trasformati in polvere che subito si disperse ai 
quattro venti. Analoga a quella dei padroni fu la sorte dei servi, così 
come quella dei carcerati, giacché anche il più miserabile fra loro a- 
veva odiato gli ebrei e gioito quando il Faraone aveva deciso di per- 
seguitarli.?!8 Le schiave che macinavano il grano nei mortai solevano 
dire: «La schiavitù non ci è di peso, purché siano angariati anche i 
figli d'Israele ».?!9 

Includendo nel castigo gli stranieri residenti nel paese d'Egitto, 
Dio dimostrò di essere a un tempo Sovrano della terra e Signore di 
tutti gli idoli delle nazioni perché, qualora schiavi e prigionieri non 
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fossero stati colpiti, avrebbero avuto buon gioco a dire: « Potente è il 
nostro dio, che ci ha soccorsi in questo flagello ».?® Per la medesima 
ragione la stessa notte furono annientati tutti gli idoli dell’ Egitto: quelli 
di pietra furono ridotti in polvere, quelli di legno marcirono e quelli di 
metallo vennero fusi,*?! sì che la gente non attribuisse la piaga all'ira 
dei loro dèi. Parimenti il Signore trucidò tutti i primogeniti fra il 
bestiame, perché gli egiziani praticavano il culto degli animali, cui 
avrebbero attribuito le loro disgrazie. In questo modo l'Eterno mo- 
strò che tutti gli idoli erano vani. 


LA REDENZIONE DI ISRAELE 
DALLA SCHIAVITÙ D’EGITTO 


La notte in cui avvenne l’eccidio il Faraone si svegliò nel cuore 
della notte, assai prima della terza ora, quella in cui di solito s'alzano 
i sovrani. Non attese che qualcuno venisse a svegliarlo, ma fu anzi e- 
gli stesso ad andare a destare i suoi schiavi e tutti gli altri egiziani, e 
insieme a loro partì alla ricerca di Mosè e Aronne.?? Consapevole 
che Mosè diceva sempre la verità e memore della sua frase: « Non ri- 
vedrò più la tua faccia » (Es, 10, 29), il sovrano era certo che egli non 
sarebbe mai più tornato da lui, e non gli restò altro da fare che an- 
darlo a cercare.?? Non sapeva però dove Mosè vivesse e perse molto 
tempo a vagare in cerca della sua dimora, ché i monelli cui s'era ri- 
volto per avere informazioni s'erano beffati di lui e l'avevano sviato, 
fornendogli indicazioni sbagliate. Così errò a lungo,” piangendo e 
invocando: « Mosè, amico mio, prega Dio per me! ». 

Nel frattempo Mosè, Aronne e tutto il popolo consumavano il pa- 
sto pasquale, bevendo vino seduti o distesi su un fianco e intonando 
lo Hallel, l'inno di gloria al Signore, cantato in quell'occasione per la 
prima volta. Giunto finalmente alla soglia dietro la quale stava Mosè, 
il Faraone lo chiamò e si sentì domandare di rimando: « Chi sei, qual 
è il tuo nome? ». 

«Sono il Faraone, qui prostrato ». 7 

Mosè chiese ancora: « Perché sei venuto tu da me? E forse costu- 
me dei re indugiare dietro la porta della gente comune? ». 

« Ti imploro, mio signore, » proseguì il Faraone « esci e intercedi 
per noi, altrimenti non resterà anima viva in tutto l'Egitto ». 

«Non posso, perché Dio ci ha ordinato: “Nessuno uscirà dalla 
porta della sua casa fino al mattino” (Es, 12, 22) » rispose Mosè. Ma 
il sovrano non smise d’implorare: « Affacciati almeno a parlarmi dal- 
la finestra », e quando Mosè infine acconsentì, degnandosi di com- 
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parire, gli rivolse queste parole: «Ieri dicesti: “Moriranno tutti i pri- 
mogeniti nel paese d’Egitto” (ibid., 11, 5), in verità oggi nove su die- 
ci degli abitanti d'Egitto sono morti! ».?5 

Il Faraone era accompagnato da sua figlia Bitia, la madre adottiva 
di Mosè, che lo tacciò di ingratitudine per aver causato disgrazia a lei 
e al suo popolo. Allora Mosè le rispose: « Dieci piaghe il Signore ha 
mandato sull’Egitto: te ne è venuto alcun male? Una di esse ti ha 
forse toccato personalmente? ». Bitia riconobbe che così non era, e 
allora Mosè proseguì: « Benché tu sia la primogenita di tua madre, 
non morirai e nulla di male mai ti capiterà qui in Egitto ». Ma Bitia 
protestò: «A che mi giova l’incolumità se vedo il re, mio fratello, e 
tutti i miei familiari e i miei servi afflitti da questa piaga, se assisto a 
questa moria di primogeniti in tutto il paese? ». Mosè le rispose: «In- 
vero tuo fratello, la sua casa e gli altri egiziani non hanno prestato a- 
scolto alle parole del Signore, e per questo sono stati colpiti dal fla- 
gello ».?26 

Rivolto infine al Faraone, Mosè disse: « Malgrado quel che è avve- 
nuto, voglio insegnarti una cosa, sempre che tu lo voglia, e se la met- 
terai in pratica sarai risparmiato e non perirai. Leva la tua voce e di’: 
“Figli d'Israele, siete padroni di voi stessi. Preparatevi per il viaggio e 
lasciate il mio popolo. Fino a oggi foste schiavi del Faraone ma d’ora 
in poi sarete sottoposti all’autorità dell’Eterno. Servite il Signore vo- 
stro Dio!” ». Tre volte Mosè gli fece pronunziare questa frase,??? e 
Dio fece udire quella voce per tutto il paese d'Egitto, sì che ogni suo 
abitante, indigeno o straniero, sapesse che Egli aveva affrancato i fi- 
gli d'Israele dalla schiavitù nella quale languivano. Tutto Israele allo- 
ra cantò: « Alleluia. Lodate, o servi del Signore, lodate il nome del 
Signore » (Sal, 113, 1), perché adesso il popolo apparteneva all’ Eter- 
no e non era più servo del Faraone.??8 

Quest'ultimo avrebbe voluto che gli ebrei se ne andassero imme- 
diatamente, ma Mosè obiettò: « Siamo forse dei ladri, per partire di 
soppiatto, con il favore della notte? No, aspetteremo sino a domatti- 
na ». Il Faraone invece pregava Mosè di mettersi subito in cammino, 
confessando di essere in ansia per la propria persona, poiché in 
quanto primogenito temeva di incontrare la morte da un momento 
all’altro. Mosè fugò le sue paure, ma gli annunciò orrori futuri: 
«Non temere, c’è qualcosa di peggio in serbo per te! » gli disse, get- 
tando nel panico il popolo intero, ché in quel momento tutti temet- 
tero di perdere la vita. Unirono quindi le loro preghiere a quella del 
Faraone, che implorava Mosè di lasciare il paese. E Dio disse: « Tro- 
verete tutti la vostra fine, non qui, ma dentro il Mar Rosso! ».??’ 


L’ESODO 


Il Faraone e gli egiziani lasciarono insepolti i loro morti pur di a- 
iutare gli ebrei a caricare le masserizie sui carri e dar loro modo di 
partire il più presto possibile. Oltre al proprio bestiame, essi porta- 
rono con sé anche quegli ovini e bovini che il Faraone aveva ingiun- 
to ai suoi nobili di donare al popolo d'Israele, non prima di averli 
costretti a chiedere perdono per le sofferenze che avevano inflitto 
loro, consapevole com’era che Iddio perdonal’offesa di un uomo al 
suo prossimo solo dopo che il colpevole si è riconciliato con la vitti- 
ma confessando la propria colpa.?™ «Su, partite!» disse il Faraone 
agli israeliti. «Non voglio più nulla da voi, se non che preghiate Dio 
per me, che mi salvi dalla morte ».?5! 

L’odio degli egiziani verso i figli d'Israele sitramutò in amore: ora 
nutrivano affetto e solidarietà al punto d’insistere perché portassero 
con sé in viaggio vesti e preziosi d’oro e d’argento, benché non aves- 
sero ancora reso gli oggetti avuti in prestito in precedenza. Ma que- 
sta generosità era anche il frutto della vanità del Faraone e della sua 
gente, desiderosa di ostentare al mondo le proprie ricchezze, evi- 
denti a chiunque guardasse al lusso dei loro servi. In verità i figli 
d'Israele portarono via dall'Egitto così tanti averi che ciascuno di 
loro avrebbe potuto sostenere da solo le spese per la costruzione e 
gli arredi del Tabernacolo. 

Lasciando l’Egitto essi avevano con sé solo beni privati di questa 
popolazione, ma una volta giunti al Mar Rosso entrarono in possesso 
anche del tesoro pubblico, giacché come tutti i sovrani anche il Farao- 
ne portava sempre con sé nelle campagne militari le casse dello Stato, 
sì da potere in caso di disfatta assoldare delle truppe mercenarie. ?8? 

Gli ebrei non si caricarono certo di beni, gioielli e denaro per a- 
more del lusso né, come penserebbe un usuraio, perché bramavano 
l'erba del vicino. Innanzitutto consideravano quel bottino alla stre- 
gua di un legittimo risarcimento per il lungo lavoro servile; in secon- 
do luogo avevano tutto il diritto di rivalersi sui responsabili di tanti 
abusi patiti, peri quali ora subivano un danno ben più lieve di quello 
da essi subito in passato.?3 

Le piaghe non eguagliarono per crudeltà l'oppressione degli egi- 
ziani sui figli d'Israele, che si protrasse sino alla fine della loro per- 
manenza in quella terra. Ancora il giorno stesso dell’esodo, Rachele 
figlia di Sutela diede alla luce un bambino mentre insieme al marito 
stava lavorando la malta peri mattoni. Il neonatole sgusciò fuori dal 
ventre e affondò in quella poltiglia. Allora apparve Gabriele che for- 
mò un mattone nel quale incluse il bambino e lo portò nell’alto dei 
cieli, dove servì da poggiapiedi al Trono della Gloria. Nella notte 
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che seguì Dio scorse l’afflizione d’Israele e sterminò i primogeniti 
d’Egitto.?5 Essa è una delle quattro notti che l’Eterno registrò nel 
libro memoriale: la prima è quella in cui Egli apparve per creare il 
mondo, quando tutto era vuoto e desolazione e «le tenebre erano 
sulla superficie dell’abisso » (Gn, 1, 2), finché non venne il Signore 
a diffondere la luce con la Sua parola. La seconda fu quella in cui il 
Santo apparve ad Abramo per stringere il patto con lui. La terza 
quando si rivelò in Egitto, dove sterminò i primogeniti con la Sua 
mano destra salvaguardando i figli d'Israele con la sinistra. Infine, la 
quarta notte a essere incisa in quegli annali sarà quella in cui si com- 
pirà la redenzione finale, quando il giogo di ferro del regno del ma- 
le verrà spezzato e i perversi saranno sterminati. Quel giorno Mosè 
giungerà dal deserto e il Messia da Roma, ciascuno alla testa del pro- 
prio gregge, e la parola di Dio incederà fra di loro, facendoli marcia- 
re all'unisono nella stessa direzione. 

La redenzione futura d’Israele cadrà nel quindicesimo giorno del 
mese di Nissan, la notte in cui avvenne la liberazione dall’Egitto, così 
come disse Mosè: «In questa notte Dio ha protetto Israele dagli an- 
geli della distruzione, in questa stessa notte riscatterà le generazioni 
future ».?55 

Ma per quanto il riscatto dall’ Egitto cadesse durante quella notte, 
gli ebrei lasciarono il paese solo la mattina seguente.?89 

Quella notte l’Eternò punì gli egiziani per i loro torti di fronte a 
tutto il Suo popolo, ché il cielo splendette come nel giorno del solsti- 
zio estivo: nessuno poté sfuggire al castigo collettivo perché per divi- 
na dispensa in quel momento tutti si trovavano nelle proprie case, 
così che nessuno scampasse alla punizione.?97 

Anche gli angeli in cielo appresero quanto stava succedendo in 
terra: si accingevano a intonare la loro lode al Signore, quando Egli 
li zittì dicendo: «Ora stanno cantando i Miei figli in terra », e le schie- 
re celesti si fermarono ad ascoltare l’inno d'Israele.” 

Per quanto grande fosse la gioia degli ebrei per il riscatto dalla 
schiavitù d'Egitto, maggiore fu il giubilo del Faraone e del suo popo- 
lo al vederli partire e stornare così la minaccia di morte che li osses- 
sionava. Era un po’ come la storia di quel tale corpulento che viaggia 
a dorso d’asino: lui sta scomodo e non vede l'ora di arrivare, ma la 
sua pena è niente al confronto di quella del povero animale che an- 
sima sotto il suo peso, e quando giungono a destinazione il più felice 
fra loro è certamente l’asino. Allo stesso modo gli egiziani furono 
più contenti di essersi liberati dei figli d'Israele di quanto non lo 
fossero questi di avere conquistato la libertà.?5° 

Del resto il morale del popolo ebraico non era particolarmente 
alto in quel frangente — è normale infatti essere esausti, nel corpo e 
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nello spirito, dopo un passaggio così repentino dalla schiavitù alla 
libertà —, e rimase svigorito e spossato finché non ebbe udito gli an- 
geli della scorta intonare inni di gloria e giubilo per la redenzione 
d'Israele e della Sekinah, che dimora sempre con il popolo, sia esso 
in patria o in esilio. Ma in quel momento il Santo, sia Egli benedetto, 
fece in modo che si diffondesse sulla terra una fragranza ristoratrice 
che sanò tutti i malanni.?4 

L'esodo degli israeliti iniziò da Ramses, dove giunse chiara la voce 
di Mosè che incitava il popolo a partire, nonostante egli abitasse nel- 
la città di Misraim, a quaranta giorni di cammino da lì. In un istante 
le tribù coprirono il tratto che andava da Ramses a Succot, solita- 
mente pari a tre giorni interi di marcia: qui Dio li avvolse in sette 
nembi di gloria — quattro a ripararli davanti, dietro e sui due fianchi, 
uno sospeso sopra di loro per tenere lontana la pioggia, la grandine 
e i raggi diretti del sole, uno sotto per proteggerli da spine e serpen- 
ti. L'ultimo nembo invece li precedeva, aprendo loro la via, sollevan- 
do gli affossamenti e spianando ogni monte o collina.?*! Così erraro- 
no nel deserto per quarant'anni, senza mai aver bisogno di una luce 
artificiale, ché dalla nuvola celestiale un fiotto raggiante li seguiva 
fin nei luoghi più oscuri, e se uno fra il popolo doveva assentarsi dal 
campo, veniva scortato da un lembo della nuvola che lo protegge- 
va.*? Perché il giorno e la notte fossero distinti, la sera un pilastro di 
fuoco sostituiva il nembo,? ma nemmeno per un solo istante il po- 
polo restò privo di uno o dell'altro, a indicare la strada: il pilastro di 
fuoco s’innalzava davanti a loro prima che la nuvola si ritirasse, e la 
mattina questa tornava prima che il fuoco s’estinguesse.?* I nembi 
di gloria e il pilastro di fuoco servirono a proteggere Israele soltanto 
e nessun altro, né i pagani né la « moltitudine mista » (Es, 12, 38) che 
erano partiti con loro, i quali dovettero procedere all’esterno della 
cinta di nuvole.?4 

Il corteo era composto di seicentomila capi famiglia che avanzava- 
no a piedi, ciascuno accompagnato da cinque figli a dorso d'anima- 
le, oltre alla moltitudine mista che era assai più numerosa delle tribù 
d’Israele.?* 

Tale era la fiducia nel Signore che il popolo aveva seguito Mosè 
nel deserto senza batter ciglio e senza prendere alcuna provvista, ? 
a parte gli avanzi di quel pane non lievitato e di erbe amare consu- 
mati insieme all’agnello pasquale - non certo per placare la fame 
ma solo perché non si sarebbero mai separati da quel cibo amorevol- 
mente preparato per ordine divino e che avevano tanto a cuore da 
non affidarlo agli animali ma caricarselo sulle spalle.?* 


XI 
MOSÈ NEL DESERTO 


IL LUNGO CAMMINO 


L’esodo non sarebbe stato possibile finché le spoglie di Giuseppe 
fossero rimaste in Egitto. Mentre il popolo pensava a racimolare i 
tesori degli egiziani, Mosè si diede dunque a cercarle,' ma non fu 
certo impresa facile trovare il corpo dell’avo. Egli sapeva che era 
stato inumato nel mausoleo dei sovrani d’Egitto; qui però il numero 
dei corpi era tale da rendere impossibile il riconoscimento, se non 
fosse giunta in suo soccorso la madre Iocheved. Fu lei a condurlo nel 
punto esatto in cui giacevano le ossa di Giuseppe, inconfondibili per 
via della squisita fragranza che emanavano tutt’intorno.? Le difficol- 
tà tuttavia non finirono qui. Il problema era: come entrare in posses- 
so di quei resti? La bara di Giuseppe era stata sepolta sottoterra a 
grande profondità e Mosè non sapeva come riportarla alla luce. Di 
fronte al sepolcro esclamò: « Giuseppe, è giunto il momento cui ti 
riferivi quando dicesti: “Dio certamente verrà a visitarvi, allora porte- 
rete via di qui le mie ossa” (Gn, 50, 25) ». Bastò pronunciare queste 
parole che la bara risalì dal cuore della terra sino ad affiorare in su- 
perficie. 

Il cammino tuttavia era ancora irto di ostacoli: i maghi egiziani ave- 
vano posto a guardia della bara due cani d’oro che abbaiavano furio- 
samente non appena qualcuno tentava di avvicinarsi, producendo 
un frastuono tale che lo si udiva da un capo all’altro del paese per u- 
na distanza pari a quaranta giorni di cammino. Quando era giunto 
presso il sepolcro e i cani avevano iniziato a ululare, Mosè li aveva zit- 
titi con queste parole: « Gente, venite a vedere il miracolo! I cani in 
carne e ossa non hanno abbaiato, mentre questi che sono finti l’han- 
no fatto per magia! »* - si riferiva al fatto che i cani dell’Egitto non a- 
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vevano mai aggredito alcun figlio d'Israele, mentre avevano abbaiato 
senza sosta allorché la gente del posto era intenta alla sepoltura dei 
primogeniti trucidati durante l’ultima piaga. Come ricompensa Dio 
concesse agli ebrei la legge che prescrive di dare a questi animali le 
carni per loro proibite, giacché il Signore è giusto con tutte le Sue 
creature, e mai nega loro il dovuto.*I cani ebbero in verità una dop- 
pia ricompensa: i loro escrementi sono infatti impiegati per tingere il 
pellame usato per i rotoli della Torah, le mezuzot e i filatteri.5 

Entrato dunque in possesso delle spoglie di Giuseppe, Mosè poté 
mettersi in marcia alla guida dei figli d'Israele, senza che gli egiziani 
li ostacolassero in alcun modo. Anzi il Faraone stesso li accompagnò 
per un tratto di strada, sì da essere sicuro che lasciassero la sua terra,’ 
e riversò ora tutta la sua rabbia sui suoi consiglieri, che fece giustizia- 
re perché lo avevano trattenuto dal congedare i figli d'Israele.” 

Per varie ragioni l'Eterno non permise che i figli d'Israele raggiun- 
sero direttamente la Terra Promessa. Innanzitutto Egli volle che si 
dirigessero al monte Sinai, dove avrebbero ricevuto la Legge; in se- 
condo luogo non era ancora giunto al termine il tempo da Lui stabi- 
lito per il dominio dei gentili su quella terra. Il lungo soggiorno nel 
deserto, però, era destinato soprattutto a giovare spiritualmente e 
materialmente ai figli d'Israele: se fossero approdati in Palestina subi- 
to dopo avere lasciato l'Egitto, si sarebbero dovuti dedicare soltanto 
alla coltivazione del lotto di terra loro assegnato e non avrebbero avu- 
to alcun tempo da riservare allo studio della Torah. Nel deserto inve- 
ce erano sollevati da ogni incombenza relativa agli approvvigiona- 
menti e potevano dunque dedicarsi anima e corpo alla Legge. Senza 
contare che sarebbe stato assai imprudente prendere immediata- 
mente possesso di quella terra, giacché, appena saputo che gli israeli- 
ti erano diretti verso la Palestina, i cananei avevano bruciato le messi, 
abbattuto gli alberi, distrutto gli edifici e chiuso le sorgenti d’acqua 
in modo da rendere inabitabile la regione. Perciò disse l'Eterno: 
« Non promisi ai loro avi una terra devastata per la loro stirpe, ma una 
terra ricca di ogni delizia. Li terrò nel deserto per quarant'anni, per 
dar tempo ai cananei di riparare al danno fatto ».? I numerosi miraco- 
li che accompagnarono gli ebrei durante il loro viaggio nel deserto, 
inoltre, fecero sì che sulle nazioni piombassero « spavento e terrore » 
(Es, 15, 16) tali da toglier loro il fiato e impedire che attaccassero I- 
sraele, per il quale la conquista risultò impresa oltremodo facile.’ 

Ma il popolo d'Israele rimase tanto a lungo nel deserto anche per 
altri motivi. Abramo aveva giurato solennemente che avrebbe vissu- 
to in pace con i filistei per un determinato periodo, e quel periodo 
non era ancora giunto al termine. Non solo, la vista di quella terra 
avrebbe potuto ridestare tristi ricordi nei figli d'Israele e spingerli a 
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tornare precipitosamente in Egitto, memori di una cocente delusio- 
ne subita tanto tempo prima. Avevano trascorso centottant’anni in 
Egitto in pace e prosperità, senza patire alcun sopruso da parte di 
quella popolazione, quando d’un tratto Ganon, un discendente di 
Giuseppe della tribù di Efraim, si era presentato dicendo: «L’Eterno 
mi è apparso e mi ha ordinato di condurvi fuori dall'Egitto ». Gli uni- 
ci a seguirlo furono gli efraimiti. Fieri del loro nobile lignaggio in 
quanto discendenti diretti di Giuseppe, nonché abili e impavidi 
guerrieri, essi partirono dall'Egitto alla volta della Palestina,!° por- 
tando con sé soltanto armi, oro e argento ma nessuna provvista, cer- 
ti che avrebbero potuto comprare cibo e bevande lungo la strada o, 
nel caso non si potesse venire a patti con i proprietari, strappare loro 
il necessario di prepotenza. 

Dopo una giornata di marcia si ritrovarono nelle vicinanze di Gat, 
nel punto in cui i pastori al soldo dei cittadini si radunavano con le 
greggi. Chiesero di comprare qualche pecora da macellare per sfa- 
marsi, ma i pastori si rifiutarono di avere a che fare con loro dicen- 
do: «Sono forse nostre queste pecore? è nostro il bestiame, da poter- 
velo dare in cambio di denaro? ». Constatato che con le buone non 
avrebbero ottenuto nulla, i discendenti di Giuseppe decisero di usa- 
re la forza, male urla dei pastori attirarono in loro soccorso la gente 
di Gat: fra israeliti e filistei scoppiò uno scontro violento che durò 
per tutta la giornata. Alla fine questi ultimi capirono che da soli non 
sarebbero riusciti a respingere gli efraimiti, perciò chiamarono a 
raccolta la popolazione delle città filistee della regione e l'indomani 
un esercito di quarantamila soldati si apprestò ad affrontare i figli 
d'Israele, i quali, esausti da tre giorni di digiuno, vennero annienta- 
ti. Solo in dieci, sopravvissuti a stento a quella strage, tornarono in 
Egitto per dare a Efraim la notizia che la sua progenie era stata ster- 
minata, ed egli la pianse per molti giorni. 

Questo tentativo, per altro fallito, di lasciare l'Egitto fornì un pri- 
mo pretesto agli egiziani per opprimere i figli d'Israele: da quel mo- 
mento in poi essi li trattennero con la forza nella loro terra. D'altro 
canto gli efraimiti si meritarono quel castigo per non aver prestato 
ascolto al loro avo Giuseppe, il quale sul letto di morte aveva fatto 
giurare ai suoi discendenti che non avrebbero lasciato quel paese 
finché non fosse arrivato il vero redentore. Alla morte seguì per gli 
efraimiti anche lo scempio dei cadaveri, rimasti anni e anni insepolti 
sul campo di battaglia nei pressi di Gat: se Dio guidò i figli d'Israele 
sulla via più lunga fra l’Egitto e Canaan, fu proprio per risparmiare 
loro quello spettacolo infame, che li avrebbe scoraggiati al punto da 
indurli a tornare nella terra di schiavitù pur di non subire la sorte 
degli sventurati fratelli.!! 


IL FARAONE INSEGUE GLI EBREI 


Quando lasciò partire i figli d'Israele, il Faraone credeva che si 
sarebbero allontanati fino a una distanza di tre giorni di cammino 
nel deserto per offrire sacrifici al Signore, e pertanto li fece scortare 
dai suoi ufficiali perché, trascorso il tempo stabilito, li riportassero 
indietro. L'’esodo ebbe inizio di giovedì, e la domenica successiva, 
quando s’accorsero che gli ebrei non si dedicavano affatto ai prepa- 
rativi per il ritorno e anzi si organizzavano in previsione di una lunga 
sosta nel deserto, i soldati protestarono e li esortarono a tornare in- 
dietro. Gli ebrei sostenevano che il Faraone li avesse congedati defi- 
nitivamente, ma gli ufficiali non s’accontentarono di quelle spiega- 
zioni e dissero: «Che lo vogliate o meno, dovrete fare ciò che vi co- 
mandiamo ». Tale arroganza risultò insopportabile agli israeliti, che 
aggredirono i soldati uccidendone alcuni e ferendone altri. I super- 
stiti ripararono in Egitto e riferirono al sovrano di quell’atto di insu- 
bordinazione. Mosè, il quale non voleva che la partenza dall’ Egitto 
del suo popolo fosse scambiata per una fuga, diede l’ordine di torna- 
re a Pi-Airot. Di fronte a questa prospettiva i più sfiduciati si strappa- 
rono i capelli e le vesti per la disperazione, benché Mosè avesse rassi- 
curato tutti che la parola di Dio li aveva resi liberi e non sarebbero 
mai più stati schiavi del Faraone.!? Tornarono così sui propri passi 
sino a Pi-Airot, dove due massi rettangolari, scolpiti in foggia di uo- 
mo e donna non da mano umana bensì dal Creatore stesso, formava- 
no un riparo entro il quale si trovava il grande santuario di Baal-Se- 
fon. Tempo prima quel luogo era chiamato Pitom, ma in seguito a- 
veva preso nome Pi-Airot per via degli idoli che vi si trovavano: di 
proposito il Signore aveva preservato il santuario di Baal-Sefon — ca- 
so unico in tutto l'Egitto —, perché voleva che la popolazione lo con- 
siderasse dotato di una potenza eccezionale, tale da essere riuscito a 
impedire la partenza dei figli d'Israele. Per dare fondamento a que- 
sta illusoria credenza fece sì che la strada verso il deserto venisse 
bloccata da un’orda di fiere selvatiche predisposte, secondo gli egi- 
ziani, proprio da quella divinità. !° 

Pi-Airot era famoso anche per i tesori che vi erano custoditi. Giu- 
seppe aveva infatti suddiviso in tre parti la ricchezza del mondo accu- 
mulata vendendo il grano immagazzinato durante i sette anni di 
prosperità: la prima l'aveva consegnata al Faraone e la secondal’ave- 
va nascosta nel deserto dove fu trovata da Core — essa sparì poi nuo- 
vamente, e non riapparirà che all’epoca messianica, quando sarà a 
disposizione dei giusti. L'ultimo terzo di quei beni invece l’aveva ri- 
posto nel santuario di Baal-Sefon, e di qui gli ebrei lo portarono via 
come bottino. !* 
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Quando Amalec e gli stregoni riferirono al Faraone che i figli d'I- 
sraele non avevano alcuna intenzione di tornare in Egitto, «il cuore 
del Faraone e dei suoi ministri si rivolse contro il popolo» (Es, 14, 
5), e quei consiglieri che poco prima avevano convinto il sovrano a 
congedarli, ora dissero: «Se fossimo stati soltanto colpiti dalle pia- 
ghe, avremmo potuto rassegnarci al nostro destino. Se oltre alle pia- 
ghe fossimo stati costretti a lasciar partire gli ebrei verso la loro terra, 
avremmo potuto pazientare. Ma dieci flagelli insieme all'obbligo di 
liberare i nostri schiavi e poi vederli andare via con tutte le nostre 
ricchezze sono davvero troppo! ». 

In effetti, ora che i figli d'Israele erano partiti gli egiziani si resero 
conto della gravità di quella perdita e della vera disgrazia che rap- 
presentava. Oltre alla fine del dominio sugli ebrei, infatti, gli egizia- 
ni dovettero affrontare molti casi di insubordinazione presso i popo- 
li loro tributari, in quanto il Faraone era stato sino ad allora il sovra- 
no del mondo intero. Ora, invece, egli fu costretto a ricorrere a blan- 
dizie e promesse persino per indurre il proprio popolo a partire in 
guerra contro i figli d'Israele, impegnandosi con queste parole: «Di 
norma l’esercito avanza in testa e il re lo segue al sicuro, ma in que- 
sto caso io vi precederàò. Di solito il sovrano ha il diritto di scegliere 
per primo fra il bottino e prende tutto ciò che vuole, ma in questo 
caso mi considererò vostro pari e al ritorno dalla battaglia dividerò 
con voi argento, oro e pietre preziose ». 

Tale era la smania che il Faraone non attese di aver pronto un 
carro da guerra, ma se lo costruì con le proprie mani, subito imitato 
dai nobili.! Samma'el offrì la sua assistenza al re d'Egitto, mettendo- 
gli a disposizione seicento carri con le sue schiere,!° che formarono 
l'avanguardia e furono poi raggiunti da tutti gli egiziani con le loro 
turbe di carri e guerrieri - non meno di trecento per ogni figlio d’I- 
sraele —, equipaggiati con armi di vario tipo. In genere due aurighi si 
davano il cambio alla guida, ma per aver ragione degli israeliti con 
maggior sicurezza e rapidità il Faraone ne assegnò tre per ogni car- 
ro, con il risultato che in un giorno solo essi coprirono la distanza 
che era costata agli ebrei ben tre giorni di cammino. 

Gli egiziani non nutrivano alcuna velleità di far bottino e saccheg- 
gio in questa spedizione; erano invece determinati a sterminare i fi- 
gli d'Israele fino all'ultimo. Dal momento che i pagani sono assai 
sensibili ai presagi, Dio ebbe cura che i loro preparativi per la guerra 
andassero per il meglio, senza il benché minimo contrattempo, in 
modo che tutto lasciasse immaginare un esito felice.!” Il Faraone, e- 
gli stesso un mago, profetizzò una tremenda disfatta per i figli d’Isra- 
ele nel deserto, nonché la morte di Mosè e di tutta la generazione 
uscita dall'Egitto. Convocò per questo Datan e Abiram, che erano 
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rimasti in Egitto, e disse loro: « Mosè sta guidando gli ebrei ma nem- 
meno lui sa verso dove. In verità vi dico che la comunità d'Israele 
leverà la sua voce nel deserto e griderà, ma sarà distrutta ». Egli cre- 
deva che questa visione si riferisse al futuro prossimo, all'imminente 
battaglia con gli schiavi d’un tempo; invece si sbagliava e correva in- 
contro alla propria fine.!* 

Giunto al santuario di Baal-Sefon, il Faraone constatò con soddi- 
sfazione che, contrariamente a tutti gli altri idoli d'Egitto, quello era 
stato risparmiato, e senza porre indugi si diede a offrire sacrifici, 
pensando fra sé: « Baal-Sefon approva il mio intento di affogare in 
mare i figli d'Israele ».!° 

Alla vista dell'imponente schieramento egiziano che veniva loro 
incontro e delle truppe di rinforzo schierate a Migdol — più numero- 
se della loro frotta di uomini, donne e bambini -, i figli d'Israele 
caddero in preda al terrore,” e ancor più li spaventò la figura 
dell’angelo custode dell'Egitto che sfrecciava volando ad assistere il 
suo popolo. Si rivolsero quindi a Mosè dicendo: « Che cosa ci hai 
fatto? Ora si rivarranno su di noi per tutto quello che è successo — la 
strage dei primogeniti, la nostra fuga con i loro beni —, ed è tutta 
colpa tua perché fosti tu a ordinarci di chiedere in prestito oro e ar- 
gento ai vicini egiziani prima di partire ». 

La situazione dei figli d'Israele pareva disperata: davanti avevano 
il mare, dietro l’esercito egiziano e ai due lati le fiere del deserto.?! 
Allora i più empi fra loro dissero a Mosè: « Quando eravamo ancora 
in Egitto dicemmo a te e ad Aronne: “Il Signore proceda contro di 
voi e vi giudichi, perché ci avete resi invisi al Faraone e ai suoi mini- 
stri, armandoli di una spada per ucciderci” (Es, 5, 21). In seguito 
molti dei nostri fratelli sono morti in quei giorni di oscurità, peggio- 
ri persino della schiavitù cui gli egiziani ci avevano ridotto. E tuttavia 
il loro destino è invidiabile a paragone di ciò che ci aspetta qui nel 
deserto: qualcuno almeno li pianse ed essi ebbero degna sepoltura, 
mentre i nostri corpi giaceranno all'aria, consumati dalla siccità di 
giorno e dal gelo la notte ». 

Ma il saggio Mosè seppe quietare le migliaia e miriadi d’anime sotto 
la sua guida, rassicurandole con queste parole: « Non temete. Siate 
fermi e vedrete la liberazione del Signore » (Es, 14, 13). «Quando 
verrà la salvezza? » domandò allora il popolo. Mosè rispose che sareb- 
be apparsa l’indomani, ma essi protestarono: « Non possiamo atten- 
dere sino a domani ». Mosè pertanto implorò il Signore, che gli mo- 
strò gli angeli della corte celeste pronti a calare in soccorso d'Israele.” 

Il popolo era combattuto, si formarono diversi partiti. Il primo 
propugnava di gettarsi tutti in mare e lì trovare la morte, il secondo 
caldeggiava il ritorno in Egitto, un terzo sosteneva di andare allo 
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scontro col nemico, mentre un quarto riteneva opportuno spaventa- 
re gli egiziani producendo un insopportabile frastuono. Ai primi 
Mosè ripeté: « Non temete. Siate fermi e vedrete la liberazione del 
Signore »; ai secondi disse: « Come avete veduto oggi gli egiziani, 
non li vedrete più in perpetuo » (loc. cit.); ai terzi garantì: «Il Signore 
combatterà per voi» (ibid., 14) e ai quarti disse infine: « State pure in 
pace » (loc. cit.). «Che cosa dovremmo dunque fare? » lo incalzarono 
questi ultimi, e Mosè rispose: « Benedite, esaltate, lodate, adorate e 
glorificate l'Eterno che è il Signore della guerra! ». Così invece della 
spada e dei cinque tipi di armi che avevano con sé, i figli d'Israele u- 
sarono la bocca, che valse loro più d’ogni strumento bellico: il Si- 
gnore ascoltò infatti la loro preghiera — che invero aspettava.?* 

Anche Mosè si rivolse a Dio: « Sovrano del mondo! Mi sento come 
un pastore tanto imprudente che ha condotto il gregge sul ciglio di 
un precipizio e ora non sa più come riportarlo a valle. Il Faraone è 
alle calcagna d'Israele, mio gregge, a meridione c’è Baal-Sefon, a 
settentrione si prospetta Migdol e di fronte a noi c’è la distesa del 
mare.?* Sai bene, o Signore, che siamo di fronte a difficoltà insor- 
montabili, fuori della portata delle umane possibilità: solo Tu puoi 
procurarci la salvezza da questa armata che ha lasciato l'Egitto su 
Tuo ordine. In Te solo confidiamo, disperando d'ogni altra risorsa: 
se una via di scampo esiste, sarai Tu ad aprirla per noi ».? Ma Dio 
troncò le fervide suppliche di Mosè che lo implorava di soccorrere 
Israele nell’ora del bisogno: « Mosè, i Miei figli sono alle strette: il 
mare ostruisce loro la strada, hanno il nemico alle calcagna e tu te 
ne stai qui fermo a supplicare? A volte è bene pregare a lungo, a vol- 
te invece conviene darsi da fare. Io che ho radunato le acque in un 
solo posto e lasciato apparire la terraferma per un solo uomo, Ada- 
mo, potrei esimermi dal fare lo stesso per questa santa accolita? Li 
salverò, se non altro per i meriti di Abramo che fu pronto a sacrifi- 
carmi suo figlio Isacco, se non altro per la mia promessa a Giacobbe. 
Mi siano testimoni il sole e la luna, dividerò le acque del mare perla 
stirpe d'Israele, cui offro il Mio soccorso perché Mi ha seguito verso 
il deserto senza porre domande. Fa’ che abbandonino il loro malva- 
gio proposito di tornare in Egitto e non sarà più necessario implo- 
rarmi di venire in vostro soccorso ».?6 

Mosè tuttavia era ancora assai angustiato a causa di Samma'’el, che 
per tutta la durata dell’esodo dall'Egitto aveva continuato a calun- 
niare Israele al cospetto dell’Eterno. Questi, per parte sua, lo aveva 
trattato come farebbe un pastore esperto incappato in un lupo affa- 
mato mentre si accingeva a guadare un torrente — ovvero gli getta in 
pasto un robusto montone, di modo che, mentre i due animali com- 
battono, il gregge faccia in tempo ad attraversare il corso d’acqua, e 
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torna poi a strappare via di bocca al lupo l’ambita preda. Samma'el 
disse al Signore: « Sinora i figli d'Israele hanno adorato degli idoli, e 
adesso per loro Ti accingi all'impresa di dividere il mare? ». Che cosa 
fece allora il Signore? Consegnò Giobbe a Samma'el, così ragionan- 
do: « Mentre è indaffarato con costui, Israele attraverserà incolume 
il mare, poi, appena sarà in salvo, riscatterò quel disgraziato dalle 
mani di Samma’el ».?” 

Israele aveva altri nemici fra gli angeli. ‘Uzza’, il custode degli egi- 
ziani, apparve al cospetto del Signore e disse: «Sovrano del mondo! 
Ho qualche rimostranza da fare sul conto della nazione che hai ap- 
pena tratto fuori dall’ Egitto. Chiama Michele, il loro angelo, perché 
possa discuterne con lui di fronte a Te ». Il Signore convocò Michele 
e ‘Uzza’ così argomentò le sue ragioni: «Sovrano del mondo! Tu 
stabilisti che il popolo d'Israele fosse schiavo del mio, l’egiziano, per 
un periodo di quattrocento anni: in verità ne sono trascorsi soltanto 
ottantasei, e dunque il termine non è ancora arrivato. Abbi pertanto 
la compiacenza di lasciarmelo riportare in Egitto, in modo che vi 
resti ancora per quei trecentoquattordici anni mancanti. Solo così 
sarà compiuta la Tua parola: viva essa in eterno come vivi Tu! ». 

Michele rimase in silenzio, incerto su come controbattere a que- 
sto argomento. ‘Uzza’ pareva vittorioso, senonché fu il Signore a di- 
fendere la causa d’Israele con queste parole: «L'onere di servire 
un’altra nazione fu imposto ai Miei figli solo per colpa di una parola 
inopportuna di Abramo. Quando gli dissi: “Io sono il Signore che ti 
ha fatto uscire da Ur dei caldei per darti questa terra, affinché tu la 
possieda” (Gn, 15, 7), egli domandò: “Signore Iddio, in qual modo 
potrò conoscere che io la possederò?” (ibid., 8), al che replicai: “La 
tua discendenza sarà come straniera” (ibid., 13). Ma mi è palese e 
manifesto che “stranieri” lo furono sin dal giorno in cui nacque Isac- 
co, cioè quattrocento anni fa. Dunque non puoi accampare il diritto 
di riportare i figli d'Israele in schiavitù ».? 


IL MARE SI APRE 


Dio disse a Mosè: «Perché te ne stai qui a pregare? I Miei figli ti 
hanno preceduto con le loro suppliche e non ti resta ormai altro da 
fare che levare il tuo bastone e stendere il braccio sul mare, sì da di- 
viderne le acque ». Mosè replicò: « Tu che mi comandi di dividere il 
mare e ridurlo in terra asciutta nel mezzo hai pure “posto la sabbia 
come argine al mare” (Ger, 5, 22) ». Il Signore disse ancora a Mosè: 
«Non hai dunque letto l’inizio della Torah, dove dico: “Le acque 
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che sono sotto il cielo si raccolgano in un sol luogo e appaia l’asciut- 
to” (Gn 1, 9)? Fin d'allora ho stabilito che le acque si sarebbero divi- 
se di fronte a Israele.?° Prendi dunque il bastone che ti ho assegnato, 
recati presso il mare come ti comando, e di’: “Sono il messo inviato 
dal Creatore del mondo! Apri il tuo corso, o mare, per i miei figli, sì 
che possano attraversarti all’asciutto” ». 

Mosè parlò dunque al mare come il Signore gli aveva ordinato, 
ma questi obiettò: « Non obbedirò alle tue parole perché tu sei sol- 
tanto un uomo nato di donna e inoltre io sono di tre giorni più an- 
ziano di te, caro uomo, perché il Signore mi fece il terzo giorno della 
creazione, mentre tu fosti fatto soltanto il sesto». Mosè riferì al Si- 
gnore senza alcun indugio quel che il mare gli aveva replicato, e 
l'Eterno concluse: « Mosè, che cosa fa un padrone con il servo recal- 
citrante? ». 

«Lo picchia con il bastone » rispose Mosè. 

«Esattamente! » confermò l'Eterno. « Leva dunque il tuo e disten- 
dilo sopra il mare, sì da dividerlo ».5° 

Mosè alzò pertanto il suo bastone, creato al principio del mondo 
e recante incisi a chiare lettere l’eccelso Nome Ineffabile, i nomi 
delle dieci piaghe d'Egitto e quelli dei tre patriarchi, delle quattro 
matriarche e delle dodici tribù di Giacobbe: impugnò quello stru- 
mento e lo stese sul mare." 

Questo si ostinava però nella sua empietà, tanto che Mosè implo- 
rò il Signore che impartisse lui stesso l'ordine, ma Egli rifiutò dicen- 
do: «Se comandassi Io al mare di dividersi, non tornerebbe più co- 
me prima. Sii tu a pronunciare la Mia ingiunzione, affinché non re- 
sti asciutto per sempre. Lascerò che t'accompagni un'aura della Mia 
potenza, che lo costringerà all’ubbidienza ». Appena il mare vide 
laura della potenza divina alla mano destra di Mosè, scongiurò la 
terra: «Dammi riparo, ch'io possa nascondermi dal cospetto del So- 
vrano di tutte le creature, sia Egli benedetto ». Visto il terrore che 
incuteva sul mare, Mosè gli disse: « Per un giorno intero ti ho parlato 
su comando del Santo, che voleva che ti dividessi, ma ti sei rifiutato 
di ascoltarmi, e nemmeno il mio bastone ha vinto la tua ostinazione. 
Ora che cosa è successo che ti dai alla fuga? ». Il mare allora rispose: 
«Scappo non da te ma dal Signore del mondo, che il Suo Nome sia 
magnificato in tutta la terra ».** Poi le acque del Mar Rosso si divisero 
e insieme a esse si divise ogni acqua in cielo e in terra, ovunque fosse 
— dentro cisterne, pozzi, grotte, barili, anfore, coppe e bicchieri — e 
non tornò alla condizione originaria sinché Israele non ebbe attra- 
versato il mare all’asciutto.* 

Gabriele avrebbe desiderato affogare gli egiziani quella notte stes- 
sa, ma il Signore gli intimò di attendere l'indomani mattina presto, 


492 Le leggende degli ebrei 


quell’ora della veglia in cui Abramo si era apprestato al sacrificio di 
suo figlio. L'angelo riuscì a impedire che i flutti turbolenti travolges- 
sero Israele: al muro d’onda sulla destra ingiunse: « Attento a questo 
popolo, che nel tempo a venire riceverà la legge dalla Destra del Si- 
gnore ». Poi voltatosi a sinistra aggiunse: « Attento a Israele, che in 
futuro s’avvolgerà i filatteri sulla sinistra ». Quanto all'acqua che stava 
dietro, così l'’ammonì: « Attenta a Israele, che in futuro si lascerà ca- 
derealle spalle la frangia, la zizit», e a quella che precedeva il popolo 
disse: «Attenta a Israele, che porta sul corpo il segno del patto ».5* 

Per far ritirare le acque, l'Eterno produsse il vento di bufera che 
soffia da oriente al quale ricorre sempre per castigare le nazioni: es- 
so aveva in passato portato il diluvio e fatto crollare la torre di Babe- 
le, in seguito procurò la distruzione di Samaria, Gerusalemme e Ti- 
ro, in futuro sarà lo strumento per castigare Roma ebbra di piacere 
— allo stesso modo sono sferzati da folate di questo vento d'oriente 
anche i peccatori nel Gehinnam. Per evitare che nel frattempo potes- 
sero nuocere a Israele, l'Eterno avvolse tutti gli egiziani in una tene- 
bra così fitta che la si poteva toccare, e nessuno poté più cambiare la 
propria posizione: chi era seduto vi rimase, chi stava in piedi non si 
poté sedere. Malgrado il buio fitto, gli egiziani s'accorsero che una 
luce brillante circondava i figli d'Israele intenti a banchettare in pie- 
di, e quando tentarono di colpirli con dardi e frecce, i proiettili ven- 
nero intrappolati dalle nuvole e dagli angeli schierati fra i due ac- 
campamenti, senza arrecare alcun danno.” 


IL PASSAGGIO DEL MAR ROSSO 


La mattina che seguì quella notte fatale, malgrado il mare non si 
fosse ancora aperto, gli israeliti, pieni di fiducia in Dio, erano ansiosi 
di scendere in acqua, e le tribù si contesero l’onore di farlo per pri- 
me: senza nemmeno attendere che la questione venisse affrontata a 
parole, i beniaminiti si gettarono in mare, e i notabili di Giuda, sde- 
gnati per aver perso la precedenza nel pericolo, si diedero a lanciare 
pietre su di loro. Dio sapeva che i due contendenti erano animati da 
lodevoli propositi — tanto gli uni quanto gli altri non desideravano 
altro che magnificare il Suo Nome - e per questo premiò entrambi: 
la Sekinah avrebbe dimorato nel territorio di Beniamino, mentre a 
Giuda sarebbe stata conferita la sovranità reale. 

Viste le due tribù in mezzo ai flutti, l'Eterno chiamò Mosè e disse: 
«I Miei diletti stanno affogando e tu te ne stai fermo a pregare! Pre- 
sto, ordina a tutto il popolo di procedere, e per parte tua leva il ba- 
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stone sopra il mare e dividilo! ». Mosè così fece e per Israele «le ac- 
que si fendettero » (Es, 14, 21). 

Questo non fu che il primo dei dieci miracoli verificatisi durante 
il passaggio del Mar Rosso da parte d’Israele. Ecco gli altri: le acque 
del mare si unirono a formare sopra le loro teste delle volte traccian- 
do dodici sentieri — uno per ciascuna tribù —, e diventarono traspa- 
renti come vetro, per cui ognuna di esse riusciva a scorgere le altre 
durante il cammino. La terra rimase asciutta finché non fu calpesta- 
ta dagli egiziani, ché allora si trasformò in molle argilla e le pareti 
d’acqua divennero roccia, contro la quale essi andarono a sbattere, 
perdendo la vita, mentre di fronte agli israeliti la pietra si era sbricio- 
lata. Nel mare salmastro scorreva un fiume d’acqua dolce al quale le 
tribù poterono attingere l’acqua. Il decimo miracolo, infine, fu che 
non appena gli israeliti ebbero placato la propria sete, quell'acqua 
s'occultò negli abissi.* 

Ma i prodigi non erano finiti: il mare offrì in quel momento ai fi- 
gli d'Israele tutto ciò che desideravano: se un bambino piangeva in 
grembo alla madre, a costei bastava allungare una mano per coglie- 
re una mela o un altro frutto per quietare il figlioletto.” Le acque, i- 
noltre, svettarono sino a un'altezza di seicento miglia e furono visibi- 
li a tutte le nazioni della terra.” 

Il grande miracolo del passaggio attraverso il Mar Rosso ebbe luo- 
go alla presenza dei tre patriarchi e delle sei madri, che Dio resuscitò 
dalle tombe e portò sino a quelle rive, affinché fossero testimoni 
delle meraviglie prodotte in onore dei loro discendenti. 

Altrettanto mirabili furono i prodigi che accompagnarono la di- 
sfatta degli egiziani affogati nel mare. Innanzitutto Dio fu chiamato 
a difendere la causa di Israele al cospetto di ‘Uzza’, l'angelo custode 
degli egiziani, il quale, ribellandosi all’idea di vedere il suo popolo 
perire tra i flutti, apparve sul posto proprio mentre il Signore si ac- 
cingeva all'impresa, esclamando: «Sovrano del mondo! Tu che sei 
chiamato giusto e retto e che non ammetti il male, non dimentichi 
né guardi in faccia nessuno, perché vuoi far morire i miei figli nel 
mare? Puoi forse dire che uno di loro abbia mai affogato o trucidato 
uno dei tuoi? Se invece ciò è in relazione con la dura schiavitù cui 
hanno sottoposto Israele, considera che il mio popolo è già stato per 
questo castigato, quando costoro si sono presi il suo oro e il suo ar- 
gento ». 

Il Signore chiamò allora a raccolta tutta la corte celeste e così par- 
lò agli angeli: « Giudicate voi fra me e ‘Uzza’, l'angelo degli egiziani. 
Dapprima mandai la carestia su quel paese e nominai il Mio amico 
Giuseppe sopra di loro, che con la sua sagacia li salvò e ottenne che 
tutti lo servissero. Poi i Miei figli scesero come stranieri in quella ter- 
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ra a causa della carestia e furono sottoposti a una dura schiavitù e ai 
lavori più faticosi che si possano immaginare. Il loro lamento per 
quell’amara condizione giunse sino a Me, che mandai perciò dal 
Faraone Mosè e Aronne, Miei fedeli messi, con queste parole: “Così 
dice il Signore, il Dio d'Israele: Lascia andare il Mio popolo, perché 
mi festeggi nel deserto” (Es, 5, 1). Senonché, al cospetto dei re 
dell'Oriente e dell'Occidente, quel peccatore osò proferire: “Chi è 
il Signore alla cui voce io debba ubbidire, lasciando andare Israele?” 
(ibid., 2). Perché nonsi presenta al mio cospetto come tutti i sovrani 
del mondo, e perché, come gli altri, non mi rende omaggio? Questo 
Dio di cui parlate, io non lo conosco affatto: lasciatemi il tempo di 
verificare se il suo nome si trova nei miei archivi”. Ma i suoi servi sog- 
giunsero: “Abbiamo sentito dire che è il figlio del savio, il figlio di re 
aviti”. Allora il Faraone domandò ai miei ambasciatori: “Quali sono 
le opere di questo Dio?”, ed essi risposero: “Egli è il Dio degli dèi, il 
Sovrano dei sovrani che creò il cielo e la terra”. Ma il Faraone non 
credette alle loro parole, e obiettò: “All’infuori di me non esiste Dio 
sulla faccia della terra che possa fare questo, io sì che mi sono fatto 
da me e ho fatto il fiume Nilo”. Poiché Mi negò, lo afflissi con le die- 
ci piaghe ed egli fu costretto a lasciare andare i Miei figli. Eppure 
non ha ancora abbandonato le vie del male e ha cercato di riportarli 
alla schiavitù d’Egitto. Dopo tutto questo costui persevera nel non 
riconoscermi come Dio e sovrano: non merita forse di affogare nel 
mare insieme al suo esercito? ». 

Alla fine di questa perorazione la schiera celeste esclamò: «Hai 
ogni diritto di farlo affogare in mare! ». 

Udito questo verdetto, ‘Uzza’ disse: « Sovrano del mondo! So be- 
ne che il mio popolo merita il castigo che hai decretato, ma ti implo- 
ro di usare verso questa gente la tua misericordia e di aver pietà di 
quelle creature che sono opera delle tue mani, ché la grazia si posa 
sopra ogni tua operal ». 

Il Signore stava per accondiscendere alla preghiera di ‘Uzza’, 
quando Michele fece un segno a Gabriele, che subito sfrecciò in E- 
gitto a prendere un mattone per il quale era stato usato come malta 
un bambino ebreo. Quindi si presentò al cospetto dell’Eterno bran- 
dendolo come prova d’accusa, e disse: «Sovrano del mondo! Come 
puoi avere compassione di una nazione maledetta che con tanta cru- 
deltà ha sterminato i Tuoi figli? ». Allora il Signore si volse dal suo 
attributo della misericordia e si sedette sul trono della giustizia.“ 

L'angelo ‘Uzza’, custode dell’ Egitto, fu il primo a subire il verdet- 
to e ad affogare nel Mar Rosso.‘ Subito dopo toccò a Rahab, l’ange- 
lo del mare, insieme alle sue schiere, che in precedenza aveva sposa- 
to presso il Signore la causa degli egiziani. « Perché affogare quel 
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popolo? » aveva detto. « Basti agli israeliti il fatto che Tu li hai salvati 
dalle mani dei loro padroni ». Allora l'Eterno aveva inferto a Rahab 
e alla sua schiera un colpo tale da farli vacillare e cadere esanimi, poi 
aveva gettato in mare i loro corpi, cui da allora esso deve il proprio 
lezzo sgradevole.“ 


LA DISTRUZIONE DEGLI EGIZIANI 


Nel preciso istante in cui l’ultimo figlio d'Israele ebbe lasciato il 
letto del mare, il primo egiziano vi mise piede e venne sommerso 
dalle acque che, tornate nella loro sede, inghiottirono tutto quel 
popolo." 

Ma non fu questo l’unico castigo decretato da Dio per gli egiziani: 
contro di essi il Signore avviò una vasta campagna. Accingendosi a 
inseguire gli israeliti, il Faraone aveva infatti chiesto ai suoi soldati 
quale fosse la più lesta fra tutte le bestie da sella, ed essi avevano ri- 
sposto: « Nessuno è più veloce della giumenta pezzata, che non ha 
pari al mondo ». Perciò il Faraone era salito a cavallo della giumenta 
e si era dato a correre all’inseguimento dei figli d'Israele, in direzio- 
ne del mare. Ma prima ancora, mentre il sovrano interrogava il suo 
esercito, Iddio in cielo aveva chiesto ai Suoi angeli quale fosse la 
creatura più veloce da mettere alle calcagna del Faraone, ed essi ave- 
vano risposto: «Sovrano del mondo! Tutte le cose sono Tue, opera 
delle Tue mani. Ma Tu sai bene, ed è manifesto al Tuo cospetto, che 
fra tutte le creature nessuna è rapida quanto il vento che soffia dal 
trono della Tua gloria », e così l'Eterno era volato sulle ali di quella 
brezza.“ 

Ora gli angeli, alleati del Signore nella sua guerra contro gli egi- 
ziani, si preparavano a partire, chi armato di spade, chi di frecce e 
lance, ma Egli li fermò dicendo: « Via! Non Mi serve alcun aiuto! »,*° 
e ai dardi lanciati dal Faraone contro i figli d'Israele rispose con al- 
trettanti dardi di fuoco, alle spade scintillanti contrappose fulmini 
che gettarono lo sgomento tra i nemici, ai proiettili lanciati contro le 
tribù replicò con grandine incandescente e tizzoni ardenti. L’eserci- 
to dell’oppressore avanzava a suon di trombe, fanfare e corni, men- 
tre l’Onnipotente tuonava nei cieli, l’ Altissimo levava la Sua voce: 
invano quella schiera si fece avanti per ingaggiare battaglia, ché il 
Signore li privò degli stendardi e tutti caddero nel panico.‘ Per atti- 
rarli dentro l’acqua, l'Eterno fece affiorare dei nobili destrieri che i 
cavalli egiziani si diedero a inseguire, ognuno portando con sé il 
proprio cavaliere.“ 
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Gli egiziani tentarono di fuggire lungo la via del ritorno sopra 
carri tirati da mule, ma come essi avevano trattato contro natura i fi- 
gli d'Israele così il Signore fece adesso con loro: non erano gli ani- 
mali a tirare i carri bensì questi - malgrado una fiammata celeste ne 
avesse appena incenerito le ruote — a trascinare uomini e animali 
dentro l’acqua. I carri erano carichi dell'oro, dell'argento e delle 
pietre preziose che il fiume Pison, la cui sorgente si trova in paradi- 
so, fa affluire nel Ghion, la cui corrente li trascina poi nel Mar Rosso, 
da dove i flutti li avevano infine scagliati sopra i carri da battaglia 
degli egiziani. Ma il Signore voleva che questa ricchezza entrasse in 
possesso d'Israele e perciò fece precipitare i carri in mare e poi li 
scaraventò sulla riva opposta, ai piedi del Suo popolo.’ 

Il Signore combatté contro gli egiziani anche con la colonna di 
fumo e quella di fuoco: la prima rese il suolo una melma che a con- 
tatto con il secondo si scaldò sino a ribollire, scalzando gli zoccoli dai 
cavalli e bloccando così la loro marcia." 

L’angoscioso tormento che l'Eterno procurò agli egiziani in que- 
sto frangente fu ben peggiore delle sofferenze che essi ebbero a pa- 
tire per le piaghe, giacché presso il Mar Rosso Egli li consegnò nelle 
mani degli angeli della distruzione, i quali si diedero a torturarli 
senza posa, tanto che, se nelcontempo non avesse fornito loro una 
doppia misura di vigore, gli egiziani non avrebbero sopportato quel 
tormento per un solo istante.?° 

Anche l’ultimo castigo che l'Eterno comminò agli egiziani trova- 
va corrispondenza nei malvagi propositi covati contro Israele dai 
tre differenti partiti che si erano formati fra loro al momento di 
muovere all'inseguimento degli schiavi affrancati. Il primo di essi 
aveva detto: « Riporteremo gli israeliti in Egitto », il secondo aveva 
obiettato: «Li spoglieremo di tutto », mentre il terzo aveva proposto 
di sterminarli completamente. Con un soffio del Suo alito il Signo- 
re spazzò via i primi, che furono sommersi dalle acque, i secondi li 
gettò in mare e i terzi li affondò fin negli abissi.” Infine li mescolò 
tutti come si fa con un pugno di lenticchie dentro una zuppiera, 
cosicché chi stava più in alto cascò in basso e chi stava sul fondo risa- 
lì: tale fu la disavventura degli egiziani, e come se non bastasse ogni 
cavaliere vorticò dapprima a grandealtezzainsieme al suo animale, 
e poi entrambi, il primo in sella al secondo, precipitarono in fondo 
al mare.5? 

Gli oppressori tentarono di scampare ricorrendo alle stregonerie 
di cui erano capaci — di dieci misure di magia assegnate al mondo, 
infatti, nove se le erano prese loro —, e per un momento riuscirono a 
fuggire fuori dal mare, il quale però subito si chiese: « Come posso 
farmi portare via il pegno che l’Eterno mi ha affidato? », e con le sue 
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onde andò inseguendo quelli che scappavano riportandoli tutti a sé, 
fino all'ultimo uomo. 

Vi erano fra loro anche due capi stregoni di nome Jannes e Jam- 
bres, i quali s'erano costruiti delle ali per volare fino in cielo, dicen- 
do al Faraone: «Se a far questo è stato il Signore in persona, non ci 
resta che patire. Ma se l’opera è stata affidata alle mani dei suoi ange- 
li, allora li getteremo in mare ». Con le loro arti costoro riuscirono in 
effetti a trascinare in basso le schiere celesti, che di laggiù imploraro- 
no l'Eterno: «Salvaci, o Signore, ché l’acqua ci è entrata nell'anima! 
Pronuncia una Tua parola, sì da affogare questi maghi negli abissi 
profondi! ». E quando Gabriele gridò al Signore: « Nella grandezza 
della Tua gloria rovesci i Tuoi avversari » (Es, 15, 7), Egli ordinò a 
Michele di scendere a punire i due maghi e l'angelo prese Jannes e 
Jambres per i capelli e li scaraventò contro il pelo dell’acqua. 

Così affogarono tutti gli egiziani, tutti salvo uno: il Faraone. Quan- 
do i figli d'Israele levarono la propria voce per intonare un inno di 
gloria al Signore presso le rive del Mar Rosso, il sovrano udì quel 
canto proprio mentre veniva travolto dai marosi e alzando un dito al 
cielo gridò: « Credo in Te, o Signore! “Il Signore è giusto, io e il mio 
popolo siamo colpevoli” (ibid., 9, 27), ora riconosco che al mondo 
non esiste altro bene all'infuori di Te ». Senza perdere tempo, l’an- 
gelo Gabriele scese, avvolse una catena di ferro intorno al collo del 
Faraone e, appena l’ebbe portato al sicuro, gli rivolse queste parole: 
« Che protervia la tual Appena ieri dicevi: “Chi è il Signore alla cui 
voce io debba ubbidire?” (ibid., 5, 2), e ora affermi ch'Egli è giu- 
sto! ». Detto questo, lo fece precipitare nelle profondità del mare, 
dove lo torturò per cinquanta giorni affinché riconoscesse la poten- 
za del Signore. Trascorso quel periodo lo pose sul trono della gran- 
de città di Ninive, e molti secoli più tardi, quando il profeta Giona 
giunse colà ad annunciare la distruzione della città per il male com- 
piuto dalla sua gente, fu proprio il Faraone che, in preda a un sacro 
terrore, si vestì di sacco e si sedette sulla cenere, proclamando a gran 
voce per tutta la città: « “Uomini e bestie, armenti e greggi non gusti- 
no nulla, non pascolino né bevano acqua” (Gio, 3, 7), perché io so 
che in tutto il mondo non esiste altro bene all'infuori di Lui e che 
tutti i Suoi giudizi sono veri e leali ». 

Il Faraone non morì né mai morirà: sta infatti sulla soglia dell’in- 
ferno, e quando vi giungono i sovrani del mondo rende loro noto 
una volta per tutte il potere dell’Eterno, con queste parole: «Stolti 
che non siete altro! Perché non avete imparato la mia lezione? Ho 
negato il Signore ed Egli mi ha afflitto con dieci piaghe, precipitato 
in fondo al mare, tenuto laggiù per cinquanta giorni, liberato e con- 
dotto di nuovo in superficie: non ho potuto che credere in Lui! ».5 
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Per quattro ragioni l'Eterno scaraventò gli egiziani sulla riva, do- 
po la lotta mortale: innanzitutto perché i figli d'Israele non pensas- 
sero che, come loro, anche i nemici l'avessero scampata fuggendo 
lungo illetto del mare asciutto, nelladirezione opposta, scomparen- 
do alla vista. Gli egiziani, d'altro canto, non dovevano credere che i 
loro schiavi ebrei fossero annegati come loro. In terzo luogo gli isra- 
eliti poterono così recuperare il bottino di oro, argento e pietre pre- 
ziose rimasto in mano agli egiziani. Infine non doveva essere loro 
negata la soddisfazione di vedere il nemico soffrire. Puntando il di- 
to, ognuno ebbe la possibilità di dire: «Ecco il sovrintendente che 
mi colpiva coi pugni: ora i cani lo stanno rosicchiando. Ecco i piedi 
che mi calciavano: ora sono pasto per i cani ». 

Riversi sulla spiaggia nell’estrema agonia, quegli empi ebbero ad 
assistere alla propria disfatta, al trionfo degli israeliti e al tormento 
dei loro fratelli rimasti in Egitto, giacché l’ Eterno fece cadere il Suo 
castigo su tutto il paese, oltre che presso il Mar Rosso.” Quanto ai 
corpi gettati sulla sabbia, non rimasero insepolti perché, come ri- 
compensa per il Faraone che aveva riconosciuto la giustezza del ca- 
stigo toccato a lui e al suo popolo, la terra li inghiottì. Non prima 
tuttavia di aver ingaggiato una discussione con il mare. Disse infatti 
il mare alla terra: « Prenditi i tuoi figli »; e la terra di rimando: « Tie- 
niti tu chi hai ucciso ». Il mare esitava nel timore che il Signore gli 
chiedesse conto di quei morti nel giorno del grande giudizio. La 
terra per parte sua era titubante perché ricordava con sgomento la 
maledizione inflittale per aver assorbito il sangue di Abele e accon- 
sentì a farli sparire dentro di sé solo dopo che il Signore ebbe giura- 
to di non punirla.?? 


IL CANTO PRESSO IL MARE 


Grande è la potenza della fede, poiché lo spirito di Dio si posò sui 
figli d'Israele a ricompensa della loro fiducia nell’Eterno e in Mosè 
Suo servo, suscitando in essi un fervido canto?” la cui melodia Lo 
commosse al punto che perdonò loro tutti i peccati.” Era questo il 
secondo deinove cantici che nel corso della sua storia Israele intonò 
per l’Onnipotente: il primo risaliva a quand’erano in Egitto, la notte 
in cui furono affrancati dalla schiavitù; seguì questo, in occasione 
del trionfo del Mar Rosso; il terzo fu ispirato dall'acqua scaturita nel 
deserto; il quarto lo cantò Mosè in punto di morte; il quinto fu Gio- 
suè alevarlo dopo la vittoria sui re amorrei, mentre Debora e Barac 
cantarono il sesto per la disfatta di Sisara. Davide compose il suo sal- 
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mo di ringraziamento quando fu scampato da tutti i suoi nemici, 
Salomone cantò per il Signore all’inaugurazione del Tempio, men- 
tre Giosafat intonò un inno quando, confidando in Dio, si appresta- 
va a muovere guerra contro i moabiti e i figli di Ammon. L'ultimo 
cantico, per certo l’eccelso fra tutti, lo intonerà il popolo d'Israele in 
occasione della futura, e finale, redenzione per l’eternità.?° 

Mentre i figli d'Israele s'accingevano a esaltarlo perché li aveva 
salvati presso il Mar Rosso, dimostrando di riconoscere il loro rispet- 
to verso il patto di Abramo, il Signore ordinò agli angeli cantori di 
attendere: « Che prima cantino i Miei figli» disse. Questo episodio 
ricorda la storia di quel re il quale, tornato vittorioso dalla guerra, 
apprende che suo figlio e il suo servo lo stanno aspettando con ghir- 
lande in mano, ansiosi di sapere chi dovrà incoronarlo per primo, 
ed esclama: « Che stoltezza! Chiedere se un servo debba precedere 
un figlio. E certo mio figlio a venire per primo! ». 

Non era la prima volta che le schiere celesti dovevano cedere il 
passo a Israele: anche nel momento in cui il popolo s'era trovato 
davanti al Mar Rosso e alle sue acque tumultuose, l’armata egiziana 
alle calcagna, gli angeli erano apparsi per cantare il loro quotidiano 
inno in gloria di Dio, che però li aveva richiamati all'ordine: « Zitti! I 
Miei figli si trovano nell’angustia e voi vorreste cantare?! ». 

E allorché in terra il canto tacque, gli angeli non ebbero ancora 
licenza di levare le loro voci, perché dopo gli uomini toccava alle 
donne esaltare il nome dell’Eterno. Fu allora che in cielo si comin- 
ciò a brontolare: « Non è bastato farci precedere dagli uomini d’Isra- 
ele? Anche le donne vengono prima di noi? », al che il Signore repli- 
cò: « Come è vero che sono vivo, vi giuro che è così ».® 

Il popolo chiese a Mosè di intonare per primo il canto in un asso- 
lo, ma egli ricusò la proposta dicendo: « No, tocca a voi cominciare, 
perché è un onore più grande essere esaltati da una moltitudine che 
non da una sola voce ». Così dunque cantò tutto Israele: « Gloria 
all’Eterno che ci ha mostrato segni e prodigi. Quando gli egiziani e- 
misero il decreto contro di noi, proclamando: “Ogni maschio che 
nascerà lo getterete nel fiume” (Es, 1, 22), le nostre madri andarono 
nei campi e Tu ordinasti al sonno di piombare su di loro, sì che ci 
generarono senza alcun travaglio. Allora gli angeli scesero dal cielo, 
ci lavarono e unsero e ci coprirono con un manto di seta variopinta, 
consegnandoci due pani, uno di burro e uno di miele. Quando le 
nostre madri si svegliarono e ci videro puliti, unti e vestiti di seta, le- 
varono un canto di gloria a Te dicendo: “Lodato sia il Signore, che 
non ha negato la Sua compassione e il Suo amore durevole alla stir- 
pe di Abramo nostro padre. Ora siano nelle Tue mani, fa’ di loro ciò 
che vuoi!”, e detto questo se ne andarono. Gli egiziani ci trovarono e 
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si accingevano a ucciderci quando Tu, nella Tua misericordia, ordi- 
nasti alla terra d’inghiottirci e trasportarci altrove, fuori dalla vista 
degli oppressori. Così ci hai salvato dalle loro mani e una volta cre- 
sciuti tornammo tutti in Egitto, dove ognuno ebbe modo di ricono- 
scere i propri genitori e la famiglia. Tutto questo hai fatto per noi, 
eccoci dunque a cantare per Te ». 

Poi Mosè disse: « Ora che avete ringraziato il Santo, sia Egli bene- 
detto, tocca a me esaltare il Suo Nome, perché anche a me Egli ha 
mostrato segni e prodigi: “Il Signore è mia forza e mio cantico, è 
stato la mia salvezza. Questi è il mio Dio: io Lo glorifico; è il Dio di 
mio padre: io Lo esalto” (ibid., 15, 2) ».® 

Il cantico presso il Mar Rosso è tanto di Mosè quanto di tutto Isra- 
ele, giacché il primo contava come tutto il popolo e inoltre? aveva 
composto personalmente una buona porzione di quell’inno. L’ispi- 
razione divina che animò quel canto fece sì che Mosè e il popolo si 
rispondessero vicendevolmente e così appena l’uno aveva proferito 
la prima parte di un versetto l’altro lo completava: « Voglio cantare 
al Signore, perché si è mostrato sublime » intonò Mosè, e il popolo 
di rimando: «Ha precipitato nel mare il cavallo e il suo cavaliere » 
(ibid., 1), e così fu per tutto il cantico. 

Non soltanto gli adulti cantarono in coro: per unirsi al canto i 
poppanti si staccarono dal seno delle madri e persino i feti ancora in 
grembo vi presero parte insieme alle voci degli angeli,“ poiché sulle 
rive del Mar Rosso l’ Eterno concesse a Israele il privilegio di contem- 
plare la Sua presenza come mai prima e mai dopo, tanto che allora 
anche la più umile tra le serve vide più di quanto avrebbe veduto un 
giorno il profeta Ezechiele. 

L'inno si chiuse così: « Poniamo la corona della gloria sul capo del 
nostro Redentore, che fa perire ogni cosa mentre Egli vive in eterno, 
che cambia tutto ciò che è al mondo ma Egli resta sempre uguale, 
diadema della sovranità, sovrano dei sovrani di questo mondo, re del 
mondo a venire, sia fatta la Sua volontà in eterno ».5° Poi Mosè disse 
al popolo: « Ora avete visto tutti i segni, i prodigi e le opere della glo- 
ria che il Santo benedetto ha prodotto per voi, ma ben di più Egli fa- 
rà nel tempo a venire, giacché il mondo che ci aspetta non è come 
questo, abitato dalla guerra e dalla sofferenza, dall’inclinazione al 
male, da Satana e dall’ Angelo della Morte. In futuro non ci saranno 
più né il dolore né l’inimicizia, né Satana né l’ Angelo della Morte, né 
tormenti né oppressione, e nemmeno l’istinto malvagio ».9” 

Come Mosè e la sua generazione in fuga dall'Egitto cantarono 
presso il mare un inno al Signore, così faranno nel mondo a venire. 
Quando tutte le generazioni passeranno in rassegna al cospetto del 
Santo e Gli chiederanno chi per primo dovrà intonare la melodia, 
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Egli risponderà: «In passato fu la stirpe del tempo di Mosè a offrirmi 
un inno di lode. Che lo faccia anche adesso, e come Mosè fu allora il 
maestro del coro, lo sarà anche in avvenire ».88 

Ma non soltanto per questo il mondo a venire rammenterà l’occa- 
sione di quel cantico presso il mare: quando Israele lo intonò, l’Eter- 
no indossò una veste fastosa che portava incise promesse future: « Al- 
lora come aurora sorgerà la tua luce » (Zs, 58, 8), «Allora si disse fra i 
pagani: Grandi cose ha fatto il Signore per loro » (Sal, 126, 2) e altri 
versetti simili. Ma dopo che il popolo ebbe peccato, il Signore si 
strappò quel manto e nonlo ricucirà né indosserà sino al tempo del 
mondo a venire. 

Quando gli uomini ebbero finito di cantare toccò alle donne, gui- 
date da Miriam e con l’accompagnamento di danze e musica: nutriti 
dalla certezza che il Signore avrebbe compiuto per loro miracoli e 
opere di gloria, i figli d'Israele si erano muniti di tamburelli e flauti 
sì da potere con essi esaltare i prodigi imminenti.” Miriam disse 
dunque alle donne: « Cantate al Signore, perché si è mostrato subli- 
me, Egli domina l’arrogante e ha in uggia la presunzione, “ha preci- 
pitato nel mare il cavallo e il cavaliere” (Es, 15, 21), il Faraone, per- 
ché aveva osato inseguire il Suo popolo, Israele ».”! 


L’ORRIDO DESERTO 


Con la stessa sbigottita incredulità con cui era arrivato al Mar Ros- 
so, il popolo d'Israele lasciò quelle rive. L'ultimo egiziano era appe- 
na affogato tra i flutti che gli ebrei dissero a Mosè: «Il Signore ci ha 
portati fuori dall'Egitto per affidarci cinque pegni: darci la ricchezza 
di quel paese, concederci il privilegio di camminare fra le nubi di 
gloria, far sì che il mare si fendesse davanti a noi, così che ci potessi- 
mo vendicare degli egiziani e potessimo cantargli un inno di gloria. 
Ora che tutto ciò è avvenuto, torniamocene in Egitto ». 

Al che Mosè rispose: «Ha detto l’Eterno: “Come avete veduto oggi 
gli egiziani, non li vedrete mai più in perpetuo” (Es, 14, 13) ». 

Ma il popolo non era ancora convinto: «Gli egiziani sono tutti 
morti, pertanto possiamo tornare nel loro paese ». 

E Mosè replicò: « Ora dovrete rispettare il vostro impegno, ché il 
Signore ha detto: “Quando avrai tratto il popolo dall’ Egitto, servire- 
te Dio su questo monte” (ibid., 3, 12) ». 

Ma l’ostinazione del popolo perdurava, tanto che, senza prestare 
ascolto alle parole del profeta, i figli d'Israele s’accinsero a tornare 
indietro verso l’Egitto sotto la guida di un idolo che avevano portato 
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via di là e serbato persino durante la traversata del Mar Rosso. Mosè 
dovette usare la forza per distoglierli da quell’empio proposito.”? Ep- 
pure questa non fu che la seconda delle dieci tentazioni cui il Signo- 
re sottopose il Suo popolo durante l'erranza nel deserto.”* 

Un'ulteriore difficoltà Mosè dovette affrontare con il popolo: il 
mare aveva rigettato molti gioielli, perle e altri tesori appartenuti agli 
egiziani affogati tra i flutti, e i figli d'Israele esitavano a lasciare il luo- 
go che aveva recato loro tanta ricchezza. Egli disse così: « Come pote- 
te pensare che questi flutti continuino a elargire pietre e preziosi? ».”4 

Dal mare «si inoltrarono verso il deserto di Sur» (ibid., 15, 22), 
una steppa orribile e spaventosa brulicante di serpenti, lucertole e 
scorpioni che si estendeva per centinaia di miglia. I rettili di quella 
regione sono così pericolosi che basta loro gettare un'occhiata fug- 
gevole verso l’ombra di un uccello in volo per ridurlo in pezzi.” Fu 
in questo deserto che il re Sapor inviò una coorte, presto inghiottita 
da un rettile, sorte toccata anche alla seconda e alla terza, finché su 
consiglio dei suoi saggi non ideò di riempire con carboni ardenti 
avvolti in un panno le interiora degli animali da gettare in pasto ai 
serpenti.” 

Seguendo senza indugio né protesta alcuna Mosè verso quella 
spaventosa destinazione, i figli d'Israele dimostrarono in questo 
frangente una grande fede nel loro Dio,” che per questo li ricom- 
pensò non solo rendendo innocui i serpenti e gli scorpioni durante 
i lunghi anni del loro soggiorno nel deserto, ma anche affrancando- 
li dalla paura dei rettili: appena vedevano un israelita infatti questi 
animali si rintanavano timidamente nella sabbia.” Per tre giorni i 
figli d'Israele marciarono per il deserto senza lamentele. Quando 
però le scorte d’acqua diminuirono, s’incominciò a mormorare ai 
danni di Mosè. «Che cosa berremo? » (Es, 15, 24) diceva il popolo, 
che durante la traversata del Mar Rosso si era dissetato con l’acqua 
dolce miracolosamente scaturita per lui dal mare. Ora che essa inve- 
ce scarseggiava, iniziarono le proteste e ancora una volta i figli d'I- 
sraele svelarono la propria incostanza: piuttosto che chiedere consi- 
glio al loro capo Mosè, iniziarono a lamentarsi contro di lui e contro 
Dio, benché al momento avessero ancora di che dissetarsi. Non si 
rendevano conto che in realtà dell’acqua scorreva appena sotto la 
superficie del suolo. Con queste privazioni Dio voleva metterli alla 
prova, prova che essi invero superarono assai miseramente.”° 

Quando il popolo vide finalmente una sorgente, si precipitò sul 
posto, ma assaggiando l’acqua scoprì che era amara e la delusione fu 
davvero grande. La gioia si mutò immantinente in una cupa esaspe- 
razione, le speranze svanite prostrarono tutti nel fisico e nello spirito. 
Piangevano non tanto per sé quanto per i bambini piccoli, le cui sup- 
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pliche per un poco d’acqua strappavano lacrime inconsolabili. Vi fu 
anche chi, spinto dalla sfiducia, arrivò a dire che i benefici di poco 
prima erano soltanto il preludio a privazioni maggiori. Secondo altri 
la morte per mano del nemico era di gran lunga preferibile a quella 
per sete, poiché lasciare questo mondo in modo rapido e indolore 
conta quanto l'immortalità, mentre l’unica vera morte è quella lenta 
e sofferta: è il morire infatti che terrorizza, non la morte in sé. 

Mentre il popolo indugiava in queste lamentazioni, Mosè implo- 
rava Iddio di perdonare quelle parole inopportune dettate dalla de- 
bolezza, ma anche di rispondere ai bisogni della comunità.® Con- 
scio dell’angustia in cui si trovava il suo popolo, Mosè non pregò a 
lungo e fu anzi piuttosto parco di parole, ma la risposta fu rapida 
quanto la sua supplica. Dio gli ordinò di prendere un ramo di alloro, 
di inciderci sopra il grande e glorioso Nome Divino e di gettarlo 
nell'acqua affinché diventasse potabile e dolce.8! 

Le vie del Santo, sia Egli benedetto, differiscono da quelle dell’uo- 
mo che addolcisce ciò che è amaro con un ingrediente dolce: il Si- 
gnore addolcì quell’acqua amara con l'amaro alloro. Alla vista di ta- 
le miracolo i figli d'Israele implorarono il perdono presso il loro 
padre celeste, dicendo: «Sovrano del mondo! Abbiamo peccato 
contro di Te, lamentandoci per l’acqua ».® Mara divenne un luogo 
famoso non soltanto in virtù del miracolo dell’acqua, ma soprattutto 
perché lì il Signore consegnò a Israele alcuni importanti precetti, 
quali il riposo sabbatico e diverse norme civili e matrimoniali, ag- 
giungendo: « Se osserverete questi statuti ne avrete altri: i Dieci Co- 
mandamenti, le halakhot e le haggadot. La Torah sarà per voi fonte di 
gioia e di vita. Se vi impegnerete a vivere rettamente e usare la virtù 
nei vostri affari terreni, Io farò come se aveste rispettato tutti i co- 
mandamenti e non vi procurerò nessuno dei morbi che ho fatto 
scendere sull’Egitto. Se invece dimenticherete le Mie leggi e sarete 
puniti dalle malattie, Io sarò il vostro medico e vi guarirò, ché osser- 
vando la Torah ogni malanno svanirà ».89 

L'episodio dell’acqua di Mara fu la conseguenza del fatto che per 
tre giorni il popolo aveva trascurato lo studio della Torah. Per que- 
sto in seguito i profeti e gli anziani del popolo istituirono la pubblica 
lettura biblica il Sabato, il lunedì e il giovedì, sì che non passino mai 
tre giorni senza che sia letto un brano della Torah.84 

Da Mara gli ebrei si diressero a Elim, che da lontano pareva invi- 
tante con le sue palme; ma ancora una volta rimasero delusi veden- 
do che si trattava solo di una settantina di miseri alberelli rinsecchiti 
dalla siccità. Malgrado i dodici pozzi d’acqua, infatti, il suolo era 
tremendamente arido e sabbioso, e toccò di nuovo al Signore prov- 
vedere prodigiosamente a Israele: la poca acqua di Elim, che di nor- 
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ma bastava appena per settanta palme, dissetò per molti giorni le 
sessanta miriadi di anime che componevano il popolo errante.89 

In quella circostanza i riferimenti ai destini del popolo d'Israele, 
per chi li sapesse vedere, furono numerosi: dodici era infatti anche il 
numero delle tribù, ciascuna delle quali, qualora si fosse mostrata 
timorata di Dio, sarebbe diventata un pozzo d’acqua, così come la 
sua pietà avrebbe prodotto opere eccezionali. I capi del popolo era- 
no invece settanta, in numero pari alle nobili palme, il più bello fra 
gli alberi tanto per la forma della pianta quanto per il frutto che 
produce; la sua fonte di vita inoltre ha sede non nelle radici sepolte 
in terra — come avviene per gli altri alberi —, bensì svetta in alto come 
un cuore tra il folto dei rami, che la reggono quasi fossero l’augusta 
scorta di una regina: di un'anima simile è dotato colui che ha cono- 
sciuto la pietà, un'anima capace di salire in alto, sempre intento a 
riflessioni elevate e alla ricerca della bellezza divina, e che disdegna 
gli affari mondani considerandoli alla stregua di giochi puerili.*” 

Fin dal tempo della creazione Dio aveva posto a Elim quei dodici 
pozzi e le settanta palme a simboleggiare le dodici tribù e i settanta 
anziani d'Israele, perché lì per la prima volta il popolo si sarebbe 
dedicato allo studio delle leggi ricevute poco prima a Mara. 


IL CIBO SUPREMO 


Il pane che il popolo d'Israele aveva portato dall’Egitto era suffi- 
ciente per trentun giorni. Appena terminata la provvista s’iniziò a 
mormorare contro Mosè, non tanto per il presente quanto per il 
pensiero disperante di un futuro di inedia, vista la sterilità del deser- 
to che si estendeva a perdita d'occhio. Dicevano gli ebrei: «Siamo 
emigrati per smania di libertà e ora siamo schiavi dei bisogni più ele- 
mentari, e non siamo divenuti — come ci era stato promesso da Mosè 
—i più beati, ma piuttosto i più disgraziati fra gli uomini. Dopo averci 
inculcato sublimi aspettative e riempito le orecchie di vane speran- 
ze, ora il nostro capo ci tortura con la penuria, negandoci persino il 
cibo necessario. Ha ingannato questa moltitudine con l’illusione di 
una meta nuova, per condurci da un luogo familiare e abitabile in 
un altro desolato, e ora trama per mandarci sottoterra, l’ultimo tra- 
guardo della vita. “O se fossimo morti per mano del Signore nel 
paese d’Egitto, quando sedevamo davanti a pentole di carne, man- 
giando pane a sazietà!” (Es, 16, 3) ». L'esasperazione dava una visio- 
ne distorta della realtà, ché anche in Egitto i figli d'Israele avevano 
patito la fame e s'erano visti negare il cibo dai loro oppressori.” 
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Malgrado tutte queste lamentele rivolte contro di lui, Mosè era 
indignato non tanto dalle parole quanto dalla fiacchezza degli uo- 
mini di cui era guida: dopo tutte le cose straordinarie che avevano 
già visto, infatti, essi avrebbero dovuto confidare serenamente in lui, 
che aveva dato prova tangibile della propria affidabilità a dispetto 
dei fenomeni naturali. Considerando d'altra parte le loro difficoltà, 
Mosè non poté fare a meno di perdonarli, perché in fondo la massa 
è sempre arrendevole e si lascia influenzare dalle impressioni del 
momento, è incline a dimenticare il passato e guardare con ansia 
verso il futuro.” 

Anche Dio perdonò l’indegno comportamento di Israele, e inve- 
ce di manifestare la propria collera perché il popolo aveva mormo- 
rato in luogo di implorare la Sua grazia si prodigò in soccorso dei 
Suoi figli, annunciando a Mosè: « Essi agiscono secondo la loro indo- 
le, Io secondo la Mia: non più tardi di domani la manna scenderà dal 
cielo ». 

Come ricompensa della disponibilità di Abramo, il quale quando 
s'era trattato di sacrificare suo figlio Isacco aveva risposto subito: 
«Eccomi» (Gn, 22, 1), Dio promise la manna ai Suoi discendenti 
con una analoga formula: «Ecco » (Es, 16, 4), allo stesso modo, du- 
rante la peregrinazione nel deserto, ripagò la stirpe del patriarca in 
cambio di ciò che aveva fatto per gli angeli andati a visitarlo. Come 
Abramo s'era precipitato a procurare il pane, così l'Eterno fece pio- 
vere il pane dal cielo; come quello era corso incontro a quei vian- 
danti, così Iddio si mosse verso Israele; come egli aveva attinto l’ac- 
qua, così provvide Dio tramite Mosè, facendola scaturire dalla roc- 
cia; infine, all'albero sotto il quale il patriarca avevainvitato gli ospiti 
a cercare frescura corrispose la nuvola dispiegata dall’Onnipotente 
sopra il popolo d'Israele.” Dio disse a Mosè: « Tosto mi rivelerò sen- 
za indugio, memore dei servigi a Me resi da Abramo, Isacco e Gia- 
cobbe: “Ecco, io farò piovere per voi pane dagli scrigni del cielo. O- 
gni giorno il popolo uscirà e ne raccoglierà il necessario per quel 
giorno” (loc. cit.) ». 

Per diversi motivi l’elargizione della manna era limitata alla razio- 
ne quotidiana: innanzitutto in questo modo il Signore volle rispar- 
miare a Israele la fatica di trasportare scorte attraverso il deserto; inol- 
tre, il cibo fornito era così sempre caldo; infine, l'aver bisogno ogni 
giorno di Dio per la propria sussistenza serviva a tenere viva la fede.” 

Mentre il popolo era ancora addormentato, Dio esaudì la sua ri- 
chiesta facendo piovere lamannache, formata già il secondo giorno 
della creazione,®” fu macinata dagli angeli e in seguito sparsa per i 
viandanti del deserto.” Gli appositi mulini si trovano nel terzo cielo, 
dove la manna è eternamente prodotta a uso dei devoti,” cui sarà 
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ammannita nel mondo a venire.” «Pane degli angeli» essa è detta, 
non solo perché sono le schiere celesti a prepararla, ma anche per- 
ché chi la condivide diventa loro pari per vigore e per l’affrancamen- 
to dai bisogni corporali: questo cibo infatti viene assimilato intera- 
mente, sempre che chi lo consuma non si macchi di trasgressione 
alcuna.* 

L'origine celestiale della manna era confermata anche dal suo 
prodigioso sapore: benché non necessitasse di alcuna cottura o altra 
preparazione, possedeva l'aroma di ogni possibile pietanza. Bastava 
desiderare di avere di fronte una qualunque prelibatezza che la 
manna ne assumeva il gusto. Essa aveva un sapore diverso anche in 
rapporto all’età di chi se ne nutriva: per i poppanti sapeva di latte, 
per i giovani robusti di miele, per gli anziani essa era come miele 
delicato, per i malati come orzo stemperato nell’olio e nel miele.” 

Non meno strabiliante del suo sapore era il modo in cui scendeva 
dal cielo: dapprima una brezza di ponente spazzava lo scabro suolo 
del deserto, poi la pioggia lo dilavava, in seguito scendeva una specie 
di rugiada che un altro vento faceva rapprendere sì che diventasse 
come una glassa lucida e brillante e fungesse da tavola.!°° Per evitare 
inoltre che insetti e parassiti la infettassero, la rugiada solidificata 
formava non soltanto una tovaglia ma anche una copertura per la 
manna, che restava racchiusa in una specie di scrigno, protetta dalla 
sporcizia e dalle impurità della terra e dell’aria. 


LA RACCOLTA DELLA MANNA 


AI risveglio ciascuno recitava con serenità la preghiera mattutina, 
declinava lo Sema‘e poi, presso la soglia della tenda, raccoglieva la 
manna bastante per sé e la propria famiglia!” — fatica di ben poco 
conto, tanto che i più pigri e inetti potevano limitarsi a uscire men- 
tre questa cadeva dal cielo direttamente nelle loro mani.!° La man- 
na durava sino alla quarta ora del giorno, poi si scioglieva. Ciò nono- 
stante non finiva sprecata, poiché andava a formare i ruscelli cui 
berranno i giusti nel mondo a venire. Anche i pagani tentarono di 
cibarsene, senonché quello che per gli ebrei era un sapore tanto 
gradevole diventava nelle loro bocche insopportabilmente amaro, e 
l’unico modo che essi avevano per gustarla era quello di catturare gli 
animali che si erano abbeverati a tali corsi: le carni risultavano in 
questo caso tanto squisite da strappare loro l’esclamazione: « Beato 
il popolo cui tocca questo ».!° La discesa della manna non era infatti 
un segreto per nessuna nazione: essa giungeva da tali altitudini che i 
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sovrani dell'Oriente e dell'Occidente potevano scorgere distinta- 
mente come Israele riceveva il suo cibo miracoloso.!° 

La quantità della manna era proporzionale all'altezza da cui cade- 
va, e ogni giorno ne scendeva a sufficienza per sopperire ai bisogni di 
sessanta miriadi di anime per duemila anni.!°° In tale profusione ca- 
lava soltanto sopra Giosuè, la cui dose poteva bastare per tutta la co- 
munità.!° Una caratteristica della manna in verità era quella di cade- 
re su ciascuno sempre nella stessa quantità, cosicché una volta raccol- 
ta e pesata risultava costantemente della misura di un omer a testa. 

Essa divenne inoltre un elemento per dirimere le questioni giudi- 
ziarie: se una coppia di sposi si presentava da Mosè accusandosi reci- 
procamente di volubilità, egli diceva: « Domattina sarà emesso il ver- 
detto ». Se la manna destinata alla donna cadeva davanti a casa del 
marito significava che era quest’ultimo ad avere ragione, se invece la 
porzione scendeva presso la tenda dei genitori di lei significava che 
il marito stava dalla parte del torto.” 

La manna non cadeva durante il Sabato e le feste solenni, ma in 
questi casi la vigilia ne scendeva una porzione doppia, con un colore 
più brillante del solito e un sapore ancora più squisito, che durava 
per tutto il giorno festivo. Benché già in occasione del primo Sabbat 
fosse stato annunciato che il Signore per quel giorno non avrebbe 
mandato alcun cibo, gli israeliti increduli volevano uscire in cerca 
della manna, ma Mosè li aveva trattenuti. Verso sera essi tentarono 
nuovamente e furono distolti con queste parole: « Oggi non ne tro- 
verete per i campi» (Es, 16, 25). I figli d'Israele rimasero atterriti 
all'idea di non riceverne mai più, ma Mosè li tranquillizzò dicendo: 
«Oggi non ne troverete, ma domani sì. In questo mondo non riceve- 
rete la manna durante il Sabato, ma nel mondo a venire l’avrete sicu- 
ramente ». 

I più cocciuti fra loro, però, non ascoltarono la parola del Signore 
e anche quel giorno andarono a cercare la manna. Disse dunque 
l'Eterno a Mosè: «Così parlerai a Israele: Io vi ho condotti fuori 
dall’Egitto, per voi ho diviso le acque del mare, vi ho mandato la 
manna, per voi ho fatto scaturire un pozzo di acqua, vi ho procurato 
le quaglie, per voi ho combattuto contro Amalec e compiuto altri 
miracoli: e ancora non obbedite ai Miei statuti e precetti. Non pote- 
te nemmeno accampare il pretesto che vi ho imposto troppi obbli- 
ghi, ché dopotutto a Mara vi ho comandato solo di osservare il Saba- 
to, che pure avete violato ». 

«Se osserverete il giorno festivo, » spiegò perciò Mosè «l'Eterno vi 
darà tre ricorrenze nei mesi di Nissan, Siwan e Tišri; come ricom- 
pensa per avere rispettato il Sabato riceverete poi sei doni dal cielo: 
la terra d'Israele, il mondo a venire, il mondo nuovo, la sovranità 
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della dinastia davidica, l’istituzione dei sacerdoti e dei leviti. Inoltre 
sarete affrancati da tre gravi disgrazie, cioè dalla sofferenza all’epoca 
futura di Gog e Magog, dal travaglio nel tempo messianico e infine 
dal giudizio nell’ultimo giorno ». 

Udite tali esortazioni e promesse, i figli d'Israele stabilirono di 
osservare lo Sabbate così fecero!’ — ignorando per altro quel che era 
costata loro la violazione del primo: se solo l'avessero rispettato Isra- 
ele non sarebbe mai stato oppresso da alcuna nazione del mondo.!°° 

Non è questo l’unico peccato commesso a quel tempo dai figli 
d'Israele. Alcuni di essi trasgredirono anche l’altro precetto riguar- 
dante la manna, quello cioè di non serbarne mai per l'indomani. A 
non prestare ascolto alla parola del Signore furono Datan e Abiram, 
l’infame coppia che a torto s’illuse di poter tenere nascosto il pro- 
prio fallo. Ben presto infatti una frotta di vermi uscì dalla porzione 
di cibo e si trasformò in una lunga carovana che andava dalla loro 
tenda a quelle degli altri, rendendo così palese a tutti il gesto di di- 
sobbedienza.!!° 

A prova tangibile della Sua onnipotenza per le generazioni futu- 
re, l'Eterno ordinò a Mosè di porre nell’ Arca Santa un coccio ricol- 
mo di manna; il precetto fu eseguito da Aronne nel secondo anno di 
peregrinazioni per il deserto. Quando, molti secoli dopo, a Geremia 
che lo esortava a studiare la Torah il popolo domandò di rimando: 
« Allora come ci manterremo? », il profeta mostrò la manna escla- 
mando: «“O generazione, guardate la parola del Signore!” (Ger., 2, 
31). Guardate qual è stato il cibo dei vostri padri quando si applica- 
vano allo studio della Torah! Dio vi sostenterà nello stesso modo, se 
vi dedicherete alla Legge ».!!! 

Allorché gli fu annunciata l'imminente distruzione del Tempio, 
insieme all’ampolla con l'olio santo che Mosè aveva usato per unge- 
re le suppellettili e gli arredi sacri, il re Giosia nascose l’ Arca Santa e 
il vaso con la manna e solo nel tempo messianico il profeta Elia li ri- 
porterà alla luce.!!? 

Tre doni il popolo ebraico ricevette durante l’erranza nel deserto: 
il pozzo, i nembi di gloria e la manna. Il primo fu concesso per i me- 
riti di Miriam, il secondo va ascritto ad Aronne e il terzo a Mosè. Alla 
morte di Miriam, in effetti, il pozzo scomparve per un certo tempo, 
ma tornò grazie ai meriti di Aronne e Mosè. Quando mancò Aron- 
ne, la stessa sorte toccò ai nembi di gloria, che riapparvero grazie a 
Mosè; ma quando anch'egli lasciò questo mondo i tre privilegi spari- 
rono per sempre. !!° Durante quarant'anni la manna servì non sol- 
tanto da cibo per i figli d'Israele, ma anche da foraggio per il loro 
bestiame, giacché la rugiada che nella notte precedevala sua discesa 
faceva germogliare il grano sull’arido suolo!!4 e, grazie all’eccellente 
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fragranza che circondava chi se ne cibava, essa fungeva per loro an- 
che da profumo.!!5 

Malgrado queste sue straordinarie proprietà, i figli d'Israele non 
si accontentarono della manna e chiesero a Mosè e Aronne della 
carne, ma questi risposero: « Passi che mormoriate contro di noi, ma 
non contro l’Eterno: venite dunque ad ascoltare il giudizio di Dio ». 
In quel momento il Signore apparve a Mosè e gli disse: « So quel che 
la comunità d'Israele ha detto e quello che ancora dirà, ma tu riferi- 
sci ai Miei figli queste parole: “Avete chiesto due cose. Volevate del 
pane e ve l’ho elargito perché nessuno può sopravvivere senza. Ora 
che siete sazi pretendete della carne: vi darò anche questa, affinché 
non possiate dire che non ho esaudito un vostro desiderio, che ‘Dio non 
può darla’. Ma sappiate che in futuro dovrete espiare per questo, 
perché Io sono giudice e punisco le colpe” ». 

Ad ogni modo il Signore esaudì quella richiesta, e sul far della se- 
ra frotte di quaglie risalirono dal mare sino a coprire tutto l’accam- 
pamento: volavano piuttosto basse, a non più di due cubiti da terra, 
così da essere facilmente catturate. A differenza della manna, che 
compariva al mattino, le quaglie non arrivavano mai prima del tra- 
monto perché, se al legittimo desiderio di pane il Signore risponde- 
va con volto raggiante, la carne la elargiva cupo in volto, col favore 
del buio.!!* Data dunque quell’alternanza di cibo, Mosè stabilì per il 
popolo l'usanza di consumare due pasti al giorno, uno al mattino e 
l’altro alla sera — quest’ultimo a base di carne.!!” Insegnò inoltre la 
benedizione da elevare dopo aver consumato la manna: «Benedetto 
sii Tu, Signore nostro Dio, sovrano del mondo, che nella Tua ma- 
gnanimità provvedi al mondo intero, che nella Tua grazia concedi 
pietoso il cibo a ogni creatura, perché eterno è il Tuo favore. Grazie 
alla Tua generosità il cibo non ci è mai mancato e mai ci mancherà, 
per il Tuo grande Nome, perché Tu nutri e sostenti ognuno, sei mi- 
sericordioso e alimenti le creature che hai plasmato. Benedetto sii 
Tu, Signore, che provvedi per tutti ».1!8 


IL POZZO DI MIRIAM 


Affrancati dalla necessità di procurarsi il sostentamento e sfamati 
dalla manna, i figli d'Israele avrebbero dovuto dedicarsi interamen- 
te allo studio della Torah.!!° Quando dunque vennero meno a que- 
sto sacro impegno furono puniti con una repentina carenza di ac- 
qua. Era la prima volta che capitava loro una cosa del genere, giac- 
ché a Mara erano sorti mormorii e lagnanze solo per il timore che 
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ciò potesse avvenire. Ora se la presero aspramente con Mosè, cui 
dissero in tono provocatorio: « Perché ci hai fatto uscire dall’ Egitto 
se ora fai morire di sete noi, i nostri figli e i nostri animali? » (Es, 17, 
3). Al che quello rispose: « Ogni volta che vi adirate con me tentate 
il Signore, eppure Egli compie miracoli e grandi opere per voi ogni 
volta che contendete con me, sia resa gloria al Suo Nome per tutto il 
mondo ». 

Malgrado l'offesa, Mosè s’accinse a implorare il Signore di aiutare 
il popolo nella sventura e stare al suo fianco: «Sovrano del mondo! 
Per certo sono condannato a morire. Tu mi ordini di non nutrire 
risentimento verso di loro, ma se Ti ubbidisco mi uccideranno ». Dio 
replicò: «Prova ad agire come Me: come Io rendo bene per male, 
ripagali così dei torti che ti fanno, dimentica le loro colpe. Va’ da- 
vanti al popolo e vedremo chi oserà toccarti ».!°° Infatti, appena Mo- 
sè comparve in pubblico, tutti si alzarono rispettosamente dalle se- 
die e il Signore gli disse ancora: « Quante volte ti ho detto di non es- 
sere in collera conloro e piuttosto di guidarli come un pastore il suo 
gregge: è per loro che ti ho posto in alto, e soltanto per loro troverai 
grazia, benevolenza e pietà al mio cospetto ».!?! 

In seguito l'Eterno gli ordinò di recarsi ad attingere dell’acqua 
alla «roccia che è in Oreb » (Es, 17, 6) insieme ad alcuni anziani, i 
quali avrebbero così potuto testimoniare che Mosè non l’aveva attin- 
ta da un pozzo, bensì percuotendo la roccia. Perché il miracolo si 
compisse il Signore raccomandò a Mosè di battere contro la pietra 
quel bastone che sino ad allora si era dimostrato foriero soltanto di 
distruzione — vuoi in occasione delle dieci piaghe d’Egitto vuoi pres- 
so il Mar Rosso —, mentre quel giorno produsse un’opera benefi- 
ca.!? Per ordine del Santo, Mosè chiese al popolo da quale roccia 
desiderava che l’acqua sgorgasse,'?3 e appena egli l’ebbe sfiorata con 
il suo bastone di zaffiro, l’acqua zampillò copiosamente. Mosè chia- 
mò quel luogo Massa e Meriba perché qui Israele « mise alla prova » 
il suo Dio dicendo: « Se il Signore governa su tutto come su di noi, se 
soddisfa i nostri bisogni e ci mostrerà che conosce i nostri pensieri, 
allora Lo serviremo; altrimenti no ».!? 

All’acqua scaturita dalla roccia per le necessità del momento s’ag- 
giunse la rivelazione di un pozzo che per i successivi quarant'anni 
non abbandonò i figli d'Israele, accompagnandoli nelle loro pere- 
grinazioni.!*5 È ai meriti della profetessa Miriam che si deve questo 
grande miracolo,” per quanto in realtà il pozzo esistesse sin dal se- 
condo giorno della creazione!?” e fosse in passato appartenuto ad 
Abramo. Si trattava infatti del sito che il patriarca aveva chiesto in- 
dietro ad Abimelec re dei filistei dopo che i servi di quest’ultimo 
gliel'avevano sottratto con la violenza. Visto che Abimelec aveva fin- 
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to di non sapere nulla dell'accaduto dicendo: « Non so chi abbia 
fatto tal cosa» (Gn, 21, 26), Abramo aveva replicato: « Condurremo 
insieme le nostre pecore al pozzo: il proprietario delle pecore verso 
le quali l’acqua zampillerà sarà anche il legittimo proprietario del 
pozzo. Inoltre» aveva concluso « da questo stesso luogo la settima 
generazione che verrà dopo di me trarrà l’acqua per sopravvivere 
mentre vagherà nel deserto ».!?8 

Questo pozzo aveva la forma di un setaccio donde l’acqua fuoriu- 
sciva come da una sorgente: accompagnò i figli d'Israele per tutti 
quegli anni, su e giù lungo le alture, fermandosi là dove essi sostava- 
no, sempre di fronte al Tabernacolo. I capi delle dodici tribù si pre- 
sentavano al suo cospetto e intonavano questo inno: « Sgorga o poz- 
zo, a lui cantate. Pozzo che i principi hanno scavato, che i nobili del 
popolo hanno perforato con lo scettro » (Nm, 21, 18). Allora un fiot- 
to d’acqua risaliva dalle profondità, alto come un pilastro, poi cade- 
va a formare fiumi navigabili, seguendo i quali gli ebrei arrivarono 
sino all'oceano e ne presero tutti i tesori ivi nascosti.!?° 

I diversi settori dell'’accampamento erano separati da questi fiumi 
e le donne, per andarsi vicendevolmente a far visita, dovevano servir- 
si di imbarcazioni. L'acqua si raccoglieva infine dietro il campo, do- 
ve circondava una grande pianura in cui cresceva ogni sorta di alberi 
e piante, '*° le quali, grazie alle virtù miracolose di quel nutrimento, 
producevano frutti freschi ogni giorno. !*! Il pozzo forniva anche er- 
be aromatiche, cosicché le donne non avevano alcun bisogno di es- 
senze profumate, ché all’uopo bastavano le erbe raccolte.!? Genera- 
va inoltre un tappeto verde, morbido e fresco, che faceva da comodo 
giaciglio peri poveri, privi di cuscini e biancheria da letto.!5* Il pozzo 
sparì al confine della Terra Promessa e fu nascosto in un punto pres- 
so il lago di Tiberiade. Guardando in quella direzione dalla sommità 
del Carmelo si nota una roccia a forma di setaccio: è il pozzo di Mi- 
riam.!54 Avvenne un giorno che un lebbroso fece il bagno in questo 
luogo e appena sfiorò le acque del pozzo guarì all’istante.!55 


AMALEC IN GUERRA CONTRO ISRAELE 


La scarsa fiducia in Dio, l'aver messo in dubbio che potesse esau- 
dire i loro desideri, la negligenza nello studio della Torah e nell’os- 
servanza dei precetti: tutto questo costò ai figli d'Israele la campa- 
gna di Amalec a Refidim, nel luogo esatto dove essi avevano com- 
messo quei peccati. Dio trattò il Suo popolo come fece quel padre 
con il figlio che si era caricato sulle spalle per attraversare un fiume: 
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ogni volta che il bambino vedeva qualcosa di desiderabile diceva: 
«Padre, compramelo », ed egli acconsentiva. Ma dopo aver ottenuto 
in questo modo molte cose belle, il bambino si era rivolto a un tale di 
passaggio chiedendogli: «Ehi tu, hai per caso visto mio padre? », al 
che il padre, colmo d’indignazione, aveva esclamato: «Stolto che 
non sei altro! Stai seduto sulle mie spalle, ti ho dato tutto quello che 
volevi e ora hai l’ardire di chiedere a costui se ha visto tuo padre? ». 
Ciò detto aveva posato a terra il figlio che era stato prontamente 
morsicato da un cane. Allo stesso modo si erano comportati i figli 
d'Israele una volta usciti dall'Egitto: il Signore li aveva avvolti in sette 
nembi di gloria, aveva elargito loro la manna non appena avevano 
chiesto del pane e fatto giungere le quaglie quando li aveva punti 
vaghezza di carne, ma dopo che i loro desideri erano stati esauditi 
essi avevano cominciato a dubitare dicendo: «Il Signore è in mezzo 
a noi, sì o no? » (Es, 17, 7). Allora l’Eterno rispose: « Voi dubitate del 
Mio potere, ma vi giuro che ne farete esperienza: il cane vi morderà 
presto ». E fu così che arrivò Amalec. !°8 

Il nome di questo avversario d'Israele è legato alla rapidità con la 
quale mosse guerra agli ebrei, piombando su di loro come una frotta 
di locuste e con l’intento di «succhiarne» il sangue.!5” Amalec era 
un figlio di Elifaz, il primogenito di Esaù, e malgrado i discendenti 
di Giacobbe fossero stati in precedenza piuttosto deboli e inermi, 
c'era una buona ragione se li aveva lasciati in pace: l'Eterno aveva 
infatti rivelato ad Abramo che la sua stirpe sarebbe stata schiava in 
Egitto e alla morte del patriarca aveva lasciato che fossero prima I- 
sacco, poi Giacobbe e i suoi discendenti a pagare tale debito. L’astu- 
to Amalec aveva dunque pensato: « Se stermino Giacobbe e la sua 
stirpe, Dio costringerà alla servitù d'Egitto me che sono nipote di E- 
saù, discendente di Abramo », e per tale motivo, fintanto che costui 
era rimasto in Egitto, si era tenuto alla larga. Ma appena la schiavitù 
annunciata ad Abramo era giunta al termine, si era risolto a partire 
per annientare il popolo d’Israele come gli aveva ingiunto di fare 
lavo Esaù.” 

Saputo che gli ebrei avevano lasciato l’ Egitto, andò loro incontro, 
deciso ad affrontarli presso il Mar Rosso. Qui però non poté far loro 
nulla di male perché Mosè pronunciò contro di lui il Nome Ineffabi- 
le, gettandolo in un panico tale che si ritirò senza colpo ferire. !*° Poi 
per qualche tempo si diede alla macchia, limitandosi a danneggiare 
Israele con qualche imboscata e qualche molestia, ma alla lunga ri- 
nunciò a questa tattica e uscì allo scoperto — non da solo peraltro, 
bensì forte dell'appoggio di tutte le nazioni pagane. Costoro si allea- 
rono con lui ma, per paura di subire la sorte toccata agli egiziani, si 
rifiutarono di passare alle vie di fatto contro Israele. Quell’empio 
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disse allora: « Venite al seguito della spedizione: se Israele avrà la 
meglio vi resterà tutto il tempo per darvi alla fuga. Ma se l’impresa 
sarà coronata dal successo sarete al mio fianco nella buona sorte e 
nella vittoria su quel popolo ». Così Amalec si mise in marcia dalla 
regione di Seir dove abitava, distante almeno quattrocento parasan- 
ghe dal campo degli israeliti, e, malgrado ben cinque nazioni paga- 
ne — cioè gli etei, gli evei, i gebusei, gli amorrei e i cananei — abitasse- 
ro nello spazio compreso fra la sua terra e la residenza degli ebrei, 
pretese di essere il primo a muovere guerra a Israele. 

Mandando contro di esso un nemico altrettanto ingrato per aver 
dimenticato di dovere la vita ai figli di Giacobbe — i quali dopo la vit- 
toria su Esaù e i suoi seguaci avrebbero potuto far di lui ciò che vole- 
vano -, il Signore volle punire il Suo popolo per l’ingratitudine che 
aveva dimostrato nei Suoi confronti.!4 

Amalec si finse in principio bene intenzionato verso Israele: pri- 
ma di sferrare apertamente l’attacco condusse a morte molti ebrei 
con modi all'apparenza inoffensivi. Infatti, procuratosi in Egitto la 
tavola genealogica del popolo — laggiù ciascun ebreo doveva appor- 
re il proprio nome sui mattoni prodotti, e tali liste erano poi deposi- 
tate negli archivi egiziani —, comparve presso l'accampamento israe- 
lita e, ben conoscendo i nomi delle varie famiglie, iniziò a chiamarle, 
invitandole ad abbandonare quel luogo per unirsi a lui. « Ruben, Si- 
meone, Levi...! » diceva. « Venite con me, fratelli, a fare affari ». 

Coloro che risposero a quell’appello ingannatore trovarono la 
morte per mano di Amalec, il quale, emulo dell’avo Esaù, non si li- 
mitò a ucciderli ma infierì sui loro corpi mutilandoli in una certa 
parte che gettava poi al cielo esclamando beffardo: « Eccoti Signore 
quello che chiedi » — alludendo ironicamente al patto di Abramo, 
cioè la circoncisione. 

Ma, fintanto che rimanevano presso l'accampamento, agli ebrei 
non poteva accadere nulla di male, perché il nembo li avvolgeva e 
sotto le sue ali essi stavano come in una fortezza circondata da solide 
mura. Il nembo ricopriva in verità soltanto chi era in stato di purità, 
mentre chi non lo era doveva rimanerne ai margini fino a che non si 
fosse sottoposto al bagno rituale. Furono questi ultimi a essere cattu- 
rati e uccisi da Amalec. Parimenti esclusi dalla protezione del nem- 
bo, e quindi esposti alle insidie di Abimelec, erano i peccatori, perlo- 
più appartenenti alla tribù di Dan, nota per la sua idolatria.!4! 

Mosè non scese in guerra di persona contro questo nemico mi- 
naccioso, ma inviò a fronteggiarlo il suo servo Giosuè — e a ragione. 
Sapeva bene infatti che solo un discendente di Rachele — quale era 
Giosuè, in quanto efraimita — avrebbe potuto vincere un pronipote 
di Esaù. Poiché tutti i figli di Giacobbe avevano preso parte alla ne- 
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fanda vendita di Giuseppe, nessun loro discendente aveva i requisiti 
per sconfiggere i figli di Esaù, ed essendosi tutti comportati in modo 
così innaturale con il fratello non potevano certo sperare nell’aiuto 
del Signore per lo scontro con gli avversari idumei. Solo uno della 
stirpe di Giuseppe, che era sempre stato buono e generoso con i suoi 
fratelli, poteva contare sull’aiuto divino nella lotta contro gli ingrati 
discendenti di Esaù. 

Per molti altri versi Giuseppe era l'opposto di Esaù, e i suoi meriti 
in questo frangente andarono a tutto vantaggio della sua progenie. 
Esaù era il primogenito di suo padre ma le sue male azioni gli erano 
costate la perdita della primogenitura; Giuseppe per contro era il 
più giovane dei fratelli ma con le sue opere si rese degno di godere 
dei privilegi riservati ai primogeniti. Giuseppe aveva fede nella re- 
surrezione, mentre Esaù la negava, e perciò Dio disse: « Il pio Giu- 
seppe darà a Esaù il castigo che si merita per la sua incredulità ». 
Giuseppe frequentò due empi, vale a dire Putifar e il Faraone, eppu- 
re non seguì il loro esempio; Esaù, invece, pur avendo avuto accanto 
due devoti come suo padre e suo fratello imboccò le vie della perver- 
sione. « Pertanto » disse l’Eterno « Giuseppe, che si è distolto dai cat- 
tivi modelli, darà a Esaù il castigo che si merita per non aver seguito 
il buon esempio». Esaù si macchiò di lussuria e violenza, Giuseppe 
fu casto e innocente, perciò l’ Eterno consegnò i discendenti di quel- 
lo nelle mani di questo. Nel corso della storia solo la stirpe di Giuse p- 
pe avrebbe avuto la meglio su quella di Esaù e così sarà anche in av- 
venire, nello scontro finale fra l'angelo di Esaù e quello delle tribù 
d'Israele. Quello di Ruben sarà apostrofato da quello di Esaù con 
queste parole: « Tu rappresenti un uomo che ha avuto rapporti ille- 
citi con la moglie di suo padre! ». Quelli di Simeone e Levi si senti- 
ranno dire: «Voi rappresentate una stirpe che ha trucidato gli abi- 
tanti di Sichem ». Quello di Giuda sarà respinto con le parole: « Ti sei 
congiunto carnalmente con tua nuora! ». Quanto agli altri, saranno 
additati per aver preso parte alla vendita di Giuseppe. L’unico im- 
macolato sarà quello di Giuseppe stesso, cui l'angelo di Esaù sarà 
consegnato per trovare la propria fine: Giuseppe sarà la fiamma ed 
Esaù la paglia che brucia. !*? 


LA SCONFITTA DI AMALEC 


Così Mosè preparò Giosuè per la campagna contro Amalec: « Sce- 
gli tu per noi degli uomini ed esci a combattere contro Amalec » (Es, 
17, 9). L'espressione « Scegli tu per noi» denota tutta la modestia di 
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Mosè, il quale trattava il suo discepolo alla pari, insegnandoci con 
ciò a rispettare gli allievi quanto noi stessi. All’inizio Giosuè non vo- 
leva esporsi al pericolo lasciando il riparo del nembo, ma Mosè gli 
disse: « Abbandona il nembo e schierati contro Amalec, se vuoi anco- 
ra sperare di vedere la corona sul tuo capo ». Poi gli ordinò di sce- 
gliere i guerrieri fra coloro che erano più devoti e timorosi del cielo, 
promettendo che avrebbe indetto un digiuno per il giorno seguente 
e implorato l'Eterno di stare al fianco d'Israele in battaglia in virtù 
delle opere dei patriarchi e delle matriarche. 

Giosuè fece come Mosè gli aveva detto!‘ e si accinse a combatte- 
re. Per sconfiggere Amalec non bastò un’accorta strategia, ma furo- 
no necessarie anche le arti magiche, ché quel nemico era uno stre- 
gone abile nel riconoscere i giorni propizi e quelli infausti d'ogni 
persona, e sulla base di questi calcoli individuò il momento giusto 
per attaccare Israele. Egli aggrediva infatti di notte chi aveva in sorte 
di morire con il buio e di giorno colui il cui destino prevedeva che 
morisse di giorno. 

Ma anche Giosuè era esperto di arti divinatorie e sapeva determi- 
nare con accortezza la congiunzione più propizia per attaccare!“ i 
nemici, e in questo modo annientò Amalec, i suoi figli, l’esercito che 
costui comandava e quelli sotto la guida dei suoi figli. Anche nell’in- 
furiar della battaglia, tuttavia, trattò con umanità i suoi avversari, sen- 
za badare affatto al principio della misura per misura: lungi dal segui- 
re l'esempio di Amalec, che aveva mutilato i cadaveri dei nemici, Gio- 
suè tranciò loro le teste, esecuzione questa non così disonorevole. 

In ogni modo egli ottenne la vittoria solo grazie all'aiuto di Mosè il 
quale, pur non essendo partito per la guerra, rese possibile la disfatta 
del nemico tramite le sue preghiere e l'influenza che esercitava sul 
popolo ispirandogli la fede. Nel momento culminante della batta- 
glia, egli salì su un'altura dove, sostenuto dal levita Aronne e dal giu- 
deo Ur - rappresentanti delle nobili tribù di Levi e Giuda —, implorò 
Dio con fervore: «Sovrano del mondo, per mezzo mio hai tratto Isra- 
ele fuori dall'Egitto, hai aperto le acque del Mar Rosso e prodotto un 
gran numero di miracoli. Fa’ lo stesso anche ora, concedi la vittoria al 
Tuo popolo. So bene che, mentre tutte le altre nazioni combattono 
soltanto fino alla sesta ora del giorno, questi peccatori restano schie- 
rati fino al tramonto ». Pensando che la sua preghiera da sola potesse 
non essere sufficiente, Mosè alzò le braccia al cielo come segnale per 
tutto il popolo perché seguisse il suo esempio e confidasse in Dio. 
Finché teneva le mani levate e tutti pregavano insieme a lui, fiduciosi 
che l'Eterno li avrebbe infine condotti alla vittoria, l’esercito era ef- 
fettivamente vittorioso sul campo di battaglia; ma appena le abbassa- 
va e il popolo, sfiduciato, smetteva di pregare, Amalec aveva la me- 
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glio. Alla lunga però divenne faticoso per Mosè tenere le braccia sem- 
pre in alto — castigo questo inflittogli da Dio per la trascuratezza con 
cui s'era preparato alla guerra. Di conseguenza Aronne e Ur si videro 
costretti a sostenergliele e ad assisterlo durante la preghiera — che 
peraltro recitò seduto su una pietra, in parte perché non sarebbe riu- 
scito a rimanere in piedi per tutto quel tempo, in parte perché disde- 
gnò un più comodo sedile dicendo: « Fintanto che Israele è nelle an- 
gustie, condividerò la sua stessa condizione ».!4 

Al calare della sera le sorti della battaglia non erano ancora deci- 
se, perciò Mosè implorò il Signore di arrestare il tramonto e permet- 
tere quindi a Israele di combattere fino alla vittoria. Dio acconsentì 
e il sole non tramontò sinché il popolo non ebbe annientato il nemi- 
co. Sconfitto Amalec, Mosè benedisse Giosuè dicendo: « In un gior- 
no futuro il sole si fermerà per te così come ha fatto quest'oggi per 
me » — promessa che si avverò a Gabaon, quando il sole si arrestò per 
sostenere il condottiero nella sua battaglia contro gli amorrei.!# 

Benché Amalec avesse ricevuto il castigo che meritava, la sua cam- 
pagna contro Israele non era stata del tutto vana: sino a quel mo- 
mento, infatti, il prodigioso esodo dall'Egitto e l'apertura del mare 
avevano talmente atterrito i pagani che più nessuno osava anche sol- 
tanto avvicinarsi al popolo ebraico. Ma quel timore svanì non appe- 
na Amalec ebbe ingaggiato battaglia e, malgrado la sua cocente di- 
sfatta, tutti si resero conto che Israele non era invulnerabile. Il caso 
di Amalec è paragonabile a quello del povero sprovveduto che si in- 
fila in un tubo rovente: lui si ustiona in modo irreparabile, ma anche 
il tubo, per parte sua, si raffredda di un poco. L'Eterno, del resto, 
non si accontentò di castigare quel sovrano al tempo di Mosè: giurò 
sul proprio trono e per la propria destra che non avrebbe mai di- 
menticato i suoi misfatti, che l'avrebbe punito eternamente in que- 
sto mondo come in quello che vedrà l’avvento del Messia, e che nel 
tempo a venire l'avrebbe completamente annientato. Ma fintanto 
che la stirpe di Amalec sarà al mondo, l’ Eterno celerà il Suo volto a- 
gli uomini e lo mostrerà soltanto quando quella sarà sterminata. 

Inizialmente l’Onnipotente condusse la guerra contro Amalec 
tramite il suo popolo, ordinando a Giosuè, che in futuro ne sarebbe 
divenuto la guida, di non dimenticare mai quell'evento — e se solo 
Mosè avesse ascoltato con attenzione tali parole, avrebbe intuito che 
Giosuè era destinato a condurre i figli d'Israele nella Terra Promes- 
sa. In seguito però, quando Amalec prese parte alla distruzione di 
Gerusalemme, fu Dio stesso a ingaggiare battaglia contro di lui di- 
cendo: « Giuro sul Mio trono che non lascerò sotto il cielo un solo 
discendente di Amalec e che nessuno potrà più dire che la tal pecora 
o qualsiasi altra cosa appartenevano a un amalecita ».!4 
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Dio ordinò agli ebrei di non respingere alcun pagano ansioso di 
convertirsi, fatta eccezione per gli amaleciti. Per questo Davide ucci- 
se l’uomo di quella stirpe che gli aveva preannunciato la morte di 
Saul e Gionata, ché in lui vide soltanto un pagano sotto le sembianze 
di israelita.!# 

La distruzione di Amalec andava in parte ascritta all’infamia di 
suo padre Elifaz, il quale soleva dirgli: «Figlio mio, sai chi davvero 
possederà questo mondo e il mondo a venire? ». Ma Amalec non 
badava a questi proclami sulle future fortune di Israele e il padre dal 
canto suo non insistette, benché avesse invece dovuto istruire bene il 
figlio dicendogli: « Figlio mio, Israele possederà questo mondo e an- 
che il mondo a venire: scava dunque pozzi per loro e costruisci per 
loro delle strade, sì daguadagnarti un posto nel mondo futuro ». Per 
contro Amalec, ignaro per colpa di suo padre, ebbe la sfrontatezza 
di pensare che avrebbe distrutto il mondo intero, e Dio, che mette 
alla prova i reni e il cuore, gli disse: «Stolto che non sei altro, ti ho 
creato dopo tutte le settanta nazioni, ma per colpa dei tuoi peccati 
sarai il primo a scendere all'inferno! ».!*° 

Per celebrare la vittoria su Amalec Mosè edificò un altare che l'E- 
terno denominò «il Mio miracolo », perché invero il prodigio che 
aveva portato alla vittoria l'aveva compiuto per Se stesso: quando I- 
sraele è angustiato Dio condivide la sua pena, e la gioia del popolo è 
anche quella dell’Eterno — pertanto la vittoria miracolosa sul nemi- 
co d'Israele fu un trionfo anche per Dio.!5 


IETRO 


« Calpesta l’arrogante e lo stolto capirà »: la disfatta di Amalec ri- 
portò in sé Ietro che, dopo aver aizzato il Faraone contro Israele in- 
sieme a quell’empio, ora si pentì delle proprie malefatte e disse: 
« Non mi resta che convertirmi al Dio d'Israele ».!5! Così, abbando- 
nati gli agi e gli onori fra cui viveva, s'incamminò per il deserto diret- 
to da Mosè e dal suo Dio.!5 Una volta giunto al campo d'Israele, pe- 
rò, non poté entrare perché esso era avvolto dal nembo impenetra- 
bile. Scagliò pertanto una freccia dentro l'accampamento!” per far 
pervenire a Mosè un messaggio che così recitava: « Sui miei due figli 
e sul tuo Dio ti scongiuro di venirmi incontro e di accogliermi ami- 
chevolmente. Se non vuoi farlo per me, fallo per tua moglie; se non 
per lei, almeno per i tuoi figli ». Ietro aveva infatti portato con sé la 
figlia Sefora, da cui Mosè aveva divorziato, e i suoi due unici figli, vi- 
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sto che da quando il marito se n'era andato la donna non aveva più 
conosciuto nessun uomo. 

Mosè non avrebbe voluto prestare ascolto a quell’appello, ma l'E- 
terno gli disse: « Io che ho posto in essere tutto il creato, non riman- 
do indietro chi a Me conduco: ho permesso a Ietro di avvicinarmi e 
non l'ho rigettato, e tu farai lo stesso con lui perché egli desidera 
trovare riparo sotto le ali della Sekinah. Lascialo venire, non rifiutar- 
lo ». Con ciò il Signore insegnò a Mosè che non bisogna respingere 
con la sinistra e accogliere con la destra.!5 

Insieme ad Aronne, Nadab e Abiu, ai settanta anziani d'Israele e 
all’Arca Santa, Mosè corse dunque incontro a Ietro e riverì il suoce- 
ro al punto da inchinarsi al suo cospetto e baciarlo. Prima però di 
narrargli i prodigi che avevano accompagnato Israele in fuga dall’E- 
gitto — la divisione delle acque, il dono della manna e tutto il resto —, 
gli presentò il proprio augurio di pace, perché essa è cosa tanto 
grande che persino la lode all’Eterno le cede il passo.!5 Dopo i salu- 
ti, per condurre il suocero sempre più vicino alla fede nel Signore e 
alla sua rivelazione, Mosè prese a riferirgli i miracoli prodotti per 
loro dall'Eterno al tempo dell'esodo dall'Egitto, nel passaggio del 
Mar Rosso e durante la guerra contro Amalec, aggiungendo: « Nella 
manna che il Signore ci dona sentiamo il sapore del pane, della car- 
ne, del pesce, in breve di ogni pietanza possibile, mentre dal pozzo 
che Egli ci regala attingiamo una bevanda che sa tanto di vino vec- 
chio quanto di vino nuovo, di latte e di miele, ovvero d'ogni bevanda 
che esiste al mondo. Ma altri sei doni » proseguì «ci attendono, man- 
dati da Lui: la terra d’Israele, il mondo a venire, il mondo nuovo, la 
sovranità di Davide, l’istituto dei sacerdoti e quello dei leviti». 

Udite tutte queste cose, Ietro non desiderava altro che diventare 
ebreo e credere nell'unico Dio, e malgrado la ferita al cuore per gli 
egiziani morti — non si dovrebbe mai, del resto, parlare con sufficien- 
za di un pagano in presenza di un proselito che non sia ebreo da al- 
meno dieci generazioni... — elevò subito un inno di gloria a Dio per 
ciò ch’Egli aveva fatto in favore dei Suoi figli. Questo gesto svergo- 
gnò Mosè e le sessanta miriadi di ebrei che ancora non avevano rin- 
graziato il Signore per la liberazione dall'Egitto, mentre Ietro aveva 
provveduto prima di loro, dicendo: « “Benedetto sia il Signore che 
ha liberato” (Es, 18, 10) Mosè, Aronne e tutto il popolo d'Israele 
dalla mano del Faraone, il grande drago, e degli egiziani. “Ora so 
che il Signore è più grande di tutti gli dèi” (ibid., 11) poiché nemme- 
no uno schiavo era mai riuscito a fuggire dall'Egitto, mentre Egli ne 
ha liberati sessanta miriadi. Non esiste idolo ch'io non abbia venera- 
to in vita mia, ma ora debbo ammettere che nessuno è come il Dio 
d'Israele. Se prima non Lo ignoravo ora posso dire di conoscerlo 
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meglio, ché la Sua fama echeggerà per il mondo intero narrando 
come Egli abbia punito gli egiziani con lo stesso castigo che essi a- 
vrebbero voluto imporre a Israele: volevano sterminare questo po- 
polo con l’acqua e dall’acqua sono stati uccisi ».!5% 

L'arrivo di Ietro fu celebrato con sacrifici e un digiuno: dopo aver 
offerto un olocausto nei pressi del roveto ardente, Ietrostesso infatti 
aveva organizzato una festa di gioia per tutto il popolo,!5” nel corso 
della quale Mosè non aveva ritenuto indecoroso servire personal- 
mente l’ospite — proprio come era successo ad Abramo con i tre an- 
geli, che pure erano apparsi in guisa di arabi idolatri. 

Al pari di Abramo, anche Mosè era ansioso di seguire le vie del 
Signore, accondiscendendo ai bisogni e desideri di ciascuno, si trat- 
tasse di un giusto o di un idolatra che con i suoi peccati provoca l’ira 
del cielo.!58 

Alla festa il popolo si sedette ordinato per tribù: tutti mangiarono, 
bevvero e gioirono mentre Aronne, Ietro e i congiunti cantavano in- 
ni di gloria al Signore e lo esaltavano come il Creatore e Colui che a- 
veva concesso loro la vita e la libertà. Ma non mancarono parole di 
apprezzamento anche per Mosè e per l’ardimento con cui aveva por- 
tato felicemente a termine l’impresa. Con queste parole riconoscenti 
Ietro diede voce a una solenne eulogia per tutto il popolo d'Israele e 
soprattutto per la sua guida che, sfidando difficoltà e pericoli, aveva 
dimostrato di non temere nulla pur di salvare i suoi amici.!5° 


LA NOMINA DEGLI ANZIANI 


Giunto poco prima della rivelazione sul monte Sinai, Ietro si trat- 
tenne presso Mosè per più di un anno. Durante i primi mesi, tuttavia, 
non ebbe occasione di vederlo alla prova in veste di giudice, poiché 
dal giorno della rivelazione sino al dieci di Tisri Mosè rimase quasi 
sempre in cielo. Solo l’undici di quel mese, all'indomani del suo ri- 
torno, Ietro poté assistere a un’udienza presieduta da lui: Mosè era 
assiso come un sovrano sul suo trono e attorniato dai figli d'Israele, in 
piedi, convenuti per sottoporgli le proprie vertenze. La cosa non 
piacque a Ietro, che ne domandò ragione al genero: « Perché solo tu 
stai seduto mentre tutto il popolo resta in piedi dalla mattina alla se- 
ra? ». Mosè rispose: « Perché il popolo viene da me per interrogare 
l’Eterno; perciò non è in onore mio che stanno in piedi, bensì del 
Signore, il cui giudizio sono ansiosi di conoscere. Vengono da me 
quando sono incerti su un caso di purità o impurità, o quando c’è u- 
na contesa che desiderano dirimere secondo la legge o mediante un 
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equo compromesso; e al momento d’andarsene le parti si sono rap- 
pacificate. Io espongo al popolo le parole di Dio e le Sue decisioni ». 

Il giorno stesso in cui Mosè intraprese la sua attività di giudice, e 
Ietro per la prima volta lo vide all'opera, si presentò la moltitudine 
mista con la richiesta di condividere insieme ai figli d'Israele il botti- 
no fatto in Egitto. Il metodo adottato da Mosè sconcertò Ietro, cui 
parve assurdo:!9° « “Non va bene ciò che tu fai” (Es, 18, 17) » com- 
mentò, evitando, per delicatezza, di dire «è male ».!9! «Se continui 
su questa strada il popolo non mancherà di stigmatizzare te, Aron- 
ne, i suoi due figli Nadab e Abiu e i settanta anziani. Se invece preste- 
rai ascolto a ciò che ho da dirti agirai bene, sempre che Dio sia con 
me, e diventerai lo “strumento delle divine rivelazioni”, che presen- 
terai al cospetto del popolo ogni volta che le avrai ricevute, sì che 
esso possa comprendere l'esposizione della Torah e ciò che ne deri- 
va. Inoltre darai loro istruzione su come pregare nelle sinagoghe, 
accudire i malati, seppellire i morti, vivere in fratellanza, praticare la 
giustizia e su come, talvolta, si possa non essere troppo rigorosi. 
Quanto al mestiere di giudice, l'ispirazione profetica di cui sei dota- 
to dovrebbe indurti a scegliere uomini colmi di sapienza, timor di 
Dio, modestia, nonché morigerati, amanti del vero e dell'umanità, 
dal buon nome e pronti a dedicare tutto il tempo alla giustizia e allo 
studio della Torah. Se l'Eterno approva queste mie parole, tu e A- 
ronne, i suoi figli e i settanta anziani insieme a tutto il popolo dimo- 
rerete in pace ».!9? 

La proposta di Ietro piacque molto a Mosè, ben conscio delle dif- 
ficoltà e degli inconvenienti che lo aspettavano, avendo a che fare 
con un popolo molto litigioso, disposto a spendere settanta monete 
d’argento per dirimere una questione da cui non ne avrebbe guada- 
gnata più di una e a far di tutto per prolungare le cause. Appena 
qualcuno s’accorgeva che Mosè stava arrivando a un verdetto sfavo- 
revole, chiedeva di rivedere il processo sostenendo di avere nuovi 
testimoni e altre prove da presentare all'udienza successiva. Oltre a 
essere così attaccabrighe, i figli d'Israele erano anche astiosi e aveva- 
no sempre qualcosa da ridire sul conto del loro capo: se Mosè usciva 
presto mormoravano: « Guardate il figlio di Amram, che va di buon 
mattino a raccogliere la manna per prendere i grani più grossi ». Se 
invece compariva tardi, insinuavano: « Guardate il figlio di Amram, 
che dopo aver mangiato e bevuto a sazietà si sveglia tanto tardi ». Se 
poi si univa al grosso del popolo, dicevano: « Guardate Mosè, che se 
ne esce in mezzo alla massa per conquistarne i favori ». Se invece 
sceglieva un sentiero discosto, commentavano: « Guardate il figlio di 
Amram, che ci rende impossibile osservare anche soltanto quel co- 
mandamento che impone di onorare un saggio ». Allora Mosè escla- 
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mò: «Non siete mai contenti! “Non posso, da solo, sopportarvi. Il 
Signore, vostro Dio, vi ha moltiplicato, ed ecco, oggi siete una molti- 
tudine innumerevole come le stelle del cielo. Il Signore, Dio dei vo- 
stri padri, vi renda anche mille volte più numerosi e vi benedica co- 
me vi ha promesso” (Dt, 1, #11) ». 

Ma i figli d'Israele non erano ancora paghi di quella benedizione, 
e dissero a Mosè: « Nostro maestro, noi non vogliamo che tu ci bene- 
dica, abbiamo benedizioni in abbondanza, e anche più grandi. Dio 
disse infatti a nostro padre Abramo: “Ti colmerò di benedizioni, 
moltiplicherò la tua discendenza come le stelle del cielo e come la 
rena che è sulla spiaggia del mare...” (Gn, 22, 17), mentre tu circo- 
scrivi la nostra benedizione ». Al che Mosè gridò: « Non sono che u- 
na creatura di carne e sangue, limitato è il mio potere e così anche la 
benedizione che vi posso dare, mentre quella del Signore rimane in 
serbo per voi, Egli vi benedirà incondizionatamente e vi moltipliche- 
rà come i pesci del mare e la sabbia sulla riva, come le stelle del cielo 
e le piante sulla terra ».!93 

Dopo aver impartito la sua benedizione, Mosè chiese al popolo di 
scegliere alcuni individui particolarmente capaci e devoti da nomi- 
nare giudici e capi: « Se i candidati si presentassero direttamente da 
me per una carica così onorevole, non saprei dire a quale tribù ap- 
partengono e donde vengono, mentre voi li conoscete e potreste 
proporli a ragion veduta. Non pensate, d’altro canto, che mi senta in 
dovere di rispettare le vostre decisioni, ché la scelta se designarli o 
meno dipenderà soltanto da me ». 

I figli d'Israele si misero all'opera con grande intraprendenza e 
chiesero a Mosè di risolvere la questione il più in fretta possibile, 
spinti ciascuno anche da ragioni strettamente personali: «Il nostro 
capo sta per nominare almeno ottantamila funzionari, » si dicevano 
fra sé «non è detto ch’io diventi uno di loro, ma mio figlio certamen- 
te lo sarà e se non lui almeno mio nipote, e allora basterà un piccolo 
dono per indurre un tal giudice a fare i miei interessi in tribunale ». 
Ma Mosè non si fece trarre in inganno e decise di non ascoltarli più, 
scegliendo da solo i migliori, benché non certo dotati di tutte le virtù 
che Ietro riteneva necessarie per le funzioni di giudice e capo. Affi- 
dò loro l’incarico con una formula assai cortese: « Benedetti voi che 
siete stati considerati degni di comandare sui figli di Abramo, Isacco 
e Giacobbe, su uomini che Dio ha chiamato Suoi amici, Suoi fratelli, 
Suo gregge e in altri modi altrettanto amorevoli »; poi li avvertì che si 
sarebbero dovuti armare di molta pazienza e li esortò a non lamen- 
tarsi vedendo presentare più volte la stessa causa al tribunale. « Fino- 
ra » concluse «siete appartenuti a voi stessi, ma da oggi in poi appar- 
tenete al popolo: vi toccherà fare da giudici tra gli uomini, tra fratel- 
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li, tra vicini. Non abbiate riguardo per nessuno, non dite: “Designo il 
tale perché è di bell'aspetto o sembra forte, perché è un mio cono- 
scente o perché è poliglotta”. Un giudice siffatto dichiarerebbe col- 
pevole l’innocente e viceversa, non per malizia ma per ignoranza: 
allora l'Eterno farà ricadere su di voi la colpa di averlo nominato, 
pervertendo la Sua giustizia in favore del vostro senso di rispetto. Se 
un uomo ricco e uno povero compaiono in tribunale davanti a voi, 
non dite: “Perché dovrei offendere un ricco per un affare di così 
poca importanza? Giudicherò in suo favore e poi, fuori dall'aula, gli 
dirò di dare al povero quel che questi gli chiede, visto che ha ragio- 
ne”. Viceversa, se il povero è nel torto, non dovete pensare che il 
ricco abbia comunque il dovere di assisterlo, ragionando in questo 
modo: “Deciderò a favore del povero che così otterrà decorosamen- 
te l'elemosina dal ricco”. Non dite nemmeno: “Se mi pronuncio per 
la condanna temo che il colpevole uccida mio figlio, venga a brucia- 
re il mio granaio o a distruggere le mie piante”, perché il giudizio 
appartiene a Dio ». 

Dopo questi ammonimenti, Mosè istruì i nuovi giudici nelle pro- 
cedure civili e penali, e al tempo stesso esortò il popolo a degnare i 
giudici del debito rispetto,!9 perché tale ruolo è davvero importan- 
te. Per chi lo odia non v'è rimedio, ma il giudice che decide con co- 
scienza è il vero costruttore della pace, per il bene d'Israele e quello 
di tutte le creature.!95 


IETRO VIENE RICOMPENSATO 


Benché la nomina degli anziani da parte di Mosè fosse stata con- 
forme alla prescrizione divina, ciò nondimeno era stato su consiglio 
di Ietro che egli aveva chiesto all’Eterno di alleviare il suo fardello e 
consentirgli di delegare una parte delle proprie incombenze! — e 
non lo nascose. Anzi, ritenendo cosa encomiabile riconoscere i me- 
riti altrui, lo rivelòapertamente davanti a tutto il popolo e, citandola 
nel testo sacro, rese immortale la figura del suocero.!° Il Signore 
stesso volle ricompensare Ietro per il suo amore verso la Torah e fe- 
ce in modo che Mosè decidesse di nominare gli anziani su consiglio 
del suocero, il quale ebbe così l'onore di vedere chiamata con il suo 
nome una porzione del testo sacro.!88 

Per il suo amore verso la Torah, maggiore di quello di ogni altro 
proselito, il pio Ietro ebbe come ricompensa anche un miracolo 
compiuto apposta per lui: arrivato al campo dei figli d'Israele a mez- 
zogiorno, fu testimone di un fatto del tutto insolito: vide scendere la 
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manna a quell'ora e in quantità tale da soddisfare sessanta miriadi 
di anime; inoltre non dovette faticare per raccoglierla, ché essa cad- 
de direttamente su di lui, cui non restò che portare alla bocca la 
mano con il cibo.!® Poco tempo dopo, peraltro, egli decise di far 
ritorno nella terra natia. Mosè cercò di persuaderlo a trattenersi 
dicendogli: « Non pensare che continueremo a spostarci così lenta- 
mente per il deserto. No: insieme procederemo dritti verso la Terra 
Promessa! ». Fu solo per indurre il suocero a restare che Mosè usò la 
parola «insieme », per convincerlo che lui stesso avrebbe calcato il 
suolo di quella terra, ché altrimenti il vecchio mai si sarebbe persua- 
so a seguirlo. Poi continuò: « Non voglio illuderti, pertanto ti avver- 
to che la terra sarà ripartita fra le dodici tribù senza che tu abbia il 
diritto di rivendicarne il possesso. Ma Dio ci ha ingiunto di essere 
corretti con i proseliti e con te più che con gli altri ». Ietro però non 
si persuase e restò dell'avviso che fosse suo dovere tornare in patria. 
Erano trascorsi molti anni da che la gente del posto gli aveva affida- 
to in custodia i propri beni di valore, e se si fosse trattenuto presso 
Mosè avrebbe destato il sospetto d’essersi dato alla macchia per 
spartire quel bottino con il genero, intaccando così il buon nome di 
entrambi. Senza contare che, nell’anno in cui si era recato da Mosè, 
Ietro aveva contratto molti debiti, a causa della grandine mandata 
da Dio sull’ Egitto prima dell'esodo e della grande carestia che ne 
era conseguita, la quale aveva colpito anche la sua casa costringen- 
dolo a chiedere in prestito del denaro per il soccorso ai poveri. Così, 
se non fosse tornato a casa, il suo popolo avrebbe detto che si era 
dileguato per sfuggire ai creditori, infamia questa che pronunciata 
ai danni di un uomo devoto costituiva una profanazione del Nome 
Divino. Disse dunque a Mosè: « Esistono persone che hanno patria 
ma non possiedono beni, altre che hanno abbondanti ricchezze ma 
sono privi di una famiglia. Quanto a me, ho una terra avita, delle 
proprietà e una famiglia: a tutto ciò ambisco tornare ». Ma Mosè 
non s’arrese tanto facilmente, e così replicò: «Se non vuoi accom- 
pagmarci di tua volontà, lo farai perché te lo impongo come un ordi- 
ne. Non voglio che i figli d'Israele abbiano a dire che ti sei converti- 
to alla nostra fede solo per la prospettiva di ottenere una porzione 
della Terra Promessa e te ne sei tornato a casa tua appena hai sco- 
perto che in quanto proselito non ne avevi diritto. Inoltre, rifiutan- 
do di unirti a noi, avalli la diceria dei pagani che gli ebrei non accet- 
tano chi si converte, dal momento che non hanno accolto nemme- 
no il suocero del loro re lasciando che facesse ritorno alla sua terra. 
Il tuo rifiuto è un insulto alla gloria del Signore, perché in conse- 
guenza di esso i pagani si terranno lontani dalla vera fede. Se invece 
rimarrai insieme a noi, ti garantisco che la tua stirpe condividerà 
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con noi il Tempio, la Torah e la futura ricompensa per i devoti. Co- 
me puoi, tu che hai assistito a tutti i miracoli prodotti dal Signore 
nel nostro cammino per il deserto, tu che sei stato testimone del 
modo in cui persino gli egiziani si sono affezionati a noi - come 
puoi adesso lasciarci? Il solo fatto che sei diventato membro del Si- 
nedrio e insegni la Torah dovrebbe essere motivo sufficiente per 
indurti a restare. Da parte nostra, desideriamo trattenerti soltanto 
per poter venire illuminati da te su questioni particolarmente ar- 
due, visti i saggi consigli che già ci hai prodigato e che nemmeno il 
Signore ha potuto rifiutare ». Ietro allora rispose: « Certo una can- 
dela brilla quando è buio, ma lo stesso non può dirsi quando splen- 
dono il sole e la luna. Tu sei l'uno e Aronne l’altra: a che cosa mai 
potrei servire io che sono un’umile candela? E meglio che torni alla 
mia città e qui faccia proseliti da istruire nella Torah e condurre 
sotto le ali della Sekinah». Fu così che, fra grandi onori e fornito di 
ricchi doni, Ietro lasciò il campo d'Israele e tornò in patria, e là si 
diede a convertire i conterranei alla fede nel vero Dio.!? 

In seguito i suoi discendenti si trasferirono in Palestina, dove fu 
loro assegnata la fertile regione di Gerico. Dopo la conquista della 
Terra Promessa il popolo d'Israele aveva pattuito all’ unanimità di 
assegnare quella regione alla tribù sul cui territorio sarebbe stato 
costruito il Tempio, ma siccome l'impresa tardava a realizzarsi, s'era 
poi deciso di concederlo ai figli di Ietro che, in quanto proseliti, non 
avevano diritto a un lotto proprio in Terra Promessa. Così questa 
stirpe dimorò a Gerico per centottant'anni; poi, costruito finalmen- 
te il Santuario, dovette cedere la terra alla tribù di Beniamino la 
quale, sulla base dell’antico accordo, la rivendicò per sé come in- 
dennità.!”! 

I discendenti di Ietro ereditarono la sua devozione alla Torah, al 
cui studio dedicavano la vita, seduti ai piedi del loro maestro Giosuè. 
Ma quando questi morì, dissero: «Abbiamo abbandonato la nostra 
patria e siamo venuti qui soltanto per studiare la Torah: se ora doves- 
simo impegnarci a coltivare il suolo, dove troveremmo più il tempo 
per fare quel che abbiamo fatto sinora? ». Perciò lasciarono la regio- 
ne di Gerico per spostarsi nel freddo e inospitale deserto presso Ia- 
bes, che vi teneva una casa di studio. Senonché, alla vista dei sacerdo- 
ti, dei leviti e del fior fiore degli ebrei, i figli di Ietro esclamarono: 
«Come potremmo, noi proseliti, avere l’ardire di sederci accanto a 
loro? », e invece di entrare nella casa si fermarono ad ascoltare le le- 
zioni sulla soglia, imparando la Torah in questo modo.!?? Per tanta 
pietà furono ricompensati: Dio ascoltò la loro preghiera e le loro o- 
pere meritevoli furono di protezione per Israele; inoltre valsero ai 
discendenti di Ietro l'appellativo di « famiglie degli scribi » — col no- 
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me di tiratiti, simatiti e sucatiti (1 Cr, 2, 55) —, a motivo della loro 
misericordia e devozione alla Torah. 

Fra i discendenti di Ietro si conta anche Ionadab figlio di Recab, il 
quale, saputo da un profeta che Dio avrebbe distrutto il Tempio, in 
segno di lutto ordinò a tutti i suoi figli di non bere vino, non ungersi 
con olio, non tagliarsi i capelli e non dimorare in casa. I recabiti ob- 
bedirono dunque al comando del loro sovrano e per premio Dio 
garanti che la loro stirpe sarebbe sempre stata membro del Sinedrio, 
nonché maestra d'Israele. Tale patto era persino più solido di quello 
stretto con Davide, alla cui stirpe l’Eterno aveva fatto la stessa pro- 
messa ma a condizione che i suoi discendenti si mantenessero devo- 
ti, mentre ai recabiti non chiese nulla in cambio e volle con ciò ri- 
compensarli della loro dedizione anche se non appartenevano al 
popolo ebraico: chissà quanto di più avrebbero ricevuto se fossero 
stati israeliti.!?3 


IL TEMPO È PROSSIMO 


Mosè congedò suo suocero Ietro poco prima della rivelazione sul 
monte Sinai, riflettendo in questo modo: « Quando in Egitto ci die- 
de un solo precetto della Torah, quello relativo all’agnello pasquale, 
Dio disse: “Nessuno straniero ne mangerà” (Es, 12, 43); a maggior 
ragione quindi Ietro non dovrà assistere al momento in cui il Signo- 
re ci affiderà la Torah intera ». Mosè aveva ragione sul fatto che Dio 
non voleva Ietro a testimone della rivelazione: « Mentre il popolo e- 
ra in Egitto, costretto al lavoro servile tra malta e mattoni, egli dimo- 
rava nella propria casa in pace e serenità: solo chi ha sofferto insie- 
me a loro avrà parte nelle gioie future degli israeliti, mentre chi non 
ha condiviso le loro sofferenze anche in avvenire sarà tenuto in di- 
sparte ».!74 

Prima di consegnare la Torah l'Eterno attese dunque che Ietro se 
ne fosse andato. Del resto scelse con cura il momento adatto: come 
secondo la Legge ogni proselita o schiava liberata deve aspettare tre 
mesi prima di unirsi nel vincolo matrimoniale, lo stesso periodo at- 
tese il Signore dopo il riscatto dalla schiavitù d'Egitto prima di unirsi 
a Israele sul monte Sinai.!? Dio trattò la sposa come aveva fatto quel 
re che era giunto alla cerimonia nuziale solo dopo aver colmato di 
doni la sua prescelta: Israele dapprima ricevette la manna, le qua- 
glie, il pozzo — e soltanto dopo ebbe la Torah. Mosè, che aveva rice- 
vuto la promessa già alla prima apparizione divina — «quando avrai 
tratto il popolo dall'Egitto, servirete Dio su questo monte » (ibid., 3, 
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12) -, attendeva ansiosamente quel giorno, domandandosi: « Quan- 
do verrà il momento? », finché Dio non gli disse: « Sta per venire il 
tempo in cui porterò qualcosa di perfettamente nuovo ». 

Il nuovo miracolo cui l'Eterno si riferiva era la guarigione di tutti 
gli infermi tra i figli d'Israele: il Signore avrebbe infatti voluto conse- 
gnare la Torah subito dopo l’esodo dall'Egitto, ma il popolo annove- 
rava talmente tanti zoppi, storpi e sordi, che pensò: « Non darò la 
Torah, che è senza macchia, a una nazione così intaccata da difetti. 
D'altra parte non voglio aspettare che i loro figli siano diventati a- 
dulti e ritardare perciò la delizia della Mia Legge ». Per questo non 
gli rimase altro che guarire i malati: nel periodo trascorso fra l'esodo 
dall'Egitto e la rivelazione sul monte Sinai tutti i ciechi riebbero la 
vista, gli storpi presero a camminare normalmente e la Torah venne 
infine donata a una nazione sana e integra. L'Eterno produsse peri 
figli d'Israele lo stesso miracolo che compirà nel tempo a venire, 
quando «si apriranno gli occhi dei ciechi, si schiuderanno le orec- 
chie dei sordi, lo zoppo salterà come un cervo e darà in canti la lin- 
gua del muto » (Is, 35, 5-6) .!?° Questa generazione non fu soltanto 
indenne da difetti fisici, anche dal punto di vista spirituale era tale 
da essere degna dellachiamata solenne come nessun'altra, né prima 
né dopo di allora; se uno soltanto fosse stato manchevole, il Signore 
non avrebbe consegnato loro la Torah, ché «Egli riserva ai retti la 
sapienza, è scudo a chi cammina rettamente » (Prv, 2, 7).!?? 

Unaltro motivo aveva indotto il Signore a ritardare la rivelazione. 
Originariamente Egli intendeva consegnare la Legge subito dopo 
l'esodo dall'Egitto, ma, appena ebbero messo piede nel deserto, i 
figli d'Israele iniziarono a litigare fra loro e solo al novilunio del ter- 
zo mese, quando erano giunti ai piedi del Sinai, l'armonia tornò a 
regnare nel campo. Dio disse pertanto: « “Le vie della Torah sono vie 
deliziose e tutti i suoi sentieri sono pace” (Prv, 3, 17), voglio darla a 
un popolo che vive in pace e armonia ».!?8 La decisione divina di 
concedere proprio allora la Torah a Israele dimostra anche quanto 
grande sia il valore del ravvedimento, ché il popolo era stato empio 
sino all'arrivo al monte Sinai, aveva continuato a provocare il Signo- 
re e a dubitare della sua onnipotenza; ma non appena aveva cambia- 
to il proprio atteggiamento, rimediando alle proprie manchevolez- 
ze, l'Eterno l'aveva considerato degno di ricevere la Legge. 

Per la rivelazione fu scelto il terzo mese perché tutto ciò che è 
connesso a Israele e alla Torah è trino: tre sono le sue parti — Penta- 
teuco, Profeti e Agiografi — e parimenti la legge orale è formata da 
Midraš, Halakhah e Haggadah; inoltre Dio parlò a Israele tramite tre 
persone: Mosè, Aronne e Miriam. Il popolo d'Israele dal canto suo è 
diviso in tre parti — sacerdoti, leviti e laici —, ed è composto dai di- 
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scendenti dei tre patriarchi: Abramo, Isacco e Giacobbe. Dio stesso 
propende per questo numero: il terzo dei figli di Adamo, cioè Set, 
divenne infatti l’antenato dell'umanità, così come fu il terzo fra la 
progenie di Noè, cioè Sem, ad assurgere più in alto degli altri; anche 
fra i sovrani d'Israele fu il terzo, Salomone, a distinguersi fra tutti. 
Nella vita di Mosè il tre è un numero particolarmente importante: 
egli apparteneva alla tribù di Levi che non solo è la terza fra tutte, ma 
ha anche il nome composto, in ebraico, da tre lettere. Egli era inol- 
tre il terzogenito e tre lettere compongono anche il suo nome; tre 
mesi sua madre l'aveva tenuto nascosto da piccolo e nel terzo mese 
dell’anno, dopo tre giorni di preparativi, egli ricevette la Torah su 
un monte il cui nome è composto anch'esso da tre consonanti.!? 


LE GENTI RIFIUTANO LA TORAH 


Il monte che il Signore scelse per la rivelazione porta sei nomi: è 
chiamato deserto di Sin perché qui l’Eterno annunciò il Suo « co- 
mando », ma anche deserto di Cades perché qui Israele fu « santifica- 
to », e deserto di Kadmut perché vi venne rivelata la Torah che « esi- 
steva in precedenza »; deserto di Paran allude al fatto che il popolo 
ebraico ivi «si moltiplicò », e deserto del Sinai perché qui cominciò 
l «odio » del Signore verso i pagani che non avrebbero accolto la 
Torah: per la stessa ragione è chiamato anche Oreb, a indicare che 
l'Eterno decise di « annientarli »,1° e che la Sua ira contro gli idolatri 
risale al momento in cui essi rifiutarono la Torah loro offerta. 

Prima di donarla a Israele, infatti, l'Eterno l'aveva proposta a ogni 
tribù e nazione del mondo, sì che poi nessuno potesse dire: «Se il 
Santo benedetto avesse voluto darcela noi l’avremmo accolta ». 

Si era recato dai figli di Esaù e aveva chiesto: « Accettate la Torah? ». 

« Che cosa vi sta scritto? » avevano ribattuto quelli. 

«Non uccidere » (Es, 20, 13). 

«E Tu vorresti privarci della benedizione impartita al nostro avo 
Esaù, cui è stato detto: “vivrai della tua spada” (Gn, 27, 40)? No, non 
vogliamo la Torah ». 

In seguito il Signore l'aveva offerta alla stirpe di Lot dicendo: « Ac- 
cettate la Torah? ». 

« Che cosa vi sta scritto? ». 

«Non commettere adulterio » (Es, 20, 14). 

«Proprio da atti impuri siamo natil Non vogliamo la Torah ». 

Allora il Signore aveva chiesto ai figli d'Ismaele: « Volete la To- 
rah? ». 
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« Che cosa vi sta scritto? ». 

« Non rubare » (ibid., 20, 15). 

«Vorresti forse portarci via la benedizione impartita a nostro pa- 
dre, cui fu detto: “La Sua mano sarà contro tutti” (Gn, 16, 12)? No, 
non vogliamo affatto la tua Torah ». 

E così fece con tutti gli altri popoli, i quali parimenti rifiutarono 
quel dono dicendo: « Non possiamo rinunziare alla legge dei nostri 
avi, non vogliamo la Tua Torah, dalla al Tuo popolo Israele ». Per 
questo Egli andò infine dagli israeliti e disse: « Accettate la Torah? ». 

E quelli: « Che cosa contiene? ». 

«Seicentotredici precetti ». 

«Faremo tutto quello che il Signore ha detto e gli ubbidiremo » 
(Es, 24, 7).!8! «Sovrano del mondo, » continuarono «agivamo secon- 
do i Tuoi comandamenti ancor prima che ci venissero rivelati. Gia- 
cobbe osservò il primo ingiungendo ai suoi figli di rinnegare gli ido- 
li stranieri, Abramo non nominò invano il nome del Signore, dicen- 
do “Alzo la mano al Signore, Dio Altissimo” (Gn, 14, 22). Giuseppe 
rispettò e santificò il Sabato e quando i suoi fratelli lo raggiunsero, di 
venerdì aveva già tutto pronto per dar loro il benvenuto. Isacco ono- 
rò il padre e la madre, consentendo al primo di legarlo sull’altare 
del sacrificio. Giuda osservò il comandamento “non uccidere” quan- 
do disse ai fratelli: “Che guadagno avremo a uccidere nostro fratello 
e a nasconderne il sangue?” (ibid., 37, 26). Giuseppe non commise 
adulterio rifiutando le profferte della moglie di Putifar, mentre gli 
altri figli di Giacobbe rispettarono il comandamento che dice “non 
rubare” quando si domandarono: “Come avremmo potuto rubare 
dalla casa del tuo padrone oro e argento?” (ibid., 44, 8). Abramo 
non attestò il falso e anzi fu testimone veritiero di fronte al mondo 
intero che Tu sei il Signore di tutte le creature, e rispettò anche l’ul- 
timo comandamento dichiarando: “Non prenderò niente di quel 
che è tuo, non un filo, nemmeno unlegaccio dei sandali” ».!8? 


LA CONTESA FRA LE MONTAGNE 


Mentre le nazioni e i popoli rifiutavano la Torah, le montagne 
discutevano fra loro per avere l’onore di essere scelte come sito della 
rivelazione. «Su di me dimorerà la Presenza divina, mia sarà la glo- 
ria» esordì una, e un’altra replicò con le medesime parole. Il monte 
Tabor disse all’Ermon: « Su di me si poserà la Sekinah, mio sarà que- 
sto onore perché nei tempi antichi, quando il diluvio sommerse la 
terra all’epoca di Noè, tutte le montagne che sono sotto il cielo ven- 
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nero ricoperte dall'acqua, mentre a me non arrivò neppure alle 
spalle. Non ci fu luogo in terra allora che non venne allagato ma io, 
la più elevata fra tutte, guardavo dall’alto in basso quella distesa. Per 
questo ora sarò chiamata a sorreggere la Presenza divina ». L’Ermon 
ribatté allora: «Su di me essa aleggerà. Sono io il predestinato per- 
ché, quando Israele volle guadare il Mar Rosso, fui io a consentire 
quel passaggio ponendomi fra le due sponde, e grazie al mio aiuto 
gli ebrei si trasferirono da una riva all'altra senza nemmeno bagnar- 
si la veste ». Il monte Carmelo, invece, si spostò tacitamente fin sulla 
riva del mare, riflettendo in questo modo: «Se la Presenza divina 
andrà a posarsi sul mare finirà sopra di me, se sceglierà la terraferma 
troverà comunque me ». In quel momento si udì una voce tuonare 
dall'alto dei cieli: « Per certo la Sekinah non dimorerà su queste altez- 
zose montagne, perché Dio non vuole ch’essa vada là dove si litiga e 
ci siguarda con disdegno, e preferisce le alture modeste, come il Si- 
nai, la montagna più piccola e insignificante fra tutte. Su di essa l’E- 
terno farà posare la Sua immanenza ».!8 Le altre montagne doman- 
darono allora all’Eterno: «Come puoi essere così iniquo da non 
darci alcuna ricompensa per le nostre buone intenzioni? ». 

«Poiché avete conteso in Mio onore, meritate un premio. Sul 
monte Tabor darò soccorso a Israele al tempo della profetessa Debo- 
ra, sul Carmelo starò invece al fianco di Elia ».!84 

Il Sinai, invero, fu prescelto non solo per la sua umiltà ma anche 
perché non era mai stato sede di culti idolatrici, diversamente dalle 
altre montagne che, in virtù della loro altezza, erano state scelte per 
i santuari pagani.!® Esso aveva anche un’altra prerogativa, quella di 
essere stato in origine parte del monte Moria — il luogo dove Isacco 
stava per essere sacrificato —, dal quale s'era in seguito separato diri- 
gendosi verso il deserto. Ora il Signore disse: « Poiché il loro avo I- 
sacco s'era coricato in cima a questo monte legato come una vittima 
sacrificale, è giusto che qui i suoi discendenti ricevano la Torah ». La 
Presenza divina si soffermò brevemente in cima al monte durante la 
rivelazione e subito dopo la consegna della Torah si ritirò nell’alto 
dei cieli. Nel mondo futuro il Sinai tornerà alla sua sede originaria, 
cioè il monte Moria, e allora «il monte della casa del Signore si erge- 
rà sulla cima dei monti e s’innalzerà sopra i colli » (Zs, 2, 2).189 

L’umiltà fu il requisito necessario alla rivelazione tanto per il sito 
che la ospitò quanto per la persona tramite la quale essa avvenne. 
Quando infatti Dio aveva detto a Mosè: « Va’, fa’ uscire il Mio popolo 
Israele » (Es, 3, 10), questi con grande ritegno aveva risposto: «Chi 
sono io per andare dal Faraone e trarre i figli d'Israele dall'Egitto?” 
(ibid., 11), tanti sono più nobili e abbienti di me ». Ma Dio aveva repli- 
cato: « Tu sei un grande uomo, ho scelto te fra tutto il popolo, di te in 
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futuro il profeta dirà: “Ho dato il mio aiuto a un eroe, ho esaltato un 
eletto di mezzo al popolo” (Sal, 89, 20) ». Modesto qual era, Mosè si 
tenne ancora in disparte rifiutando l’incarico, finché Dio non gli dis- 
se: «Perché stai discosto? Se non sarai tu a farlo, nessun altro potrà 
riscattarli ». Parimenti quando su ordine divino Mosè ebbe costruito 
il Tabernacolo, non osò entrarvi finché l'Eterno nonl’ebbe invitato: 
«Perché te ne stai fuori? Sei degno invece di servirmi ».!87 


LA TORAH OFFERTA A ISRAELE 


Era il secondo giorno del terzo mese quando, visto che non avreb- 
be mai agito di sua iniziativa, a Mosè fu impartito l'ordine esplicito 
di recarsi al monte Sinai. Anche questa volta il Signore si rivolse a lui 
chiamandolo due volte per nome, e dopo ch'egli ebbe risposto « Ec- 
comi» avvenne la rivelazione.!# Mentre Mosè Gli andava incontro 
sulla nuvola che era sempre pronta a condurlo in alto e a riportarlo 
poi fra gli uomini, Egli disse: « Va’ a istruire le donne d'Israele nei 
princìpi dell'ebraismo e cerca di persuaderle con modi gentili ad 
accogliere la Torah. Agli uomini invece la esporrai appieno, perloro 
userai parole alte ». 

Più d'una ragione induceva l’Eterno a mandare Mosè prima dalle 
donne: « Creando il mondo, » disse « diedi il Mio precetto sul frutto 
proibito ad Adamo soltanto e non a Eva sua moglie, con il risultato 
che questa lo spinse al peccato. Pertanto è consigliabile che siano 
prima le donne a udire i Miei comandamenti, poi gli uomini segui- 
ranno il loro consiglio ».!® Il Signore sapeva inoltre che le donne 
sono più scrupolose nell'osservanza dei precetti religiosi, per questo 
Si rivolse a loro sperando che insegnassero ai figli le vie della Torah. 
Ecco perché inviò il Suo messo innanzitutto dalle donne.!° 

Le parole che Mosè stava per annunciare alle donne e agli uomini, 
al Sinedrio così come al popolo tutto, erano le seguenti: «Quel che ho 
fatto per voi in Egitto l’avete visto coni vostri occhi e non soltanto letto 
né accolto per tradizione o appreso dalla bocca di altri. Quello era un 
popolo di idolatri, assassini e dissoluti, eppure Io non l’ho punito per 
questi peccati bensì solo per il malefatto avoi, voi che nelgiorno della 
rivelazione sul monte Sinai condurrò “sopra ali d’aquila” (Es, 19, 4) e 
sino a Me nel giorno in cui il Tempio sarà edificato. Prima che riceve- 
ste la Torah e ne osservaste i precetti, già molti erano i miracoli che a- 
vevo fatto per voi, e tanti di più saranno dopo di allora! L’inizio è 
sempre faticoso, ma ora che vi siete abituati a obbedire tutto il resto vi 
sembrerà facile: se osserverete il patto di Abramo, il riposo sabbatico e 
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il comandamento che vieta l’idolatria, sarete Mio possesso, perché se 
pure tutto Mi appartiene, Israele sarà per Me un patrimonio riservato, 
il popolo che ho tratto dall'Egitto e affrancato dalla schiavitù. Nei ri- 
guardi di Israele, infatti, il Signore è come quell’uomo che ha ricevuto 
molti campi in eredità, ma uno solo s'è acquistato con i propri guada- 
gni, e per questo gli è più caro di ogni altro. Io regnerò su di voi, che 
siete Mio patrimonio, Io e nessun altro, sempre che vi teniate discosti 
dalle altre genti, ché altrimenti saranno queste a regnare su di voi. Se 
invece Mi obbedirete, sarete una nazione ignara degli affanni, una 
nazione santa composta di sacerdoti ». 

Se Israele non avesse commesso l’infamia del Vitello d'Oro, sareb- 
be divenuta una nazione di sacerdoti. Dopo quel peccato, invece, 
gran parte del popolo perse il diritto al sacerdozio e da allora in poi 
esso fu prerogativa di una classe soltanto. 

Il Signore ingiunse a Mosè di riferire al popolo le Sue parole sen- 
za nulla aggiungere né tralasciare, in quel preciso ordine e nella 
stessa lingua, cioè l'ebraico. Egli si recò dunque al campo a conse- 
gnare il messaggio senza nemmeno passare prima dalla propria fa- 
miglia. Parlò innanzitutto agli anziani, memore del rispetto loro do- 
vuto, poi, in una forma semplice e accessibile, si rivolse a tutto il po- 
polo, comprese le donne. Con gioioso entusiasmo, ogni israelita si 
dichiarò pronto ad accogliere la Torah. Quindi Mosè tornò da Dio 
per informarlo della decisione, per quanto Egli nella Sua onniscien- 
za non avesse alcun bisogno di udire da quell’uomo la risposta: è 
giusto infatti che ogni messo torni presso colui che l’ha inviato a fare 
rapporto sull'esito dell'ambasciata. L'Eterno disse a Mosè: « “Ecco, 
io verrò a te in una densa nube” (Es, 19, 9) e ti ripeterò tutti i precet- 
ti che già ti diedi a Mara, affinché ciò che dirai giunga al popolo co- 
me se lo sentissero da Me. Essi però dovranno avere fede non soltan- 
to in te ma anche nei profeti e nei sapienti che verranno in futuro ». 

Mosè tornò ancora una volta dal popolo perindicare a quella gen- 
te le gravi conseguenze che l'ignoranza della legge avrebbe compor- 
tato. Se prima aveva parlato della Torah e dei suoi pregi per indurre 
Israele ad accettarla, ora menzionò i terribili castighi che li attende- 
vano qualora non l’avessero rispettata. Ma il popolo non mutò pare- 
re e rimase in trepida attesa di quel dono, chiedendo a Mosè di rife- 
rire al Signore che unico desiderio dei Suoi figli era di udirlo impar- 
tire direttamente le Sue parole: « Vogliamo udire le parole del no- 
stro Re » dissero, e non paghi aggiunsero che avrebbero desiderato 
anche scorgere la presenza divina, perché « udire non è come vede- 
re». Il Signore li assecondò in tutto, e ordinò a Mosè di avviare i 


preparativi per l'accoglienza della Legge nei due giorni successivi.!9! 


ISRAELE SI PREPARA PER LA RIVELAZIONE 


Come colui che desidera entrare nell’ebraismo deve sottoporsi 
alle tre cerimonie della circoncisione, dell’abluzione e del sacrificio 
di sangue, così fece Israele prima di ricevere la Torah. La circonci- 
sione risaliva ancora ai tempi dell'Egitto, mentre l’abluzione fu im- 
posta al popolo due giorni prima della rivelazione sul Sinai. La vigi- 
lia Mosè mise per iscritto il patto fra Israele e il Suo Dio e la mattina 
stessa, per confermare quel patto, furono offerti sacrifici.!9? 

Visto che a quell’epoca non esistevano sacerdoti, provvidero al- 
l'ufficio sacro gli anziani d'Israele, cui venne infuso per l'occasione 
un giovanile vigore.!° Mosè dal canto suo eresse sul monte Sinai un 
altare e dodici stele memoriali, una per ogni tribù, e ordinò di porta- 
re dei tori per l’olocausto e il sacrificio di pace.!™ Con l’angelo Mi- 
chele a guidare la mano di Mosè, il sangue di questi animali venne 
poi diviso in due parti perfettamente eguali - nemmeno una goccia 
in più cadde in una metà piuttosto che nell’altra. Poi il Signore dis- 
se: «Ora aspergi con una metà del sangue il popolo a segno ch'essi 
non baratteranno mai la Mia gloria in cambio di idoli stranieri, e con 
l’altra l’altare a segno che Io non li scambierò mai con un’altra na- 
zione ». Mosè fece quanto gli era stato ordinato ed ecco che miraco- 
losamente il sangue di quei pochi animali bastò per aspergere ogni 
figlio d'Israele. 

Prima che il patto venisse così siglato Mosè lesse ad alta voce di 
fronte al popolo l’intera Torah, di modo che tutti conoscessero be- 
ne la legge che stavano per accogliere: la cerimonia venne ripetuta 
da Mosè nel deserto di Moab e un’altra volta ancora da Giosuè do- 
po l'ingresso nella Terra Promessa, sui monti Garizim e Ebal.” 
Benché il popolo avesse chiaramente manifestato il proprio deside- 
rio di riceverla, l’ Eterno ancora esitava a concedere la Torah: « Do- 
vrei forse darvi la Legge senza ulteriori riserve? No, portatemi piut- 
tosto dei mallevadori a garanzia che la osserverete. Solo allora ve la 
consegnerò ». 

Israele ribatté: « Sovrano del mondo! I nostri avi sono garanti per 
noi». 

«I vostri avi sono Miei debitori e pertanto non valgono come ga- 
ranti. Abramo ha detto infatti: “In qual modo potrò sapere” (Gn, 15, 
8), dimostrando così la propria incredulità. Isacco ha amato Esaù 
che Io invece odiavo, e Giacobbe al suo ritorno da Paddan Aram 
non ha subito rispettato il voto fatto durante il viaggio. Dunque por- 
tatemi dei garanti che siano validi e Io vi darò la Torah ». 

«I nostri profeti ci faranno da garanti ». 

«Ho qualcosa da ridire in proposito, ché “come volpi frale rovine 
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sono i tuoi profeti” (Ez, 13, 4). Portatemi dei buoni mallevadori e Io 
vi darò la Torah ». 

«Ti daremo i nostri figli per garanti ». 

Allora Dio disse: « Va bene, questi sono buoni garanti, il pegno 
per la mia Torah». 

Fu così che il popolo portò le mogli con gli infanti al petto e quel- 
le gravide i cui corpi l'Eterno rese trasparenti come vetro. Poi Dio si 
rivolse a tutti i piccoli con queste parole: «Ecco, sto per dare la To- 
rah ai vostri padri, siete disposti a impegnarvi perché la osservino? ». 

Ed essi risposero: «Sì». 

Aggiunse il Signore: «Sono il Signore vostro Dio » (Es, 20, 1). 

« Sì ». 

«Non avrete altri dèi oltre a Me » (ibid., 3). 

«No». 

In questo modo i bambini nel ventre risposero a ogni comanda- 
mento positivo con «sì » e a ogni divieto con un « no ». L'Eterno die- 
de dunque la Torah a Israele con la fideiussione dei suoi bambini, 
ecco perché avviene che tanti ne muoiono quando il popolo non la 
osserva.!99 


LA RIVELAZIONE SUL SINAI 


Sin dal primo giorno del terzo mese, quando i figli d'Israele giun- 
sero al Sinai una densa nube stazionò sopra di loro e a tutti, tranne a 
Mosè, fu proibito salire al monte o anche soltanto sostare nelle sue 
vicinanze, ché Dio avrebbe colpito chiunque si fosse spinto oltre con 
grandine o frecce di fuoco.!°” Il giorno della rivelazione si annunziò 
sin dal mattino carico di segni: dal monte Sinai s'udivano rimbombi 
e lampi accompagnati da fragor di tuoni che incutevano nel popolo 
fremiti e spavento. Poi Iddio piegò i cieli, spostò la terra, scosse i 
confini del mondo fino a farne sussultare gli abissi e atterrire i cieli, 
mentre il Suo splendore oltrepassò quattro portali: del fuoco, del 
terremoto, della bufera e della grandine. I sovrani della terra trema- 
rono dentro i loro palazzi e andarono tutti da quell’ignorante di 
Balaam a domandare se Dio non stesse riservando a quella genera- 
zione lo stesso destino toccato a coloro che avevano visto il diluvio. 
Quell’empio rispose: « Stolti che non siete altro! Il Santo, sia Egli 
benedetto, ha promesso a Noè di non punire mai più il mondo con 
un simile flagello ». Ma quei re non si calmarono e dissero ancora: 
«Dio avrà pure giurato di non provocare più alcun diluvio, ma forse 
questa volta ha in mente di distruggere il mondo con il fuoco». 
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«No, » replicò Balaam « Dio non annienterà il mondo né con il fuo- 
co né con l’acqua: questa calamità naturale viene soltanto perché 
Egli sta per consegnare la Torah al Suo popolo, “il Signore darà for- 
za al Suo popolo” (Sal, 29, 11) ». Udito questo i sovrani esclamaro- 
no: «Il Signore benedica il Suo popolo con la pace » (loc. cit.), e se ne 
tornarono ciascuno a casa propria con serenità di spirito.’ 

Come gli abitanti della terra si allarmarono per la rivelazione e 
pensarono che fosse arrivata la fine dei tempi, così fece la terra stes- 
sa, convinta che fosse giunto il momento della resurrezione dei mor- 
ti e le toccasse rendere conto del sangue degli uccisi che aveva assor- 
bito, dei corpi delle vittime che aveva coperto: solo con le prime pa- 
role del Decalogo essa ritrovò la pace.!° 

Benché sin dal mattino il monte Sinai fosse teatro di quei fenome- 
ni, Dio non si rivelò al popolo che a mezzogiorno: quando discese 
sul monte, il popolo era ancora immerso nella dolcezza di quel son- 
no che concedono le brevi notte d'estate, finché Mosè non uscì 
nell’accampamento a svegliare tutti con queste parole: « Sorgete dal 
vostro sonno, lo sposo è giunto e attende di condurre la sua diletta 
sotto il baldacchino nuziale ». Così, con il suo capo alla testa, il popo- 
lo andò in corteo incontro al suo sposo, Iddio.?° Mosè salì in cima al 
monte, dove disse all’Eterno: « Annuncia le Tue parole: i Tuoi figli 
sono pronti ad accoglierle », e ognuno poté udire forte e chiaro, 
perché quando ripeteva le frasi del Signore la sua voce acquistava lo 
stesso timbro di quella che aveva appena ascoltato.?0! 

A dire il vero non fu del tutto spontaneamente che il popolo d'I- 
sraele si dichiarò pronto ad accogliere la Torah. Quando furono ai 
piedi del Sinai, divisi per uomini e donne, Dio sollevò il monte e lo 
sospese sopra le teste dei figli d'Israele a mo’ di cappa dicendo: «Se 
accettate la Torah, buon per voi, altrimenti qui sotto troverete la vo- 
stra tomba ». Tutti scoppiarono in lacrime e profondamente ango- 
sciati esclamarono: «Faremo tutto quello che il Signore ha detto e 
Gli ubbidiremo »?°? (Es, 24, 7). Al suono di queste parole di sottomis- 
sione scesero dal cielo centoventi miriadi di angeli che dotarono o- 
gni figlio d'Israele di una corona e una ghirlanda di gloria — doni 
divini che essi trattennero fino all'incidente del Vitello d'Oro, quan- 
do le schiere celesti tornarono a riprenderseli —,? e dai loro volti 
prese a irraggiare una luce celestiale che i peccati commessi avreb- 
bero in seguito spento. Solo Mosè trattenne questa luce sul volto, e 
brillava talmente che persino le sue spoglie mortali emanavano una 
radiazione tale da annientare tutto il mondo.?°* 

Dopo avere accordato a Israele questi doni meravigliosi, l’ Eterno 
cercò un pretesto per allontanare Mosè, affinché il popolo non pen- 
sasse che era stato lui, da dentro la nube, a scandire l'annuncio della 
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Torah: «Ora scendi a mettere in guardia il popolo che non avanzi 
per vedere, ché, se anche uno soltanto dei Miei figli morisse calpe- 
stato, sarebbe per Me come se tutta la creazione fosse andata distrut- 
ta. Ordina inoltre a Nadab e Abiu, nonché ai primogeniti cui spetta- 
no le incombenze sacerdotali, di non farsi avanti». Mosè, che aveva 
invece desiderio di restare con Dio, ribatté: « Ho già avvertito il po- 
polo e posto i limiti oltre i quali nessuno dovrà avventurarsi ». Al che 
l Eterno: «“Va’, scendi di nuovo all’accampamento, poi salirai con 
Aronne” (Es, 19, 24), mentre il popolo non dovrà spingersi oltre il 
punto che hai stabilito ». Appena Mosè ebbe lasciato la montagna, 
Dio rivelò la Torah al popolo intero.?° 

Dalla creazione del mondo al giorno del giudizio fu questa la sesta 
delle dieci rivelazioni di Dio in terra. 

Quel giorno i cieli si aprirono e il monte Sinai, affrancato dalla 
terra, spiccò il volo e giunse così in alto che la sua cima svettò sino al 
cielo, a sfiorare i piedi del seggio divino, mentre i suoi crinali erano 
avvolti da una fitta nube.’ Scortando il Signore su di un lato, appar- 
vero poi ventiduemila angeli recanti le corone per i leviti, l’unica 
tribù che sarebbe rimasta al fianco dell’Eterno mentre il resto del 
popolo adorava il Vitello d'Oro. Sull’altro lato stazionavano altri ses- 
santa miriadi e tremilacinquecentocinquanta angeli, ciascuno con 
una corona di fuoco per ogni israelita. In numero doppio si trovava- 
no sul terzo fianco, mentre sul quarto erano innumerevoli: il Signo- 
re infatti non appare da un punto soltanto ma da tutte e quattro le 
direzioni contemporaneamente, senza che per questo la Sua gloria 
smetta di riempire il cielo e la terra.? 

A dispetto di quelle frotte celesti, al Sinai non ci fu calca né affol- 
lamento ma spazio sufficiente per tutti quegli angeli, apparsi in ono- 
re d'Israele e della Torah - ma anche con l'ordine di annientare il 
popolo, qualora avesse rifiutato la Legge.?° 


IL PRIMO COMANDAMENTO 


La prima parola pronunciata da Dio sul Sinai fu ‘Anoki, «Sono 
Io ». In questo caso l'Eterno non usò l’ebraico bensì la lingua egizia: 
come quel re si rivolse al figlio che tornava a casa dopo un lungo 
periodo trascorso in mare parlandogli nella lingua da questi appresa 
in terra straniera, così l'Eterno scelse l'idioma che Israele parlava a 
quell’epoca. Allo stesso tempo usando quel termine diede modo al 
popolo di riconoscere che era Dio a parlare. Infatti, quando Giacob- 
be aveva convocato i figli intorno al suo letto di morte, aveva ricorda- 
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to loro di rammentare la gloria dell’Eterno e confidato il segreto che 
in futuro Egli si sarebbe rivelato usando la parola ‘Anoki. « Con la 
parola ‘Anoki » disse «si rivolse a mio padre Abramo, con ’Anoki si ri- 
volse a mio padre Isacco, con ’Anoki si è rivolto a me. Sappiate dun- 
que che quando verrà a voi e così vi si rivolgerà, sarà il Signore, e non 
altri ».299 

Dopoche ebbe pronunciato il primo comandamento dalla bocca 
dell’Eterno uscirono tuoni e fulmini; e mentre una torcia stava alla 
Sua destra e una alla Sua sinistra, la voce del Signore volteggiava 
nell’aria dicendo: «Mio popolo, Mio popolo, casa d'Israele! “Io so- 
no il Signore tuo Dio, che ti ho tratto dal paese d’Egitto” (Es, 20, 
2) ». All’udire quel timbro tremendo, i figli d'Israele in preda al ter- 
rore arretrarono di dodici miglia ed esalarono l’anima. Allora la To- 
rah tornò al cospetto del Santo benedetto e disse: «Sovrano del 
mondo! A chi mi hai dato, a dei vivi o a dei morti? ». 

«A dei vivi ». 

«Ma ecco, sono tutti morti! ». 

«Per teliriporterò alla vita » sentenziò l’Onnipotente, e ridiede la 
vita a Israele facendo scendere su di esso la rugiada destinata a resu- 
scitare i defunti. 

Quando a seguito dell’afflato divino il cielo e la terra sussultaro- 
no, i figli d'Israele si spaventarono al punto da non reggersi in piedi, 
e così Dio inviò per ognuno di loro due angeli, uno che posasse la 
mano sul cuore del suo protetto sì da non lasciare esalare l’anima, e 
l’altro che gli tenesse il capo alzato perché potesse contemplare lo 
splendore del Creatore. In quelmomento gli israeliti videro persino 
l'invisibile voce che volteggiando intorno alle loro orecchie sussur- 
rava: « Vuoi accogliere la Torah che contiene duecentoquarantotto 
comandamenti, pari al numero delle membra del corpo? ». Rispose- 
ro: «Sì. Sì». Poi la parola passò dall'orecchio alla bocca, la baciò, 
volò di nuovo intorno all'orecchio e domandò: « Vuoi accogliere la 
Torah che contiene trecentosessantacinque proibizioni, pari ai gior- 
ni dell’anno? », e quando tutti ebbero risposto: « Sì, sì» la voce si 
spostò dall’orecchio alla bocca per un altro bacio ancora. Dopo che 
i figli d'Israele ebbero accolto in questo modo i comandamenti e le 
proibizioni, Dio spalancò i sette cieli e le sette terre, esclamando: 
« Guardate, costoro sono testimoni che nessuno è come Me in alto e 
in basso! Guardate: Io sono l’ Unico e mi sono rivelato a voi nella Mia 
gloria e nel Mio fasto radioso! Così, quando qualcuno vi dirà: “Anda- 
te a servire altri dèi”, voi ribatterete: “Potrà mai, chi ha visto il Crea- 
tore faccia a faccia, nel Suo splendore e nella Sua gloria e nella Sua 
maestà, lasciarlo per dedicarsi a un culto idolatrico?”. Ecco, Io vi ho 
riscattato dalla schiavitù, ho fatto aprire il mare davanti a voi perché 
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guadaste all’asciutto, mentre negli abissi ho annegato i vostri nemi- 
cil?! Io sono il Dio della terraferma e del mare, il Dio del passato e 
del futuro, di questo mondo e di quello a venire,?!! il Dio di tutte le 
nazioni anche se il Mio nome s’accosta soltanto a Israele, e se questo 
popolo compie il Mio volere Io, l'Eterno, sarò misericordioso, lon- 
ganime e pieno di grazia, Dio di bontà e verità; ma se esso si ribelle- 
rà, diventerò un giudice severo. Se non aveste accolto la Torah non 
subireste alcun castigo per averla trasgredita, ma ora che l’avete ac- 
colta dovete seguirla ».?!? 

Perché Israele fosse convinto che Egli è l’unico Dio, l'Eterno ordi- 
nò a tutte le creature di restare immobili, perché tutti potessero ve- 
dere che nulla esiste all’infuori di Lui. Così, mentre consegnava la 
Torah, nessun uccello cantò, nessun bovino muggi, gli ‘ofannim non 
volarono né i serafini pronunciarono: « Santo, santo, santo »; anche 
il mare tacque e nessuna creatura emise alcun suono: in un silenzio 
senzafiato tutto il mondo ascoltava le parole scandite da unavoce senza 
eco: «Io sono il Signore tuo Dio ».?!5 

Queste e le altre parole enunciate dal Signore sul Sinai furono u- 
dite non soltanto da Israele, ma da tutti gli abitanti della terra, per- 
ché la voce celeste si spartì nelle settanta lingue dell’uomo per risul- 
tare comprensibile a ognuno. Tuttavia, mentre il popolo poteva a- 
scoltarla senza patimenti, le anime dei pagani quasi esalarono all’u- 
dirla.?!* Al suono delle parole divine, inoltre, tutti i defunti che stava- 
no nello Se'ol tornarono alla vita e salirono al Sinai, ché la rivelazione 
fu per i vivi come per i morti e per le anime di coloro che avevano 
ancora da venire al mondo. Ogni profeta e sapiente ricevette sul 
monte la parte di rivelazione che gli spettava, e che annuncerà all’u- 
manità nel corso della Storia.’ E se tutti udirono invero le stesse 
parole, Dio si rivelò a ciascuno secondola sua natura. Per ciascuno la 
voce dell’Eterno suonò diversa, così come fu diversa per ciascuno la Sua 
visione, sebbene Dio invitasse a non pensare che le differenti sem- 
bianze corrispondessero ad altrettante entità: «Se mi avete visto in 
diverse forme non è perché esistono diverse divinità! Io sono lo stes- 
so che vi è apparso al Mar Rosso come Dio battagliero e qui al Sinai 
come maestro ».2!9 


GLI ALTRI COMANDAMENTI RIVELATI SUL SINAI 


Dopo che Israele ebbe accolto il primo comandamento, Dio dis- 
se: « Ora che Mi avete riconosciuto come vostro sovrano, posso im- 
partirvi gli altri precetti: Non riconoscerai dèi stranieri di sorta, per- 
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ché non recano alcun vantaggio a chi li venera. Non lo farai finché 
Io esisto. Ti ho dato la mia Torah per titolo di sovranità, perciò non 
dovrai accendere la Mia collera spezzando il nostro patto con l’ido- 
latria. Guai se adorerai idoli morti e non solamente Colui che uccide 
e resuscita e nelle Cui mani è deposto tutto il creato. Non imparare 
dalle altre nazioni, le cui opere sono vanità. Io, l’ Eterno, controllo 
l'ardore e non ne sono dominato: prima di castigare i colpevoli at- 
tendo quattro generazioni, ma se una dopo l’altra esse sono empie 
non trattengo la Mia punizione. Coloro invece che Mi amano e Mi 
temono li ricompenso sino a mille generazioni ». 

Udito che il Signore avrebbe inflitto il castigo ai discendenti per 
le colpe dei padri soltanto nel caso in cui quattro generazioni fosse- 
ro state empie una dopo l’altra, Mosè si prostrò e ringraziò il Signo- 
re: sapeva bene, infatti, che nella storia del popolo d’Israele non era 
mai capitato che tre generazioni consecutive si macchiassero di 
peccati.?!” 

Il terzo comandamento dice: « Mio popolo Israele, nessuno fra voi 
dovrà pronunciare invano il nome del Signore, perché colui che 
giura il falso nel nome del Signore non passerà immune il giorno del 
grande giudizio ».?!# Un comportamento siffatto è gravido di tre- 
mende conseguenze non soltanto per colui che pronunzia le parole 
di menzogna ma per il mondo intero. Quando Dio mise mano alla 
creazione, infatti, pose sopra l’abisso un coccio con inciso il Nome 
Ineffabile in modo tale che esso non si apra distruggendo il mondo; 
quando qualcuno giura il falso in nome dell’Eterno, una alla volta 
quelle lettere volano via togliendo all’abisso ogni freno e, se il Signo- 
re non mandasse l'angelo Ya‘asri’el a scrivere di nuovo con le sue 
settanta matite il Nome Ineffabile sul coccio, le acque eromperebbe- 
ro fuori distruggendo il mondo.?!° 

Dio disse ancora a Israele: « Se accetti la Mia Torah e osservi le Mie 
leggi ti darò in perpetuo una cosa assai preziosa che è parte del Mio 
patrimonio ». 

«Che cosa sarà mai » domandò Israele « questa cosa preziosa che 
ci darai se osserveremo la Tua Torah? ». 

«Il mondo a venire ». 

«Ma già in questo mondo dovremmo avere un assaggio di quel 
che ci attende » incalzò il popolo. 

«Lo Sabbat vi farà pregustare il mondo a venire.??° Ricordatevi del 
Sabato per santificarlo, siate memori della promessa che Io feci a 
questo giorno nel settimo della creazione del mondo ». Allora infatti 
il Sabato era andato a reclamare dall’Eterno: «Hai creato tutto a 
coppie, e perché me no? », e Dio gli aveva risposto: «La comunità 
d'Israele sarà la tua sposa ». Questo impegno Egli rammentò ora sul 
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Sinai, consegnando al popolo il quarto comandamento e l’ingiun- 
zione a santificare il Sabato.??! 

Udito il primo comandamento, le genti della terra avevano detto: 
«Qualunque re ama vedersi riconosciuto come sovrano, così anche 
il Signore vuole che il Suo popolo gli dimostri la propria lealtà ». Al 
secondo, questo era stato il commento: « Quale re sopporta di non 
essere l’unico? Lo stesso si dica del Dio d'Israele ». Al terzo avevano 
detto: « Esiste forse un sovrano ansioso che il Suo popolo giuri il fal- 
so in nome Suo? », e al quarto: «A nessuno dispiace che sia celebrato 
il proprio compleanno ». Ma quando i popoli ebbero udito il quinto 
comandamento, «onora tuo padre e tua madre », esclamarono: 
« Stando alle nostre leggi, quando un uomo diventa servo del re di- 
sconosce i propri genitori, mentre Dio impone di onorarli e invero 
questo è un riguardo a Lui dovuto ».??? 

Con queste parole venne sancito il quinto comandamento: « Ono- 
ra i tuoi genitori cui devi la vita come onori Me, onora il corpo che ti 
ha portato in grembo e il seno che ti ha nutrito; sostieni i tuoi geni- 
tori perché essi avuto parte nella tua creazione ».?? Ognuno infatti 
deve la vita a Dio e ai propri genitori, in quanto riceve cinque parti 
del corpo da ciascuno di questi ultimi mentre dieci gli vengono dal 
Signore: ossa, vene, unghie e cervello oltre alla sclera dell'occhio 
hanno origine dal padre; la madre procura pelle, carne, sangue, ca- 
pelli e pupilla; a Dio invece tutti dobbiamo il fiato, l’anima, l’incar- 
nato, la vista, l'udito, la favella, il tatto, l’intuito, l'acume e l’intelli- 
genza.??4 Così, quando i genitori vengono rispettati, Dio dice: « Ne 
tengo conto come se avessi dimorato fra gli uomini e questi Mi aves- 
sero onorato », mentre se ciò non accade l'Eterno pensa: «E bene 
che Io non dimori fra gli uomini, a giudicare dallo scarso rispetto 
con cui trattano i propri genitori ».?® 

Dio impose di amare e temere i genitori al pari di Lui; anzi, per 
certi versi l'onore da tributare loro deve essere persino maggiore di 
quello a Lui riservato: infatti, mentre l'obbligo di aiutare gli indigen- 
ti e compiere cerimonie religiose è subordinato alla disponibilità di 
mezzi di ciascuno, quello di mantenere i propri genitori impone 
all'occorrenza anche di elemosinare.??9 

Il sesto comandamento venne così espresso: «Mio popolo Israele, 
non uccidere, non accompagnati agli assassini ed evitali anzi, sì che 
i tuoi figli non imparino da loro ». Quale pena per le stragi di vite, 
l'Eterno manderà sull’umanità una guerra devastante.?” Nello Se’ol 
si trovano due regioni, una interna e una esterna: quest’ultima con- 
tiene tutti coloro che furono uccisi anzitempo e ivi restano sino a 
che è trascorso il tempo loro destinato. Ogni volta che viene com- 
messo un delitto, il Signore dice: « Chi ha ucciso questa persona co- 


540 Le leggende degli ebrei 


stringendomi a porla nella parte esterna dello Se'ol, cosicché sembro 
crudele per averla sottratta anzitempo alla terra? ».??8 Nel giorno del 
giudizio la vittima apparirà al cospetto dell’Eterno, implorandolo 
con queste parole: «Sovrano del mondo, Tu hai sovrinteso alla mia 
formazione e al mio sviluppo, fosti misericordioso con me mentre 
ero nel grembo materno, che lasciai incolume. Nella Tua grazia 
provvedesti a me. Sovrano del mondo! Dammi ora modo di rivaler- 
mi su quel violento che non ebbe pietà alcuna per me ». Allora l’ira 
di Dio si accenderà contro quell’assassino, ed Egli lo scaglierà nel 
Gehinnam dannandolo per l'eternità, mentre l’ucciso sarà pago di 
tale spettacolo.?° 

Il settimo comandamento dice: « Mio popolo Israele, non pratica- 
re l’adulterio, non accompagnarti agli adulteri, sì che i tuoi figli non 
seguano il cattivo esempio. Non commettere atti impuri con le tue 
mani, i piedi, gli occhi o le orecchie, perché in tal caso il castigo sarà 
una piaga per il mondo intero ».?9° 

Quanto all'ottavo, esso suona: « Non rubare, non accompagnarti 
ai ladri, affinché i tuoi figli non diventino tali »; e come pena nel caso 
sia disatteso Egli stabilì la carestia sul mondo.” Dio infatti perdona 
l’idolatria ma non questo delitto, ed è sempre ben disposto ad ascol- 
tare chi si lamenta di ladri e falsari.?’? 

«Mio popolo Israele, non portare falsa testimonianza contro il 
prossimo, perché in tal caso le nuvole si disperderanno, dal cielo 
non scenderà più la pioggia e ovunque ci saranno siccità e fame» 
dice il nono comandamento. Dio infatti ha un’avversione particola- 
re per l’inganno, in quanto esso è l’unico attributo che Egli non ha 
creato ma sono stati gli uomini a inventare.?53 

L'ultimo comandamento recita: « Mio popolo Israele, non deside- 
rare la proprietà del tuo vicino, perché a causa di tale peccato i go- 
verni esproprieranno ai sudditi i loro beni, cosicché anche i più ric- 
chi diventeranno poveri e saranno costretti all'esilio ».?4 Il decimo 
comandamento menziona una colpa che a volte conduce alla tra- 
sgressione di tutti gli altricontemporaneamente. Quando un uomo 
desidera la moglie del vicino e commette adulterio, infatti, trascura 
il primo comandamento - «Io sono il Signore tuo Dio » —, agendo 
nell'ombra convinto che non se ne accorga nessuno, nemmeno il 
Signore i cui occhi invece spaziano per il mondo intero, vedendo 
tanto il male quanto il bene. Trascura anche il secondo che vieta gli 
dèi stranieri, « perché è un Dio geloso » (Es, 20, 5) che ha in odio il 
tradimento tanto verso di Lui quanto verso gli uomini, e trasgredisce 
il terzo, «non nominare il nome del Signore, tuo Dio, invano » (ibid., 
7), perché giura falsamente di non far nulla di male. Profana inoltre 
il Sabato, la cui santificazione è stabilita da Dio con il quarto coman- 


Mosè nel deserto 541 


damento, perché a seguito della sua relazione illecita verranno ge- 
nerati discendenti che serviranno come sacerdoti nel Tempio du- 
rante il Sabato, benché in quanto illegittimi non ne avrebbero dirit- 
to. Il quinto comandamento viene invece infranto dai figli dell’adul- 
tero, che si troveranno a onorare per padre un estraneo, ignorando 
chi sia quello vero. Gli adulteri trasgrediscono inoltre il sesto — «Non 
uccidere » (ibid., 13) — nell'eventualità che siano sorpresi dal marito, 
giacché ogni volta che un uomo si reca da una donna che non è la 
sua, lo fa con la lucida coscienza che potrebbe incorrere nella morte 
propria o dell’altro. Il settimo comandamento, «Non commettere 
adulterio » (ibid., 14), è disatteso nel momento stesso in cui l’adulte- 
ro desidera una cosa proibita, mentre l'ottavo — che vieta il furto — 
viene infranto perché egli ruba al prossimo la fonte della sua felicità. 
Stando al nono infine è la donna adultera a sbagliare perché, fin- 
gendo che il figlio avuto dall’amante sia del marito, attesta il falso. 
Infine la trasgressione dell'ultimo comandamento, oltre a portare 
con sé quella di tutti gli altri, ha come conseguenza deleteria il fatto 
che il marito gabbato lascia in eredità i suoi beni a uno che non è suo 
figlio, venendo così a essere depredato dall’adultero non solo della 


moglie ma anche delle proprietà.?*5 


L’UNITÀ DEI DIECI COMANDAMENTI 


I Dieci Comandamenti sono così strettamente connessi che la vio- 
lazione di uno porta il più delle volte a trasgredirne un altro — per 
tacere poi della corrispondenza che lega i primi cinque, incisi su una 
tavola, agli ultimi cinque, che occupano la seconda. Il primo coman- 
damento, «Io sono il Signore tuo Dio », risulta pertanto speculare al 
sesto, «Non uccidere », giacché l'assassino annienta l’immagine di 
Dio. Il secondo, « Non avere altri dèi oltre a Me », trova una corri- 
spondenza nel settimo: «Non commettere adulterio » (Es, 20, 14), 
dal momento che l’infedeltà coniugale è un peccato grave quanto 
l’idolatria, che tradisce l’Eterno. Al terzo che dice «Non nominare il 
nome del Signore, tuo Dio, invano » fa da contraltare l'ottavo, «Non 
rubare », perché il furto conduce inevitabilmente a giurare il falso. Il 
quarto invita a ricordare il giorno di Sabato per santificarlo e il nono 
esorta a non attestare il falso contro il prossimo: ebbene, colui che 
adduce falsa testimonianza contro il prossimo è come se lo facesse 
contro il Signore, sostenendo che non ha creato il mondo in sei gior- 
ni mentre il settimo, il Sabato, si è riposato. Il quinto comandamen- 
to dice infine: «Onora tuo padre e tua madre » e trova eco nell’ulti- 
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mo, « Non desiderare la donna del tuo prossimo », perché colui che 
si crogiola nella lussuria genera figli che non onoreranno il loro ve- 
ro padre e tale considereranno invece un estraneo.?5° 

I Dieci Comandamenti che l'Eterno rivelò sul Sinai corrispondono 
ciascuno alle dieci parole che Egli usò per creare il mondo. «Io sono 
il Signore tuo Dio » sta accanto alla prima frase della creazione: « Sia 
la luce » (Gn, 1, 3), ché il Signore è luce eterna. Il secondo, « Non ave- 
re altri dèi oltre a Me », corrisponde a « Ci sia un firmamento in mez- 
zo alle acque, che divida le acque dalle acque » (ibid., 6), perché Dio 
disse: «Scegliete fra Me e gli idoli, fra Me che sono la fonte delle ac- 
que vive e gli idoli che sono acqua stagnante ». Il terzo comandamen- 
to — «Non nominare il nome del Signore, tuo Dio, invano » — sta per 
«Si raccolgano in un luogo solo le acque » (ibid., 9), ché proprio co- 
me l’acqua non può essere conservata in un vaso rotto così l’uomo 
non può trattenere quei beni che ha ottenuto giurando il falso. « Ri- 
cordati del giorno di riposo per santificarlo » corrisponde alla frase: 
«Producala terra erbe... » (ibid., 11), ché colui che rispetta con rigore 
il Sabato riceve buone cose dal Signore senza dovere faticare, proprio 
come la terra produce l'erba senza bisogno che sia seminata. Crean- 
do l'uomo, infatti, Dio intendeva renderlo immune dal peccato, im- 
mortale e capace di sostentarsi con i prodotti del suolo senza doverlo 
lavorare. Il quinto comandamento, « Onora tuo padre e tua madre », 
sta accanto a «Vi siano luci nel firmamento del cielo » (ibid., 14), poi- 
ché l'Eterno disse all'uomo: «Ti ho dato due luminari, tuo padre e 
tua madre, perciò dovrai trattarli con riguardo». «Non uccidere» 
corrisponde alla sesta parola della creazione: « Brulichino le acque di 
un brulichio di esseri viventi » (ibid., 20), perché Dio disse: « Non sia- 
te come i pesci, dove il grande mangia il piccolo ». Il settimo coman- 
damento recita: «Non commettere adulterio » (Es, 20, 14) e sta ac- 
canto a «La terra produca esseri viventi secondo la loro specie » (Gn, 
1, 24), come a dire: « Ti ho scelto una sposa, con lei dovrai dimora- 
re ». L'ottavo, « Non rubare », corrisponde alla parola: «Ecco, io vi do 
ogni erba che produce seme» (ibid., 29), perché nessuno, afferma 
l'Eterno, dovrà toccare i beni del prossimo, bensì solo quanto cresce 
spontaneamente come l'erba, che è proprietà di tutti. Il nono co- 
mandamento, « Non attestare il falso contro il tuo prossimo », s'acco- 
sta a «Facciamo l’uomo a nostra immagine » (ibid., 26), a significare 
che tanto tu quanto il tuo prossimo siete fatti a Mia immagine e dun- 
que non dovete portarvi vicendevolmente falsa testimonianza. L'ulti- 
mo infine, « Non desiderare la donna d’altri », corrisponde al decimo 
detto della creazione, «Non è bene che l’uomo sia solo» (ibid., 2, 
18), ché il Signore pensò: « Ti ho dato una sposa, perciò ciascuno si 
tenga la propria e che nessuno desideri quella del suo vicino ».?8” 


MOSÈ PRESCELTO COME INTERMEDIARIO 


Dopo che ebbero udito i Dieci Comandamenti, i figli d'Israele 
immaginavano che in quell'occasione Dio avrebbe rivelato anche il 
resto della Torah, ma il tremendo spettacolo al Sinai, là dove si udì il 
visibile e si vide l’inaudito — tale fu il privilegio concesso allora a Isra- 
ele che persino la più umile tra le serve ebbe quel giorno un'’ispira- 
zione visionaria quale in futuro nemmeno i maggiori profeti avran- 
no —, quel tremendo spettacolo li aveva talmente spossati che sareb- 
bero morti tutti al solo udire un’altra parola dal cielo. Così andaro- 
no da Mosè e lo scongiurarono di fare da intermediario fra loro e 
Dio. Questi trovò ragionevole quella richiesta e decise non soltanto 
di utilizzare Mosè come intermediario, ma anche di mandare in se- 
guito i profeti a Israele in veste di ambasciatori della Sua parola. Ri- 
volto a Mosè disse: « Tutto quel che chiedono è giusto. Congederei 
persino l’ Angelo della Morte, se non fosse che ho già sancito la mor- 
te come pena per l’umanità e dunque tale deve restare.?88 Va’ dun- 
que a riferire loro: “Tornate alle vostre tende”, e tu invece resta qui 
con Me». Con queste parole il Signore volle indicare a Israele che gli 
uomini potevano riprendere ad avere relazioni coniugali, dalle qua- 
li si erano astenuti per tre giorni. Da quel giorno in poi invece Mosè 
avrebbe disdegnato ogni piacere mondano.” 

Con grande sagacia il profeta seppe placare il furore del popolo, 
dicendo alle miriadi di figli d'Israele: « Dio vi ha dato la Torah e vi ha 
mostrato prodigi, perché osservando le leggi che vi ha imposto pos- 
siate distinguervi fra tutte le altre nazioni della terra. Sappiate per- 
tanto che, se fino a questo momento l’ignoranza vi è valsa da scusan- 
te, d'ora in poi saprete esattamente che cosa dovete fare e che cosa 
evitare. Ignoravate infatti che nel mondo a venire i giusti saranno 
ricompensati e gli empi puniti. Ora lo sapete, e fintanto che nutrire- 
te un senso di verecondia non incorrerete tanto facilmente nelle 
trasgressioni ». Poi il popolo si ritirò dodici miglia lontano dal monte 
Sinai, mentre Mosè si trattenne davanti al Signore.?*° 

Immediatamente prossime all’Eterno stanno le anime dei devoti, 
poco più lontano gli attributi di Pietà e Giustizia: Mosè trovò posto 
accanto a questi.?*! La vicinanza al Sommo gli garantì una visione 
nitida e limpida, diversa da quella vaga che ebbero gli altri profeti 
dopo di lui; da essi si distinse inoltre per il fatto di avere avuto la rive- 
lazione nel pieno possesso delle proprie facoltà, mentre quelli, al 
momento della profezia, erano privi di sensi. Infine, così come ad 
Aronne e Samuele, Dio si rivelò a Mosè in una colonna di caligine.?*° 

A dispetto di questi privilegi accordati a Mosè, il popolo avvertì u- 
na netta differenza fra i primi due comandamenti, uditi dalla viva 
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voce di Dio, e quelli che appresero successivamente per intercessio- 
ne del profeta: quando sentirono le parole «Io sono il Signore tuo 
Dio », il senso della Torah si radicò nei loro cuori sì che non dimen- 
ticarono mai più ciò che avevano appreso, mentre parte di quel che 
impartì Mosè venne in seguito scordato, perché l’uomo è una crea- 
tura di carne e sangue e la sua dottrina è effimera come lui. Così i fi- 
gli d'Israele tornarono da Mosè implorando: «Se solo Egli si rivelas- 
se ancora una voltal Se solo ci baciasse ancora con i baci della Sua 
bocca! Se solo la lezione della Torah restasse salda come in passato 
dentro i nostri cuori! », ed egli rispose loro: « Non è più possibile, 
ormai, e bisognerà attendere il mondo futuro quando, dice il Signo- 
re, “porrò la Mia legge nel profondo del loro essere, sul loro cuore 
Io la scriverò” (Ger, 31, 33) ». 

Un'altra ragione spingeva Israele a rimpiangere d’aver chiesto un 
intermediario fra sé e l'Eterno. Udendo scandire il secondo comanda- 
mento, « Non avere altri dèi oltre a Me », l'istinto al male venne strappa- 
to via dai loro cuori, ma non appena ebbero chiesto a Mosè di interce- 
dere per loro esso tornò alla propria sede originaria. Dopo di allora in- 
vano implorarono il profeta di ristabilire quel contatto diretto fra loro e 
il Signore, in modo da perdere nuovamente l’istinto perverso, perché 
egli disse: «Ormai non è più possibile, lo sarà nel mondo a venire, quan- 
do Egli “toglierà via dal loro corpo il cuore di pietra” (Ex 11, 19) ».? 

Malgrado Israele avesse udito di persona soltanto i primi due co- 
mandamenti, l'apparizione divina esercitò una incalcolabile in- 
fluenza sugli uomini di quella generazione, che per tutto il corso 
della vita mai si macchiarono di una qualsivoglia impurità fisica e 
non ebbero infestati da nessun parassita i propri corpi, i quali nem- 
meno dopo la morte furono intaccati da vermi o insetti di sorta.?** 


MOSÈ E GLI ANGELI SI BATTONO PER LA TORAH 


Il giorno in cui l'Eterno si rivelò sul Sinai ebbe una durata doppia 
dell’usuale, ché allora il sole non tramontò — un simile miracolo eb- 
be a ripetersi ben quattro volte per Mosè.®* Quando quella lunga 
giornata volse al termine, Mosè salì in cima alla montagna sacra, 
dove rimase una settimana per affrancarsi da ogni impurità monda- 
na sì da potere poi ascendere in cielo, verso Dio che, finiti quei pre- 
parativi, lo chiamò a Sé.?4 Venne allora una nube che si distese ai 
suoi piedi, ma Mosè nostro maestro non sapeva se salirle a cavalcioni 
oppure soltanto aggrapparvisi saldamente. La nuvola aprì allora la 
sua bocca ed egli vi entrò, prendendo a camminare per il firmamen- 
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to come si passeggia in terra. Di lì a poco incontrò Qemu'el, il custo- 
de, l'angelo preposto ai dodicimila angeli della distruzione che so- 
stano presso le soglie del firmamento, il quale lo rimbrottò con que- 
ste parole: « Che cosa ci fai tu, figlio di Amram, nel luogo che è degli 
angeli di fuoco? ». Egli rispose: « Non sono giunto qui di mia iniziati- 
va, bensì con il permesso del Santo benedetto, per ricevere la Torah 
e portarla a Israele ». Dal momento che Qemu’el non lo lasciava pro- 
cedere, Mosè lo colpì mortalmente, facendolo scomparire dal mon- 
do, e poté così proseguire nel suo cammino finché non si imbatté 
nell’angelo Hadarni'el. 

Di costui dicono che sia sessanta miriadi di parasanghe più alto 
degli altri angeli e che ogni parola articolata dalla sua bocca produ- 
ca dodicimila lampi di fuoco fiammante. Quando vide Mosè lo apo- 
strofò dicendo: « Che cosa ci fai tu, figlio di Amram, in questo luogo 
santo e superno? ». All’udire tale voce Mosè si spaventò grandemen- 
te, gli occhi gli si riempirono di lacrime e per la paura sarebbe preci- 
pitato giù dalla nube se un impulso di pietà non avesse scosso l’Eter- 
no, che disse all'angelo: «Dal giorno in cui vi creai non fate che 
protestare. In principio, quando meditavo di foggiare Adamo, siete 
insorti dicendomi: “Che cosa è l’uomo da ricordarti di lui?” (Sal, 8, 
5), e allora m’accesi di ira contro di voi, tanto che con il Mio migno- 
lo vi bruciai a schiere. Ora vi mostrate di nuovo insolenti con colui 
che è fedele alla Mia casa — per questo infatti gli ho concesso di salire 
fin quassù a prendere la Torah da portare ai Miei figli diletti. Sappia- 
te che se Israele non dovesse ricevere la Legge, voi non avreste più 
dimora nel firmamento ». Udite queste parole, Hadarni’el s’affrettò 
a dire al cospetto del Santo: «Sovrano del mondo! Ti sia chiaro e 
manifesto che non sapevo che costui fosse giunto qui con il Tuo per- 
messo: per certo d’ora in poi sarò il suo messo, camminerò davanti a 
lui come un devoto discepolo farebbe con il suo maestro ». Ciò det- 
to, si fece piccolo e procedette davanti a Mosè come un allievo con il 
suo maestro, finché non giunse presso il fuoco di Sandalfon, là dove 
disse a Mosè: « Vieni, torniamo, qui non posso fermarmi perché sa- 
rei bruciato dal fuoco di Sandalfon ». 

Questo angelo, tanto più alto degli altri che a percorrerlo ci sareb- 
bero voluti cinquecento anni, sta dietro il Trono della Gloria a in- 
trecciare corone per il suo Creatore. Egli peraltro non conosce la 
sede eterna del Signore, cosicché incanta la corona perché vada da 
sola a posarsi sul suo capo, e quando la invita a partire le schiere ce- 
lesti vibrano e sussultano, le hayyot di santità tacciono immobili, i 
santi serafini ruggiscono come leoni ed esclamano: «Santo, santo, 
santo è il Signore delle schiere, tutta la terra è piena della Sua glo- 
ria» (Is, 6, 3). Appena la corona raggiunge il Trono della Gloria, le 
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sue ruote si mettono in moto, le colonne del poggiapiedi sussultano 
e tutti i firmamenti cadono in preda al terrore. Poi, quando la coro- 
na oltrepassa il Trono della Gloria per posarsi sulla sua sede, tutte le 
schiere dell’Eterno spalancano la bocca e dicono: « Benedetta la glo- 
ria dell’Eterno dalla Sua sede » (Ez, 3, 12). Quando infine essa giun- 
ge a destinazione tutte le sante hayyot, i serafini, le ruote del trono e 
le schiere eccelse, i cherubini e gli hašmalim cantano in coro: «L'E- 
terno è re, l'Eterno è re, per sempre e in eterno» (Es, 15, 18). 

Alla vista di Sandalfon Mosè rimase atterrito, e tale fu lo sgomento 
che per poco non precipitava dalla nuvola. Fra le lacrime implorò 
pietà presso il Signore ed Egli rispose: nel Suo sconfinato amore per 
Israele discese dal Trono della Gloria e si pose di fronte a Mosè per- 
ché potesse guadare le fiamme di Sandalfon. 

Passato questo angelo, Mosè incontrò Regyon, fiume di fuoco e 
tizzoni che bruciano gli angeli della scorta, i quali ogni mattina vi si 
immergono, si consumano e rinnovano. Questo fiotto scaturisce da 
sotto il Trono della Gloria, ed è fatto del sudore delle sante hayyot 
che traspirano fuoco per tema del Signore; ma anche questa volta 
l'Eterno condusse prontamente Mosè oltre il fiume senza che subis- 
se alcun danno. 

Qui incontrò l'angelo Galisur, chiamato anche Razi’el, che rivela 
la dottrina del suo creatore e rende noti al mondo i decreti dell’Eter- 
no. Esso siede dietro il sipario steso di fronte al Trono della Gloria, 
vede e ode ogni cosa. Elia sull’Oreb ascolta quel che l'angelo evoca 
e tramite la sua voce le parole dell'angelo giungono nel mondo. 
Questa creatura celeste ha anche altre funzioni: si pone di fronte al 
trono con le ali spiegate, riparando così tutti gli altri angeli dal fiato 
delle hayyot, il cui calore altrimenti li consumerebbe. Poi in una sorta 
di braciere di ferro fiammante accoglie le braci di Regyon e le pone 
di fronte a sovrani, principi e dominatori mondani perché ne attin- 
gano quella radiosità che incute riverenza al mondo. Quando Mosè 
lo vide subito ne fu atterrito, ma l'Eterno lo prese e lo fece passare 
indenne. 

Poi giunse davanti a una frotta di angeli tremendi, che attorniano 
il Trono della Gloria e sono i più possenti e immensi fra tutte le 
schiere celesti. Essi avrebbero voluto bruciare Mosè con un soffio 
della loro bocca, ma il Signore cosparse l’uomo di una scintilla della 
Sua gloria e gli disse: « Tieniti stretto al trono della Mia gloria e ri- 
spondi loro ».**’ Infatti, non appena avevano saputo che Mosè si tro- 
vava in cielo, tutti gli angeli avevano detto: « Che cosa ci fa qui quel 
nato di donna? ». g 

Dio aveva risposto: «E venuto a ricevere la Torah ». 

« Ma Signore, perché non Ti accontenti delle creature celesti? Fa’ 
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che siano loro a ricevere la Torah. Che cosa hai Tu a spartire con gli 
abitatori della terra? ». 

Questa volta fu Mosè a rispondere agli angeli: « Sta scritto nella 
Torah: “Io sono il Signore tuo Dio, che ti ho tratto dal paese d’Egit- 
to, dalla casa di schiavitù” (Es, 20, 2) — siete forse mai stati schiavi in 
Egitto e poi ne siete stati affrancati per rivendicare la Torah? Essa 
recita ancora: “Non avere altri dèi oltre a Me” — ebbene ditemi, ci 
sono fra voi degli idolatri, che dichiarate d’avere bisogno della To- 
rah? Vi è scritto inoltre: “Non nominare il nome del Signore, tuo 
Dio, invano” -si svolgono forse qui in cielo delle trattative d'affari da 
aver bisogno della Torah per imparare la forma corretta d’invoca- 
zione? Vi si trova: “Ricordati del giorno di riposo per santificarlo” — 
qualcuno di voi forse lavora, visto che volete la Torah? È detto: “O- 
nora tuo padre e tua madre” — avete per caso dei genitori, per ritene- 
re necessaria la Torah? Poi sta scritto: “Non uccidere” — si sono mai 
visti degli assassini fra voi, che dite d'avere bisogno della Torah? Si 
trova inoltre detto: “Non commettere adulterio” (Es, 20, 14), ma 
non vedo donne fra voi e allora perché mai vorreste la Torah? Quan- 
to a “Non rubare”, c’è forse del denaro in cielo, per sostenere che a- 
vete bisogno della Torah? Vi sta anche scritto: “Non attestare il falso 
contro il tuo prossime”, ma ci sono forse testimoni falsi fra voi, che 
sostenete di volere la Torah? Ancora, come s’attaglia ai cieli “Non 
desiderare la casa del tuo prossimo”, visto che non vi sono case né 
campi né vigneti? Perché dunque volete la Torah? ». Allora gli ange- 
li acconsentirono a che la Torah fosse consegnata nelle mani d’Isra- 
ele e riconobbero ch'era giusto rivelarla all'umanità, esclamando: 
« O Signore, Signor nostro, quanto grande è il Nome Tuo su tutta la 
terra; sopra i cieli Tu espandi la Tua gloria! » (Sal, 8, 2). 

Mosè si trattenne quaranta giorni in cielo, ad apprendere la To- 
rah dal Signore, ma quando s’accinse a ridiscendere e scorse le 
schiere degli angeli del terrore, dello spavento, del sussulto e del 
panico, la paura gli fece dimenticare tutto quello che aveva impara- 
to. Perciò il Signore chiamò l’angelo Yefefiyah, principe della To- 
rah, che consegnò al profeta la Legge « preparata in ogni cosa e assi- 
curata » (2 Sam, 23, 5), e tutte le schiere angeliche divenute ora ami- 
che gli consegnarono ciascuna un rimedio e il segreto dei Nomi I- 
neffabili così come scaturiscono da ogni senso della Torah, nonché 
la loro applicazione. Persino l’ Angelo della Morte gli fornì una pa- 
nacea contro la morte, mentre gli usi dei Nomi divini impartiti dagli 
angeli tramite Yefefiyiah, principe della Torah, e Metatron, Angelo 
Facieo, Mosè li tramandò al sommo sacerdote Eleazaro che a sua 
volta li trasmise a Finees, altrimenti detto Elia.? 


MOSÈ RICEVE LA TORAH 


Salendo al cielo, Mosè aveva trovato Dio intento a ornare i carat- 
teri della Torah con delle coroncine, ed era rimasto in silenzio. Era 
stato l’Eterno a rivolgersi a lui: «A casa tua non si usa il saluto di 
pace? ». 

E Mosè: «S'è mai visto un servo dire “Salve” al suo padrone? ». 

«Quantomeno avresti potuto darmi una mano nell’opera...». 

Allora Mosè aveva detto: «Ora sia magnificata la potenza del Si- 
gnore secondo quel che hai proferito » (Nm, 14, 17) .**° Poi doman- 
dò che significato avessero quelle corone sopra le lettere e così gli fu 
risposto: «In futuro vivrà un uomo di nome ‘Aqiva’, discendente di 
Giuseppe, che da ogni puntino di questi caratteri saprà trarre cumu- 
li e cumuli di interpretazioni giuridiche ». 

« Mostrami quell’uomo ». 

« Torna indietro di diciotto file ». 

Mosè fece come gli era stato comandato e poté così udire le di- 
scussioni fra il maestro seduto in cattedra e i suoi discepoli, ma si 
angustiò non riuscendo a seguire il filo del discorso. Poi avvenne che 
interrogando il maestro a proposito di una certa questione gli allievi 
chiedessero: « Donde viene ciò? » e che quello rispondesse: «E una 
legge data a Mosè sul Sinai! ». Allora il profeta fu colmo di gioia, tor- 
nò dal Signore e gli disse: « Tu che hai un uomo come ‘Aqiva’, dai la 
Torah a Israele tramite me...?1», ma l'Eterno gli ingiunse: «Taci! 
Così da Me è stato deciso ». 

«Sovrano del mondo! » proseguì Mosè. « Mi hai permesso di con- 
templare l’erudizione di quest'uomo, lasciami allora vedere la ri- 
compensa che lo attende... ». 

«Torna dunque indietro e vedrai». 

Mosè vide allora la carne di quel martire mentre veniva pesata al 
mercato ed esclamò: «Sovrano del mondo, questa è dunque la To- 
rah, e questa la sua ricompensa? ». 

« Taci! Così da Me è stato deciso » concluse il Signore.?5° 

Poi Mosè vide che il Signore scriveva la parola «longanime » nel- 
la Torah e domandò: « Questo significa che Tu sei paziente con i 
devoti? ». 

« No, lo sono anche con gli empi ». 

« Come! » esclamò Mosè. « Gli empi meritano di morire! ». 

L’Eterno non replicò, ma quando Mosè implorò la Sua grazia pre- 
gandolo di perdonare il peccato d’Israele, Suo popolo, così gli rispo- 
se: « Fosti tu a raccomandarmi di non usare tolleranza con i peccato- 
ri, e piuttosto di sterminarli ». 

«Sì, » ammise Mosè « ma Tu dichiarasti che sei longanime anche 
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con loro, e “sia magnificata la potenza del Signore secondo quel che 
hai proferito” (loc. cit.) ».?5! 

I quaranta giorni trascorsi in cielo da Mosè furono consacrati allo 
studio della Torah, quella scritta e quella orale, ovvero la tradizione 
rabbinica e le dottrine che ogni studioso versato nella legge avrebbe 
in avvenire esposto. Tutto ciò gli venne rivelato”? e mentre ascolta- 
va deliziato le interpretazioni del tanna’ rabbi 'Eli‘ezer scoprì con 
soddisfazione che era uno dei suoi discendenti.?5* 

Per quel periodo Mosè studiò insieme al Signore la Torah scritta 
di giorno e quella orale la notte, in modo da distinguere l’uno 
dall’altra, ché in cielo «la notte splende come il giorno » (Sal, 139, 
12). Vi erano tuttavia altri segni a indicare quale momento della 
giornata fosse: quando udiva gli angeli inneggiare all’Eterno con 
«Santo, santo, santo è il Signore delle schiere » (Is, 6, 3) sapeva che 
era giorno, mentre se dicevano: « Benedetto sia il Signore cui è do- 
vuta benedizione » significava che era notte. Inoltre, quando vedeva 
il sole comparire al cospetto del Signore e prostrarsi, Mosè capiva 
che era notte; se invece a cascare ai Suoi piedi erano la luna e le stel- 
le voleva dire che era giorno. Anche i mestieri degli angeli scandiva- 
no il tempo, ché durante la giornata preparavano la manna per Isra- 
ele, mentre di notte la mandavano in terra, e altrettanto facevano le 
preghiere celesti, perché quando la professione dello Sema‘ prece- 
deva il canto significava che era giorno, mentre l’ordine inverso in- 
dicava che in terra era buio. 

Durante il tempo che Mosè trascorse presso di Lui, il Signore gli 
mostrò tutti e sette i cieli, il Tempio celeste e i quattro colori che a- 
vrebbe dovuto usare per il Tabernacolo, ma Mosè faticava a immagi- 
narseli e così l'Eterno gli disse: « Voltati a destra ». Qui egli vide una 
schiera di angeli con dei manti della tinta del mare: « Questo è cele- 
ste ». Poi ordinò a Mosè di voltarsi verso sinistra, dove gli angeli era- 
no vestiti di rosso: «Questa è la porpora regale » gli spiegò. Ora si 
girò alle sue spalle e scorse delle creature avvolte in un abito la cui 
tinta non era né porpora né celeste; di esse Dio gli disse: « Questo è 
cremisi ». Quando Mosè si voltò nuovamente trovò davanti a sé degli 
angeli vestiti di bianco: «Questo infine è il colore del lino ritorto » 
spiegò l’Eterno.?55 

Benché trascorresse notte e giorno studiando la Torah, Mosè non 
ne apprendeva nulla, ché appena Dio gli insegnava qualcosa subito 
lo dimenticava, finché una volta esclamò: «Sovrano del mondo! Da 
quaranta giorni mi dedico allo studio senza averne ancora tratto il 
benché minimo profitto ». Allora Dio gli consegnò la Torah ed egli 
poté finalmente scendere da Israele, memore di tutto ciò che aveva 
appreso.?5$ 
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Appena Mosè ebbe lasciato il cielo, Satana apparve al cospetto del 
Signore e domandò: « Sovrano del mondo, dove si trova la Torah? ». 
Non sapeva ancora nulla, infatti, della rivelazione sul Sinai, perché 
l’Eterno l’aveva nel frattempo tenuto occupato altrove, sì che non 
facesse insinuazioni quali: «Come puoi dare la Torah a un popolo 
che appena quaranta giorni dopo adorerà il Vitello d'Oro? ». Dio ri- 
spose con queste parole alla domanda di Satana: «L'ho data alla 
terra». Il maligno si recò allora a interrogarla: « Dov'è la Torah? ». 
«Iddio conosce la sua dimora, “poiché Egli guarda fino all'estremità 
della terra, e sotto tutti i cieli Egli vede” (Gb, 28, 24) ». Satana si rivol- 
se dunque al mare, ma questi ammise: « Non è con me », e lo stesso 
ripeté l'abisso. Il luogo di perdizione e la morte esclamarono a loro 
volta: « Con le nostre orecchie ne abbiamo udito la fama (ibid., 22) ». 
Satana tornò infine da Dio e disse: « Sovrano del mondol Ho cercato 
dappertutto, ma non ho trovato la Torah », e l'Eterno gli spiegò: 
«Va' dal figlio di Amram ». Satana si precipitò da Mosè e gli chiese: 
«Dov'è la Torah che Dio ti ha dato? ». «Chi sono io perché il Santo, 
sia Egli benedetto, abbia a darmi la Torah? » domandò di rimando il 
profeta, e l'Eterno lo rimbrottò: « Mosè, hai detto una bugia... ». 
«Sovrano del mondo! Possiedi un tesoro occulto che ogni giorno Ti 
delizia, e io come potrei osare dichiararlo mio? » si difese Mosè. Allo- 
ra il Signore concluse compiaciuto: « A ricompensa della tua umiltà, 
la Torah sarà affiancata al tuo nome, e d'ora in poi verrà chiamata 
Legge di Mosè » .?5 

Mosè lasciò i cieli con i Dieci Comandamenti incisi sopra le due 
tavole, anch'esse di natura divina come le parole che contengono. 
Fu l’Eterno stesso, infatti, a crearle con le Proprie mani nel crepu- 
scolo del primo Sabato, alla fine dell’opera della creazione, usando 
della pietra di zaffiro. Su ciascuna di esse sono scritti tutti e dieci i 
comandamenti, per quattro volte, di modo che si possano leggere su 
entrambi i lati, ché al pari delle tavole anche la grafia e gli strumenti 
per l'incisione provenivano dal cielo. Fra un comandamento e l’al- 
tro furono segnati sulle tavole — che non misuravano peraltro più di 
sei spanne di lunghezza e larghezza e tre di spessore —** tutti i pre- 
cetti della Torah fin nei minimi particolari, e malgrado fossero di 
pietra granitica esse potevano essere arrotolate come un foglio.” 
Quando l'Eterno le afferrò per consegnarle a Mosè coprì con le ma- 
ni la terza parte superiore di esse, mentre questi ne coprì la terza 
parte inferiore: dalla terza parte rimasta libera scaturirono le scintil- 
le divine che irradiarono il volto di Mosè. 9° 


IL VITELLO D’ORO 


Quando Iddio si rivelò in cima al monte Sinai, animati in quell’oc- 
casione da una fede sconfinata e unica, quale forse soltanto la venu- 
ta del Messia potrà restituire loro, tuttii figli d'Israele intonarono un 
canto di giubilo all’Eterno. Anche gli angeli esultavano al fianco di 
Israele, solo il Signore quel giorno si mostrava abbattuto e la Sua vo- 
ce risaliva dalla tenebra fittissima, a motivo della Sua tristezza. Allora 
le creature celesti domandarono all’Onnipotente: « Non è forse la 
gioia che Tu stesso hai creato? ». Ma Dio rispose: « Voi non conosce- 
te ciò che accadrà in futuro ». Egli sapeva che di lì a quaranta giorni 
i figli d'Israele avrebbero disatteso le parole del Signore: « Non avrai 
altri dèi al Mio cospetto » (Dt, 5, 7), e avrebbero adorato il Vitello 
d’Oro.?8 E in verità il Signore aveva un buon motivo per rammari- 
carsi: il culto del Vitello d'Oro infatti avrebbe avuto per i figli d’Isra- 
ele conseguenze più nefaste di qualunque altra loro trasgressione. 
L’Onnipotente aveva deciso di concedere vita eterna alla nazione 
che avesse accolto la Torah e per questo Israele aveva trionfato sul- 
l Angelo della Morte. Dopo aver adorato il Vitello d'Oro gli israeliti 
persero però questa prerogativa. Come punizione di questo loro 
peccato, essi furono condannati a studiare la Torah nella sofferenza 
e in schiavitù, in esilio e nell’oppressione, con angustia e pena, fin- 
ché, nel tempo messianico e nel mondo a venire, Dio li ricompense- 
rà di tutto questo.” Ma sino a quel giorno, non c’è dolore che cadrà 
su Israele che non sia in parte il castigo per aver adorato il Vitello 
d’Oro.?83 

Per quanto possa apparire strano che i figli d'Israele abbiano in- 
trodotto il culto di quest'idolo proprio mentre Dio stava approntan- 
do le Tavole della Legge, non si possono ignorare alcune circostan- 
ze. Congedandosi dal popolo per andare dal Signore a ricevere la 
Torah, Mosè aveva detto loro: « Fra quaranta giorni a partire da oggi, 
vi porterò la Torah ». Sennonché a metà del quarantesimo giorno 
giunse Satana, che con un sortilegio mostrò al popolo il simulacro di 
Mosè che giaceva morto in una bara sospesa fra terra e cielo. I figli 
d'Israele lo additarono, esclamando: «Ecco “questo sarebbe Mosè, 
l’uomo che ci ha fatto salire dal paese d'Egitto” (Es, 32, 1)? ».?64 
Quindi, guidati dai maghi Jannes e Jambres, si presentarono al co- 
spetto di Aronne e gli dissero: «Gli egiziani portavano con sé i propri 
idoli, cantavano e danzavano davanti ad essi, li avevano davanti agli 
occhi. Facci dunque degli dèi come quelli degli egiziani ». Ur, il fi- 
glio di Miriam cui Mosè aveva affidato, assieme ad Aronne, la cura 
del popolo in sua assenza, perché per nascita occupava un posto di 
rango eccelso fra l'aristocrazia d'Israele, così rispose ai figli di Israe- 
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le: «Quanto siete fatui, già avete dimenticato quanti prodigi Dio ha 
fatto per voi! ». Allora, in preda all'ira, il popolo uccise quell'uomo 
pio e nobile, poi mostrò il suo cadavere ad Aronne, minacciandolo 
con queste parole: «Se ci darai un idolo, bene; altrimenti ti riserve- 
remo lo stesso trattamento di costui ». Aronne non ebbe paura per 
se stesso, ma pensò: « Se i figli d'Israele commettessero la nefandez- 
za di uccidere il loro sacerdote e profeta, Dio non li perdonerebbe 
mai ». E allora preferì accollarsi la trasgressione piuttosto che getta- 
re un tale fardello di colpa addosso al popolo. Acconsentì quindi a 
esaudire il loro desiderio di avere un dio, pur serbando dentro di sé 
la speranza che tutto ciò non si avverasse. Per forgiare l'idolo, Aron- 
ne decise di non requisire i loro stessi monili, bensì quelli delle mo- 
gli, dei figli e delle figlie. «Se chiedessi direttamente a loro dell’oro 
e dell’argento, » pensò «me lo darebbero immediatamente spo- 
gliandosi di ciò che hanno addosso. Chiederò invece gli orecchini 
delle mogli, dei figli e delle figlie. Chissà che, di fronte al rifiuto di 
quelle, la faccenda non si concluda con un nulla di fatto ». Le previ- 
sioni di Aronne si rivelarono fondate solo in parte: le mogli si rifiuta- 
rono fermamente di consegnare i loro gioielli per forgiare un mo- 
stro che non sarebbe stato di alcun soccorso ai suoi adoratori. Come 
ricompensa, l’ Eterno concesse alle donne la festa della Luna Nuova 
e anche nel mondo a venire la loro salda fede in Dio sarà premiata 
da un prodigioso ringiovanimento a ogni inizio del mese, proprio 
come accade alla luna. Ma visto che dalle mogli non erano riusciti a 
ottenere un solo grammo d’oro o d’argento, gli uomini si levarono 
gli orecchini che portavano alla foggia araba, e li consegnarono ad 
Aronne.?65 

Dall’oro di quei monili non sarebbe sortito alcun vitello vivo, se 
non fosse stato per una sciagurata distrazione di Aronne. Al momen- 
to dell'esodo dall'Egitto, infatti, per far risalire la cassa di Giuseppe 
dagli abissi del Nilo Mosè utilizzò questo metodo: prese quattro fogli 
d’argento e su ciascuno di essi incise l’immagine di uno degli esseri 
viventi raffigurati sul trono celeste: il leone, l’uomo, l’aquila e il toro. 
Quindi gettò nel fiume quello con il leone e le acque si agitarono, 
ruggendo tempestosamente. Poi vi scagliò l’immagine dell’uomo e 
le ossa di Giuseppe si ricomposero, formando un corpo intero; 
quando gettò il foglio con la figura dell'aquila, la cassa risalì in su- 
perficie. Occupato dal trasporto delle spoglie di Giuseppe, Mosè a- 
veva consegnato a una donna perché glielo custodisse il quarto fo- 
glio con l’immagine del toro che non aveva usato, dimenticandosi 
poi di richiederglielo indietro. Esso si trovava ora nella colletta di 
preziosi che il popolo portò ad Aronne, e fu solo grazie alle virtù 
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magiche di quel simulacro di bovino se dal fuoco in cui Aronne get- 
tò l’oro e l’argento sortì quel vitello.?99 

Quando la moltitudine mista che aveva accompagnato i figli d'I- 
sraele nell’esodo dall'Egitto vide che quell’idolo si comportava co- 
me se fosse vivo, esclamò in coro: «Questo è il tuo Dio, o Israele! » 
(Es, 32, 4).?® Allora il popolo si recò dai settanta anziani del Sine- 
drio e ingiunse loro di adorare il toro che aveva condotto Israele 
fuori dall'Egitto. «Dio » dicevano «non ha affrancato noidall’Egitto, 
ma soltanto Se stesso, che laggiù era stato asservito ». Gli anziani del 
Sinedrio rimasero però fedeli alloro Signore e furono trucidati dal- 
la feccia.?® Al pari di loro, anche i dodici capi delle tribù non accon- 
sentirono alla richiesta della folla, e per questo vennero ricompensa- 
ti con il privilegio della visione divina. 99 

Ma il popolo non adorò soltanto il Vitello d'Oro, si fece tredici i- 
dolisimili, uno per ogni tribù e uno per tutto Israele. Non solo, offrì 
a quei simulacri la manna che, nella Sua bontà, il Signore non aveva 
fatto mancare neppure quel giorno.?”?° La devozione dei figli d’Isra- 
ele per il culto del vitello si spiega in parte con il fatto che, attraver- 
sando il Mar Rosso, essi avevano scorto il trono celeste e delle quat- 
tro figure che vi sono incise videro in maniera particolarmente niti- 
da quella del toro. Perciò s'erano persuasi che questo animale avesse 
aiutato il Signore nell'impresa dell'esodo dall'Egitto e non avevano 
esitato ad adorarlo al fianco di Dio.?”! 

Il popolo avrebbe voluto erigere un altare per quell’idolo, ma A- 
ronne cercò di fermare l'impresa con queste parole: « Sarà indice di 
maggior deferenza verso il vostro dio, se a costruirgli un altare prov- 
vederò io stesso con le mie mani ». Sperava infatti che nel frattempo 
ritornasse Mosè, ma invano: l’indomani mattina, quando infine 
completò l’altare, del profeta non v'era ancora traccia e il popolo si 
diede subito a offrire sacrifici all’idolo e a gozzovigliare .??? 


MOSÈ È ACCUSATO DEL PECCATO D'ISRAELE 


Mentre il popolo Lo abbandonava, Dio disse a Mosè, che si trova- 
va ancora in cielo: «Vai, scendi, perché il tuo popolo, che hai fatto 
salire dalla terra d'Egitto, si è corrotto » (Es, 32, 7). Mosè, che sino a 
quel momento aveva vantato la propria superiorità sugli angeli, capì 
ora che aveva molto da temere da loro, a causa dei peccati d'Israele. 
Sentendo che il Signore lo stava congedando dalla Sua presenza, 
infatti, gli angeli volevano ucciderlo. E fu solo arrampicandosi sul 
trono dell’Eterno, che lo coprì con il Suo manto, che Mosè trovò 
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scampo.?” In particolare, la lotta fu aspra con i cinque angeli della 
distruzione, Qesef (Foga), 'Af (Rabbia), Hemah (Furore), Mashit 
(Furia distruttiva) e Haron (Ira), che Iddio aveva inviato ad annien- 
tare Israele. Mosè si precipitò dai tre patriarchi, Abramo, Isacco e 
Giacobbe, e disse loro: «Se è vero che siete partecipi del mondo a 
venire, statemi accanto in questo momento, perché i vostri discen- 
denti sono come pecore al macello ». I tre sant'uomini si posero 
dunque al fianco di Mosè, mentre egli diceva al Signore: «Sovrano 
del mondo, non hai forse giurato a questi tre di moltiplicare la loro 
stirpe come le stelle del cielo, e invece essa sta per essere stermina- 
ta? ». Per i meriti di questi tre uomini pii, l'Eterno richiamò tre degli 
angeli della distruzione, lasciandone soltanto due. Ma Mosè non si 
diede per vinto: «Sovrano del mondo, in nome della promessa fatta 
a Israele, ferma l'angelo Mashit! », ed Egli acconsenti. « Per il giura- 
mento che facesti a me, » continuò il profeta « distogli da loro anche 
Haron ». Il Signore fu ora accanto a Mosè, che così poté sopraffare 
l'angelo, imprigionandolo sottoterra, in profondità, in un punto del 
territorio assegnato alla tribù di Gad. 

Finché visse, Mosè tenne sempre a bada quest’angelo: quando, 
ogni volta che i figli d'Israele si macchiavano di qualche colpa, egli 
tentava di risalire dagli abissi con le fauci spalancate per azzannarli, 
gli bastava pronunciare il nome del Signore, che Haron, altrimenti 
detto Peor, precipitava nuovamente nelle profondità della terra. 
Quando Mosè mori, il Santo, sia Egli benedetto, gli diede sepoltura 
di fronte al posto dov'è rinchiuso Peor. Così, se quando i figli d’Isra- 
ele si macchiano di qualche colpa egli dovesse risalire in superficie e 
con le fauci spalancate tentare di divorarli, scorgendo la tomba del 
profeta ne sarebbe così terrorizzato che subito precipiterebbe di 
nuovo donde è venuto.??* 

Ben più arduo che sconfiggere gli angeli della distruzione fu per 
Mosè placare l'ira del Signore. Egli gli si rivolse duramente, gridan- 
do: «I miserabili peccati del popolo Mi hanno già costretto una volta 
a scendere dal cielo per osservarne i comportamenti. Adesso tocca a 
te farlo, come è giusto che il servo riceva lo stesso trattamento del 
suo padrone. Scendi tu, pertanto. Solo per il bene d'Israele ti avevo 
assegnato questo eccelso destino, ma ora che il popolo Mi è sleale 
non c'è più ragione per elevare il tuo rango ». Mosè allora replicò: 
«Sovrano del mondo! Non è passato molto tempo che mi dicesti: 
“Vieni, e ti manderò dal Faraone a riscattare il Mio popolo, i figli 
d'Israele, dall'Egitto (Es, 3, 10)”. Perché ora dici che è il mio popolo? 
Retto o empio che sia, resta sempre il Tuo popolo! Ordunque, che 
farai di loro? ». 
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« Cessa di intercedere per loro, ché tanto li distruggerò (Dt, 9, 14), 
mentre farò di te una grande nazione (Es, 32, 10)! » rispose l'Eterno. 

«Sovrano del mondo! » esclamò allora Mosè. «Se una panca non 
si regge su tre gambe, come potrebbe farlo su una soltanto? Ti im- 
ploro, non permettere che si avverino le parole dei maghi egiziani, i 
quali avevano predetto al Faraone che una stella di nome Ra‘ah a- 
vrebbe scortato le tribù d’Israele come un vessillo di sangue e di 
morte! ».??° E cominciò a implorare pietà per il popolo d'Israele: 
« Considera come sono stati pronti ad accogliere la Torah, mentre i 
figli di Esaù l’hanno rifiutata ». 

«Ma hanno trasgredito i Miei precetti! Un solo giorno Mi sono 
stati fedeli, e già l'indomani si sono fatti il Vitello d'Oro » replicò 
l'Eterno. 

« Considera che quando in Tuo nome sono venuto in Egitto per 
annunciarlo a loro, mi hanno subito creduto e si sono prostrati per 
adorarti ». 

« Ora però s’inchinano al cospetto di quel loro idolo! ». 

« Considera che Ti hanno inviato i loro giovani a offrirti degli olo- 
causti ». 

« Ora però offrono sacrifici al Vitello d'Oro! ». 

« Considera che al Sinai Ti hanno riconosciuto come il loro Dio ». 

« E adesso prendono per tale quel loro idolo! ». 

Mosè non convinse affatto il Signore con queste sue argomenta- 
zioni. Anzi, si trovò ad ammettere che l’infamia del Vitello d'Oro era 
colpa sua. «Quando i figli d'Israele erano ancora in Egitto, » gli disse 
Dio «ti incaricai di condurli fuori da quella terra, ma non certo di 
accollarsi quell’accozzaglia di gente ch'era tanto ansiosa di seguirli. 
Tu, Mosè, con la tua clemenza e umiltà, hai finito per convincermi 
ad accettare chiunque si fosse ravveduto, e hai così preso con te una 
moltitudine mista. Io ho fatto come tu mi chiedesti, benché sapessi a 
che cosa si sarebbe andati incontro. Ora è questa gente, “il tuo popo- 
lo”, ad aver traviato Israele con l’idolatria ». 

Mosè disperava ormai di ottenere il perdono divino per i figli d'I- 
sraele ed era sul punto di rinunciare a quell’opera di intercessione; 
il Signore, però, che in realtà aveva deciso di risparmiare il popolo 
ma che gradiva ascoltare le preghiere di Mosè, adottò ora un tono 
conciliante, per dimostrargli che non era del tutto sordo ai suoi ar- 
gomenti: «Quando questo popolo era ancora in Egitto, Io già sape- 
vo quel che avrebbe fatto dopo il riscatto. Tu prevedevi soltanto il 
dono della Torah al Sinai, Io avevo presagio anche del Vitello d’O- 
ro». Con queste parole l’Eterno diede a intendere a Mosè di non 
essere affatto stupito da quel passo falso, di cui Egli era a conoscenza 
ancor prima che l’esodo iniziasse. Pertanto Mosè si fece coraggio e 
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riprese a intercedere per Israele: «Sovrano del mondo! A giudicare 
dalla Tua collera, si direbbe che Israele Ti abbia davvero creato un 
rivale, con quell’idolo. Immagino dunque che al Vitello spetterà di 
ordinare alle stelle e alla luna di sorgere, mentre Tu lo farai con il 
sole. Tu governerai la rugiada e quello il vento, da Te dipenderà la 
pioggia, quello comanderà alla vegetazione di crescere ». 

« Mosè, ti stai sbagliando proprio come loro! Non capisci che 
quell’idolo non conta assolutamente nulla ». 

«Se è una cosa da nulla, » ribatté Mosè « perché sei tanto in collera 
con il Tuo popolo? Inoltre Tu hai detto che quel peccato andava at- 
tribuito soprattutto al mio popolo, cioè la moltitudine mista. Quindi, 
perché sei così offeso con il Tuo popolo? Solo perché non hanno 
osservato la Torah? Lasciami almeno perorare la causa di alcuni 
miei compagni, come Aronne e i suoi figli, Giosuè e Caleb, Iair e 
Machir, senza contare i tanti altri che Ti sono devoti, oltre a me ». 

«Ho già detto che “Colui che sacrifica a divinità qualsiasi, sarà vo- 
tato alla morte” (Es, 22, 19), e non posso ritrattare un impegno pro- 
ferito dalle mie labbra ». 

Al che, Mosè replicò: « Sovrano del mondo! Non ci hai forse dato 
una legge apposita per lo scioglimento di un voto, che impone di 
non infrangere la parola e conferisce ai saggi l’autorità di assolvere 
chiunque dagli impegni assunti? Il giudice che desidera convalidare 
questa decisione deve sottomettersi alla legge. E Tu, che l’hai detta- 
ta, devi rispettarla: sono io che ora Ti esento da questo voto ». 

Ciò detto, Mosè si avvolse nel suo scialle e si sedette come avrebbe 
fatto un saggio, prima di ordinare al Signore di considerarsi esenta- 
to dal Suo stesso voto, e di pronunciare questa formula: « Mi pento 
del male che ho detto di fare al Mio popolo ». Quindi esclamò: «Sei 
assolto dal Tuo giuramento e dal Tuo voto ».?? 


IL CASTIGO DEI COLPEVOLI 


Disceso dal Sinai, Mosè incontrò il fedele Giosuè, che lo aveva a- 
spettato ai piedi del monte per tutti i quaranta giorni in cui egli si era 
trattenuto in cielo e insieme s'incamminarono verso l’accampamen- 
to dei figli d'Israele.” Giunti nelle vicinanze, udirono delle grida. 
Allora Giosuè esclamò: « “Grido di guerra sento nell’accampamen- 
to” (Es, 32, 17) », ma Mosè lo smentì: « “No, non è un canto di vitto- 
ria, non è un lamento di disfatta, no: sono voci di danza” (Es, 32, 
18)! Stanno adorando un idolo! ».??8 

Quando fu abbastanza vicino da vedere quel che stava avvenendo 
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nel campo, Mosè pensò fra sé e sé: « Come potrei consegnare loro le 
tavole e impartire il divieto dell’idolatria, la cui trasgressione coste- 
rebbe a tutto il popolo l'immediata condanna a morte da parte del 
Cielo? ». Pertanto, invece di consegnare le tavole ai figli d'Israele, 
provò a tornare indietro, ma i settanta anziani lo fermarono e cerca- 
rono di strappargliele di mano. La forza di Mosè, tuttavia, superava 
quella di tutti loro messi insieme, e così egli riuscì a trattenerle nelle 
sue mani, malgrado pesassero ben settanta seah. Tutt'a un tratto, 
però, egli s'accorse che il testo inciso stava svanendo dalle lastre di 
pietra, e in quello stesso istante avvertì anche il loro insostenibile 
peso: finché vi era stata presente la scrittura divina, infatti, le tavole 
si erano rette da sole, senza minimamente affaticare Mosè, mentre 
adesso, svanite le parole, tutto era cambiato. A maggior ragione ora 
Mosè non se la sentiva di consegnare ai figli d’Israele quelle pietre 
mute: «Dio che ha proibito che anche un solo individuo idolatra 
prenda parte alla festa della Pasqua, quanto s’infurierebbe se conse- 
gnassi tutta la Torah a un intero popolo idolatra? ». E così, senza 
nemmeno chiedere il permesso al Signore, ruppe le tavole. L'Eter- 
no, comunque, lo ringraziò di quel gesto.??° 

In quel preciso istante, l’oceano tentò di dilagare fuori dalla sua 
sede, per sommergere il mondo intero. Allora Mosè « prese il vitello 
che avevano fabbricato, ne bruciò la parte in legno e lo ridusse in 
polvere, che cosparse sull'acqua» (Es, 32, 20), domandando a 
quest’ultima: « Perché vuoi inondare la terraferma? ». L'acqua rispo- 
se: «Il mondo sussiste solo grazie all'osservanza della Torah, che I- 
sraele ha tradito ». Mosè replicò: « Ti rimetterò tutti coloro che si 
sono macchiati con l’idolatria, e sono migliaia: possono bastarti? ». 
Mal’acqua non fu soddisfatta di tutti quei peccatori scagliati da Mo- 
sè tra i flutti, el’oceano non acconsentì a ritirarsi entro i propri con- 
fini, finché il profeta non ebbe costretto i figli d'Israele a bere le sue 
acque.?8° 

Era questa, infatti, una delle pene capitali inflitte ai colpevoli. Al 
richiamo di Mosè: « Chi sta con il Signore, venga a me » (Es, 32, 26), 
«tutti i leviti si radunarono intorno a lui » (loc. cit.) — essi infatti non 
avevano preso parte alcuna al culto del Vitello d'Oro — e Mosè li no- 
minò esecutori della giustizia. Ebbero dunque il compito di portare 
a compimento la pena capitale, decapitando tutti coloro che, a detta 
dei testimoni, erano caduti nel peccato di idolatria benché fossero 
stati messi in guardia dal farlo. Mosè impartì questo comando come 
se gliel’avesse dettato il Signore, ma non era propriamente così, per- 
ché, seguendo alla lettera la procedura della giurisprudenza ebrai- 
ca, non sarebbe stato possibile permettere ai giudici appena nomi- 
nati di castigare tutti i colpevoli nel corso di un solo giorno. Coloro 
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che, secondo i testimoni, erano incorsi nel reato di idolatria ma per 
i quali non era dimostrabile che fossero a conoscenza del divieto, 
non furono sottoposti alla giustizia temporale: morirono invece per 
l’acqua che Mosè li costrinse a bere, esattamente come succede 
con l’acqua che la legge impone di far bere alla donna adultera. Infi- 
ne, non sfuggirono al verdetto neppure quelli che non avevano alcun 
testimone a loro carico: per loro provvide Dio con una pestilenza.?! 


MOSÈ INTERCEDE PER IL POPOLO 


Le persone giustiziate attraverso le diverse pene capitali furono 
tremila, così che Mosè disse al Signore: «Sovrano del mondo! Tu 
che sei giusto e misericordioso come integerrime sono tutte le Tue 
opere, perché per colpa di tremila trasgressori dovrebbero morire 
seicentomila anime — per tacere di tutti coloro che hanno meno di 
vent'anni oltre ai numerosi proseliti e agli schiavi? ». Allora Dio non 
poté più nascondere la Sua bontà, e si decise a perdonare i peccati 
d’Israele.?* Era stato solo dopo molte e fervide preghiere che Mosè 
era riuscito a placare l’ira dell’Eterno ed era appena sceso dal cielo 
con le Tavole della Legge, che tornò tosto lassù per intercedere a 
favore d'Israele. Egli era disposto anche a morire per Israele, sacrifi- 
candosi al posto del popolo, e quando vide eseguito il castigo per i 
peccatori, rivolse al Signore queste parole: «Sovrano del mondo! 
Ho distrutto il Vitello d'Oro, ho annientato i suoi adoratori! Perché 
serbare altro rancore verso i figli d'Israele? Tu stesso li hai ricoperti 
di oro e di argento, pertanto la colpa non è tutta loro. “Ordunque 
perdona la loro colpa, altrimenti cancellami dal libro che hai scrit- 
to” (Es, 32, 32) ».283 

Questa audace ingiunzione di Mosè non fu senza conseguenze 
per lui; infatti, malgrado la replica dell’Eterno — «chi ha peccato 
verso di Me, lo cancellerò dal Mio libro » (Es, 32, 33) —, fu proprio 
per questa ragione che il nome di Mosè non compare in una sezione 
del Pentateuco.” Queste parole tuttavia indussero subito il Signore 
a una mutata disposizione d’animo verso Israele; Egli si rivolse ora 
con toni più miti verso Mosè e gli rinnovò la promessa di inviare un 
angelo che avrebbe guidato il popolo nella Terra Promessa. 

Mosè comprese che il Signore non era del tutto rappacificato, e lo 
poté vedere anche dal castigo che cadde sui figli d'Israele quello 
stesso giorno. Gli angeli, infatti, portarono via al popolo tanto i para- 
menti di porpora quanto le armi che ciascuno aveva ricevuto al 
momento della rivelazione al Sinai, alle quali il nome dell’Eterno, 


Mosè nel deserto 559 


che vi era inciso, conferiva poteri miracolosi. Resosi conto che il Si- 
gnore era ancora adirato con i figli d'Israele e che pareva non voler 
più avere nulla a che fare con loro, Mosè spostò la sua tenda a un mi- 
glio di distanza dall’accampamento, pensando « Non è consentito al 
discepolo avere rapporti con la gente che il suo maestro ha bandito ». 

Da allora, non solo il popolo prese a recarsi a quella tenda ogni 
volta che cercava il Signore: anche gli angeli, i serafini e le schiere 
supreme si dirigevano in quel luogo, e persino il sole, la luna e gli 
altri corpi celesti - tutti sapevano che Dio lo si trovava laggiù, e che la 
tenda di Mosè era la meta di chi ambiva presentarsi al cospetto del 
Signore. Il Quale, tuttavia, non sembrò affatto gradire l'isolamento 
del profeta dal suo popolo e gli disse: « Stando al nostro accordo, a 
Me toccava placarti ogni volta che eri in collera con il popolo, e a te 
toccava fare lo stesso quando Mi accendevo d'ira verso di loro. Ma 
che sarà mai di questa povera gente, ora che siamo entrambi infuria- 
ti con loro? Ritorna dunque all’accampamento. Se non lo vuoi fare, 
rammenta che Giosuè si trova laggiù, presso il santuario, pronto a 
prendere il tuo posto ». Mosè replicò: «E soltanto per Te, se sono 
arrabbiato con loro, e mi rendo conto che Tu non puoi ancora per- 
donarli ». «Ma ti ho già detto » continuò il Signore « che sto per man- 
dare un angelo al loro cospetto ». Insensibile di fronte a tale rassicu- 
razione, Mosè perseverò nell’insistere affinché Dio venisse a guidare 
il popolo di persona, invece di affidarlo a un angelo.?85 

Per quaranta giorni e altrettante notti — dal diciottesimo giorno 
del mese di Tammuz al ventottesimo di ’ Av - Mosè si trattenne in 
cielo? a pregare e implorare il Signore di far tornare Israele nelle 
Sue grazie. Le preghiere e le reiterate suppliche rimasero inascolta- 
te finché a Mosè non venne in mente di invocare i meriti dei tre pa- 
triarchi e dei dodici figli di Giacobbe, a credito della loro stirpe. 
« Ora che sei in collera con i figli d'Israele perché hanno trasgredito 
i Dieci Comandamenti, » disse Mosè al Signore « dovresti tener con- 
to delle dieci prove che imponesti ad Abramo, il quale nobilmente 
le affrontò. Mettiamo pure che, per i peccati che ha commesso, il 
popolo si meriti di essere da Te annientato con il fuoco: rammenta 
però anche la fornace ardente in cui Abramo si lasciò gettare per la 
gloria del Tuo Nome. Se è una morte a fil di spada che l’aspetta, non 
puoi dimenticare lo slancio con cui Isacco porse il collo sull’altare, 
per diventare un Tuo sacrificio! Quanto al castigo dell'esilio, come 
si può ignorare che il loro antenato Giacobbe andò vagando lontano 
dalla casa di suo padre, spingendosi fino nella remota Caran? ». Do- 
po queste parole, Mosè proseguì: « Sovrano del mondo, i morti tor- 
neranno mai alla vita?». Sorpreso Dio ribatté: « Mosè, sei diventato 
un eretico, che metti in dubbio la resurrezione? ». «Se i morti non 
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torneranno alla vita, » spiegò Mosè « allora fai bene a castigare così 
duramente i figli d'Israele. In caso contrario, però, come risponde- 
rai ai patriarchi nel mondo a venire, quando ti chiederanno che ne 
è stato della promessa che hai fatto loro? Per questo popolo » conti- 
nuò Mosè « non chiedo nulla più di quel che Tu stesso fosti disposto 
a garantire ad Abramo quando Ti chiese clemenza per Sodoma, do- 
ve soltanto dieci giusti bastarono per garantire la sopravvivenza della 
città. Eccotene dunque altrettanti, qui, tra i figli d'Israele: io, Aron- 
ne, Eleazaro, Ittamar, Finees, Giosuè e Caleb ». 

«Ma sono soltanto sette » obiettò il Signore. Dopo un attimo di 
smarrimento, Mosè disse al Signore: « Sovrano del mondo, Tu stesso 
hai detto che i morti torneranno a essere vivi, pertanto considera 
anche i tre patriarchi, e così arriviamo a dieci». I meriti di questi 
santi uomini contarono più di tutto il resto: grazie a loro, il Signore 
perdonò al popolo d'Israele i peccati commessi e s' impegnò a con- 


durlo in Terra Promessa personalmente, senza intermediari.?8” 


LE VIE DEL SIGNORE SONO IMPERSCRUTABILI 


Mosè aveva altre tre cose da chiedere al Signore: che la Sekinah di- 
morasse sopra Israele; che essa non dimorasse sopra nessun altro po- 
polo; e infine di imparare a conoscere le vie del Signore, in base alle 
quali Egli dispone il bene e il male nel mondo, permettendo che ora 
soffra il giusto e gioisca il malvagio, ora che entrambi vivano felici o 
entrambi soffrano. Siccome aveva formulato questo desiderio nell’o- 
ra della Sua ira, l'Eterno gli raccomandò di attendere con pazienza 
che essa si placasse. Poi esaudì appieno i suoi due primi desideri, 
mentre il terzo solo in parte.?* Il Signore gli mostrò i grandi tesori 
dove sono riposte le ricompense per i giusti e i devoti, spiegandoglie- 
le dettagliatamente una per una: qui ci sono i premi per coloro che 
sono stati generosi nell’elemosina, qui per chi si è occupato degli or- 
fani. L'Eterno passò in rassegna un tesoro dopo l’altro, finché non 
giunsero a uno dalla grandezza smisurata, del quale Mosè chiese su- 
bito ragguagli. «Le ricompense che ti ho mostrato sino ad ora sono 
in serbo per coloro che se le sono meritate con le loro opere. Da 
questo Io traggo invece il bene che concedo gratuitamente, senza 
contraccambio, come è detto: “e accorderò grazia a chi l’accorderò, 
concederò misericordia su chi vorrò concederla” (Es, 33, 19) ». 

Mosè dovette dunque accontentarsi della certezza che i giusti pos- 
sono contare sulla ricompensa, ma non ebbe modo di sapere dal Si- 
gnore come mai a volte anche gli empi prosperano: Egli si degna di 
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beneficiare di tanto in tanto chi non lo merita, senza addurre spiega- 
zioni di sorta. Del resto, anche il bene per i giusti fu rivelato soltanto 
in parte a Mosè, il quale aveva sì contemplato le delizie del paradiso 
che un giorno avrebbe condiviso, ma non la vera ricompensa che 
seguirà la festa colà, perché è vero ciò che sta scritto: «Occhio non 
vide, all'infuori di Te, o Signore, quel che Egli fa per colui che Lo 
attende » (Is, 64, 3).?8° 

Quanto l’uomo sia lungi dal comprendere le imperscrutabili vie 
del Signore, lo dimostra questo episodio che l'Eterno fece capitare 
per Mosè. Mentre era al Sinai, un giorno Mosè scorse dall'alto un 
uomo che si dirigeva verso un fiume; mentre si chinava per abbeve- 
rarsi costui perse il portamonete e riprese poi il cammino senza esser- 
si avveduto di nulla. Poco dopo arrivò un altro uomo che, trovato il 
malloppo, selo infilò in tasca e sela diede a gambe levate. Quando il 
primo s’accorse di aver smarrito il portamonete, tornò al fiume, dove 
non lo trovò più. C'era, in compenso, un tale appena giunto lì per 
attingere acqua, cui questi disse: « Rendimi il denaro che ho lasciato 
qui poco fa, perché soltanto tu puoi averlo preso ». Siccome l’altro 
negò di aver trovato o anche solo visto del denaro, il proprietario del 
portamonete lo uccise. Sconvolto e orripilato da tanta ingiustizia in 
terra, Mosè si rivolse a Dio: « “Ti prego, Signore, fammi conoscere le 
Tue vie, che io le sappia” (Es, 33, 13)! Perché questo innocente è sta- 
to trucidato? Perché il vero ladro è rimasto impunito? ». 

Dio rispose allora: «L'uomo che ha trovato il denaro e se l'è tenu- 
to altri non è che il legittimo proprietario, perché colui che l'aveva 
smarrito presso il fiume gliel’aveva prima rubato. Mentre colui che 
tu consideri una vittima innocente ha così espiato la colpa di aver 
ucciso, a suo tempo, il padre del suo assassino ».?9° 

Fu così che il Signore esaudì solo in parte il desiderio espresso da 
Mosè di conoscere le Sue vie. Gli permise di guardare nel futuro, 
dove egli vide ogni generazione a venire con i suoisapienti, i profeti, 
i commentatori, i capi, gli uomini pii. Ma quando Mosè disse: « So- 
vrano del mondo! Fammi conoscere la legge con cui governi il mon- 
do: vedo infatti che molti giusti prosperano, ma altrettanti sono 
sventurati, che non pochi empi godono della buona sorte, benché 
molti di loro no, che fra i ricchi così come fra i poveri, ci sono perso- 
ne felici e altre scontente ». Dio allora gli spiegò la cosa in questo 
modo: « Non puoi comprendere tutti i principi che Io uso per gover- 
nare il mondo, e tuttavia alcuni te li rivelerò. Quando vedo delle 
persone che, pur non avendo a proprio credito né opere buone né i 
meriti dei loro avi, Mi implorano e Mi lodano, allora rispondo alle 
loro preghiere e concedo loro una generosa sussistenza ».?9! 

Nonostante il Signore avesse ormai esaudito tutte le sue richieste, 
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Mosè domandò ancora: «“Mostrami, Eterno, la Tua gloria” (Es, 33, 
18) », ed ebbe questa risposta: «“Non potresti vedere il Mio volto, 
perché nessun uomo ne sopravviverebbe” (Es, 33, 20), ma data la pro- 
messa che ho fatto di esaudire tutti i tuoi desideri, e visto che tu dispo- 
ni del segreto del Mio Nome, farò come Mi chiedi. Férmati oltre la 
soglia della grotta, Io ti farò passare davanti gli angeli della Mia schie- 
ra. Ma quando sentirai il Nome che ti ho rivelato, saprai che lì sono Io 
al tuo cospetto: allora ti farai forza e non dovrai avere paura ».?9? 

Non fu senza ragione che l'Eterno negò a Mosè la vista della Sua 
gloria. Infatti gli disse: « Quando Mi rivelai a te nel roveto ardente, tu 
non volesti guardarmi. Ora che lo desideri tu, non lo voglio Io ».?93 


I TREDICI ATTRIBUTI DIVINI 


La grotta in cui Mosè restò nascosto mentre Dio passava in rasse- 
gna davanti a lui la Sua truppa celeste era la stessa che avrebbe ospi- 
tato Elia quando l'Eterno gli si rivelò sul monte Oreb: sarebbe basta- 
ta una fessura larga quanto la cruna di un ago, perché tanto il primo 
quanto il secondo venissero annientati dal passaggio della luce divi- 
na,?®™ la quale è così potente che quando Mosè rinchiuso nella grotta 
fu colpito dal suo riflesso il suo volto cominciò a brillare di una luce 
splendente.” Questo privilegio, tuttavia, non fu senza un grave ri- 
schio: udita la sua richiesta di contemplare la gloria divina, infatti, 
gli angeli s’infuriarono con Mosè, e dissero all’Eterno: « Noi che Ti 
assistiamo giorno e notte non possiamo contemplare la Tua gloria, 
mentre costui, nato di donna, chiede di vederla! ». La loro rabbia era 
tale che erano pronti a uccidere Mosè, che sarebbe di certo perito se 
il Santo, sia Egli benedetto, non fosse «disceso in una nube » (Es, 34, 
5) per salvarlo. 

Era questa la settima volta che l'Eterno scendeva?” sulla terra. O- 
ra assunse le fattezze di un predicatore, e disse a Mosè: « Ogni volta 
che i figli d'Israele commettono peccato e Mi chiamano con i tredici 
attributi, Io perdono loro. Io sono il Pietoso prima del peccato, ma 
anche dopo il peccato e il pentimento. Io sono il Dio Onnipotente 
che provvede a tutte le creature, il Compassionevole che tiene il ma- 
le lontano dall'uomo, il Generoso che sostiene nell’ora del bisogno, 
il Longanime con i giusti ma anche con i malvagi, il Magnanimo con 
coloro che non si meriterebbero alcuna ricompensa, il Fedele per co- 
loro che a buon diritto si aspettano il Mio favore. Io “conservo il favo- 
re per duemila generazioni” (Es, 34, 7), perdono i misfatti e financo 
le peggiori atrocità, a chi si ravvede ».°9? Udite queste parole, Mosè fu 
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colpito in particolar modo dalla longanimità del Signore verso i pec- 
catori,*° e per questo così Gli si rivolse: « “Ti prego, Signore, perdo- 
na i nostri peccati” (Es, 34, 9) di quando hanno adorato il Vitello 
d’Oro ». Se Mosè avesse detto: « Perdona i peccati d'Israele fino alla 
fine di tutte le generazioni », in quel momento di grazia Dio avrebbe 
acconsentito. Ma il profeta aveva chiesto la clemenza divina soltanto 
per una trasgressione, che fu perdonata, come è detto, « Ho perdo- 
nato secondo la tua parola » (Nm, 14, 20).?99 

Quando Iddio si mostrò compassionevole a Mosè e al Suo popolo 
era il dieci del mese di Tišri, il giorno in cui Mosè ricevette le Tavole 
della Legge per la seconda volta, mentre i figli d'Israele si dedicava- 
no alla preghiera e al digiuno, affinché l’istinto malvagio non li tra- 
viasse di nuovo. Le loro lacrime ardenti e le suppliche, unite a quelle 
di Mosè, salirono al cielo, spingendo a compassione il Santo, sia Egli 
benedetto, che così si rivolse loro: «Figli Miei, giuro nel Mio grande 
Nome, che tutte queste lacrime diventeranno per voi lacrime di gio- 
ial Che questo sarà un giorno di perdono, espiazione e assoluzione 
dei peccati per voi, i vostri figli e i figli dei vostri figli sino alla fine di 
tutte le generazioni ».5% 

Quello divenne dunque il Giorno dell’Espiazione, e senza di esso 
il mondo non sussisterebbe: continuerà a esistere persino nel mon- 
do a venire, quando tutti gli altri giorni festivi non avranno più ra- 
gione di esistere. Il Giorno dell’Espiazione non è soltanto il ricordo 
del momento in cui l’Eterno si rappacificò con i figli d'Israele e per- 
donò i loro peccati, ma anche la celebrazione del momento in cui il 
popolo ricevette definitivamente la Torah." Dopo aver trascorso 
quaranta giorni in preghiera finché Dio ebbe perdonato a Israele i 
suoi peccati, Mosè si rammaricò di aver rotto le Tavole della Legge: 
«Il popolo mi aveva chiesto di intercedere per loro al cospetto del 
Signore. Ma ora chi lo farà per me e per il mio peccato? ». Dio gli 
disse pertanto: « Nonti affliggere per la perdita di quelle prime tavo- 
le, che contenevano soltanto i Dieci Comandamenti, perché le se- 
conde che Io sto per consegnarti conterranno tutta la tradizione: 
halakhot, midrasim e haggadot» 3° 

Al novilunio del mese di ’Elul Mosè fece risuonare il corno di 
montone per tutto il campo, annunciando al popolo che stava tor- 
nando per altri quaranta giorni presso Dio per ricevere da lui le se- 
conde tavole, e perciò nessuno doveva allarmarsi della sua assenza. Il 
profeta rimase in cielo sino al decimo giorno del mese di Tišri, quan- 
do tornò dal popolo d'Israele e gli consegnò la Torah.5° 


LE SECONDE TAVOLE 


Se le prime tavole erano state consegnate sul monte Sinai con u- 
na cerimonia fastosa, le seconde vennero rivelate discretamente: 
« Nulla è più desiderabile di una pacata umiltà» pensò l’Eterno. «I 
grandi festeggiamenti con cui sono state accolte le prime tavole 
hanno prodotto solo effetti negativi, tanto che alla fine sono andate 
in frantumi ».5% Le seconde tavole erano diverse dalle prime, anche 
perché erano opera dell’uomo e non più del Cielo. Dio fece con I- 
sraele un po’ come quel sovrano che prese moglie stilando con le 
proprie mani il contratto nuziale. Poi un giorno, scorgendo la mo- 
glie in atteggiamento ambiguo con uno schiavo, andò su tutte le fu- 
rie e la cacciò via. Allora colui che gliel’aveva data in sposa si presen- 
tò davanti al re e gli disse: « Sire, non ricordate da dove l’avete presa, 
la vostra sposa? E cresciuta in mezzo agli schiavi, e per questo ne cer- 
ca la compagnia ». Allora il re si placò e diede quest'ordine: « Prendi 
carta e penna e prepara un nuovo contratto nuziale, io firmerò ». Lo 
stesso fece il Signore con i figli d'Israele, dopo che Mosè ebbe giusti- 
ficato in questo modo il culto del Vitello d'Oro: «Sovrano del mon- 
do, non ricordi che hai preso questo popolo in mezzo a una terra di 
idolatri! ». Allora il Signore replicò: « Tu vorresti che Io li perdonas- 
si. Ebbene, lo farò. Pertanto prendimi delle tavole su cui possa scri- 
vere quanto era contenuto sulle prime. Quanto a te, Mosè, a ricom- 
pensa della tua disponibilità a sacrificare la tua vita in questo mon- 
do, in quello a venire Io ti manderò insieme al profeta Elia ad an- 
nunciare la redenzione ai figli d'Israele ».595 

Mosè ricavò le due tavole da un giacimento di brillanti indicatogli 
dal Signore e le schegge che caddero durante il lavoro di intaglio lo 
resero ricco, cosicché ora era in possesso di tutti i requisiti del profe- 
ta: abbondanza, forza, umiltà e sapienza. A proposito di quest’ulti- 
ma, va detto che il Signore gli aveva dato accesso a tutte e cinquanta 
le porte della sapienza, tranne una. 

Come le preziose schegge, anche la Torah incisa su quelle tavole 
era inizialmente destinata soltanto a Mosè e alla sua discendenza, 
ma egli fu così generoso che la condivise con tutti i figli d’Israele.5°9 
La ricchezza che Mosè si procurò con l’incisione della Torah fu an- 
che una ricompensa per il fatto che alla vigilia dell'esodo, mentre il 
popolo era indaffarato ad accaparrarsi i tesori degli egiziani, egli si 
era prodigato per recuperare le spoglie di Giuseppe. Dio disse infat- 
ti: «Mosè merita di avere le schegge ricavate dalle tavole. Al momen- 
to dell'esodo i figli d'Israele invece di dedicarsi a opere buone fece- 
ro man bassa degli oggetti più preziosi degli egiziani. E Mosè che si 
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prese cura delle ossa di Giuseppe dovrebbe invece restare povero? 
No, lo renderò ricco con queste schegge ».597 

Nei quaranta giorni che trascorse in cielo, Mosè ricevette, oltre 
alle Tavole della Legge, tutta la Torah scritta e orale, ovvero Bibbia, 
Misnah, Talmud e Haggadah; non solo, anche tutti i quesiti che i di- 
scepoli avrebbero posto in futuro ai loro maestri. Quando il Signore 
gli diede l'ordine di insegnare tutto ciò, Mosè Gli chiese di mettere 
per iscritto tutta la Torah e la tradizione dei maestri. « Lo farei volen- 
tieri, » rispose l'Eterno « ma so che un giorno le nazioni del mondo 
leggeranno la Torah tradotta in greco e diranno: noi siamo il vero 
Israele, noi siamo i figli di Dio. Allora Io dirò loro: voi che sostenete 
di essere i Miei figli, sappiate che lo sono solo coloro cui ho confida- 
to il Mio segreto, e cioè la tradizione orale! ». Ecco perché a Mosè fu 
consegnato per iscritto solo il Pentateuco, mentre il resto della Bib- 
bia è stato rivelato a voce. Il patto siglato fra l'Eterno e Israele recita 
infatti: «Ti ho dato una Torah scritta e una orale. Studierai la Torah 
scritta per quello che è, così come la tradizione orale. Se le confon- 
derai, non sarai ricompensato. Il patto che ho fatto con te è soltanto 
per il bene della Torah, e se tu non l'avessi accolta, non ti avrei di- 
stinto fra tutte le altre nazioni, giacché prima di averla eri come tutti 
gli altri, ed è soltanto per la Torah che ti ho elevato sopra gli altri 
popoli. Persino Mosè, il tuo sovrano, è quello che è in questo mondo 
e nel mondo a venire solo in virtù della Torah. Anzi, se tu, Israele, 
non l’avessi accolta, Io avrei dissolto nuovamente il mondo di sopra 
e quello di sotto nel caos primigenio ».598 

Mosè trascorse immerso nello studio della Torah quaranta giorni 
e quaranta notti, e durante quel periodo «non toccò né cibo né ac- 
qua» (Es, 34, 28), seguendo la buona norma di adeguarsi ai costumi 
del posto in cui ci si trova: come gli angeli avevano insolitamente pa- 
steggiato come esseri umani quando avevano fatto visita ad Abramo, 
così Mosè, trovandosi ora in mezzo a loro, si astenne dal cibo. A nu- 
trirlo era lo splendore della Divina Immanenza, la Sekinah, che sostie- 
neanche le sante hayyot, alla base del trono divino. Qui Mosè trascor- 
reva la giornata, apprendendo la Torah dal Signore, mentre la notte 
ripeteva la lezione, dando così a tutto il popolo d’Israele il buon e- 
sempio di occuparsi della Torah in ogni momento del giorno. 

In quel periodo di tempo, Mosè trascrisse la Torah. Gli angeli tro- 
vavano strano che Dio gli avesse affidato quel compito ed espressero 
il loro stupore all’Eterno dicendo: « Com'è che hai permesso a Mosè 
di scrivere? Così potrà dire quel che gli pare, sostenendo con i figli 
d'Israele: Io vi ho dato la Torah, l’ho scritta di mio pugno e poi ve 
l’ho data! ». Ma Dio replicò: « Mosè non farebbe mai una cosa del 
genere, perché è un fedele servitore! ». 
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Terminata la trascrizione della Torah, Mosè asciugò la punta del- 
lo stilo passandolo fra i capelli sopra la fronte, e fu quell’inchiostro 
divino a produrre la luce radiosa che da allora splendette sul suo vi- 
so. Così il Signore portò a compimento la promessa: «Di fronte a 
tutto il tuo popolo produrrò dei prodigi quali non si sono mai visti in 
tutta la terra, fra tutte le genti (Es, 34, 10) ».5!0 

Quando Mosè fu di ritorno dal cielo, alla vista dello splendore che 
irradiava dal suo viso i figli d'Israele provarono un misto di stupore e 
paura. Tale paura era una conseguenza del loro peccato: in passato, 
infatti, essi erano stati capaci di fronteggiare senza alcun timore la 
vista della «gloria dell’Eterno che era come fuoco divorante » (Es, 
24, 17), benché consistesse di sette barriere di fuoco, una sopra l'al- 
tra; ora, invece, dopo la loro trasgressione non riuscivano neppure a 
guardare in faccia l'essere umano che aveva fatto da mediatore fra 
loro e la divinità.*!! Mosè però li tranquillizzò e subito si diede a im- 
partire al popolo la Torah che aveva appena ricevuto dal Signore. 

Ecco come fece: innanzitutto chiamò Aronne e gli rivelò la parola 
di Dio, e non appena ebbe terminato con lui arrivarono i suoi figli, 
Eleazaro e Ittamar, che subito egli istruì, mentre Aronne sedeva alla 
sua destra, ascoltando. Quando ebbe terminato con i figli di Aron- 
ne, giunsero gli anziani per ricevere l'insegnamento, mentre Eleaza- 
ro si sedette alla destra del padre e Ittamar alla sinistra di Mosè, tutti 
in ascolto. Dopo gli anziani, venne la massa del popolo e a questo 
punto Mosè si fece da parte. Allora toccò ad Aronne, ai suoi figli e 
agli anziani ripetere la Torah finché ognuno, da Aronne sino all’ul- 
timo figlio d'Israele, ebbe ripetuto per quattro volte quel che aveva 
imparato. Il Signore, infatti, aveva ordinato a Mosè di impartire la 
Torah al popolo per quattro volte.3!? 


IL CENSIMENTO DEL POPOLO 


Quando vide Mosè raggiante in volto, il popolo gli disse: « Il Si- 
gnore ci ha umiliati a causa del nostro peccato ma ora, come tu dici, 
ci ha perdonato ed è tornato benevolo verso di noi. Anche tu, Mosè, 
fosti umiliato insieme a noi, e vediamo che il Signore ti ha esaltato 
ancora una volta; noi, invece, malgrado la riconciliazione con Dio 
restiamo mortificati ». 

Allora il profeta si recò dall’Eterno e gli disse: « Quando umiliasti 
loro, facesti lo stesso con me. Ora pertanto dovresti “innalzare il ca- 
po dei figli d'Israele” (Es, 30, 12), così come hai risollevato me ». 

«Come ho esaltato te, » replicò Iddio «così Mi comporterò con lo- 
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ro. Fanne il censimento, sì che il mondo sappia quanto Mi è caro il 
popolo d'Israele, che Mi ha riconosciuto come il suo Re, quando pres- 
so il Mar Rosso cantava: “Egli è il mio Dio, Lo esalterò” (Es, 15, 2) ». 

Allora Mosè disse al Signore: «Sovrano del mondo! Tu hai così 
tante nazioni nel Tuo mondo, eppure non badi a censirne la popo- 
lazione, perché invece mi incarichi di farlo per i figli d'Israele? ». 

«Tutte quelle genti non sono Mio patrimonio, essi sono destinati 
a perire nel Gehinnam, mentre Israele è Mio possesso e, come un 
uomo si tiene caro ciò che gli è costato molto ottenere, così è per Me 
il popolo d'Israele, che ho reso Mio a prezzo di grande pena »*!? spie- 
gò l’Eterno. 

E Mosè, incalzandolo: «Sovrano del mondo! Proprio Tu, che ad 
Abramo dicesti: “Renderò la tua stirpe numerosa come la rena che è 
sulla spiaggia del mare e come le stelle del cielo” (Gn, 22, 17), ora mi 
ordini di contare i figli d'Israele? Se non c'è riuscito il patriarca A- 
bramo, come potrei farlo io? ». 

Ma il Signore tranquillizzò Mosè: « Non è necessario contarli uno 
per uno. Per sapere quanti sono, infatti, ti basterà sommare il valore 
numerico che formano i nomi delle tribù ». Fu così che Mosè otten- 
ne il totale degli ebrei: ammontava a sessanta miriadi meno tremila, 
perché tanti erano stati annientati dall’epidemia giunta come casti- 
go per il culto del Vitello d'Oro e mancavano ora all'appello rispetto 
al primo censimento che Mosè aveva fatto al momento dell'esodo 
dall'Egitto. Iddio fece dunque come il re che, dopo aver visto il suo 
gregge decimato dai lupi, diede ordine ai pastori di contare i capi 
superstiti, sì da poter determinare l'entità del danno subìto. 

I figli d'Israele furono censiti varie volte, nel corso della storia: da 
Giacobbe, quando scese in Egitto con la famiglia; da Mosè, al mo- 
mento dell'esodo, dopo il peccato del Vitello d'Oro, in concomitan- 
za con l'allestimento dell’accampamento, e infine quando si trattò 
di assegnare la Terra Promessa alle tribù. Saul contò il popolo due 
volte: dapprima quando si accinse a muovere guerra contro Naas 
l’ammonita, e poi a Telaim, al momento di schierarsi contro Ama- 
lec. Sotto il regno di Saul, i figli d'Israele conquistarono una grande 
prosperità, come dimostra il fatto che per il primo censimento si u- 
sarono dei sassi per contare gli individui, mentre la volta successiva 
ciascuno portò un agnello. Anche sotto re Davide ci fu un censimen- 
to, che però, non essendo stato ordinato da Dio, ebbe conseguenze 
nefaste tanto per il sovrano quanto per il popolo. L'ultimo fu quello 
indetto da Esdra, al momento del ritorno in Terra Promessa dall’esi- 
lio di Babilonia. Oltre a questi nove censimenti, c'è quello che Iddio 
stesso farà del Suo popolo nel mondo a venire, quando i figli d’Israe- 
le saranno così tanti che nessun mortale potrebbe contarli.’ 
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Durante il secondo censimento indetto da Mosè, fu prevista an- 
che un'offerta al santuario di mezzo siclo per ogni individuo di età 
superiore ai vent'anni. Dio aveva infatti detto a Mosè: « Per il peccato 
del Vitello d’Oro meriterebbero la morte, ma “ciascuno pagherà al 
Signore il riscatto della propria vita” (Es, 30, 12), e in questo modo 
eviterà la pena capitale ». Questa ingiunzione rattristò assai il popo- 
lo: «A che giova esserci affannati a far bottino presso gli egiziani, » 
pensarono «se ora ci tocca versare a titolo espiatorio quei beni che 
con tanta fatica siamo riusciti a raccogliere? Se la legge impone una 
multa di cinquanta sicli d’argento a un uomo che abbia disonorato 
una donna, noi che abbiamo fatto altrettanto con la parola del Si- 
gnore dovremmo versare una somma quanto meno pari. E inoltre 
prescritto che se un bue uccide uno schiavo, il padrone dell'animale 
debba risarcire la parte offesa con trenta sicli d’argento; la stessa 
somma offrirà ogni singolo israelita perché “scambiarono la loro 
gloria con l’immagine di un bue che mangia l’erba” (Sal, 106, 20). 
Ma queste due sanzioni ancora non bastano, per noi che rivolgendo- 
ci al vitello come “al tuo dio, o Israele, che ti fece uscire dalla terra 
d'Egitto” (Es, 32, 4) abbiamo ingiuriato l’Eterno, Colui che davvero 
ci ha riscattati: la legge sancisce infatti una multa di cento sicli d’ar- 
gento per chi è colpevole di diffamazione ». 

Ma il Signore, che leggeva nei loro cuori, disse a Mosè: « Perché 
mai hanno così paura? Non pretendo da loro che paghino la stessa 
multa cui è tenuto colui che ha disonorato o sedotto una donna, e 
nemmeno quella prevista per la diffamazione o a titolo di risarci- 
mento per il danno provocato da un bue. Non chiedo loro che que- 
sto » concluse l’Eterno mostrando a Mosè nel fuoco una sorta di pic- 
cola moneta di fuoco del valore di mezzo siclo, pari al valore dell’of- 
ferta che avrebbero dovuto presentare al Signore tutti coloro che a- 
vevano attraversato il Mar Rosso. 

C'erano diverse ragioni per cui Dio chiese una sanzione proprio 
di mezzo siclo: in primo luogo, il culto del Vitello d'Oro era avvenu- 
to a « metà» del giorno. Inoltre, come il misfatto s'era compiuto pre- 
cisamente nella sesta ora del giorno, così mezzo siclo corrisponde a 
sei grani d’argento. Calcolando poi che esso comprende dieci gherà 
(Es, 30, 13), mezzo siclo era la multa adeguata per chi aveva trasgre- 
dito i Dieci Comandamenti, nonché il giusto risarcimento dovuto 
per la colpa dei dieci figli di Giacobbe, ciascuno dei quali, vendendo 
schiavo il loro fratello Giuseppe, avevano ricavato la stessa cifra.5!5 


VIENE ORDINATA LA COSTRUZIONE 
DEL TABERNACOLO 


In quel memorabile Giorno dell’Espiazione, il Signore manifestò 
la Sua indulgenza verso i figli d'Israele, dicendo loro: «Ho perdonato 
secondo la tua parola » (Nm, 14, 20). Ma Mosè replicò: « Sovrano del 
mondo, sono convinto che hai perdonato questo popolo, però vorrei 
che Tu mostrassi anche a tutte le nazioni del mondo che non porti 
più alcun rancore a Israele”. Queste infatti andavano dicendo: “Co- 
me potrebbe mai riconciliarsi il Signore con un popolo che, quaran- 
ta giorni dopo avere udito il Suo comando al Sinai: “Non avrai altri 
dèi al Mio cospetto” (Es, 20, 3), si è rivolto a un Vitello d'Oro dicendo 
“Questo è il tuo dio, o Israele” (Es, 32, 4)? ». Ma l'Eterno spiegò a 
Mosè: « Giuro che farò dimorare la Mia Sekinah in mezzo ai figli d'I- 
sraele, così tutti sapranno che li ho perdonati: il Mio santuario in 
mezzo a loro sarà testimone della Mia indulgenza, e per questo verrà 
chiamato il “Tabernacolo della Testimonianza” (Es, 25, 22) ».316 

L’erezione di un santuario per Israele iniziò in risposta a una ri- 
chiesta partita direttamente dal popolo, il quale così si era rivolto 
all’Eterno: «Sovrano del mondo! I re delle nazioni hanno tutti un 
palazzo con una mensa, dei candelabri e altre insegne reali, come si 
conviene a ogni sovrano. Non dovresti forse anche Tu, nostro Re, 
Redentore e Salvatore, avere insegne reali, così che tutti gli abitanti 
del mondo riconoscano che sei il loro Re? ». 

«Figli Miei, » rispose Iddio «sono i re di carne e sangue ad avere 
bisogno di tutto ciò, ma Io no, così come non Mi serve mangiare né 
bere; allo stesso modo non Mi serve la luce, come si può ben vedere 
dal fatto che il sole e la luna, Miei servitori, illuminano tutto il mon- 
do con la luce che Io infondo in loro. Pertanto non dovete fare nulla 
di queste cose per Me, perché anche senza questi segni d’onore Io 
veglierò benevolmente su di voi per i meriti dei vostri padri ». 

Dissero allora al Signore i figli d'Israele: «Sovrano del mondo! 
Noi non vogliamo dipendere dai nostri padri. Tu solo sei nostro pa- 
dre: il patriarca Abramo non sa chi siamo e Giacobbe, cioè Israele, 
non ci conosce! ». 

«Se tanto ci tenete a realizzare il vostro desiderio, » s'arrese l’Eter- 
no «fate pure quello che chiedete, ma nel modo che Io vi comando. 
E consuetudine che chi ha un figlio piccolo se ne prenda cura, un- 
gendolo, lavandolo, imboccandolo, nutrendolo e portandoselo sul- 
le spalle finché non diventa grande; allora tocca a lui provvedere a 
una bella casa per il genitore, fornirgli un desco e un candelabro. 
Così, quando in Egitto voi eravate piccoli, Io vi ho lavati nell'acqua, 
nutriti con pane e carne, dissetati, trasportati su ali d’aquila. Ma ora 


570 Le leggende degli ebrei 


che avete raggiunto la maggiore età, costruitemi una casa, un san- 
tuario, illuminatelo con un candelabro, ponetevi una mensa, dotate- 
lo di un altare con incensiere ».!” Quindi l’Onnipotente diede a Mo- 
sè istruzioni dettagliate sul corredo del Tabernacolo: «Di'’ ai figli 
d'Israele che Io comando loro di costruirmi un santuario non per- 
ché Mi manchi una dimora, dato che ho eretto il Mio tempio in cielo 
ancor prima che il mondo fosse creato; ma solo come segno del be- 
ne che vi voglio, Mi degnerò di lasciare questa dimora celeste e scen- 
dere fra di voi, come è detto: “Ed essi Mi faranno un santuario, e Io 
abiterò in mezzo a loro” (Es, 25, 8) ». 

A queste ultime parole Mosè fu sopraffatto da una grande paura, 
quale aveva provato soltanto altre due volte in vita sua. La prima fu 
quando l’Eterno gli aveva detto: « Ciascuno pagherà al Signore il ri- 
scatto della propria vita » (Es, 30, 12), e Mosè aveva ribattuto, preoc- 
cupato, che quand’anche ognuno avesse dato tutto quel che aveva 
per la propria anima non sarebbe bastato; ma Dio l'aveva rassicura- 
to: « Non chiedo ciò che Mi è dovuto, ma solo quanto essi sono in 
grado di fare: mezzo siclo basterà ». Di nuovo Mosè era rimasto al- 
trettanto sconcertato, quando il Signore gli aveva ingiunto: « Dirai ai 
figli d'Israele del Mio sacrificio, del Mio pane da bruciare in sacrifi- 
cio per Me » (Nm, 28, 2). «Chi potrà mai procurare offerte bastanti 
per Te? “Il Libano non ha abbastanza legna da ardere, né le sue be- 
stie bastano per l’olocausto!” (Is, 40, 16) ». «Non pretendo ciò che 
Mi è dovuto, ma solo quel che loro possono fare: una pecora come 
offerta del mattino, e una alla sera » aveva spiegato il Signore a Mosè. 
Ora che Dio gli stava fornendo le istruzioni necessarie per costruire 
il santuario, Mosè esclamò spaventato: « “Ecco, né i cieli né i cieli dei 
cieli possono contenerti, come potrà farlo questa casa” (1 Re, 8, 27) 
che Ti costruiremo? ». Questa volta Dio gli rispose così: «Non chiedo 
ciò che Mi sarebbe dovuto, ma solo quello che loro possono fare: 

“venti assi dal lato del mezzogiorno” (Es, 26, 18), altrettante verso 
settentrione, otto a occidente, e poi io condurrò la Mia Sekinah a ri- 
siedere sotto di esse ».5!5 

La condizione che l'Eterno aveva posto ai figli d’Israele al mo- 
mento di farli uscire dall'Egitto era infatti che Gli costruissero una 
dimora, un santuario, che ora era ansioso di vedere;?!° anzi, in un 
certo senso, dalla sua costruzione sarebbe dipesa l’esistenza del 
mondo intero che, rimasto sino ad allora perennemente instabile, 
avrebbe trovato nel santuario un solido perno.*°° Per questo il Ta- 
bernacolo rappresentava nelle sue parti i sei giorni della creazione: 
le due tavole dentro l’Arca corrispondevano al cielo e alla terra: sic- 
come il firmamento è stato formato il secondo giorno per dividere le 
acque di sotto da quelle di sopra, così nel Tabernacolo un velo sepa- 
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rava il Santo dal Santissimo. Al grande mare e al regno vegetale crea- 
ti dal Signore il terzo giorno corrispondevano per un verso il bacino 
di rame del santuario, per l’altro la mensa con il pane del!’ offerta. Il 
quarto giorno Dio ha fatto i luminari per il giorno e la notte, cioè il 
sole e la luna, simboleggiati dal candelabro a sette braccia, che corri- 
spondono ai sette corpi celesti, cioè Sole, Venere, Mercurio, Luna, 
Saturno, Giove e Marte. Gli uccelli, creati nel quinto giorno, erano 
rappresentati nel santuario dai cherubini alati. L'ultimo giorno del- 
la creazione toccò all'uomo, fatto a immagine di Dio suo Creatore, 
ed ecco il sommo sacerdote unto per il servizio nel Tabernacolo al 
cospetto dell’Eterno.*? 


I MATERIALI PER LA COSTRUZIONE 
DEL TABERNACOLO 


Quando il Giorno dell’Espiazione l'Eterno disse a Mosè: «Ed essi 
Mi faranno un santuario, e Io abiterò in mezzo a loro » (Es, 25, 8), 
affinché le nazioni del mondo vedessero che il Signore aveva perdo- 
nato i figli d'Israele per il peccato del Vitello d'Oro, fu proprio l'oro 
che Egli ordinò che usassero per decorare il santuario. Dio disse: 
«L'oro del Tabernacolo servirà da espiazione per quello usato per 
costruire il Vitello. Oltre ad esso, Mi forniranno altri dodici materia- 
li per il Tabernacolo, e cioè “argento e rame, lino azzurro, porpora e 
scarlatto, e pelo di capra, pelli di montone tinte di rosso, cuoio di 
tasso e legno di cedro, olio per l’illuminazione, aromi per l’olio da 
unzione e per l'incenso profumato, pietre d’onice, pietre da incasto- 
nare per il dorsale e il pettorale” (Es, 25, 3-7) ». Poi aggiunse: «Ma 
non crediate che questi tredici oggetti siano un regalo per Me da 
parte vostra! Sono un risarcimento per le tredici opere che Io ho 
compiuto per voi in Egitto, quando “ti vestii di ricami e ti calzai con 
cuoio di tasso, ti coprii di fine lino, ti ornai di seta, ti decorai di mo- 
nili, ti misi dei bracciali al polso e una collana al collo, misi un gioiel- 
lo al tuo naso e degli orecchini ai lobi, e un diadema sul tuo capo” 
(Ez, 16, 10-12). Nel mondo a venire, in cambio di questi tredici ma- 
teriali per il Tabernacolo, avrete da me tredici doni, perché allora “Il 
Signore creerà su ogni dimora in Sion e su tutta la sua adunanza una 
nuvola e fumo durante il giorno, e un bagliore di fuoco e fiamma la 
notte, sì che su tutto dimori la gloria: sarà un tabernacolo per l’om- 
bra, di giorno, riparo dalla calura, e un rifugio di protezione dalla 
pioggia e dalla tempesta” (/s, 4, 5-6). Donate al santuario di buon a- 
nimo, senza pensare di dover sborsare di tasca vostra: sappiate infatti 
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che tutto ciò che avete Mi appartiene, perché Io ve l’ho dato al mo- 
mento di solcare il Mar Rosso, quando avete portato via le ricchezze 
degli egiziani.*?? Per questo a nessun’altra nazione, ma solo a voi che 
ho tratto fuori dall'Egitto, chiedo di costruirmi un santuario tanto in 
questo mondo quanto in quello a venire. In principio la Torah sog- 
giornava presso di Me, ma ora che essa è divenuta vostro possesso 
dovete pormi a dimora insieme ad essa ». 

Il corso della storia successiva si dipana attraverso i diversi oggetti 
con cui Dio ordinò ai figli d'Israele di dotare il santuario. L'oro, ad 
esempio, indica il giogo babilonese, perché questo regno è detto «la 
testa dell'oro » (Dn, 2, 38), mentre l'argento sta per il dominio di 
Persia e Media, che con tale metallo attentarono alla sopravvivenza 
degli ebrei. Il rame, che è meno prezioso, simboleggia il regno dei 
greci, meno importante dei primi due, mentre le pelli di montone 
tinte di rosso alludono al dominio di Roma, che in ebraico è detta 
Edom, cioè «rosso ». L’Eterno disse ancora ai figli d'Israele: « Que- 
ste quattro nazioni cercheranno di sopraffarvi, ma Io vi trarrò in 
salvo dalla loro schiavitù, grazie agli aromi per l’olio da unzione, 
cioè il Messia, che illuminerà gli occhi d'Israele e farà uso di quegli 
aromi per ungere il sommo sacerdote, e ancora una volta “vi acco- 
glierò benevolmente con un amabile aroma” (Ez, 20, 41).3? 

Quando Mosè salì in cielo, il Santo benedetto gli mostrò il Taber- 
nacolo nonché uno per uno, come modello, tutti i santi recipienti al 
suo interno, ed egli fu perciò portato a credere che toccasse a lui 
costruirlo. Ma si sbagliava. Infatti, quando stava per lasciare il cielo 
l’Eterno gli disse: « Ti ho reso re, e a un re non s’addice lavorare in 
prima persona, bensì ordinare ad altri di fare. Pertanto, il tuo com- 
pito non è quello di costruire personalmente il Tabernacolo, ma di 
ordinare che venga costruito ». Allora Mosè domandò al Signore chi 
avrebbe dovuto incaricare di quest'impresa, ed Egli rispose pren- 
dendo il libro di Adamo ed aprendolo davanti a lui. Là sopra erano 
registrate tutte le generazioni dalla creazione del mondo sino alla 
futura risurrezione dei morti, compresi re, capi e profeti di ogni e- 
poca. « Sin dal giorno in cui » spiegò l’Eterno «ho decretato i destini 
d’ogni uomo, sin d'allora ho assegnato a Bezalel questo compito ».*4 


BEZALEL 


Innanzitutto, Bezalel era d’alto lignaggio: suo padre, figlio di Ca- 
leb e Miriam, la sorella di Mosè, era quell’ Ur che aveva sacrificato 
invano la vita per impedire il culto del Vitello d'Oro. Come ricom- 
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pensa per il suo martirio, a Bezalel fu accordato il privilegio di co- 
struire il Tabernacolo e a un suo lontano discendente, re Salomone, 
quello di erigere il Tempio di Gerusalemme. Bezalel non solo vanta- 
va questa illustre genealogia, ma era lui stesso un uomo illustre, ric- 
co di sapienza, capacità di penetrazione e conoscenza, le qualità con 
cui l'Eterno aveva creato il mondo e quelle con cui egli eresse il Ta- 
bernacolo. Anche il Tempio fu portato a termine con il loro ausilio, 
e persino nel mondo futuro esse saranno utilizzate da Dio per co- 
struire il nuovo Tempio. Bezalel era dotato di sapienza nella Torah, 
capacità di penetrazione nella Halakhah e conoscenza nel Talmud, 
ma ancor più egli era versato nell’arcana disciplina della combina- 
zione delle lettere, con la quale l'Eterno aveva creato il cielo e la 
terra. Non per nulla il suo nome, che significa « all'ombra del Signo- 
re », s'addice a colui che è illuminato da una sapienza inaccessibile a 
chiunque non abbia goduto di un tale privilegio. 

Mosè ebbe modo di mettere subito alla prova la competenza di 
questo capomastro nominato dal Signore. Il Santo, sia benedetto, 
aveva infatti ordinato a Mosè di costruire prima il Tabernacolo, poi 
l’Arca Santa e infine di provvedere agli arredi; ma questi, per metter- 
ne alla prova la saggezza, ordinò a Bezalel di costruire dapprima 
l’Arca Santa, poi gli arredi e solo per ultimo il vero e proprio santua- 
rio. Bezalel allora gli rispose: « Mosè, nostro maestro, è usanza per 
l’uomo costruire prima la casa, e solo dopo introdurvi gli arredi. Tu 
invece vorresti che io facessi primagli arredi e solo dopo il santuario: 
che ne farò dei primi, quando saranno pronti, non avendo un luogo 
dove metterli? ». Deliziato dall’acume di Bezalel, Mosè rispose: «In 
verità, il comando è stato dato secondo l’ordine che tu hai appena 
espresso, eimmagino che questa sapienza ti venga dall'aver dimora- 
to all'ombra del Signore ». 

Malgrado sapesse che Bezalel era la persona giusta per l'impresa 
del Tabernacolo, il Signore chiese a Mosè: «Ritieni che Bezalel sia a- 
datto? ». «Sovrano del mondo! Se Tu lo consideri tale, lo è sicura- 
mente anche per mel» rispose Mosè. Ma l'Eterno insistette: « Co- 
munque, vai dai figli d'Israele e chiedi loro se sono d'accordo ». Mosè 
ubbidì, e il popolo confermò che se lui e Dio ritenevano Bezalel adat- 
to, a maggior ragione ciò valeva per loro.* In quanto costruttore del 
Tabernacolo, Dio assegnò a Bezalel ben cinque nomi: Re‘yah, cioè 
«guardare », perché il Signore, Mosè e i figli d'Israele guardavano a 
lui come il predestinato a quell’opera sin dalla creazione del mondo. 
E inoltre « figlio di Soval », perché il Tabernacolo era come una gran- 
de piccionaia (ovak) che svettava in cielo; Yahat, « Colui che trema », 
perché il santuario è la sede del timore (hatit) di Dio; "Ahumay, per- 
ché con il santuario stabilì la fratellanza ( hah ) fra il Signore e il po- 
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polo; e infine Lahad, perché con il santuario, che è suo vanto e orgo- 
glio, portò splendore e fasto (hod wehadar) su Israele. 

A Bezalel venne affiancato Ooliab, un’umile persona della tribù 
di Dan, a dimostrazione che al cospetto del Signore siamo tutti ugua- 
li, grandi o piccoli. Inoltre, come il Tabernacolo fu il prodotto degli 
sforzi congiunti di un giudeo e un danita, così sarebbe stato anche il 
Tempio di Gerusalemme, voluto dal giudeo Salomone e costruito 
dal danita Hiram.*?” Tanto i mastri quanto tutti coloro che collabo- 
rarono all'impresa furono pieni del santo spirito di Dio; non solo, 
persino gli animali impiegati nei lavori perl’occasione furono dotati 
di sapienza, capacità di penetrazione e conoscenza. ??’ 


L’ARCA CON I CHERUBINI 


A dispetto delle istruzioni di Mosè, che avrebbe preferito costrui- 
re prima il Tabernacolo e poi gli arredi, Bezalel mise mano innanzi- 
tutto all’ Arca del Patto, non prima però di aver convinto il condot- 
tiero che era giusto cominciare da questa: « Qual è la funzione del 
Tabernacolo? » gli domandò. 5 

«Qui l'Eterno farà dimorare la Sua Sekinah, qui insegnerà la To- 
rah al Suo popolo, Israele » rispose Mosè. 

E Bezalel: «Dove sarà posta la Torah? ». 

«Quando avremo fatto il Tabernacolo, costruiremo l’ Arca dentro 
la quale sarà conservata la Torah ». 

«Mosè, nostro maestro, ma questo non si confà alla gloria della 
Torah! Conviene che prima si faccia l’ Arca dove essa sarà depositata, 
e poi si continui con il Tabernacolo, che in fondo esiste solo in fun- 
zione della Torah ». 

Mosè fu d'accordo con questa argomentazione, pertanto Bezalel 
cominciò l’opera con la costruzione dell’ Arca, seguendo così l’e- 
sempio del Signore, il quale aveva creato la luce prima di ogni altra 
cosa: l’ Arca infatti contiene la Torah, che illumina questo mondo e 
quello a venire.??° 

L’ Arca era fatta di tre urne: la prima, d’oro, era lunga dieci e più 
spanne; la seconda, in legno, si trovava dentro la prima, era lunga no- 
ve spanne e ne conteneva a sua volta un’altra, d’oro, di otto spanne, 
così che il legno fosse contornato d’oro sia all’interno che all’esterno. 
L'Arca racchiudeva le due tavole dei Dieci Comandamenti così come 
il Nome Ineffabile e gli altri appellativi divini. Essa rappresentava il 
trono celeste, e per questo era la parte più preziosa del Tabernacolo, 
e durante il cammino veniva coperta con un finissimo telo blu, perché 
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questo è il colore del trono divino. Fu l’Arca a provvedere ai miracoli 
per i figli d'Israele nel deserto: le due scintille che uscivano dai cheru- 
bini posti ai suoi lati annientavano al suo passaggio i serpenti e gli 
scorpioni che intralciavano il cammino dei figli d'Israele, oltre a bru- 
ciare tutti gli sterpi spinosi che avrebbero potuto rappresentare un 
pericolo per quei viandanti del deserto. Inoltre, il fumo che quel rogo 
produceva saliva dritto come una colonna, diffondendo un buon aro- 
ma in tutto il mondo che faceva esclamare alle genti: « Che cos'è che 
sale dal deserto, come colonna di fumo, fragrante di mirra e di incen- 
so, più d’ogni aroma di speziale? » (Ct, 3, 6). 

Oltre a questa, esisteva un’altra arca, che conteneva le tavole spez- 
zate da Mosè, e seguiva i figli d'Israele in caso di guerra.88! Quella 
costruita da Bezalel fu poi posta nel Tempio di Salomone, il quale 
mantenne l’arca usata da Mosè sebbene avesse rinnovato tutti gli al- 
tri arredi. Essa rimase lì sino alla distruzione del Tempio perpetrata 
da Nabucodonosor, quando fu messa in salvo sotto il pavimento del 
magazzino della legna, perché non cadesse nelle mani dei nemici. 
Nessuno sapeva dove si trovasse, finché un giorno un sacerdote notò 
che c’era qualcosa nascosto nel pavimento della legnaia, fece per 
dirlo ai suoi colleghi ma spirò prima di divulgare il segreto.**° 

Ai lati dell'Arca i due cherubini alati dal volto di fanciullo simbo- 
leggiavano le due tavole nonché i due nomi del Signore, Adonay e 
’Elohim, che riflettevano la Sua benevolenza per un verso e la Sua 
onnipotenza per l’altro. La faccia dei cherubini era lunga una span- 
na, mentre le ali dieci: la somma totale corrispondeva alle ventidue 
lettere dell’alfabeto ebraico.” «Fra i due cherubini» (Es, 25, 22) 
Dio parlava con Mosè, dato che la Sekinah non scese mai pienamente 
in terra, così come nessun mortale è mai salito del tutto in cielo: per- 
sino Mosè ed Elia, ascesi più di chiunque altro, sono stati tuttavia 
trattenuti a una breve distanza da esso, come è detto, «il cielo è il 
cielo del Signore, la terra l’ha data agli uomini » (Sal, 115, 16). Visto 
che erano situati a dieci spanne sopra la terra, l'Eterno scelse i che- 
rubini come punto sul quale far calare la Sua immanenza quando 
doveva comunicare con Mosè.** I cherubini avevano il capo lieve- 
mente rivolto all'indietro, come un discepolo che stia dicendo ad- 
dio al suo maestro; ma a dimostrazione del favore divino sul Suo 
popolo, quando i figli d'Israele erano devoti al Signore, gli angeli si 
guardavano «in faccia l’uno con l’altro » (Es, 37, 9) e si abbracciava- 
no come innamorati. Durante le feste di pellegrinaggio, i sacerdoti 
alzavano la cortina del Santo dei Santi per mostrare ai fedeli l’ab- 
braccio dei cherubini, prova dell’amore divino peri figli d’Israele.**5 

Il trasferimento dei cherubini nel Tempio di Salomone a Gerusa- 
lemme fu accompagnato da un doppio miracolo: le due stanghe at- 
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taccate all’Arca si estesero fino a toccare la cortina, così che, guar- 
dando da dentro il santuario, divennero visibili due protuberanze 
simili a un seno di donna, e subito dopo le ali dei cherubini si dispie- 
garono fino a raggiungere il soffitto del Santo dei Santi.55° 


LA MENSA E IL CANDELABRO 


Mentre il numero dei cherubini rimase lo stesso tanto nel Taber- 
nacolo che nel Tempio, in quest’ultimo Salomone aggiunse dieci 
tavole all’unica che Mosè aveva posto nel santuario mobile. Questo 
perché, se allora ne bastava una per provvedere ai bisogni dei figli 
d'Israele in quanto potevano contare sulla manna, una volta stabili- 
tisi in Terra Promessa il fabbisogno di viveri era molto aumentato. E 
così, pur lasciando quella di Mosè al centro perché soltanto su di es- 
sa era posato il pane della presentazione, Salomone ne dispose altre 
cinque a mezzogiorno e cinque a mezzanotte. Infatti, da sud proven- 
gono la rugiada di benedizione e le piogge prospere, mentre tutto il 
male viene da nord. «Le tavole sul lato sud faranno scendere sulla 
terra rugiada di benedizione e piogge prospere, mentre dalla parte 
opposta terranno il male lontano da Israele » pensò Salomone.59” 

Mosèincontrò grandi difficoltà nella costruzione del candelabro: 
sceso dal cielo, infatti, aveva dimenticato tutte le istruzioni che l'E- 
terno gli aveva fornito al proposito. Così tornò lassù, le ricevette di 
nuovo dal Signore e di nuovo non fece in tempo a scendere in terra 
che non si ricordava più nulla. Alla terza volta, il Signore prese un 
candelabro di fuoco e con pazienza glielo illustrò nei dettagli, affin- 
ché Mosè riuscisse finalmente a ricostruirlo tale e quale per il Taber- 
nacolo. Ma poiché faticava a formarsi un'immagine chiara di quel- 
l'oggetto, l'Eterno lo tranquillizzò: « Vai da Bezalel, lui lo farà come 
si deve ». E in effetti Bezalel lo foggiò senza alcuna difficoltà sotto gli 
occhi attoniti di Mosè, che esclamò: « Dio mi ha mostrato varie volte 
come doveva essere il candelabro, ma non riuscivo ad afferrare il 
concetto. Tu, invece, che nemmeno l’hai visto in cielo, hai potuto 
riprodurlo grazie alla tua abilità. Meriti davvero il nome che porti, 
cioè “all'ombra del Signore”, perché è come se fossi stato lì presente, 
mentre Egli mi mostrava il candelabro ».5 

Questo arredo fu poi trasferito nel Tempio di Salomone, dove veni- 
va sempre acceso per primo, anche se ve n'erano altri dieci, in corri- 
spondenza dei Dieci Comandamenti rivelati al Sinai. Ciascun candela- 
bro aveva sette lumi, che in totale formavano il numero delle settanta 
nazioni del mondo. Fintanto che i candelabri sono rimasti accesi, que- 
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ste sono state tenute a bada, ma dal giorno in cui le luci si sono spente 
il loro potere è andato aumentando.** Il candelabro si trovava sul lato 
a meridione del santuario, mentre la tavola a quello opposto: il primo 
simboleggia con la sua luce lo splendore della Sekinah, perché nel 
mondo futuro ci sarà un unico diletto, guardare la luce della Sekinah; 
la seconda allude alle prelibatezze che i giusti gusteranno nel paradi- 
so, situato a settentrione.?‘° Data la sua santità, il candelabro fu, insie- 
me all’ Arca, al fuoco dell’altare, all’ispirazione profetica e ai cherubi- 
ni, fra le cinque cose che Dio occultò quando il Tempio fu distrutto da 
Nabucodonosor, e che Egli rimetterà al loro posto quando, grazie al 


Suo amore, la Sua casa e il Tempio saranno ricostruiti. *! 


L’ALTARE 


L’altare era uno degli elementi più strabilianti del Tabernacolo. 
Quando Dio gli ordinò di preparare un altare in legno di cedro e ri- 
vestirlo di rame, Mosè disse: « Sovrano del mondo! Ora mi comandi 
di preparare un altare di legno e rivestirlo di rame, ma Tu hai anche 
detto: “Un fuoco perenne arderà sull’altare senza mai spegnersi” 
(Lv, 6, 6). Come farà il fuoco a non distruggere il rivestimento di 
rame e a non consumare il legno dell’altare? ». 

« Mosè, perché giudichi secondo le leggi umane? Pensi forse che 
siano valide anche per Me? Guarda gli angeli, che sono fiamme ar- 
denti: dietro di loro ci sono i Miei depositi di neve e di grandine, 
eppure né l’acqua spegne il fuoco, né questa è prosciugata dalle 
fiamme! Anche le hayyot, vedi, sono fatte di fuoco, e sopra il loro ca- 
po si dispiega un firmamento di ghiaccio così esteso che per attraver- 
sarlo un mortale impiegherebbe almeno cinquecento anni. Ciò no- 
nostante, il loro fuoco non consuma l’acqua né questa può spegner- 
lo, perché Io sono il Signore “che mette pace nell’alto dei Suoi cieli” 
(Gb, 25, 2). E tu, cui ho detto che “un fuoco perenne arderà sull’al- 
tare senza mai spegnersi” e che ora temi che il legno ne sia consuma- 
to, sappi che Io rendo la vita a cose morte! Come puoi pensare che il 
legno dell’altare venga consumato da quel fuoco? Proprio tu che 
dovresti saperlo per esperienza, tu che sei entrato nelle camere ar- 
denti del cielo, tu che hai camminato fra le schiere di fuoco, tu che 
ti sei persino accostato a Me che sono “il tuo Dio, un fuoco che divo- 
ra” (Dt, 4, 24). Per certo ne saresti stato annientato, se non fossi ve- 
nuto nel fuoco su Mio comando: così l’ottone sull’altare non sarà 
danneggiato, anche se sarà spesso appena un denario ». 

Con la frase «Io rendo la vita a cose morte », il Signore alludeva a 
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tre episodi. Il primo è quello del bastone di Aronne che, lasciato 
nella tenda dell'adunanza per una notte, «fece dei fiori, mise delle 
gemme e maturò mandorle » (Nm, 17, 23). Anche i cedri che Hiram, 
re di Tiro, aveva procurato a Salomone per il Tempio al primo sen- 
tore d’incenso nel santuario presero a germogliare e di lì nei secoli 
continuarono a produrre i frutti di cui sinutrivano i giovani sacerdo- 
ti, sino al giorno in cui Manasse introdusse un idolo nel Santo dei 
Santi. Infine, con quelle parole l'Eterno si riferiva ancora alle stan- 
ghe che, rimaste attaccate all’ Arca per centottant'anni, nel momen- 
to in cui Salomone la portò dentro il Santo dei Santi tutt'a un tratto 
si estesero sino a toccare la cortina. 

Salomone eresse anche un nuovo altare perle offerte ma, conscio 
di quanto l'Eterno avesse caro quello rivestito di ottone costruito a 
suo tempo da Mosè, si premurò di chiamarlo con lo stesso nome. E 
tuttavia il primo rimase sempre il Suo preferito, come dimostrano 
queste eloquenti parole: «A ricompensa dell’altare su cui arde un 
fuoco perenne, Io castigherò il regno empio con un fuoco che “di 
notte e di giorno non si spegnerà, ma per sempre un fumo si leverà” 
(Is, 34, 10) ».842 

Oltre a quello di ottone, c'era anche un altare d’oro: il primo rap- 
presentava il corpo, il secondo, più prezioso, lo spirito dell’uomo. 
Ma entrambi erano usati quotidianamente, proprio come all'uomo 
spetta servire il Creatore tanto con il corpo quanto con lo spirito. Su 
quello di ottone erano offerti dei sacrifici, in corrispondenza del 
nutrimento di cui il corpo abbisogna, mentre l’altare d’oro serviva 
per bruciare incenso e spezie, perché lo spirito si delizia soltanto 
con i profumi. Le pelli e il legname impiegati per la costruzione 
del Tabernacolo erano materiali fuori dal comune. Dio aveva crea- 
to il Tahas apposta perché servisse a quest'opera e tale animale si 
estinse non appena il Tabernacolo fu pronto: era talmente grande 
che con la pelle di un solo esemplare fu possibile ricavare un drap- 
po lungo trenta cubiti. Anche i cedri che fornirono il legname per 
il Tabernacolo erano giunti nel deserto per vie straordinarie. Infat- 
ti, quando era approdato in Egitto, Giacobbe aveva piantato un al- 
bero di cedro, invitando i suoi figli a fare lo stesso: «In futuro sarete 
riscattati dalla schiavitù d'Egitto e il Signore vi ordinerà di costruir- 
gli un santuario come ringraziamento per avervi liberato. Piantate 
dunque dei cedri, sì che quando si tratterà di passare all'opera avre- 
te il materiale richiesto ». E così fecero, tanto che lasciando l’Egitto 
si portarono via quel legname necessario per la costruzione del san- 
tuario, compreso quel cedro eccezionale, da cui si poté ricavare «la 
sbarra di mezzo che traverserà le assi nell'interno da un'estremità 
all’altra » (Es, 26, 28), che Giacobbe stesso aveva portato con sé dal- 
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la Palestina, scendendo in Egitto, per lasciarlo a disposizione della 
sua progenie. Scegliendo i cedri per la costruzione del Tabernaco- 
lo, Israele non mancò di intonare un inno di lode all’Eterno per a- 
ver avuto questo privilegio. 

In verità, non tutte le ventiquattro specie di cedro erano adatte 
per il Tabernacolo; anzi, nemmeno le sette più pregiate fra di esse 
rispondevano appieno ai requisiti: ci voleva infatti la varietà Sittim, 
perché il Signore, nella Sua onniscienza, sapeva che in futuro i figli 
d'Israele avrebbero commesso una trasgressione proprio a Sittim, e 
dunque ordinò che venisse usato per il Tabernacolo quel legname 
in segno di espiazione. Inoltre sittim, che significa «follie », era il 
nome adatto per il materiale da usarsi nel luogo dove i figli d'Israele 
avrebbero fatto penitenza per la loro «follia » del Vitello d'Oro. Infi- 
ne, le lettere di questo nome corrispondono, nell'ordine, a Šalom, 
cioè «pace », Tovah, cioè «bene », Yesu‘ah, cioè «salvezza », e Mehilah, 
che significa «perdono ».8* Le assi ricavate da questo legname non 
marciscono né si guastano, bensì durano in eterno.’ 


IL SIGNIFICATO SIMBOLICO DEL TABERNACOLO 


Siccome tutto ciò che sta in alto ha un suo corrispettivo in basso, 
sulla terra, ogni parte del Tabernacolo aveva un significato simboli- 
co. Alle stelle in cielo corrisponde «l’astro che sorge da Giacobbe » 
(Nm, 24, 17), alle milizie del Signore in alto fanno eco «tutte le 
schiere » (Es, 12, 41) del Suo popolo, Israele. Se lassù ci sono gli ’o- 
fannim, anche in terra vi si trovano, e così come in cielo, anche nel 
santuario di Israele ci sono i cherubini. Il Signore ha la Sua dimora 
tanto in alto quanto in basso; e infine se lassù «ha dispiegato i cieli 
come un drappo » (Sal, 104, 2), quaggiù, nel santuario, c'erano del- 
le «cortine di pelo » (Es, 26, 7).5#9 

Anche il numero di queste ultime, undici, corrisponde al numero 
di quelle che stanno in cielo.*” Il Tabernacolo misurava settanta cu- 
biti, perché altrettanti sono i giorni santi che i figli d'Israele celebra- 
no nel corso dell’anno: cinquantadue Sabati, sette giorni di Pasqua, 
otto della festa dei Tabernacoli, e un giorno ciascuno la Pentecoste, 
l’Espiazione e il Capodanno. Settanta sono anche gli arredi del Ta- 
bernacolo, così come i nomi di Dio, Israele e Gerusalemme, e nel 
periodo che va dalla costruzione del Primo a quella del Secondo 
Tempio si susseguirono altrettanti Sinedri.*# 

Come il Tabernacolo, anche l’altare era ricco di significati simbo- 
lici. La sua lunghezza e la sua larghezza erano entrambe pari a cin- 
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que cubiti, in corrispondenza dei cinque comandamenti incisi su 
ciascuna delle due tavole. L'altezza di tre cubiti indicava invece i tre 
salvatori che l’Eterno aveva mandato a liberare i figli d'Israele dall’E- 
gitto: Mosè, Aronne e Miriam. Aveva «i suoi corni ai quattro angoli » 
(Es, 27, 2), come segno dei peccati che il popolo doveva espiare do- 
po aver ricevuto, al Sinai, le quattro doti della Torah, della Sekinah, 
del Sacerdozio e del Regno. 

Così come in seguito nel Tempio di Gerusalemme, nel Taberna- 
colo erano stati utilizzati l'oro, l'argento e il rame, ma non il ferro: 
con questa esclusione l'Eterno indicava che nel tempo a venire ac- 
coglierà nel Tempio le offerte provenienti dai regni di Babilonia, 
Media e Grecia - simboleggiati rispettivamente da quei tre metal- 
li —, ma non quelle che vorrà portargli Roma, cui corrisponde il 
ferro. E pur vero che anche Babilonia ha distrutto il Tempio del Si- 
gnore a Gerusalemme, ma non conla furia devastante dei romani, 
che gridavano « Distruggetelo, distruggetelo, sino alle fondamen- 
ta» (Sal, 137, 7): per questo il loro regno non potrà aver parte nel 
Tempio che sorgerà dopo l’avvento del Messia, il quale, quando le 
nazioni del mondo porteranno dei doni, rifiuterà anch'egli, come 
il Signore, quelli presentati da Roma. Egli sarà tentato di respingere 
anche i doni offerti dall'Egitto, oppressore dei figli d'Israele, ma 
l’Onnipotente gli dirà: «Gli egiziani hanno dato asilo ai Miei figli 

. nella loro terra, pertanto non devi respingerli » e allora il Messia li 
accetterà. Dopo l'Egitto verrà la nazione vicina, l'Etiopia, fiduciosa 
che, dopo quelli del tiranno, anche i suoi doni saranno accolti. A 
seguito di questi due regni, verranno tutte le altre nazioni con i loro 
doni, e tutti saranno accettati salvo quelli di Roma. Essa resterà a- 
maramente delusa perché, contando sullo spirito di fratellanza che 
la univa ai figli d'Israele, si aspetterà di meritare un trattamento di 
favore dal Messia, che ha accettato con benevolenza i doni di chi 
non aveva alcun rapporto di vicinanza con loro. Ma il Signore in- 
giungerà al Messia: « Ruggisci contro questo mostro che divora la 
pinguedine delle nazioni e che per giustificare le sue pretese mil- 
lanta d’esser discendente di Abramo per via di suo nipote Esaù, 
contro questa nazione che tutto perdona in nome del denaro, che 
ha distratto i figli d'Israele dallo studio della Torah, inducendoli ad 
assecondare un istinto perverso ».350 


I PARAMENTI SACERDOTALI 


Contemporaneamente alla costruzione del Tabernacolo e dei 
suoi arredi, vennero confezionate anche le vesti sacerdotali per A- 
ronne e i suoi figli. Fu a quell'epoca che il Signore rese noto che Aron- 
ne era investito della funzione di sommo sacerdote. 

« Nomina un sommo sacerdote! » ordinò a Mosè. 

E questi: « Di quale tribù? ». 

« Della tribù di Levi ». 

Mosè fu molto rallegrato sentendo che il sommo sacerdote doveva 
essere scelto fra i membri della sua stessa tribù, e la sua gioia fu anco- 
ra più grande quando l'Eterno aggiunse: «Il sommo sacerdote sarà 
tuo fratello Aronne ». Questa nomina, d’altro canto, procurò anche 
un certo disappunto a Mosè, il quale sperava di essere lui il prescelto. 
Il Signore, però, aveva designato Aronne per ricompensarlo dell’at- 
teggiamento che aveva tenuto in occasione del culto del Vitello d’O- 
ro. Quando era tornato dal Sinai e aveva visto l'idolo modellato da 
Aronne, Mosè aveva pensato che il fratello non fosse affatto migliore 
di tutti coloro che, al pari di lui, si erano votati a quell’atto di idola- 
tria. Dio, però, sapeva che Aronne aveva partecipato alla costruzione 
del Vitello d'Oro animato soltanto dalla buona intenzione di tenere 
calmo il popolo in attesa del ritorno di Mosè dal monte, e gli aveva 
persino detto: «Aronne, Io so bene quali erano le tue intenzioni, e 
per questo giuro che ti nominerò guardiano dei sacrifici che i Miei 
figli Mi offriranno ». Conoscendo i sentimenti di Mosè, l'Eterno gli 
affidò il compito di nominare Aronne con queste parole: « Avrei po- 
tuto nominare tuo fratello senza dirti nulla, e invece lascio a te l’inca- 
rico, perché tu possa in questo modo dimostrare a tutto il popolo che 
per la tua umiltà non ambisci questo alto ufficio per te stesso ».”! Fu 
così che Aronne, i suoi due figli e tutta la sua discendenza vennero 
scelti dal Signore quali sacerdoti per l'eternità, e non per un periodo 
limitato. Appena ebbero ricevuta l'investitura, Mosè si mise all'opera 
per insegnare loro tutte le leggi del sacerdozio.55? 

Otto furono i paramenti sacri prescritti dal Signore per Aronne, 
cioè manto, calzoni, mitra, cintura, pettorale, dorsale, tunica, fascia 
dorata, mentre per i suoi figli bastavano i primi quattro. Ognuno di 
questi paramenti sacerdotali possedeva delle virtù espiatorie per un 
peccato: il manto per l’omicidio, i calzoni per la lussuria, la mitra 
per l'orgoglio, la cinta per il furto, il pettorale peri giudizi parziali, il 
dorsale per l’idolatria, i campanelli sulla tunica per la calunnia e la 
fascia d’oro per l’impudenza.55 

Tanto il pettorale quanto il dorsale avevano incastonate delle pie- 
tre preziose, che erano state donate al santuario dai notabili fra il 
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popolo, o per meglio dire dal Signore. Insieme alla manna, infatti, 
erano piovute dal cielo gemme e perle che costoro avevano raccolto 
e tenuto nascoste, prima di offrirle in dono al Tabernacolo appena 
costruito.55* 

Il dorsale aveva su ogni spalla una pietra preziosa su cui erano in- 
cisi i nomi di sei tribù, in quest'ordine: Ruben, Levi, Issacar, Naftali, 
Gad e Yehosef sulla destra; Simeone, Giuda, Zabulon, Dan, Aser e 
Beniamino sulla sinistra. Il nome di Giuseppe era scritto nella forma 
Yehosef, con una H in più, perché in questo modo le due spalle aves- 
sero inciso esattamente lo stesso numero di lettere.’ Il pettorale 
invece aveva dodici gemme, che portavano i nomi dei tre patriarchi 
seguiti da quelli delle dodici tribù e infine dalla frase «tutte queste 
sono le dodici tribù » (Gn, 49, 28) .359 


LE PIETRESUL PETTORALE 


Le dodici pietre preziose differivano non solo per il colore ma 
anche per le rispettive proprietà, e colore e proprietà avevano un 
particolare legame con la tribù di cui ognuna portava inciso il nome. 
Quella di Ruben era il rubino che, se una donnalo strofina e lo assa- 
pora, procura fertilità: infatti era stato Ruben a trovare le mandrago- 
re, che hanno questa proprietà. 

La pietra distintiva di Simeone era il sardonio, che si rompe non 
appena una donna scostumata lo guarda, ed è pertanto congeniale 
all’irascibile Simeone, che si accese di rabbia di fronte alla lussuria 
di Sichem. Questa pietra doveva essere anche un monito per i suoi 
discendenti, che a Sittim si sarebbero presto macchiati di nefandez- 
ze con le figlie di Moab, a tenere una condotta morigerata e a con- 
dannare la prostituzione. 

La pietra di Levi era il carbonchio, che irradia luce proprio come 
i volti di quella tribù sono raggianti di devozione e dottrina. Questa 
gemma ha la proprietà di conferire a chi la indossa la vera saggezza 
che consiste nel timor di Dio, e ben si addice all’unica tribù che non 
partecipò al culto del Vitello d'Oro. 

La pietra di Giuda era lo smeraldo verde, che procura la vittoria in 
battaglia, pietra congeniale alla tribù che avrebbe dato i natali alla 
dinastia dei re, destinati a sconfiggere i nemici. Il verde indica la 
vergogna che colorì il volto di Giuda quando confessò il peccato 
commesso con Tamar. 

La pietra di Issacar era lo zaffiro, a indicare che questa tribù era 
interamente dedita allo studio della Torah; infatti le due Tavole del- 
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la Legge erano state incise con questa pietra dura. Essa migliora l’a- 
cume della vista e guarisce molte malattie, proprio come la Torah 
illumina gli occhi e dona benessere al corpo. 

La perla contraddistingue Zabulon, tribù che solcava i mari con le 
sue navi mercantili e traeva sostentamento dall’acqua, dove si trova 
questa gemma. Essa ha la proprietà di donare il sonno e più che mai 
si addice dunque a questa stirpe che, invece di dormire, trascorreva 
le sue notti lungo le rotte commerciali per procurare di che vivere 
alla tribù gemella, quella di Issacar, interamente dedita allo studio 
della Torah. Inoltre la perla è rotonda e gira come una ruota, a ram- 
mentare al ricco Zabulon la volubilità della fortuna. 

La pietra di Dan era una varietà di topazio, nella quale era visibile 
un uomo con la testa volta all'indietro: i membri di questa tribù, in- 
fatti, furono così empi da avere scambiato il bene con il male. 

Naftali aveva invece il turchese, che dona velocità a chi lo porta, e 
questo perché « Naftali è una cerva piè veloce » (Gn, 49, 21). 

A Gad spettava il cristallo, che procura coraggio in battaglia e ben 
si confaceva a questa combattiva tribù che lottava per il Signore, am- 
monendo a non temere e a contare su di Lui. 

Aser aveva il crisolito, che favorisce la digestione e irrobustisce e 
ingrassa proprio come gli eccellenti prodotti agricoli che questa tri- 
bù otteneva con il lavoro della terra. 

L’onice era la pietra di Giuseppe, la quale procura la compassio- 
ne, che tanto contraddistingueva il padre di questa tribù rendendo- 
lo a tutti benvoluto. 

A simboleggiare la tribù di Beniamino era invece il diaspro. Que- 
sta pietra cangiante, che ora è rossa ora è verde e persino nera, ben 
rappresenta i sentimenti ambivalenti che egli nutrì verso i suoi fratel- 
li: profondamente arrabbiato con loro perché avevano venduto 
schiavo Giuseppe, l’unico suofratello per parte della madre Rachele, 
stava per svelare al padre il loro misfatto, ma per non gettarli in di- 
sgrazia ai suoi occhi mantenne il segreto. Il nome ebraico di questa 
pietra preziosa, e cioè yaspeh — « c'è una bocca qui » —, allude proprio 
alla sua discrezione: pur avendo una bocca, Beniamino non l’aprì 
per pronunciare le parole che avrebbero infangato i suoi fratelli.*” 
Con i loro brillanti colori, le dodici pietre sul pettorale servivano al 
sommo sacerdote per formulare i suoi oracoli, che traeva con gli U- 
rim e Tummim. Quando il re, o il capo del Sinedrio, voleva trarre 
auspici dagli Urim e i Tummim, si recava dal sommo sacerdote, il 
quale, indossati il pettorale e il dorsale, gli ordinava di fissarlo in 
volto formulando la sua domanda. Poi il sacerdote abbassava gli oc- 
chi verso il pettorale, per vedere quali delle lettere incise sulle pietre 
preziose brillava di più: sulla base di questo egli formulava infine la 
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sua risposta. E così, quando Davide interrogò gli Urim e Tummim 
per sapere se Saul l'avrebbe perseguitato, il sommo sacerdote Abia- 
tar notò che vi splendevano particolarmente la lettera Yod del nome 
di Giuda, la Re’š di quello di Ruben e la Dalet iniziale di Dan. Il re- 
sponso fu dunque: « Yered», cioè «scenderà» ( 1 Sam, 23, 11). 

Questo oracolo era davvero affidabile, dato che il termine Urim e 
Tummim significa propriamente « coloro che illuminano le loro pa- 
role di verità »; senonché non tutti i sommi sacerdoti erano in grado 
di usarli. Solo se era pervaso dalla divina ispirazione e se la Sekinah di- 
morava su di lui, infatti, il sacerdote poteva ottenere una risposta 
veritiera a ogni domanda posta — sulle pietre infatti erano incise tut- 
te le lettere dell’alfabeto e dunque con esse era possibile dare forma 
a tutto lo scibile —; in caso contrario esse perdevano invece ogni loro 
potere.558 


IL COMPLETAMENTO DEL TABERNACOLO 


L’undicesimo giorno del mese di Tišri Mosè radunò tutto il popo- 
lo per annunciare che Dio desiderava avere un santuario e che o- 
gnuno avrebbe dovuto portare un'offerta gradita. Raccomandò, i- 
noltre, di non violare mai il Sabato, nemmeno per la buona inten- 
zione di affrettare la costruzione del Tabernacolo, e con l'occasione 
spiegò ai figli d'Israele quale genere di attività fosse permessa e qua- 
le proibita nel giorno festivo, quando non meno di trentanove attivi- 
tà sono passibili di pena capitale.” Data la loro importanza, Mosè 
impartì le regole sabbatiche a tutto il popolo radunato in quel mo- 
mento, invece che soltanto agli anziani della comunità. Dio, infatti, 
gli aveva detto: « Su, scendi e raduna una grande assemblea, cui im- 
partirai tutte le regole sabbatiche, così che le future generazioni pos- 
sano seguire il tuo esempio: il Sabato si ritroveranno nelle sinagoghe 
a studiare la Torah. Impareranno ciò che è proibito e ciò che è per- 
messo, e il Mio Nome sarà glorificato in mezzo a loro ». Per questo 
Mosè istituì la regola che in tutti i giorni santi si pregasse nella sina- 
goga e si spiegasse il significato di ogni singola festa. Impartì al popo- 
lo questi insegnamenti dicendo: « Se seguirete il mio esempio, l’E- 
terno saprà che l’avete riconosciuto come vostro Re nel mondo ».590 

Fu indispensabile sottolineare l'osservanza del precetto del Saba- 
to perché il popolo era tanto desideroso di contribuire alla costru- 
zione del Tabernacolo, che Mosè dovette annunziare pubblicamen- 
te il divieto di portare alcunché fuori di casa durante il Sabato, quan- 
do è proibito il trasporto di oggetti.* Il popolo d’Israele, del resto, 
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era fatto così: con lo stesso slancio con cui s'era dato a raccogliere 
l’oro per il Vitello, rispose ora alla chiamata di Mosè che invitava a 
contribuire per il Tabernacolo. Oltre a portar fuori dalle case sup- 
pellettili e beni preziosi, gli uomini si diedero persino a estorcere 
monili a mogli, figlie e figli, che andavano a presentare a Mosè per- 
ché servissero alla costruzione del Tabernacolo. Ritenevano infatti 
che tanta generosità potesse cancellare la colpa di aver forgiato il 
Vitello d’Oro, per il quale a suo tempo avevano offerto quegli stessi 
ornamenti che ora stavano portando al santuario del Signore.*®? 

Le donne, dal canto loro, non erano meno desiderose di contri- 
buire all’impresa: si occuparono in particolare di fornire la lana per 
i tendaggi, che miracolosamente filavano mentre era ancora addos- 
so alle capre. Mosè dapprima non volle accettare contributi da 
parte delle donne, che però andarono da lui armate di mantelli e 
specchi, dicendo: « Perché diffidi di noi? Forse perché non vuoi che 
entri nel santuario nulla di ciò che le donne usano per accrescere il 
loro fascino? Guarda, qui ci sono i manti che usiamo per nasconder- 
ci dallo sguardo degli uomini. Se invece temi che quel che ti offria- 
mo non sia nostro bensì dei nostri mariti, ecco, vedi, questi specchi 
appartengono soltanto a noil ». Alla vista degli specchi, Mosè andò 
su tutte le furie e intimò alle donne di star lontane da lui: « Che cosa 
ci fanno nel santuario questi specchi, che esistono al solo scopo di 
accendere la lussuria? ». Ma il Santo, sia Egli benedetto, gli disse: 
«Prendili. Questi specchi Mi sono più cari di qualunque altro dono, 
perché “con gli specchi delle donne si assembravano alla soglia della 
tenda dell'adunanza” (Es, 38, 8). In Egitto, quando gli uomini erano 
esausti dal lavoro, le donne si recavano da loro con dei cibi e delle 
bevande, e sfoderando i loro specchi dicevano dolcemente ai mariti: 
“Guarda nello specchio, quanto son più bella di te”. Colti da una 
passione irrefrenabile, gli uomini dimenticavano gli affanni e si con- 
giungevano carnalmente con le mogli, generando così molti figli. 
Ordunque, Mosè, prendi questi specchi e usali per forgiare il lavacro 
che contiene l’acqua consacrata ». Se prima gli specchi erano serviti 
per rinsaldare le unioni coniugali, in seguito con il bacino da essi ri- 
cavato si sarebbe ristabilita l'armonia fra moglie e marito, perché di 
lì sarebbe stata presa l’acqua che una donna sospettata di adulterio 
avrebbe dovuto bere per dimostrare la propria innocenza. 

Dopo che, su comando divino, Mosè ebbe comunicato al popolo 
che era bene accetta l'offerta di chiunque, lo zelo delle donne fu ta- 
le che, respingendo gli uomini, esse si assieparono con i loro doni al 
suo cospetto, dando prova di una tale generosità che in due giorni 
soltanto fu raccolto tutto quanto occorreva per la costruzione del 
Tabernacolo. I capi delle tribù giunsero appena in tempo con il con- 
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tributo delle gemme per i paramenti di Aronne, sì da poter mostrare 
anch'essi un segno della loro presenza. Ma l'Eterno accettò di buon 
grado quel ritardo, tenendo conto che in futuro costoro sarebbero 
stati i primi a offrire dei sacrifici nel santuario.895 

Quando tutto il materiale per la costruzione fu pronto, Bezalel si 
mise all’opera con tutta l’anima, e la Torah lo premia menzionando- 
lo come unico artefice, benché molti altri avessero collaborato con 
lui all'impresa. Bezalel cominciò col costruire le pareti esterne, poi 
passò al loro rivestimento e in seguito alle cortine; poi approntò l’ Ar- 
ca con il suo coperchio d’oro, la mensa per il pane dell’offerta e il 
candelabro. 


L’ALLESTIMENTO DEL TABERNACOLO 


I lavori del Tabernacolo procedettero speditamente, tanto che 
tutto era pronto già nel mese di Kislew; tuttavia esso non venne inau- 
gurato che tre mesi più tardi. Il popolo era ansioso che ciò avvenisse, 
ma l’Eterno aveva ordinato a Mosè di aspettare fino «al primo gior- 
no del primo mese » (Es, 40, 2), cioè Nissan, in modo che i festeggia- 
menti coincidessero con il compleanno di Isacco. Ignorando tale 
richiesta, alcuni prendevano in giro Mosè: «Figurati se la Sekinah 
andrà a posarsi sull’opera di un figlio di Amram! ».59? 

Per il Tabernacolo, Mosè dovette subire ben altro che critiche e 
malelingue. « Guardate com’è ben pasciuto quel figlio di Amram, 
che mangia e beve a nostre spese! » lo apostrofavano quando usciva 
per strada. «Come potete credere che, dirigendo la costruzione del 
Tabernacolo, sia rimasto povero in canna? ». Mosè non replicava, 
ma si ripromise, appena terminati i lavori, di fare «il computo del 
santuario » (Es, 38, 21) con i figli d'Israele. Quando venne il mo- 
mento di tirare le somme, Mosè si scordò i « millesettecentosettanta- 
cinque sicli adoperati per gli uncini » (Es, 38, 28) che servivano ad 
appendere i tendaggi del Tabernacolo. Levando lo sguardo verso il 
cielo, vide la Sekinah posata su quei sostegni e si rammentò subito di 
quella spesa, rassicurando così tutto il popolo sullasua affidabilità di 
amministratore.598 

Visto che il popolo aveva offerto molto più materiale di quanto ne 
fosse necessario per costruire il Tabernacolo, su comando divino 
Mosè ne allestì un secondo fuori dall’accampamento, là dove l’Eter- 
no si rivelava a lui, detto «Tabernacolo della Testimonianza » (Nm, 
1, 50), in tutto e per tutto uguale a quello che si trovava nell’accam- 
pamento.*9? 
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Quando tutto fu pronto, i figli d'Israele restarono molto delusi, 
perché la Sekinahnon era scesa sulla loro opera. Si recarono dunque 
dai saggi a protestare: « Perché ve ne state lì seduti a non far nulla? 
Su, disponete il Tabernacolo, affinché la presenza divina possa scen- 
dere su di noil ». Essi tentavano di allestire il santuario, ma invano, 
perché esso crollava non appena lo mettevano in piedi. Andarono 
dunque da Bezalel e Ooliab, il suo assistente, e dissero: « Venite voi 
ad allestire il santuario, visto che l'avete costruito, e magari sarete 
capaci di farlo rimanere in piedi». Ma siccome nemmeno i mastri 
riuscivano a montarlo, il popolo cominciò a lamentarsi: « Guardate 
un po’ che cosa ci ha combinato il figlio di Amram! Prima ci ha fatto 
spendere i nostri tesori per questo Tabernacolo, dandoci non poca 
pena, con la promessa che il Santo, sia Egli benedetto, sarebbe sceso 
dai Suoi luoghi supremi per dimorare insieme agli angeli qui “fra le 
cortine di pelo di capra” (Es, 36, 14). E invece il Tabernacolo nem- 
meno si regge in piedi». Poi il popolo si rivolse a Mosè: « Nostro 
maestro, abbiamo fatto tutto quel che ci hai comandato di fare, ab- 
biamo donato tutto quel che ci hai chiesto. L’opera è qui davanti ai 
Tuoi occhi: abbiamo forse trascurato qualcosa o scordato alcunché 
di quel che ci avevi detto di fare? Esaminala con cura, e rispondici ». 
« Mosè esaminò tutto e constatò che era stato fatto esattamente co- 
me l'Eterno aveva ordinato » (Es, 39, 43). 

«Se è così, » insistette il popolo «come mai il Tabernacolo non si 
regge in piedi? Né Bezalel né Ooliab né tantomeno i saggi sono riu- 
sciti a montarlo! ». Mosè era assai angustiato dalla cosa, non si capa- 
citava del fatto che il Tabernacolo non stesse in piedi, finché il San- 
to, sia Egli benedetto, non gli disse: « Eri così dispiaciuto di non aver 
partecipato alla sua costruzione, per la quale il popolo ha fornito il 
materiale mentre Bezalel, Ooliab e gli altri artigiani le hanno dedi- 
cato il proprio lavoro, che ho voluto dimostrare ai figli d'Israele 
quanto tu sia loro indispensabile: tu infatti sarai l’unico in grado di 
montare il Tabernacolo! ». 

« Sovrano del mondo! » esclamò allora Mosè. « Ma io non so come 
fare! ». 

«Non ti resta che metterti all'opera, prova a montarlo e il Taber- 
nacolo si reggerà da sé ». 

Così fu: non appena Mosè si mise all'opera, il Tabernacolo si alzò 
da sé e nessuno più s’azzardò a dire che egli aveva agito senza il co- 
mando divino.*? 


LA CONSACRAZIONE DEI SACERDOTI 


Prima che fossero adibiti al servizio divino, il santuario e i suoi ar- 
redi furono unti con l’olio santo. Miracolosamente in quell’occasio- 
ne bastarono appena dodici lug di olio per ungere non solo tutto 
ciò, e anche Aronne e i suoi figli per i sette giorni della consacrazio- 
ne, ma anche i sommi sacerdoti che sarebbero venuti in seguito e 
tutti i sovrani che precedettero Giosia. 

Quando l’unzione toccò ad Aronne, due gocce d’olio santo rima- 
sero appese alle punte della sua barba come perle, e non sparirono 
nemmeno quando lui se la tagliò, ma si spostarono alla radice dei 
capelli. Mosè temeva sulle prime che quelle gocce sulla barba fosse- 
ro un inutile spreco d’olio santo, per non dire un sacrilegio, ma una 
voce dal cielo tranquillizzò tanto lui quanto Aronne, il quale temeva 
l'accusa di aver fatto un uso personale dell’olio.5”! 

L’unzione di Aronne e dei suoi due figli non fu la sola cerimonia 
necessaria per consacrarli sacerdoti: per una settimana intera essi 
dovettero vivere presso il Tabernacolo, in totale isolamento dal resto 
del mondo. Nel frattempo toccò a Mosè assolvere a tutti i compiti 
sacerdotali, compreso quello di offrire sacrifici per Aronne e i suoi 
figli, prima di aspergerli con il sangue delle vittime.*?? Poi, il ventitre- 
esimo giorno del mese di ’Adar, Dio ordinò a Mosè di nominare sa- 
cerdoti Aronne e i suoi figli: « “Prendi Aronne” (Lv, 8, 2) e convinci- 
lo con le parole ad accettare questo incarico, perché è una persona 
che rifugge dalle cariche. Poi “raduna tutta l'assemblea” (ibid., 8, 3), 
sì che questo onore gli sia conferito davanti a tutto il popolo, il quale 
sarà così messo in guardia dal riconoscere chiunque altro come som- 
mo sacerdote. Raduna dunque tutta la comunità “presso la soglia 
della radunanza” (loc. cit.) ». 

«Sovrano del mondo! » esclamò Mosè. « Come farò a radunare in 
quello spazio largo appena due seah, sessanta miriadi di adulti e al- 
trettanta gioventù? ». 

«Di questo ti meravigli? Pensa allora a questo cielo che, pur essen- 
do sottile come la membrana dell’occhio, Io ho dispiegato da un 
capo all’altro del mondo! Devi anche sapere che nel tempo a venire 
radunerò in Sion l’umanità intera, da Adamo sino al giorno della 
resurrezione dei morti, essi diranno: “sto stretto qui, lasciami un po- 
co di posto, che possa sedermi” e Io farò spazio per tutti ».573 

Mosè fece come gli era stato ordinato e Aronne fu acclamato sacer- 
dote insieme ai suoi figli al cospetto di tutto il popolo. Durante la 
settimana che trascorsero presso la porta del Tabernacolo, preparan- 
do gli olocausti e i sacrifici espiatori, Mosè mostrò a suo fratello e ai 
suoi figli come compiere le funzioni sacerdotali nel santuario. Egli 
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presentò un'offerta espiatoria perché temeva che fra i doni giunti 
per la costruzione del santuario ci fosse anche il frutto di guadagni 
illeciti, e siccome il Signore, sia Egli benedetto, ama la giustizia e de- 
testa le offerte derivate da ruberie, con quel gesto Mosè intendeva 
ottenere il perdono per eventuali sgarbi. Durante quella settimana, 
del resto, il santuario veniva montato solo temporaneamente, la mat- 
tina e la sera, e poi riposto. Fu solo in seguito che entrò in funzione 
con regolarità e non veniva più smantellato, salvo quando i figli d'I- 
sraele dovevano spostare l'accampamento da un luogo a un altro.5”?4 

I sette giorni di ritiro vennero imposti ad Aronne e ai suoi figli 
non solo a titolo di preparazione al regolare servizio liturgico, ma 
anche per un altro motivo. Prima di ricoprire la terra con le acque 
del diluvio, infatti, anche l'Eterno aveva celebrato sette giorni di lut- 
to, e così ora impose ai sacerdoti un lasso di tempo analogo, che è 
quello dovuto per chi porta il lutto: infatti, proprio in quei giorni 
della dedicazione, per loro così gioiosi, sarebbero andati incontro a 
una grave perdita, la morte di Nadab e Abiu.*? 


IL GIORNO DELLE DIECI CORONE 


Il primo giorno del mese di Nissan è talmente carico di eventi da 
potersi definire «il giorno delle dieci corone ». In quel giorno i capi 
delle tribù iniziarono a portare le loro offerte; la Sekinah scese a 
dimorare tra i figli d'Israele; fu proibito di sacrificare al di fuori del 
luogo deputato; i sacerdoti officiarono i riti sacrificali e impartirono 
la loro benedizione a tutto il popolo. Inoltre, in esso fu inaugurato il 
culto regolare; i sacerdoti ebbero a disposizione una certa parte del- 
le offerte; per la prima volta il fuoco celeste apparve sull’altare. Infi- 
ne, esso era il primo giorno della settimana, cioè una domenica, ol- 
tre che il primo giorno del primo mese dell’anno.*” 

Fu in questo giorno, dopo «la settimana del tirocinio » sacerdota- 
le per Aronne e i suoi figli, che l'Eterno disse a Mosè: « Credi forse di 
essere diventato tu il sommo sacerdote, solo perché hai esercitato le 
funzioni sacerdotali durante questa settimana? Nient’affatto! Chia- 
ma Aronne e comunicagli che è lui il prescelto. Fallo in presenza 
degli anziani, perché nessuno possa dire che tuo fratello si è arroga- 
to da sé questo incarico ».*?” Seguendo l’esempio del Signore, che al 
Sinai aveva distinto Aronne da tutti gli altri dicendo a Mosè: « “Vai e 
scendi, e poi risalirai accompagnato da Aronne, ma i sacerdoti e il 
popolo non tentino di salire verso il Signore” (Es, 19, 24) », questisi 
presentò dapprima da Aronne, poi dai suoi figli e solo in seguito 
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andò dagli anziani, per parlare con loro dei preparativi per l’insedia- 
mento di Aronne come sommo sacerdote. *” 

Quando Mosè gli riferì la notizia che Dio l'aveva designato som- 
mo sacerdote, Aronne esclamò: «Ma come! Tu hai tanto faticato per 
costruire il santuario, e ora l’incarico sacerdotale è affidato a me? ». 

« Ti giuro che malgrado il sommo sacerdote designato sia tu, sono 
felice come se il Signore avesse scelto me: mi rallegro per la tua no- 
mina, perché tu facesti altrettanto con me a suo tempo ».5”° « Aron- 
ne, fratello mio, » proseguì Mosè « anche se il Signore si è riconcilia- 
to con i figli d'Israele e ha voluto perdonare il loro peccato, spetta a 
te, con il tuo ufficio, chiudere la bocca a Satana, sì che non abbia a 
odiarti mentre entri nel santuario. Prenderai pertanto un “vitello 
dal bestiame grosso come offerta espiatoria” (Lv, 9, 2), dato che per 
colpa di questo animale hai rischiato di dissipare il diritto alla digni- 
tà di sommo sacerdote. Questo sacrificio servirà dunque a restituirti 
ciò che stavi per perdere ». 

Poi, rivolto al popolo, Mosè disse: « A voi tocca espiare due colpe: 
la vendita di Giuseppe, la cui tunica i vostri progenitori macchiaro- 
no con il sangue di un capretto, per dimostrare al loro padre che il 
suo legittimo proprietario era stato dilaniato da una bestia feroce. E 
quell'altro peccato, commesso da voi stessi, adorando il Vitello d’O- 
ro. Prenderete dunque un capretto per espiare la colpa dei vostri a- 
vi, e un vitello a segno di quella di cui vi siete macchiati voi. Inoltre, 
per garantirvi il favore dell’Eterno, immolerete anche un bue, rico- 
noscendo con questo gesto che state sacrificando proprio il vostro i- 
dolo, l’animale che un tempo avete adorato ». 

Ma i figli d'Israele chiesero a Mosè: « Come potrà questa nazione 
onorare un re che non mostra il suo volto? ». «Proprio per questo 
l'Eterno vi ordina di offrirgli i sacrifici: perché oggi “si mostrerà a voi 
la maestà dell’Eterno” (Lv, 9, 6) ». Allora, rianimati dalla gioiosa con- 
sapevolezza di incontrare nuovamente il favore del Cielo, tutti si pre- 
cipitarono a portare offerte al santuario. Mosè li ammonì con queste 
parole: « Stornate l'istinto malvagio dai vostri cuori, siate tutti uniti 
nel timor di Dio e nel desiderio di servirlo: come Egli è Uno, così sia 
il vostro culto di Lui, perché Egli è Unico, il Dio degli dèi, il Signore 
dei signori. Se così farete, “si mostrerà a voi la maestà dell’Eterno” ». 

Aronne, però, nella sua umiltà, non osava rivestire i panni del 
sommo sacerdote: la vista dell’altare con i corniagli angoli gli mette- 
va una grande soggezione, oltre a rammentargli il culto dell’idolo 
d’oro, per il quale non si sentiva esente da colpe. Mosè dovette dun- 
que incoraggiarlo perché si avvicinasse all'altare per officiare. Dopo 
aver offerto i diversi sacrifici prescritti dal Signore, « Aronne levò le 
braccia verso il popolo e lo benedisse (Lv, 9, 22) dicendo: “L'Eterno 
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ti benedica e ti custodisca, faccia luce a te il volto del Signore e ti 
doni caga elevi il Signore la Sua faccia e ti conceda pace (Nm, 6, 
24-26)” » 

Malgrado le offerte e le benedizioni, Aronne constatò mestamen- 
te che non v'era ancora traccia dell’Immanenza divina, la Sekinah. «Il 
Signore è in collera con me, » pensò «ed è colpa mia se la Sekinah 
non è ancora scesa tra i figli d'Israele. Evidentemente mio fratello 
Mosè ha sbagliato a incaricare me del santuario, visto che la Presen- 
za divina non vi è discesa ». Allora Mosè entrò insieme a lui nel san- 
tuario, e i due fratelli chiesero insieme il favore dell’Eterno, e final- 
mente la Sekinah scese su Israele, come è detto, « E un fuoco uscì da 
davanti al Signore e divorò sull’altare l’olocausto e le parti di grasso » 
(Lv, 9, 24), ed esso rimase acceso circa centosedici anni, senza con- 
sumare il legno né fondere il rivestimento di rame dell’altare. 

Di fronte a quel fuoco divino, segno tangibile che l'Eterno si era 
riconciliato con loro, i figli d'Israele presero a gridare e a prostrarsi 
inneggiando all’Onnipotente e levando canti di lode a Lui. La gioia 
regnava non solo in terra ma anche in cielo, dove l’inaugurazione 
del santuario venne festeggiata come se fosse stato il primo giorno 
della creazione. In fondo, la costruzione del Tabernacolo era il 
tocco finale alla creazione, perché il mondo si regge su tre cose: la 
Torah, ilculto e le opere buone. Dalla creazione del mondo sino alla 
rivelazione al Sinai, il mondo è stato sorretto dall'amore e dalla gra- 
zia di Dio. Dalla rivelazione all’inaugurazione del santuario, la To- 
rah e l’amore l’hanno tenuto in vita, ma è solo con il Tabernacolo 
che il mondo ha trovato per la propria esistenza una solida base, 
fondata su tutti e tre questi sostegni. Il giorno in cui fu consacrato il 
santuario è assimilabile a quello della creazione delmondo, perché 
anche allora il Signore dimorava con i mortali e fu solo a seguito del 
peccato di Adamo ed Eva che Egli richiamò a Sé, su in cielo, la Seki- 
nah, la quale sarebbe poi tornata sulla terra, sua antica dimora, solo 
grazie al Tabernacolo. 

Perciò quel giorno gli angeli ebbero a lamentarsi: « Ora il Signore 
lascerà le schiere celesti e scenderà a dimorare fra i mortali». Ma 
l’Eterno li rassicurò: «Com'è vero che siete vivi, sappiate che la Mia 
residenza resta in alto », anche se un poco scherzava perché, come è 
detto «La sua gloria è in terra come nei cieli» (Sal, 148, 13), cioè 
prima in terra e poi in cielo. Fu solo dopo la costruzione del Taber- 
nacolo in terra che Dio diede ordine agli angeli di farne uno uguale 
in cielo, dove, da quando i figli d'Israele sono in esilio e il santuario 
distrutto, l'angelo Metatron offre le anime dei devoti al cospetto del 
Signore, come sacrificio d’espiazione. 

Quel giorno cambiò anche il rapporto fra Dio e Mosè: se prima la 
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parola del Signore gli arrivava dentro l’orecchio come attraverso un 
tubo, e pur non udendo nulla, il popolo capiva che l'Eterno gli stava 
parlando dal rossore che compariva sul suo volto, il giorno in cui il 
santuario fu terminato una dolce e amabile voce si rivolse a Mosè 
non appena entrò. « Voglio ascoltare ciò che dirà il Signore Iddio » 
esclamò il profeta, prima di udire queste parole: «In passato fra Me 
e i Miei figli regnava l’inimicizia, in passato fra Me e i Miei figli re- 
gnava la rabbia, in passato fra Me e i Miei figli regnava l’odio. Ma ora 
tocca all'amore e all'amicizia. Regni la pace, fra Me e i Miei figli ». 

Un segno tangibile che da quel giorno regnò la pace fu che i de- 
moni persero la libertà di girare indisturbati per il mondo come ave- 
vano sempre fatto, tanto che Mosè, ogni volta che si recava al monte 
Sinai, era solito recitare una preghiera speciale, scongiurando il Si- 
gnore di proteggerlo da quelle creature nefaste che non di rado in- 
contrava sulla sua strada. Appena il santuario fu terminato, invece, i 
demoni sparirono quasi del tutto. E pur vero che queste malefiche 
creature sono ancora in grado di uccidere una persona, in particola- 
re nel periodo che va dal diciassettesimo giorno di Tammuz al nove 
di Av, quando esse sono più potenti che mai. Il più pernicioso di 
tutti loro è Keteb, capace di sterminare uomini e animali con la sola 
forza del suo sguardo; rotola come una palla e ha la testa di un toro 
con un solo corno in fronte. 

Se grazie al Tabernacolo Iddio distrusse i poteri di questi demoni, 
la benedizione sacerdotale impartita al Suo popolo appena prima 
della consacrazione Gli servì per stornare l'incantesimo del maloc- 
chio, che avrebbe potuto nuocere loro come aveva fatto al tempo 
della rivelazione sinaitica, quandole fastose celebrazioni avevano po- 
sto i figli d'Israele sotto gli occhi di tutto il mondo, e il malocchio 
delle nazioni aveva contribuito a far sì che le prime due tavole andas- 
sero in frantumi. Insieme alla benedizione divina, con l’inaugurazio- 
ne del Tabernacolo giunse per Israele anche quella di Mosè: «L'Eter- 
no, Dio dei vostri padri, vi renda numerosi mille volte tanto, e vi bene- 
dica, come ha promesso! ». Al che il popolo rispose: « Sia la grazia del 
Signore nostro Dio su di noi, assecondi per noi l’opera delle nostre 
mani, sì, l’opera delle nostre mani assecondi » (Sal, 90, 17) .38! 


LA GIOIA VIENE INTERROTTA 


Eliseba, figlia di Amminadav, fu quel giorno la più felice delle 
donne, perché, oltre a partecipare al giubilo generale per l’inaugu- 
razione del santuario, aveva altre cinque ragioni per festeggiare: suo 
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marito Aronne era il sommo sacerdote, suo cognato Mosè aveva il 
rango di re, suo figlio Eleazaro era diventato il capo dei sacerdoti, il 
nipote Finees era sacerdote al seguito dell’esercito, suo fratello 
Naasson principe della tribù. Ma la gioia si trasformò ben presto in 
strazio quando, travolti dall’entusiasmo generale, i suoi due figli, 
Nadab e Abiu, si avvicinarono al santuario con l’incenso fra le mani 
per offrire al Signore « un fuoco estraneo che non era stato loro pre- 
scritto » (Lv, 10, 1), e per questo morirono. Dal Santo dei Santi, in- 
fatti, si levarono due sottilissime lingue di fuoco che, divisesi in quat- 
tro, s'infilarono nelle loro narici, bruciandone lo spirito senza che 
esteriormente fosse visibile alcuna lesione.*? 

La morte di quei sacerdoti non era, d’altro canto, del tutto imme- 
ritata, perché malgrado la loro devozione essi avevano più di una 
colpa. Persino al Sinai si erano comportati in modo indegno: invece 
di seguire l'esempio di Mosè, che a suo tempo aveva distolto lo sguar- 
do dall’apparizione divina nel roveto ardente, i due avevano fissato 
quella visione. Già allora l'Eterno aveva decretato la condanna, ma 
per non guastare la festa della Torah aveva deciso di aspettare che 
fosse inaugurato il Tabernacolo prima di eseguirla. Così facendo, si 
comportò come quel re che il giorno in cui sua figlia va in sposa sco- 
pre che il prescelto è un omicida, e pensa: «Se lo condanno in questo 
momento, rovino la felicità di mia figlia. Meglio che ciò avvenga in 
un giorno di festa per me, che per lei». Per questo l'Eterno, sia Egli 
benedetto, eseguì la sentenza « nel giorno della letizia del Suo cuo- 
re» (Ct, 3, 11), e non in quello in cui la Torah andò sposa a Israele. 

Nadab e Abiu avevano anche peccato più volte di eccesso d’orgo- 
glio. Ad esempio, non si erano sposati sostenendo di non poter tro- 
vare una moglie degna di loro: «Il fratello di nostro padre è re, no- 
stro padre è il sommo sacerdote, il fratello di nostra madre è il prin- 
cipe della tribù, e noi siamo i sacerdoti preposti: quale donna potrà 
mai esserci di pari grado?». Così, molte giovani rimasero nubili, in 
attesa che quei due le corteggiassero. Inoltre, essi desideravano ar- 
dentemente che Mosè e Aronne morissero, per poter subentrare a 
loro nella guida del popolo. Ma il Santo, sia Egli benedetto, disse: 
«“Non vantarti del giorno di domani!” (Prv, 27, 1): quanti bei pule- 
dri, da morti, han fornito il cuoio da far coperta per la loro madre! ». 
Finanche nel momento in cui si accingevano a compierel’atto che li 
avrebbe portati alla morte si comportarono con superbia, perché 
non chiesero né a Mosè né ad Aronne se era loro consentito prende- 
re parte a quel sacrificio, e nemmenosi consultarono l’un l’altro, ma 
si accinsero a quella fatale impresa ciascuno per conto proprio. Se 
avessero concertato i loro gesti oppure si fossero rivolti al padre o 
allo zio, con tutta probabilità non avrebbero provocato quel disa- 
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stro. Né loro né l’offerta sacrificale erano infatti nelle condizioni ri- 
chieste per il sacrificio: contrariamente alle regole imposte ai sacer- 
doti, prima di entrare nel santuario i due giovani avevano bevuto del 
vino; inoltre, non indossavano i paramenti sacerdotali prescritti, né 
si erano purificati con l’acqua della conca. Si erano inoltrati a sacri- 
ficare sin dentro il Santo dei Santi, che è un luogo inviolabile, e ave- 
vano usato « un fuoco estraneo » (Lv, 10, 1), e soprattutto la loro of- 
ferta era del tutto fuori luogo perché il Signore non aveva ordinato 
loro di offrire dell’incenso. D'altro canto, a parte questa serie di 
mancanze, essi erano molto devoti, e la loro morte rattristò più il Si- 
gnore che il padre Aronne, non soltanto perché ogni volta che un 
fedele se ne va per l'Eterno è come perdere un figlio, ma perché era- 
no giovani degni e pii.’ 

Saputo della morte dei suoi figli, Aronne esclamò: « Tutto il popo- 
lo d'Israele Ti ha visto presso il Mar Rosso e anche al monte Sinai 
senza subire alcun danno! I miei figli, invece, cui ordinasti di stare 
nel Tabernacolo - quel luogo dove l’uomo comune non può entra- 
re, pena la morte —, appena giunti per contemplare la Tua forza e la 
Tua gloria, sono stati annientati! ». Allora il Santo benedetto disse a 
Mosè: «Parla a tuo fratello Aronne, spiegandogli che gli ho fatto un 
grande favore, che l’ho messo a parte di un sommo onore bruciando 
i suoi figli, perché con ciò ho posto loro, Aronne e i suoi figli, senza 
barriere di sorta davanti a tutti al Mio cospetto: persino davanti a te, 
Mosè! Chiunque entrerà nel Tabernacolo senza avere avuto il per- 
messo, infatti, sarà colpito dalla lebbra. Pertanto così dirai ad Aron- 
ne: avresti forse preferito che i tuoi figli fossero tra i lebbrosi seduti 
davanti al santuario per aver violato il Santo dei Santi? ». 

Quando Mosè riferì queste parole, suo fratello Aronne disse: « Ti 
ringrazio, Signore, per quel che mi hai fatto, per la bontà che hai u- 
sato con me e il favore che hai mostrato, facendo morire i miei figli 
piuttosto che lasciarli vivere da lebbrosi. Per tutto questo debbo rin- 
graziarti e lodarti, “perché più cara della vita è la Tua grazia, le mie 
labbra Ti loderanno” (Sal, 63, 4) ».384 

Mosè rincuorò suo fratello con queste parole: «I tuoi figli sono 
morti in gloria del Nome del Signore, sia benedetto, che al Sinai mi 
ha detto: “E laggiù Io mi incontrerò con i figli d'Israele e quel luogo 
sarà santificato dalla Mia gloria” (Es, 29, 43). Sapevo che questo san- 
tuario sarebbe stato santificato dalla morte di coloro che Gli sareb- 
bero stati vicini, ma pensavo che sarebbe toccato a te o a me. Ora mi 
rendo conto che, invece, i tuoi figli sono stati in prossimità dell’Eter- 
no più di noi due ». Aronne si consolò così della perdita dei due figli, 
e da saggio qual era affrontò quella dura prova del destino senza un 
lamento o una protesta, serbando un silenzio per il quale il Signore 
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lo ricompensò impartendo direttamente a lui una importante rego- 
la sacerdotale. 

Aronne non poté assistere alla sepoltura di Nadab e Abiu perché il 
sommo sacerdote non deve presenziare ad alcun funerale, nemme- 
no se il defunto è un parente stretto. Nemmeno Eleazaro e Ittamar, i 
suoi figli superstiti, poterono portare il lutto né partecipare alle ese- 
quie, visto che quel giorno stesso erano stati nominati sacerdoti. A 
occuparsi del funerale furono dunque Misaele ed Elisafan, i cugini di 
Aronne nonché figli di Uzziel, una degna persona che al pari del 
sommo sacerdote — di cui era zio —, aveva sempre propugnato la pace. 
Siccome, in quanto leviti anch'essi, questi parenti non potevano en- 
trare nel luogo dove il fuoco celeste aveva annientato i loro cugini, un 
angelo provvide a portare Nadab e Abiu a morire fuori dal santo loca- 
le, così Misaele ed Elisafan poterono avvicinarsi.*8 

A tutta la casa d’Israele fu ordinato di piangere la scomparsa di 
Nadab e Abiu, perché «la morte di un solo devoto è per Israele una 
disgrazia più grande che se il Tempio fosse ridotto in cenere »,589 
mentre Aronne e i suoi figli furono autorizzati a non portare il lutto 
e, anzi, Mosè ingiunse loro di prelevare parte delle offerte rimaste e 
nutrirsene, come se nulla fosse successo. Ma quando vide che Aron- 
ne aveva bruciato e ridotto in cenere uno dei tre sacrifici espiatori 
presentati in quel giorno senza prelevarne una parte per sé e per i 
suoi figli, Mosè si adirò contro suo fratello, e fu solo a motivo dell’età 
e del rango se non si rivolse direttamente ad Aronne, bensì ai suoi 
figli, rimproverandoli aspramente di aver agito contro il comando di 
Dio di bruciare interamente un'offerta e cibarsi delle altre due. Ag- 
giunse che avrebbero dovuto fare tesoro di quanto accaduto ai fra- 
telli, i quali avevano pagato con la vita per le loro azioni sconsidera- 
te, tenendo conto del fatto che, se non fosse stato per la preghiera 
che lui aveva rivolto al Signore di risparmiare ad Aronne almeno 
metà della prole, anche loro sarebbero già morti. Tuttavia tanto il 
sommo sacerdote quanto i suoi figli non avevano fatto altro che 
quanto prescritto, mentre, come era capitato già due volte, la collera 
aveva fatto scordare a Mosè le leggi ch'egli stesso aveva impartito ai 
figli d'Israele. Quando Aronne glielo fece presente, lungi dall’offen- 
dersi egli annunciò tramite un messaggero inviato per l’accampa- 
mento: «Io ho interpretato male la legge e mio fratello Aronne mi 
ha corretto. Anche Eleazaro e Ittamar lo sapevano, ma per rispetto 
hanno taciuto ». A ricompensa di tanta discrezione, da allora l’Eter- 
no rivelò a Mosè molte norme raccomandandogli di comunicarle 
tanto ad Aronne quanto a questi due suoi figli.*” 


I DONI DEI CAPI 


Quando Mosè aveva esortato il popolo a fare la propria offerta per 
la costruzione del santuario, i capi delle tribù se n'erano avuti molto 
a male per il fatto di non essere stati menzionati personalmente, e 
non avevano accolto l’invito a contribuire con l’intento di dimostra- 
re che alla fine lo slancio del popolo non sarebbe stato sufficiente 
senza il loro intervento. Però si sbagliarono, perché il popolo aveva 
così generosamente provveduto alle necessità del santuario, che 
quando i capi arrivarono con le loro offerte era ormai troppo tardi. 
Non restò loro che occuparsi dei monili da apporre sulle vesti del 
sommo sacerdote, perché per la costruzione del Tabernacolo tutto 
era ormai pronto. Il giorno in cui il santuario fu inaugurato, su con- 
siglio della tribù di Issacar, rinomata per il suo ingegno e la sua dot- 
trina, questi dignitari provarono a rimediare procurando dei carri 
per il trasporto del Tabernacolo. Non che fossero nuovi a imprese 
onorevoli, perché erano stati in carica già in Egitto dove avevano 
subìto le ire di quel paese, e avevano affiancato Mosè durante il cen- 
simento del popolo. Ora portarono come offerta sei carri coperti, 
ben equipaggiati, dipinti di blu perché è il colore del cielo, e tirati da 
dodici buoi: il loro numero corrispondeva ai giorni della creazione, 
alle sei matriarche — Sara, Rebecca, Rachele, Lia, Bila e Zilpa —, alle 
sei leggi che la Torah prescrive ai re, nonché agli altrettanti ordini 
della Misnahe ai sei cieli. I buoi, invece, erano in numero pari alle 
costellazioni e alle tribù d'Israele. 

Mosè sulle prime non voleva accettare quei carichi, ma il Santo, 
sia Egli benedetto, gli ordinò non solo di farlo ma anche di trattare 
con benevolenza i principi, e di ringraziarli dei doni. In verità Mosè, 
ritenendo che essi avessero ricevuto direttamente dal Signore l’ordi- 
ne di portare al santuario quelle offerte, arrivò a temere che la Šeki- 
nah l'avrebbe abbandonato per dimorare sui notabili delle tribù e 
che l’Eterno si sarebbe rivolto direttamente a loro. Ma l'Eterno spie- 
gò a Mosè: «Se si fosse trattato di un Mio ordine esplicito, l’avrei 
detto a te perché lo riferissi a loro; essi hanno invece agito di propria 
iniziativa, peraltro facendo cosa a me gradita ». « Allora Mosè prese i 
carri» (Nm, 7, 6), pur con la preoccupazione che, se uno si fosse 
rotto o un bue fosse morto, la rispettiva tribù sarebbe rimasta a mani 
vuote, senza offerte da donare. Ma l’Eterno gli assicurò che non sa- 
rebbe successo nulla di tutto ciò e che, anzi, quei carri e quei buoi 
sarebbero miracolosamente sopravvissuti in eterno, intatti gli uni e 
vivi e vegeti gli altri. 

Poi Mosè ripartì quei carri fra i leviti, di modo che ai figli di Gher- 
son ne spettarono due e a quelli di Merari quattro, perché questi ul- 
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timi erano incaricati di trasportare le parti più pesanti del Taberna- 
colo, come assi, travi e pali, mentre ai primi, che avevano in conse- 
gna le cose più leggere, ne sarebbe bastata la metà. Ai figli di Cheat, 
cioè la terza classe dei leviti, Mosè invece non diede nulla, perché 
loro compito era il trasporto dell'Arca Santa, che andava sorretta a 
spalle, senza strumenti di sorta, come insegna la storia di Davide che 
pagò cara la sua dimenticanza quando, su suo ordine, « posero l’ Ar- 
ca di Dio sopra un carro nuovo » (2 Sam, 6, 3). Infatti, isacerdoti che 
cercarono di caricare l’Arca furono schiantati al suolo, morti, e A- 
chitofel disse allora a Davide che bisognava fare come i figli di Cheat, 
i quali nel deserto avevano trasportato l’Arca a spalle. 

Ai principi delle tribù non bastò aver fornito i mezzi per il traspor- 
to del santuario: essi vollero anche essere i primi a presentare le pro- 
prie offerte nel giorno dell’inaugurazione. Ancora una volta, Mosè 
fu incerto sul da farsi e non sapeva come comportarsi con quelle in- 
solite donazioni, ma ancora una volta il Signore gli ordinò di accet- 
tarle, senza peraltro dissipare il dubbio se permettere a tutti e dodici 
i capi di fare la loro offerta nello stesso giorno, o assegnare a ciascu- 
no un diverso giorno, e, nel caso, secondo quale ordine. Il Santo, sia 
Egli benedetto, gli rivelò allora che quest’ultima era la via giusta, 
«perché i principi, un giorno per uno, dovranno presentare la loro 
offerta» (Nm, 7, 11), a cominciare da Naasson, capo della tribù di 
Giuda, che con questa precedenza fu ricompensato della fede dimo- 
strata durante il passaggio del Mar Rosso: quando infatti le tribù ave- 
vano cominciato a litigare su chi doveva entrare per primo tra i flutti, 
egli ci si era immerso confidando che il Signore l'avrebbe assistito. 

L'offerta di Naasson consisteva in un vassoio d’argento del peso di 
centotrenta sicli forgiato apposta per il santuario, una bacinella di 
pari misura, ma più leggera — settanta sicli —, entrambe colme di fior 
di farina mista a olio per ungere il sacrificio. Inoltre c'erano una 
ciotola d’oro del peso di dieci sicli, colma di incenso, un torello ch’e- 
ra il fior fiore della sua mandria, un montone di pari bellezza e un 
agnello di un anno, che facessero da olocausti, nonché un capro 
come offerta espiatoria, per cancellare un'eventuale impurità nel 
santuario. Naasson attinse tutto ciò dai suoi beni personali e non da 
quelli della sua tribù. Dio accolse benevolmente le offerte di tutti i 
principi, dimostrando così quanto Gli fossero cari, perché nessuno, 
a parte Naasson e i suoi, poté mai presentare al santuario dell’incen- 
so a titolo individuale. Per tacere delle offerte espiatorie, che solo 
chi è consapevole di essersi macchiato di una colpa è autorizzato a 
presentare. Infine, il principe della tribù di Efraim portò la sua offer- 
ta nel settimo giorno dell’inaugurazione, che cadeva di Sabato, 
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quando secondo la norma si possono eseguire solo i sacrifici quoti- 
diani.*? 

Benché identiche fra loro, le offerte di ciascun principe avevano 
un significato diverso per ogni tribù. Sin da quando il patriarca Gia- 
cobbe l’aveva rivelata ai suoi figli, i capostipiti, ogni tribù conosceva 
la propria storia futura sino alla venuta del Messia, e pertanto all’i- 
naugurazione del santuario ogni offerta simboleggiava quel destino. 

Così Naasson, principe della tribù di Giuda, presentò un vassoio e 
una bacinella d’argento a indicare rispettivamente il mare e la terra- 
ferma, perché questa stirpe avrebbe dato i natali a uomini come Sa- 
lomone e il Messia, destinati a regnare su entrambi quei mondi. La 
ciotola d’oro da dieci sicli simboleggiava invece le dieci generazioni 
che sarebbero trascorse da Fares, figlio di Giuda, sino a Davide, pri- 
mo re della tribù giudea, le cui opere furono tutte amabili come 
l'incenso che essa conteneva. Le tre offerte per l’olocausto, cioè il 
torello, il montone e l’agnello, corrispondevano ai tre patriarchi — 
Abramo, Isacco e Giacobbe —, mentre il capro espiava il peccato di 
Giuda che aveva ingannato suo padre con il sangue di un giovane 
capretto. I due tori presentati come sacrificio di pace erano un’allu- 
sione a Davide e Salomone, mentre le altre tre specie offerte — capri, 
agnelli e montoni — corrispondevano ai discendenti e successori di 
questi due sovrani, che si possono suddividere in tre categorie: i giu- 
sti perfetti, gli empi in tutto e per tutto e coloro che non erano né 
una cosa né l’altra. 

Il secondo dei sette giorni inaugurali, giunse al santuario il princi- 
pe della tribù di Ruben, che presentò la propria offerta con queste 
parole: « Accetto che a Giuda sia stato concesso di sacrificare prima 
di me, ma ora tocca alla nostra tribù presentare le proprie offerte! ». 
Allora Mosè gli spiegò, non senza un tono di rimprovero, che il San- 
to, sia Egli benedetto, aveva deciso che le tribù sarebbero venute al 
santuario a presentare i propri sacrifici secondo l’ordine con cui si 
muovevano nel deserto, per cui dopo Giuda era il turno di Issacar. 
Questa tribù, che essendo dedita esclusivamente allo studio della 
Torah (infatti i più grandi eruditi appartenevano ad essa) aveva pro- 
posto alle altre di inaugurare il santuario portandovi delle offerte, 
avrebbe potuto a buon diritto rivendicare la priorità su tutte le altre. 
Ora i suoi doni ben rappresentavano l’erudizione che la contraddi- 
stingueva: il vassoio e la bacinella d’argento simboleggiavano la To- 
rah scritta e quella orale, e contenevano entrambi del fior di farina 
perché le due leggi non sono in contrasto fra loro e formano invece 
un tutt'uno che contiene la dottrina eccelsa. Il fior di farina era mi- 
schiato d’olio, come la conoscenza della Torah deve unirsi alle ope- 
re buone, e chi si dedica alla Torah e alle opere buone, tenendosi 
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lontano dal peccato, colma di delizia il suo Creatore. La ciotola d’o- 
ro del peso di dieci sicli alludeva alle due tavole su cui l'Eterno scris- 
se di Suo pugno i Dieci Comandamenti e che fra un comandamento 
e l’altro contenevano tutta la Torah fin nel minimo dettaglio, così 
come quell’arredo era colmo di incenso. I tre olocausti, cioè il torel- 
lo, il montone e l’agnello, indicavano rispettivamente i sacerdoti, i 
leviti e tutti gli altri figli d'Israele, mentre il capretto alludeva ai pro- 
seliti: infatti la Torah è stata rivelata non soltanto per Israele, ma per 
tutta l'umanità, perché il proselito che studia la Torah non è meno 
prezioso del sommo sacerdote. I due tori in sacrificio di pace rappre- 
sentavano la Torah orale e quella scritta, il cui studio porta la pace 
tanto in terra quanto nei cieli.59° 

Dopo Naasson, re temporale, e Natanaele, sovrano spirituale, toc- 
cò a Eliab, principe della tribù di Zabulon, che si contraddistingueva 
per la sua attività commerciale grazie alla quale poteva mantenere 
anche la tribù di Issacar, interamente dedita allo studio. Il vassoio e 
la bacinella che questa tribù portò al santuario rappresentavano il 
cibo e le bevande che forniva a quella degli studiosi. La ciotola era 
invece il simbolo della costa marina che nella sua benedizione Gia- 
cobbe aveva assegnato a Zabulon, e pesava dieci sicli a immagine 
delle dieci parole di cui questa benedizione consisteva. I due tori del 
sacrificio esprimevano invece le due benedizioni impartite a Zabu- 
lon da parte di Mosè, mentre i tre capi di bestiame minuto, cioè il 
capro, il montone e l'agnello, corrispondevano alle tre cose che con- 
traddistinguevano Zabulon dalle altre tribù, e cioè il tonno, il muri- 
ce che fornisce il color porpora e il vetro bianco.*9! 

Terminata la processione delle tribù assegnate alla divisione di 
Giuda, toccò a Ruben e alle sue. I doni offerti da questa tribù ricor- 
davano anch'essi eventi accaduti al capostipite: il vassoio, ad esem- 
pio, indicava le parole «Argento scelto è la lingua del giusto » (Prv, 
10, 20) con cui Ruben aveva salvato la vita a Giuseppe, che i fratelli 
stavano per uccidere. La bacinella che si usava per sprizzare il san- 
gue del sacrificio alludeva allo stesso momento, e cioè quando Ru- 
ben aveva proposto ai fratelli di gettare Giuseppe in fondo al pozzo, 
piuttosto che trucidarlo. La ciotola del peso di dieci sicli era una 
raffigurazione del comportamento di Ruben, che aveva trattenuto i 
figli di Giacobbe dal compiere una carneficina, e per questo era fatta 
di oro rosso; mentre era piena di incenso a simboleggiare il digiuno 
e la preghiera che avevano riempito i giorni di Ruben finché l’Eter- 
no non gli aveva perdonato il peccato commesso con Bila, come è 
detto «Salga la mia preghiera come incenso al cospetto del Signo- 
re» (Sal, 141, 2). Quale sacrificio espiatorio di quella colpa, Ruben 
presentò al santuario il suo capretto, mentre i due tori per offerta 
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pacifica rappresentavano i suoi due grandi meriti: il salvataggio di 
Giuseppe e la lunga penitenza per il peccato commesso.?°? 

Dopo quello della tribù di Ruben venne al santuario il principe 
della tribù di Simeone, perché come quello era intervenuto per sal- 
vare la vita di suo fratello Giuseppe, così questi era andato a vendica- 
re sua sorella Dina presso i sichemiti che l'avevano disonorata. Sicco- 
me il santuario era destinato a castigare gli atti lussuriosi commessi 
dai figli d'Israele, i doni che offrì questa tribù, il cui capostipite si ri- 
conosceva come il vendicatore di questo peccato, raffiguravano le 
diverse parti del Tabernacolo: il vassoio corrispondeva al cortile che 
lo circondava e pesava centotrenta sicli in relazione alla sua ampiez- 
za, che era di cento cubiti, trenta dei quali occupati dal Tabernacolo 
stesso. La bacinella da settanta sicli rimandava invece allo spazio vuo- 
to del Tabernacolo. Entrambi erano pieni di fior di farina condito 
con olio, perché nel cortile del Tabernacolo venivano presentate le 
offerte di carne condita con olio, mentre all’interno si trovava il pa- 
ne della presentazione fatto di fior di farina, oltre al candelabro ca- 
rico di olio. La ciotola d’oro da dieci sicli corrispondeva al rotolo 
della Torah e alle tavole dei Dieci Comandamenti che erano serbate 
nell’Arca. Gli animali da sacrificare — il torello, il montone, l'agnello 
e il capretto — corrispondevano ai quattro tipi di drappeggi e tendag- 
gi usati nel santuario, ricavati dalle pelli di questi animali. I due tori 
presentati come sacrifici pacifici rappresentavano invece le due cor- 
tine, una davanti al Tabernacolo e l’altra all’ingresso del cortile, 
mentre i tre capi di bestiame minuto evocavano le tre tende del cor- 
tile, situate a nord, sud e ovest, lunghe ciascuna cinque cubiti, pari al 
numero degli esemplari di ciascuna specie offerti in sacrificio.” 

Se Simeone aveva combattuto a spada tratta per sua sorella, la tri- 
bù di Gad era partita di slancio per andare al di là del Giordano a 
conquistare la terra anche per i propri fratelli, e per questo il suo 
principe si presentò al santuario subito dopo Selumiel, principe di 
Simeone, con delle offerte che simboleggiavano l’esodo dall’Egitto, 
condizione imprescindibile affinché i figli d'Israele entrassero in Pa- 
lestina. Il vassoio che venne presentato alludeva, con i suoi cento- 
trenta sicli di peso, a Iocheved, il quale a quella stessa età aveva dato 
alla luce Mosè, il cui viaggio sul Nilo dentro la cesta era evocato dalla 
bacinella; essa pesava settanta sicli perché l’ispirazione di questo 
sommo profeta si estendeva ai settanta anziani, ed era colma di fior 
di farina, così come questa si manteneva intatta in Mosè anche se 
questi la condivideva con loro. Le tre offerte da olocausto richiama- 
vano le tre virtù conservate dai figli d'Israele in Egitto, che garantiro- 
no loro il riscatto: non avevano abbandonato i loro nomi ebraici né 
alterato la lingua, e conducevano una vita all’insegna della castità. 
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Le offerte espiatorie erano destinate a rimediare al peccato di idola- 
tria di cui s'erano macchiati in Egitto, tanto che l'Eterno non accor- 
dò loro la liberazione finché non ebbero abbandonato i culti paga- 
ni. I due tori di pace simboleggiavano Giacobbe e Giuseppe, per 
merito dei quali il Santo, sia Egli benedetto, procurò l’esodo ai figli 
d'Israele. Inoltre questa tribù portò quindici capi di bestiame minu- 
to da sacrificare, perché l'Eterno era stato fedele all’ impegno preso 
con i tre patriarchi e i dodici capostipiti delle tribù, riscattando il 
popolo dalla schiavitù d’Egitto.*94 

La tribù di Efraim e il suo principe ebbero invece il privilegio di 
portare le proprie offerte al santuario di Sabato, giorno in cui erano 
consentite soltanto quelle quotidiane: tutto questo per merito del- 
l’antenato Giuseppe, il quale aveva sempre scrupolosamente rispet- 
tato il giorno festivo anche quando ricopriva la carica di governatore 
dell’Egitto. I doni offerti da questa tribù rappresentavano la storia di 
Giacobbe e Giuseppe, i cui discendenti dovevano molto alla predile- 
zione del patriarca per questo figlio. Il vassoio alludeva così a Gia- 
cobbe, mentre la bacinella a Giuseppe, ed erano entrambi colmi di 
fior di farina condito con olio perché erano stati entrambi molto 
devoti e avevano avuto vite simili. La ciotola rappresentava poi la 
mano destra che Giacobbe aveva poggiato sopra il capo di Efraim 
per benedirlo, ed era piena d’incenso a indicare che il patriarca ave- 
va dato la sua benedizione a Efraim, e non al fratello maggiore di 
questi, Manasse, consapevole che la meritasse di più. I tre olocausti 
corrispondevano ai patriarchi, mentre il capretto stava per Giusep- 
pe, la cui tunica era stata macchiata con il sangue di quell’animale. I 
due tori in offerta di pace alludevano alle due benedizioni che i figli 
di Giuseppe avevano ricevuto dal nonno Giacobbe, mentre le tre 
specie di bestiame minuto da offrire come sacrifici di pace corri- 
spondevano alle tre generazioni di discendenti di Efraim che Giu- 
seppe aveva fatto in tempo a vedere, prima di morire. ’” 

Siccome, oltre ad aver sempre osservato il Sabato, Giuseppe si era 
distinto per castità rifiutando le profferte della moglie di Putifar e 
serbando invece la fedeltà al proprio padrone, il Santo, sia Egli be- 
nedetto, gli disse: «Tu hai rispettato il settimo comandamento, 
“Non commettere adulterio” (Es, 20, 14), respingendo la moglie di 
Putifar, così come il successivo, “Non rubare” (ibid., 15), perché non 
hai sottratto al tuo padrone né denaro né la felicità coniugale. Per 
questo in futuro sarai ricompensato. Quando, all’inaugurazione del 
santuario, i principi delle tribù verranno a presentare le loro offerte, 
i due a capo delle tribù che discendono da te compariranno uno 
dopo l’altro, il settimo e l'ottavo giorno, a memoria della tua osser- 
vanza ». Fu così che il principe della tribù di Manasse seguì quello di 
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Efraim, cercando anch'egli di rappresentare simbolicamente le vite 
di Giacobbe e Giuseppe. Il vassoio del peso di centotrenta sicli allu- 
deva al fatto che a quell’età il patriarca emigrò in Egitto per suo fi- 
glio Giuseppe. La ciotola d’oro da dieci sicli indicava invece il nume- 
ro di lotti di terra toccati a Manasse. Le tre vittime per l’olocausto 
corrispondevano alle generazioni di Manasse che Giuseppe aveva a- 
vuto il privilegio di vedere prima di morire, mentre il capretto era 
un richiamo a lair, figlio di Manasse, morto senza progenie. I due 
tori in sacrificio pacifico indicavano il fatto che i possedimenti di 
Manasse andavano divisi in due parti, sui due versanti del Giordano. 
Le tre specie di bestiame minuto corrispondevano ai tre tentativi di 
Giuseppe di influenzare suo padre Giacobbe in favore di Manasse, 
mentre il numero di cinque capi per specie era allusione alle altret- 
tante figlie di Selofad, le uniche donne a entrare nella spartizione 
della Terra Promessa.’ 

Poiché la sede originaria del santuario fu in Silo, territorio di Giu- 
seppe, e poi in Gerusalemme, possedimento di Beniamino, così la 
tribù di quest’ultimo seguì con le proprie offerte la tribù di quello. Il 
vassoio e il suo peso indicavano Rachele, che aveva cent'anni quan- 
do mise al mondo il suo ultimogenito, il quale per parte sua raggiun- 
se l’Egitto a trent'anni di età. La bacinella era allusione alla coppa 
che Giuseppe usò per scoprire i sentimenti dei fratelli verso Benia- 
mino; entrambe queste stoviglie erano colme di fior di farina, per- 
ché tanto il territorio di Giuseppe quanto quello di Beniamino sa- 
rebbero stati degni di ospitare il santuario del Signore. La ciotola 
d'oro da dieci sicli, piena di incenso, corrispondeva ai dieci figli di 
Beniamino, che erano tutti dei giusti. I tre olocausti erano riferi- 
mento ai tre templi che sarebbero sorti a Gerusalemme, entro il ter- 
ritorio di Beniamino, e cioè il Tempio di Salomone, il secondo co- 
struito al ritorno dall'esilio di Babilonia e infine quello che verrà 
con l’avvento del Messia. Il sacrificio espiatorio, cioè il piccolo ca- 
pro, indicava invece il Tempio costruito dall’empio Erode, che con 
questa impresa espiò la colpa di aver giustiziato dei sapienti. I due 
tori presentati come offerta pacifica corrispondevano ai due salvato- 
ri del popolo che sarebbero scaturiti dalla tribù di Beniamino: Mar- 
docheo ed Ester. I cinque capi per ciascuna specie di bestiame minu- 
to da presentare in offerta di pace simboleggiavano la triplice distin- 
zione di Beniamino e della sua tribù, nei cinque doni ricevuti: la 
porzione che Giuseppe aveva dato a Beniamino era cinque volte 
quella degli altri fratelli; quando si era fatto riconoscere dai fratelli, 
Giuseppe aveva fornito a Beniamino cinque mute di vesti e parimen- 
ti il beniaminita Mardocheo avrebbe ricevuto da Assuero cinque in- 
dumenti regali.’ 
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Dato che nella sua benedizione Giacobbe aveva accostato Giuda 
a Dan, questa tribù dirigeva la quarta formazione del popolo d’Isra- 
ele, e il suo principe si presentò prima dei rappresentanti di Aser e 
Naftali, con dei doni che simboleggiavano l’epopea di Sansone; in- 
fatti, rivolgendosi al capostipite della tribù, Giacobbe stesso aveva 
pensato a questo giudice e grande eroe. Alla sua condizione di nazi- 
reo faceva dunque riferimento il vassoio d’argento per il pane della 
presentazione, proprio perché allo scadere del voto questi è tenuto 
a portare del pane al santuario. La bacinella, detta in ebraico mizraq 
— parola che riconduce al significato di « strisciare » —, alludeva al 
fatto che Sansone era impedito in entrambe le gambe, pertanto più 
che camminare arrancava. La ciotola d’oro da dieci sicli richiamava 
le dieci norme imposte ai nazirei, che dunque anche Sansone dove- 
va rispettare, così come i tre olocausti corrispondevano agli altret- 
tanti comandi dettati dall’angelo alla madre di Sansone tramite suo 
marito Manoa: « Stia attenta a non bere vino né bevande inebrianti 
e a non mangiare niente di immondo » (Gdc, 13, 4). L'offerta espia- 
toria di un capretto, detto in ebraico $e‘ir (parola che significa an- 
che « pelo » ), corrispondeva al divieto di tagliargli i capelli. I due 
tori indicavano i due pilastri su cui Sansone si appoggiò per demo- 
lire la casa dei filistei, mentre le tre specie di bestiame minuto sim- 
boleggiavano le altrettante battaglie ingaggiate da quell’eroe con- 
tro i filistei.5* 

Com'è necessario che un giudice pronunci la sentenza prima che 
questa venga eseguita, così la tribù di Aser, «esecutrice della giusti- 
zia », seguì la tribù « giudice », cioè quella di Dan. Tuttavia, visto che 
Aser significa anche «fortuna », a memoria di quella che i figli d’Isra- 
ele hanno avuto nell'essere scelti dal Signore, i doni offerti dal prin- 
cipe di questa tribù non mancarono di evocare questo privilegio. Il 
vassoio d’argento pesava infatti centotrenta sicli in corrispondenza 
delle nazioni del mondo che il Signore ha ripudiato, optando per I- 
sraele. La bacinella da settanta sicli alludeva invece alle settanta ani- 
me sante che formavano il popolo d'Israele quando scese in Egitto. 
Entrambe queste suppellettili erano piene di fior di farina: il Signo- 
re, sia Egli benedetto, aveva inviato infatti i Suoi profeti tanto alle 
altre nazioni del mondo quanto a Israele, ma solo questo popolo si 
dichiarò pronto ad accogliere la Torah, accettando con ciò la « cio- 
tola d’oro del peso di dieci sicli, piena di incenso » (Nm, 7, 74), per- 
ché ogni suo individuo fu ansioso di ottemperare ai Dieci Comanda- 
menti e alla Torah. I tre olocausti corrispondevano alle tre corone 
che il popolo d’Israele ha ricevuto dall’Eterno: la Torah, il Sacerdo- 
zio e il Regno, ed è per questo che nell’ Arca in cui veniva custodita la 
Torah, all'altare su cui i sacerdoti eseguivano i sacrifici, nonché so- 
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pra la tavola che simboleggiava il regno c'erano delle corone d’oro. 
Ma l'onorificenza più alta è certamente la corona del buon nome 
che ci si guadagna con le opere degne, perché ciò che più conta non 
è lo studio della Torah, bensì una vita attiva ad essa improntata, l’u- 
nica capace di rimediare alle colpe dell’uomo, come indicava l’of- 
ferta espiatoria. I due tori indicavano invece rispettivamente la To- 
rah scritta e quella orale, mentre i quindici capi di bestiame minuto, 
anch'essi sacrifici di pace, corrispondevano ai tre patriarchi insieme 
ai dodici capostipiti delle tribù, tutti e quindici scelti dal Signore.’ 

Come Giacobbe aveva benedetto prima Aser e poi Naftali, così 
quella successione fu rispettata nella presentazione delle offerte al 
Tabernacolo. Toccò dunque ora alla tribù di questo capostipite par- 
ticolarmente affezionato al patriarca, e sempre pronto a eseguire le 
sue volontà. Fedele a questo modello, il principe presentò, con le 
sue offerte al santuario, un omaggio ai tre patriarchi e alle loro mo- 
gli. Dunque, «il vassoio d'argento del peso di centotrenta sicli » (Nm, 
7, 79) simboleggiava Sara, donna retta come nessun’altra nella sua 
generazione e giunta quasi a centotrent’anni di età. La bacinella da 
settanta sicli raffigurava Abramo, che aveva settant'anni quando l’E- 
terno, sia Egli benedetto, stipulò con lui il patto fra le carcasse divise. 
Tanto il vassoio quanto la bacinella erano colmi di fior di farina con- 
dita con olio, proprio come Abramo e Sara erano intrisi di amor del 
bene e opere giuste. Anche la ciotola d’oro da dieci sicli era un ri- 
chiamo ad Abramo che aveva soggiogato l’istinto malvagio e resistito 
a dieci prove, mentre i tre olocausti e il sacrificio espiatorio corri- 
spondevano alle offerte che il patriarca aveva portato al Signore du- 
rante il patto fra le carcasse divise. I due tori di conciliazione indica- 
vano invece Isacco e Rebecca, mentre le tre specie di bestiame minu- 
to stavano per Giacobbe, Lia e Rachele, e il numero dei quindici e- 
semplari corrispondeva a questi tre personaggi insieme ai dodici 
capostipiti delle tribù,4°0 

Oltre al significato che rivestivano per ciascuna tribù, le offerte 
simboleggiavano la storia del mondo dalla creazione di Adamo sino 
alla costruzione del Tabernacolo stesso. Il vassoio era dunque un ri- 
ferimento al Primo Uomo, vissuto novecentotrent’anni, perché il 
valore numerico dell'espressione ebraica ga‘arat kesef che lo indica è 
pari a questa cifra. Il suo peso, centotrenta sicli, allude invece all’età 
di Adamo quando venne al mondo Set, e cioè il progenitore di tutte 
le future generazioni. La bacinella d’argento da settanta sicli ram- 
menta Noè, da cui scaturirono altrettante nazioni. Entrambi questi 
oggetti erano colmi di fior di farina, proprio come Adamo e Noè lo 
erano di opere giuste. « La ciotola d’oro del peso di dieci sicli » (Nm, 
7, 80) ricordava le dieci parole con cui Dio ha creato il mondo, le 


Mosè nel deserto 605 


dieci sefirot, le dieci genealogie presenti nel testo sacro, i dieci organi 
che governano il corpo, i dieci miracoli che il Signore fece ai nostri 
avi in Egitto, e gli altrettanti che avvennero al passaggio del Mar Ros- 
so. I tre olocausti erano un'’allusione ai patriarchi, mentre il capro 
indicava Giuseppe; i due tori stavano per Mosè e Aronne, i cinque 
montoni per gli altrettanto meritevoli figli di Zara: Zimri, Etan, E- 
man, Calcol e Darda, mentre i cinque capri e i cinque agnelli simbo- 
leggiavano i sensi con cui l’uomo percepisce l’esistenza delle cose. 

Anche la somma totale delle offerte presentate al santuario da 
parte dei dodici principi era carica di significati simbolici. I dodici 
vassoi alludevano alle costellazioni, mentre i mesi erano richiamati 
dall’identico numero delle bacinelle; le dodici ciotole indicavano 
invece le parti del corpo che guidano l’uomo, e cioè il cuore, da cui 
provengono l’intendimento e l’ingegno, i reni, che donano la di- 
screzione e servono a distinguere il bene dal male, la bocca, che 
spezza ogni cibo, la lingua, a cui dobbiamo la parola, il palato, che 
assapora il cibo, la trachea, che permette il respiro e l’espressione 
dei suoni, l’esofago, che ingerisce cibo e bevande, i polmoni, che 
assorbono l’aria, il fegato, che scatena la rabbia, la milza per ridere, 
le viscere per triturare ogni sorta di vivente, lo stomaco per concilia- 
re un dolce sonno. «E l'argento degli oggetti pesava duemilaquat- 
trocento sicli» (Nm, 7, 85), che corrispondeva agli anni trascorsi 
dalla creazione del mondo sino al quarantesimo compleanno di Mo- 
sè. Quanto all’oro totale, e cioè centoventi sicli, indicava gli anni 
complessivi della vita di Mosè.10! 

Le diverse specie di animali sacrificati corrispondevano ai diversi 
ranghi di chi fu alla guida del popolo. I dodici torelli indicavano i re, 
i montoni i principi delle tribù e i capretti i governatori, mentre le 
pecore alludevano ai funzionari di governo. I ventiquattro buoi pre- 
sentati come sacrifici di conciliazione corrispondevano invece ai li- 
bri del testo sacro e alle diverse categorie di sacerdoti, e inoltre fun- 
gevano da espiazione per i ventiquattromila individui morti nella 
strage per aver adorato Peor. I sessanta capri in sacrificio di concilia- 
zione indicavano le sessanta miriadi di nemici d'Israele in armi, gli 
altrettanti montoni i sessanta imperi, mentre le agnelle in pari nu- 
mero alludevano al Secondo Tempio, che era alto e largo sessanta 
cubiti.*°? 

I doni presentati dai principi di ciascuna delle dodici tribù non 
erano solo uguali per numero, ma anche per misura e ampiezza, 
perché nessuna tribù voleva far più delle altre. Regnavano infatti a 
quel tempo una tale armonia e una tale concordia di spirito, che Dio 
soppesò le offerte non solo per quello che erano, ma piuttosto come 
se ognuno avesse presentato, insieme ai propri doni, anche quelli di 
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tutti gli altri messi insieme. A ricompensa di questa solidarietà e fra- 
tellanza, il Signore, sia Egli benedetto, permise loro di presentare le 
offerte persino nel giorno di Sabato.‘ 


LE RIVELAZIONI NEL TABERNACOLO 


«L'onore va dietro a chi lo fugge »: il proverbio ben s’attaglia a 
Mosè che, nella sua umiltà, pensava di aver concluso con la costru- 
zione del Tabernacolo la propria missione alla guida del popolo, 
convinto che ora i figli d'Israele non avessero più bisogno del suo 
aiuto negli affari spirituali. Senonché il Santo, sia Egli benedetto, gli 
disse: « Giuro che ho per te un compito ben più importante di tutto 
ciò che hai fatto sino ad ora. Si tratterà infatti di istruire il Mio popo- 
lo riguardo a ciò che è puro e impuro, e di insegnare loro come 
presentarmi le offerte ». Detto questo, lo convocò al Tabernacolo e 
gli rivelò tutte queste leggi e questi insegnamenti.‘ 

Tale era l'umiltà di Mosè, che non osava nemmeno varcare la 
soglia del Tabernacolo, e così il Signore dovette ordinarglielo for- 
malmente. Ma Mosè non poteva ubbidire a causa della nuvola che 
stava sopra il luogo, segno che era infestato da demoni cui l’Eterno 
aveva dato mano libera: dovette dunque aspettare che questa si dis- 
sipasse. Poi una voce scese dal cielo in forma di spirale ignea e andò 
a posarsi sopra i due cherubini, là dove Mosè ne udì il suono: era 
stentorea come alla rivelazione del Sinai, quando tutte le anime 
d'Israele fuggirono spaventate, ma siccome questa volta era desti- 
nata soltanto a lui, nessun altro la udì, neppure gli angeli. Del resto, 
ad eccezione delle tre volte in cui l'Eterno si era rivelato diretta- 
mente a lui, anche Aronne ebbe a ricevere gli ordini del Signore 
sempre tramite Mosè, cui Egli non di rado si rivolgeva chiamandolo 
affettuosamente per nome: quando, ad esempio, Mosè aveva rispo- 
sto «Eccomi», icomandamenti gli erano stati rivelati a uno a uno, 
con una pausa di silenzio fra l’uno e l’altro, sì che egli avesse il tem- 
po di comprendere.*95 

Il primo giorno della dedicazione, Mosè ricevette dal Signore nel 
Tabernacolo non meno di otto importanti sezioni normative, *° 
mentre Aronne e i suoi discendenti, a ricompensa della devozione 
dimostrata dal capostipite, ebbero l’imperituro privilegio delle leggi 
di santità che sono patrimonio esclusivo dei sacerdoti*°” e che venne- 
ro rivelate quel giorno stesso. Contemporaneamente, questa stirpe 
si vide consegnare i doni ad essa riservati e tenuti in serbo dalla rive- 
lazione al Sinai sino al giorno in cui il santuario venne unto. ‘98 
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La seconda legge impartita quel giorno riguardava la separazione 
dei leviti dagli altri figli d'Israele, condizione necessaria per il loro 
servizio al santuario. Siccome il Santo, sia Egli benedetto, non affida 
mai una missione a un uomo senza prima averlo messo alla prova e 
giudicato capace di portarla a termine, dichiarò «E i leviti saranno 
Miei » (Nm, 3, 12) solo dopo aver saggiato questa tribù e averla trova- 
ta degna di tale compito. Infatti in Egitto soltanto la stirpe di Levi a- 
veva rispettato la Torah e preservato il segno del patto abramitico, 
mentre tutte le altre si erano date alle pratiche idolatriche locali, 
così come nel deserto essa era stata l’unica a non adorare il Vitello 
d’Oro. A buon diritto, dunque, la scelta dell’Eterno era caduta su 
questa pia stirpe, che venne ora consacrata a servizio del Signore e 
del Suo santuario.*°° 

I rituali necessari alla consacrazione dei leviti erano molto simili 
alle regole da seguire per purificare i lebbrosi. Questa tribù, infatti, 
aveva ereditato la prerogativa di servire al santuario dai primogeniti 
del popolo, che l'avevano perduta dopo aver adorato il Vitello d’O- 
ro: avendo sostituito coloro che erano stati resi impuri dal proprio 
peccato, i leviti si trovarono sottoposti a regole simili a quelle impo- 
ste ai lebbrosi a causa della loro immondezza. Quel giorno la stirpe 
di Levi portò in offerta due torelli, uno da olocausto e l’altro da e- 
spiazione, conformemente alla legge che impone il primo di questi 
sacrifici ogniqualvolta la comunità viene condotta all’idolatria da 
altri — e infatti i figli d'Israele non avrebbero certo peccato se la mol- 
titudine mista non li avesse convinti ad adorare il Vitello d'Oro. 
Quanto all'offerta espiatoria, era motivata dal fatto che adorare un 
idolo vale quanto abbandonare l’intera Torah, come è detto: «Se 
tutta la collettività di Israele errerà ... e faranno una delle cose che il 
Signore ha comandato di non fare e incorreranno in colpa ... il pub- 
blico offrirà un toro per quel peccato » (Lv, 4, 13-14). Dato che i le- 
viti erano stati scelti « per compiere il servizio dei figli d'Israele nella 
tenda della radunanza e per espiare peri figli d'Israele » (Nm, 8, 19), 
il Signore, sia Egli benedetto, ordinò a tutto il popolo di presenziare 
alla loro consacrazione, e chiunque avesse disposto di un sacrificio 
espiatorio doveva portarlo personalmente al Tabernacolo. Per que- 
sta ragione, in ottemperanza alla norma che prescrive loro questo 
stesso gesto sopra l'offerta destinata a espiare il peccato della comu- 
nità, gli anziani d'Israele imposero le mani sui leviti. Insieme ad essi, 
Aronne partecipò alla consacrazione sollevando ogni singolo levita, 
a segno ch'egli era ora consacrato:*!° dotato com'era di una forza 
sovraumana, quel giorno il sommo sacerdote alzò ben ventiduemila 
individui.4! 


LA PURIFICAZIONE DELL’ACCAMPAMENTO 


La terza legge rivelata quello stesso giorno imponeva «ai figli d'I- 
sraele di mandare fuori dall’accampamento ogni lebbroso e chiun- 
que sia impuro» (Nm, 5, 2). Al momento dell’uscita dall'Egitto la 
maggioranza del popolo soffriva di acciacchi e invalidità contratti a 
causa del duro lavoro di schiavi: una pietra caduta era costata a uno 
una mano rotta, mentre un altro era stato accecato da uno spruzzo 
di calce. Al Sinai era dunque approdata una turba di mutilati e ma- 
landati, ansiosi di ricevere la Torah, ma il Signore aveva detto: « Non 
si addice certo al rango della Torah di essere affidata a una tale ac- 
cozzaglia di storpi, ma non voglio aspettare che arrivi una generazio- 
ne sana, perché non è più tempo di ritardare la rivelazione ». E così 
l’Eterno mandò gli angeli a guarire i figli d'Israele malati o impediti, 
affinché fossero tutti integri e in salute al momento di ricevere la 
Torah. Essi conservarono questa condizione sino a che non ebbero 
adorato il Vitello d'Oro, quando riebbero indietro tutti i loro malan- 
ni come castigo per avere abbandonato Dio. Solo le donne, che era- 
no state le prime a dichiararsi pronte ad accettare il giogo della To- 
rah, durante l’erranza nel deserto furono gratificate dalla scompar- 
sa dei loro tipici disturbi. Ma ora che il Tabernacolo era stato consa- 
crato, il Santo disse a Mosè: « Fintanto che il Tabernacolo non era in 
piedi, non Mi sono opposto a che fra il popolo ci fossero anche per- 
sone in stato di impurità e lebbrosi. Ora invece che il santuario è 
terminato e la Sekinah dimora tra voi, pretendo che vi separiate da 
tutti costoro, sì da non rendere immondo il campo in mezzo al quale 
Io mi trovo». 

Le norme relative ai lebbrosi erano particolarmente rigide: fu loro 
negata la permanenza nell’accampamento, mentre le altre forme di 
impurità erano soltanto tenute a distanza dal santuario.*!? I lebbrosi 
avevano contratto la malattia come castigo per avere adorato il Vitel- 
lo d’Oro, e per questa ragione il Signore aveva deciso di tenerli sepa- 
rati dal resto del popolo. Tredici sono infatti le colpe che l'Eterno 
punisce con la lebbra: blasfemia, lussuria, omicidio, diffamazione, 
orgoglio, appropriazione indebita, calunnia, furto, spergiuro, profa- 
nazione del Nome Divino, idolatria, invidia e spregio della Torah. 
Per questo Golia divenne lebbroso per avere ingiuriato il Signore, le 
figlie di Sion perché erano scostumate, e Caino per l'assassinio di A- 
bele. Quando Mosè aveva detto al Signore: «Ma ecco, loro non mi 
crederanno» (Es, 4, 1), Questi aveva replicato: «Mosè, come puoi 
essere sicuro che non ti crederanno? Sono credenti e figli di creden- 
ti, e tu che hai a torto sospettato di loro “Mettiti la mano nel seno” 
(Es, 4, 6) ». Il profeta aveva ubbidito ma quando l'aveva ritirata aveva 
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visto «che era lebbrosa, bianca come la neve » (loc. cit.). Pensando di 
arrogarsi i diritti del sacerdozio, Ozia andò al Tempio per bruciare 
dell’incenso sull’altare: s'accingeva a compiere questa trasgressione, 
quando « gli scoppiò la lebbra sulla fronte » (2 Cr, 26, 19). Una sorte 
analoga toccò a Naaman, che l’eroismo aveva reso arrogante. Miriam 
era diventata lebbrosa dopo aver calunniato Mosè, mentre Giezi ven- 
ne punito nello stesso modo per aver ostacolato Eliseo, il quale non 
voleva accettare alcun compenso da Naaman per non sminuire la 
gloria del Signore, vera responsabile della sua guarigione.*!5 

Quello stesso giorno fu anche rivelata una legge importante che 
riguardava «la seconda festa di Pasqua ». Misaele e Elisafan, che ave- 
vano provveduto alla sepoltura di Nadab e Abiu, erano uomini timo- 
rati di Dio e, ansiosi di eseguire i suoi precetti, si erano recati nella 
casa dove Mosè e Aronne stavano impartendo la legge al popolo, e 
avevano detto: « Noi siamo impuri per causa di un cadavere: perché 
dovremmo essere da meno degli altri e non offrire il sacrificio pa- 
squale nel tempo stabilito in mezzo ai figli d'Israele? » (Nm, 9, 7). 
Mosè dapprima rispose che la condizione di impurità impediva l’os- 
servanza della Pasqua, ma quelli non si arresero e domandarono se, 
pur astenendosi dal sacrificio di carne, avrebbero perlomeno potuto 
partecipare all'offerta dell'agnello pasquale, facendo sì che il san- 
gue di quel sacrificio fosse sparso sull'altare anche per loro. Mosè a 
quel punto dichiarò che non poteva decidere prima di aver ricevuto 
in merito precise istruzioni dal Signore. Il profeta aveva infatti il raro 
privilegio della certezza di ottenere una rivelazione ogni volta che si 
rivolgeva al Cielo. Disse dunque a Misaele e Elisafan: « Attendete qui 
e sentirò ciò che il Signore ordinerà per voi » (Nm, 9, 8), ed Egli con- 
ferì immediatamente con Mosè.*!* 

Quel giorno stesso il Santo, sia Egli benedetto, disse a Mosè: « Og- 
gi Aronne ha subìto un duro colpo del destino, ma invece di bronto- 
lare mi ha ringraziato per la morte che gli ha rapito due figli, a prova 
della sua fede nella Mia giustizia verso di loro, che avrebbero merita- 
to un castigo peggiore. Vai dunque a confortarlo e intanto digli che 
“non entri in qualunque momento nella parte del santuario al di là 
della tenda, davanti al propiziatorio che è sull’ Arca (Lv, 16, 2) ». 

«Ahimè! Dato che non gli è permesso entrare nel santuario in 
qualunque momento, potrà sembrare che abbia perduto la sua posi- 
zione al cospetto dell’Eterno! Inoltre non è precisato in quali perio- 
di sarà invece ammesso, e io non so se debba trattarsi di ore o giorni, 
o non invece di anni, ogni dodici o forse persino settanta o anche 
mai! » esclamò Mosè. 

« Ti sbagli, » rispose l'Eterno «non intendevo fissare un momento 
preciso, che sia ogni ora, giorno o anno: Aronne potrà entrare nel 
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santuario in qualunque momento, purché osservi alcune cerimo- 
nie ». I rituali che Aronne, così come ogni sommo sacerdote dopo di 
lui, doveva eseguire il Giorno dell’Espiazione, prima di entrare nel 
Santo dei Santi, evocavano i tre patriarchi, le loro quattro mogli e i 
capostipiti delle dodici tribù. Solo confidando nei meriti di questi 
santi uomini e di queste pie donne, il sommo sacerdote poteva av- 
venturarsi in quel luogo santissimo senza temere gli angeli che lo 
affollavano e che al suo ingresso dovevano ritirarsi, così come era 
tenuto a fare persino Satana, che non aveva l’ardire di accusare Isra- 
ele al cospetto del Signore.*!5 

Lostrazio di Aronne perla morte dei figli si era tramutato in gioia 
quando, quel giorno stesso, l'Eterno gli aveva concesso il privilegio 
di una rivelazione diretta, con la quale si sanciva per lui e i suoi di- 
scendenti il divieto di bere vino o qualsiasi altra sostanza alcolica al 
momento di entrare nel Tabernacolo.#!9 

Intanto Mosè ricevette la prescrizione della vacca rossa, il cui si- 
gnificato profondo fu rivelato a lui soltanto e a nessun altro essere 
umano. L'indomani, l’animale venne ucciso e bruciato sotto la su- 
pervisione di Eleazaro, il figlio di Aronne. E pur vero che oltre a 
quella altre vacche rosse sarebbero comparse nelle generazioni futu- 
re: ma le ceneri della prima si conserveranno in eterno e, mescolate 
a quelle delle altre, saranno usate per la purificazione d'Israele. 
D'altro canto, mentre in questo mondo il sacerdote può purificare 
ciò che è impuro spargendovi sopra quest’acqua di purificazione, 
nel mondo avenire Dio stesso compirà questo gesto su Israele, sì che 
essi siano « purificati da tutte le loro impurità e da tutti i loro idoli » 
(Ez, 36, 25).4!7 


L’ACCENSIONE DEL CANDELABRO 


L'ottava legge impartita dal Signore quel giorno riguardava l’ac- 
censione del candelabro. Dopo che tutti i principi delle tribù ebbe- 
ro portato i propri doni al santuario e che l’Eterno ebbe ordinato a 
Mosè di concedere loro di presentare, un giorno ciascuno, la pro- 
pria offerta, Aronne cadde in un’angustia profonda: «Ahimè! A 
quanto pare, per colpa del mio peccato, l'Eterno ha escluso la mia 
tribù dall’onore di partecipare alla dedicazione!». Ma il Santo, sia 
Egli benedetto, disse a Mosè: « “Parla ad Aronne e digli” (Nm, 8, 2): 
“Non temere d'essere svilito o ritenuto inferiore agli altri principi 
delle tribù! Al contrario, a te spetta l'onore più grande: quello di 
accendere i lumi del candelabro che si trova nel santuario” ». 
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Saputo che Dio aveva ordinato di accendere i lumi nel santuario, 
i figli d'Israele esclamarono: « Sovrano del mondo! Ci dici di far luce 
al Tuo cospetto, ma Tu sei la luce del mondo, la dimora di ogni lu- 
cel ». Al che l'Eterno replicò: « Certo Io non ho bisogno che Mi illu- 
miniate, né per questo vi ho ordinato di accendere lumi al Mio co- 
spetto, ma per elevarvi agli occhi delle nazioni. Esse infatti diranno: 
“Guardate! I figli d'Israele fanno luce per Colui che illumina tutto il 
mondo”. I vostri stessi occhi dimostrano che la vostra luce non Mi 
serve: essihanno infatti del bianco e del nero, ma è proprio quest’ul- 
timo, e non la parte bianca, che vi permette di vedere. Io, invece, che 
sono tutto luce, non ho bisogno della vostra! ». 

Disse ancora l'Eterno: «I mortali, fatti di carne e sangue, possono 
produrre la luce solo con un'altra che già sia accesa. Io, invece, l'ho 
creata dalla tenebra, come è detto, “In principio ... le tenebre erano 
sulla superficie dell’abisso” (Gn, 1, 1-2), con il solo pronunziarla: 
“Sia luce’. E luce fu” (ibid., 3). E dovrei aver bisogno della vostra il- 
luminazione? Vi ho ordinato di accendere le candele del santuario 
al solo scopo di distinguervi e di farvi compiere un’opera buona, a 
ricompensa della quale vi concederò nel mondo a venire lo splendo- 
re di una grande luce. Inoltre, se lascerete accese al Mio cospetto le 
candele del santuario, Io proteggerò dal male il vostro spirito, che è 
“fiaccola del Signore” (Prv, 20, 27) ».*!8 

Quel giorno Mosè ricevette anche il precetto di celebrare il Saba- 
to con l'accensione dei lumi: « Parla ai figli d'Israele, » gli disse il Si- 
gnore «Io vi mostrerò i lumi di Sion e invece della luce del sole vi 
prodigherò quella della Mia gloria, così che le nazioni del mondo 
procederanno al seguito della vostra luce ».4!9 

Aronne non ebbe soltanto il privilegio di partecipare alla dedica- 
zione del santuario accendendone i lumi. Il Santo, sia Egli benedet- 
to, raccomandò infatti a Mosè di comunicare al fratello questa rive- 
lazione: « Il santuario sarà nuovamente inaugurato con l'accensione 
delle candele dai tuoi discendenti, gli asmonei, cui accorderò la Mia 
benevolenza e per i quali farò miracoli. La tua gloria è dunque mag- 
giore di quella di tutti gli altri principi: i doni che essi hanno portato 
al santuario, infatti, dureranno finché esso durerà, mentre le luci 
della festa di Hanukkah splenderanno per sempre. Inoltre, la tua 
stirpe continuerà a impartire la benedizione sacerdotale ai figli d'I- 
sraele anche dopo la distruzione del Tempio ».*?0 

Il candelabro che Aronne accese nel santuario non era un comu- 
ne oggetto fatto da mano d'uomo, bensì il frutto di un miracolo. A 
suo tempo, infatti, Mosè non riusciva a comprendere le istruzioni 
dell’Eterno e non sapeva come costruire quell'oggetto in tutti i suoi 
particolari. Allora il Santo, sia Egli benedetto, gli aveva detto: « Ti 
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faccio un modello davanti agli occhi ». Prese dunque del fuoco bian- 
co, di quello rosso, nero e verde, e con queste quattro fiamme formò 
un candelabro fornito di coppe, pomelli e fiori. Ma siccome Mosè 
non era stato in grado di riprodurlo, l'Eterno glielo aveva inciso sul 
palmo della mano, dicendogli: « Non hai che da osservarlo e copiare 
il disegno che ti ho marchiato sulla mano ». Ciò nonostante, Mosè 
ancora non riusciva a farlo come avrebbe dovuto. Dio gli ordinò 
dunque di buttare un talento d’oro nel fuoco, e il candelabro si for- 
giò da sé, scaturendo dalla fiamma. 

Non era questa la prima volta che il Santo, sia Egli benedetto, ave- 
va dovuto ricorrere a un esempio concreto per far sì che Mosè com- 
prendesse alcune leggi. Lo stesso capitò, ad esempio, quando gli in- 
segnò a distinguere gli animali puri da quelli impuri: glieli dovette 
mostrare esemplare per esemplare, dicendogli di volta in volta: « di 
questo mangerai, e di questo no ».*?! 


I DODICI PRINCIPI DELLE TRIBÙ 


Nel Suo amore per Israele, il Santo censiva spesso il popolo, sì da 
valutare quel Suo bene. Nel volgere di appena sei mesi, infatti, gli i- 
sraeliti vennero contati ben due volte, poco prima che il Tabernaco- 
lo fosse costruito e un mese dopo la sua inaugurazione.*? 

Il primo giorno del mese di 'Iyar Mosè ricevette l'ordine di proce- 
dere al censimento di tutti gli uomini sopra i trent'anni, cioè abili al 
combattimento. Dio gli comandò di farsi aiutare da Aronne: qualora 
gli fosse sfuggito qualcuno, il fratello glielo avrebbe rammentato, 
perché « due è meglio di uno ». Furono precettati anche Eleazaro e 
Ittamar, i figli di Aronne, oltre a un uomo per ciascuna delle tribù, 
incaricato non solo di censirla, ma anche di vegliare sulla sua integri- 
tà spirituale; infatti, se i responsabili non fossero riusciti a prevenirli, 
ogni tribù avrebbe dovuto portare il peso dei propri peccati. Tutta- 
via Mosè e Aronne ingiunsero a questi principi di non vessare il po- 
polo, e a quest’ultimo raccomandarono il rispetto verso i loro supe- 
riori.*? 

I nomi di questi dodici principi erano un riferimento alla storia 
delle rispettive tribù. Così, il capo di Ruben si chiamava Elisur, che 
significa «il mio Dio è una Roccia » e allude al capostipite, figlio di 
Giacobbe, il quale, dopo aver peccato, si pentì e fu perdonato dal 
Signore che sopportò la colpa di Ruben come la roccia regge la casa 
che vi è costruita sopra. Il padre di Elisur si chiamava inoltre Sedeur, 
cioè « buttato nel fuoco », perché Ruben aveva imparato a ravvedersi 
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grazie a Giuda, il quale aveva ammesso il peccato commesso con la 
nuora Tamar appena prima di essere gettato fra le fiamme. 

Il principe della tribù di Simeone era Selumiel, «la mia pace è 
l'Eterno», a indicare che nonostante il peccato di Zimri, a suo tem- 
po principe della tribù, costato la vita a ventiquattromila figli d’Isra- 
ele, Dio si era rappacificato con questa tribù. 

Alla tribù di Giuda era preposto Naasson, cioè «flutto », figlio di 
Amminadav, che significa «principe del mio popolo », perché tale 
rango gli era stato accordato come premio per essersi tuffato tra i 
flutti del Mar Rosso a gloria del Nome Divino. 

Il principe di Issacar si chiamava Natanaele, «Dio ha dato», per- 
ché questa tribù era interamente dedita allo studio della Torah data 
dal Signore a Mosè, ed era a sua volta figlio di Suar, cioè il «fardello » 
di dirimere le questioni legali tra i figli d'Israele, incarico che questa 
tribù si sobbarcava. 

A segno dell’occupazione che impegnava la tribù di Zabulon, il 
suo principe si chiamava Eliab, «imbarcazione », figlio di Elon, cioè 
«sabbia », dato che questa stirpe passava il suo tempo a bordo delle 
navi, in cerca di tesori sepolti sotto la sabbia. 

Elisama (« Me ha onorato », e nessun altro), figlio di Ammiud, era 
il principe di Efraim, e il suo nome evocava la storia di Giuseppe, di 
cui il Signore aveva detto « 'Eliîama‘», cioè « Mi ha ascoltato », quan- 
do gli aveva ordinato di essere casto e non farsi sedurre dalla moglie 
del suo padrone. 

L'altra tribù che ha per capostipite Giuseppe, cioè Manasse, era 
capeggiata da Gamaliele figlio di Pedasur, i cui nomi significano 
«Dio ha risarcito la bontà di Giuseppe liberandolo dalla schiavitù e 
facendolo governare sull’Egitto ». 

Il principe di Beniamino era Abidan, « mio padre ha giudicato », a 
sua volta figlio di Ghidoni, « schiera potente », in riferimento al se- 
guente episodio. Conscia che sarebbe morta dando alla luce quel 
bambino, Rachele l’aveva chiamato «figlio della spossatezza », per- 
ché pensava che avrebbe condiviso il destino di sua madre e sarebbe 
morto giovane, sfinito. Giacobbe invece era di ben altro parere, e 
per questo aveva dato a suo figlio il nome di Beniamino, cioè « figlio 
della forza e di molti anni ». 

La tribù di Dan era comandata da Ahiezer, «fratello in soccorso », 
figlio di Ammisadai, « giudice del Mio popolo », perché aveva colla- 
borato con la tribù di Giuda nella costruzione del Tabernacolo, e la 
sua tribù, al pari di questa, era stata capace di produrre un giudice 
valente come Sansone. 

Rinomata per la bellezza delle sue donne, che persino da vecchie 
erano più apprezzabili e robuste delle giovani di altre tribù, la tribù 
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di Aser diede i natali alle mogli di molti sovrani e fu grazie alla loro 
intercessione che furono stornate molte condanne a morte per i fi- 
gli d'Israele. Per questo il suo principe era Paghiel, « l’intercessore », 
figlio di Ocran, «l’afflitto », a ricordare che per merito del loro inter- 
vento, le donne di questa tribù ottenevano la grazia per gli infelici. 

A capo di Gad c'era Eliasaf, cioè «il mio Dio ha moltiplicato », fi- 
glio di Deuel, «Dio è testimone ». Come ricompensa per non essere 
tornati ai loro possessi da questa parte del Giordano prima di aver 
combattuto e conquistato la Terra Promessa, i gaditi videro infatti le 
loro ricchezze moltiplicate da parte del Signore, e quando fecero 
ritorno a casa trovandovi i nemici, Egli fu al loro fianco nella ricon- 
quista. Inoltre Dio fu testimone che, costruendo un altare sul pro- 
prio territorio, questa tribù non aveva avuto cattive intenzioni. 

Il principe di Naftali si chiamava Ahira, «ambito campo », figlio di 
Enan, cioè « nuvola », perché il territorio di questa tribù era di quali- 
tà eccezionale, e dava esattamente i frutti che i suoi padroni deside- 
ravano, grazie all’abbondanza di acqua elargita con grande genero- 
sità dalle nuvole sovrastanti. 

Al censimento generale le tribù si presentarono nell’ordine in cui 
erano accampate e marciavano nel deserto: il primo gruppo era for- 
mato da Giuda, Issacar e Zabulon, a indicare che la stirpe regia della 
prima era scortata da quella dei dotti, cioè Issacar, dediti esclusiva- 
mente allo studio e mantenuti grazie alla generosità di Zabulon. Il 
secondo vedeva Ruben insieme a Gad e Simeone: quest’ultima tribù 
peccatrice si trovava scortata alla destra dal penitente Ruben e alla 
sinistra dal valido Gad. Il terzo gruppo era formato da Efraim, Ma- 
nasse e Beniamino, perché queste tre tribù erano destinate a fron- 
teggiare egregiamente Amalec: l’efraimita Giosuè sarebbe stato il 
primo a sconfiggere quell’empio, seguito dal beniaminita Saul, du- 
rante la guerra contro Agag, re di quella genia. Infine, fu sotto la 
guida di uomini di Manasse che la tribù di Simeone riuscì a stermi- 
nare gli amaleciti e a conquistarne il territorio, all’epoca di Giosafat. 
L'ultimo gruppo riuniva Dan, Aser e Naftali, perché la prima aveva 
covato il cupo proposito di foggiarsi un idolo ancora all’epoca dell’e- 
sodo dall'Egitto, il che fu contrastato dalla presenza accanto ad essa 
di Aser, che «bagna nell'olio il suo piede » (Dt, 33, 24) per illuminar- 
le la via. Naftali, dal canto suo, « colmo di benedizioni » (Dt, 33, 23), 
provvedeva a queste anche per Dan, standole accanto.** Il numero 
di uomini validi risultati da questo censimento era esattamente quel- 
lo del precedente, indetto nello stesso anno: nel lasso di tempo in- 
tercorso fra la costruzione e l'inaugurazione del Tabernacolo non 
era deceduto nessun israelita.‘ Tuttavia dal numero di individui 
maschi abili in ciascuna tribù non si può ricavare alcun dato genera- 
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le, perché il rapporto fra uomini e donne variava molto da una stirpe 
all'altra: in quella di Naftali, ad esempio, le donne erano molto più 
numerose degli uomini.‘ 


IL CENSIMENTO DEI LEVITI 


Nel conteggio della popolazione, Mosè aveva escluso la tribù di 
Levi perché il Santo, sia Egli benedetto, non gli aveva prescritto di 
scegliere un capo per questa stirpe, così come era stato per tutte le 
altre, e il profeta ne aveva dedotto che essa non andasse compresa 
nel censimento. Ma siccome restava assillato dal dubbio di aver agito 
male, Dio finì per dirgli esplicitamente: « La tribù di Levi non censir- 
la e non contare i loro capi insieme con i figli d'Israele » (Nm, 1, 49). 
Intimorito da questa ingiunzione, Mosè arrivò a pensare che questa 
tribù fosse esclusa dal conteggio per indegnità, e che di conseguen- 
za il Signore l'avesse respinta: «Conta i figli di Levi secondo le loro 
case paterne, per famiglia » (Nm, 3, 15) lo tranquillizzò l'Eterno. 

Questo trattamento particolare aveva diversi motivi. Nella sua pre- 
veggenza, Dio sapeva che, a causa del peccato in cui sarebbero incor- 
si gli esploratori mandati in avanscoperta, tutti gli uomini abili a com- 
battere sarebbero morti nel deserto, e ordinò che «fossero contati 
quanti, dai vent'anni in su, fossero atti a uscire nel campo » (Nm, 1, 
3).Seileviti fossero stati inclusi nel totale dei figli d'Israele, l'Angelo 
della Morte avrebbe infierito anche su di loro, e per questo il Santo, 
sia Egli benedetto, li tenne fuori dal conto delle tribù, di modo che 
fosse loro risparmiato il castigo che sarebbe stato inflitto agli altri, e 
potessero così entrare nella Terra Promessa. Inoltre i leviti erano la 
scorta del Signore e a loro era affidata la cura del santuario: un moti- 
vo in più per distinguerli dagli altri e indurli a comportarsi come quel 
re che aveva ordinato a un suo ufficiale di censire le legioni, precisan- 
dogli: « Contale tutte, tranne quella che mi fa da scorta ».*?” Il coman- 
do impartito a Mosè di contare nella tribù di Levi «ogni maschio da 
un mese in su» (Nm, 3, 15) tradisce lo sconfinato amore di Dio per 
questa tribù. Mentre per il resto della popolazione aveva prescritto 
di censire i maschi abili a combattere, cioè di almeno vent'anni, in 
altre occasioni Dio aveva tenuto conto persino dei feti, fra i leviti: 
quando infatti Giacobbe era sceso in Egitto, il totale della famiglia 
ammontava a settanta perché comprendeva anche Iocheved, che 
pure era ancora nel ventre di sua madre. E così ci si sarebbe regolati 
in seguito, al ritorno dei figli d'Israele dall’esilio di Babilonia: essen- 
do ricomparse soltanto ventitré delle schiere sacerdotali, si dovette 
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far entrare in quel novero anche Bigvai che, sebbene fosse soltanto 
un feto, rappresentava la classe mancante.*? 

Ricevuto che ebbe l'ordine di contare tutti i leviti da un mese in 
su, Mosè domandò all’Eterno: « Visto che mi hai impartito questo 
comando, dovrei forse andare casa per casa, da un cortile all’altro, a 
contare ogni bambino? ». 

«Tu pensa a fare la tua parte, e Io farò la Mia » rispose il Signore. 
E fu così che ogni volta che arrivava alla tenda di un levita, Mosè ci 
trovava ad aspettarlo la Sekinah, che gli rivelava l'esatto numea dei 
piccoli, senza ch'egli fosse costretto a contarli uno per uno. +? 

Scegliendo questa tribù, Dio mostrò una volta di più di predilige- 
re il numero sette, dato che il suo capostipite, Levi, era il settimo 
sant'uomo, dopo Adamo, Noè, Enoc, Abramo, Isacco e Giacobbe. 
Ne sono riprova il settimo cielo nel quale si trova il Suo trono, i sette 
mondi di cui uno soltanto è abitato dall'uomo, e l'eccellenza della 
settima generazione umana, da cui scaturì Enoc. Inoltre fu proprio 
Mosè, settimo fra i patriarchi, ad avere l’onore di ricevere la Torah, 
mentre Davide, che era il settimo figlio di Isai, venne eletto re. An- 
che nel ciclo del tempo il numero sette è il prediletto, come dimo- 
strano il giorno di Sabato, che è il settimo, il mese di Tišri, in cui ca- 
dono le grandi feste, l’anno sabbatico da dedicarsi al riposo e il giu- 
bileo che ricorre ogni sette anni sabbatici.*5° 

Un'altra ragione per includere nel conteggio dei leviti anche i 
neonati era legata al fatto che questa tribù aveva la responsabilità di 
riscattare la colpa di tutti i primogeniti d'Israele: sino al misfatto del 
Vitello d'Oro, infatti, spettava a costoro compiere le funzioni sacer- 
dotali. Ma, dopo tale colpa, essi avevano perso questo privilegio, che 
era passato alla tribù di Levi nel suo complesso. Dedicandosi così al 
culto del Signore, tutta questa tribù provvedeva a espiare per conto 
dei primogeniti, sì da evitarne lo sterminio che pure avrebbero me- 
ritato.49! 

D'altro canto, l’avvicendamento fra primogeniti e leviti nella fun- 
zione sacerdotale presentava un problema. «I leviti sono tanti quan- 
te le Mie schiere » aveva detto il Signore a Mosè. Poiché ventiduemi- 
la angeli scortavano l’Eterno al Sinai, tale era anche il numero di 
questi israeliti — esclusi i loro trecento primogeniti, che non poteva- 
no riscattare quelli delle altre tribù, dato che la loro condizione era 
la stessa. Poiché il numero dei primogeniti delle altre superava di 
duecentosettantatré unità quello dei leviti, c'era un surplus che non 
poteva essere riscattato. Per questo l’Eterno ordinò a Mosè di riscuo- 
tere « cinque sicli a testa » (Nm, 3, 47), a titolo di risarcimento da of- 
frire ai sacerdoti. Egli aveva stabilito questa somma perché il primo- 
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genito di Rachele era stato venduto in cambio della stessa cifra, e 
così «darete cinque sicli a riscatto di ogni vostro primogenito ». 

Per evitare litigi e impedire che tutti cercassero di far pagare agli 
altri il riscatto dei primogeniti, Mosè preparò ventiduemila pezzetti 
di carta con scritta la parola « Levi» e altri duecentosettantatré con 
la scritta « cinque sicli », e li infilò tutti insieme dentro un'urna. Ogni 
primogenito dovette estrarre un foglietto: se trovava « Levi » non era 
costretto a pagare, se invece gli toccava un biglietto con « cinque si- 
cli » doveva versare quella somma ai sacerdoti.*? 


LE QUATTRO CLASSI DI LEVITI 


Oltre al censimento dei leviti maschi, Mosè fece il conto di coloro 
che avevano fra i trenta e i cinquant'anni, perché durante l’erranza 
nel deserto solo i leviti di quell’età potevano prestare culto nel Ta- 
bernacolo. Quando poi i figli d'Israele entrarono in Terra Promes- 
sa, questa legge cadde in disuso.‘ Come i sacerdoti, anche i leviti in 
servizio furono ripartiti da Mosè in otto gruppi, che tali restarono 
sino a che il profeta Samuele non li raddoppiò. Re Davide, a sua vol- 
ta, ne aggiunse altri otto, e infine gli uni e gli altri ammontavano a 
ventiquattro classi diverse 4° 

I leviti più illustri erano i discendenti di Cheat, che lungo il cam- 
mino per il deserto avevano il compito di trasportare il Santo dei 
Santi e, fra gli arredi, l’ Arca Santa. Quest'ultima rappresentava un 
carico davvero delicato, visto che dalle stanghe uscivano le saette che 
annientavano i nemici d'Israele, e di tanto in tanto il fuoco lambiva 
anche i suoi portatori. Fu così che, quando ci si apprestava a togliere 
il campo per partire, i figli di Cheat presero l’abitudine di precipitar- 
si nel santuario a smontarne le parti, ognuno cercando di evitare per 
sé il trasporto dell’Arca e di rifilarlo a qualcun altro. Ma questo susci- 
tò vieppiù la rabbia del Signore, che fece morire molti di loro per- 
ché trattavano l’Arca come un oggetto di poco valore. Essi peraltro 
erano avvertiti del pericolo che correvano: il Santo, sia Egli benedet- 
to, ordinò infatti ad Aronne e ai suoi figli di «assegnare a ciascuno 
dei cheatiti il proprio lavoro e il proprio carico, e non vengano a ve- 
dere quando si avvolgono le cose sacre, affinché non muoiano » 
(Nm, 4, 19-20). Questo si era reso necessario perché i figli di Cheat 
avevano preso l'abitudine di godersi la vista dell’ Arca, cosa che sa- 
rebbe costata loro una morte istantanea. Per salvaguardarli, dun- 
que, Aronne ei suoi figli prendevano una per una le diverse parti del 
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santuario e la coprivano, e solo allora chiamavano i figli di Cheat a 
caricare il tutto. 

Durante la marcia nel deserto i leviti non potevano indossare nul 
la ai piedi, perché il santo carico che era loro affidato imponeva di 
camminare scalzi. I cheatiti erano inoltre tenuti a camminare a ritro- 
so, per non voltare le spalle all’ Arca Santa. Questo compito aveva 
conferito loro l’onore di essere i primi leviti enumerati nel censi- 
mento, anche se a rigore esso sarebbe spettato ai discendenti di 
Gherson, il figlio primogenito di Levi. 

Quando si trattò di censire i figli di Cheat, il Signore spiegò a Mo- 
sè che avrebbe dovuto farlo insieme ad Aronne, mentre per il conto 
dei figli di Gherson ciò non avvenne, e il profeta pensò che si trattas- 
se di un’omissione intenzionale da parte dell’Eterno: se la prima 
stirpe era sotto il diretto controllo di Aronne, infatti, lo stesso non 
poteva dirsi della seconda. Tuttavia, mosso da un senso di rispetto 
unito alla cortesia, Mosè chiese al fratello, così come ai principi delle 
tribù, di assistere al conteggio dei leviti, senza precisare che lo faceva 
in nome del Signore. In questo Mosè sbagliò, perché il Santo, sia E- 
gli benedetto, voleva che Aronne fosse effettivamente presente du- 
rante il censimento dei leviti e così, quando Egli ordinò il conto del- 
la loro terza classe, cioè i figli di Merari, tornò a menzionare esplici- 
tamente Aronne. Quando si procedette alla spartizione delle man- 
sioni individuali fra i leviti, Aronne badò solo ai figli di Cheat, i quali 
avevano ciascuno un compito ben preciso, mentre Mosè si occupò 
dei discendenti di Gherson e Merari.** Al vertice dei leviti stava Elea- 
zaro, «preposto supremo agli incaricati di curare il santuario » 
(Nm, 3, 32). Malgrado questa posizione, Eleazaro si degnava di 
partecipare personalmente al servizio: durante il cammino da un 
punto all’altro del deserto, era lui a provvedere in tutto e per tutto 
all'offerta quotidiana. Teneva nella destra l’olio per il candelabro, 
nella sinistra l'incenso e al braccio portava ciò che si cuoceva nelle 
pentole, mentre alla cintola aveva la boccetta con l’olio per l'un- 
zione.” Ittamar, il fratello di Eleazaro, aveva invece il compito di 
dirigere il servizio assegnato ai figli di Gherson e Merari, tenuti a 
compiere solo quello che Dio aveva esplicitamente assegnato loro: 
un discendente di Gherson non poteva fare quel che spettava a un 
figlio di Merari né viceversa, e ogni individuo aveva inoltre la sua 
specifica mansione, sì da evitare che sorgessero litigi.4°8 


I QUATTRO VESSILLI 


Quando era apparso al Sinai, il Santo, sia Egli benedetto, era cir- 
condato da ventiduemila angeli schierati e divisi in legioni, ciascuna 
con il proprio vessillo. Vista la parata celeste, anche i figli d'Israele 
desiderarono essere schierati in modo analogo, con una bandiera 
per ciascun gruppo. Dio acconsentì. Terminato il censimento del 
popolo, disse a Mosè: « Fa’ come ti chiedono. Da’ loro una bandiera. 
“Ognuno con il proprio stendardo e con l’insegna della propria casa 
paterna si accamperanno i figli d'Israele a una certa distanza dal 
Tabernacolo” (Nm, 2, 2) ». « Chissà quante dispute sorgeranno fra le 
tribù» pensò preoccupato Mosè. «Se ordino a Giuda di schierarsi a 
oriente, è quasi certo che dichiarerà di preferire il sud, e ogni tribù 
si dirigerà dove le pare, incurante delle istruzioni ricevute! ». 

«Non badare alla posizione delle bandiere, » lo rassicurò l'Eterno 
« perché esse non hanno alcun bisogno dei tuoi dettami: poco prima 
di morire, infatti, il comune patriarca Giacobbe aveva prescritto che 
in futuro si schierassero intorno al Tabernacolo nello stesso ordine 
in cui i suoi figli si sarebbero assiepati intorno alla sua salma durante 
il corteo funebre ». E fu così che quando Mosè ordinò al popolo di 
dividersi in gruppi intorno al Tabernacolo, tutto avvenne nel modo 
in cui Giacobbe aveva disposto.‘ 

« Il Signore con la sapienza fondò la terra e consolidò i cieli con 
l'intelligenza » (Prv, 3, 19). La suddivisione delle tribù sotto i quat- 
tro stendardi, così come i diversi gruppi per ciascuno di essi, non è 
affatto arbitraria né casuale, ma riproduce il piano che il Santo, sia 
Egli benedetto, ha stabilito in cielo, dove il Suo trono è circondato 
da quattro angeli: alla destra Michele, di fronte Gabriele, Uriele a 
sinistra e dietro Raffaele. A queste quattro creature superne corri- 
spondono lé tribù di Ruben, Giuda, Dan ed Efraim, che reggono gli 
stendardi. Michele significa «chi è come il Signore » e deve il suo 
nome a quanto esclamò assistendo al passaggio del Mar Rosso — 
« Chi è come Te fra gli dèi » (Es, 15, 11) — e ripeté quando vide Mosè 
terminare la scrittura della Torah: « Nessuno è come il Dio di Iesu- 
run » (Dt, 33, 26). Parimenti, sul vessillo di Ruben stavano scritte le 
parole: « Ascolta, Israele, il Signore è il nostro Dio, il Signore è uno » 
(Dt, 6, 4), perché la posizione di questa tribù e del suo stendardo 
alla destra del santuario corrispondeva a quella di Michele alla de- 
stra del trono celeste. Gabriele, cioè « Dio è possente », è schierato di 
fronte al trono, come Giuda, «il più possente dei fratelli », reggeva lo 
stendardo situato davanti al campo, mentre Dan, la tribù « da cui si 
propagava un oscuro peccato », stava alla sinistra del campo in corri- 
spondenza di Uriele, « Dio è la mia luce », perché il Signore ha ri- 
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schiarato il buio della colpa con la rivelazione della Torah, che fu 
impartita a Mosè da quest’angelo, e il cui studio devoto procura pen- 
timento. La tribù di Efraim portava il suo vessillo nelle retrovie del 
campo, proprio come fa l’angelo Raffaele, « Dio guarisce », dietro il 
trono celeste: questa tribù che diede i natali a Geroboamo, infatti, 
aveva più che mai bisogno che Dio guarisse le ferite causate a Israele 
dai re malvagi.“ 

La divisione delle tribù decretata dal Signore aveva anche un’altra 
ragion d’essere, come Egli stesso spiegò a Mosè: « La tribù di Giuda 
porterà il suo vessillo a oriente, donde sorge la luce, perché da essa 
scaturisce il lume della sovranità, e con essa ci siano Issacar, presso il 
quale dimora la luce della Torah, e Zabulon, che risplende per ric- 
chezza. Siccome da meridione provengono le rugiade di benedizio- 
ne e le piogge d’abbondanza, qui porrà il suo vessillo Ruben, perché 
è grazie alle opere di penitenza dei suoi padri se il Santo, sia Egli 
benedetto, concede al mondo la Sua benedizione. Accanto a Ruben 
si schiererà la battagliera Gad, e in mezzo a loro ecco quella di Sime- 
one che, indebolita dai suoi peccati, sarà così protetta vuoi dalla de- 
vozione di Ruben vuoi dal coraggio di Gad. Se a occidente ci sono le 
riserve di neve, grandine, gelo e calura, intemperie di fronte alle 
quali gli uomini sono inermi, lo stesso succederà ai nemici di Efraim, 
Manasse e Beniamino, che per questo qui si troveranno con il loro 
stendardo. E come dal nord giunge il buio, così la tribù di Dan, l’u- 
nica a dichiararsi disposta ad accogliere gli idoli di Geroboamo e per 
questo foriera di peccato, si troverà qui col suo stendardo. A illumi-. 
nare la sua oscurità, saranno al suo fianco Aser e Naftali, ricolmi del- 
la gloria del Signore ».* 

I quattro stendardi erano contraddistinti da colori, scritte e figure 
diverse. Quello di Giuda aveva sul pettorale del sommo sacerdote le 
tinte delle tre gemme, e portava incisi i nomi di Giuda, Issacar e Za- 
bulon e brillava di rosso, verde e porpora. Accanto ai nomi, sullo 
stendardo compariva il versetto « Sorgi, o Signore, affinché vengano 
dispersi i Tuoi nemici e fuggano i Tuoi odiatori davanti a Te » (Nm, 
10, 35). Lo stendardo di Ruben, nel quale si riconoscevano anche le 
tribù di Simeone e Gad, aveva i colori dello smeraldo, dello zaffiro e 
del sardonio, pietre del pettorale sacerdotale su cui erano incisi i 
nomi di queste tre tribù, così come sul vessillo, insieme al versetto 
«Ascolta, Israele, il Signore è il nostro Dio, il Signore è uno » (Dt, 6, 
4). Il terzo stendardo, sotto il quale si ritrovavano le tribù di Efraim, 
Manasse e Beniamino, portava il colore del diamante, del turchese e 
dell’ametista, perché era su queste tre gemme del pettorale che sta- 
vano incisi i nomi delle tribù, scritti sul vessillo insieme al motto «La 
nube del Signore era sopra di loro di giorno allorquando si muove- 
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vano dall’accampamento » (Nm, 10, 34). Infine, dato che il crisolito, 
il berillo e il turchese portavano sul pettorale i nomi di Dan, Aser e 
Naftali, l’ultimo stendardo intorno al quale si schieravano queste 
tribù aveva sul vessillo « Torna, o Signore, con le miriadi delle tribù 
d'Israele » (Nm, 10, 36) 44? 

Gli stendardi si distinguevano fra loro anche per la figura che por- 
tavano in cima. Quello di Giuda presentava un leone, perché il suo 
capostipite era stato definito un «leoncello » dal padre Giacobbe, 
oltre a degli uncini d’oro che sembravano sciabole. Su di essi il San- 
to, sia Egli benedetto, lasciava che si posasse un brandello della setti- 
ma nube di gloria, nel quale erano visibili le iniziali dei tre patriar- 
chi, cioè Abramo, Isacco e Giacobbe: queste lettere erano rifrazioni 
della Sekinah. Lo stendardo di Ruben presentava invece in alto una 
figura umana, che rappresentava le mandragore trovate dal caposti- 
pite, perché questa pianta assomiglia effettivamente a un uomo sti- 
lizzato. Gli uncini erano come quelli di Giuda, ma le lettere scritte 
sopra erano le seconde presenti nei nomi dei patriarchi, e cioè ri- 
spettivamente la Bet, la Sade’e la ‘Ayn, avvolte anch'esse da quel nem- 
bo. Lo stendardo di Efraim era a forma di pesce, dato che Giacobbe 
aveva benedetto questa tribù con una fertilità pari a quella di questi 
animali. Per il resto era come gli altri, ma le lettere erano la terza di 
ciascun nome dei patriarchi: Res, Hete Qof. Un serpente faceva bella 
mostra sullo stendardo di Dan, che «sarà come una serpe per stra- 
da » (Gn, 49, 17) - perché così lo aveva benedetto Giacobbe. Sopra 
di esso splendevano la Mem per Abram, la Qof per Isacco e la Bet per 
Giacobbe, cioè le lettere che chiudonoiloro nomi. Avanzava però la 
He del nome di Abramo, assente dagli stendardi perché, a maggior 
distinzione, essa è patrimonio del Signore. Sopra l'Arca Santa, infat- 
ti, l'Eterno depositava una colonna di nubi dove erano visibili le let- 
tere Yode He, che insieme formano il nome Yah, quello che il Signo- 
re usò creando il mondo. Queste due lettere sante nei giorni della 
settimana volavano nel cielo, librandosi ora su uno stendardo ora 
sull’altro, ma appena il venerdì si concludeva e cominciava il Sabato, 
esse si fermavano dove erano in quell’istante e restavano immobili 
durante tutto il giorno di riposo. 

Poi, quando il Santo, sia Egli benedetto, voleva che i figli d'Israele 
levassero le tende e si muovessero, spostava la nuvola in cui si trova- 
vano le due sacre lettere da sopra l'Arca verso la direzione voluta e le 
quattro strisce di nuvola sugli stendardi la seguivano. Appena nota- 
vano quel movimento, i sacerdoti davano fiato alle trombe, per lan- 
ciare il segnale della partenza, mentre da ogni direzione i venti sof- 
fiavano un alito di mirra e incenso.** 

Benché fossero loro a dare il segnale per levare e piantar le tende, 
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i nembi attendevano tuttavia la parola di Mosè: prima di mettersi in 
cammino, la colonna di nubi si presentava al cospetto del condottie- 
ro, in attesa di sentirlo dire: « Sorgi, o Signore, affinché vengano di- 
spersi i Tuoi nemici e fuggano i Tuoi odiatori davanti a Te » (Nm, 10, 
35), e mettersi in marcia. Quando invece dovevano accamparsi, la 
colonna si concentrava davanti al profeta e aspettava che questi di- 
cesse: «Torna, o Signore, con le miriadi delle tribù d'Israele » (ibîd., 
36), e allora si allargava, prima sulle tribù schierate sotto lo stendar- 
do di Giuda e poi sul santuario, dentro e fuori di esso.** 


L’ACCAMPAMENTO 


L’accampamento era un quadrato di dodicimila cubiti per lato, 
con un’area centrale di quattromila cubiti destinata ad alloggiare il 
santuario, i sacerdoti e i leviti. A oriente del santuario vivevano Mosè, 
Aronne e i figli di quest'ultimo, mentre a meridione si sistemavano i 
leviti della stirpe di Cheat, a ovest i discendenti di Gherson e a setten- 
trione quelli di Merari. Ognuno di questi gruppi aveva a disposizione 
cento cubiti di spazio, mentre ogni legione di tre tribù che si ricono- 
scevano nel medesimo stendardo ne occupava quattromila. Questo 
spazio era riservato agli esseri umani, perché il bestiame stava fuori 
dal campo e il nembo di gloria teneva separate la residenza del popo- 
lo da quella degli animali. Dei corsi d’acqua circondavano il campo e 
all’interno di esso separavano un gruppo di residenti dall'altro, che 
peraltro comunicavano usando dei ponti, costruiti per rendere possi- 
bile il tragitto anche di Sabato, quando la legge proibisce l’uso di na- 
tanti. Le acque dei fiumi riflettevano il porpora del nembo di gloria, 
spandendo nell’aria una luminescenza pari a quella del sole e delle 
stelle. Quando scorgevano questo mirabile fenomeno, i pagani cade- 
vano in preda allo sgomento e avevano paura d'Israele, ma al tempo 
stesso inneggiavano al Dio capace di tali miracoli.“ 

Se alcuni di questi prodigi erano visibili al mondo esterno, altri 
restavano riservati ai figli d'Israele. Durante i quarant'anni di erran- 
za nel deserto, ad esempio, essi non dovettero mai cambiarsi d’abito, 
perché la tunica di porpora che gli angeli avevano fatto indossare a 
ognuno di loro al momento di lasciare l'Egitto nemmeno si sgualcì, 
in tutto quel tempo, e anzi cresceva come il guscio di una lumaca 
quando diventava troppo piccola di misura. Quegli indumenti non 
temevano nemmeno il fuoco e, malgrado fossero rimasti in uso per 
quarant'anni, non furono mai intaccati dai parassiti, così come le 
salme di quella generazione furono risparmiate dai vermi. 
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Tanto durante il cammino quanto nelle soste, le tribù si distingue- 
vano non soltanto nei quattro gruppi che ne radunavano tre per 
ciascuno, ma anche per il colore e l'insegna specifici di ciascuna di 
esse. La bandiera di Ruben era rossa, con delle mandragore disegna- 
te sopra. Quella di Simeone era verde e raffigurava la città di Sichem, 
conquistata dal capostipite. Giuda aveva la bandiera azzurra, con so- 
pra un leone, mentre il colore di Issacar era il nero, con il disegno di 
un sole e una luna perché la tribù dava i natali agli scienziati che si 
occupavano di astronomia e determinavano il calendario. La ban- 
diera di Zabulon era bianca e la sua figura era una nave, a indicare 
l'occupazione della sua gente. Dan era contraddistinta dallo zaffiro 
e da un serpente, Naftali dal color del vino, un rosso tenue, con una 
cerbiatta disegnata sopra, come è detto « Naftali è una cerbiatta che 
corre » (Gn, 49, 21). Il rosso intenso caratterizzava la bandiera di A- 
ser, con un albero d’olivo perché questa tribù eccelleva nella produ- 
zione dell’olio. Le due tribù originate da Giuseppe, cioè Efraim e 
Manasse, erano entrambe di un nero cupo con un disegno dell'’Egit- 
to, ma ciascuna era corredata da figure diverse. Efraim presentava 
infatti un toro, simbolo di Giosuè — discendente di questa tribù —, 
che aveva «lo splendore di un toro primogenito ... che cozzerà insie- 
me i popoli fino alle estremità della terra » (Dt, 33, 17), mentre quel- 
la di Manasse aveva raffigurato un unicorno, simbolo del giudice 
Gedeone, nato da questa stirpe, «che con il suo corno spinse il po- 
polo ». La bandiera di Beniamino aveva un colore composito, forma- 
to dall'insieme di tutti gli altri undici, e un lupo per simbolo, dato 
che il padre Giacobbe lo aveva descritto come «un lupo vorace » 
(Gn, 49, 27). 

I diversi colori di queste bandiere ricordavano ancora una volta 
quelli delle gemme sul pettorale del sommo sacerdote, che portava 
incisi i nomi delle dodici tribù: il vessillo di Ruben, ad esempio, era 
rosso come la sua pietra, quello di Simeone verde, e via di seguito — 
ogni bandiera era in tinta con la rispettiva gemma.‘ 


I BESTEMMIATORI E I PROFANATORI DEL SABATO 


Quando Israele ricevette la Torah dal Santo, sia Egli benedetto, 
tutte le altre nazioni furono prese da invidia: « Perché Dio ha scelto 
loro, fra tutti? ». Ma l'Eterno le zitti: « Portatemi i vostri album di fa- 
miglia, e lo stesso faranno i Miei figli ». Le nazioni del mondo, però, 
non furono in grado di dimostrare la propria purezza, mentre Israe- 
le si presentò senza macchia: ogni singolo individuo poté provare 
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l’integrità della propria genealogia. Fu così che le nazioni del mon- 
do inneggiarono ai figli d'Israele, la cui distinzione fu ricompensata 
dal Signore con il dono della Torah.“ 

La divisione del popolo d’Israele in gruppi e tribù rivelava come vi 
regnassero la castità e la purezza: fra tutte quelle migliaia di persone 
solo un individuo non era di genuino lignaggio e pertanto al mo- 
mento di piantare le tende non aveva modo di ritrovarsi sotto alcuno 
stendardo. Si trattava del figlio di Selomit, una donna danita, e del- 
l’egiziano* che l’allora diciottenne Mosè aveva ucciso perché aveva 
usato violenza contro la povera donna, per la qual cosa si era poi 
trovato costretto a fuggire dal paese. Era successo questo. 

Mosè si era recato a Gosen a far visita ai genitori e aveva assistito a 
un atto di violenza da parte di un egiziano nei confronti di un israeli- 
ta. Sapendo che Mosè era assai benvoluto dal Faraone, quest’ultimo 
gli aveva chiesto aiuto: « Mio signore, stanotte questo egiziano si è in- 
filato in casa mia, mi ha incatenato e sotto i miei occhi ha violentato 
mia moglie. Ora vuole pure uccidere me ». Indignato da tale infamia, 
egli aveva ammazzato l’egiziano, sì da dare pace all’israelita, il quale 
però, tornato a casa, aveva comunicato alla moglie l'intenzione di ri- 
pudiarla, dato che per un pronipote di Giacobbe non sarebbe stato 
dignitoso vivere con una donna ormai insozzata. Allora la sventurata 
aveva riferito dell'incidente ai fratelli che, se non fosse stato per la sua 
fuga tempestiva, avrebbero subito ucciso il marito.49° 

Ma la violenza dell’egiziano non fu senza conseguenze: Selomit 
infatti mise al mondo un figlio che venne allevato come ebreo, ben- 
ché il padre fosse egiziano. Al momento di ripartire il popolo fra i 
quattro stendardi, quest'uomo si presentò dai daniti convinto che 
sarebbe stato accolto fra loro, dato che sua madre apparteneva a 
questa tribù. Ma i daniti lo respinsero: « Il comando di Dio » addus- 
sero « dice “ ognuno presso il proprio vessillo e le insegne delle pro- 
prie case paterne” (Nm, 2, 2). E dunque l’ascendenza paterna, non 
quella materna a stabilire l'appartenenza a una tribù ». Non pago di 
questa risposta, l’uomo fece appello al tribunale di Mosè, e quando 
questi emise una sentenza a suo sfavore, ne fu talmente amareggiato 
da pronunziare il Nome Ineffabile che aveva udito al Sinai, e maledi- 
re il profeta. Come se non bastasse, si fece beffe della legge sul pane 
della presentazione, da porre ogni Sabato sulla tavola del santuario, 
recentemente annunciata: « Un re dovrebbe mangiare pane fresco 
ogni giorno, e mai stantio ».*! 

In quello stesso periodo anche Selofad commise un reato passibile 
della pena capitale. Egli sradicò degli alberi nel giorno di Sabato, seb- 
bene fosse stato messo in guardia da alcuni testimoni di non trasgredi- 
re il precetto del Sabato. I sorveglianti incaricati da Mosè di vegliare 
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sul rispetto del Sabato lo catturarono e lo portarono nella scuola in 
cui Mosè, Aronne e gli altri capi del popolo studiavano la Torah. 

In entrambi i casi, Mosè ebbe qualche dubbio riguardo all’esecu- 
zione della pena: infatti, sebbene sapesse che la trasgressione delle 
leggi sabbatiche prevedeva la condanna a morte, non gliene era an- 
cora stata rivelata la modalità. In attesa che il profeta chiarisse la situa- 
zione, Selofad venne rinchiuso in prigione, perché la legge dice espli- 
citamente che chi è imputato di un’accusa capitale non può godere 
della libertà. Infine Mosè ricevette da Dio una sentenza che prevede- 
va di giustiziare il colpevole per lapidazione, alla presenza di tutta la 
comunità. Dopo che essa fu eseguita, il corpo del colpevole rimase 
per breve tempo appeso alla forca.‘ La profanazione del Sabato die- 
de al Signore lo spunto per dettare ai figli d'Israele il precetto della 
Sisit, la frangia rituale. «Lo sai come mai quest'uomo ha violato il 
giorno di riposo? » domandò l’Eterno a Mosè, che rispose: « No, non 
lo so». «Perché durante la settimana portava in fronte e al braccio i 
filatteri, che gli rammentavano i suoi doveri, mentre di Sabato non è 
permesso indossarli: non avendo nulla che gli ricordasse i precetti, se 
n’è dimenticato! Tocca dunque a te, Mosè, scovare per Israele una 
prescrizione la cui osservanza non sia limitata ai giorni feriali, ma 
possa essere mantenuta anche di Sabato e nelle sante feste ». E fu così 
che Mosè scelse il precetto della frangia rituale, fatta per ricordare ai 
figli d'Israele tutte le altre leggi imposte dal Signore.* 

Se nel caso del Sabato profanato Mosè era sicuro della pena capi- 
tale pur non conoscendone la modalità di esecuzione, la questione 
della blasfemia si poneva in termini diversi: la natura stessa del crimi- 
ne era in discussione, così come l’eventualità o meno di una condan- 
na a morte. Per questo motivo, egli decise di rinchiudere i due col- 
pevoli insieme in prigione, dato che uno era inequivocabilmente un 
criminale, mentre la condizione dell'altro rimase in sospeso sinché 
il Santo, sia Egli benedetto, non ebbe detto a Mosè che anche il be- 
stemmiatore andava lapidato, stabilendo con questo precedente la 
regola da seguire per tutti i casi del futuro. *** 

In altre due circostanze Mosè si trovò nella condizione di non 
poter emettere una sentenza senza appellarsi a Dio. Fu quando le 
figlie di Selofad si rivolsero a lui per rivendicare l'eredità paterna, e 
quando si trattò di decidere se chi si trovava in stato di impurità fosse 
ammesso all'offerta dell'agnello pasquale. Mentre nei casi prece- 
denti, dov'erano in gioco delle vite umane, si era preso del tempo, in 
queste occasioni egli non indugiò prima di rivolgersi al Signore, in- 
troducendo con questo comportamento una regola generale per i 
giudici d’Israele: i casi di diritto civile andavano risolti prima possibi- 
le, mentre per le questioni penali si raccomandava una grande pru- 
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denza. Inoltre, ammettendo di non sapere quale fosse sul momento 
la giusta decisione da prendere, Mosè diede il buon esempio di non 
esitare a consultarsi con altri quando non si è sicuri delle proprie 
capacità di giudizio.*5 


L’INGRATA MOLTITUDINE 


Quando il Santo, sia Egli benedetto, aveva ordinato di lasciare il 
Sinai e riprendere il cammino, i figli d'Israele erano stati contenti 
perché in ciascuno degli undici giorni trascorsi lassù avevano ricevu- 
to delle nuove leggi, e ora speravano che, una volta lasciato quel 
santo monte, non ne sarebbero arrivate altre. Per questo motivo, 
invece di marciare per uno soltanto, come il Signore aveva loro ordi- 
nato, avevano proseguito per tre giorni filati, così da trovarsi il più 
lontano possibile da quel luogo, un po’ come un monello che, ter- 
minate le lezioni, si precipita di corsa a casa per paura che il maestro 
lo richiami indietro. Turbato da questa avversione verso le sue leggi, 
il Santo non li aveva tuttavia trattenuti, lasciando che l’Arca li prece- 
desse nel cammino fintanto che avevano continuato a marciare: 
questo era infatti il segno che la Sekinah dimorava tra i figli d'Israele, 
come Iddio aveva loro promesso. Non appena si accingevano a leva- 
re o piantare le tende, Mosè diceva loro: « Fate quel che la Sekinah 
dentro l'Arca vi ordina». Senonché, essi non credevano che la Se 
kinah dimorasse in mezzo a loro e se ne convinsero solo quando, 
dopo che il profeta ebbe pronunciato queste parole: « Sorgi, o Si- 
gnore, affinché vengano dispersi i Tuoi nemici, e fuggano i Tuoi o- 
diatori dinanzi a Te » (Nm, 10, 35), l'Arca si mise in movimento: ave- 
va infatti dato il segnale per alzare le tende sollevandosi in alto‘ e 
poi si era spostata davanti al campo per tre giornate di cammino, fi- 
no a che non aveva reperito un punto dove il popolo potesse accam- 
parsi.” 

Appena lasciato il Sinai, il popolo prese di nuovo a deviare dalla 
retta via che aveva imboccato da non molto, cercando pretesti per 
abbandonare il Signore e tornare alle pratiche idolatriche.* Si la- 
mentavano delle marce forzate cui il Signore li sottoponeva conti- 
nuamente da quando erano partiti dal Sinai, dimostrando così la 
propria ingratitudine nei confronti di Colui che, pur di farli arrivare 
prima possibile in Terra Promessa, aveva dato loro modo di percor- 
rere in soli tre giorni di cammino una distanza per la quale ne sareb- 
bero serviti undici.‘ E invece di essere riconoscenti, i figli d'Israele 
«si lagnavano » (Nm, 11, 1) e brontolavano ad alta voce, finché il 
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Santo, sia Egli benedetto, non udì le loro empie parole e li castigò 
con un fuoco che emanava dalla Sua gloria diffamata.‘9° 

Delle dodici volte in cui il Santo, sia Egli benedetto, mandò sulla 
terra un fuoco celeste, sei furono in segno di onore e apprezzamen- 
to e altrettante come castigo. Una fiamma divina accompagnò la 
consacrazione del Tabernacolo, l'offerta presentata da Gedeone, 
Manoa e Davide, l'inaugurazione del Tempio di Salomone e il sacri- 
ficio di Elia sul monte Carmelo. D'altro canto, il fuoco punì Nadab e 
Abiu, fece strage fra la massa che si lamentava e protestava, consumò 
la congrega di Core, distrusse le pecore di Giobbe, annientò il primo 
e anche il secondo battaglione che Ocozia mandò contro Elia.*9! 

Il fuoco celeste fece strage presso l’idolatra tribù di Dan e fra la 
moltitudine mista che si era unita ai figli d'Israele durante l’esodo 
dall'Egitto.“ Fu allora che, rivolti a Mosè, gli anziani implorarono: 
«E meglio finire come pecore al macello, piuttosto che vittime di un 
fuoco celeste che divora quello terreno! ».‘93 Avrebbero dovuto rivol- 
gere la loro supplica direttamente al Signore, e invece fecero come 
quel figlio di un re che, dopo aver fatto arrabbiare il padre, si preci- 
pita da un amico di questi, pregandolo di intercedere per lui. « Vai 
tu da Dio e pregalo per noi » disse il popolo a Mosè, che tosto accon- 
sentì, facendo in modo che il Signore lo ascoltasse e fermasse il fuo- 
co sterminatore.‘* Ma non bastò arrestare il propagarsi delle fiam- 
me tra i figli d'Israele, perché la natura di quel rogo era tale che a- 
vrebbe distrutto tutto: avvampando a un'estremità dell’accampa- 
mento si estendeva infatti così rapidamente che non c’era modo di 
capire fin dove arrivasse. Per tenere il popolo lontano dal peccato, 
Dio non permise però a questo fuoco celeste di tornare nelle altitu- 
dini, e lo stabilì invece sull'altare del Tabernacolo, dove servì a ince- 
nerire tutte le offerte che i figli d'Israele presentarono durante la 
loro permanenza nel deserto. Esso è inoltre il medesimo fuoco che 
sterminò i figli di Aronne e il gruppo capeggiato da Core, e quello 
che ogni mortale ha davanti agli occhi al momento del decesso.*5 

In quella circostanza si dimostrò pure che gli uomini giusti val- 
gono più degli angeli: a Mosè basto buttare dei ciuffi di lana sul 
fuoco divino perché si spegnesse ‘°° Poi disse al popolo: « Se vi pen- 
tirete questa fiamma sparirà, altrimenti tornerà a bruciare e a con- 
sumarvi ».49? 


LE MARMITTE PIENE DI CARNE 
CHE C’ERANO IN EGITTO 


Ma i figli d'Israele dimenticarono ben presto il castigo del fuoco 
e, perseverando nella loro empia condotta, ripresero a brontolare 
contro Dio. Come al solito, fu l’accozzaglia della moltitudine mista a 
ribellarsi a Mosè e al Signore: « Oh! Se solo ci desse della carne da 
mangiare! Ricordiamoci del pesce che mangiavamo gratuitamente 
in Egitto, e icocomeri, i meloni, i porri, le cipolle, l'aglio... Ora inve- 
ce la nostra anima è disseccata, perché non vediamo altro che la 
manna! » (Nm, 11, 4-6). Tutte queste lamentele erano un puro pre- 
testo per ignorare il Signore: innanzitutto, possedevano ovini e bovi- 
ni in quantità tali che, volendo, avrebbero potuto soddisfare ogni 
brama di carne. Inoltre la manna acquistava il sapore di qualunque 
cibo si potesse immaginare: mangiandola, bastava esprimere il desi- 
derio di una certa pietanza, che subito se ne sentiva il gusto in bocca. 
È pur vero che essa non acquisì mai il sapore di quei cinque ortaggi 
che avevano nominato, ma c’era soltanto da essere grati al Cielo nel 
vedersi risparmiare da cibi tanto nocivi per la salute. Invece essi si 
lamentavano che la manna non contenesse tali malsani odori come 
anche del fatto che rimaneva dentro al corpo: «Questa roba ci si 
gonfierà nella pancia, perché non è possibile assumere un cibo sen- 
za espellerlo! » protestavano. Pensare che Dio aveva dato loro come 
segno di distinzione quel nutrimento angelico che viene del tutto 
assimilato dal corpo e che si può assumere in qualunque momento, 
senza danni alla propria salute. Quanto fosse buona la manna lo di- 
mostra il fatto che quando scese per l’ultima volta, il giorno in cui 
Mosè morì, i figli d'Israele si nutrirono esclusivamente di essa per 
quaranta giorni di fila, sino all’ultima briciola, perché qualunque 
altro cibo risultava loro sgradito. Mentre quando era disponibile in 
abbondanza, si lamentavano dal mattino alla sera di non avere altro 
cibo a disposizione. 88 

La realtà era che non sopportavano il giogo della legge, perché in 
Egitto non avevano certo assaporato quelle cibarie che ora rimpian- 
gevano: lungi dal riempirli di leccornie, i loro sorveglianti negavano 
loro persino la paglia per fare i mattoni! Era piuttosto la vita indi- 
sturbata, senza regole, che volevano indietro, particolarmente infa- 
stiditi com'erano dalle nuove leggi sul matrimonio: laggiù, infatti, 
erano avvezzi a sposarsi fra consanguinei, mentre ora queste unioni 
dovettero sciogliersi. Per questo si radunarono nei loro clan e attese- 
ro che Mosè uscisse dalla casa di studio e passasse davanti a loro per 
inveire contro di lui,*°° accusandolo pubblicamente di aver causato 
loro tutte quelle sofferenze: era stato lui, dissero, a convincerli a la- 
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sciare quella terra generosa e, invece di godere della fortuna pro- 
messa, ora si ritrovavano a vagare nella miseria, senz'acqua, con la 
manna come unico mezzo di sussistenza. Fu allora che, udite queste 
calunnie contro Mosè, uno fra il popolo prese la parola e li esortò a 
non dimenticare tutto il bene ricevuto dal profeta, confidando inol- 
tre nell'aiuto di Dio. Ma questo non bastò a placare quell’accozza- 
glia di gente che, anzi, prese a gridare ancor più forte contro Mo- 
sè.4 Allora il Signore s’indignò ma stavolta Mosè, invece di implora- 
re clemenza per il popolo, prese a lamentarsi del trattamento riser- 
vato, annunciando all’Eterno che non avrebbe portato a termine la 
missione affidatagli in Egitto — quella cioè di guidare i figli d'Israele 
sino in Terra Promessa, malgrado le avversità. Pregò dunque il San- 
to, sia Egli benedetto, di sollevarlo dall'incarico, ma anche di stargli 
accanto in quella precisa circostanza, sì da dargli modo di venire in- 
contro al desiderio espresso dal popolo di mangiare della carne.*”! 


LA NOMINA DEI SETTANTA ANZIANI 


Mosè era in quel frangente particolarmente abbattuto anche per- 
ché si trovò a dover fronteggiare le proteste e le lamentele del popo- 
lo senza poter contare sull’assistenza dei settanta anziani. Sin dal 
momento dell’esodo, essi gli erano sempre stati accanto, ma erano 
stati uccisi poco tempo prima dal fuoco celeste a Tabera, lasciandolo 
solo. Al pari di Nadab e Abiu, infatti, anche gli anziani erano stati ir- 
riverenti al momento di salire al monte Sinai, il giorno della rivela- 
zione, e si erano comportati in modo sconsiderato al cospetto della 
presenza divina. Anche loro sarebbero andati incontro come Nadab 
e Abiu al castigo immediato, se non fosse che Dio non voleva guasta- 
re con quella condanna a morte il giubilo della rivelazione. Ma pri- 
ma o poi doveva capitare: Nadab e Abiu furono inceneriti il giorno 
della consacrazione del Tabernacolo, e gli anziani a Tabera.!?? 

Quando Mosè dichiarò che non ce la faceva a sostenere da solo il 
peso del popolo, il Signore lo rassicurò: « Ti ho dato intelligenza e 
competenza sufficienti per guidare da solo il Mio popolo, perché 
volevo riservare a te soltanto questo onore. Visto però che desideri 
condividere il comando con altri, fai pure, ma non contare su di Me, 
che pure “prenderò parte dello spirito che è su di te e lo porrò su di 
loro, cosicché reggeranno con te il peso del popolo e non dovrai 
sopportarlo da solo” (Nm, 11, 17) ».°3 

Mosè nominò dunque suoi assistenti alla guida del popolo dei 
personaggi che già in Egitto avevano ricoperto incarichi ufficiali. 
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Laggiù, ai tempi della schiavitù, capitava non di rado che i responsa- 
bili degli israeliti fossero malmenati, se il popolo non aveva termina- 
to la quota di mattoni prevista. Ma siccome chi si sacrifica per i figli 
d'Israele viene ricompensato con onore, grandezza e santa ispirazio- 
ne, quei funzionari che tanto avevano sofferto in Egitto si videro ora 
infuso lo spirito divino.*°* Il Santo, sia Egli benedetto, disse inoltre a 
Mosè: «Accoglili con parole gentili e lusinghiere, per questo incari- 
co, elogiali perché il Signore li ha considerati degni dell’arduo com- 
pito. Però dovrai essere anche molto rigoroso con loro: avvertili che 
i figli d'Israele sono un popolo difficile e cocciuto, e che siano pron- 
ti a sentirsi maledire e financo a essere bersagliati con dei sassi! ». 

Dio ordinò che la scelta degli anziani avvenisse presso il Taberna- 
colo, sì che il popolo portasse da subito rispetto e si sentisse in sogge- 
zione, convincendosi che, se ascoltavano la parola del Signore, signi- 
ficava che Gli erano assai cari. Il popolo, però, non sapeva che gli 
anziani non ebbero modo di intendere alcunché, dato che il Santo, 
sia Egli benedetto, parlò solo a Mosè, per quanto lo spirito divino 
fosse su tutti loro.” 

Al momento di scegliere quei settanta, Mosè si trovò in grave dif- 
ficoltà: come faceva a dividere quel numero fra le dodici tribù? Ep- 
pure non voleva fare torto a nessuna di esse, per non creare scon- 
tento. Bezalel, il figlio di Uri, gli diede un saggio consiglio: prese 
settanta pezzetti di carta e vi scrisse «anziano » su ognuno, unì al 
mucchio due foglietti bianchi e li infilò tutti in un’urna. Settanta- 
due anziani, sei per ogni tribù, si presentarono davanti ad essa e ne 
estrassero un foglietto per ciascuno: chi vi trovò scritto «anziano » 
venne eletto, mentre i due che pescarono i foglietti intonsi furono 
respinti, e in questo modo nessuno poté accusare Mosè di non esse- 
re stato imparziale.* Questo metodo di nomina garantì sei anziani 
per ogni tribù, esclusa quella di Levi che ne fornì solo quattro. Ecco 
i nomi degli eletti. Per la tribù di Ruben: Enoc, Carmi, Pallu, Zaccur, 
Eliab, Nemuel. Per la tribù di Simeone: Iamin, Iachin, Socar, Oad, 
Saul, Zimri. A quella di Levi appartenevano Amram, Anania, Nata- 
naele, Sitri. Per la tribù di Giuda: Zara, Dan, Ionadab, Bezalel, Sefa- 
tia, Naasson. Per la tribù di Issacar: Suar, Uzzam, Ugal, Palti, Otniel, 
Aggeo. Per la tribù di Zabulon: Sered, Elon, Sodi, Ooliab, Elia, 
Nimsi. Per la tribù di Beniamino: Assenua, Chislon, Elidad, Achitob, 
Iediael, Mattania. Per la tribù di Giuseppe: Iair, Ioezer, Malchiel, A- 
doniram, Abiron, Setur. Per la tribù di Dan: Godolia, Iogli, Ahino- 
am, Ahiezer, Daniele, Seraia. Della tribù di Naftali: Elcanan, Elia- 
chim, Elisama, Semaia, Zabdi, Ioanan. Per la tribù di Gad: Aggeo, 
Zarchi, Cheni, Mattatia, Zaccaria, Suni. Per la tribù di Aser: Fasur, 
Selomi, Samuele, Sallum, Secania, Abiu.?7 
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Mosè radunò questi settanta anziani di prestigiosa ascendenza e 
nobile carattere intorno alla tenda in cui il Santo, sia Egli benedetto, 
era solito rivelarsi, ordinando che si schierassero trenta di loro a me- 
ridione, altrettanti sul lato nord e dieci verso oriente, mentre egli 
stesso si dispose a occidente. La tenda, infatti, era lunga trenta cubiti 
e larga dieci, cosicché a ogni anziano ne spettò uno.*?? 

Il Signore gradì la nomina di quei personaggi al punto che, come 
era successo il giorno della rivelazione, scese dal cielo e lasciò calare 
su di loro lo spirito della profezia, così che potessero disporne nella 
loro tarda età, condividendolo con Mosè, che pure nulla perdette da 
questa propagazione: come una candela ne accende molte altre sen- 
za veder diminuita la propria luce, così era la sapienza di Mosè. In 
questo modo, anche dopo la nomina dei settanta anziani, egli rima- 
se la guida indiscussa del popolo, nonché il principe di questo sine- 
drio di settanta notabili, che egli dirigeva e presiedeva.‘?9 

Gli anziani, infatti, erano di rango inferiore, mentre lui rimase il 
re d'Israele, e per questo motivo il Santo, sia Egli benedetto, gli ave- 
va ordinato di fare delle «trombe d’argento per convocare la comu- 
nità » (Nm, 10, 2): questi strumenti a fiato accompagnano infatti l’in- 
gresso dei sovrani. Poco prima della morte di Mosè, queste trombe 
furono ritirate perché il suo successore, Giosuè, non poteva eredita- 
re né il titolo né le insegne regali, e fu solo con Davide che esse tor- 
narono in uso.*8° 


ELDAD E MEDAD 


Quando Mosè chiese agli anziani appena nominati di accompa- 
gnarlo al Tabernacolo per ricevere l'ispirazione divina, due di loro 
— Eldad e Medad - invece di ubbidire si nascosero, poiché non si ri- 
tenevano degni di un tale onore. Quest’atto di umiltà procurò loro 
da parte del Signore cinque privilegi, rispetto agli altri anziani. Se 
questi, infatti, profetizzarono gli eventi dell’indomani — cioè la com- 
parsa delle quaglie —, Eldad e Medad poterono vedere molto più 
lontano, in un futuro remoto. Mentre gli altrianziani ebbero il dono 
della profezia per un giorno soltanto, loro lo conservarono vita natu- 
ral durante. E vissero tanto da guidare il popolo dopo la morte di 
Giosuè, mentre tutti gli altri loro colleghi morirono nel deserto. I- 
noltre, essi soli sono chiamati per nome dal testo sacro; non solo, 
mentre gli altri anziani ricevettero il dono della profezia tramite Mo- 
sè, Eldad e Medad lo ebbero direttamente dal Signore.*8! 

Eldad cominciò dunque a profetizzare: « Mosè morirà, Giosuè fi- 
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glio di Nun sarà il suo successore alla guida del popolo, lo condurrà 
in terra di Canaan e gliela darà in suo possesso ». Medad disse: « Le 
quaglie giungeranno dal mare fino a ricoprire tutto il campo d’Isra- 
ele, ma saranno un male per il popolo ». E poi entrambi fecero que- 
sta rivelazione: « Alla fine dei giorni dalla terra di Magog sorgerà un 
re cui tutte le nazioni del mondo presteranno omaggio. Sovrani in- 
coronati, principi e guerrieri con gli scudi si raduneranno per com- 
battere contro gli esuli tornati in terra d'Israele: ma il Santo, sia Egli 
benedetto, sarà al fianco dei figli d'Israele e sterminerà i loro nemici 
scagliando una fiamma da sotto il Suo trono di gloria, che anniente- 
rà le anime in tutte le schiere di Magog: i corpi esanimi cadranno su 
tutte le montagne della Terra Promessa e finiranno preda delle be- 
stie feroci e degli uccelli rapaci. Allora tutti i defunti tra i figli d’Isra- 
ele risorgeranno per godere del bene tenuto in serbo per loro sin 
dal principio del mondo, e saranno ricompensati per le loro opere 
buone ».#? 

Udite le profezie di Eldad e Medad, Ghersomsi precipitò a riferir- 
le a suo padre Mosè. Angustiato dal pensiero che Mosè fosse in pun- 
to di morte, laggiù nel deserto, e che a lui toccasse la successione, 
Giosuè esclamò: « Mosè, signore, distruggi questa gente che proferi- 
sce notizie così nefaste! » Ma Mosè replicò: «Giosuè, non capisci 
che ti invidio per un futuro così radioso? Desidero soltanto che tu 
possa ricevere l’onore spettato a me, e che i figli d'Israele lo sparti- 
scano con te ».*83 

Eldad e Medad si distinsero non soltanto per il dono della profe- 
zia, ma anche per nobili origini: erano infatti fratellastri di Mosè e A- 
ronne. Senonché, quando erano state rivelate le leggi matrimoniali, 
Amram aveva dovuto separarsi dalla moglie Iocheved, che era sua zia 
di sangue, e sposare un’altra donna, che gli aveva dato appunto due 
figli. I loro nomi non erano stati scelti a caso: Eldad significa infatti 
«non di una zia», mentre Medad vuol dire «al posto di una zia ».*4 


LE QUAGLIE 


La profezia di Eldad e Medad sulle quaglie si rivelò veritiera e, 
come il Signore aveva annunciato a Mosè, esse non furono affatto 
una benedizione per i figli d'Israele. « Dirai al popolo di prepararsi 
al castigo imminente: mangeranno infatti carne a sazietà, ma tanto 
da averne sommo disgusto invece che desiderio. So bene, del resto, 
come mai nutrono tali brame. Dal momento che la Sekinah dimora 
in mezzo a loro, sono convinti di potere tutto. Se avessi allontanato 
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da loro la Mia immanenza, non avrebbero mai covato un desiderio 
tanto assurdo! ». Dopo che il Signore gli ebbe detto queste parole, 
Mosè capì che l’esaudimento della richiesta del popolo sarebbe sta- 
to un guaio: « Sovrano del mondo, perché prima dài loro la carne 
che Ti chiedono e poi li uccidi, come castigo per il loro peccato? S'è 
mai sentito che qualcuno abbia detto a un asino: “Eccoti una bella 
balla di fieno: mangia, perché vogliamo tagliarti la testa”? O a un 
uomo: “Guarda che bella pagnotta: prendila e vacci all’inferno!”? ». 

«Bene, allora, tu che faresti? » chiese il Signore di rimando. 

« Andrei da loro e cercherei di convincerli a lasciar perdere la vo- 
glia di carne ». 

«Ti assicuro che i tuoi sforzi sarebbero del tutto vani ». 

Ma Mosè si recò dal popolo e disse: «“E forse troppo corta la ma- 
no del Signore?” (Nm, 11, 23). Ricordate: ha spaccato la roccia per 
farne scaturire l’acqua, e ne ha prodotta a fiumi! Lo stesso può fare 
col pane, e perché non dovrebbe dare carne al Suo popolo? ». 

«Parli così per calmarci, » obiettò il popolo «in realtà Dio non 
potrà esaudire il nostro desiderio ».*85 

Quanto si sbagliassero, lo dimostrò il fatto che non appena i devo- 
ti si furono ritirati nelle tende, sugli empi rimasti all'aperto arrivò 
una quantità di quaglie fitta come una nevicata, tanto che ne rimase- 
ro uccisi sul colpo più di quanti non ebbero poi a morire di indige- 
stione. Le quaglie scesero in tale quantità da riempire tutto lo spazio 
compreso fra il cielo e la terra e da oscurare persino il sole. Poi si 
scagliarono a nord e a sud dell’accampamento, per «lo spazio del 
cammino di una giornata » (Nm, 11, 31), restando sospese «all’altez- 
za di circa due cubiti dalla superficie del suolo » (loc. cit.) perché il 
popolo non dovesse faticare nel raccoglierle. Data l'abbondanza, 
non sorprende che persino lo zoppo o il più pigro, senza quasi spo- 
starsi, ne raccolsero cento kor per ciascuno. Ma lungi dall’arrecare 
giovamento, quell’abboffata costò una morte quasi immediata, in- 
viata come castigo per i peccatori, mentre coloro che erano appena 
più meritevoli poterono godere di quella cibaria ancora per un me- 
se, prima di spirare. I giusti, invece, presero le quaglie senza subire 
alcun danno, le uccisero e le mangiarono senza conseguenze. 

Dal tempo dell'esodo questa fu la piaga peggiore che subirono i 
figli d'Israele. A memoria dei tanti sterminati per colpa della loro 
empia brama di carne, il luogo in cui avvenne questa sventura prese 
il nome di Chibrot-Attaava, cioè «tombe della concupiscenza ».*88 

Il vento che aveva portato le quaglie, inoltre, era una tale bufera 
che avrebbe distrutto il mondo intero, tanto il Santo era in collera 
con quel popolo ingrato. E fu solo peri meriti di Mosè e Aronne, se 
ciò non avvenne ed esso si ritirò, lasciando tutto al suo posto.” 


ARONNE E MIRIAM SPARLANO DI MOSÈ 


Per celebrare la conquista della dignità profetica da parte dei set- 
tanta anziani appena nominati da Mosè, le donne accesero delle 
candele in segno di giubilo. Alla vista di quelle luci, Sefora, la moglie 
di Mosè, andò da Miriam a chiederle che cosa succedesse. Costei 
glielo spiegò e aggiunse: «Benedette le donne che vedono con i loro 
occhi la dignità dei propri mariti ». Al che Sefora replicò: «Sarebbe 
meglio dire: sventurate le mogli di quegli uomini che debbono ri- 
nunciare alla felicità coniugale! ». 

«Perché dici ciò? » chiese Miriam. 

«Lo dico a ragion veduta, giacché da quando è stato scelto per ri- 
cevere la rivelazione divina, tuo fratello non ha più conosciuto sua 
moglie ».‘# Allora Miriam andò da Aronne e gli disse: « Anche io ho 
avuto delle rivelazioni dal Signore, ma senza trovarmi obbligata a 
separarmi da mio marito ». 

«Anch'io ho ricevuto delle rivelazioni, » confermò Aronne « sen- 
za per questo separarmi da mia moglie ». E insieme osservarono: 
«Anche i nostri genitori ricevettero delle rivelazioni, ma non rinun- 
ciarono alla loro vita coniugale. Mosè se ne astiene solo per orgo- 
glio, per sfoggiare la propria santità». 

Non paghi di aver sparlato di Mosè fra di loro, i due si precipitaro- 
no dal fratello e gli dissero tutto in faccia.‘ Lui, sempre tanto sicuro 
e deciso quando era in causa la gloria del Signore, reagì ora con il 
silenzio a quegli ingiusti rimproveri, perché era per ordine del Si- 
gnore che si era privato dei piaceri terreni. Pertanto il Santo, sia Egli 
benedetto, disse: « Mosè è molto modesto e non bada ai torti che gli 
vengono fatti, come invece fece quando si trattò della Mia gloria, 
dichiarando fermamente “Chi sta con il Signore? Venga a me!” (Es, 
32, 26), ora Io sarò al suo fianco ». 

Va detto tuttavia che non fu questa l’unica occasione in cui Mosè 
diede prova di una modestia e una mitezza che gli erano connatura- 
te. Nessuno, nemmeno i tre patriarchi, fu mai più umile di lui, solo 
gli angeli lo superavano in questa virtù: essi sono talmente discreti 
che, quando si radunano per inneggiare al Signore, non fanno che 
dirsi gli uni con gli altri: « Prego, prima tu, che sei migliore di me ».f°° 

A segno del rango elevato di Mosè, avvenne quanto segue. Mentre 
Aronne era insieme alla moglie e Miriam al marito, una voce divina 
raggiunse contemporaneamente per miracolo i tre figli di Amram: 
«Aronne! », « Mosè! », «Miriam! » li chiamò tutti insieme. Fu chia- 
mato anche Mosè, perché il popolo non pensasse che gli altri due 
fossero stati scelti per prendere il suo posto. E se questi fu pronto ad 
ascoltare le parole del Signore, il fratello e la sorella vennero colti in 
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stato di impurità: all’udire la voce celeste, presero a gridare « Acqua, 
acqual », per potersi purificare prima di comparire al Suo cospet- 
to.®! Solo allora lasciarono le proprie tende e seguirono la voce sin- 
ché il Santo, sia Egli benedetto, non apparve loro in una «colonna di 
nube » (Nm, 12, 5), come sarebbe capitato in futuro anche a Samue- 
le. Questa volta, però, la nube non entrò nel Tabernacolo, dove 
scendeva ogni volta che il Santo Si rivelava a Mosè, ma «si pose da- 
vanti all'ingresso » (loc. cit.). Questo, per diverse ragioni. Innanzitut- 
to, evitando di rivelarsi ai due dentro quel luogo di santità, l'Eterno 
dimostrò che Mosè non era stato superato dal fratello e dalla sorella. 
Inoltre ad Aronne fu risparmiata l’onta di venire rimproverato dal 
Signore in presenza del fratello: Mosè, infatti, attese la parola divina 
all’interno del Tabernacolo. Un'altra ragione spinse il Signore a te- 
nere il Suo profeta distante, mentre conferiva con Aronne e Miriam: 
siccome intendeva elogiare Mosè al cospetto dei fratelli, preferì far- 
lo in sua assenza, come è sempre opportuno fare.*°? 

Ma dato che non appena aveva cominciato a parlare, Aronne e 
Miriam Lo avevano interrotto, Dio disse loro: « Per favore, lasciate 
che Io abbia finito di parlare », insegnando con ciò all'umanità la 
buona regola di non interrompere i discorsi altrui. « S'è mai visto, 
dalla creazione del mondo » proseguì poi « apparire la parola del 
Signore se non in sogno? Ebbene, con Mosè è successo! A lui Io ho 
mostrato ciò che sta in alto e ciò che sta in basso, ciò che è davanti e 
ciò che è dietro, il prima e il dopo. A lui ho svelato quel che sta in 
acqua e sulla terraferma. A lui ho affidato il santuario, ponendolo al 
di sopra degli angeli. Sono stato Io a ordinargli di astenersi dai do- 
veri coniugali, perché la parola che egli ha ricevuto gli è rivelata 
“con chiarezza e non con enigma” (Nm, 12, 8), ed egli ha colto la 
presenza divina da dietro, mentre passava presso di lui. Allora “per- 
ché voi non avete avuto timore di parlare contro il Mio servo, con- 
tro Mosè” (loc. cit.)? Dunque le vostre critiche sono rivolte a Me, 
non alui, perché il mandante non val certo più del ladro, ese Mosè non 
è degno della sua vocazione, allora la colpa è Mia, perché sono il 
suo padrone ».*99 


IL CASTIGO DI MIRIAM 


Il Santo, sia Egli benedetto, rimproverò Aronne e Miriam per 
quella trasgressione, ma benevolmente, perché prima di dar sfogo al 
risentimento voleva che essi comprendessero la natura di quel pec- 
cato. Ciò doveva servire da esempio all'uomo: mai manifestare la 
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collera al prossimo prima di avergliene spiegato il motivo. Fintanto 
che Miriam e Aronne erano stati al Suo cospetto, la pietà aveva so- 
pravanzato la rabbia e non era successo nulla, ma non appena Egli se 
ne fu andato, gli effetti dell’ira divina furono manifesti e il castigo 
arrivò: i due furono immediatamente affetti dalla lebbra, che è il 
castigo prescritto per le malelingue.'°* Ma se per Aronne, meno col- 
pevole della sorella, la piaga durò soltanto un momento e svanì 
nell'istante in cui egli la vide, per Miriam, che per prima aveva spar- 
lato di Mosè, fu ben diverso. Aronne provò a tenere lo sguardo fer- 
mo su di lei e così guarirla, ma invano; ciò produsse l’effetto contra- 
rio: più la fissava e più la lebbra fioriva. Non gli restò dunque altro da 
fare che chiedere soccorso a Mosè, il quale si mostrò pronto ad aiu- 
tarlo.‘ « Non pensare che la lebbra abbia intaccato soltanto il corpo 
di Miriam, » disse Aronne a suo fratello « perché invece è come se a- 
vesse contagiato anche nostro padre Amram, di cui ella spartisce 
carne e sangue ». Aronne non cercò del resto di sminuire la loro 
colpa, e chiese invece: « Forse che io e Miriam abbiamo mai fatto del 
male a qualcuno? ». 

«No » rispose Mosè. 

«E visto che non abbiamo mai commesso un torto verso alcun e- 
straneo, come puoi pensare che volessimo nuocere a te? Piuttosto, 
per un attimo ci siamo dimenticati di quello che siamo, comportan- 
doci come se tu non fossi nostro fratello. Ma solo per questo lei do- 
vrebbe essere come morta? Se la piaga non passa immediatamente, 
infatti, Miriam dovrà trascorrere da lebbrosa il resto della vita, per- 
ché solo un sacerdote che non sia parente di sangue del malato po- 
trebbe dichiararla pura a certe condizioni, mentre tutti i sacerdoti, 
cioè io e i miei figli, siamo suoi congiunti. E la vita del lebbroso è 
come una morte: al pari del cadavere, il malato rende impuro tutto 
ciò che viene in contatto con lui. Ahinoi! ». 

Prima di concludere la sua intercessione, Aronne aggiunse: « Ora 
che stiamo per lasciare il deserto ed entrare in Terra Promessa, no- 
stra sorella che fu con noi in Egitto, che intonò insieme a noi la can- 
tica del mare, che si accollò il compito di impartire la legge alle don- 
ne mentre noi eravamo impegnati con gli uomini, proprio lei dovrà 
essere esiliata dal campo? ». 

Mentre Aronne proferiva queste parole, Mosè aveva già deciso di 
rivolgersi al Santo, sia Egli benedetto, per perorare la causa di Mi- 
riam: « Non è giusto che mia sorella soffra mentre io sono conten- 
to ».‘°° Ciò detto, disegnò un cerchio intorno a sé, si fermò e con 
tutto il cuore e tutta l’anima rivolse al Signore una preghiera tanto 
sentita quanto breve, che si concluse così: « Non lascerò questo 
punto sino a che Tu non avrai guarito mia sorella. Se non lo farai 
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Tu, lo farò io, dato che mi hai già fatto medico e mi hai svelato come 
sorge e come sparisce la lebbra ». Se Mosè si fosse dilungato nella 
supplica per sua sorella, il popolo avrebbe potuto fare qualche insi- 
nuazione: « Guardate, » avrebbero detto « sua sorella soffre tremen- 
damente e lui invece di assisterla, passa il suo tempo a pregare! », 
oppure al contrario: « per lei si dilunga nella preghiera, mentre per 
noi la fa breve ». 

Dio disse dunque a Mosè: « Perché gridi così forte? ». 

«Perché so quello che mia sorella sta passando, conosco lo stra- 
zio. Ricordo bene la catena che imprigionava la mia mano, quando 
la lebbra prese anche mel ». 

«Se un re, o “suo padre le avesse sputato in faccia, non sarebbe 
vergognosa per sette giorni?” (Nm, 12, 14). Io, che sono il Re dei re, 
è come se le avessi fatto questo, pertanto dovrebbe mortificarsi alme- 
no il doppio di quel periodo. E solo grazie a te se le saranno condona- 
ti sette giorni: durante gli altri, però, dovrà restare isolata fuori dal 
campo ». Dato che secondo la legge ci voleva un sacerdote che la di- 
chiarasse pura dopo la guarigione, fu Dio stesso ad assumersi questo 
compito, decidendo che Miriam sarebbe stata impura per una setti- 
mana, passata la quale poteva tornare al campo.’ 

Malgrado attestasse il castigo cui era andata incontro per colpa 
del suo peccato, la piaga della lebbra non mancò di dimostrare l'alto 
rango di Miriam. Il popolo stava levando le tende e si accingeva a 
partire, aveva gli animali già sellati per il carico, eppure ancora non 
si vedeva la colonna di nube che avrebbe dovuto precederli. Cerca- 
rono allora di capire se Mosè e Aronne fossero in testa alla carovana, 
ma non c'era traccia né di loro né del pozzo che accompagnava pun- 
tualmente la marcia. I figli d'Israele, in numero di settanta miriadi, 
furono dunque costretti a tornare al campo, e attendere insieme alle 
nubi, al pozzo e al santuario la guarigione di Miriam. Soltanto allora 
la colonna di nube si mosse e il popolo capì che era a causa della pia 
profetessa se non ci si era potuti muovere sino a quel momento, a 
ricompensa per il nobile gesto da lei compiuto quando il piccolo 
Mosè era stato affidato alle acque, e lei l'aveva seguito avanti e indie- 
tro lungo la spiaggia, per vedere a quale destino sarebbe andato in- 
contro. Per questa sua premura, ora il popolo dovette aspettarla e 
non poté partire sino a che lei non fu guarita.** 


L’INVIO DEGLI ESPLORATORI 


La punizione che Dio mandò a Miriam doveva servire da esempio 
e dimostrare il rigore con cui Egli considera la calunnia: e pensare 
che la donna aveva sparlato del fratello solo in presenza di Aronne e 
di nessun altro, spinta per di più dalla buona intenzione di ricondur- 
re alla vita coniugale il fratello, che mai peraltro avrebbe osato rim- 
proverare direttamente. Malgrado tutte queste attenuanti, Miriam 
era stata severamente castigata.‘°9 

Ciò nonostante, la sua esperienza non impedì poco dopo ai mal- 
vagi di ritorno dalla Terra Promessa di farne un rapporto ingiurioso 
e spingere con le loro calunnie il popolo a ribellarsi a Dio e deside- 
rare di tornare in Egitto piuttosto che entrare in Palestina. Il castigo 
inflitto dal Signore tanto agli esploratori quanto ai figli d'Israele che 
li seguirono era dunque più che meritato. Se non ci fosse stato il 
precedente di Miriam, punita per avere sparlato di Mosè, avrebbero 
ancora potuto godere del beneficio d’ignoranza e non rendersi con- 
to di quanto quella colpa fosse grave: ma ora non avevano più atte- 
nuanti.5° 

Quando furono nei pressi della Terra Promessa, i figli d'Israele si 
recarono da Mosè e gli dissero: «Manderemo degli uomini in avan- 
scoperta, “che esplorino per noi il paese e ci riferiscano qualche cosa 
sulla strada che dovremo percorrere e sulle città alle quali arrivere- 
mo” (Dt, 1, 22) ». Udite queste parole, il Signore esclamò: « Ma co- 
mel Fintanto che eravate erranti in una landa arida e desolata, non 
chiedevate degli esploratori, mentre ora che state per entrare in una 
terra buona e generosa, desiderate che vadano avanti loro! ». Non 
solo la sostanza, anche la forma di quella richiesta presentata a Mosè 
era alquanto insolita: invece di far parlare gli anziani come portavo- 
ce dei più giovani, i figli d'Israele fecero una grande confusione, con 
i giovani che spingevano via gli anziani e questi che a loro volta man- 
davano via i capi.” Consci che il vero motivo di quella richiesta era 
la loro scarsa fede in Dio, si inventarono ogni sorta di pretesti per 
giustificare la missione: « Finché siamo nel deserto, sono le nubi a 
farci da esploratori, spostandosi davanti a noi e mostrandoci la stra- 
da. Ma siccome esse non verranno con noi in Terra Promessa, ci 
servono degli uomini che vadano a conoscere il paese » spiegarono. 
E poi: «I cananei temono un nostro attacco, e per questo hanno na- 
scosto i loro tesori: manderemo degli esploratori a scoprire dove li 
tengono ». Ansiosi di dimostrare a Mosè che l’unico loro desiderio 
era quello di rispettare la legge, continuarono: « Non ci hai forse in- 
segnato tu stesso che un idolo che non è più oggetto di culto può 
ancora essere usato, ma in caso contrario va distrutto? Se, entrati in 
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Terra Promessa, vi troveremo di questi oggetti, come faremo a sape- 
re quali erano adorati dai cananei e andranno pertanto demoliti, e 
quali invece potremo tenere, perché nessuno li usava più? ». E con- 
clusero: « Tu che sei il nostro maestro, ci hai spiegato che il Santo, sia 
Egli benedetto, “scaccerà quelle nazioni dalla tua presenza a poco a 
poco” (Dt, 7, 22). Stando così le cose, non possiamo fare a meno di 
inviare degli esploratori, per vedere quali città dovremo attaccare 
per prime ».*? Mosè si lasciò convincere da quei discorsi, e finì per 
apprezzare l’idea di mandare degli esploratori in Terra Promessa, 
ma non volendo agire di testa sua, decise di sottoporre al Signore la 
richiesta espressa dal popolo. 

«Non è la prima volta che considerano con scetticismo le Mie pro- 
messe: anche in Egitto erano bravi a deridermi! So perché vogliono 
mandare degli esploratori, è una loro abitudine, ormai... Pertanto, 
se tu, Mosè, sei d’accordo, fai pure, ma non fingere che sia stato Io, 
il Signore, a ordinartelo ». 

Al che Mosè prese un individuo per ciascuna tribù, escludendo i 
leviti, scelto fra i più degni e pii (sì da ottenere il consenso divino), e 
spedì questo gruppo in avanscoperta nel paese.5 Senonché, appe- 
na ricevuto l’incarico, costoro decisero di fornire un resoconto del 
loro viaggio tale da dissuadere il popolo dall’entrare in Terra Pro- 
messa: pensavano infatti che avrebbero mantenuto le loro alte posi- 
zioni nelle rispettive tribù solo fintanto che fossero rimasti nel deser- 
to, mentre con l'ingresso dei figli d'Israele in Palestina le avrebbero 
perdute." 


NOMI ELOQUENTI 


La malvagità di quegli esploratori era bene esemplata dai nomi 
che portavano. A rappresentare la tribù di Ruben c’era infatti Sam- 
mua, figlio di Zaccur, così chiamato perché « non ascoltò » la parola 
del Signore, il quale annoverò questo peccato di ribellione come 
fosse stregoneria. Safat, figlio di Ori, per la tribù di Simeone, aveva 
un nome che significava « non dominò il suo istinto, e per questo ne 
uscì a mani vuote, senza alcun possesso in terra d'Israele ». La tribù 
di Issacar aveva per inviato Igal, figlio di Giuseppe, che portava que- 
sto nome perché «sfruttò » il credito della Terra Santa, e morì senza 
potervi entrare. Per Beniamino c’era Palti, figlio di Rafu, che « spu- 
tò » le virtù che aveva un tempo e, trascurando i precetti, le sprecò. Il 
nome di Gaddiel, figlio di Sodi, in rappresentanza di Zabulon, indi- 
cava che egli « diffamò » il Santo, assecondando i piani segreti degli 
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esploratori. Per la tribù di Manasse c’era Gaddi, figlio di Susi, così 
chiamato perché ingiuriò il Signore e destò la Sua ira, dicendo «è 
un paese che mangia i suoi abitanti » (Nm, 13, 32). Il peggiore fra 
tutti, però, era Ammiel, figlio di Ghemalli, rappresentante della tri- 
bù di Dan, il quale insinuò che quella terra fosse « troppo forte per 
Lui», e perciò il suo nome significa « colui che intorbidò la potenza 
del Signore ». Anch'’egli, per castigo, non poté mettere piede in Ter- 
ra Promessa. Setur, figlio di Michele, rappresentava la tribù di Aser, 
e portava quel nome perché « contraddisse » la potenza del! Eterno, 
e invece di dire «Chi è come Te, fra gli dèi? (Es, 15, 11) », chiese: 
«Chi è il Signore? ». Per la tribù di Naftali partì Naabi, figlio di Vofsi, 
che «occultò » la verità e allontanò da sé la fede, adducendo delle 
menzogne contro il Signore. L'ultimo degli esploratori, Gheuel, fi- 
glio di Machi, rappresentava la tribù di Gad, e si chiamava così per- 
ché «s'inorgogliì » dicendo il falso contro Dio. 

Se i nomi di questi dieci esploratori alludevano alle loro azioni 
malvagie, altri due si distinsero invece per virtù. Il rappresentante 
della tribù di Giuda si chiamava infatti Caleb, figlio di Iefunne, per- 
ché parlò « con il cuore » e non fece come gli altri. Il pio inviato della 
tribù di Efraim era Osea, figlio di Nun, nome calzante per uno come 
lui, colmo di intelligenza, che non cadde nel tranello degli altri, co- 
me un pesce nella rete. Conscio delle cattive intenzioni che quegli 
uomini covavano, al momento di spedirli in missione Mosè aveva 
cambiato il nome di Osea in Giosuè, affinché il Signore fosse al suo 
fianco ed egli non seguisse la condotta degli esploratori.5 

Questo cambiamento di nome servì inoltre a zittire la lettera Yod, 
che continuava a lamentarsi sin da quando il Santo, sia Egli benedet- 
to, l'aveva tolta dal nome della matriarca Sara, che prima si era chia- 
mata Sarai. «È forse perché sono la lettera più piccola, se mi hai tol- 
to dal nome di quella santa donna?». Ora Iddio la rassicurò: «In 
principio eri nel nome di una donna, ma lo chiudevi. Presto ti ag- 
giungerò a quello di un uomo, e per di più come iniziale ». Questa 
promessa si realizzò proprio ora che Osea divenne Giosuè. 

Alla partenza, gli esploratori ricevettero da Mosè precise istruzio- 
ni su come comportarsi e che cosa rilevare. Egli raccomandò loro di 
non percorrere le strade principali ma di seguire sentieri discosti 
perché, malgrado avessero al seguito la Sekinah, sarebbe stato incau- 
to correre dei rischi inutili. D'altro canto, non avrebbero dovuto in- 
filtrarsi nelle città come ladri, ma mostrarsi in pubblico e rispondere 
alle domande della gente, dicendo d'essere venuti solo per « com- 
prare delle melagrane e dell'uva ». Guai a lasciar trapelare anche la 
più vaga intenzione di distruggere gli idoli o recidere gli alberi sacri. 
Mosè disse inoltre: « “Osservate com'è il paese” (Nm, 13, 18), perché 
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ve ne sono che producono popoli forti e altri deboli, che li fanno 
proliferare o al contrario ne producono pochi. Se vedrete che la 
gente abita in spazi aperti, potete essere sicuri che si tratta di validi 
guerrieri, fiduciosi della propria forza e impavidi. Se invece trovere- 
te delle fortificazioni, saprete che si tratta di una popolazione fiacca, 
che si asserraglia entro le mura per paura degli stranieri. Non man- 
cherete di studiare il terreno: se è duro significa che è grasso, se inve- 
ce è morbido sarà magro ».50” 

Infine chiese loro di informarsi laggiù se Giobbe era ancora vivo o 
no, e raccomandò di non temere i cananei, perché non avendo fra 
loro un solo uomo pio non erano protetti da alcun merito. Per u- 
na mera coincidenza, Giobbe spirò proprio non appena gli esplora- 
tori entrarono in Terra Promessa, dove trovarono la popolazione 
raccolta intorno alla sua tomba per le esequie.599 


GLI ESPLORATORI ARRIVANO IN PALESTINA 


Il ventisettesimo giorno del mese di Siwan Mosè invio gli esplorato- 
ri da Cades Barnea nel deserto di Paran?!° ed essi, seguendo le sue 
indicazioni, giunsero nella parte meridionale della Palestina, che era 
la zona più povera di tutta la Terra Promessa. Facendo in modo che 
essi vedessero la parte migliore solo in seguito, egli si comportò come 
i mercanti, che mostrano dapprima le merci più dozzinali e solo do- 
po sfoderano quelle di pregio. Ma bastò loro giungere a Ebron, per 
constatare quanto fosse benedetta quella terra loro promessa: ben- 
ché fosse la regione più depressa di tutto il paese, era tuttavia di gran 
lunga più florida di Soan, cioè il fior fiore dell'Egitto. Quando i figli 
di Cam intrapresero a costruire città in svariate regioni, infatti, la pri- 
ma a sorgere era stata Ebron, a motivo della sua eccellenza, e solo 
sette anni più tardi avevano edificato Soan in Egitto. 

Ora gli esploratori avanzavano speditamente, perché questo era il 
volere di Dio. Non appena furono in città, questa venne devastata da 
un'epidemia e la popolazione, che aveva un gran daffare a seppelli- 
re i morti, badò poco o nulla a quegli stranieri.*!! Gli indigeni non 
fecero loro alcun male, però i tre giganti, Ahiman, Sesai e Talmai, 
incutevano paura al solo guardarli: erano talmente alti che il sole 
arrivava loro soltanto alle caviglie. I loro stessi nomi erano segno 
delle misure e della forza che possedevano. Il più possente era Ahi- 
man, così alto che vicino a lui pareva di stare alle pendici di una 
montagna sul punto di crollare, e veniva da gridare: « Che cos'è che 
mi sta cadendo addosso?! ». Il secondo era invece duro « come il 
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marmo », così dice il suo nome, mentre l’ultimo camminando levava 
«zolle» di terra.5!* Non solo i figli, anche le femmine discendenti di 
Anac che gli esploratori ebbero modo di incontrare erano creature 
dalla stazza e dalla forza portentose. Quando giunsero nella città 
chiamata Chiriat-Arba, cioè « Cittadella dei Quattro », dove abitava- 
no Anac e i suoi tre figli, gli esploratori, terrorizzati, subito cercaro- 
no un posto dove nascondersi. S’infilarono dunque in quella che 
sembrava una caverna, e invece era soltanto la buccia di un’enorme 
melagrana che la gigantessa aveva buttato. Purtroppo per loro, dopo 
aver mangiato il frutto, la fanciulla rammentò che non doveva far 
arrabbiare il padre abbandonandone i resti per terra, e così la rac- 
colse come fosse stato un guscio d’uovo, per buttarla nel giardino 
insieme a quei dodici uomini, alti ognuno sessanta cubiti. Mentre 
abbandonavano quel loro nascondiglio, essi si dissero: «Se queste 
sono le donne, figuriamoci gli uomini! ».5!3 

Ancor prima di essere raggiunti dai possenti giganti, che appena 
erano venuti a sapere della presenza fra loro di quegli israeliti si era- 
no dati a inseguirli, gli esploratori capirono con chi avevano a che 
fare. Un gigante infatti urlò, essi cascarono a terra come morti, e ci 
volle del bello e del buono perché i cananei riuscissero a far sì che si 
riprendessero soffiando loro in faccia dell’aria fresca. « Perché siete 
venuti qui? » chiesero infine. « Ma non è forse tutto del vostro Dio, il 
mondo? Non è lui che dà a chi vuole? Non avrete intenzione di reci- 
dere gli alberi sacri? ». Gli esploratori negarono risolutamente, e i 
cananei li lasciarono andare indisturbati. A ricompensa di tale gen- 
tilezza, il popolo cui quei giganti appartenevano è stato preservato 
sino a oggi.*!* 

Ma se Mosè non avesse affidato loro il suo bastone e il segreto del 
Nome Ineffabile, gli esploratori non sarebbero certo scampati ai gi- 
ganti. Ogni volta che si sentivano minacciati da dei giganti, infatti, 
queste due armi procuravano loro la salvezza, perché, quelle creatu- 
re altro non erano se non la stirpe degli angeli caduti prima ancora 
del diluvio. Frutto dell’unione fra questi ultimi e le figlie dell’uomo, 
i giganti erano mezzo angeli e mezzo mortali: pertanto vivevano 
molto a lungo, prima che metà del loro corpo si spegnesse. Angu- 
stiati da questa insanabile condizione a metà strada fra la vita e la 
morte, talvolta preferivano gettarsi in mare o porre fine alla propria 
esistenza con un’erba magica.*!5 E poi erano così smisurati che un 
giorno gli esploratori li udirono parlare degli israeliti in questi ter- 
mini: «Cisonodelle cavallette vicino aglialberiche sembrano uomi- 
ni », perché « così dovevano sembrare a loro » (Nm, 13, 33)..5!8 

Ad eccezione di Caleb e Giosuè, tutti gli esploratori avevano deci- 
so fin dall’inizio di mettere il popolo in guardia dalla Palestina, e 
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furono così convincenti che, temendo una resa, Caleb si precipitò a 
Ebron e davanti alle tombe dei tre patriarchi pronunciò questa sup- 
plica: « Giosuè è saldo, resisterà alla perniciosa influenza degli esplo- 
ratori, in quanto Mosè ha pregato l'Eterno per lui. Ma ora, padri 
miei, pregate per me, perché il Signore misericordioso mi tenga lon- 
tano dai loro empi consigli ».5!” 

Del resto, durante il cammino non erano mancati gli screzi fra 
Caleb e i compagni: mentre questi insisteva nel raccogliere i frutti 
che trovava, per mostrarne la qualità al popolo, gli altri si opponeva- 
no fermamente, per non mettere la Terra Promessa in buona luce. 
Si arresero solo quando, sguainata la spada, Caleb disse: «Se non 
volete raccogliere questi frutti, o io uccido voi o voi uccidete me! ». 
Allora tagliarono un tralcio di vite così pesante che dovettero tra- 
sportarlo in otto, portando ciascuno un peso di centoventi seah. Il 
nono esploratore trasportò una melagrana e il decimo un fico, che 
presero da un luogo che un tempo appartenne a Escol, un amico di 
Abramo. Solo Giosuè e Caleb non trasportarono nulla, perché non 
si confaceva alla loro dignità portare dei pesi.*!8 Il vino ricavato da 
grappoli di quel tralcio bastò per tutti i sacrifici di libagione che i fi- 
gli d'Israele offrirono durante i quarant'anni di cammino.5!° 

Attraversata la Palestina da un capo all’altro, dopo quaranta gior- 
ni gli esploratori tornarono da Mosè e dal popolo. Non sarebbe cer- 
to stato possibile coprire tali distanze in un lasso di tempo tanto bre- 
ve, se il Santo, sia Egli benedetto, non avesse ristretto la terra per lo- 
ro. Egli sapeva che Israele avrebbe dovuto errare nel deserto per 
quarant'anni, uno per ogni giorno trascorso in Terra Promessa da- 
gli esploratori, per questo ne affrettò il viaggio, sì che il popolo non 


dovesse vagare più a lungo laggiù.5? 


IL RESOCONTO CALUNNIOSO 


Quando seppe che gli esploratori erano rientrati dalla loro mis- 
sione, Mosè si recò alla sua grande casa di studio che, essendo un 
quadrato di ben dodici miglia, accoglieva in quel momento tuttii fi- 
gli d’Israele.??! Qui li raggiunsero gli esploratori, cui fu subito richie- 
sto un resoconto della spedizione. Da esperti calunniatori quali era- 
no, essi cominciarono astutamente con il lodare la terra, sì da non 
metterla troppo in cattiva luce e destare sospetti nella comunità. 
«Siamo arrivati al paese nel quale ci hai mandati, esso è davvero un 
paese stillante latte e miele » (Nm, 13, 27) dissero, e non era un’iper- 
bole perché il miele colava dagli alberi sotto i quali brucavano le ca- 
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pre, le cui mammelle gocciolavano latte, impregnando quel suolo di 
latte e miele nel vero senso delle parole. Ma questa frase era soltanto 
la premessa, cui fece seguito il rapporto vero e proprio, preparato 
lungo quei quaranta giorni trascorsi in Terra Promessa allo scopo di 
dissuadere il popolo dall’entrarvi.5? « Tuttavia è forte il popolo che 
abita nel paese, e le città sono fortificate e grandi assai e anche dei 
discendenti di Anac abbiamo visto colà» (ibid., 28), proseguirono 
infatti, oltretutto mentendo a bella posta per spaventare il popolo, 
perché i discendenti di Anac vivevano a Ebron, dove si era spinto 
soltanto Caleb, per pregare sulla tomba dei patriarchi,5* nello stes- 
so istante in cui la Sekinah era calata sul luogo per annunziare che i 
loro discendenti stavano per prendere possesso della terra a loro tre 
promessa tanto tempo prima.** Per incutere il terrore delle popola- 
zioni che avrebbero incontrato in Palestina, gli esploratori dissero 
ancora ai figli d'Israele: «Amalec abita nella zona meridionale » 
(Nm, 13, 29), usando quell’empio a mo’ di minaccia, come si fa mo- 
strando a un bambino la cinghia già impiegata una volta per casti- 
garlo. Gli israeliti avevano infatti avuto un’amara esperienza con gli 
amaleciti, il cui recente insediamento nel sud della Terra Promessa 
— la quale non era la loro dimora originaria — era avvenuto in ottem- 
peranza alle ultime volontà del loro capostipite, Esaù, il quale aveva 
ordinato ai suoi discendenti di impedirvi l’accesso ai figli d'Israele. 
«Se invece avete in mente di entrare nel paese dalle montagne, così 
da evitare Amalec, sappiate che lassù ci abitano etei, gebusei e amor- 
rei. Mentre sulla costa e presso le rive del Giordano incontrerete i 
cananei ».5 

Appena gli esploratori ebbero terminato di raccontare, Giosuè 
fece per contraddirli, ma non gli fu permesso di prendere la parola: 
«Con quale diritto » lo aggredirono i suoi compagni di missione « o- 
si aprire bocca, demente che non sei altro? Visto che non hai né figli 
né figlie, nulla t'importa se periamo nel tentativo di conquistare 
quella terra; noi invece dobbiamo pensare alla nostra prole e alle 
nostre mogli! ». Con ciò lo zittirono suo malgrado. 

Le male parole con cui era stato apostrofato Giosuè indussero 
Caleb a cercare di escogitare il modo per farsi ascoltare dal popolo 
senza subire lo stesso trattamento. Egli aveva dissimulato i propri 
sentimenti fin da quando gli altri avevano ordito quel piano per far 
desistere il popolo dalla conquista della Terra Promessa: aveva infat- 
ti finto di essere d'accordo con loro, anche se già allora era dell’idea 
di sostenere la conquista. Pertanto, quando Caleb si alzò in piedi 
sulla panca e fece per prendere la parola, gli altri rimasero tranquil- 
li, immaginando ch'egli avrebbe confermato la loro versione, come 
del resto lasciava intuire l'esordio del suo discorso: «Silenzio! Sto 
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per dirvi la verità! Non solo questo ci ha fatto il figlio di Amram... » 
senonché, con grande stupore degli esploratori, egli proseguì non 
certo denigrando ma tessendo le lodi di Mosè: « Mosè ci ha condotti 
fuori dall’Egitto, ha aperto il mare per noi, ci ha dato la manna co- 
me cibo ». L'eulogia del profeta si concluse con queste parole: « Do- 
vremmo dunque obbedirgli anche se ci ordinasse di fare delle scale 
e usarle per salire sino al cielo! ».5 Il discorso di Caleb fu udito di- 
stintamente da tutto il popolo, perché arrivò fino a dodici miglia di 
distanza, tanto era possente la sua voce. D'altro canto, quella stessa 
voce prodigiosa aveva a suo tempo salvato la vita agli esploratori, 
quando i cananei s'erano accorti della loro presenza e, diffidando di 
quegli estranei, i tre giganti Ahiman, Sesai e Talmai li avevano inse- 
guiti e catturati sulla pianura della Giudea. Nascosto dietro uno stec- 
cato, alla vista dei giganti alle calcagna, Caleb aveva lanciato un tale 
urlo che questi erano cascati atterriti con la faccia a terra. Riavutisi 
dallo spavento, avevano dichiarato di essere partiti all'inseguimento 
degli israeliti non tanto per le melagrane e i pompelmi, quanto per- 
ché pensavano che volessero appiccare il fuoco alle città.5?” 

Ma questa volta la voce di Caleb non portò scompiglio né fra il 
popolo né fra gli esploratori che, lungi dal ritrattare le loro dichiara- 
zioni, arrivarono a dire: « “Non potremo salire contro quel popolo, 
perché è più forte di noi” (Nm, 13, 31), talmente forte che neppure 
il Signore potrebbe farcela. “La terra che abbiamo attraversato per 
esplorarla è una terra che divora i propri abitanti” (ibid., 32) con le 
malattie, e tutta la gente che vi abbiamo visto pare malvagia. Gente 
che al solo vederla siamo quasi morti di paura: i giganti, “figli di A- 
nac, di razza smisurata: ci pareva di essere delle locuste ai nostri oc- 
chi e tali dovevamo sembrare a loro” (ibid., 33) ».5?8 All’udire queste 
parole, il Santo, sia Egli benedetto, commentò: « Non ho nulla di 
eccepire, quando dite che vi “pareva di essere delle locuste ai nostri 
occhi”, ma non ammetto che diciate “e tali dovevamo sembrare a 
loro”: come fate a sapere quale aspetto Io vi abbia dato ai loro occhi? 
Come fate a essere sicuri di non essere sembrati degli angeli? ».5?° 


LA NOTTE DELLE LACRIME 


Le parole degli esploratori trovarono orecchie ben disposte ad a- 
scoltarle. Il popolo prestò loro fede alla cieca, giustificandosi così 
con Mosè: « Nostro maestro, se anche degli esploratori fossero stati 
soltanto due o tre, avremmo dovuto credere alle loro parole, poiché 
secondo la legge è sufficiente la testimonianza anche solo di due 
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persone - e in questo caso ce ne sono ben dieci!” “I nostri fratelli ci 
hannoscoraggiati” (Dt, 1, 28). “Per odio verso di noi, il Signore ci ha 
tratti fuori dall'Egitto solo per consegnarci nelle mani degli amor- 
rei, e sterminarci” (ibid., 28) ». Dichiarando la convinzione d’essere 
invisi al Signore, i figli d'Israele dimostrarono invece di essere loro a 
odiarlo, perché quel che uno augura al suo prossimo, corrisponde a 
quel che, a suo parere, il suo prossimo augura a lui. Provarono persi- 
no a convincere Mosè che il Signore li odiava: «Se un re di carne e 
sangue ha due figli e due campi, uno irrigato da un corso d’acqua e 
l’altro in balia della pioggia, non darà il primo al figlio preferito, e 
l’altro a quello meno benvoluto? Così il Santo, sia Egli benedetto, ci 
ha condotti fuori dall'Egitto, una regione che non deve dipendere 
dalle precipitazioni, soltanto per darci la terra di Canaan, che dà 
frutti soltanto se piove! ».59! 

In presenza di Mosè e Aronne, gli esploratori non si limitarono a 
sostenere che sarebbe stato un azzardo tentare di conquistare la Pa- 
lestina, ma cercarono con ogni mezzo di fomentare una sommossa 
popolare contro Mosè e il Signore. La sera ognuno se ne tornò alla 
propria dimora, si vestì a lutto e scoppiò in un pianto disperato, anzi 
in un lamento. Alle donne che accorrevano chiedendo stupite la ra- 
gione di quello sgomento dissero: « Poveri figli miei, povere figlie 
mie, e nuore, condannate a venire disonorate dagli incirconcisi, e 
diventare preda della loro lussuria! Questa gente che abbiamo visto 
non è umana: sono invece forti e possenti come angeli, e uno di loro 
potrebbe uccidere mille di noi! Come faremo anche soltanto a guar- 
dare quei volti così strabilianti che una loro unghia è capace di tap- 
pare una sorgente d’acqua?! ». All’udire queste parole, tutti i fami- 
gliari, figli, figlie e nuore, scoppiarono in un pianto disperato, levan- 
do sonori lamenti, cui ben presto si unirono quelli dei vicini, giunti 
sul posto. In un breve volgere di tempo tutto il campo fu in preda 
allo sconforto, sessanta miriadi di persone in lacrime. Quando quel 
pianto arrivò al cielo, il Santo, sia Egli benedetto, disse: « Oggi vi di- 
sperate senza motivo, ebbene stabilirò per voi una buona ragione 
per farlo in questo stesso giorno in futuro ». Fu allora, infatti, che 
Dio decise di distruggere il Tempio il nove del mese di ’Av, il giorno 
in cui i figli d'Israele avevano pianto senza motivo nel deserto, facen- 
done un’eterna ricorrenza del dolore.5*? 

Non pago di aver dato sfogo alla disperazione, il popolo risolse di 
scegliere come capi Datan e Abiram, in luogo di Mosè e Aronne, e 
farsi guidare da loro sulla via del ritorno in Egitto.’ Non solo rinne- 
garono il proprio capo, ma, ancor peggio, ripudiarono il Signore, 
scegliendo di costruirsi un idolo in sua vece.5 Non furono solo gli 
empi annoverati fra la moltitudine mista a protestare contro Mosè e 
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Aronne, ma anche coloro che un tempo erano stati devoti, i quali 
dicevano: «Magari fossimo morti nella terra d'Egitto! Magari fossi- 
mo morti in questo deserto! » (Nm, 14, 2). 

Uditi questi discorsi blasfemi, Giosuè e Caleb si strapparono le 
vesti e tentarono di dissuadere il popolo da quell’insano proposito, 
esortando i figli d'Israele a non avere paura dei cananei, perché era 
arrivato il momento in cui il Signore avrebbe realizzato la promessa 
fatta ad Abramo, quella di dare la terra di Canaan ai suoi discenden- 
ti; inoltre gli indigeni non contavano nemmeno un giusto, per amo- 
re del quale il Santo, sia Egli benedetto, avrebbe potuto ancora con- 
cedere loro il possesso della terra. Rassicurarono infine il popolo sul 
fatto che l'Eterno aveva fatto precipitare dal cielo l'angelo custode 
di quella gente, rendendola impotente. Ma i figli d’Israele replica- 
rono: « Non vi crediamo! Gli altri esploratori ci hanno molto più a 
cuore di quanto non ci abbiate voi! ».°* Malgrado portasse un mes- 
saggio che invitava a non temere i cananei proveniente direttamen- 
te dal Signore, nemmeno Mosè riuscì a ridurli alla ragione: « Colui 
che ha fatto per voi in Egitto e nel deserto così tanti miracoli, sarà 
ancora con voi quando entrerete in Terra Promessa. Guardando al 
passato, dovreste avere fiducia nel futuro ». Ma i figli d'Israele non 
volevano ascoltar ragioni: «Se su quella terra ci avessero fatto rap- 
porto degli stranieri, non avremmo prestato loro fede. E invece sono 
dei nostri, i loro figli sono nostri figli, le loro figlie sono nostre fi- 
glie ».5°” Il popolo era talmente incattivito che stava per colpire Mosè 
e Aronne, ma il Signore mandò una nube di gloria sotto la quale essi 
trovarono rifugio. Nemmeno questo intervento divino, tuttavia, ser- 
vì a far capire al popolo quanto si sbagliava: la gente cominciò infatti 
a scagliare pietre contro quella nube, sperando di uccidere Mosè e 
Aronne. Tale oltraggio fece traboccare il vaso della pazienza divina: 
il Santo, sia Egli benedetto, decise di annientare gli esploratori e ca- 
stigare severamente il popolo che ne era stato traviato.5* 


LA PUNIZIONE DEGLI INGRATI 


Il Signore apparve allora a Mosè e gli ordinò di riferire al popolo 
queste parole: «Avete acceso la Mia ira, a dispetto di tutto il bene che 
Io vi ho fatto. Quando ho aperto il mare perché voi lo attraversaste, 
mentre gli egiziani affogavano in quella melma, diceste fra di voi: “In 
Egitto abbiamo calpestato la melma, e ora Egli ci ha condotti fuori 
da quel paese solo per farcene calpestare dell’altral”. Vi ho dato per 
cibo la manna, che vi ha resi forti e floridi, ma voi, poiché dopo es- 
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servene nutriti non sentivate bisogni corporali, diceste: “Com'è che 
sono passati venti giorni e ancora non ci siamo scaricati? Un essere 
umano muore se dopo anche solo quattro o cinque giorni non eva- 
cua parte del cibo ingerito. Di sicuro siamo condannati”. Quando gli 
esploratori sono arrivati in Palestina, ho fatto in modo che ogniqual- 
volta entravano in una città il re o il governatore morissero, sì che, 
occupati con le esequie di costui, gli abitanti non notassero la pre- 
senza di quegli stranieri e li uccidessero. E invece di essermi grati per 
questo, essi hanno riferito al loro ritorno: “Il paese che abbiamo at- 
traversato per esplorarlo, è un paese che divora i propri abitanti” 
(Nm, 13, 32). A voi ho dato la Torah, di voi ho detto all’Angelo della 
Morte: “Continua a infierire sul resto del mondo, ma risparmia que- 
sto popolo che Mi sono scelto”. In verità, speravo che dopo tutto ciò 
non erraste più, conquistandovi così quella vita eterna ignara della 
morte che conosciamo Io e gli angeli. Ma voi, al posto di cogliere 
questa opportunità, vi siete comportati come Adamo, il quale avreb- 
be goduto della vita eterna se solo avesse rispettato il comandamen- 
to che gli avevo imposto, e invece si è rovinato con le sue stesse mani, 
assaggiando da quell’albero che gli avevo proibito. Per questo gli ho 
detto: “Polvere sei e alla polvere ritornerai” (Gn, 3, 19). Lo stesso è 
stato con voi: vi ho detto “Siete angeli” e vi siete comportati come A- 
damo, e ora andrete incontro alla sua stessa sorte. Pensavo e speravo 
che avreste seguito l esempio dei patriarchi, mentre avete agito co- 
me gli abitanti di Sodoma, che per i loro innumerevoli peccati ven- 
nero consumati dal fuoco ».58° 

«Si sbagliano, » disse ancora il Signore rivolto a Mosè « se pensano 
che per ucciderli Io abbia bisogno di spada o lancia. Come ho creato 
il mondo con la parola, allo stesso modo posso distruggerlo, e que- 
sto è il castigo che essi si meritano, per aver destato la Mia ira con 
parole e discorsi: la parola li ucciderà, e tu sarai il loro erede, perché 
“farò di te una nazione più grande e più potente di loro” (Nm, 14, 
12) ».59 

Allora Mosè disse: «Se una sedia con tre gambe non si regge al 
cospetto della Tua ira, come potrebbe farlo una con una sola gam- 
ba? Ora che stai per distruggere la stirpe dei tre patriarchi, come 
posso sperare che la mia avrà una sorte migliore? E non è questa 
l’unica ragione per cui dovresti risparmiare i figli d'Israele: ve ne 
sono altre. Se infatti Tu distruggessi questo popolo, gli edomiti, i 
moabiti e tutti gli altri abitanti nella terra di Canaan direbbero”! che 
l'hai fatto soltanto perché non sei stato capace di conservarlo. Inol- 
tre essi dichiarerebbero che i loro dèi sono più potenti di quelli 
dell’Egitto, dato che Tu hai sconfitto gli idoli fluviali di quel paese 
ma non hai avuto la meglio su quelli pluviali di Canaan. Peggio anco- 
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ra, le nazioni del mondo Ti accuserebbero di reiterata crudeltà: “Ha 
distrutto con l’acqua la generazione del diluvio, ha raso al suolo 
quella della torre, ha sterminato gli abitanti di Sodoma, alla stessa 
sorte ha condannato gli egiziani, affogandoli nel mare. E ora ha de- 
vastato il popolo d’Israele, che pure ha chiamato ‘il Mio primogeni- 
to’, facendo come Lilit che, quando non trovava figli altrui, uccideva 
i propri. Il Signore ha fatto lo stesso con il Suo, di figlio” ».54° 

«Comel’uomo devoto si fa un vanto di coltivare una particolare 
virtù, così Tu, o Signore, dovresti mostrare la Tua » proseguì Mosè. 

«E quale sarebbe, la Mia virtù speciale? » lo incalzò l'Eterno. 

«La longanimità, l’amore, la pietà, perché sei paziente e nutri 
compassione per coloro che accendono la Tua ira. Ed è nella bontà 
che meglio si manifesta la Tua forza: vedi pertanto di giudicare i 
Tuoi figli con una modesta dose di giustizia ma con una grande dose 
di misericordia ».54 

Mosè sapeva bene che la pietà è la virtù principale del Santo, sia 
Egli benedetto, ed era memore della domanda che Gli aveva posto 
intercedendo per i figli d'Israele, dopo il peccato del Vitello d’Oro: 
«Ti prego, dimmi con quale Tuo attributo governi il mondo», alla 
quale l’Eterno aveva risposto: « Governo il mondo con amore, pietà 
e longanimità ». 

« Questo significa che sei longanime al punto da lasciare impuniti 
i peccatori? » aveva ribattuto Mosè, e siccome allora non aveva rice- 
vuto risposta, adesso si sentì libero di dire al Signore: « “Fai come a- 
vevi parlato e detto” (Nm, 14, 17),°* perché se la giustizia, che esige 
la distruzione d'Israele, sta su un piatto della bilancia, sull'altro, in 
perfetto equilibrio, c'è la mia preghiera. Vedremo che ne sarà ». 

«O Mosè, » disse allora il Signore « giuro che la tua preghiera pe- 
serà sul piatto della compassione. Per amor tuo, dunque, cancellerò 
la Mia decisione di sterminare i figli d'Israele. Gli egiziani esclame- 
ranno: “Beati i servi il cui volere è assecondato dal padrone”. Ma 
prima o poi riscuoterò il Mio credito: anche se non annienterò i figli 
d'Israele tutti in una volta, nei prossimi quarant'anni mi ripagheran- 
no un po’ alla volta. Dirai dunque loro: “In questo deserto cadranno 
i vostri corpi: tutti i vostri censiti, secondo il numero totale, dai ven- 
tanni insù, che hanno protestato contro di Me ... i vostri figli vaghe- 
ranno nel deserto per quarant'anni e sopporteranno la pena della 
vostra empietà, fino al totale deperimento delle vostre carcasse nel 
deserto” (Nm, 14, 29e 33) ».54° 

Quel castigo non era poi così crudele come sembrava. Nessuno di 
loro infatti ebbe a morire prima di aver compiuto sessant'anni, e 
coloro che all’epoca dell'esodo avevano meno di venti o più di ses- 
sant’anni furono risparmiati da tale condanna; essa inoltre fu riser- 
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vata solo a coloro che si erano lasciati convincere dagli esploratori, 
mentre gli altri, i leviti e le donne, ne furono esentati.** La morte 
visitava quei peccatori in modo che fossero ben consapevoli ch’essa 
era il castigo delle loro colpe. Per tutto quell’anno nessuno di loro 
perì, ma l'ottavo giorno del mese di 'Av, Mosè mandò un messo a 
proclamare per tutto l'accampamento l'ordine di prepararsi ciascu- 
no la propria tomba. Per tutta la notte successiva, in cui ricorreva 
l'anniversario della rivolta contro Dio e Mosè a seguito del rapporto 
degli esploratori, essi scavarono le proprie tombe. La mattina suc- 
cessiva l’araldo annunciò a gran voce: « Che ivivi si separino dai mor- 
til ». Coloro che erano ancora in vita si alzarono, ma circa quindici- 
mila anime rimasero dentro le proprie tombe. Quarant'anni più 
tardi, quando l’araldo si trovò a ripetere ancora una volta questo 
proclama, nel nono giorno del mese di ’Av, tutti si levarono e non ci 
fu nessun morto fra loro. Sulle prime i figli d'Israele pensarono di 
aver fatto un errore nel computo del ciclo lunare e che le vite fossero 
state risparmiate perché non era il giorno giusto del calendario: ri- 
peterono pertanto il medesimo rituale di preparazione alla morte 
sino al quindici di "Av, quando la vista della luna piena li convinse 
che il nove di quel mese era passato da un pezzo, e che il loro castigo 
era finito. Per commemorare tale riscatto, da allora fecero di quel 
giorno un giorno di festa.5* 


GLI ANNI IN DISGRAZIA 


Benché avesse rinunciato alla decisione di annientarli, il Signore 
non era ancora pienamente riconciliato con i figli d'Israele, i quali 
negli anni della loro erranza nel deserto dimostrarono più volte di 
essere al di fuori dalla grazia divina. In quel periodo il vento di set- 
tentrione non soffiò mai, e poiché la sua assenza causava delle tem- 
perature torride non fu possibile circoncidere i bambini nati nel 
deserto, in quanto con quel climal’operazione sarebbe stata troppo 
rischiosa.54 Ma visto che la legge proibisce il sacrificio dell'agnello 
finché i bambini non sono stati circoncisi, ciò implicò che dopo l’in- 
cidente degli esploratori Israele non poté osservare in maniera ap- 
propriata la festa di Pasqua.5* Mosè stesso ebbe a subire le conse- 
guenze di questa caduta in disgrazia, dato che per quel periodo rice- 
vette dal Santo, sia Egli benedetto, solo le direttive essenziali e 
nessun'altra rivelazione. Così come quella di tutti gli altri profeti, 
infatti, anche la sua vocazione era soltanto peril bene d'Israele, e in 
quegli anni di scontento il Signore comunicava con lui di malavo- 
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glia.5°° In verità, il destino cui il profeta sarebbe andato incontro, 
cioè di morire nel deserto senza poter entrare in Terra Promessa, e- 
ra stato decretato insieme a quello della generazione ch’egli aveva 
condotto fuori dalla schiavitù d’Egitto.55! 

Ma il castigo più tremendo fu certamente quello degli esplorato- 
ri, le cui malvagie parole avevano causato il disastro. Per essi il Santo, 
sia Egli benedetto, applicò il principio della misura per misura. 
Quelle lingue si allungarono fino a toccare l'ombelico, e produssero 
dei vermi che entrarono attraverso l’ombelico stesso, provocando 
loro una morte orribile. Giosuè e Caleb, che invece erano rimasti 
fedeli al Signore e non avevano seguito l’empio consiglio dei compa- 
gni, non soltanto si videro risparmiare quel supplizio mortale, ma 
furono altresì ricompensati con l’assegnazione del lotto in Terra 
Promessa originariamente destinato agli altri esploratori.’ Caleb, 
che all’epoca della missione esplorativa aveva quarant'anni, si era 
sposato così presto che a dieci aveva già messo al mondo un figlio, 
ma a ottantacinque era ancora abbastanza in salute da godersi la sua 
parte di Terra Promessa. 

Mosso da pietà per quei peccatori, il Santo, sia Egli benedetto, 
ordinò al popolo di non tentare di entrare nel paese con la forza: 
« Gli amaleciti e i cananei sono là nella valle. Domani voltatevi e par- 
tite verso il deserto, in direzione del Mar Rosso » (Nm, 14, 25). Dato 
che aveva deciso di non aiutare i figli d'Israele, in caso fosse infuriata 
la battaglia fra loro e quelle genti, Egli sapeva per certo che sarebbe- 
ro stati sconfitti.” «Era stata Mia intenzione » disse l'Eterno « por- 
tarvi in alto, ma se ora doveste muover guerra agli abitanti della Pa- 
lestina, per certo ne uscireste umiliati ». Tuttavia il popolo non ascol- 
tò le parole del Signore riferite da Mosè e si schierò prontamente in 
assetto di battaglia per attaccare gli amorrei. Convinti che avendo 
riconosciuto di essere stati traviati dagli esploratori avrebbero avuto 
di nuovo il Signore al loro fianco in battaglia, i figli d'Israele dissero 
a Mosè: « Che cosa vuoi che sia una goccia in più dentro il secchio! », 
perché consideravano l’affronto contro Dio alla stregua di un’inezia 
ormai dimenticata. Ma si sbagliavano. Gli amaleciti e i cananei piom- 
barono loro addosso come api e, mentre in passato erano morti di 
paura al solo udire il nome d'Israele, ora un loro colpo bastava a uc- 
ciderli. Il tentativo di muovere guerra senza l'Arca Santa in mezzo al 
popolo fu un miserabile fallimento: molti figli d'Israele, fra i quali 
Selofad, caddero in battaglia, e almeno altrettanti tornarono al cam- 
po coperti di ferite. Ma Dio non ascoltò il loro pianto né i propositi 
di pentimento: questa nuova trasgressione costò al popolo un altro 
severo castigo. «Se dovessi trattarli secondo un rigido principio di 
giustizia, » disse a Mosè « essi non dovrebbero mai raggiungere la 
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Terra Promessa. Tuttavia, trascorso un certo tempo, darò loro modo 
di “entrare in possesso della terra che ho giurato ai loro avi di dare 
loro” (Dt, 10, 11) ».556 

Per consolare e ridare coraggio ai figli d'Israele, prostrati da que- 
sta disfatta, fu ordinato a Mosè di impartire loro la legge relativa ai 
sacrifici, nonché altri precetti riguardanti la vita nella Terra Promes- 
sa, in modo che potessero vedere che il Signore non sarebbe stato in 
collera con loro per sempre. Ma all'annuncio di queste leggi sorse 
un’aspra contesa tra i figli d'Israele e i proseliti, perché i primi soste- 
nevano che soltanto loro avrebbero potuto presentare le offerte al 
Signore nel Suo santuario. Allora l'Eterno chiamò Mosè e gli chiese: 
«Come mai questa gente sta litigando? ». 

«Lo sai il perché » rispose il profeta. 

« Ma non ti ho detto “Una sola norma e un solo diritto sarà per voi 
e per lo straniero che dimora fra voi” (Nm, 15, 16)? ».°5” Ad ogni mo- 
do, malgrado fossero il castigo per il peccato d'Israele, quei qua- 
rant'anni trascorsi nel deserto non furono soltanto un male. All’e- 
poca in cui il popolo lasciò l’Egitto, infatti, la Palestina era in condi- 
zioni miserabili, e gli alberi piantati al tempo di Noè erano ormai 
vecchi e rinsecchiti. «Non posso permettere che i figli d'Israele en- 
trino in una landa così desolata! » esclamò il Signore. « Pertanto or- 
dinerò loro di vagare per quarant'anni nel deserto, in modo che i 
cananei abbiano il tempo di tagliare i vecchi alberi e piantarne dei 
nuovi che, al suo ingresso in Palestina, il popolo troverà rigogliosi ». 
Le cose andarono proprio così, e i figli d'Israele conquistarono una 
Terra Promessa non solo da poco dissodata e coltivata,5 ma anche 
stracolma di tesori. Gli abitanti, in compenso, erano così poveri che 
non avevano nemmeno una goccia d'olio per condire i loro cereali, 
e che vendevano, invece di mangiarle, anche le uova rotte. Il Signore 
consegnò ai figli d'Israele, perché ne godessero, tutte le provviste 


dei poveri cananei.55° 


LA RIBELLIONE DI CORE 


I cananei non furono i soli a non poter godere della propria ric- 
chezza: a un destino analogo andò incontro anche Core. Costui era 
stato il tesoriere del Faraone e aveva posseduto così tanti beni che 
necessitava di trecento muli solo per spostare le chiavi dei suoi for- 
zieri. Ma «il ricco non si glorii della sua ricchezza » ( Ger, 9, 22), e in- 
fatti il peccato commesso costò a Core tanto la vita quanto le immen- 
se proprietà. Egli si era arricchito negli anni in cui Giuseppe aveva 
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costruito tre edifici di cento cubiti per lato, per immagazzinarvi il 
denaro ricavato dalla vendita del grano messo da parte negli anni 
buoni. Giuseppe era talmente onesto che non s’era tenuto nemme- 
no cinque sicli d’argento per i propri figli, consegnando tutti quei 
guadagni al Faraone. Core aveva scoperto una di queste casseforti e 
l'aveva rubata, diventando ricco e superbo e andando così incontro 
alla rovina.5® Convinto di aver subìto un torto da Mosè, che aveva 
nominato suo cugino Elisafan invece di lui a capo dei cheatiti, la 
terza classe dei leviti, Core disse: « Mio nonno Cheat ha avuto quat- 
tro figli: Amram, Isar, Ebron e Uzziel. Amram ha goduto dei privile- 
gi del primogenito e li ha trasmessi ai suoi figli, dato che Aronne è 
diventato sommo sacerdote e Mosè il sovrano del popolo. Mentre io, 
che sono figlio di Isar, il secondogenito, non dovrei forse rivendica- 
re a buon diritto il titolo di principe dei cheatiti? Invece Mosè mi ha 
scavalcato, nominando Elisafan, figlio di Uzziel, il più giovane dei 
miei ziil Perciò intendo scatenare una rivolta contro Mosè, e manda- 
re all’aria tutto ciò che lui ha istituito ». Core era un uomo troppo 
intelligente per pensare che il Santo, sia Egli benedetto, gli avrebbe 
concesso di portare a compimento la sua ribellione contro Mosè 
senza muovere un dito. Ma fu proprio la preveggenza di cui era do- 
tato a condannarlo: il presagio che Samuele, un personaggio del 
rango di Aronne e Mosè, sarebbe stato un suo discendente, e che 
altri ventiquattro avrebbero composto i salmi su ispirazione divina e 
li avrebbero cantati al Tempio lo rese fiducioso del successo e lo con- 
vinse che l'Eterno non avrebbe di certo fatto morire l’antenato di 
questi santi uomini. Senonché la sua capacità di prevedere il futuro 
non arrivava al punto da sapere che i suoi figli avrebbero compiuto 
atto di pentimento, dopo la rivolta contro Mosè, e per questo sareb- 
bero stati riconosciuti degni di diventare avi di profeti e cantori, 
mentre lui sarebbe morto nella sommossa.59! 

Il nome di questo sventurato ribelle bene esempla le sue opere e 
la fine che fece: Core significa infatti « calvizie », perché la morte di 
tutta la sua banda generò un simile vuoto tra i figli d'Israele. Inoltre 
era figlio di Isar, «calore del mezzodì », perché infiammò la terra 
con la sua sommossa, ed era chiamato anche «figlio di Cheat », per- 
ché questo nome significa anche « stridore », infatti con il suo pecca- 
to fece stridere i denti dei suoi figli. Senza contare che, in quanto 
discendente di Levi, che vuol dire «accompagnare », si fece scortare 
direttamente all’inferno.9?? 

Ma Core non fu solo nel tentativo di rovesciare Mosè: con lui c’e- 
rano innanzitutto Datan e Abiram, i discendenti di Ruben dai nomi 
più che appropriati. Se quello del primo significa infatti « colui che 
trasgredisce la legge divina », quello del secondo sta per « ostinato ». 
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C'erano inoltre altri duecentocinquanta uomini, che per rango e 
potere rappresentavano il fior fiore del popolo d'Israele, e com- 
prendevano anche i principi delle tribù. In questo sodalizio fra Core 
e i rubeniti si avverò il proverbio che dice « Guai al malvagio e al suo 
vicino »: in quanto discendente di Cheat, Core trovava posto a sud 
del Tabernacolo, proprio accanto ai rubeniti, e il sodalizio ch'era 
nato ai danni di Mosè derivava da quella vicinanza. 58 

La moglie di Core fomentò ulteriormente l’odio che egli provava 
per Mosè. Quando il marito tornò a casa dopo la consacrazione dei 
leviti, ella s'avvide che era completamente rasato, in testa e nelle al- 
tre parti del corpo, e gli chiese chi fosse il responsabile di quel gesto. 
« Mosè » rispose il marito. « Mosè ti odia e ti ha reso così per farti ca- 
dere in disgrazia » reagì lei. 

«Ma ha rasato anche i suoi figli » replicò Core. 

« Che cosa vuoi che gli importi di ridurre così i suoi figli, se questo 
è il prezzo da pagare per umiliare te? Quel sacrificio non dev'esser- 
gli costato molto ».594 Così come aveva destato sconcerto in casa, fuo- 
ri nessuno riconosceva più Core, perché era completamente glabro. 
Quando capivano che era lui, gli chiedevano attoniti chi l'avesse sfi- 
gurato in quel modo. «È stato Mosè. Non solo: mi ha preso per le 
mani e per i piedi per sollevarmi, e mi ha detto: “sei puro”. Invece 
suo fratello Aronne l’ha adornato come una sposa, e l’ha posto a se- 
dere nel Tabernacolo ». Amareggiati da quel che aveva tutta l’aria di 
un tremendo affronto, Core e i suoi esclamarono: « Mosè è re, ha 
nominato suo fratello sommo sacerdote, i suoi nipoti sono capi dei 
sacerdoti, ha pure previsto per questa casta sacerdotale l'offerta del- 
la decima e altri tributi ».*® In seguito Core provò a gettare il ridico- 
lo su Mosè di fronte a tutto il popolo. Poco dopo che il profeta ebbe 
letto ai figli d'Israele la norma sulle frange rituali ai bordi delle vesti, 
Core fornì degli abiti color porpora a ciascuno dei duecentocin- 
quanta uomini del suo seguito, tutti capi di giustizia, i quali così ad- 
dobbati si presentarono da Mosè, chiedendogli se erano tenuti an- 
che loro ad attaccare le frange agli angoli di quelle vesti. « Sì » rispo- 
se lui. «Ma se una frangia color porpora basta per ottemperare a 
questo precetto, perché non dovrebbe fare lo stesso una veste intera 
di quello stesso colore, anche se non ha alcuna frangia particolare 
agli angoli? » obiettò Core. E continuò con domande dello stesso 
tenore: « Una mezuzahattaccata allo stipite della porta deve contene- 
re un passo dei testi sacri, non è vero? ». 

« Sì » rispose Mosè. 

« Non è forse vero che le duecentosettanta sezioni della Torah 
non bastano per ottemperare all'obbligo, mentre le due contenute 
nella mezuzah sì? ». 
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E ancora: «Se sulla cute di un uomo si riscontra una macchia 
bianca grande quanto mezzo fagiolo, costui è puro o impuro? ». 

«Impuro » rispose Mosè. 

«E se la macchia è estesa sino a coprire tutta la sua pelle, è puro o 
impuro? ». 

«Puro». 

«La legge è così irragionevole, » concluse Core «che non può esse- 
re fatta risalire al Signore. La Torah che tu hai impartito ai figli d’Isra- 
ele non è un’opera celeste, bensì farina del tuo sacco, e quindi tu non 
sei affatto profeta e men che meno Aronne è sommo sacerdote! ».56 


CORE OLTRAGGIA MOSÈ E LA TORAH 


In seguito Core si presentò davanti al popolo per sobillarlo contro 
Mosè, facendo soprattutto leva sui tributi per i sacerdoti che egli ave- 
va imposto. Per aprire gli occhi dei figli d'Israele sull’iniquità di 
quelle onerose imposte, Core s’inventò questa storia. 

Nei pressi di casa mia c'era una vedova con due figlie, che tirava- 
no avanti con i proventi di un campo appena sufficienti per tenere 
insieme corpo e anima. Quando questa donna si accinse ad arare il 
campo, Mosè le ingiunse di « non arare con un bue e un asino insie- 
me » (Dt, 22, 10). Poi fece per seminare, ed egli ricomparve: « non 
seminare il tuo campo con due diverse sementi » (Lv, 19, 19). Quan- 
do il campo della povera vedova diede i primi frutti, Mosè le impose 
di portarli ai sacerdoti, cui sono dovute tutte le primizie della terra; 
mentre al sopraggiungere della stagione in cui bisogna mietere, egli 
le ricordò di « non mietere del tutto l’angolo del tuo campo, non 
raccogliere le spighe cadute durante la mietitura ... che lascerai al 
povero» (Lv, 19, 9-10). La donna fece tutto ciò che Mosè le aveva 
ordinato, ma quando stava per trebbiare il grano, eccolo ricompari- 
re: « Devi dare a me l'offerta di pane, e le decime — prime e seconde 
— ai sacerdoti ». Giunta alla triste conclusione che non c’era modo di 
mantenersi con quel poco che restava dei proventi ricavati, dopo 
tutte quelle trattenute, la vedova vendette il campo e con il guada- 
gno si comprò delle pecore, sperando di poter beneficiare della lana 
e degli agnelli senza dover subire gabelle. Purtroppo si sbagliava. 
Alla nascita del primo agnellino, infatti, Aronne pretese di averlo, 
perché i primogeniti sono del sacerdote. Lo stesso avvenne conla 
lana: quando giunse il momento, «la prima tosatura del gregge » 
(Dt, 18, 4) fu incamerata dal sommo sacerdote, perché così dice la 
legge di Mosè. Ancora non pago di tutto ciò, dopo breve tempo A- 
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ronne ricomparve per riscuotere una pecora ogni dieci, in confor- 
mità alla norma che prevede di versare la decima ai sacerdoti. Era 
davvero troppo, per quella sventurata donna che ora si ridusse a ma- 
cellare la pecora sperando con ciò di poter finalmente disporre al- 
meno della carne. La sua speranza venne però delusa quando Aron- 
ne tornò domandando la zampa, le guance e l'intestino dell’anima- 
le, come previsto dalla Torah. 

« Ahimè! » esclamò la poveretta. « Nemmeno macellare la bestia 
mi ha salvato dalle tue grinfie! E sia consacrata al santuario, questa 
carne». 

«Tutto ciò che è consacrato, cioè proibito, è mio! » spiegò Aron- 
ne, prendendosi tutto e lasciando la vedova e le sue due figlie in la- 
crime. 

« Questi sono Mosè e Aronne, » concluse Core « che si appiglia- 
no alla legge divina per portare a compimento i loro crudeli pro- 
positi » 597 

Pungolata da discorsi di questo tenore, la banda di Core «si adu- 
nò contro Mosè e Aronne e disse » (Nm, 16, 3): «Il giogo che ci im- 
ponete è peggio della schiavitù d'Egitto! Stavamo meglio laggiù, so- 
prattutto perché, a seguito della vicenda degli esploratori, ogni an- 
no ci tocca sacrificare quindicimila uomini. Inoltre, al Sinai tutto il 
popolo d’Israele ha udito le parole “Io sono il Signore tuo Dio” (Es, 
20, 2),» proseguirono, rimproverando a Mosè e Aronne la sete di 
potere, « e allora perché vi considerate superiori alla comunità del 
Signore? ».58 Accusando inoltre Mosè di condotta immorale e in- 
giungendo alle proprie mogli di tenersi lontane da lui, costoro di- 
mostrarono di non avere alcun ritegno nello sputare calunnie,5°° e 
passando dalle parole alle vie di fatto cercarono persino di lapidare 
il profeta, quando egli chiese in extremis protezione al Signore 
chiamandolo in suo soccorso. 

«Non mi importa che insultino me e Aronne, » disse « ma l’affron- 
to alla Torah deve essere vendicato. “Se costoro moriranno come 
muoiono tutti gli altri uomini” (Nm, 16, 29) io stesso rigetterò la mia 
fede e dichiarerò che la Torah non è stata data da Dio ».5”! 


MOSÈ CERCA INVANO 
DI CONDURRE CORE ALLA RAGIONE 


Mosè era molto preoccupato per la trasgressione di Core, perché 
temeva di non riuscire più a ottenere il perdono per i figli d'Israele, 
visto ormai l'enorme numero dei loro peccati. Invece di decidere sul 
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momento, raccomandò al popolo di aspettare sino all'indomani, 
con la recondita speranza che la pausa di riflessione servisse a Core 
e al suo seguito per rendersi conto che il loro peccato era stato una 
conseguenza dell’aver mangiato e bevuto smodatamente. « Ora non 
posso presentarmi al Signore, » spiegò dunque « perché anche se E- 
gli non ha bisogno né di mangiare né di bere, non voglio che giudi- 
chi le azioni compiute dopo aver gozzovigliato. “Domani il Signore 
mostrerà chi appartiene a Lui” (Nm, 16, 5).5?? Dovete capire che co- 
me ha stabilito in natura un confine fra il giorno e la notte, la luce e 
il buio, così l'Eterno ha separato Israele dalle altre nazioni, e Aronne 
dal resto del popolo. Solo se riuscirete a cancellare la differenza fra 
luce e buio, sparirà anche quella che corre fra Israele e gli altri popo- 
li, che hanno diverse religioni e molti sacerdoti, e prestano culto in 
svariati templi. Noi, invece, abbiamo un solo Dio, un’unica Torah, 
una legge, un altare, un sommo sacerdote. E voi siete duecentocin- 
quanta, tutti ansiosi di diventare tali: anche a me piacerebbe ricopri- 
re quella carica, se fosse possibile! Per avere la prova che questa di- 
gnità spetta ad Aronne, “fate questo: prendetevi degli incensieri, 
Core e tutto il tuo seguito. Mettetevi del fuoco e ponetevi dell’incen- 
so davanti al Signore, domani” (Nm, 16, 6-7). Questa è infatti l’offer- 
ta più amabile al cospetto dell’Eterno, ma per chi non ha avuto la 
chiamata diventa un veleno mortale, che ha già travolto e annienta- 
to Nadab e Abiu. Vi esorto pertanto a non macchiare le vostre anime 
di un peccato fatale, perché resterà vivo solo chi il Santo, sia Egli be- 
nedetto, avrà scelto fra di voi per fargli da sommo sacerdote, mentre 
tutti gli altri troveranno la morte, al momento di offrire l'incenso ». 

Questo avvertimento non li trattenne affatto; anzi, non fece che 
rafforzare la determinazione di Core, sicuro com'era che Iddio a- 
vrebbe scelto lui, e nessun altro: forte del presentimento che la sua 
stirpe avrebbe prodotto profeti e cantori al Tempio, si considerava 
un eletto del Signore. 

Visto che Core era irremovibile, Mosè decise di rivolgersi agli altri 
leviti della sua famiglia per convincerli a non aderire alla rivolta. Li 
esortò ad accontentarsi degli onori che Dio aveva già elargito loro, 
senza cercare quella dignità sacerdotale cui non avevano accesso. 
Concluse il suo discorso con un ultimo appello a Core, invitandolo a 
non spaccare il popolo d'Israele: « Se Aronne si fosse ingiustamente 
impossessato della carica sacerdotale, bene fareste a tuonare contro 
di lui. Ma è stato il Santo, sia Egli benedetto, con la Sua grandezza, 
potenza e sovranità, a conferire a mio fratello questa dignità. Pertan- 
to, chi è contro di lui di fatto è contro il Signore ». 

Core non replicò, pensando bene che non fosse il caso di discute- 
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re con un saggio del livello di Mosè, sicuramente superiore a lui: suo 
malgrado, si trovò costretto a tacere. 

Constatato che non c’era modo di condurre Core alla ragione, 
Mosè inviò un messo a Datan e Abiram?”? per chiamarli al proprio 
cospetto. Fece questo perché la legge prevede che l'imputato com- 
paia davanti al giudice prima che venga emessa la sentenza, e Mosè 
non voleva che venissero condannati senza aver avuto un’audizio- 
ne.574 «Non saliremo! » (Nm, 16, 12): l’ingiuriosa risposta che i due 
affidarono al messo inviato da Mosè si rivelò ben presto una profezia 
inconscia, perché infatti, invece di salire, scesero giù all'inferno. Ol- 
tre a respingere quell’invito, Datan e Abiram mandarono a dire a 
Mosè: «Perché ti arroghi il diritto di farci da padrone? Che cosa ci 
hai fatto, di bene? Ci hai portati fuori dall'Egitto, che è come “un 
giardino del Signore”, ma la terra di Canaan non l’abbiamo ancora 
vista, e siamo invece qui nel deserto, infestati dalla piaga. Persino in 
Egitto cercasti di conquistare il potere, come fai adesso, e ingannasti 
il popolo con l’esodo, promettendo a tutti una terra stillante latte e 
miele. Delusi ti hanno seguito, andando incontro allo scoramento. 
E ora cerchi di persuadere noi come hai fatto con loro: ma non ti riu- 
scirà, perché noi non ubbidiremo affatto ai tuoi ordini! ».55 

Lo spudorato atteggiamento di Datan e Abiram, che non avevano 
voluto nemmeno parlare della propria trasgressione, mandò Mosè 
su tutte le furie, perché è molto triste quando non c’è modo di discu- 
tere con i propri avversari. In preda alla rabbia, egli si rivolse al Si- 
gnore: «Sovrano del mondo! So bene che questi peccatori hanno 
partecipato alle offerte della comunità presentate in nome di tutto il 
popolo d'Israele; ma dato che si sono chiamati fuori, Tu, Signore, 
non accettare la loro parte di offerta, non permettere che sia consu- 
mata dal fuoco celeste. Hanno trattato in questo modo me, che non 
ho mai preso denaro perle mie fatiche, anche quando un compenso 
mi sarebbe spettato, eccome! Chi lavora per il santuario, infatti, rice- 
ve un salario, mentre io ho viaggiato in lungo e in largo per l'Egitto 
con il mio asino, senza chiedere loro alcuna cavalcatura, benché mi 
muovessi per i loro interessi. E consuetudine che chi ha una verten- 
za si presenti lui davanti a un giudice, mentre io andavo direttamen- 
te da loro a istruire i loro processi, non ho mai dichiarato colpevole 
un innocente, o viceversa ». 

Resosi conto che le sue parole non producevano su Core e la sua 
gente il benché minimo effetto, Mosè concluse con una sorta di mi- 
naccia ai contendenti: « Tu e tutta la tua gente vi troverete domani 
davanti al Signore: tu, loro e Aronne » (Nm, 16, 16). 

Core trascorse quella notte cercando di acquisire consensi. E ci 
riuscì. Andò infatti da tutte le altre tribù, pronunciando queste paro- 
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le: «Non pensiate che io vada in cerca di onore per me stesso. Al 
contrario, vorrei solo che toccasse a ciascuno di noi, a turno. Mentre 
ora Mosè è sovrano, e suo fratello sommo sacerdote ». 

La mattina seguente tutto il popolo, non solo Core e i suoi segua- 
ci, si presentò davanti al Tabernacolo e cominciò ad attaccare briga 
con Mosè e Aronne. Preoccupato che tutto ciò costasse la distruzio- 
ne totale dei figli d'Israele, divenuti ormai complici di Core, il profe- 
ta si rivolse a Dio: «Sovrano del mondo! Se una nazione si ribella 
contro un re di carne e sangue, perché una decina, forse venti uomi- 
ni hanno maledetto il sovrano e i suoi ambasciatori, questi manda 
subito le sue truppe a massacrare la gente di quel luogo - tanto i 
colpevoli quanto gli innocenti —, perché non può sapere con certez- 
za quali individui fra di loro hanno portato rispetto al sovrano e qua- 
li invece l’hanno insultato. Tu, però, Signore, conosci i pensieri 
dell’uomo, sai che cosa cuori e reni consigliano a ciascuno, com- 
prendi gli istinti delle Tue creature, e sai bene chi ha peccato e chi 
no, chi si è ribellato e chi no. Tu, Signore, conosci lo spirito di ogni 
uomo. Ma se “un uomo solo pecca, Tu ti adiri contro tutta la comu- 
nità?” (Nm, 16, 22) ». Allora l'Eterno rispose a Mosè:?”° « Ho ascolta- 
to la preghiera della comunità. Dirai loro: “Scostatevi dalla tenda 
dove dimorano Core, Datan e Abiram” (ibid., 24) ».577 

Mosè tentò ancora di mettere in guardia Datan e Abiram dal casti- 
go che li attendeva, ma invece di dargli ascolto i due si asserragliaro- 
no nelle loro tende. « Ho fatto tutto quello che potevo, » concluse 
Mosè « di più non posso ». Pertanto, rivolto questa volta alla comuni- 
tà, disse:°” « “Allontanatevi, su, dalle tende di quei malvagi” (ibid., 
26), che per i loro misfatti avrebbero meritato la morte sin da giova- 
ni. Già in Egitto mi tradirono quando uccisi quell'uomo, presso il 
Mar Rosso accesero l'ira di Dio con il loro desiderio di tornare in 
schiavitù, mentre ad Alus non trovarono di meglio da fare che tra- 
sgredire il Sabato. E ora si sono radunati per ribellarsi contro il Si- 
gnore: non meritano che di essere banditi dalla comunità e vedere 
distrutto tutto ciò che hanno. Pertanto, “non toccate nulla di quel 
che appartiene loro, per non essere consumati per le colpe loro” 
(loc. cit.) » 5799 

Il popolo ubbidì a Mosè e si allontanò dalle tende di Datan e Abi- 
ram, i quali tuttavia, per nulla intimoriti, si piazzarono sulla soglia del- 
le loro dimore continuando a coprire di improperi Mosè. Questi disse 
allora, rivolto al Santo, sia Egli benedetto: «Se costoro morissero nel 
loro letto, circondati da medici premurosi e dall’affetto dei loro cari, 
rinnegherei tutto, perché sarebbe “segno che non è il Signore che mi 
ha mandato” (ibid., 29), ma ho fatto tutto di testa mia». 

« Che cosa vuoi che Io faccia? » domandò ! Eterno. 
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«Se hai già creato sulla terra una fauce che possa divorarli, bene. 
Altrimenti, Ti prego di farla adesso » rispose Mosè. 

«E sia, » concluse il Signore «quel che deciderai, sarà stabilito ».59° 

Mosè non ful’unicoa invocare un castigo esemplare per la banda 
di Core. Anche il sole e la luna si presentarono al cospetto dell’Eter- 
no: « Continueremo a fare il nostro corso nel firmamento solo se 
renderai giustizia al figlio di Amram! ». 

«Voi che non avete mai sposato la Mia causa, vi levate ora per una 
creatura di carne e sangue! » disse il Signore, e dardeggiò quei lumi- 
nari, ingiungendo loro di continuare a fare il proprio dovere: da 
quel giorno essi compiono il loro corso solo perché costretti, restii 
come sono a guardare i peccati dell’uomo sulla terra. 


LA PUNIZIONE DI CORE E DEL SUO SEGUITO 


E il Santo, sia Egli benedetto, non negò soddisfazione al Suo servo 
fedele: la fauce dell’inferno raggiunse il punto in cui si trovavano 
Datan, Abiram e le loro famiglie,5*! la terra si sollevò sotto i loro pie- 
di così in fretta che essi non si ressero più e rotolarono precipitosa- 
mente verso la voragine, che li inghiottì. La stessa fine fece anche 
tutto ciò che possedevano, compresi le lenzuola che erano presso i 
lavatoi e l'ago che era stato prestato a qualcun altro: tutto rotolò ver- 
so la fauce della terra e vi sparì dentro.’® Non rimase più traccia di 
loro né dei loro beni sulla faccia della terra, e persino i loro nomi 
scomparvero dai documenti su cui erano stati registrati.? Quegli 
empi, però, non trovarono la morte all'istante, ma adagio dentro la 
terra, che si aprì a misura di ciascuno: prima sparivano gli arti infe- 
riori, poi il buco si allargava, scendeva l'addome e così via fino a in- 
ghiottire tutto il corpo. Precipitando lentamente, e fra i tormenti, 
continuavano a urlare: « Mosè è la verità, la Torah è la verità. Ricono- 
sciamo che egli è un re legittimo e un profeta sincero, che Aronne è 
il sommo sacerdote, che la Torah è stata data da Dio. Liberaci, Mosè, 
nostro maestro! ». Queste grida si udirono in tutto l'accampamento, 
convincendo tutti dell’empietà di Core.584 

Mentre i seguaci di Core vennero inghiottiti dalla terra, i duecen- 
tocinquanta uomini che avevano offerto incenso insieme ad Aronne 
trovarono la morte nel fuoco celeste che scese sulla loro offerta e 
tutto divorò. Il destino peggiore, tuttavia, toccò a Core stesso, il qua- 
le, consumatosi con l’incenso e ridotto a una palla di fuoco, rotolò 
fino all'imboccatura della voragine e vi scomparve dentro. Questo 
doppio castigo non era affatto casuale. Se fosse morto soltanto per il 
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fuoco, una volta inghiottiti dalla terra i suoi seguaci avrebbero la- 
mentato l'ingiustizia di aver subìto un così atroce castigo, risparmia- 
to invece al loro capo: «È stato Core a portarci verso la distruzione, e 
l’ha scampata! » avrebbero protestato con il Signore. Se invece fosse 
morto nel sottosuolo, l'avrebbero considerato impunito gli altri, di- 
vorati dal fuoco. In questo modo, invece, Core condivise il castigo 
tanto di chi morì fra le fiamme quanto di chi svanì dentro la terra.585 

Una morte tanto atroce non bastò, tuttavia, a espiare i peccati di 
Core e della sua gente: il loro castigo prosegue all'inferno. Qui ven- 
gono torturati per trenta giorni e poi scagliati appena sotto la super- 
ficie della terra, nel punto in cui essa li ha inghiottiti, tanto che ap- 
poggiando l’orecchio al suolo, si sente gridare « Mosè è verità, la 
Torah è verità, noi siamo mentitori ». E così sarà sino alla resurrezio- 
ne, perché malgrado la gravità della loro colpa Core e i suoi non so- 
no destinati alla dannazione eterna. 

Per un certo periodo, in verità, Core e i suoi credettero che le tor- 
ture dell’inferno per loro non sarebbero mai terminate. Fu Anna a 
invitarli a non disperare, annunciando la sua profezia: «Il Signore fa 
scendere allo Se’ol e risalirne » (1 Sam, 2, 6). Loro dapprima non 
credettero a questo annuncio, ma quando Dio distrusse il Tempio e 
ne fece sprofondare i portali dentro la terra, giù fino all’inferno, 
Core e i suoi vi si aggrapparono, dicendo: « Se mai ritorneranno su, 
allora ci saremo anche noi con essi ». E fu così che il Santo, sia Egli 
benedetto, li nominò custodi dei portali del Tempio, sui quali ve- 
glieranno sino a che non torneranno su, a questo mondo.586 


ON EI TRE FIGLI DI CORE TROVANO SCAMPO 


Dio considera la sovversione un peccato così grave che, mentre di 
solito chi ha meno di vent'anni per decreto divino non è punibile, 
nel caso di Core e dei suoi la terra inghiottì persino i neonati, oltre a 
donne, uomini e bambini senza distinzione.” Di tutta quella gente 
scamparono solo in quattro, perché testimoniassero: On, figlio di 
Pelet, e i tre figli di Core. Come fu la consorte di quest’ultimo a tra- 
scinarlo nel baratro, incitandolo alla sovversione, così On dovette la 
salvezza a colei che aveva accanto, e a queste due donne ben s'atta- 
glia il proverbio: «La saggezza della donna edifica la casa, ma la stol- 
ta la distrugge con le sue stesse mani » (Pro, 14, 1). 

On, che aveva raggiunto un grado di distinzione molto maggiore 
di suo padre, inizialmente aveva aderito alla rivolta. Giunto a casa, 
ne aveva parlato con sua moglie, che aveva replicato: «Quali benefi- 


662 Le leggende degli ebrei 


ci pensi di trarre, da tutto questo? O Mosè rimane alla guida del po- 
polo, e tu sei un suo discepolo, oppure gli subentra Core, e per te 
vale la stessa cosa ». On riconobbe che sua moglie aveva ragione, ciò 
nonostante si sentiva in dovere di affiancarsi a Core perché gliel’ave- 
va giurato e non poteva più venire meno all'impegno. La moglie 
tuttavia lo implorò di restare a casa e per quietarlo gli diede da bere 
molto vino, tanto da ubriacarlo e farlo cadere in un sonno profon- 
do. «Siccome tutta la comunità è santa, nessuno s’avvicinerà di sicu- 
ro a una donna con il capo scoperto» pensò bene la moglie, e si 
piazzò davanti alla soglia di casa con i capelli al vento, così che, quan- 
do arrivava qualcuno della banda di Core, invece di entrare svicola- 
va. Con questo accorgimento riuscì a tenere suo marito fuori dalla 
sovversione, e quando la terra si aprì per divorare i colpevoli, il letto 
su cui On giaceva incominciò a sussultare, rotolando verso la voragi- 
ne, ma lei lo fermò, esclamando: « Sovrano del mondo! Mio marito 
ha fatto voto solenne di non fomentare mai più la discordia. Tu che 
vivi in eterno hai tutto il tempo di questo mondo per punirlo in futu- 
ro, qualora non rispettasse la promessa data ». Il Santo, sia Egli bene- 
detto, l’ascoltò, e On fu salvo. A questo punto, la moglie avrebbe vo- 
luto che si presentasse da Mosè, ma lui si vergognava e non se la 
sentiva di guardarlo in faccia dopo aver cospirato contro di lui. Così, 
toccò a lei andarci. Mosè sulle prime la respinse, perché non voleva 
avere nulla a che fare con le donne, ma di fronte al suo pianto scon- 
solato la ammise al proprio cospetto e ascoltò da lei tutto quel che 
era successo. Non solo, la seguì sino a casa, di fronte alla quale la 
donna gridò: « On, figlio di Pelet, vieni avanti, Dio perdonerà i tuoi 
peccati ». E grazie a questo miracoloso riscatto e alla vita di peniten- 
za che avrebbe condotto da quel giorno in poi che questo seguace di 
Core deve il suo nome: On significa per l'appunto « penitente », 
mentre Pelet, di cui era figlio, sta per «miracolo ». Originariamente 
si chiamava Nemuele, figlio di Eliab, che era un fratello di Datan e 
Abiram.58 

I tre figli di Core devono la salvezza a una circostanza ancora più 
strabiliante. Quando la terra inghiottì il padre e i suoi seguaci, essi 
urlarono: «Aiutaci, Mosè! ». Allora la Sekinah disse: «Se costoro si 
pentissero, sarebbero salvi; e visto che io desidero il pentimento, al- 
tro non chiedo ». In quel preciso istante i tre figli di Core decisero di 
pentirsi, ma non potevano aprire bocca perché tutt'intorno ardeva 
il fuoco, e sotto i loro piedi si spalancava l’inferno.5° Ma il Santo, sia 
Egli benedetto, si accontentò di quel pensiero e davanti a tutto il 
popolo d'Israele dall'inferno svettò una colonna, sulla quale essi po- 
terono sedersi e avere salva la vita, cantando gli inni e le lodi al Si- 
gnore più soavi che si fossero mai sentiti, e tali da incantare tutti gli 
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astanti. In seguito, i tre figli di Core ebbero dal Signore anche il pri- 
vilegio del dono profetico, e nei loro canti hanno annunziato eventi 
che accadranno nel mondo a venire. Hanno detto, ad esempio: 
« Non abbiate timore del giorno in cui il Signore “afferrerà i lembi 
della terra, scrollandone via i malvagi” (Gb, 38, 13), perché i giusti 
resteranno appesi al Trono della Gloria e troveranno riparo sotto le 
ali della Provvidenza. Non abbiate timore del giorno del giudizio, o 
devoti, perché il castigo degli empi non vi tangerà così come è stato 
con noi che ci siamo salvati mentre tutti gli altri perivano ».599 


IL POPOLO D’ISRAELE 
ACCOGLIE IL SACERDOZIO DI ARONNE 


Dopo la morte dei duecentocinquanta seguaci di Core, consuma- 
ti dal fuoco durante l’offerta dell’incenso, Eleazaro, il figlio di Aron- 
ne, fu incaricato di « togliere gli incensieri dall'incendio » (Nm, 17, 
2), dove erano bruciate le anime, ma non i corpi di quei peccato- 
ri,°°! per farne «delle lamine battute per rivestire l’altare » (ibid., 3). 
Fu Eleazaro e non suo padre, ch'era il sommo sacerdote, a ricevere 
quest'ordine dal Signore: « Siccome l’incensiere ha arrecato la mor- 
te a due figli di Aronne, tocca al terzo prenderlo e portare a compi- 
mento l’espiazione »*°? furono le parole del Signore. Il rivestimento 
dell’altare con il rame ricavato dagli incensieri doveva restare come 
«un monito per i figli d'Israele, per far sì che non si avvicinasse chi 
non era della stirpe di Aronne a bruciare incenso al cospetto dell’E- 
terno» (ibid., 5). E tuttavia, chi incorreva nell’errore non veniva ca- 
stigato come Core e i suoi, ma veniva colto da lebbra, così come era 
stato punito da Dio una volta anche Mosè. Lo stesso sarebbe capitato 
a Ozia, il giorno in cui avrebbe cercato di bruciare dell’incenso al 
Tempio, sostenendo che fosse compito del re prestare culto al So- 
vrano supremo. I cieli lo avrebbero immediatamente consumato, 
così come il fuoco di lassù divorò quel giorno i duecentocinquanta 
uomini che si erano illecitamente arrogati i diritti del sacerdozio, e 
la terra l'avrebbe inghiottito, come era capitato a Core e ai suoi, se 
una voce celeste non avesse annunciato: « Questi castighi spettavano 
solo a Core e ai suoi: oltre a loro, nessun altro. Quest'uomo sarà pu- 
nito con la lebbra ». E Ozia si ammalò.5* 

Ad ogni modo, l’esecuzione di Core e dei suoi non portò l’armo- 
nia tra i figli d'Israele: già all'indomani di quella terribile catastrofe, 
infatti, montò contro Mosè una rivolta persino più violenta della 
precedente. Convintosi che nulla potesse accadere senza il volere 
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divino, il popolo restava pur sempre dell’avviso che il Signore faces- 
se tutto questo per amore di Mosè, e ora incolpavano lui della violen- 
ta collera divina, dovuta non tanto all’iniquità dei colpevoli, quanto 
al fatto che egli Lo aveva istigato contro di loro. Accusavano il profe- 
ta di aver causato la morte di uomini nobilissimi, per castigare tutto 
il popolo, per evitare altre contestazioni ai suoi danni e assicurare al 
fratello la dignità sacerdotale, perché, dopo aver assistito alla misera- 
bile fine di quelle degne persone, nessuno avrebbe più aspirato a 
quel ruolo. I parenti di coloro che erano morti fomentavano il risen- 
timento, invitando il popolo a porre un freno alla sete di potere di 
Mosè, per il bene della comunità e la sicurezza d'Israele. Questi 
indegni discorsi e l’incorreggibile ostinazione dei figli d'Israele fece- 
ro talmente infuriare il Signore, che stava per sterminarli tutti, e or- 
dinò a Mosè e Aronne di allontanarsi dalla comunità per poter « an- 
nientarla in un attimo » (ibid., 10). 

Quando Mosè vide che il flagello del Signore era cominciato e la 
piaga stava imperversando, chiamò Aronne e gli disse: « Prendi l’in- 
censiere, mettici sopra del fuoco dell’altare, ponivi dell’incenso e 
portalo in fretta presso la comunità, a espiare per il popolo » (ibid., 
11). Era stato lo stesso Angelo della Morte a insegnare questo rime- 
dio a Mosè, durante il suo soggiorno in cielo per ricevere la Torah. A 
quel tempo, ogni creatura celeste gli aveva fatto un regalo, e quella 
preposta alla morte gli aveva svelato che l’incenso la tiene in scac- 
co.” Usando questo accorgimento, Mosè voleva anche dimostrare 
al popolo quanto fosse infondata la credenza a proposito dell’offer- 
ta dell’incenso, che i figli d'Israele consideravano ferale da quando 
era costata la vita a Nadab, Abiu e ai duecentocinquanta seguaci di 
Core. Vedendo che era proprio l’incenso ad arrestare il flagello, si 
sarebbero convinti che quella gente era morta per colpa del proprio 
peccato, e non per altro.5°° Ignaro del motivo per cui doveva usare 
l'incenso, Aronne chiese a suo fratello: « Mosè, mio signore, desideri 
forse la mia morte? I miei figli sono periti per aver introdotto fuochi 
estranei negli incensieri, e io dovrei prendere il fuoco santo dall’al- 
tare e portarlo fuori? Tutto questo mi costerà certamente la vital ». 

«Vai, presto, e fa’ quello che ti ho ordinato, perché mentre tu te 
ne stai qui a parlare, loro muoiono » gli ingiunse Mosè. 

Il sacerdote corse dunque a eseguire l’ordine pensando: « Quan- 
d’anche morissi, sarebbe per il popolo d'Israele e ne varrebbe la 
pena ».5” 

Nel frattempo l’ Angelo della Morte stava imperversando in mez- 
zo al popolo come una falce che miete una fila di spighe dopo l’al- 
tra, senza dare scampo ad alcuna ma al tempo stesso senza farne 
morire nessuna prima che tocchi alla sua fila. Infine, ecco compari- 
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re Aronne che con l’incensiere in mano si fermò tra la fila dei morti 
e quella dei vivi, tenendo in scacco l’ Angelo sterminatore, il quale gli 
disse: « Lasciami lavorare, perché io sono stato mandato da Dio a fa- 
re questo, mentre tu vorresti impedirmelo a nome di una misera 
creatura di sangue e carne». 

« Mosè agisce solo quando il Santo, sia Egli benedetto, glielo ordi- 
na, » replicò Aronne «e se non mi credi, sappi che l'Eterno e Mosè si 
trovano entrambi nel Tabernacolo. Su, andiamoci anche noi». 

L’Angelo della Morte non ne voleva sapere di seguirlo, ma Aron- 
ne lo agguantò per i fianchi e ce lo portò con la forza, tenendogli 
l’incensiere sotto il naso. Una volta raggiunto il Tabernacolo, ve lo 
rinchiuse, e la piaga cessò.5* 

Fu così che Aronne pagò il suo debito a Mosè, perché dopo la 
storia del Vitello d'Oro il Signore aveva deciso che Aronne avrebbe 
espiato la sua parte di colpa vedendo morire tutti e quattro i figli, ma 
allora Mosè si era messo in mezzo fra i vivi e i morti e con la sua pre- 
ghiera era riuscito a salvarne due. Facendo ora lo stesso, Aronne ave- 
va risparmiato ai figli d’Israele il flagello dell'Angelo della Morte.” 

Desideroso che il popolo riconoscesse unavolta per tutte la verità 
dell’elezione di Aronne e la sua legittimità di sacerdote, il Santo, sia 
Egli benedetto, fu così generoso da istruire Mosè sul modo per con- 
vincerli. Su ordine del cielo, il profeta prese un pezzo di legno, lo 
divise in dodici bastoni e disse ai principi delle tribù di incidere su 
ciascuno di essi il proprio nome. Poi posò quei bastoni davanti al 
santuario e ve li lasciò per tutta la notte, quand’ecco che avvenne il 
miracolo: su quello di Aronne, principe della tribù di Levi, compar- 
ve il Nome Impronunciabile, che fece sì che germogliasse e produ- 
cesse mandorle mature in quel breve lasso di tempo. 

La mattina presto, dopo aver trascorso tutta la notte a provare a 
immaginare quale tribù sarebbe stata l’eletta, il popolo si recò al 
santuario e, vedendo i germogli e le mandorle sul bastone di Aron- 
ne, si convinse finalmente che quella era la casata cui il Signore ave- 
va assegnato il sacerdozio. Le mandorle, che maturano più in fretta 
di qualunque altro frutto, annunciavano inoltre che Iddio avrebbe 
castigato prontamente chiunque avesse tentato di usurpare i poteri 
del sacerdozio. E il bastone di Aronne, che mai sfiorì né perse i suoi 
frutti, venne posto da Mosè di fronte all’ Arca Santa e fu poi usato dai 
sovrani di Giudea fino alla distruzione del Tempio, quando esso mi- 
racolosamente sparì. Toccherà a Elia, in futuro, ritrovarlo per conse 
gnarlo al Messia re.9® 


LE ACQUE DI MERIBA 


La rivolta di Core ebbe luogo mentre i figli d'Israele si trovavano 
a Cades Barnea, donde, poco tempo prima, erano stati mandati in 
missione gli esploratori: qui essi rimasero per diciannove anni, men- 
tre per altrettanti vagarono nel deserto, da un luogo all’altro.90! Alla 
fine del periodo che il Santo, sia Egli benedetto, aveva imposto ai fi- 
gli d'Israele di trascorrere nel deserto, e dopo che la generazione 
condannata a morire in esilio ebbe pagato il suo scotto, il popolo 
fece ritorno a Cades Barnea, un luogo che gli era molto caro, visto 
che vi aveva vissuto per molti anni. Ora vi rimisero piede con trepida- 
zione, in attesa di un sereno futuro. Ma purtroppo qui morì la profe- 
tessa Miriam, sorella di Mosè e Aronne, di rango pari al loro, come 
fu evidente dal modo in cui la sua scomparsa fu accolta tanto presso 
i giusti quanto presso gli empi. Fu l’unica donna a perire durante la 
marcia nel deserto, per le ragioni seguenti. Miriam era a capo del 
popolo, insieme ai fratelli, e dovette perciò condividere il loro seve- 
ro destino, che non permetteva che essi conducessero il popolo in 
Terra Promessa. Inoltre, il pozzo che aveva fornito l’acqua ai figli 
d’Israele durante le peregrinazioni nel deserto era un dono del Si- 
gnore a ricompensa delle buone azioni compiute dalla profetessa, 
ma era riservato al tempo trascorso laggiù, e pertanto Miriam sareb- 
be dovuta andare incontro alla morte appena prima di entrare nella 
Terra Promessa. 

Poco dopo la sua dipartita, infatti, anche il pozzo sparì e si ebbe la 
siccità. Allora tutto Israele capì che lungo i quarant'anni appena tra- 
scorsi era stato soltanto grazie alla pia profetessa se non erano morti 
di sete.®? E mentre Mosè e Aronne piangevano sconsolati il decesso 
della sorella, una folla infuriata si diresse verso di loro a motivo della 
scarsità d’acqua. 

Vedendoli arrivare da lontano, Mosè chiese ad Aronne: « Che co- 
sa vogliono, tutti costoro? ». 

«Non sono forse figli di Abramo, Isacco e Giacobbe, gente di 
buon cuore, discendenti di persone dal buon cuore? Verranno di 
certo per manifestare la loro solidarietà» rispose fiducioso Aronne. 

«Come fai a non distinguere una mite processione da una turba 
esagitata? Se costoro fossero armati di buone intenzioni, avanzereb- 
bero in bell’ordine, sotto la guida dei capi delle migliaia e delle cen- 
tinaial Guarda, invece, come sono scomposti! Figuriamoci se vengo- 
no per esprimere il loro cordoglio! ».99 

Nonci volle molto perché i due fratelli risolvessero il dubbio circa 
i propositi di quegli individui: essi si avvicinarono e iniziarono ben 
presto «ad attaccare briga con Mosè » (Nm, 20, 3): «Se solo fossimo 
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morti insieme a loro, quando quattordicimilasettecento dei nostri 
sono stati annientati dalla piaga! Per non parlare di coloro che sono 
stati inghiottiti dalla terra, andando incontro a una morte tanto in- 
naturale! Anche se la peggiore è stata la fine di coloro che vennero 
inceneriti durante l'offerta dell’incenso: l'abbiamo sempre davanti 
agli occhi quando guardiamo la lamina dell’altare, forgiata con gli 
incensieri usati da quegli sventurati. Eppure abbiamo sopportato 
tutte queste avversità, e avremmo addirittura preferito morire insie- 
me a loro, piuttosto che patire i tormenti di una morte per sete! ».50* 

Siccome Aronne era prediletto dal popolo per il suo amor di pace 
e la sua proverbiale bontà, questa gentaglia se la prese dapprima 
soltanto con Mosè. Travolti via via dalla sofferenza e dalla rabbia, 
ben presto essi si diedero però a inveire contro entrambi i fratelli: 
« Un tempo ci rispondevate sempre che le nostre sofferenze e l’as- 
senza del Signore al nostro fianco erano colpa dei nostri peccati e 
dell’empietà di molti di noi. Ma perché adesso che siamo definiti 
“una comunità del Signore” ci avete condotti in questo miserabile 
posto dove manca l’acqua, senza la quale né gli esseri umani né le 
bestie possono sopravvivere? Perché non esortate il Signore ad avere 
pietà di noi, ora che il pozzo di Miriam è svanito insieme a lei? ».995 

«Il giusto ha riguardo delle sue bestie » (Prv, 12, 10) dice il pro- 
verbio: il fatto che, malgrado la loro disperata condizione e a dispet- 
to dell’astio verso Mosè e Aronne, quelle persone ricordassero la 
sofferenza dei propri animali ne dimostra il buon cuore. Infatti il 
Santo, sia Egli benedetto, non badò a queste parole pronunciate 
contro Mosè e Aronne, poiché Egli non tiene conto di quel che un 
uomo dice nel momento della disgrazia. Per la stessa ragione, invece 
di replicare con indignazione, Mosè e Aronne si precipitarono al 
santuario a implorare la pietà del Signore per il Suo popolo, confi- 
dando altresì di ricevervi protezione, nel caso il popolo avesse alzato 
le mani contro di loro. 

« Via da questo postol » ingiunseloro il Signore subito apparso. «I 
Miei figli stanno morendo di sete e voi non trovate nulla di meglio 
da fare che piangere la morte di una vecchia! ».® Poi ordinò a Mosè: 
«Parla alla rupe davanti ai loro occhi, affinché essa produca l’ac- 
qua » (Nm, 20, 8), precisando che non ne sarebbe uscito né miele né 
olio, ma soltanto acqua, a prova della possanza divina che, quando 
vuole, può far scaturire dalla roccia non soltanto i liquidi che vi sono 
contenuti, ma anche l’acqua, che altrimenti non sgorga mai da un 
sasso. Inoltre, il Santo, sia Egli benedetto, ordinò a Mosè di parlare 
alla roccia e non di batterla con il suo bastone, « Perché sono i meriti 
di coloro che riposano nella grotta di Macpela a far sì che i discen- 
denti vedano l’acqua scaturire dalla roccia ».9” 
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Allora Mosè prese dal Tabernacolo il santo bastone che portava 
inciso l’Impronunciabile Nome Divino e, scortato da Aronne, si recò 
presso la roccia per farne uscire l’acqua. Lo seguivano tutti i figli 
d'Israele, i quali sostavano davanti a ogni pietra, convinti che l’acqua 
potesse sgorgare da qualunque di esse. Frattanto, i più brontoloni 
continuavano a protestare all'insegna di Mosè: « Non sapete che il fi- 
glio di Amram un tempo faceva il pastore per Ietro, e i pastori cono- 
scono a menadito tutti i punti del deserto dove si trova l’acqua? Ades- 
so ci sta conducendo a uno di quelli, ma solo per ingannarci e cerca- 
re di convincerci che è lui a far uscire l’acqua dalla roccia. Se davvero 
ne è capace, dovrebbe farla sgorgare da qualunque roccia! ». 

Mosè non avrebbe avuto alcuna difficoltà in proposito, perché il 
Signore gli aveva detto: «Faremo sì che vedanol’acqua scorrere dal- 
la roccia che avranno scelto », ma quando s'accorse che invece di 
seguirlo il popolo si era sparpagliato in tanti gruppetti che avevano 
scelto ciascuno la propria roccia preferita per piazzarvisi davanti, al- 
lora ordinò a tutti di seguirlo verso quella che aveva deciso lui. 

« Noi chiediamo che tu ci dia l’acqua dalla roccia che abbiamo 
scelto noi, ma se non vuoi, non c’importa di attingerla presso un’al- 
tra »,609 


L’IRASCIBILITÀ COSTA CARA A MOSÈ 


Per ben quarant'anni Mosè era riuscito con grandi sforzi a evitare 
di usare parole troppo dure con il popolo, consapevole che, se aves- 
se perso la pazienza anche solo una volta, Dio l'avrebbe fatto morire 
nel deserto. Ma questa volta, sopraffatto dall’ira, si diede a sbraitare: 
« Stolti che non siete altro, arroganti come chi crede di poter far le- 
zione al proprio maestro e lanciare dardi contro il proprio capo! E 
“da questa roccia che dovremmo fare uscire per voi l’acqua” (Nm, 
20, 10) perché l'avete scelta voi?®!° Nient’affatto, farò scaturire l’ac- 
qua dove decido io! ». Mosè si rivolse con queste aspre parole non 
solo a un manipolo di figli d'Israele, ma a tutto il popolo, confluito 
per miracolo di Dio in quell’angusto spazio davanti al masso. Travol- 
to dalla rabbia e dimentico delle parole divine, il profeta si diede a 
battere sulla roccia, invece di parlare ad essa,!! ma siccome non sta- 
va seguendo il comando divino, ne scaturì solo qualche goccia, e il 
popolo si fece beffe di lui: «Insomma, figlio di Amram, questa basta 
per i poppanti, ma per chi è già svezzato? ». In preda a un attacco di 
rabbia, Mosè batté di nuovo la roccia, da cui adesso scaturì un getto 
così potente che molti suoi nemici vennero travolti a morte dalla 
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corrente, e contemporaneamente tutte le pietre del deserto si die- 
dero a produrre acqua.®!? 

Dio disse allora a Mosè: « Tu e Aronne non Mi avete creduto: vi ho 
proibito di picchiare la roccia e invece l’avete fatto! Non Mi avete 
santificato agli occhi dei figli d'Israele, visto che non avete ricavato 
l’acqua da una roccia qualunque, come essi vi chiedevano. Mi avete 
oltraggiato una volta di più domandando: “Da questa rupe dovremo 
farvi uscire l’acqua?” (loc. cit.), e avete agito contro il Mio comando di 
parlare alla roccia. Pertanto vi giuro che “voi non condurrete questa 
comunità alla terra che ho dato loro” (ibid., 12), e non guiderete Isra- 
ele in Terra Promessa finché non verrà l’èra messianica ».°!5 E prose- 
guì: «L'esempio di Ismaele avrebbe dovuto insegnarti a prestarmi 
più fede: se grazie ai meriti di suo padre Abramo ho prodotto un 
pozzo soltanto per lui, a maggior ragione avresti dovuto avere fiducia 
tu, che puoi contare sui meriti di tutti e tre i patriarchi, come su quel- 
lo del popolo che ha accolto la Torah e osservato molti precetti. Avre- 
sti dovuto conoscere la Mia buona disposizione ad aiutare i figli d’I- 
sraele anche per esperienza personale: quando a Refidim Mi dicesti: 
“A momenti mi lapidavano!” (Es, 17, 4), Io replicai: “Perché accusi i 
Miei figli? Vai alla testa del popolo con il tuo bastone, ‘batterai la roc- 
cia e l’acqua ne scaturirà’ (ibid., 6)”. Se sono stato capace di tali mira- 
coli prima che accettaste la Torah, quando ancora non avevate fede 
in Me, come puoi pensare che non lo faccia adesso? ».8!4 

L’Eterno «coglie in fallo i saggi nella loro astuzia » ( Gb, 5, 13): Egli 
aveva infatti deciso da tempo che Mosè morisse nel deserto, e il suo 
comportamento a Cades era solo un pretesto per dare parvenza di 
giustizia a questa severa misura. Il Signore, d’altro canto, non mancò 
di spiegare a Mosè perché intendeva negargli l'ingresso in Terra 
Promessa: « Sarebbe forse motivo di maggior vanto per te, quello di 
condurre colà una nuova generazione, dopo che hai già fatto uscire 
dall’Egitto e sepolto nel deserto sessanta miriadi di persone? Il po- 
polo direbbe che la generazione del deserto non ha parte nel mon- 
do a venire! Resta dunque insieme a loro: entrerai in Terra Promes- 
sa alla loro testa dopo la resurrezione ».8!5« Tu hai sancito che io 
muoia nel deserto, al pari della generazione che l’ha attraversato e 
ha suscitato la Tua ira. Allora Ti imploro di scrivere nella Tua Torah 
il motivo di questo mio castigo, sì che le generazioni a venire non 
dicano che sono come questa gente » ribatté Mosè, e fu esaudito: in 
molti passi, infatti, è detto per quale motivo fu impedito al profeta di 
entrare in Terra Promessa,®! cioè la sua trasgressione presso la roc- 
cia a Cades, quando aveva mancato di santificare l'Eterno agli occhi 
dei figli d'Israele, e l'Eterno fu santificato grazie alla giustizia, la qua- 
le aveva fatto il suo corso senza guardare in faccia nessuno, castigan- 
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do anche Mosè. Per questo il luogo venne chiamato Cades, che si- 
gnifica « santità », oltre che En Mispat, cioè « Fonte di giustizia », per- 
ché qui Mosè fu sottoposto alla giustizia e il Nome di Dio venne san- 
tificato da questa sentenza.°!” 

Proprio perchél’acqua era il mezzo con cui avrebbe castigato Mo- 
sè, al momento di portarla al mondo, il secondo giorno della crea- 
zione, l'Eterno non aveva detto che « era buono », perché essa avreb- 
be eseguito la condanna di quel grande uomo.8!8 

Se la morte sancita allora per Mosè era un castigo davvero severo, 
del tutto sproporzionato alla colpa commessa, non era però nulla in 
confronto a quella cui andò incontro suo fratello Aronne, colpevole 
soltanto di aver seguito Mosè sulla via della trasgressione, e punito 
proprio perché «chi va col peccatore diventa pari suo». Anche in 
questa circostanza, d’altro canto, Aronne diede prova di devozione 
assoluta e fiducia nella giustizia divina, e invece di protestare dicen- 
do: «Non ho peccato, perché debbo essere punito? », si trattenne e 
non avanzò alcuna difesa di se stesso, meritandosi grandi lodi da 
parte di suo fratello Mosè.9!9 


L’OSTILITÀ DI EDOM VERSO ISRAELE 


Da Cades, Mosè inviò dei messi al re di Edom, per chiedergli il 
permesso di transitare nel suo territorio. «Quando, con un esiguo 
seguito, nostro padre Giacobbe decise di tornare alla casa avita, che 
non si trovava nei possedimenti di Esaù, egli si premurò di mandare 
un messo per chiedergli l'autorizzazione » pensò bene Mosè. «A 
maggior ragione noi, che siamo un immenso popolo, non dobbia- 
mo entrare nel territorio di Edom senza averne l’autorizzazione! ». 

Questo era il messaggio che gli ambasciatori di Mosè avevano il 
compito di consegnare al sovrano di Edom: «Sin dal tempo del no- 
stro avo Abramo pende sul nostro capo il debito che il Santo, sia Egli 
benedetto, gli impose, dicendogli che la sua stirpe sarebbe stata 
schiava in Egitto, dove avrebbe subito vessazioni d’ogni tipo. Tocca- 
va tanto a te quanto a noi riscattare questo debito: come sai, noi 
l'abbiamo fatto mentre tu non hai voluto. Sai anche che il Signore 
promise ad Abramo come ricompensa la terra di Canaan per coloro 
che sarebbero stati schiavi in Egitto; essa spetta dunque a noi che 
abbiamo conosciuto l'Egitto, mentre tu che non hai saldato il debito 
non hai alcun diritto su di essa. Lasciaci dunque attraversare il tuo 
territorio, in modo che possiamo raggiungere il nostro.” Sappi i- 
noltre che, dai loro sepolcri, i patriarchi hanno condiviso il nostro 
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travaglio in Egitto, così come Dio ha sempre ascoltato il nostro gri- 
do, inviandoci i Suoi angeli del servizio perché ci conducessero fuori 
di laggiù: a nulla ti serviranno le armi, se noiimploreremo il Suo aiu- 
to, perché Egli ti travolgerà insieme a tutte le tue schiere. Questa è la 
nostra eredità e così dice “la voce di Giacobbe”, che mai è rimasta i- 
nascoltata.®! Non pensare, d’altro canto, che il nostro passaggio nel 
tuo territorio sia solo fonte di guai e non porti alcun vantaggio: ti 
prometto, infatti, che malgrado abbiamo attinto acqua al pozzo che 
ci ha seguito in tutte le nostre peregrinazioni, malgrado la manna ci 
fornisca il nutrimento, compreremo acqua e cibo dal tuo popolo, sì 
che questi abbia a trarre profitto dal nostro transito ». 

Non era una promessa campata per aria, dato che Mosè aveva dav- 
vero chiesto al popolo di mostrarsi generoso, affinché gli edomiti 
non lo considerassero un’accozzaglia di poveri schiavi e si convinces- 
sero invece che, malgrado la permanenza in Egitto, Israele era anco- 
ra un popolo assai abbiente. Egli aveva inoltre fatto mettere la muse- 
ruola al bestiame, affinché il suo passaggio non causasse danni ai 
terreni di Edom. «A destra e a manca potremmo far man bassa e 
uccidere, ma in osservanza alla parola del Signore non toccheremo 
nulla » concluse Mosè nel suo messaggio al re di Edom. 

Ma né le preghiere né i modi gentili servirono ad alcunché. La ri- 
sposta del re di Edom suonava infatti come una minaccia: « Voi avete 
la vostra eredità e “la voce di Giacobbe” cui il Signore risponde, 
mentre io ho la mia, ovvero “la mano e la spada di Esaù”! ». 

I figli d'Israele dovettero quindi rinunciare al tentativo di rag- 
giungere la Terra Promessa passando per il territorio di Edom, non 
per paura ma perché il Santo, sia Egli benedetto, aveva proibito loro 
di muovere guerra a questa gente ancor prima di sentire il messag- 
gio di risposta che quel sovrano aveva affidato agli ambasciatori, che 
negava loro il diritto di passaggio. 

La frequentazione degli empi è foriera di guai, come i figli d’Isra- 
ele avrebbero presto sperimentato con la perdita del santo Aronne 
sul confine di Edom, e la sua sepoltura sul monte Or. Se la nube che 
precedeva il popolo durante la marcia aveva sempre appianato le 
montagne, sì da facilitare loro il cammino, il Signore aveva tuttavia 
conservato tre alture del deserto: il Sinai, sede della rivelazione, il 
monte Nebo, dove sarebbe stato sepolto Mosè, e quello detto Or, 
cioè la tomba di Aronne. Non c’era nessun'altra altura nel deserto, 
tranne il piccolo terrapieno che la nube produceva là dove i figli 
d'Israele piantavano le tende, quello sul quale andava di volta in 
volta montato il santuario.9?? 


I TRE PASTORI 


Aronne morì quattro mesi dopo la sorella Miriam, che spirò il 
primo giorno del mese di Nissan, mentre Mosè se ne andò un anno 
dopo di lei, il settimo giorno del mese di ’Adar. Benché i tre fratelli 
non se ne siano andati nello stesso mese, il Santo, sia Egli benedetto, 
che è uso raggruppare le persone secondo un ordine, diceva di loro: 
«In un mese ho soppresso tre pastori» (Zc, 11, 8), perché aveva sta- 
bilito che la loro morte avvenisse in un unico mese.9?° La morte di 
questi tre grandi personaggi non doveva essere associata a quella 
dell’empia generazione che aveva vagato nel deserto ma, scomparsa 
questa, il loro destino era ormai segnato. Toccò a Miriam per pri- 
ma, e ai suoi fratelli ugualmente dopo di lei. 

La dipartita della profetessa gettò il popolo in un grave sconforto: 
la gente piangeva per le strade, mentre Mosè e Aronne lo facevano 
rinchiusi nelle loro case. Per le prime sei ore Mosè non seppe che 
insieme alla sorella era scomparso anche il suo pozzo, poi alcuni i- 
sraeliti andarono da lui e gli chiesero: « Quanto tempo hai intenzio- 
ne di restare qui a piangere? ». 

«Non dovrei forse piangere per mia sorella, che è morta? » do- 
mandò lui di rimando. 

«Invece di piangere per un’anima sola, fallo per tutti noi! ». 

«Perché? ». 

«Perché non abbiamo più acqua da bere » risposero i figli d'Israele. 

Allora Mosè si alzò da terra, dov'era seduto a piangere sua sorella, 
uscì e s'accorse che il pozzo era completamente disseccato. Prese 
dunque a litigare con il popolo, dicendo: « “Non vi avevo forse detto 
che non ce la faccio da solo a sopportarvi” (Dt, 1, 9)? Disponete di 
capi delle migliaia, delle centinaia, dei cinquanta e dieci, e principi, 
comandanti, anziani, notabili. Che se ne occupino loro! ». 

Ma i figli d'Israele replicarono: «No, tutto tocca a te, perché sei 
stato tu a farci uscire dall'Egitto e a condurci in “questo luogo avver- 
so, che non è luogo per seminarci, né per fichi o uva o melagrane, e 
non c'è nemmeno acqua da bere” (Nm, 20, 5). Pertanto, se ci procu- 
ri l’acqua bene, altrimenti ti lapidiamo ». 

Udite queste parole, Mosè scappò via da loro e si rifugiò nel Ta- 
bernacolo, dove il Signore gli chiese: « Mosè, che hai? ». 

«Sovrano del mondo! I Tuoi figli vogliono lapidarmi, e l’avrebbe- 
ro fatto se non fossi fuggito » rispose Mosè. 

«Per quanto tempo ancora continuerai a dir male dei Miei figli, 
Mosè? » lo incalzò l’Eterno. « Non ti basta di aver già pronunciato u- 
na frase del genere al monte Oreb, dove ti ho risposto: “Passa davan- 
ti a loro e vedrai se ti lapideranno!”. Ora, su, “prendi il bastone e ra- 
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dunala comunità, tu e tuo fratello Aronne, e parla alla rupe davanti 
ai loro occhi, affinché essa produca l’acqua” (Nm, 20, 8) ». 

Fu così che, seguito da tutto il popolo d’Israele, Mosè andò in 
cerca della roccia, perché non sapeva più quale fosse quella a cui il 
Santo, sia Egli benedetto, aveva comandato di attingere acqua.” La 
roccia da cui scaturiva il pozzo di Miriam, infatti, si era ormai confu- 
sa fra le altre, al punto che Mosè non riusciva più a riconoscerla.8° 
Cammin facendo, il popolo vide un masso che sgocciolava e vi si 
fermò davanti, ma quando si accorse che nonlo stavano più seguen- 
do, Mosè tornò indietro e si sentì domandare: « Quanto ancora in- 
tendi guidarci? ». 

«Finché non vi avrò dato l’acqua dalla roccia » rispose lui. 

«Allora, su, daccela, così beviamo » disse il popolo. 

« Perché siete tanto astiosi? Non c’è nessun'altra creatura al mon- 
do così ostile verso il suo Fattore come voi! Dalla roccia il Santo, sia 
Egli benedetto, vuole darvi l’acqua, così è, anche se io non so quale 
sia! » 

Il popolo allora replicò: «Eri un profeta e il nostro pastore, nel 
deserto, mentre ora ci dici che non sai da quale roccia il Santo, sia 
Egli benedetto, vuole darci l’acqua... » 

Mosè radunò dunque il popolo presso un masso, e pensò in cuor 
suo: « Se ora dico alla roccia di fare uscire l’acqua e non succede nul- 
la, vengo svergognato di fronte alla comunità, che direbbe: “Mosè, 
dov'è finita la tua sapienza?” ». Perciò disse al popolo d'Israele: « Voi 
sapete che il Santo, sia Egli benedetto, può fare miracoli per voi. 
Però mi tiene all'oscuro di quale sia la roccia donde farà scaturire 
l’acqua, perché quando giunge l’ora in cui l’uomo non deve sapere 
a nulla valgono la sua dottrina e la sua sapienza ». 

Poi alzò il suo bastone, lo posò sulla roccia, e fece come se stesse 
parlando coni figli d'Israele: « E da questa roccia che dovremo attin- 
gere l’acqua per voi?» (Nm, 20, 10). Appena vide che dalla roccia 
stava cominciando a uscire l’acqua, levò il braccio e la colpì, ma in 
quel momento invece dell’acqua ne scaturì del sangue. Allora, rivol- 
to all’Eterno, Mosè esclamò: « Questa roccia non dà più acqua! ». 

«Perché non produci acqua, invece di sangue? » chiese il Santo, 
rivolto alla roccia. 

«Sovrano del mondo! Perché Mosè mi ha colpito? » domandò la 
roccia. 

« Perché hai colpito la roccia? » chiese il Signore a Mosè. 

«Perché facesse uscire l’acqua » rispose Mosè. 

« Ti avevo percaso detto di colpire la roccia? Non si trattava solo di 
parlarle? ». 
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«Ho parlato alla roccia, » si giustificò Mosè «ma non è successo 
niente ». 

«Proprio tu, » lo incalzò il Signore «tu che hai ordinato ai figli 
d'Israele: “con equità giudicherai il tuo popolo” (Lv, 19, 15), perché 
non hai giudicato “con equità” questa roccia, la roccia da cui suc- 
chiasti il miele in Egitto? E questo il modo di rendere il favore che ti 
ha fatto? E come non bastasse, hai anche dato dei pazzi ai Miei figli. 
Se sei un uomo saggio, non devi avere più niente a che fare con dei 
pazzi, e quindi non devi entrare in terra d'Israele con gente di tal 
fatta! ».5?” E aggiunse: « Non vi metterete piede né tu, né tuo fratello 
e nemmeno tua sorella ». Ancora in Egitto, infatti, il Signore aveva 
raccomandato a Mosè ed Aronne di non insultare i figli d'Israele e 
apostrofarli come idioti, proprio come aveva appena fatto Mosè a 
Cades, senza sollevare alcuna protesta da parte di Aronne: questa 
trasgressione sarebbe costata loro una condanna a morte. Dopo 
aver comunicato a Mosè che sarebbe giunta la sua ora e quella del 
fratello, il Santo, sia Egli benedetto, si rivolse alla roccia e ordinò: 
«Trasforma in acqua il tuo sangue », e così fu.?9 


ARONNE SI PREPARA PER LA MORTE IMMINENTE 


A titolo di privilegio, Dio comunica ai giusti il giorno in cui mori- 
ranno, così che possano trasmettere ai figli le loro corone. Ma il Si- 
gnore ritenne che ciò andasse fatto in modo particolarmente ade- 
guato nel caso di Mosè e Aronne: « Questi due sant’uomini non han- 
no mai fatto nulla in vita loro senza consultarsi con Me, pertanto 
non li porterò via da questo mondo senza prima averglielo detto ».99° 

Così, quando si avvicinò il momento per Aronne, Dio disse a Mo- 
sè: « “Mosè, Mio servo, fedele in tutta la Mia casa” (Nm, 12, 7), devo 
dirti una cosa importante, che Mi pesa molto ». 

«Di che cosasi tratta? ». 

« Aronne si sta per ricongiungere ai suoi: infatti non giungerà nel- 
la terra che ho assegnato ai figli d'Israele, perché si è ribellato alla 
Mia parola presso le acque di Meriba ». A 

«Sovrano del mondo! » esclamò Mosè. «E noto presso il trono 
della Tua gloria che Tu sei il Signore di tutto il mondo e di tutte le 
creature che vi hai messo, tutte in mano Tua, così come è Tua facoltà 
fare quello che vuoi. Ma non spetta a me andare da mio fratello a 
dirgli questo, perché lui è più anziano di me. Come potrei, dunque, 
ordinargli di salire al monte Or a morire? ». 

Così l’Eterno rispose a Mosè: « Non dovrai muovere le labbra, né 
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dire nulla. Piuttosto, “prendi Aronne e suo figlio Eleazaro e falli sali- 
re al monte Or” (Nm, 20, 25). Andrai con loro, e userai con tuo fra- 
tello parole dolci e amabili, grazie alle quali lui capirà. Quando sare- 
te arrivati tutti e tre sul monte “farai spogliare Aronne dei suoi abiti 
e li farai indossare a suo figlio Eleazaro, Aronne si ricongiungerà 
con i suoi e lassù morirà” (ibid., 26).®! Avendo Io stesso pudore di 
dirglielo, Mi farai il favore di preparare tu Aronne alla morte ».88? 

Udite queste parole, Mosè si sentì travolgere dall'emozione e non 
seppe più che cosa fare; fu colto da un pianto così disperato per l’im- 
minente morte del fratello, che quasi spirava egli stesso. Servo fedele 
dell’Eterno qual era, non gli restò altro da fare che agire. Andò dun- 
que da Aronne al Tabernacolo e lo informò a proposito della sua 
morte. 

Durante i quarant'anni di erranza nel deserto il popolo si era ra- 
dunato quotidianamente, prima al cospetto dei settanta anziani, 
poi, sotto la loro guida, davanti ai principi delle tribù e infine al co- 
spetto di Eleazaro e Aronne, subito prima di recarsi tutti insieme a 
salutare Mosè. Quel giorno, dunque, il profeta apportò un cambia- 
mento al rito, e dopo aver pianto tutta la notte, al canto del gallo 
convocò Eleazaro e gli disse: « Vai a chiamare gli anziani e i principi, 
perché debbo riferire loro un messaggio del Signore ». Tutti si radu- 
narono dunque sulla soglia di Aronne che, al suo risveglio, trovò 
Mosè: «Come mai questo cambiamento di abitudini, oggi? ». 

«Il Santo, sia Egli benedetto, mi ha ordinato di dirti una cosa ». 

«Che cosa? ». 

«Te la dirò quando saremo fuori ». 

Aronne indossò gli otto paramenti sacerdotali e poi uscì. 

Nel tragitto da casa sua al Tabernacolo, Mosè stette sempre in 
mezzo tra Aronne, alla sua destra, ed Eleazaro, alla sinistra, con gli 
anziani e i principi ai lati, e tutto il popolo d’Israele dietro a loro. 
Giunti al Tabernacolo, di norma Aronne sedeva accanto a Mosè, 
sempre alla sua destra, Eleazaro dall'altra parte e anziani e principi 
stavano loro di fronte. Quel giorno invece Mosè cambiò l'ordine: A- 
ronne si posizionò al centro, Mosè alla sua destra ed Eleazaro alla 
sinistra, gli anziani e i principi ai lati, il popolo al seguito. 

Alla vista di questa nuova disposizione, i figli d'Israele si rallegra- 
rono: «Aronne ha raggiunto un grado superiore di santa ispirazio- 
ne, » esclamarono « per questo Mosè gli ha ceduto il posto d’onore 
al centro! ». Il popolo amava infatti Aronne più di Mosè.” Da quan- 
do si era reso conto che con la costruzione del Vitello d'Oro aveva 
condotto il popolo d'Israele al peccato, Aronne aveva improntato la 
propria vita all’espiazione di quella colpa: andava di casa in casa e 
quando trovava qualcuno che non sapeva recitare l’'« Ascolta, Israe- 
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le » subito glielo impartiva, così come insegnava a pregare a chiun- 
que glielo chiedesse e iniziava allo studio della Torah chi non sapeva 
orientarsi nel testo. Considerava suo compito non soltanto quello 
di stabilire la pace fra Dio e l’uomo, ma anche fra i dotti e gli igno- 
ranti, come anche all’interno degli studiosi stessi e degli ignoranti, e 
fra marito e moglie.** Per questo il popolo gli era assai affezionato e 
si rallegrò, credendo che ora Aronne fosse assurto a un rango supe- 
riore a quello di Mosè. 

Una volta di fronte al Tabernacolo, Aronne stava per entrare, ma 
Mosè lo fermò: « Adesso andiamo fuori dal campo ». Poi, quando 
furono fuori dall’accampamento, Aronne disse al fratello: «Ora mi 
riferisci che cosa ti ha detto il Santo, sia Egli benedetto ». 

«Prima arriviamo fino al monte » rispose Mosè. 

Giunti ai piedi del monte, Mosè disse rivolto ai figli d'Israele: « Ri- 
manete qui finché non torneremo da voi. Io, Aronne ed Eleazaro 
saliamo in cima al monte, e torneremo quando avremo ascoltato la 
rivelazione divina ». E s'incamminarono. 


LA MORTE DI ARONNE 


Mosè avrebbe voluto dire a suo fratello Aronne quello che stava 
per accadere, ma non sapeva come. Provò dunque con queste paro- 
le: «Aronne, fratello mio, il Santo, sia Egli benedetto, ti ha per caso 
consegnato un pegno? ». 

« Sì » rispose lui. 

«Quale?». 

« Mi ha dato l’altare e il tavolo con il pane della presentazione ». 

«E se ora ti chiedesse indietro tutto quello che ti ha affidato? ». 

«Che cosa, la preghiera? » 

«Non ti ha consegnato anche un lume? ». 

« Non uno soltanto: Egli mi ha dato tutti e sette i lumi del candela- 
bro che ora sono accesi nel Tabernacolo ». 

Mosè in realtà voleva fargli capire che intendeva l’anima, parago- 
nata alla luce, come è detto, «fiaccola del Signore è l’anima dell’uo- 
mo» (Prv, 20, 27): era questa che l'Eterno gli aveva affidato e che o- 
ra reclamava indietro. Visto che Aronne non aveva colto l’allusione, 
Mosè commentò: «A buon diritto il Signore ti ha definito una perso- 
na semplice e ingenua ». 

In quel momento davanti a loro si spalancò una cavità, al che Mo- 
sè disse al fratello di entrarci e Aronne subito obbedì. Stando all’or- 
dine divino, ora Mosè avrebbe dovuto spogliare Aronne delle vesti 
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sacerdotali e passarle a Eleazaro, ma non sapeva proprio come af- 
frontare l'argomento. Infine disse: « Aronne, fratello mio, non è be- 
ne avventurarsi nella caverna in cui ci stiamo inoltrando con addos- 
so i paramenti sacerdotali, non sia mai che essi divengano impuri. 
Questa caverna è infatti molto bella, può darsi che contenga degli 
antichi sepolcri ». 

«Ben detto » rispose Aronne ». E subito Mosè spogliò Aronne, 
consegnando le vesti al figlio Eleazaro.989 

Ma siccome sarebbe stato indecoroso seppellire Aronne comple- 
tamente nudo, il Santo, sia Egli benedetto, fece il miracolo di fornir- 
gli otto paramenti celestiali non appena Mosè l’ebbe spogliato di 
tutti quelli sacerdotali, riuscendo per merito di un ulteriore prodi- 
gio a togliergli prima quelli sottostanti e poi ciò che aveva sopra, sì 
da ottemperare alla regola secondo cuii sacerdoti non debbono mai 
usare i paramenti superiori come sottovesti, cosa che Eleazaro si sa- 
rebbe trovato costretto a fare se Mosè avesse tolto al padre prima le 
vesti di sopra.” 

Quando Eleazaro ebbe indossato tutte le vesti sacerdotali, Mosè e 
Aronne gli dissero: « Aspettaci qui finché non usciremo » ed entraro- 
no nella caverna. Qui trovarono un giaciglio morbido, una tavola 
apparecchiata, una candela accesa e tutt’attorno degli angeli offi- 
cianti. Aronne chiese allora: « Mosè, fratello mio, quanto ancora mi 
terrai nascosta la cosa che il Santo, sia Egli benedetto, ti ha confida- 
to? Sai bene che quando ti parlò per la prima volta, con la Sua bocca 
ha attestato di me “quando ti vedrà, gioirà nel suo cuore” (Es, 4, 14). 
Allora adesso perché mi nascondi quel che il Signore ti ha detto? 
Quand’anche si trattasse della morte, di cui il Signore ti ha detto di 
riferirmi, la accoglierei di buon animo». 

« Visto che tu stesso l’hai menzionata, allora ti confesso che è pro- 
prio la morte quella cosa che il Signore mi ha riferito, solo che avevo 
tanta paura di dirtelo. Ma ora vedi che la tua dipartita non è come 
quella delle altre creature di carne e sangue! Non solo la tua morte è 
fuori del comune, ma guarda, anche gli angeli del servizio sono ve- 
nuti a prendere congedo da te ».9 

Parlando di una morte non comune, Mosè intendeva dire ad A- 
ronne che anche lui, così come sua sorella Miriam e in futuro Mosè 
stesso, sarebbe morto non per mano dell'Angelo preposto, ma con 
un bacio del Signore. °” 

«Perché non hai detto tutto questo in presenza di mia madre, di 
mia moglie e dei miei figli? » chiese Aronne. Mosè non rispose subi- 
to, ma cercò di usare parole di conforto e incoraggiamento: 

« Non sai, fratello mio, che saresti dovuto morire quarant'anni fa 
a causa del culto del Vitello d'Oro, se non ti avessi salvato io, presen- 


678 Le leggende degli ebrei 


tandomi di fronte al Signore con preghiere e suppliche? Ah, se po- 
tessi morire anche io come te, con un fratello che mi dà sepoltura! 
Mentre quando toccherà a me non avrò nessuno che provvederà a 
tutto. Inoltre, tu muori e chi eredita il tuo rango sono i tuoi figli, 
mentre quando me ne andrò io saranno degli estranei a prendere il 
mio posto ». Con queste parole e altre dello stesso tenore Mosè rin- 
cuorò il fratello, che infine andò incontro al proprio destino serena- 
mente. 

Si coricò infatti nel giaciglio ornato e il Santo, sia Egli benedetto, 
accolse la sua anima. Mosè uscì dalla caverna, che immediatamente 
svanì, quasi non fosse mai esistita, avvolgendo nel mistero quanto vi 
era appena accaduto. Appena Eleazaro scorse Mosè tornare da solo, 
gli domandò: «Maestro mio, dove è mio padre? ». «È andato nel 
giardino dell'Eden » rispose Mosè, e i due scesero dal monte e si di- 
ressero all’accampamento.5* Quando i figli d'Israele li videro torna- 
re senza Aronne non potevano credere che egli fosse morto, che 
proprio lui, il quale un tempo aveva sconfitto l’ Angelo della Morte, 
ora ne fosse stato sopraffatto. Si diffusero tra il popolo tre diverse o- 
pinioni in proposito. C'era chi sosteneva che Mosè l'avesse ucciso, 
geloso del favore di cui godeva. Secondo altri era stato Eleazaro a 
sopprimere il padre per succedergli nella carica di sommo sacerdo- 
te; mentre altri ancora sostenevano che in realtà fosse stato traslato 
dalla terra al cielo. Fomentato da Satana, il popolo era sul punto di 
lapidare Mosè ed Eleazaro, tanto che il primo implorò l’Eterno: 
«Sovrano del mondo, Ti prego, riscatta me ed Eleazaro da questi 
infondati sospetti e mostra al popolo il letto di morte dove giace A- 
ronne, affinché si convincano che non è più in vita e non lo adorino 
come un dio, visto l’amore che gli portano ». 

Allora l’Eterno ordinò agli angeli: « Sollevate in alto il feretro del 
Mio amato Aronne, affinché i figli d'Israele sappiano che è morto e 
non alzino le mani su Mosè ed Eleazaro », ed essi subito ubbidiro- 
no. Così i figli d'Israele videro la bara di Aronne che volava nell’a- 
ria, con il Signore davanti ad essa e gli angeli in corteo che cantava- 
no un inno funebre. «Il giusto entra nella pace, riposano nei loro 
letti quanti camminavano nella giustizia » (/s, 57, 2) cantava l’Eter- 
no, mentre gli angeli intonavano: «La legge di verità era sulla sua 
bocca, non c'era falsità nelle sue labbra: in pace e rettitudine cammi- 
nava con Me, e molti ritraeva dal male » (MI, 2, 6). 


IL LUTTO COLLETTIVO PER ARONNE 


Alla vista della cerimonia funebre allestita in onore di Aronne da 
parte del Signore e degli angeli, il popolo d'Israele si accinse a fare 
lo stesso in terra, e indisse trenta giorni di cordoglio generale cui 
tutti - uomini e donne, adulti e bambini — presero parte. Questo 
non tanto per spirito di emulazione, dopo aver visto gli onori riserva- 
tigli tanto in cielo quanto da Mosè ed Eleazaro, piuttosto, e soprat- 
tutto, per sincera riverenza nei confronti del sommo sacerdote de- 
funto, al quale il popolo era stato profondamente affezionato. Af- 
franti da quella perdita, tutti i figli d'Israele all'unanimità lo pianse- 
ro persino più di quanto non avrebbero fatto in seguito per Mosè, 
per il quale solo alcuni avrebbero versato lacrime. 

In veste di giudice, infatti, Mosè si trovava costretto a sanzionare i 
colpevoli, e annoverava dei nemici fra coloro che non gli perdonava- 
no una condanna in tribunale. Inoltre, mettendoli di fronte ai pro- 
pri peccati, egli era talvolta molto severo con i figli d'Israele, mentre 
ad Aronne questo non capitava mai. Egli «amava la pace e la pace 
perseguiva, amava il prossimo e lo avvicinava alla Torah », ed era u- 
mile al punto da non sentirsi sminuito dal salutare anche le persone 
più modeste, come non mancava di fare neppure quando colui che 
aveva di fronte era sicuramente un malvagio, un empio: le parole «e 
molti ritraeva dal male » con cui gli angeli l'avevano pianto in cielo 
erano quindi pienamente giustificate. La sua gentilezza aveva con- 
dotto infatti sulla retta via più di un peccatore, che quando si era 
trovato sul punto di trasgredire aveva pensato: « Come potrò guarda- 
re in faccia Aronne, d’ora in poi; pensando a quanto è stato gentile 
con me, mi vergogno a comportarmi male ». 

Aronne considerava quella di fare da paciere una vera e propria 
missione. Se due uomini avevano litigato, andava prima da uno e poi 
dall’altro dicendo: «Figlio mio, lo sai che cosa sta facendo l’amico 
con cui hai litigato? Si batte il petto e si straccia le vesti urlando: “Ahi- 
mè, come potrò guardare ancora negli occhi il mio amico dopo quel 
che gli ho fatto? Che vergogna!” ». Aronne andava da uno all’altro 
sinché entrambi non avevano scacciato il risentimento e si salutava- 
no nuovamente come amici. 

Lo stesso faceva fra moglie e marito. Dapprima correva da 
quest’ultimo, cui diceva: «Sono qui perché ho sentito che tu e tua 
moglie siete in disaccordo, e dunque devi divorziare da lei. Tieni 
però a mente che se dovessi sposarne un’altra al posto di questa è 
difficile che con la seconda moglie vada meglio; anzi, al primo litigio 
ti dirà che sei un attaccabrighe, come dimostra il fatto che hai divor- 
ziato dalla moglie precedente ». Parecchie migliaia di matrimoni 
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vennero salvati al momento della rottura grazie agli sforzi di Aron- 
ne, e ai figli che nacquero da queste coppie di nuovo insieme di soli- 
to veniva imposto il suo stesso nome, perché era alla sua efficace in- 
tercessione che quei bambini dovevano la vita. Non meno di ottanta- 
mila giovinetti di nome Aronne parteciparono alle sue esequie. 

Visto il profondo cordoglio con cui tanto il cielo quanto la terra 
avevano accolto la dipartita di Aronne, suo fratello Mosè scoppiò in 
un pianto dirotto: « Ahimè, » esclamò « ora sono rimasto solo! Alla 
morte di Miriam nessuno è venuto a porgerle gli ultimi onori, c'era- 
vamo solo io, Aronne e i suoi figli intorno al feretro a piangerla e 
seppellirla. Ora che se n’è andato Aronne, io e i suoi figli abbiamo 
preso congedo da lui. Ma che ne sarà di me? Chi sarà presente alla 
mia morte, visto che non ho né padre né madre, né più fratelli o so- 
relle? Chi piangerà per me? ». 

Il Santo, sia Egli benedetto, gli rispose: « Non devi avere paura, 
Mosè, perché sarò Io in persona a darti sepoltura con grande fasto. 
Come è sparita la caverna dove giace Aronne, sì che nessuno sappia 
dove è sepolto, così nessun mortale saprà dove si trova la tua tomba. 
Come l'Angelo della Morte non ha avuto potere alcuno su Aronne, 
la cui dipartita si deve a un bacio divino, così sarà anche per te ». 

Queste parole rassicurarono Mosè sul fatto che avrebbe avuto un 
posto fra i giusti benedetti, coloro che il Signore raccoglie a Sé per- 
sonalmente, e che non appena se ne vanno sono circondati dagli 
angeli festanti e radiosi e da loro salutati con le parole: « Entra nella 
pace » (Is, 57, 2) .944 


I FALSI AMICI 


Quando Mosè ed Eleazaro tornarono dal monte senza Aronne, 
così il popolo d'Israele si rivolse al primo: « Non ti lasceremo andare 
via di qui finché non ci avrai mostrato Aronne, vivo o morto che sia ». 
Allora Mosè implorò il Signore, che aprì la caverna mostrando Aron- 
ne disteso nella bara, e tutti capirono di averlo perduto per sempre. 
Si resero subito conto di cosa avessero perso con Aronne perché 
volgendosi verso il campo non videro più le nubi di gloria che l’ave- 
vano costantemente coperto in quei quarant'anni. L’Eterno le aveva 
mandate sopra i figli d'Israele solo per i meriti di Aronne: alla sua 
scomparsa, le nubi si erano dissolte nell'aria. E così, coloro che era- 
no nati durante l’erranza nel deserto scorsero per la prima volta in 
vita loro il sole e la luna, sino ad allora rimasti nascosti dietro le nubi, 
e impressionati da quegli ignoti corpi celesti, stavano per prostrarsi 
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faccia a terra ad adorarli. Ma il Santo, sia Egli benedetto, ingiunse 
loro: «Non vi ho forse già detto nella Mia Torah: “Guardatevi bene, 
alzando gli occhi al cielo e vedendo il sole, la luna e le stelle, tutte le 
schiere celesti, dal traviarvi prostrandovi a loro e adorandoli ... per- 
ché è il Signore che vi ha tratto fuori dalla fornace di ferro dell’Egit- 
to, per fare del popolo Suo possesso” (Dt, 4, 19-20) ».999 

La sparizione delle nubi di gloria gettò nel terrore i figli d'Israele, 
perché fintanto che esse avevano coperto il campo nessuno aveva 
potuto entrarvi, mentre ora si trovavano esposti agli attacchi dei ne- 
mici. Questa paura non era affatto infondata: appena ebbe saputo 
della morte di Aronne e della conseguente scomparsa delle nubi, 
Amalec si preparò ad aggredire gli israeliti. In questo modo segui- 
va la raccomandazione del suo avo Esaù, che così avevadetto al nipo- 
te: «Malgrado tutti i miei sforzi, non sono riuscito a uccidere Gia- 
cobbe: toccherà dunque a te vendicarti sui suoi discendenti ». 

«Ahimè, non riuscirò a competere con i figli d'Israele! » si era la- 
mentato allora Amalec. 

« Dovrai soltanto stare bene in guardia, e attaccarli non appena li 
vedrai in difficoltà » aveva replicato Esaù. 

Questa missione era diventata per Amalec una ragione di vita. 

Quando i figli d'Israele avevano peccato di scarsa fede, chiedendo 
«Il Signore è con noi, o no? » (Es, 17, 7), Amalec era comparso all’i- 
stante. Mentre il popolo stava per essere traviato dal resoconto degli 
esploratori empi e aveva esclamato: «Su, diamoci un capo e torniamo 
in Egitto » (Nm, 14, 4), Amalec era tornato sulla scena, pronto alla 
guerra. Costui avrebbe perseverato nella sua condotta anche in futu- 
ro, e quando Nabucodonosor sarebbe venuto per conquistare e di- 
struggere Gerusalemme, avrebbe piantato le tende a un miglio di di- 
stanza dalla città santa, dicendo: « Se dovesse vincere il popolo d’Isra- 
ele, dichiarerò che sono qui per assisterli, se invece uscisse trionfante 
il re di Babilonia, bloccherò la fuga degli israeliti ». E così sarebbe 
stato: Nabucodonosor avrebbe sconfitto i figli d'Israele e Amalec, 
non pago di arrestarne la fuga presso il crocevia, avrebbe sbraitato 
invettive contro Dio e il popolo, mettendo quest’ultimo alla berlina. 

Ora che Aronne era morto e le nubi di gloria sparite, Amalec non 
ebbe più paura e si apprestò a muovere guerra contro Israele, senza 
peraltro cercare di affrontare il popolo in aperta battaglia, ma cer- 
cando piuttosto di ottenere con uno stratagemma ciò che altrimenti 
non gli sarebbe riuscito. Con le armi nascoste sotto i vestiti, gli amale- 
citi giunsero al campo d'Israele fingendo di voler partecipare al cor- 
doglio per la morte di Aronne, e attaccarono di sorpresa. Si erano i- 
noltre travestiti da cananei e ne parlavano la lingua, così da confon- 
dere i figli d'Israele, che non sapevano più se avevano davanti degli 
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amaleciti, come lasciavano supporre le loro fattezze, o dei cananei, 
perché così dicevano l'abbigliamento e l'idioma. Amalec sapeva, in- 
fatti, che il popolo d'Israele aveva ereditato dall’avo Isacco il privile- 
gio di vedere sempre corrisposte le proprie preghiere al Signore, per- 
tanto s'era detto: «Se ci travestiamo da cananei, loro chiederanno a 
Dio di soccorrerli contro questi nemici, e noi li stermineremo ». Ma 
queste macchinazioni a nulla servirono, perché così i figli d'Israele 
formularono la loro preghiera: «Sovrano del mondo! Non sappiamo 
con quale nazione stiamo ingaggiando battaglia: chissà se sono ama- 
leciti o cananei? Chiunque siano, Ti imploriamo di castigarli! ».54” 
L’Eterno esaudì questa preghiera e, con la promessa che sarebbe sta- 
to al loro fianco, ordinò ai figli d'Israele di sterminare il nemico: 
«Benché abtiate di fronte Amalec, non trattatelo come gli altri figli 
di Esaù, contro i quali non dovete muovere guerra: datevi invece da 
fare per sconfiggere lui e la sua turba una volta per tutte, come se 
fossero cananei ». E fu così che « Israele distrusse loro e le loro città» 
(Nm, 21, 3) dedicandole al Signore. L'unica conquista di Amalec 
in questa guerra fu quella di riprendersi una schiava che già era stata 
sua un tempo, e che in seguito era passata ai figli d’Israele.9° 

Non potendo più contare sulla protezione delle nubi, sparite con la 
dipartita di Aronne, quando videro il nemico avvicinarsi, i figli d’Isra- 
ele non ne volevano più sapere di proseguire il cammino verso la Ter- 
ra Promessa e, decisi a tornare in Egitto, batterono in ritirata per otto 
tappe. Ma ileviti li inseguirono e a Mosera s’accese una lite furiosa tra 
i fautori del ritorno in Egitto e chi intendeva invece proseguire la mar- 
cia: lo scontro costò la disfatta di otto suddivisioni di tribù, cinque ap- 
partenenti a Beniamino e una ciascuno per Simeone, Gad e Aser, ol- 
tre a una divisione di leviti sterminata e altre tre così malamente deci- 
mate che si sarebbero ricostituite solo ai tempi di Davide. Uscirono 
però vittoriosi i leviti, perché anche i loro avversari finirono per am- 
mettere che era folle voler tornare in Egitto e capirono che la batta- 
glia perduta era il castigo per non aver riservato ad Aronne gli onori 
funebri che si meritava. Rimediarono dunque celebrando per lui una 
sontuosa cerimonia a Mosera, che per questo motivo viene tradizio- 
nalmente considerato il luogo in cui il sommo sacerdote morì.850 


IL SERPENTE DI BRONZO 


Visto che il re diEdomaveva negato loro il passaggio nel suo terri- 
torio, i figli d'Israele, che si erano quasi convinti di essere alla fine 
del cammino, dovettero loro malgrado rimettersi in marcia per aggi- 
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rare quella zona. Sfinito da anni e anni di peregrinazioni, il popolo 
era ormai molto irritato: « Eravamo quasi arrivati, e adesso ci tocca 
rimetterci in cammino per l'ennesima volta! » protestava la gente. 
« Proprio come è accaduto ai nostri avi che, prossimi alla meta, han- 
no dovuto fare marcia indietro e vagabondare per trentotto anni. Lo 
stesso toccherà a noi! ».°! In preda alla delusione e all’impazienza, 
cominciarono a mormorare contro Dio e Mosè, facendo tutt’un fa- 
scio del padrone e del suo servo. A lamentarsi innanzitutto di avere 
la manna come unico mezzo di sussistenza erano coloro per i quali 
Dio aveva deciso che non avrebbero mai visto la terra da Lui promes- 
sa ai patriarchi: questa gente non avrebbe potuto sopportare la vista 
dei frutti che dava il suolo della Palestina, e sarebbe morta non appe- 
na li avesse guardati. Ora che si trovavano nelle vicinanze della Terra 
Promessa, i mercanti portavano al campo degli israeliti quei prodot- 
ti, ma loro non potevano condividerli e dovevano continuare a nu- 
trirsi esclusivamente di manna.85? 

Allora si udì una voce dal cielo che diceva: « Venite e guardate. 
Uomini! Venite e ascoltate, creature di carne e sangue! In principio 
maledissi il serpente con le parole “polvere mangerai” (Gn, 3, 14), 
eppure questo animale non si è mai lamentato del suo cibo. Voi, in- 
vece, il Mio popolo che ho tratto fuori dall'Egitto e per il quale ho 
fatto piovere la manna dal cielo e volare le quaglie sin dal mare, voi 
per i quali Io ho lasciato sgorgare una sorgente dagli abissi, voi osate 
mormorare contro di Me per via della manna, dicendo “le nostre a- 
nime sono stanche del pane leggerissimo” (Nm, 21, 5). Facciamo 
dunque venire i serpenti che mai si lamentano anche se, qualunque 
prelibatezza assaggino, per loro ha gusto soltanto di polvere, e lascia- 
mo che mordano coloro che protestano anche se hanno a disposi- 
zione un cibo dotato di ogni possibile sapore. Il serpente, che è 
stato castigato per essere stata la prima creatura a diffamare il suo 
Fattore, punirà questa gente che, incurante della sua esemplare con- 
danna, ingiuria il suo Creatore sostenendo che il cibo celestiale da 
Lui mandato li avrebbe condotti alla mortel ». E fu così che quegli 
stessi serpenti, che per i quarant'anni di cammino erano stati ince- 
neriti dalla nube di gloria formando una barriera tutt'intorno al 
campo d'Israele, si diedero ora a mordere il popolo con tale ferocia 
che il loro veleno bruciava le anime delle vittime. 9 

Quando Mosè andò personalmente da coloro che erano stati 
morsi e stavano troppo male per muoversi, essi, consapevoli della 
loro colpa, gli dissero: «Abbiamo peccato, sparlando di te e del Si- 
gnore. Prega dunque affinché Egli allontani i serpenti da noi ». Mo- 
sè era così mite che perdonava immediatamente le trasgressioni 
commesse dal popolo ai propri danni, e anche questa volta implorò 
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prontamente il Signore che, per parte Sua, perdonò il peccato al 
primo segno di ravvedimento, dando all’uomo il buon esempio e 
invitandolo a essere longanime. 

Per guarirli, il Santo, sia Egli benedetto, ordinò a Mosè di forgiare 
un serpente di bronzo e porlo in cima a un palo, così «chi è stato 
morsicato lo guarderà e guarirà » (Nm, 21, 8). Mosè obbedì, innalzò 
il serpente e questi rimase sospeso nell'aria, affinché tutti potessero 
guardarlo, lassù.99 Lo fece di bronzo , perché in ebraico la parola 
che indica questo metallo corrisponde a quella che significa « ser- 
pente », e così la materia di quell'oggetto aveva un suono molto simi- 
le all'animale che raffigurava.” Ma non era propriamente la vista 
del serpente di bronzo a guarire e ridare la vita, bensì il fatto stesso 
di alzare gli occhi al cielo e rimettere i propri cuori al volere del Pa- 
dre lassù: se quegli infermi non pensavano al Signore, morivano co- 
munque.958 

Guardare il serpente di bronzo, però, guariva non solo chi era 
stato morsicato dai serpenti, ma anche chi era stato aggredito da al- 
tri animali, come ad esempio i cani. Anzi, queste ferite si sanavano 
ancora più in fretta: mentre per il morso dei serpenti bisognava sof- 
fermare a lungo lo sguardo, negli altri casi bastava un'occhiata di 
sfuggita.959 


PRESSO L’ARNON 


Le rimostranze del popolo, per le quali il Santo, sia Egli benedet- 
to, aveva mandato i serpenti, erano avvenute a Salmona, un luogo 
dove crescevano solo rovi e cardi. Di qui i figli d'Israele si erano di- 
retti a Punon, dove era arrivato il castigo divino.99° Anche alle due 
tappe successive, a Obot ele-Abarim, essi avevano continuato a com- 
portarsi male verso il Signore, il quale rimase dunque in collera con 
loro sinché non giunsero presso l’Arnon.98! Qui il Santo, sia Egli be- 
nedetto, diede subito un segnale del Suo favore, facendo prodigi 
pari a quelli che aveva dato ai figli d'Israele al passaggio del Mar 
Rosso. Questa valle, infatti, era così angusta che, salendo in cima alle 
montagne che la chiudevano sui due versanti opposti, si poteva con- 
versare dall’uno all’altro, malgrado per scendere al fondo valle e ri- 
salire dall'altra parte si dovessero coprire sette miglia di distanza. 
Sapendo che il popolo d'Israele avrebbe dovuto attraversare la valle, 
gli amorrei si radunarono tutti in quel punto: erano una moltitudi- 
ne innumerevole, in parte nascosti nelle grotte disseminate sul co- 
stone della montagna, in parte appostati nel fondovalle, ansiosi di 
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cogliere alla sprovvista Israele e sterminare il popolo al suo passag- 
gio, attaccando da sopra e da sotto. Ma il Signore guastò i loro piani, 
facendo miracolosamente sì che i figli d'Israele non scendessero 
nella valle ma passassero in alto. Infatti solo un versante della monta- 
gna era ricco di grotte, mentre l’altro era fatto tutto di rocce imper- 
vie: il Santo, sia Egli benedetto, spostò quest’ultimo monte così vici- 
no all’altro, che i massi appuntitis’infilarono nelle cavità di quello di 
fronte, schiacciando tutti gli amorrei che vi erano nascosti. 

Fu dunque la montagna rocciosa a muoversi, e non l’altra, perché 
la prima segnava il confine con la Terra Promessa: vedendo avvici- 
narsi i figli d'Israele dall'altro versante, ancora nella regione di 
Moab, la montagna era balzata loro incontro, perché li attendeva 
con tanta ansia. 

Come dice il vecchio proverbio: « Non dare un boccone di pane a 
un bambino senza dirlo a sua madre », così anche il Signore voleva 
che i figli di Israele si rendessero conto che senza quei miracoli, pro- 
dotti appositamente per loro, sarebbero caduti nella trappola prepa- 
rata dai pagani. Pertanto ordinò al pozzo riapparso per loro dopo la 
sosta a Beerot di far scorrere l’acqua dentro le grotte, lavando via u- 
na grande quantità di resti dei cadaveri delle vittime: quando i figli 
d'Israele si voltarono per guardare il pozzo, lo trovarono giù nella 
valle dell’Arnon, brillante come la luna, e pieno di cadaveri. E final- 
mente si resero conto dei miracoli che erano avvenuti appositamen- 
te per loro: le montagne si erano avvicinate per consentire il loro 
passaggio e poi erano tornate al loro posto, e il Signore li aveva salva- 
ti da una grave minaccia. Allora intonarono un inno di ringrazia- 
mento al pozzo, che aveva svelato loro il grande prodigio. ®® 

Al passaggio del Mar Rosso, i figli d'Israele erano ansiosi di innal- 
zare un inno di lode, e Mosè aveva intonato davanti a loro il canto: 
infatti, a quel tempo il popolo era giovane ed era capace soltanto di 
ripetere quello che cantava il suo maestro. Ma ora che erano giunti 
presso l’ Arnon, dopo quarant'anni di erranza nel deserto, i figli d'I- 
sraele erano ormai adulti e in grado di cantare da soli: « Sovrano del 
mondo! A Te si addice fare miracoli per noi, mentre è dovere nostro 
intonare per Te inni di lode ». Mosè non si unì al coro per il pozzo 
perché poco prima, nel deserto, esso aveva segnato il suo imminente 
destino di morte: e da nessuno ci si può aspettare che canti all’indi- 
rizzo del proprio aguzzino. Data la totale estraneità di Mosè a questo 
inno, il Signore non volle che vi fosse menzionato nemmeno il Suo 
nome, proprio come un re che declina l'invito a una tavola principe- 
sca sapendo che mancherà il suo amico.883 

Così recitava l’inno per il pozzo: «Questo è il “pozzo che hanno 
scavato i principi” (Nm, 21, 18), i patriarchi Abramo, Isacco e Giacob- 
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be, “che i nobili del popolo hanno perforato” (loc. cit.), i capi e legife- 
ranti d'Israele, Mosè e Aronne, facendone scorrere l’acqua con iloro 
bastoni. Nel deserto il popolo d'Israele l’ha ricevuto in dono, poi esso 
ha seguito il popolo in tutte le sue peregrinazioni, fra picchi elevati e 
vallate profonde. Solo al confine della terra di Moab è scomparso, 
perché Israele non aveva ascoltato le parole della Torah ».99* 

I figli d'Israele cantarono solo in lode del pozzo, ma non della 
manna, perché dopo che s'erano ripetutamente lamentati di quel 
cibo celestiale, il Santo, sia Egli benedetto, aveva detto: « Non voglio 
che vi lamentiate della manna, ma nemmeno che la lodiate », e aveva 
proibito di cantare in lode ad essa. 955 


SEON, IL RE DEGLI AMORREI 


L'orribile fine di quei nemici nascosti nelle grotte presso l’Arnon 
fu solo il primo dei miracoli che il Signore fece per Israele nel perio- 
do della conquista. Sempre nella valle di Arnon, un mese dopo la 
morte di Aronne, Seon re degli amorrei mosse contro Israele insie- 
me a tutto il suo popolo, e venne duramente sconfitto.* Tanto co- 
stui quanto Og, re di Basan, erano figli di Aia, il cui padre, Semeyaza, 
era uno degli angeli caduti. Date le sue origini sovrumane, Seon era 
un gigante imbattibile, dalla statura formidabile — era più alto di 
tutte le torri del mondo, con un femore lungo diciotto degli smisu- 
rati cubiti di quel tempo. Malgrado la mole era pure molto veloce: 
per questo, anche se il suo vero nome era Arad, veniva chiamato Se- 
on, che significa « puledro ».99° 

Mosè era atterrito all'idea di dover combattere con quel gigante, 
ma il Santo, sia Egli benedetto, incatenò gli angeli custodi di Seon e 
Og, e poi disse al profeta: «Guarda, ho cominciato a porti davanti 
Seon e la sua terra: tu comincia a occuparla e a prendere possesso 
del suo paese » (Dt, 2, 31). In verità, dopo la disfatta degli angeli di 
Seon e del suo popolo, Mosè non aveva più nulla da temere, visto 
che i nemici erano ormai nelle sue mani.9° Il Signore assicurò Mosè, 
dicendo: « Comincerò a mettere lo spavento e il terrore di te davanti 
ai popoli che sono sotto il cielo » (Dt, 2, 25), e ordinando al sole di 
fermarsi durante la battaglia contro Seon, sì che il mondo intero ve- 
desse che Dio era al fianco di Mosè.9?! 

Mosè domandòallora se, prima di muovere guerra, dovesse inviare 
a Seon degli ambasciatori per chiedere da parte del popolo d'Israele 
il permesso di attraversare il suo territorio. «Ma come! » rispose l'Eter- 
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no. «Ti ho appena comandato “comincia a occuparla e a prendere 
possesso del suo paese” e tu vorresti mandargli dei messi di pace? ». 

«L'ho chiesto soltanto per seguire il Tuo esempio, » spiegò Mosè 
«al tempo in cui Ti accingevi a condurci fuori dall'Egitto: allora mi 
mandasti dal Faraone con la richiesta di lasciare andare Israele, il 
Tuo popolo, anche se Tu avresti potuto distruggere tutta la terra 
d’Egitto con un solo fascio di luce. Allo stesso modo, al momento 
della rivelazione, Tu offristi la Torah ai pagani, prima di darla ai figli 
d'Israele ». Allora il Santo, sia Egli benedetto, riconobbe la verità 
nelle parole di Mosè e gli ordinò, per il futuro, di non dichiarare mai 
guerra a una città prima di proporre alla sua gente la resa pacifica.9?? 

Pertanto Mosè mandò a Seon una missiva, per chiedergli il per- 
messo di attraversare il suo territorio; per parte sua, egli si impegna- 
va a far transitare il popolo lungo la Via Regia, per evitare il rischio di 
atti di violenza sulle donne sposate o tentativi di seduzione delle gio- 
vinette.5?3 « Pagheremo anche l’acqua, benché di solito venga forni- 
ta liberalmente, » aggiunse Mosè « così come®”* compreremo da voi 
per denaro anche delle cibarie ».9?5 La lettera per Seon si chiudeva 
comunque con l’avvertimento che, se il re non avesse permesso il 
transito nel suo territorio, i figli d'Israele avrebbero dichiarato guer- 
ra. Tuttavia, malgrado Mosè fosse convinto del contrario, per Seon 
quella richiesta fu come dire al custode di una vigna: lasciami passa- 
re di qui, che voglio raccogliere tutta l’uva! Di conseguenza, ecco 
come rispose il re: «Io e mio fratello Og riscuotiamo un tributo da 
tutti gli altri sovrani cananei, per impedire ai nemici di entrare nel 
loro territorio: certo non permetteremo di farlo a voi! ». 

Scoppiò dunque la battaglia fra Seon e Mosè, che si concluse con 
una brillante vittoria per i figli d’Israele.??9 Il sovrano nemico e suo 
figlio, che lo eguagliava in valentia, morirono in combattimento.î” 
Inoltre, radunando tutti i sovrani amorrei a Esebon, il Signore fece 
sì che i figli d'Israele non si trovassero costretti a vagare in lungo e in 
largo per sconfiggere tutte le città nel territorio di Seon: con la scon- 
fitta di Esebon e lo sterminio delle schiere che vi si trovavano, tutto il 
regno cadde nelle loro mani. Questo successo era davvero prodigio- 
so: Esebon infatti era talmente ben fortificata che sarebbe stato pres- 
soché impossibile espugnarla anche se fosse stata popolata soltanto 
di moscerini, figuriamoci avendo a che fare con eroi della stazza di 
Seon e dei suoi soldati.9”8 La vittoria fu dunque possibile solo perché 
il Santo, sia Egli benedetto, procurò ai nemici delle convulsioni così 
tremende che essi si contorcevano dal dolore e non riuscivano a reg- 
gersi in piedi né tantomeno a schierarsi in battaglia: ai figli d'Israele 
non restò che infliggere il colpo di grazia a quella gente già mezzo 
morta fra i tormenti.5?° L’Eterno mise anche delle maschere sulle 
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loro facce, di modo che non vedessero bene e si scannassero fra loro, 
scambiandosi per israeliti l’uno con l’altro.99 

Grazie alla disfatta di Esebon, i figli d'Israele entrarono in posses- 
so di tutta la regione di Seon a eccezione di Iazer, dove pertanto 
Mosè inviò ora degli esploratori in avanscoperta. Si trattava di Caleb 
e Finees, i quali oltre a essere dei validi guerrieri erano anche due 
uomini pii. Essi osservarono: « Gli esploratori che Mosè mandò in 
passato portarono una grande sventura a tutto il popolo. Noi invece, 
che siamo fiduciosi in Dio, attaccheremo questa città e sicuramente 
non periremo, perché Mosè avrà pregato per noi ». E così attaccaro- 
no Iazer, la conquistarono, e il giorno dopo essere partiti erano già 
di ritorno da Mosè, cui riferirono di aver conquistato la città e di aver 
sterminato i suoi abitanti.9! 


IL GIGANTE OG 


La guerra contro Seon infuriò nel mese di ’Elul. Durante il mese 
successivo, Tišri, nel quale cadono le sante feste, i figli d'Israele si ri- 
posarono, ma subito dopo si prepararono alla battaglia contro Og.?*? 
Costuinonsi era certo precipitato in soccorso del fratello, malgrado 
abitasse a un solo giorno di cammino, convinto che Seon avrebbe 
sconfitto i figli d'Israele senza alcuna difficoltà.88* Si sbagliava, e non 
solo in questo caso. Al tempo della guerra dei quattro re contro i 
cinque, era stato Og a dare ad Abramo la notizia della cattura di suo 
nipote Lot, pensando che il patriarca sarebbe corso in aiuto del con- 
giunto, lasciando così a lui mano libera sulla bella Sara. Ma siccome 
l'Eterno non permette che nessuna colpa resti impunita e per con- 
tro ripaga ogni merito, come ricompensa perché si era premurato di 
avvertire Abramo aveva garantito a Og cinquecento anni di vita, tut- 
tavia per l’empio proposito che l'aveva portato a compiere quel no- 
bile gesto un giorno sarebbe morto ammazzato: non ottenne dun- 
que Sara, come sperava, e anzi fu ucciso dal suo pronipote Mosè.88 

La battaglia contro Og ebbe luogo a Edrei, nelle cui vicinanze i 
figli d'Israele erano arrivati al calar del buio. L'indomani mattina, 
quando a malapena albeggiava, Mosè si alzò e, accingendosi ad at- 
taccare la città, rimase stupefatto: « Guardatel Durante la notte han- 
no costruito una nuova cinta di mura! »; in realtà, a causa della fo- 
schia mattutina non aveva riconosciuto Og, seduto sulle mura con i 
piedi che toccavano il suolo. Un tale abbaglio era giustificato dalla 
smisurata statura di quel gigante, come attesta anche il racconto del 
becchino che, molto tempo dopo, riferì che il solo femore di Og 
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misurava più di tre parasanghe. « Un giorno, » raccontò "Abba Saul 
«stavo cacciando un cervo che fuggiva lungo il femore di un uomo, 
lo rincorsi per tre parasanghe, senza vedere la fine dell'osso» — il 
quale risultò poi essere quello di Og.988 

Quel gigante mai aveva potuto usare sedie o letti in legno, perché 
sarebbero schiantati sotto il suo peso, ma solo di ferro. Oltre ad ave- 
re una statura e una forza smisurate, era anche del tutto sproporzio- 
nato: era largo la metà dell’altezza, mentre di solito vale il rapporto 
di uno a tre.” In gioventù Og era stato schiavo di Abramo, che l’ave- 
va avuto in dono da Nimrod: egli infatti altri non è che Eliezer, il fi- 
dato servitore del patriarca che un giorno fu talmente spaventato da 
una sfuriata del suo padrone, da perdere sul colpo un dente, dal 
quale Abramo poi ricavò il letto dove da allora avrebbe sempre dor- 
mito. Og divorava ogni giorno mille buoi o altrettanti animali di al- 
tra specie, e beveva in proporzione. Rimase al servizio di Abramo 
sino alle nozze di Isacco, quando Abramo gli concesse la libertà co- 
me ricompensa per la fatica di essere andato a prendere Rebecca e 
averla condotta in sposa a suo figlio. Anche Dio lo premiò in questo 
mondo facendolo diventare re, sì che non venisse a reclamare alcun- 
ché nell’altro.**° In questa veste Og fondò ben sessanta città, tutte 
circondate da mura alte non meno di sessanta miglia.99° 

Mosè aveva paura di ingaggiare battaglia contro Og, non solo per 
la sua mole gigantesca, che ora poteva vedere con i propri occhi, ma 
anche alla luce di queste riflessioni: «Io non ho che centovent’anni, 
mentre lui ne ha più di cinquecento. Se non avesse compiuto delle 
azioni meritevoli, non sarebbe certo arrivato a un’età tanto avanza- 
ta».®! A riprova del favore speciale di cui godeva presso il Signore, 
Mosè rammentava anche che Og era stato l’unico gigante a scampa- 
re ad Amrafel.5°° Inoltre, sospettando che durante la guerra contro 
Seon i figli d'Israele avessero commesso qualche trasgressione, Mo- 
sè non era nemmeno sicuro di poter contare sull'appoggio del cielo: 
«I giusti hanno sempre paura delle conseguenze che il peccato por- 
ta con sé, e per questo non fanno mai conto sulle garanzie che l’Eter- 
no concede loro » si diceva e perciò, malgrado il Signore gli avesse 
assicurato che sarebbe stato al suo fianco in battaglia, egli aveva pau- 
ra di attaccare Og.” «Perché mai ti preoccupa la statura di Og? » gli 
domandò infine l'Eterno. «E una tenera fogliolina fra le tue ma- 
ni!99 La sua disfatta è stata stabilita sin da quando guardò perplesso 
Giacobbe e la sua famiglia appena giunti in Egitto ». «Razza di fur- 
fante! » l'aveva apostrofato allora il Santo, sia Egli benedetto. « Per- 
ché li guardi così male? Vedrai che ti si bruceranno gli occhi, perché 
un giorno cadrai nelle loro mani ».89 

Ecco dunque come morì Og. Quando seppe che il campo d'Israe- 
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le aveva una circonferenza di tre parasanghe, egli esclamò: «Ora 
svellerò via una montagna di tre parasanghe e la scaglierò sull’ac- 
campamento dei figli d'Israele, per annientarli ». Così fece: andò, 
sradicò una montagna, la sollevò sopra la testa e con quel carico si 
diresse verso l'accampamento. Ma il Santo, sia Egli benedetto, fece 
venire delle formiche che bucarono il monte, il quale finì per scivo- 
lare giù dalla testa di Og fin sul collo, e quando il gigante cercò di 
scrollarselo di dosso, i suoi denti spuntarono fuori tanto a sinistra 
quanto a destra, impedendo al monte di muoversi e immobilizzan- 
dolo con la montagna addosso. Quando Mosè lo vide, prese una 
mannaia lunga dodici cubiti, balzò in alto di dieci cubiti e colpì la 
caviglia di Og uccidendolo. Con lui se ne andò l’ultimo dei gigan- 
ti, non solo nel tempo ma anche in ordine di importanza, perché 
malgrado la sua mole egli non era nulla al confronto di quelli morti 
durante il diluvio.” 

Con la morte di Og, tutti i suoi territori finirono nelle mani dei 
figli d'Israele senz'altro colpo ferire, perché il Santo, sia Egli bene- 
detto, aveva fatto in modo che i soldati di Og si trovassero con lui al 
momento dello scontro, e dopo la sua disfatta in tutta la regione re- 
stavano solo donne e bambini. Se per contro il popolo avesse dovuto 
conquistare una città alla volta, dato il loro numero e la potenza de- 
gli eserciti amorrei, non ce l’avrebbe mai fatta. Infatti tutti gli a- 
morrei e non solo i loro capi Seon e Og erano dei giganti. Quando 
Adriano in futuro avrebbe conquistato Gerusalemme vantandosi 
della vittoria, rabbi Yohanan ben Zakka'y gli avrebbe detto: «Non 
compiacerti troppo di avere trionfato su Gerusalemme, perché se 
Dio non l’avesse conquistata per te non ce l’avresti mai fatta ». Poi a- 
vrebbe condotto l’imperatore in una grotta dove gli avrebbe mostra- 
to i cadaveri degli amorrei, lunghi ciascuno diciotto cubiti. « Quan- 
do eravamo degni di vincere, » gli avrebbe spiegato « siamo stati ca- 
paci di sconfiggere gente come questa. Mentre adesso se ci domini è 
solo per colpa dei nostri peccati ».8°° 

La vittoria ottenuta su Seon e le sue schiere fu tanto grande quan- 
to quella a spese degli eserciti del Faraone, e lo stesso quella su Og. 
Ciascuna di esse era tanto importante quanto quella contro i trentu- 
no sovrani che di lì a poco Giosuè avrebbe fatto prigionieri, e avreb- 
be dovuto ispirare ai figli d'Israele degli inni di gratitudine al Signo- 
re come era accaduto dopo la disfatta dell'Egitto. Sarebbe invece 
toccato a Davide, molto tempo dopo, colmare questa lacuna compo- 
nendo un canto di ringraziamento per la vittoria che Dio aveva con- 
cesso a Israele su Seon e Og.?° 

Senza l'appoggio del Signore queste vittorie non sarebbero state 
possibili, perché fu Lui a mandare i calabroni dai nemici, così da 


Mosè nel deserto 691 


rendere inesorabile la loro fine. Ogni amorreo venne inseguito da 
due di questi insetti, ciascuno dei quali pungeva un occhio, e il vele- 
no di questi minuscoli animali bastava ad annientare chiunque fosse 
stato punto.” I calabroni si fermarono sulla sponda orientale del 
Giordano e non inseguirono i figli d'Israele in marcia verso occiden- 
te — salvo, peraltro, produrre un'immensa strage anche fra i cananei 
che vivevano a ovest del Giordano: pur restando sulla sponda oppo- 
sta del fiume, infatti, gli insetti sputavano il loro veleno, accecando e 
disarmando i cananei che si trovavano dall’altra parte.” 

Quando l'Eterno gli promise che avrebbe inviato un angelo ai fi- 
gli d'Israele, Mosè declinò l'offerta: «Se non è il Tuo stesso volto a 
guidarci, piuttosto non farci partire di qui » (Es, 33, 15). Allora l’E- 
terno rispose: « Ti lamenti perché ho intenzione di mandare solo un 
angelo ad assistervi nella conquista della terra. Ma ora ti giuro che 
non vi manderò neanche quello: sarà un calabrone a distruggere i 
nemici d'Israele! Sappi, comunque, che darò i nemici nelle mani 
d'Israele solo grazie a te, non certo perché il popolo se lo sia merita- 
to con le opere buone ».?° Il letto di Og, che era fatto di avorio ed e- 
ra lungo nove braccia delle sue,” si trovava nella città di Rabba, dei 
figli di Ammon: il gigante sapeva infatti che i figli d'Israele non sa- 
rebbero penetrati in quel territorio e nemmeno fra i moabiti, per- 
ché il Santo, sia Egli benedetto, aveva proibito loro di avvicinarsi ai 
discendenti di Lot,”° oltre che di muovere guerra agli edomiti, ri- 
compensando con ciò la gentilezza mostrata dal loro capostipite E- 
saù nei confronti del padre Isacco. Dio disse infatti ai figli d'Israele: 
«Se in questo mondo non avrete alcun potere sul monte Seir, che è 
il regno di Edom, sappiate che avrete la meglio su di esso in quello a 
venire, quando sarete riscattati. Sino ad allora, però, dovrete andare 
cauti con i discendenti di Esaù, anche se dovessero temervi e a mag- 
gior ragione quando vi troverete dispersi in mezzo a loro ».7% 


IL SERMONE DI MOSÈ 


Come poco prima di morire tanto Abramo quanto Isacco e Gia- 
cobbe avevano rivolto ai propri figli delle parole di esortazione a se- 
guire le vie del Signore, così Mosè non lasciò questo mondo senza 
prima aver messo i figli d'Israele di fronte ai loro peccati e invitato il 
popolo a osservare i precetti che l'Eterno gli aveva dato. Il sermone 
di Mosè destò un’impressione persino maggiore della rivelazione 
del Decalogo al monte Sinai, come dimostra il fatto che, mentre po- 
co dopo aver ricevuto la legge ed aver esclamato « Faremo come ab- 
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biamo udito! » si erano dati ad adorare il Vitello d'Oro, ora le parole 
di Mosè riuscirono a riportarli a Dio e alla Torah. Pertanto il Santo, 
sia Egli benedetto, disse: « Poiché le tue parole sono state così effica- 
ci da ricondurre a Me i figli d'Israele, ti premierò considerandole 
come tue, anche se hai parlato secondo il Mio comando ». 

Mosè pronunciò il suo sermone solo dopo avere sconfitto Seon e 
Og, pensando: « Se li avessi richiamati prima di questi trionfi, avreb- 
bero detto che lo facevo soltanto perché ero incapace di condurli in 
Terra Promessa sconfiggendo quei due e che cercavo una giustifica- 
zione nei loro peccati ». Ma una volta avuta la prova della vittoria, gli 
fu facile ricordare al popolo le sue mancanze.”” Radunò dunque 
tutti i figli d'Israele, i nobili e la gente comune, e disse: « Sappiate 
che sto per rimproverarvi severamente per i vostri peccati. Se qual- 
cuno di voi ha di che giustificarsi, si faccia avanti ». In questo modo 
bloccò sul nascere ogni possibilità che qualcuno dicesse in seguito: 
«Se avessimo sentito le parole del figlio di Amram, gli avremmo ri- 
sposto per le rime, anzi con quattro, cinque parole per ciascuna del- 
le sue ». 

Mosè rievocò allora le dieci tentazioni cui avevano sottoposto il 
Santo, sia Egli benedetto: quando presso il Mar Rosso si erano penti- 
ti di averlo seguito, ed erano arretrati di tre tappe verso l'Egitto; 
quando, dopo il miracolo delle acque che si erano aperte per loro, 
avevano avuto così poca fede da dire: « Come noi siamo passati in- 
denni attraverso il mare in questo punto, gli egiziani avranno fatto lo 
stesso in un altro ». Due volte si erano ribellati al Signore per la man- 
canza di acqua, a Mara e a Refidim, e altrettante lo avevano fatto per 
la manna, trasgredendo le due regole che il Signore aveva dato, e 
cioè l’assoluto divieto di conservare questo cibo da un giorno all’al- 
tro e quello di raccoglierlo durante il Sabato. La loro brama di carne 
li aveva indotti in peccato altre due volte: quando, ricevendo la man- 
na che pure appagava tutte le loro necessità, si erano lamentati di 
non avere carne; e anche dopo che il Signore aveva esaudito quel 
loro desiderio mandandole quaglie, ne erano rimasti soddisfatti per 
ben poco tempo, trascorso il quale ne avevano volute altre — deside- 
rio che pure fu esaudito. « Ma la colpa più grave » disse loro Mosè « è 
stata adorare il Vitello d'Oro. E come se ciò non bastasse, quando e- 
ravate a Paran, traviati dagli esploratori, avete espresso il desiderio di 
farvi un altro idolo e tornare in Egitto sotto la sua guida ». 

Poi spiegò che se avevano vagato per quarant'anni nel deserto era 
stato per colpa dei loro peccati, perché altrimenti il Santo, sia Egli 
benedetto, li avrebbe condotti in Terra Promessa il giorno stesso in 
cui li aveva fatti uscire dall'Egitto. E li redarguì non soltanto per le 
colpe commesse nei confronti del Signore, ma anche per ciò che di 
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male avevano fatto a lui stesso, Mosè, in particolare quando gli aveva- 
no buttato in grembo i loro neonati, inveendo contro di lui: « Che 
cosa hai da mangiare, per loro?! ».?° Ma fu proprio in quell’occasio- 
ne che, di fronte a Mosè, il popolo diede prova della propria virtù: 
infatti, malgrado quei peccati fossero stati commessi non da loro ma 
dai loro padri, che nel frattempo erano tutti morti, i figli d'Israele 
rimasero zitti, senza replicare a quegli aspri rimproveri.” Dopo aver 
esortato il popolo a seguire le vie del Signore, però, il profeta ag- 
giunse: « Sono prossimo alla morte. Per questo chi ha appreso da me 
un versetto, un capitolo, una legge, torni ora qui e lo impari di nuo- 
vo ». Ciò detto, ripeté tutta la Torah,”!° e per di più in tutte e settanta 
le lingue del mondo, sì che non solo i figli d'Israele ma anche tutti i 
pagani potessero udire la parola di Dio.”!! 


BALAC, RE DI MOAB 


«Il Signore non lascia nulla in sospeso, non c’è parola degna che 
non abbia la Sua ricompensa ». La primogenita di Lot aveva chiama- 
to Moab il figlio concepito nel peccato, perché questo nome signifi- 
ca « dal padre », mentre la più giovane aveva, per pudore, imposto al 
suo quello di Ammon, che vuol dire « figlio del mio popolo » e per 
questo senso di decoro sarebbe stata in futuro ricompensata. Quan- 
do Mosè si accinse a muover guerra contro i discendenti di Lot, in- 
fatti, Dio gli disse: «I Miei piani sono diversi dai tuoi. Due colombe 
nasceranno infatti da questa nazione: Rutla moabita e Noemi l’am- 
monita. Perciò, queste due nazioni vanno risparmiate! » 

L’Eterno non impose però a Israele di riservare lo stesso tratta- 
mento a questi due popoli. Quanto a Moab, prescrisse: « Non an 
stiare Moab, non fargli guerra » (Dt, 2, 9): il che voleva dire che i figli 
d'Israele non dovevano ingaggiare battaglia contro di loro, ma era- 
no autorizzati a saccheggiare e ridurre in schiavitù quella gente. 
Mentre per quel che riguardava gli ammoniti, Dio proibì ai figli d'I- 
sraele di manifestare verso la progenie della figlia minore di Lot il 
benché minimo segno di ostilità o anche soltanto di allarmarli, tanto 
che nemmeno si mostrarono loro in assetto di guerra.?!? 

Ma bastò l'atteggiamento se nonbellicoso certo ostile da parte dei 
figli d'Israele, per ispirare tanto al popolo quanto ai sovrani moabiti 
una tale paura da sentirsi stranieri a casa propria, perché temevano 
di dover andar lontano, come avevano fatto gli egiziani. Era infatti 
accaduto che, giunti come stranieri in Egitto, i figli d'Israele ne era- 
no col tempo entrati in possesso, tanto che gli abitanti del luogo ave- 
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vano finito per dover affittare da loro le proprie case. I moabiti ave- 
vano anche paura che il popolo d’Israele non badasse al divieto che 
il Signore aveva imposto loro di muovere guerra contro i discenden- 
ti di Lot, anche perché così aveva fatto con i regni di Seon e Og, che 
pure in origine erano parte del territorio di Moab e Ammon.”!* In- 
fatti Esebon, la capitale del regno di Seon, un tempo apparteneva a 
Moab, ma gli amorrei l'avevano conquistata, insieme ad altri territo- 
ri, forti dell'aiuto di Balaam e di suo padre Beor. Essi avevano assol- 
dato questi due stregoni per maledire Moab, che era stato duramen- 
te sconfitto: « Guai a te, Moab! Sei perduto, popolo di Camos! » (Nm, 
21, 29). Questo e altro avevano proferito contro di loro Balaam e 
suo padre.”!4 Camos era una pietra nera a forma di donna che i moa- 
biti adoravano come dio.” 

Come una parte di Moab era finita nelle mani di Seon, così Og a- 
veva conquistato dei territori di Ammon, e ora che Israele si stava 
impossessando della regione, preoccupati all’idea di perdere tutto il 
loro paese, i moabiti si radunarono precipitosamente per sentirsi al 
sicuro dagli attacchi d’Israele.”!° Ma la loro paura era infondata, per- 
ché Israele non aveva nessuna intenzione di trasgredire il divieto 
imposto da Dio di muovere guerra alla stirpe di Lot. Diverso era sta- 
to il caso delle regioni un tempo possedimenti di Moab e Ammon, in 
quanto esse erano state legittimamente conquistate strappandole 
non a loro, bensì a Seon e Og.” 

A quell'epoca il re di Moab era Balac, che quando ancora si chia- 
mava Sur era stato vassallo di Seon. Alla morte di quest’ultimo era 
stato eletto re, malgrado non fosse degno di un tale rango: favorito 
dalla buona sorte, aveva ottenuto una posizione quale suo padre 
non aveva mai potuto ambire.”! Balac era peraltro un nome conso- 
no a questo sovrano, che aveva cercato di distruggere Israele ed era 
anche chiamato figlio di Sippor, « uccello », perché era volato veloce 
a maledire questo popolo.”!° Balac era un mago provetto, che per le 
sue stregonerie usava uno strumento particolare: aveva costruito un 
uccello con le zampe, il tronco e la testa d’oro, il becco d’argento e 
le ali di bronzo, innestandogli poi la lingua dell’uccello chiamato 
Yadua'. Aveva sistemato questo oggetto presso una finestra dove di 
giorno brillava il sole e la notte la luna spandeva il suo chiarore, e 
l'aveva lasciato lì per sette giorni, durante i quali si erano svolte delle 
cerimonie in suo onore ed erano stati presentati al suo cospetto de- 
gli olocausti. Trascorsa una settimana, la lingua dell’uccello aveva 
cominciato a muoversi, e se la si pungeva con un ago d’oro, divulga- 
va grandi segreti. Era stato questo uccello a impartire a Balac tutta la 
sua dottrina occulta. Un giorno, tuttavia, una fiammata improvvisa 
gli bruciò le ali, gettando nel panico Balac, il quale ben sapeva che 
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era stata la vicinanza d'Israele a causare la distruzione del suo magi- 
co strumento.??0 

Resisi conto che il popolo d'Israele aveva la meglio sui nemici per 
vie soprannaturali, i moabiti pensarono: « Visto che il loro capo è 
cresciuto nella terra di Madian, andiamo a informarci da quella gen- 
te». Interrogati dunque, così risposero gli anziani di Madian: «La 
sua forza sta tutta nella bocca ». 

« Gli opporremo un uomo con la medesima qualità » dissero i moa- 
biti, pensando subito a Balaam. 

Al sodalizio fra Moab e Madian sembra calzare il proverbio che 
dice: «Il gatto e la faina fanno festa quando c’è da spartirsi un cane 
sventurato ». Infatti, pur essendo sempre stati acerrimi nemici fra 
loro, ora che c’era da distruggere Israele si erano alleati per quello 
scopo comune.??! 


BALAAM, IL PROFETA PAGANO 


L’uomo che moabiti e madianiti consideravano pari a Mosè altri 
non era se non Labano, l’acerrimo nemico del popolo d’Israele, che 
a suo tempo aveva tentato di annientare Giacobbe e la sua stirpe, ”?° e 
che poi aveva aizzato contro il popolo il Faraone e Amalec, auspican- 
done la distruzione.” Anche da questo veniva il nome Balaam, « Di- 
voratore di popoli », perché è quello che egli avrebbe voluto fare di 
Israele.” Proprio in quel periodo i poteri di Balaam erano all'apice: 
la sua maledizione aveva portato ai moabiti la disfatta per mano di 
Seon, e si era appena realizzata la sua profezia per la quale il suo 
compatriota Balac sarebbe diventato re, e per questo ora tutti i sovra- 
ni inviavano ambasciatori da lui per chiedere consiglio. Col tempo, 
da semplice interprete di sogni Balaam era diventato un vero e pro- 
prio mago, ed era ora assurto addirittura al grado di profeta, supe- 
rando per fama anche suo padre, che pure era stato un profeta.” 

Così come ai figli d'Israele, anche ai pagani il Santo, sia Egli bene- 
detto, aveva dato dei re, dei sapienti e dei profeti, affinché nessuno 
avesse pretesti per poter dire, nel mondo futuro, « Ci hai tenuti lon- 
tani da Tel ». Ma se i primi si mostrarono degni del compito affidato 
loro, lo stesso non poteva dirsi dei secondi. Tanto Salomone quanto 
Nabucodonosor governavano sul mondo intero, ma mentre il primo 
avrebbe costruito il Tempio e composto numerosi inni e preghiere, 
il secondo lo avrebbe distrutto e avrebbe ingiuriato il Signore con 
parole blasfeme come «Salirò sulle altezze delle nubi, mi uguaglierò 
all’Altissimo» (Zs, 14, 14). Tanto Davide quanto Aman avrebbero 
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ricevuto dal Signore immensi tesori, ma se il primo li avrebbe usati 
per acquistare un terreno dove porre il santuario divino, l’altro a- 
vrebbe cercato di distruggere un'intera nazione. E così, fra Mosè 
profeta d'Israele e Balaam profeta dei pagani c'era un'immensa di- 
stanza! Il primo, infatti, esortava il suo popolo a stare in guardia dai 
peccati, mentre Balaam predicava l'abbandono di una vita moral- 
mente degna in favore della lussuria. A differenza dei profeti d’Israe- 
le, inoltre, Balaam era anche molto spietato: se i primi erano così a- 
morevoli da soffrire persino per le sventure dei pagani, Balaam dal 
canto suo era crudele al punto da desiderare senza alcuna ragione lo 
sterminio di un intero popolo. 

La condotta e le azioni di Balaam spiegano perché dopo di lui — 
che infatti fu l’ultimo — il Signore abbia negato ai pagani il dono 
della profezia.” Sem era stato il primo a vedersi affidare dal Signore 
la missione di trasmettere ai pagani le Sue parole. Dopo il diluvio, 
infatti, l’ Eterno gli aveva detto: « Sem, se le dieci generazioni avesse- 
ro già avuto la Torah, probabilmente non avrei mandato il diluvio a 
distruggere il mondo. Ora pertanto vai, annunzia alle nazioni della 
terra le Mie rivelazioni e chiedi loro se vogliono accettare la Torah ». 
E così, per quattrocento anni, Sem aveva predicato per il mondo, ma 
le nazioni del mondo nonl’avevano ascoltato. Gli altri profeti venuti 
dopo di lui per i pagani furono Giobbe, i suoi quattro amici, cioè E- 
lifaz, Bildad, Zofar ed Eliu, e Balaam: tutti discendenti di Nacor, fra- 
tello di Abramo, e di sua moglie Milca. Per evitare che i pagani dices- 
sero: «Magari avessimo avuto un profeta come Mosè! Allora sì che 
avremmo ricevuto la Torah! », l'Eterno diede loro Balaam, che non 
era affatto da meno in quanto a sapienza e talento profetico. Infatti, 
se Mosè fu il più grande profeta tra i figli d'Israele, Balaam lo diven- 
ne per i pagani, con la differenza che il Signore chiamava il primo 
senza previa preparazione, mentre il secondo otteneva la rivelazione 
divina solo dopo aver presentato dei sacrifici. Però, rispetto a Mosè 
che doveva chiedere al Signore di « fargli conoscere le Sue vie » (Es, 
33, 13), Balaam era colui che poteva dire di sé: «conosce la mente 
dell’ Altissimo » (Nm, 24, 16). Ma siccome, malgrado il suo rango 
profetico, egli non fece mai nulla di buono o giusto e anzi quasi di- 
struggeva il mondo intero con le sue parole empie, il Santo, sia Egli 
benedetto, promise al Suo popolo che non l’avrebbe mai cambiato 
con nessun altro popolo o nazione, e che non gli avrebbe mai per- 
messo di abitare altrove che in Terra Promessa. ”?” 


BALAC INVIA DEI MESSI A BALAAM 


Balac mandò pertanto a riferire a Balaam il seguente messaggio: 
« Non pensare che ti stia chiedendo aiuto contro il popolo di Israele 
solo per me stesso, né che voglia attribuirmi l'onore e la ricompensa 
dei tuoi servigi. Sappi invece che tutte le nazioni del mondo ti preste- 
ranno omaggio, che tanto i cananei quanto gli egiziani verranno a 
prostrarsi al tuo cospetto, quando avrai distrutto il popolo d'Israele. 
Perché, vedi, “uscito dall'Egitto questo popolo ha coperto di terra” 
(Nm, 22, 5) Seon e Og, gli occhi che vegliavano su tutta la regione, e 
ora si accinge a distruggere anche noi. Non che i figli di Israele siano 
più coraggiosi di me, né il loro esercito più folto del mio, mail fatto è 
che ottengono la vittoria con le loro labbra in preghiera, e io non ne 
sono capace. Chissà, forse potrò batterlo o quantomeno distruggere 
una parte di loro, foss’anche soltanto una ventiquattresima parte ». 

Balac, dal canto suo, era uno stregone e un indovino persino più 
bravo di Balaam, ma non era capace di interpretare nel modo giusto 
le visioni profetiche: sapeva per magia che avrebbe causato la morte 
di ventiquattromila israeliti, ma non aveva idea di come quel popolo 
avrebbe subìto tale grave perdita, e per questo aveva chiesto a Ba- 
laam di maledire Israele, con la speranza che questo avrebbe impe- 
dito al popolo di entrare in Terra Promessa. 

La missione inviata a Balaam era composta da anziani di Moab e 
Madian. Questi ultimi, in particolare, erano dei maghi di fama che 
grazie alle loro arti sapevano la verità, e cioè che se Balaam avesse 
obbedito alla chiamata di Balac, Israele sarebbe stato sconfitto, ma 
se questi avesse esitato anche solo un istante prima di seguirli, allora 
non ci sarebbe stato da aspettarsi nulla da lui. Quando dunque que- 
sti uomini raggiunsero Balaam e questi ordinò loro di fermarsi per 
la notte ad aspettare la sua risposta, gli anziani di Madian si misero 
immediatamente sulla via del ritorno, perché ormai erano sicuri che 
la missione sarebbe andata a vuoto.” « S'è mai visto un padre che 
odia il proprio figlio? Dio, che è padre per Israele, perché mai do- 
vrebbe trasformare in odio il Suo amore, per via della maledizione 
pronunciata da Balaam? ».??° Del resto, se fosse dipeso da lui, Balaam 
avrebbe esaudito volentieri il desiderio di Balac, che non odiava cer- 
to quanto il popolo d’Israele: la missione contro quest’ultimo trova- 
va il suo pieno favore. Inoltre, gli anziani mandati dal re moabita in 
ambasciata disponevano di tutti gli strumenti magici necessari per 
far sì che Balaam non adducesse pretesti. Ma egli doveva prendersi 
del tempo per capire se Dio gli avrebbe permesso di andare da Ba- 
lac, e così ordinò a quegli uomini di fermarsi per la notte, perché il 
Santo, sia Egli benedetto, non si mostra mai ai pagani durante il 
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giorno. Come aveva immaginato, Balaam Lo vide infatti a notte fon- 
da, e il Signore gli domandò: « Chi sono questi uomini presso di te? » 
(Nm, 22, 9). 

Balaam era infatti uno dei tre uomini che, messi alla prova dal 
Signore, avevano miseramente fallito. Quando l’Eterno gli aveva 
chiesto: « Dov'è tuo fratello Abele? » (Gn, 4, 9), Caino aveva cercato 
di ingannarlo e, invece di esclamare « Sovrano del mondo! Tu, cui è 
palese tutto ciò che è occulto e tutto ciò che è evidente, chiedi a me 
di mio fratello? », aveva risposto: « Nonlo so; sono forse il custode di 
mio fratello? » (loc. cit.). Per questo Dio aveva esclamato: « Che hai 
fatto? La voce del sangue di tuo fratello grida a Me dalla terra, ed 
ora tu sei maledetto (ibid., 10-11) ». In seguito, Ezechia si sarebbe 
comportato alla stregua di Caino il giorno in cui sarebbe giunta a 
lui l'ambasciata del sovrano di Babilonia, e Isaia gli avrebbe chiesto: 
« Che cosa hanno detto quegli uomini e di dove sono venuti sin da 
te? » (Is, 39, 3). Invece di rispondere: « Tu che sei un profeta del Si- 
gnore, perché mai lo chiedi a me? », Ezechia avrebbe risposto con 
baldanza: « Sono venuti a me da una terra lontana, sin da Babilo- 
nia » (loc. cit.). Questa risposta sussiegosa avrebbe dunque ispirato a 
Isaia la profezia: « Ecco, verranno giorni in cui tutto quel che si tro- 
va in casa tua sarà portato in Babilonia, e dei tuoi figli, da te usciti, 
da te generati, diventeranno eunuchi alla corte del re di Babilonia » 
(ibid., 6-7). 

Pertanto l’empio Balaam, alla domanda del Signore «Chi sono 
questi uomini presso di te? », avrebbe dovuto rispondere: «Sovrano 
del mondo! Tu, cui tutto è evidente e nulla nascosto, lo chiedi a 
me? », invece di usare toni altezzosi, dicendo: « Benché Tu non rico- 
nosca i miei meriti e non diffonda la mia fama per il mondo, sappi 
che i sovrani mi cercano. Balac, re di Moab, mi ha chiesto di maledi- 
re Israele ». Allora il Santo, sia Egli benedetto, gli spiegò: « Siccome 
parli in questo modo, “non maledirai quel popolo” (Nm, 22, 12). 
Sciagurato che non sei altro! Poiché ho detto a Israele “chi tocca voi, 
tocca la pupilla del Mio occhio” (Zc, 2, 12), il tuo sarà accecato ».”*° E 
fu così che Balaam, che era già zoppo da un piede, divenne cieco da 
un occhio.”8! Ma ora, resosi conto che il Signore non gradiva la ma- 
ledizione per Israele, concluse: « Se le cose stanno così, li benedirò ». 

« Non hanno alcun bisogno di essere benedetti date, lo sono già » 
replicò l'Eterno, trattandolo come fosse un’ape di cui si rifiutano 
allo stesso modo il miele e il pungiglione. 


BALAAM ACCOGLIE L’INVITO DI BALAC 


Il mattino seguente Balaam diede la sua risposta agli anziani di 
Moab, dicendo che non avrebbe esaudito la richiesta di Balac, ma 
non svelò la verità, ovvero che il Signore gli aveva proibito di maledi- 
re Israele. Diede invece questa spiegazione: « Il Signore mi ha detto: 
“Non andare con loro, questi uomini non sono degni di te. Farai 
meglio ad aspettare dei messi più altolocati” ».”’? L'intenzione era di 
offendere in questo modo Balac così che non inviasse altre ambasce- 
rie e non si capisse di conseguenza che egli poteva compiere soltan- 
to la parola del Signore. Tuttavia le cose andarono diversamente: al 
loro ritorno, gli ambasciatori fecero al re un rapporto assai approssi- 
mativo di come stavano le cose, dicendogli che Balaam aveva consi- 
derato indecoroso presentarsi con loro, ma senza menzionare Dio, 
come se quel rifiuto dipendesse soltanto da lui stesso.?85 

Perciò Balac mandò un’ambasciata più ragguardevole, e Balaam 
dovette infine riconoscere che non poteva compiere nulla contro il 
volere di Dio. È vero che nemmeno questa volta egli ammise che il 
suo consenso o rifiuto dell’invito di Balac dipendevano completa- 
mente dal Signore, dichiarando invece che, pur essendo libero di 
fare quel che voleva, preferiva non trasgredire il divieto divino. Con 
questa seconda missione, il sovrano gli offriva ben di più di quanto 
non avesse fatto la prima volta, ma Balaam rispose: « Se anche Balac 
mi desse la sua casa piena d’argento e d’oro, non potrò trasgredire 
l'ordine del Signore mio Dio » (Nm, 22, 18). Si trattava di una frase 
molto eloquente, perché tradiva i suoi tre difetti: l'invidia, la super- 
bia e la cupidigia. La prima era alla radice del suo desiderio di male- 
dire Israele, la cui fortuna lo turbava assai, mentre la presunzione gli 
aveva in precedenza ispirato la falsità secondo cui il Signore non 
l'avrebbe lasciato andare perché quell’ambasceria era indecorosa 
per lui, e la sua grettezza risaltò ora in questa risposta alla seconda 
ambasciata, nel momento in cui lasciò intendere che nemmeno tut- 
to l'oro e l'argento di Balac sarebbero bastati per ricompensarlo dei 
suoi servigi, come a dire: « Quand’anche Balac assoldasse degli eser- 
citi per sconfiggere Israele, non potrebbe essere certo della vittoria 
che invece avrebbe garantita se si schierasse al mio fianco! ». 

Insomma, nemmeno questa volta Balaam si degnò di fornire 
all’ambasceria una risposta chiara, e disse invece: « Non posso tra- 
sgredire la parola del Signore mio Dio e fare cosa piccola o grande. 
Restate anche voi qui questa notte e saprò che cosa il Signore conti- 
nuerà a dirmi » (ibid., 18-19). Affermando « Non posso trasgredire la 
parola del Signore », Balaam formulava inconsapevolmente la profe- 
zia che non sarebbe stato in grado di vanificare le benedizioni che 


700 Le leggende degli ebrei 


l'Eterno aveva riservato a Israele. L'invito a fermarsi per la notte la- 
sciava d'altro canto intendere che così come la prima, anche questa 
seconda missione sarebbe stata disattesa perché, quand’anche Ba- 
laam avesse seguito quei principi sin dal re, non sarebbe riuscito a 
maledire Israele, ma soltanto a benedirli. Infine, la frase «che cosa il 
Signore continuerà a dirmi » indicava che il Santo, sia Egli benedet- 
to, avrebbe dato ulteriori benedizioni a Israele, tramite lui. 

Ma siccome il Signore permette all’uomo di percorrere la via che 
si sceglie, mentre la prima volta aveva detto a Balaam « Non andare 
con loro » (ibid., 12), vista la sua pervicacia ora non insistette e appa- 
rendogli la seconda volta gli rispose: «Se questi uomini sono venuti 
per invitarti, su, vai con loro ma solo quel che Io ti dirò lo farai » (i- 
bid., 20) .?% 

Fu dunque la tenacia di Balaam a strappare al Signore il consenso 
al suo viaggio verso la terra di Moab, a dimostrazione che la sfronta- 
tezza può spuntarla persino su Dio.” Il Quale d’altro canto mise 
bene in guardia quel profeta: «La distruzione dei peccatori non è 
certo cosa che Mi rallegri, ma se non puoi fare a meno di andare in- 
contro alla rovina, allora vacci! Chi porta i giusti sulla via distorta, fi- 
nisce per cadere nella fossa che si è scavato con le proprie manil ». 
Balaam, infatti, finì male proprio perché aveva frainteso il compor- 
tamento del Signore verso di lui. Quando gli era apparso per la pri- 
ma volta e aveva chiesto: « Chi sono questi uomini presso di te? » (i 
bid., 9), quell’empio incredulo aveva pensato fra sé e sé: « Dio non li 
conosce. Visto che ci sono momenti in cui Egli non sa che cosa suc- 
cede, potrò fare quel che voglio con i Suoi figli». Questa falsa con- 
vinzione veniva a Balaam dal fatto di esser già riuscito nell'intento di 
traviare degli uomini vissuti castamente sino a quel momento.??° 
L'’apparente mutamento del volere di Dio, che prima gli aveva proi- 
bito e poi concesso di recarsi da Balac, lo confuse del tutto: « Se pri- 
ma mi ha detto: “Non andare con loro” e poi “su, vai con loro”, così 
Dio potrà anche dirmi: “Maledicili!” dopo avermi detto “non male- 
dirai quel popolo” (ibid., 12). Anche i maghi che Balac aveva manda- 
to in missione da Balaam furono, al pari di lui, completamente diso- 
rientati dal Signore, perché se alla loro prima visita erano certi, stan- 
do alle loro arti, che Balaam avrebbe accolto l’invito di Balac, men- 
tre Dio aveva disatteso le loro convinzioni, ora che erano sicuri di un 
nuovo rifiuto da parte del profeta l'Eterno lo indusse invece ad ac- 
cettare.?” 


L’ASINA DI BALAAM 


Balaam non vedeva l’ora che venisse mattina, perché era felice 
almeno quanto Balac che il Signore avesse dato il Suo consenso a 
quel viaggio e sperava ancora di riuscire a far del male a Israele. Nel- 
la fretta di partire, sellò egli stesso la propria asina, sebbene non 
mancasse di servitù, tanto da far dire all’Eterno: «Empio che non sei 
altro! Sappi che il loro patriarca Abramo ti ha preceduto: anch'egli 
si levò di buon’ora e sellò egli stesso il suo asino per condurre Isacco 
al sacrificio, perché così gli era stato ordinato ».?88 

L’asina che Balaam prese con sé era stata creata nel sesto giorno 
della creazione, ed egli l'aveva ricevuta in dono da Giacobbe per- 
ché non desse al Faraone dei cattivi consigli riguardo ai suoi figli. 
Tuttavia era stato proprio lui a suggerire al sovrano di costringere 
gli israeliti a preparare i mattoni.’ Balaam si fece accompagnare 
dai suoi due figli, Jannes e Jambres,”* perché buona norma vuole 
che le persone distinte viaggino sempre con una scorta di almeno 
due compagni. 

Al vederlo partire si accese l’ira di Dio, che pure glielo aveva con- 
cesso: « Guardate quest'uomo, » disse l'Eterno «sa che io leggo nel 
cuore dell’uomo, e sa anche d'essere partito solo per maledire Isra- 
ele ».?4 Tale malvagità ebbe come conseguenza che persino l’ Ange- 
lo della Pietà divenne suo avversario, e si pose sulla sua strada: dap- 
prima soltanto l’asina percepì quella presenza, perché il Signore ha 
fatto sì che gli uomini non s’accorgano degli angeli che li circonda- 
no, altrimenti per lo spavento perderebbero la ragione.”* L’asina, 
invece, lo vide subito, fermo in mezzo alla strada. Dapprima pensò 
di poter proseguire piegando da uno dei due lati della via, poi si 
rese conto che il sentiero diventava sempre più stretto e che poteva 
tenersi solo da una parte, finché non arrivò in un punto dove non 
c'era più spazio alcuno né da un lato né dall’altro. Questo doveva 
servire di lezione a Balaam: se voleva maledire i figli di Abramo, 
doveva agire sui due versanti, andando contro i discendenti di Isma- 
ele e contro quelli di Chetura; se era intenzionato a farlo contro i 
figli d’Isacco, allora avrebbe avuto libero il fronte di Esaù; ma se era 
con i figli di Giacobbe che ce l'aveva, doveva sapere che non ce l’a- 
vrebbe mai fatta, perché loro avevano entrambi i lati coperti, uno 
da Abramo e Isacco e l’altro da Giacobbe e Levi, mentre l’Eterno 
vegliava su di loro dall'alto. Il muro che ostava da una parte e dall’al- 
tra lungo la strada da cui Balaam doveva passare significava che egli 
non avrebbe mai potuto spadroneggiare sul popolo custode delle 
Tavole della Legge, scritte su entrambi i lati. Quando dunque giun- 
se al muro che Giacobbe e Labano avevano eretto a testimonianza 
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che non sarebbero mai andati uno contro l’altro « per fare del ma- 
le » (Gn, 31, 52), l’asina «schiacciò il piede » (Nm, 22, 25) di Balaam 
contro di esso, castigandolo così per aver spezzato l'accordo siglato 
con il patriarca.” 

Balaam, che già aveva bastonato l’asina perché proseguisse, ora 
che quella si accovacciò e non ne volle più sapere di muoversi montò 
su tutte le furie. Allora il Signore aprì la bocca dell’asina e le permise 
di usare la favella - dono che peraltro possedeva sin da quando era 
stata creata, sebbene non l’avesse mai utilizzato prima.?* « Che cosa 
ti ho fatto, che mi hai battuto già tre volte? » (ibid., 28) domandò. 
Queste parole avevano lo scopo di porre Balaam di fronte all’insul- 
saggine dei propri malvagi propositi contro i figli d'Israele, perché 
«tre volte » doveva rammentargli che egli aspirava a maledire una 
nazione che «tre volte » all’anno si recava in pellegrinaggio dal Si- 
gnore. Inoltre, il fatto che l’asina parlasse doveva indurre il profeta a 
tenere la bocca chiusa e a non maledire quel popolo, convincendolo 
che il dono della favella è tutto nelle mani di Dio. 

Balaam rispose all’asina usando la sua stessa lingua, l'ebraico, seb- 
bene non lo parlasse molto bene: « Siccome mi hai preso in giro, 
vorrei avere una spada in mano e ti avrei uccisa » (ibid., 29). 

«Tu che non puoi uccidere me se non con una spada, come puoi 
pensare di distruggere una nazione intera solo con la bocca? » repli- 
cò l’asina, zittendo così il suo padrone.” 

Con ciò Balaam non si era solo reso ridicolo agli occhi degli anzia- 
ni di Moab, ma era anche passato per bugiardo: quando quegli am- 
basciatori gli avevano chiesto come mai avesse preso un’asina invece 
di un cavallo per quel viaggio, infatti, lui aveva risposto che il suo 
destriero era fuori al pascolo, ma l’asina l'aveva interrotto, dicendo: 
«Scusa, non sono io l’asina che cavalchi da sempre? ». «Ma io ti uso 
come bestia da soma, non come cavalcatura » aveva spiegato il profe- 
ta. «Non è affatto vero, » l'aveva smentito l’animale « cavalchi me sin 
dal principio, e mi hai sempre trattato con l’affetto che un marito 
porta alla moglie ». E Balaam aveva dovuto ammettere che l’asina 
diceva il vero.” 

I principi di Balac restarono esterrefatti da questo miracolo, ma 
l’asina morì subito dopo aver pronunciato quelle parole. Dio volle 
così prima di tutto perché temeva che se fosse rimasta in vita i pagani 
avrebbero finito per adorarla, e poi perché voleva risparmiare a Ba- 
laam l'umiliazione di vedere la gente indicare l’animale, esclaman- 
do: «È lei che l’ha ridotto a mala parata! ». Questo dimostra quanto 
il Signore, che ha pensato bene di rispettare un empio di quella fat- 
ta, abbia a cuore l'onore dei giusti. Del resto, è solo per riguardo 
verso l'umanità intera che ha chiuso la bocca agli animali: se persino 


Mosè nel deserto '703 


un’asina, notoriamente la più stolta di tutte le bestie, riuscì a mette- 
re in difficoltà Balaam, si può star certi che se gli animali parlassero 
nessun uomo potrebbe tenerli al proprio servizio. 


BALAAM VA INCONTRO ALLA ROVINA 


Nel frattempo Balaam non si era ancora accorto di avere di fronte 
l'angelo del Signore, Che intendeva con ciò dimostrargli di avere 
nelle Sue mani non soltanto la lingua ma anche la vista dell’uomo: se 
Dio lo vuole, egli non vede nemmeno ciò che ha sotto il naso. A un 
certo punto, però, il Signore diede modo a Balaam di scorgere l’an- 
gelo con una spada in mano, e questi si prostrò:”* essendo incircon- 
ciso, infatti, non poteva ascoltare la parola di Dio o di un angelo in 
posizione eretta, e per questo si era gettato a terra non appena aveva 
scorto quella presenza.” Il fatto che l'angelo avesse una spada in 
mano non significava che volesse colpire Balaam - con un solo respi- 
ro avrebbe potuto uccidere miriadi di persone —, ma indicava piutto- 
sto che la favella era un dono fatto a Giacobbe, mentre Esaù e le altre 
nazioni avevano avuto in sorte la spada: «Ora ti tocca cambiare stru- 
mento e andare contro Israele usando la sua stessa arma; quanto alla 
tua spada, la terrò io e attraverso di essa verrai a morte! ».?99 

Poi l'angelo disse a Balaam: « Se sono venuto per chiederti conto 
dell’ingiusto trattamento che hai riservato all’asina, la quale non 
può certo contare sui meriti degli avi, quanto più ti chiederò per 
vendicare una nazione intera che ha i suoi meriti e quelli dei suoi 
padri. Ma per ora torniamo all’asina: perché l’hai bastonata, posto 
che si era scostata dalla strada solo perché aveva visto me e si era spa- 
ventata? ». Balaam, che oltre a essere un peccatore era anche molto 
astuto, sapeva che il castigo divino può essere stornato solo dal pen- 
timento e che gli angeli non hanno facoltà di toccare colui che dopo 
aver peccato ammette la propria colpa. Pertanto dichiarò: « “Ho 
peccato” (Nm, 22, 34). Però mi sono mosso solo dopo che Dio mi ha 
detto: “su, vai con loro”, mentre ora tu mi ingiungi di fermarmi. Del 
resto così fa il Signore: ad Abramo non aveva dapprima ordinato di 
sacrificare suo figlio, per poi chiamare un angelo a dirgli di “non 
stendere la mano contro il ragazzo” (Gn, 22, 12)? Evidentemente è 
Sua abitudine prima dare un ordine e poi rimangiarselo tramite un 
angelo. Ha fatto così anche con me, dicendomi “su, vai con loro”. 
Ma se ti dispiace, torno indietro ».”! 

«Ho agito solo per il tuo bene, ma se non puoi fare a meno di an- 
dare incontro alla tua rovina, prego, segui pure questa gente. Sappi 
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però che il vostro destino è segnato, e non credere di fare quello che 
vuoi: infatti “quello che io ti dirò dovrai dire” (Nm, 22, 35), e tacerai 
quello che io tratterrò nella tua bocca ». 

Nonostante questi avvertimenti ricevuti da Dio e dall’angelo, Ba- 
laam non poté fare a meno di andare incontro al suo fatale destino. 
Animato com'era dall’odio verso Israele, covava tuttavia ancora la 
speranza di riuscire a ottenere dal Signore il permesso di maledire 
questo popolo, e per questo proseguì il viaggio con gioiosa trepida- 
zione.?9? 


BALAAM E BALAC 


Quando vuole umiliare un malfattore, Dio per prima cosa lo esal- 
ta, perché si inorgoglisca. Così fece anche con Balaam: inizialmente 
fece sì che Balac gli inviasse una ambasciata modesta, alla quale Egli 
gli ingiunse di non accompagnarsi; poi, quando Balac inviò una 
nuova delegazione di principi più altolocati, Dio gli disse di seguirli, 
ma solo perché andasse così incontro a un’umiliante disfatta, come 
è detto, «La superbia precede la rovina, e l’alterigia dello spirito 
viene prima della caduta » (Prv, 16, 18). Il Santo, sia Egli benedetto, 
fa questo affinché gli uomini non dicano: « Chi ha rovinato, il Signo- 
re? Certo non quella persona di poco conto ». Ecco perché Egli esal- 
ta i peccatori prima di farli precipitare.” 

Giunto nei pressi del confine con la terra di Moab, Balaam inviò 
dei messi ad annunciare il suo arrivo, e Balac si mosse per incontrar- 
lo alla frontiera del suo paese. Indicando il confine, il sovrano disse 
rivolto a Balaam: « Questa linea è stata fissata sin dai tempi di Noè, 
perché nessuna nazione potesse invadere il territorio altrui. Ma ora 
i figli d'Israele vogliono abbattere i confini, come dimostra il fatto 
che hanno invaso i regni di Seon e Og ».”™ E poi accolse Balaam con 
queste parole: « Non t’avevo forse mandato a chiamare? Perché non 
sei venuto da me? Hai davvero pensato che non potessi onorarti? » 
(Nm, 22, 37).In questo modo egli diede involontariamente una pro- 
fezia, perché in verità Balaam avrebbe portato con sé disgrazia e di- 
sonore, e sarebbe stato tutt'altro che coperto di gloria visto che non 
avrebbe potuto maledire Israele come desiderava il sovrano.” In 
quel momento, se davvero avesse voluto aiutare il re di Moab, Ba- 
laam avrebbe dovuto dire: «Perché stai cercando di fare ciò che ti 
farà cadere in disgrazia e finirà per condurti alla rovina? », e invece 
usò ben altre parole, vantandosi delle proprie doti profetiche e di- 
chiarando di essere l’ultimo fra i pagani ad averle: «Io, l’ultimo pro- 
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feta tra i pagani, ti indicherò la strada. I padri di quella nazione eres- 
sero a Dio un altare sul quale offrivano tre volte all’anno sette tori e 
sette montoni: lo stesso dovrai fare anche tu » gli disse. 

All’udire questo suggerimento, il Signore scoppiò a ridere: « Mie 
sono tutte le bestie del bosco, gli animali dei monti a migliaia. Cono- 
sco tutti gli uccelli dell’aria, e ciò che si muove nei campi è Mio. Se 
avessi fame non lo direi a te, perché Mio è il mondo e ciò che contie- 
ne. Mangio forse la carne dei tori, bevo forse il sangue dei monto- 
ni? » (Sal, 50, 10-13) .™”® 

Balac condusse il suo ospite dal confine verso il cuore del suo ter- 
ritorio, mostrandogli grandi moltitudini di gente, fra cui numerosi 
bambini che avevano per l’occasione allestito dei mercatini: « Ecco, 
gli israeliti hanno in mente di distruggere queste persone, che non 
hanno fatto loro nulla di male » spiegò il sovrano. 

Poi il re sacrificò in onore di Balaam un toro e una pecora, pro- 
prio come dice il proverbio: «I giusti parlano poco e fanno molto, gli 
empi parlano molto e fanno poco o nulla ». Egli infatti aveva manda- 
to a dire a Balaam: «Io ti farò grande onore » (Nm, 22, 17) e invece, 
al suo arrivo, gli aveva offerto niente più che un toro e una pecora, 
tanto che Balaam si era trattenuto a stento dall’esclamare: «E tutto 
qui ciò che ha per omaggiarmi?! Domani vedràl ». E proprio in quel 
momento il profeta decise che il giorno successivo avrebbe costretto 
Balac a presentare numerosi sacrifici, per punirlo del meschino trat- 
tamento che gli aveva riservato. 


IL SACRIFICIO DI BALAAM VIENE RIFIUTATO 


«La mattina Balac prese Balaam e lo condusse alle alture di Baal » 
(Nm, 22, 41): il re, infatti, era un mago e stregone abile almeno quan- 
to Balaam, che si lasciò ora guidare come un cieco per mano. Lo 
portò in quel luogo perché grazie alle sue arti sapeva che i figli d’Isra- 
ele avrebbero subìto una grave disfatta presso le alture di Baal Peor, 
ed era convinto che tale disastro sarebbe stato merito della maledi- 
zione pronunciata da Balaam. I due sembravano una coppia di uomi- 
ni di cui uno ha un coltello in mano ma non sa che parte del corpo 
colpire per uccidere, mentre l’altro, disarmato, saprebbe bene dove 
piantare l'arma, se solo l'avesse. Balac conosceva il posto dove era in 
serbo la sventura per Israele ma non sapeva come provocarla, mentre 
Balaam era al corrente di come procurare il male ma non aveva idea 
di dove infliggerlo.”9” La superiorità di Balaam su Balac e gli altri ma- 
ghi stava in questo, che egli sapeva percepire esattamente il momen- 
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to in cui il Signore è irato, e così la sua maledizione era sempre effica- 
ce, proprio perché la formulava quando infuriava l’ira divina: è pur 
vero, infatti, che l'Eterno s'arrabbia una volta al giorno, per la preci- 
sione durante la terza ora, quando i re adorano il sole con le corone 
in testa, ma l’ira suprema dura soltanto un istante talmente infinitesi- 
mo che ce ne vogliono ottantacinquemila e ottantotto per fare un'o- 
ra. Per questo nessun mortale, a parte Balaam, era mai stato in grado 
di cogliere quel momento, anche se ad esso si accompagnano svaria- 
te manifestazioni naturali, come ad esempio lo sbiancarsi delle creste 
di gallo, che perdono del tutto la loro colorazione rossa. Tuttavia l’a- 
more che il Signore porta a Israele è così grande che, mentre Balaam 
stava preparandosi a maledirlo, l'ira divina si quietò e quell’empio 
profeta attese invano il fatale momento.” 

Cercando di ottenere il consenso divino a maledire Israele con i 
sacrifici, Balaam ordinò a Balac di costruire sulle alture di Baal sette 
altari, perché altrettanti erano stati eretti dai giusti, e cioè Adamo, 
Abele, Noè, Abramo, Isacco, Giacobbe e Mosè. Poi l’empio profeta 
chiese a Dio: « Non è forse per il culto che hanno praticato al Tuo 
cospetto, se hai guardato costoro con favore? Dunque non preferire- 
sti essere adorato da settanta nazioni, invece che da una sola? ». 

«“E meglio un tozzo di pane secco che una casa piena di sacrifici 
e discordia” (Prv, 17, 1) » rispose il Signore. «Mi è più gradita una 
modesta offerta asciutta che tutta questa carne con cui cerchi di se- 
minare zizzania fra Me e il popolo d'Israele ». 

Questo scontro aperto con Dio segnò il destino di Balaam e de- 
cretò la sua fine,” perché da quel momento l’ispirazione profetica 
lo abbandonò ed egli fu degradato al rango di comune stregone. Fu 
solo per Israele se il Santo, sia Egli benedetto, gli accordò l'onore 
della Sua rivelazione, seppure con estrema riluttanza, come quan- 
do si tocca qualcosa di impuro. Anche per questo, invece di chia- 
marlo a Sé il Signore gli apparve, mostrando ancora una volta l’abis- 
so che c’era fra Balaam e Mosè: mentre quest’ultimo si recava al 
santuario ad ascoltare la parola divina, l’altro ricevette la rivelazio- 
ne in un posto qualunque. L’atteggiamento del Signore è bene e- 
semplato da quell’apologo dove si narra che due uomini bussarono 
alla porta di un magnate: uno dei due era un amico che aveva una 
richiesta da fare, l’altro era un accattone lebbroso. Il padrone di 
casa allora disse: « Entri pure il mio amico, ma a quell'altro mando 
l'elemosina sulla porta, che non metta piede in casa e me la insoz- 
zi». Per lo stesso motivo l'Eterno chiamava a Sé Mosè ma andò Lui 
stesso da Balaam. ”™® 

Lo trovò presso i sette altari che aveva fatto costruire, e gli chiese: 
«Che stai facendo? ». 
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« Ho eretto per Te tanti altari quanti ne hanno fatti i tre patriarchi 
del popolo d'Israele, e ho sacrificato sopra di essi tori e arieti ». 

«“E meglio un piatto di erbe dove c’è amore, che un bue ingrassa- 
to dove c’è odio” (Prv, 15, 17),» disse l'Eterno «e Io preferisco il pa- 
sto di pane azzimo ed erbe che i figli d'Israele consumarono in Egitto 
ai tori da te offerti con astio. Tu, infame, sappi che se Io avessi gradito 
delle offerte avrei ordinato a Michele e Gabriele di presentarmele. Ti 
sbagli se pensi che Io accetti doni dalle nazioni del mondo solo per- 
ché Mi sono impegnato a farlo con Israele! ».”! Poi il Santo, sia Egli 
benedetto, mise un angelo nella gola di Balaam, che gli impedì di 
parlare nel momento in cui si accingeva a maledire Israele.??? 


BALAAM LODA ISRAELE 


Allora Balaam tornò da Balac, che lo stava aspettando con la sua 
corte. Tutti aspettavano la maledizione su Israele, senonché, invece 
di pronunciare parole di quel tenore, la bocca del profeta pagano si 
trovò costretta a elogiare e benedire il popolo:”* « In alto sulle colli- 
ne mi ritrovavo, insieme ai patriarchi, e tu, Balac, mi hai scaraventa- 
to giù, facendomi perdere il dono della profezia. Siamo due ingrati 
a pensare di far del male a Israele, perché se non fosse stato per il 
patriarca Abramo, per merito del quale il Signore mise in salvo Lot 
dalle rovine delle città, tu che sei un suo discendente non esisteresti! 
E se non fosse stato per Giacobbe, io che sono della stirpe di Labano, 
non sarei mai venuto al mondo, visto che il mio avo non procreò 
finché il patriarca non venne a casa sua.” Tu, Balac, mi hai fatto ve- 
nire a maledire Israele da Aram, la terra che il loro padre Abramo 
lasciò carica di benedizione, e dove Giacobbe fece il suo ingresso 
conlo stesso fortunato bagaglio. E ora, giunto proprio da quella lan- 
da, io dovrei maledirli??* Come potrei farlo, se chiunque li maledica 
attira su di sé la propria maledizione? Ma tu vorresti che io maledissi 
persino Giacobbe! Se mi avessi chiesto di farlo per un popolo che 
discendesse soltanto da Abramoo Isacco, forse ne sarei stato capace. 
Ma maledire i discendenti di Giacobbe sarebbe come se un uomo 
andasse da un re e gli dicesse: “La corona che hai sul capo non vale 
nulla”. A costui sarebbe mai permesso di sopravvivere? “Possesso del 
Signore è il Suo popolo, Giacobbe è il Suo retaggio” (Dt, 32, 9) e “in 
Israele sarò glorificato” (Is, 49, 3): come potrei dunque maledirli? 
Come potrei inveire io contro colui che il Signore non ha maledet- 
to? Quand’anche se lo fossero meritati, nessuno potrebbe farlo. Re- 
candosi a prendere la benedizione, infatti, Giacobbe usò un sotter- 


708 Le leggende degli ebrei 


fugio e disse a suo padre: “Sono Esaù, il tuo primogenito” (Gn, 27, 
19). Una menzogna come questa non andrebbe punita con una ma- 
ledizione? E invece Giacobbe fu benedetto! Di solito, se una truppa 
trama una sommossa ai danni del proprio re, viene condannata a 
morte. Israele, invece, pur avendo rinnegato il Signore dicendo: 
“Questi sono i tuoi dèi, Israele” (Es, 32, 8), non è stato affatto distrut- 
to, ma ha sempre goduto dell'amore di Dio, che persino dopo il Vi- 
tello d'Oro ha continuato a mandare loro i nembi di gloria, la man- 
na e il pozzo. Per quanto abbiano peccato e Dio abbia minacciato di 
maledirli, tuttavia non ha mai detto che avrebbe portato la maledi- 
zione sui figli d'Israele, mentre promettendo le benedizioni ha sem- 
pre detto che le avrebbe mandate su di loro personalmente. Come 
potrei dunque io maledire coloro che Dio non ha maledetto??99 

«Israele è il popolo cui l'Eterno pensava ancor prima che il mon- 
do fosse fatto, è la rocca su cui esso poggia. Prima di accingersi a 
creare il mondo, il Signore pensò: “Come potrò farlo, visto che le 
empie generazioni di Enos e quella del diluvio scateneranno la Mia 
ira?”. Stava dunque per desistere, quando vide davanti a sé la figura 
di Abramo, e disse: “Ora sì ho una rocca su cui costruire, una base su 
cui poggiare le fondamenta del mondo!”.”® Allora come potrei io 
maledire questa nazione protetta e circondata dai meriti dei patriar- 
chi e delle loro mogli come fossero una chiostra di monti e alte vette, 
e tale per cui se i figli d'Israele sbagliano Dio li perdona non appena 
Mosè Gli rammenta i loro avi!?88 

«Mi sbagliavo, pensando che fosse facile attaccare il popolo d'I- 
sraele: ora so che esso ha radici profonde nella terra, che non c’è 
modo di estirpare, perché il Santo, sia Egli benedetto, perdona i lo- 
ro numerosi peccati perché essi conservano il segno del patto con 
Abramo. Sono dunque incapace di maledire questa nazione, tanto 
da sola quanto insieme a un’altra, perché “è un popolo che dimore- 
rà da solo e che fra i popoli non verrà annoverato” (Nm, 23, 9). Israe- 
le si distingue dagli altri popoli per l'abbigliamento, il cibo, per il 
segno del patto che portano sul corpo e quello sugli stipiti delle por- 
te, e il Signore lo giudica con la luce del giorno, mentre per le altre 
nazioni aspetta che cali la notte. Israele è un popolo separato, che 
gioisce in solitudine delle benedizioni inviategli da Dio, e nessun'al- 
tra nazione partecipa a questa felicità: così è e così sarà anche al 
tempo del Messia, quando solo i figli d'Israele godranno delle deli- 
zie e dei piaceri, mentre in questo mondo capita loro di condividere 
il benessere delle altre nazioni.” 

«Non sono in grado di fare nulla, contro un popolo che osserva 
con zelo i precetti del Signore, e che deve la sua esistenza alla devo- 
zione con cui le matriarche obbediscono ai comandi divini.”?° “Pos- 
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sa io morire la morte dei giusti, e la mia fine essere come la sua” (Nm, 
23, 10)! ». Con quest’ultima frase Balaam formulò l’inconscio pre- 
sagio che solo se fosse morto come i giusti, cioè in modo naturale, 
avrebbe partecipato al loro destino nel mondo a venire. Morì inve- 
ce di morte violenta e perciò gli fu negato di partecipare al mondo 
futuro.?”! 


LE SPERANZE DI BALAAM VENGONO DISATTESE 


Quando vide che, invece di maledirlo, Balaam stava lodando ed 
esaltando Israele, Balac lo condusse fino in cima al Pisga, sperando 
ancora che di lassù il profeta riuscisse nell'intento di maledire quel- 
la nazione. Avendo infatti il dono della profezia, il re sapeva che quel 
luogo avrebbe portato sfortuna ai figli d'Israele, e per questo pensa- 
va che fosse congeniale alla maledizione. Ma si sbagliava: la sventura 
che lì sarebbe toccata a Israele era la morte del loro capo Mosè, e il 
Signore non volle che il desiderio di Balaam venisse esaudito nem- 
meno in quel luogo. 

A dire il vero, l'Eterno apparve a Balaam, ma per dirgli: « “Torna 
da Balac” (Nm, 23, 16) e benedici Israele ». Il profeta in verità non 
voleva tornare dal re soltanto per deluderlo un’altra volta, ma il Si- 
gnore lo obbligò a tornare da Balac per comunicargli le benedizioni 
per Israele. Balaam trovò il re presso il suo olocausto, tuttavia, se in 
precedenza egli aveva atteso il profeta attorniato da tutta la corte, 
questa volta c’era con lui soltanto uno sparuto manipolo di principi, 
perché quasi tutti, ormai disillusi e convinti che questa seconda volta 
non avrebbe portato nulla più della precedente, se ne erano andati 
prima che Balaam tornasse. Nemmeno Balac, del resto, lo accolse 
gentilmente, ma chiese con tono di scherno: « Che cosa ha detto il 
Signore? » (ibid., 17), alludendo con ciò al fatto che Balaam era ca- 
pace di dire soltanto quello che Dio gli metteva in bocca. 

Il profeta così rispose a queste parole di sarcasmo: « “Alzati, Ba- 
lac!” (ibid., 18). Come puoi startene seduto mentre si pronunciano 
le parole del Signore? Dio non è come un uomo di carne e sangue, 
che si fa degli amici ma li abbandona non appena ne trova di miglio- 
ri! No, l'Eterno non rinnega il voto fatto ai patriarchi, cui ha promes- 
so che avrebbe dato la terra di Canaan ai loro discendenti, e così fa- 
rà. Egli rispetta sempre gli impegni assunti con i figli d'Israele, men- 
tre non appena essi si ravvedono soprassiede sul male che aveva mi- 
nacciato di causare loro. Il Santo, sia Egli benedetto, non vede i loro 
peccati, ma solo le loro buone azioni. E tu, Balac, mi dici: “Vieni e 
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maledici Giacobbe”. Ma come potrei farlo? Un ladro può intrufo- 
larsi in una vigna che ha un guardiano solo se questi dorme, ma “il 
custode d'Israele non sonnecchia, né dorme” (Sal, 121, 4)! Del re- 
sto, non pensare che io non possa far del male ai figli d'Israele per 
via di Mosè, che è il loro guardiano, perché il suo successore sarà 
invincibile quanto lui, e abbatterà le mura di Gerico con il solo suo- 
no delle trombe. 

«Tu, Balac, sostieni che questo popolo sia uscito da solo dall’Egit- 
to, ma non è così, perché è stato il Signore a condurli fuori di là!””? 
Egli ha in Sé i poteri degli angeli e dei demoni invisibili.” Veloce 
come un volo d'uccello è l'alternarsi di buona e cattiva sorte per i fi- 
gli d'Israele: appena commettono un peccato, il Signore li precipita 
in basso, ma se fanno ciò che è bene agli occhi dell’Eterno, allora E- 
gli li solleva lesti come una nuvola. Tu, Balac, che hai ripetutamente 
cercato di scoprire in quale posto saresti stato capace di far loro del 
male, sappi che i figli d'Israele non hanno nulla da spartire con i 
trucchi della stregoneria, perché con le loro rette azioni si fanno 
beffe di maghi e profeti stranieri. Quando vanno in guerra, invece di 
usare le arti divinatorie il sommo sacerdote indossa gli Urim e i Tum- 
mim e consulta il Signore sugli esiti della battaglia. E in futuro Israe- 
le siederà al cospetto del Signore come un discepolo davanti al suo 
maestro, che rivelerà a questo popolo i segreti della Torah, tanto 
che persino gli angeli dovranno consultarsi con loro, perché ad essi 
non è permesso avvicinarsi a Dio quanto lo sarà ai figli d'Israele, 
nell’èra del Messia. 

«In verità non esiste sulla faccia della terra una nazione come I- 
sraele. La sera si dedicano allo studio della Torah e all'osservanza 
delle sue leggi fino al momento di coricarsi, e lo stesso fanno sin da 
quando si alzano la mattina. Appena svegli, infatti, recitano l’“Ascol- 
ta, Israele” e adorano Iddio prima di accingersi a qualunque altra 
loro occupazione. Se uno spirito maligno li incalza, se una disgrazia 
li minaccia, essi si rivolgono al Signore e, non appena pronunciano 
le parole “Il Signore è il nostro Dio, il Signore è uno” (Dt, 6, 4), quel- 
lo spirito malvagio diventa impotente e comincia a sussurrare insie- 
me loro: “Sia lodato il Nome della Gloria del Suo Regno in eterno”. 
La sera, prima di coricarsi, recitano di nuovo l’“Ascolta, Israele”, 
mentre gli angeli del giorno si danno il cambio con quelli preposti 
alla notte, che a loro volta si ritirano quando al mattino i figli d'Israe- 
le adorano il loro Signore ».”* 

Quando Balac capì che Balaam stava di nuovo benedicendo Isra- 
ele invece di lanciare una maledizione, lo condusse in cima al Peor 
immaginando che Dio avrebbe gradito una maledizione in quel luo- 
go: con le sue arti divinatorie, il re aveva infatti scoperto che in cima 
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a quell’altura sarebbe avvenuta per quel popolo una grande disgra- 
zia, e pensava che potesse essere la maledizione di Balaam. Ma si 
sbagliava, perché lassù il popolo avrebbe commesso peccato con le 
figlie di Moab, e per questo il Signore l'avrebbe punito.”?? 


LA MALEDIZIONE DIVENTA UNA BENEDIZIONE 


D'altra parte, Balaam, pur non facendo ulteriori tentativi di in- 
durre il Signore a maledire Israele, credeva ancora di riuscire a dan- 
neggiare il popolo elencando i peccati da esso commessi nel deserto 
così da procurare un accesso d’ira da parte dell’Eterno nei suoi con- 
fronti. Il deserto tuttavia era anche il luogo in cui i figli d'Israele ave- 
vano accolto la Torah, e per questo la sua sola menzione ispirava al 
Signore un trasporto d’amore verso di loro.” Balaam stesso, dopo 
aver spaziato con lo sguardo sul campo degli israeliti ed avere notato 
che le loro tende erano così ben cintate che nessuno poteva vedere 
in quella degli altri, non poté fare a meno di lodare quel popolo?” e, 
in preda all’ispirazione profetica, le maledizioni che aveva in mente 
di pronunciare si trasformarono in benedizioni, ed egli parlò della 
grandezza e dell'importanza del regno d’Israele.??* Ma mentre Mosè 
benediceva il suo popolo quasi sottovoce, con un tono pacato, Ba- 
laam gridò a squarciagola, così che tutte le altre nazioni lo udissero 
e, spinte dall’invidia, dichiarassero guerra a Israele. Per questo la 
benedizione venne ascritta al profeta al pari di una maledizione, co- 
me disse il Signore: «Siccome ho promesso ad Abramo che avrei 
“benedetto coloro che ti benediranno e maledetto coloro che ti ma- 
lediranno” (Gn, 12, 3), conterò come maledizioni le benedizioni di 
Balaam »,7”° e così tutte le benedizioni di Balaam si volsero in maledi- 
zioni, fuorché il presagio che fra il popolo d'Israele non sarebbero 
mai mancate case di studio e di preghiera.” 

Le parole di Balaam furono dunque udite da un capo all’altro 
della terra, tale era la potenza che il Signore aveva impresso nella sua 
voce. Sapendo infatti che in un tempo futuro un uomo, un nato di 
donna, si sarebbe spacciato per dio, ingannando il mondo intero, 
l Eterno aveva concesso che tutto il mondo udisse queste parole di 
Balaam: « Dio non è un uomo, e l’uomo che si crede Dio mente. Co- 
lui che ingannerà il mondo dicendo che scomparirà per un certo 
tempo e riapparirà in seguito, farà una promessa che mai potrà man- 
tenere. Guai alla nazione che presterà ascolto a colui che si dichiare- 
rà Dio ».’#! Balaam annunciò poi gli eventi che sarebbero accaduti al 
tempo di re Davide e anche ciò che succederà alla fine dei giorni, 
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quando verrà il Messia e Roma insieme a tutte le altre nazioni sarà 
sconfitta da Israele, a eccezione dei discendenti di Ietro, i quali sa- 
ranno partecipi tanto delle gioie quanto delle angustie d'Israele.” 
Infatti saranno proprio i cheniti ad annunziare a Israele l’arrivo del 
Messia, e fra loro i discendenti di Ionadab per primi in quell’occasio- 
ne presenteranno delle offerte al Tempio e annunceranno che Ge- 
rusalemme sarà riscattata.” Questa fu l’ultima profezia di Balaam. 
Dopo lo spirito profetico lo abbandonò e il Signore esaudì in questo 
modo il desiderio espresso da Mosè che tale dono fosse riservato ai 
figli d'Israele: Balaam fu infatti l’ultimo profeta delle nazioni.” 


IL CATTIVO CONSIGLIO DI BALAAM 


Malgrado non fosse riuscito a esaudire la richiesta di Balac male- 
dicendo Israele, Balaam non se ne andò prima di aver elargito al re 
un consiglio su come sconfiggerlo: «Il Dio di quella gente ha in 
uggia la lussuria, mentre amano alla follia gli abiti di lino. Pianta 
dunque delle tende e metticiall’ingresso delle vecchie con tali mer- 
ci da offrire. In questo modo esse li convinceranno a entrare dentro 
le tende, dove troveranno delle giovani prostitute pronte a condur- 
li sulla via della fornicazione, e saranno così severamente castigati 
da Dio ».785 

«La mela non casca mai lontano dall'albero » dice il proverbio. 
Moab, una nazione che esisteva solo grazie alla relazione impura 
consumatasi fra Lot e sua figlia, dando ascolto a Balaam restò fedele 
alle proprie dissolute origini. Essi piantarono le tende, le riempiro- 
no di donne avvenenti con le mani piene di belle cose, e sistemaro- 
no davanti a ogni tenda una vecchia il cui compito era quello di in- 
tercettare i figli d'Israele che passavano per convincerli a entrare 
dentro. Quando uno di loro veniva a comprare qualcosa dai moabi- 
ti, una di queste donne lo blandiva: « Non vuoi comprare del bel lino 
che viene da Bet Sean? », poi gli mostrava un campione di quelle 
merci, dava il prezzo e infine aggiungeva: «Entra, prego, e troverai 
dei prodotti ancora più belli di questo! ». Una volta introdotto, co- 
stui veniva ricevuto da una giovane donna agghindata e profumata, 
che per prima cosa offriva quella merce per una cifra irrisoria, poi lo 
invitava a fare come se fosse stato a casa sua, scegliendo quello che 
gli piaceva di più. Intanto gli serviva del vino, e lo esortava a bere: 
«Perché noi vi amiamo mentre voi ci odiate? » chiedeva la donna. 
«Non discendiamo tutti dallo stesso capostipite, il nostro comune 
antenato Tare? Se poi non vuoi cibarti delle nostre vittime né assag- 
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giare le nostre pietanze, sappi che abbiamo vitelli e pollame da ma- 
cellare secondo la vostra legge ». Una volta che aveva accettato di 
bere, l’israelita cadeva in balìa di quella donna scostumata e, ine- 
briato dal vino, s'accendeva di passione per lei, che cedeva però alle 
sue voglie solo dopo che quello aveva adorato Peor, l’idolo dei moa- 
biti. Questo culto consisteva semplicemente nel denudare il proprio 
corpo: convinti che non ci fosse nulla di male in questo, gli israeliti 
assecondavano di buon grado le donne moabite e venivano così fa- 
cilmente condotti alla dissolutezza e all’idolatria. E se nei primi tem- 
pi si vergognavano di tale comportamento e frequentavano le prosti- 
tute di nascosto, in seguito persero ogni pudore, tanto che si recava- 
no a compiere queste nefandezze in compagnia, a due a due.?89 

La condotta immorale dei figli d'Israele era anche dovuta al fatto 
che il luogo in cui si trovavano era un terreno adatto per la fornica- 
zione. Le sorgenti producono infatti degli effetti diversi: ci sono ac- 
que che rafforzano e altre che indeboliscono, ve ne sono che rendo- 
no belli e ve ne sono che deformano. Parimenti, vi sono acque che 
procurano la castità e altre che inducono al peccato. Ebbene, a Sit- 
tim, proprio dove i figli d'Israele dimoravano in quel periodo, si tro- 
vava il cosiddetto « pozzo della lussuria », da cui un tempo avevano 
tratto l’acqua gli abitanti di Sodoma, e al quale dopo la distruzione 
di quelle città peccatrici nessuno aveva mai più bevuto, e quindi tut- 
to il popolo era rimasto casto fino ad allora. Ma non appena i figli 
d’Israele assaporarono quell’acqua abbandonarono la loro degna 
condotta. Questa disgraziata sorgente perderà i suoi poteri solo al 


tempo del Messia, quando il Signore la prosciugherà.??” 


LO ZELO DI FINEES 


Poiché il popolo si comportava in modo sempre più spudorato, il 
Signore ordinò a Mosè di nominare dei giudici che castigassero i 
peccatori. Siccome però non era facile stanarli con dei testimoni, 
l'Eterno decise di indicare i colpevoli facendo sparire da sopra le 
loro teste la nube di gloria che ammantava tutto il campo,”88 e di 
nominare in veste di giudici ed esecutori della sentenza le sette mi- 
riadi e ottomilaseicento di funzionari del popolo, con l’ordine di 
punire ciascuno due peccatori.” Dopo averli lapidati, costoro appe- 
sero i corpi dei colpevoli alla forca per qualche minuto. Così prescri- 
veva la legge nel loro caso, in quanto oltre ad aver fornicato con le 
donne di Moab essi si erano anche dati al culto dell’idolo Peor, e 
quest’ultima colpa prevede appunto la lapidazione.” 
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Mentre il severo castigo era in atto, la tribù di Simeone si presentò 
dal suo principe, che si chiamava Zimri, e gli disse: « La gente viene 
condannata a morte, e tu te ne stai lì come se niente fosse! ». Allora 
Zimri prese con sé ventiquattromila uomini, si recò da Cozbi, la fi- 
glia di Balac, e senza alcun riguardo né per Dio né per gli uomini, di 
fronte a così tanta gente le ordinò di cedere alle sue turpi voglie. Il re 
aveva però raccomandato a sua figlia di usare la sua bellezza soltanto 
per sedurre Mosè: « Lui riesce sempre a stornare il male che Dio de- 
cide per i figli d'Israele, » pensò « ma se mia figlia sarà capace di 
portarlo sulla via del peccato, allora tutto il popolo sarà nelle mie 
mani ». Cozbi disse dunque a Zimri: « Mio padre mi ha ordinato di 
cedere soltanto alle brame di Mosè e di nessun altro, perché egli è 
un re del nostro stesso rango, e la figlia di un sovrano non spetta a 
nessuno che sia meno di questo ». 

«Ma io sono più grande di Mosè, che è a capo soltanto della terza 
tribù, mentre io sono il principe di quella di Simeone, che è la se- 
conda. Non avrei difficoltà a convincerti di questo, possedendoti sot- 
to i suoi occhi, senza badare alla sua proibizione » minacciò Zimri. 
Poi agguantò Cozbi per i capelli e la portò da Mosè, cui rivolse que- 
ste parole: « Dimmi, figlio di Amram, questa donna mi è permessa o 
proibita? ». 

« Ti è proibita » rispose il profeta. 

«Sei tu il vero interprete della Torah, che il Signore ha lodato di- 
cendo: “Egli è fedele in tutta la Mia casa” (Nm, 12, 7)? Se, come tu 
sostieni, questa donna mi è proibita, allora dovrebbe esserlo anche 
tua moglie per te, visto che è madianita non meno di questa, che ol- 
tretutto è di nobile ascendenza, mentre la tua è figlia di un sacerdote 
idolatra ». 

All’udire queste insolenti parole di Zimri, Mosè, Eleazaro e gli 
anziani scoppiarono a piangere, perché non sapevano come rispon- 
dere né potevano più impedire a quell’empio di compiere la sua 
nefandezza. Poi il Santo, sia Egli benedetto, disse a Mosè: « Dov'è fi- 
nita la tua sapienza? Ti bastò pronunciare una sola parola, e Core e i 
suoi compari furono inghiottiti dalla terra, mentre adesso non riesci 
a far altro che piangere? ». Il silenzio inerme di Mosè ispirò alla paro- 
la divina le parole « furono scossi i più forti, dormirono il loro son- 
no» (Sal, 76, 6)?! 

Il Signore, che è molto esigente con i giusti, punì in seguito l’inet- 
titudine di cui Mosè diede mostra in questa occasione occultando la 
sua tomba, che nessuno sa dove sia.”?? Ma mentre il profeta e gli altri 
devoti rimanevano incerti sul da farsi, non sapendo se Zimri meritas- 
se o meno la morte, Finees ardì ricordare a Mosè una norma: «Mo- 
sè, mio prozio, non mi hai forse insegnato al ritorno dal monte Sinai 


Mosè nel deserto '715 


che è compito degli zelanti far rispettare la legge divina e uccidere 
coloro che fornicano con donne straniere?». Come dicono i mae- 
stri, « di fronte alla profanazione del Nome Divino nonsi deve porta- 
re rispetto a un maestro » e così fece allora Finees, richiamando Mo- 
sè all'ordine per il bene della legge. Quest'ultimo, d’altro canto, 
non se la prese affatto a male, ma disse a Finees le seguenti parole: 
« Che la lettera sia affidata al suo latore » — con il che voleva significa- 
re che sarebbe stato Finees stesso a castigare i peccatori.” 

Allora Finees rimase per un qualche tempo incerto sul da farsi. 
Temeva infatti che punire quei peccatori potesse costargli la vita, vi- 
sto che si sarebbe trovato da solo contro due, Zimri e la sua amante 
Cozbi. Ma quando il flagello inviato da Dio su Israele come castigo 
cominciò rapidamente a diffondersi, egli decise di rischiare la vita 
per uccidere quegli empi: « Se il cavallo va di buon grado in batta- 
glia » pensò «ed è pronto alla morte, purché sia al servizio del suo 
padrone, a maggior ragione tocca a me, per santificare il nome del 
Signore! ».”°4 Si trovò anzi quasi costretto ad agire, per non lasciare 
che fossero altri a castigare i colpevoli: « La tribù di Ruben non può 
far nulla in questo caso, » si disse « perché il loro avo fu sospettato di 
atti impuri. Per quella di Simeone, che segue il perverso esempio di 
Zimri, vale lo stesso. I discendenti di Giuda devono dal canto loro 
fare i conti con l’unione proibita fra il loro capostipite e la nuora 
Tamar, mentre Mosè è condannato all’inazione perché sua moglie 
Sefora è una madianita. Pertanto, non rimane nessuno all’infuori di 
me che può agire ».795 


DODICI PRODIGI 


Pronto a rischiare la vita per punire Zimri dei suoi peccati, Finees 
lasciò la casa di studio dove aveva discusso del caso con Mosè e tutti 
gli altri giusti, e « prese in mano una lancia » (Nm, 25, 7) perché pri- 
ma non l’aveva, dato che in una casa di studio si può entrare solo di- 
sarmati. Egli si premurò inoltre di dissimularla, staccando la punta 
in ferro e nascondendola in grembo, e usando l’asta come fosse un 
bastone cui appoggiarsi.” Quando giunse alla casa dove Zimri e 
Cozbi stavano dando sfogo alla loro lussuria, il popolo gli chiese: 
«Come mai sei qui? ». 

« Non sapete che la tribù di Levi si trova sempre dove c’è quella di 
Simeone? ». 

Allora gli permisero di entrare in quella casa, commentando: «A 
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quanto pare persino i farisei adesso possono avere rapporti con le 
donne pagane! ». 

Ma una volta entrato in casa, Finees sguainò la sua lancia e « trafis- 
se entrambi, l’uomo di Israele e la donna, e quest’ultima nel basso 
ventre » (ibid., 8) .? 

Il timore di venire aggredito da quei due colpevoli si rivelò infon- 
dato, perché il Santo, sia Egli benedetto, produsse per Finees nien- 
temeno che dodici miracoli, grazie ai quali i peccatori furono resi i- 
nermi e il popolo comprese che egli agiva con il favore del Signore. 
Il primo prodigio consisteva nel fatto che un angelo non permise 
alla coppia di separarsi quando Finees li colse di sorpresa, il secondo 
fu che l'angelo tappò loro la bocca, pertanto non poterono chiama- 
re aiuto, il terzo fu che la lancia trafisse le pudende di uno e dell’al- 
tra, il quarto permise alla punta di ferro della lancia di estendersi 
tanto che Finees riuscì a colpire i due contemporaneamente, il quin- 
to rese l'arma così forte da poter sollevare quei due corpi sulla pun- 
ta, il sesto fu che l’asta di legno ne sorresse il peso, il settimo li trat- 
tenne sospesi senza farli cadere, grazie all'ottavo l'angelo poté porta- 
re in giro quella coppia dissoluta sì che tutti vedessero come Finees li 
aveva colti in flagrante, il nono impedì al sangue di uscir fuori dai 
corpi che pure erano stati squarciati, perché in quel caso avrebbe 
contaminato Finees, il decimo miracolo fu che i due peccatori non 
esalarono l’anima fintanto che Finees non li ebbe portati in giro in 
cima alla lancia, altrimenti i loro cadaveri l'avrebbero reso impuro, 
l'undicesimo permise all'angelo di alzare l'architrave della porta, 
altrimenti Finees non sarebbe riuscito a passare dalla porta con i 
peccatori in cima alla lancia, e l’ultimo miracolo fu che, quando la 
tribù di Simeone si accinse a vendicare la morte del suo principe 
Zimri, l'angelo mandò loro una piaga che li rese impotenti contro 
Finees.?9* 

Non pago di aver punito i peccatori, Finees cercò anche di ricon- 
ciliare il Signore con il popolo d'Israele, scagliando a terra i due 
corpi e dicendo all’Eterno: «Sovrano del mondo! Perché mai per 
colpa di costoro debbono cadere ventiquattromila figli d'Israele! », 
perché questo era il numero di morti portati via dal flagello che il 
Signore aveva inviato come castigo. Dopo queste parole così insolen- 
ti, gli angeli avrebbero voluto che Finees fosse condannato a morte, 
ma il Signore li invitò a desistere: « Lasciatelo in pace, » disse « è ani- 
mato dallo zelo come suo padre, e al pari di quest’ultimo fa placare 
l'ira». 


FINEES VIENE RICOMPENSATO 


Mentre il Santo, sia Egli benedetto, era molto soddisfatto del com- 
portamento di Finees, le tribù d'Israele presero a disprezzarlo. « Ma 
guardate! » diceva la gente. « Quel nipote di ingrassatore di vitelli da 
idolatrare ha osato uccidere un principe! ». In verità, Finees discen- 
deva per parte di madre non solo da Giuseppe ma anche da Ietro, il 
quale, prima di convertirsi alla fede d'Israele, era stato un sacerdote 
pagano. Per questo il Signore disse a Mosè: «Finees, figlio di Eleaza- 
ro, figlio di Aronne il sacerdote, ha fatto retrocedere la Mia ira dai 
figli d'Israele poiché è stato animato dallo zelo per Me, così non li 
ho annientati. Per questo Io gli donerò il Mio patto di pace » (Nm, 
25, 10-12). Dio chiamò Finees figlio di Eleazaro e nipote di Aronne 
perché voleva mettere a tacere i suoi detrattori, che lo considerava- 
no il discendente del sacerdote pagano Ietro, senza considerare il 
fatto che era anche nipote di Aronne, sommo sacerdote al cospetto 
dell’Eterno.89 

Oltre a donargli il patto di pace, l'Eterno ordinò a Mosè di riferire 
a Finees queste parole: « Poiché hai difeso il popolo d'Israele con la 
tua bocca, riceverai come porzione sacerdotale la mascella delle vit- 
time sacrificali; poiché hai mirato con la tua lancia al ventre di quella 
coppia spudorata, ti spetterà il ventre degli animali; e poiché hai fa- 
ticato con il tuo braccio per uccidere i peccatori, avrai la spalla delle 
vittime sacrificali. Inoltre, poiché hai lottato per riportare la pace 
sull’ umanità, sarai tu a impartire ai Miei figli la benedizione sacerdo- 
tale, augurando loro la pace ».®! Come ricompensa per il suo pio 
comportamento, il Signore nominò Finees sacerdote a tutti gli effet- 
ti, così che egli ebbe accesso ai ventiquattro tributi spettanti a questa 
classe di israeliti. ®? 

Ma il premio più grande fu il sacerdozio eterno che il Signore ga- 
rantì a Finees, che altri non è se non il profeta Elia, il cui compito è 
quello di espiare per Israele senza incontrare la morte: egli esercite- 
rà la sua alta missione in eterno sino al tempo della resurrezione dei 
morti, presentando quotidianamente due sacrifici a nome dei figli 
d'Israele, e scrivendo giorno per giorno gli eventi del mondo sulla 
pergamena ricavata dalle pelli di quelle vittime.8° 

Dio disse infine a Finees: « Tu hai posto la pace fra Me e Israele in 
questo mondo, e così farai in quello futuro ». Perciò egli fu destinato 
a far da precursore del Messia, con l’incarico di stabilire la pace nel 
mondo subito prima della sua venuta.5% 

Durante la permanenza a Sittim i figli d'Israele avevano tenuto u- 
na condotta dissoluta e le nazioni del mondo se ne erano alquanto 
rallegrate, perché sapevano che il Signore aveva distinto questo po- 
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polo da tutti gli altri, e gli aveva dato la Torah, solo in virtù della ret- 
titudine dimostrata. «Ma adesso Israele ha perduto la sua corona, 
non ha più motivo di vanto e non è migliore di noi » dissero. Tutta- 
via, il Santo, sia Egli benedetto, sollevò il popolo d'Israele inviando- 
gli il flagello che sterminò i peccatori a Sittim, purificando così la 
nazione che poté tornare fiera della propria purità, quella per cui i 
figli d'Israele si erano sempre distinti dalle altre nazioni. 

Per dimostrare che il popolo era rimasto fedele alle tradizioni 
dell’avo Abramo e aveva mantenuto pura la sua discendenza, il Si- 
gnore prescrisse un nuovo censimento,*° che mostrò come, nel 
tempo intercorso fra l'ingresso dei figli d'Israele in Egitto e il loro 
ritorno in Terra Promessa, molte tribù avessero perduto intere divi- 
sioni. Esse avevano infatti subìto molte perdite in Egitto, in partico- 
lare durante la stagione dell'oscurità, quando molti si erano dimo- 
strati così empi da non voler lasciare l'Egitto. Erano stati Beniamino 
e Simeone ad annoverare il maggior numero di vittime, in particola- 
re negli scontri fra i leviti e gli altri, subito dopo la morte di Aronne, 
quando i discendenti di Simeone volevano ritornare in Egitto per 
paura dei cananei, e i beniaminiti avevano perso non meno di sette 
divisioni. Ma tutti i ventiquattromila uomini morti per il flagello di 
Sittim erano membri della tribù di Simeone, la quale al termine 
dell’erranza nel deserto era più che dimezzata. D'altro canto, la tri- 
bù di Dan si era dimostrata particolarmente feconda: se al momento 
di entrare in Egitto contava un'unica divisione, ora era più numero- 
sa di tutte le altre, ad eccezione di Giuda.89 


LE FIGLIE DI SELOFAD 


Il censimento che si tenne nelle steppe di Moab non era motivato 
solo dal bisogno di accertare la purità del popolo d’Israele. Al mo- 
mento dell’esodo, infatti, il Signore aveva affidato a Mosè il popolo 
solo dopo averlo censito: ora che il profeta era prossimo alla fine, 
voleva ricontare il gregge che l’Eterno gli aveva consegnato a suo 
tempo, prima di restituirglielo.80” 

Unavolta accertato il numero deifigli d'Israele, Dio ordinò a Mo- 
sè di spartire la Terra Promessa sulla base di esso.8°8 A dire il vero, era 
stato Giacobbe, sul suo letto di morte, a stabilire l'assegnazione per 
ciascuna tribù, ma per evitare che ora il popolo cominciasse a litiga- 
re il Signore stabilì che la spartizione fosse fatta per sorteggio.*°° Do- 
po la conquista della terra, Giosuè ed Eleazaro provvidero all’estra- 
zione dei lotti, e avvenne il miracolo: ogni volta che Eleazaro ne e- 
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straeva uno dall’urna, esso stesso dichiarava: « Sono il territorio della 
tribù Tal dei Tali! », evitando così il sorgere di malcontenti e sospetti 
di eventuali favoritismi agli amici e di assegnazione a loro dei territo- 
ri più ambiti.8!0 

Quando seppero che la terra sarebbe stata divisa fra i maschi di 
ciascuna tribù, le figlie di Selofad, che come i loro avi avevano sem- 
pre vissuto all’insegna della devozione e della saggezza, si ritrovaro- 
no per discutere il da farsi per non restare a mani vuote. « L'amore 
di Dio non è come quello di un padre in carne e sangue, che predili- 
ge i figli maschi: il Santo, sia Egli benedetto, che ha creato il mondo, 
ama in egual modo maschi e femmine, come è detto, “il Suo amore 
è sopra tutte le Sue opere” (Sal, 145, 9) ». Speravano dunque che 
Iddio fosse così buono da assegnare loro un lotto di Terra Promessa, 
che amavano con la stessa devozione del loro capostipite Giuseppe, 
il quale sul letto di morte aveva chiesto ai suoi figli di venire traslato 
in Terra Santa.8!! 

Essendo sagge e dotte, aspettarono il momento propizio per por- 
tare il loro caso al cospetto di Mosè. Esso si presentò quando nella 
casa di studio il maestro si diede a impartire la norma riguardante il 
levirato. Fu allora che le figlie di Selofad andarono da lui e gli disse- 
ro: «Se siamo meritevoli quanto i nostri fratelli, allora rivendichia- 
mo la nostra parte di eredità paterna, nonché il lotto di Terra Pro- 
messa che ci spetta. In caso contrario, visto che nostro padre non ha 
lasciato alcuna discendenza maschile, nostra madre dovrebbe subito 
sposare suo cognato e garantire con questa unione la continuità del- 
la famiglia ».8!° Precisarono anche che il loro padre Selofad non era 
stato né una spia né un seguace di Core, ossia di gente che per colpa 
dei peccati commessi aveva perduto ogni diritto sulla terra,8!9 e che 
invece, malgrado l’avvertimento di Mosè, egli aveva trovato la morte 
cercando di assaltare insieme a un manipolo di uomini la montagna 
occupata dagli amaleciti e dai cananei.8!4 

«Se nostro padre » proseguironole figlie di Selofad «avesse avuto 
un erede maschio e fosse morto anche costui, lasciando a sua volta 
un figlio, maschio o femmina che fosse, non avremmo nulla da pre- 
tendere. Ma dato che siamo le uniche discendenti, dacci, ti preghia- 
mo, “un possesso in mezzo ai fratelli di nostro padre” (Nm, 27, 4) ». 

L'ardente desiderio di ereditare una parte della Terra Santa dimo- 
stra quanto le donne di quella generazione fossero migliori e più de- 
vote degli uomini: mentre infatti questi ultimi si lagnavano dicendo: 
«Diamoci un capo, e torniamo in Egitto » (Nm, 14, 4), le donne im- 
ploravano: « Dacci un possesso in mezzo ai fratelli di nostro padre ».5!5 

Queste pie donne non si erano solo mantenute fedeli a Mosè e al 
loro Dio durante la rivolta orchestrata dagli esploratori, ma anche in 
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altre occasioni avevano cercato di ricostruire ciò che gli uomini ave- 
vano distrutto. Al tempo del Vitello d'Oro, ad esempio, avevano pro- 
vato a trattenere gli uomini dal peccato di idolatria, e per questo in 
seguito solo i maschi morirono nel deserto dopo aver assecondato la 
rivolta degli esploratori, mentre le donne mantennero intatto il di- 
ritto di entrare in Terra Promessa.®!° Tra loro si poteva trovare anche 
una donna anziana come Iocheved -la figlia nata da Levi e Ota —, la 
quale sarebbe sopravvissuta ai suoi due figli, Mosè e Aronne, così 
come alla figlia Miriam, entrando in Terra Promessa all’età di due- 
centocinquant’anni.!” 

Invece di presentare la loro richiesta direttamente a Mosè, le fi- 
glie di Selofad si erano dapprima rivolte ai funzionari più umili, i 
capi delle decine, i quali avevano risposto che, trattandosi di una 
questione primaria, riguardante le norme ereditarie, non spettava 
a loro decidere: « Devono occuparsene persone più altolocate di 
noi! » dissero. E così le avevano indirizzate ai capi delle cinquantine 
che, a loro volta, per rispetto di quegli altri che avevano sospeso o- 
gni giudizio, spedirono le figlie di Selofad dai loro superiori, re- 
sponsabili delle centinaia. Anche costoro non se la sentirono di 
pronunciarsi, e le figlie di Selofad andarono dai capi delle migliaia 
e dai principi delle tribù, sinché non si ritrovarono davanti all’auto- 
rità suprema, ossia a Mosè, il quale, pur potendo decidere da solo, 
si era umilmente rimesso al verdetto divino, pensando: « C'è qual- 
cuno che sta sopra di me, a testimoniare, e cioè Dio ».*!* Il Signore 
così decise: «Le figlie di Selofad hanno la legge dalla loro parte, 
perché quello che vogliono è conforme a ciò che è stato scritto in 
cielo da Me. “Farai passare ad esse il possesso del retaggio che spet- 
tava al loro padre” (Nm, 27, 7), e anche due parti dell’eredità del 
loro nonno Efer, dato che Selofad era il primogenito, cui di norma 
va doppia parte ».8!° 

Le figlie di Selofad, che a dispetto dell’età (la minore aveva ormai 
quarant'anni) erano ancora nubili, ora si sposarono in ottemperan- 
za al comando divino riferito da Mosè, legandosi in matrimonio con 
i figli del loro zio, benché fossero libere di farlo con chiunque.®°0 

«Il Signore opera il bene tramite chi è buono e manda il male con 
i peccatori »: il capitolo di norme che l’Eterno comunicò attraverso 
Mosè a seguito della richiesta posta dalle figlie di Selofad sarebbe 
giunto anche senza di loro, se non fosse stato che, rendendole indi- 
spensabili per questa occasione, Dio volle ricompensarle della pietà 
che avevano sempre dimostrato.8?! 

Il caso delle figlie di Selofad fu molto istruttivo per lo stesso Mosè. 
Lui, che da quando era diventato il tramite fra l'Eterno e il popolo 
aveva evitato ogni contatto con sua moglie, non doveva gloriarsi del 


Mosè nel deserto ‘721 


sacrificio fatto in nome della chiamata divina e, giunto al suo ultimo 
anno di vita, aveva di fronte quelle donne che non avevano mai volu- 
to sposarsi perché non avevano trovato un coniuge adatto a loro. 
Anche il fatto che non fosse stato in grado di risolvere la questione 
legale posta dalle figlie di Selofad e avesse dovuto chiedere al Signo- 
re fu una lezione per Mosè, che alla nomina degli anziani si era van- 
tato dicendo: « La causa che vi sembrerà al di sopra delle vostre pos- 
sibilità, portatela a me e io la ascolterò » (Dt, 1, 17), mentre ora veni- 
va dal Signore punito in modo tale che si trovava incapace di rispon- 
dere alla richiesta di quelle donne. Il Santo, sia Egli benedetto, gli 
disse pertanto: « Proprio tu che dicesti: “La causa che vi sembrerà al 
di sopra delle vostre possibilità, portatela a me”, ora non sei capace 
di risolvere la questione legale di queste donne?! ». 

Anche Davide sarebbe stato punito nello stesso modo: dopo aver- 
lo sentito vantarsi della propria erudizione dicendo: « Le leggi della 
Torah le afferro subito, come fossero canzoni», l’ Eterno infatti gli 
avrebbe detto: « Com'è vero che vivi, d’ora in poi ti passerà di mente 
una legge biblica che persino i bambini conoscono ». E fu così che al 
momento di trasferire l’ Arca Santa da Baala di Giuda a Sion, il re si 
sarebbe scordato di quanto è prescritto, e cioè che l’ Arca va sostenu- 
ta sulle spalle e mai posta sopra un carro: essa si sarebbe per miraco- 
lo sollevata per aria, facendo cadere i buoi attaccati al carro, mentre 
Uzza, incaricato del trasporto, sarebbe stramazzato al suolo nel ten- 
tativo di stendere la mano per impedirle di cadere. Infatti il peccato 
commesso per ignoranza della legge vale come quello intenzionale: 
Uzza avrebbe dovuto sapere che l’ Arca non può essere trasportata se 
non a spalle, e questa negligenza gli sarebbe costata la vita. « Proprio 
tu, che hai detto: “Canti sono per me i Tuoi statuti” (Sal, 119, 54), 
non ti ricordi quanto è detto: “Ai figli di Cheat non diede nulla, per- 
ché a loro toccava il servizio del santuario: essi dovevano portarlo a 
spalla” (Nm, 7, 9)? ». 


LA NOMINA DI GIOSUÈ 


Dopo aver ascoltato la decisione divina che accordava alle figlie di 
Selofad il diritto di godere dell’eredità paterna, Mosè pensò: «E il 
momento giusto per perorare la mia causa presso il Signore: se le 
femmine possono ereditare dal padre, allora il mio ruolo passerà ai 
miei figli ».8°? Si diede dunque a pregare Dio perché i suoi successori 
— che egli sperava venissero prescelti fra i suoi discendenti — fossero 
degni capi del loro popolo. 
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« Mio Signore, “Dio degli spiriti di ogni vivente” (Nm, 27, 16), E- 
terno che conosci l'animo di ciascuno - il superbo e l'umile, il pa- 
ziente e il recalcitrante —, poni di grazia a capo della Tua comunità 
un uomo che abbia forza, sapienza, bellezza e decoro, che non porti 
offesa al popolo. Sovrano del mondo, Tu che conosci le opinioni 
dell'uomo e sai che ognuno ha le proprie, poiché sto per lasciare 
questo mondo, Ti prego, nomina un capo perloro, che abbia riguar- 
do per ciascuno ».*?4 

Vedendo la fine approssimarsi, Mosè, che era un vero giusto, pen- 
sò dunque non a se stesso ma al bene della comunità, per la quale 
chiese al Signore una degna guida.8 

« Non vorrei che il mio successore abbia a condividere il mio desti- 
no, » continuò «io che dopo aver accolto questo incarico con gran- 
de esitazione, grazie alle Tue pressanti richieste, non potrò nemme- 
no mettere piede in Terra Promessa. Spero che Tu agirai diversa- 
mente con lui, permettendogli di guidare il popolo non solo nel 
deserto, ma anche nella Terra Promessa.®® Quest'uomo dovrà “usci- 
re davanti aloro” (ibid., 17) e non fare come i re pagani, che manda- 
no le loro truppe in guerra mentre loro se ne stanno a casa: sarà in- 
vece lui stesso a condurre il popolo d'Israele in battaglia. Inoltre 
“entrerà davanti a loro” (loc. cit.), e spero che il numero di coloro 
che torneranno dalla guerra non sia inferiore a quello di coloro che 
sono partiti per combattere. 

«Sovrano del mondo! Tu che hai condotto i figli d'Israele fuori 
dall'Egitto non certo per punirli dei loro peccati, ma per perdonare 
loro, non l’hai fatto certo perché il popolo si trovasse senza guide. Ti 
prego, dunque, dimmi se darai o meno loro un capo». 

Questa non era che una della cinque volte in cui Mosè aveva im- 
plorato il Signore di rispondere a una sua domanda. In Egitto, dopo 
essersi reso conto che i suoi incontri col Faraone non sortivano altro 
effetto che renderlo sempre più crudele verso i figli d'Israele, Mosè 
aveva chiesto perentoriamente a Dio: «Dimmi se intendi liberarli o 
no ». A Refidim, quando c'era stata la siccità ed era stato minacciato 
dal popolo, il profeta aveva preteso dal Signore anche una risposta 
alla domanda: «Finirò nelle loro mani? ». In seguito Mosè aveva pre- 
gato per la guarigione di Miriam, chiedendo: « Dimmi, la guarirai o 
no? ». Infine, dopo una lunga e fervida supplica, egli aveva voluto 
sapere da Dio se sarebbe potuto entrare in Terra Santa: « Dimmi, se 
così sarà o nol ».8?7 

Il Santo, sia Egli benedetto, esaudì così la richiesta di Mosè: « Vor- 
resti sapere qualcosa riguardo al tuo successore. Io farò di più: ti 
mostrerò tutti i giudici e i profeti che farò sorgere per il Mio popolo 
da ora sino alla resurrezione dei mortil ». Gli fece dunque vedere il 
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suo successore diretto, cioè Giosuè, il successore di questi, Otoniele, 
e tutti gli altri fra giudici e profeti, prima di concludere: « Di tutte 
queste persone che ti ho mostrato, ciascuno avrà il proprio spirito 
individuale e la propria conoscenza, ma l’uomo che tu vorresti ti 
succedesse, dotato di uno spirito capace di comprendere in sé quelli 
di tutte e sessanta le miriadi che sono i figli d’Israele, sì da poter par- 
lare a ciascuno di loro a misura della sua capacità di intendere, ebbe- 
ne una persona così non verrà prima della fine dei tempi, perché 
solo il Messia sarà tanto ispirato da poter accogliere gli spiriti di tutta 
l'umanità. 

«Quanto a colui che prenderà presto il tuo posto, sappi dunque 
che “chi coltiva il fico ne mangerà il frutto e chi ha cura del suo si- 
gnore ne sarà onorato” (Pru, 27, 18): i tuoi figli, che non hanno avu- 
to a cuore la Torah, non potranno godere di questa eredità. Tuo 
successore sarà Giosuè, che ti ha servito con dedizione dando prova 
di grande deferenza nei tuoi confronti, perché era lui, mattina e se- 
ra, a disporre le panche nella tua casa di studio e a stendervi sopra i 
tappeti. E ora il popolo d’Israele saprà che Giosuè, tuo attendente, 
avrà la ricompensa che si merita.*8 Prendi dunque Giosuè, il succes- 
sore che vorresti, l’uomo che hai messo alla prova e che sa come 
comportarsi con tutti, fra il popolo, “e stendi la tua mano su di lui” 
(Nm, 27, 18).Daglil’opportunità, mentre sei ancora in vita, di parla- 
re in pubblico e ripetere la legge, così che i figli d'Israele non abbia- 
no poi a trattarlo con disprezzo, dicendo: “Finché c’era il suo mae- 
stro, costui non osava aprire bocca, mentre ora pretende di trancia- 
re giudizi!”.8?° Anche se a succederti sarà Giosuè, che non è tuo pa- 
rente, Io non ignoro la regola che proibisce di trasferire da una tribù 
all’altraun’eredità e farò in modo che la tua famiglia conservi l’ono- 
re del potere. Pertanto Giosuè “dovrà stare davanti ad Eleazaro il 
sacerdote” (ibid., 21), il figlio di tuo fratello, che per conto di lui 
chiederà il consulto agli Urim ».8°0 

Dopo aver amabilmente convinto Giosuè ad accettare l’incarico 
di guidare il popolo alla sua morte, annunciandogli la grande ricom- 
pensa che nel mondo a venire sarebbe spettata ai capi del popolo, 
Mosè « prese Giosuè ... e lo fece stare davanti a Eleazaro, il sacerdote, 
e davanti a tutta l'assemblea » (ibid., 18-19), perché tutti lo ricono- 
scessero come suo legittimo successore.* Poi ordinò a Giosuè, che 
sino a quel momento era rimasto seduto per terra con tutti gli altri, 
di alzarsi e prendere posto su una panca, accanto a lui. Giosuè obbe- 
dì dicendo: « Benedetto sia il Signore che tramite Mosè ha dato la 
Torah a Israele ».®? Mosè onorò poi il suo successore interrompen- 
do il proprio discorso nell’istante in cui Giosuè fece il suo ingresso 
nella casa di studio, e riprendendo a parlare soltanto dopo che si fu 
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seduto,’ non mancando di far proclamare per tutto il campo dei 
figli d'Israele: «Quest'uomo, Giosuè, è degno di venire chiamato dal 
Signore Suo pastore ».88* 

Mosè scelse Giosuè non soltanto perché gliel’aveva ordinato il Si- 
gnore, ma anche perché era sinceramente felice che divenisse il suo 
successore, come un padre che lascia tutto ciò che possiede al figlio. 
E così, mentre Iddio gli aveva prescritto di imporre sul capo di Gio- 
suè una mano soltanto, Mosè le mise entrambe, procurandogli con 
questo gesto non solo acume e conoscenza, ma anche un volto ra- 
dioso come il suo, che brillava al pari del sole, e così facendo nulla 
perse delle proprie qualità. La sapienza del profeta, infatti, era simi- 
le a una torcia, mentre quella di Giosuè assomigliava a una candela 
soltanto: come la prima non perde di intensità dopo che è stata usata 
per accendere una candela, così impartendo a Giosuè la propria sa- 
pienza Mosè non se ne privò affatto.** Del resto i raggi che emanava- 
no dal volto di Giosuè erano meno brillanti di quelli di Mosè e fu 
solo al di là del Giordano che raggiunsero quella pienezza che ispi- 
rava al popolo lo stesso timore reverenziale nutrito per Mosè.55 

La nomina di Giosuè quale suo successore era il grande auspicio 
di Mosè, il quale, memore del castigo mandatogli dal Signore quella 
volta in cui aveva provato a farsi sostituire da Aronne nella liberazio- 
ne degli israeliti dall'Egitto, non aveva però osato esprimerlo. Era da 
allora che non si permetteva più di fare proposte di sorta all’Eterno, 
un po’ come un bambino che, scottatosi una volta con un pezzo di 
carbone, ha paura persino a toccare un gioiello che luccica.89” 


L’EREDITÀ DI MOSÈ PASSA A GIOSUÈ 


Dopo aver proclamato davanti a tutta l'assemblea del popolo che 
Giosuè era il suo successore, Mosè gli svelò che era giunta la sua ora 
e che stava perricongiungersi ai suoi avi; dopo di che gli consegnò in 
eredità un libro di profezia, che egli avrebbe dovuto ungere con olio 
di cedro e deporre, dentro un contenitore di argilla, nel punto che 
Dio aveva disposto appositamente per esso sin dal tempo della crea- 
zione, sì che il Suo nome fosse colà invocato: il volume conteneva un 
breve resoconto della storia d'Israele dall'ingresso in Terra Promes- 
sa sino al sopraggiungere del regno di Dio in terra, quando, carico 
d’ira e indignazione verso i Suoi figli, il Signore si alzerà dal Suo 
trono di gloria e lascerà la Sua santa dimora. 

Udite che ebbe le parole di Mosè così come stanno scritte nella 
Sacre Scritture, Giosuè si stracciò le vesti e cascò ai piedi del profeta, 
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il quale, in lacrime pure lui, provò a consolarlo. Ma Giosuè diceva: 
«Come potresti confortarmi riguardo a queste tristi parole che hai 
pronunciato, foriere di lacrime e dolori, proprio tu che stai per la- 
sciare il tuo popolo? Quale luogo ti accoglierà? Quale monumento 
segnerà il tuo sepolcro? O ancora, chi avrà l’ardire di spostare le tue 
spoglie da un luogo a un altro, come fossero di un qualunque mor- 
tale? Se tutti i morenti ricevono una tomba in terra conforme al loro 
rango, la tua dovrebbe estendersi dall'alba al tramonto, dal meridio- 
ne al settentrione: la tua tomba è il mondo intero. Tu vai via, e chi, 
mio signore, chi avrà cura del popolo? Chi avrà compassione di loro 
e li guiderà lungo la strada? Chi pregherà senza sosta per loro, affin- 
ché io possa condurli nella terra dei loro padri? Come farò a procu- 
rare loro il cibo e le bevande che desiderano? Infatti, se all’inizio e- 
rano sessanta miriadi, ora, grazie alle tue preghiere, sono diventati 
una moltitudine. Dove troverò l'intelligenza e la sensibilità per pro- 
nunciare giudizi e dare loro buoni consigli? Persino i re degli amor- 
rei, sapendo che abbiamo intenzione di attaccarli, diranno: “Muo- 
viamoci pure al contrattacco, visto che non possono più contare sul 
loro multiforme, incomprensibile e sacro spirito, degno del Signo- 
re, l’eternamente veritiero signore del mondo, il divino profeta di 
tutto il creato, il più illustre signore di questo tempo. Se i nostri ne- 
mici trasgrediscono ancora la legge del Signore, non avranno più 
alcun difensore pronto a offrire le proprie preghiere per loro al co- 
spetto dell’Eterno, come faceva Mosè, il grande messaggero che a 
ogni ora del giorno si inginocchiava e pregava con gli occhi rivolti a 
Colui che governa il mondo intero, rammentandogli costantemente 
il patto che aveva siglato con i patriarchi, e placandolo con le sue in- 
vocazioni”. E così ancora diranno: “Non è più fra loro: alziamoci 
dunque e cancelliamoli dalla faccia della terra!”. Che ne sarà allora 
di questo popolo, Mosè, mio signore? ». 

Dopo aver pronunciato queste parole, Giosuè si buttò di nuovo ai 
piedi di Mosè, che gli prese la mano, lo fece alzare e sedere davanti a 
sé, e gli disse: «Non sottovalutare quello che sei, Giosuè: sii sereno 
nel tuo cuore e ascolta bene ciò che ho da dirti. Iddio hacreato tutte 
le nazioni che dimorano su questa terra, e anche noi. Gli uni e gli 
altri Egli ha previsto dal principio della creazione sino alla fine del 
mondo, senza nulla trascurare, nemmeno la più piccola cosa, per- 
ché Iddio prevede e destina tutto. Tutto quel che ha da succedere in 
questo universo, è perché Iddio l’ha decretato! Egli ha nominato me 
per loro e per i loro peccati, sì che io potessi intercedere per loro ed 
esortarli: non sono stato scelto né per i miei requisiti né per la mia 
forza, ma soltanto in nome della Sua grazia e della Sua longanimità. 
Io ti dico, Giosuè, che non distruggerai i pagani grazie all’eccellenza 
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di questo popolo; io ti dico che tutti i pilastri del cielo e le fondamen- 
ta dell’ universo sono opera del Signore e si trovano sotto l'anello 
della Sua mano destra. Pertanto, chi compie e osserva i Suoi precetti 
prospera e ha fortuna, mentre coloro che trasgrediscono e trascura- 
no i comandamenti non riceveranno ciò che è loro promesso, e sa- 
ranno puniti dal cielo con ogni tipo di piaga. Ma non si dà che Egli li 
distrugga del tutto o li abbandoni, perché il Signore che tutto preve- 
de fino all’eternità e il cui patto è saldamente fondato si farà avanti 
per rispettare il giuramento fatto ai patriarchi. Allora le mani degli 
angeli saranno riempite ed egli sarà nominato capo, e li vendicherà 
dei loro nemici ».858 


L'ULTIMA CAMPAGNA DI MOSÈ 


La profezia di Balaam, « Non si corica sinché non abbia divorato 
la preda e non abbia bevuto il sangue degli uccisi» (Nm, 23, 24), si 
avverò prontamente: poco prima di spirare, di coricarsi per il sonno 
eterno, Mosè poté gioire della morte di quel profeta e dei cinque 
sovrani madianiti suoi alleati.88° L'’abominevole profanazione com- 
messa a Sittim dai figli d'Israele, che avevano seguito l’empio consi- 
glio di Balaam, aveva prostrato il cuore di Mosè. Iddio l’aveva nomi- 
nato signore degli angeli, che dovevano cedergli il passo nel fuoco e 
nella nube: quando egli compariva, le creature celesti si alzavano dai 
loro seggi, per rispetto. Come aveva potere su di loro, così governava 
anche il mare, cui prima aveva ordinato di ritirarsi e poi di tornare 
dov'era, nonché i depositi di grandine, che aveva usato per sferzare 
gli egiziani. E ora quest'uomo, che dominava gli angeli e le forze 
della natura, di fronte ai figli d'Israele che fornicavano con le donne 
di Moab e Madian non sapeva far altro che piangere. Allora Dio lo 
consolò così: « Ti giuro, non lascerai questo mondo prima di esserti 
vendicato su coloro che hanno condotto il tuo popolo al peccato. 
“Vendica i figli d'Israele sui madianiti, dopo verrai raccolto al tuo 
popolo” (Nm, 31, 2) ».84° Ma al tempo stesso il Santo, sia Egli bene- 
detto, rimproverò Mosè per lo sconforto e l’inettitudine che aveva 
dimostrato a Sittim, dicendogli: « Quando avevi contro tutte le tribù 
d'Israele eccetto Levi non ti sei perso d'animo e sei andato contro 
tutto il popolo che aveva adorato il Vitello d'Oro, mentre a Sittim, 
dove avevi dalla tua parte tutti i figli d'Israele eccetto la tribù di Simeo- 
ne, ti sei dimostrato incapace di impedire quelle trasgressioni! ».84! 

Ricevuto l’ordine di muovere guerra contro la nazione che aveva 
traviato Israele, Mosè disse a Dio: « Come mai ieri mi dicesti: “Non 
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molestare Moab” (Dt, 2, 9), e ora mi ingiungi di vendicarmi su di 
loro? ». 

«Quando ti ho detto di non vessarli, ho chiamato questo popolo 
con il nome del loro capostipite, il figlio di Lot. Ma ora, che per casti- 
go non si meritano certo più il diritto a un trattamento gentile da 
parte dei figli d'Israele, non penso più alla parentela fra il loro avo e 
il patriarca Abramo, e così li chiamo madianiti, cioè “coloro che 
hanno perduto il loro diritto” ».8*? 

Quanto ai figli di Lot, non solo non potevano più rivendicare l’in- 
columità, ma anzi, a Mosè fu espressamente ordinato di avere nei 
loro confronti un atteggiamento quantomai ostile: se fino ad allora, 
prima di attaccare una città pagana, i figli d'Israele dovevano tentare 
la via della pace, ora poterono aprire subito le ostilità. E mentre in 
precedenza erano sempre stati tenuti a rispettare gli alberi intorno 
alle città, ora si diedero a distruggere tutto ciò che incontravano per 
strada, dando sfogo all’ira di Dio nei confronti di coloro che aveva- 
no traviato i figli d'Israele, perché come è detto: « Chi conduce al 
peccato è peggio di un assassino, che priva la sua vittima solo di que- 
sto mondo, mentre il tentatore le porta via la vita in questo mondo e 
anche nell'altro ». Per questo degli egiziani e degli edomiti, che ave- 
vano aggredito Israele a fil di spada, l'Eterno aveva detto: « Non a- 
borrire l’edomita ... e ugualmente non aborrire l’egiziano » (Dt, 23, 
8), mentre per i moabiti e gli ammoniti, che avevano condotto il 
popolo al peccato, valevano queste altre parole: «Il moabita e l’am- 
monita non potranno mai entrare a far parte della radunanza del 
Signore, neppure alla decima generazione» (ibid., 4).843 

Il popolo d'Israele ricevette nello stesso momento l'ordine di 
combattere i madianiti e i moabiti, ma mentre contro i primi si mos- 
se subito Mosè, fu solo al tempo di re Davide che infuriò la guerra 
contro Moab. I primi furono castigati immediatamente perché in 
fondol’odio di Moabcontro gli israeliti aveva una qualche giustifica- 
zione: benché questa nazione non fosse stata attaccata nel vero sen- 
so della parola, era stata oggetto di spaventosi saccheggi, e per que- 
sto i moabiti non vedevano l’ora di liberarsi d’Israele. I madianiti, 
invece, che non avevano alcun motivo per muovere guerra, non esi- 
tarono ad allearsi con i moabiti per puro odio nei confronti d'Israe- 
le. Senza contare che, se questi ultimi desideravano uccidere i figli 
d'Israele, l'aspirazione dei primi era far di peggio, e cioè indurli al 
peccato. Il ritardo con cui giunse la punizione di Moab trovava 
anche un'altra spiegazione: il progetto divino prevedeva infatti che 
Rut la moabita sarebbe diventata la capostipite della dinastia davidi- 
ca, e per questo motivo il Santo, sia Egli benedetto, raccomandò ora 
ai figli d'Israele di «aspettare un momento prima di ingaggiare bat- 
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taglia contro i moabiti, perché ho perduto qualcosa di prezioso in 
mezzo a loro, e potrete vendicarvi solo dopo che l’avrò ritrovato ».845 

Dicendo a Mosè: « Vendica i figli d'Israele sui madianiti, dopo ver- 
rai raccolto al tuo popolo » (Nm, 31, 2), il Signore gli lasciava inten- 
dere che questa sarebbe stata la sua ultima campagna militare. 
Quando, a suo tempo, Egli aveva annunciato a Mosè che sarebbe 
morto al di qua del Giordano, il profeta aveva implorato: «Sovrano 
del mondo! Perché la morte deve raccogliermi così presto? Proprio 
me, che ho visto le Tue vie, le Tue opere e il Tuo sentiero? ». 

«Se per l’uomo fosse meglio godere di una lunga vita, » rispose 
l’Eterno «non avrei certo fatto assaggiare ai tuoi avi il sapore della 
morte. Sappi dunque, Mosè, che ti conviene lasciare questo mondo 
piuttosto che restarci ». Ma il profeta non parve soddisfatto da que- 
ste parole, e così il Signore proseguì: « Potrei anche farti vivere anco- 
ra molti anni, persino mille. Ma sappi che in tal caso i figli d'Israele 
non avrebbero la meglio sui loro avversari e non riuscirebbero a sot- 
tomettere Madian ». 

Queste parole convinsero finalmente Mosè: « Morire oggi o doma- 
ni cambia poco, perché tanto prima o poi deve succedere. Meglio 
dunque assistere al trionfo d’Israele sui nemici e alla conquista di 
Madian, piuttosto che vivere a lungo ». E fu così che l'Eterno ordinò 
a Mosè di rivalersi sui madianiti. Sempre che fosse pronto a morire.84 

Mosè pensò allora: «So bene che se ora partissi per andare a fare 
la guerra ai madianiti, il popolo direbbe che l’ho fatto cercando la 
mia stessa morte, dato che il Signore l’ha legata al castigo di questo 
popolo, mentre io avrei la vita assicurata quanto tempo voglio ». 
Questo pensiero non ostacolò, peraltro, i suoi piani: perfettamente 
conscio che quella guerra avrebbe affrettato la sua morte, Mosè si 
dispose ciò nonostante a intraprenderla non appena il Signore glie- 
lo avesse ordinato. Quando si trattava di un comando divino, infatti, 
o dell’impegno per il popolo d’Israele, Mosè non pensava mai a sé, 
anche se era in gioco la sua stessa vita. Altrettanto non può invece 
dirsi di Giosuè che, giunto in terra di Canaan, pensò: «Se dedico 
tutto me stesso a combattere queste popolazioni, morirò sicuramen- 
te non appena le avrò sconfitte, come è capitato a Mosè con i madia- 
niti », e per questo procedette con molta cautela nella sua conquista 
della Terra Promessa, in modo da assicurarsi una lunga vita. Senon- 
ché la parola divina ha sempre la meglio sui pensieri annidati nel 
cuore dell’uomo, e mentre Giosuè sperava di godere di una lunga 
vita, l'Eterno lo fece morire dieci anni prima del tempo perché, in- 
vece di diventare vecchio come il maestro, arrivò a compiere soltan- 
to centodieci anni.84 


I MADIANITI VENGONO ANNIENTATI 


Mentre Mosè, incurante di quello che lo aspettava dopo, s’accin- 
geva alla battaglia pieno d’entusiasmo, Israele non ne voleva sapere 
di ubbidire ai suoi ordini. Proprio quel popolo di cui in passato il 
profeta aveva detto « sono pronti a lapidarmil », ora, sapendo che 
alla fine del conflitto egli sarebbe morto, preferiva evitare la vittoria 
scontata piuttosto che perdere il proprio capo. E così, per non esse- 
re precettati, si nascosero tutti. Il Signore ordinò pertanto a Mosè di 
procedere a un'estrazione a sorte, per decidere chi sarebbe andato 
in battaglia: i prescelti dovettero loro malgrado rispondere alla chia- 
mata alle armi. Ecco le parole con cui Mosè li esortò alla guerra: 
«Armate fra di voi degli uomini per l’esercito che vadano contro 
Madian, per compiere la vendetta del Signore su Madian » (Nm, 31, 
3). Egli parlò di vendetta divina, anche se il Signore aveva definito 
questa guerra come una rivalsa del popolo. «Sovrano del mondo! » 
aveva detto Mosè. « Se noi avessimo adorato le stelle e i pianeti, i ma- 
dianiti non ci avrebbero odiato come invece fanno a causa della To- 
rah e dei comandamenti che Tu ci hai dato. Sei Tu dunque che devi 
vendicarti su di loro! ».84 

Memore del proverbio che dice « Non gettare la pietra nel pozzo 
da cui hai attinto acqua », Mosè, che da esule dall'Egitto aveva trova- 
to rifugio a Madian, non guidò personalmente la campagna militare 
contro quella regione, e affidò invece il comando militare a Finees. 
E giusto, infatti, che chi comincia un’impresa la porti a termine: uc- 
cidendo Cozbi, l'amante di Zimri, era stato proprio Finees ad avviare 
la guerra del Signore contro i madianiti, quindi toccava a lui com- 
pletare l’opera. In quanto discendente di Giuseppe, egli aveva un 
ulteriore buon motivo per accanirsi sui madianiti, che avevano ven- 
duto come schiavo in Egitto il suo avo.8*° 

Finees si pose a capo di trentaseimila uomini, un terzo dei quali 
avrebbe preso parte attiva nella battaglia, altrettanti sarebbero stati 
addetti alle salmerie e i restanti avrebbero pregato nel corso della 
battaglia, implorando il Signore di concedere la vittoria ai guerrieri 
d'Israele. Mosè affidò a Finees non soltanto l’ Arca Santa, che accom- 
pagnava sempre il popolo in guerra, ma anche gli Urim e i Tum- 
mim, sì da potere, all'occorrenza, consultare il Signore.” Egli rice- 
vette inoltre la placca d’oro sulla mitra del sommo sacerdote, perché 
Mosè gli aveva detto: « Quel farabutto di Balaam volerà via per magia 
e riuscirà a portare con sé i cinque sovrani di Madian: tu porrai loro 
davanti la placca di oro zecchino che porta inciso il nome del Signo- 
re, e quelli cascheranno a terra ». Così fu, e i figli d'Israele giustizia- 
rono poi Balaam secondo le quattro pene previste dalla legge della 


730 Le leggende degli ebrei 


Torah: lo impiccarono, appiccarono il fuoco sotto la forca, lo deca- 
pitarono con una spada e infine lo gettarono tra le fiamme ai piedi 
della forca.85! 

Benché avessero ingaggiato la guerra contro Madian su comando 
divino, per vendicare il torto subìto, i figli d'Israele si dimostrarono 
molto comprensivi con il nemico, assediando le città solo su tre lati, 
in modo da non togliere ogni possibilità di fuga. Ottennero comun- 
que la vittoria, conquistando le città con tanto di templi, idoli e pa- 
lazzi, e soggiogando tutti e cinque i sovrani di quella nazione, che 
vennero uccisi perché, di comune accordo, avevano cercato di ster- 
minare i figli d'Israele. E Balaam, che era giunto a Madian dalla lon- 
tana Mesopotamia per consigliare ai nemici di traviare i figli d'Israe- 
le piuttosto che combattere apertamente contro di loro, invece di 
ricevere la ricompensa che pensava di meritarsi, trovò la morte per 
mano degli israeliti.85? 


L’ORRIBILE FINE DI BALAAM 


Quel negromante cercò dapprima di sfuggire alla potenza d’Isra- 
ele usando le arti magiche: appena vide Finees insieme agli altri ge- 
nerali delle schiere israelitiche, spiccò il volo,853 grazie anche all’assi- 
stenza dei suoi due figli, Jannes e Jambres, maghi pure loro. Ma 
quando lo vide librarsi in volo, Finees urlò alle sue truppe: «C'è 
qualcuno capace di volare dietro a quel malfattore? ». Zaliah, un da- 
nita che in passato aveva praticato la magia, accolse l'invito e s'alzò 
in volo, ma Balaam era più veloce e prese una traiettoria che l’altro 
non riusciva a seguire: superati che ebbe cinque strati di aria, egli 
svanì e Zaliah non avrebbe più potuto fare nulla se Finees non fosse 
accorso in suo aiuto disperdendo con una formula magica le nubi 
che occultavano Balaam: trascinato a terra, questi cascò davanti allo 
stesso Finees.** Subito cominciò a scongiurarlo di risparmiargli la 
vita, promettendo che non avrebbe mai più cercato di maledire Isra- 
ele, ma Finees gli disse: « Non sei tu forse Labano l’arameo, che cer- 
cò di sterminare Giacobbe nostro padre? Tu che passasti sull’ Egitto 
per distruggere la sua stirpe e quando fu uscita da quel paese incita- 
sti il malvagio Amalec a tormentarci, prima di provare a maledire tu 
stesso Israele? E poi, visto che tutti i tuoi tentativi erano vani, poiché 
il Signore non prestava ascolto alle tue empie parole, hai dato a Ba- 
lac lo spregevole consiglio di ridurre alla prostituzione le figlie del 
suo popolo, affinché traviassero Israele con il peccato! Questa im- 
presa ti è anche in parte riuscita, visto che ventiquattromila israeliti 
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sono morti dopo aver fornicato con le figlie di Moab. E dunque, co- 
me puoi chiedere che ti sia risparmiata la vita? ». Finees ordinò dun- 
que a Zaliah di uccidere Balaam, ma senza usare come arma il Santo 
Nome di Dio, perché un empio di tal fatta non merita di morire in 
quel modo. L'impresa sembrava impossibile, perché le arti magiche 
rendevano Balaam immune: Zaliah riuscì finalmente a ucciderlo so- 
lo con una spada consegnatagli da Finees, che aveva incisi sui due 
lati un serpente e le parole «uccidilo con ciò cui appartiene — con 
questo morirà ».855 

Il suo cadavere non ebbe sepoltura, ma le ossa cominciarono a 
marcire producendo svariate specie di serpenti nocivi, dannosi per 
il genere umano: persino i vermi della decomposizione si trasforma- 
rono in serpi, che i maghi avrebbero in seguito usato per tre tipi di 
incantesimo, dato che la testa, il corpo e la coda producevano effetti 
diversi. Una delle domande che la regina di Saba avrebbe posto a 
Salomone, infatti, avrebbe riguardato gli antidoti a questi tre incan- 
tesimi, che il re sapiente le avrebbe prontamente svelato.859 


IL RITORNO VITTORIOSO 


Terminata la campagna contro Madian, i guerrieri tornarono al- 
l'accampamento di Israele con un ricco bottino che tuttavia, invece 
di tenersi per sé, spartirono equamente fra tutti, con un atto di gran- 
de dignità.” L’onestà di questi soldati nei confronti del prossimo 
era pari al loro rispetto dell’osservanza religiosa: durante tutta la 
guerra nessuno ebbe mai a trascurare nemmeno il più marginale 
precetto, foss'anche quello di indossare i filatteri prima in fronte e 
poi al braccio.” Ma erano soprattutto attenti a non farsi sedurre di 
nuovo dalle donne di Madian e per questo badavano a fare irruzione 
sempre in coppia dentro le case da saccheggiare: uno oscurava la 
faccia delle donne, e l’altro levava loro di dosso i monili, mentre in- 
vano gridavano di essere creature del Signore e di non meritare quel 
trattamento. « Non è forse colpa vostra, se tanti dei nostri sono mor- 
ti?» replicavano i figli d'Israele. A buon diritto quindi questi santi 
uomini poterono riferire a Mosè: «I tuoi servi hanno fatto il conto 
degli uomini che si trovano ai nostri ordini, e nessuno di loro ha 
commesso un peccato o un'azione riprovevole. Ecco dunque che 
abbiamo con noi l’oblazione del Signore: serva da espiazione per le 
nostre anime ». 

« Che bisogno avete di espiare, se nessuno fra voi si è reso colpevo- 
le? » chiese Mosè. 
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«È vero, Mosè nostro maestro, è vero che siamo sempre andati a 
due a due quando c’era da avvicinare le loro donne, così uno oscurava 
loro il viso e l’altro strappava via gli orecchini. Ma anche se non abbia- 
mo commesso alcun peccato con le donne di Madian, però il fuoco 
del desiderio si accendeva lo stesso ogni volta che le catturavamo, ed è 
per questo che vorremmo presentare un’offerta espiatoria ». 

Questa ammissione ispirò a Mosè parole di elogio: « Persino i più 
ignoranti fra voi sono grandi nel compiere il bene: infatti chi si con- 
trolla, pur avendo l'opportunità di commettere un peccato, è come 
se avesse compiuto un’opera buona. Che dire dunque di voi, 
sant uomini, dai meriti incalcolabili? ».859 

Siccome fra coloro che furono uccisi nella terra di Madian c’era 
anche un rinnegato d'Israele, i soldati ne erano stati contaminati e 
pertanto non poterono mettere subito piede nel campo, ma dovette- 
ro fermarsi fuori di esso. Mosè andò umilmente loro incontro e 
quando seppe che i guerrieri avevano ucciso solo gli uomini, non le 
donne del nemico, s’infuriò contro i generali dell’armata, perché a 
loro vanno sempre addebitate le colpe della massa. Furono dunque 
aspramente rimproverati, perché erano state proprio le donne di 
quella nazione a causare il disastro di Sittim ai figli d'Israele. 

« Mosè, nostro maestro, » replicò Finees « noi abbiamo soltanto e- 
seguito i tuoi ordini, e cioè di “compiere la vendetta del Signore su 
Madian” (Nm, 31, 3), mentre non facesti alcun riferimento alle don- 
ne ».5 Allora Mosè diede ordine di giustiziare tutte le donne di Ma- 
dian in età da marito, risparmiando invece quelle più giovani. Per 
stabilirne l’età, furono fatte passare in rassegna davanti alla placca 
d’oro zecchino della mitra, in fronte al sommo sacerdote: quelle 
condannate alla morte impallidivano all’istante.89! 

Il Signore punì Mosè per questo accesso di rabbia, facendogli di- 
menticare di impartire ai soldati rimasti fuori dal campo le norme 
per la purificazione, che furono annunciate da Eleazaro, il figlio di 
Aronne. Ma anche questa mancanza di rispetto nei confronti del 
maestro Mosè fu castigata dal Signore, il Quale se in precedenza ave- 
va raccomandato a Giosuè di « stare davanti a Eleazaro, sacerdote, e 
chiedergli la sentenza degli Urim e Tummim» (Nm, 27, 21), fece 
poi in modo che ciò non avvenisse mai: nel corso della sua lunga 
carriera, infatti, Giosuè non dovette mai chiedere consiglio a Eleaza- 
ro, che perse così l'onore che gli spettava? 

Va detto che, se la guerra contro Madian era iniziata per colpa 
delle donne che avevano sedotto i figli d'Israele, queste erano riusci- 
te nell’intento solo dopo aver ubriacato le loro vittime. Per essere 
sicuro che tutto ciò non si ripetesse in futuro, Finees mise al bando, 
tanto in cielo quanto in terra, il vino dei pagani, perché essi bevono 
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solo durante le loro libagioni idolatriche o per obiettivi spudorati. 
Pronunciando questo anatema, egli chiamò in causa contro i colpe- 
voli il Nome Impronunciabile e la santa scrittura sulle Tavole della 
Legge.88 


UNA RICCHEZZA FORIERA DI DISGRAZIE 


Dio ha fatto al mondo tre doni: sapienza, forza e ricchezza. Se 
provengono da Lui sono una benedizione, altrimenti conducono 
alla rovina. Il mondo aveva due grandi saggi: Balaam tra i gentili e 
Achitofel tra i figli d'Israele. A entrambi la propria costò la per- 
dita di questo mondo così come dell'altro. C'erano una volta due 
grandi eroi: Sansone fra gli israeliti e Golia fra i gentili: entrambi 
morirono a motivo della loro forza. C'erano una volta due uomini 
ricchissimi: Core fra gli israeliti e Aman fra i gentili: le ingenti risorse 
di entrambi finirono malamente. Un destino analogo toccò alle due 
tribù che si fermarono al di là del Giordano, perché si erano arric- 
chite con il bestiame depredato ai madianiti e avevano preferito te- 
nersi come territorio i pascoli situati sull'altra sponda del fiume. Do- 
po un certo tempo, i loro membri pagarono la scelta di restare sepa- 
rati dai loro fratelli perdendo tutto ciò che possedevano, e in seguito 
furono i primi a dovere andare in esilio, lontano dalle loro case.89* 

Questa gente era molto gelosa dei propri averi, come si evince 
anche dal discorso con cui presentarono a Mosè le loro richieste: 
« Fabbricheremo qui dei recinti per il nostro bestiame e città per i 
nostri bambini » (Nm, 32, 16), dando la precedenza al bestiame ri- 
spetto ai figli, che per loro venivano dopo la proprietà. Invece di 
rinfacciare loro questo, Mosè spiegò con parole inequivocabili che 
per prima cosa bisognava pensare alle persone e solo dopo agli ani- 
mali: « Fabbricatevi delle città per i vostri figli, e dei recinti per il vo- 
stro bestiame » (ibid., 24) ingiunse loro, ristabilendo la giusta pre- 
cendenza.895 

La terra scelta da queste tribù era davvero eccellente, come indi- 
cano anche i nomi di quelle città: una si chiamava infatti Atarot, cioè 
«inghirlandata di frutti», un’altra Dibon, che significa «stillante 
miele », poi c'era Iazer, perché costituiva un valido «soccorso » per 
chi la possedeva. Altre tre città di quella regione erano Nimra, « gaia 
nei colori », perché il suo terreno era disseminato di frutti diversi, 
Sebam, cioè «balsamo », come la fragranza dei suoi prodotti, e Ne- 
bo, «prodotto », a segno della sua fertilità,8 anche se come Baal- 
Meon e svariate altre città cambiò nome quando passò sotto la sovra- 
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nità dei figli d'Israele, perché essi non accettavano alcun riferimen- 
to a idoli pagani.” Molte altre città subirono la stessa sorte. Impa- 
dronitosi di Chenat, ad esempio, Noba decise che la città avrebbe 
portato il suo stesso nome, nella speranza di immortalare così, in 
mancanza di prole, la propria memoria. Purtroppo per lui, alla mor- 
te del conquistatore la città riprese a chiamarsi come prima. ®® 

Fu nel territorio di queste due tribù e mezzo che, poco prima di 
morire, Mosè trovò le città rifugio, incarnando in questo frangente 
il proverbio che dice: « Colui che ama le opere buone, non ne ha 
mai abbastanza ». Malgrado il Signore avesse detto espressamente a 
Mosè che non sarebbe mai passato dall'altra parte del fiume Giorda- 
no, egli volle quanto meno stabilire sulla sua sponda orientale un 
luogo che fungesse per lui da asilo. E fu così che, venendo incontro 
al desiderio del popolo, il Santo, sia Egli benedetto, gli consegnò le 
norme riguardanti le città rifugio. Quando il popolo osservò di fron- 
te all’Eterno: «Sovrano del mondo! Ci hai promesso una lunga vita 
come ricompensa per l'osservanza dei comandamenti. Ma suppo- 
niamo che un uomo commetta un omicidio involontario e il vendi- 
catore di sangue lo uccida: in tal caso morirà prima del tempo stabi- 
lito per lui! », il Signore disse a Mosè: « Giuro che hanno detto una 
cosa saggia. Dovrai pertanto nominare alcune città come città rifu- 
gio, dove “possa scampare l'omicida che abbia ucciso un altro uomo 
senza volerlo” (Dt, 4, 42) ». Questa imposizione rallegrò molto Mosè 
che si mise subito all'opera, perché egli stesso era stato costretto a 
fuggire in esilio dopo aver ucciso un egiziano, e ben conosceva la 
sofferenza di chi si trova perseguitato per un delitto commesso invo- 
lontariamente.89° 


LA FINE DI MOSÈ È SEGNATA 


Dopo che l'Eterno, in collera con Aronne e Mosè, aveva dichiara- 
to: «Introdurrete questa assemblea nel paese che Io le ho destinato » 
(Nm, 20, 12), Mosè aveva evitato di chiedergli di recedere da quel 
proposito, rispettando così il precetto che impone di non mettere il 
prossimo nelle condizioni di dover sciogliere un voto fatto. Mosè a- 
veva aspettato quarant'anni, prima di rivolgere al Signore la richie- 
sta di poter entrare in Terra Promessa con i figli d’Israele:*”° fu quan- 
do gli venne ordinato di nominare Giosuè come successore, perché 
in quel momento Mosè capì che l'antica dichiarazione divina stava 
per giungere a compimento.?”! Malgrado l’Eterno avesse ripetuto 
per ben dieci volte che Mosè sarebbe morto nel deserto e questa 
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decisione fosse stata siglata persino nella corte celeste, questi non si 
era troppo preoccupato: «I figli d'Israele peccano molto spesso e 
tuttavia Dio ha sempre accolto le mie preghiere per loro, annullan- 
do il castigo già decretato. Non ho dubbi che il Signore risponderà 
quando io, che per di più non ho mai trasgredito, mi rivolgerò a 
Lui ».8?? 

Mosè era convinto che il Santo avrebbe esaudito la sua richiesta 
anche perché gli aveva già permesso di entrare in quella parte della 
Palestina situata sul versante orientale del Giordano, cioè la regione 
di Seon e Og: da questo egli arguiva che il castigo deciso dal Signore 
non era del tutto irrevocabile.’ Senza contare che, dopo la conqui- 
sta di quella regione a est del Giordano, l’Eterno aveva dato a Mosè 
le istruzioni per spartire la terra, come se questa imminente opera- 
zione toccasse a lui personalmente, una volta sul posto. Ma si sbaglia- 
va perché, poco dopo aver ricevuto queste regole, il Santo, sia Egli 
benedetto, gli aveva ribadito che avrebbe dato uno sguardo alla Ter- 
ra Promessa dalla cima del monte Abarim, senza potervi mettere 
piede.8* 

Vedendo che Mosè non sembrava particolarmente turbato dal ca- 
stigo che incombeva su di lui, il Signore siglò quel verdetto giurando 
sul Suo Nome Impronunciabile che Mosè non avrebbe mai calcato 
la Terra Promessa. Allora questi si vestì di sacco, si coprì di cenere e 
recitò non meno di millecinquecento preghiere per stornare la de- 
cisione. Poi disegnò un cerchio intorno a sé, si pose in mezzo, e dis- 
se: « Non mi muoverò di qui finché non sarà sospeso quel giudizio ». 
Cielo e terra, così come tutto il creato, tremarono: «Sarà che il Si- 
gnore vuol distruggere questo mondo, per farne uno nuovo? ». Ma 
allora si udì una voce che dal cielo gridò: « Non è ancora giunto quel 
momento. L'universo sussulta perché nelle mani di Dio sono l'ani- 
ma di ogni vivente e lo spirito d'ogni corpo, anche quelli di Mosè 
che ora è prossimo alla fine ». 

Poi l’Eterno ordinò al cielo e a tutte le corti di giustizia celeste di 
proclamare che non avrebbero accolto le preghiere di Mosè: nessun 
angelo avrebbe dovuto trasmettere le sue suppliche al Signore, per- 
ché la condanna a morte di Mosè era ormai siglata. Poi convocò in 
tutta fretta l'angelo ‘Akrazi’el, l’araldo del cielo, e gli ordinò di pro- 
clamare a tutto il mondo supremo: « Scendete subito e chiudete una 
per una tutte le porte del cielo, sì da non far salire la preghiera di 
Mosè ». La sua supplica fece tremare cielo e terra, tutte le fondamen- 
ta e le creature di sotto e di sopra: era come una spada che fende e 
taglia, indomabile perché traeva la sua forza dal Nome Impronuncia- 
bile che Mosè aveva imparato dal suo mentore, l'angelo Zagzag'el, 
scriba e maestro delle creature celesti. Constatando che il Signore 
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non accoglieva la preghiera di Mosè, negandogli di vivere più a lun- 
go, i Galgalime i serafini aprirono la bocca ed esclamarono: «Lodata 
sia la gloria del Signore dal Suo luogo, perché non c'è ingiustizia al 
Suo cospetto, né oblio, né distinzione fra piccolo e grande ».8”5 


MOSÈ IMPLORA LA SOSPENSIONE DEL VERDETTO 


La lunga, vana preghiera di Mosè cominciava con queste parole: 
«Sovrano del mondo! Quante volte mi sono angustiato per i figli 
d'Israele, finché non sono diventati il Tuo patrimonio esclusivo, la 
Tua eredità! Ho condiviso la loro sofferenza: perché non debbo ve- 
dere il loro giubilo? Impedendomi questo, smentiresti la Torah, là 
dove dice “nel giorno stesso darai al lavoratore il suo salario” (Dt, 24, 
15). Dov'è dunque il compenso che mi spetta per quarant'anni di 
tribolazioni per i Tuoi figli, di sofferenze condivise con loro in Egitto 
e nel deserto, per la Torah e i precetti che ho trascritto per loro? Ho 
patito, perché non debbo vedere anche la buona sorte? Tu invece 
mi dici che non attraverserò il Giordano! Per quaranta lunghi anni 
non ho potuto starmene tranquillo, come un maestro in cattedra: e 
adesso che potrei farlo mi dici che non mi è concesso ».878 

E proseguì: «So bene che la giustizia è inflessibile, ma spero che la 
Tua misericordia la sopravanzi, sì che questa mia preghiera trovi ri- 
sposta.” Tu stesso, quando Ti chiesi come guidi il mondo, mi ri- 
spondesti: “La Mia grazia è un dono gratuito, non pretendo nulla da 
nessuna creatura”. Concedimi pertanto quello che Ti chiedo, esau- 
disci la mia preghiera come dono gratuito!” Tu stesso mi ricordasti 
che è Tuo desiderio sentire il popolo pregarti di cancellare il castigo 
decretato per loro. Quando i figli d'Israele commisero il peccato 
tremendo di adorare il Vitello d'Oro, Tu mi dicesti: “Ora lascia che 
la Mia ira si scateni su di loro e che li cancelli” (Es, 32, 10). Allora 
pensai: “Chi potrebbe mai trattenere il Signore? Eppure dice ‘La- 
scia’: vuole dunque che io preghi per i Suoi figli”. Così ho fatto, e la 
mia supplica è stata esaudita: se la preghiera di un solo individuo è 
stata efficace per la comunità, perché non dovrebbe valere l’oppo- 
sto? Solo perché li ho definiti “ribelli”, seguendo il Tuo esempio, 
quando li hai chiamati “figli di ribellione” (Zs, 57, 4)?8?9 

«Tu mi chiamasti Tuo servo, come il Leviatan, » proseguì Mosè 
«e, al pari di questo, Ti inviavo le mie preghiere. A lui hai risposto, 
stringendo un patto che ancora rispetti, mentre quello siglato con 
me ora lo spezzi: “morirai sul monte sul quale ti accingi a salire” (Dt, 
32, 50), mi hai appena detto, mentre nella Torah sta scritto che “se 
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lo schiavo dice: ‘Io amo il mio padrone, mia moglie, i miei figli, non 
voglio andare in libertà’, il padrone lo condurrà in tribunale ... ed 
egli lo servirà per sempre (Es, 21, 5-6)”. Ti scongiuro, “ascolta, o Dio, 
il mio grido, porgi orecchio alla mia preghiera” (Sal, 61, 2).88 Tu 
non sei come un giudice di carne e sangue che quando accorda una 
grazia sa che potrebbe essere costretto dal suo superiore a riman- 
giarsi le parole! Tu puoi fare ciò che vuoi, perché in cielo come in 
terra nessuno è capace di fare quello che Tu hai fatto in Egitto, nes- 
suno può compiere prodigi quali quelli da Te prodotti al Mar Ros- 
so!88! Ti prego dunque, Signore, lascia che io veda la terra che ho e- 
logiato malgrado la maldicenza degli esploratori, lascia che veda 
Gerusalemme e il Tempio.88? 

«Al tempo in cui volevi che io tornassi in Egitto a riscattare i figli 
d'Israele dalla schiavitù, Ti dissi che non potevo farlo perché avevo 
promesso a Ietro di rimanere con lui, e Tu sciogliesti quel mio voto. 
Sovrano del mondo! Come facesti allora, dicendomi di tornare in 
Egitto, potresti fare ora con Te stesso, sciogliendo il Tuo voto di non 
lasciarmi entrare in Terra Promessa! ». 

«Tu hai un padrone che può sciogliere il tuo voto, mentre Io non 
ho nessuno sopra di Me » rispose l’Eterno.883 

«Il Tuo verdetto contro di me stabilisce che non potrò entrare in 
Terra Promessa come re, perché dicesti a me e Aronne: “Voi non 
introdurrete questa assemblea nel paese che Io le ho destinato” 
(Nm, 20, 12). Permettimi almeno di calcarla come comune cittadi- 
nol » implorò ancora Mosè. 

« E impossibile, » rispose il Signore «un re non potrebbe mai de- 
gradarsi a tale rango ». 

«Ebbene, se non potrò entrare da persona qualunque, lasciami 
almeno passare per Bani'as Grotto, che corre dalla sponda orientale 
a quella opposta del Giordano » insistette Mosè. 

« Non potrai attraversare il fiume » fu la lapidaria risposta del Si- 
gnore. 

«Se anche questo mi è negato, lascia almeno che dopo la mia 
morte le mie ossa siano traslate al di là del Giordano ». 

« No, nemmeno le tue spoglie potranno attraversare il fiume! ».884 

«Sovrano del mondo!» esclamò Mosè. «Le spoglie di Giuseppe 
son potute entrare in Terra Promessa! Perché le mie no? ». 

« Solo chi riconosce il proprio paese, può esservi sepolto, » rispose 
l’Eterno «e dicendo “sono stato rubato dal paese degli ebrei” (Gn, 
40, 15) Giuseppe si è dimostrato fedele ad esso, meritando che le 
proprie ossa fossero traslate in terra d'Israele. Tu, invece, sei rimasto 
zitto quando le figlie di Ietro hanno detto al loro padre: “Un egizia- 
no ci ha liberate dalle mani dei pastori” (Es, 2, 19), mentre avresti 
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dovuto correggerle, dicendo: “Io sono un ebreo!”. Per questo nem- 
meno le tue ossa avranno accesso alla terra d'Israele ».885 

«Sovrano del mondo! » continuò Mosè. « Ho iniziato la mia pre- 
ghiera dicendo “Ecco”: “Ecco, il cielo e i cieli del cielo sono del Si- 
gnore” (Dt, 10, 14), e allo stesso modo Tu sigli la mia morte: “Ecco, 
si stanno avvicinando i giorni del tuo morire” (Dt, 31, 14) ». 

«Accecato dall’invidia, » spiegò il Signore a Mosè «l’empio vede 
solo i profitti e non gli esborsi del vicino. Non ti ricordi che anche 
quando volevo mandarti in Egitto tu rifiutasti l’incarico esordendo 
con la parola “Ecco”. Dicesti infatti: “Ecco, loro non mi crederanno” 
(Es, 4, 1). Per questo ora ti dico “Ecco, si stanno avvicinando i giorni 
del tuo morire”.8* Inoltre, siccome quando ti hanno chiesto perdo- 
no tu hai detto ai figli di Levi: “Basta, orsù, figli di Levi” (Nm, 16, 7), 
la stessa risposta do Io a te: “Basta, non aggiungere altro a questo 
proposito!” (Dt, 3, 26) ». 

«Sovrano del mondo! » supplicò ancora Mosè. « Non Tiricordi di 
quando mi dicesti: “E ora va’, ti manderò dal Faraone e porterai fuo- 
ri dall'Egitto il Mio popolo, i figli d'Israele” (Es, 3, 10). Allora per- 
ché, dopo averli tratti fuori dalla terra di schiavitù, non posso con- 
durli nel loro paese? ». Ma l'Eterno gli rispose: « Mosè, non ti ricordi 
di quando Mi dicesti: “O Signore, affida il mandato a chi vuoi affi- 
darlo” (Es, 4, 13). Perché, come è detto, l’uomo viene giudicato mi- 
sura per misura: quel che fa, gli sia dato.” 

«Ho annunciato la tua morte con la parola “Ecco”, dicendo: “Ec- 
co, si stanno avvicinando i giorni del tuo morire” perché è la stessa 
che ho utilizzato per annunciare che tutti i figli di Adamo sarebbero 
morti, quando ho detto agli angeli: “Ecco, l’uomo è divenuto come 
uno di noi, conosce il bene e il male. Ora non stenda più la mano e 
non prenda anche dell'albero della vita, ne mangi e viva in eterno” 
(Gn, 3, 22) ».888 

« Sovrano del mondo, » disse allora Mosè «al primo uomo hai im- 
partito un comandamento facile da osservare, eppure egli l’ha tra- 
sgredito, meritandosi con ciò la morte. Io invece non ne ho violato 
nessuno! ». 

«Ecco, anche Abramo, che pure ha santificato il Mio nome nel 
mondo, anch'egli è morto ». 

« Certo, ma da lui è uscito Ismaele, la cui progenie desta la Tua i- 
ral». 

«Anche Isacco, che pur ha teso il collo sull'altare, pronto a farmi 
da sacrificio, anch’egli è morto ». 

«Ma da Isacco è nato Esaù, che distruggerà il Tempio e manderà 
a fuoco la Tua casa » replicò Mosè. 

«E Giacobbe? » incalzò il Signore. «Giacobbe ha messo al mondo 
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dodici tribù che non hanno destato la Mia ira, eppure è morto 
anch'egli ». 

« Ma lui non è salito fino in cielo, i suoi piedi non hanno calpesta- 
to le nubi, Tu non hai parlato con lui faccia a faccia, né ha ricevuto 
la Torah dalle Tue mani! » protestò Mosè. 

«“Basta, non aggiungere altro a questo proposito!” (Dt, 3, 26). 
Non blaterare troppo, perché “solo lo stolto moltiplica le parole” 
(Qo, 10, 14) ». 

«Sovrano del mondo! Esele generazioni a venire diranno: “Certo 
Dio non avrebbe portato via Mosè da questo mondo, se non avesse 
trovato in lui qualcosa di male”? ». 

«Ho già scritto nella Mia Torah che “non sorse mai più profeta in 
Israele come Mosè” (Dt, 34, 10) ». 

«Le generazioni a venire potrebbero però dire che forse io mi 
sono comportato secondo le Tue volontà quando ero giovane, quan- 
do ero profeta, ma non in tarda età, dopo aver perduto il dono della 
profezia » proseguì Mosè. «Sovrano del mondo! Ti prego, lasciami 
entrare in Terra Promessa, vivere lì due o tre anni, e poi sì, morire! ». 

« Così ho deciso e così sarà » rispose l'Eterno. 

«Se non da vivo, allora dopo la morte ». 

« No. Né morto né vivo entrerai in Terra Promessa ». 

«Perché tanto astio contro di me? » domandò Mosè. 

«Perché non Mi hai santificato tra i figli d'Israele » rispose Iddio. 

«Con tutte le creature Tu Ti comporti con misura di compassio- 
ne, perdonando i loro peccati due, anche tre volte: perché nel mio 
caso non sei disposto ad assolvere nemmeno una sola colpa? ». 

« Mosè, » rispose l'Eterno «tu ne hai commessi sei, di peccati, di cui 
Io non ti ho mai detto. Proprio all’inizio, quando per la prima volta Io 
ti apparvi, tu dicesti: “O Signore, affida il mandato a chi vuoi affidarlo” 
(Es, 4, 13), rifiutandoti di ubbidirmi e scendere in Egitto. Poi dicesti: 
“Da quando mi sono presentato al Faraone per parlargli in Tuo no- 
me, questo popolo ha avuto solo male e Tu non hai recato alcuna sal- 
vezza” (Es, 5, 23), accusandomi con ciò di cercare la disgrazia dei figli 
d'Israele, invece di soccorrerli. In terzo luogo pronunciasti questa fra- 
se: “Se questi uomini moriranno di morte naturale, sarà segno che 
non è il Signore che mi ha mandato” (Nm, 16, 29), fomentando così 
tra i figli d'Israele il dubbio che non fossi il Mio vero messo. Poi ag- 
giungesti: “Ma se il Signore farà una cosa nuova” (ibid., 30), come se 
non ne fossi capace. La quinta tua colpa sta nelle parole ingiuriose ri- 
volte al popolo d'Israele, i Miei figli: “Udite, o ribelli” (Nm, 20, 10). 
Infine, dicendo: “Ecco, ora siete sorti voi, in luogo dei vostri padri, 
stirpe di uomini peccatori” (Nm, 32, 14) hai insinuato che Abramo, I- 
sacco e Giacobbe, padri d'Israele, fossero dei peccatori! ». 


740 Le leggende degli ebrei 


«Ho soltanto seguito il Tuo esempio, Signore, perché anche Tu 
dicesti: “gli incensieri dei peccatori” (Nm, 17, 3) » replicò ancora u- 
na volta Mosè. 

«Ma non ho mai detto che fossero peccatori i loro avi! » concluse 
il Signore. 

«Sovrano del mondo! Quante volte il popolo d’Israele ha manca- 
to al Tuo cospetto ma grazie alle mie preghiere e suppliche Tu li hai 
perdonatil Perché non perdoni anche me? Per merito mio hai per- 
donato i peccati di sessanta miriadi di persone, ma di fare lo stesso 
con il mio non ne vuoi proprio sentir parlare? ». 

«Il castigo inflitto alla comunità » spiegò il Signore «è diverso da 
quello che attende l’individuo: con la prima sono più indulgente 
che con il secondo. Sappi inoltre che, se fino a questo momento il 
tuo destino era nelle tue stesse mani, d’ora in poi non lo è più! ».889 

«Sovrano del mondo! Alzati dal trono della giustizia e siediti su 
quello della pietà, così io non morirò e potrò espiare i miei peccati 
con le sofferenze che procurerai al mio corpo. Non mettermi alla 
mercé della spada che ha l'Angelo della Morte: se non lo farai, io 
canterò la Tualode a tutto il mondo, usandole parole di Davide, “Io 
non morirò ma vivrò e narrerò le opere del Signore” (Sa/, 118, 17) ». 

«Questa è la porta del Signore: per essa entrano i giusti (ibid., 
20), » rispose l'Eterno « questa è la porta perla quale devono passare 
tanto i giusti quanto gli altri, perché la morte è il destino dell’uomo 
sin dal principio del mondo ».8°° 

Lungi dal rassegnarsi, Mosè continuò a importunare il Signore: 
«Tu, che hai creato il mondo e l'umanità con giustizia e compassio- 
ne, fai in modo che la seconda abbia la meglio sulla prima. Quand’e- 
ro giovane mi mostrasti la Tua potenza nel roveto ardente, mentre 
ora che sono vecchio, Ti prego, non trattarmicome farebbe un re di 
carne e sangue con il suo servitore, che egli ama finché è giovane e 
robusto ma lo licenzia quando è anziano: Tu, invece, “non mi rifiu- 
tare nel tempo della vecchiaia” (Sa) 71, 9). Rivelandomi i Dieci Co- 
mandamenti mi mostrasti il Tuo potere, mentre con la Tua mano 
possente mandasti le dieci piaghe sull’ Egitto. Tu hai creato tutto e in 
Tuo potere è dare la morte e la vita: nessuno può farlo all’infuori di 
Te, e anche nel mondo a venire nessuno sarà come Te, nella forza e 
nelle opere. Lascia dunque che sia io a proclamare la Tua maestà 
alle generazioni future, a dire loro che tramite me Tu hai diviso le 
acque del Mar Rosso e dato la Torah a Israele, che per quarant'anni 
hai fatto scendere la manna dal cielo e salire l’acqua dal pozzo per il 
Tuo popolo ». 

Mosè pensava infatti che se il Signore gli avesse accordato la vita, 
sarebbe riuscito a trattenere per sempre i figli d'Israele lontani dal 
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peccato, integri nella fede nell’unico Dio. « “Basta, non aggiungere 
altro” (Dt, 3, 26). Perché se tu restassi in vita, la gente potrebbe esse- 
re tratta in errore, considerarti un dio e adorarti ». 

«Sovrano del mondo! » replicò Mosè. «Mi hai già messo alla pro- 
va con la faccenda del Vitello d’Oro, che io stesso ho distrutto. Per- 
ché dovrei morire? ». 

« Mosè, di chi sei figlio? ». 

«Di Amram». 

«E Amram, di chi era figlio? ». 

«Di Isar ». 

«E questi, di chi era figlio? ». 

«Era figlio di Cheat». 

«E Cheat, di chi era figlio? ». 

«Cheat era figlio di Levi ». 

«E da chi discendono, tutti loro? ». 

«Da Adamo». 

«Qualcuno di loro è rimasto in vita? ». 

« No, sono tutti morti ». 

«E tu, invece, vorresti vivere? ». 

«Sovrano del mondo! Adamo ha rubato il frutto proibito e ne ha 
mangiato, ed è per questo che l’hai punito con la morte. Ma io, io Ti 
ho mai rubato qualcosa? Se Tu stesso hai scritto di me: “Mosè, Mio 
servo, fedele in tutta la Mia casa” (Nm, 12, 7)». 

«Allora pensi di essere più degno di Noè? ». 

« Sì, » rispose Mosè « perché quando Tu hai mandato il diluvio su 
quella generazione, lui non ha affatto implorato la Tua pietà per lo- 
ro, mentre io Ti ho detto: “E ora, perdona il loro peccato, altrimenti 
cancellami dal libro che Tu hai scritto” (Es, 32, 32) ». 

«Sono stato forse Io a ordinarti di uccidere quell’egiziano? » do- 
mandò l'Eterno. 

«Ma Tuhai ucciso tutti i loro primogeniti! E io dovrei morire per 
un solo egiziano? ». 

« Credi forse di essere pari a Me? Io uccido e rendo la vita. E tu, sei 
forse capace di resuscitare i morti? ».89! 


IL SIGNORE PROVA A CONSOLARE MOSÈ 
PRIMA DI DARGLI LA MORTE 


Il Signore non voleva che Mosè andasse incontro alla fine troppo 
angustiato, e per questo cercò di consolarlo, rammentandogli gli 
impareggiabili privilegi che il suo Creatore gli aveva accordato nel 


742 Le leggende degli ebrei 


corso della vita e assicurandogli che nel mondo a venire lo attende- 
vano ben altri onori. « Non ti ricordi » disse il Signore « come Mi so- 
no comportato con te? Quando Mi dicevi “alzati” Io Mi alzavo, quan- 
do Mi dicevi “siediti” Mi sedevo. Apposta per te ho mutato la regola 
del cielo e della terra, perché se solitamente il primo manda pioggia 
e rugiada mentre la seconda produce il pane, quando tu Mi hai det- 
to che non volevi questo, allora Io “ho fatto piovere il pane dal cielo” 
(Es, 16, 4) e scaturire l’acqua dalla terra, solo per esaudire il tuo de- 
siderio. Un'altra volta hai detto: “‘Se il Signore farà una cosa nuova 
e la terra si aprirà e li inghiottirà’ (Nm, 16, 30) significherà che Egli 
mi ha mandato”: ancora una volta ho rispettato la tua volontà, e la 
terra li ha inghiottiti. Io stesso ho detto: “Colui che sacrifica a qua- 
lunque divinità che non sia il Signore, sarà votato alla morte” (Es, 22, 
19), maquando i figli d’Israele hanno trasgredito adorando il Vitel- 
lo d'Oro e Io stavo per agire in conformità alle Mie parole, tu non 
Me lo hai permesso. “Perdona, Ti imploro, l’iniquità di questo popo- 
lo!” mi dicesti, e Io feci quel che mi chiedevi. Inoltre, la Torah avreb- 
be dovuto portare il Mio nome, come è detto: “Perfetta è la Legge 
del Signore” (Sal, 19, 8), eppure Io l’ho chiamata con il nome tuo, 
come è detto: “Ricordate la Torah di Mosè, mio servo” (MI, 3, 22). 
Gli stessi figli d'Israele andrebbero chiamati col Mio nome, secondo 
quel che è detto: “Perché i figli d'Israele sono schiavi per Me, sono i 
Miei schiavi” (Lv, 25, 55), eppure ho dato loro il tuo nome. Come se 
tutto ciò non bastasse ancora, visto che non esiste cibo o bevanda al 
Mio cospetto tu ti sei trattenuto in cielo per quaranta giorni e qua- 
ranta notti durante le quali non ti sei nutrito di alcunché. Come è 
vero che Io sono Dio, puoi constatare che “ti ho reso come una divi- 
nità per il Faraone” (Es, 7, 1) e che come Io ho dei profeti così ne ho 
dato uno anche a te, come è detto: “e Aronne, tuo fratello, sarà il tuo 
profeta” (loc. cit.). Non solo, nessuna creatura può vedermi, e ugual- 
mente ho fatto in modo che di te si dicesse: “Il popolo aveva paura di 
avvicinarsi a lui” (Es, 34, 30); come Io ti avevo detto: “Vedrai Me da 
dietro, ma la Mia faccia non la vedrai” (Es, 33, 23), così il popolo 
dovette guardarti di spalle. E poi, ho dato tanto alla Torah quanto a 
te la gloria di ventidue lettere. Ti ho mandato dal Faraone, e tu hai 
condotto il popolo d'Israele fuori dall'Egitto, tramite te ho dato il 
Sabato ai figli d'Israele e la legge della circoncisione. A te ho conse- 
gnato i Dieci Comandamenti, ti ho avvolto nella nube, ti ho dato le 
tavole di pietra, che tu hai spezzato. Ti ho reso unico al mondo, ti ho 
dato la Torah come possesso, ti ho onorato più dei settanta anziani ». 

Mosè dovette allora riconoscere di aver goduto di privilegi straor- 
dinari da parte del Signore: «Sovrano del mondo! Tu mi hai posto 
in alto e mi hai concesso favori in numero tale che non posso contar- 
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ne neanche uno su mille. Tutto il mondo sa quanto mi hai reso gran- 
de e onorato, tutto il mondo sa che Tu sei il Signore, l'Unico, il Solo 
nel Tuo mondo, che non c’è nessun altro oltre a Te, nessuno che Ti 
sia simile. Tu hai creato tutto ciò che sta in alto e tutto ciò che sta in 
basso, Tu sei il primo e l’ultimo, chi potrà mai enumerare le Tue 
prodezze? Eppure, una sola cosa io Ti chiedo: lasciami passare il 
Giordano ». 

«“Basta, non aggiungere altro a questo proposito!” (Dt, 3, 26).8°? 
È meglio per te morire qui, piuttosto che attraversare il Giordano e 
spirare in terra d'Israele, in una tomba scavata da mani d'uomo, in 
una bara fatta da mani d'uomo, in una fossa scavata da mani d’uo- 
mo, mentre qui sarà il Signore a fare tutto questo per te, seppellen- 
doti con le Sue mani.” Sapessi, Mosè figlio Mio, quanti onori sono 
in serbo per te nel mondo a venire: tu assaporerai tutte le delizie del 
paradiso, dove trecentodieci mondi saranno a disposizione per cia- 
scun giusto che per amor di Me si è votato alla Torah. Come in que- 
sto mondo ti ho assegnato le sessanta miriadi dei figli d'Israele, così 
in quello a venire avrai cinquantacinque miriadi di devoti. I tuoi 
giorni svaniscono, Mosè, ma la tua luce mai si spegnerà, e non avrai 
mai bisogno di quella che mandano il sole, la luna o le stelle, non 
dovrai mangiare né bere, non ti serviranno né un riparo né degli a- 
biti, né olio per il capo o scarpe per i tuoi piedi: Io, nella Mia gloria, 
farò luce per te, la Mia gloria ti vestirà, il Mio fasto ti darà rifugio, il 
Mio splendore purificherà il tuo viso, la Mia soavità delizierà il tuo 
palato, con le Mie carrozze ti condurrò e ti darò uno dei Miei scettri 
che portano inciso il Nome Impronunciabile, quello con cui ho crea- 
to il mondo sin dal principio, la cui immagine ti ho già dato in que- 
sto mondo ».8° 


SI INTERCEDE PER MOSÈ 


Visto che il Santo, sia Egli benedetto, non dava ascolto alle sue 
preghiere, Mosè provò a invocare la Sua pietà rivolgendosi ad altri, 
perché come è detto: « Ogni cosa ha un suo momento, c’è un tempo 
per tutto sotto il cielo » (Qo, 3, 1). Fintanto che non era ancora giun- 
ta la sua ora, ogni cosa era ancora possibile per Mosè, ma quando il 
suo tempo fu finito egli non poté far altro che chiedere l’intercessio- 
ne altrui per invocare la pietà divina. Andò per prima cosa dalla Ter- 
ra, e le disse: « Ti prego, Terra, chiedi al Signore un gesto di miseri- 
cordia per me, chissà che tu non riesca a impietosirlo al punto che 
mi lasci entrare in terra d'Israele ». 
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«Proprio io, che sono “una massa informe e vuota” (Gn, 1, 2) e 
che presto “mi logorerò come una veste” (/s, 51, 6), come potrei osa- 
re apparire al cospetto del Re dei re? Macché! Sappi che il mio desti- 
no è uguale al tuo, “che polvere sei e alla polvere ritornerai” (Gn, 3, 
19) » rispose la terra. 

Allora Mosè andò dai Cieli: « Vi prego, pregate il Signore per me, 
ché grazie a voi abbia pietà di me e mi faccia entrare in Terra Pro- 
messa ». 

Ma i Cieli dissero: « Prima di intercedere per te, dovremmo farlo 
per noi stessi, perché “i cieli non sono puri ai Suoi occhi” (Gb, 15, 
15) e “potranno, qual fumo, svanire” (Is, 51, 6) ». 

Mosè si affrettò allora ad andare dal Sole e dalla Luna per implo- 
rarli di intercedere per lui al cospetto dell’Eterno, ma anch'essi re- 
plicarono: « Prima di pregare per te, dovremmo farlo per noi stessi, 
visto che, come sai, “la luna si confonderà e il sole impallidirà di 
vergogna” (Is, 24, 23) ». 

Il profeta però non si arrese e andò dalle Stelle e dai Pianeti. « Pri- 
ma di osare intercedere per te, » gli risposero «dovremmo farlo per 
noi stessi, visto che “tutte le schiere del cielo svaniranno” (Is, 34, 4) ». 

Poi si recò da Monti e Colline, e chiese loro di implorare pietà per 
lui. «Veramente ci toccherebbe farlo per noi, » spiegarono « non sai 
che “i monti se ne andranno e le colline vacilleranno” (/s,54, 10)? ». 

Provò anche con il monte Sinai, che però gli disse: « Non hai visto 
tu stesso, con i tuoi occhi, e trascritto nella Torah, che “il monte Si- 
nai era tutto fumante, perché vi era sceso il Signore nel fuoco” (Es, 
19, 18)? Secondo te, come potrei avvicinarmi al Signore? ». 

Allora Mosè andò dai Fiumi a chiedere di intercedere per lui al 
cospetto del Signore, ma questi gli risposero: « “Il Signore ha aperto 
una via nel mare, e tra le acque potenti un sentiero” (Is, 43, 16): se 
non possiamo salvare noi stessi dalle Sue mani, tanto meno potrem- 
mo riscattare te ». 

Anche il Deserto e tutti gli Elementi della Natura gli negarono 
soccorso: « Tutto va verso lo stesso luogo, tutto è venuto dalla polve- 
re e tutto torna alla polvere » (Qo, 3, 20). 

Infine Mosè provò con l'Oceano, che rispose: « Figlio di Amram, 
che cosa mai ti angustia, in questo giorno? Non sei tu quel figlio di 
Amram che un tempo venisti da me con un bastone e mi colpisti per 
dividermi in dodici parti, me che non avevo modo di resisterti per- 
ché la Sekinah accompagnava la tua mano destra? Che cosa è mai 
successo, che ti presenti da me per implorarmi? ». Al ricordo dei mi- 
racoli che aveva fatto in gioventù, Mosè scoppiò in lacrime e rispose: 
«“Oh, potessi essere come nei mesi antichi, come nei giorni in cui 
Dio vegliava su di me!” (Gb, 29, 2). A quel tempo, » spiegò rivolto al 
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Grande Mare « quando mi fermavo davanti a te, ero il re del mondo 
e comandavo, mentre ora sono un questuante le cui preghiere resta- 
no inascoltate ».89 

Constatato che né Cielo né Terra, e nemmeno Sole e Luna, Stelle 
e Pianeti, Monti e Fiumi avevano dato ascolto alle sue preghiere, 
Mosè si rivolse all'umanità e le chiese di intercedere per lui al co- 
spetto di Dio. Per prima cosa si presentò da Giosuè, il suo discepolo: 
«Figlio mio, rammenta l’amore che ti ho sempre riservato, giorno e 
notte, impartendoti la Mišnah e la Halakhah, le arti e le scienze. Ora, 
pertanto, implora per me la grazia del Signore, che magari riuscirai 
a impietosirlo, e così mi lascerà entrare in terra d'Israele ». Giosuè 
scoppiò in un pianto dirotto, battendosi le mani per la disperazione, 
ma quando stava per levare la sua preghiera comparve l’angelo Sam- 
ma’ el che gli tappò la bocca e disse: « Perché vuoi opporti al coman- 
do di Dio, “la Rocca che è perfetta nell’operare, perché tutte le sue 
vie sono giuste” (Dt, 32, 4)? ». 

Allora Giosuè tornò da Mosè e gli disse: « Maestro, Samma'el non 
mi permette di pregare » e il profeta prese a singhiozzare a gran vo- 
ce, accompagnato dal pianto disperato del suo discepolo. 

Mosè andò poi dal figlio di suo fratello, Eleazaro: «Figlio mio, » 
disse «ti ricordi quando il Signore era in collera con tuo padre a 
motivo del Vitello d’Oro, e la mia preghiera l’ha salvato? Ora fai tu 
lo stesso per me, al cospetto del Signore, sì che Egli abbia pietà di me 
e mi lasci entrare in terra d'Israele ». Ma non appena Eleazaro si ac- 
cinse a pregare, Samma'el tornò e tappò la bocca anche a lui: « Co- 
me osi anche solo pensare di ignorare il comando divino? » gli disse, 
ed Eleazaro dovette suo malgrado desistere. 

Mosè ancora non si rassegnava e provò a chiedere l’aiuto di Caleb, 
ma l’angelo impedì anche a lui di pregare. Si rivolse allora ai settan- 
ta anziani e agli altri capi del popolo, e giunse a implorare tutti i figli 
d'Israele, uno per uno, dicendo ogni volta: « Ti ricordi quanto il Si- 
gnore era in collera con i tuoi avi? Io, però, ho fatto sì che Egli ab- 
bandonasse il Suo progetto di sterminare il popolo e perdonasse i 
suoi peccati. Ora, dunque, ti prego, vai al santuario del Signore e 
chiedi pietà per me, sì che mi lasci entrare in terra d'Israele. Infatti, 
come dicono i maestri, “L’Eterno non respinge mai la preghiera del- 
la moltitudine” ». 

Udite le parole di Mosè, tanto il popolo quanto i capi scoppiarono 
in un pianto di sconforto e, entrati nel Tabernacolo, pregarono il 
Signore di ascoltare la supplica di Mosè certi che il loro grido sareb- 
be giunto fino al Trono della Gloria. Allora, però, centottantaquat- 
tro miriadi di angeli guidati dagli arcangeli Saqun e Lahaî scesero 
ad agguantare al volo quelle parole perché non salissero fino al Si- 
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gnore. In verità, Lahaè cercò di rimettere al loro posto le parole che 
gli altri angeli avevano strappato via, in modo che potessero raggiun- 
gere il Signore, ma quando Samma’el venne a saperlo, lo catturò in 
catene di fiamma e lo portò al cospetto del Signore, dove egli fu ca- 
stigato con sessanta colpi di fuoco e poi espulso dalla sala del trono 
perché aveva cercato di aiutare Mosè contro il volere divino. Visto il 
trattamento riservato dagli angeli alle loro preghiere, i figli d'Israele 
andarono da Mosè e gli dissero: « Gli angeli non ci lasciano interce- 
dere per te ».599 

Resosi conto che né il creato tutto né l'umanità potevano aiutarlo, 
Mosè si rivolse all Angelo Facieo: « Chiedi tu pietà per me, sì che 
non muoial » 

« Perché mai ti sei dato tanta pena, Mosè? » rispose l'Angelo. «Da 
dietro la tenda che copre il Signore ho sentito che questa volta la tua 
preghiera non deve essere esaudita ». Allora il profeta si portò le 
mani fra i capelli e cominciò a urlare e piangere: « E ora da chi potrò 
andare a chiedere pietà per me da parte del Signore? ». 

Allora l’Eterno si colmò di astio verso Mosè vedendolo incapace 
di rassegnarsi al verdetto ormai stabilito, ma la sua ira si spense non 
appena il profeta ebbe pronunciato queste parole: « Il Signore è il 
Signore, misericordioso, longanime, tardo alla collera, pieno di 
bontà, vero nel mantenere la pietà, Lui che conserva il favore fino a 
mille generazioni e perdona l'ingiustizia, la trasgressione e il pecca- 
to » (Es, 34, 6-7). 

Disse dunque il Signore: « Mosè, Io ho siglato due giuramenti: il 
primo è che saresti morto e l’altro che Israele sarebbe stato annien- 
tato. Non posso cancellare entrambi questi voti, se quindi tu vuoi vi- 
vere, perirà Israele ». 

«Sovrano del mondo! » esclamò Mosè. « Questo è un inganno! Tu 
tieni il filo per entrambi i capi! Ora non posso far altro che dire: 
muoiano anche mille Mosè, ma che non si perda un solo figlio d'I- 
sraele. Sovrano del mondo! I piedi che sono saliti sino al firmamen- 
to, il volto che è stato accolto dalla Sekinah, le mani che hanno accol- 
to la Torah dalle Tue, tutto questo finirà in polvere! Sappi che ogni 
creatura leverà un grande lamento ». 

« Nient'affatto » replicò l'Eterno. «Diranno invece le creature: 
“Se un uomo come Mosè, che è salito in cielo, che è stato pari agli 
angeli, colui col quale il Signore ha parlato faccia a faccia, cui Egli ha 
consegnato la Torah, se un uomo di tal fatta non è in grado di otte- 
nere grazia al cospetto dell’Eterno, come potrebbe farlo un comune 
mortale di carne e sangue, che si presenta al Signore senza aver com- 
piuto opere buone né studiato la Legge? Vorrei sapere » concluse 
« perché tanto ti angustia il pensiero di dover morire ». 
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« Mi spaventa la spada dell'Angelo della Morte » spiegò Mosè. 

«Se questo è il motivo, non hai da preoccuparti né da protestare, 
perché non ti darò nelle sue mani ». 

Ma Mosè ancora non si rassegnava: « Mia madre Iocheved, cui la 
mia vita ha arrecato così tanto dolore, dovrà soffrire pure dopo la 
mia morte? ». 

«Ancor prima che il mondo fosse creato, » spiegò il Signore « così 
avevo deciso che fosse: a ogni generazione i suoi dotti, a ogni gene- 
razione i suoi capi, a ogni generazione le sue guide. Finora è stato 
tuo compito condurre il popolo, adesso è giunto il tempo che il tuo 
discepolo Giosuè assuma l’incarico al quale è destinato ».8°” 


MOSÈ AL SERVIZIO DI GIOSUÈ 


«Se il Signore ha deciso che io non metta piede in terra d'Israele, 
perdendo così la ricompensa per tutti quei precetti che vanno osser- 
vati soltanto lì, solo perché tocca al mio discepolo Giosuè guidare il 
popolo d'Israele, allora sarebbe più giusto che io restassi in vita e 
calcassi quel suolo, pur lasciando a Giosuè il compito di guidare la 
comunità » pensò Mosè, non ancora rassegnato a morire. 

Pertanto, che fece? Dal primo giorno del mese di Sevat sino al sei 
di ’Adar, cioè la vigilia della sua morte, si diede ad accudire Giosuè 
da mane a sera, proprio come un discepolo con il maestro. Quei 
trentasei giorni durante i quali Mosè fu al servizio del suo successore 
erano pari agli anni in cui egli era stato servito da Giosuè. 

Ecco come espletava questo suo servizio. Si alzava a mezzanotte, 
andava alla porta di Giosuè, la apriva con la chiave, sceglieva una 
camicia, la scuoteva dalla polvere e la posava accanto al suo cuscino, 
gli lucidava le scarpe prima di posarle ai piedi del letto. Poi prendeva 
i suoi indumenti intimi, la tunica, il turbante, l’elmetto d’oro, la col- 
lana di perle, controllava attentamente che fossero in buone condi- 
zioni, li puliva e stirava, e sistemava il tutto su un seggio d’oro. In se- 
guito disponeva davanti al seggio una brocca d’acqua e una bacinel- 
la d’oro, perché Giosuè trovasse al suo risveglio il necessario per la- 
varsi. Quindi faceva riordinare la tenda, che aveva allestito come la 
sua, ordinava che vi fosse portato dentro il trono d’oro, sul quale egli 
stendeva un telo di lino e una coperta di lana, oltre a svariati altri 
drappi preziosi, come usa con i re. Dopo tutti questi preparativi, or- 
dinava all’araldo di proclamare: « Mosè si trova nella tenda di Gio- 
suè e annuncia che chi vuole essere ricevuto può venire, poiché è 
Giosuè che, per ordine del Signore, sostenta Israele ». 
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All’udire questo annuncio, tutti i figli d'Israele cadevano in preda 
alla paura e per non recarsi da Giosuè accampavano la scusa del mal 
di testa e dicevano: « Guai a te, popolo che hai un bambino per so- 
vranol ». Ma una voce dal cielo risuonava, alta: « Amai Israele quan- 
do era fanciullo » (Os, 11, 1), mentre la Terra apriva la bocca per di- 
chiarare: « Sono stata giovane e ora sono vecchia, ma non ho mai vi- 
sto un giusto abbandonato » (Sal, 37, 25). 

Mentre il popolo rifiutava di prestare ascolto alla convocazione 
dell’araldo, gli anziani d'Israele, i capi delle truppe, i principi delle 
tribù, i generali delle migliaia, delle centinaia e delle decine si pre- 
sentavano alla tenda di Giosuè e Mosè assegnava loro i posti. 

Intanto giungeva l’ora in cui Giosuè era solito levarsi dal suo son- 
no notturno, e allora Mosè rientrava nella tenda e gli tendeva la ma- 
no. Ogni volta che il discepolo vedeva il maestro servirlo, provava 
vergogna, prendeva la camicia dalla mano di Mosè, si copriva e tutto 
tremante si gettava ai piedi di Mosè dicendo: « Maestro, non fare in 
modo che io muoia prima di essere a metà del tempo che mi è asse- 
gnato, a causa dell’impegno che il Santo, sia Egli benedetto, mi im- 
pone». 

«Figlio mio, non temere » lo rassicurava Mosè. « Non commetti 
alcun peccato per il fatto che sono al tuo servizio e mi comporto nel- 
lo stesso modo in cui ti sei comportato tu con me, servendomi di 
buon animo come sto facendo adesso io. Del resto non sono stato io 
che ti ho insegnato: “Ama il tuo prossimo come te stesso” (Lv, 19, 
18), nonché ad aver caro come il tuo l’onore del tuo discepolo? ». 
Mosè non lasciava Giosuè finché non aveva preso posto sul seggio 
d’oro come un re e allora, malgrado la riluttanza di lui, lo accudiva 
in tutto e per tutto. Infine egli deponeva sul recalcitrante Giosuè i 
raggi di splendore celeste che aveva a suo tempo ricevuto dal suo 
maestro, l'angelo Zagzag'el, lo scriba supremo, dopo che questi gli 
aveva svelato tutti i segreti della Torah. 

Quando finalmente Giosuè era vestito e pronto per uscire, veni- 
va comunicato a lui e a Mosè che tutto il popolo d'Israele li stava 
aspettando. Allora Mosè prendeva per mano Giosuè e lo accompa- 
gnava fuori dalla tenda e mentre varcavano la soglia faceva in mo- 
do che fosse Giosuè, che pure non lo voleva, a passare per primo. 
Alla vista di Giosuè che precedeva Mosè, tutto il popolo tremava di 
riverenza, si alzava in piedi e faceva loro largo mentre si dirigevano 
verso il luogo dei grandi, presso il trono d’oro, dove Mosè faceva 
sedere Giosuè, ancora una volta riluttante. Davanti a quella scena, 
tutti i figli d'Israele scoppiavano a piangere, e lo stesso faceva Gio- 
suè, che fra le lacrime esclamava: « Perché proprio a me, tutti que- 
sti onori? ».598 
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Così Mosè trascorse il periodo compreso fra il primo del mese di 
Sevat e il sesto giorno di ’Adar, continuando a esporre la Torah alle 
sessanta miriadi di figli d'Israele, in settanta lingue diverse. 


L’ULTIMO GIORNO DELLA VITA DI MOSÈ 


Il sette del mese di "Adar Mosè seppe che sarebbe morto quel 
giorno stesso. Infatti si udì una voce dal cielo che disse: « Attento, 
Mosè, perché ti resta da vivere un giorno soltanto ».** Che cosa fece 
allora Mosè? Quel giorno fece tredici copie dei rotoli della Torah, 
dodici per ciascuna tribù e una da mettere nell’Arca Santa, in modo 
che se qualcuno avesse mai osato falsare il testo, l'esemplare dentro 
l’Arca sarebbe rimasto intatto. Intanto pensava: «Se mi dedico alla 
Torah, che è l’albero della vita, al termine di questo giorno sarò riu- 
scito a stornare il verdetto che grava su di me ». Ma il Santo, sia Egli 
benedetto, fece un cenno al Sole, il quale si oppose fermamente a 
Mosè dichiarando: « Finché Mosè resta in vita, io non tramonto! ».°® Mo- 
sè terminò di scrivere i rotoli della Torah che non era trascorsa nem- 
meno la metà di quel giorno. Quindi ordinò alle tribù di presentarsi 
al suo cospetto per riceverli dalle sue stesse mani e ammonì uomini 
e donne separatamente a ottemperare ai precetti prescritti. Il più 
pregiato di quei tredici rotoli fu preso dall’angelo Gabriele, che lo 
portò nell’alto dei cieli, alla corte suprema, per mostrare la perfetta 
dedizione di Mosè, ligio a tutto ciò che sta scritto nella Torah, e poi 
da un cielo all’altro, sì che tutti ne avessero testimonianza. Questo è 
infatti il rotolo della Torah che le anime dei devoti leggono di lune- 
dì e giovedì, così come il Sabato e durante le feste. 

In seguito, quel giorno stesso, Mosè riservò di fronte a tutto il po- 
polo d'Israele un grande onore e un omaggio eccezionale al suo di- 
scepolo Giosuè. Un araldo diffuse la notizia per tutto l'accampa- 
mento d'Israele: «Venite ad ascoltare le parole del nuovo profeta 
sorto per noi quest'oggi! ». Tutto il popolo salì dunque a onorare 
Giosuè. Allora Mosè ordinò di portare un trono d’oro, un diadema 
di perle, un elmo reale, una tunica di porpora. Fu Mosè stesso a di- 
sporre le file di panche per il Sinedrio, per i generali delle truppe e i 
sacerdoti; poi si recò da Giosuè, lo vestì e gli pose il diadema in testa, 
prima di farlo accomodare sul trono d’oro e invitarlo a tenere un’o- 
melia al cospetto di tutto il popolo: Giosuè affidava sommessamente 
le proprie parole a Caleb, il quale le ripeteva ad alta voce. Che cosa 
disse? «Svegliatevi, cantate, cieli dei cieli supremi! Svegliate le fon- 
damenta della terra in basso! Svegliatevi e proclamate ad alta voce, 
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ordini della creazione; svegliatevi e cantate, monti eterni; inneggiate 
e giubilate, colline della terra, svegliatevi e intonate canti di trionfo, 
schiere del firmamento; cantate e raccontate, tende di Giacobbe; 
cantate, dimore tutte d’Israele! Cantate e ascoltate tutte le parole 
del vostro Re, porgete il vostro cuore a tutte le Sue parole, accogliete 
con gioia su di voi e il vostro spirito i precetti del vostro Dio! Aprite la 
bocca, lasciate parlare la lingua, prestate omaggio all’Eterno, vostro 
Salvatore, ringraziate il vostro Signore e riponete in Lui la vostra fi- 
ducia. Perché Egli è Uno, non c'è secondo, nessuno è come Lui fra 
gli dèi, nessuno nella schiera degli angeli, nessuno eccetto Lui può 
essere il vostro Signore. Non ci sono confini alla Sua lode, la Sua 
grandezza non ha limiti né fine; incommensurabili sono i Suoi pro- 
digi; innumerevoli sono le Sue opere. Egli rispetta il giuramento fat- 
to ai nostri padri, rinnovando con amore e fedeltà per noi il patto 
attraverso Mosè nostro maestro: ci ha riscattati con dovizia di mira- 
coli e ci ha condotti dalla schiavitù alla libertà, ha aperto il mare per 
noi e ci ha dato seicentotredici precetti ». 

Quando Giosuè ebbe finito il suo discorso, si udì una voce dal 
cielo che disse a Mosè: « Ti restano soltanto cinque ore di vita! ». Al- 
lora egli si rivolse a Giosuè: «Resta seduto come un re al cospetto del 
Suo popolo! », ed entrambi presero a parlare in pubblico: Mosè leg- 
geva il testo e Giosuè lo commentava. Non c’era divergenza fra loro; 
anzi, le loro parole si incastonavano come gemme in una corona. 
Soltanto, il volto di Mosè splendeva come il sole e quello di Giosuè 
era radioso come la luna. 

Mentre tutti stavano ancora seduti davanti a Mosè, si udì una voce 
dal cielo che disse: « Mosè, ti restano soltanto quattro ore di vita! ». 
Allora Mosè ricominciò a implorare il Signore: «Sovrano del mon- 
do! Se debbo morire solo per il mio discepolo, perché non mi per- 
metti di comportarmi come se lui fosse il maestro e io l'allievo? O lui 
il sommo sacerdote e io uno comune? Lui il re e io il suo scudiero? ». 

« Nel Mio grande nome, “che i cieli e i cieli dei cieli non contengo- 
no” (1.Re,8, 27), ho giurato » replicò il Signore «che tu non attraver- 
serai il Giordano ». 

«Sovrano del mondo! In forza del Nome Impronunciabile per- 
mettimi almeno di volare come un uccello! Oppure trasformami in 
un pesce, con le pinne al posto delle braccia e le scaglie invece dei 
capelli, sì che possa guizzare nel Giordano e vedere la terra d’Israe- 
le! » disse Mosè. 

«Se dovessi esaudire il tuo desiderio, romperei il Mio giuramento». 

«Sovrano del mondo! Allora conducimi sui pinnacoli delle nubi, 
tre parasanghe sopra il Giordano, sì che di lassù io possa scorgere la 
terra! ». 
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«Anche così violerei il Mio voto ». 

«Sovrano del mondo! Fammi a pezzi e gettami nel Giordano e poi 
resuscitami, sì che io possa vedere la terra ». 

«Nemmeno così sarebbe possibile senza spezzare il Mio giura- 
mento ». 

«Allora lasciami spaziare con lo sguardo sulla Terra Promessa ». 

«Sì, questo posso farlo, “te la farò vedere con i tuoi occhi, anche 
se non vi entrerai” (Dt, 34, 4) ». E fu così che il Santo, sia Egli bene- 
detto, mostrò a Mosè tutta la terra d'Israele che egli poté vedere a 
colpo d’occhio, anche se essa si estendeva per quattrocento parasan- 
ghe quadrate, perché per l'occasione lo dotò di una vista prodigiosa: 
ciò che sta nel profondo gli apparve in superficie, tutto quel che vi è 
nascosto gli fu palese, la lontananza gli parve prossimità. Tutto egli 
vide.®0! 


MOSÈ VEDE IL FUTURO 


Allora il Signore indicò la terra e disse: «“Questa è la terra che Io 
ho giurato ad Abramo, Isacco e Giacobbe, dicendo: alla tua discen- 
denza Io la darò” (Dt, 34, 4). A loro l’ho promessa. A te invece la 
mostro ». 

Ma Mosè non diede soltanto uno sguardo d’insieme: il Santo, sia 
Egli benedetto, gli indicò con il dito ogni parte della Terra Promes- 
sa, descrivendogliela nei dettagli. « Questa è la regione di Giuda, qui 
abita Efraim » spiegava, dandogli modo di seguire l’intera spartizio- 
ne, oltre che la sua storia nel complesso e nei particolari. Il Signore 
mostrò a Mosè la Terra Promessa tanto nel tempo della gloria quan- 
to sotto il giogo straniero, rivelandogli non soltanto tutto quel che 
sarebbe accaduto in quel luogo ma anche nel resto del mondo, dalla 
creazione sino al giorno del giudizio, quando i morti risorgeranno. 
La guerra che Giosuè avrebbe ingaggiato contro i cananei, il riscatto 
d’Israele dai filistei con Sansone, le fortune del regno di Davide, la 
costruzione del Tempio sotto Salomone, la sua distruzione, la genea- 
logia della casata di Davide, quella dei profeti della casa di Raab, la 
distruzione di Gog e Magog nella piana di Gerico: questo e altro 
Mosè ebbe il privilegio di vedere. Ma oltre a mostrargli gli eventi di 
questo mondo, l’Eterno gli svelò anche il paradiso con i suoi giusti, e 
l'inferno popolato dai malvagi.” 

Il punto da cui Mosèvide tutta la Terra Promessa era la cima di un 
monte che porta quattro nomi: Nebo, Abarim, Or e Pisga. Ciò è do- 
vuto al fatto che i regni circostanti consideravano un onore speciale 
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possedere anche soltanto un angolo di Terra Santa, e quella vetta e- 
ra suddivisa fra quattro diverse nazioni, e ciascuna le aveva assegnato 
la propria denominazione.” Il nome più appropriato è tuttavia Ne- 
bo, perché questo è il luogo dove sono morti tre perfetti nebi’im, cioè 
« profeti »: Mosè, Aronne e Miriam. 

Per ordine divino, Mosè salì sul monte a metà del giorno in cui 
sarebbe morto. Era la terza volta che il Santo, sia Egli benedetto, 
sceglieva quest'ora per impartire il proprio comando, perché così 
nessuno poteva intralciarne l'esecuzione. Se infatti Mosè fosse parti- 
to per il monte Nebo di notte, il popolo d’Israele avrebbe detto: «Ha 
potuto farlo perché noi non ci siamo accorti di nulla: se avessimo 
saputo che stava andando lassù per morirci, non glielo avremmo 
permesso! Come avremmo potuto lasciare morire colui che ci ha 
condotti fuori dall’ Egitto, che ha aperto il mare per noi, che ha fatto 
scendere la manna dal cielo e sgorgare il pozzo, che ha ordinato alle 
quaglie di volare per noi e ha fatto tanti altri mirabili prodigi?! ». Per 
questo Dio ordinò a Mosè di salire al monte Nebo alla luce del gior- 
no, anzi proprio a mezzodì, così che se qualcuno avesse voluto impe- 
dirglielo non avrebbe avuto difficoltà a farlo. 

Per la stessa ragione anche l'esodo dei figli d'Israele dall'Egitto 
era cominciato a mezzogiorno, perché se fossero partiti di notte la 
gente del posto avrebbe detto: « Hanno approfittato della notte, così 
non ci siamo accorti di nulla. Se l’avessimo saputo, invece, non li a- 
vremmo certo lasciati andare e con la forza delle armi li avremmo 
trattenuti qui in Egitto ». 

« Condurrò fuori i figli d'Israele durante il giorno, e se qualcuno 
vorrà, potrà tentare di impedire l’esodo » disse l'Eterno. 

Anche Noè era entrato nell’arca a mezzogiorno. «Se lo facessi 
partire di notte, » aveva pensato il Signore «la sua generazione di- 
rebbe che ha potuto farlo solo perché nessuno si è reso conto di 
nulla, altrimenti non l’avrebbe lasciato entrare da solo nell’arca e 
anzi, avrebbe sfondato l’imbarcazione a colpi di ascia e mazza. Per- 
tanto voglio che Noè entri nell’arca alla luce del giorno, sotto gli 
occhi di tutti ». 

Ecco le parole con cui il Santo, sia Egli benedetto, ordinò a Mosè 
di salire al monte Nebo per morirci: « “Sali su questo monte degli A- 
barim” (Dt, 32, 49), e sappi che per te la morte non significa distru- 
zione, ma sublimazione: “morirai sul monte sul quale ti accingi a sa- 
lire” (Dt, 32, 50), e ci andrai da solo, senza farti accompagnare da 
nessuno. Perché se il figlio Eleazaro fu con Aronne presso la sua 
tomba, nessun uomo dovrà essere testimone dell’onore, anzi della 
ricompensa che aspetta te sulla soglia della morte. Lassù ti ricon- 
giungerai al tuo popolo, ai padri d'Israele, cioè Abramo, Isacco e 
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Giacobbe, e anche ai tuoi, Cheat e Amram, a tua sorella Miriam e a 
tuo fratello Aronne che ha ritrovato anch'egli i suoi cari al monte 
Or». Quando il primo sommo sacerdote stava per morire, infatti, 
Mosè l’aveva spogliato di un paramento dopo l’altro, e con essi aveva 
investito il figlio Eleazaro. Poi aveva fatto indossare ad Aronne il su- 
dario, e gli aveva detto: « Fratello mio, entra nella grotta ». Una volta 
dentro, Mosè gli aveva ordinato di sistemarsi sul giaciglio, chiudere 
gli occhi e distendere le gambe, e così era morto Aronne. «Beato 
colui che trova una fine così!» aveva esclamato Mosè, colpito dalla 
serenità senza dolore di quella dipartita. E ora che toccava a lui, il 
Signore disse: « Avrai la morte che desideri, pacifica e serena come 
quella di tuo fratello Aronne ».°4 


MOSÈ INCONTRA IL MESSIA IN CIELO 


Nel giorno della morte a Mosè fu accordato un ulteriore privilegio: 
Dio gli permise di salire ai cieli sublimi, dove gli mostrò la ricompensa 
che lo attendeva, e quel che sarebbe accaduto in futuro. La qualità 
della divina Misericordia apparve davanti a lui e gli disse: « Ti annun- 
cio una buona novella che ti farà gioire. Voltati di fronte al trono della 
misericordia, e guarda! ». Mosè si girò con il volto verso il trono della mi- 
sericordia e vide il Santo, sia Egli benedetto, che stava costruendo il 
Tempio con pietre preziose e gemme: fra una pietra e l’altra scintilla- 
va lo splendore della Sekinah, più bello di tutte le gemme. C'erano 
anche il Messia, figlio di Davide, e suo fratello Aronne, in piedi con il 
manto indosso, che così parlò a Mosè: «È giunto il tempo, ma non 
avvicinarti a me, perché qui c’è la Sekinah e io temo per te, dato che 
nessun uomo può inoltrarsi qui senza aver prima assaggiato il sapore 
della morte e consegnato l’anima all’Angelo sterminatore ». 

All’udire le parole di Aronne, Mosè cadde faccia a terra al cospet- 
to del Santo, sia Egli benedetto, ed esclamò: «Sovrano del mondo! 
Dammi il permesso di parlare con il Tuo Messia, prima di morire! ». 

«Vieni a imparare il Mio Grande Nome, così che l’ardore della 
Sekinah non ti consumi » disse l'Eterno. 

Quando Aronne e il Messia, figlio di Davide, scorsero Mosè, capi- 
rono che l’Eterno gli aveva impartito il Suo Grande Nome e gli anda- 
rono incontro festosamente: « Benvenuto colui che viene nel nome 
del Signore! » 

«Il Signore mi ha detto che Israele costruirà per Lui un Tempio 
in terra, ma vedo che Egli stesso lo sta erigendo qui, in cielo! » disse 
Mosè, come per chiedere spiegazione. 
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«Dopo aver visto la dimora che si costruirà in terra e anche il 
Tempio che il Santo benedetto costruirà con le Sue mani in cielo, » 
spiegò il Messia «il tuo avo Giacobbe capì con tutto se stesso che il 
Tempio celeste fatto di pietre preziose e gemme nonché dello splen- 
dore della Sekinah è la dimora che esisterà per Israele in eterno, per 
sempre, fino alla fine di tutte le generazioni. Ciò avvenne nella notte 
in cui il patriarca dormì con la pietra per capezzale, vide in sogno la 
Gerusalemme terrestre e quella celeste e il Signore gli disse: “Gia- 
cobbe, figlio mio, come adesso Mi trovo davanti a te, in futuro i tuoi 
figli si porranno al Mio cospetto”. Quando vide la Gerusalemme in 
terra e quella in cielo, Giacobbe esclamò: “La prima non è nulla! 
Non è la casa che si conserverà per i miei figli di generazione in ge- 
nerazione! Quella è in verità l’altra casa, che il Signore sta costruen- 
do con le Sue stesse mani”. Ma se tu dici che il Santo costruirà la Sua 
casa in cielo con le Sue stesse mani, sappi che conle Sue stesse mani 
farà anche la Sua casa in terra! » concluse il Messia. 

Udite queste cose per bocca di lui, Mosè fu estasiato. Poi alzò lo 
sguardo verso il Santo, sia Egli benedetto, e Gli disse: « Sovrano del 
mondo! Quand'è che questo possesso costruito con le Tue mani 
scenderà giù in terra? ». 

« Quel tempo non l’ho detto a nessuna creatura, né ai primi né a- 
gli ultimi. Come potrei dirlo a te? ». 

«Sovrano del mondo, » insistette Mosè «dammi soltanto un se- 
gno, sì che dalle Tue opere io possa capire ». 

«Dapprima, come avessi una pala in mano, disseminerò Israele 
ovunque, fino ai quattro angoli del mondo, fra tutte le nazioni. Poi, 
come è detto, “stenderò di nuovo la Mia mano” (/s, 11, 11) e radune- 
rò tanto coloro che insieme a Giona, figlio di Amittai, saranno mi- 
grati in terra di Patros, quanto coloro che dimoreranno a Sennaar, 
Amat, Elam e sulle isole dei mari ». 

Udite queste cose, Mosè si congedò beatamente dal cielo, ma non 
volle cedere l’anima all’Angelo della Morte, che lo aveva seguito, 
perché non l’avrebbe data a nessun altro fuorché al Santo benedetto 
in persona.” 


LE ULTIME ORE DI MOSÈ 


Quand’ebbe finito di guardare la terra e il futuro, Mosè si trovò 
più vicino di un’ora alla morte, e una voce si udì dal cielo: « Non cer- 
care invano di prolungare la tua vita, sappi piuttosto che ti restano 
soltanto tre ore da trascorrere in questo mondo ». 
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Ma Mosè non smise di implorare il Signore: «Sovrano del mondo! 
Lasciami almeno da questa parte del Giordano con i figli di Ruben e 
di Gad, sarò uno di loro, mentre Giosuè entrerà nella Terra Promes- 
sa come re, dopo aver attraversato il fiume». 

«Vorresti forse che Io vanificassi le parole della Torah, dove è 
detto che “tre volte all'anno tutti i tuoi maschi compariranno al co- 
spetto del Signore Iddio” (Es, 34, 23)? Vedendoti trascurare il pre- 
cetto del pellegrinaggio al santuario, il popolo d’Israele direbbe: “Se 
nemmeno Mosè, grazie al quale abbiamo ricevuto la Torah e la leg- 
ge, va in pellegrinaggio al santuario, perché dovremmo farlo noi?”, 
e tu saresti il responsabile di tale mancanza nei confronti dei Miei 
comandamenti. Ho anche scritto nella Torah, di cui sei custode, che 
“al termine dei sette anni, nel tempo della remissione ... quando 
tutto Israele verrà a presentarsi al Signore tuo Dio nel luogo che avrà 
scelto, tu leggerai questa legge al cospetto di tutto Israele, di modo 
che essi la odano” (Dt, 31, 10-11). Se tu restassi in vita, Giosuè non 
avrebbe alcuna autorità agli occhi del popolo, perché tutti direbbe- 
ro: “Che senso ha studiare la Torah e ascoltarla dal discepolo? An- 
diamo piuttosto dal maestro, aimparare!”. Il popolo abbandonereb- 
be Giosuè e verrebbe da te, che saresti dunque responsabile della 
sedizione contro la Mia Torah, dove è scritto per l'appunto che il re 
la leggerà al cospetto di tutto Israele al tempo della remissione ».99° 

Intanto era passata un’altra ora, scandita dalla voce che scese dal 
cielo: «Quanto ancora cercherai invano di stornare il verdetto or- 
mai siglato? Ti restano solo due ore di vita ». L'empio Samma'el, ca- 
po dei demoni, aspettava con ansia la morte di Mosè perché sperava 
di riceverne l’anima, come capitava con tutti gli altri mortali: « Quan- 
do è il momento? » ripeteva. «Quando Michele piangerà e io me la 
riderò? ». Ora che mancavano soltanto due ore alla dipartita di Mo- 
sè, Michele, angelo custode d'Israele, scoppiò in lacrime, mentre 
Samma'el esultava perché vedeva prossimo il momento che tanto a- 
veva atteso. Michele però gli disse: « “Non ti rallegrare per me, mio 
nemico. Se sono caduto, mi rialzerò, se siedo nella tenebra, il Signo- 
re è luce per me” (Mic, 7, 8). Anche se ora sono prostrato per la 
morte di Mosè, risorgerò quando Giosuè conquisterà i trentuno re- 
gni della Terra Promessa. Anche se ora siedo nella tenebra per la 
distruzione del primo e del secondo Tempio, sappi che il Signore 
sarà la mia luce nel giorno in cui verrà il Messia ». 

Nel frattempo era trascorsa un'altra ora. « Mosè, ti resta un'ora 
soltanto, da viverel » disse la voce dal cielo. « Sovrano del mondo! » 
esclamò lui. « Lasciami vivere, non farmi morire, foss’anche senza 
mettere piede in terra d'Israele! ». 

«Se non ti do la morte in questo mondo, come potrò resuscitarti 
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in quello a venire? Inoltre, in quel caso contraddiresti quanto è scrit- 
to nella Torah, dove si dice che tramite te “non esiste chi possa salva- 
re dalla Mia mano” (Dt, 32, 39) ». 

Ma Mosè insisteva: «Sovrano del mondo! Se non mi permetti di 
entrare in terra d'Israele, lasciami almeno vivere come un animale 
selvatico, nutrendomi di erba e bevendo l’acqua. Potrei vivere così e 
restare al mondo, come un selvaggio ». 

« Basta! » esclamò il Signore. 

Invece Mosè continuò: «Se non mi concedi nemmeno questo, la- 
sciami allora restare nei panni di un uccello che vola sino ai quattro 
angoli del mondo, becca il cibo dal suolo, s’abbevera ai ruscelli e la 
sera torna al suo nido ». 

Ma il Signore rifiutò anche questa sua richiesta, dicendogli: « Hai 
già parlato troppo ».°°” 

Mosè allora proruppe in pianto e alzò ancor di più la voce: « Da 
chi potrei andare a implorare pietà per me stesso? », e fu così che si 
recò da ogni opera del creato, a chiedere la grazia. « Non possiamo 
farlo nemmeno per noi stessi, » risposero tutte quante « perché il Si- 
gnore, come è detto, “ha fatto tutto bello a suo tempo” (Qo, 3, 11) 
ma in seguito “tutto va verso un medesimo luogo, tutto è venuto 
dalla polvere e alla polvere torna” (ibid., 20) e “i cieli potranno, qual 
fumo, svanire, la terra come veste logorarsi” (Zs, 51, 6) ». 

Visto che nessuna opera del creato poteva aiutarlo, Mosè esclamò: 
«Egli è “la Rocca che è perfetta nell’operare, perché tutte le sue vie 
sono giuste: è un Dio fedele, senza iniquità, giusto e retto Egli è” (Dt, 
32, 4) ». 

Finalmente convinto di non poter sfuggire alla morte, Mosè chia- 
mò Giosuè e al cospetto di tutto il popolo d'Israele gli rivolse questo 
discorso: « Guarda, figlio mio, la gente che affido alle tue mani è il 
popolo del Signore. E ancoragiovane, e per questo inesperto nell’os- 
servanza dei precetti. Sii dunque cauto nell’usare la severità con lo- 
ro, che sono i figli del Santissimo e che Lui ha chiamato “il Mio figlio 
primogenito, Israele” (Es, 4, 22) e che ha amato più di tutte le altre 
nazioni ». Il Santo, sia Egli benedetto, disse invece a Giosuè: « Il tuo 
maestro Mosè ti ha ceduto l’incarico: segui dunque le sue orme, 
prendi un bastone e batti sulla sua nuca, perché se è detto che “Isra- 
ele era un bambino e l’amavo” (Os, 11, 1), è giusto “non risparmiare 
le correzioni al fanciullo” (Prv, 23, 13) ».99 

Allora Giosuè disse a Mosè: « Mio maestro, che sarà di me? Se darò 
a uno un territorio di montagna per certo lo vorrà in pianura, men- 
tre chi avrà questa vorrà stare in alto! ». Ma Mosè lo rassicurò: « Non 
temere, perché il Signore mi ha garantito che la spartizione della 
terra avverrà all'insegna dell’armonia. Chiedimi piuttosto delucida- 
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zioni sulle leggi che non ti sono chiare, perché presto sarò portato 
via e non mi vedrai mai più ». 

«Quando mai, mio maestro, » disse Giosuè « quando mai, che fos- 
se giorno o notte, ti ho lasciato, portando via con me un dubbio, una 
domanda in sospeso? ». 

«Allora vieni, cheio possa baciarti » ordinò Mosè. Giosuè si avvici- 
nò, e il suo maestro lo baciò e piangendo fra le sue braccia lo bene- 
disse un'altra volta, dicendo: « Possa tu avere la pace, e che tutto Israe- 
le sia in pace con te ».°9° 


LA BENEDIZIONE DI MOSÈ 


A questo punto il popolo andò da Mosè e gli disse: « La tua ora è 
prossima ». 

«Aspettate che io abbia benedetto Israele. Per tutta la mia vita 
hanno ricevuto ben poche cose piacevoli da me, che non ho fatto 
che rimproverarli, esortarli a temere Iddio e a ottemperare ai pre- 
cetti. Perciò ora non voglio lasciare questo mondo prima di averli 
benedetti ».°!° In verità, Mosè aveva da sempre desiderato benedire 
Israele, ma l'Angelo della Morte non gliel’aveva mai permesso; così, 
poco prima di spirare, egli lo immobilizzò tenendolo riverso per ter- 
ra ai propri piedi e benedisse Israele a dispetto di quell’avversario: 
«Salva il Tuo popolo e benedici la Tua eredità, sii illoro pastore e la 
loro guida in eterno » (Sal, 28, 9).9!! 

Mosè non fu certo il primo a impartire delle benedizioni, perché 
questo era accaduto anche in passato, e tuttavia mai con la stessa ef- 
ficacia. Noè aveva benedetto i suoi figli, ma mentre per Sem era stato 
così, Cam al contrario era stato maledetto dalle sue parole. Isacco a- 
veva benedetto la sua prole, ma ne era derivato un litigio, dato che 
Esaù era diventato geloso della benedizione di Giacobbe. Anche la 
benedizione di quest’ultimo ai propri figli non era stata senza incon- 
venienti, perché aveva portato con sé il rimprovero a Ruben, che era 
stato posto di fronte alle proprie colpe. Persino nel numero le bene- 
dizioni di Mosè superarono le precedenti: infatti, la benedizione im- 
partita dal Signore ad Adamo ed Eva al momento della creazione e- 
ra rimasta valida sino al diluvio. Nel momento in cui Noè aveva la- 
sciato l’arca, il Signore gli era apparso per rinnovare la benedizione 
vanificatasi nel diluvio, e la nuova era rimasta sul mondo sino all'’ar- 
rivo di Abramo, cui Dio aveva detto: « “Farò di te una grande nazione 
... benedirò chi ti benedice e maledirò chi ti maledice” (Gn, 12, 2-3). 
D'ora in poi, però, non benedirò mai più Io stesso le Mie creature, e 
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affido invece a te, Abramo, questo compito: colui che tu benedici, 
sarà benedetto anche da Me ». Tuttavia il patriarca non aveva perso- 
nalmente benedetto suo figlio Isacco, per evitare che il rude Esaù a- 
vesse a che spartirne. Giacobbe, invece, aveva ricevuto non solo due 
benedizioni da suo padre, ma anche una dall’angelo con cui aveva 
lottato, e una da Dio stesso, senza contare quella che Abramo aveva 
pronunciato per la propria discendenza. Giacobbe aveva a sua volta 
trasmesso ai figli queste cinque benedizioni, oltre a una aggiunta da 
lui personalmente. In seguito, Balaam avrebbe dovuto pronunciare 
sette benedizioni per Israele, corrispondenti al numero di altari che 
aveva eretto, ma spinto dall’invidia per Israele ne aveva pronunciate 
soltanto tre. Perciò il Signore aveva detto: «Razza di furfantel Come 
ti permetti di invidiare a Israele le sue benedizioni! Non permetterò 
che tu impartisca a Israele tutte le benedizioni che gli spettano. Lo 
farà piuttosto Mosè, che è benevolmente disposto ». E così era stato: 
Mosè aggiunse una settima benedizione alle sei che Giacobbe aveva 
distribuito ai suoi dodici figli. Non era del resto la prima volta che il 
profeta benediceva il popolo, come era avvenuto al momento di co- 
struire il Tabernacolo e di santificarlo, alla nomina dei giudici e infi- 
ne ora che stava per morire.®!? 

Ma siccome è bene rendere gloria al Signore prima di chiedergli 
un favore, accingendosi a benedire Israele Mosè levò un inno in lo- 
de al cielo, proclamando la grandezza e la maestà dell’Altissimo:! 
«Quando si rivelò ai figli d'Israele per consegnare loro la Torah, il 
Santo, sia Egli benedetto, apparve non da una direzione soltanto, 
ma da tutte e quattro. “Venne dal Sinai” (Dt, 33, 2), che si trova a 
meridione, “dal monte Seir” (loc. cit.), cioè da oriente, “si mostrò dal 
monte Paran” (loc. cit.), che è a settentrione, e “si mosse dalle miria- 
di delle sante creature” (loc. cit.) che abitano a occidente .?!4 Egli pro- 
clamò la Torah non soltanto nella lingua del Sinai, l'ebraico, ma 
anche in quella di Seir, che è la lingua di Roma, nell’idioma di Pa- 
ran, che è l'arabo, e in quello di Cades, cioè l’aramaico: la Torah, 
infatti, fu offerta non soltanto ai figli d'Israele, ma a tutte le nazioni 
della terra, le quali però non l’hanno voluta. Per questo l’ira del Si- 
gnore si è accesa contro di loro e il Suo amore è andato ai figli d’Isra- 
ele che, malgrado il sacro terrore destato in loro dalla rivelazione 
divina, l'hanno accolta.” Sovrano del mondo! Quando il Tuo popo- 
lo sarà condotto lontano dalla propria terra, Tu tieni a mente i meri- 
ti dei patriarchi e resta al loro fianco, per riscattarli con la Tua mise- 
ricordia dal giogo delle nazioni e dalla morte. Guidali nel mondo a 
venire, così come hai fatto qui, nel deserto ».9!9 

All’udire queste parole i figli d'Israele esclamarono: «La Torah 
che Mosè ci ha dato a rischio della sua stessa vita è la nostra sposa e 


Mosè nel deserto 759 


non appartiene a nessun'altra nazione.” Mosè è stato il nostro re 
quando i settanta anziani si sono radunati nel Sinedrio, mentre in 
futuro lo sarà il Messia che, circondato anche lui da settanta pastori, 
radunerà le tribù disperse di Israele ».9!8 

«Il Santo, sia Egli benedetto, » continuò Mosè « è apparso dappri- 
ma per riscattare il Suo popolo dall'Egitto, poi al Sinai per dargli la 
Torah. Tornerà a farsi vedere al tempo della vendetta contro Edom, 
e infine per distruggere Gog ».?!° 

Dopo aver esaltato il Signore, Mosè prese a implorare la Sua bene- 
dizione per le tribù d’Israele. Dapprima pregò per ottenere il perdo- 
no di Ruben, che aveva peccato con Bila: « Possa Ruben tornare alla 
vita nel mondo a venire, grazie al merito che si è acquisito salvando 
Giuseppe, invece di morire per sempre a causa del male commesso 
con Bila ». L’Eterno esaudì questa preghiera e perdonò Ruben, co- 
me Gli avevano chiesto tutte le altre tribù, desiderose che il loro fra- 
tello maggiore trovasse grazia agli occhi del Signore.” E quando 
tutte le gemme sul pettorale del sommo sacerdote cominciarono a 
luccicare, Mosè comprese che la sua preghiera aveva trovato ascolto, 
perché sino a quel momento la pietra che contraddistingueva Ru- 
ben non aveva prodotto il benché minimo bagliore.??! 

Visto che il Santo, sia Egli benedetto, aveva perdonato la colpa di 
Ruben, Mosè confidò che avrebbe ottenuto l’assoluzione anche di 
Giuda: « Non è stato proprio lui, ammettendo il peccato commesso 
con la nuora Tamar, a convincere Ruben che valeva la pena cercare 
l’espiazione e il ravvedimento? ». Mosè chiese al Signore di perdona- 
re a Giuda il fatto di non aver rispettato l'impegno di riportare Be- 
niamino dal padre. A motivo di questa sua colpa, le sue spoglie si e- 
rano ridotte in pezzi, tanto che durante i quarant'anni di erranza 
nel deserto le sue ossa vennero sballottate su e giù dentro la cassa. 
Non appena Mosè ebbe espresso la sua supplica: « Ascolta, o Signo- 
re, la voce di Giuda » (Dt, 33, 7), lo scheletro dell’avo si ricompose, 
malgrado il perdono non gli fosse stato pienamente accordato, tan- 
to che non venne ancora ammesso all'accademia celeste. « Conduci- 
lo al suo popolo » (loc. cit.) continuò allora Mosè: Giuda fu dunque 
ammesso in cielo, ma per castigo Dio fece sì che egli non fosse in 
grado di seguire l’aulico dibattito, e tantomeno di prendervi parte. 
«Le sue mani gli bastino » (loc. cit.), e fu così che non si trovò più a 
sedere come inebetito fra i dotti del cielo, pur senza riuscire ad aver 
la meglio nella dotta discussione. «E gli siano d'aiuto nell’avversa 
fortuna» (loc. cit.), pregò ancora Mosè, e finalmente Giuda venne 
perdonato integralmente, riuscendo a battere i suoi contendenti 
nell’accademia celeste.??? 

Come fece per Giuda, così Mosè pregò per la sua stirpe, in parti- 
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colare per Davide e la casata reale. «Quando Davide, re d'Israele, 
invocherà il Tuo nome nell’angustia, ascolta la sua voce e sii al suo 
fianco contro i nemici, per ricondurlo in pace al suo popolo. Quan- 
do da solo sfiderà in battaglia Golia, fa’ che gli bastino le sue mani e 
sii al suo fianco nell’avversa fortuna». 

Il profeta pregò inoltre il Signore di assistere la tribù di Giuda, 
che aveva per arma da guerra l’arco, affinché le mani bastassero per 
far scoccare bene la freccia. 

Simeone, che aveva commesso abominio con le figlie di Moab, 
non fu benedetto da Mosè, ma la sua progenie venne inclusa nell’au- 
spicio impartito a Giuda, implorando il Signore di ascoltare la pre- 
ghiera levata da questa tribù per stornare la disgrazia dai discenden- 
ti di Simeone, i quali avrebbero inoltre ricevuto un lotto di Terra 
Promessa accanto a quello di Giuda.® 

Simeone e Levi condivisero lo stesso destino, perché entrambi ave- 
vano crudelmente trucidato i sichemiti, ma mentre il secondo si rav- 
vide, Simeone non fece che perseverare nella colpa. Animati da furor 
sacro, i leviti avevano massacrato gli idolatri che si erano dati ad ado- 
rare il Vitello d'Oro e uno di loro, Finees, aveva giustiziato l'’empio 
principe della tribù di Simeone insieme alla sua amante. Pertanto o- 
ra Mosè non degnò di una sola parola la stirpe di Simeone, mentre 
lodò e benedisse i leviti. Incominciò da Aronne, il suo principe: «Che 
gli Urim e Tummim restino sempre ad Aronne, colui che ha officiato 
amorevolmente per i Tuoi figli, superando tutte le prove di fronte 
alle quali Tu l’hai posto, e che presso le acque di Meriba, cioè di “ri- 
bellione” è stato accusato ingiustamente ». Dio, infatti, aveva deciso 
che sarebbe morto nel deserto benché non fosse stato lui, bensì Mo- 
sè, a trasgredire il Suo comando, dicendo « Udite, o ribelli » (Nm, 20, 
10). Come Aronne, che era il principe dei leviti, ancora in Egitto ave- 
va inveito furiosamente contro il popolo dedito all’idolatria, così nel 
deserto tutta la sua tribù si eraschierata al fianco del Signore mentre 
tutti gli altri prestavano culto al Vitello d'Oro, e poi aveva trucidato i 
colpevoli, anche se si trattava di fratellastri o nipoti. I leviti erano stati 
gli unici, tanto in Egitto quanto nel deserto, arestare sempre fedeli al 
Signore e ai Suoi dettami, senza mai abbandonare il segno del patto 
né farsi tentare dallo spirito di sedizione degli esploratori. « Pertan- 
to, » proseguì Mosè «il giudizio e l'istruzione del popolo giungeran- 
no sempre e soltanto per bocca dei leviti. “Essi porranno il profumo” 
(Dt, 33, 10) nelSanto dei Santi “e l’olocausto sul Suo altare” (loc. cit.). 
I loro sacrifici riconcilieranno Iddio con Israele, e loro stessi saranno 
benedetti con molti averi. Allora Tu, “o Signore, ferisci i fianchi di 
coloro che sorgeranno contro di loro” (ibid., 11), ovvero di chiunque 
metterà in discussione i requisiti sacerdotali di questa tribù. Tu hai 
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sterminato Core e “coloro che li odiavano”, come il re Ozia, “non 
potranno rialzarsi” (loc. cit.) .°?* “Benedici, o Signore, le sostanze” (loc. 
cit.) dei leviti, che delle offerte ricevute devolvono la decima ai sacer- 
doti. Accetta dunque il sacrificio dalle mani del sacerdote Elia, lassù 
sul Carmelo, e ferisci i fianchi del suo nemico Acab, spezza il collo dei 
suoi falsi profeti e non far mai più risorgere i nemici del sommo sa- 
cerdote Yohanan ».°5 

«Beniamino » continuò Mosè « “è il prediletto del Signore, Egli lo 
protegge sempre” (ibid., 12). Nel suo territorio sorgerà il santuario, 
tanto in questo mondo quanto al tempo del Messia e nel mondo a 
venire »,9?9 

Poi Mosè benedisse la tribù di Giuseppe con l’augurio che il suo 
territorio diventasse il più fertile e benedetto dalla terra, generoso di 
rugiada e di «acqua che scorre al di sotto della terra » (ibid., 13), sem- 
pre bene esposto al sole e alla luna, perché i suoi frutti maturino 
presto. « Vorrei » continuò il profeta «che si perpetuassero per que- 
sta tribù le benedizioni impartite dai patriarchi e dalle matriarche ». 
E così fu:la terra assegnata alla tribù di Giuseppe sarebbe stata gene- 
rosa di tutto e manchevole in nulla, a ricompensa del fatto che il suo 
capostipite aveva a suo tempo ottemperato alla volontà divina espres- 
sa a Mosè nel roveto ardente. Egli, inoltre, in quanto re dell’Egitto, 
riservò i più alti onori a quei fratelli che pure l'avevano respinto. Mo- 
sè benedì ora Giuseppe con la promessa che, essendo stato lui il pri- 
mo figlio di Giacobbe a scendere in Egitto, i suoi discendenti sareb- 
bero stati i primi a mettere piede nella Terra Santa, per il mondo a 
venire. Il profeta esaltò il coraggio di questa stirpe dicendo: « Com'è 
vano cercar di costringere il toro primogenito al lavoro, così sarà im- 
possibile soggiogare agli imperi stranieri i figli di Giuseppe; come il 
Re’em con le sue corna respinge tutti gli altri animali, così la stirpe di 
Giuseppe governerà sulle nazioni, fino ai quattro angoli del mondo: 
Giosuè, discendente di Efraim, distruggerà miriadi di pagani, mentre 
Gedeone, che viene da Manasse, ne sterminerà a migliaia ».°? 

La tribù di Zabulon, che essendo vocata ai commerci faceva da 
tramite fra il popolo d'Israele e le altre nazioni vendendo i prodotti 
della Terra Promessa all’estero e importando merci diverse, fu bene- 
detta da Mosè con queste parole: « “Rallegrati, Zabulon, quando esci 
sui mari” (ibid., 18) per le tue imprese commerciali: il tuo esempio 
possa indurre molte nazioni a pregare sul sacro monte del Tempio, 
e a offrire qui i loro sacrifici ». Infatti, le genti giunte nel territorio di 
Zabulon per motivi di affari, si sarebbero di lì spinte fino a Gerusa- 
lemme per contemplare il santuario dei figli d'Israele e molti di lo- 
ro, impressionati dalla città santa, avrebbero finito per convertirsi. 
Mosè benedisse questa tribù assegnandole un possedimento presso 
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il mare, che avrebbe fornito loro del pesce prezioso, delle conchiglie 
da cui estrarre la polvere e la sabbia per fabbricare il vetro: le altre 
tribù avrebbero dovuto rifornirsi da loro per queste merci, e anzi, 
chiunque avesse tentato di fare sleale concorrenza a Zabulon sareb- 
be finito in disgrazia. Anche il « mare di Hayfah », dove spiaggiano 
tutti i tesori dell'Oceano, si trova nel territorio di Zabulon, e ogni 
volta che una nave affonda, il grande mare la trasporta qui insieme 
alle ricchezze che contiene; qui resteranno in serbo per i giusti fino 
al giorno del giudizio.°?* Un'altra benedizione augurò a Zabulon la 
vittoria in ogni battaglia, mentre la tribù di Issacar, ad essa molto vi- 
cina, ebbe in sorte le «tende della dottrina »; essa fu composta di 
studiosi e giudici, e Mosè le predisse per il futuro di ospitare la gran- 
de casa di studio del popolo, così come l’eccelso Sinedrio.?° 

Insediata sul confine della Terra Promessa, la tribù di Gad ricevet- 
te la benedizione di essere in futuro forte in battaglia così come lo 
erastataalla prima conquista della terra, e di porsi all avanguardia al 
momento del ritorno, così come lo era stata al primo ingresso in 
Palestina. Mosè elogiò la scelta di questa stirpe di stabilirsi sulla 
sponda orientale del Giordano, quella scelta per ospitare la sua tom- 
ba. A dire il vero, il profeta sarebbe morto sul monte Nebo, che si 
trova nel territorio di Ruben, ma le sue spoglie sarebbero state trasla- 
te di lì sui pinnacoli della Sekinah, e condotte a quattro miglia di di- 
stanza, entro i confini di Gad, fra i singhiozzi degli angeli, che avreb- 
bero esclamato: «Entrerà nella pace, riposerà nel suo giaciglio ».95° 

Anche Dan, che al pari di Gad si sarebbe stabilito lungo il confi- 
ne, venne benedetto con la forza e la potenza, sì che potesse in futu- 
ro fare la guardia e respingere gli attacchi dei nemici. Inoltre, rice- 
vette la benedizione di avere in sorte due diversi lotti della Terra 
Promessa.” 

Così recita invece la benedizione impartita a Naftali: «Pieno di 
favori, ricolmo della benedizione del Signore, possiedi i territori a 
occidente e quelli a mezzogiorno » (ibid., 23). E fu davvero così, per- 
ché i possedimenti di Naftali, così abbondanti di pesci e funghi, a- 
vrebbero dato loro da vivere senza troppa fatica, e la valle di Genu- 
sar, situata in quel territorio, sarebbe stata generosa di frutti rinoma- 
ti per la loro dolcezza. Lungi dal ricevere solo benedizioni materiali, 
dicendola «ricolma della benedizione del Signore » Mosè alludeva 
alla celebre casa di studio che sarebbe sorta a Tiberiade.®5? 

Mosè chiamò Aser «il prediletto dei figli di Giacobbe » ( ibid., 24), 
perché i suoi terreni sarebbero stati così fecondi da riuscire a nutrire 
tutto il popolo negli anni di carestia. Mosè benedisse questa tribù 
augurandole una terra tanto ricca di olive che l’olio vi potesse scor- 
rere a fiumi. « I tesori di tutte le terre scorreranno da te, » disse Mosè 
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«perché le nazioni ti daranno oro e argento in cambio del tuo olio ». 
Aser fu benedetto anche con una numerosa figliolanza,° e con del- 
le figlie che anche in tarda avrebbero conservato la bellezza degli 
anni in fiore.” 

Come ebbe pronunciato undici benedizioni, così Mosè compose 
altrettanti salmi, uno per ciascuna delle tribù cui s'era rivolto.5 Essi 
furono successivamente compresi nella raccolta di Davide, dove tro- 
varono posto anche gli inni di Adamo, Melchisedec, Abramo, Salo- 
mone, Asaf e dei tre figli di Core.” Il primo salmo di Mosè recita: 
«“Turiduci l’uomo in polvere e dici: tornate, o figli dell’uomo” (Sal, 
90, 3), e perdoni gli avi di Ruben che commisero peccato, ma poi si 
ravvidero ». Un altro dice: « Chi dimora nei segreti dell’Altissimo, a- 
bita nell'ombra dell’Onnipotente » (Sal, 91, 1) e s’attaglia alla tribù 
di Levi che abita nel santuario, all’ ombra dell’Onnipotente. Sicco- 
me il nome di Giuda significa «lode al Signore », a questa tribù spet- 
ta l'inno dove è detto: «E bello dare lode al Signore » (Sal, 92, 1). 
Invece «Il Signore regna, si ammanta di maestà » (Sal, 93, 1) è per 
Beniamino, nel cui territorio era situato il santuario, come è detto 
alla fine del salmo: «La santità si addice alla Tua casa, o Signore, per 
l'eternità » (ibid., 5). Mosè scrisse poi: « O Signore, Dio delle vendet- 
te, o Dio delle vendette, mostrati » (Sal, 94, 1) per la tribù di Gad, a 
segno del suo membro Elia che avrebbe chiamato la vendetta del 
Signore e distrutto le fondamenta dei pagani. Alla dotta tribù di Issa- 
car si addice invece: « Venite, esultiamo nel Signore: acclamiamo 
gioiosamente la rocca della nostra salvezza » (Sal, 95, 1), perché essa 
si dedica alla Torah, che è il libro di lode.99” 


MOSÈ INVOCA LA MORTE 


Mosè avrebbe avuto ancora tante altre benedizioni da impartire a 
ciascuna delle tribù, ma quando si rese conto che il suo tempo si 
stava compiendo, ne pronunciò una che le racchiuse tutte:° « Te 
beato, o Israelel Chi è come te, un popolo che viene salvato dal Si- 
gnore, che è lo scudo della tua potenza! (Dt, 33, 29) ». Queste parole 
erano anche la risposta alla domanda del popolo: « Tu che sei il no- 
stro maestro, Mosè, ci sai dire quale benedizione ci darà il Signore 
nel mondo a venire? ». 

«No, non posso descrivervela. Ma questo posso dirvi: beato te, 
popolo, che questo attende! » spiegò Mosè, e intanto pregava il Si- 
gnore perché nel mondo a venire rendesse a Israele l’arma celeste 
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che gli aveva tolto dopo il culto del Vitello d'Oro. « Giuro che la rida- 
rò loro » rispose il Signore.’ 

Terminata la benedizione, Mosè chiese al popolo di perdonarlo 
per la durezza con cui li aveva trattati: « Molto vi ho fatto penare » 
disse « per l'osservanza della Torah e dei suoi precetti. Non me ne 
vogliate per questo ». 

«Nostro maestro, nostro signore, tutto è perdonato » disse il po- 
polo. 

Ora toccava ai figli d'Israele chiedere l’assoluzione: « Quante vol- 
te abbiamo destato la tua collera, quanto fastidio ti abbiamo arreca- 
to: perdonaci, ti preghiamo ». 

«Siete perdonati » rispose Mosè. 

Nel frattempo il popolo venne da lui e disse: « È giunta l’ora della 
tua dipartita da questo mondo ». E Mosè: « Benedetto sia il Nome di 
colui che vive in eterno ed esiste per sempre! ». Poi si rivolse a Israele 
con queste parole: « Vi prego, quando entrerete in Terra Promessa, 
ricordatevi di me e delle mie ossa. Direte: “Povero figlio di Amram, 
che correva davanti a noi come un cavallo, eppure le sue ossa sono 
rimaste nel deserto!” ». 

«Ahinoi, se tu ci lasci, che ne sarà di noi, Mosè? ». 

«Quando stavo con voi, il Santo benedetto era al nostro fianco: 
non pensiate che tutti i miracoli e i prodigi siano stati fatti per me, 
che anzi è per voi che il Signore li ha prodotti, in nome della Sua 
misericordia e pietà. Se porrete in Lui la vostra fiducia, Egli esaudirà 
i vostri desideri.°*° “Non confidate nei principi, nel figlio dell’uomo 
in cui non è salvezza” (Sal, 146, 3): che cosa potete aspettarvi da un 
uomo, creatura di carne e sangue incapace di sfuggire alla morte? 
Confidate dunque in Lui, che con la parola ha prodotto il mondo, 
perché Egli vive in eterno e dura per sempre. Che siate o meno pec- 
catori, “aprite il vostro cuore al Suo cospetto” (Sal, 62, 9), a Lui vol- 
getevi ». 

« “Il Signore è Dio, il Signore è Dio” (Sal, 100, 3). Il Signore è la 
nostra forza, il nostro rifugio » risposero i figli d’Israele.®4! 

Poi si udì una voce che dal cielo disse: « Mosè, perché ti affanni 
tanto? Non ti resta che mezz'ora da vivere in questo mondo ». Ades- 
so che il Santo gli aveva mostrato la ricompensa in serbo per i giusti 
nel mondo a venire e le porte della salvezza e del conforto che si sa- 
rebbero spalancate in futuro per Israele, Mosè esclamò: « Te beato, 
o Israele! Chi è come te, un popolo che viene salvato dal Signore! » 
(Dt, 33, 29). Poi prese congedo a calde lacrime dal popolo esclaman- 
do: «Pace a voi, ci rivedremo al momento della resurrezione dei 
morti ». 

Quindi uscì e se ne andò, in un pianto dirotto. Anche il popolo 
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d'Israele gridava fra le lacrime, tanto che il loro lamento giunse fino 
al cielo. 

Mosè intanto si strappò di dosso le vesti, si tolse la camicia, si co- 
sparse il capo di cenere ed entrò nella sua tenda, piangendo amara- 
mente: « Poveri i miei piedi che non calpesteranno la terra d'Israele! 
Povere le mie mani che non ne raccoglieranno i frutti! Povero il mio 
palato che non assaggerà il sapore del latte e del miele! ».9*? 

Poi prese un rotolo, vi scrisse il Nome Impronunciabile e il libro 
del canto, e si recò alla tenda di Giosuè per affidarlo a lui.** Lo trovò 
seduto e rimase in piedi al suo cospetto con un atteggiamento defe- 
rente, ma Giosuè non si accorse di lui. Dio infatti aveva voluto riser- 
vare al profeta questo trattamento umiliante affinché arrivasse a de- 
siderare la morte. Poco prima Mosè aveva pregato l’Eterno di la- 
sciarlo vivere, foss’anche da persona comune, e il Signore l'aveva e- 
saudito a condizione che si sottomettesse a Giosuè. In questa dispo- 
sizione d'animo, egli s'era dunque recato alla sua tenda per ascoltar- 
ne il discorso. 

Intanto il popolo, che di solito si assiepava davanti alla tenda di 
Mosè in attesa di ascoltare la parola divina, non trovandolo e avendo 
saputo che era andato da Giosuè, si recò laggiù e vide Mosè in piedi 
e il suo discepolo seduto. « Chi credi di essere, » lo apostrofarono 
«per startene comodo mentre il tuo maestro Mosè è ritto davanti a 
te, a capo chino e braccia conserte? ». Erano talmente infuriati che 
l'avrebbero ucciso, se una nuvola non fosse scesa a frapporsi tra loro 
e Giosuè, il quale notando finalmente il suo maestro in piedi davanti 
alui si alzò e fra le lacrime urlò: « Padre mio, mio maestro, Mosè che 
mi hai allevato quand’ero bambino e istruito nella sapienza, perché mi 
fai questo, procurandomi il castigo divino? ». 

A questo punto il popolo chiese a Mosè la consueta lezione sulla 
Torah, ma il profeta rispose: «Non ho il permesso di farlo ». La gen- 
te continuò però a insistere, finché dal cielo si udì una voce che dis- 
se: «Imparate da Giosuè! ». 

Allora i figli d'Israele accettarono quest’ultimo per maestro, e si 
sedettero davanti a lui per ascoltare la sua lezione. Giosuè prese a 
parlare, con Mosè seduto alla sua destra e Eleazaro e Ittamar, i figli 
di Aronne, alla sinistra. Aveva appena esordito con « Lodato sia l’E- 
terno che trae diletto dai devoti e dai loro insegnamenti », quando il 
bagaglio di sapienza abbandonò Mosè e passò interamente a Gio- 
suè, tanto che il primo non fu più nemmeno capace di seguire il di- 
scorso del suo discepolo. Quando Giosuè ebbe terminato la sua le- 
zione e i figli d'Israele chiesero a Mosè di ripassarla con loro, questi 
esclamò affranto: « Non so proprio come fare! ». Provò dunque a ri- 
petere la lezione di Giosuè, ma non ci riuscì perché non l’aveva capi- 
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ta. Allora si rivolse al Signore: «Sovrano del mondo! Se fino ad ora 
avevo spasimato per vivere, adesso ti affido la mia anima, perché mo- 
rire è cento volte meglio che essere gelosi ».9*4 


SAMMA’EL VIENE CASTIGATO DA MOSÈ 


Quando s'avvide che Mosè era disposto a morire, il Santo, sia Egli 
benedetto, disse all'angelo Gabriele: «Suvvia, scendi a prendermi 
l’anima di Mosè ». 

«Come potrò riuscirci, visto che essa pesa come sessanta miriadi 
delle altre? » replicò l'angelo. 

L’Eterno ribadì allora la stessa richiesta a Michele, che piangendo 
calde lacrime oppose lo stesso rifiuto di Gabriele, e a Zagzag'el, il 
quale si tirò indietro con queste parole: « Sovrano del mondo! Sono 
stato il suo mentore, e lui il mio discepolo: come potrei prendergli 
l’anima? ».99° 

Allora Samma'’el si presentò al cospetto del Signore e Gli disse: 
«Sovrano del mondo! Mosè, il maestro d’Israele, è forse più grande 
del Primo Uomo, che Tu hai creato nel Tuo mondo a Tuaimmagine 
e somiglianza? E forse più grande del Tuo beneamato Abramo, che 
è finito nella fornace ardente per santificare il Tuo nome? E forse 
più grande di Isacco, che si è lasciato legare all'altare? Di Giacobbe, 
il Tuo figlio primogenito, o dei suoi dodici figli, Tuoi pargoli? Eppu- 
re nessuno di loro è scampato alla mia mano! Dammi dunque il per- 
messo, e andrò subito a prendergli l’anima! ». 

« Nessuno è stato come lui, » rispose il Signore «come pensi dun- 
que di portargli via l’anima? Dal volto? Da quel volto che ha guarda- 
to in faccia il Mio? Dalle mani, forse? Da quelle mani che hanno 
preso le Tavole della Legge? Come pensi di poterti avvicinare ad es- 
se? E nemmeno i suoi piedi, che hanno toccato la Mia nube, potresti 
mai toccare! No, non c’è nessuna parte del suo corpo alla quale tu 
abbia accesso ». 

«Sovrano del mondo! Ciò nonostante dammi il permesso di pren- 
dere la sua animal » aggiunse Samma'el. 

«Ti è accordato » rispose il Signore.’ 

Con grande gioia, Samma'el andò subito a prendere la spada e, 
cinto di crudeltà, si diresse da Mosè con sommo furore: lo trovò che 
stava scrivendo il Nome Impronunciabile, sputando scintille di fuo- 
co dalla bocca, con il viso splendente e lo sguardo raggiante come il 
sole. Siccome pareva un angelo delle schiere celesti, Samma'el escla- 
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mò tremando, pieno di soggezione: «È proprio vero che non gli si 
può portare via l’anima, come hanno detto gli altri angeli! ». 

Mosè, il quale sapeva che Samma'’el sarebbe venuto ancor prima 
di vederlo arrivare, levò lo sguardo verso di lui che, incapace di reg- 
gere quella luce, abbassò il capo con gli occhi storditi e non riuscì a 
pronunciare parola, come una partoriente in preda alle doglie. Fu 
dunque Mosè a rivolgersi a lui: « Samma' el, Samma'el, “non c’è pa- 
ce, ha detto l'Eterno, per i malvagi” (Zs, 48, 22). Che ci fai qui davan- 
ti a me? Vattene, prima che ti stacchi la testa ». 

Samma'’el rispose terrorizzato: «Perché sei arrabbiato con me, 
mio maestro? Dammi la tua anima, perché è giunto per te il momen- 
to di lasciare questo mondo ». 

« Chi ti ha mandato da me? » domandò Mosè. 

«Colui che ha creato il mondo ele anime». 

« Non intendo consegnarti la mia anima ». 

«Da che il mondo è stato creato, tutte le anime finiscono nelle 
mie mani». 

«Ma io sono più grande di tutte le altre creature venute al mondo, 
io sono più vicino di chiunque altro, te compreso, allo spirito di 
Dio ». 

«E in che cosa consisterebbe, questa tua superiorità? ». 

«Ignori che io, figlio di Amram, sono uscito già circonciso dal 
ventre di mia madre? Che avevo solo tre giorni quando ho comincia- 
to a parlare con mio padre e mia madre, e a camminare, e che non 
succhiavo il latte dal seno di mia madre prima che avesse ricevuto il 
compenso dalla figlia del Faraone? Non sai che a tre mesi ero già 
così sapiente da profetizzare che avrei ricevuto la Torah dalla mano 
destra del Signore? A sei anni sono entrato nel palazzo del Faraone 
e gli ho sfilato la corona dal capo, a otto ho chiamato le dieci piaghe 
su di lui e tutti gli egiziani, ho ucciso il loro angelo custode e condot- 
to fuori dall'Egitto le sessanta miriadi di figli d'Israele! Poi ho diviso 
il mare in dodici parti, l'ho fatto attraversare dal popolo e vi ho fatto 
affogare gli egiziani: dunque non sei stato tu a portar loro via l’ani- 
ma, bensì io. Poi ho reso dolce l’acqua amara, sono salito in cielo e 
ho parlato faccia a faccia con Dio! Ho scolpito due tavole di pietra, 
sopra le quali, su mia richiesta, il Signore ha inciso la Torah. Cento- 
venti giorni e altrettante notti ho abitato in cielo, sotto il Trono della 
Gloria e, al pari degli angeli, per tutto quel tempo non ho né bevuto 
né mangiato. Ho soggiogato gli abitanti del cielo, ho rivelato i loro 
segreti all'umanità, ho ricevuto la Torah dalla mano destra del Si- 
gnore e su Suo comando ho messo per iscritto i seicentotredici pre- 
cetti che ho poi impartito ai figli d'Israele. In seguito ho ingaggiato 
battaglia contro i prodi Seon e Og, creati ancor prima del diluvio, 
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così alti che quelle acque portentose non arrivavano loro neppure 
alle caviglie. Durante lo scontro ho ordinato al sole e alla luna di 
fermarsi, poi ho trucidato quei giganti usando il mio bastone. Esiste 
forse un mortale capace di tutto questo? E tu, empio che non sei al- 
tro, come puoi pensare di portarmi via la mia anima perfetta, affida- 
tami in santità e purezza dal Signore? Come osi anche soltanto se- 
derti dove mi siedo io, alzarti dove mi alzo io? Vattene, non ti darò 
certo la mia anima! ». 

Udite queste cose, Samma’el fuggì via terrorizzato e riferì al Si- 
gnore quanto Mosè gli aveva detto. Allora l’Eterno s’infuriò con 
l'angelo: « Vai subito a prendermi l’anima di Mosè, ché altrimenti ti 
solleverò dall’incarico di portar via le anime agli uomini per affidar- 
ti qualche altro compito ». 

Allora Samma’el implorò: «Sovrano del mondo! Le Tue opere 
mettono una somma soggezione! Dimmi pure di mettere a soqqua- 
dro tutto il Gehinnam, di porne il sopra sotto e il sotto sopra: lo farei 
senza esitazione! Ma non riesco ad affrontare il figlio di Amram! ». 

«E perché mai? ». 

«Non ce la faccio perché egli è come i principi del Tuo carro, per- 
ché la sua bocca, quando mi parla, sputa lame di luce e dardi di fuo- 
co, proprio come fanno i serafini lodando e glorificando ed esaltan- 
do Te. Ti imploro, dunque, non mandarmi più da lui, perché non 
reggo la sua presenza ». 

Ma il Signore non volle sentire ragioni e in preda alla collera gli 
ripeté: « Su, vai subito a prendermi l’anima di Mosè », e mentre l’an- 
gelo si accingeva a eseguire quel comando, aggiunse: « Empio che 
non sei altro! Con il fuoco dell’inferno sei stato creato, e ad esso ri- 
tornerai alla fine: eri tutto felice di andare a uccidere Mosè, ma ap- 
pena ti sei accorto di quant’è grande hai dichiarato che non potevi 
far nulla contro di lui. Ora so per certo che tornerai di nuovo a Me 
sconfitto e mortificato ». 

Allora Samma'’el sguainò la spada e in preda a una furia dirom- 
pente si recò da Mosè: «O io uccido lui o lui uccide me! » pensò. 
Appenalo vide che veniva contro di lui per aggredirlo, Mosè prese il 
suo bastone che portava inciso il Nome Impronunciabile e fece per 
cacciarlo. Samma'el si diede alla fuga, ma il profeta lo inseguì e, rag- 
giuntolo, lo colpì col bastone, lo accecò con il fulgore del suo viso, e 
infine lo lasciò scappare via al colmo della vergogna e dello smarri- 
mento, perché proprio quando stava per finirlo, si udì una voce dal 
cielo che disse: « Lascialo vivere, o Mosè, perché il mondo ha biso- 
gno di lui ». Così si dovette accontentare di infliggergli una bella le- 
zione.9*” 


IL SIGNORE BACIA L’ANIMA DI MOSÈ 


Nel frattempo, era giunta l'ora di Mosè. Si udì infatti una voce dal 
cielo che disse: « Mosè, perché ti dai tanta pena? È giunta la fine del- 
la tua ora ». Allora il profeta si rizzò in piedi per pregare: « Sovrano 
del mondo! Ti ricordi di quando Ti rivelasti a me nel roveto arden- 
te? Ti ricordi di quando mi facesti salire al firmamento e non man- 
giai né bevvi per quaranta giorni e quaranta notti? Tu che sei pietoso 
e misericordioso, non lasciarmi nelle mani di Samma'el! ». 

«Ora sì, ho accolto la tua preghiera » rispose l'Eterno. «Sarò Io 
stesso a prendermi cura di te e a seppellirti ». 

Mosè subito si santificò come i serafini della Maestà divina, e l’E- 
terno scese dai cieli dei cieli supremi per prendergli l’anima. Quan- 
do vide il Santo, sia Egli benedetto, Mosè cascò faccia a terra ed e- 
sclamò: «Sovrano del mondo! Con la virtù dell'amore e quella della 
pietà Tu hai creato il Tuo mondo, con quest’ultima lo governi. Usala 
dunque con me, non lasciarmi fra le mani dell'Angelo della Morte ». 

Si udì di nuovo una voce dal cielo: « Mosè, non avere paura. “La 
tua rettitudine ti precederà, la gloria del Signore sarà la tua retro- 
guardia (Zs, 58, 8) ». 

Tre angeli scesero dalle altitudini insieme al Signore: Michele, 
Gabriele e Zagzag'el. Il secondo approntò il giaciglio per Mosè, il 
primo vi stese sopra un manto di porpora, mentre il terzo angelo vi 
adagiò un guanciale di lana. Poi il Signore si fermò sul capo di Mosè, 
Michele stette alla sua destra, Gabriele alla sinistra e Zagzag'el ai 
suoi piedi. 

«Incrocia le gambe » disse il Signore a Mosè, che ubbidì. 

« Ora incrocia le braccia sul petto » e Mosè ubbidì. 

« Chiudi gli occhi » e Mosè chiuse gli occhi. 

Poi il Santo, sia Egli benedetto, parlò alla sua anima: 

«Figlia mia, » le disse « centoventi anni ti avevo assegnato da vivere 
dentro il corpo di questo sant'uomo. Non indugiare più, figlia mia. 
E giunta l'ora». 

L’anima rispose: « Tu sei Colui che sa, Tu sei il Dio degli spiriti e 
delle anime, in mano Tua è l’anima di ogni vivente. Tu mi hai creato 
e posto nel corpo di questo sant'uomo: esiste forse al mondo un cor- 
po più puro e immacolato e santo di questo, dove non si è mai posata 
una mosca, né si è mai visto un bubbone di lebbra? Sto bene qui, 
non voglio andare via ». 

« Non indugiare, figlia mia! » ripeté l'Eterno. « La tua fine è ormai 
arrivata, ma Io ti riporterò con Me nell’alto dei cieli, presso il Trono 
della Gloria, con i serafini, gli ’ofannim, i cherubini e le altre schiere 
angeliche ». 
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«Sovrano del mondo! Ma io sto bene qui, voglio restare dentro 
quest'uomo integerrimo. Perché mentre gli angeli ‘Uzza‘ e ‘Aza’zel, 
scesi in terra dal cielo, si corruppero con le figlie dell’uomo e Tu li 
castigasti sospendendoli fra cielo e terra, il figlio di Amram, che pu- 
re è creatura di carne e sangue, da quando Tu Ti sei rivelato a lui nel 
roveto ardente non ha più toccato sua moglie. Lasciami dunque do- 
ve mi trovo! ».°# 

Quando si avvide che l’anima rifiutava di uscire da lui, Mosè le 
chiese: « Fai così perché l'Angelo della Morte vuole avere la meglio 
su di te? ». 

«No! Il Santo, sia Egli benedetto, non lo permetterà, e anzi “Egli 
ha riscattato la mia vita dalla morte” (Sal, 116, 8) ». 

« Piangerai insieme a tutti gli altri per la mia morte? » le chiese 
Mosè. 

«Il Santo, sia Egli benedetto, “ha liberato i miei occhi dalle lacri- 
me” (loc. cit.) » rispose l’anima. 

« Andrai allora all’inferno, quando io sarò morto? ». 

« Nol “Camminerò alla presenza del Signore nella terra dei viven- 
ti” (ibid., 9) ». 

Udite queste parole, Mosè congedò l’anima sua con queste paro- 
le: « Torna, anima mia, alla tua pace, perché il Signore è stato buono 
con te» (ibid., 7) ».999 

E fu così che il Santo, sia Egli benedetto, prese l’anima di Mosè 
baciandolo sulla bocca.95° 

Tuttavia le opere di Mosè non cessarono conla sua morte, perché 
egli è divenuto uno degli attendenti del Signore.?! Egli allora sep- 
pelli il suo corpo in un punto ignoto persino allo stesso profeta: si sa 
soltanto che la sua tomba è collegata a quella dei patriarchi da un 
passaggio sotterraneo,°5? e che malgrado siano sepolte laggiù le sue 
spoglie sono fresche come quando era vivo.” 


IN LUTTO PER MOSÈ 


Quando Mosè morì, una voce dal cielo si propagò per tutto il cam- 
po d'Israele, che si estendeva per dodici miglia in lungo e in largo: 
«Ahi! È morto Mosè. Ahi! È morto Mosè ». Tutto il popolo, che già 
aveva pianto nei trenta giorni precedenti la sua dipartita, indisse ora 
tre mesi di lutto.” Ma Israele non fu il solo a sentirsi in lutto. Dio 
stesso pianse per la morte di Mosè, tanto da esclamare: « Chi insorge- 
rà per Me contro i malvagi? Chi starà con Me contro i malfattori? » 
(Sal, 94, 16). Allora Metatron si presentò al cospetto del Santo, sia 
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Egli benedetto, e disse: «Mosè era Tuo da vivo, così come lo è da 
morto ». 

« Non piango per Mosè, » spiegò il Signore « ma per ciò che i figli 
d'Israele hanno perduto con la sua dipartita. Quante volte essi han- 
no destato la Mia ira, ma lui con la preghiera Mi ha riconciliato con 
loro». 

Anche gli angeli piangevano insieme al Signore, e dicevano: « Ma 
la sapienza dove si troverà? » (Gb, 28, 12), mentre i cieli ripetevano: 
«E scomparso il giusto dalla terra » (Mic, 7, 2) e la terra singhiozzan- 
do proseguiva: «E non v'è più un retto fra gli uomini» (loc. cit.). 
Persino le stelle, i pianeti, il sole e la luna si disperavano con queste 
parole: «Il giusto perisce e nessuno ci bada » (Is, 57, 1), mentre il 
Signore lodava la virtù di Mosè: « Tu hai detto di Me che il Signore è 
uno e che non esiste altro dio all’infuori di Lui, e così Io dico di te: 
“Non sorse mai più in Israele un profeta come Mosè” (Dt, 34, 10) ».995 

Fra i mortali furono soprattutto Iocheved, la madre, e Giosuè, il 
suo discepolo, a straziarsi per Mosè: anzi, non riuscendo a credere 
che lui non ci fosse più, si diedero a cercarlo ovunque. Iocheved per 
prima cosa si precipitò in Egitto, e disse a quella terra: « Egitto, Egit- 
to, hai visto per caso Mosè? ». 

«Quanto è vero che tu, Iocheved, sei viva, » rispose quella «non l'ho 
più visto dal giorno in cui ha trucidato tutti i primogeniti di qui ». 

Allora Iocheved si recò dal Nilo: « Nilo, Nilo, hai visto per caso 
Mosè? ». 

«Quanto è vero che tu, Iocheved, sei viva, » rispose il fiume «non 
l’ho più visto dal giorno in cui ha trasformato in sangue le mie ac- 
que ». 

La donna andò poi al mare: « Mare, mare, hai più visto Mosè? ». 

«Quanto è vero che tu, Iocheved, sei viva, davvero non l’ho più 
visto, da quando ha guidato le dodici tribù attraverso di me ». 

Approdata nel deserto, Iocheved gli chiese: « Deserto, deserto, 
hai visto per caso Mosè? ». 

«Quanto è vero che tu, Iocheved, sei viva, non l’ho più visto dal 
giorno in cui mi ha fatto cascare addosso la manna» rispose il deserto. 

La donna arrivò poi al Sinai: « Sinai, Sinai, hai visto Mosè? ». 

«Quanto è vero che tu, Iocheved, sei viva, non ho mai più visto 
Mosè dal giorno in cui è sceso da me conle due Tavole della Legge ». 

Iocheved andò infine dalla roccia e domandò: « Roccia, roccia, 
hai per caso visto Mosè? ». 

«Quanto è vero che tu, Iocheved, sei viva, non l’ho mai più visto dal 
giorno in cui mi ha battuto per ben due volte con il suo bastone! ».959 

Anche Giosuè cercò invano il suo mentore finché, sconfortato, si 
strappò le vesti e prese a urlare senza sosta: « “Padre mio, padre mio, 
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carro d'Israele e suo cavaliere” (2 Re, 13, 14). E ora, “la sapienza do- 
ve si troverà?” (Gb, 28, 12) ». Ma il Santo, sia Egli benedetto, rispose 
a Giosuè: « Quanto ancora ti darai a cercare Mosè, senza trovarlo? E 
morto, ma a dire il vero sono stato Io a perderlo, non tu ».99” 


LA VANA RICERCA DI SAMMA’EL 


Samma'el, l'Angelo della Morte, non sapeva che il Signore aveva 
portato via dal corpo l’anima di Mosè per accoglierla sotto il Trono 
della Gloria. Credendolo ancora vivo, l'angelo si recò a casa di Mosè 
per prendergli l’anima, perché non avrebbe mai osato tornare dal 
Signore senza avere eseguito l’ordine che gli era stato impartito. 
Non trovando il profeta al suo solito posto, Samma' el si precipitò in 
terra d'Israele: « Quanto ha pregato, quell'uomo, per avere il per- 
messo di entrarci. Chissà che non ci sia riuscito » pensò. 

« Mosè è dalle tue parti? » chiese dunque alla terra. 

« No, non si trova nella terra dei vivi ». 

«So che una volta il Signore ha detto a Mosè: “Alza il tuo bastone 
e fendi il mare” (Es, 14, 16). Magari è andato laggiù » disse fra sé e sé 
Samma'el, correndo verso il mare. 

« Mosè è qui? » domandò. 

«No, non è qui. Non l’ho mai più visto dal giorno in cui mi ha di- 
viso in dodici parti ed è passato attraverso di me insieme alle tribù » 
rispose il mare. 

Allora Samma'el andò al Gehinnam: «Hai per caso visto Mosè, il 
figlio di Amram? » chiese. 

«Ho udito il suo grido con queste mie orecchie, » rispose l’infer- 
no «ma visto, no, non l’ho visto ». i 

Di lì, l'angelo partì alla volta degli inferi, cioè lo Se’ol, ‘Avaddon e 
Tit ha-Yawen: « Avete per caso visto il figlio di Amram? » domandò a 
ciascuno. 

«Abbiamo udito il suo richiamo tramite il Faraone, re dell'Egitto, 
ma visto no, non l’abbiamo visto ». 

Samma'el scese poi all’ Abisso: «Hai visto il figlio di Amram? ». E 
di laggiù risalì questa risposta: « No, non l’ho visto, però l’ho sentito 
chiamare ». Poi provò a interrogare i figli di Core, che dimorano in 
esso: « Avete visto il figlio di Amram? ». 

«No, non l’abbiamo mai più visto dal giorno in cui ha ordinato 
alla terra di spalancarsi e inghiottirci » risposero. 

Allora egli ripiegò verso le nubi di gloria: « Mosè è per caso lassù 
con voi? ». 
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«Sta nascosto agli occhi dei viventi ». 

Salì ai cieli e chiese: « Avete visto il figlio di Amram? ». 

« Non l’abbiamo più visto, » risposero «da quando è montato so- 
pra di noi su ordine del Signore, per ricevere qui la Torah ». 

Samma'el corse di lassù fino in paradiso, ma gli angeli di guardia 
lo respinsero immediatamente, gridando: «Malvagio! Malvagiol 
“Questa è la porta del Signore, per la quale entrano i giusti” (Sal, 
118, 20) », allora egli sorvolò i cancelli del paradiso a quattromila 
parasanghe di altezza, poi atterrò e chiese: « Paradiso, per caso hai 
visto Mosè? ». 

«Da quando è venuto qui insieme a Gabriele per contemplare la 
ricompensa dei giusti, non l’ho più visto ». 

Allora Samma'el andò dall'albero della vita, che però, a ben tre- 
cento parasanghe di distanza, gli urlò: « Non avvicinarti! ». Di lonta- 
no, l'angelo chiese: « Hai per caso visto il figlio di Amram? ». 

«Da quando è venuto via per tagliarmi un ramo e farsene un ba- 
stone, non l’ho mai più visto ». 

L'albero della conoscenza del bene e del male rispose invece alla 
stessa domanda: « Dal giorno in cui è venuto da me per procurarsi 
un calamo per scrivere la Torah, non l’ho mai più visto ». 

Samma'el chiese allora ai monti, che risposero: «Da quando ha 
intagliato le tavole non l’abbiamo più visto ». 

Samma’el partì allora alla volta del deserto: « Avete visto il figlio di 
Amram, da queste parti? ». 

«Da quando ha smesso di condurre Israele al pascolo qui su di 
noi, no, non l’abbiamo più visto ». 

Poi andò al monte Sinai, perché siccome il Santo, sia Egli bene- 
detto, aveva un tempo ordinato a Mosè di salirvi in cima, pensava 
che forse il profeta si potesse ancora trovare lì. « Hai visto il figlio di 
Amram? » domandò quindi alla montagna. 

« Macché! Dal giorno in cui ha ricevuto qui la Torah dalla destra 
del Signore, non l’ho mai più visto ». 

Samma’el andò anche dagli uccelli del cielo a chiedere notizie: 
«Avete visto Mosè? ». 

«No, » risposero «da quando ci ha diviso fra puri e impuri non 
l'abbiamo mai più visto ». 

I quadrupedi, dal canto loro, risposero così: «Da quando ha de- 
terminato quali sono le bestie che si possono mangiare e quali quel- 
le proibite, non abbiamo più visto Mosè ».°5* Tanto gli animali d’aria 
quanto quelli terrestri si riferivano al giorno in cui il Signore li aveva 
radunati tutti al cospetto di Mosè, per spiegar loro quali erano puri 
e quali no, quali erano commestibili e quali invece proibiti.” 

Allora Samma'’el si recò alla « corte dei morti » e chiese a Dumah, 
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l'angelo che veglia sulle anime dei defunti: «Hai visto per caso il fi- 
glio di Amram? ». 

«Ho udito parole di lamentazione per lui su in cielo, » rispose 
quello « ma visto, no, non l’ho visto ». 

«E voi, avete visto il figlio di Amram? » chiese Samma'’el agli ange- 
li, e questi dopo aver risposto al modo di Dumah gli suggerirono di 
andare dai mortali: loro forse sapevano qualcosa di più su Mosè. 

«Dov'è Mosè? » chiese dunque l’angelo ai mortali. 

« Mosè, nostro maestro, è diverso dagli altri esseri umani: è come 
un angelo delle schiere. Infatti è salito in cielo e vi ha soggiornato, 
“raccogliendo il vento nei suoi pugni” (Prv, 30, 4) come un angelo, 
e il Santo, sia Egli benedetto, si è preso con Sé l’anima di quel 
sant'uomo, per portarla nella dimora della Sua santità. Ma tu, che 
cosa vorresti dal figlio di Amram? ».°90 


MOSÈ È SUPERIORE A TUTTI GLI ALTRI GIUSTI 


Mosè ebbe dal Signore il privilegio di quella morte perché nessu- 
no mai lo eguagliò in virtù.°9! Appena spirato, Mosè vide comparire 
davanti a sé Adamo che gli disse: «Io ti sono superiore, perché sono 
stato creato a immagine di Dio ». 

« No, non è così. La gloria che ricevesti da Dio ti fu portata via, 
mentre io manterrò persempre il mio volto raggiante » replicò Mosè. 

Poi arrivò Noè: «Io sono più grande di te, » gli disse «perché sono 
sopravvissuto alla generazione del diluvio ». 

« Non è vero. Io sono superiore, perché mentre tu hai salvato solo 
te stesso e non sei stato capace di preservare la tua generazione, io 
ho fatto una cosa e l’altra, quando la mia gente si macchiò con la 
colpa del Vitello d'Oro ». 

Anche Abramo si presentò da lui: «Sono più grande di te, perché 
ho dato ospitalità ai viandanti ». «Mentre tu hai nutrito degli incir- 
concisi, io ho dato da mangiare a dei circoncisi. Per di più, tu ti tro- 
vavi in una landa abitata, mentre io ho dovuto occuparmi dei figli 
d'Israele nel deserto! » lo smentì Mosè. 

Poi toccò al patriarca Isacco: « Mosè, io sono più grande di te, per- 
ché ho snudato il collo sull’altare e visto in volto la Sekinah! ». «Tu 
hai visto in volto la Sekinah e ti si è offuscata la vista, mentre io ho 
parlato faccia a faccia conlei senza tuttavia rimetterci né gli occhi né 
la forza: pertanto valgo più di tel » ribatté Mosè. 

«Io sono superiore a te, perché holottato con l'angelo e ho avuto 
la meglio! » esclamò Giacobbe. « Tu hai lottato con l’angelo sul tuo 
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terreno, io invece sono salito da loro e ciò nonostante erano loro ad 
avere paura di mel » precisò Mosè. « Dunque sono più in alto di te ».99? 

Anche Giuseppe pretendeva di essere superiore a Mosè, « perché 
non ho ceduto alle tentazioni della moglie del mio signore ». « Valgo 
di più io, » disse Mosè « perché se tu hai opposto resistenza a una 
donna straniera, io mi sono astenuto dall'avere rapporti persino con 
mia moglie! ».993 

La superiorità di Mosè rispetto a tutti gli altri uomini pii risulta i- 
noltre dai seguenti aspetti. Adamo morì dopo essere stato traviato 
dal serpente, mentre Mosè fabbricò un serpente di bronzo che ba- 
stava guardare per guarire da qualsiasi morsicatura da parte di que- 
sta specie di animale. Noè aveva offerto un sacrificio che il Signore 
aveva accolto, ma non era mai stato ammesso alla presenza divina. 
Mosè, invece, dopo aver presentato un sacrificio a nome dei figli 
d'Israele, si sentì dire dall’Eterno: « Sappi che Io dimorerò presso di 
te due volte al giorno ». E se la schiavitù d'Egitto era venuta per colpa 
di Abramo, che a suo tempo aveva dubitato così: « Signore, come 
faccio a sapere che possederò la terra? » (Gn, 15, 8), fu Mosè a riscat- 
tare il popolo da quel travaglio. E se è vero che Giacobbe aveva lotta- 
to con l'angelo, è anche vero che quest’ultimo gli aveva leso per sem- 
pre la gamba, mentre Mosè ispirava un tale terrore nelle creature 
celesti che scappavano non appenalo vedevano. 

Ma la superiorità di Mosè non era tale solo nei confronti degli es- 
seri umani: egli valeva infatti più di tutto il creato che il Signore ave- 
va prodotto nei sei giorni. Il primo venne la luce, ma il profeta salì in 
cielo ed ebbe quella spirituale, cioè la Torah. Nel secondo giorno 
Dio creò il firmamento, decretando che la terra non sarebbe entrata 
in quel regno superiore né viceversa, mentre Mosè salì in cielo ben- 
ché fosse una creatura terrestre. Nel terzo giorno venne al mondo il 
mare, che però non appena vide Mosè si ritirò atterrito al suo cospet- 
to. Il giorno successivo Dio creò il sole e la luna per illuminare la 
terra, ma Mosè poi Gli disse: « Non voglio che siano sole e luna a da- 
re luce a Israele, lo farai Tu stesso », e Dio esaudì questa richiesta. 
l’Onnipotente creò gli animali, che Mosè macellò per le necessità 
d'Israele. E così, quando il Santo, sia Egli benedetto, pose su un piat- 
to della bilancia tutte le creature e sull’altro Mosè, quest’ultimo pe- 
sava di più.’ Per questo egli venne anche chiamato « uomo di Dio », 
perché era mezzo uomo e mezzo dio.°5 

Inoltre Mosè fu la guida eccelsa e il maestro del suo popolo non 
solo in questo mondo ma anche in quello futuro, come è detto nel- 
la promessa che Dio gli fece poco prima di dargli la morte: « Tu che 
hai guidato i Miei figli in questo mondo, lo farai anche in quello a 
venire ».998 


XII 
GIOSUÈ 


IL SERVITORE DI MOSÈ 


Le vicende iniziali della vita del primo conquistatore! della storia 
ebraica ricordano sotto molti punti di vista quelle del primo legisla- 
tore: come Mosè fu tratto in salvo da una tomba d’acqua e fu allevato 
alla corte d'Egitto, così il piccolo Giosuè finì inghiottito da una bale- 
na ma, incredibile a dirsi, non morì, perché il mostro lo rigurgitò 
intatto in un punto remoto della costa. Qui fu ritrovato e raccolto da 
persone di buon cuore e crebbe ignaro delle proprie origini. Il go- 
verno del posto lo nominò boia e un brutto giorno gli toccò in sorte 
di giustiziare il padre. La legge locale prevedeva che il giustiziere 
prendesse con sé la moglie del condannato e Giosuè si sarebbe dun- 
que macchiato non soltanto di parricidio ma anche di un altro mi- 
sfatto altrettanto ignobile. Si salvò grazie a un segno miracoloso av- 
venuto quando si stava avvicinando alla madre: dai seni di lei comin- 
ciò a sgorgare del latte. Insospettitosi, Giosuè cominciò a indagare 
sulle proprie origini e scoprì la verità. ? 

Benché fosse tanto ignorante da essere chiamato «stolto », egli 
divenne il ministro di Mosè e il Signore, sia Egli benedetto, premiò il 
suo fedele servizio facendo di lui il successore del profeta.’ Fu lo 
stesso Mosè a designarlo, quando gli ordinò di ingaggiare battaglia 
contro gli amaleciti.4 Durante questa campagna militare si palesò 
come Dio fosse al suo fianco: quando Giosuè condannò a morte una 
parte di quella popolazione, fu la spada celeste a provvedere al mas- 
sacro. Eppure tra Giosuè e Mosè c’era la stessa differenza che passa 
tra la luna e il sole: pur non negandogli mai il Suo sostegno, il Si- 
gnore non fu mai così vicino a Giosuè come a Mosè. Quando si rese 
conto di essere prossimo alla morte, Mosè convocò Giosuè e lo invitò 
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a chiedergli qualunque cosa su cui fosse in dubbio. Forte della pro- 
pria diligente devozione, Giosuè disse che non aveva nulla da chie- 
dere, visto che aveva studiato con attenzione ogni insegnamento di 
Mosè. In quel preciso istante egli dimenticò ben trecento norme e fu 
assalito dai dubbi su altre settecento: quella improvvisa incompeten- 
za gli attirò le ire del popolo, che giunse al punto di minacciarlo di 
morte, né servì rivolgersi a Dio perché, una volta rivelata, la Torah è 
sotto l'autorità umana e non divina. Per stornare da lui le lamentele 
del popolo, subito dopo la morte di Mosè il Signore ordinò a Giosuè 
di partire per la guerra. Ma non si pensi che quel grande conquista- 
tore fosse soltanto un guerriero: quando gli apparve per impartirgli 
istruzioni riguardo alla guerra Iddio lo trovò con il libro del Deute- 
ronomio fra le mani e per questo esclamò: « Sii forte e coraggioso! Il 
libro della Legge sarà sempre sulle tue labbra ».” 


VERSO LA TERRA PROMESSA 


Il primo passo in vista della guerra fu la scelta delle spie. Per evita- 
re il ripetersi dell’inconveniente accaduto a Mosè, Giosuè scelse Ca- 
leb e Finees, sui quali poteva fare completo affidamento. Ad accom- 
pagnarli nella loro missione c'erano due demoni, i mariti delle de- 
monesse Lilit e Mahlah, i quali quando Giosuè stava preparando la 
campagna militare si erano offerti per una ricognizione del territo- 
rio. Siccome Giosuè aveva rifiutato i loro servigi, avevano preso pos- 
sesso di Caleb e Finees, rendendo il loro aspetto così terrificante da 
gettare nel panico tutta la popolazione di Gerico. Qui le spie s’inte- 
sero con Raab, la quale, dopo quarant'anni di vita dissoluta, all’arri- 
vo delle tribù d’Israele riconobbe il vero Dio, si convertì con sinceri- 
tà di cuore e divenne la moglie di Giosuè nonché l’antenata di otto 
profeti e della profetessa Ulda.!° Raab ebbe il privilegio di assistere ai 
prodigi del Signore fra le mura della propria casa: quando arrivaro- 
no gli sgherri del re e lei si accingeva a nascondere le spie israelite, 
Finees la tranquillizzò: « Sono un sacerdote, e i sacerdoti sono come 
gli angeli: li si vede quando vogliono essere visti, ma diventano invi- 
sibili quando non vogliono ».!! 

Al ritorno delle spie Giosuè decise di oltrepassare il Giordano. In 
occasione dell’attraversamento del fiume avvenne una serie di prodi- 
gi destinati ad accrescere la sua autorità agli occhi del popolo. Quan- 
do i sacerdoti, che per quel solenne momento avevano sostituito i le- 
viti nel ruolo di portatori dell’ Arca, misero piede nel Giordano l’ac- 
qua del fiume si trasformò in una muraglia alta trecento miglia e tutti 


Giosuè ‘779 


i popoli della terra furono testimoni di quel miracolo.!? Una volta 
disceso nel letto del fiume Giosuè radunò tutto il popolo intorno 
all’ Arca e lo stretto spazio fra le aste divenne ampio a sufficienza per 
contenere tutta l'adunanza. Poi rivelò le condizioni poste dal Signo- 
re per consegnare la Palestina ai figli d'Israele, aggiungendo che se 
essi non le avessero accettate le acque del Giordano li avrebbero 
prontamente sommersi. Le tribù marciarono quindi attraverso il fiu- 
me e quando giunsero sull’altra sponda l’Arca Santa, che era rimasta 
nell’alveo, si alzò e trascinando con sé i sacerdoti superò il popolo. 

La giornata proseguì ricca di eventi eccezionali. Gli israeliti mar- 
ciarono tranquillamente per settanta miglia, fino al monte Garizim 
e al monte Ebal, dove si svolse la cerimonia disposta da Mosè nel 
Deuteronomio: sei tribù salirono sulla cima del primo e sei su quella 
del secondo, mentre sacerdoti e leviti si radunarono intorno all’ Ar- 
ca nella valle fra le due vette. Rivolti verso il monte Garizim, i leviti 
proclamarono: «Beato l’uomo che non si fa idoli, abominio del Si- 
gnore », e tutto il popolo rispose « Amen ». Dopo aver recitato dodici 
benedizioni analoghe, i leviti si girarono verso il monte Ebal e scan- 
dirono dodici maledizioni, cui il popolo rispose di nuovo «Amen». 
Poi sul monte Ebal venne eretto un altare formato da pietre pesanti 
ciascuna quaranta seim che gli israeliti avevano prelevato nel letto 
del Giordano. L'altare venne rivestito di calce e su di essa la Torah fu 
scritta in settanta lingue, di modo che anche le nazioni pagane po- 
tessero apprenderla. Alla fine fu detto esplicitamente che se avesse- 
ro abbandonato il culto degli idoli anche i pagani fuori della Palesti- 
na sarebbero stati accolti con benevolenza dagli ebrei. 

Tutto questo accadde in un solo giorno, lo stesso in cui il popolo 
giunse fino a Galgala, dove furono lasciate le pietre con cui era stato 
costruito l’altare.!* Qui Giosuè circoncise tutti coloro che erano nati 
nel deserto e non erano ancora stati sottoposti al rito per via del cli- 
ma difficile, oltre che per altre ragioni.!4 Qui finì per sempre la man- 
na, che aveva smesso di cadere alla morte di Mosè ma che era rima- 
sta come provvista. Non appena dovette procurarsi il sostentamento 
quotidiano, il popolo cominciò a trascurare lo studio della Torah.!5 
Allora l'angelo ordinò a Giosuè di sfilarsi i calzari per lo sconforto, 
un gesto che è segno di lutto. L'angelo rimproverò il condottiero 
perché anche i preparativi bellici avevano distolto il popolo dallo 
studio e dal culto — e se trascurare quest’ultimo può ancora conside- 
rarsi una colpa perdonabile, il mancato impegno sulla Torah merita 
invece un castigo severo —,! ma al tempo stesso lo assicurò di essere 
lì per aiutarlo e lo pregò di non scacciarlo, come aveva fatto Mosè, 
che aveva rifiutato i buoni servigi dell’angelo.!” Colui che parlò a 
Giosuè altri non era se non l’arcangelo Michele.!* 


LA CONQUISTA DELLA TERRA 


La prima vittoria di Giosuè fu la strabiliante presa di Gerico. L’in- 
tera città fu dichiarata interdetta, cioè votata al Signore, perché era 
stata conquistata di Sabato, giorno santo.!° A questa brillante vittoria 
fece seguito la sventurata sconfitta ad Ai, dove perì Iair, figlio di Ma- 
nasse, la cui perdita era equivalente alla scomparsa di gran parte del 
Sinedrio.?° Subito Giosuè si rese conto che la causa di quella disfatta 
era l’empietà di Israele, in particolare di Acan, che aveva saccheggia- 
to Gerico. Ancora ai tempi di Mosè questo malfattore di vecchia data 
si era appropriato di beni dichiarati interdetti?! oltre ad aver com- 
messo crimini degni della pena di morte.?? Il Signore non aveva ca- 
stigato il popolo peri peccati di Acan prima che i figli d'Israele attra- 
versassero il Giordano, perché non erano ancora uniti in una sola 
nazione: ma dopo che quell’empio ebbe preso a Gerico un idolo 
con tutti i suoi complementi” arrivò prontamente la disfatta di Ai. 

Giosuè interrogò il Signore sul motivo di quella sventura, ma Egli 
si rifiutò di rispondere e disse che il colpevole di quel disastro doveva 
essere rivelato con una estrazione a sorte. Giosuè chiamò dapprima 
il sommo sacerdote e si accorse che mentre tutte le pietre preziose 
del pettorale luccicavano, quella corrispondente alla tribù di Giuda 
era diventata opaca.” Estratto a sorte tra i membri della tribù, Acan 
rifiutò tuttavia di sottomettersi a quella decisione. Disse a Giosuè: 
«Tu e Fineessiete i più retti. Ma se la sorte dovesse cadere su di voi, 
uno dei due sarebbe dichiarato colpevole. Il tuo maestro Mosè è 
trapassato soltanto da un mese e tu già cominci ad allontanarti dai 
suoi insegnamenti: ti sei dimenticato che un uomo può essere giudi- 
cato colpevole solo in presenza di due testimoni? ». 

Su divina ispirazione Giosuè presagì che la terra sarebbe stata as- 
segnata alle tribù e alle famiglie d'Israele con un’estrazione a sorte, 
e capì che quel metodo non andava sconfessato. Cercò dunque di 
convincere Acan a fare una sincera ammissione della propria col- 
pa.” Intanto i membri della tribù di Giuda si radunarono intorno a 
lui e provocarono panico e violenza scagliandosi contro le altre tri- 
bù. Di fronte a tale scena Acan decise di confessare i propri peccati,?9 
cosa che gli costò la vita ma gli consentì almeno di non perdere la 
propria parte nel mondo a venire.?” 

Malgrado la disfatta degli israeliti ad Ai, le popolazioni di Canaan 
ne erano sempre più terrorizzate. I gabaoniti decisero allora di ac- 
cerchiare gli invasori e si allearono con i cananei. Prima di aprire le 
ostilità, Giosuè fece tre annunci: la nazione che avesse deciso di la- 
sciare la terra di Canaan avrebbe potuto andarsene indisturbata. Chi 
era intenzionato a fare la pace con gli israeliti doveva farlo subito. 
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Chi invece sceglieva la guerra, bisognava che ne avviasse i preparati- 
vi. Se, udito quel proclama, i gabaoniti avessero optato per la fratel- 
lanza con i figli d'Israele, non avrebbero dovuto ricorrere in seguito 
ad alcuno stratagemma. Ma i cananei dovevano vedere con i loro 
occhi di che pasta fosse fatto il nemico che li attendeva, e dunque 
tutte le nazioni si prepararono alla guerra, con il risultato che mori- 
rono trentuno re della Palestina, oltre ai satrapi di molti sovrani stra- 
nieri che si facevano un vanto di avere possedimenti in Terra San- 
ta.? Solo i girgasei lasciarono la Palestina e in cambio della loro ac- 
condiscendenza il Signore assegnò loro l'Africa. 

Quanto ai gabaoniti, non ebbero una sorte diversa da quella degli 
altri: benché la loro alleanza si fondasse su un malinteso, Giosuè 
mantenne la parola per santificare il nome del Signore e mostrare al 
mondo quanto è sacro un giuramento per i figli d'Israele.” Il corso 
degli eventi avrebbe dimostrato che i gabaoniti non erano degni di 
essere accolti nella comunità d’Israele e, seguendo l’ esempio di Gio- 
suè, Davide li avrebbe ripudiati per sempre, in questo tempo così 
come nell’èra messianica.* 


IL SOLE OBBEDISCE A GIOSUÈ 


Giosuè rispettò alla lettera le clausole dell’alleanza con i gabaoni- 
ti, che prevedeva di proteggere questa popolazione. È pur vero che 
esitò un momento prima di soccorrerli, ma le parole del Signore lo 
richiamarono prontamente al suo dovere: «Se non avvicini chi ti è 
lontano, finirai per allontanare anche chi ti è vicino ».5? Nel conflitto 
contro gli aggressori dei gabaoniti il Signore fu particolarmente ge- 
neroso di favori verso Giosuè. La grandine incandescente che per 
intercessione di Mosè era rimasta sospesa a mezz'aria invece di cade- 
re sopra gli egiziani cadde ora sui cananei.** E poi avvenne il sesto 
dei grandi miracoli dalla creazione del mondo: l’arresto del sole in 
cielo. 

La battaglia ebbe luogo di venerdì. Giosuè sapeva bene che per il 
popolo sarebbe stato un grande dolore dover profanare il santo Sa- 
bato, e aveva anche intuito che i pagani stavano usando la stregone- 
ria per ottenere l’intercessione delle schiere celesti nello scontro 
con i figli d'Israele. Pertanto pronunciò il Nome del Signore e sole, 
luna e stelle si fermarono.* Sulle prime, il sole non ne volle sapere 
di obbedire, sostenendo di essere di due giorni più vecchio dell’uo- 
mo, ma Giosuè ribatté che un giovane libero aveva tutti i diritti di 
imporre il silenzio a un suo vecchio schiavo: il Signore non aveva 
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forse dato cielo e terra al padre Abramo? Non solo, il sole non si era 
forse prostrato come uno schiavo al cospetto di Giuseppe? «Ma se io 
taccio chi mai esalterà il Signore? »* disse il sole. « Tu taci, intonerò 
io un canto di lode ».5° E così cantò: 

Tu, o Signore, hai compiuto grandi cose. Chi è come Te? Le mie labbra 
canteranno in Tuo nome. 

Mia grazia e mia fortezza, mio rifugio, un canto nuovo io canterò per Te, 
con gratitudine canterò a Te, Tu che sei la potenza della mia salvezza. 

Tuttiire della terra diranno gloria, i principi del mondo Tiesalteranno, i 
figli d'Israele gioiranno nella Tua salvezza, canteranno e inneggeranno alla 
Tua forza. 

In Te, Signore, confidiamo. Diciamo: Tu sei il nostro Dio perché sei stato 
per noi un rifugio, una torre potente contro i nostri nemici. 

A Te gridammo senza vergogna. In Te confidammo e fummo riscattati. 
Gridammo e Tu ascoltasti la nostra voce, salvando le nostre anime dalla 
spada. 

Tu ci mostrasti la Tua bontà, ci desti la Tua salvezza, rallegrasti i nostri 
cuori con la Tua possanza. 

Venisti a procurarci il riscatto, con il Tuo braccio riscattasti il Tuo popolo. 
Dai cieli della Tua santità ci salvasti dalle miriadi. 

Sole e luna fermatevi in cielo, con la Tua furia ferma i nostri oppressori, 
esegui il Tuo verdetto su di loro. 

Tutti i principi della terra si fermino, i re delle genti si radunino insieme al 
Tuo cospetto, non si muovano, alle Tue guerre ambiscano. 

Ti levasti nella Tua furia, il Tuo impeto levasti su di loro, li perdesti nella 
Tua irruenza, li distruggesti nella Tua sapienza. 

Genti tremarono per paura di Te, regni vacillarono per la Tua rabbia, nel 
giorno della Tua ira schiacciasti sovrani. 

Su di loro riversasti la Tua furia implacabile, il Tuo ardore dominò, face- 
sti ricadere su di loro la loro iniquità e la loro malvagità recidesti. 

Tesero una trappola e cascarono loro stessi, nella rete finì il loro piede. 

La Tua mano trovò tutti i Tuoi nemici che dicevano che con la loro spada 
avrebbero dominato la terra, con il loro braccio occupato la città. 

Riempisti i loro volti di onta, le loro corna piegasti al suolo. 

Li attervisti con la Tua sapienza, li distruggesti via da Te. 

La terra tremò e tuonò per il frastuono del Tuo rimbombo su di loro. Non 
trattenesti la morte dalle loro anime, le loro vite portasti nell'aldilà. 

Li inseguisti nella Tua tempesta, li consumasti nella Tua bufera, rendesti 
grandine la pioggia, cascarono nel diluvio senza più rialzarsi. 

Le loro carogne erano come lordura gettata per strada. 

Si consumarono e finirono di fronte a Te, il Tuo popolo salvasti con la 
Tua potenza. 

Perciò gioisca il nostro cuore, esulti l’anima nostra nella Tua salvezza. 
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La nostra lingua racconti la Tua possanza, canteremo e intoneremo i 
Tuoi prodigi. 

Perché ci salvasti dai nostri oppressori, ci riscattasti da coloro che ci aveva- 
no aggredito, li distruggesti per noi, li schiacciasti sotto î nostri piedi. 

Così periscano tutti i Tuoi nemici, o Signore, e i malvagi siano come pula 
al vento, i Tuoi amati come alberi piantati nell'acqua.” 


LA GUERRA CONTRO GLI ARMENI 


Le vittorie di Giosuè non finirono con la conquista della Terra 
Promessa. Una volta soggiogata la Palestina, le sue eroiche prodezze 
furono suggellate dalla guerra contro gli armeni. Fra i trentuno re 
sterminati da Giosuè ce n’era uno il cui figlio, di nome Shobach, era 
re dell’ Armenia. Costui decise di dichiarare guerra a Giosuè e radu- 
nò per l’occasione i quarantacinque sovrani di Persia e Media, cui si 
unì il celebre eroe Iafet. Essi informarono dunque Giosuè dei propri 
piani con una lettera che diceva: «Il nobile e illustre concilio dei re 
di Persia e Media dice a Giosuè: Salve! Tu, lupo del deserto! Sappia- 
mo bene che cosa hai fatto ai nostri colleghi. Hai distrutto i loro pa- 
lazzi, trucidato senza pietà giovani e vecchi, abbattuto i nostri padri 
con la spada, reso terra bruciata le loro città. Sappi dunque che fra 
trenta giorni verremo da te, noi che siamo quarantacinque sovrani 
ciascuno con sessantamila soldati ai propri ordini, tutti armati di ar- 
co e frecce, cinti di spade, tutti esperti nell'arte della guerra. Con 
noi ci sarà anche il prode Iafet. Preparati dunque alla lotta, e non 
dire che non ti avevamo avvertito! ». 

Il messo arrivò con la lettera alla vigilia della Festa delle Settimane 
e, benché infuriato da quelle parole, Giosuè si trattenne per tutto il 
tempo della ricorrenza per non turbare la gioia del popolo. Termi- 
nata la festa, rese pubblico quel messaggio così terrificante che per- 
sino i veterani di guerra tremarono di paura. Ma Giosuè decise di 
accettare la sfida. Nella sua risposta tutto lasciava intendere che chi 
come lui confidava nel Signore non aveva nulla da temere. Così reci- 
tava: «Nel nome del Signore, Dio d'Israele, che fiacca la forza degli 
empi guerrieri e annienta i peccatori ribelli. Egli scompiglia le frotte 
di predatori infedeli, raduna tutti insieme i devoti e i giusti dispersi, 
Lui è il Dio di tutti gli dèi, il Signore di tutti i signori, il Dio di Abra- 
mo, Isacco e Giacobbe. L’Eterno è il Signore della guerra! Io, Gio- 
suè, servo del Signore, e la santa ed eletta assemblea ci rivolgiamo 
alle empie nazioni che adorano le immagini e si prostrano al cospet- 
to degli idoli: nessuna pace a voi, dice il mio Dio! Sappiate che siete 
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stati molto incauti a svegliare il leone sonnecchiante, a destare il suo 
cucciolo, a provocarne la furia. Sono pronto a rendervi quello che vi 
spetta. Preparatevi a incontrarmi, perché entro una settimana giun- 
gerò da voi a trucidare i vostri guerrieri ». 

Giosuè proseguiva enumerando tutti i miracoli fatti da Dio per I- 
sraele, che non teme alcuna potenza in terra, e terminava la sua mis- 
siva con queste parole: «Se voi avete dalla vostra il prode Iafet, noi 
abbiamo fra noi il Prode di tutti i prodi, l’Eccelso fra gli eccelsi ». 

I pagani rimasero alquanto turbati dai toni di Giosuè, e caddero 
ancor più nel panico quando il messo parlò loro della rigorosa disci- 
plina che vigeva nell'esercito israelita, della gigantesca statura di 
Giosuè, che era alto cinque cubiti, del suo apparato regale, della co- 
rona che portava inciso il Nome di Dio. Allo scadere dei sette giorni 
Giosuè fece la sua comparsa con dodicimila soldati. Di fronte a quel- 
lo schieramento la madre di re Shobach, che era una strega, usò le 
sue arti magiche per accerchiare gli israeliti con sette muraglie. Allo- 
ra Giosuè mandò un piccione viaggiatore da Noba, re delle tribù 
della Transgiordania, per informarlo della trappola e pregarlo di 
correre in suo soccorso insieme al sacerdote Finees e alle trombe 
sante. Noba non si fece attendere, ma ancor prima che giungessero 
i rinforzi la madre riferì a Shobach di aver visto una stella sorgere a 
oriente, una stella contro la quale tutti i suoi sotterfugi erano risulta- 
ti vani. Allora il re scaraventò la madre dalle mura e poco dopo ven- 
ne ucciso da Noba in persona. Nel frattempo comparve anche Fi- 
nees e al suono delle sue trombe le mura crollarono. Seguì un'aspra 
battaglia, durante la quale i pagani vennero annientati.8* 


LA SPARTIZIONE DELLA TERRA 


Al termine di sette anni di guerra” Giosuè poté finalmente sparti- 
re la terra fra le tribù. Procedette nel modo seguente. Al cospetto di 
Giosuè e di tutto il popolo, ilsommo sacerdote Eleazaro con tanto di 
Urim e Tummim si sistemò davanti a due urne. Una delle urne con- 
teneva i nomi delle tribù, l’altra quelli dei distretti in cui la terra era 
stata divisa. La santa ispirazione gli fece pronunciare il nome « Zabu- 
lon »: infilata la mano nella prima urna, il sommo sacerdote estrasse 
la parola «Zabulon », mentre dalla seconda urna uscì il nome del 
distretto di Acco. Così si procedette per ogni tribù.“ Per fissare i 
confini Giosuè si servì della scilla“! piantata fra un territorio e l’altro. 
Quando il bulbo di questa pianta si insedia da qualche parte, lo si 
può estirpare solo con immensa fatica. Per quanto l’aratro scavi in 
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profondità, essa produce nuovi germogli e ricresce tenacemente fra 
il grano, continuando a segnare i vecchi confini.** 

Per la spartizione della terra Giosuè promulgò dieci provvedi- 
menti con lo scopo di limitare i diritti di proprietà privata. Il pascolo 
nei boschi doveva essere libero. A tutti era permesso raccogliere del- 
la legna nei campi. Lo stesso valeva per l'erba, ovunque crescesse, a 
meno che non si trattasse di un campo di fieno greco, che ha biso- 
gno dell'erba come protezione. Era lecito prelevare rami da innesto 
da qualunque albero tranne l’olivo. Le fonti d’acqua appartenevano 
alla collettività. A chiunque era permesso pescare e navigare nel lago 
di Tiberiade. L'area adiacente al lato esterno della recinzione di un 
campo poteva essere usata da chiunque come passaggio. Dalla fine 
del raccolto sino al diciassettesimo giorno del mese di Marheswan si 
potevano attraversare i campi. Un viandante che si fosse perduto fra 
le vigne non andava considerato responsabile dei danni arrecati nel 
tentativo di ritrovare la strada. Un cadavere trovato in un campo an- 
dava bruciato sul posto.* 

La spartizione della terra fra le tribù e l'assegnazione di ogni di- 
stretto ai capifamiglia durò tanto quanto la conquista della terra. 

Quando tornarono a casa dopo quattordici anni, gli appartenenti 
alle due tribù e mezza del territorio al di là del Giordano rimasero 
meravigliati venendo a sapere che i ragazzi allora troppo giovani per 
andare in guerra si erano nel frattempo dimostrati degni figli dei 
loro padri, riuscendo a respingere le tribù di ismaeliti che, approfit- 
tando dell'assenza degli uomini, avevano attaccato le vedove e i bam- 
bini piccoli. 

Dopo una reggenza di ventotto anni‘ contrassegnata dal succes- 
so” tanto in pace quanto in guerra, Giosuè lasciò questo mondo. I 
suoi seguaci lasciarono nella sua tomba i coltelli che aveva usato per 
circoncidere i figli d'Israele e sopra di essa costruirono una colonna 
in memoria del grande miracolo del sole fermo sopra Aialon.* Tut- 
tavia il cordoglio per Giosuè non fu particolarmente fastoso: la colti- 
vazione delle terre conquistate da poco impegnava a tal punto le 
tribù che esse quasi si erano dimenticate dell’uomo a cui le doveva- 
no. Per questo, poco dopo la morte di Giosuè il Signore volle punire 
gli israeliti portandosi via il sommo sacerdote Eleazaro e gli altri an- 
ziani; inoltre, il monte su cui era inumato il corpo di Giosuè prese a 
tremare, minacciando di inghiottire i figli d'Israele. 
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IL PRIMO GIUDICE 


Alla morte di Giosuè i figli d'Israele chiesero al Signore se doveva- 
no continuare la guerra contro i cananei, e questa fu la risposta: « Se 
siete puri di cuore, continuate a combattere, ma se i vostri cuori so- 
no insozzati dal peccato, astenetevi ». Chiesero dunque come mette- 
re alla prova il cuore del popolo. Allora il Signore ordinò di tirare a 
sorte e separare coloro che sarebbero stati estratti, cioè i peccatori. 
Quando poi il popolo chiese a Dio di avere una guida e un capo, un 
angelo disse: « Tirate a sorte fra la tribù di Caleb ». Così fu estratto 
Chenaz, che venne nominato principe d’Israele.! 

La prima cosa che fece Chenaz fu determinare per sorteggio chi 
fossero i colpevoli tra i figli d'Israele, e che cosa ne pensassero gli al- 
tri. Dichiarò dunque al cospetto del popolo: « Se venissimo estratti io 
e la mia casa, trattateci come ci meritiamo: sterminateci con il fuo- 
co ». Il popolo assenti, fu fatta l'estrazione e vennero sorteggiati 345 
membri della tribù di Giuda, 560 di Ruben, 775 di Simeone, 150 di 
Levi, 665 di Issacar, 545 di Zabulon, 380 di Gad, 665 di Aser, 480 di 
Manasse, 448 di Efraim e 267 di Beniamino. Così 6110? persone fini- 
rono in prigione, in attesa che il Signore comunicasse che cosa fare 
di loro, e questa fu la risposta alle preghiere congiunte di Chenaz, 
del sommo sacerdote Eleazaro e degli anziani: « Chiedete loro di 
confessare il proprio peccato, e poi bruciateli con il fuoco ». Così 
dunque li esortò Chenaz: «Sapete bene che Acan, figlio di Zabdi, 
trasgredì l’interdizione e quando venne estratto in sorte confessò il 
suo peccato. Fate lo stesso anche voi, perché possiate tornare alla vi- 
ta insieme a coloro che il Signore farà rivivere nel giorno della resur- 
rezione ».? 
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Al che uno dei peccatori, che si chiamava Ela,‘ replicò: «Se vuoi 
sapere la verità, rivolgiti separatamente a ognuna delle tribù ».5 Allo- 
ra Chenaz cominciò dalla propria, quella di Giuda, e i malvagi am- 
misero di avere adorato il Vitello d'Oro, così come avevano fatto i 
loro avi nel deserto. I rubeniti avevano bruciato offerte agli idoli. I 
leviti dissero: « Volevamo capire se il Tabernacolo è veramente san- 
to ». Quelli della tribù di Issacar replicarono: « Abbiamo consultato 
gli idoli per sapere che ne sarebbe stato di noi ».ô I peccatori di Zabu- 
lon spiegarono: « Avevamo voglia di mangiare la carne dei nostri fi- 
gli e delle nostre figlie, per sapere se il Signore li ama». I daniti am- 
misero di aver insegnato ai loro figli le dottrine tratte dai libri degli 
amorrei, che avevano nascosto sotto il monte Abarim,” dove per l’ap- 
punto Chenaz li trovò. I membri della tribù di Naftali confessarono 
lo stesso crimine, ma i libri li tenevano nascosti nella tenda di Ela, 
dove ancora una volta Chenaz li trovò. I gaditi ammisero di avere 
condotto una vita immorale, mentre i peccatori della tribù di Aser 
dichiararono di aver trovato e nascosto sotto il monte Sichem i sette 
idoli d’oro che gli amorrei chiamavano le sante ninfe — gli stessi sette i- 
doli miracolosamente creati dopo il diluvio da sette peccatori, e cioè 
Canaan, Put, Sela, Nimrod, Elat, Diul e Shuah.* Erano fatti di pietre 
preziose provenienti da Avila, che emanavano una luce tale da ren- 
dere la notte brillante come il giorno. Possedevano anche una rara 
virtù: se un amorreo cieco baciava uno di quegli idoli toccandosi gli 
occhi, riconquistava la vista. Dopo i peccatori della tribù di Aser toc- 
cò a quelli di Manasse, i quali avevano profanato il Sabato. Gli efrai- 
miti, dal canto loro, dichiararono di aver sacrificato i loro figli a Mo- 
loc. Infine i beniaminiti dissero: « Noi volevamo appurare se la Leg- 
ge veniva da Dio o da Mosè ». 

Su ordine del Signore quei peccatori e tutti i loro beni vennero 
bruciati presso il torrente Pison. Solo i libri degli amorrei e gli idoli 
fatti di pietre preziose rimasero intatti. Né il fuoco né l’acqua ebbero 
potere su di essi. Chenaz stava dunque per consacrare gli idoli al Si- 
gnore, quando una voce gli rivelò: «Se Dio accetta ciò che è stato 
interdetto, perché non dovrebbe farlo l’uomo? ». Chenaz volle la 
garanzia che Dio avrebbe distrutto le cose su cui la mano dell’uomo 
non aveva potere; quindi, su istruzione del cielo, portò quegli ogget- 
ti in cima a una montagna, dove venne costruito un altare sul quale 
furono posti libri e idoli. Poi il popolo offrì molti sacrifici e celebrò 
un giorno di festa. Nella notte che seguì, Chenaz vide la rugiada stil- 
lare dal ghiaccio del paradiso, scendere su quei libri e cancellarne le 
lettere. Infine giunse un angelo che ne distrusse i resti.° Quella stessa 
notte un angelo prese le sette gemme e le buttò in fondo al mare, 
mentre un altro ne prese altre dodici e vi incise sopra i nomi dei do- 
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dici figli di Giacobbe, uno per ciascuna pietra. Erano tutte diverse:!° 
la prima, con il nome di Ruben, era come il sardonio; la seconda, 
per Simeone, era come il topazio, mentre a Levi toccò lo smeraldo; 
la quarta pietra, per Giuda, era come il carbonchio; a Issacar toccò la 
quinta che era simile allo zaffiro, mentre Zabulon ebbe una specie 
di diaspro; Dan ebbe la settima pietra, che assomigliava all’opale; 
l'ottava, quella di Naftali, ricordava l’ametista, mentre la nona, asse- 
gnata a Gad, era come l’agata; quella di Aser ricordava il crisolito ed 
era la decima; l'undicesima, assegnata a Giuseppe, era come berillo; 
infine la dodicesima, di Beniamino, pareva onice. 

Ora Dio ordinò a Chenaz di depositare dodici pietre nell’Arca 
Santa, dove sarebbero rimaste sino al momento in cui Salomone 
avrebbe costruito il Tempio e le avrebbe attaccate ai cherubini.!! Il 
Signore disse inoltre a Chenaz: « Avverrà che quando il peccato dei 
figli dell’uomo sarà culminato nella profanazione del mio Tempio, 
il Tempio che loro stessi avranno costruito, allora prenderò queste 
pietre insieme alle Tavole della Legge e le rimetterò là dove erano 
state prelevate e lì resteranno sino alla fine del tempo, quando visi- 
terò gli abitanti della terra. Allora le prenderò e saranno una luce 
perenne per coloro che mi amano e osservano i miei comanda- 
menti ».!? 

Quando Chenaz portò le pietre al santuario, esse illuminarono la 
terra come il sole a mezzogiorno. 


LE CAMPAGNE DI CHENAZ 


Terminati i preparativi Chenaz schierò per la battaglia un esercito 
di trecentomila uomini. Il primo giorno trucidò ottomila nemici, il 
secondo cinquemila. Eppure egli non aveva tutto il popolo dalla sua 
parte. Vi era chi gettava fango su di lui, dicendo: «Chenaz se ne sta a 
casa mentre noi rischiamo la vita sul campo di battaglia ». Quando 
qualcuno gli riferì di queste calunnie, Chenaz gettò in prigione i 
trentasette detrattori e giurò di ucciderli se Dio fosse stato al suo 
fianco per il bene del popolo. 

Radunò dunque trecento dei suoi attendenti a cavallo e ordinò 
loro di prepararsi per un attacco notturno a sorpresa, da tenere rigo- 
rosamente segreto. Gli esploratori mandati in avanscoperta riferiro- 
no che gli amorrei erano troppo forti per azzardare lo scontro, ma 
Chenaz decise di ignorare questa raccomandazione. A mezzanotte, 
insieme alle trecento fidate guardie si mosse verso l'accampamento 
amorreo. Una volta giunto nei pressi, ordinò ai suoi uomini di fer- 
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marsi, e di riprendere la marcia e seguirlo quando avessero udito il 
suono di una tromba. Se invece non si fosse sentito nulla, sarebbero 
dovuti tornare a casa. 

Fu così che Chenaz si avventurò da solo in territorio nemico. Pre- 
gando intensamente il Signore, chiese un segno: « Sia questo il se- 
gno della salvezza che Tu mi accorderai quest'oggi: sguainerò la spa- 
da e la brandirò, facendola brillare per l'accampamento degli amor- 
rei. Se il nemico la riconoscerà come spada di Chenaz, allora saprò 
che Tuli darai nelle mie mani. In caso contrario, capirò che non hai 
ascoltato la mia preghiera e a causa dei miei peccati intendi conse- 
gnarmi nelle mani del nemico». 

Poi udì gli amorrei che dicevano: « Orsù, andiamo a dar battaglia 
agli israeliti: saranno le ninfe, le nostre sacre divinità ora in mano 
loro, a causarne la disfatta ». Udite queste parole, Chenaz fu colto da 
divina ispirazione. Appena ebbe levato la spada e l’ebbe brandita 
sopra la testa, alla vista di quel bagliore gli amorrei esclamarono: 
«Ecco la spada di Chenaz, venuto a infliggere ferite e dolore, ma noi 
sappiamo che le nostre divinità, ora in mano agli israeliti, ci salveran- 
no dalle loro mani. Orsù, andiamo a combattere! ». Conscio che Dio 
aveva ascoltato la sua preghiera, Chenaz si gettò fra gli amorrei e ne 
abbatté quarantacinquemila, e altrettanti ne caddero per mano dei 
loro stessi fratelli. Il Signore infatti aveva inviato in aiuto di Chenaz 
l'angelo Gabriele,” il quale aveva accecato i nemici di modo che si 
trucidassero fra loro. A forza di colpire a destra e a manca, la spada 
di Chenaz gli rimase incollata alla mano. Fermò pertanto un amor- 
reo in fuga per chiedergli consiglio, e questi gli suggerì di uccidere 
un ebreo per far scorrere sopra la mano il suo sangue ancora caldo. 
Egli seguì il consiglio, ma solo in parte: invece di un ebreo, uccise 
quello stesso amorreo, e il suo sangue lo liberò dalla spada. 

Quando tornò dai propri uomini, Chenaz li trovò immersi in un 
sonno profondo, calato su di essi affinché non vedessero i miracoli 
compiuti per il loro condottiero. Al risveglio tutti rimasero a bocca 
aperta di fronte alla pianura ricoperta dai cadaveri degli amorrei. 
Chenaz disse dunque loro: « Sono forse le vie del Signore come quel- 
le dell’uomo? Tramite me il Santo, sia Egli benedetto, ha riscattato il 
Suo popolo. Ora alzatevi e tornate alle vostre tende ». Tutto il popo- 
lo riconobbe allora il grande miracolo appena avvenuto e disse: « O- 
ra sappiamo che il Signore ha procurato la salvezza al Suo popolo, 
senza bisogno di numeri ma solo di santità! ». 

Al ritorno dalla battaglia, Chenaz venne accolto dal giubilo gene- 
rale. Tutti gli israeliti ringraziarono il Signore che lo aveva posto alla 
guida della nazione e poi vollero sapere in che modo aveva ottenuto 
quel trionfo. « Come ho fatto? Chiedete a coloro che erano con me » 
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rispose Chenaz. Allora i suoi uomini dovettero ammettere di non 
saperne nulla, di aver soltanto visto, al risveglio, la pianura dissemi- 
nata di cadaveri, senza poter riferire null'altro sull'accaduto. Che- 
naz si rivolse dunque ai trentasette calunniatori che erano stati rin- 
chiusi in prigione prima della guerra. « Ebbene, che cosa avete da 
dire contro di me? » domandò. Sapendo bene di essere condannati 
a morte, costoro confessarono di essere peccatori della stessa sorta 
di quelli che Chenaz e il popolo avevano già giustiziato in preceden- 
za, e che erano stati consegnati nelle sue mani a causa delle loro 
colpe. Anch'essi finirono bruciati. 

Chenaz governò per cinquantasette anni. Quando sentì prossima 
la fine chiamò a sé i due profeti, Finees e Iabes,! insieme al sacerdo- 
te Finees, figlio di Eleazaro, e così parlò: « Conosco il cuore di questo 
popolo, so che smetterà di seguire il Signore. Pertanto testimonio 
contro di esso ». Allora Finees, figlio di Eleazaro, replicò: «Come 
hanno testimoniato Mosè e Giosuè, così testimonio io contro di es- 
so. Mosè e Giosuè hanno profetizzato sulla vigna, amena piantagio- 
ne del Signore, ignara di chi l'aveva piantata e incapace di riconosce- 
re Colui che la coltivava, al punto che venne distrutta e non diede 
frutti. Queste sono le parole che mio padre mi ha ordinato di dire a 
questo popolo ». 

Chenaz scoppiò allora in un pianto dirotto, seguito dagli anziani 
e da tutto il popolo. Lo strazio generale durò sino a sera: «Perché 
mai per colpa della pecora deve morire il pastore? Che il Signore 
abbia pietà del Suo lotto, che non sia vana la Sua opera ». 

Lo spirito del Signore scese su Chenaz, che ebbe una visione. Egli 
annunciò che questo mondo sarebbe esistito ancora soltanto sette- 
mila anni, poi ad esso avrebbe fatto seguito il Regno dei Cieli. Quan- 
d’egli ebbe pronunciato queste parole l'ispirazione profetica svanì e 
Chenaz dimenticò all'istante tutto quello che aveva detto durante la 
visione. Poco prima di morire, però, aggiunse: « Se questa è la quiete 
in serbo per i giusti dopo la morte, allora tanto meglio morire che 
vivere in questo mondo corrotto e pieno di iniquità ».!5 

Dato che Chenaz non aveva eredi maschi, fu nominato suo succes- 
sore Zebul, il quale, memore dei preziosi servigi cheil defunto aveva 
fatto alla nazione, rivestì il ruolo del padre perle tre figlie nubili del 
suo predecessore. Invitò il popolo ad assegnare una cospicua dote a 
ciascuna di esse e tutte ebbero vasti possedimenti. La primogenita, 
di nome Etema, fu data in sposa a Elisafan, la seconda, Feila, a Odiel, 
e la più giovane, che si chiamava Zilpa, divenne la moglie di Doel. 

Il giudice Zebul creò un tesoro a Silo. Ordinò al popolo di portare 
donazioni, in oro o in argento, purché non ci fosse nulla appartenu- 
to in passato a un idolo. I suoi sforzi vennero coronati dal successo: 
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le libere offerte al Tempio ammontarono a venti talenti d’oro e due- 
centocinquanta d’argento. 

Zebul governò per venticinque anni, e prima di morire raccoman- 
dò al popolo di temere il Signore e osservare la legge.!9 


OTONIELE 

Otoniele fu un giudice assai diverso. Si diceva che prima che tra- 
montasse il sole di Giosuè quello di Otoniele, destinato a succeder- 
gli al comando del popolo, fosse già apparso all'orizzonte. Il suo ve- 
ro nome era in verità Giuda, mentre tanto Otoniele quanto Iabes e- 
rano soprannomi.! 

Otoniele è l'emblema del giudice versato nella Legge. Era così 
dotto che riuscì da un solo spunto dialettico a ricomporre le mille e 
settecento disamine!* che Mosè aveva insegnato al popolo e che era- 
no state dimenticate durante il lutto per lui. Il suo zelo nel diffonde- 
re lo studio della Torah non era da meno, tanto che i discendenti di 
Ietro lasciarono il distretto di Gerico che era stato loro assegnato e si 
spinsero sino ad Arad solo per potersi sedere ai piedi di Otoniele.!° 
A non essere contenta di lui era la moglie, figlia del suo fratellastro 
Caleb, la quale andò a lamentarsi dal padre che la casa di suo marito 
era priva di ogni bene materiale perché lui possedeva soltanto la co- 
noscenza della Torah.? 

Il primo episodio rilevante nei quarant'anni in cui Otoniele go- 
vernò?! fu la sua vittoria su Adonibezec, che peraltro non era un ca- 
po cananeo di alto profilo: benché avesse conquistato settanta regni 
stranieri, non era neanche considerato un re.?? Dopo di ciò gli israe- 
liti presero Luz. L'unica via per raggiungere la città da lui fondata 
passava per una caverna cui si arrivava entrando in un albero di man- 
dorlo dal tronco cavo. Se il segreto per arrivarvi non fosse stato svela- 
to da uno dei suoi abitanti, nessun israelita sarebbe mai riuscito a 
scoprirlo. Il Signore diede una ricompensa alla spia che permise ai 
figli d'Israele di entrare in quella città che né Sennacherib né Nabu- 
codonosor avevano toccato e sulla quale nemmeno l’ Angelo della 
Morte aveva alcun potere: i suoi abitanti non muoiono mai, a meno 
che se ne vadano di lì, sazi di vita.?3 

Un’analoga buona sorte non contrassegnò il resto del governo di 
Otoniele. Per ben otto anni Israele patì il pugno di ferro di Cusan, 
quell’empio che a suo tempo aveva minacciato di annientare il pa- 
triarca Giacobbe e ora tentò di fare lo stesso con i suoi discendenti: 
Cusan, infatti, non è altri se non Labano.?4 
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Ma non essendo responsabile dei misfatti che erano costati quel 
castigo al popolo d’Israele, Dio garantì a Otoniele la vita eterna. An- 
zi, egli fu uno dei pochi che arrivarono vivi in paradiso.” 


BOOZ E RUT 


La vicenda di Rut avvenne cent'anni?’ dopo il governo di Otonie- 
le. In Palestina la situazione era tale che, se un giudice diceva a qual- 
cuno: « Levati il bruscolo dall'occhio », questi non esitava a ribattere: 
«E tu la trave che hai nel tuo! ».?? Per castigare i figli d’Israele il Si- 
gnore mandò loro una delle dieci stagioni di carestia che aveva di- 
sposto come misura disciplinare per l'umanità dalla creazione del 
mondo sino all'arrivo del Messia.” Elimelec®? e i suoi figli, che ap- 
partenevano all’aristocrazia locale, né contribuirono alle trasgres- 
sioni che erano costate la carestia a quell’empia generazione né cer- 
carono di alleviare le sofferenze che essa aveva provocato. Decisero 
invece di lasciare la terra d'Israele, allontanandosi dai bisognosi che 
contavano sul loro aiuto. Si volsero, per così dire, verso Moab,” do- 
ve, in virtù della loro ricchezza e delle loro nobili origini, divennero 
ben presto ufficiali dell'esercito.’ Maclon e Chilion, i figli di Elime- 
lec, ebbero l'onore ancora più grande di sposare le figlie del re di 
Moab, Eglon,” cosa che avvenne però soltanto dopo la morte di Eli- 
melec, contrario ai matrimoni misti con i pagani.** Ma la ricchezza e 
i legami di parentela dei due non valsero nulla al cospetto del Signo- 
re: essi prima finirono in povertà e poi, visto che perseveravano nella 
loro empia condotta, furono privati della vita.” 

La loro madre Noemi decise dunque di tornare a casa. In virtù 
dell'amore che avevano nutrito per i suoi figli, più forte della morte 
tanto che non volevano saperne di risposarsi, le due nuore le erano 
molto affezionate.* Ma Noemi non voleva portarle con sé in terra 
d'Israele, perché immaginava che sarebbero state disprezzate in 
quanto moabite.*” Non fu difficile convincere Orpa a restare: ac- 
compagnò la suocera per quattro miglia poi si congedò da lei con 
un addio che le costò soltanto quattro lacrime. In seguito sarebbe 
risultato chiaro che non era degna di entrare nella comunità dei fi- 
gli d'Israele, perché appena lasciata Noemi si diede a una condotta 
immorale. Tuttavia Dio non manca mai di ricompensare i meriti: 
per quelle quattro miglia percorse insieme a Noemi, Orpa ebbe il 
privilegio di mettere al mondo quattro giganti, cioè Golia e i suoi 
tre fratelli. 

La storia di Rut fu ben diversa. Costei era decisa a diventare ebrea 
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e a nulla valsero le insistenze di Noemi che, seguendo le prescrizioni 
in proposito, provò a spiegarle le rigidità della legge ebraica. La av- 
vertì che i figli d'Israele sono tenuti a osservare il Sabato e le feste,* 
e che le loro donne non frequentano i teatri e i circhi dei pagani. 
Rut non fece che ribadire la propria volontà di seguire le usanze e- 
braiche,” e quando Noemi aggiunse: « Ma noi abbiamo una Torah, 
una legge, un comando! L'Eterno nostro Dio è uno, non c'è altri al- 
l'infuori di Lui! », Rut replicò: « Il tuo popolo sarà il mio popolo, il tuo Dio 
il mio Dio» (Rt, 1, 16). 

Così le due donne giunsero a Betlemme proprio il giorno in cui la 
moglie di Booz veniva sepolta, e tutta la folla radunata per le esequie 
poté vedere Noemi tornare a casa.“ 

Rut manteneva a fatica sé e la suocera spigolando il grano nei 
campi, anche se la parentela con una donna pia come Noemi‘! aveva 
già dato i suoi frutti nella condotta di vita della moabita: Booz notò 
con stupore che se ai mietitori cadevano per terra più di due spighe, 
malgrado il suo bisogno Rut non le raccoglieva perché la porzione 
di spigolatura che la legge assegna ai poveri ammonta a non più di 
due spighe cadute insieme per sbaglio. Booz ammirava anche la 
grazia di Rut, il suo comportamento dignitoso e discreto. Quando 
seppe chi era, ne elogiò l'attaccamento all’ebraismo, al che Rut 
commentò a onore di lui: «I tuoi antenati non trassero gioia da Tim- 
na,“ aspirante figlia d'Israele che pure era figlia di un re. Quanto a 
me, provengo da un popolo esecrato dal Signore ed escluso dal con- 
sesso di Israele ». Sul momento a Booz non venne in mente la norma 
della Legge riguardo ai moabiti e agli ammoniti, ma fu una voce del 
cielo a rammentargli che solo i maschi di quelle popolazioni erano 
soggetti al comando dell'esclusione.” Lo disse dunque a Rut, e ag- 
giunse che aveva avuto una visione sui suoi discendenti: grazie al 
bene che aveva fatto alla suocera, il suo ventre avrebbe messo al 
mondo re e profeti.‘ 

Booz non fu generoso solo con Rut e Noemi, ma anche con i loro 
morti, incaricandosi di dare degna sepoltura a Elimelec e ai suoi due 
figli.” Questo comportamento lasciò intendere a Noemi che Booz 
intendeva sposare Rut, e sulle prime ritenne che fosse meglio non 
informare la nuora di tali propositi.“ Quando si rese conto che a Rut 
non sfuggiva nulla, Noemi concertò con lei un piano per indurre 
Booz a fare il passo decisivo. Rut seguì con scrupolo le raccomanda- 
zioni di Noemi, ma si lavò e si unse e indossò il mantello leggero, 
come le aveva prescritto la suocera, solo come ultimo passo. Girando 
per strada così insolitamente agghindata, infatti, temeva di destare 
attenzioni peccaminose.*9 

Era quella un'epoca di grande decadimento morale. Benché fos- 
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se di alto lignaggio e molto ricco, Booz dormiva nell’aia per preveni- 
re con la sua presenza un’eccessiva promiscuità. Mentre dormiva 
profondamente, sentì tutt'a un tratto qualcuno accanto a sé, e sulle 
prime pensò si trattasse di un demone. « Sei il capo della corte, » dis- 
se Rut per placare la sua inquietudine” «i tuoi antenati erano prin- 
cipi, tu stesso sei una persona rispettabile, e parente del mio defunto 
marito. Quanto a me, sono nel fiore degli anni e da quando ho la- 
sciato la casa dei miei genitori, dove si adorano gli idoli, sono stata 
continuamente insidiata da giovani uomini dissoluti. Pertanto ven- 
go qui da te affinché tu, che sei il riscattatore, possa stendere il tuo 
manto sopra di me ».° Booz la rassicurò: se non l'avesse fatto Tob,5° 
suo fratello maggiore, si sarebbe assunto lui il dovere del riscatto. 
L'indomani stesso Booz si presentò al tribunale del Sinedrio”? per 
regolare la faccenda. Poco dopo arrivò anche Tob, ma solo perché 
un angelo lo condusse là dove era richiesto,54 di modo che Booz e 
Rut non aspettassero troppo a lungo. Tob era piuttosto ignorante in 
fatto di Torah e non sapendo che il divieto ai danni dei moabiti ri- 
guardava solo i maschi si rifiutò di sposare Rut,’ la quale andò così 
in sposa” all’ottantenne”” Booz. Rut aveva quarant'anni” al tempo 
del suo secondo matrimonio e per questo quando diede alla luce un 
figlio, Oved il pio, la cosa destò non poco stupore.’ Mentre Rut visse 
fino a vedere la gloria di Salomone, Booz morì il giorno successivo 
alle nozze. 


DEBORA 


Poco dopo Rut sorse fra il popolo d’Israele un’altra grande don- 
na, la profetessa Debora. 

Alla morte del giudice Eud nessuno prese il suo posto e il popolo 
si allontanò dal Signore e dalla sua legge. Pertanto il Santo mandò 
un angelo con questo messaggio: « Fra tutte le nazioni della terra ho 
scelto un popolo per Me pensando che la Mia gloria avrebbe veglia- 
to su di esso sino alla fine del mondo. Ho mandato il Mio servo Mosè 
aimpartire loro la bontà e la rettitudine, ma essi hanno abbandona- 
to le Mie vie. Pertanto farò sorgere i loro nemici, che governeranno 
su di essi sino a farli gridare: “Abbiamo dimenticato le vie dei nostri 
padri, perciò questo ci tocca!”. Poi però manderò una donna su di 
loro, che splenderà come un lume per quarant'anni ».8! 

Il nemico che il Signore levò contro il popolo d’Israele fu niente- 
meno che Iabin® re di Asor e spietato oppressore. Peggio di lui era 
solo il suo generale Sisara, un eroe di prima grandezza, che a tren- 
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tanni aveva già conquistato il mondo intero. Al solo suono della sua 
voce crollavano muraglie e gli animali feroci restavano impietriti 
dalla paura. Le misure del suo corpo erano indescrivibili: quando 
faceva il bagno in un fiume e s’immergeva sott'acqua, nella sua bar- 
ba restava impigliata una miriade di pesci e ci volevano almeno nove- 
cento cavalli per tirare il suo carro.8 

Per liberarsi della sua tirannia Dio mandò Debora e suo marito 
Barac. Quest'ultimo era un ignorante al pari di quasi tuttii suoi con- 
temporanei, fra i quali si annoveravano ben pochi dotti.“ Per com- 
piere un’opera religiosamente meritoria, su consiglio della moglie 
portava delle candele al santuario, conquistandosi così il sopranno- 
me di Lapidot, cioè « fiamme ». Debora dal canto suo faceva sempre 
gli stoppini molto spessi, perché bruciassero più a lungo, e per que- 
sto Dio la apprezzò: « Tu ti dai pena di portare la luce nella Mia casa 
e Io farò splendere la tua luce, la tua fama, per tutta la terra ». Fu 
così che Debora divenne profetessa e giudice. Dispensava la sua au- 
torità all'aria aperta, per evitare di trovarsi dentro casa con degli 
uomini.® 

Benché profetessa, aveva infatti tutte le fragilità del sesso debole e 
una certa qual arroganza: convocò a sé Barac® invece di andare da 
lui,5” e nel suo canto parla troppo di sé. Per questo l’ispirazione pro- 
fetica la abbandonò poco dopo che ebbe composto quel cantico. 

Del resto la salvezza arrivò per i figli d'Israele solo dopo che si fu- 
rono riuniti sul monte di Giuda ed ebbero confessato pubblicamen- 
te i propri peccati davanti all Eterno, chiedendo il suo aiuto. Venne 
indetto un digiuno di sette giorni per uomini e donne, giovani e 
vecchi. Allora Dio decise di aiutare il popolo, non tanto per loro ma 
per rispetto del giuramento fatto ai loro avi di non abbandonare a se 
stessa la stirpe. Ecco perché il Signore mandò a loro Debora.?* 

Il compito assegnato a lei e a Barac era tutt'altro che semplice. 
Sconfiggere Sisara non era impresa da meno che conquistare la ter- 
ra di Canaan, come aveva fatto Giosuè, vincendo soltanto la metà dei 
sessantadue sovrani di Palestina e lasciando dov'erano gli altri tren- 
tuno. Fu sotto la guida di Sisara che costoro mossero contro i figli 
d’Israele.° Contro Debora e Barac si schierarono non meno di qua- 
rantamila eserciti, ciascuno formato da centomila soldati.” Il Signo- 
re aiutò Israele con acqua e fuoco: il fiume Chesion e tutte le focose 
schiere del cielo,”! eccetto la stella Meros”? che combatté al fianco di 
Sisara. Era stato molto tempo addietro che Chesion era stato mobili- 
tato per giocare un ruolo nell’annientamento di Sisara: quando gli 
egiziani affogarono nel Mar Rosso, Dio ordinò all’Angelo del Mare 
di rigettare i loro corpi sulla terraferma, affinché i figli d'Israele fos- 
sero rassicurati circa la morte dei nemici e gli increduli non dicesse- 
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ro che gli egiziani erano arrivati al sicuro sull'altra sponda come ave- 
vano fatto gli israeliti. « È mai possibile riprendersi un dono che è già 
stato elargito? » protestò il Principe del Mare. Allora il Santo, sia Egli 
benedetto, lo rassicurò con la promessa di un futuro risarcimento, e 
il fiume Chesion fece in quell’occasione da garante che il richieden- 
te avrebbe ricevuto una volta e mezzo i corpi che restituiva allora. 
Quando le truppe di Sisara cercarono sollievo dal fuoco incande- 
scente dei corpi celesti nel fresco delle acque del Chesion, Dio ordi- 
nò a quest’ultimo di rendere il pegno e quei pagani vennero scara- 
ventati nel mare dalle onde del fiume, mentre i pesci esclamavano: 

«Eineterno dura la fedeltà del Signore» (Sal, 117, 2).?° 

Il destino di Sisara non fu migliore di quello dei suoi uomini: 
dopo aver assistito allo sterminio del suo immenso esercito, egli fug- 
gì a dorso di cavallo dal campo di battaglia.” Quando Giaele lo vide 
che si avvicinava, gli andò incontro vestita e agghindata sontuosa- 
mente. Era di una bellezza straordinaria e aveva la voce più sedu- 
cente che si possa immaginare.” Così disse a Sisara: «Entra, signor 
mio, rifocillati con del cibo, dormi sino a sera, poi ti farò accompa- 
gnare dai miei scudieri, perché so che non mi dimenticherai e la 
ricompensa per te non tarderà... ». Visto il letto cosparso di rose che 
Giaele gli aveva preparato sotto la tenda, Sisara decise di portarla a 
casa dalla madre e prenderla in moglie, non appena avesse potuto 
compiere il viaggio. 

Chiese dunque del latte: « Il mio spirito brucia della fiamma che 
ho visto nelle stelle rivali d'Israele ». Mentre andava a prendere del 
latte di capra, Giaele chiese al Signore di venire in suo aiuto: « Ti 
prego, Signore, dai alla tua serva la forza di affrontare il nemico. 
Questo sarà il segno che Tu sei al mio fianco: quando entrerò nella 
tenda, Sisara si sveglierà e chiederà dell’acqua ». Appena Giaele eb- 
be varcata la soglia, Sisara si svegliò e chiese dell’acqua per placare 
la sete lancinante. Giaele gli servì del vino annacquato, che gli pro- 
curò nuovamente un sonno profondo. Allora lei prese un piolo di 
legno con la mano sinistra e avvicinandosi al guerriero che dormiva 
disse: « Questo sarà il segno che Tu, o Signore, lo darai nelle mie 
mani: quandolo tirerò giù dal letto e lo metterò per terra, lui non si 
sveglierà ». Fu così che lo agguantò e lo scaraventò dal letto per ter- 
ra senza che si svegliasse. Giaele pregò ancora: « O Signore, rinforza 
il braccio della Tua serva, per Te, per il Tuo popolo e per coloro 
che sperano in Te ». Prese un martello e con esso conficcò il piolo 
nella tempia di Sisara, che spirando urlò: « Misero me, ucciso per 
mano di una donna! ». Al che Giaele replicò con sprezzo: «Scendi 
nell’inferno dai tuoi avi e raccontalo a loro, che sei stato ucciso da 
una donna! ».” 
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Fu Barac a occuparsi delle spoglie di quel guerriero e a farle avere 
alla madre Temac (Tamar)” con questo messaggio: «Ecco tuo figlio 
che pensavi di veder tornare a te carico di bottino ». Barac aveva in 
mente il presagio di Temac e delle sue serve: quando Sisara era par- 
tito per la guerra le donne avevano avuto la fallace visione del con- 
dottiero disteso nel letto di una donna ebrea e ne avevano dedotto 
che sarebbe tornato in patria con molti prigionieri fra gli israeliti. 
« Una fanciulla, due fanciulle per ogni uomo » erano andate dicen- 
do. Grande fu dunque lo sconforto della madre, che lanciò per lui 
non meno di cento grida.” 

Debora e Barac, invece, intonarono un canto di lode per ringra- 
ziare il Signore di aver riscattato Israele dalle mani di Sisara, riper- 
correndo la storia del popolo sino ai tempi di Abramo.” 

Dopo aver pensato al bene della nazione per ben quarant'anni, 
Debora lasciò questo mondo. Le sue ultime parole alpopoloin lacri- 
me furono un’esortazione a non affidarsi ai morti, che non possono 
fare nulla peri vivi. Fintanto che un uomo è vivo le sue preghiere ri- 
sultano efficaci per se stesso e per gli altri. Ma non servono più a 
nulla se si è morti. 

I figli d'Israele proclamarono settanta giorni di lutto per Debora, 
e il paese fu in pace per sette anni.*° 


GEDEONE 


Esaltati dalla vittoria ottenuta su Sisara, i figli d'Israele intonarono 
un inno di lode, il cantico di Debora, e a ricompensa di quel devoto 
slancio il Signore perdonò i loro peccati. Ben presto tuttavia ab- 
bandonarono la retta via e si ritrovarono nei soliti guai per colpa 
delle stregonerie di un sacerdote madianita che si chiamava Aud. 
Facendo splendere il sole a mezzanotte,*? costui convinse il popolo 
d'Israele che gli idoli di Madian erano più potenti del Signore, e Lui 
lo castigò facendolo cadere nelle mani dei madianiti. Essi adoravano 
la propria immagine riflessa nell'acqua” ed erano afflitti da una tale 
indigenza che non avevano da offrire al Signore che un misero pasto 
dei poveri. Infine, una vigilia di Pesah Gedeone si lamentò: « “Dove 
sono i Suoi prodigi che ci hanno raccontato i nostri padri dicendo: 
Non è stato il Signore a farci uscire dall’ Egitto?” (Gdc, 6, 13), quan- 
do sterminò i loro primogeniti mentre Israele si lasciava alle spalle la 
schiavitù con animo gioioso? ». Allora Dio si rivelò a lui e disse: « Tu 
che sei coraggioso abbastanza per guidare Israele, sei degno che il 
popolo sia salvato per te ».84 
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Apparve un angelo e Gedeone gli chiese un segno a riprova che 
sarebbe riuscito a riscattare il popolo, giustificandosi con il prece- 
dente di Mosè, primo fra i profeti, che pure aveva chiesto un segno. 
L’angelo gli ordinò di versare dell’acqua sulla roccia e poi gli chiese 
in che cosa voleva che essa si trasformasse. Gedeone espresse il desi- 
derio di vederne una metà che si trasformava in sangue e l’altra in 
fuoco. E così avvenne. Poi il sangue e il fuoco si mescolarono e tutta- 
via il sangue non spense il fuoco né il fuoco seccò il sangue. Rassicu- 
rato da questo e da altri segni,” Gedeone si accinse a muover guerra 
contro i madianiti con una truppa di trecento uomini timorati di 
Dio, e ritornò vittorioso. Centoventimila cadaveri nemici ricopriva- 
no il campo, mentre i sopravvissuti fuggivano disordinatamente. ®® 

Gedeone ebbe il privilegio di salvare Israele perché era un bravo 
figlio. Un giorno, mentre il suo vecchio padre non osava andare a 
trebbiare il suo grano per paura dei madianiti, Gedeone andò nel 
campo e disse: « Padre, tu sei troppo vecchio per compiere tale lavo- 
ro, vai a casa, finisco io al posto tuo. Se i madianiti mi assalgono io 
posso scappare, cosa che tu non puoi fare per via dell'età ».8” 

Il giorno in cui Gedeone ottenne la sua grande vittoria cadde du- 
rante la settimana di Pesah, e le focacce di pane d’orzo che annien- 
tavano il campo apparse in sogno ai madianiti erano un segno che 
Dio sarebbe stato al fianco del suo popolo come ricompensa per 
l'offerta di focaccia di pane d'orzo durante l’ ‘Omer. 

Dopo aver ottenuto la vittoria grazie al sostegno del Santo, Gedeo- 
ne si fece un vello. Nel pettorale del sommo sacerdote la tribù di 
Giuseppe era rappresentata tra le dodici altre solo da Efraim, non 
anche da Manasse. Per rimediare a questa mancanza ai danni della 
propria tribù, Gedeone decise di farsi un vello sul quale aggiunse il 
nome di Manasse e lo consacrò al Signore. Dopo la sua morte tutta- 
via divenne oggetto di culto, come fosse stato un idolo.*° A quel tem- 
po i figli d'Israele erano così fanatici nel culto di Baal-Zebub che te- 
nevano sempre in tasca un’immaginetta di quel dio e di tanto in 
tanto la tiravano fuori e la baciavano con trasporto.” Idolatri di tal 
fatta erano anche quei poco di buono che aiutarono Abimelec, il fi- 
glio che Gedeone aveva avuto dalla sua concubina di Sichem, a ucci- 
dere gli altri figli del padre. Ma Dio è giusto, e come assassinò i fratel- 
licon una pietra così Abimelec fu ucciso da una macina di mulino. È 
dunque più che appropriato il paragone addotto da Iotam nella sua 
parabola, là dove raffigura Abimelec come un rovo mentre i suoi 
predecessori, cioè Otoniele, Debora e Gedeone, sono rispettiva- 
mente un olivo, un fico e una vite. Ultimogenito di Gedeone, Iotam 
non sapeva solo raccontare parabole. Aveva infatti avuto una visione 
secondo cui in un lontano futuro i samaritani avrebbero considerato 
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sacro il monte Garizim, a motivo della benedizione che lì venne pro- 
nunciata sulle tribù, e per questo scelse quel sito per lanciare la sua 
maledizione su Sichem e i suoi abitanti.” 

Iair, il successore di Abimelec, fu persino più empio di lui. Egli e- 
resse un altare per Baal e costrinse il popolo a venerarlo, pena la 
morte. Solo sette uomini si mantennero saldi nella vera fede, rifiu- 
tandosi di commettere tale atto di idolatria: furono Deuel, Abi Isra- 
el, Iecutiel, Salom, Asur, Ieonadab e Semiel.®? Costoro dissero a Iair: 
« Noi rammentiamo la lezione dei nostri padri e di nostra madre 
Debora: “Badate a che il vostro cuore non devii né a destra né a sini- 
stra. Giorno e notte dedicatevi allo studio della Torah”. Perché allo- 
ra cerchi di corrompere il popolo del Signore dicendo: “Baal è Dio, 
adoriamo luil”? Se davvero è come dici, facciamolo parlare come un 
dio, e poi lo adoreremo ». Iair condannò dunque al rogo quei sette 
perché avevano proferito una blasfemia su Baal. Quando però i suoi 
scherani si accinsero a eseguire l'ordine il Signore mandò l’angelo 
Nataniel, signore del fuoco, che spense il rogo, benché non prima 
che questo ebbe consumato gli uomini di Iair. I sette giusti scampa- 
rono a quella atroce morte e l'angelo permise loro di fuggire indi- 
sturbati perché aveva accecato tutti gli astanti. Poi si avvicinò a Iair e 
gli disse: «Ascolta le parole del Signore, altrimenti morirai. Ti ho 
nominato principe del mio popolo ma tu hai trasgredito il mio pat- 
to, hai traviato il mio popolo e hai cercato di bruciare i miei servi, i 
quali però sono stati salvati dal fuoco vivente, il fuoco celeste. Quan- 
to a te, morirai, e morirai nel fuoco, un fuoco dove risiederai per 
l'eternità ». 

Detto questo, l'angelo lo bruciò insieme a mille altri uomini colti 
in flagrante mentre adoravano Baal.” 


IEFTE 


Il primo giudice degno di nota dopo Gedeone fu Iefte, anch'egli 
del resto ben lungi dal rappresentare un modello di governante tra 
i figli d'Israele. Suo padre aveva sposato una donna di un’altra tribù, 
il che aveva attirato su quest’ultima il disprezzo generale, secondo 
l'usanza di quell’epoca.* Frutto di quella unione, Iefte dovette por- 
tare le conseguenze della condotta irregolare della madre a tal pun- 
to che un giorno fu costretto ad andarsene di casa e a stabilirsi in un 
distretto popolato da pagani.” 

Sulle prime, memore dei torti subiti, Iefte non ne volle sapere di 
accettare la carica che il popolo gli aveva offerto a Mispa. Alla fine 
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però acconsentì e si ritrovò alla testa del popolo nella guerra contro 
Giteal, re degli ammoniti. Prima di partire per la battaglia fece voto 
al Signore di sacrificare la prima cosa che avesse incontrato sulla 
porta di casa al suo vittorioso ritorno. 

Dio si arrabbiò e disse: « Dunque Iefte ha deciso di sacrificarmi la 
prima cosa che incontrerà! Se fosse un cane, Mi offrirebbe quello? 
Pertanto il voto di Iefte passerà sul suo primogenito, sulla sua prole; 
ebbene, la sua preghiera cadrà sulla sua unica figlia. Io riscatterò il 
Mio popolo, non certo per merito di Iefte ma grazie alle preghiere 
d'Israele». 

Di ritorno dalla sua vittoriosa campagna militare Iefte incontrò 
per prima la figlia Seelah. Sconvolto dal dolore, gridò: « Quanto era 
giusto quel nome che le ho dato: “colei che è domandata” sia ora 
offerta in sacrificio. Chi metterà il mio cuore sulla bilancia e la mia 
anima come peso, sì che io possa capire se quel che mi è successo è 
gioia o strazio? Ma siccome “ho aperto la mia bocca al Signore” (Gdc, 
11, 36) e pronunciato un voto, non posso ritrarmi ». Allora Seelah 
disse: «Perché piangi la mia morte, ora che il popolo è riscattato 
dalla sconfitta? Non ricordi che cosa succedeva al tempo dei nostri 
avi, quando i padri offrivano i figli maschi in olocausto e i figli non si 
rifiutavano, anzi, ne erano felici? Tanto il sacrificante quanto il sacri- 
ficato erano al colmo della gioia! Fai pertanto come hai detto. Solo 
ti chiedo un favore: lascia che vada con le mie amiche ad abitare fra 
i monti, a vagare fra le colline, a camminare sulle rocce, versando le 
mie lacrime e spargendo lassù il dolore per la mia giovinezza perdu- 
ta. Gli alberi piangeranno per me, gli animali selvatici porteranno il 
mio lutto. Non sono angustiata per la mia morte, né per dover lascia- 
re la vita, ma perché pronunciando il suo sventato voto mio padre 
non ha pensato a me. Temo dunque di non essere un sacrificio gra- 
dito e che la mia morte sia vana ». 

Allora Seelah andò con le amiche a esporre il suo caso agli anziani 
del popolo, ma nessuno seppe esserle d’aiuto. Quindi salì al monte 
Telag, dove nella notte le apparve il Signore, che disse: « Ho chiuso 
la bocca degli anziani del Mio popolo in questa generazione perché 
non potessero rispondere allafiglia di Iefte, perché ilvoto fatto a Me 
si compisse e nulla di ciò che ho pensato restasse in sospeso. So che 
Seelah è più saggia di suo padre e di tutti i saggi, ora dunque la sua 
anima sarà accettata come chiede e la sua morte sarà preziosa al Mio 
volto per l'eternità». Seelah cominciò allora a piangere il proprio 
destino, dicendo: « Ascoltate, o monti, le mie lamentazioni! E voi, 
colline, guardate le lacrime dei miei occhi! E voi, rocce, udite il pian- 
to dell'anima mia. Le mie parole saliranno in cielo, le mie lacrime 
saranno iscritte nel firmamento. Non ho vissuto la gioia del matri- 
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monio, la ghirlanda del mio fidanzamento non è ancora pronta. 
Nessuno mi ha agghindato né cosparso di mirra e aromi. Il mio cor- 
po non è stato unto con l’olio preparato apposta per me. Invano, 
madre mia, mi hai messa al mondo, ché la mia camera nuziale sarà la 
tomba. L’olio che hai preparato per me andrà sprecato e gli abiti 
bianchi che mi hai cucito li mangerannole tarme. La corona nuziale 
intrecciata dalla mia balia seccherà, i miei vestiti blu e porpora sa- 
ranno distrutti dai vermi, le mie amiche per sempre mi piangeran- 
no. E ora, alberi, piegate i vostri rami e piangete la mia giovinezza! E 
voi, animali della foresta, venite a calpestare la mia verginità, perché 
i miei anni sono troncati, i giorni della mia vita seguiteranno nella 
tenebra ».° 

Quelle lamentazioni non servirono piùdegli argomenti che solle- 
vò poi con il padre: invano Seelah cercò di dimostrargli che la legge 
della Torah parla soltanto di sacrifici di animali, mai di esseri umani. 
Invano citò l'esempio di Giacobbe, che aveva fatto voto di dare al 
Signore un decimo di tutti i suoi beni, e tuttavia non gli venne mai in 
mente di sacrificargli uno dei suoi figli. No: Iefte fu inflessibile. Ac- 
consentì soltanto a concedere alla figlia un poco di tempo per anda- 
re a consultarsi con vari dotti e capire se davvero quel voto non pote- 
va essere sciolto. Stando alla Torah, infatti, esso non aveva alcun va- 
lore: il padre non era nemmeno obbligato a pagare del valore in 
denaro per riscattare la figlia da quell’obbligo. Ma i dotti di quell’e- 
poca avevano dimenticato la Halakhah, e così decisero che esso an- 
dava rispettato. Del resto, era stato Dio a renderli così ignoranti, per 
castigare in quel modo Iefte, che aveva trucidato migliaia di membri 
della tribù di Efraim. 

In verità a quel tempo c’era un uomo che, se fosse stato interpella- 
to su quel caso, avrebbe potuto dare il responso giusto. Era il sommo 
sacerdote Finees, che però disse con sussiego: « Ma come! Io che so- 
no il sommo sacerdote, figlio di un sommo sacerdote, dovrei abbas- 
sarmi al punto da presentarmi a un tale ignorante? ». Iefte replicò 
dal canto suo: « Ma come! Io che sono il capo delle tribù d’Israele, 
principe della terra, dovrei abbassarmi al punto da presentarmi a u- 
no che non conta niente? ». Così una giovane vita si perse per colpa 
della rivalità fra Iefte e Finees. Per entrambi del resto la punizione 
non tardò ad arrivare: Iefte incontrò una morte orribile e il suo cor- 
po fu smembrato pezzo per pezzo, mentre il sommo sacerdote fu 
abbandonato dalla santa ispirazione e dovette rinunciare alla carica 
sacerdotale.’ 

Se la missione di Iefte era stata quella di respingere gli ammoniti, 
al suo successore Abdon toccò proteggere i figli d'Israele dai moabi- 
ti. Il re di questo popolo aveva mandato al giudice un messaggio che 
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diceva: « Come ben sai Israele ha preso possesso di città che apparte- 
nevano a me. Restituiscimele ». Abdon rispose: «E tu sai com'è anda- 
ta agli ammoniti! Ebbene, i peccati di Moab hanno ormai passato la 
misura ». E così andò contro il nemico con un esercito di ventimila 
uomini, ne uccise quarantacinquemila e respinse i restanti. 


SANSONE 


Il penultimo giudice, Sansone, fu non solo il più importante fra 
tutti ma anche il più grande eroe della sua epoca nonché di tutti i 
tempi, con la sola eccezione di Golia. Suo padre fu Manoa, della tri- 
bù di Dan, mentre Selalponit,*° la madre, era della tribù di Giuda.!°® 
Sansone nacque quando ormai la coppia disperava di potere mette- 
re al mondo un figlio e la sua nascita è una dimostrazione eclatante 
di quanto poco lungimiranti siano gli esseri umani. Il giudice Ibsan 
non aveva invitato Manoa e $elalponit a nessuno dei centoventi ban- 
chetti celebrati in onore dei suoi sessanta figli in casa sua e in quella 
dei suoceri, perché riteneva che «la sterile mula» non sarebbe mai 
stata in condizione di ricambiare quell’invito. Alla fine i genitori di 
Sansone furono benedetti da quel figlio eccezionale, mentre Ibsan 
vide morire tutta la sua prole. 1” 

Sansone era dotato di una forza sovrumana!" e aveva misure da 
gigante: la distanza fra le sue spalle era di sessanta cubiti. Aveva tutta- 
via un difetto: era zoppo da entrambi i piedi.! La prima volta che 
diede prova della sua forza straordinaria sradicò due alte montagne 
e le sfregò una contro l’altra. Riusciva in queste imprese ogni volta 
che lo spirito di Dio si riversava su di lui: quando ciò avveniva lo si 
capiva dai capelli, che cominciavano a muoversi e a emettere come 
un rintocco di campana udibile in lontananza. Mentre lo spirito era 
su di lui, riusciva a coprire con un passo una distanza pari a quella 
che separa Saraa da Estaol.'!°* Fu proprio la forza straordinaria di 
Sansone a far pensare a Giacobbe che si trattasse del Messia: ma 
quando il Santo, sia Egli benedetto, gli mostrò la fine di quell’eroe, 
il patriarca capì che non sarebbe stato lui a portare l’èra nuova.!% 

Sansone portò a casa la sua prima vittoria sui filistei grazie alla 
mascella dell’asino con il quale a suo tempo Abramo era salito al 
monte Moria e che si era miracolosamente conservata. Dopo que- 
sta vittoria avvenne un grande miracolo: Sansone era sul punto di 
morire di sete, quando l’acqua prese a sgorgare dalla sua bocca co- 
me fosse stata una fonte.!0” 

Oltre alle doti fisiche, Sansone ne aveva anche di spirituali: era 
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altruista oltre misura. Pur avendo prestato agli israeliti dei servigi 
straordinari, non chiese mai niente per se stesso.!° Quando le svelò 
di essere « nazireo di Dio » (Gdc, 16, 17), Dalila fu convinta di avere 
finalmente il vero segreto della sua forza: lo conosceva troppo bene 
per non sapere che non avrebbe mai associato una bugia al nome di 
Dio. Sansone aveva un’altra debolezza, infatti: si lasciava dominare 
dai piaceri della carne, e fu così che a forza di assecondare i propri 
occhi, finì per perderli, come dice il proverbio. In prigione conti- 
nuò a condurre la sua solita vita dissipata, incoraggiato dai filistei 
che per l’occasione avevano accantonato ogni ambizione di purità, 
nella speranza di annoverare dei discendenti pari a lui per forza e 
statura.!°9 

Sansone diede prova di poteri soprannaturali tanto in vita quanto 
in morte: pregò il Signore di realizzare in lui la benedizione di Gia- 
cobbe e dotarlo di potenza divina.!!° Spirò pronunciando queste fra- 
si: «Sovrano del mondo! Procurami in questa vita una ricompensa 
per aver perso un occhio. Per la perdita dell’altro aspetterò la ricom- 
pensa nel mondo a venire ». Anche da morto Sansone continuò a 
proteggere i figli d'Israele: i filistei avevano avuto talmente paura di 
lui che per vent'anni non osarono attaccare.!!! 


LA COLPA DEI BENIAMINITI 


Una parte del denaro che aveva ricevuto dai notabili filistei per 
rivelare loro il segreto di Sansone Dalila la diede a suo figlio Mica, il 
quale la usò per farsi un idolo!!? e si macchiò di un peccato partico- 
larmente grave, visto che egli doveva la vita a un miracolo prodotto 
da Mosè. All’epoca dell’oppressione in Egitto, infatti, se i figli d’Isra- 
ele non producevano il numero prescritto di mattoni venivano usati 
i loro figli come materiale da costruzione, e Mica sarebbe andato 
incontro a quel destino se non fosse giunta per lui la salvezza. Mosè 
scrisse il nome di Dio e mise le parole sul corpo del bambino, mira- 
colosamente resuscitato ed estratto dal muro di cui era ormai par- 
te.!!5 Mica non si dimostrò mai degno del miracolo cui doveva la vita: 
ancor prima che i figli d'Israele lasciassero l'Egitto si era fatto un i- 
dolo!!* e fu proprio lui a foggiare il Vitello d'Oro. Al tempo del giu- 
dice Otoniele!! si stabilì a non più di tre miglia di distanza dal san- 
tuario di Silo!!° e convinse il nipote di Mosè!!” a officiare in veste di 
sacerdote al cospetto del suo idolo. 

Il santuario eretto da Mica ospitava svariati idoli: tre immagini di 
ragazzi e tre di vitelli, un leone, un'aquila, un drago e una colomba. 


I giudici 805 


Chi si recava lì perché voleva una moglie veniva indirizzato alla co- 
lomba. Se invece chiedeva ricchezza doveva adorare l’aquila. Per a- 
vere dei figli ci si rivolgeva all'immagine dei ragazzi, per ottenere la 
forza il posto giusto era al cospetto del leone, mentre una lunga vita 
era la prerogativa del drago. A tutti questi idoli venivano offerti sacri- 
fici e incenso, che si acquistavano presso Mica: sette didracme per 
un sacrificio, una per dell’incenso.!!8 

La repentina degenerazione del lignaggio di Mosè può forse esse- 
re ricondotta al fatto che il profeta aveva sposato la figlia di un sacer- 
dote votato agli idoli, e tuttavia questo suo nipote non era certo un 
idolatra qualunque. C'era, nella sua pur riprovevole condotta, 
un’ombra di moralità. Dal nonno aveva imparato la regola che era 
comunque meglio praticare ‘avodah zarah piuttosto che dipendere 
dal prossimo. ‘Avodah zarah va qui inteso come attività « strana» nel 
senso di «insolita», ma Mica intese il termine nella sua accezione o- 
riginaria di « culto di strani dèi ».!!° Lungi dall'essere un idolatra 
convinto, infatti, egli usava astuti metodi per mettere in cattiva luce 
l’idolatria. Se qualcuno arrivava al santuario con un animale da sa- 
crificare, gli diceva: « Che favore potrà mai farti l'idolo? Non vede, 
non sente e non parla ». Ma siccome doveva pure guadagnarsi da vi- 
vere e non voleva offendere gli idolatri, proseguiva con questi toni: 
« Basteranno un piatto di farina e qualche uovo », che poi mangiava 
egli stesso. 

Re Davide lo nominò poi tesoriere perché secondo lui ci si doveva 
fidare di un uomo disposto a fare il sacerdote di un idolo solo per 
guadagnarsi il pane. Che fosse o meno sincero il suo ravvedimento, 
fatto sta che tornò quello che era non appena Salomone -che era da 
poco salito al trono — l’ebbe rimosso dall'incarico. Alla fine però ab- 
bandonò l’idolatria e divenne così puro da meritarsi il dono divino 
della profezia. Ciò avvenne il giorno in cui l’uomo di Dio della tribù 
di Giuda andò da Geroboamo: il nipote di Mosè non è infatti altri 
che il vecchio profeta di Betel che invita l’uomo di Dio della tribù di 
Giuda a entrare nella sua casa.!?° 

Il misfatto di Mica divenne sempre più diffuso. La tribù di Benia- 
mino era particolarmente zelante nel prestare omaggio agli idoli, e 
così il Santo, sia Egli benedetto, decise di castigare i peccati di tutto 
Israele e di Beniamino. L'occasione non tardò a presentarsi, non 
molto dopo il delitto di Gabaa. Un giorno, davanti alla casa di un 
venerabile anziano che si chiamava Betac, costoro perpetrarono la 
stessa spregevole condotta tenuta dai sodomiti davanti alla casa di 
Lot. Dopo aver invano chiesto ai beniaminiti di fare ammenda, le 
altre tribù avviarono contro di essi un sanguinoso combattimento in 
cui sulle prime i beniaminiti ebbero la meglio benché gli Urim e i 
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Tummim interrogati da Finees avessero rassicurato i figli d'Israele 
sugli esiti del futuro conflitto con questa frase: « Alla guerra, li darò 
nelle vostre manil ». Dopo una sequela di sconfitte, le tribù compre- 
sero che Dio li avrebbe traditi come punizione per i loro peccati. 
Indissero dunque un giorno di digiuno e convocazione al cospetto 
dell’ Arca, e Finees figlio di Eleazaro implorò l’aiuto del Signore: 
«Che cosa significa questo, che ci stai perdendo? È forse giusta ai 
Tuoi occhi la condotta dei beniaminiti? Allora perché non ci hai 
fatto desistere dal combatterli? Se invece ciò che hanno fatto i nostri 
fratelli è male, perché ci fai cadere in battaglia? Dio dei nostri padri, 
ascolta Ti prego la mia voce. Fai sapere quest'oggi al Tuo servo se la 
guerra ingaggiata contro Beniamino è giusta ai Tuoi occhi o se inve- 
ce vuoi punire il Tuo popolo peri peccati che ha commesso. I pecca- 
tori fra noi si ravvederanno. Ricordo bene ciò che avvenne ai tempi 
della mia giovinezza, ai tempi di Mosè: nell’ardore dell'anima mia 
ne uccisi due per la colpa di Zimri e, quando i suoi sostenitori cerca- 
rono di uccidere me, Tu mandasti un angelo che ne trucidò venti- 
quattromila e mi liberò. Ma ora undici delle Tue tribù, andate a ese- 
guire il Tuo ordine di vendicare e sterminare, sono state decimate e 
pensano che le Tue rivelazioni siano fallaci e ingannevoli. Signore, 
Dio dei nostri avi, cui nulla è celato, rendici manifesto il perché di 
questa disgrazia su di noil » 

Il Signore rispose in modo esauriente a Finees, spiegandogli 
perché le undici tribù avessero sofferto tanto: Egli voleva castigarle 
perché avevano permesso a Mica e a sua madre Dalila di fare impu- 
nemente il male, mentre erano stati molto più intransigenti nel 
vendicare il torto compiuto ai danni della donna di Gabaa. Quan- 
do fossero morti tutti coloro che erano colpevoli di aver aiutato e 
favorito direttamente o indirettamente Mica nelle sue pratiche i- 
.dolatre, il Signore sarebbe tornato al loro fianco nel conflitto con- 
tro i beniaminiti. 

E così fu. Nel corso della battaglia che ebbe luogo poco dopo, 
caddero in settantacinquemila, e di quella tribù sopravvissero solo 
seicento uomini!?! che emigrarono in Italia ein Germania??? perché 
avevano ormai paura di restare in Palestina. 

Al tempo stesso per i due peccatori principali arrivò la punizione 
promessa da Dio: Mica morì nel fuoco e sua madre marcì da viva, 
mangiata dai vermi.!% 

Nonostante i suoi misfatti, Mica aveva anche una virtù, alla quale 
Dio permise di perorare la sua causa quando gli angeli si schieraro- 
no in veste di suoi accusatori. Egli era infatti molto ospitale e il fatto 
che la sua casa fosse sempre aperta per i viandanti gli procurò un 
posto nel mondo a venire. !?* Intanto, nell'inferno Mica è il primo 
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del sesto girone, sotto la guida dell'angelo Hadri'el, ma è l’unico di 
tutto il girone a non dover subire le torture.!? Il figlio di Mica è Ge- 
roboamo, i cui vitelli d’oro sono una colpa ben più grave di tutti i 
misfatti del padre.!?9 

In quei giorni il Signore parlò a Finees: « Hai centovent’anni: sei 
giunto al termine naturale della vita. Ora prendi e vai al monte Da- 
naben, dove resterai ancora molti anni. Ordinerò alle aquile di pro- 
curarti il cibo, ma tu non dovrai tornare dagli uomini sino al tempo 
in cui avrai chiuso le nuvole e le avrai riaperte. Allora Io ti porterò 
nel posto dove si trovano coloro che furono prima di te, e lì resterai 
sino a quando non visiterò il mondo e ti farò sentire il gusto della 
morte ».!?7 


XIV 
SAMUELE E SAUL 


ELCANA E ANNA 


Fra l’epoca dei giudici e quella dei re si situa il profeta Samuele, 
colui che unse tanto Saul quanto Davide quando salirono al trono 
d'Israele. Egli discendeva da una stirpe di profeti! ed entrambi i suoi 
genitori, Elcana e Anna, avevano questo dono.? Il padre era dotato 
anche di altre straordinarie virtù: era una sorta di secondo Abramo, 
l’unico giusto della sua generazione, capace di salvare il mondo dal- 
la distruzione quando, infuriato dall’idolatria di Mica, il Signore sta- 
va per annientarlo.3 Ma il suo merito principale fu quello di incitare 
il popolo a seguire il suo esempio e andare in pellegrinaggio a Silo, 
che a quell’epoca era il centro spirituale della nazione. Accompa- 
gnato dalla sua famiglia e da tutti i parenti, non mancava mai ai tre 
pellegrinaggi prescritti nell’anno e, malgrado fosse un uomo di 
mezzi modesti,* si presentava con un seguito sontuoso, che gettava 
nello scompiglio ogni città per la quale passava. Gli astanti s’infor- 
mavano immancabilmente sul motivo di quell’insolita scenografia, 
ed Elcana rispondeva così: « Stiamo andando alla casa del Signore a 
Silo, donde giunge la legge. Perché non vi unite a noi? ». E il gentile 
invito veniva non di rado accolto: nel primo anno cinque famiglie 
presero parte al pellegrinaggio, mentre in quello successivo erano 
già dieci e così via finché tutta la città non ne seguì l'esempio. Elcana 
cambiava tragitto ogni anno, così da attraversare abitati diversi e in- 
durne la popolazione aimitarlo in quell’opera meritoria.’ 

Malgrado la sua condotta improntata al timore di Dio, la vita fami- 
liare di Elcana non poteva dirsi felice. Era sposato già da dieci anni 
ma la sua unione con Anna non era ancora stata benedetta da un fi- 
glio. L'amore che provava per la moglie lo compensava della sterili- 
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tà, ma Anna insisteva che prendesse una seconda moglie. Fenenna 
non perdeva occasione per angustiare Anna. La mattina la salutava 
con queste sprezzanti parole, volte a rammentarle la sua sterilità: 
«Com'è che non ti alzi per lavare i tuoi figli, prima che vadano a 
scuola? ».” Del resto, può anche darsi che Fenenna fosse armata di 
buone intenzioni, e parlasse in quel modo per indurla a supplicare il 
Signore di darle un figlio. Comunque sia, Anna chiese infine a Dio 
un figlio con parole di fervida devozione. Così disse: «Sovrano del 
mondo! Hai mai creato alcunché invano? I nostri occhi Tu li hai 
fatti per vedere, la bocca per parlare, il naso per odorare, le mani 
per il lavoro. E, dunque, questi seni che mi hai fatto sopra il cuore 
non sono forse per allattare un bimbo?° Dammi dunque un figlio, 
che ne tragga nutrimento. Sovrano del mondo, Tu regni su tutte le 
creature, tanto mortali quanto celesti. Queste ultime non mangiano 
né bevono, non si riproducono, non muoiono e vivono in eterno. 
Gli uomini, che sono mortali, mangiano, bevono, si riproducono e 
muoiono. Pertanto, se sono una creatura celeste, allora fammi vive- 
re in eterno. Se invece appartengo al genere umano, lascia che io 
faccia la mia parte nel perpetuare la specie ».!° 

Il sommo sacerdote Eli, che sulle prime male intese la lunga pre- 
ghiera di Anna, alla fine la congedò con queste parole: «Il figlio che 
metterai al mondo sarà assai versato nella legge ».!! Anna lasciò dun- 
que il santuario e l’espressione contrita che aveva stampata in viso 
cambiò all'improvviso: sentiva senz’ombra di dubbio che la benedi- 
zione di Eli si sarebbe realizzata.!? 


GIOVINEZZA DI SAMUELE 


La preghiera di Anna venne esaudita: al compiersi di sei mesi e 
qualche giorno, nel diciannovesimo anno del loro matrimonio,!4 
centotrentesimo della sua vita,! mise al mondo Samuele. Il bambi- 
no era di fragile costituzione!” e, siccome aveva bisogno di cure amo- 
revoli e nutrimento, né il piccolo né sua madre poterono accompa- 
gnare Elcana nei suoi pellegrinaggi. Così Anna tenne per qualche 
anno il figlio lontano dal santuario. Poco prima della nascita di Sa- 
muele una voce dal cielo aveva proclamato che molto presto sarebbe 
nato un grande uomo che si sarebbe chiamato Samuele, e così in 
quel periodo a tuttii neonati venne dato tale nome. Una volta che i 
figli furono cresciuti, le madri presero a radunarsi e raccontarsi a vi- 
cenda le loro imprese, in modo da capire quale di essi fosse l'oggetto 
della profezia. Alla nascita del vero Samuele e di fronte alle sue mira- 
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bili opere di gran lunga superiori a quelle dei suoi coetanei, risultò 
chiaro a chi andavano attribuite le parole del Signore.!” Dopo che fu 
confermata tale vocazione, Anna acconsentì a lasciarlo andare. 

Le straordinarie qualità di Samuele si evidenziarono sin da quan- 
do era molto piccolo, come dimostra questo episodio. Aveva due 
anni quando sua madre lo portò al santuario di Silo, per lasciarvelo 
definitivamente. Subito gli si presentò l'occasione per dare sfoggio 
della propria dottrina e di un acume tale da destare lo stupore del 
sommo sacerdote Eli. Entrando nel santuario, il piccolo Samuele 
notò che stavano cercando un sacerdote per uccidere l’animale per 
il sacrificio, allora avvertì gli inservienti che non c’era bisogno di un 
sacerdote per compiere quel gesto. Il sommo sacerdote Eli arrivò 
proprio nel momento in cui, seguendo le indicazioni di Samuele, 
qualcuno che non era sacerdote stava per uccidere l’animale. Indi- 
gnato dalla sicumera del bambino, Eli stava per giustiziarlo, incuran- 
te delle suppliche di Anna. « Lascia che muoia, »!* diceva « pregherò 
perché tu abbia un altro figlio al posto suo». Ma Anna obiettò: 
«“L’ho donato al Signore” (1 Sam, 1, 28). Qualunque cosa accada, 
egli non appartiene né a te né a me, ma al Signore ».!° Una volta mes- 
sa al sicuro la vita di Samuele, Anna poté finalmente pronunciare la 
sua preghiera di ringraziamento, che oltre alla gratitudine esprime 
non poche profezie sui futuri successi di Samuele ed espone la storia 
d'Israele dalle origini sino all'avvento del Messia.” Questa preghiera 
portò anche sollievo ai figli di Core che, da quando la terra li aveva 
inghiottiti, erano inesorabilmente sprofondati sempre più in basso. 
Infatti, quando Anna pronunciò queste parole: «Il Signore fa scen- 
dere allo Se’ole risalirne » (ibid., 2, 6),” la loro discesa si arrestò. 

Anna ebbe modo di assistere non solo alle prodezze di suo figlio 
ma anche alle traversie della sua rivale: ogni volta che lei metteva al 
mondo un figlio, Fenenna ne perdeva due dei suoi, sino a che dei 
dieci che erano non restarono che due. E se non fosse stato per la 
preghiera di intercessione levata da Anna, li avrebbe persi tutti.?? 


ELI E I SUOI FIGLI 


Poco prima” che Samuele entrasse al santuario come nazireo, Eli 
fu investito delle tre più alte cariche di tutto il paese: divenne infatti 
sommo sacerdote, presidente del Sinedrio e ministro degli affari po- 
litici d'Israele. Era un uomo pio e consacrato allo studio della To- 
rah: per questo arrivò sino a tarda età e assurse a tali alti onori.?4 In 
veste di sommo sacerdote sostituì nientemeno che Finees, il quale 
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aveva perso la carica per il suo comportamento sprezzante nei con- 
fronti di Iefte. Con Eli la dinastia di Ittamar spodestò quella di Elea- 
zaro.” Tuttavia, l'iniquità dei suoi due figli fu la causa della disgrazia 
che afflisse Eli e la sua famiglia. Non bisogna però prendere alla let- 
tera il racconto biblico: i figli di Eli spbagliavano solo nel fare ogni 
tanto aspettare le donne venute al santuario per portare offerte di 
pace, con ciò ritardando il loro ritorno a casa.” Si trattava certamen- 
te di un errore, da parte di due sacerdoti del Signore, che si riper- 
cuoteva anche sul loro padre, non sufficientemente rigoroso nel ri- 
prendere il loro comportamento. Dunque il castigo di Eli fu quello 
di morire anzitempo e prima ancora di dover rinunciare ai suoi vari 
incarichi. 

Era infatti ancora vivo il padre quando Finees, il figlio minore ma 
anche il più degno dei due,” divenne sommo sacerdote. L’unica co- 
sa che si può rimproverare a Finees è quella di non aver fatto suffi- 
cienti sforzi per correggere il fratello maggiore. 

Il giudizio più severo che il Signore emise contro di lui Eli lo ap- 
prese da Elcana,* l’uomo di Dio che si recò da lui e gli annunciò che 
la sua casata sarebbe stata privata della dignità di sommo sacerdote a 
beneficio della famiglia di Eleazaro, e che i suoi discendenti sareb- 
bero morti in giovane età. Se quest'ultima condanna può essere stor- 
nata con buone azioni, preghiere devote e indefesso studio della 
Torah, mezzi spesso usati con successo,” la perdita della dignità di 
sommo sacerdote è irreversibile. La casa di Eli non l’ebbe mai più. 
Abiatar, pronipote di Finees, figlio di Eli,” fu l’ultimo sommo sacer- 
dote della dinastia di Ittamar ed ebbe l’ingrato destino di vedere 
Davide trasferire la carica a Sadoc, nella cui famiglia da allora è rima- 
sta per sempre. 

I figli di Eli provocarono la disgrazia di tutto Israele, non solo del- 
la loro famiglia: l’infausto esito della guerra contro i filistei è infatti 
da addebitarsi tanto ai loro peccati quanto alla facilità con cui il po- 
polo vi passò sopra. L’Arca Santa, ricettacolo delle Tavole della Leg- 
ge spezzate, che accompagnò il popolo sul campo di battaglia?! non 
riuscì a procurargli la sperata vittoria: accadde proprio quello che 
Eli paventava. Aveva infatti ingiunto ai suoi figli di non ripresentarsi 
da lui qualora fossero sopravvissuti alla perdita dell’Arca.** Ma essi 
non sopravvissero: morirono sul campo di battaglia, che costò alla 
nazione una tremenda sconfitta. E pur vero che un giorno i filistei 
avrebbero pagato cara quella vittoria, in particolare coloro che si e- 
rano espressi con toni sprezzanti quando l’Arca Santa era arrivata 
nell’accampamento degli israeliti: «Il Dio d'Israele aveva dieci pia- 
ghe e le ha usate tutte contro gli egiziani! Non può più fare alcun 
male ». Al che il Signore aveva replicato: « Aspettate e vedrete. Procu- 
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rerò su di voi una piaga quale non s’è mai vista ».59 Si trattava di ratti 
che fuoriuscivano dalla terra e strappavano le viscere dai corpi dei 
filistei mentre costoro evacuavano. Se cercavano di proteggersi u- 
sando sanitari di ottone, questi scoppiavano appena i topi li toccava- 
no e così i filistei restavano alla loro mercé. Dopo alcuni mesi di 
tormenti, quando si resero conto che il loro dio Dagon era la vittima 
e non il trionfatore, decisero di rimandare l’ Arca ai figli d'Israele. E 
tuttavia molti filistei® non erano ancora convinti della potenza di 
Dio. La prova delle due vacche che allattavano e che non avevano 
ancora portato il giogo sarebbe stata decisiva. Appena ebbero co- 
minciato a tirare il carro con sopra l'Arca, le due vacche intonarono 
un canto: 


Canta, canta, legno d’Acacia! Lanciati nella pienezza 
del tuo splendore, 
tu che sei avvolta di ricami d'oro, 
tu che sei esaltata nel palazzo più sontuoso 
impreziosita dai due cherubini!’ 


Benché al suo ritorno nel territorio degli israeliti l’ Arca Santa fos- 
se accolta da una gioia indescrivibile, il popolo le mancò del rispetto 
dovuto perché scaricò il santo arredo continuando a compiere il 
proprio lavoro, come ad esempio mietere il grano. Dio li punì seve- 
ramente per questo:* i settanta membri del Sinedrio morirono in- 
sieme a cinquantamila persone fra il popolo." Il popolo si meritò 
quel castigo anche per un’altra ragione. Alla vista dell’ Arca che tor- 
nava alcuni esclamarono infatti: « Chi ha provocato la tua offesa, chi 
ti ha rappacificato ora? ».8 


LE ATTIVITÀ DI SAMUELE 


Fra le disfatte e le varie calamità piombate sui figli d'Israele Sa- 
muele finì per acquisire sempre più autorevolezza e rispetto, tanto 
da essere riconosciuto come salvatore del suo popolo. I suoi primi 
sforzi furono volti a contrastare il degrado spirituale d'Israele: radu- 
nando tutto il popolo a Mispa egli aveva in mente di separare i fedeli 
dagli idolatri, sì da infliggere il castigo a chi se lo meritava. Fece bere 
a tutti dell’acqua che aveva il potere di impedire agli idolatri di apri- 
re la bocca.‘ La maggioranza del popolo si pentì dei peccati com- 
messi, così Samuele si rivolse al Signore in loro suffragio: «Sovrano 
del mondo! All’uomo non chiedi altro se non che si penta dei pecca- 
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ti. Israele lo ha fatto, dunque perdonali ».* La supplica fu accolta: 
terminato il sacrificio Samuele andò in battaglia contro i filistei e gli 
israeliti conquistarono la vittoria. Il Signore spaventò il nemico pri- 
ma con un terremoto, poi con tuoni e fulmini. Molti si diedero alla 
fuga e vagarono a lungo senza meta, molti precipitarono nelle vora- 
gini apertesi nella terra, altri furono sfregiati in volto e in preda al 
panico e al dolore lasciarono cadere le armi.* 

Tanto in pace quanto in guerra Samuele si dimostrò un giudice 
disinteressato e incorruttibile: rifiutò sempre ogni risarcimento per 
il tempo, la fatica e i sacrifici in denaro che la sua vocazione implica- 
va.” I suoi figli non gli assomigliavano affatto, a questo proposito: 
invece di seguire le orme del padre che viaggiava da un luogo all’al- 
tro per dispensare i suoi giudizi, facevano venire a sé il popolo, che 
era sfruttato dall’avida corte di ufficiali.“ In un certo senso, dunque, 
si realizzò così la maledizione che Eli aveva pronunciato contro il 
giovane Samuele: tanto il primo quanto il secondo avrebbero avuto 
dei figli indegni di loro.‘ Samuele ebbe quanto meno la soddisfazio- 
ne di assistere al ravvedimento dei propri figli, uno dei quali è nien- 
temeno che il profeta Gioele, autore di un libro della Bibbia.*9 

Benché i figli di Samuele non fossero così empi come si può de- 
durre dal severo ritratto che ne fa la Scrittura, la richiesta dei capi 
del popolo che pretendevano un re non rimase inascoltata. Voleva- 
no un re al posto di un giudice! A destare la collera del Signore e il 
cruccio di Samuele fu piuttosto il modo in cui il popolo formulò 
quella richiesta: «Vogliamo un re. “Vogliamo essere come le altre 
nazioni” (1 Sam, 8, 20) ».* 


IL REGNO DI SAUL 


Quando si trattò di scegliere un re, diverse ragioni portarono a 
Saul. Si era distinto come eroe di guerra durante l’infausta campa- 
gna degli israeliti contro i filistei, guidata dal figlio di Eli. In quell’oc- 
casione Golia prese le Tavole della Legge. Appena Saul, che si trova- 
va a Silo, lo venne a sapere, marciò per sessanta miglia fino al campo, 
gliele portò via e ritornò donde era venuto il giorno stesso, riferendo 
al sacerdote Eli della disfatta.“ Saul era anche straordinariamente 
bello,‘ e questo spiega come mai quando va a cercare l’indovina le 
ragazze di quella città lo trattengono a parlare.5° D'altro canto, era 
molto modesto: la volta in cui lui e il suo servo non riuscivano a tro- 
vare le asine che stavano cercando disse: « Non vorrei che mio padre 
si scordasse delle asine e stesse in pensiero per noi» (1 Sam, 9, 5), 
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mettendo dunque se stesso e il servo allo stesso livello.5! Quando fu 
unto come re, non volle accettare la sovranità prima che fossero in- 
terrogati gli Urim e i Tummim.5? Ma la sua prima virtù era l'innocen- 
za: era infatti libero dal peccato come «un bimbo di un anno »5 e 
dunque non stupisce che avesse ricevuto il dono della profezia e ne 
avesse pronunciate sulla guerra di Gog e Magog nonché su castigo e 
retribuzione in occasione del giudizio finale. Il fatto che venisse 
scelto per regnare su Israele va del resto ascritto anche ai meriti dei 
suoi avi, in particolare il nonno Abiel, che era così sensibile al bene 
comune da aver voluto illuminare le strade di modo che la gente 
potesse andare alla casa di studio anche dopo il tramonto. 

La sua prima impresa da re fu la vittoriosa campagna militare con- 
tro Naas, re degli ammoniti, il quale aveva ordinato ai galaditi di i- 
gnorare il comando della Torah che esclude gli ammoniti dalla con- 
gregazione di Israele.5 Nella guerra successiva, contro i filistei, Saul 
diede prova di grande bontà: suo figlio Gionata aveva violato il cate- 
gorico ordine di Saul che imponeva di non toccare cibo un certo 
giorno, e il re non esitò a condannarlo a morte. Il destino di Gionata 
fu rivelato dalle gemme sul pettorale del sommo sacerdote, che con- 
tinuarono a brillare tutte tranne quella che portava il nome di Be- 
niamino. Il sorteggio chiarì che quella opacità andava ascritta al 
beniaminita Gionata, ma Saul acconsentì a graziare il figlio solo 
quando fu chiaro che aveva trasgredito inavvertitamente il comando 
del padre. Un olocausto e il suo peso in oro offerto al santuario furo- 
no l'atto espiatorio.” In quella stessa guerra Saul dimostrò quanto 
fosse rigoroso nell'osservanza delle norme sul sacrificio, rimprove- 
rando i suoi soldati che avevano cominciato a mangiare la carne de- 
gli animali sacrificati ancora prima che il loro sangue venisse spruz- 
zato sull’altare® e controllando personalmente che il coltello per il 
sacrificio fosse nelle condizioni prescritte, tanto che per premio un 
angelo gli portò una spada, arma che non aveva nessun altro nelle- 
sercito, tranne Saul.5° 

Ma uno spirito diverso animò il re nella campagna successiva, 
quella in cui il Signore gli aveva ordinato di sterminare gli amaleciti. 
Quando tramite il profeta Samuele gli giunse il messaggio col quale 
il Signore imponeva l’apertura delle ostilità, Saul obiettò: « Se la To- 
rah ordina che venga decapitata una giovenca nel fondovalle in e- 
spiazione per la morte di un singolo uomo, quanto grande sarà mai 
l’espiazione richiesta per l'omicidio di così tanti? Appurato che co- 
storo sono dei peccatori, che male avrà mai fatto il bestiame per me- 
ritarsi tale sterminio? Appurato che gli uomini adulti hanno il desti- 
no che si meritano, che cosa avranno mai fatto i bambini? ». Allora 
una voce dal cielo disse: « Non essere troppo giusto » (Qo, 7, 16). In 
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seguito, quando Saul ordinò a Doeg di avventarsi contro i sacerdoti 
a Nob, quella voce tornò a parlare e disse: « Non essere troppo mal- 
vagio » (ibid., 17) .® Fu proprio Doeg, che in futuro avrebbe avuto un 
ruolo tanto nefasto nella sua vita, a convincere Saul a risparmiare A- 
gag, re degli amaleciti, sollevando l'argomento che la legge proibi- 
sce l'uccisione di un animale e del suo piccolo nello stesso giorno: a 
maggior ragione quando si trattava di sterminare contemporanea- 
mente vecchi e giovani, uomini e bambini.9! Avendo intrapreso la 
guerra di sterminio contro Amalec solo perché costretto a farlo, Saul 
non ebbe difficoltà a lasciare che il popolo tenesse in vita una parte 
del bestiame. Dal canto suo non aveva alcun interesse personale nel 
bottino, dato che era così facoltoso da fare un censimento dell’eser- 
cito regalando una pecora a ognuno dei suoi soldati, per un totale di 
ben duecentomila capi di bestiame.®? 

Al confronto con quelli commessi da Davide, i peccati di Saul non 
furono gravi abbastanza da privare della dignità regia lui e tutta la 
sua famiglia. Ma ciò avvenne per la sua arrendevolezza, che in un 
governante è un difetto. La sua famiglia era inoltre così nobile che i 
discendenti avrebbero potuto farsene troppo vanto. Quando Saul 
disattese il comando divino sugli amaleciti, Samuele gli annunciò 
che qualcun altro avrebbe preso il suo posto sul trono, senza fare il 
nome del successore ma dandogli un indizio: il futuro sovrano a- 
vrebbe presto strappato un lembo del suo mantello. In seguito, 
quando Davide incontrò Saul nella grotta e strappò un lembo della 
sua veste, Saul seppe per certo chi era destinato a succedergli.** 

Il primo re d'Israele perse dunque la corona per colpa di Agag re 
degli amaleciti senza neanche riuscire a risparmiargli la vita: Samue- 
le infatti lo giustiziò nel più crudele dei modi, secondo il diritto pa- 
gano e non secondo quello ebraico. Nessun testimone del misfatto 
di Agag poté comparire di fronte al tribunale, così come non ci fu 
modo di dimostrare che Agag l’avesse messo in guardia dal compier- 
lo, come prescrive la legge.” Agag si vide comunque infliggere il ca- 
stigo che si meritava, anche se in un certo senso arrivò troppo tardi: 
se egli fosse stato ucciso da Saul durante la battaglia, agli ebrei sareb- 
be stata risparmiata la persecuzione ordita in Persia ai tempi di E- 
ster, dato che nel breve lasso di tempo intercorso fra la guerra e la 
sua esecuzione Agag diventò l’antenato del perfido Aman.8 

Poco dopo la guerra contro gli amaleciti, ultima sua impresa, Saul 
cadde in preda all’istinto malvagio e trascorse il resto dei suoi giorni 
a vessare Davide e i suoi seguaci. Egli sarebbe morto subito dopo 
quel conflitto, se Samuele non avesse interceduto per lui: il profeta 
pregò infatti il Signore di risparmiare il riottoso sovrano, almeno si- 
no al compimento della sua stessa vita: « Mi consideri pari a Mosè e 
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Aronne” e loro non hanno visto sfumare l’opera delle loro mani, 
sinché erano in vita. Valga lo stesso anche per me e quel che ho fatto 
nella mia esistenza ». Allora l'Eterno disse: « Che cosa debbo fare? 
Samuele non mi lascia porre fine alla vita di Saul, e se facessi morire 
quest’ultimo ora che è nel fiore degli anni, il popolo parlerebbe 
male di lui. Intanto è imminente il tempo di Davide e non è am- 
missibile che una reggenza si sovrapponga a un’altra neanche di un 
capello ». Così il Signore decise di fare invecchiare Samuele di colpo 
e quando questi morì a cinquantadue anni’ il popolo ebbe l'im- 
pressione che fosse giunto in tarda età. Pertanto finché Samuele 
visse Saul fu al sicuro,” ma non appena egli morì i filistei presero a 
minacciare il popolo d'Israele e il suo re, e tutti capirono il significa- 
to degli onori dovuti alle spoglie del profeta in tutte le città israeliti- 
che.” Non c’è da stupirsi che il lutto per Samuele fosse generale: 
durante la sua missione di giudice era solito viaggiare in lungo e in 
largo per il paese, e così tutti lo conoscevano. Questa pratica attesta 
non solo l’impegno che Samuele dedicava alla sua missione ma an- 
che la sua ricchezza, dato che le spese degli spostamenti erano a suo 
carico. Solo una persona in tutto il regno non prese parte al cordo- 
glio generale: Nabal festeggiò nel corso di tutta quella settimana. 
« Ma come! » esclamò il Signore. « Tutti piangono e si dolgono perla 
morte del giusto e questo reprobo fa bisboccial ». Il castigo non tar- 
dò ad arrivare: tre giorni dopo la settimana di lutto per Samuele 
Nabal morì.” 

Nessuno più di Saul fu scosso dalla morte di Samuele: rimasto so- 
lo e isolato, tentò di tutto pur di entrare in comunicazione con il 
defunto profeta. Con i suoi due scudieri,’ Abner e Amasa, si recò 
dalla madre del primo, che era la negromante di En-dor.”* Il re non 
rivelò la propria identità, ma la strega non ebbe alcuna difficoltà nel 
riconoscerlo perché, a meno che non sia evocato da un re, lo spirito 
dei morti appare con la testa in giù e i piedi per aria;” la figura di 
Samuele si presentò invece in piedi davanti a loro, e così la negro- 
mante capì di essere in presenza del sovrano. Benché vedesse Sa- 
muele, la donna non riuscì a udire quello che diceva, a differenza di 
Saul che lo sentiva ma non lo vedeva, come accade di solito in questi 
casi: chi evoca vede e il destinatario dell’evocazione sente soltanto, 
mentre gli altri astanti non vedono né sentono. 

Quando poi si rese conto che accanto a Samuele venivano evocati 
molti altri spiriti, la negromante rimase alquanto turbata. Tornato 
alla polvere, il defunto profeta era convinto che fosse arrivato il gior- 
no del giudizio e chiese a Mosè di accompagnarlo perché testimo- 
niasse che aveva sempre agito secondo la Torah stabilita dallo stesso 
Mosè. Con quei due illustri personaggi si levò anche un gran nume- 
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ro di giusti, tutti convinti che il giorno del giudizio fosse alle porte. 
Samuele era vestito con la tunichetta che la madre gli aveva cucito 
prima di affidarlo, ancora bambino, al santuario. Aveva indossato 
quel capo per tutta la vita e con esso era stato sepolto, e siccome i 
defunti risorgono con indosso ciò che portano nella tomba, Samue- 
le apparve a Saul vestito con quella tunichetta da bambino. 

La Scrittura riporta solo qualche frammento della conversazione 
fra i due. Samuele rinfacciò a Saul di averlo disturbato: «Non ti è 
bastato destare la rabbia del tuo Creatore evocando gli spiriti dei 
morti? Vuoi anche trasformarmi in un idolo? Non sta forse scritto 
che il castigo arriva tanto per gli adoratori quanto per gli adorati? ». 
Al che Saul rispose: « “Sono molto in ansia” (1 Sam, 28, 15). Queste 
non sono le parole che mi dicesti prima ».?? « Quando dimoravamo 
insieme, » spiegò Samuele «io mi trovavo nel mondo della menzo- 
gna e tu udisti da me parole menzognere perché io paventavo la tua 
ira e la tua vendicatività. Ora sono nel mondo della verità e tu ascol- 
ti da me parole veritiere. Quanto a ciò che il Signore ti ha fatto, 
sappi che te lo sei meritato perché non “hai voluto ascoltare la voce 
del Signore e non hai dato corso all’ardore della sua collera nei 
confronti di Amalec” (ibid., 18) ». Saul domandò inoltre: « Posso 
ancora salvarmi scappando? ». « Sì, » rispose Samuele « se scappi sa- 
rai salvo. Ma se accogli il giudizio divino domani sarai riunito a me 
in paradiso ». 

Quando Abner e Amasa interrogarono il sovrano sul suo collo- 
quio con lo spirito di Samuele, questi rispose: « Mi ha detto che do- 
mani dovrò andare in battaglia, e ne uscirò vittorioso. I miei figli ot- 
terranno posizioni elevate in cambio del loro eroismo ». L'indomani 
lo accompagnarono tutti e tre alla battaglia, da cui uscirono sconfit- 
ti. Allora il Signore convocò gli angeli e disse loro: « Venite, guardate 
la creatura che ho messo in questo mio mondo: un padre di regola 
non porta i suoi figli nemmeno a un convivio per tenerli lontani dal 
malocchio, mentre Saul va alla guerra consapevole che vi perderà la 
vita eppure vuole i suoi figli con sé e accetta di buon grado il castigo 
che Io dispongo ».” 

Fu così che il primo re degli israeliti morì da eroe e santo: i suoi 
ultimi giorni li trascorse nel rimorso per aver giustiziato i sacerdoti 
di Nob,” e questo sentimento gli garantì il perdono.” È pur vero 
che Saul diede sempre dimostrazione di una grande pietà, molto 
più di Davide. Se quest’ultimo ebbe svariate mogli e concubine, Saul 
ebbe una moglie sola. Mentre Davide rimase nelle retrovie durante 
la battaglia contro il figlio Assalonne, per paura di perdere la vita, 
Saul partì per la guerra consapevole che non sarebbe mai tornato. 
Mite e generoso, Saul condusse una vita da santo nella sua casa, ri- 
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spettando finanche le norme della purità sacerdotale. Per questo il 
Santo, sia Egli benedetto, rimproverò Davide di aver pronunciato 
nella sua preghiera una maledizione contro Saul.8° E da vecchio Da- 
vide non riusciva a trovare nessun indumento che lo tenesse al caldo 
come punizione per avere strappato tanto tempo prima un lembo 
del mantello di Saul.” E quando, durante il suo regno, il paese fu 
devastato da una tremenda carestia, Dio gli disse che l'aveva manda- 
ta perché le spoglie del suo predecessore non erano state sepolte 
con i dovuti onori: in quel momento una voce dal cielo chiamò Saul 
«l’eletto del Signore » (2 Sam, 21, 6).8? 


LA CORTE DI SAUL 


La figura più importante alla corte di Saul era suo cugino Abner, 
figlio della negromante di En-dor:* un gigante dalla straordinaria 
statura, capace di smuovere con un piede un muro spesso sei cubi- 
ti.84 Un giorno Davide capitò per caso fra i piedi di Abner che dormi- 
va e sarebbe morto schiacciato se Abner non li avesse spostati, dan- 
dogli modo di sfuggire.” Conscio della sua forza sovrumana, un 
giorno gridò: «Se solo potessi prendere la terra in un certo punto, 
riuscirei a scuoterla tutta». Persino nell’agonia, ferito a morte da 
Ioab, agguantò il suo assassino come fosse un gomitolo, e l'avrebbe 
ucciso se la folla radunata intorno a loro non avesse gridato: « Se uc- 
cidi Ioab saremo orfani, e le nostre vedove e i nostri bambini diver- 
ranno preda dei filistei ». Abner replicò allora: « Che posso fare? Sta- 
va per spegnere la mia luce ». Allora la gente lo consolò con queste 
parole: « Presenterai le tue ragioni al cospetto del vero Giudice ». A 
questo punto Abner mollò la presa su Ioab: quest’ultimo ne uscì in- 
denne, mentre il primo spirò all'istante, perché così aveva decretato 
il Signore.* Ioab era in una certa misura giustificato dal desiderio di 
vendicare la morte di suo fratello Asaele, colui che era «leggero di 
piedi come una gazzella » (2 Sam, 2, 18): un corridore strabiliante,® 
capace di percorrere un campo senza spezzare le spighe di grano. 
Asaele voleva uccidere Abner e Abner sosteneva di averlo ucciso sol- 
tanto per legittima difesa. Prima di infliggergli il colpo di grazia, Io- 
ab inscenò una sorta di dibattimento con lui. Gli chiese: « Perché 
non hai disarmato Asaele ferendolo, invece di ucciderlo? ». Abner 
rispose che non ci sarebbe riuscito. « Ma come,» replicò incredulo 
Ioab « tu che sei stato capace di colpirlo sotto la quinta costola, vuoi 
dirmi che non saresti riuscito a renderlo innocuo con una semplice 
ferita, salvandogli la vita? ».8° 
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Benché Abner fosse un santo,” un «leone della Torah »,° molte 
sue colpe giustificano la morte violenta cui andò incontro. A suo œ- 
nore va detto che si rifiutò di obbedire all'ordine di Saul di stermina- 
re i sacerdoti di Nob,” anche se un uomo del suo stampo non avreb- 
be dovuto accontentarsi di opporre resistenza passiva: avrebbe dovu- 
to agire e impedire a Saul di portare a compimento quel sanguinoso 
proposito. E purvero che a tale riguardo egli non avrebbe potuto in 
alcun modo influenzare il sovrano,” ma è comunque riprovevole il 
fatto che abbia impedito la riconciliazione fra Saul e Davide. Quan- 
do quest’ultimo, tenendo in mano il lembo del mantello del sovrano 
che aveva appena strappato, cercava di convincere Saul della pro- 
pria innocenza, fu Abner a spingere il re contro l’implorante fuggi- 
tivo: «Lascialo perdere » disse a Saul. « Ha trovato quel brandello su 
un rovo in cui era rimasto impigliato il tuo mantello mentre passa- 
vi ».** D'altro canto, non va rimproverato per aver perorato per due 
anni e mezzo la causa del figlio di Saul contro Davide: sapeva bene 
che il Signore aveva destinato quest’ultimo al trono ma, stando a 
un'antica tradizione, Egli aveva promesso due re alla tribù di Benia- 
mino e Abner considerava suo dovere trasmettere la dignità del pa- 
dre al figlio di Saul il beniaminita.® 

Un altro personaggio importante alla corte di Saul, per quanto di 
tenore assai diverso, fu Doeg: amico del sovrano sin dai tempi della 
gioventù,’ morì a trentaquattro anni,” quando malgrado la giovane 
età era già presidente del Sinedrio nonché il più illustre dotto delle- 
poca. Era anche chiamato Edomi, che non significa edomita bensì 
«colui che provoca il rossore della vergogna », perché con la sua 
mente acuta e la sua dottrina faceva vergognare chiunque si mettes- 
se a discutere con lui.’ Ma la sua erudizione era solo di labbra, non 
toccava il cuore: egli non aspirava ad altro che a destare ammirazio- 
ne? e per questo non c’è da stupire se fece una fine tragica. Quando 
morì era caduto così in basso da non aver più alcuna parte nella vita 
a venire. Da quando Davide ebbe la meglio su di lui in una dotta 
disquisizione, ferendolo nell’orgoglio,!° Doeg fece di tutto per dan- 
neggiare il futuro re. Cercò di metterlo in cattiva luce con Saul lo- 
dandolo indiscriminatamente in sua presenza e destando la gelosia 
del re.!° Poi si appigliò alle origini moabite di Davide, sostenendo 
che fosse un motivo valido per non ammetterlo nella comunità di I- 
sraele. Samuele e gli altri notabili dovettero armarsi di tutta la loro 
autorevolezza per proteggere Davide dalle conseguenze dei sofismi 
di Doeg.!9 

La più grave colpa di Doeg resta però l’accusa di alto tradimento 
contro i sacerdoti di Nob, che costò la loro condanna a morte. In 
tutte queste sue inique azioni piegò la legge a proprio uso e consu- 
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mo, traendone giustificazione per la propria condotta. Achimelec, 
sommo sacerdote a Nob, ammise di aver consultato gli Urim e i 
Tummim per Davide, e Doeg si appigliò a questa notizia per formu- 
lare la sua accusa di tradimento, chiamando in causa una norma in- 
derogabile secondo cui quegli oracoli si possono consultare solo per 
conto di un re. Invano Abner e Amasa, insieme agli altri membri del 
Sinedrio dimostrarono che gli Urim e i Tummim possono invece 
essere consultati per chiunque sia coinvolto nel bene comune. Doeg 
non si arrese e dato che non si trovò nessuno disposto a eseguire la 
condanna, indossò lui stesso i panni del boia.” Quand’era spinto da 
sete di vendetta, non teneva in alcun conto la dignità del suo prossi- 
mo: riuscì a convincere Saul che il matrimonio fra Davide e sua figlia 
Micol non era più valido dal momento in cui il futuro sovrano si di- 
chiarò ribelle: per questa ragione sua moglie non era più vincolata a 
lui.!°5 Doeg finì per andare incontro al castigo che si meritava per a- 
ver fatto un uso improprio della conoscenza della Legge: la dimenti- 
cò del tutto e persino i suoi discepoli si ribellarono a lui e lo caccia- 
rono dalla casa di studio. Morì da lebbroso. 

Per quanto tremenda, la sua morte non servì da espiazione per i 
peccati che aveva commesso. Ci vollero un angelo che bruciasse la 
sua anima e un altro che ne spargesse le ceneri per tutte le case di 
studio e di preghiera.!° Il figlio di Doeg era lo scudiero di Saul e fu 
ucciso da Davide per aver aiutato il re a darsi la morte. !” 

Oltre a Abner e Doeg, anche Gionata si distinse durante il regno 
di suo padre. Il suo talento di guerriero era pari a quello di formida- 
bile studioso, che gli valse la carica di ’av bet din, « principe del tribu- 
nale ».!°* Era tuttavia l’uomo più modesto che si sia mai visto nella 
storia.!°° Abinadab era un altro figlio di Saul degno di cotanto padre, 
e per questo talvolta è chiamato Isai.!!° Quanto al nipote di Saul, 
Mefiboset, era anch'egli un personaggio tale che Davide stesso non 
esitava a sedersi ai suoi piedi e lo riveriva come un maestro.!!! Ma il 
torto perpetrato ai suoi danni da Davide, che accordò metà dei pro- 
pri beni a Siba, lo schiavo di Mefiboset, non restò invendicato. Quan- 
do Davide ordinò la spartizione dei possedimenti di Mefiboset, una 
voce dal cielo annunciò: «Geroboamo e Roboamo si divideranno 
fra loro il regno ».!!? 


XV 
DAVIDE 


NASCITA E ASCENDENZA DI DAVIDE 


Davide, l « Eletto del Signore », discendeva da una famiglia che 
apparteneva agli eletti d'Israele. Tutti i suoi antenati il cui nome è 
ricordato nella Bibbia sono persone eccezionali. Davide era anche 
un pronipote di Miriam,? la sorella di Mosè, pertanto il ramo di ari- 
stocrazia reale si fondeva in lui con quella sacerdotale. Davide non 
fu del resto il primo, in famiglia, ad avere il ruolo di governatore. Il 
suo bisavolo Booz era nient’altri che Ibsan, il giudice di Betlemme.’ 
Anche Otoniele, il primo giudice in Israele dopo la morte di Giosuè, 
e Caleb,* suo fratello, erano imparentati con la famiglia di Davide. 
Come modelli di pietà e virtù, Davide aveva davanti a sé il nonno e 
ancor più il padre. Se la vita del primo era stata improntata a un inin- 
terrotto servizio divino, come attesta il suo nome — Obed, «servo» —, 
suo padre Isai fu uno dei maggiori eruditi del suo tempo e uno dei 
quattro uomini morti perfettamente immacolati, senza peccato.” Se 
il Signore non avesse stabilito la morte per tutti i discendenti dei 
nostri comuni genitori, dopo la cacciata dal giardino dell'Eden, Isai 
sarebbe vissuto in eterno. E comunque trapassato all’età di quattro- 
cento anni,5 e di morte violenta per mano del re moabita? presso il 
quale, confidando nel legame di parentela con questa popolazione 
attraverso la discendenza di Rut, Davide aveva lasciato la sua famiglia 
quando era dovuto fuggire lontano da Saul. La bontà di Isai verrà 
ricompensata nei tempi messianici, quando egli diventerà uno degli 
otto principi che governeranno il mondo.!° 

Malgrado la sua rettitudine, Isai non seppe sempre resistere alla 
tentazione. Una delle sue schiave colse tale debolezza e l'avrebbe 
condotto a una relazione illecita con lei se la moglie di lui, Nasebet, 
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figlia di Ad‘el, non avesse sventato tale piano. Si travestì da schiava e, 
ingannato dall’aspetto, Isai si congiunse con sua moglie: il bambino 
che ne nacque passò per il figlio di uno schiavo liberato, così che il 
padre non scoprisse l'inganno perpetrato ai suoi danni. Quel bam- 
bino era Davide.!! 

In un certo senso Davide deve la vita ad Adamo. Originariamente, 
infatti, gli erano state assegnate soltanto tre ore di esistenza su que- 
sto mondo, ma quando il Santo fece passare in rassegna davanti ad 
Adamo tutte le generazioni future, questi pregò il Creatore di con- 
cedere a Davide settanta dei mille anni che erano stati assegnati a 
lui. Fu dunque stilato un documento di regalia, firmato dal Signore 
e dall’angelo Metatron, con cui settant'anni di Adamo venivano di 
diritto trasferiti a Davide, oltre a bellezza, dominio e dono della poe- 
sia!° — sempre per volere del Primo Uomo. 


DAVIDE VIENE UNTO RE 


La bellezza e il talento, doni che Adamo elargì a Davide, non ba- 
starono per proteggerlo dalle avversità. Visto che era ritenuto figlio 
di uno schiavo gli fu proibito il contatto con i fratelli: trascorreva i 
suoi giorni accampato nel deserto, insieme alle pecore di suo pa- 
dre.!5 Questa vita da pastore lo preparò al futuro ruolo di regnante: 
trattava con gentilezza il gregge che gli era stato affidato. Portava i 
giovani agnelli sui pascoli d'erba tenera, mentre riservava alle peco- 
re adulte le chiazze di erba meno succose e ai robusti montoni dava 
le erbe più dure. Pertanto disse il Signore: « Davide sa come occu- 
parsi delle pecore: diventerà dunque il pastore del mio gregge, che 
è Israele ».!4 

Nella solitudine del deserto Davide ebbe modo di mettere alla 
prova la sua strabiliante forza fisica. Un giorno, malgrado fosse com- 
pletamente disarmato, ammazzò quattro leoni e tre orsi.” Ma l’inci- 
dente più serio Davide l’ebbe con il Re’em: incontrò nel suo cammi- 
no quel colosso che dormiva e, scambiatolo per una montagna, co- 
minciò a scalarlo. La bestia si svegliò di soprassalto e Davide si ritrovò 
per aria, sulle sue corna. In quel momento fece voto di costruire un 
tempio per il Signore alto cento cubiti - come le corna del colosso 
— se si fosse salvato. Allora il Santo mandò un leone, e il re degli ani- 
mali!° incusse timore persino nel Re'em, che si inchinò, permetten- 
do a Davide di scendere agevolmente. Poi apparve un cervo, illeone 
lo inseguì e Davide scampò tanto a quest’ultimo quanto al Re'em.! 

Davide continuò a condurre la sua vita di pastore sino a che non 
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compì ventotto anni” e fu untore da Samuele, cui una speciale rive- 
lazione aveva annunciato che il reietto figlio di Isai sarebbe diventa- 
to sovrano. Sulle prime Samuele sapeva di dovere ungere uno dei 
figli di Isai, ma non quale. Quando vide il maggiore, Eliab, credette 
che la scelta del Signore fosse caduta su di lui. Ma il Signore aveva in 
mente di deludere il profeta per punirlo della eccessiva sicurezza 
con cui si definiva veggente: Samuele ebbe così la dimostrazione che 
non era in grado di prevedere tutto.!° L’errore di Samuele era del 
resto perdonabile, perché in verità sulle prime Dio aveva pensato 
proprio a Eliab, ma il suo carattere violento e la sua propensione 
all'ira verso Davide l'avevano convinto a trasferire quel ruolo al fra- 
tello minore.” Eliab fu risarcito con l’onore di vedere la figlia anda- 
re in sposa a Roboamo: così anch'egli gode del privilegio di annove- 
rarsi fra gli antenati dei re di Giuda e la visione di Samuele non fu 
dunque del tutto fallace.?! 

L'elezione di Davide risultò evidente da ciò che accadde con il 
santo olio usato per l’unzione.?? Quando Samuele aveva provato a 
versarlo sul capo dei suoi fratelli, l’olio era rimasto nel corno, ma non 
appena Davide si era avvicinato esso era colato spontaneamente, un- 
gendolo. Le gocce sulla veste si trasformarono in diamanti e perle e, 
una volta terminata l’unzione, il corno era pieno come prima. 

Tutti restarono a bocca aperta di fronte a quel figlio di uno schia- 
vo divenuto il re. Fu allora che la moglie di Isai svelò il segreto e di- 
chiarò di essere sua madre.® 

L’unzione di Davide fu tenuta segreta per un certo tempo, ma il 
dono della profezia che si manifestò nel nuovo re? unito a uno stra- 
ordinario sviluppo spirituale la resero palese. Una tale ascesa non 
mancò di destare invidia, ma nessuno si dimostrò più invidioso di 
Doeg, che era il più illustre dotto dell’epoca. Quando aveva saputo 
che Saul stava per chiamare Davide a corte come suo attendente, 
Doeg cominciò a lodarlo oltre misura allo scopo di ingelosire il re e 
fargli detestare Davide. A dire il vero ci riuscì,” ma Saul non desistet- 
te dal suo proposito di avere Davide a corte, perché lo conosceva sin 
da quando era giovane e lo ammirava molto. In una particolare oc- 
casione Davide aveva dimostrato tanta intelligenza quanto amore 
per la giustizia. C'era una volta una donna ricca che dovette lasciare 
la propria casa per un certo tempo. Non potendo portare con sé i 
propri preziosi e non avendo nessuno di fidato a cui lasciarli, usò lo 
stratagemma di nascondere l’oro dentro dei vasi di miele e deposi- 
tarli presso un vicino. Costui scoprì per caso il vero contenuto dei 
vasi e portò via l’oro. Quando la donna tornò a casa andò dal vicino 
a riprendersi i vasi, ma scoprì che erano vuoti. Poiché non aveva pro- 
ve da addurre contro l’infido vicino, il tribunale la congedò. Si ap- 
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pellò al re, ma nemmeno lui poté fare nulla. Mentre la donna usciva 
dal palazzo, Davide, che era un ragazzo, stava giocando con i suoi a- 
mici. « Vai dal re e digli che mi dia il permesso di dirimere la questio- 
ne» disse Davide. La donna tornò dal re e gli disse: « Signore, ho 
trovato un ragazzo che sostiene di essere in grado di portare la giusti- 
zia alla lucel ». Il re lo autorizzò ad attuare ciò che aveva in mente e 
Davide fece allora rompere i vasi di miele. All’interno di essi furono 
trovate due monete che il ladro aveva dimenticato di prendere, e 
con ciò s’ebbe prova della sua disonestà.” 


DAVIDE E GOLIA 


Davide non poté godersi a lungo gli agi della vita di corte, perché 
la minaccia di Golia lo condusse al fronte. Fu una bizzarra coinci- 
denza quella che assegnò a Davide la missione di uccidere il gigante 
con il quale aveva rapporti di sangue. Golia era infatti il figlio della 
moabita Orpa,?” cognata e pure sorella dell’antenata di Davide, Rut, 
in quanto entrambe erano figlie del re di Moab Eglon.? Ma Davide 
e Golia erano diversi fra loro proprio come le rispettive antenate: a 
differenza dell’irreprensibile Rut che divenne una pia ebrea, Orpa 
condusse una vita irrimediabilmente depravata, tanto che suo figlio 
Golia veniva sbeffeggiato come «il figlio di cento padri e una ma- 
dre ».? Ma Dio non fa mai mancare la sua retribuzione, nemmeno ai 
malvagi: se Orpa accompagnò per quaranta passi la suocera Noemi, 
a suo figlio, il filisteo Golia, fu concesso di dar prova della propria 
forza e del proprio ingegno per quaranta giorni. In cambio delle 
quattro lacrime che versò dicendo addio alla suocera, Orpa ebbe il 
privilegio di mettere al mondo quattro figli giganti.” 

Golia era il più forte e il più grande dei quattro. Di lui ci sarebbe 
da dire molto più di quanto non racconti il testo sacro, che mai si 
dilunga sulle prodezze dei miscredenti, né ci riferisce di quando 
quell’empio osò sfidare il Dio d'Israele chiamandolo a battaglia, né 
che aveva fatto di tutto per cercare di ostacolare il culto del Signore 
da parte del popolo d'Israele: mattina e sera si presentava sul cam- 
po, proprio quando il popolo si accingeva a pronunciare lo Šema‘ 
l’ «Ascolta, Israele ».’! 

Davide dunque odiava Golia ed era ben deciso a ucciderlo. Anche 
suo padre lo incoraggiò in questa impresa, perché riteneva che Davi- 
de avesse il dovere di proteggere Saul il beniaminita dall’insidia del 
gigante proprio come Giuda, loro antenato, si era a suo tempo mo- 
bilitato per Beniamino, capostipite di Saul.*? Infatti Golia era inten- 
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zionato a eliminare Saul, verso il quale nutriva risentimento da 
quando, durante una schermaglia tra filistei e israeliti, sarebbe riu- 
scito a impossessarsi delle Tavole della Legge, se il re non gliele aves- 
se strappate via.’ Data la sua malattia, Saul non era in grado di af- 
frontare il gigante e accettò dunque l'offerta di Davide di combatte- 
re al posto suo. Quest'ultimo indossò la sua armatura, e quando ri- 
sultò che questa, pur essendo fatta per il robusto sovrano, calzava a 
pennello all’esile giovanetto, Saul comprese che Davide era prede- 
stinato alla missione che lo aspettava ma al tempo stesso fu ingelosi- 
to da quella miracolosa trasformazione.* Per questo motivo Davide 
non volle bardarsi in tenuta da guerra per lo scontro con Golia e 
preferì incontrarlo nei panni di semplice pastore. Cinque sassolini 
vennero spontaneamente verso di lui” e quando li toccò divennero 
uno solo. Il loro numero indicava il Signore, i tre patriarchi e Aron- 
ne. Ofni e Finees, discendenti di quest’ultimo, erano stati uccisi da 
Golia poco tempo prima.” 

Appena Davide si voltò verso Golia, il gigante ebbe una dimostra- 
zione dei poteri magici del ragazzo, il quale gettò su di lui il maloc- 
chio che gli procurò la lebbra" e lo inchiodò al terreno, impedendo- 
gli di muoversi.* Golia rimase talmente interdetto dalla propria im- 
potenza che iniziò a farneticare e pronunciò l’insulsa minaccia di 
dare il corpo di Davide in pasto alle bestie del campo, come se esse si 
cibassero di carne. Davide allora pensò che Golia fosse diventato 
pazzo, e dunque destinato alla sconfitta.*° Sicuro della vittoria, repli- 
cò che avrebbe gettato agli uccelli la carcassa del filisteo, al che Golia 
subito levò gli occhi al cielo per vedere se ci fosse qualche volatile nei 
paraggi. Quel movimento del capo spostò per un istante la visiera 
dell’elmo e il sasso lanciato da Davide poté colpirlo proprio nel pun- 
to esposto.‘ Poi scese un angelo che lo fece cadere faccia a terra, 
cosicché la bocca che aveva bestemmiato il Signore si riempisse di 
terra. Golia cascò in modo tale che l’immagine di Dagone disegnata 
sul petto toccò il suolo, mentre la sua testa si ritrovò fra i piedi di 
Davide, che lo finì senza difficoltà." 

Il gigante era rivestito dalla testa ai piedi in vari strati d’armatura: 
Davide non sapeva come spogliarlo e tagliargli la testa. Fu allora che 
Uria l’eteo gli offrì i propri servigi a condizione che Davide gli pro- 
curasse una moglie israelita. Davide accettò e Uria in cambio gli mo- 
strò come i vari strati dell'armatura fossero tenuti insieme e legati 
alle caviglie del gigante. 

Il trionfo di Davide non fece che attizzare la gelosia di Saul, che 
mandò il suo generale Abner a cercare di capire se il giovane, che gli 
risultava appartenere alla tribù di Giuda, fosse del ramo di Fares o di 
Zara. Nel primo caso avrebbe trovato conferma il sospetto che Davi- 
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de era destinato al trono. Doeg, nemico del futuro re fin dall’inizio, 
riteneva che in quanto discendente della moabita Rut questi non ap- 
partenesse nemmeno al popolo d'Israele, dunque il re non aveva nul- 
la da temere. La legge del Deuteronomio sui moabiti s'applicava an- 
che alle donne o soltanto ai maschi? Di questo discussero animata- 
mente Abner e Doeg. Quest'ultimo, che non difettava certo di capa- 
cità dialettiche, confutò brillantemente tutti gli argomenti di Abner 
in favore dell'ammissione fra il popolo d'Israele delle donne moabi- 
te. Vi fu bisogno dell'autorità di Saul per sancire definitivamente la 
correttezza di tali posizioni.‘ A dire il vero la disputa poté concluder- 
si solo con la minaccia della violenza. Itra, padre di Amasa, che vestiva 
all’araba e per questo era chiamato l’ismaelita (1 Cr, 2, 17), minacciò 
di passare a fil di spada chiunque si rifiutasse di accogliere l’interpre- 
tazione della legge esposta da Samuele, e cioè che gli uomini moabiti 
e ammoniti sono esclusi per sempre dalla comunità d'Israele, ma lo 
stesso non vale per le donne di quelle popolazioni.“ 


BRACCATO DA SAUL 


Il Signore fu al fianco di Davide nel suo duello con il gigante Golia 
e in molte altre circostanze avverse. Non di rado, proprio nel mo- 
mento in cui egli considerava persa ogni speranza, il braccio di Dio 
si levava non solo per salvarlo ma anche per illuminarlo sulla sapien- 
za divina e la giusta guida del mondo. 

E una volta Davide disse al Signore: «Il mondo è tutto bello e buo- 
no, con l’unica eccezione della pazzia. Cosa ne può venire al mondo 
dal mentecatto, che gira per il mercato strappandosi le vesti, seguito 
da una torma di bambini? ». «Verrà il giorno,» gli spiegò il Signore 
«verrà il giorno in cui tu mi supplicherai di renderti mentecatto ». E fu 
così che quando, in fuga da Saul, Davide riparò a Gat, da Achis, re dei 
filistei, i fratelli di Golia che formavano la scorta del sovrano chiesero 
la testa dell'assassino del gigante. Benché pagano, Achis era un uomo 
talmente pio da meritarsi il nome di Abimelec, con cui è menzionato 
nei Salmi, dopo il re di Gherar, anch'egli un giusto. Perciò in quell’oc- 
casione cercò di placare i nemici di Davide, ricordando loro che era 
stato Golia a sfidare gli ebrei e pertanto era logico che ne avrebbe 
subito le conseguenze. I fratelli replicarono che, in questo caso, Achis 
avrebbe dovuto cedere il trono a Davide perché i presupposti del 
duello erano che il vincitore avrebbe asservito i perdenti. Fu allora 
che, in preda allo sconforto, Davide pregò il Signore di farlo sembrare 
matto agli occhi di Achis e della sua corte, e siccome tanto la moglie 
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quanto la figlia del re filisteo erano prive di senno, non stupisce che 
questi esclamasse: « Ho forse bisogno di matti, che portate costui a fa- 
re il folle presso di me? » (1 Sam, 21, 16). E così Davide si riscattò e 
compose il salmo che comincia con queste parole: « Benedirò il Signo- 
re in ogni tempo » (Sal, 34), compreso quello della follia.* 

In un’altra occasione Davide mise in discussione la sapienza divi- 
na per aver creato esseri inutili come i ragni, che altro non fanno se 
non tessere un’insulsa ragnatela, del cui importante scopo ebbe pe- 
raltro di lì a poco una lampante dimostrazione. Capitò infatti che 
Davide si rifugiasse in una grotta e, quando Saul e i suoi attendenti 
stavano per entrare e stanarlo, Dio mandò un ragno a tessere la sua 
tela sull’apertura. Saul disse allora ai suoi uomini di non cercare inu- 
tilmente dentro la grotta, perché la ragnatela era la prova inequivo- 
cabile che da tempo nessuno aveva varcato quella soglia.‘ 

Allo stesso modo, quando dovette la vita a una di esse, Davide non 
disprezzò più le vespe, che prima considerava buone solo come nu- 
trimento dei vermi. Un giorno Davide sorprese Saul e i suoi uomini 
addormentati nel loro accampamento e, a riprova della propria ma- 
gnanimità, decise di portare via la brocca che stava fra i piedi del gi- 
gante Abner, che dormiva profondamente come tutti gli altri. Co- 
stui teneva le ginocchia alzate e l'impresa sembrò a Davide assai faci- 
le, se non che mentre stava prelevando la brocca Abner allungò le 
gambe immobilizzandolo fra quei due pilastri. Sarebbe stata la fine 
per lui, se una vespa non avesse punto il gigante, che spostò quindi 
le gambe nel sonno liberando Davide. *” 

Ma non sono questi i soli miracoli che il futuro re incontrò duran- 
te la sua fuga. Un giorno, mentre Saul e i suoi uomini lo stavano ac- 
cerchiando, giunse un angelo che lo riportò a casa a contrastare le 
incursioni dei filistei: Saul smise dunque di inseguire Davide, ma 
solo dopo che la maggioranza aveva deciso in quel senso, benché ci 
fosse chi considerava la cattura di Davide non meno importante del- 
la cacciata di quel popolo dalla terra.“ Anche durante la guerra con- 
tro gli amaleciti Davide ebbe il beneficio di un intervento diretto da 
parte del cielo quando una miriade di lampi e fulmini illuminò la 
notte e gli permise di conquistare la vittoria.‘ 


LE GUERRE 


Una volta asceso al trono, il primo pensiero di Davide fu quello di 
strappare dalle mani degli idolatri Gerusalemme, città santa sin dai 
tempi di Adamo, Noè e Abramo. Non era un'impresa facile, per sva- 
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riate ragioni. I gebusei, sotto i quali si trovava la città, erano i discen- 
denti di quella stirpe di Chet che aveva ceduto la grotta di Macpela 
al patriarca Abramo a condizione di non essere nelle generazioni 
future spodestati dalla capitale Gerusalemme. A siglare in perpetuo 
tale accordo fra Abramo e i figli di Chet vennero erette delle statue 
di bronzo. Quando Davide fece per avvicinarsi a Gerusalemme con 
intenti bellicosi, i gebusei indicarono la promessa di Abramo incisa 
su quei monumenti, ancora perfettamente leggibile: sostenevano 
che Davide dovesse distruggere quei monumenti prima di poter en- 
trare nella città che avevano circondato di alte mura. Allora Ioab 
studiò un piano per conquistare Gerusalemme: sistemò un alto ci- 
presso nei pressi delle mura, ne piegò la chioma, salì in testa a Davi- 
de e di lì si aggrappò alla cima dell'albero. Quando esso si drizzò, 
Ioab saltò sulle mura e di lì a terra. Una volta in città, distrusse i mo- 
numenti e prese possesso di Gerusalemme." Intanto Davide assiste- 
va a un miracolo: le mura della città si abbassarono al suo cospetto, 
permettendogli di inoltrarsi fra le sue vie senza alcuna difficoltà. Del 
resto, l’ultima cosa che egli desiderava era usare la forza, e per que- 
sto offrì ai gebusei seicento sicli, cinquanta per ciascuna delle tribù 
d'Israele. Costoro accettarono il denaro e consegnarono a Davide 
un atto di vendita.5? 

Acquisita Gerusalemme, Davide dovette prepararsi alla guerra 
contro i filistei, nel corso della quale diede prova del suo coraggio 
eroico e della sua incrollabile fede in Dio, quest’ultima in particola- 
re durante la battaglia che ebbe luogo nella Valle dei Giganti. Qui il 
Santo, sia Egli benedetto, aveva ordinato di attaccare le schiere dei 
filistei solo dopo aver udito «il rumore di passi in cima» (2 Sam, 5, 
24) agli alberi di gelso. Dio voleva fare giustizia dei numi tutelari 
pagani prima di consegnare questi ultimi ai giusti, e lo stormire de- 
gli alberi avrebbe dato il segnale che si poteva ingaggiare battaglia. Il 
nemico avanzò tanto che fra i due schieramenti c'erano soltanto 
quattro cubiti di distanza: gli israeliti stavano per avventarsi sui fili- 
stei, ma Davide li fermò dicendo loro: «Il Signore mi ha proibito di 
attaccare i filistei prima che le cime degli alberi comincino a muo- 
versi: se trasgrediamo il dettato divino, certamente moriremo. Se 
restiamo inerti saranno certamente i filistei a ucciderci, ma se non 
altro moriremo da giusti, in osservanza del comando divino. Prima 
di tutto viene la fiducia nell’Eterno ». Quasi non fece in tempo a fini- 
re di parlare che le fronde degli alberi stormirono e l’assalto ai fili- 
stei si concluse con una vittoria. Fu così che l'Eterno disse agli angeli 
che continuamente gli domandavano come mai avesse tolto la coro- 
na a Saul per darla a Davide: « La vedete da voi, la differenza fra l'u- 
no e l’altro ».5 
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Fra le altre campagne militari di Davide va ricordata in primo luo- 
go quella contro Soba l’arameo, che egli sconfisse malgrado la mole 
e la forza da gigante. Costui era altissimo, alto come una piccionaia, 
e al solo guardarlo si cadeva in preda al terrore.* S’illudeva che Da- 
vide avrebbe usato mitezza nei confronti dei siriani in virtù del mo- 
numento che Giacobbe e Labano avevano eretto sulla frontiera tra 
la Palestina e Aram per siglare il patto di non belligeranza fra loro e 
i loro discendenti, e che rimase al suo posto finché Davide non lo 
abbatté. Anche i filistei, dal canto loro, confidavano in una reliquia 
di Isacco. Erano le briglie di un mulo che il patriarca aveva donato 
ad Abimelec, re dei filistei, come garanzia del patto fra Israele e il 
suo popolo, che Davide portò loro via con la forza. 

Egli era tanto audace quanto integerrimo. Il fatto che i patriarchi 
avessero trasgredito il patto con il Signore lo angustiava al punto 
che, prima di partire per le campagne militari contro aramei e fili- 
stei, incaricò il Sinedrio di esaminare attentamente le rivendicazioni 
di quei due popoli. Risultò che le pretese dei filistei erano del tutto 
infondate: non erano affatto i discendenti di coloro che avevano si- 
glato un patto con Isacco, dato che erano giunti da Cipro molto tem- 
po dopo. D'altro canto gli aramei non potevano accampare alcuna 
richiesta di trattamento benevolo, dato che tanto sotto l’«arameo » 
Balaam quanto in seguito, ai tempi del giudice Otoniele, quando su 
di loro regnava Cusan-Risataim, avevano mosso guerra agli israeliti.5 


ACHITOFEL 


Achitofel era il più illustre fra i cortigiani e i consiglieri di Davi- 
de,5* del quale era anche parente in quanto nonno di Betsabea.5° E- 
ra dotato di una sapienza sovrumana: quello che diceva coincideva 
sempre con gli oracoli degli Urim e Tummim. Non da meno era la 
sua erudizione, perciò Davide seguiva sempre i suoi consigli, ben- 
ché Achitofel fosse molto giovane. Morì ad appena trentatré anni. 
Non era però animato da altrettanta pietà, come dimostra il fatto 
che alla fine prese parte alla rivolta di Assalonne contro Davide, ri- 
nunciando con ciò alla sua parte nel mondo a venire. 

A sviarlo verso questo disastroso corso degli eventi furono segni 
astrologici e d’altro tenore, che egli interpretò come profezie della 
sua futura ascesa al trono, mentre in realtà indicavano il destino di 
sua nipote Betsabea.® Sulla scorta di tale falsa convinzione indusse 
Assalonne a commettere un crimine inaudito per i propri perversi 
scopi. Infatti il figlio di Davide non avrebbe tratto alcun profitto dal- 
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la rivolta, se non quello di ottenere la rovina del padre e venire con- 
dannato a morte per aver violato la purità della famiglia, aprendo 
con ciò la strada all'ascesa al trono di Achitofel, il grande saggio di 
Israele.?5 

Ma i rapporti fra Davide e Achitofel si erano già guastati prima 
della rivolta di Assalonne. Poco dopo essere diventato re, infatti, Da- 
vide aveva nominato in un sol giorno non meno di novantamila alti 
funzionari, fra i quali non era compreso Achitofel, che se n’ebbe 
molto a male. 

Quel giorno accadde un altro imprevedibile evento. Durante i 
preparativi per trasportare l’ Arca da Gob a Gerusalemme, i sacerdo- 
ti cercarono di alzarla ma vennero travolti, sospesi per aria e poi 
scagliati violentemente a terra. Allora il re chiese consiglio ad Achi- 
tofel, il quale replicò beffardo: « Chiedi ai saggi che hai appena no- 
minato ufficialmente ». Solo quando Davide ebbe pronunciato una 
maledizione su di lui che conosceva il rimedio e lo negava a chi aveva 
bisogno, Achitofel si degnò di suggerirgli di offrire un sacrificio per 
ogni passo compiuto dai sacerdoti. Benché quel consiglio fosse risul- 
tato efficace, tanto che nessun imprevisto si verificò più, Achitofel 
era in malafede: conosceva la vera causa dell’incidente, ma non rive- 
lò al re che invece di far portare l’Arca a spalle dai sacerdoti, come 
imponeva una norma, Davide avrebbe dovuto metterla su un carro. 
Questa mancanza aveva scatenato l’ira divina. 

Achitofel diede prova di odio verso Davide anche in un’altra occa- 
sione. Quando il re stava scavando le fondamenta del Tempio, a una 
profondità di quindicimila piedi si trovò un coccio. Egli stava per 
prenderlo, quando il coccio esclamò: « Non puoi farlo! ». 

« Perché no? » chiese il re. 

« Perché sono posato sopra l'abisso ». 

«Da quando? » chiese ancora il re. 

« Dall’ora in cui si udì la voce del Santo, sia Egli benedetto, che al 
Sinai pronunciava queste parole: “Sono il Signore tuo Dio”, e la 
terra sussultò e sprofondò nell'abisso. Giaccio qui per coprire l’a- 
bisso ». 

Ciò nonostante Davide lo prese, le acque dell’abisso montarono e 
minacciarono di inondare tutta la terra. Pertanto Achitofel, che era 
nei pressi, pensò fra sé e sé: « Ora Davide morirà e io diventerò re ». 
Ma questi disse: « Chiunque sappia come placare la marea che mon- 
ta e non lo fa, prima o poi si strangolerà ».® Fu così che Achitofel 
scrisse il Nome Divino sul coccio, lo scagliò nell'abisso e le acque 
presero subito a ritirarsi a una tale profondità che, temendo di vede- 
re disseccare tutta la terra, Davide cominciò a cantare il quindicesi- 
mo «canto delle ascensioni » per farle risalire. 
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La maledizione di Davide si avverò: Achitofel pose fine ai propri 
giorni impiccandosi. Le sue ultime volontà sono alla base di tre rego- 
le di condotta: 1. Mai cercare di far male a chi è baciato dalla fortu- 
na. 2. Guai a insorgere contro la casata reale di Davide. 3. Se la festa 
di Pentecoste cade in un giorno di sole, bisogna seminare il grano.” 

Le generazioni future hanno avuto in eredità solo una piccola 
parte della sapienza di Achitofel, tramite due diverse fonti: una è 
Socrate, che era stato suo discepolo, l’altra è un libro delle sorti scrit- 
to da lui. 


IOAB 


Ioab il guerriero, il braccio destro di Davide, era l'opposto di A- 
chitofel in ogni aspetto. Se non ci fosse stato lui a condurre le sue 
guerre, Davide non avrebbe certo trovato il tempo per studiare la 
Torah. Ioab era il modello del vero eroe ebreo, formidabile per co- 
noscenza, pietà, benevolenza. La sua casa era sempre aperta ai visita- 
tori, le sue vittorie andavano immancabilmente a profitto del popo- 
lo, che doveva a lui persino i lussi che si concedeva,” senza contare il 
fatto che egli provvedeva anche al benessere degli eruditi, oltre a 
essere il presidente del Sinedrio.”? 

Ioab amava studiare le persone, ascoltarne le opinioni. Quando 
un giorno udì re Davide che diceva: « Come un padre è pietoso coi 
suoi figli, il Signore è pietoso con quelli che lo temono » (Sa/, 103, 
13), si domandò come mai non avesse chiamato in causa l’amore 
materno, unanimemente considerato il più forte, il più generoso. 
Decise così di tenere gli occhi aperti e andare in cerca per tutto Isra- 
ele della conferma di quanto detto da Davide. Fu così che nei suoi 
viaggi capitò alla casa di un pover'uomo che aveva dodici figli, tutti 
mantenuti benché miseramente con il sudore della sua fronte. Ioab 
gli propose allora di comprare uno dei dodici figli, sollevandolo con 
ciò dal peso di una bocca da sfamare in cambio di una somma prov- 
videnziale a sostentare gli altri. Ma il buon padre rifiutò recisamente 
quella proposta. Allora Ioab andò dalla madre e le offrì cento denari 
d’oro per uno dei figli. Sulle prime la donna resistette alla tentazio- 
ne, ma alla fine accettò. Quando la sera il padre tornò a casa, tagliò 
come al solito il pane in quattordici pezzi per sé, la moglie e i dodici 
figli. Mentre distribuiva le razioni notò che un figlio mancava e ne 
chiese notizia. La madre raccontò che cosa era accaduto in sua as- 
senza. Il padre non mangiò né bevette, e la mattina seguente uscì 
ben deciso a restituire il denaro a Ioab e ucciderlo nel caso si fosse 
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rifiutato di consegnargli il figlio. Dopo una lunga discussione nel 
corso della quale il padre l'aveva minacciato di morte, Ioab conse- 
gnò il figlio a quel vecchio, esclamando: « Dunque Davide aveva ra- 
gione quando paragonava l’amore del Signore per gli uomini a 
quello di un padre per suo figlio. Questo pover’uomo che ha dodici 
figli da mantenere era pronto a uccidermi per uno di loro, che l’ino- 
perosa madre mi aveva venduto senza batter ciglio ». 

La conquista della capitale amalecita è la più grande fra tutte le 
eroiche imprese di Ioab. Per sei mesi il fior fiore dell'esercito d’Isra- 
ele, dodicimila uomini in tutto sotto la guida del generale, aveva in- 
vano stretto d'assedio la città. Infine i soldati mandarono a dire a 
Ioab che desideravano tornare a casa, dalle loro mogli e dai loro fi- 
gli. Il generale ricordò loro che in tal modo sarebbero divenuti og- 
getto di scherno e disprezzo, oltre a mettere in pericolo tutta la na- 
zione, perché gli idolatri si sarebbero uniti contro di loro. Decise 
dunque di farsi scagliare in città con una fionda, e aspettare quaran- 
ta giorni. Alla fine di quel periodo il sangue che sarebbe fuoriuscito 
dal portone della fortezza sarebbe stato per loro il segnale che lui e- 
ra ancora vivo. 

Ioab prese con sé mille monete e la spada, e fiondatosi dentro le 
mura della capitale si trovò nel cortile di una vedova. Fu la figlia di 
lei a trovarlo in cortile e farlo entrare in casa. Riavutosi, Ioab raccon- 
tò di essere un amalecita finito prigioniero di una banda di israeliti, 
il cui re aveva decretato di scagliarlo in quella città, per dargli la mor- 
te. Poi prese il denaro che aveva con sé e lo distribuì generosamente 
alle sue ospiti, che lo accolsero con gentilezza e gli diedero una tuni- 
ca amalecita. Vestito in quella foggia, Ioab girò dieci giorni in lungo 
e in largo per la città, che scoprì essere enorme. 

Per prima cosa si recò da un fabbro a riparare la sua spada che nel- 
la caduta si era rotta. Alla vista di quell’arma l’artigiano sussultò — 
non aveva mai visto una spada del genere. Ne fabbricò all’istante una 
nuova, che si spezzò non appena Ioab l’ebbe afferrata. Lo stesso ac- 
cadde con la seconda e la terza spada, prima che il fabbro riuscisse a 
forgiarne una sufficientemente solida. Poi Ioab gli chiese chi avrebbe 
voluto uccidere con quell’arma, e la risposta fu: «Ioab, il generale del 
re d'Israele ». «Sono io! » rispose Ioab. « Guarda chi c’è dietro di tel » 
aggiunse, e quando il fabbro voltò la testa il generale lo colpì in pan- 
cia senza dargli modo di capire quello che stava succedendo. Dopo di 
che abbatté cinquecento soldati amaleciti incrociati per via, nessuno 
dei quali riuscì a farla franca con lui. Fu allora che ad Asmodeo, re 
dei demoni, giunse voce che in città si stava consumando una strage. 

Trascorsi altri dieci giorni di riposo presso le sue due ospiti, Ioab 
riprese a imperversare facendo una tale strage di amaleciti che la sua 
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spada grondante sangue gli rimase incollata alla mano destra, la 
quale non poté più muoversi se non di concerto con l’arma. Ioab 
corse dunque nel posto dove alloggiava per versare dell’acqua calda 
sul braccio e liberare la mano dalla spada, ma per via la donna che 
l’aveva accolto al suo arrivo in città gli disse: «Tu che hai mangiato e 
bevuto con noi, ora trucidi i nostri guerrieri ». Vistosi scoperto, Ioab 
non poté far altro che infilzare la donna con la spada e ucciderla. 
Appena ebbe toccato il suo ventre l’arma si liberò dalla mano e tor- 
nò a muoversi liberamente: la donna aveva in grembo un figlio, il cui 
sangue sciolse la spada. 

Dopo che egli ebbe ucciso altre migliaia di nemici, proprio men- 
tre stavano cominciando a piangere in lutto per il loro generale 
morto gli israeliti videro il sangue uscire dalle porte della città e giu- 
bilarono all'unisono, esclamando: « Ascolta, o Israele, il Signore, no- 
stro Dio, è il solo Signore » (Dt, 6, 4). Intanto Ioab salì in cima a una 
torre affinché i figli d'Israele lo vedessero e intonò a gran voce «Il 
Signore non rigetterà il suo popolo » (1 Sam, 12, 22). Animati da in- 
trepido ardore, gli israeliti chiesero permesso di assaltare la città e 
conquistarla. Quando Ioab si girò per scendere dalla torre, piegò il 
capo e vide sul proprio piede destro sei versetti dei Salmi, il primo 
che dice così: « Ti esaudisca il Signore nel giorno dell’angustia, ti 
protegga il nome del Dio di Giacobbe» (Sal, 20, 2), cui in seguito 
Davide aggiunse tre versetti, completando il salmo. Fu così che gli i- 
sraeliti conquistarono la capitale degli amaleciti, distrussero i templi 
idolatri in città e ne sterminarono tutti gli abitanti tranne il re, che 
portarono al cospetto di Davide con la corona d’oro in testa.” 


LA PIETÀ E IL PECCATO DI DAVIDE 


Né le straordinarie vittorie in guerra né la buona sorte fecero mai 
dimenticare a Davide di seguire la retta via o lo indussero a cambiare 
stile di vita. Persino dopo essere diventato re continuava a sedersi ai 
piedi dei suoi maestri, Ira lo iairita™ e Mefiboset. A quest’ultimo ri- 
metteva sempre le proprie decisioni in materia religiosa, per assicu- 
rarsi che fossero conformi alla legge.” Il tempo che le incombenze 
della corona gli lasciavano libero lo dedicava allo studio e alla pre- 
ghiera, accontentandosi di «sessanta respiri» di sonno.” A mezza- 
notte cominciavano a vibrare le corde della sua arpa” fatte col bu- 
dello del montone sacrificato da Abramo al monte Moria.” Le note 
che producevano svegliavano Davide, che si alzava per dedicarsi allo 
studio della Torah.” 
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Oltre allo studio, anche la composizione dei salmi occupava mol- 
to del suo tempo. Terminato il salterio, Davide pieno d'orgoglio e- 
sclamò: «Sovrano del mondo, c'è forse un’altra creatura in tutto 
l'universo che proclami la Tua lode come faccio io? ». Allora una ra- 
na si presentò dal re e gli disse: « Non ti gloriare troppo: io ho com- 
posto più salmi di te e come se ciò non bastasse ogni salmo che la 
mia bocca ha pronunciato è uscito con tremila parabole ».® A parte 
quest’unica occasione in cui peccò d'orgoglio, Davide diede sempre 
prova di una modestia esemplare. Le monete che coniò presentava- 
no bastone e bisaccia da pastore su una faccia e la torre di Davide 
sull'altra.’ Ma non solo in questo si comportò umilmente, quasi fos- 
se ancora un pastore e non un sovrano.8? 

La devozione con cui pregava era tale da far scendere in terra cose 
del cielo. Non sorprende dunque che un sovrano così pio si dedi- 
casse al progetto di costruire un santuario per il culto divino non 
appena le campagne militari gli davano un poco di respiro. Se non 
che, la notte in cui Davide maturò l’idea di costruire il Tempio di 
Gerusalemme, il Signore si rivolse al profeta Natan e gli disse: « Cor- 
ri da Davide. So che quando ha in testa una cosa si precipita a farla e 
non voglio che assoldi manodopera per il Tempio e poi ne sia deluso 
e si lamenti di me. So inoltre che si è impegnato con dei voti a com- 
piere buone opere e desidero risparmiargli l'imbarazzo di doversi 
rivolgere al Sinedrio per scioglierli ».8* 

Udito il messaggio che Natan aveva per lui, Davide cominciò a 
tremare e disse: « Dunque il Signore mi considera indegno di erige- 
re il Suo santuario ». «Il sangue da te versato lo considero come di 
sacrificio, » replicò l'Eterno « ma non voglio che sia tu a costruire il 
Tempio, perché in tal caso sarebbe eterno e indistruttibile ». « Sareb- 
be una bella cosa!» esclamò Davide. « Prevedo che Israele si mac- 
chierà di colpe, » disse ancora l'Eterno «allora riverserò la Mia ira 
sul santuario, e il popolo non sarà annientato. Le tue buone inten- 
zioni saranno comunque ricompensate. Benché costruito da Salo- 
mone, il Tempio sarà dichiarato tuo ».85 

Pensieri e progetti di Davide erano tutti votati a quanto c’è di più 
buono e nobile: egli è uno dei pochi uomini sui quali l'inclinazione 
al male non faceva presa. Non si sarebbe mai macchiato di misfatti 
quali la storia con Betsabea se Dio stesso non l’avesse condotto a 
comportarsi in tal modo, sì da poter dire ad altri peccatori: « Andate 
da Davide a imparare come ci si ravvede ».8” Del resto, neanche in 
questo caso Davide può essere accusato di brutale omicidio e adulte- 
rio, perché sussistevano non poche attenuanti. A quell'epoca, infat- 
ti, era normale che i soldati dessero alle mogli il libello di divorzio, 
che sarebbe stato valido solo nel caso non fossero tornati dalla batta- 
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glia. Essendo Uria caduto in guerra, sua moglie risultava regolar- 
mente divorziata. Quanto alla morte del marito, non va interamente 
ascritta a Davide: rifiutandosi di prendere la licenza e tornare a casa, 
il generale eteo era incorso in una condanna a morte per aver tra- 
sgredito all’ordine del sovrano.® In verità Betsabea era da sempre 
destinata a Davide, ma a titolo di punizione per aver con troppa leg- 
gerezza dato in moglie all’eteo Uria una donna israelita dopo che 
questi l'aveva aiutato a togliere l'armatura di dosso al gigante Golia 
riverso per terra, egli dovette conquistarla superando dure prove.*° 

La vicenda di Betsabea servì anche da castigo per l'eccessiva sicu- 
rezza di Davide, quando aveva chiesto al Signore di essere indotto in 
tentazione, sì da poter dimostrare la propria fermezza. « Sovrano del 
mondo,» si lamentò un giorno « perché il popolo dice Dio di Abra- 
mo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe e non Dio di Davide? ». « Abra- 
mo, Isacco e Giacobbe » giunse prontamente la risposta « furono da 
Me messi alla prova, tu ancora no ». Allora Davide implorò: « Signo- 
re, tentami, mettimi alla prova! ». «Lo farò, » disse l'Eterno « conce- 
dendo a te quello che non ho concesso ai patriarchi: ti dico fin d'ora 
che cadrai in tentazione a causa di una donna ». 

Un giorno Satana gli apparve in forma di un uccello, contro il qua- 
le Davide scagliò una freccia che invece di colpire Satana si schiantò 
contro un paravento di vimini dietro il quale Betsabea si stava petti- 
nando e lo fece crollare. La donna apparve alla sua vista e accese in 
lui la passione.” Davide capì di avere sbagliato e si pentì per ventidue 
anni: piangeva ogni giorno per un'ora e mangiava il suo « pane con la 
cenere ».°! Per sei mesi ebbe la lebbra e persino il Sinedrio, che solita- 
mente era in contatto stretto con il sovrano, dovette abbandonarlo, 
condannandolo a una solitudine tanto fisica quanto spirituale, dato 
che in quel periodo anche la Sekinah lo lasciò. 


LA RIBELLIONE DI ASSALONNE 


Di tutti i castighi inflitti a Davide, la ribellione del figlio è senza 
dubbio il più severo. 

Assalonne aveva tali proporzioni che l’uomo più alto della sua 
generazione copriva con la sua statura lo spazio dall’orbita dei suoi 
occhi sino al naso.” Quanto ai suoi strabilianti capelli, la Bibbia non 
rende onore alla loro abbondanza. Pur avendo pronunciato voto di 
nazireato per la vita, siccome la chioma gli cresceva particolarmente 
folta Assalonne poteva spuntarla ogni settimana.” Tale minima 
quantità dei suoi capelli pesava ben duecento sicli. 
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Assalonne architettò con grande astuzia la sua audace rivolta. Si 
procurò unalettera del padre che gli permise di scegliere due anzia- 
ni come scorta in ogni città in cui si recava e con quel documento 
viaggiò per tutto il paese. Ovunque giungesse si rivolgeva alle due 
persone più influenti e le esortava ad accompagnarlo mostrando 
loro ciò che suo padre aveva scritto e assicurandoli che erano stati 
scelti in virtù del particolare affetto che questi nutriva per loro. Do- 
po essere così riuscito a raccogliere intorno a sé i presidenti di due- 
cento tribunali, allestì un sontuoso banchetto dove fra un ospite e 
l’altro sedeva immancabilmente un suo emissario con il compito di 
portarli dalla sua parte. Il piano non funzionò del tutto perché, per 
quanto apertamente schierati con Assalonne, gli anziani delle città 
speravano segretamente nella vittoria di Davide.” 

La consapevolezza che una parte del seguito conquistato da Assa- 
lonne parteggiasse in segreto per lui — e cioè che malgrado le vessa- 
zioni del figlio egli poteva ancora contare sulla fedeltà degli amici — 
era in qualche modo consolante per Davide. Egli pensava anche che 
se fosse accaduto il peggio Assalonne avrebbe almeno provato pietà 
per suo padre.” Tuttavia Davide al principio era davvero disperato, 
al punto da adorare un idolo, tanto che il suo amico Cusai l’archita 
gli disse: «Il popolo si domanderà come mai un re come te s’abbassi 
a servire degli idoli ». Al che Davide replicò: « Un re quale son io do- 
vrebbe forse farsi uccidere dal proprio figlio? Sempre meglio servire 
degli idoli che rendere Dio responsabile della mia disgrazia, che 
profanerebbe il Suo nome ». E Cusai lo rimproverò: «Perché mai hai 
sposato una prigioniera? ». «Non c’è nulla di male, » rispose Davide 
«la legge lo permette ». « Ma non hai tenuto conto » proseguì Cusai 
«del nesso fra il passo della Legge che lo consente e quello che se- 
gue immediatamente, dove si tratta del figlio ribelle e riottoso, esito 
naturale di tale unione ».°” 

Cusai non era l’unico amico fedele e adepto su cui Davide poteva 
contare. Vi fu anche chi arrivò in suo soccorso destando non poco 
stupore, come nel caso di Sobi figlio di Naas, che altri non è se non il 
re ammonita Anun, prima avversario e poi alleato di Davide.” An- 
che Barzillai diede prova di lealtà, che tanto più sorprende se si con- 
sidera la non sempre irreprensibile condotta morale di questo ami- 
co di Davide.” 

Assalonne fece una fine terribile. Rimastoimpigliato fra i rami del 
terebinto, stava per tranciarsi la capigliatura a fil di spada quando 
vide l'inferno spalancarsi sotto di lui, e allora preferì finire sospeso 
all’albero che precipitare vivo in quell’abisso.!° La colpa di Assalon- 
ne era infatti degna della suprema tortura, tanto è vero che egli è u- 
no dei pochi figli d'Israele a non avere parte nel mondo a venire:!0 
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abita nell’inferno, dove ha il compito di controllare le dieci nazioni 
pagane collocate nel secondo girone. Ogni volta che si riuniscono 
per giudicare le nazioni, gli angeli vendicatori vengono presi dal 
desiderio di castigare anche Assalonne, ma una voce chiama pun- 
tualmente dal cielo e dice: « Non punitelo, non bruciatelo: è un isra- 
elita, figlio di Davide mio servo ». E così Assalonne resta sul suo seg- 
gio, trattato come si conviene a un vero e proprio re:!°? il castigo 
dell’inferno gli è risparmiato grazie al fatto che Davide ripete otto 
volte il nome del figlio, quando piange per lui. A tale accorata sup- 
plica si deve anche il fatto che la testa di Assalonne si sia riattaccata al 
suo corpo.!° 

Assalonne spirò senza discendenti perché tutti i suoi figli — tre 
maschi e una femmina - erano morti prima di lui come castigo per- 
ché aveva appiccato il fuoco a un campo di grano appartenente a 
Ioab.!% 


IL PENTIMENTO DI DAVIDE 


Tutte queste sofferenze non bastarono per indurre Davide al pen- 
timento. Finché una volta l'Eterno gli disse: «Per quanto ancora 
questo peccato resterà nascosto nella tua mano, senza espiazione? 
Per colpa tua la città sacerdotale di Nob è stata distrutta,'!°5 per colpa 
tua Doeg l’edomita è stato cacciato dalla comunità dei giusti, per 
colpa tua Saul e i suoi tre figli sono stati ammazzati. Ora che cosa 
preferisci: che s'estingua la tua casata o che tu stesso venga conse- 
gnato nelle mani dei tuoi nemici? ». E Davide scelse quest’ultima 
condanna. 

Un giorno mentre stava cacciando arrivò Satana sotto le spoglie di 
un daino che si fece inseguire tanto da inoltrarsi nel territorio dei 
filistei, dove re Davide venne riconosciuto da Isbi, fratello del suo 
nemico Golia. Ansioso di vendicarlo, il gigante agguantò Davide e lo 
scagliò sotto la pietra di un torchio, dove egli avrebbe fatto una fine 
tremenda se non fosse stato per il miracolo che fece cedere il suolo 
sotto di lui, risparmiandogli una morte istantanea. Ma ci volle un 
secondo miracolo per tirarlo fuori da quella disperata circostanza. 

Era, quel giorno, la vigilia di Sabato e Abisai, figlio di Sarvia non- 
ché cugino di Davide, si stava preparando per l'avvento del giorno 
santo: quando attinse l’acqua per lavarsi vi riconobbe delle tracce di 
sangue. Poi fu colpito da una colomba che, venutagli vicino, si strap- 
pava le piume lamentandosi e piangendo. Abisai esclamò allora: «La 
colomba è il simbolo del popolo d'Israele. Non può significare altro 
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che Davide, re d'Israele, è in pericolo! ». Il fatto di non trovare il re a 
casa sua confermò quelle paure, e così Abisai si precipitò a cercarlo 
a dorso dell’animale più lesto che aveva a disposizione, il destriero 
del re. Prima, però, doveva ottenere il permesso dei saggi per usare 
un animale montato dal sovrano, perché la legge proibisce a un sud- 
dito di usare beni d'uso personale del sovrano, a meno di un perico- 
lo tale da consentire l'eccezione alla regola. 

Appena montato in sella Abisai si ritrovò nel paese dei filistei, per- 
ché la terra si era miracolosamente ristretta: qui incontrò Orpa, la 
madre di quattro giganti, che l'avrebbe ucciso all’istante se lui non 
l'avesse preceduta. Resosi conto che ora aveva davanti a sé due avver- 
sari, Isbi piantò la sua lancia nel suolo e gettò Davide in aria con il 
proposito di farlo ricadere sull’arma così da trafiggerlo. Ma Abisai 
pronunciò il Nome di Dio e tenne il sovrano sospeso fra cielo e terra. 

Egli chiese poi a Davide come fosse finito in quei guai, e il re gli 
riferì della conversazione con il Signore, quando aveva scelto di ca- 
dere nelle mani del nemico piuttosto che causare l’estinzione della 
sua casata. « Capovolgi la tua supplica, intercedi per te stesso e non 
per i tuoi discendenti. Lascia che essi vendano cera e risparmiati 
questa sofferenza! ». I due si unirono nella preghiera, implorando il 
Signore di stornare la condanna del re. Dopo che ebbe pronunciato 
per la seconda volta il Nome Divino Davide cadde a terra illeso. Poi 
lui e Abisai si diedero precipitosamente alla fuga, inseguiti da Isbi, il 
quale però quando seppe della morte della madre perse tutta la sua 
forza e fu ucciso dai due. °° 


I FLAGELLI 


Fra le disgrazie di Davide si annoverano i flagelli che colpirono la 
terra durante il suo regno, dovuti, come egli ben sapeva, a sue colpe. 
Dapprima arrivò la carestia, una delle dieci più terribili comprese 
nel tempo che va da Adamo al Messia.!° Durante il primo anno di 
questa piaga Davide dispose che venisse fatta una ricerca nel paese 
volta a scoprire se da qualche parte ci si desse a pratiche idolatriche 
che bloccavano il beneficio della pioggia, e i suoi sospetti vennero 
smentiti. Nel secondo anno indagò sulla morale del regno: alla lasci- 
via, infatti, viene riservato lo stesso castigo che all’idolatria. Ma anco- 
ra una volta non era questa la strada. Il terzo anno il re si concentrò 
sulla carità, temendo che il popolo fosse stato manchevole a tale pro- 
posito: anche in questo caso la punizione prevista era la carestia.!°8 
Non avendo ottenuto alcun risultato, Davide si rivolse al Signore e 


Davide 841 


Gli chiese ragione di quella avversità. « Saul non era forse stato unto 
re con l'olio dell’unzione? Non aveva forse abolito ogni traccia di i- 
dolatria? Non condivide forse il destino di Samuele in paradiso? E 
tuttavia mentre tu dimori in terra d'Israele egli si trova sepolto in 
terra straniera ». Allora Davide partì subito insieme ai saggi e ai nota- 
bili del regno per recarsi a Iabes di Galaad. Qui esumò le spoglie di 
Saul e Gionata e le portò in solenne processione per tutta la terra 
d'Israele finché non arrivarono alla regione della tribù di Beniami- 
no, dove trovarono sepoltura. Mosso a compassione dal tributo d’af- 
fetto che il popolo d'Israele aveva riservato al defunto sovrano, il Si- 
gnore pose fine alla carestia. !°° 

Espiato il peccato commesso ai danni di Saul, restava la colpa di 
questi nei confronti dei gabaoniti, che lo accusavano di avere ucci- 
so sette di loro. Davide chiese al Santo, sia Egli benedetto, perché 
mai avesse punito il Suo popolo per via di proseliti. «Se non avvici- 
ni chi ti è lontano, » rispose il Signore « finisci per allontanare chi 
ti è vicino ». Per soddisfare la loro sete di vendetta, i gabaoniti chie- 
sero la vita di sette familiari di Saul. Davide cercò di farli scendere 
a più miti consigli, spiegando loro che non avrebbero tratto alcun 
beneficio dalla morte delle loro vittime e offrendo in cambio un 
risarcimento in oro e argento. Benché il sovrano avesse parlato a 
ciascuno di loro separatamente, i gabaoniti si dimostrarono irre- 
movibili e gli strapparono infine un grido di disperazione: « Tre 
virtù il Signore ha dato ai figli d'Israele, che sono buoni, modesti e 
caritatevoli nell’aiutare il prossimo. Siccome i gabaoniti non pos- 
siedono la prima di queste qualità, debbono essere esclusi dalla 
comunità d'Israele ».!!° 

I sette discendenti di Saul pretesero di far passare tutta la sua pro- 
genie davanti all’ Arca della legge: quelli che l’ Arca Santa tratteneva 
sarebbero dovuti morire, gli altri no. Mefiboset sarebbe stato una 
delle vittime designate, se non l'avesse fatto passare indenne l'inter- 
cessione di Davide, !!! che gli voleva molto bene perché era non solo 
il figlio del suo amico Gionata ma anche il maestro che gli aveva in- 
segnato la Torah.!!? 

Il crudele destino dei discendenti di Saul ebbe però un risvolto 
positivo. Gli idolatri che vi assistettero esclamarono infatti: « Non c’è 
Dio come il Dio d’Israele, non c'è nazione come la nazione d'’Israe- 
le, dove il male inflitto a dei perversi proseliti ricade sui figli di un 
re». Tale fu l'entusiasmo di fronte al senso di giustizia dimostrato 
dal popolo d'Israele che centocinquantamila pagani si convertirono 
all’istante.!!5 

Quanto a Davide, aveva sbagliato nel non mettere le sue fortune 
personali a disposizione del popolo sofferente per la carestia. Quan- 
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do era tornato vittorioso dal duello con Golia, le donne di tutto Isra- 
ele gli avevano regalato i loro gioielli d’oro e d’argento, che egli ave- 
va accantonato per la costruzione del Tempio e anche durante quei 
tre terribili anni di penuria quel fondo era rimasto intatto. « Non hai 
voluto salvare delle vite umane dalla morte » gli disse il Signore « per 
salvare il denaro del Tempio. Dunque esso non sarà costruito da te 
ma da Salomone ».!!4 

Ancora più riprovevole fu, da parte di Davide, il censimento degli 
israeliti che indisse a dispetto della legge scritta nella Torah. Quan- 
do il re lo incaricò di contare il popolo Ioab tentò con ogni mezzo di 
fargli cambiare idea. Invano. Davide infatti sbottò: « O sei tu il re e io 
il generale, o sono io il re e tu il generale ». A Ioab non restò che ese- 
guire gli ordini. Scelse di contare per prima la tribù di Gad perché 
sperava che i suoi uomini dessero prova della loro consueta indipen- 
denza rifiutandosi di portare a compimento il comando del sovrano, 
costringendolo a rinunciare al proposito del censimento. Ma i gaditi 
delusero le aspettative di Ioab, così egli si rivolse alla tribù di Dan 
augurandosi che il castigo del Signore colpisse quegli idolatri. Il ge- 
nerale si dedicò a quello sgradevole compito per ben nove mesi, an- 
che se avrebbe potuto fare tutto in molto meno tempo. Del resto, 
non fu particolarmente solerte, anzi. Metteva in guardia il popolo 
dal farsi censire, e se vedeva una famiglia con cinque figli consigliava 
al padre di tenerne alcuni nascosti. Seguendo l'esempio di Mosè, 
non incluse nel computo i leviti, e neanche la tribù di Beniamino, 
che essendo stata decimata lo preoccupava molto.!!5 Fu così che alla 
fine Davide non ottenne i dati del censimento. Comunque Ioab fece 
due elenchi con l’intenzione di dare al sovrano un risultato parziale, 
nel caso questi non avesse sospettato alcun trucco.!!5 

Dopo di che il profeta Gad andò da Davide e come castigo per la 
grave colpa di aver voluto censire il popolo gli propose la scelta fra 
carestia, oppressione da parte dei nemici o pestilenza. Davide era 
come un malato in procinto di morire a cui si chieda se preferisce 
essere sepolto accanto alla madre o al padre. Rifletté dunque così: 
« Se scelgo la calamità della guerra, il popolo dirà: “Poco gli impor- 
ta, ha i suoi guerrieri che ci pensano”. Se scelgo la carestia, diran- 
no: “Poco gli importa, è ricco”. Sceglierò dunque la pestilenza, che 
colpisce tutti senza distinzione ».!!” Essa durò molto poco”? ma 
mieté un gran numero di vittime, fra cui Abisai; la sua pietà ed eru- 
dizione fecero di lui il contrappeso di una schiera di settantacin- 
quemila.!!9 

Davide levò gli occhi e vide i peccati di Israele che formavano un 
cumulo dalla terra al cielo. In quel momento un angelo scese e ucci- 
se i suoi quattro figli, il profeta Gad e gli anziani che lo scortavano. Il 
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re precipitò nel terrore, che si trasformò in sgomento quando vide 
l'angelo tergere la spada grondante sangue sul manto adagiato fra le 
sue braccia, che da quel momento non smisero più di tremare.!?9 


LA MORTE DI DAVIDE 


Un giorno Davide pregò il Signore di dirgli quando sarebbe mor- 
to, ma non poté saperlo perché Egli aveva disposto che nessun uo- 
mo conoscesse il giorno della propria fine. Davide seppe però che 
sarebbe accaduto un Sabato, nel corso dei suoi settant'anni. Avreb- 
be voluto morire di venerdì, ma anche questo desiderio gli venne 
negato perché il Signore gli spiegò che gradiva di più un giorno tra- 
scorso da Davide a studiare la Torah di mille olocausti offerti da Sa- 
lomone al Tempio. Allora il re implorò l'Eterno di farlo giungere 
sino all’inizio della settimana, cioè alla domenica, ma Egli gli negò 
anche questa richiesta, spiegandogli che in quel giorno Salomone 
sarebbe già stato sul trono e guai a far sconfinare una reggenza sul- 
l’altra, anche solo di un capello. 

Da allora Davide dedicava tutto il Sabato allo studio della Torah, 
perché l’ Angelo della Morte non può colpire chi è in atto di osserva- 
re un precetto del Signore e dovette dunque usare uno stratagemma 
per portare via il re.” Un Sabato, che era anche la festa di Penteco- 
ste, il re era come suo solito preso dallo studio quando udì un rumo- 
re in giardino. Si alzò e scese per le scale che portavano all’esterno, 
per scoprire da dove esso provenisse. Appena ebbe messo piede fuo- 
ri dal palazzo morì. Era stato l'Angelo della Morte a fare rumore, per 
approfittare del momento in cui Davide avrebbe interrotto il suo 
studio.!?? Il corpo del re non poteva essere spostato perché era Saba- 
to e sarebbe rimasto esposto ai raggi del sole se Salomone non avesse 
chiamato delle aquile che montarono la guardia alle sue spoglie e 
fecero ombra con le loro ali dispiegate.!?* 


DAVIDE IN PARADISO 


La morte di Davide non significò certo la fine della sua gloria e 
grandezza, ma soltanto un cambio di scenario. Davide si distingue 
tanto nel regno celeste che in terra: la corona che ha sul capo brilla 
più di tutte le altre e ogni volta che egli esce dal paradiso per presen- 
tarsi al cospetto del Santo, sia Egli benedetto, il sole, gli astri, gli an- 
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geli, iserafinie le altre creature celesti gli corrono incontro. Nell’atrio 
celeste c'è un immenso trono di fuoco collocato appositamente per 
lui di fronte al trono divino. Seduto su quel seggio e circondato dai 
sovrani della casata di Davide e dagli altri re d'Israele, egli intona dei 
salmi di una bellezza ammaliante, alla fine dei quali cita il versetto « Il 
Signore regnerà in eterno» (Sal, 146, 10), cui l'arcangelo Metatron 
risponde insieme alla sua corte: «Santo, Santo, Santo è il Signore delle 
schiere » (Is, 6, 3). È questo il segnale che tocca alle sante hayyot, al 
cielo e alla terra intervenire con la loro lode. Infine i re della casa di 
Davide cantano: «E il Signore sarà re di tutta la terra; in quel giorno il 
Signore sarà unico e unico il suo nome » (Ze, 14, 9).!24 

Ma il privilegio maggiore attende Davide nel giorno del giudizio, 
quando il Signore preparerà in paradiso un banchetto per tutti i 
giusti. Su richiesta del sovrano, il Signore stesso presiederà al ban- 
chetto, seduto sul suo trono di fronte a quello di Davide. Alla fine 
del pasto l'Eterno passerà ad Abramo la coppa di vino su cui si recita 
il ringraziamento, dicendo: « Pronuncia la benedizione sul vino tu, 
che sei il padre dei giusti del mondo ». « Non son degno di pronun- 
ciare la benedizione, » obietterà Abramo « perché da me è uscita la 
stirpe d’Ismaele che ha destato la collera del Signore ». Allora l'Eter- 
no si rivolgerà a Isacco: « Pronunciala tu, che sei stato legato all’alta- 
re del sacrificio ». «No, non son degno, » risponderà il patriarca 
«perché ho dato la luce a Esaù, i cui discendenti hanno distrutto il 
santuario ». Toccherà allora a Giacobbe: « Pronuncia la benedizione 
tu, i cui figli sono senza macchia ». Ma anch'egli declinerà tale onore 
spiegando di aver sposato due sorelle contemporaneamente, cosa 
che in seguito la Torah avrebbe proibito. Allora l’ Eterno si rivolgerà 
a Mosè: « Pronuncia la benedizione tu, che hai ricevuto la Torah e 
hai rispettato i suoi precetti ». « Non son degno,» risponderà Mosè 
«visto che non lo sono stato nemmeno di entrare in Terra Promes- 
sa ». Il Signore proverà a offrire la benedizione a Giosuè, che con- 
dusse Israele in Terra Promessa e fu ligio ai precetti della legge, ma 
anch'egli dirà di non poterlo fare, dato che non fu considerato de- 
gno nemmeno di avere dei figli. Infine il Santo, sia Egli benedetto, si 
rivolgerà a Davide: « Prendi la coppa e pronuncia la benedizione tu, 
che sei il più soave cantore d'Israele e il suo re». «Sì!» esclamerà 
Davide. « Lo farò perché sono degno di questo onore ».!” Poi l’Eter- 
no prenderà la Torah e ne leggerà alcuni passi, mentre Davide reci- 
terà un salmo cui tanto i giusti in paradiso quanto i malvagi all’infer- 
no faranno eco con uno stentoreo « Amen ». Infine il Santo mande- 
rà i Suoi angeli a condurre i malvagi dall’inferno al paradiso.!? 


LA FAMIGLIA DI DAVIDE 


Davide ebbe sei mogli, compresa Micol, chiamata anche ‘Egla, 
«giovenca »,!?” figlia di Saul e donna dalla strabiliante bellezza??? ol- 
tre che esempio di moglie amorevole. Non soltanto salvò il marito 
dalle mani del padre, ma quando quest’ultimo, che era anche il re, 
le ordinò di sposare un altro uomo lei acconsenti solo all'apparenza 
a quel matrimonio di pura circostanza, giusto per non destare l’ira 
di Saul, il quale aveva annullato la sua unione con Davide sostenen- 
do che fosse contro la legge. Micol era tanto buona quanto bella, e 
diede prova di un altruismo talmente eccezionale nei confronti de- 
gli orfani di sua sorella Merab che la Bibbia parla di cinque figli che 
«aveva generato a Adriel» (2 Sam, 21, 8), anche se questi era suo 
cognato e non suo marito, perché aveva allevato i figli di lui come 
fossero stati suoi.!?° Micol diede anche prova di grande pietà: ben- 
ché la legge non la vincolasse in quanto donna, indossava regolar- 
mente i filatteri.! Malgrado tutte queste virtù, però, venne severa- 
mente punita dal Signore per aver rinfacciato a Davide la sua man- 
canza di dignità mentre egli non voleva far altro che rendere onore 
a Dio: per questo Micol rimase a lungo sterile e alla fine morì met- 
tendo al mondo il suo primogenito.!8! 

La più importante fra le mogli di Davide è però Abigail, dotata 
com'era di bellezza, sapienza e doni profetici. Insieme a Sara, Raab 
ed Ester forma il quartetto delle più belle donne della storia. Era 
talmente affascinante che gli uomini si innamoravano di lei al solo 
pensarla.!* Della sua intelligenza, poi, diede prova sin dal primo in- 
contro con Davide quando, malgrado fosse in ansia per le sorti del 
marito Nabal, mostrò una grande serenità e pose a lui, che era molto 
irato, una questione di ordine rituale. Davide si rifiutò di rispondere 
perché sosteneva che fosse un argomento da affrontare di giorno e 
non di notte, al che Abigail ribatté che anche una condanna a morte 
va eseguita di giorno e non di notte. Anche se il verdetto di Davide 
era indiscutibile, la legge gli imponeva di aspettare l’alba per giusti- 
ziare Nabal, e all’obiezione di Davide secondo cui un ribelle come 
costui non aveva voce in capitolo nell'esecuzione della legge lei re- 
plicò: «Saul è ancora vivo, tu non sei ancora stato proclamato re dal 
mondo ». 

Abigail avrebbe conquistato Davide sin da quel loro primo incon- 
tro, se la sua dirittura morale non l’avesse frenata. Dicendogli infatti 
«non sia questo per te motivo di rimorso » (1 Sam, 25, 31) gli fece in- 
tendere che il momento non era ancora arrivato ma che prima o poi 
una donna, Betsabea, avrebbe provocato una disgrazia nella sua vita. 
Con ciò Abigail dimostrò di avere il dono della profezia. 
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Dicendogli «ricordati della tua serva » (loc. cit.) diede peraltro di- 
mostrazione della tipica civetteria femminile: in quanto donna spo- 
sata non avrebbe dovuto cercare le attenzioni di un altro uomo.’ 
Nel paradiso delle donne è preposta alla quinta delle sette sezioni in 
cui è diviso, insieme alle mogli dei patriarchi — Sara, Rebecca, Rache- 
le e Lia.!84 

Tra i figli di Davide è certamente degno di menzione Adonia, la 
cui madre fu Aggit e che fu pretendente al trono. I cinquanta uomi- 
ni che addestrò perché corressero davanti a lui si erano formati al 
ruolo di corrieri espiantandosi la milza e incidendosi le piante dei 
piedi. Che Adonia non fosse designato alla successione al trono ri- 
sultò chiaro dal fatto che la corona di Davide non gli calzava: essa 
infatti aveva la particolarità di adattarsi soltanto al legittimo sovrano 
della casata.!5 

Chileab era degno figlio di sua madre Abigail: il suo nome signifi- 
ca infatti «come il padre » e gli fu impartito per la straordinaria so- 
miglianza con Davide, la qual cosa mise a tacere ogni diceria sul 
troppo frettoloso matrimonio del re con la vedova di Nabal.!5 Ma 
Chileab non ricordava suo padre solo nell’aspetto, bensì anche per 
intelligenza e dottrina, arrivando a superare tanto Davide quanto il 
suo maestro Mefiboset, figlio di Gionata.!*” In virtù della sua pietà, 
inoltre, fu uno dei pochi a entrare vivi in paradiso.!8 

Tamar non può dirsi figlia di Davide perché nacque prima della 
conversione all’ebraismo di sua madre, pertanto la sua relazione 
con Amnon non è così grave come sarebbe se i due fossero stati fra- 
tello e sorella a tutti gli effetti. 

Della famiglia di Davide facevano parte quattrocento signorotti, 
figli delle donne catturate in battaglia: portavano i capelli alla foggia 
degli idolatri e, seduti su carri dorati, formavano l’avanguardia 
dell'esercito e atterrivano il nemico con il loro aspetto.!? 


LA TOMBA DI DAVIDE 


Alla morte di Davide Salomone sotterrò grandi tesori nel suo se- 
polcro. Mille e trecento anni dopo il sommo sacerdote Ircano prese 
mille talenti lì nascosti per stornare l’assedio di Gerusalemme da 
parte del re greco Antioco. Molti anni dopo, anche re Erode prelevò 
dalla tomba un’ingente somma, ma nessuno di loro, tuttavia, riuscì 
ad arrivare sino alle tombe dei re — accanto a Davide erano stati inu- 
mati i suoi successori —, poiché erano state abilmente sepolte nella 
terra in modo da non poter essere viste. 190 
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Un giorno un pascià musulmano visitò il mausoleo e, mentre era 
affacciato alla finestra, una sua arma impreziosita da perle e diaman- 
ti cadde nella tomba. Un tale venne calato per recuperarla, ma 
quando fu estratto dalla fossa risultò che era morto, e lo stesso accad- 
de ai tre dopo di lui. Pertanto, su suggerimento del kadì, il pascià 
informò il rabbino di Gerusalemme che toccava agli ebrei recupera- 
re l’arma. Il rabbino indisse dunque tre giorni di digiuno e preghie- 
ra, poi si procedette al sorteggio del messo incaricato della pericolo- 
sa missione: fu estratto lo scaccino della sinagoga, uomo pio e giusto. 
Costui prese l’arma dalla tomba e la restituì al pascià, che dimostrò 
la propria gratitudine accordando agli ebrei un trattamento di favo- 
re. In seguito lo scaccino raccontò la sua avventura al Hakham Bashi: 
una volta sceso nella fossa, gli era comparso davanti un anziano dal 
nobile aspetto, che gli aveva consegnato l’arma.!! 

Ma non è questa l’unica storia strabiliante che riguarda la tomba 
di Davide. 

C'era una volta una povera e pia ebrea che faceva la lavandaia e 
che un giorno fu convinta dal guardiano a entrare nel mausoleo. 
Appena la donna ebbe varcato la soglia costui sigillò l'ingresso e cor- 
se dal kadì a informarlo che un'’ebrea era entrata dentro. Costui si 
precipitò infuriato sul posto con l’intenzione di mandare al rogo 
quella donna colpevole di un’arroganza inaudita. La poveretta, dal 
canto suo, stava implorando il Signore in preda al terrore, quando 
un fiotto di luce inondò la tomba e un venerabile anziano la prese 
per mano e la condusse giù, sotto terra, sino a farla riemergere. Pri- 
ma di congedarla le disse: « Corri a casa e non dire a nessuno che sei 
stata fuori». Il kadì sguinzagliò i suoi uomini tutt'intorno alla tom- 
ba, ma non si trovò traccia della donna malgrado il custode conti- 
nuasse a giurare in nome del Profeta che quella ci era entrata ecco- 
me. Poi i messi inviati a casa di lei tornarono riferendo di averla tro- 
vata intenta a fare il bucato e assai stupita dalla domanda. « Perché 
mai sarei dovuta entrare nella tomba di Davide? ». Il kadì condannò 
pertanto il custode al rogo per falso giuramento. Per quanto i gero- 
solimitani sospettassero un miracolo, la donna non rivelò il suo se- 
greto se non poche ore prima di morire. Solo allora raccontò la sua 
storia, e lasciò i suoi beni alla comunità, a condizione che un dotto 
recitasse il Qaddish per lei a ogni anniversario della sua morte.!* 


XVI 
SALOMONE 


SALOMONE PUNISCE IOAB 


Salomone aveva appena dodici anni! quando salì al trono succe- 
dendo a suo padre Davide. Il suo vero nome era Iedidia, che signifi- 
ca «amico del Signore », ma Salomone gli si attagliava assai di più 
per via della pace che portò durante tutto il suo regno e che è conte- 
nuta nel nome. Si chiamava anche Ben, Iache e Itiel: Ben perché fu 
il costruttore del Tempio, Iache perché governava sul mondo intero 
e Itiel perché il Signore era con lui.? 

La pubblica unzione di Salomone mentre Davide era ancora vivo 
servì a reprimere la rivolta di Adonia contro il futuro sovrano. In 
quell’occasione Salomone era in sella a un mulo femmina che non 
era il frutto di un incrocio ma era stato creato appositamente.’ 

Appena salito al trono, Salomone mise in pratica le raccomanda- 
zioni che il padre gli aveva impartito sul letto di morte, prima fra 
tutte l’ordine di punire Ioab. A dispetto delle sue straordinarie qua- 
lità grazie alle quali era diventato non soltanto il primo generale di 
Davide ma anche il presidente dell'accademia,’ Ioab si era macchia- 
to di gravi crimini, che richiedevano espiazione. Oltre ad avere ucci- 
so Abner’ e Amasa aveva fatto del male anche a Davide. I generali 
dell’esercito sospettavano che fosse stato lui a manipolare Uria l’e- 
teo per i propri scopi, tanto che finì per mostrare loro la lettera di 
Davide che sanciva la condanna di Uria. Il re avrebbe anche potuto 
perdonare Ioab, ma preferì che espiasse il suo peccato in questo 
mondo, così da evitare il castigo in quello a venire.” 

Quando capì che Salomone si apprestava a giustiziarlo, Ioab cer- 
cò protezione nel Tempio, pur sapendo che con ciò non avrebbe a- 
vuto salva la vita perché la giustizia arriva anche oltre le porte del 
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santuario, all'altare del Signore. Ma egli voleva essere sottoposto a 
regolare processo invece di morire per ordine del re, perché in tal 
caso avrebbe perso oltre alla vita anche i beni, che invece desiderava 
lasciare ai suoi figli. Pertanto Salomone gli fece sapere che non in- 
tendeva confiscargli alcuna proprietà.* Benché convinto della colpe- 
volezza di Ioab, Salomone gli concesse il diritto di difesa. 

«Perché hai ucciso Abner? » gli chiese. 

«Dovevo vendicare mio fratello Asaele, che lui aveva assassinato » 
rispose Ioab. 

« Ma Asaele aveva cercato di uccidere Abner e questi si era difeso » 
replicò il re. 

«Abner avrebbe potuto neutralizzare Asaele senza ucciderlo ». 

«No che non poteva » insistette Salomone. 

« Ma come! Come potete dire che non era in grado di ferirlo lie- 
vemente, lui che aveva mirato direttamente alla quinta costola di 
Asaele? ». 

«D'accordo, lasciamo stare il caso di Abner. Perché uccidesti A- 
masa? ». 

«Si era ribellato a re Davide, » spiegò Ioab «non rispettando l’or- 
dine di mobilitare l’esercito in tre giorni, e per questo si era meritato 
la pena capitale ». 

« Amasa non aveva obbedito al re perché i nostri saggi gli avevano 
insegnato che non bisogna rispettare quegli ordini che vengono dal- 
l’ignoranza della Torah anche se è un re a promulgarli, come nel 
caso in questione. E a ben pensarci, » proseguì Salomone «non è 
stato Amasa a ribellarsi al re ma tu quando stavi per allearti con Assa- 
lonne, cosa che non hai fatto solo per paura delle valenti truppe di 
Davide ».° 

Quando capì che non c’era più nulla da fare Ioab disse a Banaia, 
incaricato di eseguire la condanna: «Devi riferire a Salomone che 
non può infliggermi due castighi: se vuole giustiziarmi deve rinnega- 
re la maledizione che Davide ha pronunciato contro di me e i miei 
discendenti per l’uccisione di Abner. Altrimenti non può anche 
condannarmi a morte ». Salomone si rese conto che aveva ragione e 
pertanto fece uccidere Ioab e trasferì la maledizione di Davide sulla 
propria progenie: Roboamo fu affetto da gonorrea, Ocozia si amma- 
lò di lebbra, Asa doveva usare il bastone per camminare e Ieconia 
viveva di carità. Fu così che le imprecazioni di Davide si rivoltarono 
sulla sua stessa famiglia invece che colpire Ioab.!° 


LE NOZZE DI SALOMONE 


Poco dopo Ioab anche Simi figlio di Iair subì lo stesso destino, vi- 
sto che si era comportato in modo riprovevole nei confronti di Davi- 
de. La morte di costui fu per Salomone un funesto presagio. Il re 
non aveva osato sposare la figlia del Faraone fintanto che il suo mae- 
stro Simi era vivo, ma quando la sposò l’arcangelo Gabriele scese dal 
cielo e piantò una canna nel mare, intorno alla quale si andò depo- 
sitando sempre più sabbia. Il giorno in cui Geroboamo eresse i vitel- 
li d’oro, su quell’isola comparve una piccola capanna: così nacque la 
città di Roma.!! 

La festa nuziale per il matrimonio con la principessa egiziana cad- 
de nello stesso giorno in cui fu consacrato il Tempio,'? e il giubilo 
per quell’unione fu maggiore di quello manifestato per la costruzio- 
ne del santuario, come dice il proverbio: « Tutti adulano un re ». Fu 
allora che il Santo, sia Egli benedetto, decise che in futuro Gerusa- 
lemme sarebbe stata distrutta, come dice il profeta: « Questa città è 
stata oggetto della Mia ira e del Mio sdegno, a partire dal giorno che 
è stata costruita fino ad oggi » (Ger, 32, 31). 

Durante il banchetto nuziale le damigelle della figlia del Faraone 
suonarono mille diversi strumenti musicali che la sposa aveva porta- 
to dal suo paese: ogni volta che uno di essi veniva usato si pronuncia- 
va ad alta voce il nome dell’idolo cui era dedicato. Per ammaliare il 
re la sposa fece stendere sul talamo un arazzo tempestato di diaman- 
ti e perle che brillavano come costellazioni nel cielo. Ogni volta che 
Salomone cercava di alzarsi vedeva quegli astri e pensava che fosse 
notte, tanto che dormì sino alla quarta ora del mattino. Ciò gettò 
nello sconforto il popolo, che si trovò nell’impossibilità di portare il 
sacrificio quotidiano per l’inaugurazione del Tempio, visto che le 
chiavi si trovavano sotto il guanciale del re e nessuno osava svegliar- 
lo. Infine qualcuno mandò a chiamare Betsabea, che prontamente 
svegliò il figlio, non senza rimproverarlo per la sua pigrizia. « Tuo 
padre » gli disse «era universalmente noto per la sua devozione a 
Dio, mentre ora la gente dirà che Salomone è figlio di Betsabea e 
che è colpa della madre se si comporta male. Ogni volta che erano 
gravide le mogli di tuo padre pronunciavano dei voti e pregavano di 
avere un figlio degno di diventare re. “Non dare alle donne il tuo vi- 
gore, né i tuoi costumi alle corruttrici dei re” (Pro, 31, 3), perché la 
lascivia obnubila la ragione. Tieni bene a mente ciò che è necessario 
nella vita di un re.!* “Non si addice ai re, o Lemuel” (ibid., 4). Non 
avere nulla in comune con quei re che dicono di non avere bisogno 
di un Dio. Non ti conviene fare come quei re che bevono vino e vivo- 
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no nella lussuria. Non essere come loro! Colui al quale sono rivelati 
i segreti del mondo!* non deve intossicarsi con il vino ».!5 

Oltre ad aver sposato una gentile convertitasi all ebraismo per se- 
condi fini, Salomone trasgredì altre due leggi bibliche. Teneva sva- 
riati cavalli, cosa che un re d’Israele non avrebbe dovuto fare, e, col- 
pa non meno deprecabile, accumulò troppo argento e oro. Sotto il 
suo regno questi metalli preziosi erano talmente diffusi fra il popolo 
che venivano usati per gli utensili comuni.! In futuro Salomone si 
sarebbe trovato a dover espiare tutto questo. 


LA SUA SAPIENZA 


La ricchezza e il fasto di Salomone non erano nulla al confronto 
della sua sapienza. Quando Dio gli apparve in sogno a Gabaon do- 
mandandogli che cosa volesse — privilegio accordato soltanto a lui 
e ad Acaz re di Giuda, e promesso solo al Messia nel mondo a veni- 
re —,” Salomone chiese sapienza perché sapeva che essa è il mezzo 
per ottenere tutto il resto.!8 La sua sapienza, dice la Bibbia, era « più 
grande di quella di Etan Ezraita, di Eman, di Calcol e di Darda figli 
di Maol » (1 Re, 5, 11), vale a dire che egli era più saggio di Abramo, !° 
Mosè,” Giuseppe?! e della generazione del deserto.?* Lo era persino 
più di Adamo.” E pur vero che di Salomone ci sono stati tramandati 
non più di ottocento proverbi, ma la Bibbia li considera pari a tremi- 
la, perché ogni versetto del suo libro si apre a doppia, tripla interpre- 
tazione. Con la sua sapienza egli ha esaminato le leggi rivelate a Mo- 
sè e ha spiegato il motivo di quelle norme rituali e cerimoniali della 
Torah che senza la sua esegesi sarebbero risultate insensate.?* Le 
«quarantanove porte della sapienza » erano aperte per Salomone 
così come lo erano state per Mosè, ma il re cercò persino di superare 
il legislatore: era talmente sicuro di sé che avrebbe pronunciato i 
suoi verdetti senza ricorrere a testimoni, se una voce dal cielo non lo 
avesse messo in guardia dal farlo.” 

Salomone diede la prima prova di sapienza nel giudizio sul caso 
del bambino rivendicato da due madri. Quando le donne andarono 
da lui a porgli la questione, il re dichiarò che con la sua onniscienza il 
Signore aveva previsto tale caso e proprio per questo aveva creato gli 
organi dell’uomo a coppie. «Povera te, o terra, che hai un re fanciul- 
lo» (Qo, 10, 16) strepitarono i consiglieri di corte all’udire le parole 
di Salomone. « Felice te, o terra, che hai un re figlio di libertà» (ibid., 
17) esclamarono poco dopo di fronte alla sua sapienza. La disputa 
era infatti stata preordinata dal Signore per dare al mondo dimostra- 
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zione della sapienza di Salomone: le due litiganti non erano donne, 
ma spiriti. E per stornare ogni dubbio sulla correttezza del verdetto, 
una voce dal cielo proclamò: «Essa è la madre! » (1 Re, 3, 27). 

Tempo prima, quando Davide era ancora vivo, Salomone, che 
all’epoca era soltanto un ragazzino, aveva brillantemente risolto un 
arduo caso. C'era una volta un uomo ricco che aveva mandato suo 
figlio in Africa per un lungo viaggio di lavoro. Al suo ritorno, questi 
scoprì che il padre era morto nel frattempo e che i suoi beni erano 
finiti a un servo il quale era riuscito a liberarsi di tutti gli altri, rima- 
nendo solo in quella casa. Il legittimo erede tentò invano di ottenere 
giustizia presso re Davide ma, non potendo questi chiamare in giudi- 
zio alcun testimone a suo favore, pareva non ci fosse modo di sma- 
scherare il servo, che si dichiarava anch'egli figlio del defunto. Sapu- 
to del caso, il piccolo Salomone escogitò un modo per giungere alla 
verità. Fece esumare le spoglie del defunto e tinse una delle sue ossa 
col sangue prima dell’uno e poi dell’altro pretendente. Il sangue del 
servo non venne assorbito dall’osso, mentre quello del vero figlio lo 
tinse, assicurandogli la legittima eredità.” 

Dopo la sua ascesa al trono capitò un giorno che degli eredi si 
presentassero da Salomone per dirimere una curiosa questione. 
«Tu sei colui di cui sta scritto che è il più saggio degli uomini, » gli 
disse Asmodeo «ma se vuoi ti mostro una cosa che non hai mai vi- 
sto ». Detto fatto, Asmodeo infilò un dito nella terra e ne estrasse un 
uomo con due teste: era uno dei discendenti di Caino che vivono nel 
sottosuolo e che per aspetto e costumi sono tutti diversi da coloro 
che vivono in superficie. Quando costui dichiarò che voleva tornare 
alla propria dimora non ci fu modo di riportarvelo, neanche Asmo- 
deo ci riuscì. Così rimase sulla terra, si prese una moglie e generò 
sette figli, uno dei quali aveva due teste come il padre. Alla morte di 
quest’ultimo, i discendenti cominciarono a litigare sulla divisione 
dell’eredità: quello con due teste rivendicava doppia porzione. Tan- 
to Salomone quanto il Sinedrio non sapevano come risolvere la fac- 
cenda, visto che non c’era alcun precedente. Allora il re pregò l’E- 
terno: «Sovrano del mondo, quando mi sei apparso in sogno a Ga- 
baon dicendomi di domandarti che cosa volevo, io non ho chiesto 
né oro né argento ma soltanto sapienza, sì da essere capace di giudi- 
care rettamente ». 

Dio ascoltò la sua preghiera. Quando i figli del cainita tornarono 
al suo cospetto, Salomone versò dell’acqua calda su una delle teste 
del mostro. Entrambe ebbero un sussulto, entrambe le bocche urla- 
rono: « Moriamo! Moriamo! Siamo una sola, altro che due ». Fu così 
che Salomone decretò che il figlio con due teste valeva per uno.? 

In un’altra occasione Salomone giunse alla verità intentando una 
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causa. Un giorno si presentarono da lui tre uomini che si accusavano 
a vicenda di furto. Stavano viaggiando insieme quando all’approssi- 
marsi del Sabato si fermarono per il riposo prescritto e per cercare 
un nascondiglio sicuro per il loro denaro, dato che nel giorno santo 
non è lecito averlo con sé. Tutti e tre nascosero i loro beni nello stes- 
so punto, ma quando alla fine del Sabato tornarono a prenderlo si 
accorsero che il denaro era stato rubato. Il ladro era ovviamente uno 
di loro, ma chi? 

«So che siete mercanti esperti e giudiziosi, pertanto vorrei chie- 
dervi consiglio su una questione che il re di Roma mi ha sottoposto 
e che è capitata nel suo regno. C'erano laggiù una fanciulla e un 
fanciullo che abitavano nello stesso cortile e si erano giurati di non 
sposarsi con qualcuno senza il reciproco permesso. Un giorno i ge- 
nitori della fanciulla la fidanzarono a un uomo che lei amava, ma 
che si rifiutava di sposare senza il consenso dell'amico d'infanzia. 
Così si risolse ad andare da lui con argento e oro a chiedergli di esse- 
re affrancata dal voto. L'amico non volle nulla in cambio di quel 
permesso, che le accordò con tanto di congratulazioni agli sposi. 
Tornando verso casa, i due fidanzati incontrarono un vecchio ladro- 
ne che voleva rubare il denaro e rapire la fanciulla. Costei gli raccon- 
tò la loro storia, e concluse così: “Se un giovane è riuscito a tenere a 
freno l’istinto e non mi ha neppure sfiorato, a maggior ragione tu 
che sei un vecchio dovresti avere timor di Dio e lasciarmi andare”. Il 
vecchio ladrone capì e li lasciò andare senza toccare né la fanciulla 
né il denaro che avevano. 

«E ora » continuò Salomone « mi è stato chiesto di decidere quale 
delle tre persone si è qui comportata più nobilmente: la ragazza, il 
giovane o il ladrone? Vorrei avere la vostra opinione in proposito ». 

Disse il primo dei tre: «La più lodevole è la fanciulla, che ha ri- 
spettato fedelmente il giuramento ». 

Disse il secondo: «Io stimo di più il ragazzo che ha tenuto a freno 
l'istinto e non l'ha sfiorata». 

E il terzo: «Io ammiro il brigante, che ha restituito il denaro inve- 
ce di tenerselo, tanto più perché avrebbe potuto restituire soltanto 
la fanciulla». 

Quest'ultima risposta illuminò Salomone: l’uomo che aveva e- 
spresso ammirazione per le virtù del ladro era con tutta probabilità 
avido di denaro. Lo interrogò finché non gli ebbe estorto la confes- 
sione e mostrato il posto dove aveva nascosto il denaro rubato.” 

Anche gli animali sottoponevano le loro controversie a Salomone 
perché le giudicasse. Come quella volta in cui un uomo con una 
brocca di latte incontrò nel campo un serpente che piangeva sconso- 
lato perché aveva una sete terribile. « Che hai nella brocca? » doman- 
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dò il serpente, e quando seppe che si trattava di latte lo implorò di 
averne un poco, promettendogli in cambio di mostrargli dove c’era 
un tesoro nascosto. L'uomo diede il latte al serpente e fu condotto a 
un grande masso. «Il tesoro sta qui sotto la roccia » spiegò l’animale. 
L’uomo spostò il masso e stava per prendere il tesoro quando tutt’a 
un tratto il serpente gli balzò addosso e si avvinghiò al suo collo. 
« Che cosa intendi fare? » esclamò l’uomo. « Ucciderti, » rispose il 
serpente «perché mi stai derubando di tutto quello che ho ». L’uo- 
mo suggerì allora di andare a presentare il caso a Salomone e sentire 
da lui chi aveva ragione. « Che cosa vuoi da quest'uomo? » domandò 
Salomone al serpente. « Voglio ucciderlo, » rispose il serpente « per- 
ché così comanda la Torah quando dice “tu insidierai il tallone 
dell’uomo” (Gn, 3, 15) ». «Per prima cosa lascia la presa sul suo collo 
e scendi, » gli ingiunse Salomone «in tribunale nessuna delle parti 
in causa può avere un vantaggio sull’altra ». Il serpente scivolò al 
suolo e Salomone ripeté la domanda, ottenendo dall’animale la stes- 
sa risposta. Poi si rivolse all’ uomo: «A te la Legge ordina di schiaccia- 
re la testa del serpente, dunque fallo! ». E l’uomo pestò la testa del 
serpente.” 

Quando le sue sentenze, per quanto infuse di sapienza profonda, 
risultavano incomprensibili alle persone comuni, Salomone non di- 
sdegnava di illustrarne le ragioni. Tanto gli ignoranti quanto i dotti 
non afferrarono, ad esempio, il senso dell’adagio che dice: «Ho tro- 
vato sì un uomo virtuoso su mille, ma una donna tra quei mille non 
l’ho trovata » (Qo, 7, 28). Salomone si diede dunque da fare per di- 
mostrare che aveva ragione: mandò i suoi servi a cercare una coppia 
sposata che fosse un esempio di bontà e rettitudine. Il marito venne 
dunque convocato al cospetto del re, e Salomone gli disse che aveva 
deciso di nominarlo a un’alta carica. Come atto di fedeltà, gli chie- 
deva soltanto di ammazzare la moglie, così da rendersi libero di spo- 
sare sua figlia, che era certo una compagna più adeguata a un digni- 
tario di alto rango. L'uomo si diresse verso casa con il cuore pesante, 
e l'angoscia divenne insopportabile alla vista della bella moglie e dei 
figlioletti. Benché fosse deciso a obbedire all'ordine del re, non tro- 
vò il coraggio di uccidere la moglie mentre era sveglia. Attese dun- 
que che si addormentasse, ma il bambino stretto fra le braccia della 
madre lo colmò di affetto paterno e coniugale. Rimise pertanto la 
spada nel fodero e si disse: «Quand’anche il sovrano mi offrisse tut- 
to il regno, mai potrei uccidere mia moglie ». Poi andò da Salomone 
a esporgli la propria decisione. 

Un mese più tardi il re mandò a chiamare la moglie e le fece una 
dichiarazione d'amore, spiegandole che la loro felicità poteva realiz- 
zarsi solo liquidando il marito di lei, dopo di che sarebbe diventata la 
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sua favorita e sarebbe stata rivestita d’oro dalla testa ai piedi. Salomo- 
ne le diede una spada di metallo vile che brillava come fosse di accia- 
io. La donna tornò a casa ben decisa a usare quell’arma senza batter 
ciglio. Mascherò con baci e parole dolci ogni malvagio proposito nei 
confronti del marito, e di notte si alzò e brandì la spada pronta a uc- 
ciderlo. L'arma risultò però inoffensiva e la donna dovette perciò 
confessare il proprio intento al marito. L'indomani i due vennero 
convocati dal sovrano, il quale con questo esempio convinse i suoi 
dignitari che aveva ragione quando diceva che non si può fare affida- 
mento su una donna." 

La fama di Salomone si propagò ai quattro angoli del mondo. 
Molti si misero al suo servizio sperando di ricavarne sapienza. C'era- 
no una volta tre fratelli che dopo aver lavorato per tredici anni pres- 
so di lui decisero di abbandonarlo sostenendo di non aver imparato 
nulla. Salomone offrì loro la possibilità di ricevere cento monete cia- 
scuno o di avere tre saggi consigli. I tre decisero di prendere il dena- 
ro. Avevano appena lasciato la città quando, incurante delle proteste 
degli altri, il più giovane dei tre tornò di corsa da Salomone e gli dis- 
se: « Mio signore, non ero venuto da te per ricevere denaro. Per favo- 
re riprenditelo e donami sapienza ». Il re gli impartì dunque tre nor- 
me di condotta: «Quando viaggi lontano, mettiti in cammino all’al- 
ba e preparati per la notte prima che scenda il buio. Non attraversare 
un fiume in piena. Non svelare mai un segreto a una donna ». Subito 
dopo il giovane tornò dai fratelli ma non disse loro nulla di ciò che 
gli aveva insegnato Salomone, e i tre proseguirono insieme il viaggio. 
Era quasi l’ora nona- le tre dopo il mezzogiorno - quando raggiun- 
sero un buon punto dove trascorrere la notte. Memore del consiglio 
di Salomone, il giovane propose di fermarsi, ma gli altri gli dissero: 
«Hai già dato prova della tua stupidità riportando indietro il denaro 
a Salomone! » e continuarono per la loro strada, mentre il giovane si 
sistemò lì per la notte. Al calar delle tenebre, benché il freddo si fosse 
fatto pungente, il ragazzo stette comodo nel riparo che si era prepa- 
rato. I suoi fratelli invece furono travolti da una tempesta di neve 
durante la quale trovarono la morte. Il giorno seguente egli si rimise 
in cammino e per strada trovò i corpi degli altri due. Prese il denaro 
che avevano, li seppellì e proseguì. Giunse poi a un fiume in piena e, 
memore del consiglio di Salomone, decise di non attraversarlo fin- 
ché non fosse passata quell’onda di piena. Mentre aspettava sulla ri- 
va notò alcuni servi del re che a metà del guado vennero travolti 
dall'acqua mentre tentavano di attraversare il fiume con degli ani- 
mali carichi d’oro. Poi la corrente diminuì ed egli poté attraversare il 
letto del fiume, impadronendosi dell’oro ancora intatto sugli anima- 
li morti. Tornato a casa ricco e saggio non disse nulla dell'accaduto a 
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sua moglie, nonostante fosse assai curiosa di sapere come il marito 
aveva ottenuto tutta quella ricchezza. La donna lo tempestò talmen- 
te di domande che alla fine egli dimenticò l’ultimo consiglio di Salo- 
mone. « Non ti è bastato uccidere i tuoi fratelli, » urlò costei un gior- 
no «adesso vuoi eliminare anche me ». E così egli venne accusato di 
omicidio dalle vedove dei suoi fratelli, subì un processo da cui uscì 
condannato a morte e sfuggì al boia solo dopo aver raccontato al re 
la storia della propria vita, svelando di essere stato suo servitore. E 
dunque in riferimento a quest'uomo che Salomone disse: « Acquista- 
re sapienza è meglio dell’oro » (Prv, 16, 16) .8 

Un altro suo discepolo ebbe un'esperienza simile. C'era una volta 
un uomo che ogni anno veniva da molto lontano a rendere omaggio 
al saggio Salomone e quando partiva riceveva sempre un dono da 
lui. Un giorno tuttavia il visitatore rifiutò il dono e chiese in cambio 
di poter imparare dal sovrano la lingua degli uccelli e degli altri ani- 
mali. Il re acconsentì, ma non prima di averlo messo in guardia dal 
pericolo che tale competenza implicava. « Se dirai ad altri quel che 
ascolti da un animale, » gli spiegò « andrai incontro a morte certa e 
inevitabile ». Per nulla intimorito, il visitatore ripeté la sua richiesta e 
Salomone gli insegnò quella scienza occulta. 

Tornato a casa, quell’uomo orecchiò una conversazione fra il suo 
bue e il suo asino. L'asino disse: « Fratello, come te la passi con que- 
sta gente? ». l 

«Sapessi, fratello » rispose il bue. «E una vita di asperità e soffe- 
renze, notte e giorno ». 

«Io posso darti sollievo, fratello. Segui il mio consiglio e vivrai co- 
modamente, affrancato dal duro lavoro ». 

« Sii generoso con me, fratello! » esclamò il bue. « Abbi pietà, aiu- 
tami e io ti prometto che seguirò fedelmente il tuo consiglio ». 

Disse allora l'asino: «Com'è vero Iddio, quello che sto per dirti è 
con tutta la sincerità del mio cuore e la purezza dei miei pensieri: 
questa notte non mangiare né paglia né biada. Quando il tuo padro- 
ne se ne accorgerà, penserà che sei malato e non ti caricherà di al- 
cun peso, e tu potrai riposare. Io stesso quest’ oggi ho fatto così ». 

Il bue seguì il consiglio del collega e non toccò il cibo che gli veni- 
va dato. Sospettando fosse uno stratagemma ordito dall’asino, il pa- 
drone si alzò nel cuore della notte e vide l'asino che si serviva dalla 
mangiatoia del bue e non poté fare a meno di scoppiare a ridere, 
destando lo stupore dell’ignara moglie, la quale prese a chiedergli 
ragione di quello scoppio di ilarità. « Nulla » rispose l’uomo fingen- 
do di aver pensato a qualcosa di buffo. 

In verità era ben intenzionato a punire l’asino per il brutto scher- 
zo che aveva giocato al bue. Ordinò dunque al servo di lasciare ripo- 


858 Le leggende degli ebrei 


sare quest’ultimo e per quel giorno di far lavorare l’asino per due. 
Quando questi la sera si trascinò sfinito nella stalla, il bue lo accolse 
con queste parole: « Fratello, hai sentito che cosa hanno in mente i 
nostri spietati padroni? ». 

« Sì, » rispose l'asino «so che vogliono macellarti se ti rifiuti di man- 
giare anche questanotte.Almenoavrannola tua carne ». L'asino non 
fece in tempo finire la frase che il bue si buttò sulla mangiatoia co- 
me un leone affamato sulla preda, senza lasciare neanche una bricio- 
la. Il padrone scoppiò nuovamente a ridere, ma questa volta sua mo- 
glie volle a tutti i costi sapere il motivo. Supplicò e insistette, giurando 
che l'avrebbe lasciato se non le avesse spiegato perché rideva. L’uo- 
mo l’amava al punto che decise di sacrificare la propria vita pur di 
accontentarla, ma prima di lasciare questo mondo volle vedere anco- 
ra un’ultima volta amici e parenti, e li invitò tutti a casa sua. 

Consapevole della fine prossima del padrone, il suo cane fedele 
era tanto triste che non toccò né acqua né cibo, mentre il gallo si 
appropriò allegramente della sua razione, banchettando insieme al- 
le sue galline. Indignato da quel comportamento, il cane disse al gal- 
lo: «Quanto sei spudorato, quanto sei superbo! Il tuo padrone è a un 
passo dalla tomba e tu mangi e fai festa ». 

«E forse colpa mia se il nostro padrone è stato uno stupido? » re- 
plicò il gallo. 

«Io ho dieci mogli e le comando a mio piacere. Nessuna osa op- 
porsi ai miei ordini. Il nostro padrone non ha che una sola moglie 
eppure non riesce a controllarla ». 

« Che cosa dovrebbe dunque fare? » domandò il cane. 

«Dovrebbe procurarsi un bel bastone e suonargliele sulla schie- 
na, » rispose il gallo «e ti garantisco che dopo non lo molesterà più 
per sapere i suoi segreti ». 

L’uomo aveva orecchiato anche quella conversazione e il consi- 
glio del gallo gli piacque: lo seguì e in tal modo evitò di morire.” 

Non di rado Salomone usò il suo intuito e la sua sapienza per stor- 
nare i complotti orditi ai suoi danni da governanti stranieri. Quan- 
do, ad esempio, aveva bisogno di aiuto per costruire il Tempio scris- 
se al Faraone pregandolo di mandare a Gerusalemme degli artisti. Il 
Faraone fece come chiedeva, ma non in onestà: prima chiese ai suoi 
astrologi quali di quegli uomini erano destinati a morire entro un 
anno, e proprio quelli mandò a Salomone. Il re non ci mise molto a 
scoprire l'inganno e rimandò subito in Egitto quella gente, conse- 
gnando un sudario a ognuno e una missiva per il Faraone: « Suppon- 
go che tu non avessi abbastanza sudari per questa gente, caro Farao- 
ne, pertanto ti rimando questi uomini insieme a ciò di cui hanno 
bisogno ».5* 
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Hiram re di Tiro era un grande amico della casata di Davide. Ave- 
va prestato a Salomone un grande aiuto nella costruzione del Tem- 
pio e voleva ora mettere alla prova la sua sapienza. Gli mandava sofi- 
smi ed enigmi con la richiesta di sciogliere i dubbi e risolvere le diffi- 
coltà che presentavano. Salomone rispondeva sempre senza difficol- 
tà. Poi quest'ultimo fece un patto con Hiram: da quel momento si 
sarebbero scambiati enigmi e indovinelli e chi non fosse riuscito a 
risolverli avrebbe dovuto pagare una multa in denaro. Naturalmen- 
te era sempre Hiram a perdere. Il popolo di Tiro sostiene che alla 
fine Salomone dovette confrontarsi con un suddito di Hiram che si 
chiamava Abdemo è che più di una volta lo mise in seria difficoltà.’ 

Dell’arguzia che Salomone usava nel risolvere gli indovinelli sap- 
piamo soltanto quel poco che si ricava dalla vicenda della regina di 
Saba. La storia di questa donna, il suo rapporto con Salomone, il 
motivo che la spinse a lasciare la propria remota terra per venire si- 
no alla corte di Gerusalemme sono un capitolo interessante nella 
ricca esistenza del saggio re. 


LA REGINA DI SABA 


Bisogna ricordare che Salomone regnava non solo sugli uomini 
ma anche sulle bestie, gli uccelli, i demoni, gli spiriti e gli spettri del- 
la notte. Conosceva le lingue di tutte queste creature ed esse lo capi- 
vano.” 

Quando il vino lo metteva di buon umore, Salomone radunava le 
bestie, gli uccelli, i rettili, le ombre, gli spettri e gli spiriti perché dan- 
zassero al cospetto dei sovrani vicini che egli invitava a constatare il 
proprio potere e la propria grandezza. Gli scribi del re chiamavano 
animali e spiriti per nome, uno per uno, ed essi si presentavano 
spontaneamente senza bisogno di catene o corde, senza alcuna ma- 
no umana che li guidasse. 

Un giorno fra gli uccelli mancava l’upupa. Sembrava fosse sparita 
quando il re, al colmo della rabbia, le ordinò di presentarsi e decise 
di punirla per la pigrizia dimostrata. « Mio signore, re del mondo, » 
disse l'uccello «porgi orecchio, ascolta le mie parole. Sono ormai 
trascorsi tre mesi da quando ho cominciato a riflettere e ho deciso di 
agire. Da allora non ho né mangiato né bevuto, per volare in tutto il 
mondo e vedere se esiste un punto da qualche parte che non si trova 
sotto il dominio del mio re.’ E una città ho trovato a oriente, chia- 
mata Kitor, dove la polvere vale più dell’oro e l'argento è come il 
fango per le strade. I suoi alberi sono lì da sempre e attingono l'ac- 
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qua che proviene dal giardino dell'Eden. Quella città è affollata di 
uomini che portano sul capo delle ghirlande intrecciate nel paradi- 
so. Non sanno combattere, non sono capaci di usare arco e frecce. 
Sono governati da una donna, che si chiama regina di Saba. Se non 
ti dispiace, mio re e signore, ora mi cingo come un eroe e torno alla 
città di Kitor nella terra di Saba, per incatenare i suoi sovrani e lega- 
re i suoi governanti con funi di ferro, prima di condurli dal mio re e 
signore ». 

Salomone gradì il discorso dell’upupa e convocò i notabili del suo 
regno, che scrissero una lettera e la legarono alle ali dell’uccello. 
Questi salì in volo verso il cielo, lanciò il suo verso e se ne andò, se- 
guito da tutti gli altri uccelli. 

Giunsero infine alla città di Kitor, in terra di Saba. Era mattina e la 
regina era uscita a adorare il sole, quando tutt’a un tratto gli uccelli 
ne oscurarono la luce. La regina alzò una mano e si stracciò la veste 
per lo stupore. L’upupa si posò accanto a lei, che vide la lettera lega- 
ta all’ala, la prese e la lesse. 

Che cosa c’era scritto? 

«Da parte di re Salomone! Pace a te, pace ai principi del tuo re- 
gno! Sappi che il Signore mi ha nominato re sulle bestie del campo, 
gli uccelli del cielo, i demoni, gli spiriti e gli spettri. Tutti i sovrani 
d'Oriente e d'Occidente vengono a porgermi omaggio. Se lo farai 
anche tu ti renderò grande onore, più di quanto non ne renda agli 
altri regnanti. Ma se non mi porrai omaggio manderò contro di te 
sovrani e legioni e cavalieri. Ti domanderai: chi sono questi sovrani, 
queste legioni, questi cavalieri di re Salomone? Le bestie del campo 
sono i miei sovrani, gli uccelli i miei cavalieri, i demoni, gli spiriti e le 
ombre della notte sono le mie legioni. I demoni vi strozzeranno nel 
letto di notte, le bestie vi uccideranno nel campo, gli uccelli divore- 
ranno le vostre carni ». 

Dopo aver letto la missiva la regina di Saba si stracciò nuovamente 
la veste e mandò a dire ad anziani e principi: «Sapete che cosa mi ha 
scritto Salomone? ». « Non sappiamo nulla di Salomone, il suo regno 
per noi non conta niente ». Ma la regina non si accontentò di quelle 
parole: radunò tutte le navi del mare e le caricò dei legni più pregia- 
ti, di perle e pietre preziose. Oltre a tutto ciò, spedì a Salomone an- 
che seimila fra giovanetti e fanciulli, tutti nati lo stesso anno, mese, 
giorno e ora, tutti pari per misure e altezza, tutti vestiti di porpora, 
che recapitarono al re d’Israele una lettera di questo tenore: « Dalla 
città di Kitor alla terra d'Israele sono sette anni di viaggi. Se è vostro 
desiderio e auspicio che io venga a trovarvi, mi affretterò e sarò a 
Gerusalemme dopo tre soltanto ». 

Quando si avvicinò il momento dell'arrivo della regina, Salomone 
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le mandò incontro Banaia figlio di Ieoiada. Banaia era come il fiotto 
di luce che inonda il cielo d’oriente all'alba, come la stella che la se- 
ra oscura tutte le altre, come il giglio che cresce sulla riva del torren- 
te: quando lo vide, la regina scese dalla sua carrozza per rendergli 
omaggio, e Banaia le chiese il motivo di quel comportamento. «Non 
siete voi re Salomone? » domandò lei di rimando. « Non sono il re 
Salomone, sono solo uno dei servi che stanno al suo cospetto » rispo- 
se Banaia. « Se non il leone, avete visto almeno la sua tana. Se non re 
Salomone, avete visto almeno la beltà di colui che sta al suo cospet- 
to » disse la regina ai suoi notabili. 

Quindi Banaia accompagnò la regina da Salomone, il quale la ri- 
cevette in una dimora di vetro che provocò in lei un'illusione ottica: 
credendo che il re fosse seduto sull'acqua, prima di avvicinarsi a lui 
si alzò l’orlo della veste per evitare che si bagnasse. Avendo notato 
dei peli sulle gambe nude della regina, il re le disse: « La tua è bellez- 
za femminile, ma i peli sono maschili, essi sono decoro per l’uomo 
ma non s’addicono alle donne ».*° 

Poi la regina prese la parola e disse:* «Ho sentito parlare di te e 
della tua sapienza. Se ti interrogo, mi risponderai? ». 

«Il Signore dà sapienza, dalla sua bocca procede scienza e intelli- 
genza» (Pr, 2, 6). 

Così la regina cominciò: 

1. «Sette escono e nove entrano, due placano la sete e uno beve ». 
E lui: «Sette sono i giorni dell’impurità femminile, nove i mesi di 
gravidanza, due sono i seni che placano la sete e uno il bimbo che si 
abbevera ». « Sei saggio davvero » commentò lei. 

2. E continuò a interrogare: « Una donna disse a suo figlio: tuo 
padre è mio padre, tuo nonno mio marito, tu sei mio figlio e io sono 
tua sorella ». «Certamente, » rispose Salomone «era la figlia di Lot 
che parlava a suo figlio». 

3. Poi la regina di Saba gli presentò maschi e femmine di pari sta- 
tura e abbigliamento, e disse: « Distinguine il sesso ». Allora Salomo- 
ne fece un cenno agli eunuchi, che gli portarono nocciole e grano 
abbrustolito in grande quantità. I maschi li presero a mani nude 
senza alcuna ritrosia, le femmine invece estrassero da sotto la tunica 
le mani inguantate. « Questi sono i maschi, queste le femmine » con- 
cluse Salomone. 

4. La regina di Saba gli presentò una serie di uomini, alcuni cir- 
concisi e altri no, e gli chiese di distinguerli. Allora Salomone fece 
un cenno al sommo sacerdote, il quale aprì l’Arca del Patto: quelli 
circoncisi si inchinarono riducendo di metà la propria altezza e il 
loro viso si illuminò dello splendore della Sekinah, mentre gli incir- 
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concisi cascarono faccia a terra.*! « Questi sono circoncisi e questi 
no » indicò Salomone. « Quanto sei saggio » esclamò la regina. 

5. Questa gli fece tante altre domande, e il re rispose. «Chi è che 
non è né nato né morto? ». « È il Sovrano del mondo, sia Egli bene- 
detto ». 

6. «Qual è la landa che ha visto la luce del sole una volta soltan- 
to? ». «Quella su cui dopo la creazione si radunarono le acque e il 
letto del Mar Rosso il giorno in cui Dio lo divise ». 

7.«C’è un luogo riposto che ha dieci porte: quando una è aperta 
nove sono chiuse, quando nove sono aperte, una è chiusa. Qual è? ». 
«È il grembo materno. Le dieci porte sono i dieci orifizi dell’uomo 
— occhi, orecchie, narici, bocca, le aperture per la fuoriuscita degli 
escrementi e dell'urina e l'ombelico. Quando il bambino è nel 
grembo materno ha aperto l’ombelico mentre gli altri orifizi sono 
chiusi, ma quando esce dall’utero si chiude l'ombelico e si aprono 
tutti gli altri ». 

8. « Cos'è quella cosa che da viva non si muove ma se le si taglia la 
testa si muove? ». «È la barca nel mare ». 

9. « Chi sono i tre che non mangiano né bevono mai, che non rice- 
vono pane eppure scampano alla morte? ». «Il sigillo, la corda e il 
bastone ». 

10. « Tre sono entrati in una caverna e cinque ne sono usciti. Chi 
sono? ». «Lot e le sue figlie, con i loro due figli ». 

11. «Il morto che vive, la lapide che si muove, il morto che prega: 
chi sono? ». « Giona che vive e prega, il pesce è la lapide che si muove ». 

12. « Chi sono i tre che in terra mangiano e bevono anche se non 
sono nati da uomo e donna? ». «Sono i tre angeli che visitano Abra- 
mo ».* 

13. « Chi sono i quattro che entrano in un luogo di morte e ne e- 
scono vivi e i due che entrano in un luogo di vita ed escono morti? ». 
«I quattro sono Daniele, Anania, Misaele e Azaria, idue sono Nadab 
e Abiu». 

14. «Chi nasce ma non muore? ». «Elia e il Messia ». 

15. «Cos'è che, pur non essendo nato, ha avuto vita? ». «Il Vitello 
d’Oro». 

16. «Cos'è che si produce dal suolo, ma l’uomo lo fabbrica e si 
nutre del frutto del suolo? ». «Lo stoppino ». i 

17. « Una donna ha sposato due uomini e generato due figli, che 
però avevano tutti lo stesso padre. Chi è la donna? ». « Tamar ». 

18. «Una casa piena di morti, anche se nessun morto vi è arrivato 
e nessun vivo ne è uscito? ». «È la storia di Sansone e dei filistei». 

19. Poi la regina ordinò di far portare il tronco di un cedro e chie- 
se a Salomone di indicare l'estremità con le radici e quella con i ra- 
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mi. Egli le ordinò di gettarlo nell'acqua, doveuna estremità affondò 
e l’altra rimase in superficie. La parte immersa era quella della radi- 
ci, l’altra quella da cui si dipartiva la chioma. Allora la regina gli dis- 
se: « Tu sorpassi in sapienza e in prosperità la fama che io ho udita, 
sia benedetto il Signore tuo Dio! » (1 Re, 10, 7-9).# 

La regina di Saba fece ancora tre indovinelli a Salomone: 

20. « Un pozzo di legno con secchi di ferro che attinge pietre e 
versa acqua. Che cos'è? ». «Il belletto ». 

21. Viene come polvere dalla terra, si ciba di polvere, si versa co- 
me acqua e illumina la casa. Che cos'è? ». «La nafta». 

22. «Viene davanti a tutti, urla forte e amaramente, ha la testa a 
forma di canna, è la gloria del nobile e la disgrazia del povero, la 
gloria del morto, la disgrazia di chi è vivo, la gioia degli uccelli, la di- 
sdetta dei pesci. Che cos'è? ». «Il lino» rispose Salomone.* 


SALOMONE SIGNORE DEI DEMONI 


Nessun uomo fu mai capace di dominare i demoni come Salomo- 
ne: Dio gli concesse la capacità di manipolare le forze maligne di 
questi esseri a vantaggio degli uomini. Egli ideò formule magiche 
per curare le infermità e altre grazie alle quali scacciare per sempre 
i demoni da coloro che ne erano posseduti. * I suoi valletti erano 
spiriti e demoni che poteva spedire di qui e di là all'istante; Salomo- 
ne poteva inoltre coltivare piante tropicali in terra d'Israele perché 
degli spiriti inservienti gli procuravano l’acqua in India.‘ 

AI pari degli spiriti, anche gli animali riconoscevano in Salomone 
il loro padrone. Egli aveva un'aquila enorme a dorso della quale in 
un solo giorno andò e tornò dal remoto deserto per edificare la 
città che la Bibbia chiama Tadmor, 8 e che non va confusa con Pal- 
mira, che si trova in Siria ed è talvolta chiamata anch'essa con quel 
nome. Questa era situata non lontano dai « monti di tenebra »,° 
luogo dove spiriti e demoni si radunavano e dove l'aquila condusse 
Salomone in un batter d'occhio, affinché il re gettasse fra la calca di 
spiriti un pezzo di carta con sopra scritto un versetto capace di te- 
nerlo al riparo dal maligno. Poi l'aquila sorvolò i monti di tenebra 
finché non ebbe trovato il punto segreto, invisibile anche agli uccel- 
li, in cui gli angeli caduti Aza e Azaele erano incatenati in vincoli di 
ferro. Trovato il posto, l'aquila spostò Salomone sull’ala sinistra e 
volò verso i due angeli: grazie al potere che gli conferiva l’anello 
con il Santo Nome inciso sopra, e che Salomone infilò nella bocca 
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dell’aquila, Aza e Azaele furono costretti a rivelare al sovrano gli 
arcani del cielo.5° 

Durante i lavori di costruzione del Tempio i demoni resero a Salo- 
mone grandi servigi. Nei primi tempi, infatti, c'era uno spirito mali- 
gno che sgraffignava sempre cibo e denaro a uno dei paggi favoriti 
dal re: lo fece varie volte e non c'era modo di agguantarlo. Allora il 
re implorò il Signore di consegnargli il malfattore, e la sua preghiera 
fu esaudita: comparve l’arcangelo Michele che gli consegnò un pic- 
colo anello con un sigillo inciso nella pietra, dicendogli: « O re Salo- 
mone, figlio di Davide, prendi il dono che il Santo, il Signore delle 
schiere ti ha mandato. Con esso catturerai tutti idemoni della terra, 
maschi o femmine che siano, e con il loro aiuto costruirai Gerusa- 
lemme, purché tu indossi questo sigillo divino. L’incisione che porta 
è una Pentalfa ».°! 

Dopo aver infilato l'anello, Salomone convocò al proprio cospet- 
to tutti i demoni e a ciascuno chiese il nome insieme a quello della 
stella o della costellazione o del segno zodiacale o dell'angelo al qua- 
le ognuno di essi era sottoposto. Gli spiriti vennero così conquistati 
uno dopo l’altro e costretti da Salomone a mobilitarsi per la costru- 
zione del Tempio. 

Ornias, lo spirito vampiro che aveva vessato il paggio di Salomo- 
ne, fu il primo a comparire e fu subito spedito a tagliare pietre nei 
pressi del Tempio. « Tieni il sigillo, » gli ordinò il re «e vai con esso a 
prendermi il principe di tutti i demoni». Ornias prese l’anello e si 
recò da Baal-Zebub, che regnava su tutti i demoni: «Su, » gli disse 
«Salomone ti chiama! ». Baal-Zebub, che pure ne aveva sentito par- 
lare, chiese a Ornias: «Dimmi un po’, chi sarebbe questo Salomone 
di cui mi parli? ». Allora Ornias lanciò l'anello sul petto di Baal-Ze- 
bub e ripeté: «Salomone ti chiama ». Il principe dei demoni urlò 
con voce possente, producendo una enorme fiammata, poi seguì 
Ornias e si presentò da Salomone. Al cospetto di quest’ultimo pro- 
mise di radunare presso di lui tutti gli spiriti impuri. E così fece, co- 
minciando da Onoskelis, che aveva un bell'aspetto e una femminea 
carnagione chiara, e procedendo poi con Asmodeo: entrambi rac- 
contarono di sé. 

Poi riapparve Baal-Zebub che, conversando con Salomone, gli 
confessò di essere l’unico sopravvissuto fra gli angeli caduti dal cielo. 
Raccontò anche di avere regnato su tutti coloro che sono nel Tarta- 
ro e di aver un figlio nel Mar Rosso che ogni tanto risaliva in superfi- 
cie per rivelargli ciò che aveva fatto. Poi comparve il demone delle 
Ceneri, Tefros, seguito da un gruppo di sette spiriti femmine, che 
dichiararono di essere fatte dei trentasei elementi che compongono 
la tenebra. Salomone ordinò loro di scavare le fondamenta del Tem- 
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pio, che dovevano essere lunghe duecento e cinquanta cubiti. Rac- 
comandò loro di essere solerti e in un mugugno generale di protesta 
tutti si misero all’opera. 

Poi Salomone convocò un altro demone. Ne arrivò uno che aveva 
tutte le membra di uomo, ma che non aveva la testa. Costui disse a 
Salomone: «Mi chiamo Invidia perché adoro divorare teste, visto 
che vorrei tanto averne una. Ma non mangio mai abbastanza, così 
sono ansioso di avere una testa come la tua ». Poi ne arrivò uno che 
aveva aspetto di cane, si chiamava Rabdos e diede a Salomone una 
pietra verde per decorare il Tempio. Apparvero in seguito svariati 
altri demoni maschi e femmine, fra cui anche i trentasei padroni u- 
niversali della tenebra; a essi Salomone ordinò di attingere l’acqua 
necessaria per il Tempio. Ad alcuni di questi demoni impose i lavori 
di fatica nella costruzione del Tempio, altri li rinchiuse in prigione, 
mentre vi fu chi dovette lottare con il fuoco per produrre oro e ar- 
gento, armeggiando con piombo e cucchiaio e preparare i posti do- 
ve confinare gli altri demoni. 

Dopo aver terminato il Tempio con l’aiuto dei demoni, i regnanti 
del mondo - fra cui anche la regina di Saba, che era una maga — arri- 
varono da vicino e da lontano per ammirare la maestosità e la bellez- 
za della costruzione, così come la sapienza del suo costruttore.5? 

Una volta un vecchio si presentò da Salomone per lamentarsi del 
figlio, tanto malvagio che, stando a quel che diceva, aveva alzato le 
mani contro di lui dandogli uno schiaffo. Il giovane negava, ma il 
padre insisteva perché fosse condannato a morte. Tutt'a un tratto 
Salomone udì una risata fragorosa: era il demone Ornias che, sgri- 
dato da Salomone per il suo comportamento irrispettoso, ribatté: 
«Abbi pietà, mio re, nonridevo per te ma per questo vecchio sventu- 
rato e il suo giovane e perverso figlio. Fra tre giorni, infatti, il figlio 
morirà prematuramente mentre quel padre vorrebbe vergognosa- 
mente eliminarlo prima ». Salomone non si pronunciò per molti 
giorni: ne passarono cinque prima che convocasse il vecchio padre e 
constatasse che Ornias aveva ragione. 

Qualche tempo dopo Salomone ricevette una lettera da Adares, il 
re dell’ Arabia, nella quale costui lo implorava di liberare la sua terra 
da uno spirito maligno che stava causando gravi danni e che non 
c'era modo di catturare né di rendere inoffensivo perché appariva 
in forma di vento. Salomone consegnò pertanto il suo anello magico 
e un otre di cuoio a uno dei suoi schiavi e lo spedì in Arabia. Questi 
riuscì a rinchiudere lo spirito nell’otre. Qualche giorno dopo, fatto 
il suo ingresso nel Tempio, Salomone rimase di stucco vedendo un 
otre che gli veniva incontro e si prostrava rispettosamente al suo co- 
spetto: lì dentro era rinchiuso lo spirito, che un giorno ebbe a rende- 
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re un prezioso servigio al re. Assistito da altri demoni, tirò fuori dal 
Mar Rosso un masso enorme che né gli uomini e nemmeno i demo- 
ni erano mai stati in grado di muovere. Questi invece lo portò fino al 
Tempio perché fungesse da pietra angolare. 

Quando infine si innamorò della Sunamita gebusea, Salomone 
perse il potere di compiere imprese prodigiose che il Signore gli ave- 
va accordato. I sacerdoti di Moloc e Rafan, gli idoli che lei adorava, 
le avevano consigliato di respingere la corte del sovrano a meno che 
quest’ultimo non prestasse omaggio a quei falsi dèi. Salomone sulle 
prime restò saldo, ma quando la donna gli ordinò di prendere cin- 
que locuste e schiacciarle fra le mani in nome di Moloc, lui le obbedì 
e fu all’istante privato dell’ispirazione divina, della forza e della sa- 
pienza che aveva, precipitando così in basso che per compiacere la 
sua amata si diede a costruire templi a Baal e Rafan.* 


LA COSTRUZIONE DEL TEMPIO 


La più grande fra le imprese di Salomone è certamente la costru- 
zione del Tempio. Il re meditò a lungo sul luogo dove edificarlo, 
finché una voce dal cielo non gli ebbe ordinato di recarsi al monte 
Sion di notte, là dove c'era un campo posseduto da due fratelli. Uno 
di loro era celibe e povero, l’altro aveva ricchezze e molti figli. Era 
l'epoca del raccolto e con il favore del buio il povero stava rimpol- 
pando i covoni di grano del fratello perché malgrado la sua condi- 
zione riteneva che l’altro avesse più bisogno, visto che doveva sfama- 
re molte bocche. Sempre di nascosto, il fratello ricco stava facendo 
lo stesso con i covoni di quello povero che, malgrado non avesse fa- 
miglia, egli considerava comunque più bisognoso di lui. Salomone 
pensò che quel campo, teatro com'era di una così straordinaria di- 
mostrazione di amore fraterno, era il posto giusto per ospitare il 
Tempio, e lo comprò. 

In ogni suo dettaglio e ornamento il Tempio attesta la rara sapien- 
za di Salomone: accanto agli arredi indispensabili il re volle piantare 
degli alberi d’oro che produssero frutti in continuazione finché il 
Tempio fu in piedi: il giorno in cui i nemici violarono l’edificio i 
frutti caddero, ma essi torneranno a fiorire al tempo del Messia, 
quando il santuario sarà ricostruito.” 

Salomone fu così solerte che ci vollero soltanto sette anni per co- 
struire il Tempio, la metà del tempo richiesto per il palazzo reale, 
che pure era assai meno maestoso. In questo il sovrano si dimostrò 
superiore al padre Davide, che per prima cosa si fece una dimora 
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per sé e poi pensò a una per il Signore. Del resto, se non fosse stato 
per quest'opera meritoria, a causa delle sue successive malefatte i 
saggi l'avrebbero annoverato fra i re decisamente malvagi. 

L'aiuto e il favore del Signore andarono di pari passo con lo zelo 
dimostrato da Salomone nell’impresa: in quei sette anni di lavori 
nessun operaio morì, nessuno si ammalò. Erano tutti, dal primo 
all’ultimo, sani e robusti, allo stesso modo i loro attrezzi non si alte- 
rarono mai con l’uso finché l’edificio non fu completato, e non ci fu 
mai alcuna interruzione nei lavori. Subito dopo l’inaugurazione, pe- 
rò, tutti imuratori morirono, perché non si dessero a costruire edifi- 
ci simili per gli idolatri e i loro dèi: riceveranno la paga dal Signore 
nel mondo a venire,’ mentre il capomastro, Hiram, venne ricom- 
pensato con il privilegio di entrare in paradiso da vivo.’ 

Il Tempio venne completato nel mese di Bul, che ora si chiama 
Marheswan, ma l’edificio rimase chiuso per un altro anno, perché il 
Santo, sia Egli benedetto, voleva che fosse inaugurato nel mese in 
cui era nato Abramo. Nel frattempo, i nemici di Salomone gongola- 
vano: « Non è stato forse il figlio di Betsabea a costruire il Tempio? » 
dicevano. « Come può il Signore permettere alla immanenza divina, 
la Sekinah, di scendere su di esso? ». Quando ebbe luogo la consacra- 
zione e «scese dal cielo il fuoco » (2 Cr, 7, 1), non poterono che rico- 
noscere l’errore.® 

Quell’anno le piogge che dal diluvio in poi cadevano puntual- 
mente per quaranta giorni a cominciare dal mese di Marheswan non 
si fecero vedere e da allora non vennero mai più, a dimostrazione di 
quanto fosse importante il Tempio.®! 

Il giubilo generale per il santuario era così grande che il popolo 
celebrò la consacrazione proprio nel Giorno dell’Espiazione. Fu al- 
lora che una voce dal cielo proclamò: « Tutti voi avrete parte nel 
mondo avenire ». 

La grande casa di preghiera rendeva onore non soltanto a Salo- 
mone e al popolo, ma anche a re Davide, come dimostra il fatto che, 
quando l'Arca stava per essere trasferita nel Santo dei Santi, si scoprì 
che la porta della stanza si era chiusa da sé e pareva impossibile a- 
prirla. Salomone implorò invano l'Eterno, sino a che non ebbe pro- 
nunciato queste parole: « Rammenta le opere pie del tuo servo Davi- 
de» (ibid., 6, 42). Allora il Santo dei Santi si aprì da sé, e i nemici di 
Davide dovettero riconoscere che l’Eterno gli aveva perdonato i suoi 
peccati.?? 

La costruzione del Tempio fu anche l’occasione per esaudire un 
antico auspicio di Davide. Egli era infatti contrario a usare per il san- 
tuario di Gerusalemme l’oro di cui aveva fatto bottino nei luoghi di 
culto pagano durante le sue campagne militari: temeva che con la 
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futura distruzione del Tempio quegli idolatri avrebbero finito per 
gloriarsi del fatto che i loro dèi erano valorosi e che si erano vendica- 
ti distruggendo la casa del Dio d'Israele. Ma Salomone era così ricco 
che non ci fu bisogno di attingere alle riserve d’oro ereditate da suo 
padre, e così Davide fu accontentato. 


IL TRONO DI SALOMONE 


Accanto al maestoso Tempio si trova il trono di Salomone, che e- 
terna il nome e la fama del saggio re. Nessuno produsse mai una tale 
opera d’arte, né prima né dopo di lui: quando i re suoi vassalli lo ve- 
devano assiso sul trono cascavano faccia a terra e lodavano il Signo- 
re. Il trono era rivestito di oro zecchino di Ofir, tempestato di berilli, 
intarsiato nel marmo e impreziosito di smeraldi, rubini, perle e gem- 
me d'ogni sorta. Su ciascuno dei sei gradini c'erano due leoni d’oro 
e due aquile d’oro, due animali per ogni lato, le coppie faccia a fac- 
cia in modo che la zampa destra del leone stesse di fronte all’ala sini- 
stra dell'aquila e viceversa. In cima stava il seggio, che era tondo. 

Sul primo gradino che portava al seggio era accucciato un bue, 
che aveva di fronte un leone, sul secondo c'erano un lupo e un a- 
gnello, sul terzo un leopardo e una capra, mentre sul quarto c’era- 
no un'aquila e un pavone, sul quinto un falco e un gallo e sul sesto 
uno sparviero e un passero. Tutti questi animali erano fatti d’oro. In 
cima c’era una colomba con le zampette sopra un falcone, a segno 
che in futuro tutti i popoli e le nazioni saranno nelle mani d'Israele. 
Sopra il seggio era sospeso un candelabro d’oro con lumi d’oro, e 
melograni, incensieri, turiboli, catene e gigli. Aveva sette bracci per 
parte, su quelli di destra c'erano le effigie dei sette patriarchi del 
mondo, e cioè Adamo, Noè, Sem, Giobbe, Abramo, Isacco e Giacob- 
be; sui bracci di sinistra c'erano le immagini dei sette uomini più pii 
del mondo, cioè Cheat, Amram, Mosè, Aronne, Eldad, Medad e il 
profeta Ur. Sopra al candelabro c’era un bacino d’oro colmo dell’o- 
lio sopraffino usato per i lumi nel Tempio, e sotto un altro bacile 
pure pieno di olio sopraffino per i lumi del trono. Esso portava raffi- 
gurato il sommo sacerdote Eli, mentre sui due rubinetti che ne usci- 
vano c'erano Ofni e Finees, mentre Nadab e Abiu comparivano sui 
tubi che collegavano i rubinetti al bacino. 

Sulla parte superiore del trono si trovavano settanta seggi d’oro 
per i membri del Sinedrio, più altri due per il sommo sacerdote e il 
suo vicario. Quando il primo veniva a rendere omaggio al sovrano 
anche i membri del Sinedrio si presentavano per giudicare il popo- 
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lo, prendendo posto alla destra e alla sinistra del re. All’avvicinarsi 
dei testimoni il trono grazie al suo meccanismo cominciava a rumo- 
reggiare: le ruote giravano, il bue muggiva, il leone ruggiva, il lupo 
ululava, l'agnello mugolava, il leopardo ringhiava, la capra belava, il 
falcone gridava, il pavone tubava, il gallo cantava, lo sparviero strilla- 
va, il passero cinguettava — tutti concorrevano a terrorizzare i testi- 
moni evitando che dicessero falsità. 

Anche quando Salomone saliva il primo gradino verso il seggio, 
tutto il meccanismo si azionava: in questo caso il bue d’oro si alzava 
e lo conduceva al secondo gradino, dove lo affidava agli animali che 
lì erano di guardia, e allo stesso modo sino al sesto gradino, dove 
c'erano le aquile che lo ricevevano e lo facevano sedere. Subito do- 
po un’altra grande aquila gli posava la corona sul capo, un immenso 
serpente si avvinghiava intorno al macchinario e spingeva leoni e a- 
quile sempre più su, fino a che non giungevano tutt'intorno alla te- 
sta del re. Quindi una colomba d’oro scendeva da una colonna, e- 
straeva da un cofano il rotolo sacro e lo consegnava al re, così che 
questi potesse osservare il comandamento di avere la legge con sé e 
leggerla ogni giorno della sua vita. Sopra il trono c’era un intreccio 
di ventiquattro rampicanti che formavano un riparo ombroso per il 
capo del re e dei dolci profumi esalavano dai due leoni d’oro mentre 
Salomone compiva la sua ascesa al seggio in cima al trono.® 

A rammentare a Salomone i suoi doveri di sovrano e giudice c’e- 
rano sette araldi. Il primo lo avvicinava quando il re metteva piede 
sul gradino iniziale e cominciava a declamare la legge sentenziando: 
«Non terrà numerose mogli » (Dt, 17, 17). Al secondo gradino lo a- 
spettava l’araldo corrispondente, che proclamava: «Non terrà nu- 
merosi cavalli » (ibid., 16).Il terzo araldo, al gradino successivo, dice- 
va: «Non terrà grande quantità di argento e oro » (ibid., 17), mentre 
il quarto araldo ingiungeva: «Non piegherai il giudizio » (ibid., 16, 
19). Al quinto gradino Salomone udiva dire dall’araldo: «Non guar- 
derai in faccia nessuno » (loc. cit.) e al sesto: « Non prenderai doni » 
(loc. cit.). Infine, quando stava per accomodarsi sul seggio, il settimo 
araldo declamava: « Sappi davanti a chi ti trovi ».99 

Quel trono tuttavia non rimase a lungo in possesso dei figli d’Isra- 
ele: venne trasportato in Egitto già durante il regno di Roboamo, il 
figlio di Salomone. Se ne appropriò Sisac, suocero di Salomone, a ti- 
tolo di risarcimento per il danno subìto dalla figlia vedova da parte 
della nazione israelitica. Quando in seguito conquistò l'Egitto, Sen- 
nacherib lo portò via, ma durante la marcia di ritorno al suo paese e- 
gli fu travolto con il suo esercito alle porte di Gerusalemme e dovette 
spartirlo con Ezechia. Il trono rimase dunque in terra d'Israele sino 
all’epoca di Ioas, quando il faraone Neco lo portò nuovamente in E- 
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gitto. A costui però il trono arrecò più guai che soddisfazioni: ignaro 
del suo mirabolante meccanismo, provò a salirci sopra e da allora ri- 
mase zoppo, come attesta il suo soprannome in ebraico." In seguito 
il trono finì nelle mani di Nabucodonosor, che se ne impossessò du- 
rante la conquista dell'Egitto e cercò di usarlo a Babilonia ma non gli 
andò meglio di quanto fosse andata al suo predecessore: il leone po- 
sto accanto al trono gli assestò un tale schiaffo che quel sovrano non 
osò mai più tentare la salita. Tramite Dario il trono raggiunse Elam 
che, conscio di quello che avevano patito i suoi precedenti proprieta- 
ri, non provò neanche a sedercisi, e così fece anche Assuero in segui- 
to. Quest'ultimo provò a far foggiare ai suoi artigiani una sua copia, 
ma ovviamente senza successo. Poi isovrani della Media cedettero il 
trono ai monarchi greci e infine esso fu portato a Roma.®° 


L’IPPODROMO 


Il trono non era l’unico spettacolo straordinario alla corte del re 
Salomone. Il sovrano attirava visitatori nella capitale d'Israele anche 
con spettacoli e giochi. In ogni mese dell’anno il funzionario in cari- 
ca per quel periodo doveva organizzare una corsa di cavalli e una 
volta all'anno” si svolgeva una gara cui partecipavano diecimila gio- 
vani, quasi tutti delle tribù di Gad e Naftali, che vivevano di anno in 
anno a corte ed erano mantenuti dal sovrano. Per i dotti, i loro disce- 
poli, i sacerdoti e i leviti le gare si tenevano invece nell'ultimo mese; 
il primo giorno del mese vi assistevano gli abitanti di Gerusalemme, 
il giorno successivo toccava ai forestieri. L’ippodromo misurava tre 
parasanghe per tre, con uno spiazzo interno di una parasanga qua- 
drata intorno al quale si svolgevano le corse. In mezzo c'erano due 
griglie ornate di animali d’ogni sorta. Dalle fauci di quattro leoni 
dorati incastonati a due a due nelle colonne fuoriuscivano profumi 
e aromi per deliziare il popolo. Gli spettatori erano divisi in quattro 
fazioni che si riconoscevano per il colore dell’abbigliamento: il re e 
i suoi attendenti, i dotti e i loro discepoli, i sacerdoti e i leviti erano in 
tenuta celeste, tutti gli altri gerosolimitani indossavano il bianco, gli 
spettatori delle città e dei villaggi vicini portavano il rosso, mentre il 
verde indicava gli idolatri venuti da lontano carichi di tributi e doni. 
I quattro colori corrispondevano alle quattro stagioni: d'autunno il 
cielo è di un blu tenue e vivo, in inverno cade la neve, il colore della 
primavera è il verde, come quello dell’oceano, perché questa è la 
stagione prediletta dai viaggiatori, mentre il rosso denota l'estate, 
quando i frutti maturando diventano di quel colore.” 
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Il fasto che contraddistingueva quegli spettacoli pubblici non veni- 
va certo meno alla tavola del sovrano, che abbondava sempre di deli- 
zie provenienti dai quattro angoli del mondo, indipendentemente 
dalla stagione e dal clima. Non mancavano mai selvaggina e pollame 
di qualità, di specie non di rado del tutto sconosciute in terra d’Israe- 
le, e ogni giorno un fantastico uccello della Barbaria si appollaiava 
proprio davanti al posto a tavola del sovrano. I testi parlano di grandi 
quantità di cibarie consumate dalla corte, eppure ciò non corrispon- 
de a tutto quanto era disponibile. La Bibbia menziona solo spezie e 
ingredienti di contorno, mentre c’era ben altro: basti pensare che o- 
gnuna delle mille mogli di Salomone allestiva un banchetto ogni 
giorno, nella speranza di avere il sovrano al proprio desco.”? 


LEZIONI DI UMILTÀ 


Per quanto fosse grande e potente, saggio e giusto, Salomone do- 
vette non di rado essere richiamato alla verità che il più saggio e po- 
tente dei mortali non deve cadere nella tentazione dell’orgoglio né 
essere mai arrogante. 

Egli possedeva un prezioso tappeto che misurava sessanta miglia 
quadrate e che usava per volare così veloce da riuscire a fare colazio- 
ne a Damasco e cenare in Media. Per eseguire gli ordini aveva a sua 
disposizione Asaf figlio di Berechia fra gli umani, Ramirat fra i de- 
moni, il leone fra gli animali terrestri e l'aquila fra gli uccelli del 
cielo. Un giorno, mentre volava sul suo tappeto, Salomone escla- 
mò, in preda all'orgoglio: « Nessuno è pari a me nel mondo, perché 
il Signore mi ha dato sagacia, sapienza, intelligenza, conoscenza e 
come se non bastasse mi ha reso il sovrano del mondo! ». In quel 
preciso istante l’aria turbinò e quarantamila uomini precipitarono 
dal tappeto magico. Allora il re ordinò al vento di placarsi, dicendo- 
gli « Torna! », ma il vento replicò: «Se tu tornerai al Signore e repri- 
merai il tuo orgoglio, io farò lo stesso ». E Salomone capì di avere 
sbagliato. 

Un giorno stava girovagando per la valle delle formiche, quando 
ne udì una ordinare a tutte le altre di ritirarsi, per evitare di essere 
schiacciate dagli eserciti di Salomone. Allora il re chiamò la formica 
che aveva parlato, la quale gli rivelò di essere la regina fra loro e gli 
spiegò perché aveva dato l’ordine di ritirata. Salomone avrebbe vo- 
luto fare ancora una domanda alla formica, ma quella non volle ri- 
spondere prima che il re la prendesse in mano. Egli acconsentì e poi 
le domandò: « C'è qualcuno più grande di me a questo mondo? ». 
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« Sì » rispose la formica. 

« Chi sarebbe? » chiese Salomone. 

«Sono io ». 

«Com'è possibile? ». 

«Se non fossi più grande dite, il Signore non ti avrebbe condotto 
qui per mettermi sulla tua mano ». 

Salomone non capiva, la gettò per terra ed esclamò: «Ma tu sai chi 
sono io? Sono Salomone, il figlio di Davide ». 

Per nulla intimorita, la formica rammentò al sovrano le sue origi- 
ni terrene e lo invitò a essere umile, al che lui se ne andò alquanto 
contrariato. 

Poco dopo giunse a un edificio sontuoso nel quale cercò invano 
di entrare, non trovando nessuna porta d’accesso. Dopo aver a lun- 
go cercato, i demoni s’imbatterono in un'aquila vecchia settecento 
anni che però non fu in grado di fornire alcuna informazione e li 
indirizzò dal fratello maggiore che aveva novecento anni e un nido 
ancor più in alto, il quale perciò avrebbe potuto con tutta probabili- 
tà essere d'aiuto. L'animale però non poté far altro che spedirli da 
un altro fratello, vecchio milletrecento anni e persino più sapiente 
di lui. Quest’aquila vetusta disse che ricordava di aver udito suo pa- 
dre dire che sì, c'era una porta, sul lato a ovest, ma che era coperta 
dalla polvere accumulatasi negli anni trascorsi da quando era stata 
varcata per l’ultima volta. Così era infatti: trovarono un cancello di 
ferro con l'iscrizione che diceva: « Sappiate, umani, che noi abitam- 
mo in questa magione nel benessere e nel lusso per molti anni, ma 
quando giunse su di noi la fame macinammo perle al posto del gra- 
no senza trarre alcun sostentamento e sul punto di soccombere la- 
sciammo questa casa alle aquile ». C'era anche un’altra scritta con 
una dettagliata descrizione del magnifico palazzo e l’indicazione 
per trovare le chiavi di ogni stanza, così Salomone si diede a perlu- 
strare il sito, i cui appartamenti erano fatti di perle e gemme. Poi 
trovò incisi sulle porte tre saggi proverbi sull’inanità dei beni terreni 
e l'esortazione a essere umili: 

1. Figlio dell’uomo, non farti illudere dal tempo: vattene, abban- 
dona il tuo luogo e riposa sotto la terra. 

2. Non avere fretta, vai piano perché il mondo passa da uno 
all’altro. 

3. Prenditi delle provviste per il viaggio e preparati il cibo durante 
il giorno perché non resterai sulla terra per sempre e non conosci il 
giorno della tua morte.” 

In una delle stanze Salomone vide svariate statue, fra le quali una 
che sembrava viva e che quando le si avvicinò lo chiamò ad alta voce: 
« Venite su, figli dei demoni, è giunto Salomone ad annientarvi », 
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provocando improvvisamente un gran trambusto e tumulto fra le 
statue. Salomone allora pronunciò il Nome impronunciabile e in 
quel momento tutti tacquero e tornò il silenzio. Tutte le statue crol- 
larono, mentre i figli dei demoni corsero al mare e affogarono. Poi 
Salomone si avvicinò a una statua e le tirò fuori dalla gola una placca 
d’argento con una scritta indecifrabile che lo angustiò non poco 
finché non si trovò un ragazzo del deserto che gli disse: «Questo è 
greco, e il testo recita: “Io Sada’d figlio di "Ad ho regnato su mille 
migliaia di regioni, ho montato su mille migliaia di cavalli, ho domi- 
nato su mille migliaia di re, ho sopraffatto mille migliaia di guerrieri, 
ma quando è venuto da me l’ Angelo della Morte non ho potuto far 
nulla contro di lui” ».?4 


ASMODEO 


Quando la ricchezza e la prosperità fecero dimenticare a Salomo- 
ne il timor di Dio ed egli prese ad agire contro le norme che la Torah 
prescrive per i re prendendo sempre più mogli e diventando avido 
di cavalli e oro, il libro del Deuteronomio si presentò al cospetto del 
Santo, sia Egli benedetto, e disse: «Sovrano del mondo, Salomone 
sta cercando di togliere una yod da me.” Tu infatti hai scritto: “Il re 
non terrà numerosi cavalli ... non terrà numerose mogli ... non terrà 
grande quantità di argento e di oro” (Dt, 17, 16-17), e invece Salo- 
mone si è comprato molti cavalli, molte mogli, molto argento e o- 
ro ». Allora il Signore disse: « Ti prometto che Salomone e cento del- 
la sua fatta saranno annientati se una sola delle tue lettere venisse e- 
spunta ».? 

L’accusa mossa a Salomone ebbe ben presto delle conseguenze 
piuttosto pesanti per lui, che così pagò per le proprie colpe. Mentre 
era impegnato nella costruzione del Tempio non riusciva a trovare il 
modo per tagliare la pietra dalla cava, perché la Torah proibisce e- 
splicitamente di usare attrezzi di ferro quando si tratta di costruire 
un altare. I dotti gli spiegarono che Mosè aveva all’uopo usato lo 
Samir,” la pietra con cui è dato spaccare rocce e incidere il nome 
delle tribù sulle gemme dell’efod indossato dal sommo sacerdote. I 
demoni di Salomone non furono in grado di aiutarlo per capire do- 
ve trovare questo Samir, ma gli lasciarono intendere che Asmodeo, 
re dei demoni, possedeva quel segreto e gli svelarono il nome della 
montagna dove questi abitava, oltre a descrivergli le sue usanze. Su 
quella montagna c’era infatti un pozzo da cui Asmodeo attingeva la 
sua acqua potabile e che egli sigillava di giorno con un grande masso 
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prima di salire al cielo, come faceva quotidianamente, per partecipa- 
re alle discussioni che si tenevano nell’accademia di lassù. Di lì egli 
scendeva in terra per assistere, benché invisibile,” ai dibattiti che si 
tenevano nella casa di studio dabbasso. Infine, dopo aver esaminato 
il sigillo del pozzo per accertarsi che non fosse stato manomesso, ne 
beveva l’acqua. 

Quando Salomone mandò il suo comandante Banaia figlio di Ie- 
oiada a catturare Asmodeo gli diede una catena, l’anello con il No- 
me del Signore inciso sopra, un gomitolo di lana e un otre di vino. 
Banaia attinse l’acqua dal pozzo attraverso un buco sul fondo e dopo 
avere tappato il buco con la lana riempì il pozzo di vino, versandolo 
da sopra. Quando Asmodeo scese dal cielo trovò il vino al posto 
dell’acqua nel pozzo, anche se tutto pareva intatto. Rimase interdet- 
to e sulle prime non volle bere, citando per farsi coraggio i versetti 
biblici che inveiscono contro il vino. Ma a poco a poco cedette alla 
sete e bevette sino a inebriarsi e piombò in un sonno profondo. Allo- 
ra Banaia, che lo stava osservando dall’alto di un albero, scese e av- 
volse la catena intorno al suo collo. Svegliatosi di soprassalto, Asmo- 
deo cercò di liberarsi, ma Banaia lo chiamò: «Il Nome del Signore 
sta su di te ». Il demone non oppose più resistenza, ma mentre Bana- 
ia lo conduceva da Salomone si comportò in un modo strano: andò 
a strusciarsi contro una palma e poi la sradicò, bussò contro una casa 
e la mise sottosopra e quando, su sua richiesta, lasciò la casupola di 
una povera donna ruppe un osso, domandando con macabra ironia: 
« Non sta forse scritto che “una lingua dolce spezza l'osso” (Pru, 25, 
15)? ». Poi condusse sulla retta via un cieco che si era smarrito e fu 
altrettanto cortese con un ubriacone. Pianse quando s’imbatté in u- 
na festa di nozze e rise quando un uomo chiese al suo calzolaio delle 
scarpe che durassero sette anni e quando un mago diede pubblica- 
mente prova delle sue facoltà. 

Giunto finalmente al termine del viaggio Asmodeo dovette aspet- 
tare molti giorni prima di essere condotto al cospetto di Salomone. 
Quando questi gli chiese ragione del suo bizzarro comportamento 
durante il viaggio, Asmodeo spiegò di avere giudicato persone e co- 
se secondo la loro vera natura e non per come appaiono agli occhi 
degli uomini. Aveva pianto al matrimonio perché sapeva che lo spo- 
so non aveva neanche un mese di vita, aveva riso davanti al cliente 
che voleva scarpe capaci di durare sette anni perché costui non le a- 
vrebbe possedute neanche per sette giorni, così come quando il ma- 
go aveva sostenuto di conoscere dei segreti, visto che non sapeva 
neanche di avere un tesoro sepolto sotto i piedi. Il cieco che aveva 
riportato sulla retta via era uno dei « giusti perfetti » e per questo era 
stato gentile con lui, mentre l’ubriacone che aveva trattato altrettan- 
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to gentilmente era noto in cielo come un uomo molto perverso, il 
quale però aveva compiuto una volta una buona azione e per questo 
andava ricompensato. 

Asmodeo disse inoltre a Salomone che lo samir era stato conse- 
gnato dal Signore all’ Angelo del Mare, il quale l’aveva affidato a sua 
volta al gallo silvestre,” dopo che questi ebbe giurato di salvaguar- 
darlo attentamente. Il gallo silvestre aveva portato con sé lo samir su 
montagne disabitate dall'uomo, le aveva spaccate usandolo come 
strumento e vi aveva sepolto dei semi che erano germogliati e aveva- 
no coperto le nude rocce, così divenute abitabili. Salomone mandò 
in cerca del nido dell’uccello uno dei suoi servi, che vi pose sopra un 
pezzo di vetro. Quando il gallo silvestre tornò al nido, capendo che 
non poteva arrivare al piccolo volò via a prendere lo šamir per posar- 
lo sul vetro. A quel punto l’uomo urlò tanto che l'uccello, spaventa- 
to, lasciò cadere dal becco lo Samir e s’involò. Ecco come costui si 
impossessò dell'ambito Samir che poi portò a Salomone. Il gallo sil- 
vestre, dal canto suo, era talmente angustiato per aver tradito il giu- 
ramento fatto all’ Angelo del Mare che si suicidò. 

Benché fosse stato catturato solo per ottenere lo Samir, Asmodeo 
rimase con Salomone anche dopo che il Tempio fu terminato. Un 
giorno il re gli disse che non capiva proprio dove stesse la grandezza 
dei demoni, visto che il loro sovrano era prigioniero di un mortale. 
Asmodeo rispose che gli avrebbe dimostrato di cosa era capace, se 
solo Salomone l’avesse liberato delle catene e gli avesse prestato il 
suo anello magico. Questi acconsentì e il re dei demoni gli si parò 
davanti con un'ala che toccava il cielo e l'altra che arrivava sino a 
terra, poi agguantò Salomone, che non aveva più addosso l’anello 
magico, lo scagliò quattrocento parasanghe lontano da Gerusalem- 
me e si proclamò re. 


SALOMONE NEI PANNI DI UN MENDICANTE 


Scacciato dalla sua casa, bandito dal regno, Salomone errò in lan- 
de remote, fra popoli stranieri, mendicando il pane. Come se tutte 
queste umiliazioni non bastassero, la gente lo considerava matto, vi- 
sto che se ne andava in giro ribadendo di essere Salomone, il grande 
re di Giuda e Israele, e nessuno ovviamente gli credeva.*° Eppure il 
momento più angosciante era quando il sovrano incrociava qualcu- 
no che lo riconosceva e i ricordi, la nostalgia rendevano insopporta- 
bile il presente. 

Un giorno®! nelle sue peregrinazioni Salomone ritrovò una vec- 
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chia conoscenza, un uomo ricco e stimato che in suo onore allestì un 
sontuoso banchetto, durante il quale gli ospiti non facevano che par- 
lare del lusso e dello splendore che avevano visto alla corte di re Sa- 
lomone. Questi ricordi gettarono in un tale sconforto Salomone, 
che scoppiò in un pianto disperato e quando si alzò da tavola era sa- 
zio non dell’abbondante cibo bensì del sale delle lacrime. Il giorno 
successivo incontrò un’altra vecchia conoscenza, un uomo povero 
che tuttavia lo pregò di fargli l’onore di spezzare il pane sotto il suo 
tetto. Il padrone di casa non aveva da offrire all’illustre ospite che un 
misero piatto di verzura, ma fece di tutto per alleviare la disperazio- 
ne di Salomone. « Mio re e sovrano, Iddio ha giurato a Davide che lo 
scettro reale non abbandonerà mai la casata di Davide, però Egli 
spesso mette alla prova coloro che ama per vedere se compiono il 
male. Confida che prima o poi ti riporterà al trono ». Queste parole 
del pover’uomo gratificarono il cuore spezzato di Salomone più del 
sontuoso banchetto preparato il giorno prima dal suo ricco ospite. 
Fu proprio a proposito di queste due persone e del conforto che gli 
procurarono che Salomone disse: «Meglio un piatto di erbe dove 
c’è amore che un bue ingrassato dove c’è odio », come sta scritto nei 
Proverbi (15, 17). 

Salomone vagò così per tre lunghi anni, mendicando di città in 
città, di paese in paese, espiando i tre? peccati commessi ignorando 
i precetti che il Deuteronomio impone ai re — non avere troppi caval- 
li, mogli, argento e oro. Alla fine di quel periodo il Signore ebbe 
pietà di lui anche per i meriti di Davide e della devota principessa 
Naama, la figlia del re degli ammoniti che il Signore ha destinato al 
ruolo di antenata del Messia. Naama stava infatti per diventare mo- 
glie di Salomone® e regina a Gerusalemme. Dio guidò dunque il 
regale girovago nella città di Ammon, dove Salomone divenne sguat- 
tero nella cucina di corte, dimostrandosi così abile nell’arte culina- 
ria che il re ammonita finì per nominarlo capo cuoco. Poco dopo si 
scoprì che Naama, la figlia del re, si era innamorata del cuoco di 
corte: i genitori cercarono invano di persuaderla a scegliersi un par- 
tito più consono al suo rango, e neanche la minaccia del sovrano di 
giustiziare l'amata figlia servì a dissuaderla. Il re fece portare i due 
amanti in un desolato deserto, nella speranza che morissero di sten- 
ti, ma Salomone e sua moglie vagarono sino a che non capitarono in 
una città sulla riva del mare, dove si procurarono del pesce per pla- 
care la fame. Quando Naama si accinse a cucinarlo, trovò nella sua 
pancia l'anello magico appartenuto a suo marito, il quale lo aveva 
improvvidamente consegnato al demone Asmodeo che a sua volta lo 
aveva scagliato in mare, dove il pesce l’aveva inghiottito. Salomone 
riconobbe l’anello, se lo mise al dito e in un batter d’occhio si ritrovò 


Salomone 877 


a Gerusalemme, scacciò Asmodeo che vi regnava ormai da tre anni e 
riacquistò finalmente il trono. 

In seguito convocò al suo tribunale il re degli ammoniti con l’ac- 
cusa di aver ucciso e fatto sparire il cuoco e la di lui moglie. Questi 
negò di averli uccisi, ma ammise di averli fatti allontanare. Allora 
Salomone chiamò la regina, nella quale con immenso stupore e an- 
cor più immensa gioia l’accusato riconobbe la figlia.** 

Salomone riuscì a riconquistare il regno solo dopo aver superato 
non poche avversità: il popolo di Gerusalemme lo considerava mat- 
to, perché sosteneva di essere Salomone. Qualche tempo dopo i 
membri del Sinedrio si accorsero di quel bizzarro comportamento e 
volendo andare al fondo della faccenda scoprirono che da molto 
tempo Banaia, confidente del sovrano, non era più ammesso alla 
presenza dell’usurpatore. Le mogli di Salomone e sua madre Betsa- 
bea, inoltre, li informarono che il re era così cambiato... si compor- 
tava non certo da re, e in modo affatto diverso dal suo solito. Era 
anche strano che non mostrasse mai i piedi... ovviamente per non 
tradire la propria natura di demone. Fu così che il Sinedrio diede 
l'anello magico del sovrano al mendicante straniero che sosteneva 
di essere Salomone, e lo fece comparire di fronte al presunto sovra- 
no in carica. Appena vide il vero re protetto dall’anello, Asmodeo 
volò via. 

Ma nemmeno Salomone uscì indenne: la vista di Asmodeo in 
tutta la sua obbrobriosa bruttezza era così terrificante che da allora 
di notte voleva intorno al suo letto tutti i più eroici guerrieri del 
popolo.89 


LA CORTE DISALOMONE 


Come Davide si era circondato di grandi studiosi e valenti eroi, 
così la corte di Salomone pullulava di personaggi importanti. Primo 
fra loro era Banaia figlio di Ieoiada, che in quanto a dottrina e devo- 
zione non ebbe pari né nell'epoca del primo né in quella del secon- 
do Tempio, anche se Salomone apprezzava soprattutto le sue doti 
di cancelliere di corte e lo invitava spesso a giocare a scacchi. Natu- 
ralmente vinceva sempre il saggio re, finché un giorno, approfittan- 
do del fatto che il sovrano si era allontanato per un istante dalla 
scacchiera, Banaia spostò un pezzo dell’avversario, che quella volta 
perse la partita. Dopo aver meditato a lungo, Salomone giunse alla 
conclusione che il suo cancelliere aveva barato, e decise che si meri- 
tava una giusta lezione. 
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Qualche giorno dopo notò due persone sospette davanti al palaz- 
zo ed ebbe un'idea. Si travestì come uno dei suoi servi, raggiunse gli 
sconosciuti e, mostrando una chiave che sarebbe stata d’aiuto 
nell’impresa, propose loro di entrare a palazzo per rubare. Mentre i 
ladri facevano man bassa Salomone svegliò i suoi servi che colsero in 
flagrante i malfattori. Il mattino dopo il re comparve davanti al Sine- 
drio, che in quel periodo era presieduto da Banaia,* per chiedere 
quale fosse il castigo previsto per i ladri. Non vedendo alcun delin- 
quente e rifiutandosi di credere che il re s’interessasse personalmen- 
te della faccenda, Banaia capì che Salomone aveva intenzione di pu- 
nirlo per la sua disonestà nel gioco e, prostratosi ai piedi del sovrano, 
confessò la propria colpa chiedendo perdono. Salomone si com- 
piacque tanto del proprio intuito quanto del fatto che Banaia avesse 
riconosciuto la propria colpa: gli garantì che non aveva in mente di 
fargli alcun male e che ponendo la questione davanti al Sinedrio si 
riferiva a dei veri ladri che durante la notte avevano fatto irruzione a 
palazzo. 

Non fu questo l’unico episodio degno di nota che vide protagoni- 
sta Banaia. Un giorno il re di Persia cadde gravemente malato e il 
suo medico gli prescrisse come unica cura di bere del latte di leones- 
sa. Egli mandò pertanto un’ambasciata carica di doni a Salomone, 
che con la sua sapienza era la sola persona al mondo in grado di e- 
scogitare il modo per procurarsi quel medicamento. Salomone inca- 
ricò Banaia di esaudire la richiesta del re persiano: gettando ogni 
giorno alla leonessa un capretto riuscì a ingraziarsela al punto da 
prendere a poco a poco confidenza con l’animale e avvicinarlo ab- 
bastanza da mungerne il latte. - 

Mentre tornava dal re di Persia, il medico che gli aveva prescritto 
il latte di leonessa fece un sogno: tutti gli organi del suo corpo, le 
mani, i piedi, gli occhi, la bocca e la lingua litigavano fra loro per- 
ché ognuno sosteneva di avere il merito maggiore nell'aver procu- 
rato il portentoso rimedio al sovrano. Quando la lingua esponeva il 
proprio contributo alla causa del sovrano, tutti gli organi dichiara- 
vano che non poteva accampare alcuna pretesa. Il medico non si 
dimenticò di quel sogno e quando fu di fronte al sovrano disse: 
«Ecco il latte di cane che siamo andati a prendere per voi, maestà ». 
Indignato, ilre ordinò di impiccare il medico perché gli aveva pro- 
curato latte di cagna invece che di leonessa. Mentre si approntava il 
patibolo, la lingua disse: « Non ve l’avevo forse detto, che tutti voi 
non valete nulla? Se riconoscerete la mia superiorità, ora vi salverò 
dalla morte ». Tutte le altre parti del corpo pronunciarono l’ammis- 
sione che la lingua chiedeva, e il medico pregò il boia di portarlo 
dal re. Quando fu in sua presenza, lo supplicò di bere il latte che a- 
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veva portato. Il sovrano acconsentì, guarendo all’istante: il medico 
era libero e tutti gli organi del corpo riconobbero la supremazia 
della lingua.*° 

Oltre a Banaia vanno ricordati i due scribi di Salomone, cioè Elio- 
ref e Aia, figli di Sisa, che morirono entrambi in strane circostanze. 
Un giorno Salomone si accorse che l'Angelo della Morte era turba- 
to, e quando gliene chiese motivo seppe che questi era stato incari- 
cato di portare i due scribi all’altro mondo. Allora il re decise di 
provare a coglierlo alla sprovvista e salvare così i suoi scribi: ordinò ai 
demoni di portare Elioref e Aia a Luz, l’unico posto della terra dove 
l'Angelo della Morte non ha potere. I demoni eseguirono l’ordine 
in un baleno, ma i due scribi spirarono appena raggiunte le porte di 
quella città. L'indomani l’ Angelo della Morte si presentò da Salomo- 
ne di ottimo umore, e disse: « Hai fatto portare quei due proprio 
dove li volevo », perché il loro destino era di morire alle porte di Luz 
e l'Angelo della Morte non sapeva come condurli laggiù. 

Un altro curioso incidente accadde invece a una figlia di Salomo- 
ne dalla straordinaria bellezza, cui gli astri avevano predetto il matri- 
monio con un giovane poverissimo. Per evitare questa sconveniente 
unione Salomone aveva fatto costruire un'alta torre in mezzo al ma- 
re dove segregare la fanciulla. Settanta eunuchi le facevano la guar- 
dia e un'immensa quantità di cibo era immagazzinata per lei nella 
torre. 

Il povero giovane che il destino le aveva assegnato per marito 
stava viaggiando durante una notte d’inverno. Non sapeva dove fer- 
marsi a riposare, quando notò riversa sul campo la carcassa di un 
bue: decise di rintanarsi al suo interno per trovare un poco di tepo- 
re. Mentre stava acquattato là dentro arrivò un grosso uccello che 
sollevò la carcassa insieme al giovane, la portò sino al tetto della 
torre dove viveva la principessa e cominciò a mangiarne la carne. 
La mattina la principessa salì come suo solito sul tetto per guardare 
il mare e trovò quel giovane. « Chi sei, come sei arrivato sin qui? » 
gli domandò. Lui le rispose che era un ebreo di Acco e che un uc- 
cello l’aveva portato sin lì. Lei gli mostrò una stanza dove lavarsi e 
ungersi, gli diede degli abiti puliti e scoprì che era bellissimo. Co- 
me se ciò non bastasse, era anche un dotto di grande acume e non 
minore cultura. La principessa se ne innamorò e gli chiese di diven- 
tare sua moglie. Il giovane accettò con gioia. Si tagliò una vena e 
scrisse nel sangue il contratto nuziale, prima di pronunciare la for- 
mula di rito, prendendo il Signore e i due arcangeli, Michele e Ga- 
briele, a testimone. Fu così che i due divennero marito e moglie 
secondo la legge. 

Qualche tempo dopo gli eunuchi si accorsero che la principessa 
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era gravida. Interrogando la principessa riuscirono a scoprire la ve- 
rità e mandarono a chiamare Salomone. Dopo che la figlia ebbe 
ammesso l’unione il re riconobbe nel marito il povero giovane che 
gli astri le avevano destinato e ringraziò l’Eterno per quel genero 
che si distingueva per erudizione e bellezza.” 


XVII 
GIUDA E ISRAELE 


LA DIVISIONE DEL REGNO 


La suddivisione fra regno d'Israele e di Giuda avvenne subito do- 
po la morte di Salomone, ma fu preceduta da non poche avvisaglie. 
All'indomani del suo matrimonio con la principessa egiziana, Salo- 
mone aveva dormito sino a tardi e impedito con ciò il regolare corso 
del culto al Tempio, visto che la chiave del santuario stava sotto il suo 
cuscino. Allora Geroboamo si presentò dal re con ottantamila efrai- 
miti accusandolo di negligenza, ma l'Eterno lo rimproverò con que- 
ste parole: « Perché lo sgridi, lui che è principe d'Israele? Ti giuro 
che ti farò assaggiare la sua tirannia e che tu non saprai far fronte 
alle medesime responsabilità ».! 

Non fu questo l’unico scontro fra Salomone e Geroboamo. 
Quando il primo diede ordine di chiudere i varchi che Davide aveva 
aperto nelle mura della città per facilitare l'ingresso a Gerusalem- 
me dei pellegrini, questi furono costretti a passare dalle porte e pa- 
gare una tassa, i cui proventi Salomone consegnava alla moglie, la 
figlia del Faraone, per coprire le piccole spese. Indignato dal com- 
portamento del sovrano, Geroboamo gliene chiese ragione pubbli- 
camente, mancando con ciò del dovuto rispetto al trono, proprio 
come aveva fatto suo padre Seba figlio di Bichri prima di lui ribel- 
landosi a Davide perché, sviato da segni interpretati erroneamente, 
si era convinto che sarebbe diventato re, mentre essi si riferivano 
invece a suo figlio.? 

Quando Geroboamo stava lasciando definitivamente Gerusalem- 
me per sfuggire all’ostilità di Salomone nei suoi confronti,’ incontrò 
Aia di Silo che gli riferì la profezia secondo cui sarebbe diventato re. 
Aia era un levita venerando non solo in virtù della sua strabiliante e- 
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tà — era nato non meno di sei anni prima dell’Esodo dall'Egitto —,* 
ma anche per via di una pietà così profonda che un santo del valore 
di Sim‘on ben Yohay accostava alla propria, come quando disse: «I 
miei meriti e quelli di Aia bastano per espiare l’iniquità di tutti i pec- 
catori dall’epoca di Abramo sino all'avvento del Messia ».° 


GEROBOAMO 


Geroboamo fu degno discepolo® di questo grande profeta. La sua 
dottrina era pura come il mantello nuovo che Aia strappò quando lo 
incontrò presso Gerusalemme, la sua competenza era superiore a 
quella di ogni altro studioso dell’epoca, a parte lo stesso Aia. Il pro- 
feta aveva l'abitudine di disquisire con Geroboamo dei segreti della 
Torah sconosciuti a tutti.” 

Se solo Geroboamo si fosse dimostrato degno della posizione che 
occupava, il suo regno sarebbe durato non meno di quello di Davi- 
de; il suo orgoglio invece lo portò alla rovina. Costrinse il popolo a 
adorare dei vitelli d’oro perché perdesse l'abitudine di salire in pel- 
legrinaggio a Gerusalemme. Geroboamo sapeva che solo i membri 
della casata di Davide avevano il diritto di sedersi nel Tempio e, sic- 
come neanche nel suo caso si poté fare un'eccezione, egli si trovò in 
piedi mentre Roboamo sedeva: così, pur di non sembrare pubblica- 
mente sottoposto a quest’ultimo, re di Giuda, egli introdusse il culto 
degli idoli, che gli garantiva tutte le prerogative reali. 

Geroboamo architettò il suo piano con grande astuzia, forte della 
reputazione di attento studioso e uomo retto di cui godeva. Faceva 
in questo modo: metteva seduti fianco a fianco un empio e un giu- 
sto, e poi a ogni coppia diceva: « Siete disposti a sottoscrivere qualun- 
que cosa io intenda fare? ». I due rispondevano affermativamente. 
«Mi volete come re? » domandava ancora, e di nuovo si sentiva ri- 
spondere di sì. « Farete come vi ordinerò? » continuava. « Certo » ri- 
spondevano. « Quindi sareste disposti a adorare degli idoli, se ve lo 
ordinassi? » chiedeva. « Non sia mai! » rispondeva il giusto della cop- 
pia, mentre il suo compagno, d’accordo con il re, ribatteva: « Pensi 
davvero che un uomo come Geroboamo possa adorare degli idoli? 
Voleva solo mettere alla prova la tua lealtà! ». Con queste macchina- 
zioni egli riuscì a ottenere le firme di quasi tutti i giusti, compresa 
quella del profeta Aia. Una volta che ebbe il popolo nelle sue mani 
poté costringerlo a compiere la più abietta delle azioni. 

Premunitosi in questo modo, Geroboamo poté portare a compi- 
mento quella divisione fra Giuda e Israele che suo padre Seba figlio 
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di Bichri non era riuscito a fare sotto il regno di Davide perché il Si- 
gnore, sia Egli benedetto, voleva che il Tempio fosse eretto prima 
dello scisma.!° Non pago, Geroboamo cercò di coinvolgere le dieci 
tribù in una guerra contro il regno di Giuda e Gerusalemme, ma il 
popolo del regno settentrionale si rifiutò di combattere contro i pro- 
pri fratelli e il loro sovrano, che era discendente di Davide. Allora 
Geroboamo si appellò agli anziani d'Israele, i quali lo rimandarono 
dai daniti, che erano i migliori guerrieri e che però giurarono sulla 
testa del loro capostipite Dan che non avrebbero mai sparso il san- 
gue dei loro fratelli. Stavano anzi per rivoltarsi contro Geroboamo e 
lo scontro fra loro e i seguaci di quest’ultimo fu evitato solo perché il 
Signore li invitò a lasciare prontamente la Palestina. 

Pensavano di andare in Egitto e conquistare quella terra, ma ri- 
nunciarono quando i loro principi ricordarono che la Legge proibi- 
sce di abitare colà.!! Evitarono parimenti di attaccare edomiti, am- 
moniti e moabiti perché la Torah prescrive benevolenza nei con- 
fronti di queste popolazioni. Infine decisero di andare in Egitto, ma 
soltanto di passaggio verso l'Etiopia. Sgomentati dall'arrivo dei dani- 
ti, gli egiziani posero i loro più validi guerrieri per le strade dove 
passavano. Arrivati in Etiopia, i daniti trucidarono una parte della 
popolazione e pretesero un tributo dai sopravvissuti. !? 

La partenza di quella tribù sollevò il regno di Giuda dal timore di 
subire un’invasione da parte di Geroboamo, ma ora il pericolo veni- 
va da un’altra direzione. Sisac,!5 re d'Egitto nonché suocero di Salo- 
mone, venne a Gerusalemme a chiedere l’appannaggio per la figlia 
vedova, si portò via il trono di Salomone insieme ai tesori che i figli 
d'Israele avevano preso agli egiziani all’epoca dell'esodo e che tor- 
narono così ai loro primi proprietari. 4 


I DUE ABIA 


Geroboamo non rinunciò mai del tutto all’idea di muovere guer- 
ra contro il regno di Giuda, proposito che si realizzò solo quando 
Abia succedette al padre Roboamo sul trono di Gerusalemme. Il re 
di Giuda vinse la battaglia ma non poté godersi i frutti della vittoria 
perché morì poco dopo a causa delle proprie colpe: durante la guer- 
ra contro Geroboamo egli era stato inutilmente crudele, aveva fatto 
mutilare i cadaveri dei nemici e ne aveva consentito la sepoltura 
quando ormai erano decomposti, con una ferocia tanto più depre- 
cabile perché aveva legalmente impedito alle vedove di guerra di ri- 
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sposarsi. La mutilazione dei corpi aveva infatti reso impossibile iden- 
tificarli, e così non c'era modo di accertare la morte dei mariti. 

Come se ciò non fosse bastato, Abia si era espresso in modo irri- 
spettoso a proposito del profeta Aia di Silo, chiamandolo « figlio di 
Belial » quando egli si era rivolto al popolo sul monte Samaraim, 
fatto già di per sé passibile di grave punizione. Senza contare che il 
suo zelo per il culto del vero Dio, che era stato il pretesto per ingag- 
giare battaglia contro Geroboamo, si dissolse ben presto: conquista- 
ta Betel, non riuscì neanche a sbarazzarsi dei vitelli d'’oro.!5 

A questo proposito, del resto, il suo omonimo re d'Israele, figlio 
di Geroboamo, era decisamente migliore: a dispetto delle disposi- 
zioni paterne che avevano sancito la pena di morte per i pellegrinag- 
gi a Gerusalemme, eliminò le guardie di frontiera e si avventurò egli 
stesso verso la città per compiere i doveri religiosi. !9 


ASA 


Asa, figlio di Abia re di Giuda, fu un sovrano più degno e più ri- 
spettoso di suo padre: smantellò il culto di Priapo!” cui sua madre e- 
ra devota, e a ricompensa di tanta pietà il Signore gli diede la vittoria 
su Zera re degli etiopi. A seguito di questo successo, Asa entrò, sep- 
pure per breve tempo, in possesso del trono di Salomone e dei tesori 
che Sisac aveva portato via a suo nonno e che erano poi finiti nelle 
mani di Zera.!* Poco dopo, infatti, Baasa re d’Israele si alleò con 
Ben-Adad re di Aram e attaccò Asa, il quale cercò di far passare Ben- 
Adad dalla propria parte regalandogli quel prezioso bottino." Il 
profeta allora lo rimproverò aspramente per essersi fidato più degli 
uomini che del Signore, malgrado avesse avuto prova tangibile 
dell’assistenza divina durante la guerra contro gli etiopi e i lubi, con- 
tro i quali non c'era nemmeno stato bisogno di ingaggiare battaglia 
perché Dio stesso aveva ucciso i nemici, esaudendo la sua preghie- 
ra.” Del resto Asa si fidava più delle proprie capacità che dell’Eter- 
no, come rivela il fatto che obbligò i dotti ad arruolarsi nei ranghi 
dell’esercito, quando mosse guerra a Baasa, meritandosi il castigo 
della gotta, proprio lui che era famoso per la forza dei suoi piedi.” 

Con ciò, inoltre, la divisione fra Giuda e Israele divenne perma- 
nente, anche se Dio aveva originariamente pensato di farla durare 
soltanto trentasei anni: se solo Asa si fosse dimostrato degno, avreb- 
be regnato su tutto il popolo d’Israele.?? Di fatto, imparentandosi 
per matrimonio con la casata di Omri, Asa contribuì alla stabilità 
della dinastia israelitica perché in conseguenza del sostegno dato 
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dalregno del sud Omri riuscì a liquidare il suo rivale al trono, Tibni. 
Poi il Signore stabilì che i discendenti di Asa sarebbero morti con- 
temporaneamente a quelli di Omri, come avvenne quando Ieu ucci- 
se il re di Giuda per via del suo legame con Ioram re di Samaria.* 


GIOSAFAT E ACAB 


I successori di Omri e Asa erano, ciascuno a suo modo, degni ere- 
di deiloro padri: Giosafat, figlio di Asa, era molto ricco perché scon- 
figgendo gli ammoniti, che a loro volta avevano conquistato e depre- 
dato di tutti i loro beni gli aramei, recuperò i tesori che suo padre a- 
veva mandato alsovrano di questi ultimi.” Giosafat era anche poten- 
tissimo: ogni reparto del suo esercito contava non meno di centoses- 
santamila guerrieri.” Pur essendo ricco e forte, diede prova di gran- 
de modestia rifiutandosi di indossare i paramenti reali e comparen- 
do invece nei panni di una persona qualunque quando si recò a casa 
del profeta Elia per consultarlo.’ Mentre suo padre aveva avuto ben 
poco rispetto per i dotti, Giosafat fu sempre straordinariamente ma- 
gnanimo con loro: quando ne arrivava uno a corte egli si alzava, gli 
andava incontro, lo baciava e lo abbracciava esclamando: «Rabbi! 
Rabbi! ».? 

Giosafat si preoccupava grandemente per la purità e la santifica- 
zione del Tempio: a lui si deve il divieto di salire al monte del Tem- 
pio prima che sia trascorso il tempo dell’impurità, anche se si è già 
compiuto il bagno rituale.? La sua salda fede in Dio era l'esatto op- 
posto dello scetticismo paterno: Giosafat si rivolgeva al Signore e 
chiedeva il suo aiuto quando l’umana ragione gli diceva che non 
c'era nulla da fare. Nella guerra contro gli aramei, quando un nemi- 
co gli puntò la spada alla gola e stava per assestare il colpo fatale, il re 
implorò il Signore ed ebbe salva la vita.?° 

Quanto a potere e ricchezza, però, Acab re di Samaria era di gran 
lunga superiore al suo sodale Giosafat: egli fu infatti uno dei pochi 
sovrani ad aver regnato sul mondo intero.” Almeno duecentocin- 
quantadue regni riconobbero la sua supremazia.’ Quanto alle ric- 
chezze, erano così abbondanti che ciascuno dei suoi duecentoqua- 
ranta figli possedeva numerosi palazzi in avorio, residenze invernali 
ed estive.’ Ma non fu né per il potere né per la ricchezza che Acab 
passò alla storia, bensì per l’empia condotta. Al confronto con le sue 
malefatte, i peccati di Geroboamo erano quisquilie. Egli fece incide- 
re sulle porte di Samaria la scritta: « Acab rinnega il Dio d'Israele », 
ed era così devoto all’idolatria, cui era stato iniziato dalla moglie 
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Gezabele, che i campi della terra d'Israele si riempirono di idoli. A- 
veva anche qualche buona qualità, peraltro: era generoso con i dotti 
e mostrava grande rispetto per la Torah, che studiava assiduamente. 
Quando Ben-Adad gli portò via tutto quello che aveva — ricchezza, 
mogli, figli —, egli gli lasciò ogni cosa senza opporsi ma non volle a 
nessun costo consegnargli la Torah.* Nella successiva guerra contro 
i siriani la spocchia degli aramei lo indignò a tal punto che si mise a 
sellare personalmente i suoi destrieri, e tanto zelo fu poi ricompen- 
sato dal Signore con una brillante vittoria in cui trovarono la morte 
almeno centomila siriani, come gli aveva predetto il profeta Mi- 
chea,” lo stesso% che in seguito ebbe a metterlo in guardia dal trat- 
tare gentilmente Ben-Adad. « Sappi che ho teso più d’una trappola 
per consegnarlo nelle tue mani: se te lo lasci sfuggire, pagherai con 
la tua vita al posto della sua ».59 

La tremenda fine di Acab non va tuttavia ascritta al mancato ri- 
spetto delle parole del profeta con la liberazione di Bena-Adad, ma 
per aver fatto condannare a morte Nabot con l’accusa di tradimen- 
to solo per potersi impadronire delle sue ricchezze.’ Questi era in- 
vece un uomo devoto che si recava sempre a Gerusalemme per le 
feste di pellegrinaggio, e siccome era un talentuoso cantante attira- 
va con sé in città uno stuolo di persone vogliose di ascoltarlo. Accad- 
de che una volta non riuscì a fare il suo solito viaggio e questa man- 
canza portò alla falsa accusa nei suoi confronti, e a una punizione 
assai severa, per quanto non del tutto ingiustificata.’ Su consiglio 
di Giosafat, Acab si pentì di quel misfatto, e il Signore mitigò il casti- 
go che aveva previsto per lui, tanto che la sua dinastia non perse il 
trono alla sua morte.” Nella corte di giustizia celeste‘ al processo 
contro Acab, i testimoni dell'accusa e quelli della difesa erano in 
perfetto equilibrio, per numero e deposizione, fino a quando non 
apparve lo spirito di Nabot, che fece pendere l’ago della bilancia 
contro di lui. Fu sempre lo spirito di Nabot a sviare i profeti di Acab, 
mettendo loro in bocca la vittoria di Ramot-Galaad. Tale unanimità 
insospettì Giosafat e lo indusse a chiedere « non c’è qui un altro 
profeta del Signore? » (1 Re, 22, 7), visto che la regola dice: « Più 
profeti ricevono la stessa rivelazione ma non si esprimono mai nello 
stesso modo ».*! Di fatto la sfiducia di Giosafat trovò conferma 
nell’esito della guerra, quando Acab venne ucciso da Naaman, che 
all’epoca era un soldato semplice: ma fu Dio a permettere alla sua 
freccia di sfondare l'armatura del re, anche se questi era ben più 
forte del suo assassino.‘ 

Il cordoglio per Acab fu immenso e memorabile:* la processione 
funebre fu impressionante perché almeno trentaseimila soldati sfi- 
larono davanti alla bara a torso nudo.‘ Acab è uno dei pochi figli 
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d'Israele che non ha parte nel mondo a venire:* risiede nel quinto 
girone dell’aldilà, sotto la supervisione di Oniele, anche se non pati- 
sce le torture inflitte ai suoi compagni di sorte pagani.* 


GEZABELE 


Per quanto Acab fosse empio, sua moglie Gezabele lo superava di 
gran lunga: di fatto, fu lei la causa di quasi tutti i suoi mali, come eb- 
be prima o poi a capire. Un giorno rabbi Levi stava spiegando il ver- 
setto biblico in cui si parla dell’iniquità di Acab e della nefasta in- 
fluenza di sua moglie: per ben due mesi il maestro si concentrò sul 
primo emistichio del versetto. Poi Acab gli apparve in sogno, rim- 
proverandolo di limitarsi a quelle poche parole, senza badare al se- 
guito. Fu così che il rabbi s'avviò a discutere la seconda metà del 
versetto, della quale si occupò per i due mesi successivi, dimostran- 
do che dietro i peccati del re c'era immancabilmente sua moglie 
Gezabele.*” Dei misfatti di costei si parla nella Bibbia, ma a quanto è 
detto in quella sede bisogna aggiungere l'abitudine che aveva di ap- 
pendere al carro di Acab delle immagini sconce allo scopo di stimo- 
lare il suo desiderio carnale. Perciò su quelle parti del carro finirono 
gli schizzi del suo sangue quando il re cadde per mano del nemico.* 
Costei pesava il marito ogni giorno e sacrificava all’idolo una quanti- 
tà d’oro pari all'incremento del peso.‘ Oltre a essere figlia e moglie 
di un re, Gezabele fu, insieme ad Atalia, l’unica coreggente sul trono 
insieme al marito.” 

Per quanto empia, anche Gezabele aveva qualche virtù, come ad 
esempio la capacità di condividere gioie e dolori: quando un corteo 
funebre passava sotto il palazzo reale, scendeva e si univa ai dolenti. 
Lostesso capitava nel caso di una festa nuziale, cui non mancava mai 
di partecipare in allegria. Come ricompensa, le parti del suo corpo 
con le quali aveva compiuto tali buone azione furono lasciate intatte 
dai cavalli che la calpestarono a morte nel campo di Iezrael.®! 


IORAM RE D'ISRAELE 


Di Ioram figlio di Acab si può solo dire che aveva i difetti del pa- 
dre senza averne i pregi. Se Acab era quanto meno generoso, Io- 
ram si comportò sempre con meschinità, arrivando persino a pra- 
ticare l'usura, esigendo un interesse sproporzionato per il denaro 
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che prestava ad Abdia, il pio protettore dei profeti in clandestinità. 
Perciò morì trafitto da una freccia che dopo avergli trapassato le 
braccia lo colpì al cuore. Egli infatti aveva allungato le braccia per 
prendere i soldi dell'usura e aveva indurito il proprio cuore ren- 
dendolo impassibile.” Del suo regno è degna di menzione soltanto 
la sua campagna contro Moab, intrapresa insieme ai re di Giuda e 
di Edome conclusasi con una schiacciante vittoria degli alleati. Ma 
ovviamente Ioram e il suo popolo non capirono la lezione e conti- 
nuarono a disobbedire ai comandi divini, mentre il re di Moab 
cercava a suo modo di avvicinarsi al Signore. Radunò infatti gli a- 
strologi e chiese loro come mai i moabiti, che pure uscivano sem- 
pre vittoriosi dalle loro guerre, erano stati sconfitti dai figli d'Israe- 
le. Costoro gli spiegarono che il Signore era al fianco di Israele 
perché il loro antenato Abramo si era dimostrato pronto a sacrifi- 
care suo figlio Isacco, quando Dio glielo aveva ordinato. Se il Dio 
d'Israele tiene così in conto l'intenzione, pensò il re di Moab che 
era solito adorare il sole, chissà con quale magnanimità ricompen- 
sa l’azione. Detto fatto, sacrificò suo figlio, l'erede al trono, al Dio 
d'Israele. Ma Dio disse: «I pagani non mi conoscono e i loro errori 
sono frutto dell'ignoranza, ma voi figli d'Israele mi conoscete e 
siete ribelli verso di me ».5 

A seguito di sette anni di carestia, per gran parte del regno di Io- 
ram la Samaria versò in condizioni tremende: nel primo anno tutte 
le provviste delle case finirono. Nel secondo la gente si sostentava 
con quello che riusciva a racimolare dai campi. La carne degli ani- 
mali puri bastò per il terzo anno, ma in quello successivo si dovette 
ricorrere a quella degli animali proibiti. Nel quinto anno mangiaro- 
no rettili e insetti, nel sesto, tormentate dalla fame le madri divora- 
rono i propri figli. Ma fu nel settimo anno che si toccò il fondo della 
disperazione, quando la gente azzannava la propria carne strappan- 
dosela dalle ossa.5* A questa tragedia fa riferimento la profezia di 
Gioele, vissuto per l'appunto nei tremendi giorni della carestia, sot- 
to il regno di Ioram. 

Ma Dio rivelò a Gioele il modo in cui Israele sarebbe stato riscatta- 
to dalla carestia. L'inverno successivo a quei sette terribili anni non 
portò alcun sollievo, perché non scese neanche una goccia di piog- 
gia sino al mese di Nissan. Quando finalmente cominciò a piovere, il 
profeta disse al popolo: « Su, andate a seminare! ». «Ma come si fa? » 
replicò il popolo. « Chi ha salvato appena una misura di grano, due 
di orzo, come fa a seminarlo e morire, invece di mangiarlo e soprav- 
vivere? ». «Su, andate a seminare! » ingiunse il profeta. E avvenne il 
miracolo: nelle collinette delle formiche e nei buchi dei topi trova- 
rono grano da semina che interrarono il secondo, terzo e quarto 
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giorno del mese di Nissan. Il quinto giorno scese altra pioggia, e 
undici giorni dopo il grano era già maturo, tanto che a tempo debi- 
to, cioè il sedicesimo giorno del mese, si poté presentare l’offerta 
dell’ ‘Omer, come dice il salmista in proposito: « Quelli che seminano 
fra le lacrime, mietono poi fra lieti canti » (Sal, 126, 5) .5° 


XVII 
ELIA 


ELIA PRIMA DELLA SUA ASCENSIONE 


Quel che racconta la Bibbia del profeta Elia,! della sua vita e del 
suo operato durante i regni di Acab e di suo figlio Ioram, altro non è 
se non il pallido accenno alla storia di una figura che comincia con 
la schiavitù dei figli d'Israele in Egitto e finirà soltanto quando essi 
torneranno in Terra Promessa sotto la guida del Messia. 

Il testo sacro riporta solo il nome della casata di Elia, ma egli era 
pure un sacerdote, chiamato anche Finees,* noto per il suo zelo nel- 
l onorare il Signore, per essersi distinto durante l'erranza nel deser- 
to e aver avuto un ruolo di primo piano all’epoca dei giudici:4 sem- 
pre di Elia si tratta. 

La prima apparizione di Elia all’epoca dei Re sta nel suo incontro 
con Acab a casa di Iel di Betel, che era il comandante in capo dell’e- 
sercito israelitico e che il profeta andò a trovare in visita di condo- 
glianze quando questi perse i suoi figli. Il Santo, sia Egli benedetto, 
gli aveva ordinato quel gesto di partecipazione e rispetto, data l’eleva- 
ta posizione di quel militare, benché sulle prime Elia non ne volesse 
sapere di andare a trovare un peccatore che aveva violato la proibizio- 
ne divina di ricostruire Gerico: i discorsi blasfemi di persone senza 
scrupoli come lui lo indignavano, disse. Allora il Signore promise di 
dare compimento a qualunque imprecazione fosse uscita di bocca al 
profeta come reazione rabbiosa contro gli empi e i loro discorsi irri- 
verenti. Appena entrato a casa del generale, Elia lo sentì pronunciare 
queste parole: « Benedetto sia il Signore, Dio dei devoti, che porta a 
compimento le parole dei giusti ». Iel aveva infatti appena saputo di 
essere stato colpito dalla maledizione che Giosuè aveva a suo tempo 
pronunciato contro chiunque avesse ricostruito Gerico. 
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Acab gli chiese in tono di scherno: « Mosè era superiore a Giosuè, 
vero? E non ha forse detto che Dio non avrebbe fatto piovere sulla 
terra, se il popolo d'Israele avesse servito e adorato degli idoli? Non 
c'è idolo a cui io non porga omaggio, eppure godiamo di ogni bene 
e prosperità possibili. Come puoi pensare che, essendo rimaste ina- 
scoltate le parole di Mosè, si avverino quelle di Giosuè? ». Ed Elia ri- 
batté: « Sia come tu dici! Viva il Signore, Dio d'Israele, dinanzi al 
quale io sto: “In questi anni non ci sarà rugiada, né pioggia, se non 
per mio comando” (1 Re, 17, 1) ». Dopo averglielo promesso, il Si- 
gnore non poté non rispettare le parole di Elia, e né rugiada né 
pioggia bagnarono più la terra.’ 

Venne la carestia, Acab cercò di vendicarsi sul profeta, il quale per 
sfuggire alla persecuzione del sovrano si nascose, cibandosi di quel 
che i corvi trovavano per lui nella dispensa del pio re Giosafat,° senza 
mai avvicinarsi alla dimora dell’empio Acab.” 

Dio, che ha pietà anche dei malvagi, cercò di convincere Elia a 
sciogliere il voto fatto seccando il torrente? a cui il profeta attingeva 
acqua per bere quando aveva sete. Ma dato che questi si dimostrava 
inflessibile, Dio ricorse all’espediente di causargli dolore facendo 
morire il figlio della vedova presso la quale Elia abitava e da cui era 
stato ricevuto con grande onore. Alla morte del figlio, che altri non 
era se non il futuro profeta Giona,’ la donna pensò che il Signore 
fosse stato dapprima benevolo con lei perché rispetto ai vicini e ai 
concittadini era certamente virtuosa, ma che ora l’avesse abbando- 
nata perché al confronto con il grande profeta i suoi meriti non va- 
levano più nulla.!° Quando poi Elia lo scongiurò di resuscitare il 
bambino," il Signore l’ebbe in pugno: avrebbe ascoltato la sua pre- 
ghiera a condizione che il profeta lo sciogliesse dalla promessa sulla 
siccità, visto che per resuscitare un morto si usa la rugiada, e questo 
mezzo era precluso al Signore fintanto che Elia lo legava all’impe- 
gno di non portare né pioggia né rugiada sulla terra.” Il profeta do- 
vette arrendersi, ma prima di tutto andò da Acab per vincere l’osti- 
nazione del popolo, che non si era fatto per nulla turbare da quella 
tremenda penuria. Ci vollero dei miracoli dispiegati sotto i loro oc- 
chi per insegnare loro la dovuta sapienza. La battaglia fra Dio e Baal 
si svolse sul Carmelo: la montagna che si era sempre considerata il 
posto giusto per l’evento cruciale nella storia d'Israele, cioè la rivela- 
zione della Legge, fu risarcita con una serie di prodigi di cui fu tea- 
tro e che stemperarono la sua delusione per aver dovuto cedere il 
passo al Sinai.!* 

Il primo miracolo riguardò la scelta dei giovenchi. Stando all’ac- 
cordo fra Elia e Acab uno andava sacrificato a Dio e l’altro a Baal: 
due gemelli allevati insieme furono presentati davanti ai duellanti e 
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assegnati all'uno e all’altro tramite sorteggio. Elia non trovò alcuna 
difficoltà con il suo animale, che ben presto fu condotto all’altare, 
mentre tutti gli ottocentocinquanta sacerdoti di Baal messi insieme 
non riuscirono a far muovere un passo al loro. Quando Elia cercò di 
convincere il toro di Baal a seguire i sacerdoti idolatri, l’animale aprì 
la bocca e disse: « Noi due, il mio gemello e io, siamo usciti dallo stes- 
so ventre, abbiamo mangiato alla stessa mangiatoia. Ora perché uno 
di noi è destinato al Signore, a strumento di glorificazione del Nome 
Impronunciabile, mentre io debbo finire a Baal, solo per fare infu- 
riare il mio Creatore? ». «Non ti resta che seguire i sacerdoti di 
Baal, » lo esortò invece Elia « così non avranno scuse e tu farai la tua 
parte nella glorificazione del Signore per la quale sarà usato il mio 
giovenco ». « Tu la pensi così, » obiettò il toro « ma io ti assicuro che 
non mi muoverò di qui se non sarai tu con le tue mani a consegnar- 
mi ». E fu così che Elia condusse il giovenco dai profeti di Baal.!4 

Malgrado tale miracolo, i sacerdoti di Baal provarono a ingannare 
il popolo: sabotarono l’altare per nascondervi sotto Iel, che avrebbe 
appiccato il fuoco alla menzione del nome di Baal, se il Signore non 
avesse mandato un serpente a ucciderlo." Il falso profeta invocò in- 
vano Baal! Baal!, nessuna fiamma si produsse. Inoltre il Signore ave- 
va messo a tacere il mondo intero per far risaltare maggiormente la 
confusione degli idolatri: le forze superne e quelle inferiori restaro- 
no mute, l'universo parve deserto e desolato, senza un’anima viva. 
Se solo si fosse udito un suono, infatti, i sacerdoti avrebbero procla- 
mato che era la voce di Baal.!9 

Per poter approntare tutto — la costruzione dell’altare, lo scavo 
del canale e via di seguito — in un giorno solo, Elia ordinò al sole di 
fermarsi. « Per Giosuè ti fermasti così da permettere ai figli d'Israele 
di conquistare i nemici. Fallo dunque anche oggi, non per me e 
nemmeno per i figli d'Israele, ma per inneggiare al Nome del Signo- 
re ». E il sole obbedì.” 

Verso sera Elia convocò il suo discepolo Eliseo e gli ordinò di ver- 
sare dell’acqua sopra le sue mani. E avvenne il miracolo: l’acqua 
scese giù dalle dita di Elia fino a colmare il canale.!* Poi il profeta 
chiese a Dio di far scendere un fuoco, ma dando modo al popolo di 
capire che era un miracolo del cielo e non uno stratagemma da ma- 
go.!° Disse così: « Signore del mondo, mi manderai come araldo alla 
fine del tempo, ma se le mie parole non si avverano quest'oggi i figli 
d'Israele non mi presteranno certo fede in futuro ».?° La sua suppli- 
ca fu accolta e dal cielo scese sull'altare un fuoco che non solo con- 
sumava tutto ciò che sfiorava ma lambiva anche l’acqua.” Anche la 
preghiera per la pioggia venne esaudita, non appena Elia ebbe pro- 
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nunciato questa frase: «Benché non abbiamo altri meriti che que- 
sto, ricorda il segno del patto che gli israeliti portano sul corpo ».?? 

Nonostante tutti questi prodigi, il popolo perseverava nell’idola- 
tria: anche i settemila che non si erano inchinati al cospetto di Baal 
si dimostrarono indegni figli d'Israele, capaci di prestare omaggio ai 
vitelli d'oro di Geroboamo.?* 

Le malefatte dei figli d'Israele erano ormai talmente tante che 
essi non potevano più far conto sull’intercessione garantita dai « me- 
riti degli avi », ormai surclassati per numero.?* Quando poi arrivaro- 
no al punto da trascurare il segno del patto, Elia non si tenne più e 
accusò Israele al cospetto del Signore,” il quale visitò Elia nel cre- 
paccio della montagna in cui in passato era apparso a Mosè, rivelan- 
do il proprio volto compassionevole e generoso? e dimostrandogli 
che era meglio difendere Israele piuttosto che accusarlo. Ma sicco- 
me lo zelo del profeta pareva inesorabile, il Signore gli ordinò di 
nominare Eliseo come successore, dicendo: « Non posso fare come 
vorresti ».?” Poi aggiunse, in tono di rimprovero: « Invece di accusare 
i miei figli, recati a Damasco, dove i pagani hanno un idolo per ogni 
giorno dell’anno. Anche se Israele ha buttato all’aria i miei altari e 
ucciso i miei profeti, che ti importa? ».?8 

I quattro fenomeni che il Signore mandò prima di rivelarsi — ven- 
to,” terremoto, fuoco e una voce sottile — avevano lo scopo di istrui- 
re Elia sul destino dell’uomo, e rappresentavano i mondi che ognu- 
no deve attraversare: il primo è questo mondo che fluttua come il 
vento, il terremoto sta per la morte che fa sussultare il corpo umano, 
il fuoco indica il tribunale del Gehinname la voce sottile è il giudizio 
finale, quando non ci sarà altri che il Signore.” 

Più o meno tre anni dopo”! Elia venne traslato in cielo,’ non sen- 
za una schermaglia con l’Angelo della Morte che si rifiutava di farlo 
entrare lassù sostenendo di avere la giurisdizione su tutto il genere 
umano, compreso il profeta. Il Signore sosteneva invece di avergli 
esplicitamente ordinato di lasciare entrare il profeta da vivo ancora 
al tempo in cui aveva creato il cielo e la terra, ma l'Angelo della Mor- 
te si lamentava perché la traslazione di Elia avrebbe scatenato le pro- 
teste di tutti gli altri esseri umani, che non possono sfuggire alla 
morte. «Ma Elia non è come gli altri, » replicò Dio « è capace di ban- 
dirti dal mondo, anche se tu non riconosci la sua potenza ». Fu così 
che, con il beneplacito dell’Eterno, Elia e l'Angelo della Morte in- 
gaggiarono un duello da cui uscì vittorioso il profeta: se Dio non 
glielo avesse impedito, avrebbe sterminato il suo avversario. Infine 
egli ascese in cielo con il nemico sconfitto sotto i piedi.” 

Lassù egli vive in eterno,’ siede, prende nota delle azioni degli 
uomini” e registra le cronache del mondo. Ma è anche lo psico- 
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pompo, cioè colui che sta all’ingresso del paradiso e indica ai giusti 
il loro posto lassù,” che conduce su dal Gehinnam le anime dei pec- 
catori all’approssimarsi del Sabato e le riporta ai loro castighi quan- 
do il giorno di riposo sta finendo, ed è sempre Elia che dopo che 
hanno espiato i loro peccati conduce quelle anime al luogo della 
beatitudine eterna.* 

Per meglio comprendere la vita miracolosa di Elia bisogna tenere 
conto che egli era un angelo sin dall'inizio, ancora prima di nascere 
in terra. Quando stava per creare l’uomo, il profeta disse al Signore: 
«Sovrano del mondo! Se è bene ai Tuoi occhi io scenderò in terra e 
mi metterò al servizio dei figli dell’uomo ». Allora il Signore gli cam- 
biò il nome e tanto tempo dopo, all’epoca di Acab, gli permise di 
dimorare in terra con il compito di convertire il mondo alla fede nel 
Signore come unico Dio. Compiuta la missione, Dio se lo riprese in 
cielo, dicendogli: « Sarai lo spirito a guardia dei Miei figli per sem- 
pre, e diffonderai per il mondo intero la fede in Me ».*° 

Il suo nome da angelo è infatti Sandalfon,‘° fra i più grandi e temi- 
bili di tutta la schiera, con il compito di intrecciare per il Signore 
delle corone con le preghiere che i figli d'Israele rivolgono al cielo“! 
e di offrire sacrifici nel santuario invisibile, dato che il Tempio è sta- 
to distrutto solo all'apparenza ma continua a esistere, al riparo dagli 
sguardi dei mortali.‘ 


DOPO L’ASCENSIONE 


Ben lungi dal troncare le sue relazioni con gli uomini, l'ascesa in 
cielo di Elia segna l’inizio di una sua solerte attività in soccorso di chi 
ha bisogno, tanto nei panni di maestro quanto in quelli di guida. Nei 
primi tempi i suoi interventi furono piuttosto rari, ma sette anni do- 
po la traslazione” Elia scrisse una lettera all’empio re Ioram, allora 
sul trono di Giuda. In seguito ebbe a intervenire all’epoca di Assue- 
ro, quando soccorse i giudei nei panni del cortigiano Arbona“ che 
al momento opportuno sobillò il sovrano contro il perfido Aman.” 

Tuttavia, soltanto in tempi successivi, nell'epoca d’oro del Tal- 
mud, dei grandi maestri, cioè i tanna’im e gli ‘amora’im, Elia avrebbe 
esercitato una particolare sorveglianza come protettore degli inno- 
centi, amico che accorre nel momento del bisogno, custode dei giu- 
sti e dei devoti, capace di proteggerli dal maligno e tirarli fuori dal 
pericolo. Con quattro colpi d’ala Elia è in grado di attraversare il 
mondo,“ pertanto non c’è luogo sperduto dove non possa arrivare. 
Siccome è un angelo può assumere tutte le fattezze che la sua missio- 
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ne di volta in volta richiede. Talvolta ha l'aspetto di una persona co- 
mune, talvolta compare sotto spoglie di arabo, di cavaliere, di uffi- 
ciale romano, di meretrice.‘ 

Un giorno il grande e devoto maestro Nahum stava andando a 
Roma in missione politica quando venne a sua insaputa derubato 
del dono che portava all’imperatore per conto di tutti gli ebrei: lo 
scrigno che consegnò al sovrano non conteneva altro che terra, mes- 
sa dai ladri al posto dei gioielli portati via. L'imperatore pensò lì per 
lì che gliebreilo stessero prendendo in giro e condannò immediata- 
mente a morte il loro rappresentante, ma il maestro non perse la 
fede in Dio, anzi disse: « Anche questo è a fin di bene »,* e così fu 
davvero. In quel momento infatti Elia comparve nei panni di un uf- 
ficiale che disse: « Chissà che la terra di questo scrigno non sia come 
quella usata da Abramo a scopi di guerra: una sua manciata basterà 
forse per compiere l’opera di spade e archi ». Così le virtù di quella 
terra vennero messe alla prova durante l’attacco a una città che da 
molto tempo stava opponendo fiera resistenza ai romani: la terra 
dello scrigno si rivelò più efficace di tutte le armi dell’esercito, la 
città venne conquistata, Nahum congedato con onori e tesori e quei 
ladri che erano usciti allo scoperto rivendicando la proprietà della 
preziosa terra vennero giustiziati perché naturalmente Elia non 
compie miracoli a vantaggio degli empi.*_ 

In un’altra occasione, per salvare rabbi Silah Elia si finse persiano, 
perché qualcuno aveva denunciato quel maestro accusandolo di ap- 
plicare la legge ebraica nel suo ministero. Elia testimoniò a favore 
del rabbino contro i suoi accusatori, ed egli venne assolto.” 

Quando gli sgherri romani inseguivano rabbi Me'ir, Elia lo rag- 
giunse sotto le spoglie di una prostituta e i romani lo lasciarono stare 
perché non potevano credere che egli scegliesse tale compagnia.” 

Un contemporaneo di rabbi Me'ir, rabbi Sim‘on ben Yohay, dopo 
aver trascorso tredici anni in una grotta per sfuggire alla vendetta 
dei romani, fu informato da Elia della morte dell’imperatore che a- 
veva perseguitato gli ebrei, e poté finalmente uscire dal suo nascon- 
diglio.°? 

Il profeta si prodigò non meno peri poveri che se lo meritavano, 
e cui non di rado procurava grandi ricchezze. Rabbi Kahana', ad e- 
sempio, era così povero che si trovò costretto a vendere suppellettili 
per la casa. Un giorno una donna di alto lignaggio cercò di indurlo 
a compiere un atto immorale e il maestro si gettò dal tetto, preferen- 
do la morte a tale ignominia. Benché fosse distante quattrocento 
parasanghe, Elia accorse in tempo per agguantare il rabbino prima 
che toccasse terra, e gli diede i mezzi per abbandonare quella occu- 
pazione così foriera di situazioni incresciose.5* 
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Anche Rabba’ bar Abbahu versava in tremenda povertà, e confes- 
sò un giorno a Elia che i suoi scarsi mezzi gli impedivano di dedicarsi 
allo studio. Allora il profeta lo condusse in paradiso, gli ordinò di 
togliersi il mantello e lo riempì di foglie di quella regione beata. 
Quando il maestro stava per lasciare il paradiso con il mantello pie- 
no di foglie si udì una voce che disse: « Chi desidera anticipare la sua 
parte nel mondo a venire durante i suoi giorni terreni, come sta fa- 
cendo Rabba’ bar Abbahu? ». Allora il maestro gettò subito via le fo- 
glie, ma ricevette comunque dodicimila denari dalla vendita del ca- 
po d’abbigliamento, perché esso aveva trattenuto la strabiliante fra- 
granza delle foglie del paradiso. 

Elia non si limitava ad aiutare dottori della legge caduti in pover- 
tà: faceva lo stesso per chiunque si dimostrasse degno del suo aiuto. 
Un giorno un pover’uomo, padre di famiglia, implorò il Signore: 
«Sovrano del mondo, lo sai anche Tu che non ho nessuno cui rac- 
contare i miei guai, nessuno che abbia pietà di me. Non ho fratelli, 
né parenti, né amici, mentre i miei figli stanno morendo di fame. 
Pertanto abbi compassione, oppure mandaci la morte che metta fi- 
ne alla nostra sofferenza». Queste parole trovarono ascolto, tanto 
che appena le ebbe pronunciate lo sventurato si trovò davanti Elia, 
che gli chiese affettuosamente come mai stesse piangendo. Udite le 
sue traversie, il profeta disse: « Prendimi e vendimi come schiavo: 
quel che ricaverai ti basterà ». Sulle prime l’uomo non ne volle sape- 
re di accettare quel sacrificio, ma alla fine cedette ed Elia fu venduto 
al prezzo di ottanta denari, che formarono il nucleo della fortuna 
accumulata col tempo dal pover'uomo da quel giorno in poi sino 
alla morte. Il principe che aveva comprato Elia meditava di costruire 
un palazzo e fu felice di sapere che il suo nuovo acquisto era un ar- 
chitetto: promise a Elia la libertà se fosse riuscito a completare l’ope- 
ra in sei mesi. Quando quel giorno stesso calò la notte, Elia rivolse 
una preghiera e in quel preciso istante un palazzo fatto e finito com- 
parve sul posto, mentre il profeta sparì. La mattina dopo il principe 
rimase a bocca aperta di fronte allo spettacolo, ma quando cercò lo 
schiavo per ricompensarlo nonlo trovò e allora capì che si trattava di 
un angelo. Elia nel frattempo era tornato dall'uomo che lo aveva 
venduto e gli riferì tutta la storia, di modo che sapesse di non aver 
ingannato l’acquirente con il prezzo incassato; anzi, l'aveva arricchi- 
to perché quel palazzo valeva cento volte più del denaro sborsato 
per il sedicente schiavo. 

Più o meno lo stesso accadde a un altro personaggio benestante 
divenuto così povero da dover fare il bracciante nei campi altrui. Un 
giorno che era al lavoro venne avvicinato da Elia sotto le spoglie di 
un arabo: « Ti spettano sette anni buoni. Quando li vuoi? Ora o alla 
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fine della tua vita? ». «Sei uno stregone, » ribatté l’uomo «vai via, 
non ho nulla per te ». Elia formulò per tre volte la stessa domanda, 
ottenendo sempre la stessa replica. Alla fine l’uomo però disse: 
« Chiederò consiglio a mia moglie ». Quando Elia tornò e ripeté la 
domanda, l’uomo seguì il consiglio della donna e rispose: « Faccia- 
mo che vengano subito a noi, questi anni buoni ». « Vai a casa, » disse 
Elia « prima di varcare la soglia vedrai che la fortuna l’avrà riempita 
tutta ». E così fu: i figli avevano trovato un tesoro sepolto sotto terra, 
e mentre egli entrava la moglie gli diede la buona novella. « Godre- 
mo di sette anni buoni,» disse la pia donna «usiamo questo tempo 
per praticare più beneficenza possibile, così forse il Signore prolun- 
gherà la nostra prosperità ». Trascorsi quei sette anni in cui marito e 
moglie approfittarono di ogni occasione per fare del bene, Elia ri- 
comparve e annunciò all'uomo che era giunto il momento di resti- 
tuire quel che gli era stato dato. «Ho accettato il tuo dono» com- 
mentò costui « solo dopo essermi consultato con mia moglie. Pertan- 
to non lo renderò prima di averla messa a parte di quel che sta per 
accadere ». E la donna suggerì di dire all'uomo venuto a riprendersi 
il suo gruzzolo: «Se troverai qualcuno che sia stato un custode più 
coscienzioso del pegno che ci hai affidato, di buon grado te lo ricon- 
segnerò ». Allora Dio riconobbe che la coppia aveva fatto buon uso 
della propria ricchezza, e la accordò ai due a titolo perpetuo. 

Quando non era in grado di alleviare la povertà dei giusti, Elia 
cercava se non altro di dar loro speranza e fiducia. Prima di diventa- 
re un famoso maestro, anche rabbi ‘Agiba’ versava in una terribile 
indigenza: il suo ricco suocero non voleva avere niente a che fare 
con la figlia e il genero, perché lei aveva sposato ‘Agiba’ contro la 
sua volontà. Fu così che in una fredda notte di inverno ‘Agiba’ alla 
moglie cresciuta nel lusso non aveva da offrire altro che un letto su 
cui dormire, elargendole tutto il suo amore come risarcimento per 
quelle privazioni. Ma in quel momento nella capanna comparve Elia 
che strepitando implorò: « Buona gente, datemi vi prego un pugno 
di paglia: mia moglie ha appena messo al mondo un figlio, ma sono 
così povero che non ho neanche di che farle un giaciglio ». Ora ‘Aqi- 
ba’ poté consolare la moglie: la loro miseria non era poi così grande! 
E così Elia ottenne lo scopo di confortare quei devoti." 

Sempre travestito da arabo, Elia comparve un giorno davanti a un 
poveraccio tanto squattrinato quanto devoto. Gli diede due sicli che 
gli fruttarono al punto che divenne molto ricco. Ma, tutto preso 
com'era dall’accumulo di beni materiali, quel tizio non ebbe più 
tempo per le opere di carità, così Elia tornò da lui e gli prese i due 
sicli. In breve tempo egli tornò povero come prima. Il profeta allora 
ricomparve e, visto che l’uomo piangeva disperato, gli disse: « Ti ren- 
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derò di nuovo ricco se mi giuri che non permetterai alla ricchezza di 
guastare la tua indole ». Egli promise e riebbe i due sicli che lo fecero 
tornare ricco per sempre, dato che mantenne la promessa di restare 
quel giusto che era.5 

La povertà non era l’unica disgrazia che Elia alleviava: quando rab- 
bi Simi bar Asi inghiottì un rettile velenoso, ad esempio, Elia diven- 
ne medico, gli apparve sotto le spoglie di un maestoso cavaliere e lo 
costrinse ad assumere l'antidoto contro il male procurato dall’ani- 
male. 

Guarì anche rabbi Yehudah ha-Nasi da un mal di denti cronico 
con l'imposizione delle mani, e al tempo stesso procurò la pace fra 
costui e rabbi Hayyah, visto che si presentò sotto le spoglie di 
quest’ultimo. Dopo aver saputo che il profeta lo aveva degnato di 
apparire nelle sue fattezze, rabbi Yehudah nutrì la massima stima di 
rabbi Hayyah.5° 

In un’altra occasione Elia fece da paciere fra marito e moglie. 
Costei, trattenuta da un’omelia di rabbi Me'ir, era arrivata molto 
tardi a casa il venerdì sera e il suo tirannico marito le aveva ingiunto 
di non metter piede dentro prima di aver sputato in faccia allo stima- 
to rabbino. Nel frattempo Elia si recò da quest'ultimo e gli raccontò 
che una pia donna si trovava in una situazione terribile per colpa 
sua. Il maestro ricorse allora a un espediente per aiutarla: annunciò 
che stava cercando qualcuno che sapesse come fare incantesimi spu- 
tando nell’occhio di una persona nei guai. Quando vide la donna di 
cui gli aveva parlato Elia, le chiese di provare i suoi poteri su di lui, 
permettendole così di compiere quello che il marito le chiedeva per 
sprezzo del maestro. Con ciò quella povera donna ritrovò la pace.®° 

Nel caso che segue, invece, Elia diede prova di versatilità. Un 
brav’uomo lasciò il suo giardino di spezie ai tre figli, che montavano 
a turno la guardia contro i ladri. La prima notte toccò al figlio mag- 
giore. Apparve Elia che gli domandò: «Figlio mio, che cosa preferi- 
sci possedere: la conoscenza della Torah, grande ricchezza o una 
bella moglie? ». Questi scelse la ricchezza. Elia gli consegnò una mo- 
neta ed egli divenne ricco. La seconda notte toccò al figlio di mezzo, 
che scelse la conoscenza della Torah. Elia gli diede un libro ed egli 
«conobbe l’intera Torah ». Poi arrivò il figlio minore che, di fronte 
alle alternative poste, scelse una bella moglie. Elia lo invitò quindi a 
partire con lui. La prima notte la trascorsero a casa di uno zotico in- 
solente che aveva una figlia. Fu allora che Elia sentì i polli é le oche 
che dicevano: «Chissà quale terribile peccato deve aver commesso 
quel giovane, per essere destinato a sposare la figlia di un tale zoti- 
col ». I due continuarono il loro viaggio, e la seconda notte avvenne 
la stessa cosa. Ma la notte successiva si trovarono presso un uomo 


900 Le leggende degli ebrei 


che aveva una figlia bellissima, ed Elia sentì i polli e le oche che si 
dicevano: « Chissà quale virtù nasconde quel giovane, per avere il 
privilegio di sposare una donna così bella e pia ». La mattina Elia si 
tramutò in sensale, il ragazzo sposò la bella fanciulla e la coppia tor- 
nò felice a casa.8! 

All’occorrenza Elia fu anche pronto a fare da scaccino. Quando 
rabbi ‘Aqiba’ morì in prigione, il profeta si recò dal fedele discepolo 
del maestro, rabbi Yehosua', e i due andarono insieme dal defunto. 
Nessuno impedì loro di entrare: secondini e carcerati erano tutti 
immersi in un sonno profondo. I due presero il corpo, Elia se lo ca- 
ricò sulle spalle, e rabbi Yehosua' chiese stupefatto come mai, da sa- 
cerdote qual era, il profeta si rendesse impuro attraverso il contatto 
con un cadavere. « Non sia mai! » replicò Elia. «I giusti non rendo- 
no mai impuri ». Camminarono per tutta la notte con quel fardello 
e ai primi chiarori dell’alba si ritrovarono nei pressi di Cesarea, do- 
ve sotto i loro occhi si aprì una caverna dentro la quale trovarono 
un letto, una sedia, un tavolo e una lanterna. Depositarono il corpo sul 
letto e lasciarono la caverna, che subito si richiuse: tra le fessure 
della roccia s'intravedeva appena la luce della lanterna. Elia disse: 
«Salve, o giusto, salve a te che ti dedichi allo studio della Legge. 
Salve a voi, uomini timorati di Dio, perché i vostri luoghi sono a 
parte e riservati in paradiso per il tempo che verrà. Salve a te, rabbi 
‘Aqiba’, il cui corpo senza vita ha trovato per una notte rifugio in un 
luogo ospitale ».9? 


CENSORE E VENDICATORE 


La disponibilità al soccorso e la compassione non erano i soli trat- 
ti del carattere di Elia. Egli rimase il rigido e inesorabile censore che 
Acab temeva tanto e non perse mai l’antico zelo per la verità e il be- 
ne. Lo dimostra il caso di quell'uomo che un giorno egli colpì a 
morte perché non aveva adempiuto i propri doveri religiosi con la 
dovuta reverenza.8 

C'erano una volta due fratelli, uno ricco e spilorcio, l’altro povero 
e generoso. Travestito da vecchio mendicante, Elia andò dal ricco e 
gli chiese la carità. Avendolo questi respinto, andò dal fratello pove- 
ro che invece lo ricevette con gentilezza e condivise con lui la sua 
misera zuppa. Nel salutare lui e la sua non meno ospitale consorte, 
Elia disse: « Possa il Signore ricompensarvi! La prima cosa che farete 
sarà benedetta, e non terminerà finché non griderete: “Basta!” ». Il 
pover'uomo prese a contare i pochi spiccioli che aveva, per capire se 
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sarebbero bastati per comprare il panel Ma quei pochi divennero 
molti, lui continuava a contare e i soldi non facevano che aumenta- 
re. Passò un giorno intero e la notte che seguì a contare, finché non 
poté fare a meno di gridare, esausto: « Basta! ». Bastavano eccome: 
era diventato un uomo ricco. L’improvvisa fortuna lasciò a bocca a- 
perta il fratello ricco che decise dunque di dare quanto prima prova 
della propria magnanimità a quel vecchio mendicante capace di fa- 
re tali miracoli. Non dovette aspettare molto: qualche giorno più 
tardi lo vide che passava e gli corse incontro scusandosi della propria 
freddezza durante il loro incontro precedente e pregandolo di an- 
dare a casa sua. Elia si vide quindi offrire ogni ben di Dio, e finse di 
mangiare. Al momento di andarsene, pronunciò la seguente bene- 
dizione sui padroni di casa: «La prima cosa che farete non avrà fine 
finché non sarà abbastanza ». Allora la moglie disse al marito: « Pri- 
ma di metterci a contare l’oro occupiamoci dei nostri bisogni fisici, 
così potremo proseguire indisturbati ». Così fecero... e continuaro- 
no sino alla morte. 

Elia pretendeva dai dottori della legge più della mera e rigorosa 
osservanza, giungendo a stigmatizzare rabbi Isma‘el ben Yose, quan- 
do questi si disse disposto a perseguire ladri e criminali ebrei, e a in- 
giungergli di seguire l'esempio di suo padre e lasciare il paese.95 

Il suo allontanamento dal vecchio amico rabbi Yehosua' ben Levi 
è non meno eloquente. Un giorno trovò rifugio dal maestro un uo- 
mo incalzato dagli ufficiali giudiziari, i quali furono informati di do- 
ve si nascondeva il fuggiasco. Gli ordinarono pertanto di arrendersi, 
altrimenti avrebbero passato a fil di spada tutti gli abitanti della città. 
Il rabbino invitò l’uomo a consegnarsi al proprio destino: conviene 
che muoia uno solo piuttosto che venga messa a repentaglio tutta la 
comunità. L'uomo obbedì e si arrese alle guardie. Da allora però E- 
lia, che era solito andare spesso a trovare rabbi Yehosua', non si fece 
più vedere se non dopo che il maestro ebbe digiunato a lungo e 
pregato fervidamente per il suo ritorno. «Come mai ti tenevi lonta- 
no da me? » gli chiese infine. «Come puoi pensare che io abbia rap- 
porti con dei delatori? ». Quando il rabbi citò un passo della Misnah 
a supporto del proprio comportamento in quel frangente, Elia non 
si scompose. «La consideri forse una legge degna di un giusto? » 
chiese di rimando. «Altri potrebbero forse aver ragione di fare come 
hai fatto tu, ma tu avresti dovuto comportarti diversamente ».5 

Più d'una volta Elia dimostrò di pretendere molto da coloro che 
considerava degni della sua compagnia. C'erano ad esempio due 
bravi fratelli, uno dei quali invitava i suoi servi al proprio desco men- 
tre l’altro permetteva loro di mangiare in abbondanza solo della pri- 
ma portata, e disporre degli avanzi per le successive. Ebbene, Elia 
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non voleva avere niente a che fare con quest'ultimo, e onorava inve- 
ce il primo delle sue visite. 

Lo stesso avvenne per un'altra coppia di fratelli, uno dei quali 
nutriva i suoi servi solo dopo che era sazio mentre l’altro dava loro la 
precedenza: Elia preferiva sempre quest’ultimo.” 

Un giorno troncò un sodalizio che durava da anni perché l’amico 
aveva fatto costruire un vestibolo in modo tale che le suppliche dei 
poveri si udivano solo debolmente all’interno della casa.88 

Quando un uomo fu sbranato da un leone nei pressi della casa di 
rabbi Yehosua' ben Levi, Elia lo rimproverò nuovamente perché se- 
condo lui non aveva pregato per evitare una disgrazia del genere, di 
cui era dunque responsabile. 

La storia di Elia e rabbi ‘Anan illustra la severità del profeta me- 
glio di ogni altra. Un giorno un tale portò in dono a rabbi ‘Anan dei 
pesciolini appena pescati e gli chiese di pronunciare un giudizio in 
merito a una questione che lo interessava. ‘Anan si rifiutò di accetta- 
re il dono di una delle parti in causa, allora costui gli suggerì di pren- 
dere il pesce e affidare il verdetto a un altro giudice. ‘Anan accon- 
sentì e chiese a un collega di emettere il giudizio al posto suo, visto 
che non era nelle condizioni di farlo. Questi intese che quell uomo 
doveva essere parente di rabbi ‘Anan e dunque si mostrò particolar- 
mente benevolo con lui mentre la controparte non riuscì a esprime- 
re al meglio le proprie ragioni perché era intimidita da quel com- 
portamento, e di conseguenza perse la causa. Elia, che era amico ed 
era stato maestro di ‘Anan, si allontanò da lui perché riteneva che il 
torto fatto al perdente fosse colpa dell’incuria di ‘Anan, il quale pre- 
se a digiunare e recitare preghiere nella speranza di veder tornare 
Elia. Ma da allora il rabbi non ebbe più l’onore di vederlo e dovette 
accontentarsi di udire le parole di Elia, senza scorgere il suo volto.” 

Talvolta Elia si sentiva in dovere di costringere le persone ad ab- 
bandonare una brutta abitudine. C'era una volta un uomo ricco che 
prima di andare a una fiera di bestiame prese con sé una bella som- 
ma di denaro per comprare un bue. Quando uno sconosciuto che 
altri non era se non Elia gli domandò lo scopo del viaggio, « Vado a 
comprare del bestiame » rispose l'aspirante acquirente. « Devi dire 
“voglia Iddio” » gli raccomandò il profeta. «Stupidagginil » replicò 
l'altro. «Lo comprerò, che Iddio voglia o meno. Ho il denaro con 
me e l'affare si farà ». «Ma non sarà un buon affare » disse lo scono- 
sciuto prima di dileguarsi. Arrivato al mercato, il compratore scoprì 
di aver perso il suo denaro e dovette tornare a casa a prenderne 
dell'altro. Poi si rimise in viaggio, ma facendo un’altra strada per evi- 
tare di incontrare quello sconosciuto dai funesti presagi, solo per 
incontrare un vecchio che aveva lo stesso aspetto del primo, il che lo 
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lasciò di stucco. Dovette dunque tornare una seconda volta a casa a 
prendere altro denaro. A un terzo straniero che gli chiese il motivo 
del viaggio, egli rispose stavolta: « Voglia Iddio, vado a comprare dei 
buoi ». Lo straniero gli augurò ogni bene, e l’auspicio si realizzò: nel 
momento in cui un tale gli offrì una coppia di buoi che costavano 
più di quel che aveva con sé, l’uomo ritrovò le somme del primo e 
del secondo viaggio. In seguito vendette quella COPPIA di buoi a un 
re a un prezzo esorbitante e divenne molto ricco.” 

Come aveva ispirato al mercante il timor di Dio così Elia diede u- 
na lezione al grande maestro ’Eli‘ezer, il figlio di Sim‘on ben Yohay, 
la cui arroganza andava ridimensionata. Un giorno, tornando 
dall’accademia di studio, costui andò a fare una passeggiata sulla ri- 
va del mare ripensando ai propri successi in fatto di Torah, tutto 
tronfio d'orgoglio al pensiero. Poco dopo incrociò un uomo dall’a- 
spetto orribile, che lo salutò esclamando: « La pace sia con te, mae- 
stro ». Invece di ricambiare cortesemente, rabbi ’Eli‘ezer disse: « Ehi, 
quanto sei brutto! Ma i tuoi concittadini sono tutti brutti come te? ». 
« Non loso, » rispose l’uomo « dovresti piuttosto dire all’ Artefice che 
mi ha fatto: “Quanto è brutto il contenitore che hai foggiato!” ». Al- 
lora il rabbi capì di avere sbagliato e chiese umilmente perdono a 
quell’uomo, che nella sua bruttezza altri non era se non Elia sotto 
mentite spoglie e che continuò a invitarlo a rivolgersi all’Artefice di 
quel brutto contenitore... Poi gli abitanti della città accorsero per 
rendere onore al grande rabbi e invitare quell'uomo ad accordargli 
il perdono. Questi acconsentì a patto che il rabbino non commettes- 
se mai più lo stesso errore.” 

Il rigore dimostrato non di rado da Elia nei confronti dei suoi a- 
mici indusse un giorno rabbi Yose ad accusarlo di essere irascibile e 
umorale, e di conseguenza l’altro non volle più aver nulla a che fare 
con lui per molto tempo. Quando poi ricomparve spiegando il moti- 
vo della lontananza, il maestro si dichiarò soddisfatto, perché la sua 
recriminazione non poteva trovare migliore conferma.” 


IN DIALOGO CONI SAGGI 


La presenza di Elia nelle cose umane si rivela pienamente non 
nelle opere di carità e nemmeno nel rigore censorio, bensì nel suo 
dialogo con i grandi d'Israele, in particolare i rabbini dell’epoca tal- 
mudica, di cui è a un tempo discepolo e maestro: talvolta si rivolge a 
qualcuno per un parere su una questione particolarmente ardua, tal 
altra dispensa egli stesso qualche insegnamento. Di fatto, la sua co- 
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noscenza profonda del mondo soprannaturale lo pone il più delle 
volte nel ruolo di chi dà e non di chi riceve: non poca della scienza 
occulta dei maestri ebrei viene da Elia, ed era lui che in un battibale- 
no portava la lezione di un maestro a un altro distante centinaia di 
miglia.” 

Sempre Elia insegnò a rabbi Yose il significato profondo nascosto 
in quel passo biblico in cui la donna è designata « un aiuto degno di 
lui» (Gn, 2, 18), dimostrando con vari esempi che la donna è indi- 
spensabile all'uomo.” 

Anche rabbi Nehora'y ascoltò la sua spiegazione del perché il Si- 
gnore abbia creato degli insetti inutili, finanche nocivi: perché la vi- 
sta di animali superflui e dannosi impedisca a Dio di distruggere il 
Suo mondo quando il male e l'ingiustizia dominanti Lo fanno pen- 
tire di averlo creato. Se conserva creature che sono quanto meno i- 
nutili se non addirittura pericolose, a maggior ragione tiene in vita 
gli esseri umani, che sono capaci di fare il bene. 

Sempre a questo maestro Elia disse un giorno che il Signore man- 
da terremoti e altre catastrofi quando vede prosperare e fiorire luo- 
ghi di divertimento mentre il Tempio è ridotto a un cumulo di terra 
e cenere.” 

A rabbi Yehudah regalò invece tre massime: se non ti farai sopraf- 
fare dalla collera non cadrai nel peccato; se non ti farai sopraffare 
dal bere ti sarà risparmiata la sofferenza; prima di partire per un 
viaggio consultati con il Creatore.” 

In caso di divergenze fra i dotti, si interpellava Elia per sapere co- 
me era risolta la questione nell’accademia celeste.” Accadde poi un 
giorno che si stesse dibattendo sulle intenzioni di Ester quando invi- 
ta Aman al banchetto con il re, e Rabba’ bar Abbahu interrogò Elia 
in proposito: il profeta rispose che tutte le motivazioni a lei attribuite 
dai dotti erano vere, perché quel suo invito al perfido Aman aveva 
più di una ragione.” 

Una risposta non dissimile Elia la diede all’’amora’ Abiatar, quan- 
do questi stava discutendo sul perché l’efraimita responsabile della 
guerra contro la tribù di Beniamino prima caccia via la sua concubi- 
na e poi si riconcilia con lei. Elia disse che su in cielo il crudele com- 
portamento dell’efraimita veniva spiegato in due modi, secondo 
l’interpretazione di Abiatar e anche secondo quella del suo conten- 
dente Yonatan.®° 

Quanto alla grande contesa fra rabbi ’Eli‘ezer ben Hyrqanos e gli 
altri dotti, quando la maggioranza sostenne l'opinione opposta an- 
che se una voce dal cielo aveva confermato la correttezza del punto di 
vista di quel maestro, Elia ebbe a dire a rabbi Natan che quel giorno il 
Signore in cielo gridò: «I Miei figli l'hanno avuta vinta su di Mel ».!! 
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Un giorno però Elia si trovò a pagare un caro prezzo per avere 
svelato ai dotti degli eventi del cielo. In quel tempo frequentava l’ac- 
cademia di rabbi Yehudah ha-Nasi ma un giorno che era luna nuova, 
cioè capomese, arrivò in ritardo spiegando che doveva quotidiana- 
mente svegliare i tre patriarchi? e lavare loro le mani prima che di- 
cessero le preghiere, per poi riaccompagnarli subito dopo al loro 
giaciglio. Quel giorno le preghiere erano andate per le lunghe per- 
ché c'era quella addizionale per il capomese, ecco perché non era 
arrivato in tempo a scuola. E non si fermò qui, ma continuò raccon- 
tando ai rabbini che quella era un’incombenza alquanto noiosa per- 
ché i patriarchi non potevano pregare tutti insieme: prima toccava 
ad Abramo, poi a Isacco e infine a Giacobbe. Se pregassero tutti in- 
sieme, la forza di questi titani della pietà sarebbe così portentosa da 
costringere il Signore a esaudire le loro preghiere e far venire il Mes- 
sia prima del tempo. Poi rabbi Yehudah volle sapere se ci fosse qual- 
cuno fra i giusti della terra capace di sortire lo stesso effetto con le 
proprie preghiere. Elia ammise che era questo il caso di rabbi Hay- 
yah e dei suoi due figli, e rabbi Yehudah non ci pensò su due volte 
prima di proclamare un giorno di preghiera e digiuno e chiamare 
rabbi Hayyah e i suoi figli a guidare la preghiera. Iniziarono dunque 
recitando le Diciotto Benedizioni. Quando giunsero alla parola per 
vento scoppiò una bufera, appena chiesero la pioggia subito arrivò, 
ma quando si arrivò al passo relativo alla resurrezione dei morti nac- 
que un gran trambusto in cielo, e non appena si seppe che aveva ri- 
velato il segreto della forza portentosa insita nelle preghiere di quei 
tre, Elia fu severamente punito. Per stornare l'intenzione di rabbi 
Yehudah Elia assunse le fattezze di un orso e mise in fuga tutta la 
comunità di oranti.* 

D'altro canto, Elia riferiva eventi terreni su in cielo. Disse ad esem- 
pio a Rabba’ bar Silah che rabbi Me'ir non era mai citato nell’acca- 
demia celeste perché aveva avuto per maestro l’empio ’Elisa’ ben 
"Abuyah. Rabba’ spiegò tutto ciò con un apologo: «Rabbi Me'ir ha 
trovato un melograno, » diceva « ne ha gustato il cuore e ha scartato 
la pelle». Allora tanto Elia quanto le forze celesti si convinsero della 
sua rettitudine e da allora in poi anche rabbi Me'ir venne citato 
nell’accademia celeste. 

Elia aveva a cuore le persone non meno degli insegnamenti, soprat- 
tutto quando i dotti dovevano trovare il modo di dedicarsi agli studi. 
Quando il celebre rabbi ’Eli‘ezer ben Hyrqanos decise che si sarebbe 
dedicato allo studio della legge, fu Elia a consigliargli di recarsi a Ge- 
rusalemme e sedersi ai piedi di rabbi Yohanan ben Zakka'y.5 

Una volta incontrò un tale che si prese gioco delle sue esortazioni 
allo studio e dichiarò che nel grande giorno del pentimento si sareb- 
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be scusato del proprio mancato impegno intellettuale con il fatto di 
non essere stato dotato né di intelligenza né di sapienza. Elia gli 
chiese che mestiere facesse. «Sono un pescatore» rispose. « Bene, 
figlio mio. Chi ti ha insegnato a fare le reti con il lino e gettarle nel 
mare per prendere i pesci? » domandò Elia. « Il cielo mi ha dato in- 
telligenza e intuito per questo » rispose il pescatore. «Se possiedi 
queste doti per gettare la rete e prendere i pesci, perché mai esse 
dovrebbero abbandonarti quando ti confronti con la Torah che, co- 
me ben sai, è alla portata dell’uomo? ». Turbato, il pescatore scoppiò 
a piangere, ed Elia lo tranquillizzò dicendogli che il discorso valeva 
per molti altri oltre a lui.89 

In un’altra occasione Elia si soffermò sul grande valore dell’impe- 
gno nello studio della Torah. Mentre vestiva i panni di un rabbi, 
venne avvicinato da un tale che gli promise di affrancarlo da ogni 
preoccupazione materiale se solo fosse andato a vivere sotto il suo 
tetto. Ma Elia non voleva lasciare Yavneh, il centro dello studio, e 
disse al tentatore: «Quand’anche mi offrissi mille milioni di denari 
d’oro non lascerei la dimora della legge per abitare in un luogo dove 
non c'è la Torah ».8” 

Per Torah egli intendeva ovviamente la legge concepita e studiata 
dai dotti e dai maestri: Elia teneva particolarmente al consolidamen- 
to della legge orale e della sua autorevolezza% e non era meno scru- 
poloso nel dimostrare la verità di quelle promesse bibliche che a 
prima vista apparivano poco plausibili. Esaudì ad esempio il deside- 
rio di rabbi Yehosua‘ ben Levi di vedere le gemme che nell’èra mes- 
sianica illumineranno Gerusalemme al posto del sole. C'era una vol- 
ta una nave che stava per affondare in mezzo all'oceano. Aveva a 
bordo molti idolatri e un solo ragazzo ebreo, cui Elia apparve dicen- 
dogli che avrebbe salvato la nave se egli fosse andato da rabbi Ye- 
hosua‘ ben Levi e l'avesse condotto in un luogo sperduto, lontano 
dalla città e dagli uomini, per mostrargli le gemme. Il ragazzo non 
era affatto sicuro che quell’illustre personaggio avrebbe seguito un 
giovincello come lui in un luogo remoto, ma Elia lo rassicurò spie- 
gandogli che rabbi Yehosua‘ era noto per la sua modestia. Allora il 
ragazzo acconsentì e la nave fu in salvo. Giunto dal rabbi, ebbe a 
constatare di persona la sua grande modestia, tanto che seguì il gio- 
vane per tre miglia senza nemmeno chiedergli il motivo di quella 
marcia. Quando arrivarono alla caverna, il ragazzo disse: «Guarda, 
qui ci sono le gemme! ». Allora il rabbi le prese e un diluvio di luce 
inondò la terra sino a Lydda, dove abitava. Sgomento, egli gettò le 
gemme, ed esse scomparvero.8° 

Elia era tanto affezionato a questo rabbi da permettergli di dialo- 
gare con il Messia, che il maestro scovò un giorno nella folla di mise- 
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rabili che si assiepava alle porte di Roma, e salutò con queste parole: 
«La pace sia con te, mio maestro e guida! ». Al che il Messia rispose: «La 
pace sia con te, figlio di Levi! » . Poi il rabbino chiese al Messia quando 
sarebbe comparso, ed egli rispose: « Oggi stesso », e come Elia ebbe in 
seguito a spiegare ciò significava che per parte sua era pronto a por- 
tare la redenzione, che appena il popolo d'Israele si fosse dimostrato 
degno il Messia avrebbe compiuto la sua missione. 

Elia volle poi mettere rabbi Yehosua' in comunicazione con il defun- 
to rabbi Sim‘on ben Yohay, ma quest ultimo non lo ritenne degno di 
essere onorato della sua compagnia. Rabbi Sim‘on gli aveva posto u- 
na domanda per la quale rabbi Yehosua‘ concepì una risposta che 
non desse di sé un’opinione troppo alta, perché era assai modesto.! 
In verità egli aveva qualità tali che quando entrò in paradiso Elia lo 
precedette esclamando: «Fate spazio per il figlio di Levi! ».°° 


RENDERE GIUSTIZIA ALLA GIUSTIZIA DIVINA 


Fra i tanti insegnamenti dispensati da Elia ai suoi amici il più im- 
portante è la teodicea, cioè l'esame della giustizia divina nella sua 
immanenza. Il profeta non perdeva occasione per dimostrare que- 
sto assunto attraverso una massima o un esempio. Un giorno disse a 
rabbi Yehosua' ben Levi che avrebbe esaudito ogni suo desiderio, ed 
egli chiese solo di poterlo accompagnare nelle sue peregrinazioni 
per il mondo. Questi acconsentì a patto che il rabbi non chiedesse 
mai spiegazione dei gesti di Elia anche quando gli sarebbero parsi 
assai strani. Se avesse posto una sola domanda, il profeta l'avrebbe 
allontanato da sé. I due si misero allora in cammino e viaggiarono 
sinché non raggiunsero la casa di un pover’uomo che possedeva sol- 
tanto una vacca. L'uomo e la moglie erano persone buone, e accol- 
sero i viandanti con calore e senso di ospitalità: li fecero entrare in 
casa, offrirono loro il meglio di ciò che avevano da bere e da mangia- 
re, prepararono per loro un comodo giaciglio per la notte. L’indo- 
mani, poco prima di rimettersi in cammino, Elia pregò che la vacca 
del loro ospite morisse e prima ancora che partissero l’animale spi- 
rò. Rabbi Yehosua' rimase talmente sconvolto dalla disgrazia capita- 
ta a quelle brave persone che quasi svenne, e pensò: « Sarebbe que- 
sta la ricompensa per questo pover' uomo che ci ha ricevuti con tutti 
gli onori? ». Chiese dunque ragione a Elia, ma il profeta gli rammen- 
tò il loro patto all’inizio del viaggio e proseguirono nel cammino. La 
sera giunsero alla casa di un uomo ricco che non si degnò nemmeno 
di guardare in faccia quegli ospiti. I due pernottarono sotto il suo 
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tetto, senza tuttavia avere né cibo né bevande. Quell'uomo voleva 
ripristinare un muro che era crollato, ma non dovette far nulla per- 
ché al momento di lasciare quella casa Elia pregò che il muro si rico- 
struisse da solo, e così subito avvenne. Rabbi Yehošua‘ rimase senza 
parole, ma in ossequio al patto stretto con Elia si astenne dal fare 
domande. I due si rimisero in viaggio e arrivarono a una lussuosa si- 
nagoga coniseggiin argento e oro. I fedeli tuttavia non sembravano 
altrettanto munifici, perché quando si trattò di confortare quei vian- 
danti uno di loro disse: « Non è che manchino acqua o pane, costoro 
possono stare in sinagoga, porteremo loro di che rinfrancarsi ». La 
mattina dopo, poco prima di ripartire, Elia si augurò che il Signore 
rendesse capi tutti i fedeli di quella sinagoga. Ancora una volta rabbi 
Yehosua' si trattenne a stento dal formulare la domanda che lo tur- 
bava. Nella città successiva furono invece ricevuti con grande cordia- 
lità e ricevettero abbondanza di generi di conforto. Lasciando questi 
gentili ospiti, Elia espresse l'auspicio che il Signore desse loro un 
solo capo. A quel punto il rabbi non si trattenne più e chiese ragione 
dello strano comportamento di Elia. Prima di separarsi definitiva- 
mente, Elia si degnò di spiegare: « La vacca del pover'uomo è morta 
perché io sapevo che quel giorno stesso in cielo era stata decretata la 
morte di sua moglie, così ho pregato Iddio di accettare la perdita 
dell'animale in sostituzione di quella della moglie. Quanto al ricco, 
sappi che c’era un tesoro nascosto sotto il muro ch'era crollato e se 
l’avesse ricostruito lui avrebbe trovato l’oro: per questo ho rimesso 
miracolosamente in piedi il muro, per impedirgli quella scoperta. 
Quanto all’inospitale sinagoga per la quale ho chiesto molti capi, 
sappi che un luogo dove sono in troppi a governare è destinato a 
crollare per i dissidi e le dispute. Ho dunque augurato un solo capo 
alla sinagoga accogliente perché quando al comando di una città c'è 
una persona soltanto tutto fila liscio. Sappi pertanto che quando ve- 
di un malvagio prosperare non è sempre detto che sia veramente 
così, e se un pio soffre e patisce la povertà non pensare che il Signore 
sia ingiusto ». Dopo di che Elia e rabbi Yehosua' si separarono e o- 
gnuno andò per la propria strada.” 

Anche a rabbi Berokah Elia ebbe modo di insegnare quanto è dif- 
ficile giudicare dalle apparenze. Capitò un giorno che i due andava- 
no per il mercato in una strada affollata e il rabbi chiese a Elia di indi- 
cargli chi in quella massa di gente era destinato a occupare un posto 
in paradiso. Elia gli rispose che non c’era nessuno, ma subito dopo 
dovette contraddirsi additando un tale comparso lì per lì e che non 
aveva affatto l'aspetto del giusto, anzi non sembrava neanche un e- 
breo religioso. Rabbi Berokah lo rincorse e gli chiese che cosa faces- 
se. « Faccio il secondino » rispose quello spiegandogli che nel suo la- 
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voro badava a tenere gli uomini distanti dalle donne per preservare la 
castità e che si trovava spesso ad avere a che fare con le autorità dei 
gentili, di modo da poter informare gli ebrei delle disposizioni ema- 
nate per loro dal governo. Così il rabbi comprese che qualunque oc- 
cupazione può portare a fare il bene e a comportarsi nobilmente. 

In un’altra occasione Elia designò due uomini per i quali si pro- 
spettava un grande futuro in paradiso, anche se erano soltanto dei 
buffoni. Scopo della loro vita infatti era scacciare la tristezza metten- 
do il prossimo di buon umore e non perdevano occasione per appia- 
nare le difficoltà e dirimere i litigi che turbavano il quieto vivere. 


ELIA E L'ANGELO DELLA MORTE 


Fra le tante azioni benevole compiute da Elia bisogna ricordare 
anche quei casi in cui riscattò dalla morte coloro il cui destino era 
già stato decretato in cielo, avvertendo le vittime designate del peri- 
colo incombente e invitandole a compiere delle opere buone, che 
mettono al riparo dall’ Angelo della Morte. 

C'era una volta un uomo pio e ricco che aveva una figlia bella e 
devota. Costei aveva perduto tre mariti uno dopo l’altro, morti all’in- 
domani delle nozze, e dopo tanto dolore non ne voleva più sapere di 
risposarsi. Un suo cugino, nipote del padre, decise di partire dalla 
sua remota città per andare a chiedere aiuto al ricco zio, visto che la 
sua famiglia navigava in pessime acque. Non appena vide la cugina 
se ne innamorò perdutamente. Il padre cercò invano di dissuadere 
il nipote dallo sposare la figlia: il destino caduto sui suoi predecesso- 
ri non lo intimoriva affatto, e fu così che le nozze ebbero luogo. 
Mentre il giovane si trovava sotto il baldacchino nuziale, Elia si pre- 
sentò a lui sotto le spoglie di un anziano viandante, e gli disse: « Fi- 
glio mio, voglio darti un consiglio. Mentre sarai seduto al pranzo 
nuziale verrai avvicinato da uno sporco e lacero mendicante con i 
capelli ispidi e laidi. Appena lo vedrai fallo sedere accanto a te, offri- 
gli da bere e da mangiare, sii pronto a concedergli tutto quello che ti 
chiederà. Fai come ti dico e non patirai alcun male. Ora ti lascio e 
me ne vado». Durante il banchetto apparve dunque uno straniero 
in tutto e per tutto uguale a quello descritto da Elia, e lo sposo fece 
come gli aveva detto il profeta. Dopo i festeggiamenti lo straniero 
svelò la propria identità, dichiarandosi un messaggero inviato dal 
Signore a togliere la vita al novello sposo. A nulla valsero le suppli- 
che della sposa: non volle concedere al giovane neanche un giorno, 
gli diede solo il permesso di dire addio alla moglie. Quando capì che 
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stava per succedere proprio quello che aveva tanto temuto, costei si 
rivolse all’ Angelo della Morte: «La Torah esenta il novello sposo da 
ogni obbligo per un anno intero, » disse « se togli la vita a mio mari- 
to, smentisci la parola della Legge ». Allora il Signore ordinò all’An- 
gelo della Morte di desistere, e quando i parenti accorsero a prepa- 
rare la fossa per lo sposo, lo trovarono sano e salvo.” 

Un destino non dissimile capitò al figlio del grande e pio rabbi 
Ruben, al quale un giorno apparve l'Angelo della Morte, annun- 
ciando che il suo unico figlio stava per spirare. Quel devoto si rasse- 
gnò. «Noi mortali non possiamo nulla contro un decreto divino, » 
disse « ma ti prego, dàgli trenta giorni di tregua, sì ch’io possa veder- 
lo sposato ». L'Angelo della Morte acconsentì. Il rabbi non disse a 
nessuno di quell’accordo, attese che arrivasse il momento e l’ultimo 
giorno, il trentesimo, indisse la festa nuziale per il figlio. Fu allora 
che il futuro sposo incontrò Elia, il quale lo avvertì della morte immi- 
nente. Degno figlio di suo padre, il giovane disse: « Chi potrebbe 
mai opporsi al Signore? Sono io forse migliore di Abramo, Isacco e 
Giacobbe? Anche loro sono dovuti morire ». Elia gli disse inoltre che 
l’ Angelo della Morte sarebbe comparso davanti a lui sotto le spoglie 
di un laido mendicante, e gli consigliò di accoglierlo cortesemente, 
e in particolare di insistere affinché accettasse il cibo e le bevande 
offerte. Tutto andò come Elia aveva predetto, e anche in questo caso 
il suo consiglio si rivelò provvidenziale perché l’Angelo della Morte, 
che alla fine si era dichiarato, si lasciò intenerire tanto dalle suppli- 
che del padre quanto dalle lacrime della novella sposa, che espose 
anch'essa l'argomento dell’anno di esenzione dai doveri garantito 
al giovane sposo. Disarmato dall’accoglienza amorevole che gli era 
stata riservata, l Angelo della Morte finì per presentarsi davanti al 
trono del Signore a perorare la causa della fanciulla, ottenendo set- 
tant'anni di prolungamento per la vita del figlio di rabbi Ruben.® 


MAESTRO DI QABBALAH 


Gli incontri fra Elia e i maestri della Legge nell’epoca talmudica 
erano di natura personale, non investirono mai lo sviluppo della To- 
rah stessa, mentre quando si tratta di scienza mistica il discorso è ben 
diverso: si può infatti dire che quel che Mosè è stato perla Torah Elia 
lo è stato per la Qabbalah. 

Tutto cominciò con rabbi Sim‘on ben Yohay e suo figlio rabbi ’E- 
li‘ezer: per tredici anni egli li visitò due volte al giorno nel loro na- 
scondiglio sotterraneo, impartendo loro i segreti della Torah.” Mil- 
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le anni più tardi, Elia diede un nuovo impulso allo sviluppo della 
Qabbalah: fu infatti proprio lui a rivelarne i misteri, prima a rabbi 
Ya'‘aqov di Nazaret, poi al suo discepolo ‘Abraham ben Ishaq ’Av Bet 
Din e infine al discepolo di quest’ultimo, cioè "Abraham ben Dawid. 
Anche i misteri celati nei libri Peliah e Qanahilloro autore ’Elqanah 
li deve al profeta Elia, che gli apparve sotto spoglie di venerabile an- 
ziano pronto a impartirgli quella scienza occulta che si insegna 
nell’accademia celeste. Egli lo condusse inoltre a un masso enorme 
sul quale erano incisi dei misteriosi caratteri che il rabbino riuscì a 
decifrare. 

Quando 'Elqanah era ormai impregnato di insegnamenti mistici, 
Elia lo portò alla tomba dei patriarchi e di lì all'accademia celeste. 
Indignati dall’intrusione di quel « nato di donna», gli angeli gli in- 
cussero un tale terrore che questi pregò Elia di riportarlo subito in 
terra, cosa che il suo mentore fece pur continuando a istruirlo nella 
scienza occulta secondo il metodo riportato dall’allievo nelle sue 
due opere. 

Gli adepti della Qabbalah avevano la facoltà di invocare Elia usan- 
do una certa formula.” Uno di loro, rabbi Yosef de la Reina, un gior- 
no lo chiamò in questo modo, ma la cosa andò a suo danno. Egli era 
un sant'uomo, in effetti, desideroso soltanto di riscattare il genere 
umano catturando Samma' el, il principe del male. Dopo molte pre- 
ghiere e altrettante veglie e digiuni e dopo una serie di pratiche a- 
scetiche, rabbi Yosef si ritrovò con i suoi cinque discepoli per chia- 
mare Elia. Ed ecco che quando il profeta puntualmente si presentò 
davanti a loro, rabbi Yosef gli disse: « La pace sia con te, nostro mae- 
stro! Vero profeta, latore di salvezza, non dispiacerti con me se ti ho 
costretto a venire sin qui. Lo sa anche Iddio che non l’ho fatto per 
me stesso, non per gloriarmi. Il mio zelo è per il nome e l’onore del 
Signore, e so che tu desideri lo stesso perché la tua vocazione è quel- 
la di far trionfare in terra la gloria del Signore. Ti prego pertanto di 
rispondere alla mia supplica: dimmi come posso conquistare Sata- 
na». Elia cercò sulle prime di dissuadere il rabbino da tale impresa, 
descrivendo il grande potere di Satana, che cresce a dismisura, ali- 
mentato com'è dai peccati dell'umanità. Ma il rabbi non volle saper- 
ne di rinunciare. Allora Elia elencò i mezzi e la tattica da usare nella 
lotta con quell’angelo caduto, espose una per una le opere giuste 
capaci di attirare l’attenzione dell’arcangelo Sandalfon, dal quale 
avrebbe potuto apprendere il giusto metodo di lotta. Il maestro se- 
guì scrupolosamente le indicazioni di Elia e riuscì a farsi assistere da 
Sandalfon. Se avesse continuato su quella strada, portando a compi- 
mento i consigli dell’arcangelo, il rabbino avrebbe certamente 
trionfato su Satana, accelerando la redenzione del mondo; ma pur- 


912 Le leggende degli ebrei 


troppo a un certo punto commise un’imprudenza e perse tutti i van- 
taggi conquistati su Satana, che prontamente si riebbe e sconfisse il 
rabbi e i suoi discepoli. 

Anche la radicale trasformazione della scienza qabbalistica ap- 
prontata dal rabbino Ishaq Luria ha a che fare con Elia, che andò a 
cercare questo « padre del rinascimento qabbalistico » e gli rivelò i 
misteri del cosmo. In verità, Elia aveva notato questo dotto molto 
prima che diventasse il grande rabbi Ishaq: era appena nato quando 
Elia apparve al padre e gli ingiunse di non circoncidere il bambino 
sino a nuovo ordine da parte sua. Giunse l’ottavo giorno prescritto 
per questo rito, tutta la comunità si radunò in sinagoga!’ per assiste- 
re alla solenne cerimonia, ma tra lo stupore generale il padre decise 
di posticiparla. La gente ovviamente non sapeva che egli stava aspet- 
tando la comparsa di Elia, e insisteva perché il rito avesse luogo. Il 
padre però non si fece turbare da quelle pressioni e tutt'a un tratto 
Elia apparve - soltanto a lui — e gli ordinò di procedere. Mentre gli 
astanti vedevano il neonato sulle ginocchia del padre, era in realtà 
Elia che lo teneva e che alla fine del rito consegnò il figlio al padre 
dicendo: «Ecco il bambino. Abbine cura, perché in futuro spanderà 
una luce sfavillante sul mondo ».!0! 

Similmente Elia informò rabbi ’Eli‘ezer, il padre di rabbi I$ra'el 
Ba‘al Sem Tov, che in futuro suo figlio avrebbe illuminato gli occhi 
di tutto Israele. Costui era noto per essere un uomo molto ospitale, 
tanto da mettere dei custodi all'ingresso del villaggio in cui abitava, 
con il compito di condurre tutti gli stranieri alla sua casa. Poi in cielo 
si decise di mettere alla prova questa sua qualità, e fu scelto Elia. Un 
Sabato pomeriggio, travestito da mendicante, egli fece il suo ingres- 
so in paese, armato di bisaccia e bastone. Senza badare al fatto che 
quello sconosciuto stava profanando il giorno festivo, rabbi ’Eli‘ezer 
lo ricevette con grande gentilezza, si preoccupò delle sue necessità 
fisiologiche, e la mattina dopo lo congedò consegnandogli del dena- 
ro. Commosso da tanto riguardo, Elia gli svelò la propria vera identi- 
tà e lo scopo di quella apparizione, dicendogli anche che aveva supe- 
rato la prova tanto brillantemente da meritarsi per ricompensa la 
nascita di un figlio destinato a «illuminare gli occhi di Israele ».!9? 


PRECURSORE DEL MESSIA 


Per quanto sfaccettato, il ruolo di Elia nel corso degli eventi storici 
è nulla al confronto di quello che farà all’epoca del Messia, perché il 
suo compito è di approntare la sua venuta e ripristinare le tribù di 
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Giacobbe.!°* Egli sarà dunque il precursore del Messia, ma contribu- 
irà assai anche alla realizzazione della salvezza. La sua prima missio- 
ne sarà di indurre Israele al ravvedimento, appena prima dell’avven- 
to del Messia!° e stabilire la pace e l'armonia nel mondo.!® Poi do- 
vrà impegnarsi per dirimere tutte le difficoltà di ordine legale, risol- 
vere tutte le questioni giuridiche rimaste in sospeso sin dai tempi 
antichi,!° e addivenire a una risoluzione di dilemmi di ordine ritua- 
le sui quali i dottori si esprimono in modo contraddittorio. In breve, 
tutte le divergenze d'opinione andranno rimosse dal cammino del 
Messia.!° Elia continuerà a fare da dottore della legge anche quan- 
do in terra si sarà stabilito il regno della pace, e sarà per Mosè ciò che 
a suo tempo era stato Aronne. !® 

Elia si metterà all'opera tre giorni prima dell'arrivo del Messia: 
comparirà in terra d'Israele pronunciando una lamentazione sulla 
sua desolazione, e il suo pianto si udirà ai quattro angoli del mondo. 
Terminerà esclamando: « Ora la pace sarà sulla terra! ». Quando i 
malvagi udiranno questo messaggio, ne saranno felici. Il secondo 
giorno Elia tornerà dicendo: « Il Signore verrà sulla terra! », e l’indo- 
mani si udirà questa promessa: « La salvezza verrà sulla terra ».!°9 Al- 
lora Michele suonerà la tromba ed Elia comparirà ancora una volta, 
ma ora per presentare il Messia.!!° Gli ebrei vorranno accertarsi del- 
la sua vera identità e così gli chiederanno di produrre il miracolo 
della resurrezione sotto i loro occhi, facendo tornare alla vita i morti 
che avevano conosciuto di persona.!!! Il Messia invece farà questi 
sette prodigi: riporterà alla vita Mosè e tutta la generazione del de- 
serto, farà uscire dalla terra Core e la sua banda, farà resuscitare il 
Messia efraimita, a suo tempo trucidato, mostrerà i tre santi arredi 
del Tempio, e cioè l'Arca, il fiasco di manna e la brocca di olio santo 
misteriosamente spariti chissà quando, brandirà lo scettro datogli 
dal Signore, macinerà le montagne della Terra Santa rendendole 
polvere, e rivelerà i segreti della redenzione. Allora gli ebrei si con- 
vinceranno che Elia è proprio lui, e che il Messia è il vero Messia. !!? 

Il Messia dal canto suo!!* dirà a Elia di suonare la tromba e alla 
prima nota ricomparirà la luce primigenia, quella che splendeva pri- 
ma dei giorni della creazione, alla seconda i morti resusciteranno e 
in un battibaleno si ritroveranno intorno al Messia dai quattro ango- 
li del mondo. La terza nota renderà visibile a tutti la Sekinah, la quar- 
ta raderà al suolo tutte le montagne e il Tempio sarà completo e 
perfetto come lo descrive il profeta Ezechiele.!!4 

Durante il regno della pace Elia sarà uno degli otto principi che 
formeranno il governo del Messia.!!° Nemmeno il grande giudizio 
porrà fine al suo operato: in quel giorno i figli dei malvagi che dovet- 
tero morire per espiare i peccati dei loro padri troveranno posto fra 
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i giusti, mentre i loro padri staranno dalla parte opposta. I piccoli 
imploreranno i padri di raggiungerli, ma Dio non lo permetterà. 
Allora Elia andrà da loro e insegnerà a quei figli come pregare in 
suffragio dei padri. Al cospetto di Dio diranno: « Non è forse la misu- 
ra del bene e della pietà divina più grande di quella del castigo? Se 
noi siamo morti per le colpe dei nostri padri allora perché non pos- 
siamo avere il bene di accoglierli fra noi in paradiso? ». Dio ascolterà 
la loro supplica ed Elia porterà a compimento la parola del profeta 
Malachia: sarà lui a riportare i padri ai figli.!!9 

L'ultimo atto di Elia sarà quello di giustiziare Samma'el per ordi- 
ne di Dio e con ciò bandire per sempre il male dal mondo.!!? 


XIX 
ELISEO E GIONA 


ELISEO DISCEPOLO DI ELIA 


Quando Elia ascese dalla terra al cielo tacquero di colpo le voci di 
migliaia di profeti suoi contemporanei: con lui svanì l’ispirazione 
profetica di coloro che in precedenza erano stati non da meno di 
lui.! Eliseo fu l’unico a mantenere intatti i suoi poteri. Divennero 
anzi più forti di prima per ricompensarlo della sollecitudine con cui 
aveva sempre ubbidito agli ordini di Elia, rinunciando al campo che 
stava arando e a tutto ciò che possedeva per servire la comunità. Da 
quel momento in poi divenne l’instancabile compagno di Elia, e 
quando l’angelo scese dal cielo per prenderlo trovò i due così inten- 
ti in una dotta discussione che non s’accorsero di lui: l'angelo dovet- 
te tornare in cielo senza avere concluso nulla.? 

La promessa di Elia di passare la doppia parte del suo spirito al 
discepolo si avverò all'istante. Nel corso della sua vita Eliseo fece se- 
dici miracoli, mentre il suo maestro soltanto otto. Il primo, cioè il 
guado del Giordano, fu più eclatante di quello prodotto da Elia, vi- 
sto che Eliseo attraversò il fiume da solo mentre Elia era accompa- 
gnato da questi, e due sant'uomini hanno sempre più potere di uno 
solo.? 

Quanto al secondo miracolo, e cioè la «bonifica » delle acque di 
Gerico che egli rese potabili, gli si rivoltò contro perché coloro che 
si guadagnavano da vivere vendendo acqua s’infuriarono con il pro- 
feta che aveva guastato i loro affari. Ma siccome l’ispirazione profeti- 
ca permetteva a Eliseo di leggere tanto nel passato quanto nel futuro 
di quei commercianti e sapeva che né loro, né iloro avi e nemmeno 
i loro discendenti avevano « neanche il sentore del bene », li maledis- 
se: sorse improvvisamente una foresta infestata di orsi che divoraro- 
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no all'istante i lamentosi commercianti. Benché costoro si meritas- 
sero ampiamente quel castigo, Eliseo se n’ebbe molto a male per a- 
ver ceduto all’impulso.* In questo non era dissimile dal suo maestro 
Elia, che si lasciava prendere dalla furia e dallo zelo. Il Signore desi- 
derava che questi due grandi profeti vincessero tale difetto e così 
quando Eliseo rimproverò Ioram re d'Israele l'ispirazione lo abban- 
donò: dovette ricorrere a mezzi artificiali per risvegliarla.* 

Al pari del suo maestro, Eliseo era sempre pronto a soccorrere i 
poveri e i bisognosi, come attestano la sua solidarietà alla vedova di 
uno dei figli dei profeti, e il modo in cui la aiutò. Il marito altri non 
era se non Abdia, che era un profeta e al tempo stesso un alto ufficia- 
le alla corte di re Acab. Benché fosse nato edomita, Abdia aveva rice- 
vuto dal Signore l’ispirazione per profetizzare contro questa etnia e 
incarnava in un certo senso l’opposto di Esaù, che pur avendo vissu- 
to con dei pii genitori non ne aveva affatto seguito l'esempio, men- 
tre Abdia non si era mai lasciato influenzare dall’empietà di re Acab 
né da quella ancora più grave di Gezabele, la moglie di costui. Egli 
aveva inoltre messo a disposizione la propria fortuna e aveva finan- 
che preso in prestito del denaro per sostentare i profeti durante la 
loro clandestinità. Alla sua morte, quando il re aveva cercato di riva- 
lersi sui figli per riscattare il debito del padre, la pia vedova’ si ritirò 
nella vigna e gridò disperata: «Tu, uomo timorato di Dio! ». Subito si 
udì una voce dal cielo che le domandò: «Quattro sono gli uomini 
timorati di Dio: Abramo, Giuseppe, Giobbe e Abdia. Quale inten- 
di?». « Colui di cui è detto che “temeva grandemente il Signore” (1 
Re, 18, 3) » rispose la donna. 

Fu dunque condotta alla tomba del profeta Abdia, dove riversò 
tutte le sue disgrazie. Abdia le disse di prendere quel poco olio che 
le restava e portarlo da Eliseo con la preghiera di intercedere per lui 
presso il Signore. «Perché è il Signore, » spiegò «il mio debitore, vi- 
sto che ho fornito a cento profeti non solo pane e acqua ma anche 
l’olio per far luce nel loro nascondiglio, perché sta scritto “Presta al 
Signore chi ha pietà del povero” (Prv, 19, 17) ». Fu così che la donna 
avanzò la richiesta del defunto Abdia: andò da Eliseo e questi la aiu- 
tò a fare in modo che il piccolo orciolo d'olio bastasse per riempire 
innumerevoli orci, e quando gli orci finirono lei prese dei cocci e 
disse: « Possa la volontà che ha reso pieni gli orci vuoti rendere intat- 
ti i cocci rotti», e così fu. L'olio smise di moltiplicarsi solo quando 
finirono orci e cocci. Mossa da autentica devozione, la donna avreb- 
be voluto pagare la decima, ma Eliseo era dell’avviso che siccome 
l’olio era frutto di un miracolo, poteva tenerlo tutto per sé. Il profeta 
la rassicurò anche sul male che temeva arrivasse dai principi di corte: 
«Il Dio che serrerà le fauci dei leoni per Daniele e che ha fatto lo 
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stesso con quelle dei cani in Egitto, lo stesso Dio accecherà gli occhi 
dei figli di Acab e assorderà le loro orecchie, così non potranno farti 
alcun male ».* Del resto, non solo la povera vedova, ma anche i suoi 
discendenti furono gratificati da quel miracolo: il prezzo dell'olio 
aumentò a tal punto da garantire loro per sempre un profitto suffi- 
ciente a soddisfare tutti i loro bisogni.* 


LA SUNAMITA 


Anche la grande donna di Sunem, sorella di Abisag e moglie del 
profeta Iddo,!° ebbe di che essere grata a Eliseo. Quando nelle sue 
peregrinazioni per la terra d'Israele questi giunse a Sunem, la sua 
santità colpì grandemente la donna, benché lo sguardo del profeta 
fosse così spaventoso che nessuna donna poteva guardarlo in faccia 
e sopravvivere.!! Diversamente da come fanno quasi sempre le don- 
ne, che badano a risparmiare costi e fatica, la Sunamita considerò 
un privilegio dare il benvenuto al profeta e ospitarlo nella sua casa, 
badando a che neanche una mosca si avvicinasse a quel sant'uomo, 
che emanava un gradevole profumo. « Se non fosse un santo, » pen- 
sò «e non fosse coperto della santità del Signore, non ci sarebbe in- 
torno a lui questo amabile aroma ». La donna gli assegnò le stanze 
migliori della casa, dove nessuno l’avrebbe disturbato, ed egli volen- 
do dal canto suo dimostrare quanto apprezzava quell’ospitalità pen- 
sò che non c’era contraccambio migliore che garantirle la benedi- 
zione di un figlio entro un anno.!? Ma la donna protestò: « Macché, 
mio marito è vecchio e io non ho più l’età per concepire dei figli, la 
promessa non si avvererà ». Accadde invece ciò che Eliseo aveva pre- 
detto: prima che passasse un anno la donna divenne madre. 

Qualche anno dopo il figlio morì improvvisamente, allora la ma- 
dre andò a lamentarsi dal profeta: «Se solo il bacino fosse rimasto 
vuoto, piuttosto che prima riempirsi e poi svuotarsi ». Allora il profe- 
ta ammise che malgrado di solito fosse al corrente di tutti gli eventi 
futuri, Iddio l'aveva in questo caso tenuto all'oscuro della disgrazia 
incombente su di lei. Fiducioso nel Signore, Eliseo consegnò il suo 
bastone a Giezi e lo mandò a resuscitare il fanciullo. Costui tuttavia 
si dimostrò indegno del suo maestro: non solo si comportò con la 
Sunamita in maniera inadeguata per un profeta, ma soprattutto non 
credeva che sarebbe riuscito a compiere tale missione. Invece di ob- 
bedire agli ordini di Eliseo, che gli aveva raccomandato di non apri- 
re bocca durante il cammino verso la casa della Sunamita, Giezi non 
trovò nulla di meglio da fare che ridicolizzare la missione assegnata- 
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gli. A chiunque incontrasse per strada domandava: « Credi forse che 
questo bastone possa ridare la vita a un morto? ». Perciò perse il po- 
tere di portare a compimento l’opera, e toccò a Eliseo fare il miraco- 
lo. Il profeta pronunciò questa preghiera: «Sovrano del mondo! 
Come hai prodotto miracoli per mezzo del mio maestro Elia e gli hai 
permesso di resuscitare i morti, ora ti prego di fare lo stesso con me, 
permettendomi di ridare la vita a questo fanciullo ».!* La preghiera 
venne accolta e il bambino resuscitò. In questo modo il profeta die- 
de prova della gratitudine con cui bisogna ricambiare l'ospitalità. 
Eliseo non cercò infatti di resuscitare qualcuno di caro a lui, ma in- 
vocò un miracolo per la donna che l’aveva con tanta cortesia accolto 
nella propria casa.!* 


GIEZI 


Oltre a essersi dimostrato inaffidabile nel portare a termine la 
missione che gli era stata assegnata, Giezi suscitò le ire di Eliseo 
quandoignorò l’ordine di non accettare denaro da Naaman, il capi- 
tano siriano. E non riuscì a ingannare il profeta: di ritorno dall’in- 
contro con Naaman trovò Eliseo, intento a studiare il capitolo del 
trattato Sabbat della Mišnah dedicato agli otto rettili, il quale lo accol- 
se con un severo rimbrotto: « Zotico che non sei altro! E giunto per 
me il momento di essere ricompensato per lo studio del capitolo 
sugli otto rettili, e come premio vorrei che la malattia di Naaman 
contagiasse te e i tuoi discendenti per sempre ». Appena ebbe pro- 
nunciato queste parole la faccia di Giezi si coprì di lebbra.'!5 Questo 
castigo era la conseguenza della rozza indole di Giezi, che era lubri- 
co e invidioso e non credeva nella resurrezione dei morti, come di- 
mostra il suo comportamento con la Sunamita e i discepoli di Eliseo. 
Quando la graziosa Sunamita andò dal profeta affranta per la morte 
del figlio, Giezi la cinse appassionatamente fra le braccia, con il pre- 
testo di tenerla lontana dal profeta al quale si era aggrappata nella 
sua disperazione. 

Quanto agli altri discepoli di Eliseo, Giezi cercava sempre di te- 
nerli lontani dalla casa del profeta, piantonandone la soglia. Molti 
dunque se ne tornavano indietro convinti che se la casa del profeta 
non fosse stata straripante di gente Giezi non sarebbe stato costretto 
a restare fuori. Così, solo dopo la partenza di Giezi i seguaci di Eliseo 
aumentarono a dismisura. Quanto alla sua mancata fede nella resur- 
rezione dei morti, il caso del figlio della Sunamita ne è una lampante 
dimostrazione.!9 
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Ciò nonostante Eliseo fu assai dispiaciuto di aver mandato via il 
suo discepolo, che era un grande dottore della legge, anche perché 
dopo di allora Giezi si abbandonò a una vita dissoluta. Usando il 
magnetismo fece volare i vitelli d’oro di Betel, e molti si convinsero 
della natura divina di quegli idoli. Come se ciò non bastasse, incise il 
grande e tremendo nome del Signore sulla loro bocca, dando a quei 
simulacri la favella, ed essi subito pronunciarono le stesse parole det- 
tate dal Signore al Sinai: «Io sono il Signore, tuo Dio, non avrai altri 
dèi di fronte a me » (Es, 20, 2-3). A questo punto Eliseo corse a Da- 
masco per ricondurre Giezi sulla retta via, ma costui replicò insolen- 
temente: « Mi hai insegnato tu che non c'è ritorno per colui che ol- 
tre a peccare induce gli altri al peccato ».!” Giezi morì dunque senza 
avere fatto nulla per espiare le proprie colpe, talmente grandi da 
renderlo uno dei pochi figli d’Israele a non aver parte nel paradi- 
so.!8 I suoi discendenti, inoltre, ereditarono la lebbra: lui e i tre figli 
sono i quattro lebbrosi che informano il re d'Israele del precipitoso 
arrivo dell'esercito arameo. !? 

In verità anche l'eccessiva severità di Eliseo nei confronti del suo 
servo Giezi e dei beffardi ragazzi di Gerico andava in qualche modo 
sanzionata: il profeta attraversò due periodi di malattia, e la terza 
volta che ciò accadde Eliseo andò incontro alla morte. Per questo e- 
gli è passato alla storia per essere stato il primo uomo a sopravvivere 
a un morbo. Prima di lui infatti ogni malattia portava inevitabilmen- 
te alla morte.” 

Un grande miracolo segnò peraltro la fine di una vita ricca di azio- 
ni miracolose: un morto resuscitò al solo contatto con la bara di Eli- 
seo, e si mise in piedi sulle sue gambe. Costui era quella degna per- 
sona di Sallum figlio di Tieva, marito della profetessa Ulda, uomo di 
nobili origini, vissuto all'insegna della generosità d'animo. Questi 
era solito uscire ogni giorno fuori dalla città con un orcio pieno 
d’acqua per dar da bere ai viandanti. Per quest'opera buona venne 
doppiamente ricompensato: la moglie divenne una profetessa, inol- 
tre alla sua morte, quando durante l’affollato funerale arrivò l’inva- 
sione degli aramei, il contatto con le spoglie di Eliseo lo riportò in 
vita, permettendogli di mettere ancora al mondo un figlio di nome 
Anameel.?! 

La morte di Eliseo fu un duro colpo per i figli d'Israele: fintanto 
che era stato in vita le truppe aramee non erano mai entrate nel 
paese, ma proprio il giorno della sua sepoltura giunse la prima inva- 
sione.?? 


LA FUGA DI GIONA 


Fra le molte migliaia? di discepoli radunati intorno a sé da Eliseo 
negli oltre sessant'anni?‘ di attività, il più degno di nota è il profeta 
Giona. Quando il maestro era ancora vivo, a Giona toccò la missione 
di ungere re Ieu” e poco dopo di proclamare la distruzione degli abi- 
tanti di Gerusalemme.” Tale condanna non si avverò perché la popo- 
lazione si pentì del male compiuto e il Signore ebbe pietà di tutti lo- 
ro. Pertanto Giona divenne presso gli israeliti «il falso profeta ». 
Quando il Signore lo mandò a Ninive a profetizzare la distruzione 
della città, egli pensò: « So per certo che quei pagani si pentiranno e 
che il castigo da me minacciato non si avvererà: così anche i pagani 
mi considereranno un falso profeta ».?” Per evitare questa ignominia, 
dunque, Giona prese la via del mare, dove non c’era nessuno per cui 
pronunciare profezie che non si sarebbero mai avverate... 

Arrivato che fu a Ioppe, non trovò nessuna nave in porto. Per met- 
terlo alla prova, il Signore mandò una tempesta che indusse un’im- 
barcazione partita due giorni prima dal porto a rientrare al riparo. Il 
profeta interpretò questa coincidenza come il segno che Dio appro- 
vava il suo piano, ed era talmente contento di poter lasciare la terra- 
ferma che pagò in anticipo niente meno che quattromila denari d’o- 
ro, il prezzo di tutto il vascello.?8 Ma dopo un giorno di navigazione 
arrivò una bufera terribile che, incredibilmente, non toccò nes- 
sun’altra nave, solo quella su cui era a bordo Giona. Con ciò egli capì 
che Iddio è il signore del cielo, della terra e del mare, e che nessuno 
può nascondersi al suo volto. 

Su quella nave erano imbarcati i rappresentanti delle settanta na- 
zioni della terra, ciascuno con i suoi idoli. Decisero dunque di invo- 
care soccorso ognuno dal proprio idolo, e quello che sarebbe inter- 
venuto sarebbe stato riconosciuto e adorato come l’unico Dio. Ma 
siccome non successe nulla, il capitano andò da Giona che si era 
addormentato e gli disse: « Siamo in bilico fra la vita e la morte e tu 
dormi. Ti prego, dimmi a che nazione appartieni ». «Io sono ebreo » 
(Gio, 1, 9) rispose Giona. « Sappiamo che il Dio degli ebrei è il più 
potente, » continuò il capitano «invoca dunque il suo aiuto. Forse 
farà per noi miracoli come quelli che ha fatto anticamente per i figli 
d'Israele in Egitto ». 

Fu allora che Giona confessò al capitano che era lui la causa di 
quella disgrazia, e lo pregò di gettarlo in mare per placare la tempe- 
sta. Ma gli altri passeggeri non ne vollero sapere di compiere un atto 
così crudele: benché la sorte fosse caduta su Giona, essi cercarono 
sulle prime di salvare la nave gettando in acqua il carico. Ma a nulla 
servì. Poi misero Giona sul bordo e dissero: « Sovrano del mondo, 
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“non fare ricadere su di noi del sangue innocente” (ibid., 14), per- 
ché sappiamo che non è questo il caso, anzi è stato proprio lui a 
pregarci di gettarlo in mare ». Ma neanche allora trovarono il corag- 
gio di farlo affogare: prima lo immersero sino alle ginocchia, e la 
tempesta si placò. Poi lo riportarono a bordo, e la tempesta tornò 
subito a imperversare. Fecero altre due prove: lo calarono in acqua 
sino all'ombelico e quando la furia del mare si placò lo tirarono su di 
nuovo. Quando la bufera riprese, lo immersero sino al collo per poi 
farlo riemergere al cessare del vento.” L’immediata ripresa della 
tempesta li convinse però definitivamente che quel pericolo era da 
imputare a Giona e lo abbandonarono al suo destino. Appena il pro- 
feta fu gettato in acqua, sopravvenne la calma piatta.*° 


GIONA NEL VENTRE DELLA BALENA 


Il Signore aveva creato il pesce che avrebbe ospitato Giona al tem- 
po della creazione del mondo. Era un animale così grande che al 
suo interno Giona stava comodo come in un’ampia sinagoga: gli oc- 
chi fungevano da finestre e c’era anche un diamante luminoso co- 
me il sole a mezzogiorno che permetteva al profeta di vedere tutto 
ciò che c’era nel mare, fino ai fondali più remoti. 

C'è una legge per cui, quando viene il momento, tutti i pesci del 
mare debbono recarsi dal Leviatan e farsi mangiare da quel colos- 
so. La vita del pesce di Giona stava giusto per arrivare al termine, 
così egli informò il suo ospite di quello che sarebbe presto accadu- 
to. Quando arrivarono dal Leviatan, Giona dalla pancia del pesce 
disse al mostro: « Per te sono venuto sin qui. Era destino che sapes- 
si dove risiedi, perché sarà mio compito catturarti nel mondo a ve- 
nire e macellarti per il desco dei giusti e dei devoti ». Notato il se- 
gno del patto sul corpo di Giona, il Leviatan scappò atterrito, così 
il profeta e il pesce furono salvi. Per riconoscenza il pesce prese a 
trasportare Giona ovunque ci fosse qualcosa da vedere: gli mostrò 
il fiume da cui proviene l'oceano, il punto in cui i figli d'Israele at- 
traversarono il Mar Rosso, il Gehinnam e lo Se'ol, oltre a molti altri 
luoghi misteriosi e strabilianti. 

Giona era nella pancia del pesce da tre giorni e si sentiva ancora 
così a suo agio da non pensare affatto a implorare il Signore di farlo 
uscire. Ma Egli mandò un pesce femmina grande trecentosessanta- 
cinquemila pesci piccoli dall’ospite del profeta a chiedere che lo 
sputasse fuori, altrimenti avrebbe mangiato entrambi. I due accol- 
sero quella minaccia con incredulità: dovette arrivare il Leviatan a 
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dar manforte, riferendo di aver sentito personalmente il Signore 
mentre impartiva gli ordini al pesce femmina. Giona dovette dun- 
que cambiare sede: la sua nuova dimora, che condivideva con tutti 
i pesci piccoli, non era affatto confortevole, perciò dal profondo 
del suo cuore chiese al Signore di essere liberato,5! concludendo la 
sua preghiera con le parole « adempirò ciò che ho votato » (Gio, 2, 
10) .*? Allora il Signore lassù nei cieli ordinò al pesce di vomitare 
Giona, che approdò sulla terraferma a novecentosessantacinque 
parasanghe di distanza. Tali prodigi indussero l'equipaggio della 
nave ad abbandonare l’idolatria e tutti divennero proseliti a Geru- 
salemme.55 


IL PENTIMENTO DI NINIVE 


Giona si recò immediatamente a Ninive, una metropoli grande 
quaranta parasanghe quadrate che contava un milione e mezzo di 
abitanti, e subito si diede a proclamarne l’imminente distruzione. 
La voce del profeta suonava così stentorea che si udiva in ogni ango- 
lo della grande città, e tutti si convinsero che era giunta l’ora di ab- 
bandonare la via perversa. A capo dei penitenti si pose il re d’Assiria, 
Osnappar,*' che scese dal trono, si tolse la corona, si sparse la cenere 
sul capo, si sbarazzò del manto di porpora e prese a rotolarsi nella 
polvere della strada. Ovunque in città gli araldi di corte diffusero il 
decreto del sovrano che imponeva tre giorni di digiuno, abito di 
sacco e suppliche a Dio fra le lacrime perché stornasse la condanna. 
Fu così che la gente di Ninive costrinse con le buone la pietà del Si- 
gnore a scendere su di loro. Alzarono i loro neonati verso il cielo e 
grondando fiumi di lacrime invocarono: «Ascolta le nostre preghie- 
re, nel nome di questi innocenti ». Poi nel bestiame separarono i 
piccoli dalle madri, lasciando i primi dentro la stalla e le altre fuori. 
Così separati, piccoli e madri cominciarono a muggire, mentre il 
popolo di Ninive urlava: «Se Tu non avrai pietà per noi, noi non 
l’avremo per queste bestie ». 

Ma la contrizione di Ninive non si esaurì nel digiuno e nella pre- 
ghiera, perché fu con le opere che gli abitanti dimostrarono quanto 
fossero determinati a cambiare condotta. Se un uomo aveva rubato la 
proprietà di un altro, cercava subito di rimediare a tale ingiustizia. 
Alcuni arrivarono al punto di distruggere i propri palazzi per poter 
restituire ogni singolo mattone al suo legittimo proprietario. Altri si 
presentarono spontaneamente di fronte alla corte di giustizia per 
confessare colpe segrete e peccati di cui solo loro erano a conoscen- 
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za, dichiarandosi pronti a sottomettersi alla giusta punizione quan- 
d’anche si fosse trattato di una condanna a morte. 

Un episodio per tutti illustra la contrizione di Ninive. Un giorno 
un uomo trovò un tesoro in un terreno edificabile che aveva com- 
prato dal vicino: tanto l’uno quanto l’altro si rifiutarono di prende- 
re possesso di quel tesoro, perché il venditore sosteneva che la ven- 
dita implicava il trasferimento di proprietà di tutto quello che il 
terreno conteneva, mentre il compratore andava dicendo di aver 
acquistato il suolo, non il tesoro che vi era nascosto sotto. Si placa- 
rono solo quando il giudice riuscì a scoprire chi aveva nascosto il 
tesoro e chi erano i suoi eredi, e i due non stavano più nella pelle 
dalla felicità quando finalmente riuscirono a consegnare il bene ai 
legittimi proprietari.” 

Constatato che Ninive era davvero cambiata nel profondo del 
cuore, Dio ebbe pietà di tutti loro e li perdonò. Giona si sentì quindi 
libero di perorare la propria causa presso il Signore, chiedendogli di 
perdonare la sua fuga. Allora il Signore gli disse: «Tu eri memore 
del mio onore, » — nel senso che il profeta non voleva sembrare un 
bugiardo, smentendo con ciò la fede che gli uomini ripongono in 
Dio — «e hai preso la via del mare. Per questo sono stato pietoso con 
te e ti ho salvato dai meandri dello Se’ol ». 

Il periodo trascorso nella pancia del pesce non era facile da scor- 
dare; anzi, ebbe vistose conseguenze. Il forte calore di quel ventre gli 
aveva bruciato i vestiti e gli aveva fatto cadere i capelli, e la sua pelle 
era infestata da un nugolo di insetti. Per lenire la sua condizione il 
Signore fece crescere il ricino: una mattina aprendo gli occhi Giona 
scorse una pianta che aveva duecentosettantacinque foglie lunghe 
ognuna più di una spanna e capaci di proteggerlo dal calore del so- 
le. Poi però il sole seccò il fusto e Giona, di nuovo molestato dai pa- 
rassiti, cominciò a piangere e ad auspicare che la morte lo liberasse 
dai tormenti. Quando il Signore gli spiegò la lezione — e cioè che 
non aveva fatto nulla per la pianta eppure ne provava pena -, il pro- 
feta comprese di essersi sbagliato sperando che il Signore si dimo- 
strasse inflessibile con Ninive, un'intera città con i suoi numerosi a- 
bitanti, solo per non compromettere la sua reputazione di profeta. 
Allora si prostrò faccia a terra e disse: « O Signore, guida il mondo 
con la Tua bontà! ». 

Dio fu comprensivo con il popolo di Ninive fintanto che quella 
gente si dimostrò degna del Suo amore, ma trascorsi quaranta giorni 
tutti abbandonarono la retta via e divennero più empi che mai. Allo- 
ra il castigo minacciato da Giona si avverò, ed essi vennero inghiotti- 
ti dalla terra. 

Giona aveva talmente sofferto nella profondità degli abissi che a 
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titolo di risarcimento Dio gli risparmiò la morte, consentendogli di 
entrare vivo in paradiso.’ Al pari di Giona, anche sua moglie era ri- 
nomata per la sua pietà e si conquistò la fama grazie al suo pellegri- 
naggio a Gerusalemme, benché in quanto donna non fosse tenuta a 
praticarlo.’ Fu proprio in occasione di un pellegrinaggio che l’ispi- 
razione profetica raggiunse Giona.” 


XX 
GLI ULTIMI RE DI GIUDA 


IOAS 


Quando, su ordine del suo mentore Eliseo, Giona unse Ieu re 
d'’Israele,! versò l'olio da un orciolo, non da un corno, a segno che 
quella dinastia non avrebbe governato a lungo. Benché un poco 
sventato,’ sulle prime Ieu fu un sovrano quanto meno pio. Ma nel 
momento in cui vide il documento con il quale il profeta Aia il silo- 
nita siglava il proprio impegno di sottomissione a Geroboamo, Ieu 
abbandonò il suo timor di Dio, perché quella firma dimostrava ai 
suoi occhi che il profeta stesso approvava il culto dei vitelli d’oro. In 
questo modo Ieu, a suo tempo sterminatore del culto di Baal, non 
fece nulla per contrastare l’idolatria imposta da Geroboamo a Be- 
tel.‘ I suoi successori non furono da meno, anzi si dimostrarono peg- 
giori di lui, e pertanto alla quinta generazione? la dinastia di Ieu fu 
annientata per mano di un assassino. 

Non che i re di Giuda fossero molto diversi dai loro omologhi del 
nord. Ocozia, che fu ucciso da Ieu, era un tenace peccatore che e- 
spunse il Nome del Signore da ogni passo in cui ricorreva nei testi 
sacri, sostituendolo con quello degli idoli. 

Alla morte di Ocozia seguì il regno del terrore sotto la regina Ata- 
lia, allorquando il Signore volle riscuotere il prezzo dovuto dalla ca- 
sa di Davide per la colpa di avere sterminato i sacerdoti di Nob. Dato 
che Abiatar era stato l’unico maschio della discendenza di Achime- 
lec a sopravvivere alla persecuzione di Saul, dopo lo sterminio ope- 
rato da Atalia’ l’unico rappresentante della dinastia davidica soprav- 
vissuto fu Ioas, il bambino che il sommo sacerdote Ieoiada e sua mo- 
glie Ieoseba avevano tenuto nascosto nel Santo dei Santi dentro il 
Tempio.* In seguito, quando Ieoiada difese il diritto di Ioas a salire 


926 Le leggende degli ebrei 


sul trono e lo nominò re di Giuda, fu la corona stessa ad attestare la 
legittimità di quell’unzione, perché aveva la peculiarità di calzare 
solo al vero erede del titolo nella dinastia davidica.® 

Ieoiada convinse il re ad avviare il restauro del Tempio: il lavoro 
fu realizzato in modo talmente rapido che chi era vissuto al tempo 
della sua costruzione, sotto Salomone, fece ancora in tempo a vede- 
re il suo nuovo aspetto, seppure poco prima di morire.!° Fintanto 
che rimase sotto la tutela di Ieoiada, !! figlio di Banaia, comandante 
in capo dell'esercito sotto Salomone, Ioas si dimostrò un re giusto. 
Alla morte del sommo sacerdote, però, i cortigiani cominciarono a 
adulare il re, dicendogli: «Se non fossi un dio, non saresti potuto 
restare sei anni nel Santo dei Santi, quel luogo dove finanche il som- 
mo sacerdote può entrare soltanto una volta all'anno ». Ioas prestò 
ascolto a queste parole e permise al popolo di rendergli divino o- 
maggio;!? quando però nella sua follia giunse al punto di far entrare 
un idolo nel Tempio, allora Zaccaria figlio di Ieoiada si piazzò da- 
vanti all'ingresso e sbarrando la strada proclamò: « Fintanto che sarò 
vivo io, non lo farai! ».!* Zaccaria era sommo sacerdote, profeta, giu- 
dice e pure genero di Ioas, ma quest'ultimo non ebbe alcuna esita- 
zione quando si trattò di farlo uccidere per quelle parole sfrontate, 
benché si trattasse per di più del Giorno dell’Espiazione, che quel- 
l’anno cadeva pure di Sabato.!* Ma il sangue innocente versato nella 
sala sacerdotale non rimase invendicato: continuò a ribollire e pul- 
sare per duecentocinquantadue anni finché Nebuzaradan, capitano 
della guardia di Nabucodonosor, diede il via a un massacro di giudei 
per riscattare la morte di Zaccaria.’ 

Anche Ioas, assassino di Zaccaria, fece una brutta fine: cadde nel- 
le mani dei siriani, che abusarono di lui nel loro barbaro e licenzioso 
modo; poi, senza dargli tempo di riprendersi dalle ferite inferte, fu- 
rono gli stessi suoi servi a ucciderlo.!9 

Amasia, figlio e successore di Ioas, non era molto diverso dal pa- 
dre. All’inizio del suo regno si dimostrò timorato di Dio ma, dopo a- 
ver ottenuto una brillante vittoria sugli edomiti grazie all'aiuto del 
Signore, per manifestare la sua gratitudine non trovò niente di me- 
glio che introdurre a Gerusalemme il culto dell’idolo adorato dai 
nemici sconfitti. Per portare a compimento il castigo, Dio ispirò in 
Amasia il desiderio di imporre la sua sovranità su Ioas, re di Giuda, e 
nel caso questi non si fosse sottomesso spontaneamente di far decide- 
re al campo di battaglia.!” Sulle prime Ioas cercò di convincere Ama- 
sia a desistere, rammentandoggli la storia di Sichem, ucciso dai figli di 
Giacobbe dopo che ebbe violentato la loro sorella Dina. ! Amasia pe- 
rò non volle sentire ragioni e scatenò una guerra da cui uscì misera- 
mente sconfitto, finendo poi torturato a morte dai suoi sudditi.!° 


TRE GRANDI PROFETI 


Il regno di Ozia, salito al trono quando il padre Amasia era ancora 
vivo, va ricordato soprattutto perché segna l’inizio della missione di 
tre grandi profeti: Osea, Amos e Isaia. Il più vecchio dei tre era O- 
sea,” figlio del profeta e principe Beeri, che in seguito sarebbe stato 
fatto prigioniero da Teglatfalasar, re dell’ Assiria.” Delle sue profe- 
zie ci sono arrivati, tramite Isaia, solo due versetti. ?? 

Lo strano matrimonio contratto da Osea su ordine di Dio aveva 
le sue ragioni. Quando l’Eterno aveva parlato al profeta dei peccati 
d'Israele si aspettava che questi difendesse o giustificasse il popolo. 
Invece Osea aveva detto: « Sovrano del mondo. Tuo è tutto l’univer- 
so. Invece d’Israele scegliti qualcun altro come Tuo popolo, fra le 
tante nazioni della terra ». E così, per spiegargli quale fosse la vera 
relazione fra Lui e Israele, l'Eterno ordinò a Osea di sposare una 
donna dai trascorsi equivoci. Dopo che mise al mondo numerosi 
figli, Dio a un tratto gli chiese: « Perché non segui l'esempio del tuo 
maestro Mosè, che appena assunta la vocazione profetica si negò le 
gioie della vita familiare?». «Non posso congedare mia moglie, » 
rispose Osea «e nemmeno ripudiarla, perché mi ha dato dei figli ». 
«Se dunque tu, » continuò il Signore « che hai una moglie dalla 
probità talmente discutibile che non hai nemmeno la certezza che 
i figli siano tuoi e tuttavia non puoi separartene, come potrei Io se- 
pararmi dagli israeliti, che sono i Miei figli, i figli dei Miei eletti A- 
bramo, Isacco e Giacobbe! ». Allora Osea pregò il Signore di perdo- 
narlo, ma Egli disse: « Prega piuttosto per il bene d'Israele, perché 
tu sei la causa per cui ho emesso tre decreti fatali contro di lui ». O- 
sea allora pregò e la sua preghiera stornò le tre condanne che in- 
combevano sul popolo.? 

All'epoca di Osea un viaggio verso la terra d'Israele era costellato 
di pericoli, ed egli morì a Babilonia. Ansioso che le proprie spoglie 
riposassero nel suolo della Terra Promessa, aveva dato disposizione 
di far caricare la propria bara su un cammello e di lasciare che an- 
dasse dove volesse. Il suo corpo avrebbe dovuto essere sepolto là do- 
ve l’animale si fosse fermato. Così fu fatto e il cammello vagò senza 
sosta sino a Safed, arrestandosi proprio davanti al cimitero ebraico. 
Osea venne dunque inumato lì, alla presenza di una grande folla.? 

La missione profetica di Amos cominciò non appena si chiuse 
quella di Osea e subito prima della predicazione di Isaia. Benché le- 
so nella pronuncia,” egli obbedì prontamente alla chiamata divina 
e si recò a Betel a proclamare il messaggio divino ai suoi iniqui abi- 
tanti. Fu allora che il sacerdote del luogo, Amasia, sparlò del profeta 
con Geroboamo re d'Israele ma questi, malgrado fosse un idolatra, 
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non fece nulla contro Amos perché aveva per lui un profondo rispet- 
to. « Non sia mai che io possa credere il profeta capace di piani di 
tradimento! Quand’anche così fosse, sarebbe certamente per ordi- 
ne divino ».°6 Questo giusto intendimento valse a Geroboamo la ri- 
compensa di vedere durante il suo governo il regno settentrionale 
più potente che mai.?”” 

Alla fine però Amos pagò con la vita la propria temerarietà, quan- 
do re Ozia lo colpì a morte sulla fronte con un ferro incandescente. ?8 

Due anni dopo la fine della profezia di Amos, fu Isaia a sentire la 
chiamata divina, proprio nel giorno in cui, accecato dal successo e 
dalla prosperità, re Ozia decise di arrogarsi anche i privilegi del sa- 
cerdozio. Il re cercò di offrire dei sacrifici sull'altare e, quando il 
sommo sacerdote Azaria? provò a fermarlo, minacciò di morte lui e 
tutti i sacerdoti solidali con lui, se non fossero stati zitti. Ma improv- 
visamente la terra fu scossa da un terremoto così violento che il Tem- 
pio si spaccò e attraverso di esso penetrò uno splendido raggio di 
sole che colpì la fronte del re e lo riempì istantaneamente di lebbra. 
Come se ciò non bastasse, nella parte occidentale di Gerusalemme il 
terremoto spaccò metà della montagna, che crollò verso oriente ro- 
tolando sulla strada fino a quattro stadi di distanza.’ Non solo il cie- 
lo e la terra inorridirono di fronte all’ignominia di Ozia: persino gli 
angeli del fuoco, i serafini, furono sul punto di scendere e bruciarlo, 
se non fosse stato per una voce che dal cielo proclamò che, malgra- 
do la sua colpa non fosse dissimile da quella di Core e i suoi, il casti- 
go che attendeva Ozia era diverso. 

Quando durante quella memorabile giornata’? Isaia ebbe visione 
del Trono della Gloria, fu sgomento: non si capacitava di non aver 
cercato di far desistere il sovrano dalle sue empie ambizioni.’ Isaia 
ascoltò rapito gli inni di gloria cantati dagli angeli ed era così preso 
dall’ammirazione che mancò di unire la propria voce al coro. 
«Ohimè, » gridò poi «che sono rimasto zitto. Ohimè, che non mi 
sono unito all’inno di gloria degli angeli! Se l’avessi fatto sarei di- 
ventato anch'io immortale come loro, dal momento che ho avuto il 
privilegio di una visione che arreca la morte a chiunque ». Conti- 
nuò poi cercando di giustificarsi: «Sono uomo dalle labbra impure 
e abito in mezzo a un popolo dalle labbra impure» (Is, 6, 5), 
quand’ecco che la voce del Signore lo rimproverò: « Di te stesso sei 
padrone, di te stesso puoi dire quello che vuoi, ma chi ti dà il diritto 
di calunniare i Miei figli, il popolo d'Israele, e dire di loro che han- 
no labbra impure? ». Poi Isaia sentì il Signore che ordinava a un se- 
rafino di toccargli le labbra con un carbone ardente, come punizio- 
ne per avere diffamato Israele. Benché fosse talmente caldo che 
l'angelo dovette usare delle pinze per prenderlo dall'altare, il pro- 
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feta non ebbe alcun danno dal carbone ardente, ma imparò che era 
suo dovere difendere Israele, invece di calunniarlo. Da quel mo- 
mento in poi la sua attività profetica si concentrò sul trionfo d’Isra- 
ele, e fu ricompensato ricevendo più rivelazioni su Israele e le altre 
nazioni che qualunque altro profeta prima e dopo di lui. Inoltre il 
Signore nominò Isaia «il profeta della consolazione »: se infatti le 
sue prime profezie annunciavano l'esilio e la distruzione del Tem- 
pio,” in seguito Isaia descrisse e proclamò instancabilmente e in 
modo più chiaro che qualunque altro profeta” il luminoso futuro 
in serbo per il popolo d'Israele. 


LA PUNIZIONE DEI DUE REGNI 


Sfigurato dalla lebbra, Ozia non poteva più restare sul trono e così 
fu Iotam a governare il regno di Giuda per venticinque anni, prima 
che il padre morisse.* Costui era tanto pio che le sue virtù unite a 
quelle di altri due giusti bastano per espiare tutti i peccati commessi 
dall’umanità dalla creazione sino alla fine del tempo.” 

Suo figlio Acaz, invece, era molto diverso. « Fu un peccatore dall’i- 
nizio alla fine »:° abolì il culto del Signore, proibì lo studio della 
Torah, pose un idolo nella stanza superiore del Tempio e non si cu- 
rò di rispettare le leggi ebraiche sul matrimonio.” Le sue colpe sono 
davvero imperdonabili perché egli peccò contro il Signore pur es- 
sendo consapevole della sua grandezza e del suo potere, come risul- 
ta dalla sua risposta al profeta. Isaia gli disse infatti: «Chiedi un se- 
gno a Dio, come ad esempio di far resuscitare i morti: Core dallo Še’ol 
o Elia dal cielo ». E il re replicò: «So bene che tu potresti fare qualun- 
que di queste cose, ma io non voglio che il nome del Signore venga 
glorificato tramite me ».?° 

A merito di Acaz va soltanto la soggezione che nutriva per Isaia, 
tanto che quando era all’estero si travestiva per non essere ricono- 
sciuto dal profeta e ricevere i suoi ammonimenti.‘ Soltanto per que- 
sto, oltre che per il fatto di essere il padre di un pio figlio e il figlio di 
un pio padre, malgrado la sua empietà Acaz non sta fra coloro che 
non hanno parte nel mondo a venire. Ciò nonostante fu castigato, e 
severamente, non solo in quanto re ma anche come uomo: nel corso 
della sventurata guerra contro Pecoe, il sovrano del regno setten- 
trionale, Acaz perse il figlio primogenito, che era un grande eroe.*? 

Pecoe, dal canto suo, non poté godersii frutti dellavittoria perché 
il re dell’Assiria invase il suo regno, catturò il vitello d’oro a Dan e 
condusse le tribù del paese al di là del Giordano, verso l'esilio. Lo 
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smembramento del regno d’Israele durò per qualche anno. Poi, du- 
rante il regno di Osea, gli assiri portarono via il secondo Vitello d'O- 
ro insieme alle tribù di Aser, Issacar, Zabulon e Naftali, lasciando in 
terra d'Israele soltanto un abitante su otto. Gran parte degli esuli fu 
tradotta a Damasco. Dopo di che la fine d'Israele arrivò a grandi 
passi, e l’ultimo suo governante accelerò la disfatta definitiva con 
un’opera buona: ora che gli assiri avevano portato via i vitelli d’oro, 
Osea, il re del nord, abolì l'usanza di tenere delle guardie di frontie- 
ra tra Giuda e Israele per evitare i pellegrinaggi a Gerusalemme. 
Tuttavia ormai il popolo non usò più quella libertà e perseverò inve- 
ce nel suo culto idolatrico, avvicinando con ciò il momento del casti- 
go. Fintanto che i re avevano ostacolato il pellegrinaggio, la gente 
aveva avuto di che giustificare la propria mancata osservanza del ve- 
ro culto divino, mentre ora il gesto di Osea li lasciò senza possibilità 
di scuse. Quando gli assiri fecero la loro terza incursione in terra 
d'Israele, il regno del nord venne distrutto per sempre e il popolo 
venne tutto deportato in esilio.“ 

Le nazioni pagane installate dagli assiri nella regione di Samaria 
al posto delle dieci tribù deportate furono costrette dal Signore ad 
accogliere la vera fede degli ebrei, e tuttavia continuarono a adorare 
anche i loro antichi idoli: i babilonesi prestavano culto a una gallina, 
il popolo di Cut a un gallo, la gente di Amat a un montone, mentre 
il cane e l’asino erano gli idoli degli avviti, il mulo e il cavallo dei sa- 
farvaiti.4 


EZECHIA 


Mentre il regno del nord andava rapidamente precipitando nel 
pozzo della distruzione, quello meridionale di Giuda conosceva uno 
straordinario impulso spirituale e materiale sotto re Ezechia. Questi 
da piccolo era destinato a far da sacrificio per Moloc, ma sua madre 
lo salvò strofinandogli addosso il sangue di una salamandra, che lo 
rese inattaccabile dal fuoco.* Ezechia era il perfetto contrario di suo 
padre: mentre quest’ultimo va annoverato fra i più tenaci peccatori, 
Ezechia ha posto fra i più pii di Israele. Il suo primo gesto da sovrano 
fu la prova che pensava prima di tutto al rispetto del Signore: egli si 
rifiutò infatti di accordare esequie regali a suo padre, le cui spoglie 
vennero sepolte come se si fosse trattato di un povero qualunque. 
Acaz invero non meritava nulla di meglio.*° Era stato il Signore stes- 
so a mandare a Ezechia il segno che suo padre non doveva ricevere 
alcuna considerazione, perché il giorno in cui morì la luce diurna 
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durò soltanto due ore, e il suo corpo dovette essere inumato mentre 
la terra era avvolta dalle tenebre.‘” 

Ezechia si dedicò in primo luogo a spazzar via l'ignoranza della 
Torah causata dal malgoverno di suo padre e ormai diffusa per tutto 
il paese. Mentre Acaz aveva proibito lo studio della legge, Ezechia e- 
manò quest'ordine: « Chi non si occupa della Torah diventa passibi- 
le di pena capitale ». Le accademie chiuse sotto Acaz ora stavano a- 
perte notte e giorno, ed era Ezechia stesso a fornire personalmente 
lolio necessario per l'illuminazione. Così a poco a poco si coltivò u- 
na generazione così versata nello studio che da Dan fino a Bersabea 
non si trovava più un solo ignorante. Persino le donne e i bambini, 
maschi o femmine che fossero, conoscevano le regole del puro e 
dell’impuro.* A ricompensa di tanta devozione, il Signore accordò 
a Ezechia una brillante vittoria nella guerra contro Sennacherib. 

Questo re assiro che aveva conquistato il mondo intero” allestì 
contro Ezechia un esercito senza pari, che poteva essere sconfitto 
soltanto dall’armata dei quattro regni che guidò Abramo o da quella 
che formeranno in epoca messianica Gog e Magog. L'esercito di 
Sennacherib contava più di due milioni e mezzo di cavalieri, fra i 
quali c'erano quarantacinquemila principi seduti nei carri e circon- 
dati dai loro cortigiani, oltre a ottantamila soldati in armatura e ses- 
santamila spadaccini. L'accampamento si estendeva per quattrocen- 
to parasanghe, e le bestie sellate, strette l'una all'altra, formavano 
una catena lunga quaranta parasanghe. Tale schiera era ripartita in 
quattro divisioni. Dopo che la prima di esse ebbe passato il Giorda- 
no, il fiume si prosciugò per il solo fatto che i soldati si erano abbeve- 
rati alle sue acque. Così la seconda divisione non poté far altro che 
dissetarsi con l’acqua rimasta sotto gli zoccoli dei cavalli, la terza do- 
vette scavare dei pozzi e quando toccò alla quarta guadare il Giorda- 
no si levarono grandi nubi di polvere.” 

Sennacherib avanzò dunque con questa immensa armata, forte 
delle rivelazioni degli astrologi, i quali gli avevano raccomandato di 
non arrivare a Gerusalemme dopo il giorno da loro indicato, altri- 
menti non sarebbe riuscito a conquistare la città. Essendo il viaggio 
durato solo un giorno invece dei dieci che si aspettava, Sennacherib 
si fermò a Nob, dove fu costruita una piattaforma per permettergli 
di guardare dall'alto Gerusalemme. Vedendo per la prima volta la 
capitale di Giuda, il sovrano esclamò: « Ma come? E sarebbe questa 
la città per la quale ho radunato tutto il mio esercito, per la quale ho 
conquistato tutte le altre terre? Mi sembra ben più piccola e debole 
di tutte le città delle nazioni che ho soggiogato con la mia possente 
mano! ». Poi si stiracchiò, scosse il capo e agitò la mano in segno di 
disprezzo verso il monte del Tempio e il santuario soprastante. E 
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quando i suoi soldati lo incitarono a partire all'attacco della città, 
Sennacherib ordinò loro di prendersela con calma, di riposare nella 
notte ed essere pronti all'assalto per l'indomani, dato che non sem- 
brava una grande impresa: bastava che ogni soldato prendesse dal 
muro della città una dose di malta bastante per siglare una lettera, e 
la città sarebbe sparita. Sennacherib fece un grosso errore, non at- 
taccando subito la città: se l'avesse fatto avrebbe vinto, perché il pec- 
cato di Saul contro i sacerdoti di Nob non era ancora del tutto espia- 
to, lo fu solo quel giorno stesso.5! La notte successiva, che era quella 
di Pesah, quando Ezechia e il popolo intonarono i salmi dello Hal- 
lel” il mastodontico esercito capitolò. Mandato dal Signore a far 
maturare i frutti del campo, l’arcangelo Gabriele? venne incaricato 
di occuparsi dell'esercito assiro, e lo fece così egregiamente che dei 
milioni di soldati si salvarono solo Sennacherib, i suoi due figli, suo 
genero? Nabucodonosor e Nebuzaradan.* La morte degli assiri av- 
venne quando l’angelo permise loro di ascoltare il «canto celestia- 
le »:5 fu allora che le loro anime bruciarono ma i loro involucri car- 
nali rimasero intatti.5” Ma si trattava di una fine troppo clemente per 
Sennacherib, cui era destinata una morte ben più sventurata. Men- 
tre s’allontanava da Gerusalemme, infatti, il sovrano assiro ebbe 
un'apparizione divina sotto le spoglie di un vecchio viandante che 
gli domandò cosa avrebbe risposto alle domande dei re suoi alleati 
sul destino dei loro figli a Gerusalemme. Sennacherib ammise che 
quell’incontro lo spaventava moltissimo, allora il vecchio gli consi- 
gliò di travestirsi in modo da rendersi irriconoscibile e poi lo indiriz- 
zò a una casa nelle vicinanze, a prendere un paio di forbici. Qui tro- 
vò alcune persone, che altro non erano se non angeli, indaffarate 
presso una macina, le quali gli promisero le forbici se solo avesse 
macinato una misura di grano per loro. A forza di macinare si fece 
talmente tardi che Sennacherib tornò dal vecchio ch’era buio e si 
dovette procurare una luce prima di potersi tagliare i capelli. Così, 
quando soffiò sul fuoco per destare la fiamma partì una scintilla che 
s'attaccò alla barba e gliela bruciò, e il re dovette rinunciare a barba 
e capelli. Tornato in Assiria, Sennacherib trovò un’asse che egli ado- 
rava come un idolo perché era parte dell'arca che aveva salvato Noè 
dal diluvio, e fece voto di sacrificare i suoi figli a quell’idolo se tutto 
fosse andato per il meglio. I suoi figli però udirono il voto e uccisero 
il padre; poi fuggirono a Qardu, dove liberarono i moltissimi pri- 
gionieri ebrei che erano stati esiliati laggiù e marciarono con loro 
verso Gerusalemme, dove divennero proseliti della fede d'Israele. I 
famosi sapienti Sema‘yah e ’Abtalyon erano infatti discendenti dei 
figli di Sennacherib.5° 


MIRACOLI AL TEMPO DI EZECHIA 


La distruzione dell’armata assira liberò Ezechia non solo da un 
nemico esterno, ma anche dagli oppositori che aveva a Gerusalem- 
me, primo fra tutti il sommo sacerdote Sobna,® che propugnava la 
pace con Sennacherib e aveva in città più seguaci dello stesso re.9! 
Con il sostegno di Ioa, altra personalità influente, Sobna aveva lega- 
to una lettera a una freccia che aveva poi scagliato verso l’accampa- 
mento assiro. Così si diceva nella missiva: « Noi e tutto il popolo di I- 
sraele desideriamo fare la pace con te, ma Ezechia e Isaia non lo 
permetteranno ».® Sobna era così potente che il re cominciò a dare 
segni di cedimento, e se non fosse stato per il profeta Isaia avrebbe 
ceduto al volere di Sennacherib. 

Il tradimento e le altre colpe di Sobna non rimasero peraltro im- 
puniti: quando insieme alla sua banda di seguaci egli lasciò Gerusa- 
lemme per unirsi agli assiri, l'angelo Gabriele chiuse il cancello del- 
la città subito dopo il suo passaggio, separandolo così dal suo segui- 
to. Quando lo interrogarono sulla folta schiera di accoliti di cui ave- 
va scritto, costui non poté rispondere altro se non che avevano cam- 
biato idea; convinto che lo stesse prendendo in giro, il re assiro die- 
de ordine di fargli un buco nelle caviglie e di legarlo alla coda di un 
cavallo, che lo trascinò al galoppo sinché non trovò la morte. 

L’inattesa vittoria di Ezechia sugli assiri di cui Samaria era caduta 
vittima poco tempo prima dimostrò che chi aveva ridicolizzato Eze- 
chia per le sue frugali abitudini si sbagliava di grosso. Un re che pa- 
steggia con una manciata di verdure non è degno del suo ruolo, an- 
davano dicendo, nella speranza che il suo regno passasse nelle mani 
di Pecoe, sovrano di Samaria, il quale a fine pasto, giusto per non 
dire altro, consumava quaranta misure di giovani piccioni. 

Considerando tuttii miracoli che il Signore aveva fatto per lui, era 
davvero imperdonabile il fatto che Ezechia non si fosse degnato di 
cantare almeno un inno di gloria al cielo. Quando infatti il profeta 
Isaia lo invitò a farlo lui si rifiutò dicendo che lo studio della Torah, 
cui s'era assiduamente dedicato, sostituiva la diretta espressione di 
riconoscenza. Egli riteneva inoltre che i miracoli di Dio sarebbero 
stati noti al mondo intero senza alcuna iniziativa da parte sua, in 
modi come questi: dopo la distruzione dell’esercito assiro, quando 
andarono a esplorare l'accampamento abbandonato gli ebrei vi tro- 
varono il Faraone, re dell'Egitto, e Tirhakah, re dell'Etiopia. Venuti 
in soccorso a Ezechia, questi sovrani erano stati catturati dagli assiri 
e tenuti in catene e così li trovarono gli ebrei. Ezechia li liberò, i due 
tornarono ai loro rispettivi regni, raccontando ovunque della gran- 
dezza del Signore. Anche le truppe vassalle dell’esercito di Senna- 


934 Le leggende degli ebrei 


cherib, liberate da Ezechia, accolsero la fede d’Israele e tornando a 
casa proclamarono il regno del Signore in Egitto e in molte altre 
terre. 

Mancando di gratitudine Ezechia perse una grande occasione. Il 
progetto divino prevedeva infatti di fare di lui il Messia, mentre Sen- 
nacherib era Gog e Magog. Ma la giustizia si oppose, dicendo al Si- 
gnore: «Sovrano del mondo! Non hai fatto Messia Davide, re d’Isra- 
ele, che ha cantato innumerevoli canti e inni in Tua gloria, e ora 
vorresti conferire questo onore a Ezechia, che non ha pronunciato 
una sola parola in Tua gloria a dispetto dei tanti miracoli che Tu hai 
fatto per lui?|». Anche la terra apparve al cospetto del Signore, e 
disse: «Sovrano del mondo! Te lo canterò io un inno di gloria al po- 
sto di quest'uomo giusto. Tu fai di lui il Messia! », e subito dopo la 
terra prese a cantare. Parimenti così parlò il Principe del Mondo: 
«Sovrano del mondo! Accontenta questo uomo giusto ». Ma una vo- 
ce dal cielo proclamò: «Questo è il Mio arcano, questo è il Mio arca- 
nol ». E ancora, quando il profeta proruppe tristemente in un « Mi- 
sero mel Misero me! Guai a me! » (Is, 24, 16), la voce dal cielo repli- 
cò: «Il tempo del Messia verrà quando verranno “i traditori che tra- 
discono e di tradimento si macchiano” (loc. cit.) ».8” 

Il peccato che Ezechia aveva commesso dormendo dovette espiar- 
lo da sveglio. Come si era rifiutato di dedicare un inno di gloria a Dio 
per lo scampato pericolo dell’Assiria, non poté più farne a meno 
quando guarì da una terribile malattia, che altro non era se non il 
castigo per un altro peccato: avendo infatti egli per così dire « spella- 
to » l'oro dal Tempio per mandarlo al re d’Assiria, in seguito venne 
colpito da un male che lo faceva spellare.?° Era stato il Signore a 
mandargli quella piaga, per dare al re e al profeta Isaia l'occasione 
di avvicinarsi l’uno all’altro. I due avevano infatti avuto un dissidio su 
un problema di etichetta di corte.” Adducendo come precedente 
l'operato di Elia che era andato «a mostrarsi ad Acab»(1 Re, 18, 2), 
Ezechia pretendeva che anche Isaia facesse lo stesso con lui. Il profe- 
ta, d'altro canto, seguiva l'esempio di Eliseo, che permetteva ai re 
d'Israele, di Giuda e di Edom di venire presso di lui. Fu dunque il 
Signore a decidere, procurando a Ezechia quella malattia e ordinan- 
do a Isaia di fargli visita come è giusto fare ai malati. Apparso al co- 
spetto del sofferente sovrano, il profeta disse: « Fai ordine nella tua 
casa, perché morirai in questo mondo e non vivrai in quello a veni- 
re», un destino cui Ezechia andò incontro perché non aveva preso 
moglie e messo al mondo dei figli. Il re si difese sostenendo di aver 
preferito il celibato perché l'ispirazione divina gli aveva mostrato 
che avrebbe avuto dei discendenti empi, ma il profeta non se ne 
convinse e ribatté dicendo: «Perché ti occupi dei segreti del Dio 
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pieno di grazia? Non devi far altro che il tuo dovere. Iddio farà quel- 
lo che vuole ». Allora Ezechia chiese in sposa la figlia del profeta: 
« Chissà che i miei meriti uniti ai tuoi non mi procurino dei figli vir- 
tuosi », ma Isaia rifiutò la proposta, perché sapeva che Dio aveva de- 
ciso di far morire il re. «Tu, figlio di Amos, » proferì Ezechia « con- 
cludi la tua profezia e vattene! Sappi che a casa del mio avo si andava 
dicendo che anche quando si ha la spada piantata in gola non ci si 
deve astenere dal chiedere la grazia ».”! 

Il re aveva ragione. Benché la sua morte fosse ormai stata decreta- 
ta, la preghiera riuscì a stornarla, perché egli supplicò Dio di lasciar- 
lo vivere per i meriti degli avi, che avevano costruito il Tempio e ot- 
tenuto che molti si convertissero alla fede ebraica, ma anche per i 
suoi stessi meriti. «Ho interrogato tutte le duecentoquarantotto par- 
ti del corpo che mi hai dato e non ne ho trovata nessuna che io abbia 
usato contrariamente ai Tuoi dettami » disse.” Il Signore gli conces- 
se altri quindici anni di vita, ma gli fece capire molto chiaramente 
che il merito era tutto di Davide, e niente affatto suo come egli inve- 
ce credeva.” Prima che lasciasse la corte del palazzo, Dio raccoman- 
dò a Isaia di tornare dal re e annunciargli la guarigione. Siccome il 
profeta temeva che Ezechia non si fidasse delle sue parole, visto che 
poco prima gli aveva annunciato la morte imminente, il Signore lo 
rassicurò: se avesse mostrato pietà e modestia, il sovrano non avreb- 
be nutrito il minimo scetticismo sulla veridicità delle sue parole.” La 
cura usata da Isaia, una focaccia di fichi applicata sulla piaga, rese 
ancor più miracolosa la sua guarigione, visto che solitamente avreb- 
be aggravato la situazione invece di migliorarla.” 

Ma furono più d’uno i prodigi connessi alla guarigione del re, 
che era già di per sé notevole, in quanto non aveva precedenti. Fino 
ad allora la malattia aveva sempre inevitabilmente condotto alla 
morte, ma ancor prima di ammalarsi era stato proprio Ezechia a 
implorare il Signore di cambiare quest'ordine della natura, soste- 
nendo che la possibilità di guarigione avrebbe condotto gli uomini 
a fare penitenza. « Tu hai ragione, » aveva replicato il Signore «e il 
nuovo ordine comincerà proprio da te ».”° Il giorno della guarigio- 
ne di Ezechia fu segnato anche dal grande miracolo del sole che 
brillò in cielo dieci ore più del solito, tanto da lasciare a bocca aper- 
ta le lande più remote. Baladan, re di Babilonia, mandò subito 
un’ambasciata a Ezechia per complimentarsi della sua guarigione. 
Egli non era peraltro il vero re di quel paese. Il trono era occupato 
dal padre, ma da quando la faccia di quest’ultimo aveva assunto le 
fattezze di un cane era il figlio che amministrava lo stato, portando 
tanto il proprio nome quanto quello del padre.” Costui aveva l’abi- 
tudine di pranzare a mezzogiorno e poi di schiacciare un pisolino 
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fino alle tre del pomeriggio. Il giorno della guarigione di Ezechia, 
al suo risveglio Baladan aveva trovato il sole a picco e stava per giu- 
stiziare le sue guardie che secondo lui gli avevano permesso di dor- 
mire il pomeriggio intero e la notte seguente. Si trattenne solo 
quando seppe della miracolosa guarigione di Ezechia e capì che il 
Dio di quel re era più grande del suo, cioè del sole.” E decise subito 
di mandare i suoi auguri al re di Giuda, scrivendo quanto segue: 
«La pace sia con Ezechia, la pace sia con il suo grande Dio, la pace 
sia con Gerusalemme ». Quando ormai la lettera era partita, Bala- 
dan capì di averla formulata male, menzionando Ezechia prima di 
Dio. Così fece tornare indietro gli ambasciatori e ne fece scrivere 
un’altra, con l’ordine giusto. A ricompensa di tale puntiglio, tre dei 
suoi discendenti - Nabucodonosor, Evil-Merodac e Baldassarre — 
vennero dal Signore nominati sovrani del mondo. Dio disse infatti: 
«Tu che ti sei alzato dal trono e hai fatto tre passi in Mio onore, ri- 
scrivendo la tua lettera, avrai da Me tre discendenti che saranno fa- 
mosi da un capo all’altro del mondo ».?° 

Benché l'ambasciata del monarca babilonese fosse un atto di o- 
maggio a Dio per il Suo potere miracoloso, Ezechia la interpretò 
come un tributo a se stesso, peccando di arroganza. Egli del resto 
non si limitò a mangiare e bere con quei pagani, ma mostrò loro 
tutti i tesori che aveva portato via a Sennacherib e molte altre ameni- 
tà fra cui del ferro magnetico, una qualità particolare di avorio e del 
miele solido come una pietra. 

Come se tutto ciò non bastasse, in onore di quella ambasciata fece 
banchettare con loro sua moglie e, cosa ancor più detestabile,*° aprì 
l'Arca Santa e indicando le Tavole della Legge disse a quegli ospiti 
pagani: «E grazie a queste che otteniamo la vittoria quando andia- 
mo in guerra ».8! Per questo il Signore mandò Isaia a sgridarlo per 
quei gesti avventati e il re, invece di ammettere subito l'errore, repli- 
cò altezzosamente al profeta.* Allora Isaia gli annunciò che i tesori 
di Sennacherib sarebbero tornati a Babilonia in futuro e che i suoi 
discendenti, cioè Daniele e i suoi tre amici, sarebbero diventati eu- 
nuchi al servizio del sovrano babilonese.8 

Malgrado il peccato d’orgoglio dimostrato in questo caso, Eze- 
chia fu uno dei migliori re di Giuda, apprezzabile in particolare per 
il suo impegno a mettere per iscritto la letteratura ebraica: fu pro- 
prio lui, infatti, a far copiare i libri di Isaia, del Qoelet, del Cantico 
dei Cantici e dei Proverbi.’ D'altro lato, egli nascose i libri che con- 
tenevano rimedi medici.* 

Grande fu dunque il cordoglio alla sua morte: almeno trentaseimi- 
la uomini con la spalla destra scoperta in segno di lutto marciarono 
davanti alla bara che aveva sopra un rotolo della Legge — privilegio 
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questo ben più raro —, per rispetto a quel che si diceva: «Colui che 
riposa in questa bara ha ottemperato a tutto quello che sta scritto in 
questo libro ».86 Ezechia fu sepolto accanto a Davide e Salomone.®” 


MANASSE 


Quando infine Ezechia diede ascolto a Isaia e prese in moglie la 
figlia del profeta, arrivò alle nozze con il cuore pesante, perché l’i- 
spirazione profetica gli aveva predetto che l’empietà dei suoi figli a- 
vrebbe reso loro la morte preferibile alla vita. Questi timori si rivela- 
rono ben presto assai fondati: Rabsache e Manasse si dimostrarono 
indegni dei loro genitori sin dalla più tenera infanzia. Un giorno, 
mentre li stava portando a spalle alla scuola, Ezechia ebbe a sentire 
di nascosto la loro conversazione. « La testa pelata di nostro padre è 
buona per friggerci il pesce » disse uno. E l’altro: «E anche per offri- 
re sacrifici agli idoli ». Indignato da tali parole, Ezechia fece scivolare 
giù i bambini: Rabsache morì cadendo, mentre Manasse rimase ille- 
so.88 Sarebbe stato meglio se avesse condiviso il destino del fratello, 
piuttosto che venire risparmiato solo per macchiarsi di omicidio, i- 
dolatria e svariati altri abomini.*° 

Appena Ezechia ebbe lasciato questo mondo Manasse smise di a- 
dorare il Dio di suo padre e si diede a fare tutto quello che la sua 
mente perversa concepiva: l’altare fu distrutto e nella sala interna 
del Tempio egli fece sistemare un idolo” con quattro facce, copiate 
dalle quattro figure sul trono del Signore. L’idolo era in una posizio- 
ne tale che da qualunque parte si entrasse nel Tempio ci si trovava 
davanti una delle sue facce.” 

Manasse era blasfemo nei confronti del Signore e non meno mal- 
vagio con il suo prossimo. Aveva fatto fare un'immagine così grande 
che per trasportarla ci volevano mille uomini, ma ogni giorno biso- 
gnava formare una nuova squadra, perché egli aveva dato ordine di 
ucciderli tutti alla fine di ogni giornata di lavoro. Ogni suo gesto era 
concepito per gettare discredito sull’ebraismo e i suoi fedeli. Non si 
accontentò di cancellare il nome di Dio dai testi sacri:°? arrivò al 
punto da tenere pubbliche lezioni il cui scopo era quello di ridicoliz- 
zare la Torah. Isaia e gli altri profeti, Michea, Gioele e Abacuc,° 
lasciarono Gerusalemme e si rifugiarono in una montagna nel de- 
serto, per non dover vedere gli abomini praticati dal sovrano, ma a 
un certo punto questi li scovò. Successe infatti che un samaritano, 
discendente del falso profeta Sedecia, si era rifugiato a Gerusalem- 
me dopo la distruzione del Tempio, ma non vi era rimasto a lungo 
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perché qualcuno lo aveva accusato al cospetto del pio re Ezechia e 
così costui era dovuto riparare a Betlemme, dove aveva radunato 
un'’accolita di seguaci. Fu quel samaritano a rintracciare i profeti nel 
loro nascondiglio e a denunciarli a Manasse.” L'’empio re giudicò 
Isaia e lo condannò a morte, con l'accusa che le sue profezie conte- 
nevano degli insegnamenti in contraddizione con la legge di Mosè. 
«Tu non puoi vedere la Mia faccia e restare vivo » (Es, 33, 20) disse 
Dio a Mosè, mentre in Isaia sta scritto: « Io vidi il Signore seduto su 
un trono, alto ed elevato » (Is, 6, 1). Isaia paragona inoltre i principi 
d'Israele e il popolo agli empi abitanti di Sodoma e Gomorra, e pro- 
fetizza la caduta di Gerusalemme e la distruzione del Tempio,” sen- 
za offrire alcuna spiegazione. Convinto com'era dell’inutilità della 
difesa anche per se stesso, decise che era meglio che Manasse agisse 
per ignoranza piuttosto che per empietà. Comunque, fuggì via: 
quando seppe che gli scherani del re lo stavano cercando pronunciò 
il Nome Ineffabile e un cedro lo inghiottì. Il re ordinò di abbattere 
l'albero, e quando la sega arrivò al punto della corteccia sotto la qua- 
le era nascosta la bocca, Isaia morì. Quella era infatti l’unica parte 
vulnerabile del suo corpo, perché quando era stato chiamato alla 
missione profetica?” aveva definito con disprezzo «un popolo dalle 
labbra impure » (ibid., 5) i figli d'Israele. Isaia aveva centoventi an- 
ni” quando morì per mano del suo stesso nipote.” 

Per quanto il Signore sia longanime, alla fin fine Manasse ebbe 
quel che si meritava per i suoi peccati e i suoi crimini. Era il ventidue- 
simo anno della sua reggenza, quando arrivarono gli assiri e lo por- 
tarono a Babilonia in catene, insieme al vecchio idolo danita, a im- 
magine di Michea.!°° Giunto laggiù, il re fu rinchiuso in un forno 
che si riscaldava dal basso: vedendo la fine approssimarsi, cominciò 
a invocare un idolo dopo l’altro, senza ottenere nulla. « Ricordo che 
mio padre mi aveva insegnato questo versetto:» disse quando non 
trovò più altre risorse « “Quando sei in angustia, se negli ultimi gior- 
ni tornerai al Signore tuo Dio e ascolterai la Sua voce, Egli non ti ab- 
bandonerà”. Dunque ora invocherò il Signore. Se piegherà l’orec- 
chio e mi ascolterà tanto meglio, altrimenti significherà che un dio 
vale l’altro ». Allora gli angeli chiusero le finestre del cielo, per evita- 
re che la preghiera di Manasse salisse fino al Signore, e dissero: « So- 
vrano del mondo! Hai davvero intenzione di dare retta a uno che ha 
adorato idoli e ne ha messo uno nel Tempio? ». «Se non accettassi il 
pentimento di quest'uomo, » replicò il Signore «sarebbe come chiu- 
dere la porta in faccia a tutti i peccatori che si ravvedono». Poi Egli 
fece un pertugio sotto il trono della Sua gloria e attraverso di quello 
lasciò passare la preghiera di Manasse: venne il vento che riportò il 
re a Gerusalemme.!® Questo suo ritorno a Dio non solo lo salvò dal- 
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la disgrazia ma gli procurò il perdono per tutti i suoi peccati, al pun- 
to che non perse neanche la sua parte nel mondo a venire. °? 

E anche vero che a quell'epoca la gente era attratta dall’idolatria 
con tale irresistibile forza che nemmeno l’immensa erudizione di 
Manasse — conosceva cinquantadue diverse interpretazioni del libro 
biblico delle Lamentazioni, ad esempio —!°® gli procurava il vigore 
morale per resistere. Rab Asi, celebre redattore del Talmud, un 
giorno annunciò una lezione su Manasse in questo modo: « Domani 
parlerò del nostro collega Manasse ». Nella notte il re apparve al rab- 
bino in un sogno per porgli una questione di ordine rituale a cui il 
maestro non seppe rispondere. Fu invece il re a dargli la soluzione. 
Stupefatto dalla erudizione del sovrano, ’Asi gli chiese come avesse 
potuto adorare gli idoli, visto che era così colto. « Se fossi vissuto alla 
mia epoca, » rispose Manasse «ti saresti anche tu aggrappato all’orlo 
della mia veste e mi saresti corso dietro ».!° 

Amon, il figlio di Manasse, fu ancor più empio del padre. Soleva 
infatti dire: « Mio padre è stato un peccatore sin dalla tenera infanzia 
e si è pentito in tarda età. Io farò lo stesso. Dapprima seguirò tutti i 
miei impulsi, poi tornerò al Signore ».!°5 A dire il vero, si macchiò di 
colpe ancor più gravi di quelle del suo genitore: bruciò la Torah, 
durante il suo regno l’altare si ricoprì di ragnatele, e come se non 
bastasse egli commise un tipo di incesto peggiore persino di quello 
perpetrato dal padre!’ giusto per sprezzare la fede ebraica. Non si 
può dire che non abbia rispettato gli intendimenti per la prima par- 
te della sua vita; solo, non ebbe poi il tempo di ravvedersi, perché 
trovò la morte quando era ancora nel pieno della sua peccaminosa 
esistenza. 


GIOSIA E I SUOI SUCCESSORI 


Siccome aveva un figlio pio e giusto, Amon non ricevette intera la 
punizione che meritava — le sue malefatte furono tali che avrebbe 
potuto perdere la parte nel mondo a venire.!°” Giosia, dal canto suo, 
diede prova di autentico e sincero ravvedimento. !°* Benché sulle pri- 
me avesse calcato le orme del padre Amon, egli rinunciò ben presto 
all’empietà e divenne uno dei migliori sovrani d'Israele, completa- 
mente dedito alla missione di ricondurre il popolo alla vera fede. 
Tutto cominciò quando fu rinvenuta nel Tempio una copia della 
Torah scampata al rogo ordinato dal padre e predecessore Amon 
allo scopo di cancellare ogni traccia del testo sacro.!°° Quando aprì 
il libro, le prime parole che saltarono all’occhio di Giosia furono 
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quelle del versetto del Deuteronomio che recita: «Il Signore farà 
andare te e il re che ti sarai eletto verso una nazione che non hai co- 
nosciuto » (28, 36). Il re vi lesse il presagio di un esilio imminente e 
da allora si prodigò per cercare di riconciliare il Signore riformando 
il popolo.!!° 

Il suo primo passo fu di ottenere l’intercessione dei profeti: sa- 
pendo che le donne sono più propense alla compassione, si rivolse 
non a Geremia ma alla profetessa Ulda. Dato che i due erano paren- 
ti- erano entrambi discendenti di Giosuè e Raab —, Giosia non teme- 
va che Geremia se ne avesse a male per quella preferenza. Ma con 
fiera dignità Ulda rispose che non c’era modo per il re di sventare la 
disgrazia incombente su Israele. Del resto, continuò a titolo di con- 
solazione, la distruzione del Tempio sarebbe avvenuta soltanto do- 
po la morte del re.!!! In previsione di questo evento, Giosia nascose 
l’Arca Santa e tutti i suoi arredi, sì da evitare che fossero profanati 
dalle mani del nemico.!!? 

Ma gli sforzi del re per un ritorno a Dio e alla Sua Legge non sor- 
tirono alcun effetto nella maggioranza del popolo: per quanto il re 
riuscisse a evitare il culto pubblico degli idoli, i sudditi sapevano be- 
ne come aggirare il divieto. Quando Giosia mandò i suoi pii seguaci 
a ispezionare le case del popolo con sua grande soddisfazione risultò 
che non c'erano idoli: il re non poteva certo immaginare che la gen- 
te aveva appeso una metà dell'immagine dell’idolo a ciascun batten- 
te dell’uscio in modo da poterlo vedere non appena gli ispettori di 
Giosia se ne andavano, chiudendo la porta. 

L’empia generazione contemporanea di Giosia è inoltre colpevo- 
le della sua morte. Quando, durante la sua campagna contro gli assi- 
ri, il Faraone re dell’ Egitto chiese di attraversare la terra d’Israele, 
Geremia consigliò al re di non negare quel passaggio, citando una 
profezia del suo maestro Isaia, che aveva previsto quella guerra. Ma 
Giosia protestò: «Così ha detto il tuo maestro Mosè: “Io darò alla 
terra la pace ... e la spada non attraverserà lavostra terra” (Lv, 26, 6), 
neanche quella che non si leva contro Israele ». Ignaro dell'inganno 
perpetrato dal popolo, il re non sapeva che erano idolatri e dunque 
per loro la promessa biblica non valeva. Nello scontro fra israeliti ed 
egiziani il re fu bersaglio di almeno trecento dardi. Durante l’agonia 
non gli sfuggì un solo lamento, disse soltanto: «Il Signore è giusto, 
perché io mi sono ribellato al Suo comando », ammettendo con ciò 
la colpa di non aver ascoltato il consiglio del profeta.!!* 

Finirono così i giorni di questo giusto sovrano, l’unico dopo Salo- 
mone ad aver governato su Giuda e Israele, dato che Geremia aveva 
riportato in Palestina le dieci tribù del nord deportate in esilio e le 
aveva rese suddite di Giosia.!!' Grande fu il cordoglio per lui!” e 
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anche Geremia lo ricorda a imperitura memoria nelle sue Lamen- 
tazioni.!!8 

In verità neanche il Faraone d'Egitto poté godersi appieno la vit- 
toria, perché poco dopo, mentre cercava di salire sul mirabile trono 
di Salomone, venne assalito daileoni e azzoppato.!!” 

Dopo di che il popolo fece salire al trono di Giuda Ioacaz, benché 
suo fratello Ioiachim avesse due anni più di lui. Per mettere a tacere 
le legittime pretese di quest’ultimo, il nuovo re si sottopose subito 
alla cerimonia dell’unzione.!!8 Ma il suo regno fu assai breve: tre 
mesi più tardi il Faraone lo portò in esilio in Egitto, e Ioiachim salì al 
trono al posto suo. 

Ioiachim fu un altro degli empi sovrani che ebbe il popolo d’Isra- 
ele, spietato con gli uomini e riottoso con Dio e la sua legge. Si vesti- 
va con tessuti fatti di materiali diversi e aveva il corpo tatuato con i 
nomi degli idoli, e per apparire ancor più pagano si era sottoposto 
alla ricostruzione del prepuzio. Commise varie forme di incesto e 
spesso condannava a morte degli uomini solo per abusare delle loro 
mogli e confiscare i loro beni.!!° «I miei predecessori non sapevano 
come provocare l'ira di Dio,» soleva dire con sprezzo blasfemo 
«mentre io non ho proprio bisogno di Lui. Possiamo fare a meno 
dellaluce che ci dispensa, ce la fornirà l’oro dei Parwaym ».!° 

Di fronte a tali obbrobri, il Signore meditava di riportare il mon- 
do al caos primigenio, e non lo fece soltanto perché il popolo si di- 
mostrò timorato di Lui durante il regno di Ioiachim,!?! che dopo a- 
ver regnato undici anni fu travolto da Nabucodonosor. Durante l’a- 
vanzata con la sua schiera, infatti, il re babilonese si fermò a Dafne, 
un sobborgo di Antiochia, dove incontrò il Sinedrio di Gerusalem- 
me, ansioso di sapere se egli aveva intenzione di distruggere il Tem- 
pio. Nabucodonosor rassicurò quei savi dicendo loro che intendeva 
soltanto fare arrendere Ioiachim, perché costui si era ribellato alla 
sua autorità. Tornato che fu a Gerusalemme, il Sinedrio informò 
Ioiachim delle intenzioni di Nabucodonosor e il sovrano domandò 
ai savi se ritenessero giusto avere salva la propria vita al prezzo di sa- 
crificare la sua. Essi gli risposero citando la storia di Ioab e della città 
di Abel-Bet-Maaca, che si salvò consegnando il ribelle Seba figlio di 
Bichri. Le obiezioni del re non fecero desistere il Sinedrio dal segui- 
re l'esempio del generale Ioab, che obbediva agli ordini di Davide: 
calarono Ioiachim in catene giù dalle mura di Gerusalemme. I babi- 
lonesi erano lì sotto, pronti a riceverlo. Nabucodonosor condusse 
Ioiachim in catena in tutte le città di Giuda, poi lo uccise e con una 
furia indomabile gettò il suo corpo ai cani, dopo averlo infilato nella 
carcassa di un asino.!? I cani non lasciarono altro che il cranio di 
Ioiachim, sopra il quale stava scritto: «Questo e qualcosa d’altro ». 
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Molti secoli dopo, nei pressi delle porte di Gerusalemme, un rabbi- 
no lo trovò e cercò di dargli sepoltura, ma la terra si rifiutò di tratte- 
nerlo e il rabbino ne dedusse che doveva trattarsi delle spoglie di 
Ioiachim. Avvolse dunque il cranio in un pezzo di stoffa e lo posò in 
uno sgabuzzino. Un giorno la moglie di questi lo trovò e lo bruciò 
pensando che fosse il cranio della prima moglie di suo marito, che 
egli amava ancora al punto da non riuscire a separarsi dai suoi re- 
sti.123 

Tornato a Babilonia dalla sua spedizione in terra d’Israele, Nabu- 
codonosor fu ricevuto dal suo popolo in pompa magna. Poi annun- 
ciò pubblicamente di aver insediato al posto di Ioiachim Mattania, 
figlio del sovrano ribelle, chiamato anche Ioiachin. Allora il popolo 
esclamò preoccupato: «È già impossibile educare un cucciolo dal 
genitore riottoso, figuriamoci un cucciolo riottoso figlio di cotanto 
genitore ». 

Nabucodonosor tornò a Dafne e comunicò al Sinedrio, accorso 
apposta da Gerusalemme, che voleva farsi consegnare Ioiachin e se 
loro non avessero acconsentito avrebbe distrutto Gerusalemme. 
Quando il re seppe della minaccia babilonese salì sul tetto del Tem- 
pio e, tenendo in mano tutte le chiavi delle sue stanze, si rivolse al 
Signore: « Sinora mi hai ritenuto degno di fiducia, affidandomi le 
tue chiavi. Dato che non mi consideri più tale, riprenditi le chiavi ». 
E così avvenne: una mano scese dal cielo e le agguantò.!?4 

Buono e devoto qual era, Ioiachin non voleva che Gerusalemme 
fosse esposta al pericolo per colpa sua, pertanto si consegnò sponta- 
neamente ai capi babilonesi, dopo che questi gli ebbero giurato che 
non avrebbero fatto del male né alla città né ai suoi abitanti. Pur- 
troppo però costoro non tennero fede all'impegno e poco dopo de- 
portarono in esilio non solo il re ma anche sua madre e diecimila!?5 
fra nobili israeliti e insigni studiosi.!?% Era questo il secondo tentativo 
di Nabucodonosor di deportare gli ebrei; facendo prigioniero re Io- 
iachin, Nabucodonosor portò in esilio trecento membri dell’aristo- 
crazia nazionale, fra cui il profeta Ezechiele.!?” 

Re Ioiachin finì in un ergastolo solitario, separato dalla moglie e 
dalla famiglia. Il Sinedrio, che era stato anch'esso deportato insieme 
al sovrano, temeva che la dinastia davidica si esaurisse e perciò i suoi 
membri pregarono Nabucodonosor di non separare il re dalla mo- 
glie. Poi riuscirono a conquistarsi le simpatie della parrucchiera di 
corte, grazie alla quale arrivarono alla regina stessa, Semiramide, 
moglie di Nabucodonosor, la quale ottenne dal marito un tratta- 
mento più mite per lo sventurato sovrano di Giuda. La sofferenza 
l'aveva infatti radicalmente cambiato, tanto che malgrado la felicità 
di riavere la moglie il re continuò a osservare con scrupolo le norme 
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ebraiche che regolano la vita coniugale. Siccome pur di non violare 
la parola del Signore Ioiachin era disposto a negarsi qualunque co- 
sa, il Signore alla fine si convinse a perdonargli i peccati commessi, e 
il Sinedrio celeste esentò l'eterno dal giuramento che aveva fatto di 
schiacciare Ioiachin e privare la sua casa della sovranità.!?8 La sua 
continenza fu premiata con una illustre posterità, fra cui si annovera 
non solo Zorobabele, primo governatore d'Israele dopo la distruzio- 
ne del Tempio nonché nipote di Ioiachin,!?° ma anche il Messia, che 
sarà della sua stessa stirpe. !” 


XXI 
L’ESILIO 


SEDECIA 


L'esecuzione di un re e la deportazione di un altro erano soltanto 
il preludio alla grande catastrofe nazionale avvenuta all’epoca di Se- 
decia, quando il Tempio venne distrutto e tutto il popolo fu costret- 
to all’esilio. Dopo aver deportato Ioiachin e una parte della nazione, 
Nabucodonosor si mosse a pietà dei figli d'Israele e chiese se c'erano 
altri figli di Giosia ancora in vita. L'unico rimasto era Mattania,! che 
prese poi il nome di Sedecia nella speranza di dimostrarsi degno fi- 
glio del pio padre. Di fatto quel nome divenne il marchio della cata- 
strofe che segnò la sua reggenza. 

Nabucodonosor assegnò a Sedecia le prerogative regie e gli chie- 
se un giuramento di fedeltà. Il re stava per giurare nel nome della 
propria anima ma al babilonese ciò non bastava: fece infatti portare 
un rotolo della Legge e impose al suo vassallo ebreo di giurare su di 
esso.? Sedecia non tenne a lungo fede al giuramento, del resto, e 
tradì più volte il suo sovrano. Un giorno sorprese Nabucodonosor 
che tagliava un pezzo di una lepre viva e lo mangiava come fanno i 
barbari. Colto in flagrante, il sovrano babilonese s’imbarazzò terri- 
bilmente e pregò Sedecia di non far parola di quel che aveva visto. 
Benché Nabucodonosor lo trattasse sempre con grande cordialità, 
tanto da metterlo a capo di cinque altri regni vassalli, la fiducia che 
riponeva in lui non era giustificata, come dimostra il fatto che un 
giorno, per adulare Sedecia, quei cinque vassalli gli dissero: «Se 
tutto fosse come dovrebbe, ci saresti tu al posto di Nabucodono- 
sorl ». Al che Sedecia non poté fare a meno di commentare: « Certo, 
proprio lui che una volta ho visto mangiare una lepre viva! ». 

Quei cinque andarono subito da Nabucodonosor a riferirgli 
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quanto aveva detto Sedecia, così il re si mise in marcia alla volta di 
Dafne, nei pressi di Antiochia, con lo scopo di castigare Sedecia. Qui 
trovò il Sinedrio di Gerusalemme, accorso in città a riceverlo. Nabu- 
codonosor fu assai gentile, ordinò ai suoi attendenti di portare degli 
scanni per tutti i membri di quell’illustre consesso e chiese loro di 
leggere per lui un passo della Torah e spiegarglielo. Quando essi 
giunsero al punto del libro dei Numeri in cui si parla della remissio- 
ne dei voti, il re formulò la sua domanda: « Se un uomo vuole essere 
liberato da un voto, che passo deve intraprendere? ». « Deve rivolger- 
si a un dotto, » rispose il Sinedrio « che lo assolverà dal voto ». Allora 
Nabucodonosor esclamò: «Devo dunque dedurre che siete stati voi 
a liberare Sedecia dal voto fatto riguardo a me! », e ordinò ai membri 
del Sinedrio di lasciare gli scanni e sedersi per terra.* I dotti dovette- 
ro riconoscere di non avere agito secondo la legge, visto che il voto 
di Sedecia riguardava qualcun altro oltre a lui e non essendoci il 
consenso della controparte, nella fattispecie Nabucodonosor, il Si- 
nedrio non aveva l'autorità per sciogliere il voto.* 

Anche Sedecia fu puntualmente punito per aver spergiurato: alla 
conquista di Gerusalemme egli cercò di scappare passando per una 
grotta che si estendeva dalla sua casa sino a Gerico. Il Signore mandò 
un cervo nell’accampamento caldeo: inseguendo l’animale i soldati 
babilonesi capitarono sulla soglia della grotta proprio mentre Sede- 
cia stava uscendo.® Il re insieme ai suoi dieci figli fu condotto al co- 
spetto di Nabucodonosor, che gli disse: « Se dovessi giudicarti secon- 
do la legge del tuo Dio, meriteresti la pena capitale per aver giurato il 
falso nel Suo Nome. Ma lo stesso destino ti capiterebbe se applico la 
legge dello stato, perché con ciò hai infranto il giuramento di fedeltà 
al tuo sovrano ». Sedecia chiese soltanto di essere giustiziato prima 
dei suoi figli, di modo da non dovere vedere il loro sangue versato. I 
suoi figli, d'altro canto, implorarono Nabucodonosor di essere uccisi 
prima del padre, sì da risparmiarsi l'orrore di quella esecuzione. Ma 
Nabucodonosor aveva un piano decisamente più crudele: fece ucci- 
dere i figli sotto lo sguardo del padre, che subito dopo venne privato 
della vista. Furono accecati quei suoi occhi’ che erano dotati di una 
forza soprannaturale — erano infatti gli occhi di Adamo: le lance di 
ferro non riuscirono a distruggerli, ed egli perse la vista solo come 
conseguenza delle lacrime versate sul destino dei figli.” Ora Sedecia 
capì che profetizzando il suo esilio a Babilonia Geremia aveva ragio- 
ne: sino ad allora aveva considerato inattendibile quel presagio. Inve- 
ce avrebbe vissuto lì sino alla morte, ma senza mai vedere quella ter- 
ra. Lui che non aveva mai prestato fede a quelle parole del profeta, 
ne constatava ora la veridicità: venne tradotto a Babilonia come pri- 
gioniero, ma essendo cieco non vide mai la terra d’esilio.* 


GEREMIA 


Benché rovinatosi con lo spergiuro, Sedecia fu un re così buono e 
giusto che per merito suo il Signore abbandonò il proposito di ripor- 
tare il mondo al caos primigenio come punizione per le malefatte di 
quell’empia generazione.’ In quell’oscura epoca toccò al profeta 
Geremia il compito di proclamare la parola divina. Egli era un di- 
scendente di Giosuè e Raab, nonché il figlio del profeta” Elcia. Ge- 
remia nacque mentre suo padre stava fuggendo!! dalle grinfie di 
Gezabele, persecutrice di profeti. Sin dalla nascita Geremia diede 
mostra di essere destinato a grandi cose: venne al mondo già circon- 
ciso!? e appena ebbe lasciato il ventre di sua madre scoppiò in pian- 
to, ma con una voce da giovane, non da neonato: « Mi tremano le 
viscere » gridò. «Mi tremano le viscere, le pareti del mio cuore 
schiantano, i miei lombi sussultano, distruzione su distruzione porto 
sulla terra ». Continuò così a lamentarsi e mugugnare, piangendo 
l’empietà di sua madre, e quando questa si dimostrò stupefatta dalle 
inopportune parole del neonato, Geremia le disse: « Non parlavo di 
te, madre mia, non a te si riferisce la mia profezia: sto parlando di 
Sion, contro Gerusalemme sono rivolte le mie parole. Essa adorna le 
sue figlie, le addobba di porpora, pone corone d’oro sul loro capo. 
Ma verranno dei predoni che strapperanno via i loro ornamenti ». 

La chiamata alla profezia gli arrivò che era ancora un ragazzetto. 
Egli la rifiutò, dicendo: «Mio Signore, non posso fare il profeta per 
Israele, perché è mai vissuto là un profeta che questo popolo non 
abbia voluto uccidere? Mosè e Aronne rischiarono la lapidazione, 
Elia il tisbita fu oggetto di scherno perché portava i capelli lunghi 
mentre Eliseo fu additato perché era calvo... no, non posso andare 
da Israele. “Sono un ragazzo” (Ger, 1, 6) ». «Amo i giovani, » rispose 
il Signore « perché sono innocenti. Quando condussi Israele fuori 
dall'Egitto chiamai “ragazzo” il Mio popolo, e quando pensoai Miei 
figli con amore, vedo in loro un giovincello. Pertanto non dire che 
sei soltanto un ragazzo, rispondi piuttosto che andrai ovunque Io ti 
manderò. E ora » continuò l'Eterno « prendi la “coppa della collera” 
e fa’ che le nazioni vi si abbeverino ». Geremia chiese allora a chi 
toccasse per prima, e il Signore rispose: « Prima ne berrà Gerusalem- 
me, che è la testa di tutte le nazioni della terra, e poi le città di Giu- 
da ». Udite queste parole, il profeta cominciò a maledire il giorno in 
cui era nato. «Sono come il sommo sacerdote, » andava dicendo 
«che deve somministrare le “acque amare” a una donna sospetta di 
adulterio, e quando le si avvicina con la coppa s'accorge che si tratta 
di sua madre. E io, Madre Sion, pensavo che la chiamata alla profe- 
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zia mi avrebbe portato a proclamare prosperità e salvezza per te, 
mentre ora vedo che il mio messaggio annuncia la tua disgrazia! ». 

La prima apparizione pubblica di Geremia fu durante il regno di 
Giosia, quando andò annunciando al popolo per le strade: «Se ab- 
bandonerete la vostra perversa condotta il Signore vi ergerà al di so- 
pra di tutte le nazioni, altrimenti consegnerà la sua casa nelle mani 
dei nemici ed essi ne faranno ciò che vorranno ». 

I profeti contemporanei alla prima stagione di Geremia sono Zac- 
caria e Ulda: mentre quest’ultima era attiva fra le donne, Zaccaria 
profetizzava in sinagoga.'* In seguito, sotto il regno di Ioiachim, Ge- 
remia profetizzò insieme a Uria di Chiriat-Iearim, ch'era suo paren- 
te oltre che amico del profeta Isaia,!4 ma venne condannato a morte 
dall’empio sovrano che aveva anche fatto bruciare il primo capitolo 
delle Lamentazioni dopo aver espunto il nome del Signore da tutto 
il libro, cui Geremia aggiunse in seguito altri quattro capitoli.!5 

Sotto Sedeciail profeta ebbe vita dura: aveva infatti contro tanto il 
popolo quanto la corte. Non c’è da sorprendersi, considerando che 
in quel periodo nemmeno i sommi sacerdoti del Tempio portavano 
sul corpo il segno del patto.! Geremia si attirò l'ostilità generale 
condannando l’alleanza con l’Egitto contro Babilonia e auspicando 
la pace con Nabucodonosor, anche se l’alleanza con gli egiziani 
sembrava sortire buoni effetti: l’esercito del faraone Neco era parti- 
to dall'Egitto per raggiungere gli ebrei a Babilonia. Ma quando le 
schiere si trovarono in alto mare, Dio ordinò alle acque di ricoprirsi 
di cadaveri e gli egiziani si domandarono increduli da dove arrivas- 
sero tutti quei corpi. La risposta non tardò: erano quelli dei loro an- 
tenati affogati nel Mar Rosso per via degli ebrei sfuggiti al dominio 
egiziano. « Ma come?! » si dissero allora. « Chi ce lo fa fare di correre 
in soccorso di coloro che affogarono i nostri padri? », e se ne torna- 
rono al loro paese, dando con ciò ragione a Geremia, secondo il 
quale non bisognava mai fidarsi delle promesse dell’Egitto.!” 

Poco dopo di allora, quando Geremia decise di lasciare Gerusa- 
lemme per andare ad Anatot e spartire colà la propria porzione sa- 
cerdotale, la guardia alla porta della città lo accusò di voler disertare 
e lo consegnò al tribunale, che lo rinchiuse in prigione. La guardia 
sapeva benissimo che si trattava di una calunnia, che Geremia era 
ben lungi dal pensare una cosa del genere, ma quella era per lui 
l'occasione di saldare un vecchio conto di famiglia. L'uomo, infatti, 
era il nipote del falso profeta Anania, nemico di Geremia nonché 
colui che aveva annunciato la vittoria su Nabucodonosor nel giro di 
due anni. A dire il vero, più che di una profezia si trattava di un fred- 
do calcolo, così maturato: « Se il Signore ha affidato a Geremia la 
distruzione di Elam, semplice alleato dei babilonesi contro i figli d'I- 
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sraele, è ragionevole pensare che la stessa sorte toccherà ai babilone- 
si stessi, che tanto male hanno fatto agli ebrei ».!* La profezia di Ge- 
remia andava letta all'opposto: altro che rinsaldare la speranza di u- 
na vittoria su Nabucodonosor! Lo stato ebraico sarebbe andato in- 
contro alla distruzione. Anania chiese un segno che confermasse la 
veridicità della profezia di Geremia, ma questi lo negò perché la de- 
terminazione divina a compiere il male può sempre essere annulla- 
ta. Era invece Anania a dover dare un segno, visto che stava annun- 
ciando eventi fausti, e in questo caso la decisione del cielo non am- 
mette ripensamenti.!° Infine Geremia sollevò l'argomento decisivo: 
«Io che sono un sacerdote, sarei ben felice di tale profezia: è infatti 
nel mio interesse che il Tempio resti in piedi. Mentre a te che sei un 
gabaonita fintanto che il Tempio ci sarà toccherà fare lavori servili. 
Invece di preoccuparti del futuro in serbo per gli altri, dovresti pen- 
sare al tuo, perché quest'anno morirai ». Davvero Anania spirò l'ulti- 
mo giorno dell’anno stabilito come termine della sua vita, ma prima 
di morire ordinò di tenere segreta per due giorni la notizia, sì da 
sbugiardare Geremia. Le sue ultime parole, rivolte al figlio Selemia, 
sono un invito a cercare ogni mezzo possibile per vendicarsi su Gere- 
mia, alla cui maledizione andava ascritta la sua morte. Selemia non 
ebbe modo di portare a compimento l’auspicio del padre, ma lo 
tenne sempre a mente e quando si trovò a sua volta sul letto di morte 
affidò la missione al figlio Ieria. Fu dunque il nipote di Anania che, 
vedendo Geremia mentre lasciava la città, colse al volo l'occasione 
per accusarlo di tradimento. Gli aristocratici avversari del profeta, 
indignati con lui, non vedevano l’ora di rinchiuderlo in prigione e 
lo affidarono a un secondino di nome Gionata che era stato amico 
del falso profeta Anania. Costui si divertiva a farsi beffe della sua vit- 
tima: «Lo vedi che onore ti fanno i tuoi amici, » gli diceva « metten- 
doti in una prigione bella come questa: sembra un palazzo reale! ». 
Malgrado i tormenti, Geremia mai rinunciò alla verità. Quando il re 
gli chiese se aveva avuto una rivelazione divina, il profeta rispose: 
«Sì, il re di Babilonia ti condurrà in esilio », senza aggiungere altri 
dettagli per non irritarlo. In compenso, lo pregò di liberarlo dalla 
prigione: «Se persino uomini malvagi come Anania e i suoi discen- 
denti cercano un pretesto quando si tratta di vendicarsi, tu che ti 
chiami Sedecia, cioè “uomo giusto”, dovresti a maggior ragione se- 
guire il loro esempio ». Geremia non poté però godersi a lungo la 
libertà infine accordatagli dal sovrano. Poiché appena uscito di pri- 
gione invitò nuovamente il popolo ad arrendersi, l'aristocrazia lo 
prese e lo gettò in un pozzo di calce pieno d’acqua per farlo affoga- 
re. Miracolosamente però l’acqua sprofondò e il fango salì in super- 
ficie, tenendo a galla il profeta. Allora Ebedmelec, la « mosca bian- 
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ca » — unico uomo giusto di tutta la corte —, corse dal re e gli disse: 
« Sappi che se Geremia morirà nel pozzo Gerusalemme sarà conqui- 
stata », e ottenne il permesso di recarsi al pozzo. « Mio signore, Gere- 
mia » gridò più volte senza ottenere alcuna risposta. Il profeta infatti 
temeva si trattasse di Gionata, il suo carceriere che lo prendeva sem- 
pre in giro e che dalla bocca del pozzo gli diceva beffardamente: 
«Posa il capo sul fango e schiaccia un pisolino ». Geremia non gli ri- 
spondeva mai, ma ora fu Ebedmelec a rimanere inascoltato. Convin- 
tosi che il profeta fosse morto, cominciò a piangere e a strapparsi le 
vesti. Allora Geremia capì che si trattava di un amico e non di Giona- 
ta: « Chi è che chiama il mio nome e piange? » esclamò. Poi ricevette 
da Ebedmelec la garanzia che era venuto a salvarlo da quella perico- 
losa circostanza.?° 


NABUCODONOSOR 


La conquista di Gerusalemme da parte di Nabucodonosor pose 
fine alla sofferenza di Geremia. Il sovrano babilonese era un figlio di 
re Salomone e della regina di Saba?! e aveva a suo tempo accompa- 
gnato il suocero Sennacherib durante la sua campagna militare con- 
tro Ezechia. La disfatta dell’esercito assiro davanti alle mura di Geru- 
salemme, da cui erano usciti vivi solo lui e altri quattro, aveva ispirato 
a Nabucodonosor un grande timor di Dio.?? In seguito, diventato 
segretario del sovrano babilonese Merodac-Baladan, fece notare al 
sovrano che aveva menzionato il nome del re d’Israele prima di 
quello di Dio. « Lo chiami “il grande Dio”, eppure lo nomini dopo il 
re » disse. Fu Nabucodonosor stesso a rincorrere il messo e riportare 
indietro la lettera per cambiare quella formula. Ma non fece in tem- 
po a completare tre passi che l'angelo Gabriele lo fermò, perché 
quella poca distanza solcata per la gloria del Signore gli aveva ormai 
assicurato grande potere su Israele, e un passo in più l'avrebbe reso 
capace di infliggere danni incommensurabili.?3 

Per diciotto anni una voce risuonò dal cielo ogni giorno nel palaz- 
zo di Nabucodonosor: « Tu che sei un empio schiavo, vai e distruggi 
la casa del tuo Signore, perché i Suoi figli non lo ascoltano » diceva. 
Ma il re temeva che Dio avesse in serbo per lui un destino simile a 
quello del suo predecessore Sennacherib, così praticava la beloman- 
zia e consultava gli auguri per assicurarsi di uscire vincitore dalla 
guerra contro Gerusalemme. Quando scoccò le frecce per sapere se 
doveva andare a Roma o ad Alessandria non se ne levò neanche una, 
mentre quando menzionò Gerusalemme accadde. Seminò e fece 
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crescere delle piante: per Roma e Alessandria non sortì nulla, per 
Gerusalemme tutto germogliò. Accese candele e lanterne: per Ro- 
ma e Alessandria non ci fu verso che prendessero il fuoco, per Geru- 
salemme diffusero la loro luce. Spedì delle barche sull’Eufrate: per 
Roma e Alessandria non si mossero, per Gerusalemme navigarono.? 

Eppure Nabucodonosor ancora non se la sentiva. Decise infine di 
attaccare Gerusalemme solo dopo che Dio stesso gli ebbe mostrato 
che aveva legato dietro la schiena le mani dell’arcangelo Michele, 
protettore degli ebrei, sì da rendergli impossibile venire in soccorso 
dei suoi. E fu così che cominciò la guerra.” 


LA CONQUISTA DI GERUSALEMME 


I babilonesi si sbagliavano grossolanamente pensando che la con- 
quista di Gerusalemme sarebbe stata facile: per ben tre anni il Signo- 
re dotò i suoi abitanti della forza di resistere alle cariche del nemico, 
nella speranza che i figli d'Israele si pentissero del male compiuto e 
abbandonassero la loro empia condotta, sì da stornare la minaccia 
di quel castigo. 

Fra i molti eroi della città assediata che stava mettendo a dura pro- 
vai babilonesi, l’unico nome degno di menzione è quello di ‘Aqiba’, 
che con un calcio rimandava indietro agli assedianti le pietre lancia- 
te contro le mura dalle loro catapulte. Accadde un giorno che una di 
quelle pietre arrivò non in cima alle mura ma contro di esse: corren- 
do per rilanciarla, ‘Agiba’ precipitò nello spazio fra le mura esterne 
e quelle interne, ma rassicurò subito gli amici in città, gridando che 
non si era fatto alcun male. Era solo un po’ scosso e indebolito, e gli 
sarebbe bastata la sua solita razione quotidiana, cioè un bue arrosto, 
per ritrovare la forza di scalare il muro e riprendere la battaglia con- 
tro i babilonesi. Non c’era però modo di opporsi al Signore: venne 
una folata di vento che scagliò ‘Agiba’ giù dal muro ed egli morì. 
Allora i babilonesi aprirono una breccia e penetrarono nella città.” 

Altrettanto inutili furono gli sforzi di Anameel, lo zio di Geremia, 
per salvare la città. Egli chiamò a raccolta gli angeli, liarmò e ordinò 
loro di appostarsi sulle mura. Alla vista della schiera celeste i babilo- 
nesi si ritirarono terrorizzati, ma poi Dio cambiò i nomi degli angeli 
e li riportò in cielo, neutralizzando l’esorcismo di Anameel: quando 
egli chiamava l’ Angelo dell’ Acqua, rispondeva quello del Fuoco, 
che ora portava il nome del compagno. Allora Anameel ricorse alla 
misura estrema: convocò il Sovrano del mondo, che elevò nell'aria 
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Gerusalemme. Ma il Signore la riportò in terra, e il nemico vi entrò 
indisturbato.?” 

La conquista della città non sarebbe però stata possibile se vi fos- 
se stato Geremia, le cui opere erano un pilastro della città, le cui 
preghiere facevano da solide mura. Perciò il Signore mandò il pro- 
feta fuori dalla città, verso il luogo dov'era nato, Anatot, a prendere 
possesso di un campo che gli spettava per eredità. Geremia era con- 
tento, interpretò quell'evento come il segno che il Signore sarebbe 
stato gentile con Giuda, perché in caso contrario non avrebbe co- 
mandato a lui di far proprio un pezzo della terra. Tuttavia, appena 
egli ebbe lasciata la città un angelo scese sulle mura e aprì una brec- 
cia, gridando: « Venga il nemico ed entri nella casa, perché il padro- 
ne della casa non è più all’interno. Il nemico ha licenza di spogliar- 
la e distruggerla, purché nessuno si vanti di aver conquistato la cit- 
tà: avete conquistato una città già conquistata, ucciso un popolo già 
morto ». 

Il nemico si precipitò all’interno e salì al monte del Tempio: pro- 
prio nel punto dove re Salomone era solito sedersi per consultarsi 
con gli anziani, i babilonesi studiarono come ridurre in cenere il 
Tempio. Durante le loro sinistre macchinazioni videro quattro an- 
geli che, ciascuno con una torcia fiammante in mano, salirono ad 
appiccare il fuoco ai quattro angoli del Tempio. Alla vista di quella 
scena il sommo sacerdote gettò verso il cielo le chiavi del santuario e 
disse: «Ecco le chiavi della tua casa, visto che non sono degno di far- 
le da custode ». Mentre si voltava fu agguantato dal nemico e ucciso 
nel punto esatto in cui si trovava quando offriva il sacrificio quotidia- 
no. Conlui morì anche la figlia, in un unico bagno di sangue. I sacer- 
doti e i leviti si gettarono tra le fiamme con le arpe e le trombe e per 
sfuggire alla violenza dei viziosi caldei?* anche le vergini che tesseva- 
no le tende del Tempio seguirono quell’esempio. Ancor più orripi- 
lante fu il massacro del popolo perpetrato da Nebuzaradan e scate- 
nato dalla vista del sangue di Zaccaria che ribolliva sul pavimento del 
Tempio. Gli ebrei avevano cercato di tenere nascosta la storia di 
quel sangue, ma alla fine avevano dovuto confessare che era quello 
di un profeta che aveva annunciato la distruzione del Tempio e che 
nella sua innocenza era stato assassinato dal popolo. Per placare il 
profeta, Nebuzaradan fece giustiziare sopra quel sangue prima i dot- 
ti del regno, poi i bambini di scuola e alla fine anche i giovani sacer- 
doti: in tutto più di un milione di vite. Eppure il sangue del profeta 
continuava a ribollire e puzzare finché Nebuzaradan non esclamò: 
«Zaccaria, Zaccaria, ho massacrato il fior fiore d’Israele: vuoi forse la 
distruzione di tutto il popolo? ». Il sangue smise allora di ribollire. 

Ma Nebuzaradan era sconvolto: se gli ebrei dovevano espiare così 
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crudelmente per una sola vita che avevano sulla coscienza, chissà 
che cosa il destino aveva in serbo per lui! Fu così che abbandonò 
Nabucodonosor e si convertì alla fede d'Israele. ? 


LA GRANDE LAMENTAZIONE 


Di ritorno da Anatot Geremia scorse in lontananza del fumo che 
saliva dal monte e se ne rallegrò: credeva che gli ebrei si fossero pen- 
titi dei peccati commessi e stessero offrendo dell’incenso. Ma una 
volta dentro le mura della città scoprì la verità, cioè che il Tempio 
era divorato da un incendio, e sconvolto dal dolore urlò: « O Signo- 
re, Tu mi ingannasti e io mi lasciai ingannare, Tu mi mandasti fuori 
dalla Tua casa, sì da poterla distruggere ».5° 

Il Signore stesso era profondamente scosso dalla distruzione del 
Tempio che aveva abbandonato nelle mani del nemico. Accompa- 
gnato dagli angeli, visitò le rovine e diede voce alla sua malinconia: 
«Ahimè, la mia casa. Dove sono i miei figli, dove i miei sacerdoti, 
dove i miei prediletti? Che cosa potevo fare per voi, del resto? Non vi 
avevo forse avvertiti? Eppure non avete rimediato ai vostri errori ». 
« Quest’oggi » disse il Signore a Geremia «sono come un uomo che 
ha un solo figlio. Prepara per lui il baldacchino nuziale, e il suo uni- 
co, amato figlio muore sotto di esso. Tu sembri nutrire ben poca so- 
lidarietà con Me e i Miei figli. Su, richiama dalla tomba Abramo, I- 
sacco, Giacobbe e Mosè: loro sì che sanno come si porta il lutto ». 
«Sovrano del mondo, » replicò Geremia « non so dov'è sepolto Mo- 
sè». «Vai sulle rive del Giordano» gli ordinò il Signore «e chiama: 
“Figlio di Amram, figlio di Amram, levati, guarda i lupi che divorano 
i tuoi agnelli” ». 

Poi Geremia si recò alla Grotta Doppia e parlò ai patriarchi: « Su, 
siete chiamati a comparire al cospetto del Signore ». Quando essi gli 
chiesero il motivo di quella convocazione egli fece finta di non sa- 
perlo, perché temeva che svelando la verità essi avrebbero stigmatiz- 
zato il fatto che un tale disastro piombasse su Israele al suo tempo. 
Poi Geremia arrivò alla riva del Giordano, dove disse come gli era 
stato ordinato: « Su, figlio di Amram, figlio di Amram, levati, sei chia- 
mato a comparire al cospetto del Signore ». « Che cosa succede 
quest'oggi, che Iddio mi chiama a sé? » domandò Mosè. « Non lo so » 
rispose nuovamente Geremia. Allora Mosè andò dagli angeli e da 
loro apprese che il Tempio era stato distrutto e il popolo d’Israele 
deportato dalla sua terra. Nello strazio e fra le lacrime raggiunse poi 
i patriarchi e tutti insieme si recarono alle rovine del santuario strap- 
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pandosi le vesti e torcendosi le mani. Qui al loro pianto si unirono le 
stentoree lamentazioni degli angeli:* «Deserte sono le strade per 
Gerusalemme, le strade destinate a un viaggio senza fine! Desolate 
le vie che un tempo erano animate nella stagione dei pellegrinaggi! 
Sovrano del mondo, con Abramo padre del Tuo popolo, colui che 
ha insegnato al mondo a conoscerti come Rettore dell’universo, Tu 
facesti un patto, dicendogli che in lui e nella sua discendenza la terra 
sarebbe stata piena del suo popolo, ma ora hai sciolto il Tuo patto 
con lui. Sovrano del mondo! Ora disprezzi Sion e Gerusalemme, che 
un tempo erano la Tua dimora eletta. Hai trattato Israele più severa- 
mente della generazione di Enos, i primi idolatri ». 

Allora il Signore disse agli angeli: « Perché vi disponete contro di 
Me con le vostre lamentele? ». «Sovrano del mondo, » risposero 
« per via di Abramo, il Tuo amato, che è venuto alla Tua casa pian- 
gendo e soffrendo, eppure Tu non gli hai prestato ascolto ». « Da 
quando il Mio amato ha concluso la sua vita terrena non è mai venu- 
to alla Mia casa. “Che cosa viene a fare il Mio diletto nella Mia casa?” 
(Ger, 11, 15)». 

Ora prese a parlare Abramo: «Sovrano del mondo, perché hai e- 
siliato i Tuoi figli, perché li hai consegnati nelle mani delle nazioni, 
che infliggono loro ogni sorta di torture e che hanno reso desolato 
quel santuario dove io fui disposto a sacrificarti mio figlio Isacco? ». 
«I tuoi figli hanno peccato, » rispose il Signore «hanno trasgredito 
l’intera Torah, hanno insultato ogni sua lettera ». « Chi testimonia 
contro Israele, chi attesta che il popolo ha trasgredito la Torah? » 
domandò Abramo. «Facciamo comparire la Torah, ch’essa testimo- 
ni » disse il Signore. Arrivò dunque la Torah, e Abramo le disse: « Fi- 
glia mia, sei dunque qui a testimoniare contro Israele, a dire che il 
popolo ha violato i tuoi comandamenti? Non ti vergogni? Non ricor- 
di il giorno in cui Iddio ti offrì a tutti i popoli e a tutte le nazioni 
della terra, e tutti ti rifiutarono con disdegno? Poi arrivarono i miei 
figli al Sinai, e ti accettarono, ti onorarono. E ora, nel momento del- 
la loro disgrazia, tu stai contro di loro? ». Udite queste parole la To- 
rah si fece da parte e non testimoniò. «Chiamiamo dunque a testi- 
moniare contro Israele le ventidue lettere dell’alfabeto ebraico» 
disse il Signore. Queste comparirono senza indugio. ’Alef, la prima, 
stava per testimoniare contro Israele quando Abramo la interruppe: 
«Tu che sei alla testa di tutte le lettere, proprio tu vieni a testimonia- 
re contro Israele nel momento della loro disgrazia? Non rammenti il 
giorno in cui l’Eterno si rivelò al monte Sinai, iniziando con te le Sue 
parole, “’Anoki, Io sono il Signore tuo Dio” (Es, 20, 2)? Nessun popo- 
lo, nessuna nazione ti accettò, solo i miei figli! E ora vorresti testimo- 
niare contro di loro?! ». La lettera si fece muta in disparte, e lo stesso 
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accadde con la seconda, la Bet,’ e con la terza, la Gimel, e con tutte le 
altre — tutte si ritirarono mortificate, senza aprire bocca per parlare. 
Ora Abramo si rivolse al Signore: « Sovrano del mondo! » esclamò. 
«Quando avevo cent'anni mi desti un figlio, e quando questi era nel 
fiore degli anni, ne aveva soltanto trentasette, Tu mi ordinasti di sa- 
crificarlo a Te e io, come un mostro spietato, lo legai all'altare con 
queste mie mani. Che questo interceda presso di Te e che Tu abbia 
pietà dei miei figli ». 

Poi toccò a Isacco parlare: « Sovrano del mondo, quando mio pa- 
dre mi disse: “Dio provvederà l'agnello per l’olocausto, figlio mio” 
(Gn, 22, 8) io non mi opposi alla Tua parola, anzi. Di buon grado mi 
feci legare all'altare, e puntai la gola incontro al coltello. Che questo 
interceda presso di Te e che Tu abbia pietà dei miei figli». 

Poi toccò a Giacobbe parlare: «Sovrano del mondo, per vent'anni 
abitai a casa di Labano, poi quando me ne andai incontrai Esaù che 
voleva uccidere i miei figli, così misi a repentaglio la mia vita per sal- 
vare la loro. Essi invece si trovano ora fra le mani dei nemici come 
pecore al macello, dopo che li ebbi accuditi come pulcini appena 
usciti dal guscio, dopo aver tanto penato per loro tutti i giorni della 
mia vita. Che questo interceda presso di Te e che Tu abbia pietà dei 
miei figli». 

Infine parlò Mosè: « Sovrano del mondo. Non fui forse un pastore 
fedele per Israele durante quarant'anni? Correvo come un destriero 
alla loro testa nel deserto e, quando venne il momento di entrare in 
Terra Promessa, Tu invece ordinasti che le mie ossa cadessero! Ora 
che i figli d'Israele sono esuli Tu mi hai mandato a chiamare perché 
piangessi e mi lamentassi sul loro destino, proprio come va dicendo 
la gente: “La fortuna del padrone non conta nulla per lo schiavo, 
mentre la sua disgrazia ricade anche su di lui”! ». Poi continuò, rivol 
gendosi a Geremia: « Vai davanti tu, io starò nella retrovie: vedremo 
chi oserà levar la mano contro di loro ». Geremia replicò: « Non c’è 
modo di passare per le strade, sono bloccate dai cadaveri », ma Mosè 
non volle sentire ragioni, e così i due raggiunsero i fiumi di Babilo- 
nia. Quando videro Mosè, gli ebrei esclamarono: «Il figlio di Amram 
è risalito dalla sua tomba per riscattarci dai nostri nemici ». In quel 
momento si udì dal cielo una voce che disse: «È deciso! », e Mosè: 
«Figli miei, non posso riscattarci, la decisione è irrevocabile — spero 

‘che sia Dio a riscattarvi presto ». Ciò detto se ne andò. 

I figli d'Israele levarono la loro voce in un lamento straziante, la 
melodia del loro cruccio trafisse i cieli. Nel frattempo Mosè era tor- 
nato dai patriarchi a riferire dell’indicibile dolore patito da Israele 
in esilio, e tutti scoppiarono in un pianto inconsolabile.? Mosè e- 
sclamò affranto: «Sii maledetto, sole: perché la tua luce non si è 
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spenta nell’ora in cui i nemici hanno invaso il santuario? ». Il sole ri- 
spose: « O pastore fedele, ti giuro che non avrei potuto oscurarmi, 
perché le forze celesti non me lo avrebbero permesso. Sessanta fero- 
ci piaghe mi imposero, dicendomi: “Vai e fai splendere la tua luce” ». 
Ma Mosè aveva ancora un’ultima lamentazione: «Sovrano del mon- 
do, Tu stesso hai scritto nella Tua Torah “nello stesso giorno non 
immolerete una vacca o una pecora e il suo nato” (Lv, 22, 28). E in- 
vece quante madri hanno ucciso con iloro figli, ma Tu sei rimasto in 
silenzio! ». 

Poi arrivò come un fulmine la matriarca Rachele, che si presentò 
al cospetto del Signore, sia Egli benedetto, e disse: «Sovrano del 
mondo, Tu sai bene che Giacobbe mi amava sconfinatamente, così 
quando capii che mio padre aveva intenzione di fargli sposare Lia 
invece di me gli diedi dei segni segreti, in modo da sventare il piano 
di Labano. Poi però me ne pentii e per risparmiare a mia sorella una 
tale mortificazione le rivelai quei segni. Non solo, c'ero io nella ca- 
mera nuziale, e quando Giacobbe parlò con Lia fui io a rispondere, 
perché la voce non la tradisse. Io che sono solo una donna, una crea- 
tura di carne e sangue, di terra e polvere, non fui gelosa della mia 
rivale, anzi. E Tu, Signore Iddio, eterno Re, Padre pietoso e peren- 
ne, perché mai eri geloso degli idoli, che sono solo vuote vanità? 
Perché hai portato via i miei figli, perché li hai fatti uccidere a fil di 
spada e li hai lasciati alla mercé dei nemici? ». E allora il Dio supre- 
mo fu mosso a compassione e disse: « Per te, o Rachele, per te ricon- 
durrò i figli d'Israele alla loro terra ».* 


GEREMIA VERSO BABILONIA 


Quando Nabucodonosor incaricò il suo generale Nebuzaradan di 
conquistare Gerusalemme, gli diede tre istruzioni in merito a Gere- 
mia, al quale andava riservato un trattamento di riguardo: « Prendilo 
e tienilo sotto i tuoi occhi, ma non fargli alcun male, bensì compor- 
tati con lui secondo i desideri che ti manifesterà » (Ger, 39, 12), ma 
al tempo stesso gli ordinò di essere spietato con il resto del popolo. 
Il profeta, d’altro canto, voleva condividere il destino dei suoi fratel- 
li, tanto che quando vide un gruppo di giovani alla gogna unì la 
propria testa alle loro. Nebuzaradan però lo toglieva sempre dai 
guai: dopo di allora Geremia vide alcuni vecchi in catene e si sarebbe 
unito a loro per condividere l’ignominia se Nebuzaradan nonl’aves- 
se presto rilasciato. Alla fine il generale disse al profeta: «Insomma, 
sei una di queste tre cose: o un profeta di false profezie, o uno che ha 
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sprezzo della sofferenza o uno che sparge sangue. Un falso profeta 
perché da tanti anni vai annunciando la caduta di questa città e ora 
che la profezia si avvera non fai che piangere e dolertene. Sprezzo 
della sofferenza perché io cerco di non farti alcun male mentre tu 
vai incontro a ciò che ti fa del male, quasi a dire “sono indifferente al 
dolore”. Quanto allo spargere sangue, il re mi ha incaricato di bada- 
re ate e di fare in modo che non ti succeda nulla, ma siccome tu in- 
sisti a cercare il male per te, quando il re saprà della tua disgrazia, 
condannerà me a morte ».55 

Sulle prime Geremia rifiutò l'offerta di Nebuzaradan di restare in 
terra d'Israele e si unì alla marcia degli esuli diretti a Babilonia lun- 
go strade coperte di sangue, lastricate di corpi. Giunti che furono ai 
confini della Terra Santa, il profeta e il popolo tutto lanciarono la- 
menti strazianti. Geremia disse allora: « Sì, fratelli e concittadini, tut- 
to ciò vi succede perché non avete ascoltato le parole della mia pro- 
fezia ».6 Egli viaggiò con loro fino a che non giunsero alle rive del- 
l'Eufrate, dove il Signore gli disse: « Geremia, se tu rimani qui Io va- 
do con loro, se tu vai con loro Io rimango qui ». «Sovrano del mon- 
do, » rispose Geremia « se io andassi con loro, a cosa potrei servire? 
Solo se li accompagna il loro Re e Creatore potranno trarne una 
qualche utilità ».5” 

Quando videro che Geremia si stava preparando a tornare in ter- 
ra d'Israele, gli esuli cominciarono a piangere e a strepitare: « Padre 
Geremia, dunque ci abbandoni? ». « Chiamo i cieli e la terra a testi- 
moni, » disse il profeta «se aveste pianto anche soltanto una volta a 
Sion, non ne sareste stati portati via ».5* 

Spaventoso fu il viaggio di ritorno del profeta: c'erano cadaveri 
ovunque, Geremia andò raccogliendo tutte le dita sparse in giro, se 
le portava al cuore, le accarezzava, le baciava, se le avvolgeva nel 
mantello e diceva tristemente: « Non vi avevo forse detto, figli miei, 
non vi avevo forse detto “Date la gloria al Signore vostro Dio, prima 
che faccia sera, prima che inciampino i vostri piedi sui mondi” ( Ger, 
13, 16)? ».9 

Sconfortato e distrutto dal dolore Geremia vide avverarsi la sua 
profezia contro le licenziose fanciulle di Gerusalemme, che avevano 
cercato solo i piaceri della vita. Quante volte le aveva ammonite, in- 
vitandole a pentirsi e condurre una vita all'insegna del timor di Dio! 
Tutto invano! Ogni volta che le minacciava con la distruzione di Ge- 
rusalemme, ribattevano: « Che vuoi che ce ne importi? ». «Un pre- 
fetto miimpalmerà » diceva una; « Tanto sposerò un principe » com- 
mentava l’altra. E sulle prime queste aspettative sembrarono realiz- 
zarsi, visto che il fior fiore della nobiltà caldea era rimasto incantato 
dalla bellezza delle gerosolimitane e aveva chiesto la mano di quelle 
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fanciulle. Ma poi il Signore mandò loro delle malattie deturpanti e 
repellenti, così i babilonesi le respinsero, le buttarono giù dai loro 
carri e poi passarono brutalmente sopra quei corpi.*° 


IL TRASFERIMENTO DEI PRIGIONIERI 


Nabucodonosor aveva ordinato che i prigionieri fossero condotti 
velocemente lungo la strada per Babilonia, senza soste. Non voleva 
infatti che i figli d'Israele avessero l'occasione di implorare la pietà 
divina e che il Signore li liberasse al primo segno di ravvedimento da 
parte loro.*! E fu così che non si fermarono sino a che non giunsero 
alle rive dell'Eufrate, dove erano ormai entro i confini dell'impero 
babilonese e Nabucodonosor pensava di non avere più nulla da te- 
mere. 

Molti figli d'Israele morirono subito dopo aver bevuto l’acqua 
dell'Eufrate: nella loro terra erano abituati ad abbeverarsi a sorgenti 
e pozzi. Ora, piangendo i morti propri e altrui periti strada facendo, 
si sedettero sulle rive del fiume mentre Nabucodonosor e i suoi prin- 
cipi celebravano la vittoria con musica e canti, a bordo delle loro 
imbarcazioni. A un certo punto il re notò che benché in catene i 
principi di Giuda non portavano alcun carico sulle spalle, così chie- 
se ai suoi servi: « Non avete nulla da caricare sulle loro spalle? ». Allo- 
ra essi presero i rotoli di pergamena della Legge, li strapparono, ne 
fecero dei sacchi e li riempirono di sabbia, poi li caricarono sulle 
spalle dei principi d'Israele. Alla vista di quella disgrazia, tutti gli e- 
brei scoppiarono in alti lamenti, la voce del loro strazio trafisse i cieli 
e Dio decise di far tornare il mondo al caos, visto che esso era stato 
creato apposta per Israele. Accorsero gli angeli, che dissero all’Eter- 
no: « Sovrano del mondo, l’universo è Tuo. Non Ti basta aver smem- 
brato la Tua casa terrena, il Tempio? Vuoi distruggere anche quella 
celeste? ». Ma il Signore li respinse dicendo: «Pensate forse che Io 
sia una creatura di carne e sangue, che abbia bisogno di consolazio- 
ne? Non conosco forse il principio e la fine di ogni cosa? Su, andate 
a togliere il fardello dalle spalle dei principi di Giuda ». Fu così che, 
scortati dal Signore, gli angeli scesero e portarono i carichi dei pri- 
gionieri ebrei sinché essi non giunsero a Babilonia. 

Cammin facendo passarono per la città di Bari,‘ i cui abitanti ri- 
masero esterrefatti vedendo la crudeltà di Nabucodonosor che face- 
va marciare nudi i prigionieri. Strapparono le vesti di dosso ai propri 
schiavi e li mostrarono a quel re, e di fronte al suo stupore dissero: 
«Credevamo che ti piacessero gli uomini nudi ». Egli ordinò allora 
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che i prigionieri fossero fatti rivestire e per ricompensa i baresi furo- 
no dotati dal Signore di una bellezza e una grazia irresistibili.‘ 

Ma quella pietosa gente non ebbe molti emuli, tutt'altro. Ammo- 
niti, moabiti, idumei e arabi si comportarono in modo opposto: 
malgrado la stretta parentela con i figli d'Israele agirono con loro 
all'insegna della crudeltà. Quando sentirono che il profeta aveva 
predetto la distruzione di Gerusalemme, ammoniti e moabiti si pre- 
cipitarono da Nabucodonosor per spingerlo ad attaccare la città. 
Costoro respinsero tutte le riserve del re babilonese, che non era 
privo di timor di Dio, e tutte le ragioni da questi avanzate per evita- 
re lo scontro con Israele, e alla fine lo convinsero a fare come vole- 
vano loro.‘ Alla conquista della città, mentre tutte le nazioni stra- 
niere cercavano bottino, ammoniti e moabiti corsero dentro il 
Tempio a prendere i rotoli della Legge, perché vi era contenuta la 
clausola che impediva loro di entrare nella « assemblea del Signore 
sino alla decima generazione » (Dt, 23, 4) .* Poi, per infamare la fe- 
de d'Israele, estirparono i cherubini dal Santo dei Santi e li trascina- 
rono per le strade di Gerusalemme, urlando: « Guardate questi og- 
getti sacri che appartengono agli israeliti, loro che dicevano di non 
avere idolil ». 

Gli idumei si dimostrarono ancora più ostili verso Israele al mo- 
mento del bisogno: arrivarono a Gerusalemme con Nabucodono- 
sor, ma si tennero a distanza dalla città, in attesa di vedere come sa- 
rebbe finita la battaglia tra i figli d'Israele e i babilonesi. Se avessero 
vinto i primi, loro avrebbero finto di essere venuti per prestare loro 
aiuto. Ma quando fu chiara la vittoria di Nabucodonosor, gli idumei 
manifestarono i loro veri sentimenti, sterminando coloro che erano 
scampati alla spada dei babilonesi.*” 

Gli ismaeliti si distinsero invece per un'astuzia diabolica, che non 
temeva confronti. Ottantamila giovani sacerdoti, ciascuno con uno 
scudo d'oro sul petto, riuscirono ad aprirsi un varco fra i ranghi di 
Nabucodonosor e ad arrivare dagli ismaeliti, cui chiesero dell’acqua 
da bere. « Prima mangiate, poi berrete » dissero questi porgendo lo- 
ro del cibo molto salato. Per placare quella sete, diedero a quei gio- 
vani delle sacche di cuoio piene d’aria invece che d’acqua: quando 
le accostarono alle labbra e l’aria entrò nei corpi, essi morirono. 

A dimostrare apertamente la propria ostilità furono altre tribù a- 
rabe, come ad esempio i palmirei, che misero ottantamila arcieri a 
disposizione di Nabucodonosor per la sua guerra contro Israele. * 


I FIGLI DI MOSÈ 


Nabucodonosor faceva un grosso errore pensando che una volta 
deportati nelle regioni dell'Eufrate gli ebrei sarebbero stati per sem- 
pre alla sua mercé. Proprio sulle rive del grande fiume egli perse 
molti dei suoi prigionieri, infatti: quando si fermarono colà dopo il 
lungo cammino, gli ebrei non trattennero più il loro dolore e scop- 
piarono in lacrime, fra amari lamenti. Nabucodonosor ingiunse lo- 
ro di stare zitti e, quasi per rendere ancor più penosa l’ubbidienza a 
quell’ordine, chiamò i leviti, cioè i cantori del Tempio, e disse loro 
di cantare le canzoni di Sion per intrattenere i suoi ospiti al banchet- 
to che aveva allestito. I leviti si consultarono fra loro. «Come se non 
bastasse vedere il Tempio ridotto in cenere per via dei nostri peccati, 
dobbiamo macchiarci pure della colpa di suonare della musica con 
le nostre arpe in onore di quei “nani”? »‘ si dissero, ben decisi a op- 
porre resistenza. Gli assassini babilonesi ne falciarono in quantità, 
ma i leviti andarono incontro alla morte con coraggio, sapendo che 
così facendo avrebbero impedito che i loro sacri strumenti venissero 
usati al cospetto di idoli e di idolatri. 

I leviti sopravvissuti al massacro — ovvero i figli di Mosè - si taglia- 
rono le dita, così quando chiesero loro di suonare essi mostrarono a 
quei tiranni le mani mutilate, con le quali era impossibile pizzicare 
le corde delle arpe.” Al calar della notte scese una nube che avvolse 
i figli di Mosè insieme a tutto quello che possedevano: mentre essi 
erano nascosti ai nemici, una colonna di fuoco illuminava la loro 
strada. All'alba sparirono tanto la nuvola quanto la colonna, e i figli 
di Mosè si trovarono davanti a un tratto di terra lambita dal mare su 
tre lati, mentre sul quarto il Signore aveva messo il fiume Sambatyon 
a proteggerli. Questo corso d’acqua è pieno di sabbia e sassi che per 
sei giorni alla settimana rotolano e si scontrano fra loro con tale for- 
za che se ne ode il frastuono anche a grande distanza. Di Sabato”! 
però quel fiume impetuoso diventa quieto e una colonna di nebbia 
protegge la riva in tutta la sua lunghezza impedendo il guado. Non 
solo, nessuno può avvicinarsi al Sambatyon nell’arco di tre miglia. I 
figli di Mosè sono dunque rinchiusi laggiù, ma comunicano con i 
loro fratelli delle tribù di Naftali, Gad e Aser, che dimorano nei pres- 
si delle rive, e dei piccioni viaggiatori consegnano la posta fra gli uni 
e gli altri. 

Nella terra dove abitano i figli di Mosè non ci sono animali impuri 
e la gente conduce una vita santa e pura sotto ogni aspetto, davvero 
degna del loro antenato. Non giurano mai, e se per caso un giura- 
mento sfugge dalle labbra a qualcuno, questi subito si rammenta del 
castigo divino previsto, e cioè che i suoi figli moriranno in tenera età. 
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I figli di Mosè vivono in pace e in equa prosperità, nella comune 
fede d'Israele: non hanno bisogno di nessun principe o giudice, per- 
ché non litigano mai. Ognuno lavora per il bene della comunità, o- 
gnuno prende dal patrimonio comune solo ciò di cui ha bisogno. Le 
loro case sono tutte alte uguali, così nessuno si sente superiore al 
proprio vicino e l’aria fresca circola liberamente per tutti. Tengono 
le porte aperte anche di notte, perché non hanno paura dei ladri e 
quella terra non è infestata da animali selvaggi. Arrivano tutti a una 
tarda età, e nessun figlio muore prima di suo padre. Quando qualcu- 
no spira si festeggia perché si è certi che il defunto sia entrato nella 
vita eterna con fede integra. La nascita di un bambino, d'altro canto, 
desta il lutto perché chi può sapere se il neonato sarà pio e fedele? I 
morti vengono sepolti presso le porte delle loro case così che chi re- 
sta si ricordi della propria fine ogni volta che passa. Non ci sono 
malattie fra loro perché non commettono nessun peccato, e la ma- 
lattia arriva solo per purificare dalla colpa. 


EBEDMELEC 


I figli di Mosè non furono gli unici a sfuggire alle grinfie di Nabu- 
codonosor: il riscatto del pio etiope Ebedmelec dalle mani dei babi- 
lonesi avvenne in circostanze ancora più prodigiose. La sua salvezza 
fu la ricompensa per aver salvato Geremia quando la vita del profeta 
era in pericolo. La vigilia della distruzione del Tempio, poco prima 
che il nemico si facesse strada per la città, su ordine divino il profeta 
mandò l’etiope in un certo posto davanti alle mura, a sostentare i 
poveri con un piccolo cestino di fichi che aveva con sé. Ebedmelec 
arrivò sul posto ma faceva talmente caldo che cascò addormentato 
sotto un albero, dove dormì per sessantasei anni. Al suo risveglio i 
fichi erano ancora freschi e succosi, ma tutto intorno a lui era così 
cambiato che non si raccapezzava più. Quando poi entrò in città a 
cercare Geremia e non trovò nulla di quel che c’era prima, lo smar- 
rimento fu ancor più grande. Si rivolse a un vecchio e gli chiese il 
nome del luogo. Quando questi rispose che si trovava a Gerusalem- 
me, Ebedmelec strepitò stupefatto: «Allora dov'è Geremia, dov'è 
Baruc, dove sta tutta la gente? ». Il vecchio rimase altrettanto stupito 
da quelle domande: com'era possibile che uno che aveva conosciuto 
Geremia e Gerusalemme fosse all’oscuro degli eventi capitati ses- 
sant'anni prima? Poi raccontò per sommi capi a Ebedmelec della 
distruzione del Tempo e dell'esilio del popolo, ma il suo ascoltatore 
non credette a nulla. Infine Ebedmelec capì che l'Eterno gli aveva 
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fatto un grande miracolo, risparmiandoggli la vista del popolo d’Isra- 
ele in disgrazia. 

Mentre stava aprendo il suo cuore per ringraziare l'Eterno, scese 
un'aquila e lo condusse da Baruc, che viveva non lontano dalla città. 
Subito dopo Baruc ricevette l'ordine divino di scrivere a Geremia 
che il popolo doveva eliminare gli stranieri da in mezzo a sé, così il 
Signore li avrebbe ricondotti a Gerusalemme. La lettera scritta da 
Baruc insieme a qualcuno di quei fichi che erano rimasti freschi no- 
nostante i sessantasei anni arrivarono a Babilonia insieme a un'aqui- 
la, che aveva detto a Baruc di essere un messaggero al suo servizio. 
Durante il viaggio, l'aquila fece una prima sosta in una cupa steppa 
dove sapeva che Geremia e il popolo sarebbero passati — era infatti il 
cimitero che Nabucodonosor aveva assegnato agli ebrei su sollecita- 
zione del profeta. Quando vide avvicinarsi Geremia e il popolo in 
corteo funebre, l'aquila proruppe: «Ho un messaggio per te, Gere- 
mia. Venga qui tutto il popolo a ricevere buone notizie ». A prova 
che diceva il vero, l'aquila toccò il cadavere e questo resuscitò. Allora 
il popolò gridò in lacrime a Geremia: «Salvacil Che dobbiamo fare 
per tornare alla nostra terra? ». 

L'aquila portò la risposta di Geremia a Baruc e dopo aver manda- 
to via le mogli babilonesi il profeta tornò a Gerusalemme con il po- 
polo. Coloro che non ubbidirono agli ordini del profeta riguardo 
alle donne pagane non poterono rimettere piede nella Città Santa e 
siccome non potevano neppure tornare a Babilonia, fondarono la 
città di Samari, non lontano da Gerusalemme.53 


GLI ARREDI DEL TEMPIO 


Il Signore aveva assegnato a Geremia la doppia missione di veglia- 
re sul popolo in terra d’esilio e di badare al santuario con tutti i suoi 
arredi.5* L'Arca Santa, l’altare dell’incenso e la tenda santa furono 
portati da un angelo al monte da cui, subito prima di morire, Mosè 
aveva scorto tutta la terra che il Signore aveva assegnato a Israele. 
Qui Geremia trovò un'ampia grotta in cui nascondere gli arredi sa- 
cri. Alcuni suoi compagni l'avevano seguito per imparare la strada, 
eppure non riuscirono a trovarla.” Quando Geremia venne a saper- 
lo si indignò, perché il Signore voleva che il nascondiglio rimanesse 
segreto sino alla redenzione, quando Egli stesso avrebbe reso palesi 
le cose occulte.59 

Ma neanche gli arredi che Geremia non portò nel nascondiglio 
caddero nelle mani del nemico: le porte del Tempio vennero inghiot- 
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tite dalla terra,” altre parti e utensili furono nascosti in una torre di 
Bagdad dal levita Shimur e dai suoi amici. Fra questi utensili c’era il 
candelabro a sette braccia d’oro zecchino con ventisei perle e duecen- 
to gemme d’inestimabile valore su ogni braccio. Sempre nella torre di 
Bagdad trovarono posto settantasette lingotti d’oro, oltre a quello con 
cui erano ricoperte le mura del Tempio, all’esterno e all’interno. I 
lingotti erano stati presi da Salomone in paradiso, erano più luccican- 
ti del sole e della luna, mentre quello delle mura era più prezioso di 
tutto l’oro dalla creazione del mondo sino alla distruzione del Tem- 
pio. I gioielli, le perle, l'oro, l'argento e le gemme che Davide e Salo- 
mone avevano assegnato al Tempio furono scoperti dallo scriba Hil- 
qyah, che li affidò all'angelo Samsi' el, il quale a sua volta depositò 
quel tesoro a Borsippa. I sacri strumenti musicali furono tenuti in ser- 
bo da Baruc e Sedecia in attesa dell’arrivo del Messia, che svelerà tutti 
i tesori. A tempo debito, poi, da sotto il sito del Santo dei Santi sgor- 
gherà un torrente che attraverserà lande su lande per sfociare nell’Eu- 
frate e scorrendo porterà allo scoperto tutti i tesori sepolti nella terra. 


BARUC 


All’epoca della distruzione del Tempio Baruc, il fedele attenden- 
te” di Geremia, era certamente una tra le figure più illustri. Il giorno 
prima che il nemico entrasse a Gerusalemme il Signore gli ordinò di 
lasciare la città, perché la sua presenza la rendeva inespugnabile. 
L'indomani, quando ormai Baruc e tutti gli altri giusti avevano ab- 
bandonato Gerusalemme, egli vide di lontano gli angeli che scende- 
vano, appiccavano il fuoco alle mura della città e nascondevano gli 
arredi sacri del Tempio, e il suo dolore per la disgrazia di Gerusa- 
lemme e del popolo divenne incontenibile. Dopo sette giorni di di- 
giuno trovò un poco di consolazione quando Dio gli spiegò che an- 
che per i pagani sarebbe arrivato prima o poi il momento fatale. E 
non fu quella l’unica visione divina che ebbe: davanti a suoi occhi 
scorse tutto il futuro dell’ umanità, in particolare la storia d'Israele, 
di cui seppe che l'avvento del Messia avrebbe posto fine a ogni soffe- 
renza e miseria, facendo regnare la pace e la gioia su tutta l'umanità. 
Quanto a lui, seppe che avrebbe lasciato questa terra ma non con la 
morte, e solo per essere al sicuro dalla fine dei tempi.?° 

Benché confortato, Baruc rivolse un ammonimento al popolo ri- 
masto in terra d'Israele e scrisse due lettere del medesimo tenore a- 
gli esuli, una a nove tribù e mezza, l’altra a due tribù e mezza; e la 
primadi esse arrivò a destinazione sulle ali di un’aquila.® 
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Cinque anni dopo la grande catastrofe, a Babilonia Baruc compo- 
se unlibro che conteneva delle preghiere penitenziali e degli inni di 
consolazione in cui si esorta Israele e si invita il popolo a tornare al 
Signore e alla sua legge. Baruc lesse poi il suo libro al re Ieconia e a 
tutto il popolo durante un giorno di preghiera e penitenza. In 
quell'occasione ci fu anche una colletta fra il popolo: i fondi raccol- 
ti, insieme agli arredi d’argento del Tempio che Sedecia aveva fatto 
fare dopo che Ieconia era stato deportato come prigioniero, venne- 
ro mandati a Gerusalemme con la richiesta che il sommo sacerdote 
Ioachim e il popolo li usassero per il culto sacrificale e le preghiere 
per il re Nabucodonosor e suo figlio Baldassarre, assicurando con 
ciò pace e prosperità sotto il dominio babilonese. Ma prima ancora 
avrebbero dovuto implorare il Signore di non essere più adirato con 
il Suo popolo. 

Baruc mandò il suo libro anche agli abitanti di Gerusalemme, che 
lo leggevano nel Tempio in giorni particolari, e ne recitavano le pre- 
ghiere. 

Baruc è uno dei pochi mortali che abbia avuto il privilegio di visi- 
tare il paradiso e conoscerne i segreti: un angelo del Signore gli ap- 
parve mentre stava piangendo la distruzione di Gerusalemme e lo 
portò ai sette cieli, alluogo del giudizio dove si emette il verdetto per 
gli empi, e alle dimore dei beati. 

Era ancora fra i vivi quando Ciro permise ai figli d'Israele di torna- 
re nella loro terra, ma data la sua veneranda età non poté approfitta- 
re dell’editto. Il suo discepolo Esdra rimase sempre al suo fianco a 
Babilonia, perché, come dice il Talmud, «lo studio della Torah è più 
importante della costruzione del Tempio ». Solo dopo la morte di 
Baruc Esdra decise di unirsi agli esuli ansiosi di ritornare in Terra 
Promessa e ricostruire il Tempio di Gerusalemme.®! 


LE TOMBE DI BARUC ED EZECHIELE 


Molti anni dopo la sua morte, una serie di eventi mirabili avvenuti 
sulla sua tomba teneva vivo per le generazioni il ricordo della pietà 
di Baruc e del favore di cui godeva presso il Signore. Un giorno un 
principe babilonese ordinò a un tal rabbi Selomoh di mostrargli la 
tomba di Ezechiele, di cui aveva sentito molto raccontare. L'ebreo 
consigliò al principe di recarsi prima al sepolcro di Baruc, che era 
nei pressi: se fosse riuscito nella prima impresa, avrebbe potuto ten- 
tare lo stesso con quello di Ezechiele, che del primo era stato mae- 
stro. Di fronte ai suoi notabili e a tutto il popolo, il principe tentò 
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invano di fare aprire la tomba di Baruc: chiunque provasse a toccarla 
moriva all’istante. Un vecchio arabo suggerì allora al principe di 
convocare gli ebrei e tentare l’accesso tramite loro, visto che Baruc 
era un ebreo e i suoi libri erano ancora studiati dagli ebrei. Gli ebrei 
si prepararono dunque con digiuni, preghiere, penitenza e carità, e 
riuscirono ad aprire la tomba senza incidenti. Baruc riposava in una 
bara di marmo ed era in un tale stato di conservazione che sembrava 
appena spirato.® Il principe ordinò di portare la bara in città e lì inu- 
mare il corpo: pensava non fosse giusto che Ezechiele e Baruc ripo- 
sassero nella stessa tomba. Ma non ci fu modo di spostare la bara più 
di duemila cubiti distante dalla sua sepoltura originaria, neanche u- 
sando degli animali da carico si riuscì a fare un passo in più. Su con- 
siglio di rabbi Selomoh, il principe decise infine di inumare la salma 
nel punto in cui erano arrivati, e lì di fondare un'’accademia di stu- 
dio. Questi eventi miracolosi indussero poi il principe ad andare alla 
Mecca, dove si convinse dell’infondatezza dell’islam, di cui era stato 
fedele sino a quel momento, e si convertì all’ebraismo insieme a 
tutta la corte. 

Vicino alla tomba di Baruc cresce un'erba che ha le foglie ricoper- 
te di polvere d’oro: siccome di giorno quell’oro luccica poco, la gen- 
te si reca colà di notte, segna il punto in cui essa cresce e torna di 
giorno a raccoglierla.** 

Altrettanto famosa è la tombadi Ezechiele, che si trova a duemila 
cubiti di distanza da quella di Baruc. E sovrastata da un magnifico 
mausoleo costruito da re Ieconia dopo che Evil-Merodac l'aveva li- 
berato dall'esilio. Il mausoleo è rimasto in piedi lungo tutto il Me- 
dicevo, aveva incisi sui muri esterni i nomi dei trentacinquemila e- 
brei che avevano collaborato con Ieconia alla sua costruzione. Qui 
sono avvenuti non pochi miracoli. Quando arrivavano le folle a por- 
gere omaggio alla memoria del profeta, il piccolo e basso portale del 
muro esterno si dilatava in larghezza e lunghezza per permettere a 
tutti di entrare. Una volta un principe fece voto di donare un pule- 
dro alla tomba, se solo la sua cavalla sterile si fosse ingravidata. Il suo 
desiderio si avverò ma egli non rispettò il voto fatto: il puledro allora 
galoppò per quattro giorni di cammino finché non giunse alla tom- 
ba, e il padrone non poté riprenderselo prima di averne riscattato il 
valore in argento. Prima di partire per un lungo viaggio la gente era 
solita portare i propri tesori alla tomba del profeta, chiedendogli di 
fare in modo che solo i legittimi eredi potessero prenderli. Il profeta 
rispettò sempre questa richiesta. Una volta qualcuno tentò di fare 
bottino sulla sua tomba, ma divenne improvvisamente cieco e mala- 
to. Per un certo periodo dalla tomba si levò una colonna di fuoco 
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che si vedeva anche da grande distanza, ma a seguito della condotta 
dei pellegrini essa scomparve. 

Non lontano dalla tomba di Ezechiele c’era quella di Barozak, 
che un giorno apparve in sogno a un ricco ebreo, dicendogli: « Sono 
Barozak, uno dei principi condotti in esilio insieme a Geremia. Sono 
uno fra i giusti. Se mi farai un bel mausoleo avrai la benedizione di 
una prole ». L'ebreo fece così e, lui che sino a quel momento non a- 
veva avuto figli, poco dopo divenne padre.® 


DANIELE 


La personalità più illustre della diaspora babilonese è certamente 
Daniele che malgrado non fosse un profeta®° non era secondo a nes- 
suno in fatto di sapienza, pietà e opere buone. Era ancora soltanto 
un giovanissimo paggio a corte quando si rifiutò di condividere pa- 
ne, vino e olio dei pagani, benché la cosa non fosse nemmeno proi- 
bita dalla legge.” La sua elevata posizione a corte fu mantenuta sem- 
pre a costo di non poche difficoltà, perché lui e i suoi compagni Ana- 
nia, Misaele e Azaria avevano molti nemici che, invidiosi del loro 
rango, non vedevano l’ora di rovinarli. 

Un giorno qualcuno andò da re Nabucodonosor e li accusò di 
condotta licenziosa. Il re decise di giustiziarli ma Daniele e i suoi a- 
mici si mutilarono certe parti del corpo per dimostrare che le accuse 
contro di loro erano del tutto infondate. 

Sin da giovane Daniele diede dimostrazione di grande sapienza, 
come quando dichiarò i due vecchi colpevoli di falsa testimonianza 
ai danni della bella e buona Susanna, che il tribunale aveva ingiusta- 
mente condannato a morte. Fu allora che, spinto da un potere supe- 
riore, Daniele comparve fra la gente e proclamò il torto fatto, chie- 
dendo che il caso fosse riaperto. Così fu e Daniele stesso interrogò 
separatamente i due vecchi, ponendo a ognuno la stessa domanda: 
le risposte non corrispondevano, la loro falsa testimonianza venne 
dimostrata e i due subirono la medesima pena che il tribunale avreb- 
be voluto infliggere alla loro vittima. 

Daniele si conquistò la sua alta posizione a corte interpretando un 
sogno di Nabucodonosor. Il re disse agli astrologi e ai maghi: « Co- 
nosco il mio sogno, ma non voglio dirvelo, altrimenti voi vi inventate 
qualcosa sostenendo che sia l’interpretazione del sogno. Se invece 
sarete voi a parlarmi del miosogno, mi potrò fidare della vostra inter- 
pretazione ». 

Dopo avergli a lungo parlato, i saggi di Nabucodonosor confessa- 
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rono che la volontà del re sarebbe stata esaudita solo se il Tempio di 
Gerusalemme fosse stato ancora in piedi. Il sommo sacerdote avreb- 
be potuto rivelare il segreto consultando gli Urim e i Tummim. Allo- 
ra il re si adirò con i suoi saggi, che gli avevano consigliato a suo 
tempo di distruggere il Tempio, anche se presumibilmente non sa- 
pevano che un giorno sarebbe risultato utile al re e allo stato, e ordi- 
nò che fossero subito condannati a morte. Tutti ebbero però salva la 
vita grazie a Daniele, il quale raccontò dettagliatamente il sogno di 
Nabucodonosor e ne diede l’interpretazione.®° Il re era così ammira- 
to dalla sapienza di Daniele che gli tributò omaggio da divinità, ma 
egli rifiutò un tale trattamento: non voleva in alcun modo diventare 
oggetto di venerazione idolatrical”° Lasciò dunque Nabucodonosor 
per sfuggire a quell’onore e si rifugiò a Tiberiade, dove costruì un 
canale. Inoltre il sovrano lo incaricò di portare a Babilonia del man- 
gime per animali e dei maiali da Alessandria.”! 


I TRE UOMINI NELLA FORNACE 


Durante l’assenza di Daniele, Nabucodonosor fece fare un idolo 
e ne impose il culto a tutti i sudditi, pena la morte sul rogo. Ma quel 
simulacro non si reggeva in piedi, a causa della sproporzione fra al- 
tezza e larghezza: per dargli stabilità ci vollero tutto l’oro e l'argento 
che i babilonesi avevano preso a Gerusalemme.” 

Tutte le nazioni sottoposte a Nabucodonosor, inclusa Israele, ob- 
bedirono all'ordine del sovrano di adorare il simulacro. Solo i tre pii 
compagni di Daniele, Anania, Misaele e Azaria, si rifiutarono. Nabu- 
codonosor tentò invano di convincerli, facendo loro presente che 
gli ebrei erano stati anche loro dediti a pratiche idolatre ancor pri- 
ma della distruzione di Gerusalemme, tanto che erano venuti a Ba- 
bilonia per imitare gli idoli del posto e portarne poi delle copie a 
Gerusalemme. Ma quei tre sant uomini non ascoltarono tali blandi- 
zie del re, neanche quando egli chiamò in causa autorità quali Mosè 
e Geremia, per dimostrare che dovevano ubbidire agli ordini del 
sovrano. Dissero invece: « Tu sei il nostro re per tutto quello che con- 
cerne tasse, decime, tributi, ma quanto a questo ordine sei solo Na- 
bucodonosor. Per noi tu vali quanto un cane. Abbai quanto un cane, 
ti gonfi come un otre d’acqua, e frinisci come un grillo ».”? 

In preda a un’ira incontenibile, Nabucodonosor fece scagliare i 
tre dentro una fornace ardente, così calda che le fiamme risalivano 
per quarantanove cubiti oltre il forno e lì incenerivano tutti i pagani 
nei pressi: almeno quattro nazioni vennero sterminate in quel mo- 
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do.” Invece quei tre, precipitati in fondo alla fornace, si diedero a 
rivolgere al Signore una fervida preghiera, supplicando la grazia e 
implorandolo di sbugiardare i loro persecutori. Gli angeli volevano 
scendere e salvarli, ma Dio lo proibì: « Quei tre hanno agito per voi? 
No! L’hanno fatto per Me, dunque sarò Io con le Mie mani a salvar- 
li ».?5 Il Signore rifiutò anche i servigi di Yerugami, l’angelo della 
grandine che si era offerto di spegnere il fuoco nella fornace. L’an- 
gelo Gabriele, dal canto suo, fece presente che un miracolo del ge- 
nere non sarebbe stato abbastanza plateale da attirare l’attenzione: 
toccava invece a lui, che era l'angelo del fuoco, estrarre i tre dalla 
fornace ardente. E lo fece raffreddando la fiamma lì dentro, mentre 
all’esterno il calore continuava ad aumentare e consumare i pagani 
che stavano tutt'intorno.” Allora i tre giovani levarono la loro voce 
in coro, intonando un inno di gloria al Signore e ringraziandolo per 
quel miracolo.” I caldei, dal canto loro, videro i tre che se ne stavano 
beatamente dentro la fornace, seguiti da un quarto - l'angelo Ga- 
briele — che faceva loro da inserviente. Accorso a vedere il miracolo, 
Nabucodonosor cadde in preda al panico, perché aveva riconosciu- 
to in Gabriele l'angelo che in forma di colonna di fuoco aveva travol- 
to l’esercito di Sennacherib.?8 Avvennero allora altri sei miracoli, 
che terrorizzarono Nabucodonosor: la fornace ardente che stava af- 
fossata nella terra si alzò per aria, si ruppe, il fondo cascò giù, la sta- 
tua eretta da Nabucodonosor crollò anch'essa, quattro nazioni ven- 
nero devastate dal fuoco e infine Ezechiele resuscitò i morti nella 
valle di Dura. 

L'ultimo miracolo fu reso noto a Nabucodonosor in circostanze 
particolari. Egli aveva infatti una coppa fatta con le ossa di un ebreo 
trucidato: stava per usarla per bere, quando le ossa presero vita e as- 
sestarono un pugno in faccia al re, mentre una voce annunciava che 
«un amico di quest'uomo sta resuscitando i morti! ». Allora Nabuco- 
donosor levò un inno di gloria al Signore e, se un angelo non fosse 
sceso a colpirgli la bocca riducendolo al silenzio, il suo salmo di lode 
sarebbe stato migliore di tutti quelli di Davide. 

La liberazione dei tre giovani fu una inequivocabile dimostrazio- 
ne della loro giusta condotta, ma non mancò di provocare grande 
mortificazione presso le masse ebraiche che avevano ubbidito all’or- 
dine di Nabucodonosor di adorare il suo idolo.” E così, quando su 
ordine di Nabucodonosor®° i tre lasciarono finalmente la fornace, i 
pagani presero ad aggredire tutti gli ebrei che incontravano, deri- 
dendoli con queste parole: «Voi che avete un Dio così strabiliante, 
come avete fatto a porgere omaggio a un idolo?! ». Allora i tre giova- 
ni lasciarono Babilonia e andarono in terra d'Israele, dove raggiun- 
sero il loro amico, il sommo sacerdote Giosuè.8! 
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Considerando che il profeta Ezechiele li aveva avvertiti che nes- 
sun miracolo li avrebbe salvati dalla fornace ardente, la solerzia con 
cui quei tre giovani andarono incontro al sacrificio in nome del Si- 
gnore è particolarmente encomiabile. Quando fu emanato l’editto 
con cui il re imponeva il culto dell’idolo, e quei tre furono nominati 
rappresentanti del popolo, per prima cosa andarono a chiedere 
consiglio a Daniele. Costui li mandò da Ezechiele, che aveva racco- 
mandato loro di fuggire, rifacendosi all’insegnamento del suo mae- 
stro Isaia. Ma i tre avevano rifiutato quel suggerimento e si erano di- 
chiarati pronti ad andare incontro a una morte da martiri. Ezechiele 
li aveva implorati di aspettare che lui interpellasse il Signore per sa- 
pere se era previsto per loro un miracolo. Così aveva risposto il Si- 
gnore: « Non Mi manifesterò come il loro Salvatore: per causa loro la 
Mia casa è stata distrutta. Il Mio palazzo è bruciato, i Miei figli sono 
dispersi fra i pagani, e ora chiedono il Mio aiuto. Giuro che non Mi 
occuperò di loro ». 

Invece di scoraggiarli, questa risposta infuse nei tre un nuovo spi- 
rito e determinazione: si dichiararono pronti a morire più convinti 
di prima. Dio allora consolò il profeta affranto rivelandogli che a- 
vrebbe comunque salvato quei tre eroi. Aveva cercato di dissuaderli 
dal martirio solo per mettere ancora più in luce la loro pietà e la loro 
fermezza nella fede. 

A seguito di questo episodio divenne abituale giurare nel nome di 
Colui che sostiene il mondo su tre pilastri, cioè i tre santi Anania, 
Misaele e Azaria. Il loro riscatto dalla morte nel fuoco fece grande 
impressione sui pagani, che si convinsero dell’insensatezza dei loro 
idoli e li distrussero con le proprie mani.* 


EZECHIELE RESUSCITA I MORTI 


Fra i morti che Ezechiele resuscitò mentre i tre giovani venivano 
salvati dalla fornace ardente c'erano diverse categorie di persone, 
fra le quali gli efraimiti morti nel tentativo di fuggire dall'Egitto pri- 
ma che Mosè guidasse tutto il popolo fuori dalla terra di schiavitù. 
Altri erano gli empi figli d'Israele che avevano profanato il Tempio 
di Gerusalemme con riti pagani e, colpa ancor più grave, coloro che 
non avevano mai creduto alla resurrezione dei morti. Fra i resuscita- 
ti da Ezechiele c'erano anche quei giovani deportati a Babilonia da 
Nabucodonosor così belli da oscurare lo splendore del sole.’ Sicco- 
me le donne babilonesi ne erano state irresistibilmente attratte al 
primosguardo, su richiesta dei loro mariti il re aveva ordinato il mas- 
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sacro di quei bei giovani. E tuttavia le donne babilonesi non li aveva- 
no dimenticati: l’insana passione per quei bei giovani aveva conti- 
nuato a travolgerle finché non avevano visto i loro corpi straziati e 
mutilati. Costoro Ezechiele resuscitò, fra gli altri. Infine, aveva ripor- 
tato in vita alcuni che erano morti da poco. Quando Anania, Misaele 
e Azaria erano stati salvati dalla fornace ardente, Nabucodonosor si 
era rivolto agli altri ebrei che aveva costretto a adorare l’idolo, e ave- 
va detto: « Sapevate che il vostro Dio può aiutare e salvare, e tuttavia 
avete adorato un idolo incapace di fare alcunché. Ciò dimostra che 
come avete distrutto la vostra terra con le vostre empie azioni, così 
ora state cercando di fare lo stesso della mia, con la vostra iniquità ». 
Di conseguenza ne aveva condannati a morte sessantamila. Passaro- 
no vent'anni, ed Ezechiele ebbe la visione in cui il Signore gli ordi- 
nava di recarsi nella valle di Dura, là dove Nabucodonosor aveva 
messo il suo idolo e massacrato schiere di figli d'Israele. Qui l’Eter- 
no gli mostrò le ossa scalcinate delle vittime, e gli chiese: « Posso 
forse resuscitare queste ossa? ». Ezechiele rispose in modo sfuggen- 
te, e il Signore punì il suo scetticismo sì che finisse i suoi giorni a 
Babilonia, senza potere nemmeno essere sepolto nel suolo della ter- 
ra d'Israele. Poi fece cadere su quelle ossa la rugiada del cielo, ed 
ecco che « sopra di esse i nervi, venne su la carne e si stese su di esse, 
al di sopra, la pelle » (Ez, 37, 8). Poi il Signore mandò il vento ai quat- 
tro angoli del mondo ad aprire i forzieri delle anime e restituì a cia- 
scun corpo la propria. Resuscitarono tutti tranne uno che, come il 
Signore ebbe a spiegare al profeta, fu escluso perché era un usuraio. 

A dispetto dello strabiliante miracolo, i resuscitati non facevano 
che piangere perché temevano di non avere più parte nella resurre- 
zione di tutto Israele che avverrà alla fine del tempo. Ma il profeta li 
rassicurò a nome del Signore che la loro parte in futuro non avrebbe 
avuto nulla da perdere.8* 


NABUCODONOSOR TRASFORMATO IN ANIMALE 


Nabucodonosor, governatore del mondo intero% cui persino gli 
animali obbedivano -aveva un leone da compagnia con un serpente 
intorno al collo —,* non sfuggì a un inaudito castigo per i peccati di 
cui s'era macchiato. Lui che per timor di Dio aveva dapprima evitato 
quella guerra contro Gerusalemme cui era poi stato trascinato con 
la forza mentre era in sella al cavallo dall’arcangelo Michele, il quale 
l’aveva condotto fino al Santo dei Santi,’ in seguito divenne così ar- 
rogante da credersi un dio® e vagheggiare l’idea di avvolgersi in una 
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nuvola, sì da vivere separato dagli altri uomini. Allora una voce 
tuonò dal cielo: « Malvagio individuo, figlio di malvagio e discenden- 
te dell’empio Nimrod che incitò il mondo a ribellarsi contro il Si- 
gnorel Sappi che i giorni degli anni di un uomo sono sessanta più 
dieci, o magari ottanta in caso di eroi. Ci vogliono cinquecento anni 
per coprire la distanza dalla terra al primo cielo, altrettanto per pas- 
sare da un capo all’altro del primo cielo e non meno fra uno e l’altro 
dei sette cieli. Pertanto come puoi aspirare ad ascendere come l’Al- 
tissimo, a “salire sulle altezze delle nubi” (Zs, 14, 14)? ».°° Per la col- 
pevole insolenza di ritenersi superiore agli altri uomini, Nabucodo- 
nosor venne fatto vivere per un certo periodo come un animale fra 
gli animali, trattato come fosse uno di loro.” Per quaranta giorni” 
andò in questo modo: fino all'ombelico aveva l'aspetto di un bue, 
mentre la parte inferiore del corpo era quella di un leone. Brucava 
l'erba come un bue, ma attaccò e uccise molti uomini malvagi come 
un leone. Quella creatura prodigiosa attirava una gran folla, ma Da- 
niele non faceva altro che pregare, supplicando il Signore di ridurre 
a sette mesi gli altrettanti anni di vita allo stato animale che erano 
stati assegnati a Nabucodonosor. La preghiera fu infine ascoltata: 
trascorsi quaranta giorni il re recuperò la ragione, i successivi qua- 
ranta li trascorse dolendosi amaramente dei peccati commessi, e nel 
periodo successivo tornò a vivere da animale, finché non furono tra- 
scorsi sette mesi. 


HIRAM 


Hiram re di Tiro era contemporaneo di Nabucodonosor e per 
molti aspetti gli assomigliava. Anch'egli si credeva un dio e cercò di 
fare in modo che gli uomini lo credessero un dio grazie a dei cieli 
artificiali che si era fatto all'uopo. Piantò nel mare quattro pilastri di 
ferro su cui poggiò sette cieli, ognuno largo cinquecento cubiti più 
del sottostante. Il primo era una lastra di vetro grande cinquecento 
cubiti quadrati, il secondo era una lastra di ferro grande mille cubiti 
quadrati. Il terzo era di piombo, era separato dal secondo da dei ca- 
nali e conteneva degli enormi macigni rotondi che producevano il 
rumore del tuono sul ferro. Il quarto cielo era di ottone, il quinto di 
rame, il sesto di argento e il settimo d'oro, ed erano tutti divisi da dei 
canali. Nel settimo, che era grande trecentocinquanta cubiti, c’era- 
no diamanti e perle che Hiram manipolava per produrre l’effetto di 
lampi e fiotti di luce, mentre le pietre sotto imitavano il rumore del 
tuono. 
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Mentre dunque Hiram volteggiava così sulla terra nel vano tenta- 
tivo di considerarsi superiore agli altri uomini, notò tutt'a un tratto 
il profeta Ezechiele accanto a lui: era arrivato lì sull'onda del vento. 
Spaventato non meno che stupito, Hiram chiese al profeta come a- 
vesse fatto a salire lassù, e il profeta rispose: « Mi ci ha portato il Si- 
gnore, ordinandomi di chiederti perché sei così fiero, tu che sei na- 
to di donna? ». «Io non sono nato di donna! » esclamò il re. «Io vivo 
in eterno e come il Signore abita sul mare così anch'io, come Egli a- 
bita nei sette cieli, così anch'io. Guarda a quanti re sono sopravvissu- 
to! Ventuno della casata di Davide, altrettanti del regno delle dieci 
tribù, non meno di cinquanta profeti e dieci sommi sacerdoti ho 
seppellito! ». Allora il Signore disse: « Distruggerò la Mia casa, così 
Hiram non avrà più motivo di gloriarsi, visto che tutto il suo orgoglio 
deriva dal fatto di aver fornito il legno di cedro per la costruzione del 
Tempio ». Alla fine il re vanaglorioso fu sconfitto da Nabucodono- 
sor, perse il trono e fece una fine crudele. Benché fosse suo figlia- 
stro, il sovrano babilonese non ebbe alcuna pietà di Hiram: ogni 
giorno gli tagliava via un pezzo di carne e lo costringeva a mangiarla, 
finché ne morì. Il palazzo di Hiram fu inghiottito dalla terra e in 
quei meandri resterà sino a quando non riemergerà nel mondo a 
venire, per far da dimora ai giusti. 


I FALSI PROFETI 


In quell'epoca proliferavano i peccatori non solo presso i pagani, 
ma anche tra i figli d'Israele. I più famigerati erano certamente i due 
falsi profeti Acab e Sedecia. Il primo andò dalla figlia di Nabucodo- 
nosor e le disse, spacciandolo per un messaggio divino: « Concediti 
a Sedecia ». Lo stesso fece quest’ultimo, sostituendo il proprio nome 
con quello di Acab. La principessa non credette alla natura divina 
del messaggio e andò a raccontare tutto al padre.” Benché fosse così 
avvezzo a turpi pratiche da far ubriacare i re suoi prigionieri per sfo- 
gare su di loro le sue voglie innaturali, e ci volle addirittura un mira- 
colo per fare da scudo fra il pio re di Giuda e tale disgrazia,’ Nabu- 
codonosor sapeva bene che il Dio d'Israele detesta l’immoralità. 
Chiese pertanto ragguagli ad Anania, Misaele e Azaria, i quali nega- 
rono recisamente che un tale messaggio potesse essere giunto dal 
Signore. I profeti di menzogna si rifiutarono di ripetere le loro affer- 
mazioni, e Nabucodonosor decise di sottoporli alla stessa prova del 
fuoco cui aveva sottoposto i tre giusti amici di Daniele. Per non fare 
torti a nessuno, diede loro la possibilità di scegliere un terzo compa- 
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gno di sventura, un uomo pio con cui spartire quel crudele destino. 
Visto che non avevano scampo, Acab e Sedecia scelsero Giosuè, che 
era stato sommo sacerdote, nella speranza che i suoi meriti morali 
bastassero a salvarli tutti e tre. Ma si sbagliavano: mentre Giosuè ne 
uscì indenne, solo con i vestiti bruciacchiati, i falsi profeti vennero 
divorati dalle fiamme. Giosuè spiegò i vestiti bruciati col fatto di esse- 
re stato esposto direttamente alla furia delle fiamme, ma a dire il ve- 
ro era perché doveva espiare i peccati dei suoi figli, che avevano fatto 
dei matrimoni indegni del loro status e del loro lignaggio: per que- 
sta ragione il loro padre scampò alla morte solo dopo essersi brucia- 
to i vestiti.” 


LA PIETÀ DI DANIELE 


Non potrebbe esserci maggiore differenza tra il pio Daniele e Hi- 
ram da un lato, e i falsi profeti Acab e Sedecia dall'altro: quando 
Nabucodonosor gli tributò onori divini,” egli rifiutò ciò che Hiram 
avrebbe cercato con qualunque mezzo. Il re babilonese provava per 
Daniele un’ammirazione tale che quando arrivò il momento di ado- 
rare l’idolo che aveva eretto a Dura lo mandò via dal paese: sapeva 
bene, infatti, che Daniele avrebbe scelto di morire tra le fiamme 
piuttosto che trasgredire il comando divino e non poteva del resto 
gettare in pasto alle fiamme un uomo cui egli stesso aveva prestato 
culto. Senza contare che l’ Eterno stesso non voleva che Daniele pas- 
sasse per quella ordalia insieme ai suoi amici, per evitare che la loro 
salvezza fosse attribuita a lui. 

Ciò malgrado, Nabucodonosor tentò con le buone di convincere 
Daniele a adorare un idolo. Inserì il diadema d’oro del sommo sa- 
cerdote nella bocca di un idolo e grazie ai poteri magici del Santo 
Nome iscritto nel gioiello, l'idolo acquisì la facoltà di parola e disse: 
«Io sono il tuo Dio ». Molti si lasciarono convincere, manon era faci- 
le ingannare Daniele, che chiese al sovrano il permesso di baciare 
l'idolo. Adagiando le labbra sulla bocca, ingiunse al diadema: «So- 
no solo una creatura di carne e sangue, ma anche un messo del Si- 
gnore. Pertanto ti esorto a fare in modo che il nome del Santo, sia 
Egli benedetto, non sia profanato. Dunque, seguimi! ». E così fu. 
Quando con musica e canti i pagani vennero a porgere omaggio 
all’idolo, questi non emise più alcun suono, in compenso scoppiò 
una bufera che lo capovolse.!° 

In un’altra occasione Nabucodonosor cercò di convincere Danie- 
le a adorare un idolo, in questo caso si trattava di un drago che divo- 


974 Le leggende degli ebrei 


rava tutto quello che gli capitava a tiro e pertanto era considerato dai 
babilonesi un dio. Daniele prese della paglia e dei chiodi, diede il 
miscuglio in pasto al mostro, che lo mangiò e morì quasi all’istan- 
te.10! 

Tutto ciò non impedì a Daniele di pensare incessantemente al 
benessere del re, tanto che quando questi decise di sistemare la suc- 
cessione voleva menzionare Daniele fra i suoi eredi, ma egli lo dis- 
suase dicendo: « Non sia mai che io lasci l'eredità dei miei padri per 
quella degli incirconcisi ».!9? 

Nabucodonosor morì dopo aver regnato per quarant'anni, tanti 
quanti re Davide.!°? Il decesso del tiranno portò gioia e speranza a 
molti, perché egli era stato così severo che sotto di lui nessuno osava 
ridere. Quando scese agli inferi gli abitanti di laggiù tremarono: te- 
mevano che fosse venuto per regnare su di loro. Ma una voce dal 
cielo lo chiamò e gli disse: « Scendi, starai giù con gli incirconcisi ».!% 

Questo grande re ebbe strane esequie. Durante i sette anni che a- 
veva trascorso fra gli animali, infatti, aveva regnato suo figlio Evil- 
Merodac al posto suo. Terminato il periodo di penitenza, Nabuco- 
donosor era riapparso e aveva condannato suo figlio all’ergastolo. 
Alla sua morte Evil-Merodac si rifiutò di accogliere i nobili venuti a 
rendere omaggio al nuovo sovrano, perché temeva che suo padre 
non fosse morto ma soltanto sparito, come aveva fatto a suo tempo, 
per poi ricomparire. Per convincerlo dell’infondatezza di tali timori, 
si dovette trascinare il corpo mutilato di Nabucodonosor per le stra- 
de della città.!° 

Poco tempo dopo morì Sedecia, il re di Giuda spodestato. Fu un 
funerale in pompa magna, con grandi manifestazioni d’affetto. Così 
si disse nell’elegia funebre: « Ahinoi, anche re Sedecia è dovuto mo- 
rire, lui che ha tracannato tutti i depositi lasciati dalle generazioni 
prima di lui ».!98 

Sedecia era giunto in tarda età!” perché, malgrado sotto il suo 
regno fosse avvenuta la distruzione di Gerusalemme, ciò era colpa 
della nazione, non del re,!0 


XXII 
IL RITORNO DALLA CATTIVITÀ 


IL FESTINO DI BALDASSARRE 


Quando decise di vendicarsi su Babilonia per tutte le sofferenze 
che quella nazione aveva inflitto a Israele, il Santo, sia Egli benedet- 
to, scelse Dario e Ciro come Suoi strumenti di rivalsa. Ciro, re di 
Persia, e suo suocero Dario, re di Media, mossero insieme contro 
Baldassarre, che a quell'epoca era sovrano dei caldei. La guerra an- 
dò avanti a lungo e a sorti alterne, finché i caldei non ottennero una 
vittoria decisiva. Per celebrare l'evento Baldassarre allestì un grande 
banchetto per il quale si usarono le stoviglie prelevate dal Tempio di 
Gerusalemme da suo padre. Mentre il re e i suoi ospiti stavano fe- 
steggiando, l'angelo inviato dal Signore scrisse Mené, Techele Parsìn 
sul muro: erano parole aramaiche in caratteri ebraici," vergate con 
inchiostro rosso. Solo il re vide l'angelo, mentre i suoi notabili e i 
principi del regno presenti a quel festino non si accorsero di nulla. 
In realtà neanche il re scorse la forma dell'angelo, solo le sue terribi- 
li dita mentre tracciavano quelle parole. 

L'’interpretazione che Daniele diede di quelle tre misteriose paro- 
le pose fine al giubilo generale: tutti caddero in preda al terrore e se 
ne andarono, lasciando il re solo con i suoi attendenti. Quella notte 
stessa Baldassarre fu ucciso da un vecchio servitore che conosceva 
Daniele sin dai tempi di Nabucodonosor ed era sicuro che la sua fu- 
nesta profezia si sarebbe avverata. Costui si recò poi da Dario e Ciro 
con la testa del re, e disse loro che il suo signore aveva profanato gli 
arredi sacri, raccontò della misteriosa scritta sul muro e di come Da- 
niele l'aveva interpretata. Turbati da questo resoconto, i due sovrani 
fecero voto solenne di permettere ai figli d'Israele di tornare in pa- 
tria e usare gli arredi del Tempio. 
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Ripresero dunque la guerra contro Babilonia con rinnovata e- 
nergia, e il Signore concesse loro la vittoria: conquistarono infatti 
tutto il regno di Baldassarre e presero possesso della città di Babilo- 
nia e della sua stremata popolazione, giovani e vecchi compresi. Le 
terre conquistate furono divise fra Dario e Ciro: quest’ultimo ebbe 
Babilonia e la Media, mentre Dario ottenne la Caldea, la Persia e 
l’Assiria.? 

Ma la storia della caduta di Babilonia non finisce qui. Il malvagio 
Baldassarre, infatti, aveva indetto quel banchetto in cui le sante sto- 
viglie erano state profanate nel quinto anno del suo regno, perché 
era convinto che tutto il pericolo stesse nel ritorno degli ebrei in 
Palestina, una volta trascorsi i settant'anni di dominazione babilone- 
se su di loro. Il conto sommava allora a quarantacinque anni sotto 
Nabucodonosor, ventitré con Evil-Merodac e i due anni restanti sot- 
to il regno di Baldassarre, ed era tempo che la profezia si avverasse.* 
Non pago di avere oltraggiato il Signore usando gli arredi del Tem- 
pio come stoviglie, Baldassarre aveva voluto per il suo banchetto, 
che aveva avuto luogo nel secondo giorno di Pesah, un impasto fatto 
con del fior di farina più fine ancora di quella che si usava in quel 
giorno per l'offerta dell’ ‘Omer al Tempio. 

La punizione che lo attendeva fu quanto mai atroce. In occasione 
del banchetto Ciro e Dario facevano da guardiani alla porta del pa- 
lazzo reale e avevano avuto da Baldassarre l'ordine di non fare entra- 
re nessuno, a meno che non dicesse di essere il re. Baldassarre stesso 
a un certo punto fu costretto a lasciare i suoi appartamenti per breve 
tempo. I due guardiani non l’avevano visto uscire, e al suo ritorno, 
quando chiese di rientrare, essi lo uccisero benché affermasse di es- 
sere il re.* 


DANIELE SOTTO I RE PERSIANI 


Daniele lasciò Baldassarre e fuggì a Šuštar, dove venne ricevuto 
amabilmente da Ciro, che gli promise di restituire gli arredi al Tem- 
pio di Gerusalemme, se egli avesse pregato il Signore di dargli la vit- 
toria nella guerra contro il re di Mosul. L'Eterno ascoltò la preghie- 
ra di Daniele e Ciro mantenne la sua promessa. 

Ora Daniele ricevette dal Signore l’incarico di convincere Ciro a 
ricostruire il Tempio, e per quello scopo doveva presentare Esdra e 
Neemia al sovrano. Il primo dei due prese quindi a viaggiare da un 
luogo all’altro esortando il popolo a tornare in terra d'Israele, ma 
purtroppo solo una tribù e mezza lo ascoltò, perché la maggioranza 
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del popolo era così adirata con lui che l’avrebbe persino ucciso, se 
non fosse scampato grazie a un miracolo del cielo.5 

Anche Daniele patì grandi sofferenze, in quel periodo. Il re Ciro 
lo gettò nella fossa dei leoni perché si era rifiutato di prostrarsi da- 
vanti all’idolo del re. Per sette giorni rimase laggiù, senza che le bel- 
ve gli torcessero un capello. Quando, alla fine della settimana, Ciro 
trovò Daniele vivo, non poté far altro che riconoscere la sovranità 
del suo Dio, liberò la sua vittima e gettò nella fossa i suoi calunniato- 
ri, che in un istante furono sbranati dalle belve.$ 

In generale, quanto a pietà e giustizia Ciro si dimostrò ben al di 
sotto delle aspettative riposte in lui. Concesse infatti agli ebrei di ri- 
costruire il Tempio, ma proibì loro di usare qualunque materiale 
che non fosse il legno, così che sarebbe stato assai facile distruggerlo 
di nuovo qualora i figli d'Israele decidessero di ribellarsi a lui. In 
fatto di morale, poi, si dimostrò tutt'altro che irreprensibile.” 

In un’altra occasione Ciro voleva a tutti i costi che Daniele prestas- 
se omaggio a Bel e a dimostrazione della divinità di quell’idolo di- 
chiarò che esso mangiava le pietanze che gli venivano poste davanti. 
In realtà erano i suoi sacerdoti che di notte entravano nel tempio 
dell’idolo attraverso dei passaggi sotterranei e mangiavano il conte- 
nuto dei piatti, salvo poi attribuire la responsabilità all’appetito del 
dio. Daniele però era troppo astuto per credere a una fandonia del 
genere: fece spargere della cenere sul pavimento del tempio, e l'in- 
domani mattina le impronte dei piedi convinsero il re dell'inganno 
ordito da quei sacerdoti.* 

I rapporti fra Ciro e Dario non furono sempre cordiali: a un certo 
punto fra i due scoppiò una guerra in cui il primo perse la vita e vasti 
territori. Allora Daniele, che aveva paura di Dario, fuggì in Persia, 
dove un angelo del Signore gli portò il seguente messaggio: « Non 
avere paura del re, non sarà a lui che ti consegnerò ». Poco dopo Da- 
niele ricevette da Dario una lettera di questo tenore: «Vieni a me, 
Daniele! Non avere timore, sarò con te ancor più premuroso di 
quanto non sia stato Ciro ». Fu così che Daniele tornò a Sustar e go- 
dette di grande rispetto da parte di Dario. 

Un giorno il re menzionò i paramenti sacri che Nabucodonosor 
aveva portato a Babilonia dal Tempio di Gerusalemme e che da allo- 
ra erano spariti senza lasciare tracce. Il re sospettava che Daniele 
c’entrasse in qualche modo con quella scomparsa e, per quanto que- 
sti si dichiarasse innocente, decise di rinchiuderlo in prigione. Allo- 
ra il Signore mandò un angelo ad accecare Dario dicendogli che era 
privato della luce degli occhi perché stava tenendo rinchiuso Danie- 
le e che avrebbe riavuto la vista solo grazie all’intercessione di questi. 
Il re lo liberò all'istante e insieme a lui si recò a Gerusalemme a pre- 
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gare sul santo sito per la propria guarigione. Un angelo apparve a 
Daniele e gli annunciò che la preghiera era stata accolta: il re doveva 
soltanto lavarsi gli occhi e avrebbe riavuto la vista. E così avvenne. 
Dario ringraziò l'Eterno e al colmo della gratitudine assegnò la deci- 
ma delle sue granaglie ai sacerdoti e ai leviti. Quanto a Daniele, gli 
manifestò la propria gratitudine colmandolo di doni, prima di tor- 
nare insieme a lui a Sustar. La guarigione del sovrano indusse molti 
suoi sudditi, estasiati dall’onnipotenza del Signore, a convertirsi alla 
fede ebraica.® 

Su consiglio di Daniele, Dario! nominò un triumvirato che si oc- 
cupasse dell’amministrazione del regno e mise Daniele a capo di 
quel consesso. Il suo rango così elevato — aveva sopra di sé soltanto il 
re — lo esponeva all’invidia e all’ostilità generale: a forza di tramare 
contro di lui, i suoi nemici riuscirono a convincere il re a firmare un 
ordine di pena di morte per chi avesse rivolto una preghiera a un 
qualunque dio o uomo che non fosse Dario stesso.!! Benché il decre- 
to non lo costringesse a commettere alcun peccato, Daniele preferì 
sacrificare la propria vita per l’unico Dio piuttosto che astenersi 
dall’adorarlo. Quando i suoi invidiosi nemici lo colsero in flagrante 
durante le preghiere, egli non si interruppe e fu trascinato al cospet- 
to del re, il quale non ne voleva sapere di condannare Daniele. Nel 
frattempo era giunta l’ora dell’orazione pomeridiana e così Daniele 
cominciò a pregare di fronte al sovrano e a tutta la corte, rendendo 
vani tutti gli sforzi del re per salvare il suo amico dalla morte. Danie- 
le fu così gettato nella fossa dei leoni, e subito dopo l’accesso venne 
bloccato con un masso rotolato spontaneamente sin laggiù dalla ter- 
ra d'Israele per proteggerlo dal male ordito dai nemici.!? Le belve 
feroci accolsero il pio Daniele come cani festanti quando il padrone 
torna a casa, leccandogli le mani e scodinzolando. 

Mentre tutto ciò accadeva a Babilonia, in terra di Giuda un ange- 
lo apparve al profeta Abacuc e gli ordinò di portare a Daniele il cibo 
che egli stava per dare ai suoi braccianti nel campo. Abacuc era in- 
terdetto: come avrebbe potuto coprire una così grande distanza, 
chiese all'angelo. Questi lo prese per i capelli e nello spazio di un i- 
stante il profeta si ritrovò davanti a Daniele. I due pasteggiarono 
insieme, poi Abacuc tornò in terra d'Israele così come era arrivato. 
La mattina presto Dario andò alla fossa per capire che ne era stato 
di Daniele.!* Invocò il suo nome, ma non ottenne alcuna risposta 
perché Daniele stava recitando l’« Ascolta, Israele »,'* pur avendo 
trascorso la notte intera lodando e adorando il Signore. 5 Visto che 
era ancora vivo, il re chiamò alla fossa tutti i nemici di Daniele, i 
quali sostennero che i leoni non erano affamati e per quel motivo 
non avevano fatto nulla a Daniele. Allora il sovrano ordinò di far 
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fare a loro stessi la prova, e fu così che i 122 nemici di Daniele insie- 
me a mogli e figli, per un totale di 244 individui, furono sbranati da 
1464 leoni.!9 

Il salvataggio miracoloso procurò a Daniele una considerazione e 
onori più alti che mai: il sovrano rese noti i miracoli fatti dal Signore 
in tutte le regioni della sua terra e invitò la popolazione a recarsi a 
Gerusalemme e collaborare alla costruzione del Tempio. 

Poi Daniele convinse il re a sollevarlo dagli incarichi ufficiali peri 
quali data la sua età avanzata non si sentiva più adatto, e Dario accon- 
sentì a patto che Daniele designasse un successore degno di lui. La 
scelta cadde su Zorobabele, dopo di che carico di ricchi doni Daniele 
si ritirò dalla vita pubblica con un generale tributo d’onore e si stabilì 
nella città di Susa, dove abitò fino alla fine dei suoi giorni.” Benché 
non fosse un profeta, il Signore lo aveva dotato di quella conoscenza 
della « fine del tempo » che fu negata ai suoi amici, i profeti Aggeo, 
Zaccaria e Malachia, * anche se pure lui invecchiando finì col perde- 
re la memoria di quella rivelazione che aveva ricevuto. ° 


LA TOMBA DI DANIELE 


In occasione della sepoltura di Daniele a Susa si scatenò un'aspra 
contesa fra gli abitanti della città. Susa, infatti, è divisa in due da un 
fiume: la riva dove si trovava la tomba di Daniele era popolata dai 
ricchi e i poveri che vivevano dall’altra parte del fiume sostenevano 
che se le spoglie di Daniele fossero state nel loro quartiere anch'essi 
sarebbero diventati ricchi. Dopo interminabili discussioni si giunse 
a un compromesso: la bara di Daniele sarebbe stata un anno da una 
parte, un anno dall'altra. Quando il re persiano Sanjar giunse a Su- 
sa abolì l'usanza di spostare la bara ed escogitò un altro sistema per 
garantire la pace in città: appese con delle catene la bara esattamen- 
te a metà del ponte sul fiume e in quel punto esatto costruì una casa 
di preghiera per tutte le confessioni. Per rispetto di Daniele proibì 
inoltre la pesca nel fiume sino a un miglio di distanza dal mauso- 
leo.?° La santità del sito risultava evidente quando degli infedeli cer- 
cavano di passare e puntualmente affogavano, mentre i devoti ne 
uscivano indenni. E i pesci che nuotavano nei pressi brillavano co- 
me oro. 

Presso la casa di Daniele c'era un masso sotto il quale egli aveva 
nascosto gli arredi del Tempio. Quando qualcuno cercò di spostarlo 
cadde morto all'istante e lo stesso accadde a chi in seguito cercò di 
scavare nelle vicinanze: s'alzava una bufera che li spazzava via.?! 


ZOROBABELE 


Zorobabele servì il sovrano dopo Daniele e fu rispettato e amato 
non meno del suo predecessore: il suo rango era più elevato di tutti 
gli altri funzionari e ufficiali di corte, e insieme ad altri due egli for- 
mava la guardia del corpo del re.? Un giorno, mentre il re dormiva 
profondamente, le sue guardie decisero di scrivere quale era secon- 
do ciascuna di loro la cosa più potente del mondo e chi avesse dato 
la risposta più saggia avrebbe ricevuto doni e ricompense da parte 
del re. Lasciarono i biglietti sotto il cuscino del re, così che questi 
potesse decidere appena sveglio. Il primo scrisse: «Il vino è la cosa 
più potente ». Il secondo scrisse: «Il re è il più potente », mentre Zo- 
robabele, che era il terzo, rispose così: «Le donne sono le più poten- 
ti, ma la verità prevale su tutto ». Quando il re si svegliò, vide le rispo- 
ste e convocò i notabili del suo regno, oltre ai tre giovani, a cui fu 
chiesto di giustificare la propria risposta. Il primo descrisse vivida- 
mente la potenza del vino, che quando prende possesso dei sensi fa 
dimenticare all'uomo il dolore e la sofferenza. Ancor più suggestive 
e convincenti furono le parole del secondo concorrente, quando 
toccò a lui spiegare la propria risposta, e cioè che il re è il più poten- 
te della terra. Infine Zorobabele descrisse con parole brillanti il po- 
tere della donna, che soggioga persino i re. «Ma » proseguì «la veri- 
tà è sopra tutto. Tutta la terra chiede verità, i cieli intonano la lode 
della verità, tutta la creazione sussulta al cospetto della verità, nella 
verità non c'è nulla di sbagliato. Alla verità appartengono la poten- 
za, il dominio, il potere e la gloria di tutti i tempi. Benedetto sia il 
Dio di verità ». Quando Zorobabele tacque, tutto il consesso escla- 
mò: «Grande è la verità, più potente d’ogni altra cosa! ». Incantato 
dalla sapienza di Zorobabele, il re gli disse: « Chiedi quello che vuoi 
e ti sarà dato », ed egli non chiese per sé nulla, se non il permesso di 
ricostruire Gerusalemme e il santuario e riportare là dove stavano 
un tempo gli arredi del Tempio. Dario acconsentì, diede a Zoroba- 
bele dei salvacondotti, accordò numerosi privilegi agli ebrei che lo 
accompagnarono in terra d'Israele e fece ingenti donazioni al Tem- 
pio e ai suoi ufficiali.?3 

Così come al suo predecessore Daniele, anche a Zorobabele il Si- 
gnore diede la conoscenza dei segreti futuri. L'arcangelo Metatron 
fu particolarmente disponibile con lui: oltre a rivelargli il tempo del 
Messia, fece in modo che i due dialogassero.?* 

A dire il vero, Zorobabele altri non era se non Neemia, che sicco- 
me era nato a Babilonia portava questo secondo nome.” Per quanto 
dotato di molte virtù, egli non era privo di difetti, a incominciare da 
una tale vanteria da criticare pubblicamente i suoi predecessori nel 
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ruolo di governatore della Giudea, fra i quali si annoverava un perso- 
naggio del calibro di Daniele. E così per punizione il libro di Esdra 
non porta il nome del suo vero autore, che fu appunto Neemia.?* 

Quando sentì prossima la fine,” Dario nominò suo successore al 
trono il genero Ciro che sino ad allora aveva regnato soltanto sulla 
Persia, e alla sua morte Ciro fu proclamato sovrano e onorato dai 
principi di Media e Siria. 

Durante il primo anno di regno Ciro convocò tutti i notabili ebrei 
e diede loro il permesso di ritornare in terra d'Israele e ricostruire il 
Tempio di Gerusalemme. S'impegnò inoltre personalmente a con- 
tribuire al servizio del Tempio secondo i propri mezzi e a tributare 
onore al Dio che l’aveva dotato della forza di soggiogare i caldei. 
Questa disposizione d'animo era in parte il frutto della sua persona- 
le devozione e in parte veniva dal desiderio di adempiere le ultime 
volontà di Dario, che l’aveva esortato a dare agli ebrei l'opportunità 
di ricostruire il Tempio. 

Quando il gruppo di ebrei tornati a Gerusalemme sotto la guida 
di Esdra stava per celebrare il primo sacrificio, restaurando così il 
culto al Tempio, si accorse che era andato perduto il fuoco celeste 
che sin dal tempo di Mosè era incessantemente calato dal cielo so- 
pra l’altare. Allora supplicarono il Signore per avere lumi. Il fuoco 
celeste era stato nascosto da Geremia durante la distruzione della 
Città Santa, e la legge non permetteva di portare del « fuoco stranie- 
ro » sull’altare di Dio: che fare? Un vecchio si ricordò tutt’a un tratto 
il punto in cui Geremia aveva nascosto il fuoco santo, e vi condusse 
gli anziani: spostarono la pietra che copriva il sito, e lì sotto apparve 
una sorgente da cui invece di acqua scaturiva una specie di olio. 
Esdra ordinò di spargere quel fluido sull'altare che subito avvampò 
in una fiammata che tutto consumò, spaventando i sacerdoti. Dopo 
che il Tempio e gli arredi furono purificati da quella fiamma, essa 
rimase sull'altare e non lo abbandonò più, perché i sacerdoti bada- 
vano a che non si spegnesse mai.” 

Nel gruppo di esuli di ritorno c'erano anche i profeti Aggeo, Zac- 
caria e Malachia: ognuno di loro ebbe un ruolo di primo piano 
nell'impresa della ricostruzione. Il primo mostrò al popolo il piano 
dell’altare, che era più grande di quello del Tempio di Salomone. Il 
secondo ne rese nota la posizione esatta, mentre il terzo insegnò lo- 
ro che si poteva cominciare a celebrare i sacrifici ancor prima che il 
Tempio fosse ultimato. Fu inoltre su indicazione di uno dei profeti 
che, al ritorno da Babilonia, i figli d'Israele abbandonarono gli anti- 
chi caratteri ebraici e riscrissero la Torah in quell’alfabeto « assiro » 
ancor in uso ai giorni nostri.” 

Durante i lavori del Tempio i muratori trovarono il cranio di 
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Arauna, il padrone di quel terreno al tempo di Davide, ma i sacerdo- 
ti non sapevano nemmeno dire in quale misura il cadavere lì sepolto 
avesse profanato la santità del luogo, ed è per questo che il profeta 
Aggeo inveisce contro di loro.” 


ESDRA 


Il ritorno in terra d’Israele avvenne sotto la guida di Esdra, chia- 
mato anche Malachia, che non fu presente sin dall’inizio della ri- 
costruzione? del santuario, perché non poteva lasciare solo il suo 
maestro Baruc, troppo avanti negli anni per intraprendere il viaggio 
verso la Terra Promessa.* 

Malgrado l’opera di persuasione portata avanti da Esdra, solo una 
piccola parte del popolo si unì alla processione diretta a occidente, 
verso la terra d'Israele, e per questa ragione nel periodo del Secon- 
do Tempio non ci fu alcuna ispirazione profetica: Aggeo, Zaccaria e 
Malachia furono gli ultimi ad averla. Ma la cosa più sorprendente 
fu di certo l’apatia dei leviti, che sembravano non aver alcun deside- 
rio di tornare in Palestina, e per questo furono puniti con la perdita 
delle decime, che in seguito vennero assegnate ai sacerdoti anche se 
sarebbero toccate in primo luogo a loro.” Restaurando lo stato e- 
braico in terra d'Israele, Esdra covava due speranze: preservare la 
purità dell’etnia e diffondere lo studio della Torah, sì da farla diven- 
tare patrimonio comune del popolo. Quanto al primo obiettivo, egli 
inveì contro i matrimoni misti fra ebrei e nazioni circostanti,’ prima 
di lasciare Babilonia stabilì la propria genealogia” e, per preservare 
la purità delle famiglie e dei gruppi rimasti a oriente, portò con sé in 
Palestina tutti gli «impuri ».88 

Quanto al secondo auspicio, cioè la diffusione della Torah, Esdra 
si dimostrò così solerte che di lui si diceva: « Se Mosè non l’avesse 
anticipato, sarebbe stato Esdra a ricevere la Torah ».*° In un certo 
senso egli fu un secondo Mosè: restaurò e ristabilì nella mente del 
suo popolo quella Torah che all’epoca era stata dimenticata.*° Di 
fatto a lui si deve inoltre la suddivisione del testo in parti da leggersi 
nel corso dell’anno, di Sabato in Sabato, in sinagoga,‘ e sua fu an- 
che l’idea di riscrivere il testo in caratteri cosiddetti « assiri ».* Per 
realizzare lo scopo, Esdra ordinò la creazione di nuove scuole un po’ 
ovunque, anche se quelle già esistenti sarebbero bastate: riteneva 
infatti che la competizione fra vecchie e nuove istituzioni sarebbe 
andata a beneficio degli allievi.4 

A Esdra si devono inoltre le « dieci regole », che sono rispettiva- 
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mente: l. La lettura della Torah il Sabato nel pomeriggio. 2. La let- 
tura della Torah il lunedì e il giovedì. 3. Le sessioni del tribunale il 
lunedì e il giovedì. 4. I lavori di lavanderia di giovedì, non venerdì. 5. 
Mangiare aglio il venerdì per le sue proprietà curative.“ 6. Cuocere 
il pane la mattina presto di modo che sia pronto da dare al povero 
bisognoso. 7. Le donne devono coprirsi le parti inferiori del corpo 
con un indumento chiamato sinar.” 8. Prima del bagno rituale, pet- 
tinarsi i capelli. 9. Il bagno rituale per chi è impuro serve per chi de- 
sidera offrire una preghiera o studiare la legge.‘ 10. Gli ambulanti 
possono vendere cosmetici alle donne in città.“ 

Esdra non fu soltanto un grande mentore del suo popolo e una 
saggia guida, ma gli fece anche da avvocato presso le sfere celesti, 
con le quali intratteneva rapporti di particolare intimità. Un giorno 
rivolse a Dio una preghiera lamentando le sventure d'Israele e la 
prosperità delle nazioni pagane. Allora gli apparve l’angelo Uriele 
per spiegargli che il male viene a tempo debito così come i morti 
soggiornano nell’aldilà al tempo debito. Esdra non fu convinto da 
queste parole e come risposta alla sua domanda successiva ebbe set- 
te visioni profetiche che l’angelo interpretò per lui; esse simboleg- 
giavano l’intero corso della storia fino a quel momento e gli svelaro- 
no anche il futuro. Nella settima visione, infatti, egli sentì una voce 
da un rovo spinoso, come Mosè a suo tempo, che lo esortava a tenere 
segrete quelle rivelazioni. La stessa voce aveva detto similmente a 
Mosè: «Queste cose le renderai pubbliche, queste altre resteranno 
segrete ». Poi ebbe la rivelazione della sua prossima traslazione dalla 
terra, chiese al Signore di lasciar calare su di lui la santa ispirazione, 
prima di morire, in modo da poter mettere per iscritto tutto quello 
che era successo dalla creazione del mondo così come era esposto 
nella Torah, e guidare gli uomini sul cammino che conduce a Dio. 

Pertanto Dio gli ordinò di portare in ritiro con sé cinque valenti 
scribi, Sarga, Dabria, Selemia, Ethan e Asihel, e dettare loro per qua- 
ranta giorni. Dopo un giorno trascorso in isolamento con loro, lon- 
tani da tutto e tutti, una voce lo ammonì: « Esdra, apri la tua bocca e 
bevi ciò che ti do da bere ». Egli aprì la bocca e gli si avvicinò un cali- 
ce con un liquido che pareva acqua per consistenza ma fuoco per 
colore. La bocca si aprì e tale restò per quaranta giorni. Durante 
quel periodo i cinque copisti scrissero «in segni che non erano in 
grado di capire » — si trattava del nuovo alfabeto ebraico - tutto quel- 
lo che Esdra dettò loro: ne risultarono novantaquattro libri. Alla fine 
di quei quaranta giorni, il Signore disse a Esdra: « I ventiquattro libri 
del canone sacro li renderai pubblici, a uso di chi ne è degno ma 
anche di chi non lo è. Quanto agli altri settanta, li terrai riservati ai 
sapienti del tuo popolo ». A tanta attività letteraria si deve la denomi- 
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nazione di Esdra quale « scriba della scienza dell’ essere supremo per 
tutta l'eternità ».* 

Terminata l’impresa, Esdra fu portato via dal mondo terreno e 
introdotto nella vita eterna, anche se non morì in Terra Promessa 
bensì a Khuzistan, in Persia, mentre si recava dal re Artachshashta.‘ 

Ancora nel dodicesimo secolo a Raccia, in Mesopotamia, si trova- 
va la sinagoga fondata da Esdra mentre viaggiava da Babilonia verso 
la Palestina." 

Sulla sua tomba, là dove spesso di notte appaiono colonne di fuo- 
co, una volta accadde anche un miracolo. Un giorno un pastore cad- 
de addormentato accanto al sepolcro ed Esdra gli apparve in sogno 
ordinandogli di dire agli ebrei che dovevano spostare la sua bara. Se 
il proprietario del nuovo sito si fosse rifiutato di accoglierla, bisogna- 
va insistere, altrimenti tutti gli abitanti del posto sarebbero morti. E 
così fu: sulle prime questi rifiutò il permesso di scavare, e solo dopo 
che un gran numero di non ebrei morirono improvvisamente egli 
acconsenti a far trasportare lì le spoglie di Esdra. La piaga cessò non 
appena fu aperta la fossa. 

Poco dopo la morte di Esdra, la città di Babilonia venne rasa al 
suolo dai persiani: ne rimase solo un pezzo di muro inespugnabile." 
Tutte le profezie lanciate contro la città si realizzarono e ancor oggi 
c'è un punto del sito dove nessun animale può passare senza essere 
stato cosparso di un po’ di quella terra.5? 


GLI UOMINI DELLA GRANDE ASSEMBLEA 


All’epoca di Esdra, anzi per meglio dire sotto la sua guida, la Gran- 
de Assemblea portò avanti la sua benemerita attività, che pose le basi 
dell'ebraismo rabbinico e stabilì la continuità fra il profetismo e la 
sapienza.* Grazie alla forza delle loro preghiere, i grandi personag- 
gi membri dell’illustre consesso riuscivano a tenere a freno i tentato- 
ri, impedendo loro di compiere ulteriori nefandezze. Fu così che 
bandirono dal mondo il « desiderio di idolatria » e cercarono di far 
lo stesso con il « desiderio di lussuria », anche se quest’empio avver- 
sario li mise in guardia dal portare a termine l’opera, in quanto sen- 
za di lui il mondo non sarebbe potuto esistere. Per tre giorni lo ten- 
nero prigioniero, ma poi dovettero rilasciarlo, perché da quando 
l'appetito sessuale era scomparso il mondo non produceva neanche 
più un uovo. Egli non la scampò del tutto, a ogni buon conto: gli 
coprirono gli occhi di calce e da allora egli non ha più infiammato le 
passioni umane per membri della stessa famiglia. 
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Fra i decreti e le ordinanze della Grande Assemblea, il più rile- 
vante fu la formulazione della preghiera cosiddetta delle Diciotto 
Benedizioni: le diverse parti che compongono questa preghiera ri- 
salgono a un’epoca antichissima. Ne furono autori i patriarchi, 
mentre la Grande Assemblea provvide a mettere insieme le benedi- 
zioni nell’ordine in cui le abbiamo oggi. Conosciamo l’origine di 
ognuna di esse. 1. Quando Abramo venne salvato dalla fornace, 
l'angelo disse: « Benedetto sii Tu, o Signore, scudo di Abramo», 
che è l'essenza della prima delle diciotto. 2. Quando Isacco era at- 
territo dalla paura al monte Moria, Dio mandò la Sua rugiada per 
resuscitarlo, e gli angeli dissero: « Benedetto sii Tu, o Signore, che 
fai rivivere i morti ». 3. Quando Giacobbe arrivò ai cancelli del cielo 
e proclamò la santità di Dio, gli angeli dissero: « Benedetto sii Tu, o 
Signore, Tu santo Iddio ». 4. Quando il Faraone stava per nominare 
Giuseppe governatore di tutto l'Egitto e risultò che egli non aveva 
dimestichezza con le settanta lingue che un governatore egiziano 
doveva sapere, l'angelo Gabriele venne a insegnargliele, e disse: 
« Benedetto sii Tu, o Signore, che concedi la grazia della conoscen- 
za ». 5. Quando Ruben commise la trasgressione ai danni del padre, 
in cielo si decretò la sua condanna a morte. Ma quando egli si pentì 
gli fu concesso di continuare a vivere, e gli angeli dissero: « Bene- 
detto sii Tu, o Signore, che Ti compiaci del pentimento ». 6. Quan- 
do Giuda peccò contro Tamar e confessando la propria colpa ot- 
tenne il perdono, l'angelo disse: « Benedetto sii Tu, o Signore, che 
perdoni grandemente ». 7. Quando Israele era duramente oppres- 
so da Miśraym e Dio proclamò la sua redenzione, gli angeli dissero: 
«Benedetto sii Tu, o Signore, che redimi Israele ». 8. Quando l’an- 
gelo Raffaele venne da Abramo a lenire il dolore della circoncisio- 
ne, gli angeli dissero: « Benedetto sii Tu, o Signore, che curi i mala- 
ti». 9. Quando la semina di Israele in terra dei filistei procurò ab- 
bondante raccolto, gli angeli dissero: « Benedetto sii Tu, o Signore, 
che benedici gli anni ». 10. Quando Giacobbe si riunì a Giuseppe e 
Simeone in Egitto, gli angeli dissero: « Benedetto sii Tu, o Signore, 
che raduni i dispersi del Tuo popolo Israele ». 11. Quando la Torah 
venne rivelata e Dio comunicò il codice di leggi a Mosè, gli angeli 
dissero: « Benedetto sii Tu, o Signore, che ami la giustizia e la retti- 
tudine ». 12. Quando gli egiziani affogarono nel Mar Rosso, gli an- 
geli dissero: « Benedetto sii Tu, o Signore, che abbatti i nemici e 
umili i presuntuosi ». 13. Quando Giuseppe posò le mani sugli oc- 
chi di suo padre Giacobbe, gli angeli dissero: « Benedetto sii Tu, o 
Signore, che sei il sostegno e la base dei devoti ». 14. Quando Salo- 
mone costruì il Tempio, gli angeli dissero: « Benedetto sii Tu, o Si- 
gnore, che costruisci Gerusalemme ». 15. Quando i figli d’Israele 
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attraversarono il Mar Rosso intonando inni di lode al Signore, gli 
angeli dissero: «Benedetto sii Tu, o Signore, che procuri a noi l’ora 
della salvezza ». 16. Quando il Signore diede ascolto alla preghiera 
degli israeliti oppressi in Egitto, gli angeli dissero: « Benedetto sii 
Tu, o Signore, che ascolti la nostra preghiera». 17. Quando la 
Sekinah scese fra i cherubini al Tabernacolo, gli angeli dissero: « Be- 
nedetto sii Tu, o Signore, che farai tornare la Tua divina presenza a 
Gerusalemme ». 18. Quando Salomone dedicò il suo Tempio, gli an- 
geli dissero: « Benedetto sii Tu, o Signore, il cui Nome è degno di 
lode ». 19. Quando i figli d'Israele entrarono in Terra Promessa, gli 
angeli dissero: « Benedetto sii Tu, o Signore, che stabilisci la pace ».55 


XXIII 
ESTER 


IL BANCHETTO PER I NOTABILI 


Il libro di Ester è l’ultimo del canone sacro: da allora in poi la sto- 
ria di Israele e le sofferenze del popolo ci sono pervenute attraverso 
la tradizione orale. Per questo motivo la protagonista dell’ultimo 
testo canonico si chiama Ester, cioè Venere. Come la stella del mat- 
tino spande la sua luce quando tutte le altre non brillano più, poco 
prima che sorga il sole, così la regina Ester getta con le sue opere un 
raggio di luce sull’ora più cupa della storia ebraica.! 

All’epoca di Assuero gli ebrei erano come la colomba che sta per 
ritornare nel suo nido dove sta acquattato un serpente ma che non 
può arretrare perché c’è un falcone che le fa la posta. Se a Susa gli 
ebrei erano fra le grinfie del perfido Aman, altrove si trovavano alla 
mercé di crudeli nemici, pronti a obbedire ad Aman e ucciderli, 
sterminarli.? 

Eppure il salvataggio degli ebrei dalle mani dei nemici è soltanto 
una parte di questo strabiliante capitolo nella storia d'Israele. Non 
meno importante è la posizione elevata che essi acquisirono nel re- 
gno di Assuero dopo la caduta di Aman, per non parlare del potere 
e della dignità di cui godette da allora in poi la regina Ester. A tale 
proposito, il sontuoso banchetto allestito da Assuero per i suoi sud- 
diti fa parte della storia di Ester, e il fasto di quell'evento è il metro 
con cui misurare la ricchezza e il potere di cui la regina avrebbe in 
futuro goduto.’ 

Assuero non era il re di Persia per diritto di nascita, ma era arriva- 
to a tale posizione in virtù della sua immensa ricchezza, con la quale 
si era comprato il dominio sul mondo intero.* 

Più d’una ragione l’aveva spinto ad allestire il banchetto. Il terzo 
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anno del suo regno era anche il settantesimo del governo di Nabu- 
codonosor, perciò Assuero era convinto che ormai la profezia di Ge- 
remia sul ritorno dei figli d'Israele in Terra Promessa fosse venuta 
meno. Con il Tempio ancora in macerie, Assuero pensava che il re- 
gno ebraico non sarebbe mai più tornato. Ovviamente non era Ge- 
remia a sbagliarsi, perché gli anni della profezia andavano calcolati 
non dall’ascesa al trono di Nabucodonosor ma dalla distruzione di 
Gerusalemme, e in questo modo i settant'anni di desolazione sareb- 
bero terminati esattamente con l’editto con cui Dario, figlio di As- 
suero, permetteva la ricostruzione del Tempio.* 

AI di là dell’equivoco, Assuero aveva dei buoni motivi d’ordine 
personale per festeggiare. Poco tempo prima aveva sedato una rivol- 
ta contro di lui e desiderava dunque celebrare in pompa magna 
quella vittoria. La prima parte del banchetto fu riservata ai cento- 
ventisette governatori delle province del suo impero, allo scopo di 
conquistare il consenso di coloro con cui altrimenti non sarebbe 
stato in contatto diretto. Difficile dire se si trattasse di una mossa 
opportuna: in mancanza di un precedente accertamento riguardo 
alla lealtà del regno, infatti, in caso di insurrezione sarebbe stato al- 
quanto rischioso avere riuniti a corte tutti i governatori. 

Per ben sei mesi Assuero celebrò la festa per i suoi notabili, ovvero 
i membri dell’aristocrazia e gli alti ufficiali che, in base alla costitu- 
zione del regno, dovevano essere medi sotto il re persiano Assuero, 
e persiani nel caso di un re medio.” 

Questo era il programma delle celebrazioni: nel primo mese As- 
suero mostrò i suoi tesori agli ospiti, nel secondo toccò ai delegati 
dei vassalli del re vederli, nel terzo mese vennero esposti i doni, nel 
quarto gli ospiti furono invitati ad ammirare i suoi beni di natura 
letteraria, primo fra tutti i rotoli sacri, nel quinto furono esposti gli 
ornamenti d’oro tempestati di perle e diamanti, nel sesto Assuero 
mostrò i tesori che aveva ricevuto come tributi.* 

Queste immense ricchezze, d’altro canto, appartenevano alla co- 
rona e non a lui personalmente. Quando sentì vicina la fine, Nabu- 
codonosor decise di affondare i suoi tesori nel fiume Eufrate piutto- 
sto che lasciarli in eredità al figlio Evil-Merodac, campione di me- 
schinità qual era. Ma poi Ciro diede agli ebrei il permesso di rico- 
struire il Tempio, e a ricompensa di tale gesto il Signore gli fece 
scoprire il punto del fiume nel quale erano affondati i tesori. Egli ne 
entrò in possesso e in seguito Assuero li utilizzò per allestire la festa. 
Erano così ingenti che durante i sei mesi della festa Assuero violò sei 
camere del tesoro al giorno per onorare i suoi ospiti.’ 

Quando Assuero si vantò indebitamente di quella sua ricchezza, 
visto che i suoi tesori provenivano dal Tempio, il Signore disse: « Da 
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quando in qua una creatura di carne e sangue può vantare il posses- 
so di alcunché? “Mio è l'argento, Mio è l’oro” (Ag, 2, 8) ».!° 

Fra i tesori esposti c'erano dunque gli arredi del Tempio, che As- 
suero profanò con i suoi baccanali. Quando videro la scena, i nobili 
ebrei che erano stati invitati al banchetto cominciarono a piangere e 
non vollero più partecipare ai festeggiamenti. Allora il sovrano fece 
allestire un settore separato di modo che fosse loro risparmiata quel- 
la vista atroce.!! 

Non fu questo l’unico incidente capace di risvegliare tristi memo- 
rie, del resto: Assuero si era infatti vestito con i paramenti che appar- 
tenevano al sommo sacerdote di Gerusalemme, provocando non 
poco disagio nei suoi ospiti ebrei.!? Come se non bastasse, il re per- 
siano sarebbe anche voluto salire sul trono di Salomone, ma non ci 
riuscì perché l’ingegnosa struttura costituiva per lui un enigma in- 
sormontabile. Degli artigiani egiziani avevano invano tentato di fog- 
giarne uno uguale: dopo due anni di lavoro non ne era sortita che 
una pallida imitazione, sulla quale Assuero rimase assiso per tutta la 
durata del banchetto.!* 


I FESTEGGIAMENTI A SUSA 


Alla fine dei centottanta giorni stabiliti per la festa dei nobili, As- 
suero allestì una grande celebrazione per gli abitanti di Susa, la capi- 
tale di Elam. Dalla creazione del mondo sino a dopo il diluvio era 
stata in vigore una legge non scritta sulla base della quale il primoge- 
nito dei patriarchi era designato governatore del mondo: dunque 
Set regnò dopo Adamo, Enos venne dopo Set e così via, di primoge- 
nito in primogenito, fino a Noè e a suo figlio Sem. Il primogenito di 
quest’ultimo era Elam che, secondo l’usanza, avrebbe dovuto riceve- 
re in eredità il governo del mondo. Ma Sem era un profeta e sapeva 
che Abramo e la sua discendenza, cioè i figli d'Israele, non sarebbe- 
ro nati in seno alla stirpe di Elam ma a quella di Arfacsad, perciò 
nominò quest’ultimo come suo successore, che a sua volta trasmise 
la prerogativa ad Abramo, Isacco, Giacobbe, Giuda, Davide e la sua 
casa, fino all’ultimo re di Giuda, Sedecia, che Nabucodonosor privò 
del potere. 

Fu allora che il Signore disse: « Fintanto che il governo del mondo 
è rimasto nelle mani dei miei figli, ero pronto a esercitare la pazien- 
za. Le malefatte degli uni venivano compensate dal bene degli altri: 
se uno di loro era empio, c’era sempre qualcun altro di devoto. Ma 
ora che i miei figli hanno perso il dominio, che almeno esso torni ai 
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suoi detentori originari: siccome Elam era il primogenito di Sem, 
che l’abbia la sua stirpe ». Fu così che Susa, capitale di Elam, divenne 
la sede del governo.!4 

Delle celebrazioni a Susa fu in qualche modo responsabile Aman, 
che già a quell'epoca stava tramando contro gli ebrei. Un giorno si 
presentò davanti ad Assuero e gli disse: « Mio re, questo popolo è un 
popolo particolare. Abbi la compiacenza di sterminarlo ». «Temo il 
Dio di questo popolo, » replicò Assuero «è potente e rammento 
quello che capitò al Faraone per aver maltrattato i figli d'Israele ». 
«Il loro Dio » insistette Aman « detesta la vita dissoluta. Prepara dun- 
que per loro grandi festeggiamenti, ordina loro di prendere parte al 
giubilo, falli mangiare e bere e comportarsi secondo l’istinto, così 
che il loro Dio si arrabbi contro di loro ». 

Quando seppe dei festeggiamenti previsti, Mardocheo consigliò 
agli ebrei di non prendervi parte, e tutti i notabili nonché molti 
delle classi inferiori gli diedero ascolto: lasciarono addirittura Susa, 
per evitare di trovarsi costretti a partecipare alle celebrazioni.!9 Gli 
altri rimasero in città e accondiscesero loro malgrado, partecipando 
alle celebrazioni e concedendosi persino di mangiare il cibo prepa- 
rato dai pagani, anche se il re si era premurato di non urtare la sen- 
sibilità religiosa degli ebrei a tale proposito.!” Era stato così scrupolo- 
so che gli ebrei non dovettero né bere del vino toccato da mani ido- 
latre né tanto meno mangiare cibo proibito. Di tutto si occuparono 
Aman e Mardocheo, così nessun ebreo o gentile dovette assentarsi 
per ragioni religiose.!* 

Il re desiderava che ogni ospite seguisse la propria inclinazione. 
Quando emanò il decreto secondo cui i ministri della sua casa dove- 
vano « fare ognuno come voleva » (Est, 1, 8), il Signore andò su tutte 
le furie. « Zotico che non sei altro, » disse «come pensi di far fare a 
ognuno ciò che vuole? Se due uomini amano la stessa donna, posso- 
no forse sposarla entrambi? Se due navi lasciano il porto e una cerca 
il vento del nord mentre l’altra quello del sud, come fai a creare un 
vento che le soddisfi entrambe? Domani compariranno al tuo co- 
spetto Aman e Mardocheo: sarai forse in grado di stare dalla parte di 
entrambi? ».!° 

I festeggiamenti si tennero nei giardini di corte, dove i rami degli 
alberi più alti furono intrecciati fra loro sì da formare delle volte, 
mentre quelli più piccoli, con il fogliame aromatico, vennero sradi- 
cati e spostati in tende montate all’uopo. Fra un albero e l’altro c’e- 
rano dei sipari di bisso bianco, blu zaffiro, verde intenso e porpora 
reale, assicurati ai supporti da funi che pendevano da travi rotonde 
d’argento, a loro volta poggiate su pilastri di marmo rosso, verde, 
giallo, bianco e blu marino. I divani erano di delicati drappeggi, con 
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l’intelaiatura su piedini d’argento e delle bacchette d’oro. Il pavi- 
mento era lastricato di cristallo e marmo, tempestato di pietre pre- 
ziose la cui brillantezza illuminava la scena fino in lontananza.?° 

Vino e altre bevande erano serviti solo in coppe d’oro, ma Assue- 
ro era così ricco che venivano usate una volta soltanto.?! Per quanto 
sontuose fossero quelle stoviglie, quando arrivarono i santi arredi 
del Tempio essi offuscarono tutto lo splendore degli altri, che diven- 
nero opachi come piombo. Il vino era sempre più vecchio di colui 
che lo beveva, e per evitare di intossicarlo con sostanze insolite, ogni 
ospite si vide servire il vino del suo paese natale. In generale, Assuero 
seguì più le usanze ebraiche di quelle persiane, e più che un bacca- 
nale si trattò di un banchetto.” In Persia era consuetudine che quan- 
do si partecipava a un banchetto a base di vino ci si scolasse un boc- 
cale immenso, bevendo smodatamente, a costo di perdere la ragio- 
ne e pure la vita. Dunque il mestiere di maggiordomo fruttava mol- 
tissimo perché gli ospiti di tali gozzoviglie.lo pagavano per poter be- 
re a loro piacimento. Quest’'usanza persiana di bere eccessivamente 
non fu rispettata al banchetto di Assuero, dove ognuno fece come 
voleva.” 

La magnificenza del banchetto non si manifestò solo nel cibo e 
nelle bevande: volendo, gli ospiti potevano anche godere dei piaceri 
della danza. Una compagnia di ballerini intratteneva i convitati con 
figure artistiche sul pavimento di porpora.?* Per non rendere incom- 
pleta la felicità degli invitati Assuero concesse che ciascuno portasse 
con sé i membri della sua famiglia,” mentre ai mercanti furono ab- 
buonate le tasse dovute.” 

Il sovrano era così sicuro del suo successo come padrone di casa 
da dire ai suoi ospiti ebrei: « Il vostro Dio sarebbe capace di allestire 
un banchetto simile, nel mondo futuro? ». « Del banchetto che il Si- 
gnore preparerà per i giusti nel mondo a venire » risposero gli ebrei 
«sta scritto “nessun occhio l’ha visto se non quello del Signore; Egli 
lo farà per coloro che gli rendono visita”. Se il Signore ci offrisse un 
banchetto come il tuo, nostro re, diremmo: ma così abbiamo già 
mangiato alla tavola di Assuero! ».?” 


IL BANCHETTO DI VASTI 


Il banchetto che la regina Vasti allestì per le donne era in tutto e 
per tutto simile a quello di Assuero. Vasti era infatti animata dal de- 
siderio di emulare l’esempio del marito, finanche nello sfoggio dei 
tesori. Alle donne che aveva invitato esibiva ogni giorno sei forzieri e 
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non mancò di addobbarsi con i paramenti del sommo sacerdote. 
Così come alla tavola di Assuero, la carne e le pietanze venivano dal- 
la Palestina, ma invece del vino la regina servì liquori e dolciumi. 

Dato che il sesso debole è soggetto a improvvise indisposizioni, il 
banchetto della regina si tenne nelle sale del palazzo, così che le o- 
spiti potessero all'occorrenza ritirarsi nelle camere attigue. Inoltre 
gli appartamenti del palazzo sontuosamente arredati erano più a- 
datti al gusto femminile delle bellezze naturali dei giardini, « perché 
una donna preferisce amene stanze e bei vestiti, piuttosto che man- 
giare vitelli all’ingrasso ».’ Alle donne piaceva più di ogni altra cosa 
esplorare gli interni del palazzo, perché esse «sono curiose di sapere 
tutto », e Vasti le accontentò, mostrando loro tutto quello che c’era 
da vedere e descrivendo minuziosamente ogni luogo: la sala da 
pranzo, la cantina, la camera da letto. 

In verità anche Vasti era spinta da motivazioni politiche nell’alle- 
stire il suo banchetto: invitando le mogli dei nobili intrattenuti dal 
suo sposo, in un certo senso le teneva in ostaggio qualora i mariti 
decidessero di ribellarsi al sovrano.” Vasti era infatti un’abile stati- 
sta, perché oltre a essere moglie di un re era anche figlia di un re, 
cioè Baldassarre. La notte in cui questi fu assassinato a palazzo, spa- 
ventata dalla confusione ma ignara della sorte del padre, Vasti era 
fuggita negli appartamenti dove egli era solito trattenersi. Nel frat- 
tempo Dario era già salito al trono, e così, invece di trovare l’ambi- 
to riparo accanto al padre, cadde nelle mani del suo successore, il 
quale ebbe tuttavia compassione di lei e le diede in sposo il figlio 
Assuero. 


IL DESTINO DI VASTI 


Benché Assuero avesse preso ogni precauzione per evitare gli ec- 
cessi in fatto di vino, il suo banchetto fu un chiaro esempio della 
differenza fondamentale fra celebrazioni ebraiche e pagane. Quan- 
do i figli d'Israele si riuniscono in convivio, infatti, discutono una 
halakhah o una haggadah, se non un versetto dei testi sacri, mentre 
Assuero e la sua combriccola condirono il loro banchetto di discorsi 
lascivi. I persiani elogiavano il fascino delle proprie donne, mentre i 
medi sostenevano che le loro fossero le migliori. Allora quello sven- 
tato di Assuero disse: « Mia moglie non è né persiana né media bensì 
caldea, eppure è eccezionalmente bella. Ci credete? ». « Sì, » gridò la 
compagnia fra una coppa di vino e l’altra «ma per poter giudicare 
equamente lei dovrebbe comparire qui davanti a noi senza orna- 
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menti, senza alcun indumento! ». E Assuero acconsentì a quella 
sfrontata proposta.5! 

Quella insensata richiesta fatta dal re a Vasti in realtà veniva da 
Dio. Mardocheo trascorse una settimana in digiuno e preghiera, 
supplicando il Signore di mitigare il castigo del re che aveva profana- 
to gli utensili del Tempio. Poi il Sabato, settimo giorno della settima- 
na, quando finalmente Mardocheo mangiò qualcosa perché è proi- 
bito digiunare in questo giorno, il Signore ascoltò la preghiera sua e 
del Sinedrio? e mandò sette angeli della confusione a porre fine al 
piacere di Assuero. Erano Mehuman, cioè «confusione », Bizta’, 
«dissipazione », Harbona', «annientamento », Bigta’ e Abgta’, « tor- 
chi della vite », perché il Signore aveva deciso di schiacciare la corte 
di Assuero come si fa il succo d’uva sotto il torchio, Zetar, « custode 
dell’immoralità », e Karkas, « batacchio ».33 

Il fatto che la festa fosse interrotta di Sabato non era casuale: Vasti 
era solita costringere le fanciulle d'Israele a filare e tessere nel gior- 
no di riposo e, a dimostrazione della sua crudeltà, le privava anche 
di tutti i loro vestiti. Pertanto il suo castigo doveva cadere di Sabato, 
giorno in cui al re venne in mente di mostrarla in pubblico senza 
nulla addosso.** 

Vasti si rifiutò di obbedire al rivoltante ordine del re, ma non per 
senso morale, dato che non era affatto migliore del marito. Era anzi 
ben felice che quell’ordine le desse l'opportunità di indulgere anco- 
ra una volta nei piaceri carnali, dato che aveva partorito appena una 
settimana prima. Ma il Signore mandò l’angelo Gabriele a sfigurare 
il suo volto: sulla fronte apparvero improvvisamente delle piaghe di 
lebbra e sul corpo non mancarono i segni di altri morbi,* tali da 
renderle impossibile mostrarsi al re. Così Vasti fece di necessità virtù 
e reagì con arroganza: « Dite ad Assuero: “Tu sei pazzo! Hai perso la 
ragione a forza di bere? Io sono Vasti, la figlia di Baldassarre, a sua 
volta figlio di Nabucodonosor, colui che ha umiliato re e sbeffeggia- 
to principi. Tu stesso non saresti degno neanche di correre davanti 
al carro di mio padre! Se fosse vivo, non mi avrebbe mai dato in mo- 
glie a te. Nemmeno i condannati a morte sotto il regno del mio avo 
Nabucodonosor erano denudati, e tu vorresti che io apparissi così in 
pubblico! A ogni buon conto, è soltanto per te se non obbedisco al 
tuo ordine: se il popolo sostenesse che non corrispondo alla descri- 
zione che fai di me, penserebbe che sei un bugiardo o che la mia 
bellezza ti ha stregato, e ti ucciderebbero per avermi, dicendo: ‘Non 
sia mai che quello stolto abbia una tale bellezza!” ».59 

Anche la gran signora dell’aristocrazia persiana cercò di convin- 
cere Vasti a tener fede al rifiuto. Quando Assuero ripeté il suo ordi- 
ne, insieme alla minaccia di uccidere la moglie se non avesse ubbidi- 
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to, la sua consigliera le disse infatti: « Meglio che il re ti uccida e an- 
nienti la tua bellezza, piuttosto che tu sia ammirata da occhi che non 
sono quelli di tuo marito, disonorando così il tuo nome e quello dei 
tuoi antenati ».! 

Quando Vasti rinnovò il suo rifiuto di presentarsi davanti al sovra- 
no e a ventisette teste coronate del regno, Assuero si rivolse ai saggi 
ebrei e chiese loro di pronunciarsi sulla regina. «Se la condanniamo 
a morte, » pensarono «verremo puniti, perché appena Assuero sarà 
di nuovo sobrio si renderà conto di averla fatta uccidere per colpa 
nostra. Ma se lo invitiamo a usare clemenza ora che è ubriaco, ci ac- 
cuserà di non aver avuto il debito rispetto per la maestà del sovra- 
no ». Optarono pertanto per una sorta di neutralità: « Dalla distru- 
zione del Tempio, » dissero al re « da quando non abitiamo più nella 
nostra terra, abbiamo perduto la facoltà di elargire saggi consigli, 
specie sui temi legati alla vita e alla morte. È meglio che tu ti rivolga 
ai saggi di Ammon e Moab, i quali da sempre abitano stabilmente 
nella loro terra, come il vino che ha lasciato un sedimento e non è 
passato di botte in botte ».88 

Assuero portò dunque il caso di Vasti davanti ai sette principi di 
Persia: Carsena, Setar, Admata, Tarsis, Meres, Marsena e Memucan, 
giunti rispettivamente da Africa, India, Edom, Tarso, Mursa, Resem 
e Gerusalemme.” I nomi di questi sette ufficiali, ciascuno dei quali 
rappresentava il proprio paese, erano anche indicativi dei loro com- 
piti: Carsena si occupava degli animali, Setar del vino, Admata della 
terra, Tarsis del palazzo, Meres del pollame, Marsena del pane e Me- 
mucan provvedeva ai bisogni di tutti a palazzo, mentre sua moglie 
faceva da domestica.‘ 

Nativo di Gerusalemme, Memucan altri non era se non Daniele, il 
cui soprannome stava a significare « il nominato », perché il Signore 
l'aveva designato per fare miracoli e decretare la morte di Vasti.“ 

Quando il re chiese consiglio a questi sette nobili, Memucan fu il 
primo a parlare benché per rango fosse inferiore agli altri sei, come 
risulta dalla posizione del suo nome nell’elenco. Era infatti usanza 
tanto fra i persiani quanto fra gli ebrei che quando si trattava di e- 
mettere una sentenza di morte il giudice più giovane fosse il primo a 
votare, per evitare che i meno autorevoli potessero sentirsi influen- 
zati dall'opinione dei più anziani.‘ 

Memucan consigliò al re di comportarsi in modo esemplare con 
Vasti, di modo che in futuro nessuna moglie osasse disobbedire al 
marito. Del resto, Daniele Memucan stesso era reduce da una spia- 
cevole esperienza coniugale: aveva infatti sposato una ricca signora 
persiana che gli parlava soltanto nella propria lingua.‘ Non solo, fra 
Daniele e Vasti non correva affatto buon sangue e in una certa misu- 
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ra era stato proprio lui la causa del rifiuto della regina di comparire 
davanti al re e ai principi. Vasti odiava Daniele perché era stato lui a 
profetizzare la morte di suo padre e l’estinzione della dinastia: non 
ne sopportava nemmeno la vista e per questo non si sarebbe mai 
mostrata a corte in sua presenza. Inoltre, fu Daniele che, pronun- 
ciando il nome di Dio, fece svanire la bellezza di Vasti e fece sì che il 
suo volto si deturpasse.‘ Pertanto Daniele suggerì al sovrano non 
solo di ripudiare Vasti, ma anche di renderla inoffensiva per sempre 
consegnandola nelle mani del boia. I suoi colleghi si dissero dello 
stesso avviso, e il sovrano approvò. Per fare in modo che l’esecuzione 
della condanna non fosse procrastinata, mettendo a rischio anche la 
propria vita, Daniele fece pronunciare ad Assuero il più solenne giu- 
ramento persiano con cui si impegnava a dare compimento alla de- 
cisione. Contemporaneamente in tutto il regno fu emanato un edit- 
to che imponeva alle mogli l'obbedienza e, proprio con riferimento 
allo sfortunato caso di Daniele, anche l’obbligo per loro di parlare 
nella lingua del marito e padrone.” 

La condanna di Vasti ebbe nefaste conseguenze: tutto l'impero, 
che corrispondeva di fatto al mondo intero, si ribellò ad Assuero. La 
calma tornò soltanto dopo il suo matrimonio con Ester, ma non pri- 
ma che egli avesse perduto centoventisette province, pari a metà del 
regno. Fu questo il castigo peraver negato il permesso di ricostruire 
il Tempio, e fu solo dopo la caduta di Aman, quando Mardocheo 
divenne il cancelliere dell'impero, che Assuero riuscì a riconquista- 
re le province ribelli.*9 

Ma anche la morte di Vasti era meritata, dal momento che era 
stata proprio lei a convincere Assuero a non far ricostruire il Tempio 
dicendogli: «Come puoi pensare di ricostruire il Tempio che i miei 
antenati hanno distrutto? ».* 


LE FOLLIE DI ASSUERO 


Assuero è l'emblema del governante squilibrato e stolto: sacrificò 
la moglie Vasti per l'amico Aman-Memucan e poco dopo l’amico A- 
man per la moglie Ester. Non meno assurda era stata l’idea di alle- 
stire quelle pompose celebrazioni per ospiti giunti da molto lontano, 
senza prima conquistarsi amabilmente la collaborazione dei vicini e 
degli abitanti della capitale. Quanto all’editto che imponeva obbe- 
dienza alle mogli, era davvero assurdo, tanto che leggendolola gente 
esclamava: «Insomma, ognuno è padrone a casa propria! ». In verità 
esso alla fine raggiunse lo scopo, perché diede ai sudditi la dimostra- 
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zione della vera indole di Assuero e li indusse a prestare poca impor- 
tanza ai suoi proclami. Ecco perché anche il decreto di sterminio 
contro gli ebrei non ottenne l’effetto voluto da Aman e Assuero: la 
gente lo considerava né più né meno che l’ennesima follia del re, e 
per questo ne accettò assai di buon grado la revoca, quando giunse.” 

La vera indole del sovrano si rivelò quando, dopo la vicenda di 
Vasti, fu di nuovo sobrio e, saputo che la regina era stata giustiziata, 
s'infuriò contro i suoi sette consiglieri e li condannò a morte uno 
per uno. 

Non meno assurdo è il modo in cui il sovrano scoprì la più bella 
donna del suo regno. Mentre re Davide, in un’occasione analoga, 
aveva saggiamente mandato dei messi in giro per il paese perché 
cercassero la più bella fanciulla del paese e tutti si erano dimostrati 
ansiosi di avere l’onore di dare la figlia in moglie al sovrano, Assuero 
decise di ordinare ai suoi servi di riunire una moltitudine di belle 
donne e ragazze da tutto il paese, con l’idea di scegliere personal- 
mente in mezzo a loro. Il risultato fu che le donne si nascosero per 
non finire nell’harem del re, non essendo certe che le avrebbe scelte 
come sua regina.” 

Oltre che sciocco, Assuero era lascivo. Ordinò di usare la forza per 
portare via le fanciulle ai genitori e le mogli ai mariti, e poi le rin- 
chiuse tutte nell’harem.5 D'altro canto, i pagani erano talmente pri- 
vi di senso morale che molte fanciulle mostravano la propria bellez- 
za in pubblico, sì da essere sicure di attirare l’attenzione degli emis- 
sari di corte. 

Quanto a Ester, Mardocheo l’aveva tenuta nascosta in una stanza 
per quattro anni, per evitare che gli inviati del re la vedessero, ma la 
sua bellezza era rinomata da molto tempo e così di ritorno a Susa 
costoro dovettero confessare al re di non essere riusciti a scovare 
quella che era sicuramente la donna più bella di tutto il paese. As- 
suero emanò allora un decreto che stabiliva la pena di morte per le 
donne che si fossero negate alla vista degli emissari e a Mardocheo 
non restò altro che far uscire dal nascondiglio Ester, la quale non 
appena fu vista venne trasferita a corte.5 


MARDOCHEO 


La discendenza di Mardocheo e di sua nipote Ester è delineata in 
poche parole nella Bibbia, ma si può fare risalire sino al patriarca 
Giacobbe, da cui lo separavano quarantacinque gradi di parentela.’ 
Oltre al padre di Mardocheo, l’unico altro antenato di cui si fa il 
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nome è Simi, che altri non è se non il famigerato figlio di Iair, il ri- 
belle che aveva sbeffeggiato e umiliato Davide in fuga da Assalonne 
e che, se Davide non fosse poi intervenuto in suo favore, sarebbe 
stato ucciso da Abisai. In verità Davide aveva visto in Simi l’antenato 
di colui che al tempo di Assuero avrebbe salvato il popolo d’Israele e 
per questa ragione era stato clemente con lui, tanto che sul suo letto 
di morte aveva ordinato al figlio Salomone di vendicarsi su Simi solo 
quando questi avesse raggiunto un’età talmente avanzata da non po- 
tere più avere figli. Per questo Mardocheo poté definirsi tanto benia- 
minita quanto giudeo, poiché doveva la vita non solo agli effettivi 
antenati beniaminiti per parte di padre, ma anche al giudeo Davide, 
che aveva risparmiato il suo avo Simi.5 

L’onore di Simi di essere l’antenato di colui che avrebbe in futuro 
salvato i figli d'Israele era dovuto ai meriti di sua moglie. Quando 
Gionata e Achimaas, le spie per conto di Davide nella sua guerra 
contro il figlio, stavano fuggendo dagli sgherri di Assalonne, trovaro- 
no la porta di casa di Simi aperta e si nascosero lì, nel pozzo, salvan- 
dosi solo grazie all’astuzia della pia moglie di costui, che trasformò 
rapidamente il pozzo in una stanza perle donne. Quando gli uomini 
di Assalonne arrivarono a perlustrare il luogo, non cercarono lì, 
convinti che due persone sante come Gionata e Achimaas non si sa- 
rebbero mai rifugiate nella stanza privata di una donna. Così il San- 
to, sia Egli benedetto, decise di ricompensare la moglie di Simi con 
due devoti discendenti che in futuro avrebbero sventato la rovina 
d'Israele.’ 

Per parte di madre, invece, Mardocheo era a tutti gli effetti un 
membro della tribù di Giuda," e lo fu fino in fondo, riconoscendosi 
pubblicamente come giudeo e rifiutando il cibo proibito che Assue- 
ro offrì durante il suo banchetto.’ 

Anche gli appellativi con cui è chiamato fanno riferimento alla 
sua pietà e al suo valore. Mardocheo, ad esempio, è formato da mor, 
cioè « mirra », e deka”), cioè « puro », perché egli era come la mirra 
più fine e nobile. Viene chiamato anche Ben Yair, perché «illuminò 
gli occhi d’Israele », e Ben Kiš, perché bussò alle porte della benevo- 
lenza divina ed esse si aprirono; il nome Ben Simi indica che egli era 
«ascoltato » da Dio quando rivolgeva una preghiera. Mardocheo 
era detto anche Bilsan, cioè « maestro di lingue », perché in quanto 
membro del Sinedrio comprendeva tutti e settanta gli idiomi del 
mondo, oltre alla lingua dei sordomuti. Capitò una volta che non 
c’era del grano nuovo per la festa di Pesah, allora un sordomuto in- 
dicò con una mano il tetto e con l’altra la casetta, e Mardocheo capì 
che intendeva dire Gagot-Serifim, cioè una località chiamata « Tetti- 
Casette », dove finalmente si reperì il grano novello per l'offerta del- 
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l’ ‘Omer. In un'altra occasione un sordomuto additò con una mano il 
proprio occhio e con l’altra la staffa del chiavistello della porta, e 
Mardocheo capì che intendeva dire Ayn-Soker, « sorgente a secco», 
perché in aramaico «occhio » e «sorgente » sono la stessa parola, 
mentre Sikra’indica tanto « staffa » quanto «esaurimento ».®? 

Mardocheo era membro dell’alta aristocrazia di Gerusalemme, 
era di sangue reale ed era stato deportato a Babilonia insieme a re 
Ieconia da Nabucodonosor, che a quell’epoca aveva trasferito in e- 
silio solo i notabili del paese.® In seguito era tornato per breve tem- 
po in terra d'Israele, ma poi aveva preferito vivere in diaspora e ve- 
gliare sull'educazione di Ester. Quando Ciro e Dario avevano con- 
quistato Babilonia, Mardocheo, Daniele e la comunità ebraica della 
città avevano scortato re Ciro a Susa, dove Mardocheo fondò la pro- 
pria accademia. 


LA BELLEZZA E LA BONTÀ DI ESTER 


La madre di Ester morì mettendola alla luce, mentre il padre era 
mancato qualche tempo prima. Mardocheo e sua moglie si fecero 
dunque carico dell’orfana: la moglie ne divenne la balia ed egli non 
esitò all'occorrenza ad assumersi per la piccola mansioni tipicamen- 
te femminili. 

Entrambi i suoi nomi, cioè Ester e Hadassah, fanno riferimento 
alle sue virtù: il secondo, che significa « mirto », indica che la fama 
delle sue buone azioni è diffusa ovunque così come la dolce fragran- 
za del mirto pervade l’aria in cui cresce. Il mirto è simbolo dei devoti 
perché come esso è sempreverde, tanto in estate quanto in inverno, 
così i santi non conoscono il disonore, né in questo mondo né in 
quello a venire. Ester ricordava il mirto anche perché malgrado il 
suo amabile profumo esso ha un sapore amaro, e lei fu tanto amabi- 
le con i figli d'Israele quanto aspra con Aman e tutto ciò che lo ri- 
guardava. 

Anche il nome Ester è assai eloquente: in ebraico significa infatti 
«colei che nasconde », appellativo che ben s’attaglia alla nipote di 
Mardocheo, una donna che sapeva bene mantenere un segreto e 
che per lungo tempo tenne nascoste al re e a tutta la corte sia la pro- 
pria identità sia la propria fede. Lei stessa peraltro era stata per anni 
nascosta in casa dello zio, al riparo dagli occhi indagatori delle spie 
del re. Ma soprattutto Ester era la luce nascosta che all'improvviso 
brilla sulla tenebra che avvolge Israele. 

Ester non era né alta né bassa ma esattamente di statura media: 
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un motivo in più per associarla al mirto, che non è né grande né 
piccolo. In un certo senso Ester non era nemmeno propriamente 
bella: a guardarla si era irretiti dalla sua leggiadria e dal fascino che 
emanava, malgrado il colorito pallido, simile al mirto. E non aveva 
certo la grazia della giovinezza, visto che quando giunse a corte ave- 
va settantacinque anni, ma ciò nonostante conquistò il cuore di tut- 
ti, dal re agli eunuchi. In questo modo si avverava la profezia fatta da 
Dio ad Abramo quando lasciò la casa di suo padre: « Ora che hai 
settantacinque anni lascerai la casa di tuo padre e Io ti giuro che il 
salvatore dei tuoi discendenti in Media avrà la stessa età ». 

Un altro evento storico lasciò presagire la vicenda di Ester. Quan- 
do, alla distruzione di Gerusalemme, gli ebrei cominciarono a pian- 
gere: «Siamo orfani e senza padre! », Dio replicò: « Anche colei che 
vi libererà dalla Media sarà un’orfana, senza padre e senza madre ».9” 

Assuero mise Ester fra due gruppi di bellezze, quelle di Media alla 
sua destra e le persiane alla sinistra: eppure lei le superava tutte.88 
Nemmeno Giuseppe poteva competere con lei in fatto di grazia: nel 
suo caso infatti la grazia era sospesa sopra di lui, mentre Ester ne era 
pregna.® Chiunque la vedesse, affermava che era la bellezza ideale 
della propria nazione, e l’esclamazione comune era: « Costei è de- 
gna di diventare regina ».”° Assuero aveva invano cercato moglie per 
quattro anni, invano frotte di padri avevano sprecato tempo e dena- 
ro per portare al suo cospetto le proprie figlie nella speranza di in- 
contrare il suo favore. Se fino a quel momento nessuna fanciulla, 
nessuna donna gli era piaciuta, appena vide Ester Assuero ebbe un 
fremito e capì di aver finalmente trovato ciò che cercava da molto 
tempo.” 

Per tutti quegli anni il sovrano aveva tenuto il ritratto di Vasti ap- 
peso in camera e non aveva assolutamente dimenticato la regina ri- 
pudiata. Non appena vide Ester, tuttavia, il suo ritratto prese il posto 
di quello di Vasti:” la nuova regina riuniva in sé la grazia della vergi- 
ne e il fascino della donna matura.” 

Anche dopo essere divenuta regina Ester non cambiò i suoi modi 
e il suo comportamento: come la sua bellezza rimase inalterata sino 
in tarda età, così lei rimase pura d’animo e d'indole com'era da ra- 
gazza. Mentre una volta varcate le porte del palazzo reale le altre 
donne avanzavano pretese esagerate, Ester continuò a non chiedere 
nulla e a dimostrare un’encomiabile modestia. Se le altre esigevano 
che le loro sette damigelle avessero certe caratteristiche, ad esempio 
che fossero di costituzione e statura simili a quelle della loro padro- 
na, Ester non aveva alcun particolare desiderio di questo tipo. 

Eppure, questi suoi modi senza pretese non piacquero affatto a 
Egeo, il capo degli eunuchi dell’harem, perché temeva che il re sco- 
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prisse che Ester non faceva nulla per conservare la propria bellezza 
e se la prendesse con lui al punto da mandarlo alla forca. Per evitare 
tale destino prese a caricare Ester di gioielli splendenti, così che si 
distinguesse fra tutte le donne del palazzo proprio come Giuseppe 
aveva riempito di preziosi regali l’antenato di lei Beniamino, perché 
si distinguesse tra tutti i fratelli. 

Egeo era particolarmente attento all’alimentazione di Ester e le 
faceva servire pietanze provenienti dalla tavola del re. Ester, da parte 
sua, non voleva nemmeno toccare quei cibi, ma portava alle labbra 
solo quelli conformi alle regole ebraiche e viveva solo di verdura co- 
me avevano fatto Anania, Misaele e Azaria alla corte di Nabucodono- 
sor,” lasciando le leccornie proibite alle serve non ebree.” Aveva i- 
noltre sette damigelle ebree pie come lei, delle quali si fidava anche 
in fatto di regole rituali. 

Per il resto Ester non aveva alcun contatto con i figli d'Israele e ri- 
schiava persino di dimenticare quando cadeva il Sabato, così decise 
di dare alle sue sette damigelle dei nomi che scandissero il passare 
del tempo. La prima si chiamava Hulta', «giorno feriale », e si occu- 
pava di Ester la domenica, primo giorno della settimana. Il lunedì 
toccava a Roki‘ta’, in ricordo del «firmamento », creato il secondo 
giorno. Martedì era il turno di Genunita’, «giardino », perché nel 
terzo giorno il Signore aveva creato i vegetali. Il mercoledì era accu- 
dita da Nehorita', «la luminosa », a corrispondenza dei grandi lumi- 
nari creati da Dio in quel giorno. Il giovedì toccava a Rauhšita’, « fre- 
mito », perché nel quinto giorno arrivarono i primi esseri animati. Il 
venerdì, giorno in cui furono create le bestie, c'era Hurfita', « peco- 
rella » mentre il Sabato c'era Regoʻita’, «riposo ». Così Ester era sicu- 
ra di ricordarsi quando, di settimana in settimana, cadeva il Sabato.” 

Anche la quotidiana visita di Mardocheo al cancello del palazzo 
consentiva a Ester di avere da lui indicazioni in merito a eventuali 
suoi dubbi di ordine rituale.” L'interesse di Mardocheo per la salute 
fisica e spirituale della regina non era soltanto il frutto della solleci- 
tudine di uno zio e tutore per la nipote orfana. Vi era fra loro un le- 
game ben più forte, perché Mardocheo aveva sposato Ester quando 
era diventata una fanciulla.” Naturalmente Ester sarebbe stata pron- 
ta a difendere l’onore coniugale a costo della vita e sarebbe andata 
incontro alla morte per mano degli scherani del re piuttosto che 
concedersi a un uomo che non fosse suo marito. Ma non ci fu biso- 
gno di arrivare a tanto, perché il matrimonio con Assuero fu un’u- 
nione fittizia: Dio inviò infatti uno spirito femminile sotto le spoglie 
di Ester, perché prendesse il suo posto accanto al re. La vera Ester 
non fu mai la moglie di Assuero.”° 

Su consiglio di Mardocheo Ester tenne segrete tanto la propria a- 
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scendenza quanto la propria fede. E ciò per varie ragioni. Prima di 
tutto per un motivo di discrezione: egli pensava che se il re avesse 
saputo che Ester era stata allevata da lui gli avrebbe offerto qualche 
incarico di alto livello. E di fatto aveva ragione: a un cenno di Ester 
Assuero avrebbe reso nobili, principi e sovrani amici e parenti della 
regina. 

Mardocheo era inoltre preoccupato di tenere nascosta l’identità 
di Ester nell’evenienza che le toccasse lo stesso destino di Vasti: spe- 
rava almeno, in questo caso, di risparmiare una tale disgrazia ai figli 
d'Israele. E poi conosceva fin troppo bene l'ostilità dei pagani verso 
gli ebrei sin da quando erano stati deportati dalla terra d'Israele e 
temeva che spinti da quel sentimento essi se la prendessero con E- 
ster e la sua famiglia.*° 

Non passava giorno senza che Mardocheo, memore dei pericoli a 
cui Ester era esposta, si informasse di come stava e per questo giunse 
dal cielo la ricompensa: «A te che hai tanto a cuore il benessere di 
un'anima, saranno affidati il benessere e la buona sorte del tuo po- 
polo, Israele »,8! e per premiare la sua modestia Dio gli disse: « Tu 
che eviti la grandezza, sappi che ti onorerò più di qualunque altro 
uomo in terra ».? 

Invano Assuero cercò di far confessare a Ester il suo segreto. Alle- 
stì a questo scopo solenni banchetti, ma lei lo serbò gelosamente, a- 
vendo la risposta pronta alle domande più insistenti: « Non so chi sia 
il mio popolo né la mia famiglia, perché ho perso i genitori quand’e- 
ro piccolissima ». Siccome però il sovrano desiderava essere partico- 
larmente generoso con il popolo cui la regina apparteneva, esentò 
tutti i popoli del suo regno dal pagamento di tasse e imposte, pen- 
sando che in questo modo anche la nazione di Ester ne sarebbe stata 
affrancata.” 

Dato che la sua gentilezza e generosità non sortivano alcun effetto 
sulla regina, Assuero provò a strapparle il segreto con le minacce. 
Un giorno Ester affrontò l'interrogatorio al suo solito modo, dicen- 
do: «Sono un’orfana e mi ha cresciuta la misericordia di Dio, Padre 
di chi è senza padre ». Egli provò a fare ingelosire Ester, dicendo: 
« Radunerò una seconda volta tutte le vergini », perché le donne so- 
no gelose più che mai delle rivali. 

Quando Mardocheo venne a sapere che stavano per arrivare a 
corte delle donne, fu preso dall’ansia perla nipote e, convincendosi 
che stesse andando incontro allo stesso destino di Vasti, si sentì in 
dovere di indagare su di lei.* 

Ester dal canto suo si limitò a seguire l'esempio della sua stirpe, 
restando in silenzio per modestia, come aveva fatto Rachele, la ma- 
dre di Beniamino, quando suo padre aveva dato in moglie a Giacob- 
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be sua sorella Lia al suo posto, o come Saul il beniaminita, che aveva 
risposto con umiltà a suo zio a proposito delle asine, senza rivelare di 
essere sovrano. L’abnegazione di Rachele e Saul fu dunque premia- 
ta con una discendente del valore di Ester.” 


LA COSPIRAZIONE 


Un giorno fra Assuero ed Ester ebbe luogo questa conversazione. 

«Di chi sei figlia? » domandò il re. 

«E tu di chi sei figlio? » chiese Ester di rimando. 

«Sono un re, figlio di un re ». 

«E io sono una regina, figlia di re, discendente della reale fami- 
glia di Saul» rispose Ester. E continuò: « Se sei un vero sovrano, co- 
me hai potuto condannare Vasti a morte? ». 

« Non lo feci di mia volontà, ma su consiglio dei grandi principi di 
Persia e Media ». 

«I tuoi predecessori non ascoltavano intelligenze ordinarie, ma e- 
rano guidati da consiglio profetico. Arioc portò Daniele a Nabucodo- 
nosor, re di Babilonia, e anche Baldassarre tenne con sé Daniele ». 

«E rimasto forse qualcosa di quei gustosi bocconi? Ci sono ancora 
dei profeti, da qualche parte? » domandò Assuero. 

« Cerca e troverai » fu la risposta di Ester.8* 

Di conseguenza Mardocheo ricevette a corte la posizione in pre- 
cedenza occupata dai ciambellani Bigta e Tarsis. Indignati dal fatto 
che una carica occupata da notabili di quel rango finisse nelle mani 
di un barbaro, gli ufficiali licenziati decisero di vendicarsi avvelenan- 
do il sovrano, impresa che non sembrava affatto difficile da realizza- 
re visto che erano anche coppieri di corte e non mancavano certo 
loro le occasioni per versare qualche goccia di veleno in una coppa 
di acqua da servire al re. Il piano orchestrato avrebbe soddisfatto la 
loro sete di vendetta non solo su Assuero ma anche su Mardocheo, 
perché la morte del sovrano sarebbe stata attribuita alla circostanza 
di essersi affidato alle cure di un ebreo, mentre con Bigta e Tarsis era 
sempre stato più che al sicuro. Se non che i due si misero a orche- 
strare il piano in presenza di Mardocheo, convinti com'erano che 
egli non capisse la loro lingua madre, il tarsiano. Non sapevano che 
Mardocheo fosse membro del Sinedrio e che in quanto tale cono- 
sceva tutte le lingue del mondo. Così si tradirono, andando incontro 
alla rovina. 

Del resto Mardocheo non ebbe nemmeno bisogno di usare la sua 
competenza in fatto di lingue, per smascherarli, perché fu l’ispira- 
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zione profetica a dargli notizia del complotto ordito dai ciambellani. 
Una notte si presentò a palazzo e fu solo per miracolo che le senti- 
nelle non lo videro, permettendogli di entrare indisturbato e ascol- 
tare la conversazione fra i due cospiratori. 

Mardocheo aveva più d’un motivo per scongiurare la morte di 
Assuero. In primo luogo desiderava tenere salda l’amicizia del re 
verso i figli d'Israele e garantire loro il permesso di ricostruire il 
Tempio. Inoltre temeva che, se il re fosse stato assassinato subito 
dopo che lui aveva occupato quell’alta carica, i pagani avrebbero at- 
tribuito tale disgrazia al suo rapporto con gli ebrei, nella fattispecie 
il matrimonio con Ester e la nomina di Mardocheo. 

Ester dal canto suo si fidava ciecamente di Mardocheo, così credet- 
te senza esitazione al messaggio di lui sul complotto contro il re. Era 
altresì convinta che il Signore avrebbe fatto le volontà di Mardocheo: 
se anche Bigta e Tarsis non avessero avuto in mente nulla di ciò che 
suo zio attribuiva loro, l'avrebbero fatto ora per avverare le parole di 
Mardocheo. E non si può certo dire che la fede di Ester fosse mal ri- 
posta: quando ai cospiratori giunse voce che il re sapeva del tradi- 
mento, essi tolsero il veleno ch'era già nella coppa di Assuero, ma per 
non sbugiardare Mardocheo il Signore fece ricomparire il veleno 
dove non c'era, e i cospiratori furono colti in flagrante: il re fece a- 
nalizzare l’acqua che stava per bere, e risultò che conteneva del vele- 
no.® Senza contare che c'erano altre prove a carico dei due: ad esem- 
pio si erano occupati insieme della persona del re anche se le norme 
di corte assegnavano ore precise di servizio all’uno e all’altro, dimo- 
strando con ciò che avevano un oscuro progetto in comune.®° 

I due avrebbero voluto sfuggire al giusto castigo per le loro igno- 
bili azioni e tentarono di togliersi la vita, ma non ci riuscirono e furo- 
no inchiodati alla croce.” 


AMAN IL PERSECUTORE DI EBREI 


Il complotto di Bigta e Tarsis convinse il re a non mettere mai più 
due ciambellani a guardia della sua persona: da allora in poi la sua 
sicurezza sarebbe stata affidata a una sola persona, nella fattispecie 
Aman. Questa nomina era un gesto di ingratitudine verso Mardo- 
cheo che, in quanto salvatore del re, avrebbe avuto tutti i diritti di 
occupare quel posto;° ma Aman aveva dalla sua il fatto di possedere 
un’enorme ricchezza. Con l’eccezione di Core, egli era l’uomo più 
ricco mai vissuto, essendosi impossessato dei tesori dei re di Giuda e 
del Tempio.® 
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Assuero nominò Aman anche per un'altra ragione: pur essendo 
benconscio dell’ardente desiderio di Mardocheo di vedere ricostruito 
il Tempio e sentendo che sarebbe stato giusto accontentare chi gli 
aveva appena salvato la vita, non si sentiva preparato per questo. Co- 
sì, per uscire da quell’impasse, decise di fare di Aman una sorta di 
contrappeso a Mardocheo, di modo che «quel che costruiva l’uno 
l’altro potesse distruggere ».* 

Assuero conosceva da tempo l'ostilità di Aman verso i figli d’Isra- 
ele: quando fra questi ultimi e i loro avversari idolatri era scoppiata 
la diatriba sulla ricostruzione del Tempio e i figli di Aman erano an- 
dati a denunciare gli ebrei da Assuero, le due parti in causa avevano 
deciso di mandare ognuna un rappresentante dal sovrano a perora- 
re la propria causa. Mardocheo era stato nominato come delegato 
degli ebrei, mentre fra i loro odiatori Aman non era secondo a nes- 
suno, e quindi fu lui a parlare contro la ricostruzione del Tempio.” 

Del resto Assuero conosceva a fondo Aman, che altri non era se 
non Memucan, il principe che in definitiva fu il responsabile della 
morte di Vasti. Quando il sovrano era in collera con la regina, Me- 
mucan era ancora al rango più basso dei sette principi persiani e 
tuttavia era talmente arrogante che parlò per primo quando il re 
avviò la discussione sul castigo di Vasti, a conferma di quel vecchio 
adagio che dice: «Il mediocre corre sempre in prima fila ».” L’ostili- 
tà di Aman verso Vasti risaliva al momento del banchetto cui la regi- 
na non aveva invitato la moglie di lui, oltre al fatto che una volta lo 
aveva offeso dandogli uno schiaffo. Inoltre Aman pensava che se il 
ripudio di Vasti fosse andato a compimento egli sarebbe riuscito a 
maritare sua figlia al re.” Ma non fu l’unico a restare deluso, a corte: 
anche la cospirazione di Bigta e Tarsis era la vendetta contro Assue- 
ro che aveva scelto come moglie Ester invece di una loro parente.” 

Quando però Ester divenne la sposa del re, Aman fece buon viso 
a cattivo gioco e cercò con ogni mezzo di conquistarsi le simpatie 
della regina. Che fosse ebrea o pagana, si dimostrò ansioso di dichia- 
rarsi suo parente — come ebreo attraverso il legame fra i due fratelli 
Esaù e Giacobbe, come pagano più facilmente, visto che « tutti i pa- 
gani sono legati fra loro ».98 


L’ONORE DI MARDOCHEO 


Quando Assuero assegnò ad Aman quella posizione così elevata 
promulgò anche un decreto che imponeva a chiunque di prostrarsi 
al suo cospetto e porgergli divino omaggio. Per accentuare il caratte- 
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re idolatrico del tributo alla sua persona, Aman teneva attaccata alla 
veste l’immagine di un idolo, così chi si inchinava davanti a lui di 
fatto adorava anche quello.” Nell’intera corte il solo Mardocheo si 
rifiutò di obbedire all'ordine del re, mentre tutti gli alti ufficiali e i 
giudici più illustri riservarono ad Aman la riverenza imposta dal so- 
vrano. Gli ebrei stessi implorarono Mardocheo di non fare infuriare 
Aman e scatenare la sua rabbia contro Israele, ma Mardocheo fu ina- 
movibile: nessuno l'avrebbe mai convinto a riservare a un mortale il 
tributo che si deve al Signore.!% 

Anche gli inservienti del re preposti alle porte del palazzo dissero 
a Mardocheo: «In che cosa credi di essere migliore di noi, che dob- 
biamo fare atto di deferenza ad Aman e prostrarci al suo cospetto, 
mentre tu non fai nulla di tutto ciò? ». «Stolti senza intendimento! » 
replicò Mardocheo. « Ascoltate dunque le mie parole e provate a ri- 
spondere. Chi è l’uomo perché agisca con orgoglio e arroganza — lui 
ch'è nato di donna e scarso di giorni? Alla nascita piange e soffre, da 
giovane soffre e si lamenta, tutti i suoi giorni sono pieni di affanno e 
alla fine torna alla polvere. E io dovrei prostrarmi davanti a una crea- 
tura del genere? Io mi inchino solo al cospetto del Signore, l'Unico 
che vive in cielo, che è il fuoco che consuma ogni altro fuoco, che 
tiene la terra nelle Sue braccia e distende i cieli nella Sua possanza, 
che oscura il sole quando Gli garba e illumina la tenebra, Lui che 
ordinò alla sabbia di porre un limite ai mari, che rese salata l’acqua 
del mare e diede alle sue onde un aroma come quello del vino, Lui 
che ammanettò il mare e lo tenne negli abissi, senza farlo esondare 
sulla terra: monta la sua rabbia, ma non può oltrepassare il proprio 
limite. Con la Sua parola Egli ha creato il firmamento, che distese 
come una nuvola nell'aria e gettò sopra il mondo come una volta 
scura, come un padiglione sopra la terra. Con la Sua potenza trattie- 
ne tutto sopra e sotto. Il sole, la luna e le Pleiadi corrono al Suo co- 
spetto, le stelle e i pianeti non poltriscono mai, mai si riposano, ma 
passano velocemente davanti a Lui come Suoi messi, spostandosi a 
destra e a sinistra, per compiere il volere di Colui che li ha creati. A 
Lui va ogni lode, al Suo cospetto dobbiamo inchinarci ». 

Allora gli ufficiali di corte esclamarono: «Eppure sappiamo bene 
che il tuo antenato Giacobbe si inchinò davanti a Esaù, avo di Aman! ». 

«Io sono discendente di Beniamino, » replicò Mardocheo « che 
non era ancora nato quando suo padre Giacobbe e i suoi fratelli si 
prostrarono a terra davanti a Esaù. I miei antenati non hanno mai 
tributato un tale onore a un mortale, e per questo la porzione di 
terra assegnata alla mia tribù comprende il Tempio: il punto dove I- 
sraele e tutti i popoli della terra si prostrano davanti al Signore ap- 
partiene a colui che non ha mai fatto lo stesso davanti a un mortale. 
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Pertanto io non miinginocchierò davanti a quel peccatore di Aman, 
né mi prostrerò a terra per lui ».!0! 

Fu così che sulle prime Aman cercò di ingraziarsi Mardocheo con 
le buone: fingendo di non aver notato il suo comportamento, gli si 
avvicinò e lo salutò con queste parole: « La pace sia con te, mio signo- 
rel ». Ma Mardocheo ribatté: « Non c’è pace peri malvagi, dice il mio 
Signore ».!°? 

L’odio di Aman per Mardocheo era solo in parte motivato dall’i- 
nimicizia fra discendenti di Saul e Agag!° e neanche il plateale rifiu- 
to di Mardocheo di porgere omaggio ad Aman ne giustifica la viru- 
lenza, ma Mardocheo conosceva un episodio del passato di Aman 
che se fosse stato reso pubblico gli avrebbe procurato molto dolore. 

Una volta infatti una città dell’India si ribellò ad Assuero, che 
schierò in gran fretta le truppe sotto il comando di Mardocheo e A- 
man. Tutto lasciava pensare che la campagna militare sarebbe dura- 
ta tre anni, e in tale prospettiva erano stati fatti tutti i preparativi. Già 
alla fine del primo anno però Aman aveva esaurito le provviste in 
serbo per la sua parte dell'esercito e aveva chiesto aiuto a Mardo- 
cheo, seppure con grande imbarazzo. Mardocheo però gliel’aveva 
negato perché avevano avuto entrambi le stesse quantità per lo stes- 
so numero di soldati. Allora Aman gli aveva proposto di fargli un 
prestito che gli avrebbe restituito con gli interessi, ma ancora una 
volta Mardocheo aveva rifiutato, e per due motivi: se avesse rifornito 
gli uomini di Aman di provviste, i suoi ne avrebbero patito, senza 
contare che il prestito a interesse è proibito dalla legge, dove dice: 
«Non far pagare interessi a tuo fratello » (Dt, 23, 20), ed effettiva- 
mente Giacobbe ed Esaù, antenati dei due, erano fratelli. 

Quando incominciarono a patire la fame, le truppe comandate 
da Aman lo minacciarono di morte se non avesse dato loro le razioni 
di cibo. Aman si rivolse nuovamente a Mardocheo promettendogli 
di pagare il dieci per cento di interesse, ma egli rifiutò ancora, pur 
dichiarandosi disponibile ad aiutarlo, a condizione che Aman si ven- 
desse a lui come schiavo. Messo con le spalle al muro Aman accon- 
sentì e l'accordo fu scritto sulla rotula di Mardocheo perché non 
c'era un pezzo di carta in tutto l'accampamento. 

Così diceva il contratto di vendita: « Io, Aman, figlio di Ammedata 
della famiglia di Agag, sono stato dal re Assuero mandato a fare la 
guerra contro una città indiana, con un esercito di sessantamila sol- 
dati forniti delle provviste necessarie. Esattamente lo stesso riforni- 
mento è stato dato dal re a Mardocheo figlio di Simi della tribù di 
Beniamino. Ma io ho dissipato le provviste assegnatemi dal re, e così 
non ho più nulla da dare alle mie truppe. Avrei voluto prendere a 
prestito da Mardocheo a interesse, ma visto che Giacobbe ed Esaù 
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erano fratelli, egli si è rifiutato di concedermi un prestito a usura e io 
sono stato costretto a vendermi a lui come schiavo. Se dunque in 
qualunque momento mi rifiutassi di servirlo come schiavo o negassi 
di essere tale, se i miei figli e i figli dei miei figli sino alla fine del tem- 
po dovessero rifiutarsi di rendergli servigi anche solo un giorno del- 
la settimana o se io dovessi comportarmi con lui in modo ostile a 
causa di questo contratto, così come ha fatto Esaù con Giacobbe 
dopo avergli venduto la primogenitura, in tutti questi casi che si levi 
una trave di legno dalla casa del recalcitrante e lo si impicchi a essa. 
Io, Aman, figlio di Ammedata della famiglia di Agag, acconsento di 
mia volontà, senza forzatura, e mi impegno a essere in perpetuo 
schiavo di Mardocheo, in accordo con il contenuto di questo docu- 
mento». 

In seguito, quando Aman divenne un funzionario d'alto grado, 
ogni volta che lo incontrava Mardocheo allungava il ginocchio verso 
di lui perché potesse vedere il contratto, e questo lo faceva infuriare 
non solo contro di lui ma contro tutti gli ebrei, tanto che alla fine 
decise di sterminarli.!% 


SI GETTANO LE SORTI 


Se all’inizio odiava soltanto Mardocheo, Aman passò a detestare 
tutti i suoi compagni e tutti gli studiosi, tanto che avrebbe voluto eli- 
minarli. Non pago neanche di questo, finì per auspicare lo stermi- 
nio di tutto il popolo cui Mardocheo apparteneva, cioè gli ebrei.!°5 

Ma prima di dare compimento ai suoi propositi Aman volle stabi- 
lire quale fosse il momento più propizio, e lo fece gettando le sorti. 

Per prima cosa si trattava di decidere il giorno giusto della setti- 
mana. Lo scriba Simsai iniziò a gettare le sorti. La domenica sem- 
brava inappropriata perché è il giorno in cui il Signore creò i cieli e 
la terra, la cui tenuta dipende dall'esistenza di Israele. Se non fosse 
per il patto che Iddio ha siglato con Israele non ci sarebbero né 
giorno né notte, né cielo né terra. Anche il lunedì non sembrava a- 
datto per le trame di Aman, perché è il giorno in cui l'Eterno ha 
separato le acque celesti da quelle terrene, a simbolo della separa- 
zione fra Israele e i pagani. Il martedì, giorno in cui fu creato il 
mondo vegetale, non ne volle sapere di mobilitarsi per la rovina del 
popolo d'Israele che adora il Signore con rami di palma. E anche il 
mercoledì si ribellò all’annientamento di Israele, dicendo: «Con 
me furono creati i luminari del cielo e come loro Israele è destinato 
a illuminare il mondo intero. Dovrai distruggere me, prima di poter 
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fare lo stesso con Israele ». Giovedì disse: « O Signore, con me furo- 
no creati gli uccelli, che vengono usati come offerte espiatorie. 
Quando Israele non ci sarà più, chi lo farà? Dovrai distruggere me, 
prima di poter fare lo stesso con Israele ». Anche il venerdì non ne 
volle sapere di assecondare il sorteggio di Aman, perché in quel 
giorno è stato creato l’uomo, e il Signore ha detto a Israele « voi 
siete uomini » (Ez, 34, 31). Il Sabato, poi, era più che mai riluttante 
all’idea di servire alle trame perverse di Aman: « Il Sabato è il segno 
del patto fra Israele e il Signore. Dovrai distruggere me, prima di 
fare lo stesso con Israele! ».!9 

Sconfortato, Aman non poté far altro che rinunciare all’idea di 
stabilire un giorno della settimana propizio. Si dedicò allora alla ri- 
cerca del mese più adatto per i suoi sinistri piani, giungendo alla 
conclusione che ’Adar era l’unico dei dodici che sembrava non ave- 
re nulla che giocasse a favore degli ebrei. Tutti gli altri invece pare- 
vano stare dalla loro parte: durante Nissan i figli d'Israele furono 
liberati dall'Egitto, a 'Iyar Amalec venne sopraffatto, durante Siwan 
Zera l’etiope venne sconfitto da Asa, a Tammuz furono soggiogati i 
re amorrei, era "Av quando gli ebrei sconfissero il cananeo Arad, 
mentre durante 'Elul Gedeone sopraffece madianiti e amaleciti. 
Nel mese di Tisri il regno ebraico si consolidò con l’inaugurazione 
del Tempio di Salomone, mentre durante Heswan fu completata la 
costruzione del Tempio di Gerusalemme, Kislew e Tevet sono i me- 
si durante i quali Seon e Og furono conquistati dagli israeliti, e du- 
rante Sevat le undici tribù fecero strage degli empi fra i beniaminiti. 
Non solo ’Adar era l’unico mese privo di circostanze favorevoli nel- 
la storia ebraica, era anche carico di disgrazia, perché in quel mese 
era morto Mosè, ma Aman non sapeva che era anche quello in cui 
Mosè era nato.!°7 

Poi Aman interrogò i dodici segni zodiacali in relazione a Israele, 
e ancora una volta risultò che ’Adar era il mese meno propizio agli 
ebrei. La prima costellazione, l’Ariete, disse infatti ad Aman: « “Isra- 
ele era una pecora smarrita” (Ger, 50, 17), come puoi pensare che 
un padre offra il figlio in sacrificio? » 

Il Toro disse: « L’antenato di Israele era “primogenito di un toro” 
(Dt, 33, 17) ». 

I Gemelli: « Come noi siamo gemelli, così Tamar ne ha dati a 
Giuda ». 

Il Cancro: « Come sono chiamato Saratan, il granchio, così di Isra- 
ele è detto “Chiunque li opprima, lo attanaglierò” ». 

Il Leone: «Il Signore è chiamato leone: come potrebbe il leone 
lasciare che la volpe morda i suoi figli? ». 

La Vergine: « Come sono vergine, così Israele è come una vergine ». 
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La Bilancia: «Israele obbedisce alla legge contro le bilance inique 
nella Torah e pertanto deve essere protetto dalla Bilancia ». 

Lo Scorpione: «Israele è come me, infatti è anche chiamato scor- 
pione ». 

Il Sagittario: «I figli di Giuda sono bravi con l’arco, e anche gli ar- 
chi più potenti diretti contro di loro si spezzeranno ». 

Il Capricorno: «Fu una capra a portare la benedizione a Giacob- 
be, il capostipite di Israele, ed è ragionevole pensare che la benedi- 
zione dell’avo non sia compatibile con la disgrazia del pronipote ». 

L’Aquario: «Il suo dominio è comparato a un secchio, pertanto 
l’Aquario non può che portargli bene». SE 

I Pesci erano dunque l’unica costellazione che, almeno stando al- 
r interpretazione di Aman, portava auspici sfavorevoli agli ebrei. È 
detto che essi sarebbero stati divorati come pesci. Dio però disse: 
«Villano che non sei altro! Non sai che i pesci a volte vengono divo- 
rati e a volte divorano, e tu sarai divorato dai divoratori ».!°9 

Quando Aman cominciò a tirare le sorti, Dio disse: « Villano, fi- 
glio di villani! Quello che le sorti ti hanno mostrato è il tuo, di desti- 
no: finirai impiccato! ».!!° 


GLI EBREI VENGONO DENUNCIATI 


Una volta presa la decisione di sterminare gli ebrei, Aman si pre- 
sentò da Assuero con la sua accusa contro di essi. «“C’è un popolo 
disseminato ma distinto tra i popoli di tutte le province del tuo re- 
gno” (Est, 3, 8). Sono orgogliosi e presuntuosi. Nel mese di Tevet, in 
pieno inverno, fanno il bagno nell’acqua calda, mentre d'estate 
stanno nell’acqua fredda. La loro religione è diversa da quella di 
qualunque altro popolo, hanno leggi diverse da tutte le altre. Non 
osservano le nostre, la nostra religione non piace loro, non rispetta- 
no i decreti del re. Quando ci vedono ci sputano addosso e ci consi- 
derano come stoviglie sporche. Quando li mobilitiamo per servire il 
re saltano dal muro e si nascondono nelle loro stanze o rompono i 
muri e scappano via. Se corriamo per fermarli si voltano, ci fulmina- 
no con gli occhi, digrignano i denti, piantano i piedi e ci intimori- 
scono tanto che non riusciamo a trattenerli. Non ci concedono le 
loro figlie in moglie, non sposano le nostre. Quando uno di loro 
deve servire il sovrano, non combina nulla per tutto il giorno. Se vo- 
gliono comprare qualcosa da noi, dicono: “E giorno d’affari oggi”. 
Ma se siamo noi a volere comprare qualcosa da loro, dicono: “Oggi 
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non si fanno affari”, e così nei giorni di mercato non ci vendono 
nulla. 

«Scandiscono la loro giornata in questo modo: la prima ora del 
giorno, dicono, serve per recitare l’Ascolta, la seconda per pregare, 
la terza per mangiare, la quarta per rendere grazie e lodare il Signo- 
re per il cibo e le bevande che ha prodigato, la quinta la dedicano a- 
gli affari, nella sesta già hanno il desiderio di riposare, alla settima 
sono chiamati dalle mogli: “Venite a casa che siete sfiniti, stanchi per 
aver servito il rel”. 

«Celebrano il settimo giorno come il loro Sabato: vanno in sina- 
goga, leggono i loro libri, traducono brani dei loro Profeti, maledi- 
cono il nostro re e imprecano contro il nostro governo, dicendo: 
“Questo è il giorno in cui il grande Dio si è riposato, così possa ga- 
rantirci il riposo dai pagani”. 

«Le donne inquinano le acque coni loro bagni rituali, che fanno 
dopo sette giorni di impurità. Otto giorni dopo la nascita circonci- 
dono crudelmente i loro maschi, dicendo: “Questo ci distinguerà da 
tutte le altre nazioni”. Dopo trenta giorni, a volte ventinove, celebra- 
no l’inizio del mese. In quello di Nissan osservano otto giorni della 
festa di Pesah, che comincia con l’accensione di un fuoco di arbusti 
in cui bruciano tutto il lievito. Prima di usare il pane non lievitato 
rimuovono dalle case tutti i cibi lievitati, dicendo: “Questo è il giorno 
in cui i nostri padri furono liberati dall’ Egitto”. È la loro festa di Pe- 
sah. Vanno nelle loro sinagoghe, leggono i loro libri e traducono 
brani dei Profeti, dicendo: “Come il lievito è stato rimosso dalle no- 
stre case, così questo empio dominio venga rimosso da sopra di noi”. 

« Poi nel mese di Siwan celebrano due giorni in cui vanno alle loro 
sinagoghe, recitano l’Ascolta e intonano preghiere, leggono la To- 
rah e traducono brani dei loro Profeti, maledicono il nostro re e 
imprecano contro il nostro governo. E la festa che chiamano 'Asar- 
ta’, la festa di chiusura, quando salgono sui tetti delle loro sinagoghe 
e buttano giù delle mele che altri dabbasso raccolgono dicendo: 
“Come queste mele speriamo di raccoglierci anche noi che siamo 
dispersi fra i pagani”. Dicono di celebrare questa festa perché in 
quei giorni la Torah è stata rivelata ai loro antenati al monte Sinai. 

«Il primo giorno di Tišri celebrano l’ Anno Nuovo e ancora una 
volta vanno nelle loro sinagoghe, leggono i loro libri, traducono bra- 
ni dei loro Profeti, maledicono il nostro re, imprecano contro il no- 
stro governo e suonano le trombe dicendo: “In questo giorno di 
commemorazione speriamo di essere ricordati in bene, e i nostri 
nemici in male”. 

«Il nono giorno dello stesso mese macellano bestiame, oche e 
pollame, mangiano e bevono e si divertono, con le loro mogli, i figli 
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e le figlie. Ma il decimo giorno di quel mese lo chiamano il Grande 
Digiuno e tutti digiunano, mogli, figli e figlie compresi, persino i 
bimbi piccoli tormentano impietosamente, forzandoli a non man- 
giare. Dicono: “In questo giorno i nostri peccati sono perdonati e si 
aggiungono alla somma di quelli commessi dai nostri nemici”. Van- 
no nelle loro sinagoghe, leggono i loro libri, traducono gli scritti dei 
loro Profeti, maledicono il nostro re e imprecano contro il nostro 
governo, dicendo: “Che questo impero venga cancellato dalla faccia 
della terra come i nostri peccati”. Supplicano e pregano che il re 
muoia e il suo dominio finisca. 

«Il quindicesimo giorno dello stesso mese celebrano la Festa dei 
Tabernacoli: coprono i tetti delle loro case con del fogliame, vanno 
nei nostri parchi a tagliare rami di palma perle loro ghirlande, colgo- 
no il frutto dell’’etrog e creano scompiglio fra i salici dei corsi d’ac- 
qua, spezzando le fronde in cerca delle Hosa‘anot, dicendo: “Come il 
re nella processione trionfale, così facciamo anche noi”. Poi tornano 
a pregare nelle loro sinagoghe, leggono i loro libri e girano in cer- 
chio con le loro Hosa'‘anot saltellando come capre, così non si capi- 
sce se ci maledicono o benedicono. È la festa di Sukkot, così la chia- 
mano, e fintanto che dura non prestano alcun servizio al re perché 
sostengono che ogni lavoro sia loro proibito in quei giorni. 

«In questo modo sprecano tutto l’anno in baggianate e sciocchez- 
ze, pur di evitare di servire il re. Ogni cinquant'anni cade per loro 
un anno giubilare, mentre ogni sette c’è l’anno di remissione, du- 
rante il quale lasciano la terra incolta perché non seminano né mie- 
tono, né vendono frutti o altri prodotti del campo, così quelli di noi 
che vivono fra loro muoiono di fame. Ogni dodici mesi celebrano 
l’Anno Nuovo, ogni trenta giorni cade la Luna Nuova e ogni sette 
giorni viene il Sabato, giorno in cui, dicono, il Sovrano del mondo si 
è riposato ».!!! 

Quando Aman ebbe terminata la sua arringa contro gli ebrei, Dio 
disse: «Sei stato bravo a enumerare le feste degli ebrei, ma ne hai 
dimenticate due: Purim e Susan Purim, che gli ebrei celebreranno 
per ricordare la tua disgrazia ». 

Per quanto avveduta fosse l'accusa di Aman, la discolpa degli ebrei 
non fu certo da meno, perché come avvocato difensore trovarono 
l’arcangelo Michele, il quale, mentre Aman ancora stava parlando, 
disse a Dio: «Sovrano del mondo! Tu sai bene che gli ebrei non sono 
accusati di idolatria né di comportamento immorale o di essere san- 
guinari, sono accusati di osservare la Tua Torah ». E Dio lo tranquil- 
lizzò: « Giuro che non li ho mai abbandonati e non li abbandonerò». 

Ma la denuncia di Aman ai danni del popolo ebraico risuonò nel 
cuore del sovrano, che commentò: « Anch’io desidero annientare 
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gli ebrei, ma temo il loro Dio, che è incomparabilmente potente e 
ama molto il Suo popolo. Chi si erge contro di loro viene schiaccia- 
to dal Suo piede. Pensa al Faraone! Come può non essere d’avverti- 
mento il suo esempio? Lui che governava su tutto il mondo, per ave- 
re oppresso i figli d'Israele fu colpito da piaghe terribili. Il Signore 
li ha liberati dall'Egitto, ha aperto il mare per loro, un miracolo 
quale non s'era mai visto, e quando il Faraone li inseguì con un e- 
sercito di seicentomila soldati, finì affogato nel mare con tutte le 
sue truppe. Quanto al tuo antenato Amalec, li attaccò con quattro- 
centomila valorosi guerrieri, che Dio consegnò nelle mani di Gio- 
suè dal primo all'ultimo. Sisara aveva quarantamila generali sotto di 
lui, ognuno alla testa di centomila uomini, eppure vennero tutti 
sterminati. Il Dio degli ebrei ordinò alle stelle di bruciare i guerrieri 
di Sisara e poi fece cadere il generale fra le mani di una donna, di 
modo che diventasse un cattivo esempio per sempre. Quanti valoro- 
si principi sono sorti contro di loro, altrettanti sono stati annientati 
dal Signore, disgraziati per sempre. Come potremmo osare andare 
contro di loro? ». 

Ma Aman non si arrese. Non passava giorno che non cercasse di 
convincere il re ad assecondare il suo piano, finché Assuero non 
convocò un consiglio di saggi di tutte le nazioni e lingue a cui sotto- 
porre la questione se distruggere o meno gli ebrei, visto che erano 
diversi da tutti gli altri popoli. Quei saggi chiesero: « Chi è che desi- 
dera indurti a compiere un passo così fatale? Se la nazione ebraica 
fosse distrutta il mondo cesserebbe, perché esiste solo grazie alla 
Torah studiata da Israele. Del resto anche il sole e la luna diffondo- 
no la loro luce solo per Israele, e se non fosse per questo popolo non 
ci sarebbero né giorno né notte, la rugiada e la pioggia non bagne- 
rebbero la terra. Senza contare che tutte le altre nazioni, eccetto I- 
sraele, sono chiamate “straniere” da Dio, mentre Israele Egli lo chia- 
ma amorevolmente “un popolo a Lui vicino” e “Suoi figli”. Se persi- 
no gli uomini non sopportano di vedere attaccare ingiustamente i 
propri figli e congiunti, a maggior ragione si può credere che Dio 
non se ne stia inerme vedendo aggredire Israele - Dio che governa 
su tutte le cose, sui poteri in cielo e in terra, gli spiriti e le anime, Dio 
cui spetta esaltare e umiliare, uccidere e resuscitare ». 

Ma Aman aveva per i saggi la risposta pronta: «Il Dio che ha affo- 
gato il Faraone nel mare e che ha fatto tutti i miracoli, dato tutti i 
segni che avete enumerato, quel Dio è ormai anziano, non ci vede 
più, non li protegge più. Non è forse vero che Nabucodonosor ha 
distrutto la sua casa, bruciato il suo palazzo e disperso il suo popolo 
ai quattro angoli del mondo, senza che Egli fosse in grado di fare 
nulla? Se avesse avuto il potere e la forza, non li avrebbe forse usati 
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contro di lui? Questa è la prova schiacciante che è divenuto vecchio 
e debole ». 

Quando i saggi pagani udirono le argomentazioni di Amansi con- 
vinsero e apposero la loro firma a un editto sulla persecuzione degli 
ebrei.!!? 


IL DECRETO DI STERMINIO 


Questo è il testo del decreto che Aman inviò ai capi di tutte le na- 
zioni a proposito dello sterminio degli ebrei: « Quanto segue è scrit- 
to da me, il grande ufficiale del re, secondo per rango, primo fra i 
notabili nonché uno dei sette principi e l’eccelso fra i nobili del re- 
gno. Io, in accordo con i governatori delle province, i principi del 
sovrano, i capi e i signori, i re dell’oriente e i satrapi, tutti dello stesso 
avviso e medesima opinione, con le stesse formule e nella stessa lin- 
gua, vi scriviamo su ordine di re Assuero questo scritto siglato con il 
suo sigillo, così che non possa tornare indietro, a proposito della 
grande aquila Israele. La grande aquila aveva disteso le sue ali sopra 
il mondo intero, e non c’era uccello o bestia che potesse resistergli. 
Ma poi è venuto il grande leone, Nabucodonosor, che ha assestato 
un duro colpo all'aquila: le ali si sono spezzate, le penne strappate, 
gli artigli tranciati. Dal momento in cui l’aquila è stata cacciata dal 
suo nido fino a oggi il mondo intero ha potuto godere di quiete e 
serenità. Mentre ora vediamo che sta facendo ogni sforzo per ri- 
prendersi le sue ali, si lascia crescere le penne, con l’intenzione di 
coprire noi e il mondo intero, come aveva fatto con i nostri avi. Su i- 
stanza di re Assuero tutti i magnati del re di Media e Persia si sono 
riuniti, e ora vi scriviamo di comune accordo quanto segue: “Tendia- 
mo trappole all'aquila, catturiamola prima che rinnovi la sua forza e 
risalga al suo nido lassù”. Vi consigliamo dunque di strapparle il piu- 
maggio, spezzarle le ali, dare la sua carne in pasto ai volatili del cielo, 
rompere le uova del suo nido e annientare i suoi piccoli, così che ne 
sparisca dal mondo la memoria. Non vogliamo fare come il Faraone, 
che cercò di sterminare solo i maschi d’Israele risparmiando le don- 
ne. E nemmeno come Esaù, che voleva uccidere il fratello Giacobbe 
e rendere schiavi i suoi figli. Non vogliamo fare come Amalec, che 
inseguì Israele atterrando i più deboli e lenti ma lasciandosi scappa- 
re i più forti. Non vogliamo seguire l'esempio di Nabucodonosor, 
che li ha condotti in esilio e li ha insediati presso il suo trono, e nean- 
che quello di Sennacherib, che ha dato ai figli d'Israele una terra 
non meno buona della loro. Noi che vediamo le cose come stanno 
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abbiamo deciso di sterminare gli ebrei, annientarli, giovani e vecchi, 
di modo che il loro nome e la loro memoria non esistano più, e che 
la loro progenie sia estirpata per sempre ».!!5 

L'editto di Assuero contro gli ebrei continuava così: « A tutti i po- 
poli, nazioni, stirpi: la pace sia con voi! Sappiate che è venuto da noi 
uno che non è del nostro paese e della nostra terra, un amalecita di 
alto lignaggio, di nome Aman, il quale mi ha posto una richiesta per 
me di poco conto, più o meno di questo tenore: “Fra noi abita un 
popolo che è il più spregevole di tutti, che è perenne pietra d’in- 
ciampo. Costoro sono terribilmente presuntuosi e conoscono le no- 
stre debolezze. Maledicono costantemente il re con queste parole: 
‘Dio è il re del mondo per l’eternità: Egli estinguerà i pagani dalla 
Sua terra, porterà la Sua vendetta e il Suo castigo sui popoli’. Da sem- 
pre sono ingrati, come attesta il loro comportamento verso il Farao- 
ne, che aveva accolto con generosità loro, le loro mogli e i loro figli 
al tempo della carestia, che aveva dato loro il meglio della sua terra e 
li aveva riforniti di cibo e di ogni altro bene. Poi, quando volle co- 
struire un palazzo, chiese agli ebrei che glielo costruissero, ma costo- 
ro si misero al lavoro mugugnando e protestando e quel palazzo non 
fu mai terminato. A metà dell’opera andarono dal Faraone dicendo: 
‘Vogliamo offrire sacrifici al nostro Dio in un posto che dista tre 
giorni di cammino da qui, e ti chiediamo di prestarci arredi d’oro e 
d’argento, nonché vestiti e abbigliamento’. Presero a prestito così 
tante cose che ognuno di loro aveva novanta asini carichi, e l’ Egitto 
si svuotò. Trascorsi i tre giorni non tornarono e allora il Faraone li 
inseguì per riprendersi i tesori rubati. E che cosa fecero gli ebrei? 
C'era fra loro un tale di nome Mosè, figlio di Amram, grande strego- 
ne cresciuto a casa del Faraone. Raggiunto il mare, quest'uomo alzò 
il suo bastone e fece aprire le acque per condurre gli ebrei all’asciut- 
to, mentre il Faraone e le sue schiere affogarono. 

« “Il loro Dio li aiuta se osservano la Sua legge, di modo che nessu- 
no prevalga su di essi. Balaam, l’unico profeta che noi pagani abbia- 
mo mai avuto, l'hanno ucciso a fil di spada, e altrettanto hanno fatto 
a Seon e Og, potenti sovrani di Canaan, ai quali dopo averli uccisi 
hanno sottratto la terra. Allo stesso modo hanno annientato Ama- 
lec, grande e glorioso governante — loro e il loro re Saul, e il loro 
profeta Samuele. In seguito hanno avuto un re spietato di nome 
Davide, che ha piegato i filistei, gli ammoniti e i moabiti, nessuno dei 
quali è riuscito a scalfirlo. Suo figlio Salomone, uomo saggio e saga- 
ce, ha costruito una casa di preghiera a Gerusalemme, perché non si 
disperdessero ai quattro angoli del mondo, ma siccome si sono mac- 
chiati di gravi colpe nei confronti del loro Dio, Egli li ha consegnati 
nelle mani di re Nabucodonosor, che li ha deportati a Babilonia. 
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«“E ora sono fra noi, e benché siano sotto la nostra autorità per 
loro non contiamo nulla. La loro fede e le loro leggi sono diverse da 
quelle di tutte le altre nazioni. I loro figli non sposano le nostre fi- 
glie, non adorano i nostri dèi, non hanno rispetto di noi e si rifiuta- 
no di inginocchiarsi al nostro cospetto. Si definiscono uomini liberi, 
non saranno mai al nostro servizio, non ascoltano i nostri ordini”. 

«Pertanto i notabili, i principi e i satrapi si sono riuniti al nostro 
cospetto e dopo averne discusso abbiamo preso una decisione irre- 
vocabile secondo le leggi di Media e di Persia: estirpare gli ebrei 
dalla faccia della terra. Abbiamo inviato l’editto alle centoventisette 
province del mio impero, ordinando di uccidere loro, i loro figli, le 
loro mogli, i neonati — nessuno escluso — il tredicesimo giorno del 
mese di 'Adar. Ciò che essi hanno fatto ai nostri avi e desidererebbe- 
ro fare a noi, sia fatto a loro. I loro beni siano divisi fra gli assalitori. 
Così farete dunque, a me piacendo. Questo è il testo della lettera 
che vi mando, io, Assuero re di Media e di Persia ».!!4 

Il prezzo che Aman offrì al re per gli ebrei corrispondeva a un 
milione di libbre d’argento: prese il numero degli ebrei durante l’e- 
sodo dall’Egitto, cioè seicentomila, come base del calcolo, e offrì 
mezzo siclo per ogni anima, cioè la somma che ogni israelita doveva 
pagare ogni anno per il santuario. Benché la cifra fosse così ingente 
che Aman non riuscì a trovare abbastanza monete per pagarla, tanto 
che promise di versarla sotto forma di barre d’argento, Assuero si 
rifiutò di accettarla. Quando Aman fece l’offerta, il sovrano disse: 
« Tiriamole sorti. Se a te viene Israele e a me il denaro la compraven- 
dita sarà valida. Altrimenti no ». A causa dei peccati di Israele le sorti 
confermarono la vendita, eppure Aman non pareva soddisfatto dal 
risultato. Era dispiaciuto di dover rinunciare a una tale somma di 
denaro. Visto il suo malumore, Assuero disse: « Tieni il denaro, non 
mi importa di guadagnare o perdere soldi quando si tratta degli e- 
brei ».1!5 

Per gli ebrei fu tutt'altro che una sventura il fatto che il re non a- 
vesse accettato il denaro. In caso contrario, i suoi sudditi non avreb- 
bero obbedito al secondo editto, quello che emanò in seguito per 
salvare gli ebrei, adducendo l’argomento che accettando quella 
somma il re aveva di fatto ceduto ad Aman i suoi diritti sugli ebrei e 
dunque non poteva più disporne a suo piacimento. !!5 

L'accordo fra Assuero e Aman fu siglato gozzovigliando, a con- 
trappasso del crimine commesso dai figli di Giacobbe, che avevano 
crudelmente venduto schiavo agli ismaeliti il fratello Giuseppe men- 
tre mangiavano e bevevano. !!? 

La gioia dei due nemici d'Israele — Assuero infatti odiava i figli 
d'Israele non meno ferocemente di Aman —!!* non fu condivisa da 
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nessun altro: gli abitanti di Susa, la capitale, erano affranti e alquan- 
to perplessi. Appena l’editto per lo sterminio degli ebrei venne pro- 
mulgato, la città venne colpita da una nutrita serie di disgrazie. Le 
donne caddero morte mentre stendevano il bucato sui tetti delle 
case, gli uomini intenti ad attingere acqua precipitarono dentro i 
pozzi, perdendo la vita. Mentre Assuero e Aman festeggiavano a pa- 
lazzo, la città era in preda allo sconforto e allo sgomento.!!9 


SATANA ACCUSA GLI EBREI 


Dopo l’editto del re la situazione degli ebrei si fece insostenibile: 
se uno di loro si avventurava in strada per comprare qualcosa corre- 
va il rischio di venire strangolato dai persiani, che lo sbeffeggiavano 
dicendo: « Poco importa, è vicina l’ora in cui ti ucciderò e mi pren- 
derò il tuo denaro ». Se un ebreo si voleva vendere schiavo veniva ri- 
fiutato: nemmeno la rinuncia alla libertà poteva proteggerlo dal ri- 
schio di perdere la vita.!?° 

Mardocheo, tuttavia, non disperava e confidava nel sostegno divi- 
no. Di ritorno da corte dove Aman e i suoi sodali l'avevano informa- 
to della perversa soddisfazione del re a proposito d'Israele, incrociò 
dei bambini ebrei che tornavano da scuola e chiese quale versetto 
dei testi avessero studiato a lezione quel giorno. « Non temere im- 
provvisi spaventi, né la sciagura degli empi quando verrà» (Prv, 3, 
25) rispose il primo, mentre ilsecondo recitò: « Elaborate un piano, 
ma sarà infranto; date comandi, ma non saranno eseguiti, perché 
Dio è con noi» (Is, 8, 10); il terzo invece aveva studiato: «Fino alla 
vostra vecchiaia io sarò lo stesso, vi porterò fino alla vostra canizie; 
come ho già fatto vi porterò ancora, vi sosterrò e vi salverò » (ibid., 
46, 4). 

Uditi questi versetti, Mardocheo non poté contenere la propria 
gioia, lasciando a bocca aperta Aman, al quale spiegò: « Sono felice 
per le buone notizie annunciatemi dagli scolaretti ». Allora Aman e- 
sclamò, in preda all’ira: «In verità saranno i primi a sentire il peso 
della mia mano». 

Ciò che maggiormente preoccupava Mardocheo era che una 
spiegazione del pericolo incombente sugli ebrei stava certamente 
nella loro empia condotta durante i banchetti di Assuero: diciotto- 
milacinquecento ebrei vi avevano partecipato, mangiando, beven- 
do, ubriacandosi e commettendo atti immorali. Anzi, proprio a que- 
sto scopo Aman aveva consigliato al re di indire tali celebrazioni. 

A questo proposito Satana accusò gli ebrei con tali imputazioni 
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che il Signore chiese immediatamente del materiale su cui scrivere 
perché fosse messo nero su bianco il decreto di sterminio. 

Quando seppe che i piani di Satana ai danni dei figli d'Israele 
stavano andando a buon fine, la Torah scoppiò in un pianto sconso- 
lato al cospetto del Signore e i suoi lamenti svegliarono gli angeli, 
che cominciarono anche loro a singhiozzare, dicendo: «Se Israele 
sarà distrutto, a che servirà il mondo intero? ». 

Udito il pianto degli angeli, il sole e la luna si vestirono a lutto e 
disperandosi dissero: « Davvero sarà distrutto Israele, Israele che va- 
ga di città in città, di landa in landa solo per lo studio della Torah, 
che patisce amaramente sotto il giogo dei pagani solo perché osser- 
va la Torah e il segno del patto? ». 

Allora il profeta Elia si precipitò dai patriarchi, dagli altri profeti e 
dai santi d’Israele, e rivolse loro queste parole: «O voi padri del 
mondo! Angeli, sole e luna, cielo e terra, schiere celesti! Tutti pian- 
gete. Il mondo intero soffre come una donna in travaglio per via dei 
vostri figli, che stanno per perdere la vita a causa dei loro peccati, 
mentre voi siete qui beati e tranquilli! ». Allora Mosè disse a Elia: 
«Conosci qualche sant'uomo in questa generazione d'Israele? ». E- 
lia menzionò Mardocheo e Mosè inviò da lui il profeta perché dices- 
se al «santo della generazione presente » di unire le sue preghiere a 
quelle dei santi defunti, e forse così la condanna sarebbe stata revo- 
cata. Ma Elia esitava: « Pastore fedele, » disse «l’editto di sterminio 
degli ebrei emanato dal Signore è ormai scritto e siglato ». Ma Mosè 
insisteva, incalzò i patriarchi: «Se l’editto è sigillato con la cera, le 
vostre preghiere saranno ascoltate, se invece il Signore ha usato il 
sangue, tutto è invano ». 

Elia corse da Mardocheo il quale, udita la risoluzione divina, si 
strappò le vesti e cadde in preda a una paura tremenda, perché sino a 
quelmomentoavevaconfidato nell’aiuto di Dio. Ora egli radunò tutti 
gli scolaretti e li fece digiunare tanto che frignavano e si lamentavano. 
Poi fu Israele a parlare a Dio: «Sovrano del mondo! Quando i pagani 
s'infuriano con me non vogliono il mio argento e il mio oro, vogliono 
solo ch'io sia cancellato dalla faccia della terra. Questo era il disegno 
di Nabucodonosor quando costrinse i figli d'Israele a adorare l’idolo. 
Se non fosse stato per Anania, Misaele e Azaria io sarei ormai sparito 
dal mondo. E ora è Aman che vuole sradicare tutta la pianta ».!?! 

Poi Mardocheo si rivolse a tutto il popolo: «Figli d’Israele che 
siete così cari e preziosi alla vista del Padre che è nel cielo! Sapete 
che cosa è successo? Avete sentito che il re e Aman hanno deciso di 
cancellarci dalla faccia della terra, di distruggerci sotto il sole? Noi 
non abbiamo un re a cui affidarci e neanche un profeta che possa 
intercedere per noi con le preghiere. Non c’è posto dove possiamo 
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scappare, non c'è landa in cui sentirci al sicuro: siamo come pecore 
senza pastore, come una nave senza timoniere, come un orfano nato 
dopo la morte del padre e cui la morte ha strappato anche la madre 
appena ha cercato di trarre nutrimento dal suo seno ». 

Dopo questo appello fu indetta una preghiera collettiva, appena 
fuori dalla città di Susa. Arrivò l’Arca con i rotoli della Legge, coper- 
ta di sacco e di cenere. Aperto il rotolo, furono letti questi versetti: 
« Nella tua angustia ti troveranno tutte queste cose nel lontano futu- 
ro e allora tornerai al Signore, tuo Dio, e presterai ascolto alla sua 
voce. Poiché un Dio misericordioso è il Signore, tuo Dio, non ti ab- 
bandonerà e non ti sterminerà; non dimenticherà il patto coi tuoi 
padri, che giurò loro » (Dt, 4, 30-31). 

Poi Mardocheo formulò parole di esortazione: « Popolo d’Israele, 
che sei caro e prezioso al Padre che hai in cielo, seguiamo l'esempio 
degli abitanti di Ninive quando il profeta Giona annunciò la distru- 
zione della città: allora il re si alzò dal trono, si tolse la corona, si co- 
prì di sacco e si sedette sulla cenere e fece un proclama per tutta la 
città, decretando a nome suo e dei suoi nobili: “Uomini e bestie, ar- 
menti e greggi non gustino nulla, non pascolino, né bevano acqua. 
Si ricoprano di sacco, uomini e bestie, e gridino a Dio con forza e si 
ritragga ciascuno dalla sua malvagia condotta e dalla violenza ch'è 
nelle sue mani” (Gio, 3, 7-8). E Dio si pentì del male che aveva pre- 
detto di fare loro, e non lo compì. Seguiamo dunque il loro esem- 
pio, digiuniamo e forse il Signore avrà pietà di noi ».!?? 

Disse ancora Mardocheo: « Sovrano del mondo! Non giurasti for- 
se ai nostri avi di renderci numerosi come le stelle del cielo? Ora in- 
vece siamo come una pecora al macello. Che ne è del tuo giuramen- 
to? ».!? Benché sapesse che il Signore ode anche il più flebile bisbi- 
glio, Mardocheo urlò forte: « Padre d'Israele, che mi hai fatto? È ba- 
stato che Esaù gridasse una sola volta perché lo ripagassi con la bene- 
dizione di suo padre Isacco: “Vivrai della tua spada” (Gn, 27, 40), 
mentre adesso noi siamo abbandonati alla mercé della spada ».!?4 
Mardocheo non sapeva che l’angustia in cui versava in quanto di- 
scendente di Giacobbe, a opera di Aman, che era pronipote di Esaù, 
era il castigo spettante a Giacobbe per avere angustiato Esaù. !% 


SI AVVERA IL SOGNO DI MARDOCHEO 


Del tutto ignara di quello che stava accadendo a corte, Ester si 
preoccupò grandemente quando gli inservienti le comunicarono 
che Mardocheo era comparso nel vestibolo del palazzo vestito di sac- 
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co e coperto di cenere. Tale fu lo spavento che in quel momento E- 
ster perse il frutto della maternità cui stava andando incontro con 
felice trepidazione.!? Mandò subito dei vestiti a Mardocheo, che 
tuttavia si rifiutò di togliersi quegli indumenti a lutto se Dio non a- 
vesse fatto dei miracoli per Israele: in questo seguì l'esempio di altri 
grandi d'Israele come Giacobbe, Davide e Acab, e quello degli abi- 
tanti di Ninive al tempo di Giona, che pure non erano ebrei. Fintan- 
to che il suo popolo era esposto allo strazio, non si sarebbe mai vesti- 
to con gli abiti di corte.!?” La regina convocò Daniele, che i testi chia- 
mano anche Atac, e lo incaricò di appurare perché Mardocheo fosse 
così in gramaglie.!?8 

Per evitare di avere intorno orecchie in ascolto, Atac e Mardo- 
cheo si ritrovarono all'aperto, proprio come Giacobbe quando si 
consultò con le mogli Lia e Rachele prima di lasciare il loro padre 
Labano.!? Tramite Atac Mardocheo mandò a dire alla regina che 
Aman era un amalecita, ansioso di distruggere Israele così come lo 
era stato il suo avo,!*° e le chiese di presentarsi al sovrano a perorare 
la causa degli ebrei. Le ricordò inoltre il sogno che aveva fatto una 
volta e di cui già le aveva parlato. 

All’epoca in cui passava gran parte del tempo a piangere e dolersi 
per la sofferenza dei figli d'Israele in diaspora e pregava fervidamen- 
te il Signore di riscattarli e ricostruire il Tempio, un giorno Mardo- 
cheo si addormentò e fece un sogno. Sognò di essere trasportato in 
un luogo deserto mai visto prima, dove vivevano molte nazioni am- 
massate insieme e una soltanto piccola e sprezzata che se ne stava in 
disparte, a poca distanza. Poi tutt'a un tratto un serpente balzava in 
mezzo alle nazioni e saliva sempre più in alto e cresceva sempre più 
forte e grande, mirando in direzione del punto dove c’era la piccola 
nazione, cercando di lanciarsi su di essa. Delle nuvole impenetrabili 
e la tenebra avvolgevano però quella piccola nazione, e quando il 
serpente era sul punto di agguantarla dai quattro angoli del mondo 
arrivava una bufera che copriva il serpente come un abito dilanian- 
dolo. I pezzi del serpente volavano di qua e di là come pula al vento, 
finché non restava più nulla di quell’animale. Poi la nuvola e la tene- 
bra sparivano da sopra la piccola nazione, che veniva di nuovo avvol- 
ta dalla luce del sole. !’! 

Mardocheo aveva appuntato questo sogno in un libro e quando la 
tempesta incominciò a imperversare sugli ebrei gli tornò in mente e 
chiese a Ester di andare dal re a perorare la causa del suo popolo. 
Sulle prime la regina non era d’accordo: gli mandò anzi a dire che 
era stato proprio lui a raccomandarle di tenere nascosta la propria 
origine ebraica.!5* Senza contare che aveva sempre evitato di compa- 
rire davanti al sovrano di propria iniziativa, per non incorrere nel 
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peccato, dato che rammentava bene il dettato di Mardocheo: « Una 
donna ebrea che sia prigioniera fra i pagani e vada spontaneamente 
da loro perde la sua parte nella nazione ebraica ». Era dunque con- 
tenta che la sua preghiera fosse stata accolta e che il re non fosse mai 
andato da lei, quel mese, ma proprio per questo come avrebbe potu- 
to presentarsi lei da lui?!” Inoltre il suo messo informò Mardocheo 
che Aman aveva introdotto a corte una nuova regola: chi compariva 
al cospetto del sovrano senza essere stato prima convocato da Aman 
sarebbe stato condannato a morte: neanche se l’avesse voluto, dun- 
que, Ester sarebbe potuta andare da Assuero a perorare la causa de- 
gli ebrei.!54 

Ester si limitò a raccomandare a Mardocheo di non irritare Aman 
dandogli un pretesto perché l’odio di Esaù verso Giacobbe trovasse 
sfogo su Mardocheo e il suo popolo. Ma questi era fermamente con- 
vinto che il Signore avesse affidato a Ester la salvezza d’Israele. Come 
spiegare altrimenti la sua miracolosa storia? Appena Ester era stata 
portata a corte, infatti, Mardocheo aveva pensato: « Come potrebbe 
Dio costringere una donna così pia a sposare un pagano, se non l’a- 
vesse scelta per salvare Israele dal pericolo incombente? ».!55 

Per quanto determinato a convincere Ester a prendere in mano la 
situazione, Mardocheo non trovava il modo di comunicare con lei. 
Aman aveva infatti ucciso Atac non appena aveva scoperto che face- 
va daintermediario fra i due!* e non si trovò nessuno che lo sostituis- 
se finché il Signore non mandò gli arcangeli Michele e Gabriele a 
recapitare i messaggi dell’uno e dell’altra.!97 

Mardocheo le mandò a dire che se non avesse colto l'opportunità 
di aiutare Israele avrebbe dovuto rendere conto di quella mancanza 
presso il tribunale celeste.!5* Quanto all’angustia d'Israele, l’aiuto 
sarebbe arrivato da un’altra direzione: Dio non aveva mai dimentica- 
to il Suo popolo nell’ora del bisogno. E poi, la ammonì, in quanto 
discendente di Saul era suo dovere rimediare al peccato del suo avo, 
che aveva condannato a morte Agag: se quel re avesse fatto ciò che 
doveva, gli ebrei non si sarebbero ora trovati a temere le trame di A- 
man, che di Agag era discendente. Mardocheo ordinò inoltre a E- 
ster di supplicare il Padre celeste di trattare gli attuali nemici di Isra- 
ele come aveva fatto in passato. Per incoraggiarla, continuò così: 
« Credi che Aman sia così potente che il suo piano debba riuscire? È 
dunque superiore al suo antenato Amalec, che Dio schiacciò quan- 
do si abbatté sui figli d'Israele? È forse più potente dei trentuno re 
che combatterono Israele e che Giosuè sconfisse con la parola di 
Dio? È forse più forte di Sisara, che partì contro Israele con novecen- 
to carri di ferro eppure trovò la morte per mano di una donna, per 
avere negato agli israeliti l’uso delle sorgenti d’acqua impedendo 
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alle loro mogli di fare il bagno rituale e dunque anche di compiere i 
doveri coniugali? È forse più potente di Golia, che oltraggiò i guer- 
rieri d'Israele e fu ucciso da Davide? È forse più invincibile dei figli 
di Orpa, che ingaggiarono battaglia contro Israele e furono uccisi da 
Davide e dai suoi? Lascia dunque che la tua bocca preghi, che le tue 
labbra supplichino, perché per merito dei nostri padri i figli d'Israe- 
le sono sempre sfuggiti alle grinfie della morte. Colui che ha sempre 
compiuto miracoli per Israele darà il nemico nelle nostre mani, per- 
ché ne facciamo quel che ci par meglio ». 

Mardocheo voleva in particolare far capire a Ester che Dio avreb- 
be salvato Israele anche senza la sua intermediazione, ma che era nel 
suo interesse cogliere quella opportunità, per la quale era arrivata a 
quell’alto rango, sì da rimediare alle trasgressioni della sua casata, 
compiute da Saul e dai suoi discendenti.!5? 

Convinta infine dalle argomentazioni di Mardocheo, Ester si disse 
pronta a rischiare la vita in questo mondo per ottenere quella nel 
mondo a venire. Allo zio chiese soltanto di indire per gli ebrei tre 
giorni di preghiera e digiuno in suo nome, sì che potesse trovare fa- 
vore agli occhi del re. Sulle prime Mardocheo non era d’accordo di 
proclamare un digiuno, visto che era il tempo della Pesah e la legge 
proibisce di digiunare durante le festività, ma alla fine si convinse: 
«A che servono le feste, se non ci sono figli d'Israele che le celebra- 
no? Senza Israele non ci sarebbe neanche la Torah. Pertanto è giu- 
sto trasgredire una legge, sì che Dio abbia pietà di noi ».14 


LA PREGHIERA DI ESTER 


Mardocheo avviò dunque i preparativi per un digiuno e una pre- 
ghiera pubblica. Il giorno destinato attraversò il corso d’acqua per 
raggiungere la sponda opposta di Susa, dove tutti gli ebrei poterono 
osservare il digiuno insieme.!*! Era importante che facessero atto di 
penitenza e chiedessero perdono a Dio prima di tutto gli ebrei resi- 
denti a Susa, perché erano quelli che avevano commesso il peccato 
di partecipare al banchetto di Assuero. Dodicimila sacerdoti marcia- 
rono in processione con le trombe nella mano destra e i sacri rotoli 
della Legge nella sinistra e piangendo e gemendo ed esclamando 
verso Dio: «Ecco la Torah che ci desti. Il tuo amato popolo sta per 
essere sterminato: quando succederà, chi rimarrà a leggere la Torah 
e menzionare il Tuo nome? Il sole e la luna si rifiuteranno di spande- 
re la loro luce, perché solo per Israele sono stati creati ». Poi si pro- 
strarono faccia a terra e dissero: « Rispondici, Padre nostro, nostro 
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Re ». Tutto il popolo si unì a quel grido e anche le creature celesti 
piansero con loro, e i padri uscirono dalle loro tombe. 

Dopo tre giorni di digiuno Ester si alzò dalla terra e dalla polvere 
e si preparò ad andare dal re indossando un abito di seta ricamato 
con dell’oro di Ofir e tempestato di diamanti e perle arrivati per lei 
dall'Africa, una corona d’oro in testa e delle scarpe d’oro anch'esse. 

Terminato che ebbe di prepararsi, pronunciò questa preghiera: 
« Tu sei il grande Dio, il Dio di Abramo, Isacco e Giacobbe, il Dio del 
mio antenato Beniamino. Non perché mi consideri immacolata oso 
ora comparire al cospetto di questo stolto re, ma per far sì che il po- 
polo d'Israele non sparisca dalla faccia della terra. Non è forse sol- 
tanto per Israele che il mondo intero è stato creato? Se Israele non ci 
fosse più chi mai esclamerebbe “Santo, Santo, Santo” (Is, 6, 3) tre 
volte al giorno al Tuo cospetto? Come salvasti Anania, Misaele e Aza- 
ria dalla fornace ardente e Daniele dalla fossa dei leoni, salva ora me 
dalle mani di questo stolto sovrano e fammi apparire affascinante ai 
suoi occhi. Ti prego, presta ascolto alla mia preghiera in questo tem- 
po d’esilio e lontananza dalla nostra terra. E a causa dei nostri pecca- 
ti che si sono avverate le parole minacciose: “Lì sarete venduti come 
schiavi e schiave ai vostri nemici, ma non vi sarà chi vi compri” (Dt, 
28, 68). Il decreto per sterminarci è ormai emanato, la spada è su di 
noi per sradicarci e distruggerci. I figli di Abramo si sono vestiti di 
sacco e coperti di cenere: se gli anziani hanno peccato, che colpa ne 
hannoi figli, e se i figli hanno peccato, che colpa ne hanno ilattanti? 
I nobili di Gerusalemme sono usciti dalle tombe, perché i loro figli 
sono vittime della spada! 

«Quanto poco sono durati i giorni della nostra gioia! Il perfido 
Aman ci ha dato in pasto ai nostri nemici. 

«Così voglio enumerare al Tuo cospetto le opere dei Tuoi amici, 
cominciando da Abramo, che hai messo alla prova con ogni sorta di 
tentazioni, eppure Ti è rimasto sempre fedele. Soccorri i suoi amati 
discendenti se non altro per lui, e aiutali, sì da averli come sigillo 
perenne sulla Tua mano destra. Chiedi conto ad Aman del male che 
vorrebbe farci, che sia vendicato sul figlio di Ammedata. Rivaliti su 
Aman e non sul Tuo popolo, perché vorrebbe sterminarci tutti, lui, 
nemico e torturatore del Tuo popolo, che sta mettendo alle strette. 

« Con un legame eterno ci legasti a Te. Salvaci per amore di Isac- 
co, che fu legato. Aman ha offerto al re diecimila talenti d’oro per 
comprarci. Leva dunque la Tua voce e rispondici, conducici lontano 
da questa angustia in uno spazio aperto. Tu che spezzi ciò che c’è di 
più tenace, distruggi Aman così che non possa mai più sorgere con- 
tro di noi. Sono pronta a comparire al cospetto del re per implorare 
la grazia per la mia stirpe. Manda un angelo della compassione che 
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venga insieme a me, fai che la grazia e la benevolenza siano al mio 
fianco. E che la rettitudine di Abramo mi scorti, il legamento di Isac- 
co mi elevi, che la fascinazione di Giacobbe sia sulla mia bocca e la 
grazia di Giuseppe sulla mia lingua. Beato l’uomo che ripone in Dio 
la sua fiducia, perché non si smarrisce. Che il Signore mi porga la 
Sua destra e la Sua sinistra, con cui creò il mondo intero. E voi tutti 
figli d'Israele, pregate per me come io prego per voi, perché quello 
che un uomo chiede al Signore nell’ora della disgrazia gli viene ac- 
cordato. Guardiamo alle opere dei nostri avi e facciamo come loro, 
allora il Signore risponderà alle nostre suppliche. La mano sinistra 
di Abramo teneva Isacco per la gola, nella sua destra c’era il coltello: 
egli avrebbe obbedito al Tuo comando, senza indugio. Ma poi il cie- 
lo aprì le sue finestre e lasciò passare gli angeli, che gridarono ama- 
ramente: “Guai al mondo, se succede una cosa del genere!”. Ora Ti 
invoco anch'io! Rispondimi, perché Tu presti ascolto a tutti coloro 
che sono afflitti e oppressi, perché sei chiamato Pietoso e Misericor- 
dioso, perché sei lento all’ira e grande nell’amore e nella verità. A- 
scolta dunque la nostra voce e rispondici, guidaci lontano dall’affli- 
zione in uno spazio aperto. Ho digiunato per tre giorni, il tempo che 
impiegò Abramo per andare a legare suo figlio sull'altare, al Tuo 
cospetto. Tu che stringesti un patto con lui e gli promettesti: “Quan- 
do i tuoi figli saranno nell’angustia Io mi ricorderò del sacrificio di 
Isacco e li riscatterò dalle avversità per merito di Abramo”. Ho digiu- 
nato tre giorni perché tre sono le classi d'Israele — leviti, sacerdoti e i 
laici —, che ai piedi del Sinai proclamarono: “Tutto quello che il Si- 
gnore ha detto lo faremo e ascolteremo” (Es, 24, 7) ». 

Ester concluse così la sua preghiera: «Iddio, Signore delle schie- 
rel Tu che indaghi il cuore e i reni, ricordati in quest'ora dei meriti 
di Abramo, Isacco e Giacobbe, fai in modo che la mia supplica non 
sia respinta, che la mia richiesta non resti inascoltata ».!4? 


ESTER INTERCEDE 


Terminata la sua preghiera, Ester si recò dal re accompagnata da 
tre attendenti, uno alla sua destra, uno alla sua sinistra e il terzo che 
le sorreggeva lo strascico appesantito dalle pietre preziose di cui era 
tempestato.!4 Ma il suo ornamento principale era lo spirito di santi- 
tà sceso su di lei, che tuttavia non appena la regina entrò nella stanza 
degli idoli la abbandonò strappandole un grido di sconforto: « Eli, 
Eli, lammah ‘azabtani! Dovrò forse essere punita per cose che ho fatto 
contro la mia volontà e solo perché posta di fronte a terribili circo- 
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stanze?!4 Perché il mio destino dev'essere diverso da quello della 
matriarca Sara, cui quando il Faraone tentò di avvicinarsi ne ebbe 
piaghe per sé e la sua casa, mentre io sono da anni costretta a vivere 
con questo pagano e tu non mi riscatti dalle sue mani. Sovrano del 
mondo! Non ho forse osservato scrupolosamente i tre precetti riser- 
vati alle donne? ». 

Per raggiungere Assuero Ester doveva attraversare sette apparta- 
menti, ciascuno lungo dieci cubiti. I primi tre passarono tranquilla- 
mente, perché erano troppo distanti dal re perché egli potesse veder- 
la avvicinarsi. Ma appena ebbe varcato la soglia del quarto, quando si 
accorse di lei Assuero andò su tutte le furie ed esclamò: « Chi è defun- 
to non compare più sulla terra! Quanto pregai Vasti di comparire al 
mio cospetto ma lei sempre si rifiutò e per questo la uccisi. Invece 
questa Ester arriva senza invito, come una prostituta di strada ». 

Costernata e sgomenta, Ester si bloccò al centro della quarta stan- 
za. Avendole permesso di oltrepassare le soglie cui erano preposte, 
le guardie delle prime quattro stanze non avevano più autorità su di 
lei, mentre quelle delle tre stanze restanti non potevano ancora co- 
mandarla, e tuttavia erano tutte convinte che Ester stesse andando 
incontro alla pena di morte, e che i figli di Aman già si stessero spar- 
tendo i suoi gioielli e dividendo la porpora reale. Ester stessa era ben 
consapevole di trovarsi in una posizione assai delicata, così implorò 
il Signore: « Eli, Eli, lammah ‘azabtani!» e lo pregò con le parole che 
stanno nel salterio composto da re Davide.!* Vista tanta fiducia in 
Lui, Dio la ascoltò e le mandò tre angeli in soccorso: uno le avvolse il 
viso di « tessuti di grazia »; il secondo le alzò la testa e il terzo sfilò lo 
scettro di Assuero fino a che non la toccò.!* Allora il re si voltò per 
non vedere Ester, ma gli angeli lo costrinsero a guardarla, e lei lo 
conquistò con la sua bellezza.!# 

Dato il prolungato digiuno, Ester era così debole che non riuscì 
ad allungare la mano verso lo scettro del re, allora l’arcangelo Mi- 
chele la avvicinò e Assuero disse: « Mi rendo conto che devi avere u- 
na richiesta importante, altrimenti non avresti rischiato deliberata- 
mente la vita.! Sono pronto a darti anche metà del mio regno, c’è 
solo una cosa che non posso garantirti: la ricostruzione del Tempio. 
Non posso farlo perché così ho giurato a Ghescem l’arabo, a Sanbal- 
lat l’oronita e a Tobia l’ammonita, perché essi hanno paura degli e- 
brei, e non voglio che insorgano contro di me ».!*° 

Ester non formulò subito la propria richiesta: per il momento 
chiese al re e ad Aman di partecipare a un banchetto che intendeva 
allestire. L'obiettivo della regina era dissipare i dubbi di Aman sulla 
sua ascendenza ebraica e indurre i suoi correligionari a sperare in 
Dio e non inlei; allo stesso tempo voleva destare nel re e nei principi 
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la gelosia verso Aman. Edera pronta a sacrificare la propria vitase lo 
stratagemma fosse servito a compromettere quella di Aman.!5° Dun- 
que al banchetto fu talmente gentile con Aman che Assuero non 
poté non ingelosirsi: Ester avvicinò la propriasedia a quella di Aman 
e quando Assuero le porse la coppa di vino per farla bere per prima, 
lei la passò al suo ministro. 

Terminato il banchetto, il re ripeté la sua domanda e la dichiara- 
zione che avrebbe acconsentito a tutto fuorché alla ricostruzione del 
Tempio. Ma Ester non era ancora pronta: memore dell’esempio di 
Mosè, che aveva atteso un giorno di preparativi prima di muoversi 
contro Amalec, antenato di Aman, anche la regina preferì aspettare 
ancora un giorno prima di aprire le ostilità. !5! 

Ingannato dalle attenzioni riservategli da Ester, Aman si sentiva 
sicuro nella sua posizione, fiero non solo dell’affetto del sovrano ma 
anche del rispetto della regina: di fatto si considerava la persona più 
privilegiata di tutto il vasto reame di Assuero.'5? 

Al colmo dell’arroganza, passò davanti a Mardocheo, il quale non 
solo si rifiutò di porgergli gli onori prescritti ma gli mostrò anche il 
ginocchio su cui aveva scritto il contratto di vendita con cui era di- 
ventato suo schiavo.’ Infuriato, Aman decise di punire in modo e- 
semplare quell’ebreo, ma non gli bastò mandarlo a morte con un 
calcio. 

Tornato a casa rimase deluso non trovandovi sua moglie Zeres, la 
figlia del satrapo persiano Tattenai, perché, come sempre faceva 
quando Aman era a corte, era andata a trovare i suoi amanti. Allora 
Aman mandò i suoi trecentosessantacinque consiglieri a cercarla, 
non prima di aver discusso con loro su cosa fare a Mardocheo.!5* In- 
dicando una raffigurazione del suo forziere che portava sul petto,!5° 
disse: « Tutto questo non conta niente per me quando guardo l’e- 
breo Mardocheo. Quello che mangio non ha alcun sapore, se mi 
viene in mente lui ».!59 

Di tutti i suoi consiglieri e i suoi figli, per un totale di duecentoot- 
to persone, nessuno aveva l’intelligenza di sua moglie Zeres, che in- 
fatti gli disse: « Se l’uomo di cui parli è un ebreo, non ti resta che usa- 
re la furbizia contro di lui. Perché se lo getti nel fuoco non si farà 
nulla proprio come Anania, Misaele e Azaria sono usciti indenni 
dalla fornace ardente. Giuseppe dal canto suo è uscito di prigione, 
Manasse ha pregato il Signore, il Signore l’ha ascoltato e l’ha salvato 
dalla fornace di ferro. Condurlo nel deserto non servirebbe, perché 
sai bene che il deserto non fa nulla di male ai figli d'Israele, visto che 
l’hanno attraversato, e nemmeno accecarlo ti servirà, perché Sanso- 
ne senza occhi ha fatto più male di quando li aveva. Pertanto croci- 
figgilo, visto che nessun ebreo è mai sfuggito a tale condanna ».!57 
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Aman si compiacque delle parole della moglie, al punto che tosto 
assoldò degli ebanisti e dei fabbri, i primi per fabbricare la croce e i 
secondi per i chiodi. I loro figli danzavano giubilando, mentre Zeres 
suonava la cetra e Aman esclamava soddisfatto: « Pagherò generosa- 
mente gli ebanisti, inviterò i fabbri al banchetto ». 

Terminata la croce Aman la provò per controllare che fosse tutto 
a posto, ma una voce dal cielo disse: «E buona per quello zotico di 
Aman, adatta per il figlio di Ammedata ».!58 


LA NOTTE AGITATA 


Aman costruì la croce per Mardocheo durante la prima notte di 
Pesah, quella in cui avvennero per i padri e per il popolo d'Israele 
innumerevoli miracoli. Questa volta, però, la notte di gioia divenne 
una notte di sofferenza e paura. Ovunque fossero, gli ebrei la tra- 
scorsero piangendo e gemendo. Erano in collera con Mardocheo, 
che con il suo comportamento altezzoso verso Aman aveva provoca- 
to quella disgrazia. !5° 

Sconcerto e sgomento regnavano tanto in cielo quanto in terra.!9° 
Dopo essersi accertato con soddisfazione che la croce per il suo ne- 
mico era ben allestita, Aman si recò alla casa di studio, dove trovò 
Mardocheo e tutti i ventiduemila scolaretti in lacrime, e ordinò di 
metterli in catene: « Prima ucciderò costoro, poi appenderò Mardo- 
cheo ». Le madri accorsero con pane e acqua e cercarono di convin- 
cere i bambini a mangiare qualcosa prima di andare incontro alla 
morte. I bambini però tennero le mani sui libri dicendo: « Per la vita 
del nostro maestro Mardocheo, non mangeremo né berremo nulla, 
ma moriremo per il digiuno ». Arrotolarono i santi rotoli e li porsero 
ai loro maestri, dicendo: « Vista la nostra devozione allo studio della 
Torah speravamo di essere ricompensati con una lunga vita, come è 
promesso nelle Sante Scritture, ma poiché non ne siamo degni, por- 
tate via i libri! ». Le grida dei bambini e dei maestri nella casa di stu- 
dio, il pianto delle madri fuori e le suppliche dei patriarchi arrivaro- 
no sino in cielo nella terza ora della notte, e Dio disse: «Sento la voce 
degli agnellini e della pecora! ». Mosè si levò e si rivolse al Signore: 
« Sai bene che le voci non sono di agnelli e pecore, ma dei virgulti 
d'Israele, che da tre giorni digiunano e sono in catene, solo per esse- 
re uccisi domani, per la gioia del nemico ». 

Fu allora che Dio s’impietosì per Israele, per quei piccoli innocen- 
ti, ruppe il sigillo con cui era siglato il decreto celeste sullo sterminio 
e fece a pezzi il documento.!9! Da quel momento Assuero divenne 
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inquieto eil sonno abbandonò i suoi occhi, così poté avvenire la sal- 
vezza d'Israele. Dio inviò sulla terra Michele, colui che governa le 
schiere d'Israele, a negare il sonno al re!® e l’arcangelo Gabriele 
scese anch'egli per tirare il re giù dal letto e scaraventarlo per terra 
almeno trecentosessantacinque volte, bisbigliandogli continuamen- 
te nelle orecchie: « Ingrato, ricompensa chi merita ricompensa! ». 
Quell’insonnia convinse Assuero di essere stato avvelenato e stava 
per far giustiziare coloro che erano incaricati di preparargli il cibo, i 
quali riuscirono però a convincerlo della propria innocenza richia- 
mando la sua attenzione sul fatto che Ester e Aman avevano condivi- 
so la cena con lui senza avere quei malefici effetti.!® Allora Assuero 
cominciò a sospettare della moglie e dell'amico, accusandoli fra sé e 
sé di aver cospirato per eliminarlo. Scacciò quel pensiero con la con- 
siderazione che se ci fosse stato un complotto alle sue spalle gli amici 
l'avrebbero messo in guardia, ma poi si disse: «Ho davvero degli a- 
mici? Non è forse che mancando di ricompensare validi servigi, mi 
sono inimicato tutti? ».!9* Si fece pertanto leggere gli annali dei re di 
Persia, giusto per paragonare i propri atti a quelli dei suoi predeces- 
sori, e cercare di capire se poteva contare su qualche amico. !85 
Quanto ascoltò dalla lettura degli annali non lo tranquillizzò affat- 
to, perché si trovò davanti un pover'uomo - nient’altri che l’angelo 
Michele — il quale non faceva che dire: « Aman vuole ucciderti e di- 
ventare re al tuo posto. Questa è la prova che dico la verità: domattina 
presto ti comparirà davanti e ti chiederà il permesso di uccidere colui 
che ti ha salvato la vita. Quando tu gli chiederai quale onore tributare 
a colui che il re ambisce onorare, egli chiederà di avere l’abbiglia- 
mento, la corona e il cavallo del re come segni di distinzione ».!99 
Assuero si calmò solo quando arrivò il passo degli annali in cui si 
descrive la lealtà di Mardocheo: se fosse stato per il lettore, avrebbe 
espunto quel passo, visto che altri non era se non un figlio di Aman, 
ansioso di passare sotto silenzio quell'episodio. Ma un miracolo fece 
sì che si udissero quelle parole benché chi leggeva non le avesse pro- 
nunciatel 
I nomi di Mardocheo e Israele ebbero un effetto rilassante sul so- 
vrano, tanto che cadde addormentato e sognò che Aman si avvicina- 
va a lui con la spada in mano e pessime intenzioni. Quando poi la 
mattina presto Aman fece irruzione nell’anticamera e svegliò il re, 
Assuero capì che il sogno era veritiero. E il re se la prese vieppiù con 
Aman per la risposta che questi diede alla domanda sull’onore da 
tributare all uomo che il re desiderava onorare: convinto che Assue- 
ro stesse parlando di lui, gli consigliò di gratificarlo con i paramenti 
reali e la corona sulla testa. Inoltre aggiunse che era opportuno che 
uno dei notabili del regno gli facesse da araldo proclamando che 
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chiunque non si fosse prostrato al cospetto di colui che il re deside- 
rava onorare fosse decapitato, e la sua casa lasciata in preda al sac- 
cheggio. 

Aman capì ben presto di aver commesso un errore, perché quan- 
do menzionò la corona vide il volto del re cambiare colore, e dun- 
que badò bene a non ripetere più quella frase. Ciò nonostante As- 
suero trovò nelle parole di Aman la conferma lampante della visio- 
ne, e capì che stava tramando contro di lui per ottenere il trono.!9? 


AMAN CADE IN DISGRAZIA 


Aman scoprì ben presto di essersi sbagliato pensando di essere 
colui al quale il re avrebbe riservato onore e ammirazione. « Corri ai 
forzieri reali! » comandò infatti il sovrano. « Prendi una coperta di 
porpora finissima, un manto di seta impalpabile, provvedi a campa- 
ne dorate e melagrane, preleva diamanti e perle e la grande corona 
d’oro arrivatami dalla Macedonia il giorno della mia ascesa al trono. 
Prendi anche la spada e l'armatura inviatemi dall’Etiopia e i due veli 
ricamati con le perle, dono dell’Africa. Poi vai alle stalle reali a cerca- 
re il destriero corvino che montavo il giorno dell’incoronazione. 
Con tutte queste insegne e onori recati da Mardocheo! ». 

«Quale Mardocheo? » domandò Aman. 

«Mardocheo l’ebreo » rispose Assuero. 

« Ci sono tanti ebrei che si chiamano così! ». 

«L'ebreo Mardocheo che siede alla porta del re » spiegò Assuero. 

«Ci sono molte porte del re, non so quale intendi ». 

«La porta che conduce dall’harem al palazzo ». 

«Quell'uomo è mio nemico, » continuò Aman «e nemico della 
mia casa. Piuttosto che fargli tale onore, preferirei dargli diecimila 
talenti d’argento ». 

« Diecimila talenti d’argento gli saranno dati e sarà reso padrone 
della tua casa, ma tu devi porgergli questi onori ». 

«Ho dieci figli, » disse Aman « preferirei vederli correre davanti al 
suo cavallo, che rendergli tali onori ». 

«Tu, i tuoi figli e tua moglie sarete schiavi di Mardocheo, » conti- 
nuò il re «ma devi porgergli questi onori». 

«Mio signore e re, Mardocheo è una persona come tutte le altre. 
Nomina piuttosto me governatore su una città o se vuoi anche un 
distretto, piuttosto che fargli tali onori ». 

« Nominerò lui a capo di città e distretti, » disse Assuero « tutti i 
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sovrani della terra e dell’acqua gli presteranno obbedienza, ma tu 
dovrai porgergli questi onori ». 

« Preferirei avere delle monete con il tuo nome insieme al suo e 
non il mio, piuttosto che porgergli tali onori » continuò Aman. 

«L'uomo che ha salvato la vita del re merita che il suo nome sia in- 
ciso sul conio del regno. Comunque, tu devi porgergli questi onori ». 

«Per tutto il regno sono stati emanati editti e proclami che ordi- 
nano di distruggere la nazione cui Mardocheo appartiene. Revocali, 
piuttosto che obbligarmi a rendergli tali onori » implorò Aman. 

« Gli editti e i proclami saranno revocati, ma tu dovrai porgere a 
Mardocheo questi onori ». 

Visto che a nulla servivano quelle insistenti richieste e Assuero 
premeva per l'esecuzione dell'ordine, Aman si recò al forziere di 
corte a testa bassa come una persona in lutto, con le orecchie piega- 
te, gli occhi spenti, una smorfia sulle labbra, il cuore pesante, le vi- 
scere attorcigliate, i lombi fiacchi e le ginocchia tremolanti.!98 Prese 
le insegne reali e le portò a Mardocheo, accompagnato da Arbona e 
"Absur, cui il re aveva ordinato di controllare che Aman eseguisse gli 
ordini con precisione. 

Visto il nemico che si avvicinava, Mardocheo pensò che fosse 
giunta la sua ora. Ordinò agli scolari di scappare, di modo da non 
«bruciarsi con le sue braci », ma loro non ne vollero sapere: «In vita 
così come in morte vogliamo stare con te » dissero. Quelli che crede- 
va fossero i suoi ultimi istanti, Mardocheo li trascorse in devozione: 
voleva spirare con una preghiera a fior di labbra. Perciò Aman do- 
vette rivolgersi agli allievi di Mardocheo: « Quale è stata l’ultima le- 
zione del vostro maestro Mardocheo? ». Risposero che stavano discu- 
tendo la norma dell’ ‘Omer, il sacrificio che quando c’era il Tempio 
veniva presentato ogni giorno, e gli esposero alcuni dettagli della 
cerimonia legata a questa offerta. Allora Aman esclamò: « Beati voi, 
cui i vostri dieci quartini con i quali compraste il grano per l'offerta 
dell’ ‘Omer produssero un effetto migliore dei miei diecimila talenti 
d’argento che ho offerto al re per la distruzione degli ebrei! ». 

Intanto Mardocheo aveva terminato la sua preghiera. Aman si 
presentò davanti a lui e gli disse: « Alzati, pio figlio di Abramo, Isacco 
e Giacobbe. Il tuo abito di sacco e le tue ceneri sono serviti più dei 
miei diecimila talenti d’argento che ho promesso al re e che egli non 
ha accettato, mentre le tue preghiere sono state accolte dal Padre 
che è nei cieli». 

Ancora convinto che Aman fosse venuto da lui per condurlo alla 
croce, Mardocheo chiese di avere qualche minuto per l’ultimo pa- 
sto, e solo le insistenze di Aman lo rassicurarono. Ma quando questi 
fece per vestirlo con i paramenti reali, Mardocheo si rifiutò di indos- 
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sarli prima di fare il bagno e lavarsi i capelli. I paramenti mal si accor- 
davano al suo aspetto dopo tre giorni di sacco e cenere, ma fortuna 
volle che Ester avesse emanato un bando secondo cui bagnini e bar- 
bieri non potevano lavorare quel giorno, per cui toccò ad Aman ren- 
dere tali servigi a Mardocheo. Tentò anche di approfittare della si- 
tuazione e tirando un sospiro profondo disse: « Il magnate del regno 
che fa da bagnino e barbiere! ». Ma Mardocheo non si turbò, cono- 
sceva le origini di Aman abbastanza bene da non farsi ingannare, si 
ricordava che il padre di lui aveva fatto proprio quei mestieri, in 
campagna. 

L'’umiliazione di Aman non era però ancora completa: sfinito da 
tre giorni di digiuno, Mardocheo era troppo debole per montare a 
cavallo, così Aman dovette fargli anche da poggiapiedi e con l’occa- 
sione si vide assestare un calcio, che gli rammentò quanto dice la 
Bibbia: « Quando cade il tuo nemico non te ne rallegrare e quando 
inciampa non gioisca il tuo cuore » (Prv, 24, 17). Ma Mardocheo ri- 
fiutò il riferimento, perché egli stava castigando non un nemico per- 
sonale ma un nemico del suo popolo, di cui è detto: «e tu dominerai 
le alture dei tuoi nemici » (Dt, 33, 29) 199 

Alla fine Aman portò Mardocheo a cavallo per le strade della città, 
proclamando: « Così si fa a un uomo che il re si compiace di onora- 
re» (Est, 6, 11). Alla loro testa marciavano ventisettemila giovani 
scelti dalla corte per questo servizio, con coppe d’oro nella mano 
destra e bicchieri d’oro nella sinistra, proclamando anch'essi: « Così 
si fa a un uomo che il re si compiace di onorare » (loc. cit.). La proces- 
sione s’infoltì poi delle masse di ebrei, che peraltro esprimevano un 
proclama d'altro tenore: « Così si fa a un uomo il cui onore è gradito 
dal Re che ha creato il cielo e la terra ».!?° 

Mentre cavalcava, Mardocheo tesseva le lodi del Signore: « Ti esal- 
to, o Signore, perché mi hai salvato e non hai rallegrato per me i 
miei nemici. O Signore, mio Dio, Ti ho invocato e Tu mi hai risana- 
to. O Signore, mi hai fatto risalire dallo Se’ol, mi hai dato vita tra 
quelli che scendono nella fossa » (Sal, 30, 2-4). Allora i suoi discepo- 
li si unirono al canto: « Inneggiate al Signore, o voi suoi fedeli, ren- 
dete grazie al Suo santo nome. Un attimo dura il Suo sdegno, ma la 
Sua benevolenza dura tutta una vita. Sarà pianto alla sera, ma gioia al 
mattino » (ibid., 5-6). E Aman fece eco con: «Lo dicevo nella mia 
prosperità: non sarò mai smosso. O Signore, con il Tuo favore avevi 
fatto potente il mio monte, ma quando nascondesti il Tuo volto io 
rimasi sgomento » (ibid., 7-8), e la regina Ester continuò con: «Io 
grido a Te, o Signore, al mio Dio chiedo pietà. Quale vantaggio avrai 
del mio sangue, se io scendo nella fossa? Forse che la polvere Ti lo- 
derà o celebrerà la Tua verità? » (ibid., 9-10), mentre tutto il conses- 
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so di ebrei gridava: « Hai cambiato in esultanza il mio cordoglio, hai 
stracciato il mio sacco e mi hai cinto d’allegrezza. Perciò a Te l’ani- 
ma mia darà gloria senza tregua, o Signore, mio Dio Ti loderò in e- 
terno » (ibid., 12-13) .!?! 

Mentre la processione passava davanti alla casa di Aman, sua figlia 
era alla finestra e scambiò l’uomo a cavallo per suo padre, così prese 
una scodella piena di frattaglie e la versò sulla testa di colui che con- 
duceva il cavallo e che credeva fosse Mardocheo. Appena compiuto 
quel gesto si rese conto della verità e si buttò dalla finestra, morendo 
sfracellata sulla strada.!?? 

Malgrado l'improvvisa svolta del destino, Mardocheo volle termi- 
nare quella giornata fatale così come l'aveva cominciata, pregando e 
digiunando. Appena terminata la processione si tolse i paramenti 
reali, si rivestì di sacco e pregò sinché non scese la notte. 

Aman dal canto suo era in gramaglie, sia per la tremenda disgra- 
zia che gli era piombata addosso sia perché sua figlia era morta.” 
Né la moglie né gli amici furono in grado di dirgli come rimediare 
alla sventura, ma solo offrirgli triste conforto: «Se questo Mardo- 
cheo è stirpe di santi non potrai nulla contro di lui, andrai per certo 
incontro allo stesso destino dei re che hanno combattuto contro A- 
bramo e a quello di Abimelec nella sua controversia con Isacco. Co- 
me Giacobbe uscì vittorioso dalla lotta con l'angelo e Mosè e Aronne 
fecero cadere il Faraone e le sue schiere, così alla fine Mardocheo 
avrà la meglio su di te ».!74 

Mentre stavano ancora parlando arrivarono i ciambellani del re e 
prelevarono Aman per portarlo al banchetto che Ester aveva allesti- 
to per impedire a lui e ai suoi influenti figli di tramare contro il so- 
vrano.!” Assuero ripeté la sua promessa di dare a Ester tutto quello 
che voleva, ma non la ricostruzione del Tempio. Questa volta, levan- 
do gli occhi al cielo Ester disse: « “Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, 
o re, e se al re sembrerà bene, mi sia concessa la mia vita per la mia 
domanda e quella del mio popolo per la mia richiesta” (Est, 7, 3) e 
che esso sia riscattato dalle mani del suo nemico ».!?° Convinto che 
quelle parole fossero rivolte a lui, Assuero domandò rabbiosamente: 
« Chi è e dove sta colui che ha macchinato nel suo cuore di fare tale 
cosa?» (ibid., 5), e furono queste le prime parole ch'egli mai rivolse 
alla regina Ester, perché prima sino a quel momento aveva sempre 
comunicato con lei tramite un interprete, non ritenendola sufficien- 
temente degna di interloquire con un re. Ora che aveva capito che 
era un’ebrea, e di stirpe reale, Assuero le parlò direttamente, senza 
intervento di altri.!”” 

Poi Ester allungò la mano per indicare l’uomo che aveva attentato 
alla sua vita oltre ad aver preso quella di Vasti, solo che nella confu- 
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sione del momento puntò il sovrano. Per fortuna questi non se ne 
rese conto, perché subito un angelo guidò la mano di lei verso A- 
man,!?* che le sue parole così descrissero: « Costui è il persecutore e 
il nemico, colui che voleva uccidere te nella stanza da letto durante 
la notte appena trascorsa, colui che quest'oggi voleva vestirsi dei pa- 
ramenti reali, cavalcare il tuo destriero e indossare la corona d’oro 
in testa per insorgere contro di te e privarti della sovranità. Ma il Si- 
gnore ha vanificato i suoi piani e gli onori che bramava per sé sono 
andati a mio zio Mardocheo, che questo persecutore e nemico a- 
vrebbe voluto crocifiggere ».!?° 

Il re era così infuriato che suggerì a Ester di designare per tale A- 
man, che fosse o meno il nemico che lei intendeva. Per farlo arrab- 
biare ancora di più, il Signore mandò dieci angeli sotto le spoglie dei 
dieci figli di Aman ad abbattere gli alberi del parco reale. Quando 
Assuero si voltò e vide quell’impietosa distruzione, uscì furioso in 
giardino, e in quel preciso istante Aman implorò la grazia alla regina 
Ester. A questo punto arrivò Gabriele, che mise Aman in una posi- 
zione tale da far pensare che stesse per far violenza alla regina pro- 
prio nel momento in cui ricomparve Assuero, il quale, indignato 
dalla scena, urlò: « Aman sta attentando all’onore della regina sotto 
i miei occhi! Venite, su, popoli e nazioni, e pronunciate il verdetto 
su di lui! ».180 

Quando udì l’invettiva del sovrano, Arbona, che era amico di A- 
man e avversario di Mardocheo, gli disse: « Non è questo il solo cri- 
mine commesso da Aman contro di te. Sappi infatti che fu complice 
nella cospirazione di Bigta e Tarsis, e il suo odio per Mardocheo risa- 
le all’epoca in cui questi sventò il loro folle complotto. È dunque per 
vendetta che ha montato la croce ». Le parole di Arbona dimostrano 
che è vero quel che si dice: « Quando il bue casca per terra è facile 
trovare dei coltelli da macello ». Sapendo che ormai Aman era cadu- 
to in disgrazia, Arbona voleva conquistarsi la benevolenza di Mardo- 
cheo;!8! del resto aveva ragione, perché Assuero ordinò subito di 
appendere Aman e proprio Mardocheo fu incaricato dell’esecuzio- 
ne dell'ordine. Le lacrime e la disperazione del condannato non lo 
smossero. Volle a tutti i costi appenderlo come un criminale comu- 
ne invece di finirlo con la spada, come si addice alle persone di ran- 
go colpevoli di misfatti imperdonabili.!8? 

Dunque la croce che Aman aveva montato su consiglio di sua mo- 
glie Zeres e dei suoi amici servì per lui. Era fatta di legno di rovo. Dio 
infatti aveva convocato tutti gli alberi chiedendo quale di loro accon- 
sentisse a dare il suo legno per la croce di Aman. Il fico disse: «Sono 
pronto all’uopo, perché sono simbolo d'Israele e i miei frutti veniva- 
no portati al Tempio come primizie ». La vite disse: «Sono pronta 
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all'uopo, perché sono simbolo d'Israele e il mio vino è portato sull’al- 
tare ». Il melo disse: «Sono pronto all'uopo, perché sono simbolo di 
Israele ». Il noce disse: «Sono pronto all'uopo, perché sono simbolo 
di Israele ». L’’etrog disse: « Dovrei avere io questo privilegio, perché 
con il mio frutto Israele loda il Signore nella festa di Sukkot ». Il salice 
dei corsi d’acqua disse: « Io desidero servire, perché sono simbolo d'I- 
sraele ». Il cedro disse: «Io desidero servire, perché sono simbolo d’Israe- 
le». La palma disse: «Io desidero servire, perché sono simbolo d'I- 
sraele ». Infine venne il rovo, che disse: «Sono io l'albero adatto, per- 
ché gli empi sono come rovi spinosi », e fu così che il Signore accolse 
l'offerta di quest’ultimo, dopo aver impartito una benedizione a tutti 
gli altri alberi, per la loro disponibilità. 

Una trave di legno di rovo lunga a sufficienza si poté trovare solo 
nella casa di Aman, che dovette essere demolita per questo.!8 La 
croce era alta abbastanza per appenderci Aman ei suoi dieci figli. Fu 
piantata a tre cubiti di profondità nella terra, ogni condannato ri- 
chiedeva tre cubiti di lunghezza e un cubito fu lasciato fra i piedi di 
uno sopra e la testa dell'altro sotto, mentre il figlio più giovane, Ieza- 
ta, si trovò con i piedi a quattro cubiti da terra. !84 

Aman e i suoi dieci figli rimasero appesi a lungo, destando il disa- 
gio di coloro che consideravano questa esposizione una violazione 
del precetto del Deuteronomio che impone di non lasciare un cor- 
po umano appeso a un albero durante la notte. Ester indicò che 
c'era un precedente: i discendenti di Saul che i gabaoniti avevano 
lasciato appesi per sei mesi, grazie ai quali era stato santificato il no- 
me del Signore perché quando i pellegrini li vedevano dicevano ai 
pagani che quegli uomini erano stati appesi perché il loro avo Saul 
aveva teso la mano sui gabaoniti. «A maggior ragione » spiegava E- 
ster «siamo giustificati noi che lasciamo appesi Aman e i suoi, visto 
che desiderava annientare la casa d'Israele! ».!85 

Oltre a quei dieci figli, che erano stati governatori di svariate pro- 
vince, Aman ne aveva altri venti, dieci dei quali morirono mentre gli 
altri furono ridotti alla mendicità.!#° L’immensa fortuna di Aman 
venne divisa in tre parti: la prima toccò a Mardocheo ed Ester, la se- 
conda agli studenti della Torah, mentre la terza servì per la ricostru- 
zione del Tempio.!8” Fu così che Mardocheo divenne un uomo ric- 
co, oltre che re degli ebrei, e in quanto tale coniò delle monete che 
avevano su una faccia la figura di Ester e sull’altra la sua.!88 Purtrop- 
po però come acquisì potere e considerazione così Mardocheo per- 
se in termini spirituali: le incombenze mondane legate al suo alto 
rango non gli lasciavano più tempo per lo studio della Torah. Se 
prima era il sesto fra i grandi dotti di Israele, ora scese al settimo po- 
sto.!8° A guadagnarci in questo caso fu Assuero, che, non appena 
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Mardocheo ebbe il titolo di gran cancelliere, riuscì a soggiogare le 
province che si erano ribellate quando Vasti era stata condannata a 
morte.!9° 


L'EDITTO DEL RE 


L'editto contro gli ebrei fu revocato da Assuero in questi termini: 

« Re Assuero manda questa lettera a tutti gli abitanti dell’acqua e 
della terra, a tutti i governatori dei distretti e ai generali dell'esercito 
che abitano in ogni paese. Grande pace a tutti voi! Vi scrivo per in- 
formarvi che benché io regni su molte nazioni, sugli abitanti della 
terra e del mare, tuttavia non sono fiero del mio potere: preferirei 
percorrere nell’umiltà e nella modestia di spirito tutti i miei giorni, 
sì da garantire a voi una grande pace. Per coloro che dimorano sotto 
il mio dominio, per coloro che vogliono condurre i propri affari per 
terra e per mare, per coloro che vogliono esportare beni da una na- 
zione all'altra, da un popolo all’altro — per tutti costoro, io sono lo 
stesso da un capo all’altro della terra, e nessuno cerchi di turbare la 
terra o il mare, di destare inimicizia fira una nazione e l’altra, fra un 
popolo e l’altro. Scrivo questo perché, malgrado la vostra sincerità e 
la rettitudine con cui amiamo tutte le nazioni, onoriamo tutti i go- 
vernanti e facciamo il bene a tuttii potentati, ci sono genti che erano 
vicine al re e nelle cui mani era affidato il governo, ma che con i loro 
intrighi e le loro falsità lo hanno ingannato e hanno scritto lettere 
che sono ingiuste al cospetto del cielo, che sono male al cospetto 
degli uomini e un danno per l’impero. Così infatti avevano chiesto 
al re: di uccidere i giusti, di spargere il sangue più innocente che ci 
sia, il sangue di coloro che non avevano fatto alcun male né erano 
colpevoli da condannare a morte — persone rette come Ester, cele- 
brata per le sue virtù, e Mardocheo, uomo saggio in ogni disciplina 
di sapienza, persone immacolate senza difetto, né loro né la loro 
nazione. Per parte mia, pensavo s’intendesse un'’etnia diversa da 
quella degli ebrei che furono chiamati i figli del Signore di tutto, 
colui che ha creato il cielo e la terra e che ha condotto loro e i loro 
padri attraverso grandi e potenti imperi. E siccome costui, Aman fi- 
glio di Ammedata di Giudea, discendente di Amalec, è venuto a noi 
e ha goduto di benevolenza, lode e dignità — e noi l'abbiamo elevato 
e chiamato “padre del re” e messo a sedere alla destra del sovrano — 
invece di apprezzare tale dignità e condurre gli affari di stato ha avu- 
to in animo di uccidere il re e portargli via il regno, ora abbiamo or- 
dinato che il figlio di Ammedata sia appeso e tutto quello che deside- 
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rava si è riversato contro di lui, perché il Creatore del cielo e della 
terra ha fatto ricadere sulla sua testa tutte le sue macchinazioni ».!9! 

A memoria della miracolosa salvezza dalle mani di Aman, gli ebrei 
di Susa celebrarono il giorno che quel nemico aveva designato per il 
loro sterminio, e il loro esempio fu seguito dagli ebrei delle altre 
città sparse per l'impero persiano e da quelli degli altri paesi. Tutta- 
via sulle prime i saggi non vollero concedere a Ester di rendere quel 
giorno una festività perenne, per evitare di destare l’odio dei pagani 
contro gli ebrei, e acconsentirono solo dopo che Ester ebbe fatto 
presente che gli eventi commemorati dalla festa erano comunque 
immortalati nelle cronache dei re di Persia e Media, e dunque il 
mondo non avrebbe male interpretato il giubilo degli ebrei. 

Ester chiese anche un’altra cosa ai saggi: li pregò di inserire nel 
canone delle Sacre Scritture il libro con la sua storia. Essi erano in- 
fatti restii ad aggiungere qualcosa al canone triplice, fatto di Torah, 
Profeti e Agiografi, e sulle prime non vollero farlo; ma alla fine gli 
argomenti di Ester ebbero la meglio. Citò infatti dal libro dell’Eso- 
do: «Scrivi questo per ricordanza nel libro » (Es, 17, 14), parole che 
Mosè rivolge a Giosuè dopola battaglia di Refidim contro gli amale- 
citi. Dunque i saggi capirono che Dio voleva eternare la memoria 
della guerra ingaggiata contro l’amalecita Aman. Del resto il libro di 
Ester non narra certo una storia comune: senza ispirazione divina 
non sarebbe mai stato scritto e fu così che il suo ingresso nel canone 
lo passò da « sotto » a « sopra ».!°° Infine, come il libro di Ester diven- 
ne parte integrante e indelebile del testo sacro, così la festa di Purim 
sarà celebrata per sempre, tanto ora quanto nel mondo futuro, e 
con le sue azioni meritevoli Ester si è conquistata un buon nome 
tanto in questo quanto nel mondo a venire.!9 
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LE LEGGENDE DEGLI EBREI 


NOTE 


INTRODUZIONE 


Il lettore che desideri conoscere gli intenti delle Leggende degli ebrei e il 
metodo che ho seguito troverà i debiti ragguagli nella Prefazione. Desidero 
però integrare quanto detto in quella sede con brevi osservazioni che spero 
costituiscano un'utile guida alle Note. 

Le leggende, che contengono un ritratto della Bibbia elaborato dalla 
fantasia e dall’inventiva ebraica, sono destinate al lettore comune più che 
allo studioso. Mi piace tuttavia pensare che quest’ultimo accoglierà favore- 
volmente l'occasione, offertagli ora per la prima volta, di leggere centinaia 
di leggende in forma unitaria, invece di doverle ricercare nella vasta lette- 
ratura composta dagli ebrei nel corso di duemila anni e in scritti cristiani 
appartenenti a secoli diversi. Nella sistemazione organica del materiale mi 
sono prefisso anzitutto di offrire una lettura gradevole e di narrare una 
storia avvincente. 

Le note sono invece destinate in prima istanza, se non esclusivamente, 
allo studioso. A parere dell'autore, la materia ivi trattata è di natura tale da 
interessare tanto gli specialisti che si occupano in maniera precipua del 
patrimonio leggendario degli ebrei, quanto chi coltiva vari altri campi del 
sapere. In particolare, gli studiosi di folklore comparato saranno attratti 
non solo dal ricco materiale offerto, ma anche dal suo carattere peculiar- 
mente ebraico. Gli ebrei si possono considerare a buon diritto fra i massimi 
« diffusori » di folklore: non poche leggende nate in Egitto o a Babilonia 
sono state assimilate dalle popolazioni europee, e molte fiabe europee so- 
no pervenute in Asia tramite gli ebrei, che nel loro lungo errare da Oriente 
a Occidente, e di nuovo da Occidente a Oriente, hanno portato i frutti 
della fantasia orientale alle nazioni d'Occidente e le creazioni dell’immagi- 
nario occidentale ai popoli d'Oriente. 

Il rischio di confondere le credenze popolari con il credo di un popolo è 
grande, e in più d’una occasione ho fermamente criticato l’errore di meto- 
do compiuto da una certa scuola teologica nel tentativo di interpretare la 
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religione ebraica alla luce artificiale delle fantasie popolari. Ma chi può 
negare che la Volksfròmmigkeit si rifletta nelle leggende di un popolo? E se 
questo è vero per il patrimonio leggendario in generale lo è a maggior ra- 
gione per il patrimonio di leggende ebraico, soprattutto per quella parte di 
esso in cui la fantasia si è rivolta a eventi, persone e insegnamenti biblici. La 
creazione, l'elezione di Israele, la Torah, i meriti dei patriarchi, la ricom- 
pensa e la punizione e molti altri temi consimili hanno dato esca non solo 
al pensiero ma anche all’i immaginazione ebraica. È risaputo che nulla si 
può conoscere davvero se non ci si avventura oltre la lettera, per coglierne 
la relazione con altri elementi. Per capire un popolo non basta studiarne il 
pensiero e l'immaginario, ma occorre analizzare i legami che li uniscono. 
Quasi metà di questo volume è quindi dedicata tanto allo studioso del pen- 
siero religioso ebraico quanto all'esperto di quel folklore. 

Una delle caratteristiche più evidenti della « mentalità popolare » è il 
fatto di essere conservatrice e di mantenersi fedele a formule vetuste. La 
dimostrazione più chiara e convincente di ciò è probabilmente la stretta 
affinità che unisce la letteratura pseudoepigrafica alla Haggadah rabbinica, 
malgrado i secoli che separano alcuni testi pseudoepigrafici dai midrasim. 
Per quanto affascinante, l’analisi delle relazioni fra questi due rami della 
letteratura ebraica è appena agli inizi. Gli studiosi ebrei hanno mostrato 
scarso interesse per gli pseudoepigrafi, e i loro colleghi non ebrei hanno 
trascurato gli scritti rabbinici, cosicché ben poco è stato fatto in questo 
campo. Oltre a centinaia di confronti tra fonti rabbiniche e scritti apocrifi, 
le note contengono anche alcune ampie trattazioni dedicate a questi ulti- 
mi, specie per quanto concerne le loro connessioni con la Haggadah. 

Ciò che abbiamo detto sulle relazioni fra la letteratura pseudoepigrafica 
e la Haggadah può essere applicato, mutatis mutandis, anche all’affinità tra 
Filone e i rabbi. Pochi autori ebrei hanno fatto scorrere tanto inchiostro 
come Filone, eppure la questione più importante che lo riguarda rimane 
irrisolta: era un pensatore ebreo con una formazione greca o un filosofo 
greco con una cultura ebraica? Spero che i numerosissimi riferimenti delle 
note alla frequente analogia di pensiero fra i rabbi e Filone contribuiscano 
in qualche modo alla soluzione di questo problema. In particolare, richia- 
mo l’attenzione sulle note in cui certe espressioni di Filone, apparente- 
mente filosofiche, a una più attenta indagine risultano essere pura erudi- 
zione rabbinica, con niente più di una leggera patina filosofica. 

Pur essendosi presentata sin dagli inizi come l’unica e veridica interpre- 
te della Bibbia, la Chiesa ha accolto anche i frutti del pensiero e dell’imma- 
ginazione ebraici del periodo successivo, pervenuti al mondo cristiano at- 
traverso due diversi canali. Già alle origini erano stati adottati sia la lettera- 
tura pseudoepigrafica sia gli scritti ellenistici, in particolare quelli di Filo- 
ne. Occorre però prendere atto non solo di questa influenza letteraria ope- 
rata dal giudaismo d'epoca tarda, ma anche delle comunicazioni verbali 
intercorse fra i maestri ebrei e i loro discepoli cristiani. Se è noto che alcuni 
Padri della Chiesa — come Origene, Eusebio, Efrem e Gerolamo - studiaro- 
no la Bibbia sotto la guida di maestri ebrei, facendo propria buona parte 
del patrimonio leggendario ebraico, va ricordato che anche Tertulliano, 
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Lattanzio, Ambrogio, Agostino e molti altri maestri e guide spirituali della 
Chiesa hanno subito un’influenza ebraica diretta. Sebbene i Padri della 
Chiesa alludano talora con sarcasmo alle fabulae judaicae, le accolgono però 
assai spesso, salvo guardarsi dal palesare la fonte da cui le hanno tratte. Mi 
auguro che l’ampio materiale ricavato dai loro scritti per illustrarne la di- 
pendenza dalla tradizione ebraica sia di qualche utilità per lo studioso di 
letteratura patristica. Per il cultore di letteratura ebraica sarà invece inte- 
ressante apprendere che non poche haggadot, incontrate magari per la pri- 
ma volta nell’ambito ebraico in un midraš risalente al settimo o all'ottavo 
secolo, se non più tardi, furono tramandate come tradizioni ebraiche dai 
Padri della Chiesa del quinto, del quarto o anche del terzo secolo. Non di 
rado la letteratura patristica fa luce anche sull'origine di una haggadah che 
deve la propria esistenza alla volontà di contrastare l’interpretazione cri- 
stiana della Bibbia. Un caso significativo di tale evenienza si trova qui sotto, 
alla nota 3 del capitolo I. 

I problemi che ho dovuto affrontare sono così multiformi e vari che è 
stato davvero impossibile dibatterli a fondo. Il mio intento era fornire il 
materiale leggendario nella forma più completa possibile, e spero di esserci 
riuscito. Sono assai poche le leggende ebraiche relative a eventi o perso- 
naggi biblici che non siano riportate, o quanto meno ricordate, in quest’o- 
pera. Quando una leggenda presenta delle varianti, le propongo se sono 
essenziali; in caso contrario, lo studioso è rimandato alle fonti per un ulte- 
riore approfondimento. Ho inoltre ritenuto opportuno fornire il rimando 
a ogni passo parallelo nelle fonti originali, giacché nella maggior parte dei 
casi non mancano leggere divergenze. L'ordine di presentazione delle fon- 
ti è cronologico, vale a dire che la fonte più antica precede quella più re- 
cente, a meno che il testo, per motivi di completezza o di altra natura, non 
sia basato sulla fonte più tarda, la quale viene allora indicata per prima. 

Ho evitato di proposito i riferimenti a fonti di seconda mano: nonostan- 
te si tenda di norma a rinviare in tal senso a Raši, alla Ya/guf, e ad altri autori 
e opere medioevali, io li ho menzionati nelle note solo quando contengo- 
no materiale non compreso nella letteratura più antica giunta sino a noi 
oppure presentano varianti di rilievo. 

Sono stato inoltre assai parco di riferimenti ad autori moderni in merito 
alla Haggadahe al folklore in generale. Esistono numerose tesi di dottorato, 
soprattutto in tedesco, che si propongono di riferire le vite di grandi figure 
bibliche secondo la Haggadah. Nel migliore dei casi esse sono fedeli versio- 
ni di alcuni brani del Midras Rabbah, ma non occorreva certo rinviare il let- 
tore a traduzioni, visto che le note sono state scritte soprattutto per chi può 
avvalersi delle fonti originarie. Per la stessa ragione ho altresì evitato di 
fornire spiegazioni ai testi citati se queste sono reperibili nei commenti. 
Nelle note esse compaiono solo quando i commentatori non ne danno, 
oppure quando la mia opinione si discosta dalle loro. Data la profonda av- 
versione che nutro per le polemiche, mi astengo per lo più dall’illustrare le 
ragioni della mia divergenza. 

Per quanto riguarda la bibliografia generale sul folklore, ho considerato 
che chi si dedica al suo studio comparato conosce certo le opere di riferi- 
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mento, quali i repertori di Bolte e Polivka, Cosquin, Child, Clouston, Hart- 
land, Grasse, Hertz, Kohler, Oesterley e altri grandi maestri della materia, e 
che sarebbe stato del tutto superfluo richiamare l’attenzione sui numero- 
sissimi paralleli con le leggende ebraiche in esse inclusi. I rapporti fra il 
patrimonio leggendario ebraico e quello degli altri popoli è di estremo in- 
teresse per lo studioso di folklore, ma l’analisi di tali connessioni non rien- 
tra nell'ambito della mia opera. 

Spesso accade che un determinato tema folklorico compaia in varie leg- 
gende formalmente ben distinte l’una dall’altra. In questi casi il riferimen- 
to può essere o al testo della leggenda connessa o alla nota ad essa relativa, 
ma si ricorda tuttavia allo studioso che è opportuno esaminare entrambi. 
Per comodità del lettore il volume è corredato anche di un repertorio dei 
titoli abbreviati e delle sigle usati nelle note. Per le citazioni ho seguito il 
metodo consueto; non ho ritenuto necessario fornire particolari avverten- 
ze a chi è in grado di consultare le fonti nell'originale. Per le opere di lette- 
ratura ellenistica e patristica le edizioni cui si fa riferimento sono quelle 
critiche, sempre che esistano: in caso contrario si è adottato il testo « vulga- 
to ». Quasi tutti gli scritti dei Padri della Chiesa, ad esempio, sono citati 
conformemente alla Patrologia del Migne. Per le citazioni delle opere di Fi- 
lone si è seguita la suddivisione che compare nelle edizioni più antiche, a 
beneficio di chi non dispone dell'edizione critica di Cohn e Wendland. Di 
quasi tutte le opere ebraiche utilizzate nelle note ho potuto consultare le 
prime edizioni, ma nel citare i Ta/mudim, i midrasime testi affini ho fatto ri- 
ferimento alle edizioni correnti, salvo nei casi in cui esistono vere e proprie 
edizioni critiche. 

Nel concludere queste poche righe introduttive voglio esprimere il più 
profondo rimpianto per la perdita del Dr. B. Halper, mio prezioso collabo- 
ratore nella realizzazione del presente lavoro, rapito ai vivi prima che esso 
giungesse a termine. Con la sua dedizione di amico e la sua competenza di 
studioso egli ha fatto per questo libro assai più di quanto avrei potuto atten- 
dermi dal più coscienzioso dei redattori. La sua morte prematura è stata u- 
na grave perdita per la cultura ebraica e soprattutto per i suoi amici, che lo 
ricorderanno sempre con calore e affetto. 


LOUIS GINZBERG 
NewYork, 24 aprile 1925 


I.LA CREAZIONE DEL MONDO 


1. Tehillim XC, 391. 
2.La Torah è concepita quale emanazione della sapienza di Dio. 


3. PRE 3. A proposito di Dio che si consulta con gli angeli e con la Torah, 
cfr. inoltre pp. 32 e 35. Anche i Talmudim e i midrasim parlano spesso del 
tribunale divino in cui seggono gli angeli. Cfr. Yerušalmi Berakot 9, 14b; 
Sanhedrin 1, 18a; SirI, 9; PR 42, 175b; Tan. Wa-Yera'16; Tan. B. I, 96 e 106; 
II, 36 e 51; Tehillim CXIX, 497; Yerusalmi Ro’š ha Sanah 2, 58b; SeR XXX, 18. 
Tertulliano, Contro Prassea 16, sostiene che la leggenda secondo la quale gli 
angeli furono consultati da Dio in merito alla creazione è frutto di una ten- 
denza anticristiana, mirante a escludere qualsiasi allusione alla Trinità nei 
passi in cui la Bibbia usa il plurale in relazione alla divinità. 


4. Razi’el20b e Sode Raza’in Yalqut Re'ubeni a Gn, 1, 3, tratto da una fonte 
midrasica sconosciuta ma tarda, poiché consiste in una rielaborazione del- 
le haggadot citate nelle note 1 e 3 da Tehillim e PRE. 


5. BR III, 7 e IX, 2; Qohelet R. III, 11; Tehillim XXXIV, 245. Abbiamo qui un 
vago riflesso della teoria secondo cui Dio creò il mondodalcaoseterno, dal 
momento che la leggenda non poteva mettere in discussione la dottrina 
della creatio ex nihilo. La leggenda delle novecentosettantaquattro genera- 
zioni succedutesi prima della creazione del mondo (0, più prudentemente, 
delle generazioni che Dio intendeva creare) presupponeva in origine un 
caos preesistente; cfr. BR XXVIII, 4; Qohelet R. I, 15 e IV, 3; SirIV, 4; Tehillim 
XC, 392; Hagigah 13b; ARN 31, 91; Tan. Lek11 e Itro 9; ER 2,9; EZ 10, 189. 
In seguito la leggenda delle novecentosettantaquattro generazioni venne 
posta in relazione con la haggadah secondo la quale la Torah venne creata 
mille anni prima della creazione del mondo. Si veda inoltre Sabbat 88b. 


6. BR XII, 15 e XXI, 7; Midraš Sir 39b; PR 40, 167a; Targum Yerusalmi le 2a 
Gn, 1, 2; la citazione di un midras sconosciuto fatta da rabbi Bahya in Kad ha- 
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Qemah a Ro’š ha-Sanah 68a, e da rabbi ‘Aharon in ’Orhot Hayyim I, 99c. La 
clemenza di Dio quale fondamento della creazione è frequentemente 
menzionata da Filone; cfr. La mutazione dei nomi 5; La creazione del mondo 5. 
Si veda inoltre Sap, 11, 24. La preghiera del mattino (Saharit) recita: « Nella 
sua bontà rinnova ogni giorno sempre l’opera della creazione » (Formulario 
di preghiere 160-161). Dio è spesso definito «il sommamente buono » ( Ye- 
rušalmi Ta'anit 2, 65b; PK 25, 161a), per cui l'affermazione: « Uno solo è il 
buono» (Mt, 19, 17; ‘Alfa’betot 83; quest’ultima fonte è con ogni probabilità 
quella usata da rabbi Bahya a Gn, 1, 31) non è altro che una parafrasi di Sal, 
149, 9.I rabbi (si veda ad esempio Sifre D. 27) sostengono che il tetragram- 
ma mm designi il divino attributo della bontà e che la Sua giustizia è invece 
espressa da DON. 


7. Su Behemot e Ziz, cfr. pp. 18-19. 


8. Originariamente, questi due angeli appartenevano a due diverse tradi- 
zioni, una delle quali considerava Michele come l’angelo custode di Israele 
mentre l’altra, contrariamente a quanto detto in Dn, 10, 21, attribuiva tale 
ruolo a Gabriele. La rivalità fra i due angeli ricorre nella tradizione ebraica 
di secolo in secolo, e la tendenza armonizzante di questa nostra leggenda 
ne testimonia la datazione relativamente tarda. Invece di Michele e Gabrie- 
le, in 6 Hekalot 179-180 sono i serafini coloro che bruciano i libri contenen- 
ti i capi d'accusa presentati contro Israele da Satana e dagli angeli custodi 
dei gentili. Cfr. inoltre Berakot 17a e EZ 5, 182. 


9. Konen 37-38; Pesigta' Hadata' 48-49. Alla distanza che separa da Dio gli 
angeli della distruzione e tutti gli altri mali si fa riferimento in fonti molto 
antiche, cfr. Yerusalmi Ta'‘anit 2, 65b; Tan. B. I, 95 e III, 39-40; Tan. Tazria‘; 
TehillimV, 54 e CXXXVII, 374; PK 24, 161b; Gittin88a; Hagigah 12a; BR III, 
6; MHGI, 22-25; si veda inoltre la nota 53. Tutti questi e altri passi paralleli 
si basano sul principio che Dio, fonte originaria del bene, non debba entra- 
re in stretto contatto con il male. Quest’opinione è connessa, ma non iden- 
tica, alla dottrina di Filone secondo la quale da Dio non può emanare altro 
che il bene. Secondo 2 Enoc VII gli angeli caduti si trovano nel secondo 
cielo, cioè lontano dal trono di Dio. Occorre tuttavia sottolineare che nelle 
fonti rabbiniche gli angeli della distruzione non sono identificati con gli 
angeli caduti, come avviene nei libri di Enoce in altri passi della letteratura 
pseudoepigrafica, ma hanno il compito di punire i malvagi. Quanto detto 
in PR 22, 114a, e cioè che gli angeli della distruzione, diversamente da tutti 
gli altri, sono dotati di «giunture », vuole suggerire l’idea che essi non stia- 
no di fronte al trono di Dio e non svolgano i loro compiti con la rapidità 
degli altri angeli, ma procedano lentamente da un luogo all’altro come gli 
esseri umani che si muovono in virtù delle loro « giunture ». 


10. Nei passi di natura mistica contenuti nelle fonti rabbiniche più antiche 
è già presente l’idea che Dio abbia creato il mondo per mezzo di «lettere » 
(cfr., ad esempio, Yerusalmi Hagigah 2, '777c; Menahot 29b; Berakot 55a; BR I, 
9; Midraš Sir 39b; PR 21, 108b e 33, 153a; ER 31, 164; Sir, 11, e nella lettera- 
tura gaonica questa teoria neopitagorica gnostica ha un ruolo importante, 
particolarmente nel Sefer Yesirah (si vedano la voce di Ginzberg sul Sefer Yeşi- 
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rah nella Jewish Encyclopedia, e la bibliografia ivi citata, oltre a Joel, BlickeI, 
121) e nei testi basati su questo libro, quali ‘Aseret ha-Dibrot 62, Konen 23-24, 
e molti altri. Parallelamente a queste speculazioni mistiche (Pesigta’ Hada- 
ta’ afferma che Dio creò l'universo per mezzo del Sefer Yesirah), le forme, i 
nomi e l'ordine delle lettere ebraiche sono un tema prediletto dalle hagga- 
dot « pedagogiche », miranti a rendere interessante e stimolante l’istruzio- 
ne elementare dei bambini. Tali haggadot sono ad esempio Sabbat 104a; 
Yerusalmi Megillah 1, 71d; BR VIII, 11 (si vedano i numerosi passi paralleli 
citati da Theodor), oltre agli elementi non mistici delle due versioni del- 
l Alfa’ Beta’ de-Rabbi ‘Agiva’. Di queste haggadot pedagogiche fa parte anche 
il Midraš R. ‘Agiva’, mentre il Midraš ha-Siloah (in ‘Ayumah Kanidgalbt di On- 
keneira 18) e Tigqune ha-Zohar analizzano esclusivamente la prima parola 
della Bibbia, un tema ampiamente trattato in altri testi della letteratura 
rabbinica; cfr. BR I, 7; MHG I, 10-11; ’Alfa’ Beta’ de-Rabbi ‘Aqiva’ 19; Seder 
Rabbah de-Bere’šit 3-4, 21-22; Midraš ‘Aggadaha Gn, 1, I, i commentari Hadar, 
Da'at, Pa‘aneah e Toledot Ishaq a Gn, loc. cit. Per interessanti paralleli sulle 
forme delle lettere ebraiche nella letteratura cristiana, cfr. in particolare 
Ps. Matteo 31; Vangelo di Tommaso 6 (entrambe le versioni). 


11. Allusione a Sal, 145, 14. Cfr. inoltre Berakot 4b. 


12. Ci sono pervenute più versioni della contesa fra le lettere per la prece- 
denza. Nata come una haggadah pedagogica, questa leggenda fu successiva- 
mente associata alla teoria mistica delle lettere. Il testo qui presentato è so- 
stanzialmente basato su 2 ‘Alfa’ Beta’ de-Rabbi ‘Aqiva’ 50-55. 


13. Questo numero, come osserva giustamente Legah a Gn, 1, 1, corrispon- 
de ai «dieci detti » di Dio. Cfr. p. 31. 


14. Vale a dire il «tempo », che a quanto ci viene detto qui fu creato insieme 
al mondo. Ciò concorda con Filone, che nella Creazione del mondo 7 respin- 
ge la teoria secondo la quale il «tempo» è anteriore al mondo. BR III, 7 e 
Qohelet R. III, 11, sono invece di quest’avviso, contrariamente a Filone. 


15. Hagigah 12a; PRE 3. Il primo di questi due passi menziona i dieci attri- 
buti di Dio che ebbero parte nell'opera della creazione del mondo. Essi 
sono citati anche in ARN, seconda versione 43, 119, mentre la prima versio- 
ne ne riporta solo sette. Quest'ultima interpretazione corrisponde a Giubi- 
lei II, 2; Filone, La creazione del mondo 7; Tadše’ 6, dove si afferma che nel 
primo giorno furono create solo sette cose. Molto significativo è il fatto che 
il Talmud non intenda il o°m>x MM (Gn, 1, 2) come « spirito di Dio», bensì 
come «vento di Dio ». Questa interpretazione è certamente dovuta a una 
tendenza anticristiana, dalmomento che i cristiani identificavano lo spirito 
di Dio con lo Spirito Santo; cfr. Origene, I Principi I, 33 e Gerolamo, ad loc. 
L’interpretazione ebraica fu successivamente accolta da alcuni Padri della 
Chiesa, quali Efrem I, 8B, F; Basilio, Esamerone3 e Teodoreto a Gn, loc. cit. 
L'opinione corrente dei midrasim palestinesi è che « spirito di Dio » indichi 
lo spirito (= anima) di Adamo; secondo altri esso designa lo spirito del mes- 
sia; BR VIII, 1. Anche le anime di tutti i giusti vennero create insieme ad A- 
damo; altri sostengono invece che la luce primigenia, chiamata all’esisten- 
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za nel primo giorno, è la materia donde vennero tratte le anime. Si vedano 
in proposito le teorie dei rabbi sulla dottrina della creatio ex nihilo, cui essi 
danno un’importanza tale da includere Tohu («informità») e Bohu («vuo- 
tezza ») fra le cose create. Sullo spirito di Dio che assume forma di colomba 
(Mt, 3, 16), cfr. Tosefta' Hagigah 2, 5; Yeru$almi Hagigah 2, 77a; Hagigah 15a; 
BRII, 4. 

16. I cieli, come tutti gli esseri che vi dimorano, consistono di fuoco (di na- 
tura non terrestre né fisica) e acqua, mentre la terra venne foggiata con la 
neve che si trovava sotto il trono celeste; Konen 24; BRIV, 7 (onw « cielo » = 
Dn WR «fuoco e acqua»); Hagigah 12a; BaR XII, 4. Cfr. inoltre Legah a Gn, 
1, 1 (pi «terra» viene fatto derivare da 72 «ciò che corre », vale a dire ciò 
intorno a cui si muove ogni cosa), e nota 18. 

17. BRI, 15; Yerusalmi Hagigah 2,'77c; Hagigah 12a; Tamid 32a (dove si discu- 
te se sia stata creata prima la luce o il buio; anche per Filone il buio è un e- 
lemento positivo, e non la semplice assenza di luce; cfr. La creazione del mon- 
do 7, dove il buio è identificato con XXX, aria); WR XXXVI, 1; Tan. B.I, 10 
e 15; PRE 18; Smu'el5, 55-56; Tosefta' Keritot (in fine); Mekilta' (inizio). Nella 
maggior parte dei passi sopra citati si fa menzione di altre due teorie, oltre 
a quella esposta nel testo. Secondo una di esse il cielo fu creato prima della 
terra (così Filone), mentre secondo l’altra fu la terra a precedere il cielo. 
Joel, Blicke I, 112 riconosce in queste speculazioni un'eco delle teorie co- 
smogoniche greche. In seguito i rabbi sostengono che il cielo e la terra so- 
no stati creati simultaneamente. Cfr. Konen 24, che sostiene ancora l’antica 
opinione. Benché creati contemporaneamente, i cieli sono opera della ma- 
no destra di Dio e la terra della Sua sinistra; PRE 19; Zohar II, 18b. Prima di 
ogni altra cosa Dio creò il mondo a venire, ma poi lo nascose affinché nem- 
meno gli angeli potessero vederlo, e soltanto dopo di allora foggiò questo 
mondo; ‘Alfa’betot 97 <437>; cfr. Is, 64, 3. 


18. PRE 3. Nelle fonti più antiche (BR III, 4; PK 21, 145b; WR XXXI, 7; ŠeR 
XV, 22 e L, 1; Tan. B. 1, 6 e II, 123; Tan. Wa-Yaqhel 6; Tehillim XXVII, 221 e 
CIV, 440), il principio di ogni creazione è invece la luce emanata dallo 
splendore di Dio. L'idea che la neve sia la sostanza primigenia della terra si 
trova solo in PRE e nelle fonti che ne derivano (cfr. Luria, ad loc.), mentre 
SeR XIII, 1, sostiene che il mondo fu creato con la terra che si trovava sotto 
il trono di Dio; cfr. peraltro BR I, 6 e passi paralleli, dove si cita Gb, 37, 6, a 
sostegno del fatto che la terra fu creata con la neve. Zohar III, 34b si basa 
invece direttamente su SeR, loc. cit. Si può inoltre ricordare che quanto si 
trova detto in SeR XV, 22, e cioè che la luce emanò dal fuoco (fuoco di na- 
tura celeste), deriva assai probabilmente da 4EzraVI, 40, dove lumen aliquid 
luminis è fondato su una lettura errata: "ND al posto di DNA E. È tuttavia 
possibile che 4 Ezra intenda dire, come molti dei midrasim sopra citati, che 
la luce primordiale venne tratta dallo splendore di Dio, in ebraico «luce da 
luce». 


19.BRIII, 6; XI, 2; XII, 6 e XLII, 3; Hagigah 12a; PR 5, 20a e 46, 187a; EZ 21, 
94; Tehillim CVII, 442. Sulla futura luce dei giusti, che non va però identifi- 
cata con la luce primordiale (ma cfr. 4 Ezra VI, 40, in cui si legge: lumen... de 
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thesauris tuis, che corrisponde letteralmente al rabbinico Mn mN, poiché 
tn = tesorizzare; si veda inoltre la nota precedente), cfr. Baruc Greco LI, 3; 
EnocXXXVIII, 4; 2 Enoc LVI, 3 e 9. Per quel che riguarda la teoria filoniana 
sulla luce primordiale, cfr. La creazione del mondo8 e 18. Per gli ulteriori svi- 
luppi di questa teoria della luce tra i filosofi e i mistici del Medioevo, cfr. 
"Al-Barseloni 18-22; ZoharI, 31b, 34a, 45b; II, 158b. 


20. La parola ebraica che indica cielo, onw (per la relativa etimologia si 
veda la nota 16; BR IV, 7 e passi paralleli citati da Theodor), ha l'aspetto di 
un plurale pur essendo in realtà un singolare (si veda Barth, in ZDMG 
XLII, 1888, p. 346), ed è per questo che la concezione secondo la quale esi- 
stono diversi cieli si trova già nella Bibbia. La determinazione precisa del 
loro numero appartiene invece a un'epoca successiva. Cfr. le due note se- 
guenti. 

21. Secondo PK 23, 145b-155a; Tehillim IX, 87 (cfr. i passi paralleli ivi citati 
da Buber); PRE 19 e Tad$e'6, 19-20, tanto la storia dell'umanità e di Israele 
quanto la natura testimoniano l’importanza del numero sette, ribadita an- 
che in Filone, La creazione del mondo 30-34 (in forma assai elaborata), e in 4 
Maccabei XIV, 17. Sefer Yesirah, che è la fonte di ZoharI, 15b e 38a, nonché di 
MHG I, 11, rileva che ogni cosa fisica è racchiusa entro sette limiti: sopra e 
sotto, destra e sinistra, davanti e dietro, e la propria forma particolare. Al- 
trettanto afferma Filone, Le allegorie delle Leggi 1, 2. Zohar I, 38a, desume la 
concezione dei sette cieli, sette inferni e altri « sette » da questa idea fonda- 
mentale, e tale teoria merita seria considerazione. Sui sette cieli, cfr. inoltre 
la nota seguente. 


22. Hagigah 12b. Per una lezione corretta di questo passo classico sui sette 
cieli, cfr., oltre a Variae Lectiones, ad loc., anche MHG I, 14-15. I sette cieli 
sono inoltre menzionati in BR XIX, 7; PK 1, 1b e 24, 154b-155a (dovei nomi 
dei cieli sono differenti da quelli del Talmud); PR 5, 1’7b-18b e 15, 68b; SirV, 
1; Tan. B. III, 37-38; Tan. Pequde 6 e Naso'15; BaR XIII, 2; WR XXIX, 11; 
Tehillim IX, 88 e CIX, 471; Seder Rabbah de-Bere’šit 5-6 «24-25». Quest'ultima 
fonte, 21-26 «39-44», fornisce inoltre una descrizione dettagliata dei cieli (è 
l’unico passo della letteratura rabbinica che parli di una scala che conduce 
da un cielo all’altro). Si vedano inoltre ‘Aferet ha-Dibrot 63-65 e la versione 
più antica di questo midrašsul primo comandamento; ARN 37, 110; Midraš 
Sir 2b; PRE 19; DR II, 32; cfr. inoltre PK 1, 7b; PR 20, 98b; Zohar I, 85b; II, 
164b-165a, 172a; III, 9b-10a. Non esistono prove convincenti che l’idea dei 
sette cieli abbia avuto origine in epoca tannaitica. Una fonte l’attribuisce a 
rabbi Me'ir (ARN, loc. cit.), ma la sua autenticità non è inequivocabile. Da 
DR II, 32; Tehillim CIX, 471, e CXLVIII, 538, si può dedurre che ancora in 
epoca molto più tarda l'opinione corrente era che i cieli fossero solo tre 
(secondo alcuni, due). L'idea dei «dieci cieli» (corrispondenti ai dieci 
gruppi di angeli; potrebbe anche trattarsi di una combinazione erudita del- 
le teorie dei tre e dei sette cieli) si trova in alcune recensioni dei testi di 2 
Enoc XXII e ZoharII, 164b-165a e 172a. Secondo una tradizione più tarda, 
comune a ebrei, cristiani e gnostici, i cieli erano sette. Le categorie colte 
non erano però di quest’opinione e ritenevano che fossero sufficienti due 
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o al massimo tre cieli. Nella descrizione dei vari cieli, ogni fonte segue crite- 
ri diversi. Per quel che riguarda le opere pseudoepigrafiche, cfr. 2 EnocIII; 
Baruc Greco; Ascensione di Isaia; 12 Testamenti, Levi. Per quel che riguarda la 
letteratura rabbinica, si veda Hagigah; Seder Rabbah de-Bere’šit 21-26 «39-44»; 
Sode Raza’in Yalqui Re'ubeni a Gn, 1, 1, 3c-4a; Razi'el12a-13d, 19a-19c, e 27c- 
27d; ZoharII, 254a-263a, la cui descrizione fantastica delle sette Hekalot (le 
sale celesti) non è altro che una raffigurazione dei sette cieli. Come gli 
gnostici parlano di trecentosessantacinque cieli (Tertulliano, Contro gli ere- 
tici 1), così i mistici ebrei sostengono che i cieli sono assai più di sette: cfr. 
BHM I, 132; ‘Alfa’betot 89 «427»; Sode Raza’, loc. cit. A proposito della descri- 
zione dei cieli data nel testo, che si attiene a Hagigah, va rilevato quanto se- 
gue. La manna è posta nel terzo cielo; cfr. Baruc Greco XXIX, 8. Sul quarto 
cielo, in cui si trova il tempio celeste, cfr. Zebahim 62a; Menahot 110a; Kevod 
Huppah 11. Secondo PR 20, 98b, il tempio celeste sembra essere situato nel 
settimo cielo. Sulla rimozione degli strumenti di punizione dal sesto cielo, 
cfr. Tan. B. I, 99; BR LI, 3; TehillimV, 54. A tale riguardo, e cioè sull'idea che 
in prossimità di Dio non vi debba essere alcunché di male, siveda la nota 9. 
Cfr. inoltre EnocLX, 17. A proposito della rugiada che risveglia i morti, cfr. 
Baruc Greco XXIX, 7 e LXXIII, 2; 2 Enoc XXII, 9, così come la « rugiada di 
luce » degli gnostici in Preuschen, Adamschriften 63. Le più antiche fonti 
rabbiniche in cui essa è menzionata sono: Yerusalmi Berakot 5, 9b; Ta‘anit 1, 
63d. Questa rugiada assume inoltre una grande importanza nella letteratu- 
ra mistica; cfr. PRE 34 (in fine), e le fonti ivi citate da Luria. Sul settimo 
cielo, ‘Aravot, cfr. BHM I, 132, che è la fonte di Tola'at Ya‘agov (alla fine di 
‘ASer Yaşar). 

23. Nelle leggende ebraiche il mare e l'acqua sono due elementi diversi, 
come Apsu e Tiamat nella mitologia babilonese: l'uno è l'acqua dolce e 
l'altra l’acqua salata. Per mettere in rilievo l'esatta natura di questa diffe- 
renza, Konen 32 usa l’espressione opinn DN («acqua dolce »), in contrap- 
posizione a D° «mare » = acqua salata. 


24. Vale a dire contate dall'alto verso il basso. 


25. Sette nomi dell'inferno figurano già in Eruvin 19a. In Tehillim XI, 100 
(con alcune varianti), essi sono attribuiti a sette regioni dell'inferno; cfr. le 
note 54-56. 


26. Corrispondenti alnumero dei giorni dell’anno solare. 
27. Su questi colossi, cfr. la nota 34 del capitolo III. 


28. MHG I, 16-17. Per una descrizione completa dei sette cieli, cfr. Konen 
35-37; Seder Rabbah de-Bere'Sit 5-28 «29-45» (diverse versioni); Razi'e/27a-27b. 
Alcune fonti più antiche parlano di sette o dieci nomi della terra (cfr. la 
nota 22 in riferimento a sette o dieci cieli), oltre che di sette terre. Non è 
tuttavia improbabile che ciò presupponga l’esistenza di sette parti (zone); 
cfr. PK 24, 155a; WR IX, 9; Sir VI, 4 (dove sono però menzionati solo sei 
cieli, fra cui non è annoverato il più alto, dimora di Dio, e sei terre; cfr. PK 
1, 7b e SeR XV, 26); ARN 38, 110, seconda versione 43, 119; Misle VIII, 59 e 
IX, 61; Tehillim XCII, 402; PRE 8; si veda inoltre Sode Raza’in Yalqui Re'ubeni 
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a Gn, 1, 2d-3a. Un'altra divisione in sette della terra soggiace a quanto si 
trova detto in Hagigah 12b e, con varianti essenziali, in Yerufalmi Hagigah2, 
77a; Tehillim CIV, 442; Seder Rabbah de-Bere'Sit 11 «29». Secondo questa inter- 
pretazione, la terra è retta da colonne che sono rette dall'acqua che è retta 
da montagne, che sono rette dai venti, che sono retti da tempeste, che sono 
rette dal braccio di Dio. Il numero delle colonne su cui poggia la terra è 
variabile: sette, dodici e persino una sola, il cui nome è Saddiq (« giusto »). 
Negli scritti clementini queste sette colonne della terra sono personificate 
dai sette santi Adamo, Enoc, Noè, Abramo, Isacco, Giacobbe e Mosè. 


29. BRI, 13; Tan. B. I, 6. Cfr. inoltre ’Alfa betot 97 137». 


30. Seder Rabbah de-Bere’šit 4-5 «22-23; ’Alfa’betot 89 <429>. Un passo che si 
trova alla fine della Misnah ma che non ne fa parte, in quanto tarda interpo- 
lazione (cfr. Sanhedrin 100a; Tehillim XXXI, 239), afferma: Nel tempo a ve- 
nire Dio concederà a ogni giusto trecentodieci mondi. Cfr. inoltre Petirat 
Moseh 121, e Qetoret ha-Samim 4b, dove è citato un passo degli ARN relativo 
ai trecentodieci mondi. Invece di trecentodieci, ‘Alfa’ Beta’ de-Rabbi ‘Aqiva' 
l e2 ne indica trecentoquaranta. Nella stessa fonte, 29, l’idea della distanza 
fra gli angeli e la Sekinah va probabilmente posta in relazione con quanto è 
detto in ‘Avodah Zarah 3b e Seder Rabbah de-Bere'sit 4-5 <22-23» a proposito dei 
diciottomila mondi. Cfr. inoltre la nota 96. 


31. BR VI, 6 e numerosi passi paralleli citati da Theodor. Cfr. inoltre Ascen- 
sione di Isaia VII, 18. Si vedano anche le fonti citate alla nota seguente. 


32. Ta'‘anit10a; Pesahim94a; Yerusalmi Berahot 1, 2c. Cfr. il materiale raccolto 
da Hirschensohn, Seva‘ Hokmot 1-13, sulle opinioni delle antiche fonti rab- 
biniche intorno all’estensione della terra e altre osservazioni fisico-meteo- 
rologiche presenti in questi scritti. Sullo spessore dei cieli, cfr. BR VI, 6 e 
Baruc Greco. 


33. Konen 28. Yalqut Re'ubeni a Lv, 2, 13, cita quanto segue da un midras sco- 
nosciuto. Il mondo è diviso in tre parti: terra abitata, deserto e mare; il 
Tempio si trova nella terra abitata, la Torah venne data nel deserto e il sale 
tratto dal mare è offerto in ogni sacrificio. La potenza di Dio si estende su 
tutte e tre le parti della terra; Egli condusse Israele attraverso il Mar Rosso, 
il popolo errò nel deserto e pervenne a una terra abitata, la Palestina; rabbi 
Bahya a Nm, 10, 35. Secondo 4 EzraVI, 42, un settimo della terra è acqua. La 
divisione in dodici zone, che si trova di frequente in fonti non ebraiche 
(cfr. ATAO 2, 50-51), non è ignota alla letteratura rabbinica, dove si sostie- 
ne che secondo Dt, 32, 8la terra consiste di dodici parti, corrispondenti ai 
dodici figli di Giacobbe. Cfr. Seder Rabbah de-Bere'Sit 4 <23»; ‘Alfa’ Beta’ de-Rab- 
bi ‘Agiva’ 24; Legah a Gn, 1, 14 (in fine, dove si dice che le varie zone corri- 
spondono ai segni dello Zodiaco). L'idea che il paradiso sia situato a orien- 
te è basata su Gn, 2, 8. Tuttavia, il termine o7pn in questo versetto era giàin 
epoca molto antica autorevolmente interpretato nel senso di « preesisten- 
te », e quindi molti rabbi sostenevano che il paradiso si trovasse a occidente, 
o più precisamente a nord-ovest. Cfr. Tosafot, Berakot 55b; Enoc XXXII. 


34. Konen 28-31; Baba’ Batra'25a. 
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35. Gittin 31b. Sui venti, cfr. Hirschensohn, Seva‘H okmot 8-11. 


36. Giftin31b; Konen 30. Un interessante parallelo a 2 EnocXL, 11, a propo- 
sito del vento che fu placato affinché il mondo non venisse distrutto, si tro- 
va in BR XXIV, 4 (cfr. i passi paralleli citati da Theodor). 


37. PRE 3; Tehillim II, 16. Cfr. parimenti Baba’ Batra'25b. 


38. Tan. B. III, 78; Tan. Qedošim. 10. Siamo qui di fronte a una leggenda 
composta di vari elementi. La Palestina, terra prediletta da Dio, fu creata 
prima di tutte le altre parti del mondo; Sifre D. 37; Mekilta’ RS 168; Ta'anit 
10a; Sibyll. V, 300. Invece della Palestina in generale, Gerusalemme ( Yoma’ 
54b; Tehillim L, 279; Targum, Sal, 50, 2) o il sito del Tempio (cfr. la nota se- 
guente) sono indicati come l’inizio della creazione. La diffusa nozione po- 
polare secondo la quale la terra nacque da una pietra che Dio aveva gettato 
nell’acqua (cfr. Dahnhardt, Natursagen I, 4), fu successivamente posta in 
relazione con l’idea che la creazione avesse avuto inizio dal luogo del Tem- 
pio; donde la leggenda secondo cui la creazione ebbe inizio dalla pietra 
che si trovava nel Santo dei Santi; si veda Tosefta' Yoma'4, 6; cfr. inoltre Yo- 
ma’54b; Yeruîalmi 5, 42b; Tan., loc. cit. e passi paralleli. Indipendente e in 
parziale contrasto con quest'idea è l'opinione secondo la quale la Palestina 
si trova al centro della terra; Giubilei VIII, 12; Enoc XXVI (secondo XC, 20, 
anche il Gehinnamè situato al centro della terra, perché uno dei suoi ingres- 
si si trova a Gerusalemme, centro della Palestina; ‘Eruvin 19a); PR 10, 34a; 
cfr. anche Seder Rabbah de-Bere’Sit 4 22>; Zohar II, 151a; III, 161b e 221b. Ge- 
rusalemme è già menzionata in Aristea 83 quale il centro della Palestina, 
concordemente ai midrašim più tardi, Tan., loc. cit. e passi paralleli; Seder 
Rabbah de-Bere’šit, loc. cit. Dal momento che si presupponeva che l'Arca fosse 
posta al centro del Santo dei Santi (Mele Ret ha-Miskan 53; non così Maimo- 
nide, Yad Hazakah, Bet ha-Behirah 4, 1, e RSBM a Baba’ Batra'99a) sulla Even 
Setiyah, la leggenda, nell’intento di indicare i centri della creazione (cfr. la 
complessa descrizione di tali cerchi in Zohar II, 157b e III, 161b), scorse 
naturalmente in questa pietra il centro della terra. Poiché si credeva che la 
creazione della terra (e d’ogni cosa; cfr. Yoma'85a) avesse avuto inizio dal 
suo centro, la ‘Even Setiyah divenne anche l’inizio della creazione. La fonte 
più antica (Mifnah Yoma'5, 2) che menziona questa pietra non lascia dubbi 
sul fatto che la si considerasse caduta al tempo dei primi profeti (vale a dire 
Samuele e Davide; cfr. Sotah 48b e Yerusalmi 9, 24b; si veda, peraltro, 
Yerusalmi Berakot 5, 8d), ed è quindi impossibile sostenere che la Mišnah la 
identifichi con la pietra con cui cominciò la creazione. E dunque probabile 
che mng sia equivalente a MNO, e NY :N vada tradotto con « pietra di 
fuoco », ossia meteorite. Abbiamo qui pertanto una tradizione basata su 2 
Sam, 24, 16-17e 1 Cr, 21, 26, secondo cui un meteorite cadde nel luogo do- 
ve sarebbe poi sorto il Santo dei Santi. Hadar a Es, 19, 19, cita Targum Ye- 
ruSalmi, ad loc., in cui NNY?N 28 è usato nel senso di meteoriti. Più tardi 
mng :N venne invece posto in relazione con “ng «telaio» (la creazione vista 
come il dipanarsi del filo che forma l’ordito è un'immagine assai diffusa; 
cfr. BR XII, 1 e i paralleli forniti da Theodor) e *n& «fondazione»; cfr. To- 
sefta’, Yeru$almi e Talmud Yerusalmi e Babli, Yoma’, loc. cit.; YeruSalmi Pesahim 
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4, 30d; PK 28, 171a; Tan. B. III, 78; Tan. Ahare3 e Qedosim 10; WR XX, 4; Sir 
III, 9. In tutti questi passi si afferma che la pietra fu chiamata Even Setiyah 
perché con essa furono poste le fondamenta del mondo. Uno sviluppo suc- 
cessivo della leggenda della ‘Even Setiyah assegnò a questa pietra tutto quel- 
lo che era stato detto originariamente a riguardo della fondazione del 
Tempio. Vi si dice pertanto che sulla pietra fosse inciso il «Nome Ineffabi- 
le » il quale teneva a freno il Tehom impedendogli di inondare la terra; cfr. 
Targum Yerusalmi, Es, 28, 30; Targum, Qo, 3, 11. Questa leggenda si arricchi- 
sce ulteriormente nelle storie ebraiche intorno a Gesù. Dal momento che 
la conoscenza di quel nome consentiva a chiunque di realizzare i propri 
desideri, si dovette trovare un modo per prevenire gli abusi. All'ingresso 
del Tempio vennero posti due cani di bronzo che abbaiavano al passaggio 
di chiunque fosse a conoscenza del Nome: spaventati da questo rumore, 
tutti lo dimenticavano. Ma Gesù lo scrisse su un pezzo di carta che nascose 
sotto la propria pelle. Nel passare accanto ai cani egli dimenticò il Nome, 
ma poi trasse fuori il foglietto, lo lesse e in tal modo potè compiere tutti i 
suoi miracoli. Cfr. Krauss, Leben Jesu, Indice, s.v. « Grundstein ». Anche l’i- 
dea che il nome del messia sia inciso su una pietra del tempio celeste fa 
parte del ciclo leggendario della ‘Even Setiyah. 


39. Konen24-25, basato su fonti più antiche; cfr. BR III, 4-5; PK 21, 145b; WR 
XXXI, 7; SeR XV, 22 e L, 1; Tehillim L, 279 (dove è detto che anche la distru- 
zione di questo mondo e la creazione del mondo nuovo avranno inizio da 
Sion) e CIV, 441; ER 5, 21; Tan. B. II, 96. 


40. Originariamente una concezione mitologica della creazione come lotta 
fra luce e tenebre (= caos). Nelle fonti ebraiche il principe delle tenebre è 
l'angelo della morte (= Satana); cfr. Yelammedenu in ’Osar Midraîim 64b; 
Tan. Wa-Yaqhel4. Anch'egli è ovviamente considerato una creatura di Dio. 


41. PR 20, 95a-96b e 203a. L’interpretazione allegorica del segno dello Zo- 
diaco, pur figurando in entrambe le versioni della Pesigta’, non fa parte 
della leggenda originaria sulla lotta fra luce e tenebre, ossia fra Dio e Sata- 
na, ed è quindi giustamente omessa nel manoscritto usato nel nostro testo. 
In questo racconto l’acqua fa tutt'uno con le tenebre, perché è considerata 
la sostanza caotica primordiale. Sulla ribellione dell’acqua, cfr. le note 49- 
52 e 70-72. 

42.BRV,8 e XLVI, 3, dove il midraš rimanda alla traduzione di `% con ika- 
nos data da Aquila. Circa l'aspirazione delle cose create a essere infinite, si 
veda quanto sostiene rabbi Sim‘on ben Lagiò in Hagigah 12a (combinato 
con il mito della ribellione delle acque; cfr. la nota precedente). Cfr. inol- 
tre Tan. B. I, 7-8, 80, 197, 202; Tan. Hayye Sarah 3. Nel primo passo di Tan. è 
detto che i cieli creati dal cumulo di neve (cfr. la nota 18), conformemente 
alla benedizione di Dio, « divennero fecondi e si moltiplicarono ». 

43. PRE 4; Konen 25. Cfr. Giubilei II, 4, per cui il secondo giorno fu creato 
solo il firmamento. Si veda inoltre Filone, La creazione del mondo 10. 


44. PRE 4; Teofilo 2, 13. 
45. BR IV, 2-7, che contiene numerose osservazioni sulla relazione tra il 
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firmamento, creato nel secondo giorno, e i cieli, creati nel primo. Si veda- 
no inoltre Mekilta’ RS 100 e Gerolamo a Is, 64, 1. 


46. Tosefta' Hagigah 2, 6; Yerušalmi 2, 77a; Hagigah 15a; BR II, 4 e IV, 3-5. Si 
veda la nota seguente. 

4'7. Seder Rabbah de-Bere’šit7 «25». Secondo un’altra interpretazione le acque 
soprastanti (cfr. Baruc Greco II) si trovano invece a una « distanza di cinque- 
cento anni» dal firmamento, dove restano sospese per ordine di Dio. In 
Seder Rabbah de-Bere’šit è detto che esse sono fonte di luce, mentre le acque 
sottostanti hanno la proprietà opposta. In 2 Enoc XXVII, la luce è quindi i- 
dentificata con le acque soprastanti e le tenebre con quelle sottostanti. Si 
vedano inoltre Konen 24 e la nota 41. 


48. BR IV, 6. Ciò contribuisce a spiegare perché la Bibbia non applichi la 
frase « ed Egli vide che era buono » alle creazioni del secondo giorno; cfr. la 
nota 53 dove questo tema è trattato estesamente. 


49. Hadara Gn, 1, 9e dunque BHM V, 155-156. Sulla formula magica usata 
dall’angelo « Facieo » (DN n0), cfr. Origene, Contro Celso IV, 34. Della leg- 
genda della ribellione delle acque si conservano numerose versioni (cfr. la 
nota 41). Le acque di sopra, che sono maschili, aspiravano a unirsi con 
quelle di sotto, che sono femminili, e se Dio non le avesse separate per mez- 
zo del firmamento, la loro unione avrebbe distrutto il mondo. Seder Rabbah 
de-Bere”Sit'7 <25». Sulle altre versioni, cfr. le note 51-52 e 71. 


50. Cfr. le note 48 e 53. 


51. Seder Rabbah de-Bere’šit 9-10 27-28»; Razi’el11b, 18a-18b e 27d; Konen 25. 
Dio « tagliò » la massa delle acque in due metà, le acque soprastanti e quelle 
sottostanti, e disse loro che sarebbero state nuovamente divise per la salvez- 
zad i Israele (su queste condizioni, cfr. p. 32); ‘Aseret ha-Dibrot 63; MHG I, 
26; SeR XV, 22; Hadara Gn, 1, 4. Per compensare le acque sottostanti Dio 
prescrisse l’aspersione con l’acqua nel Tempio e l’uso del sale a ogni sacri- 
ficio. Una fonte simile fu usata da Rasi, Torah; rabbi Bahya; Sem Tov b. Sem 
Tov; Caro, Toledot Ishage Bertinoro, Glosse al Pentateuco a Lv, 2, 13. Cfr. inol- 
tre ER 31, 161, a proposito del pianto degli elementi primordiali della cre- 
azione, che avrebbero voluto rimanere per sempre in prossimità di Dio. Si 
vedano inoltre la nota seguente e la nota 71. 


52. ‘Aseret ha-Dibrot 63; MHG I, 26; Raziel 27d. L'inno di gloria a Dio canta- 
to dalle acque apparteneva originariamente a un altro ciclo di leggende, 
secondo cui le acque - l'elemento primordiale - lodarono Dio prima che 
fosse creata ogni altra cosa e si sottomisero di buon grado al Suo comando 
di ritirarsi, così da rendere possibile la creazione. Cfr. BR V, 2-4; SeR XVII, 
1e XV, 22; Tehillim XCIII, 415-416 (in Ma‘asiyot, edizione di Gaster 8, colui 
che ode l'inno delle acque è Alessandro Magno e non Adriano, come in 
Tehillim); PR 192b; ‘Alfa’betot 84 422 (l'inno dell’acqua indusse Dio a cre- 
are il mondo); un midraš citato in Hadara Gn, 7, 5 ed Es, 15, 8 (le acque 
resero gloria a Dio quando Israele attraversò il Mar Rosso); Yerusalmi ‘Avo- 
dah Zarah 3, 42b; PRE 5; Ta‘anit 25b; cfr. le note 70-71; Tertulliano, Sul 
battesimo 3. 
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53. BR IV, 6, il fatto che la Bibbia non contenga la frase «ed Egli vide che 
era buono » a commento del secondo giorno della creazione viene spiegato 
in altri due modi: 1) perché le cose allora create non furono completate in 
quel giorno ma vennero portate a termine nel terzo; perciò questa frase è 
ripetuta due volte nel terzo giorno; 2) perché Dio aveva previsto che Mosè 
sarebbe morto a causa dell’« acqua ». Due delle spiegazioni midrasiche so- 
no citate anche dai Padri della Chiesa; cfr. Gerolamo a Gn, 1, 8; Efrem I, 
15B-C; Origene, Ad Africano 4. Midraš ha-Ne'elam a Gn, 1, 9, dice: solo l’unità 
è buona. Ciò concorda quasi alla lettera con Filone, Le allegorie delle Leggi 2, 
1. Che l'inferno fosse stato creato nel secondo giorno si trova detto in altri 
testi rabbinici; cfr. BR XI, 9 e XXXI, 9; Pesahim54a; PRE 3; SeR XV, 22; Tan. 
B. I, 12; Tan. Hayye Sarah 3; Tosefta’ Berakot 5 (6). 


54. Nelle fonti rabbiniche la parola normalmente usata per «inferno » è 
Gehinnam, la quale viene però adoperata anche per designare una delle 
regioni infernali; cfr. i passi citati alla nota 25. I rabbi sapevano ovviamente 
che in origine Gehinnam era il nome di una valle nei pressi di Gerusalemme 
(Ger, 7, 32), dove in tempi antichi veniva adorato Moloc, e pertanto ricolle- 
gavano a quel culto il significato di questa parola e quello del suo sinonimo 
Tofet. Cfr. la realistica descrizione del culto di Moloc nella valle di Ge ben 
Hinnom in Tan. B. V, 15; ’Ekah I, 71-72; Yelammedenu in ‘Aruk, s.vv. X) e 
Spp. Fra il Gehinnam e Gerusalemme vi è però una connessione ancora più 
stretta, poiché una delle tre porte dell'inferno (una si trova nella terra abi- 
tata, un’altra nel deserto e un’altra ancora in fondo al mare) è situata a 
Gerusalemme; Eruvin 19a (dove è indicato il punto esatto in cui si trova la 
porta); PK 29, 186b (in fine); cfr. la nota 38. Tamid 32b cita due opinioni: 
luna colloca l'inferno sopra il firmamento (ma non in cielo), mentre l’al- 
tra lo situa «oltre i monti di tenebra ». Assai diffusa è l'opinione che l’infer- 
no e il paradiso si trovino l'uno accanto all’altro, così che è possibile vedere 
da un luogo all’altro; PK 30, 191b; Qohelet R. VII, 14; Midraš Tanna’im 224. 

Sull'immensità dell'inferno, cfr. Pesahim 94a; Ta'‘anit 10a; Sir VI, 9 (fra il 
mondointero e l'inferno vi è lo stesso rapporto che sussiste fra il coperchio 
e la sua pentola); PR 41, 173b (l'inferno si espande a mano a mano che oc- 
corre); PRQ (ed. Grùnhut) 71. A proposito dell'intensità del fuoco infer- 
nale, cfr. Berakot57b e Sabbat 39a (in fine), dove si afferma che le sorgenti di 
Tiberiade sono calde perché le loro acque passano attraverso le porte del 
Gehinnam. 


55. Sotah 10b (~n «abitazioni », bisticcio sulla parola mman «focolare »). 
Secondo i midrasim più antichi il luogo in cui era adorato Moloc (cfr. la 
nota precedente) era suddiviso in sette parti (Ge ben Hinnom sarebbe dun- 
que un calco di Gehinnam). L’interpretazione allegorica di queste sette par- 
ti come simboli della punizione settuplicata si trova non solo in 4 Ezra VII, 
80-81, ma anche presso i cabbalisti d'epoca più tarda; cfr. ZoharII, 150b e 
Hesed le-'Abraham 51d. 


56.I nomi variano nelle diverse redazioni; cfr. ‘Eruvin 19a; Tehillim XI, 100 
e 101; PRQ (ed. Grùnhut) 77, e qui, pp. 7-8. 


57. Seder Rabbah de-Bere’šit 15 «28»; Konen 35 (in fine); cfr. inoltre ‘Alfa’ Beta’ 


1054 Note 


de-Rabbi ‘Agiva’ 28; BHM V, 50; qui, pp. 7-8. Le cifre riportate in Konen in 
merito alle dimensioni dell’inferno presuppongono come unità di misura 
«una distanza di 500 anni». Cfr. p. 8. 


58. Seder Rabbah de-Bere’Sit 19-20 «29-30»; BHM V, 49-50. 


59. Masseket Gehinnam 147. Si vedano inoltre Konen 30-31; ’A lfa’ Beta’ de-Rab- 
bi ‘Agiva’ 28; PRQ 16a; Sefer Yesirah nella recensione contenuta in Mahzor 
Vitry 319. 


60. BR I, 3 e III, 8 (secondo un’interpretazione gli angeli furono creati sol- 
tanto nel quinto giorno, contemporaneamente alle altre creature alate), e 
anche XI, 9; Tan. B. 1, 1 e 12; SeR XV, 22; PRE 4; Tehillim XXIV, 204; 
LXXVI, 373-374; CIV, 442; Konen 25. Alcune reminiscenze dell’antica teo- 
ria, secondo la quale gli angeli vennero creati il primo giorno ( Giubilei II, 2; 
2 Enoc XXIX, 3; Baruc Greco XXI, 6), permangono in autorevoli midrasim, 
ma soprattutto nella letteratura mistica. Quest'ultima tenta di armonizzare 
le teorie contrastanti sul giorno in cui vennero creati gli angeli, sostenendo 
che i ranghi più elevati furono creati il primo giorno, e quelli inferiori più 
tardi; cfr. Tan. Wa-Yesev 4 e Yelammedenu in ’Osar MidraSim I, 64 (dove due 
opinioni contrarie vengono riportate l'una accanto all'altra); ER 1, 3 e an- 
che 19, 160, e forse anche BR XXI, 9 (secondo ER, loc. cit, BR afferma che i 
cherubini vennero creati per primi, interpretando DPR nel senso di «al 
principio »); PRE 4; Konen 24 (nelle due ultime fonti citate gli arcangeli so- 
no distinti dagli altri angeli; cfr. Luria al testo di PRE, nota 1); ZoharI, 46a 
(l'opinione contraria è data in III, 217); Peletat Soferim 2; Zohar Hadaš11b e 
12a (dove si parla di angeli che esistevano prima della creazione del mon- 
do); rabbi Bahya a Gn, 38, 12. L’autorevole opinione secondo cui gli angeli 
vennero creati il secondo giorno (sulle ragioni addotte a sostegno di questa 
teoria si veda anche quanto asserito in ‘Alfa 'betot 89 ‘429 e 103 «443; intor- 
no alla scomparsa di tutti gli angeli prima della creazione del nuovo mon- 
do; si veda inoltre Tertulliano, Contro Ermogene 34), si trova anche in Tan. 
Hayye Sarah 3; Bate Midrasot IV, 33; Targum Yerusalmi, Gn, 1, 26. 


61. PRE 4; Konen 25 e 24. Il fatto che gli angeli fossero creati col fuoco non 
contrasta con la loro incorporeità poiché nella leggenda il fuoco, e in par- 
ticolare il fuoco celeste, è incorporeo (cfr. Konen 24); si veda anche 2 Enoc 
XX, 1, che dice: «tutte le milizie di fuoco degli angeli incorporei ». Gli an- 
geli sono incorporei ma non eterni, giacché alcuni di loro vivono per un 
solo momento e svaniscono immediatamente dopo. Vi sono così angeli che 
sorgono ogni giorno dal torrente Dinur (= «fiume di fuoco »; cfr. Dn, 7, 
10), inneggiano a Dio e poi scompaiono. Da ogni parola di Dio nascono 
angeli. Cfr. Hagigah 13b-14a; BR LXXVIII, 1 (Michele e Gabriele sono gli 
unici angeli che non scompaiono); ‘Alfa'betot 88; Trifone in Giustino, Dialo- 
go 128. Le osservazioni di Trifone sugli angeli sono particolarmente impor- 
tanti per quanto riguarda l'atteggiamento della Sinagoga nei confronti 
dell’angelologia. La sua affermazione, 60, secondo cui la Scrittura, parlan- 
do dell’ aspetto degli angeli, vuole descrivere simbolicamente l’attività visi- 
bile di Dio, è riportata anche in BR XCVII, 3; ŠeR II, 5 e XXXII, 9. Un'altra 
sua asserzione, 128, secondo cui gli angeli sono generati dalla potenza di 
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Dio, corrisponde alla teoria espressa poeticamente dai rabbi, per i quali lo 
splendore della Sekinah sostenta gli angeli. Cfr. PK 6, 57a; SeR XXXII, 4 e 
XLVII, 5. Un’affermazione come quella contenuta in Giubilei XV, 27, se- 
condo cui certe categorie di angeli recano il segno del patto di Abramo, 
sarebbe apparsa blasfema ai rabbi. Cfr. la nota seguente. 


62. BR XXI, 9; Yelammedenuin Yalqu{II, 69 e 925; SeR XXV, 2; PRE 4; Tehil- 
lim CIV, 442 (nelle due ultime fonti citate gli angeli sono vento quando a- 
dempiono i loro compiti, mentre in presenza di Dio sono fuoco). Cfr. inol- 
tre BR L, 1. Sugli angeli come ombre, si vedano BaR X, 5; e forse anche 
Baba’ Batra'9la. In WR XXXI, 5 è detto che gli angeli sono maschi e non 
femmine, ossia che non assumono mai fattezze di donna; cfr. tuttavia i 
passi paralleli in Mi$le XXI, 89 e BR, loc. cit. La letteratura mistica annovera 
fra gli angeli uomini, donne, ragazzi e fanciulle: questa qualifica non con- 
cerne però il loro aspetto, ma il rango che occupano. Cfr. Yalqui Hadaš, 
s.v. DORON nn. 63, 93; Hasidim 277. Benché le fonti rabbiniche non si sof- 
fermino quasi mai sull'aspetto degli angeli, la letteratura rabbinica antica 
parla più di una volta della loro statura e della loro rapidità, cfr. 2 EnocXL, 

1-3; Berakot 4b; Hullin 91b; BR LXVIII, 12. Sulla materia con cui gli angeli 
vennero creati, cfr. la nota precedente, così come PK 1, 3a-3b; SeR III, 11; 

BaR XV, 8; DR V, 12; Yerufalmi Ro'5 ha Sanah2, 58a; 2 ARN 24, 48449; Tan. 
Wa-Yiggas 6; Targum, Gb, 25, 2; Pesahim 118a (in fine). Insieme al fuoco, 
che è il tipico elemento celeste, l’acqua e la neve (e anche la grandine) 
sono indicate come le materie con cui vennero foggiati gli angeli. Quanto 
si trova detto in molti passi della letteratura rabbinica, e cioè che Michele 
fu creato con il fuoco e Gabriele con neve o acqua, sottintende che il pri- 
mo provenga dal cielo e il secondo dalla terra. L'idea che gli angeli risieda- 
no in cielo è espressa unanimemente tanto dai rabbi quanto dagli scritti 
pseudoepigrafici. L'opinione di Filone, I giganti 2 e I sogni 1, 22, secondo 
cui gli angeli popolano l’aria, è affatto sconosciuta ai rabbi. Analogamente 
nulla si trova nelle fonti più antiche della letteratura rabbinica a sostegno 
dell’identificazione degli angeli con le anime proposta daFilone (La pian- 
tagione di Noè 4; I giganti e I sogni locc. citt.), che compare solo nella Qabba- 
lah; cfr., ad esempio, ZoharI, 7a 


63. 2 Enoc XX, 1-4; Yerufalmi ‘Eruvin 1, 19d e Smu'el 23 (per gli ultimi due 
passi citati si veda Ginzberg, Unbekannte Sekte 243, nota 2; sulla presenza 
della Sekinah nell'adunanza dei dieci, cfr. anche Sanhedrin 39a; Berakot 6a); 
Preuschen, Adamschriften 27, parla di nove schiere angeliche. Sui nomi dei 
dieci ordini di angeli, citati solo nelle fonti medioevali, cfr. Maimonide, Yad 
Hazakah, Yesode ha-Torah 2, 7; ZoharII, 43a; R. Moseh ha-Darsan (da un ma- 
noscritto in H. Gross, Gallia Judaica, Paris, 1897, p. 411); Konen 25; Derek 'E- 
res Z. 2. Le ultime due fonti conoscono solo cinque (sei?) ordini di angeli; 
cfr. la nota seguente. La divisione degli angeli in sette ordini, menzionata 
in Enoc LXI, 10, è un'idea più antica che fa corrispondere il numero degli 
ordini a quello degli arcangeli e dei cieli. Esiste però una teoria secondo cui 
vi sarebbero tre cieli (cfr. la nota 22), e quindi solo tre arcangeli (si veda la 
nota 13 del capitolo II). L'idea che gli ordini angelici siano dieci è basata su 
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una combinazione delle due interpretazioni più antiche. Sul numero degli 
angeli cfr. Sifre N. 42; Sifre D. 51; Tehillim LXVIII, 319; ER 6, 32 e 34; 17, 84; 
29, 156 e 160; EZ 12, 193; ‘Alfa’ Beta’ de-Rabbi ‘Agiva’ 21; Seder Rabbah de- 
Bere'sit 28 46>. La frase «grande come la moltitudine degli angeli, è la stirpe 
dell’uomo » (Apocalisse di Giovanni, in fine) trova un parallelo in Tehillim, 
loc. cit. Tutte queste categorie di angeli risiedono a grandissima distanza 
dalla Sekinah, mentre Dio è vicino agli affranti di cuore (Sal, 34, 1 9) perché 
li ama più degli angeli; °A/fa’ Beta’ de-Rabbi ‘Agiva’ 29; Midraš Sir16b (fre- 
quentemente citato dai mistici, come ’El‘azar di Worms, Ma'‘aseh Roqgeah; 
'Orhot HayyimI, 101a). 


64. PRE 4; Enoc IX, 1; XL, 2-10 (qui va letto Fanuele al posto di Uriele); 
LXXI, 9. L'antichissima leggenda dei sette arcangeli (EnocXX, 1-8; LXXXI, 
5; XC, 21-22; 12 Testamenti, Levi VIII, 1, e in molte altre opere della lettera- 
tura pseudoepigrafica) presuppone ovviamente sette classi di angeli. Oltre 
alla divisione degli angeli in quattro e in sette schiere descritta nei testi 
pseudoepigrafici e in quelli rabbinici, troviamo una concezione che preve- 
de dodici arcangeli, in rapporto ai segni dello Zodiaco; cfr. Razi'el52a, 6la 
(basato su una fonte diversa da quella dei due passi sopra citati). 


65. Hullin 91b; 2 ARN 27, 55; 44, 124; Midraš Tanna'im 71; Sifre D. 306 (in 
fine); BHM VI, 37; MisleIX, 75; BR LXV, 21; Tan. B. III, 74; Tan. Qedosim 6; 
Nispahim 56. In quest’ultimo passo si narra che quando gli angeli si lamen- 
tarono perché l’uomo era preferito a loro, Dio replicò: « Come, voi volete 
avere la precedenza su Israele nel cantare inni di gloria a Me? Essi, benché 
nati di donna e soggetti all’inclinazione al male, la dominano, e ogni gior- 
no Mi proclamano l’unico Dio e Re, e attendono l'avvento del Mio regno e 
lo stabilirsi della Mia Dimora ». Pur essendo inferiore agli angeli, in quanto 
creatura terrestre, l’uomo li supera poiché domina l'inclinazione al male 
da cui essi sono immuni (BR XLVIII,11). I giusti sono quindi superiori agli 
angeli (Sanhedrin 39a; BR LXXVIII, 1; Tehillim XCI, 398 e CIII, 438). Nel 
mondo a venire gli angeli tenteranno di farsi rivelare da Israele ciò che ha 
appreso da Dio; Yerufalmi Sabbat 3, 8d. 


66. Le finestre del cielo sono frequentemente menzionate in 2 Enoc (cfr. 
l’Indice di Charles, s.v.), e anche nelle fonti rabbiniche; cfr. Yerufalmi Ro’š 
ha-Sanah 2, 58a; SeR XV, 22; PRE 6; Ginzberg, Unbekannte Sekte 78. 


67. Sulla contaminazione delle creature celesti attraverso il contatto con gli 
esseri terrestri, cfr. la nota 104. 


68. Questo rivo di fuoco è presumibilmente quello che scaturisce dalla tra- 
spirazione delle kayyot che circondano il trono di Dio, e dal quale nascono 
ogni giorno degli angeli che cantano inni di gloria a Dio e scompaiono 
dopo aver adempiuto a quel compito; BR LXXVIII, 1; SeR XV, 6; Hagigah 
14a. Cfr. la nota 61. 

69. Seder Rabbah de-Bere’Sit 28-30 «46-48»; 3 Hekalot 161-163. In altre fonti il 
capo del coro celeste non è Sami'el (probabilmente la forma corretta è Sa- 
mi‘’el, poiché essa deriva da yaY «egli mandò a chiamare »), bensì Miche- 
le, o piuttosto Metatron. La letteratura mistica conosce anche un cantore 
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celeste; cfr. Hagigah 13b e PR 20, 97a, a proposito della funzione dell’ange- 
lo Sandalfon. Si veda anche, nella letteratura mistica d'epoca gaonica (Pirqe 
Hekalot 31; cfr. inoltre Baer, Siddur 120), la leggenda dell'angelo Israele, 
collocato nell'ordine delle hayyot. Originariamente il nome hayyotera usato 
per designare le creature con sembianze di animali citate in Ez, 1, 5-14, e 
che circondano il trono di Dio; in seguito il nome hayyot servì a designare 
un ordine di angeli. Anche Hasmal (Ez, 1, 4) èconsiderato come il nome di 
una categoria di angeli; cfr. Hagigah 13a-13b. In questo passo del Talmud 
(cfr. Seder Rabbah de-Bere’Sit 26-27 ‘44-45») si sostiene che la descrizione del 
trono di Dio in Zs, 6, 1-3 sia uguale a quella di Ez, 1, 5-14, accantonando le 
discordanze. Vi si afferma, ad esempio, che le sei ali dei serafini in /saia 
corrispondono alle quattro sembianze delle hayyot in Ezechiele, poiché due 
delle ali con le quali glorificavano Dio in passato erano state loro tolte dopo 
la distruzione del Tempio. PR 33, 155b-156a fornisce una versione lieve- 
mente diversa. Grazie alle preghiere di Ezechiele la sembianza di toro delle 
hayyot (Ez, 1, 10) venne mutata in quella dei cherubini, affinché a Dio non 
fosse costantemente rammentata la corruzione di Israele legata al vitello 
d’oro. Per la stessa ragione vennero celati i piedi dei serafini (/s, 6, 2), poi- 
ché i piedi di vitello (Ez, 1, 7) avrebbero incessantemente rievocato il vitello 
d'oro; Hagigah 13b; WR XXVII, 3. Sulle formule liturgiche usate dagliange- 
li nella loro dossologia, cfr. Hullin 91b-92a; Hagigah 14a; ER 31, 163; Hasi- 
dim 400; Seder rabbi ‘Amram18a. Tutte queste leggende tendono a far risalire 
agli angeli le parti fondamentali della liturgia, quali lo Sema‘, il Barekue la 
Qedusah. Ma non tutti gli angeli sono perfetti; cfr. le fonti citate all’inizio di 
questa nota, secondo cui innumerevoli angeli periscono nel rivo Dinur se 
non intonano i loro inni al momento giusto. Cfr. Zohar III, 64b; 'Ekah II, 
132-133. 


70. PRE 5; Tehillim XCIII, 415; ‘Agudat ‘Aggadot’7; MHGI, 29. Una versione 
differente è riportata in Tehillim XC, 391, dove si legge: le montagne volaro- 
no sopra le acque come uccelli, e poi Dio le spartì conformemente alla natu- 
ra della terra. Altre leggende sull'origine delle montagne si trovano a p. 50. 


71. PRE 5; ‘Agudat 'Aggadot 7. Sulla ribellione delle acque cfr. p. 10, e anche 
la nota seguente. 


72. Baba’ Batra’ 74b; Tan. IV, 97-98; Tan. Hayye Sarah 3 e Hugqgqat 1; BaR 
XVIII, 22; SeR XV, 22; Tehillim I, 17; Wa-Yo5a‘46; Hagigah 12a. Cfr. inoltre 
10-11, 18-19 e 26-27 (Leviatan, Rahab e l'angelo della morte sono conside- 
rati identici), come anche Yerusalmi Sanhedrin 7, 25d, dove il principe del 
mare (n° >w ~w) è menzionato due volte. Nei midrasim sopra citati si intrec- 
ciano due elementi ben distinti: la lotta di Dio con Rahab (reminiscenza di 
un antico mito babilonese), tratta dal Talmud Babli, loc. cit., e il pianto delle 
acque a causa della separazione fra quelle superiori e quelle inferiori (in- 
terpretazione mitologica della pioggia come lacrime), che si trova nelle 
fonti palestinesi (BR V, 3 e i midrasim citati alla nota 51). L'entusiasmo con 
cui le acque obbedirono al comando di Dio è posto in evidenza in PR 192b- 
193a, per confutare il racconto mitologico della ribellione delle acque. 
Un'altra leggenda composta di vari elementi è quella che si trova in Tan. 
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Hayye Sarah, loc. cit., e SeR, loc. cit., dove l’oceano è identificato col « mare 
della morte » (è un’idea babilonese, cfr. KAT 3, 576, nota 2), e dove viene 
detto inoltre che esso sarà « sanato » nel tempo a venire. L'ultima asserzio- 
ne è riferita dalle fonti più antiche al Mare di Sodoma, noto a Pausania e 
ai Padri della Chiesa come « Mar Morto ». Tale nome è sconosciuto alle 
fonti ebraiche, ed è per questo che nel midraš sopra menzionato il «Mar 
Morto » della fonte — di origine cristiana? — viene confuso con il «Mare 
della Morte » della mitologia babilonese, cioè l'oceano. In Eruvin 22b, si 
avanza l’ipotesi che l’oceano circondi la terra (altrettanto afferma Erodo- 
to, Storie II, 21 e 23), mentre secondo PRE 5 la terra si estende sopra le 
acque dell’abisso come una nave in mezzo al mare. ‘Aseret ha-Dibrot 63, 
parla del «grande mare che circonda la terra ». Ciò corrisponde a ‘Eruvin, 
loc. cit., poiché l'appellativo di « grande mare » attribuito all'oceano è no- 
to alla letteratura rabbinica; cfr. quanto detto esplicitamente a proposito 
di questa identificazione in Konen 32, come anche in Seder Rabbah de- 
Bere’šit 10 28> e in Luria, nota 7 a PRE, loc. cit., e l'affermazione (in Sifre D. 
39; BR V, 8) secondo cui vi è un solo mare; la Bibbia parla di « mari» per- 
ché il mare ha caratteristiche diverse a seconda dei luoghi. La ragione per 
cui l'oceano non straripa, pur accogliendo tutti i corsi d’acqua che vi sfo- 
ciano, è che le acque salate « assorbono » quelle dolci; BR XIII, 9; Qohelet 
R. I, 7. Una teoria differente è riportata in Tigqune ha-Zohar, verso la fine, 
dove è detto: l'oceano prende nome (DPIN) da “PIN « egli sputò », per- 
ché esso « sputa » l’acqua o gli animali acquatici che vi si gettano. A propo- 
sito della lotta delle acque, cfr. anche 4 Ezra IV, 15-17, dove è detto che le 
onde del mare decisero di distruggere la selva del campo per ingrandire 
il loro territorio; benché la selva fosse stata vinta dal fuoco, il proposito 
delle onde del mare non si realizzò perché la sabbia le respinse entro i 
loro confini. Non si tratta però di una narrazione mitologica, come soste- 
nuto da molti, ma di una favola; cfr. la nota seguente. Le acque dei mari e 
degli abissi non inondarono la terra perché Dio aveva sigillato le loro 
frontiere con il proprio Nome; Preghiera di Manasse III. 


73. Konen 25, che segue sostanzialmente BR V, 9. Si vedano inoltre ER 29, 
143; Elek 'Ezkerah (inizio). Si tratta della versione leggendaria di un’antica 
favola, già riportata in Ahikar. Da Ahikar essa fu direttamente o indiretta- 
mente trasmessa ai greci. Sulla superbia degli alberi, cfr. Tuv ha-'Ares 93, 
che dice: i frutti della terra prosperano anche se sono bagnati dalle acque 
femminili, mentre gli alberi, a causa della loro superbia, crescono rigoglio- 
si solo se sono bagnati dalle acque maschili. Secondo PRE 5 e ‘Agudat ‘Agga- 
dot 7, le piante del paradiso furono dapprima create e successivamente uti- 
lizzate per rendere fertile la terra. Per l'opinione opposta, cfr. BR XV, 1, 
che dice: Dio prese i cedri del Libano, che non erano più grandi delle cor- 
na della locusta, e li piantò in paradiso. Il germogliare degli alberi è solo un 
aspetto particolare dell’idea secondo cui le prime cose furono create già 
nel loro pieno sviluppo. Tale idea è posta in particolare rilievo da Filone, 
La creazione del mondo 13, in riferimento alle piante, che Dio fece spuntare 
dal suolo perfettamente sviluppate, « come se la terra ne fosse stata gravida 
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per lungo tempo». Anche PRE 5 parla della gravidanza della terra, nella 
quale, in relazione all'idea della pioggia quale consorte della terra, la fe- 
condazione legittima è distinta da quella illegittima. Quando la terra è resa 
fertile dalla pioggia, la fecondazione è considerata legittima, mentre se essa 
viene irrigata artificialmente la fecondazione è illegittima. L'idea che le 
nuvole traggano la propria acqua dall’oceano e l’obiezione sollevata con- 
tro di essa si trovano anche in Baruc Slavo X, 8. 


74. Hullin 60a. Le fonti palestinesi, BR V, 9 e Yerusalmi Kila’im 1, 27b, citano 
due diverse opinioni: secondo l'una la terra non obbedì all'ordine di Dio e 
produsse solo frutti commestibili, ma non alberi commestibili, così come 
Dio le aveva ordinato. Per questa disobbedienza essa fu maledetta da Dio 
dopo la caduta di Adamo. Secondo l’altra opinione la terra obbedì agli or- 
dini di Dio con tanta solerzia che esagerò e produsse solo alberi fruttiferi; 
ma dopo la caduta di Adamo la sua fertilità venne ridotta e produsse anche 
alberi sterili; cfr. p. 50. Il «principe del mondo » menzionato in Hullin, loc. 
cit., non ha alcuna relazione con il demiurgo degli gnostici, e nemmeno 
con Satana, «il principe di questo mondo » (Gv, 12, 31, e in molti altri passi 
del Nuovo Testamento), ma designa, come in altri testi rabbinici, l'angelo 
che ha in custodia il mondo, o più precisamente la terra. Cfr. Joel,Blicke, 
124-128. In Ascensione di Isaia II, 4, «il reggitore del mondo» è Satana, il 
principe del mondo secondo il Nuovo Testamento. 

75. Giubilei II, 7; BR XI, 9; XII, 5; XV, 3; XXI, 9; 2 Enoc XXXI, 1. L'opinione 
prevalente nelle fonti rabbiniche è che il paradiso sia stato creato prima del 
mondo. In Konen 25 si fa una distinzione fra il paradiso e le sue piante, pre- 
supponendo che il paradiso sia preesistente mentre le piante siano state 
create il terzo giorno. Si tratta di un tentativo di armonizzare due diverse 
teorie. 


76. Su quest’oro, cfr. Yoma'45a; BaR XI, 3; Tan. B. IV, 33; Tan. Naso’9. In 
tutti i passi sopra citati si afferma che quest’oro fruttifica. In questo e in altri 
brani consimili la descrizione della Gerusalemme e del Tempio futuri data 
dai profeti viene riferita al paradiso, successivamente identificato con la 
Gerusalemme celeste. 

77. Secondo Baba’ Batra'75a e PR 38, 163a, vi sono sette « baldacchini » per 
ogni giusto. 

78. Questi quattro fiumi sono frequentemente menzionati nelle leggende; 
cfr. 2 Enoc VIII, 2; PR 38, 163a; ‘Aggadat Sir IV, 83-84; Apocalisse di Paolo 23; 
Corano 47, 16-17. Il fiume di olio balsamico, sostituito nel Corano da un 
corso di acquafresca, è frequentemente citato nella letteratura rabbinica; 
BR LXII, 2; Ta‘anit 25a; Yerusalmi ‘Avodah Zarah 3, 42c; Tan. B. II, 131. Sul 
vino riservato ai giusti, cfr. Sanhedrin 99a e Mt, 26, 29; Targum, Qo, 9, 7, che 
si basa probabilmente sul midraš riportato nel nostro testo. 

79. L'immagine compare nel Talmud Babli, Baba’ Mesi‘a'84a, in riferimento 
alla bellezza di rabbi Yohanan, su cui è basata la nostra fonte; cfr. PK 1, 3b. 


80. Ciò significa che i rami dell'albero si estendono fino alle estremità del 
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paradiso. Sulle delizie delle quattro età assaporate dai giusti, si veda ZoharI, 
140a, che ne dà un’interpretazione allegorica. 


81. Al posto di 1°2h si legga ]°2N («soffia », da T23) « soffiare »), preferibile in 
quanto lectio difficilior. 


82. Sui «baldacchini », si veda la nota 77. 


83. Su questi mondi, si veda la nota 30. Secondo ZoharI, 25a, l'Eden è situa- 
to nel settimo cielo (o al di sopra, secondo un’altra opinione), mentre il 
paradiso si trova sulla terra, esattamente al di sotto di esso. Cfr. Berakot 34b; 
Sanhedrin 99a: «nessuno ha maivisto l'Eden ... Adamo dimorò nel giardino 
dell'Eden ». Cfr. la nota 17, in fine. 


84. La suddivisione in sette categorie degli abitatori del paradiso (o Eden?) 
è bene attestata (Sifre D. 10 e 47; Midraš Tanna'im 6; Tehillim XI, 10 e XVI, 
128; WR XXX, 2; PK 28, 197b; PRQ, edizione di Schōnblum 36a). In un u- 
nico passo tale numero è ridotto a tre (ARN 43, 120; si veda inoltre la nota 
96). Le divergenze di opinione a questo proposito vanno forse ricondotte 
alle diverse teorie circa il numero dei cieli (cfr. la nota 20); poiché ogni 
cielo è riservato a una determinata categoria, i più virtuosi dimorano nei 
cieli più alti. In SirVI, 8, è detto che sessanta gruppi di devoti studiano la 
Torah all'ombra dell'albero della vita mentre ottanta gruppi di uomini co- 
muni la studiano a breve distanza. E fatta spesso menzione delle dimore, o 
meglio dei mondi, che ogni giusto riceve secondo i propri meriti; cfr. Sabbat 
152a; Rut R. I, 16; PK 4, 75a; Tehillim XXXIV (in fine); SeR XLII, 2; Qohelet 
R. XII, 5; Baba’ Batra'75a; 2 Enoc LXI, 2; Gv, 14, 2. Quest’idea non è in con- 
trasto con quella della suddivisione in diverse categorie, dal momento che 
il singolo non perde la propria indipendenza anche se appartiene a una 
classe. Dell’onore conferito a rabbi ‘Agiva’ e ai suoi compagni, assurti alla 
prima e più eccelsa categoria, si fa già menzione in Baba’ Batra’ 10b. 


85. Vale a dire che furono martiri di persecuzioni religiose; cfr. Giftin 57b. 


86. Cfr. Hagigah 14b, dove questo rabbi afferma che i suoi discepoli appar- 
tengono alla « terza divisione ». 


87. Così sono designati i discendenti di Mosè. 


88. In Berakot 34b sono citate due opinioni: secondo l'una, coloro che si 
ravvedono sono considerati superiori a coloro che non hanno mai peccato, 
mentre l’altra sostiene l'opposto. Per quel che riguarda l'alta considerazio- 
ne di cui godono i giovani innocenti, cfr. Pesahim 113a. Sullo studio della 
Torah sotto la guida di Dio, cfr. la nota 195. 


89. Pereq Gan ‘Eden, che ci è pervenuto in molte recensioni: Ya/gu{I, 20 (da 
un breve estratto della Ya/guf pubblicato da Jellinek in BHM II, 52-53, sotto 
l errato titolo Seder Gan Eden); Barayta' de-Smu'el25; Mahzor Vitry735. ‘Agga- 
dat Sire Targum, Qo, e probabilmente anche Zohar (cfr. le note 78 e 80) 
sembrano basarsi su questa descrizione del paradiso. La maggior parte del- 
le leggende sul paradiso e sull’inferno sono attribuite a rabbi Yehosua'‘ ben 
Lewi al quale, secondo una tradizione assai diffusa e già menzionata nel 
Talmud Babli (Ketubbot 7"7b), fu consentito di entrare in paradiso da vivo. 
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Perciò la descrizione del paradiso comincia: « Rabbi Yehosua' ben Lewi 
disse: vi sono ottanta miriadi di alberi in ogni angolo del paradiso... ». In 
Barayta' de-Smu'el, tale descrizione del paradiso è seguita da un secondo ca- 
pitolo che elenca sette categorie di giusti in paradiso (cfr. la nota 96). L’in- 
tero trattato è intitolato Masseket Gan ‘Eden. 


90. Queste sette divisioni corrispondono naturalmente a quelle preceden- 
temente descritte, delle quali si conservano molte altre descrizioni; cfr. la 
nota 96. 


91. Le antiche fonti danno risposte diverse alla domanda se la « generazio- 
ne del deserto » avrà parte nella vita futura (= paradiso). 


92. La frase DDWINN... DD) va posta dopo DY NM: donde la traduzione nel 
nostro testo. 


93. Si legga Dnw al posto di MMY, e cfr. Konen 28. Su coloro che si ravve- 
dono, si vedano la nota 88 e Qohelet R. I, 8. 


94. Si legga DINI MDT*n 0022 (= Ez, 28, 13) al posto del øx DIx2 MO» 003 
privo di significato. Cfr. Konen 29. Avendo letto erroneamente D9X per DIR 
un copista ha aggiunto pux=n. 


95. Secondo Yoma’ 45a, l’oro zecchino è la terza fra le sette qualità di oro, 
mentre l’oro dei Parwaym (cfr. la nota 76, e anche Massehet Kelim89) è il mi- 
gliore. 


96. Ma‘aseh rabbi Yehofua'‘ ben Lewi 4849. Questa descrizione è stata parzial- 
mente (non interamente, come sostiene Jellinek) incorporata in Konen 28- 
30, fonte che va usata per ricostruire il testo corretto della Ma‘aseh rabbi 
Yehosua' ben Lewi (cfr. le note 93-94). Rabbi Yehosua' ben Lewi in Ma'‘asiyot 
96-97 enumera curiosamente solo tre sale del paradiso, una di vetro per i 
proseliti, una d’argento per i giusti d'Israele e una d’oro, in cui dimorano i 
tre patriarchi e Mosè, Aronne, Davide, il messia « piangente » ed Elia che lo 
conforta. La più elaborata fra le descrizioni del paradiso è quella proposta 
da Jellinek in BHM III, 131-140 (cfr. anche le aggiunte, 194-198), pubblica- 
ta sotto il titolo Seder Gan ‘Eden 2. Tale descrizione, ampiamente utilizzata 
dai cabbalisti (cfr. ZoharI, 41a; III, 167b), che la considerano parte del libro 
di Enoc, presenta però tracce di misticismo speculativo (essa dà grande rilie- 
vo alla differenza fra spirito e anima, all'unione delle anime maschili e fem- 
minili che genera anime nuove, e a molte altre teorie del misticismo specu- 
lativo), e pertanto non può aver avuto origine prima della fine del dodice- 
simo secolo. Anche la ripartizione dei giusti in sette categorie è nota a que- 
sta fonte, ma si discosta da quanto si trova descritto in altri testi (Pereg Gan 
‘Eden 52-53 e Sa‘are Gan ‘Eden 42-43 = Barayta’ de-Smu'el 28-29; cfr. la nota 
89). Questa fonte parla inoltre di una parte del paradiso assegnata alle don- 
ne, divise come gli uomini in sette schiere, guidate da eroine d’epoca bibli- 
ca. Esse sono: Bitia, madre adottiva di Mosè, Iocheved, Miriam, la profetes- 
sa Ulda, Abigail e le quattro matriarche, Sara, Rebecca, Rachele e Lea. Poi- 
ché il testo pone nove donne a capo di sette suddivisioni, esso deve essere 
corretto conformemente a Zohar III, 167b. La distinzione qui posta fra il giar- 
dino (= paradiso) e l’Eden è di antica data (cfr. la nota 83 e Sa ‘are Gan ‘Eden, 
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loc. cit., dove coloro che dimorano nell’Eden sono divisi in dodici classi), 
ma questa fonte la formula in un modo diverso. L’idea dei trecentonovanta 
cieli e dei diciottomila mondi (cfr. la nota 30) si trova già nel misticismo più 
antico, ma questa fonte interpreta in modo diverso tale dottrina mistica. 
Del tutto nuova è l’idea della stanza segreta riservata al messia in paradiso e 
chiamata, come in Zohar II, 8a, con il curioso nome di «nido d’uccello ». 
Nel complesso, il messia haun ruolo importante in questa descrizione della 
vita dei giusti in paradiso. Antica è l'idea che i giusti, in particolare i patriar- 
chi e il messia, si affliggono per le sofferenze d'Israele e pregano Dio per la 
sua redenzione; Berakot 18b; SeR XV, 26; BaR XIX, 15; Tehillim XIV, 115; 
‘EkahII, 11 (negli ultimi due passi citati colui che ha maggiormente a cuore 
i patimenti di Israele è Giacobbe); Baba’ Mesi'a'85b; Mahzor Vitry 17; Pardes 
54d; Yalqut Re'ubeni a Dt, 23, 3; Tosafot a Sotah 34d e i passi del Talmud Babli 
ivi citati; si veda inoltre PR 12, 46b-47a. Mentre TehillimXXX, 234 e 14, e PR 
2, 5b, affermano che dopo la morte i giusti inneggiano ininterrottamente a 
Dio, alcune fonti successive (PR 198a; BHM V, 43; Recanati a Gn, 3, 24; rab- 
bi Bahya a Es, 20, 8; Seder Gan ‘Eden 138) sostengono che di Sabbat, durante 
le feste e nei noviluni i morti sorgono dalle tombe per contemplare la Seki- 
nah e lodare il Signore. 


97. Hagigah 12a. L’idea che la luce creata il primo giorno sia simile a quella 
dei corpi celesti viene condivisa dalla maggioranza dei dotti, alcuni dei qua- 
li sostengono però che la luce del primo giorno è diversa da tutte le altre. 
Cfr. p. 7. Filone, La creazione del mondo 3-4, afferma che il mondo ideale fu 
creato il primo giorno (su questa interpretazione dell'espressione MX 0, 
cfr. la nota 70), mentre quello materiale apparve nei giorni seguenti. An- 
che un tanna’ della metà del secondo secolo dice: tutto fu creato il primo 
giorno, tuttavia alcune cose comparvero prima e altre dopo; Tan. B. I, 2; BR 
XII, 4; Origene a Gn, 2, 2; EfremI, 127C; Basilio, Esamerone 4. Cfr. Ginzberg, 
Haggada bei den Kirchenv. 24. 


98. Dio creò il sole e la luna per sbugiardare i pagani che li venerano quali 
divinità; se Egli avesse creato uno solo di questi astri, i pagani avrebbero a- 
vuto in apparenza ragione di adorarlo. Parimenti Filone, La creazione del 
mondo 14-15; Teofilo 2, 15; Tadse' (inizio), che dice: Dio creò dapprima il 
mondo vegetale e poi i corpi celesti, affinché nessuno potesse dire che era- 
no stati questi ultimi a generare il primo; cfr. inoltre p. 11, dove la stessa 
teoria viene riferita agli angeli. 


99. Konen 25-26, che è basato su fonti più antiche; cfr. BR VI, 3; Hullin 60b; 
Sevu'ot 9a (il sacrificio di espiazione durante la luna nuova simboleggia il 
riconoscimento divino di averla punita troppo severamente); PRE 6 e 51; 
Targum Yerusalmi, Gn, 1, 16e Nm, 28, 15. Queste fonti, così come altre ( Me- 
kilta’ Bo’ 1, 3a; PK 5, 54a; PR 15, 78a; Tan. B. II, 47), parlano anche del 
compenso ottenuto dalla luna per essere stata ridotta di misura: essa diven- 
ne simbolo di Israele e dei giusti, mentre il sole rappresenta Esaù e gli em- 
pi. Inoltre la luna può apparire anche di giorno, mentre il sole non è mai 
visibile di notte. Una reminiscenza del mito della riduzione della luna co- 
me punizione per la sua condotta ribelle a Dio si può scorgere in Enoc 
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XVIII, 15, dove si fa menzione del castigo delle stelle « che non sono arriva- 
te al tempo stabilito per loro ». Ciò corrisponde al rimprovero che la luna 
subì, come è detto in BR, loc. cit., per aver brillato di giorno. Il mito cercava 
di spiegare l'apparizione della luna durante il giorno, fatto incomprensibi- 
le per la mentalità primitiva, data la superiorità del sole. Hullin, loc. cit, co- 
me l’interpolazione in BR, non presentano il mito nella sua forma origina- 
ria. In principio l’idea che il sole e la luna fossero dotati come l’uomo di 
intelligenza e sentimento rientrava in una concezione mitologica, conser- 
vatasi a lungo presso ebrei e cristiani. A proposito di tale concezione nella 
letteratura pseudoepigrafica e in Filone, cfr. Salmi di Salomone, in fine (la 
preghiera attualmente recitata alla comparsa della luna nuova, secondo 
un’usanza già attestata in Sanhedrin 42a, corrisponde parzialmente a que- 
sto salmo); Baruc Greco XLVIII, 9; Enoc II, 1-V, 3 (che non è soltanto una 
descrizione poetica dell’ordine regnante in natura e del disordine intro- 
dotto dall’uomo); Filone, La piantagione di Noè 3; I sogni 1, 4 e 2, 16. Per le 
fonti cristiane, si vedano Origene I, 7; Apocalisse di Paolo 4-6. Al pari dei 
corpi celesti, anche la terra, le piante e tutte le cose esistenti furono conce- 
pite più o meno per analogia con l’uomo; cfr. la nota 192. Al moto dei 
corpi celesti i libri di Enoc, come le più antiche fonti rabbiniche, dedicano 
una quantità di notazioni che si pongono sulla linea di confine fra la mito- 
logia e l'astronomia; cfr. Pesahim 94a; Yeruîalmi Ro’sha-Sanah 2, 58a; Baba’ 
Batra'25a; PK 29, 186-186b; ER 2, 9-10; H a/le/89; SirIII, 11. Materiale anti- 
co si trova anche in Razi ‘el particolarmente significativo per la storia dell’a- 
strologia. Interessante è il «fodero » in cui è inserito il disco del sole 
(vap@rikiov pnn «fodero »), secondo una concezione spesso menzionata 
tanto nella più antica letteratura rabbinica quanto negli scritti persiani e 
arabi (cfr. Grùnbaum, Gesammelte 145-146). E degno di nota il fatto che 
questo « fodero » sia reso nelle fonti rabbiniche (BR VI, 6; Qohelet R. 1, 5; PK 
29, 186a; Nedarim 8b; ‘Avodah Zarah 3b; Tehillim XIX, 168 e 170; Tan. B. II, 
98; Tan. Tesawweh 8; Hallel 89; Barayta' de-Ma‘aseh Bere’šit 50) con la parola 
greca pnn). Sull’oscuramento del sole e della luna, cosa che dava molto da 
pensare agli antichi, cfr. Mekilta’ Bo'1, 3a; Tosefta' Sukkah 2, 6 e Sukkah 29a; 
Derek 'Eres Z. 2; Nispahim 10. L'idea che la luce del sole sia sette volte più 
intensa di quella della luna (Enoc LXXII, 37, LXXIII, 3 e LXXVIII, 4, come 
anche 2 EnocXI, 2) è basata su Js, 30, 26. Tale opinione è inoltre condivisa 
dalla leggenda riportata nel nostro testo, secondo Konen 24-25, e riguar- 
dante la restituzione della luce alla luna e l'attribuzione di una luce settu- 
plicata al sole. Le più antiche fonti midrasiche (Midraš Tanna’im 181; SeR 
XV, 21; Targum, ad loc.) danno invece un’altra interpretazione al passo di 
Isaia, affermando che il rapporto fra la luce del sole e quella dellaluna è di 
uno a quarantanove o di uno a trecentoquarantatré. Che il sole e la luna 
avessero le stesse dimensioni, come affermato da EnocLXII, 37, non è detto 
esplicitamente nelle fonti rabbiniche, ma è implicito nella leggenda ripor- 
tata nel testo. Come tutte le prime cose create (cfr. p. 7), la luna fu creata 
nel colmo del suo sviluppo, cosicché il quarto giorno della creazione fu di 
luna piena; Seder ‘Olam Rabbah 4. 
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100. PRE 6; Barayta' de-Ma‘aseh Bere’šit 50. La metafora del sole come sposo 
è tratta naturalmente da Sal, 19, 6. E invece dubbio se la corona e la ghirlan- 
da (in ebraico questi due oggetti sono designati dalla stessa parola) siano 
collegate a questa concezione. La ghirlanda dello sposo appartiene alla 
tradizione ebraica (cfr. Tosefta' Sotah9, 14), mentre quella del sole può es- 
sere stata mutuata dai greci, dal momento che gli ebrei dovevano aver visto 
spesso l’immagine del dio sole inghirlandato. Baruc Greco parla sia della 
corona del sole sia del suo carro, e così pure Enoc LXXV, 8; 2 Enoc XI, 2. 
Molte delle fonti rabbiniche sopra citate usano la parola 7330n «carro», 
che è però resa come «trono », allo scopo di conservare l’immagine dello 
sposo. 


101. MHG I, 41-42; PRE 6; Tehillim XIX, 168-170; Barayta' de-Ma‘aseh Bere’šit 
50; Qohelet Z. 86; ‘Aseret ha-Dibrot 64; Zohar Hadas a Gn, 4, 19b; 2 EnocXI, 4; 
Baruc Greco VI. L'inno di gloria dei corpi celesti è parzialmente basato su Sal, 
19, ma presuppone anche una certa conoscenza della dottrina pitagorica 
(forse di origine orientale) relativa alla musica delle sfere. Filone, I cherubini 
3, riferisce della musica delle sfere con parole che ricordano quelle di un 
anonimo Midraî citato in Hadara Dt, 32, 1. L'idea che il sole e la luna cantas- 
sero un inno di gloria a Dio non appariva strana alla mentalità primitiva 
poiché le superfici di questi luminari assomigliano a volti umani. Cfr. rabbi 
Benyamin ben Zerah (circa 1050), che nel suo piyut mN DON DTON inclu- 
so nel Mahzor Romi e ’Askenazi utilizzò indubbiamente una versione del 
Midras Konen diversa dalla nostra, ma ancora usata da Treves nel suo com- 
mento al Mahzor Romi intitolato Qimha' Da'bisuna', ad loc. Alle sembianze 
umane del sole allude anche Baruc Greco VI. Cfr. inoltre la nota precedente 
ela nota 111. 


102. PRE 6; Barayta' de-Ma‘aseh Bere'sit 50. Si veda inoltre 2 Enoc XXXVII, 1. 
Nei midrašim (BR VI, 6; Qohelet R.1,5; Tehillim XIX, 170; Barayta' de-Ma‘aseh 
Bere'Sit, loc. cit.) è detto che prima di cominciare la sua rivoluzione il sole 
passa attraverso un fiume celeste, creato allo scopo di attenuare il suo calo- 
re per non rischiare di incenerire la terra. 


103. PRE 6; Barayta' de-Ma'‘aseh Bere’šit 50. La luna e le stelle emanano luce 
ma non calore, e da ciò proviene la leggenda del « bagno di grandine ». Sul 
fiotto di fiamma in cui s’immerge il sole, cfr. anche Enoc XVII, 4 e Baba’ 
Batra'84a. Quest'ultimo passo dice: Il sole attraversa il paradiso al mattino 
e l'inferno alla sera. L’aurora è il riflesso delle rose del paradiso e il crepu- 
scolo quello del fuoco dell’inferno. Il fiotto di fiamma in cui s’immerge il 
sole è identificato col fiume Dinur; cfr. Luria al testo di PRE 51, e la nota 61. 


104. WR XXXI, 9; Tehillim XIX, 169; ER 2, 11; MHG I, 42; ’Alfa’betot 118 
«456»; Barayta' de-Ma'aseh Bere’šit 50. Assai simile è il passo di Baruc Greco 
VIII, dove è detto che ogni sera gli angeli tolgono al sole la sua corona e la 
portano in cielo dove la « rinnovano », perché il sole e i suoi raggi si conta- 
minano sulla terra. In Apocalisse di Paolo 4-6, il sole, la luna, le stelle e il mare 
chiedono a Dio di poter annientare i peccatori. Secondo una diffusa cre- 
denza, basata su Dt, 31, 28, il cielo e i corpi celesti testimoniano a favore o a 
carico dell’uomo, conformemente alle sue azioni; cfr. EnocI, 7; Sifre D. 306; 
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‘Avodah Zarah 3a. La leggenda seguente è citata da molti autori medioevali 
(Mahzor Vitry 373; Zohar III, 275a), da una fonte midrasica sconosciuta che 
dice: Ogni volta che Satana muove accuse a Israele nel giorno di Capodan- 
no, quando Dio si accinge a giudicare l'universo, Egli gli comanda di pro- 
durre testimoni a sostegno delle proprie accuse. Quel giorno, però, Satana 
dispone di un unico testimone, il sole, perché in quel momento la luna è 
invisibile; ma dieci giorni dopo, quando Satana compare nel Giorno dell'E- 
spiazione con il suo secondo testimone, il Signore gli annuncia che duran- 
te quel periodo di espiazione Israele si è pentito dei propri peccati ed è 
stato perdonato. Ancora più grave è lo smacco di Satana nella leggenda ri- 
portata in PR 45, 185b-186a, secondo cui, mentre egli va in cerca di altri 
peccati, Dio toglie quelli che sono sulla bilancia delle buone e malvagie a- 
zioni. Sulla comparsa dei corpi celesti al cospetto di Dio, prima e dopo il 
loro corso quotidiano, cfr. Baba’ Batra'25a. 


105. Zohar Hadas, Bere’šit 4, 23a (a Gn, 2, 8); che il nome di Dio sia inciso sul 
sole è già detto in PRE 6 nella Barayta' de-Ma'aseh Bere’šit 50, mentre secon- 
do Baruc GrecoVI, l'uccello che precede il sole (cfr. pp. 21-22) reca sul cor- 
po un'iscrizione in lettere d'oro. Nei midrašim più antichi (Tan. B. II, 112; 
Qiniyan Torah; l'’Introduzione a 'Ekah II; Tan. Ki-Tissa'16; PK 15, 121a; ŠeR 
XLI, 6) è detto che ogni giorno una voce celeste proclama sul monte Oreb: 
«Guai al genere umano che ha disprezzato la Torah ». La rivelazione del 
Sinai-Oreb è una perenne accusa contro l'umanità, che non procede sulla 
via del Signore pur avendo ricevuto la Torah. Anche la quotidiana compar- 
sa del sole è una perenne accusa contro i peccatori che non riconoscono il 
loro Creatore. 


106. BR VI, 7; SeR V, 9; Qohelet Z. 86; Smu'el9, 74; Yoma'20b-21a. Riguardo 
allo stridore del sole contro la sua ruota, cfr. Grùnbaum, Gesammelte 145. 
Esso non ha niente a che vedere con la musica delle sfere, nonostante 
quanto sostengano Maimonide, Moreh Nevukim II, 8; Zohar Hadaš, Bere’šit 4 
(titolo punt 3N). Le antiche fonti ebraiche non ignorano la teoria della 
musica delle sfere; cfr. la nota 101. Sui suoni che echeggiano in tutto l’uni- 
verso ma rimangono impercettibili all'uomo le fonti sopra citate riferisco- 
no molti altri particolari. Essi risuonano alla nascita e alla morte dell’uomo, 
al primo atto sessuale e al momento del divorzio, e inoltre quando si abbat- 
te un albero fruttifero, quando un serpente muta pelle e quando cade la 
pioggia (Yoma’20b-21a dice più precisamente: il muggito dell'angelo tauri- 
no quando fa affluire l’acqua dall’abisso inferiore in quello superiore; cfr. 
Ta'anit 25b; Barayta' de-Ma'aseh Bere'Sit 49; Seder Rabbah de-Bere'sit10 28>); da 
Romainfine si leva una voce così forte, che risuonerebbe in tutto il mondo 
se non fosse coperta dallo stridore del sole. In queste fonti si trovano fianco 
a fianco immagini puramente poetiche e raffigurazioni mitologiche, come 
il muggito dell’angelo taurino degli abissi che è soltanto un rimaneggia- 
mento ebraico della leggenda babilonese del dio «Ea ». 


107. Nedarim 8b; Yoma’ 20b, che dice: in aramaico queste particelle sono 
chiamate 5 «la», e ciò serve a spiegare il significato del termine n° (Dn, 4, 
32). Sullo stridore del sole cfr. Low, in « Orient. Ltz», XV (1915), p. 305. 
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108. YeruSalmi Ta'‘anit, 68b; Ta'‘anit 27b. Non si dovrebbe uscire di casa la 
sera del mercoledì (cioè la vigilia di mercoledì, poiché dal punto di vista e- 
braico il giorno comincia dalla sera precedente), perché quella notte (e 
anche la notte fra sabato e domenica) la demonia 'Agrat, figlia di Mahlat, 
esce con le sue diciotto miriadi di moltitudini maligne per arrecare male 
all'uomo. Si vedano Pesahim 11 la e 112b; PRQ (ed. Grùnhut) 73; BaR XII, 
3. Nel Medioevo il lunedì e il mercoledì erano considerati giorni infausti: 
secondo un detto ben noto 1:23 Poonma PN « non si comincia né di lunedì 
né di mercoledì ». 


109. Cfr. p. 16. 


110. La luna, atterrita da quella punizione, non precipitò sulla terra ma nel 
cielo. 


111. Hadara Gn, 1, 16, che cita una sconosciuta fonte midrasica; Toledot 
Ishaq a Gn, loc. cit. Secondo questa leggenda, la parola D2359 «stelle » è le- 
gata alla parola 739 « si spense »; la luce della luna fu offuscata perché essa 
perdette alcune delle sue parti. Sull’etimologia di &ntw «sole », di MN e di 
“mo«luna », si veda Konen 25-26. Il testo di questo passo va emendato con- 
formemente a Zohar Hadaš, Bere’šit 4, 19b: Und = ØY «attendente dell’uo- 
mo ». Jellinek lo emendò correttamente senza essere a conoscenza del pas- 
so parallelo. Le leggende riguardanti il sole, la luna e le stelle attribuiscono 
a questi luminari coscienza e intelletto. Tale idea era così diffusa presso gli 
antichi che Maimonide, Moreh Nevukim II, 5 ebbe buon gioco nel citare la 
haggadah a sostegno della sua teoria, mutuata dai greci, secondo cui i corpi 
celesti sono dotati di intelletto. Anche Filone, La piantagione di Noè 3 e I so- 
gni 1, 4, sottolinea l’identità di vedute fra ebrei e greci a questo proposito. 
Va tuttavia osservato che alla liturgia, almeno per quanto riguarda le pre- 
ghiere più antiche, è completamente estranea la concezione dei corpi cele- 
sti come esseri intelligenti o animati, benché sembrasse spesso naturale ri- 
corrervi, come ad esempio nella preghiera del mattino e della sera, nei 
passi dello Yosere del Ma‘ariv ‘Aravim. Delle stelle « ribelli» parla non solo 
Enoc XVIII, 13-16, ma anche il Talmud Babli (Mo'‘ed Qatan 16a). Sull’eclisse 
della luna e del sole, cfr. la nota 99. Si veda inoltre Filone, La creazione del 
mondo 19. Alla materia con la quale furono fatti il sole e la luna la haggadah 
dedica pochi cenni; secondo Konen 25, la luna consiste di luce e il sole di 
fuoco. Quanto detto in Baruc Greco IX, e cioè il fatto che laluna ha sembian- 
ze femminili (nel mito originario doveva essere la moglie del sole), è igno- 
rato dalle fonti ebraiche. 


112. Konen26; cfr. però Ginzberg, Unbekannte Sekte 114, nota 2, e anche PRE 9. 


113. Konen 26. Sui tre elementi (luce, fuoco e acqua) dalla cui combinazio- 
ne sono stati formati tutti i corpi terrestri e celesti, cfr. Konen 24. 


114. Hullin127a; Yerušalmi Sabbat1 4, 14c; Tehillim CIV, 445; PR 23, 117a. La 
creazione del mare dimostra la potenza di Dio come quella di tutte le altre 
creature messe insieme. Allo stesso modo, il potere divino si manifesta nel- 


la creazione di Leviatan come in quella di tutte le altre creature messe insie- 
me. Si vedano Mekilta’ Bahodes"7,69b, e Mekilta’ RS 109. 
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115. Midraš Yonah 98; cfr. anche Mekilta’ RS 109; cfr. inoltre Grùnbaum, 
Gesammelte 127-130. 


116. Baba’ Batra''74b; BR VII, 4; Konen 26; Targum Yerušalmi, Gn, 1, 20. In 
tutti questi passi nN (Gn, loc. cit.) è identificato con Leviatan, mn è effet- 
tivamente la parola corretta per designare Leviatan, poiché la sua vista in- 
duce l’uomo a narrare (= JN le meraviglie di Dio. Cfr. Leqaha Gn, loc. cit. 
Secondo un’altra teoria DMN significa « gazzella marina»; cfr. Baba’ Batra’, 
loc. cit., e la nota 131. 


117. Baba’ Batra''74b; Zohar II, 108b. Konen 26, che menziona la creazione 
della femmina di Leviatan ma non la sua uccisione, ritiene pertanto che vi 
sia una coppia di questi mostri, privi di desiderio sessuale così da non ripro- 
dursi. Ciò viene detto esplicitamente in BR VII, 4, in riferimento a Behe- 
mot; questa fonte cita l'opinione contraria, secondo cui né Leviatan né 
Behemotesistono come « coppia ». In Baba’ Batra’, loc. cit., si sostiene invece 
che Dio non si limitò a uccidere la femmina ma castrò il maschio. Cfr. inol- 
tre Targum Yerusalmi, Gn, 1, 20. La coppia di Leviatan può essere posta a 
confronto con il mito babilonese di Tiamat e del suo unico compagno Kin- 
gu, in cui si narra che quest’ultimo venne vinto e reso inoffensivo da Mar- 
duk, mentre Tiamat fu uccisa. 


118. Baba’ Batra''74b. I midrašim (PK 6, 58; PR 16, 8la; WR XXII, 9; BaR 
XXI, 18; Tan. Pinehas8) descrivono con espressioni ancora più pittoresche 
le enormi quantità di acqua necessarie a Behemot, e citano una credenza 
secondo la quale dal paradiso scende un fiume destinato a placare la sete di 
questo colosso. Cfr. la nota 141. 

119. PK 29, 188a; Baba’ Batra'74b; Midraš Yonah 98; PRE. 

120. Baba’ Batra'74b-75a. Cfr. inoltre i midrasim citati alla nota 118. 

121. Sabbat 77b; PRQ (ed. Grunhut) 74; 'Iggeret Ba‘ale Hayyim 3, 12. 

122. PK29, 188a. Cfr. inoltre p. 19, a proposito del baldacchino luminoso 
fatto col cuoio di Leviatan e posto a riparo dei giusti. Gli indumenti della 
prima coppia umana, che erano « manti di luce », erano fatti con il cuoio 
della femmina di Leviatan. Cfr. lo sconosciuto midrasin Hadare Da'‘ata Gn, 
3, 21. Nei miti babilonesi sulla creazione i cieli sono formati dalle parti su- 
periori del corpo di Tiamat. 


123. Si veda la nota 120. 


124. ‘Avodah Zarah 3b; PRE 9; Midraš Yonah 98; Hasidim 476. Cfr. inoltre i 
Settanta e Targum, Sal, 104, 26, a giudizio dei quali questo passo significa 
che Dio si svaga con Leviatan. ‘Avodah Zarah, loc. cit., così descrive l’attività 
di Dio durante le dodici ore del giorno: nelle prime tre ore Egli studia la 
Torah, nelle tre successive giudica il mondo, nelle tre che seguono provve- 
de ai bisogni di tutte le creature viventi, e nelle ultime tre si svaga con Levia- 
tan. Questa haggadah è spiegata allegoricamente in ER 2, 61-62, dove Levia- 
tan è assunto come simbolo del potere dei pagani (cfr. Tehillim CI V, 445) e 
dove si afferma di conseguenza che nulla è gradito a Dio come il fallimento 
delle macchinazioni ordite dai pagani contro di Lui (cfr. Sal, 2, 1-4). 
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125. Baba’ Batra''75a, che dice letteralmente: se Leviatan non mettesse la 
testa nel paradiso per assorbirne la fragranza, nessuna creatura potrebbe 
sopravvivere per l'orribile odore che esso emana. Quest’ affermazione è le- 
gata all'antica identificazione di Leviatan con il mare, il cui odore è tutt’al- 
tro che gradevole. 


126. Baba’ Batra’ '74b, dove si spiega perché fu messa a morte la femmina 
del mostro, e non il maschio. Cfr. la nota 117 e la seguente. 


127. PK 29, 188a-b; Baba’ Batra''75a; ‘Alfa’betot 98 «438». La contesa fra gli 
angeli e i mostri è variamente descritta nelle fonti sopra citate, e degna di 
particolare nota è la versione di ‘A/fa detot. Gabriele riceve da Dio l'ordine 
di trascinare Leviatan fuori dal Grande Mare, e si arma degli attrezzi neces- 
sari. Egli riesce a prenderlo all'’amo, ma quando tenta di tirarlo a terra vie- 
ne inghiottito. Allora Dio stesso deve afferrare Leviatan, che poi uccide alla 
presenza dei giusti. Michele e Gabriele vengono quindi mandati ad affron- 
tare il maschio e la femmina di Behemot, ma poiché non riescono a esegui- 
re l’ordine divino, Dio è costretto a intervenire di persona. Per ulteriori 
dettagli su Leviatan e Behemot, cfr. PirgeMasiah 76; BHM VI, 150; WR XIII, 

3. Cfr. inoltre pp. 18-19 per quanto riguarda Ziz e Behemot. È degno di 
nota il fatto che la letteratura tannaitica non contenga alcun riferimento a 
Leviatan e Behemot, né al banchetto messianico. La parola usata in ‘Avot 3, 
4, non va presa alla lettera, come si può riscontrare da Tosefta' Sanhedrin 8, 
9. Solo nella letteratura post-tannaitica, e in particolare nei midrasim tardi, 

il banchetto messianico ha un ruolo importante. Cfr., oltre alle fonti già 
citate, Nistarot R. Sim‘on80; BHM V, 45-46; VI, 47; ‘Alfa’ Beta’ de-Rabbi ‘Agiva’ 

33. Nelle sue note al MahzorRomiII, 212b, Luzzatto nota giustamente che la 
leggenda del banchetto messianico vuole suggerire l’idea che esso sarà l’ul- 
tima festa, dopo la quale comincerà la pura vita spirituale in cui non vi sa- 
ranno né necessità né piaceri corporali. Coloro che interpretano allegori- 
camente le leggende su Leviatan e Behemot concepiscono il banchetto 
messianico in senso spirituale. Si veda qui di seguito. Targum Yerusalmi, Nm, 
11, 26, dice: Ed essi gusteranno le buone cose che sono state preparate per 
loro sin dai tempi più remoti. La frase non va tradotta, come ha fatto Bous- 
set, Religion 327: ed essi ... gusteranno la carne del manzo. Cfr. anche la 
nota 78 a proposito del vino del banchetto messianico. Alla letteratura 
pseudoepigrafica erano già noti gli elementi essenziali delle leggende su 
Leviatan e Behemot, fortemente rielaborate nei midrafimsuccessivi. In Enoc 
LX, 7-10, si afferma, concordemente a BR VII, 4, che Leviatan e Behemot 
furono creati il quinto giorno, e che il primo dei due era la femmina e il 
secondo il maschio. Essi furono però separati (cfr. p. 18, a proposito della 
femmina di Leviatan), e il mostro maschio, Behemot, ricevette come dimo- 
ra il deserto Dudael (che sicuramente corrisponde al deserto Dudael in E- 
nocX, 4; il fatto che quest’ultimo si trovi nei pressi di Gerusalemme mentre 
il primo è a oriente del paradiso non può contraddire questa identificazio- 
ne, poiché la Città Santa si trova a oriente del paradiso; cfr. PRE 20, inizio. 

Si vedano inoltre le note 118 e 141 sulla dimora di Behemot nei pressi del 
paradiso), mentre la femmina, Leviatan, vive negli abissi marini. Entrambi, 
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però (versetto 24), faranno da cibo (peri giusti; ma il testo qui non è molto 
chiaro). 4 Ezra VI, 49-52, si basa su Enoc, ma al tempo stesso tenta di spiegare 
come mai il mostro maschio, Behemot, viva sulla terraferma mentre la sua 
compagna, Leviatan, nell'acqua. Dei compagni di Leviatan e Behemot par- 
lano le fonti rabbiniche (cfr. la nota 117), ma in nessun testo compare l’i- 
dea che i due mostri siano « una coppia di coniugi »; nemmeno in BR VII, 4; 
cfr. Ginzberg, Haggada bei den Kirchenv. 16. Baruc Greco XXIX, 4, è a cono- 
scenza della leggenda secondo cui entrambi i mostri sono destinati a dive- 
nire cibo per i giusti nel tempo a venire, ma non dà altri particolari in mate- 
ria. Apocalisse di Abramo 10, dice che i Leviatani (il maschio e la femmina) 
sono tenuti a freno dall’arcangelo Yaho'el; in un altro passo (21; il testo 
non è chiaro) si parla di Leviatan e della sua proprietà, intendendo forse 
Leviatan e la sua compagna. Nell'ultimo passo dell'Apocalisse sopra citato si 
osserva che il mondo poggia su Leviatan, il che dimostra quanto sia antica 
quest'idea, attestata nelle fonti rabbiniche; PRE 9; Konen 26; ‘Aseret ha-Dibrot 
63; Barayta” de-Ma‘aseh Bere’šit 47 (il mondo intero, così come il « Grande 
Mare » che lo circonda, poggia su quattro pilastri, e questi pilastri poggiano 
su una delle pinne di Leviatan); Seder Rabbah de-Bere’Sit 9-10 «27-28»; Zohar 
III, 279a. Alquanto oscura è l'osservazione di Gerolamo a Js, 27, 1, per cui, 
secondo una judaica fabula, il mostro di cui parla il profetavive nel sottosuo- 
lo e nell'aria, mentre quelli menzionati in Gn, 1, 21, abitano nel mare. Per 
chiarire queste oscure parole di Gerolamo occorre tenere presente che 
accanto all’interpretazione sopra menzionata, secondo cui Leviatan è un 
colosso che circonda tutta la terra, ne esiste un’altra che lo identifica con la 
volta dei cieli in cui sono incastonati i segni dello Zodiaco. Cfr. la citazione 
tratta da PRE in Qimhi a Zs, loc. cit.; Qaneh 30c e 32c-32d; Maʻaseh Roqgeah nel 
commento a Sefer Yesirah 14c. Che Leviatan non sia da identificare con i 
mmn menzionati in Gn, loc. cit., è presupposto anche dalla haggadah, in cui 
è detto che in principio fu creato Leviatan (fondandosi su Gb, 40, 19, che a 
dire il vero si riferisce a Behemot; i due mostri sono quindi considerati una 
«coppia »), e in seguito il resto del mondo. Cfr. "Abraham ‘Ibn ‘Ezra’, To- 
rah, Introduzione, e "Abraham ’Ibn ‘Ezra’, Gb, loc. cit. Tutte queste leggen- 
de riguardanti Leviatan e Behemot fanno pensare, come hanno già osser- 
vato diversi studiosi, che in esse sopravviva una notevole quantità di antico 
materiale mitologico. Non si devono però cercare solo miti babilonesi, e 
non è lecito identificare, sulla base di Enoc, loc. cit., Behemot e Leviatan con 
Tiamat e Kingu della mitologia babilonese, poiché non solo le fonti rabbi- 
niche ma anche Gb, 40, descrivono chiaramente Behemot come un mostro 
terrestre. Si può dunque dire che esso appartiene a un ciclo mitologico af- 
fatto diverso; grazie ad accostamenti eruditi gli autori pseudoepigrafici ne 
fecero il consorte di Leviatan, mentre le fonti rabbiniche tramandano l’im- 
magine originaria di un mostro terrestre. L'interpretazione allegorica del- 
le leggende di Leviatan e Behemot risale a un'epoca molto antica e ricorre 
non solo fra gli gnostici (cfr. l’ebraico-gnostica Apocalisse di Abramo, loc. cit., 
e Ippolito 5, 21, su Leviatan come angelo malvagio nel sistema di Giustino), 
ma anche nelle fonti rabbiniche. Cfr. ER 2, 61-62 (parzialmente citato alla 
nota 124); Maimonide, Moreh Nevukim III, 23; Qimbhi a Is, 27, 1, e in partico- 
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lare nella letteratura cabbalistica, in cui Leviatan è identificato con «il Ma- 
le» che scomparirà nei tempi messianici, quando i giusti, divenuti esseri 
puramente spirituali come gli angeli, vivranno in paradiso. Si vedano Ma‘a- 
reket 8, 102-103b; Nefes ha-Hayyim 1, 17; si veda inoltre la notazione di rabbi 
Dawid ben rabbi Yehudah he-Hassid in Sitah Mequbbeset a Baba’ Batra’ 75a. 
Sull’idea che Leviatan sia un serpente che circonda il mondo, cfr. Griùn- 
baum, Gesammelte 129. 


128. Hullin 27b; PK 4, 35a; Tan. B. IV, 112 (per questo le zampe della galli- 
na ricordano le squame del pesce); Tan. Hugqat 6; BaR XIX, 3; Qohelet R. 
VII, 23; Konen 26. Filone, La creazione del mondo 20, individua la relazione fra 
uccelli e pesci nel fatto che queste due specie di animali nuotano, i primi 
nell'aria (view, «nuotare », può designare anche il volo degli uccelli), i 
secondi nell'acqua. Sull’opinione di PRE 9, intorno all’origine di uccelli e 
pesci, cfr. Ginzberg, Unbekannte Sekte 114. Si veda inoltre Targum Yerusalmi, 
Gn, 1, 20. 

129. Il nome Ziz è fatto derivare da Sal, 50, 11 (2% t), ed è interpretato 
dalla haggadah come nome proprio. Johann Heinrich Wolfius dedicò a Ziz 
una monografia intitolata Dissertatio de portentosae magnitudinis ave “T9 t e 
pubblicata a Lipsia nel 1683. 


130. WR XXII, 10; Tehillim LXXX, 363. A proposito di Ziz, cfr. inoltre PK 6, 
58a; PR 16, 81a; Tan. Pinehas 12; BaR XXI, 18. 


131. Targum, Sal, 50, 11, presumibilmente basato su Baba’ Batra'73b. Cfr.la 
nota seguente. In Konen 26 è detto che Ziz sta ritto sulle pinne di Leviatan 
(cfr. la nota 127), e che la sua testa raggiunge il trono della gloria. Su que- 
sto passo, cfr. la nota 139. 


132. Baba’ Batra 73b. Cfr. inoltre Ma‘afiyot 8, che allude a questa scure nella 
leggenda di Alessandro. 


133. WR XXII, 10; BR XIX, 4. 


134. Gittin31b e Baba’ Batra’ 25b. In entrambi questi passi talmudici l’alato 
7272 non è altri che Ziz, come si può riscontrare mettendoli a confronto 
con quanto si trova detto nelle fonti citate alla nota precedente. I commen- 
tatori considerano invece y) ]2 un angelo alato; cfr. Raši, Torah, ad loc., e 
Raši, Profeti a Gb, 39, 26. 

135. Bekorot 57b e Menahot 66b, come interpretazione di Gb, 39, 13. 

136. Targum, Gb, 3, 6; 38, 36; 39, 13. In tutti questi passi del targum l'uccello 
chiamato N93 50N « gallo selvatico » deve essere identificato con Ziz, seb- 
bene nella leggenda di Salomone 873 ©1229 designi un uccello completa- 
mente diverso. Cfr. la nota 139. 

137. Su Sekwi (20) , cfr. Targum, Gb, 38, 36 (secondo Ro” ha-Sanah 26a e 
Yerusalmi Berakot 9, 13c, questo nome significa « Gallo »). 

138. Il tentativo di spiegare %33 73 come termine di origine persiana non 
va preso seriamente; cfr. Ginzberg in Jewish Encyclopedia II, 152, s.v. «Bar 
Yokni », dove sono esposti i motivi della traduzione « figlio del nido». I pas- 
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si talmudiciin cui è menzionato questo uccello gigantesco sono: Sukkah5b; 
Yoma'80a; Bekorot 577b. Cfr. inoltre Menahot66b e Sifra'1, 14. 


139. WR XXII, 10, dove si afferma esplicitamente che Ziz e Leviatan appar- 
tengono alla categoria degli «animali puri » (cfr. la nota 127 a proposito di 
Leviatan), mentre in XIII, 3 e Tehillim CXLVI, 535, in riferimento all’uso 
alimentare di questi animali, si rileva che nel tempo messianico verrà data 
unanuova Torah in cui saranno abolite le attuali norme alimentari. Nistarot 
R. Sim'‘on 8 dice: Behemot sarà macellato, Leviatan (per il pesce non è ne- 
cessaria la macellazione rituale) sarà squartato da Ziz e quest’ultimo sarà 
ucciso da Mosè. Sulla trasformazione dei tre colossi Leviatan, Behemot e 
Ziz, simboli dei tre regni animali, in vivande per il banchetto messianico, 
cfr. Tehillim XVIII, 153, e XXIII, 202, donde ciò che si trova detto in alcuni 
scritti successivi (Kad ha-Qemah, fine della lettera n, 93a), secondo cui l’uc- 
cello Bar Yokni diverrà il cibo dei giusti nei tempi messianici. Nelle fonti 
più antiche non c’è traccia dell’identificazione di quest’uccello con Ziz; ma 
dal momento che 02322 (Gb, 39, 13) equivale, secondo Bekorot 57b, a Bar 
Yokni, e nell'opinione di Targum, Gb, loc. cit., vale per 82 Sun, cioè Ziz 
(cfr. Targum, Sal, 50, 11), era naturale che gli scritti successivi identificasse- 
ro Bar Yokni con Ziz. Nella maggior parte delle leggende su Ziz risulta evi- 
dente la derivazione dalla mitologia iranica. Il «cantore e veggente cele- 
ste » è naturalmente il gallo sacro di Avesta ( Vendidad 18, 33 sg.); cfr. Grun- 
baum, Gesammelte 37-38; Ginzberg in Jewish Encyclopedia, s.v. «Cock», e an- 
che la nota 195. Di origine iranica è anche l’idea che le ali dello Ziz oscuri- 
no il sole. A esso vanno assimilati gli uccelli del sole di Baruc Greco VI-VIII e 
i Chalkedri in 2 Enoc XV; cfr. Bousset, Religion 568. Molto interessante è il 
seguente passo di Konen 26, che precede la descrizione della creazione di 
Ziz (cfr. la nota 131): ed Egli creò sulla terra un ’ofan (una sorta di angelo), 
il cui capo raggiunge le sante hayyot e che è l'intermediario fra Israele e il 
suo Padre celeste. Ha nome Sandalfon e con le preghiere intreccia ghirlan- 
de (o corone) per la maestà divina, che si posano sul capo del Signore 
quando egli pronuncia il santo nome. Quanto qui detto a proposito di San- 
dalfon è tratto da Hagigah 13b (cfr. inoltre PR 20, 97a). Per cogliere il nesso 
tra Sandalfon e Ziz è però necessario ricordare che Ziz era in origine consi- 
derato il cantore celeste; perciò egli corrisponde esattamente a Sandalfon. 
A un ciclo affatto diverso di leggende appartiene l’immagine di Ziz come 
uccello gigantesco, di cui si ciberanno i giusti nel mondo a venire. 


140. Hullin27b; PRE 11. Per un punto di vista diverso si veda Konen 26, che 
dice: Egli prese acqua, terra e luce e con esse creò Behemot; cfr. le note 112 
e 128. 


141. Baba’ Batra'74b, dove è detto che il maschio del colosso venne castrato 
e che alla femmina fu tolto l'istinto della riproduzione. Konen 26 dice: Egli 
creò Behemot con mille monti, e anche il bue che consuma ogni giorno 
migliaia di montagne, ed entrambi si recano quotidianamente in paradiso 
per far festa al cospetto del Signore. Che Behemot sia un mostro femmina 
contrasta con quanto è detto nelle fonti rabbiniche più antiche e negli 
scritti pseudoepigrafici (cfr. le note 117-118, e anche la nota 127). Koneni- 
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noltre ritiene che i due nomi del mostro designino due diversi animali. Le 
più antiche fonti rabbiniche parlano di Behemot, o, in base a Sal, 50, 10, de 
«gli animali (in ebraico behemot) dei monti a migliaia», ma a volte usano 
l’espressione 22 W o, nelle fonti aramaiche, il suo equivalente 22 0n, al 
posto di Behemot (cfr., ad esempio, Targum, Sal, loc. cit.), perciò la femmi- 
na Behemot dei monti a migliaia compare in Konen insieme al bue che 
consuma migliaia di monti al giorno. Sui passatempi dei colossi in paradi- 
so, si veda la nota 124. 


142. PK 6, 58a; PR 16, 80b e 194 (qui si afferma inoltre che Leviatan giace 
sugli abissi, che altrimenti inonderebbero la terra; dal momento che l’ac- 
qua dell'oceano è salata, esso è costretto ad alzare le pinne quando vuole 
bere, facendo così risalire le acque degli abissi); WR XXII, 10; BaR XXI, 18; 
Tan. Pinehas 12; PRE IL Cfr. inoltre Baba’ Batra'74b. Stando all’interpreta- 
zione dell’ultimo midraš sopra citato, Sal, 50, 10, va inteso nel senso che 
l'erba di migliaia di montagne ricresce ogni notte, mentre nei midrasim più 
antichi è citata un'opinione secondo la quale questo versetto intende dire 
che migliaia di animali che pascolano su migliaia di montagne sono il cibo 
di Behemot. Su Behemot in prossimità del paradiso, cfr. la nota 127 e Konen 
26. Per un’interpretazione allegorica di questa leggenda, cfr. Zohar I, 18b, 
223a (in fine), e anche III, 217a, 240b. 


143. WR XIII, 3; PRE 11. In merito a Behemot come cibo per i giusti, cfr. i- 
noltre le note 127 e 139. Sulla prevenzione nei confronti del teatro, cfr. ‘A- 
vodah Zarah 10b, dove Sal, 1, 1, come in Tertulliano, Sugli spettacoli 4, è rife- 
rito ai devoti che si astengono dal frequentare teatri e circhi. 


144. Citato da un midraš manoscritto in Midbar Qedemot :p, n. 12, ein ‘Agu- 
dat 'Aggadot 39. Altrettanto si trova detto in MHG I, 95-96, a proposito di un 
serpente simile a quello che sedusse Eva. Cfr. inoltre Raši, Profeti a Is, 30, 6, 
ed Erodoto, Storie III, 109. 


145. Baba’ Batra'73b; cfr. inoltre ibid. 74b, dove è citata una teoria secondo 
la quale i mostri nN (Gn, 1, 21) sarebbero xn s5, che è presumibil- 
mente una specie di Re'em. 


146. Tehillim XXII, 195, dove è inoltre citata una teoria secondo la quale la 
circonferenza era di circa cento cubiti. Su una specie di tigre particolar- 
mente temibile, cfr. Hullin 59b. 


147. Questa specie è conosciuta col nome di ’Adne Sadeh, o più precisamen- 
te dne; il singolare è ‘Adam. Cfr. la nota seguente. 


148. Tan., Introduzione 125. Cfr, inoltre rabbi Sim‘on di Sens a Kila'im 8,5e 
Ma'aseh Buk 201; Duran, Magen ’Avot 35b e 68a (donne che crescono sugli 
alberi); Eskol ha-Kofer 24b; i riferimenti a testi non ebraici (Mas'udi, ‘ibn 
Tufayl e Ps. Callistene) forniti da Steinschneider, Pseudo-Epigraphische Litera- 
tur25. Sull'uomo-pianta, cfr. inoltre la nota 150. Mišnah Kila’im8, 5 parla di 
mater nN (è il plurale di 77N che ricorre di frequente nei manoscritti mi- 
gliori al posto di DX), che Yerusalmi, ad loc., 31c, rende in aramaico con 
NNW g) «l'uomo della montagna» (Mt si trova nella Bibbia anche nel 
senso di « monte »). Si tratta senza dubbio di una sorta di primate. Yerušalmi 
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aggiunge che tale specie è vulnerabile solo nell’ombelico, ma in epoca po- 
steriore alcuni hanno scorto in questa nota talmudica un riferimento al- 
l'uomo-pianta, attaccato al suolo per mezzo del cordone ombelicale. 


149. Tan., Introduzione 125. 


150. Me'ir di Rothenburg, Responsa n. 160, e vari canali letterari, come gli 
scritti dei dotti franco-tedeschi del dodicesimo e del tredicesimo secolo che 
studiarono spesso lo «status legale » della bernacla, fecero conoscere ai 
dotti di altri paesi questa leggenda che ebbe invece scarsa presa sulla fanta- 
sia popolare. Gli autori cristiani si domandarono inoltre se fosse permesso 
mangiare questi uccelli durante la Quaresima. Cfr. Geraldo Cambiense 
(1154-1189), che rivolse i suoi strali contro gli sconsiderati che indulgevano 
nelle delizie di questo animale durante la Quaresima. Sembra però che il 
suo zelo non sortisse grande effetto poiché Duran, nel suo Magen ‘Avot 35b, 
conferma il persistere dell’ «imprudenza e rilassatezza» nella Francia del 
suo tempo, duecento anni dopo quella « crociata per l'osservanza ». 


151. BR XIX, 6; Smu'el1 2,81; Tan., Introduzione 155; 2 ’Alfa Beta’ de-Ben Sira’ 
27a, 28b, 29a-29b; Bere’šit Rabbati citato da Jellinek, Introduzione a BHM VI, 
12, nota 4. Le fonti più antiche chiamano la fenice Sane scorgono in Gb, 29, 
18, un riferimento a tale uccello; nelle due ultime fonti sopra citate l’uccel- 
lo immortale è chiamato om>n o BN5N, parola d’oscura origine che è molto 
probabilmente una corruttela. ’Alfa’ Beta’ de-Ben Sira'2'7a aggiunge che do- 
po la caduta dell’uomo quest’uccello fu rinchiuso con i suoi congeneri in 
una città inaccessibile allo stesso angelo della morte. Si tratta di una riela- 
borazione dell’antichissima leggenda di Luz. I Padri della Chiesa, come i 
rabbi, citano la fenice come prova della resurrezione dei morti. La descri- 
zione della rigenerazione dei giusti nel mondo a venire, come si trova in 
Alfa betot 107 <447>, e probabilmente seguita in Mahzor Vitry 317, riga 11, si 
basa sulla leggenda della fenice. Su questa leggenda nella letteratura patri- 
stica, cfr. l'ampia raccolta di materiale fornita in Charles a 2 Enoc XII. 


152. Baruc Greco VI; cfr. le note 133-134. Su un'idea analoga nella letteratu- 
ra rabbinica, cfr. la leggenda di Ziz a p. 19 e le note 134 e 139. 

153. Su questa iscrizione, cfr. la nota 105. 

154. Sivedalanota 152. 

155. L'etimologia della parola Chalkedri è assai oscura; cfr. Forbes e Char- 
les in Charles a 2 Enoc XII, 1; Bousset, Religion 568. Quest'ultimo suppone 
che la parola sia di origine iranica. 

156. 2 EnocXII e XV. Gli angeli comuni hanno sei ali (Zs, 6, 2) mentre questi 
uccelli solari, che sono superiori a loro, ne hanno dodici; cfr. PRE 13, dove 
l'alto rango occupato da Samma'el nella gerarchia celeste prima della ca- 
duta è dimostrato dal fatto che egli possiede dodici ali. 

157. Si trova solo in Raši, Talmud a Hullin 127a. 

158. Hagigah (in fine); Sanhedrin 63b; Hullin 127a (cfr. Raši, loc. cit. e ‘Aruk, 
s.v. TM), Tan. Wa-Yešev 3; Sifra'11, 29; SeR XV, 28. E degno di nota il 
fatto che anche Filone, Questioni a Es II, 28, citi tupiyevec, che può muoversi 
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nel fuoco senza alcun danno. Egli pensava sicuramente alla salamandra e 
ad altre creature simili. H'ulline Sifra’, locc. citt., parlano di animali che vivo- 
no nel fuoco, vale a dire la salamandra e altri ancora. Quanto affermano 
Aristotele, Ricerche sugli animali V, 19, e Plinio, Storia naturale X, 68 e 87, a 
proposito della salamandra, concorda sostanzialmente con la teoria espres- 
sa nelle fonti rabbiniche. Sul mirto che genera la salamandra (cfr. la nota 
157), si veda Ippolito, Eretici 4, 33. 


159. ZoharII, 211b; ‘Eskol ha-Kofer24d; ‘Avqat Rokel, 1. Questi cenni sulle vesti 
di tela di salamandra, con leggere varianti fra i testi, non compaiono nella 
letteratura talmudico-midrasica ma sono noti a testi non ebraici del Medio- 
evo; cfr. A. Jellinek, Beiträge zur Geschichte der Kabbala, Leipzig, 1852, I, 48. 


160. Sanhedrin 108b, dove sm°>v (la lezione è incerta) è il nome semitico 
della salamandra. In Tan. Wa-Iggas 3, n°327 «ragno» è la lezione corretta, 
poiché secondo Aristotele, Ricerche sugli animali V, 19, la salamandra non è 
più grossa della mosca, la quale non differisce granché dal ragno. 


161. Sanhedrin 63b. 


162. ‘AvotV, 6; Sifre D. 355; Midraš Tanna’im 219; Pesahim 54a; 2 ARN 37,95; 
PRE 19. 


163. Tosefta' Sotah 15, 1; Sotah 48b; Yerusalmi Sotah 9, 20d. Secondo PR 33, 
155a lo Samir fu usato durante la costruzione del Tempio anche per spac- 
care il legno duro come pietra. 


164. Tosefta' Sotah15, 1; Sotah 48b; YeruSalmi Sotah9, 20d. Cfr. la nota 167. 
165. Tehillim LXXV11, 351, incorporato in Yalqu{ II, 182. 


166. Misnah Sotah 9, 2 (che si riferisce al primo Tempio, contrariamente 
all'opinione di Tosafot a Zebahim 54b); Tosefta' 15, 1; Sotah 48b; Yerusalmi 
Sotah 9, 20d. Sebbene le fonti talmudico-midrasiche non dicano mai espli- 
citamente che lo Samir era una creatura vivente, l'opinione degli autori 
medioevali che si trattasse di un bruco (Raši, Talmud a Pesahim 54a; Maimo- 
nide, ‘Avot V, 6; Mahzor Vitry 540 e molti altri) è indubbiamente valida. In 
Sotah, loc. cit. e PR 38, 153a, l’espressione 2) 18", riferita allo Samir, mo- 
stra chiaramente che era lo sguardo di un essere vivente a spaccare il legno 
e la pietra. L'euforbia, cui le fonti non ebraiche del Medioevo attribuisco- 
no lo stesso potere dello Samir, è ricordata anch'essa nei testi ebraici (WR 
XXXII, 4; Qohelet R. V, 9), ma non va identificata con esso. 


167. Sabbat 28b; Yerusalmi Sabbat 2, 4d; PR 33, 154d; Qohelet R. I, 9. Sull’ani- 
male con un corno solo si veda la nota 108 del capitolo II. PR 33, 155a so- 
stiene che il legno usato da Salomone (1 Re, 10, 12) fu anch'esso creato a 
tale scopo, e che scomparve appena ebbe adempiuto al suo compito. 


168. Baba’ Batra 74a. 


169. Tosefta' Bekorot, 1, 11 e Bekorot 8a, dove al posto di praon della Tosefta’ 
è usato il termine aramaico NM °33, che Raši rende con « sirene », mentre lo 
Pseudo rabbi Gersom traduce « marinai ». Nel nostro testo del Talmud nulla 
è detto di unioni tra uomini e sirene, ed è difficile stabilire se quel che so- 
stiene Raši sia fondato su una diversa recensione del testo talmudico o se 
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Raši, influenzato dalle credenze nelle fate e nelle naiadi, diffuse nel Medio- 
evo per tutta l'Europa, non attribuisca al Talmud idee estranee a esso. Se- 
condo la Tosefta'e il Talmud, i delfini danno alla luce i propri piccoli allo 
stesso modo degli esseri umani. Secondo Enoc XIX, 2, le donne che aveva- 
no causato la caduta degli angeli furono trasformate in sirene; cfr. Baruc 
Greco X, 8. 


170. Cfr. pp. 18-20. 


171. Cfr. p. 16, a proposito della caduta della luna. Nessuna delle fonti dice 
però (cfr. le note 98-99, 108-110) che la luce tolta alla luna venne data al 
sole. 


172. 2 'Alfa’ Beta’ de-Ben Sira'25a e 34a. Pereq Sirah (gatto e topo) allude mol- 
to probabilmente a questa leggenda. 


173. 2 ‘Alfa’ Beta’ de-Ben Sira'25a-25b. L'altra leggenda sull'origine dell’ini- 
micizia fra gatto e topo, riportata in 'Iggeret Ba'ale Hayyim 2, 6, deriva da 
fonti arabe, in quanto i due animali sono posti in relazione con i discenden- 
ti di Caino e Abele, mentre secondo le leggende ebraiche e cristiane Abele 
morì senza figli. 


174. Il testo di 2 ‘Alfa’ Beta’ de-Ben Sira’ non pare corretto. 


175. 2 ‘Alfa’ Beta’ de-Ben Sira’ 26a-26b; si veda anche 34b, dove è detto che 
Noèrubòil pelo che gli serviva a un maiale addormentato. La storia narrata 
in questa fonte (25a-34b) intorno all’asino che non voleva servire l’uomo 
senza compenso è praticamente identica alla leggenda siciliana riportata 
da Dahnhardt, Natursagen III, 178. L’abitudine di questi animali di annusa- 
re il proprio sterco e orinare appena uno di loro comincia a farlo, viene 
spiegata nel modo seguente: Essi minacciarono Dio che avrebbero smesso 
di riprodursi se non fossero stati pagati per il loro lavoro, ma Egli rispose 
loro: « Riceverete un salario quando la vostra orina formerà un fiume tanto 
grande da far girare un mulino, e quando il vostro sterco profumerà ». Per- 
ciò gli asini vogliono sapere se si sono verificate le condizioni necessarie per 
ricevere il compenso promesso. 


176. In conseguenza di ciò, Noè osserva: « Gli abitanti della città di ‘Ay ucci- 
deranno lair, perché egli ha permesso di mangiare la carne del corvo ma 
non quella della colomba (cfr. Sanhedrin 100a, inizio), contrariamente a 
quanto prescrive la Torah ». 


177. Questo sospetto contro Noè si trova già nelle fonti più antiche, cfr. la 
nota 46 del capitolo IV. 


178. Questa supposta peculiarità del corvo è già menzionata in Aristotele, 
Ricerche sugli animali V, 47, e da molti autori classici; cfr. Lewysohn, Zoologie 
173. Secondo Barnaba 10, 8, è la donnola che viene ingravidata attraverso la 
bocca. Questa diffusa credenza è menzionata anche da Aristotele, Sulla ge- 
nerazione degli animali III, 6, 5, che la giudica però ridicola. Un'affermazio- 
ne simile a quella di Barnaba sull’annuale cambio di sesso della iena si trova 
negli scritti ebraici medioevali ma non nella letteratura rabbinica più anti- 
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ca. A proposito della lepre, cfr. Abraham Ibn ‘Ezra’, Torah a Lv, 11, 6. Per 
altre osservazioni sul corvo, cfr. la nota seguente. 


179. 2 ‘Alfa’ Beta’ de-Ben Sira'26b-27a e 34a-35a. Le fonti più antiche (Sanhe- 
drin 108b; BR XXXVI, 7; YeruSalmi Ta‘anit 1, 64d; Tan. Noah 12) affermano 
che tre esseri furono puniti per non aver osservato la legge dell’astinenza 
mentre si trovavano nell’arca (cfr. p. 102): Cam, il cane e il corvo. Cam di- 
venne il capostipite della razza nera, il cane rimane attaccato al corpo della 
sua compagna dopo la copula e il corvo concepisce attraverso la bocca. 


180. Ketubbot 49b; WR XIX, 1; Smu'el 5,57; SirV, 11. 
181. Pesahim 113b. 


182. WR XIX, 1; Šmu'el5, 57. Cfr. p. 70. Ha-Makiri a Sal, 147, 9, afferma in 
base a PRE che l’orsa non ha mammelle con cui allattare i suoi piccoli, ma 
che Dio dà loro l’istinto di succhiarsi le zampe, e che in tal modo essi cre- 
scono finché sono in grado di provvedere a se stessi. Lo sciacallo odia i suoi 
piccoli e li abbandona come fa il corvo; se li vedesse sarebbe capace di divo- 
rarli. Per questa ragione Dio ha stabilito che, quando la femmina dello scia- 
callo allatta, i suoi piccoli abbiano il muso coperto come da un velo in mo- 
do che essa non possa vederli. Ekah IV, 144. Cfr. per altro verso Tan. Behug- 
qotay 3 e Tan. B. III, 111, che afferma il contrario, e cioè che questi animali 
sono attaccatissimi ai loro piccoli. 


183. 2 ’Alfa’ Beta’ de-Ben Sira'24a e 33b. Cfr. PRE 21 e la citazione di quest'ul- 
timo in Ha-Makiri a Sal, 147, 9, così come in ‘Agudat ’Aggadot 38, nota 4. 


184. 2 ‘Alfa’ Beta’ de-Ben Sira'26b. Il detto « chi non si accontenta... » è una 
variante di un altro che compare già in Tosefta’ Sotah 4, 16 e nei passi paral- 
leli. Sanhedrin 106a dice: il cammello voleva delle corna e ha perduto le o- 
recchie. 


185. 2 ‘Alfa’ Beta’ de-Ben Sira'25a. Cfr. Qeset u-Magen per l’analoga leggenda 
araba su Muhammad. 


186. BR XIX, 1. Sulle straordinarie qualità del serpente primigenio, si veda 
inoltre p. 45. 


187. TehillimLVIII, 300. Sulla talpa, cfr. anche Mo‘ed Qatan6b e Yerusalmi1,80c. 


188. L'angelo della morte, che compare spesso nei testi rabbinici dove vie- 
ne identificato con Satana ( Baba’ Batra'16a), è noto anche alla letteratura 
pseudoepigrafica; cfr. Baruc Greco XXI, 25; Ascensione di Isaia IX, 16. Secon- 
do una leggenda tramandata da un’altra versione gli angeli della morte 
sono più d'uno. Così PRQ 14b (edizione di Schònblum) sostiene ad esem- 
pio che ve ne sono sei: Gabriele ha il compito di far morire giovani, Kasfi'el 
è incaricato dei sovrani, Mesabber degli animali, Mashit dei bambini, 'Af 
delle altre categorie umane e Hemah degli animali domestici. Sul nesso tra 
Gabriele e l'angelo della morte, cfr. Ma‘afeh Torah 98; Huppat Eliyahu 6; 
ZoharI, 99a. 

189. Secondo le fonti più antiche (cfr. la nota 114) si tratta della donnola, 
che vive sulla terraferma: nel nostro testo, per essere più precisi, dovremmo 
leggere « donnola » al posto di « gatto ». 
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190. In ebraico il cuore corrisponde all’intelletto. L'idea che si possano 
acquisire le caratteristiche di un animale mangiandone le carni è ben docu- 
mentata presso tutti i popoli primitivi. 

191. 2 ‘Alfa’ Beta’ de-Ben Sira'27a-28b e 36a. Sull’origine di questa favola cfr. 
Ginzberg in Jewish Encyclopedia II, 680, s.v. «Ben Sira ». Va inoltre rilevato 
che la nostra favola deriva certamente da quella indoaraba della scimmia e 
del coccodrillo, pervenuta sino all’ Alfa’ Beta’ de-Ben Sira’, dove è però com- 
binatainsieme ad altri elementi. E assai difficile stabilire se l’autore dell’ °A/- 
fa’ Beta’ de-Ben Sira’ abbia attinto direttamente alla versione originaria o se 
invece abbia adattato favole lette in testi ebraici più antichi. La storia del 
figlio devoto ricompensato da Leviatan per aver adempiuto alle ultime vo- 
lontà del padre è nota non solo a 1 ‘Alfa’ Beta’ de-Ben Sira'(5a-5b), ma anche 
a Hibbur ha-Ma'a$iyot, quinto comandamento. In queste fonti sono fuse in- 
sieme le seguenti diverse storie: quella di 1 ‘Alfa’ Beta’ de-Ben Sira'7a-7b, con 
la morale « non fare del bene al malvagio affinché nessuno abbia a soffrir- 
ne »; la storia sull'uomo che capisce il linguaggio degli animali e quella del 
figlio devoto. Ciò testimonia naturalmente che le fonti sono affatto nuove. 
I Talmudim, come i midrašim, contengono ampio materiale folkloristico su- 
gli animali, riportato solo in minima parte in Lewysohn, Zoologie (350-358). 
Per il periodo post-talmudico, si vedano Duran, Magen ‘Avot (cfr., ad esem- 
pio, 35b-37b) e Seve Musar (in particolare il capitolo 22), che contiene 
ampio materiale sull'argomento. Quanto segue è tratto dalle fonti più anti- 
che. La riproduzione degli animali è di norma il risultato di una copula, ma 
esiste anche una generazione spontanea, come nel caso di quelli che nasco- 
no dalla putrefazione di altri animali o di vegetali. L'uomo, i pesci e i ser- 
penti sono le uniche specie che si accoppiano faccia a faccia con le loro 
compagne, perché sono le uniche creature viventi a cui Dio abbia parlato 
(Gn, 3, 14; Gio, 2, 11); perciò hanno ricevuto questo segno di distinzione. 
Bekorot 8a; BR XX, 3. Una volta ogni sette anni Dio trasforma la natura, e in 
virtù di ciò la vespa nasce dalle spoglie del cavallo, le api dai bovini, il cin- 
ghiale dal topo di montagna, il millepiedi dalla lisca del pesce e il serpente 
dalla spina dorsale del corpo umano che a suo tempo non s'era curvato in 
preghiera; Yerusalmi Sabbat 1, 3b. Sia lo Yerusalmi che il Babli parlano in pro- 
posito della metamorfosi sessuale della iena (cfr. la nota 178 in merito alla 
sua caratteristica di partorire dalla bocca, cfr. inoltre Huppat Eliyahu 3, do- 
ve tale particolarità è attribuita al corvo); il Talmud Babli descrive inoltre u- 
na lunga serie di trasformazioni di quest'animale, che in ultimo diventa un 
demone. Sul suo colore splendente è detto che esso ha trecentosessanta- 
cinque tinte differenti; si vedano BR VII, 4; Tan. Tazria‘2; Tehillim CIII, 432. 
Cfr. inoltre Berakot 6b, dove altrettanto è detto dell’uccello Kerum. Il ser- 
pente è il più malvagio tra gli animali (Bekorot 60b; Yerusalmi Berahot 2, 9a; e 
così anche MHG I, 95, yoan = il serpente). Malgrado il castigo ricevuto do- 
po la caduta, quest'animale è sempre attratto dal sesso femminile; cfr. 
Sabbat 109a e la nota 60 del capitolo II. Un rimedio contro i serpenti è la 
fumigazione dei luoghi da essi frequentati con un corno di cerva (come 
afferma anche Plinio, Storia naturaleVIII, 32, 50), la più « pia» traglianima- 
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li. In caso di siccità gli altri animali si rivolgono a lei perché preghi Dio, che 
ne ascolterà le preghiere in virtù della sua pietà. Essa scava una fossa nel 
suolo, viconficcale corna e chiede a Dio di far cadere la pioggia. Allora Egli 
fa salire l’acqua dall’abisso. Si veda TehillimXXV, 187. L’attributo di « pia» 
è condiviso dalla cicogna, che in ebraico è chiamata hasidah, «la devota », 
poiché gli animali di questa specie si prendono cura dei loro simili; Hullin 
63a; Tehillim CIV, 144; Filone, Il Decalogo 12, presumibilmente basato su Ari- 
stotele, Ricerche sugli animali IX, 13. Cfr. inoltre Hasidim 240-241, e i passi a 
cui fa riferimento il curatore, e anche Sevef Musar 25 (in fine), a proposito 
della purità di costumi della cicogna. L’airone, benché strettamente impa- 
rentato con la cicogna, è di indole ben diversa: è molto scontroso, e pertan- 
to il suo nome ebraico è ’anafah, «la rabbiosa »; Hullin, loc. cit. La cicogna e 
l’airone appartengono entrambi a una famiglia di uccelli che si distinguo- 
no per la loro vista acuta, così che da Babilonia possono vedere qualunque 
cosa in Palestina; Hullin 63a-63b; PK 29, 187b. Lo struzzo è malvagio come 
l’airone, e non si occupa nemmeno della sua prole; Leqah a Lv, 11, 16. Sulla 
iena, lo sciacallo e l'orso, cfr. le note 178 e 182. Inferiore a ogni altra è l'in- 
telligenza dei pesci; Filone, La creazione del mondo 22 (molto probabilmente 
basato su Platone, Timeo 92a), secondo una tradizione legata alla credenza 
che i pesci non avessero ricevuto alcun nome da Adamo; Tosafot a Hullin 
66b; e Pa‘aneah a Lv, 11 (in fine). Filone afferma invece, in Questioni a GnI, 
22, che Adamo diede nome a tutti gli esseri viventi. Descrizioni di animali 
favolosi si trovano nella versione ebraica della leggenda di Alessandro; Ha- 
dassi in Eškol ha-Kofer24b-24c e Sel‘OlamII, 5 sg. Ispirato a una favola india- 
na è il seguente racconto: una volta rabbi ‘Agiva’ vide un leone, un cane e 
una lucertola; il leone avrebbe voluto assalire il cane ma non vi riuscì per 
paura della lucertola, che è la protettrice del leone mentre il cane è il pro- 
tettore della lucertola. Tehillim CIV, 445. 


192. Sabbat 77b. La frase « Dio non ha creato... » corrisponde letteralmente 
a quanto detto da Aristotele, Sul cielo I, 4: O dè Beòç kai i úo oddév átv 
mowdolv. Più d'una specie di animali è stata creata solo perché a uno dei 
suoi esemplari era assegnata una missione storica. Ad esempio la zanzara, 
che vive un giorno solo, era destinata a causare la morte di Tito penetran- 
dogli nel naso e salendo sino al cervello; Gittin 56b; 2 ‘Alfa’ Beta’ de-Ben Sira’ 
24b; BR X, 7; WR XXII, 1; Qohelet R. V, 8; Qohelet Z. 104; BaR XVIII, 22; Tan. 
B. IV, 98 sg.; Tan. Huqqat 1; ŠeR X, 1. Cfr. inoltre Sir, 39, 28-34. Questo fre- 
quente insistere sull'idea che in natura tutte le cose hanno una missione da 
compiere, e che persino quelle cattive possono essere usate a fin di bene, 
tende a confutare la teoria persiana secondo cui tutti gli animali nocivi so- 
no creature del dio Ahriman. Si veda Lattanzio, Istituzioni 7, 4, che, come i 
rabbi, richiama l’attenzione sull’utilità di tutte le cose create. 


193. ‘Eruvin 100b, dove la monogamia della colomba è indicata come una 
delle lezioni morali che si possono trarre dalla natura. Quanto detto a pro- 
posito delle cavallette, delle cicogne e delle rane si trova in Sevet Musar 22, 
70b e 73c, come anche 31, 98a, da fonte sconosciuta. Sulla rana, cfr.la nota 
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195. La superiorità morale e fisica di molti animali rispetto all'uomo è po- 
sta in risalto nel capitolo 15 di Ben ha-Melek. Sulla formica, cfr. DRV, 2. 


194. Tosefta' Yoma'2, 5 e Yoma' 38a, come anche ŠeR XVII, 1, dove quest’i- 
dea, derivata dalla Bibbia (Zs, 43, 7e Prv, 16, 4), viene pienamente sviluppa- 
ta. La creazione è la rivelazione della maestà e della grandezza di Dio nella 
natura. 


195. Pereq Sirah. L'idea che gli animali e tutto il creato cantino gloria a Dio 
è tipicamente ebraica, e non trova solo un’espressione poetica nella Bibbia 
(Sal 65, 14, et al.), ma ricorre assai spesso nella letteratura talmudica e mi- 
drasica, dove si parla dei «canti » e delle lodi elevate dagli animali e dalle 
piante; cfr. Ro’š ha-Sanah8a; Hullin 54b; ‘Avodah Zarah 24b; BR XIII, 2; Tehil- 
lim CIV, 442-443 e CXLVIII, 538. Che gli animali cantino gloria a Dio appa- 
re più che naturale nelle leggende, dal momento che essi parlavano origi- 
nariamente la lingua dell’uomo, e che dopo la sua caduta continuavano a 
esprimersi in idiomi comprensibili a molti savi; Gittin 45a. La lingua degli 
alberi era compresa non solo da rabbi Yohanan ben Zakka’y (Sukkah 28a; 
Hagigah 14b; Soferim 16, 9), ma anche dal ga’on rabbi Abraham: cfr. ‘Aruk, 
s.v. MO 1, e Toratan šel Ri'Sonim1, 63. Se leggiamo poi in Pereg Sirah che anche 
gli oggetti inanimati inneggiano a Dio, dobbiamo ricordare che Ippolito, 
Eretici 9, 25, afferma esplicitamente (cfr. anche 5, 2, dove altrettanto viene 
detto a proposito della setta gnostica dei Naaseni) che dal punto di vista e- 
braico « tutto ciò che fa parte della creazione è dotato di sensibilità, e nulla 
è inanimato ». Nella letteratura mistica gli angeli degli animali, degli alberi, 
dei fiumi, ecc. inneggiano a Dio; cfr. Seder Rabbah de-Bere'sit 7-8 «25-26»; To- 
safota ‘Avodah Zarah 17a (in fine); Hullin 7a (in fine). La leggenda cristiana 
non fa parlare solo gli animali, gli alberi e altri oggetti inanimati, come le 
navi, l’acqua e i dipinti (cfr. Guenter, Christliche Legende, s.v. «Redend»), 
ma narra anche di inni di gloria intonati da tutte le cose, le quali si dividono 
in dodici categorie ed elevano a turno i loro cantici per un'ora al giorno. 
Cfr. Testamento di Adamo e James, The Lost Apocrypha 2-4. 2 EnocII, 4 è una 
reminiscenza di Sa/ 150, 6, mentre Testamento di Abramo 3 narra della lin- 
gua umana degli alberi; cfr. Hagigah 14b. In relazione agli inni enumerati in 
Pereq Sirah va rilevato quanto segue: intorno alla terra, cfr. Sanhedrin 37b e 
94a (il « principe della terra », cui si allude in questo passo, corrisponde al- 
l'angelo della morte; cfr. la nota 74); sul mare e l’acqua, cfr. la nota 52; a 
proposito degli alberi, si veda Hagigah 14b. La visita che Dio fa ai giusti in 
paradiso, cui va collegato il canto del gallo, è frequentemente menzionata 
nei midrasim più tardi e in particolare nella letteratura mistica; cfr. Midraš 
Sîr42a; Seder Gan ‘Eden 2132-133; ZoharI, 10b, 40b, 72a, 77a-b, 82b, 92a-92b, 
178b, 218b; II, 46a, 57a, 173b, 175b, 196a; III, 22a-23a, 52b, 193a; Zohar 
Hadaš, Bere’šit 3, 17b. Sul gallo che annuncia il sorgere del giorno e ram- 
menta all'uomo di rendere grazie a Dio, cfr. Baruc Greco VII. Sull’inno di 
gloria dell’avvoltoio, si veda Hullin 63a. A proposito dell’inno del topo, cfr. 
la nota 172. Prendendo spunto dal nome ebraico della prima lettera dell’al- 
fabeto, si attribuisce a Dio questa frase: «Io apro la lingua e la bocca di ogni 
uomo (TÐ JWS MNDE = PON) affinché essi Mi rendano gloria ogni giorno e 
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Mi riconoscano quale sovrano ai quattro angoli della terra. Se non fosse per 
gli inni e i canti di gloria quotidiani, non avrei creato il mondo». I cieli, la 
terra, i fiumi, i ruscelli, le montagne, le colline e in breve l’intero creato 
cantano inni al Creatore. Anche Adamo levò un inno al Signore dicendo: 
«E bello render grazie al Signore, e intonare un inno di gloria al Suo no- 
me ». Con queste parole egli alludeva ai canti di gloria intonati dalle creatu- 
re del cielo e della terra; °Alfa’ Beta’ de-Rabbi ‘Aqiva’. 


II ADAMO 


1. ’Avot V, 1; ARN 31, 90 (seconda versione 36, 90); Ro ha-Sanah 32a; BR 
XVII, 1; PR 21, 108 (dondeMaàzor Vitry535); PRE 3; Legaha Gn, 1, 5; Zohar 
70. Il numero dieci (sul suo significato, cfr. Legah, loc. cit.; Tehillim V, 19; 
Ma'aseh Torah 100) è calcolato in vari modi. In Gn, 1, 3-29, l'espressione «e 
Dio disse » compare solo nove volte, ma secondo l’opinione prevalente an- 
che il primissimo albore della creazione ebbe origine da un pronuncia- 
mento divino, cosicché tali pronunciamenti furono dieci, corrispondenti 
ai dieci atti della creazione. Anche il manicheismo gnostico parla di dieci 
atti della creazione; cfr. Ippolito, Eretici 8, 7. L'espressione «la paroladi Dio 
è un atto » ricorre frequentemente negli scritti ebraici e cristiani; cfr. BR 
XLIV, 22; Tehillim CVII, 461-462; 2 EnocXXXIII, 4; Filone, I sacrifici di Abele 
e Caino 18. Cfr. inoltre Baruc Greco XIV, 17; 4 EzraVI, 38; Eb, 11, 3; 2 Pt, 3, 5; 
Clemente Alessandrino, Esortazione 4. 


2. Tosefta' Sanhedrin 8, 7-8; Sanhedrin 38a; Yerusalmi Sanhedrin 4 (in fine). 
Cfr. la nota 8. 

3. ‘Alfa’ Beta’ de-Rabbi ‘Agiva’ 59, donde Raši trasse la sua nota a Gn, 1, 27 
(Rasi, Torah). Questa affermazione si trova assai più spesso nelle fonti cri- 
stiane; cfr. Teofilo 2, 18; Afraate 240; Omelie pseudoclementine 2, 52; 3, 20; 4, 
34 (l'ultimo passo è una citazione da /s, 41, 20); Atenagora, Supplica 33; I- 
reneo 5, 5, 1 e 2, 58 (le mani di Dio = lo Spirito Santo e il Figlio); 4 Ezra III, 
4; Tertulliano, Sulla resurrezione 5; Contro Marcione 2; Ps. Tertulliano a Gn, 
35-40; Origene, Contro Celso IV, 37; Clemente Alessandrino, Pedagogo 1, 3. 
Cfr. inoltre Ginzberg, Haggadabei den Kirchenv. 21-22 e 29, nota 2. Sul ricor- 
rere di questa leggenda nella letteratura pseudoepigrafica, cfr. 4 Ezra III, 4 
e la versione armena del Libro di Adamo in Preuschen, Adamschriften 29 e 2 
Enoc XLIV, 1. Dio creò il mondo con una mano, il Tempio con entrambe 
( Mekilta’ Sirah 10, 44a; Mekilta' RŠ 70), creò gli esseri celesti con la mano 
destra e quelli terrestri con la sinistra (Sifre D. 35; Midraš Tanna'im 28; Me- 
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kilta’ Paša‘ 17, 21a; Wa-Yoša‘ 49). Egli creò il mondo intero con una mano 
sola, l’uomo e il Tempio con entrambe (ARN 1, 8; Ketubbot 5a; cfr. inoltre 
PRE 7, inizio; Ma’amar ‘Aferet Melakim 54; Mekilta’ Bahodes 6, 69b; ‘Alfa’ Beta’ 
de-Rabbi ‘Agiva’ 24-25; Seder Rabbah de-Bere’šit 1 «19» e 4 22>). Il rilievo dato al 
fatto che l’uomo è creazione delle mani di Dio è probabilmente diretto 
contro la dottrina di Filone e degli gnostici, i quali sostengono che Adamo 
venne creato parzialmente o interamente dagli angeli; cfr. la nota 14. E 
degno di nota quanto Filone, I sogni 1, 36, dice con grande convinzione: 
«L'uomo non è opera di una mano, ma della natura invisibile ». 


4. ARN 31, 91-92, dove sono indicate alcune analogie fra l’uomo e il mon- 
do. Il paragone fra l’uomo e il mondo, in entrambi i sensi - l’uomo come 
microcosmo e il mondo come macroantropo -, è uno dei temi prediletti 
della haggadah; cfr., ad esempio, ‘Aggadat ‘Olam Qatan; Pesigta' Hadata'36; 
‘Alfa’ Beta’ de-Rabbi ‘Aqiva’ 13; Tan. B. II, 34; ’Abkirin Yalqut I, 148 e 743; 
Qohelet R. e Qohelet Z. 1, 4; PR 203a; Targum, Q0,9, 4e 12, 2sg. Di particolare 
interesse sono, nei testi d'epoca successiva, i complessi paralleli istituiti fra 
l'uomo e il mondo; si veda 'Orhot Saddigim 28 (in fine), e Sevet Musar I. La 
dottrina della Qabbalah più tarda sull’’Adam Qadmon (l’uomo primigenio; 
cfr. Ginzberg, Jewish Encyclopedia I, 183) coincide in parte con la concezio- 
ne filosofica e in parte con l’idea haggadica dell’uomo come microcosmo. 


5. Derek ’Eres Z. (in fine). Cfr. le fonti alla nota precedente e Raši, Talmud a 
Bekorot 16a. 


6. BR VIII, 11, XII, 8, XIV, 3; Hagigah 16a (sul testo di questo passo talmudi- 
co, cfr. Legah a Gn, 1, 20, secondo cui gli angeli hanno in comune con l’uo- 
mo la facoltà di parola ma non l’uso dell’ebraico, come dice il nostro testo 
del Talmud; cfr. la nota 58); ARN 37, 109; Smu’el 2, 48; PR 43, 179b; ‘Aggadat 
Bere’šit 52, 106; Barayta® 32 Middot n. 16; Ma‘aseh Torah 98; Sifre D. 306, 132b; 
Midraš Tanna’im 185-186; Midraš Rabbi ‘Agiva’31; EZ 3, 176. Cfr. Schechter 
al testo di ARN, loc. cit. e Yalqut II, 831 (in fine). Anche secondo Filone l’uo- 
mo è una «creatura » al confine tra il mortale e l’immortale; cfr. La creazione 
del mondo 46 e 24. Lattanzio, Istituzioni 2, 13 osserva in diversi passi (7,5e9; 
2,13) «che gli animali guardano verso il basso perché sono creature terre- 
stri; l’uomo guarda verso l’alto perché è di origine celeste ». Quest’afferma- 
zione si trova non solo in Lattanzio ma anche in Filone, La piantagione di 
Noè 4 e Il malvagio che tende a sopraffare il buono 29. Un passo midrasico citato 
da numerosi autori medioevali (SMG, introduzione ai precetti positivi; 
-SMQ, n. 53; Hasidim 478) e riportato anche in un manoscritto di Tan. (In- 
troduzione 152 e 154) dice quanto segue: né gli angeli né gli animali soddi- 
sfecero Dio; i primi non hanno alcuna inclinazione al male (questa teoria è 
basata su BR XLVIII, 11), isecondi non hanno alcuna inclinazione al bene. 
Il bene degli uni e il male degli altri non sono quindi frutto del loro libero 
arbitrio. Pertanto Dio creò l’uomo, che ha sia l’inclinazione al bene sia 
quella al male; se segue la seconda, diviene simile a un animale; se segue la 
prima è superiore a un angelo (cfr. BR XIV, 3-4 e i passi paralleli). Un’ana- 
loga concezione della natura umana è espressa dai Padri della Chiesa; cfr. 
Teofilo 2, 27 e soprattutto Tertulliano, Contro Marcione 2, 8, che come rabbi 
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‘Agiva’ in BR XXI, 5, riconosce nel libero arbitrio la superiorità dell’uomo 
rispetto agli angeli. In vari passi s'incontra l’idea che l’uomo è stato creato 
a immagine e somiglianza degli angeli, e non di Dio; cfr. BR, loc. cit. e SeR 
XXX, 16. Ciò è probabilmente diretto contro i cristiani, i quali interpreta- 
no in senso cristologico Gn, 1, 27e 5, I; cfr. Tertulliano, Contro Marcione2, 
5; Sulla resurrezione 6; Contro Prassea 12. La teoria secondo cui l’uomo fu 
creato a immagine degli angeli si ricollega forse a quanto è detto in Giubilei 
XV, 28, e cioè che alcune categorie di angeli vennero creati « circoncisi ». 
Cfr. Tigqunim 47. L'idea espressa in quest'ultimo passo, così come in altre 
fonti cabbalistiche, secondo cui solo l'ebreo che osserva la legge ricorda 
l'immagine di Dio o degli angeli, trova un'eco fra i Padri della Chiesa che 
dicono altrettanto dei cristiani; cfr. Clemente Alessandrino, Protrettico (in 
fine); Omelie pseudoclementine 11, 4; 16, 19; 17, 7. Origene, I Principi III, 6, 1; 
Origene, Contro Celso VII, 63. Sulla questione se gli animali abbiano un'in- 
clinazione al male, cfr. 2 ARN 34, 74; BR XIV, 4; Berakot 60a. 


7. Yalqui Re'ubeni a Gn, 1, 26 (la fonte è designata come midraš, ma deve 
trattarsi di un testo tardo). Le fonti più antiche (BR XII, 8; WR IX, 9; Tan. 
B. I, 11; MHG I, 51; Zohar III, 219b, che dà un'’interpretazione misticheg- 
giante) osservano: tutte le cose hanno avuto alternativamente origine dal 
cielo o dalla terra, creati entrambi il primo giorno. Così il firmamento, 
creato il secondo giorno, è stato tratto dal cielo, le piante del terzo giorno 
dalla terra, i luminari del quarto giorno dal cielo e gli animali del quinto 
dalla terra. Quando s'apprestò a creare l’uomo, Dio disse: « Se lo creo dalla 
terra, gli esseri terrestri saranno più numerosi di quelli celesti; se lo traggo 
dal cielo avverrà l'opposto ». Egli trasse quindi l’anima dell’uomo dal cielo 
e il suo corpo dalla terra, stabilendo in tal modo l’armonia fra cielo e terra. 


8. L'idea che ricorre spesso nei testi rabbinici e pseudoepigrafici, secondo 
cui il mondo fu creato per Israele (BR I, 4 e i passi paralleli citati da Theo- 
dor; si vedano inoltre Bate Midrasot 1, 44 <62>; SirII, 2 e VII, 3; Tan. B. IV, 5; 
Tehillim CIX, 465; Ha-Makiri a Sal, 47, 262; 4 Ezra VI, 55; Baruc Greco XIV, 17; 
Assunzione di Mosè I, 12), non è dettata da orgoglio nazionale bensì stretta- 
mente connessa con la concezione etica della creazione. L'uomo era lo 
scopo della creazione, e come «il padrone di casa invita l'ospite alla festa 
solo quando tutto è pronto ... così pensò e fece la Guida di tutte le cose ... 
quando decise di invitare l’uomo alla festa, Egli preparò le buone cose che 
occorrevano » (Filone, La creazione del mondo 25; cfr. inoltre I sacrifici di Abele 
e Caino 3; Il Decalogo 10). Assai simili sono le parole usate dai rabbi, Tosefta' 
Sanhedrin 8, 7-9; Sanhedrin 38a; Yerušalmi Sanhedrin 4 (in fine). Si veda an- 
che Yerusalmi Qiddusin 4, 14. S'intende che non tutti gli uomini possono 
sostenere di essere il «coronamento della creazione ». «Colui che osserva 
la legge ... ed obbedisce a Dio ... vale più del mondo intero » osservano Filo- 
ne (IlDecalogo 10) e irabbi, Sanhedrin 103b. Obiettivo della creazione non è 
l'uomo comune, bensì, per usare un’espressione moderna, il « superuo- 
mo ». Per questo motivo i rabbi osservano che il mondo fu creato per Abra- 
mo, Mosè, Davide e il messia; BR 1, 7; XII, 2 e 9; Sanhedrin 98b; Hullin 89a. 
A ogni uomo è data naturalmente la possibilità di raggiungere il più alto 
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degli ideali, e per questo è detto che «ogni ebreo, ogni uomo può valere 
più del mondo intero »; cfr. Mišnah Sanhedrin 4, 5; ARN 30, 90-91; seconda 
versione 36, 90. Il mezzo con cui l'uomo può raggiungere il suo scopo gli è 
stato dato nella rivelazione di Dio, nella Torah, e per questo viene spesso 
ripetuto che il mondo è stato creato per la Torah. Nahmanide, Omelia 1-4, 
con il suo profondo intuito scorse il legame tra la definizione rabbinica 
dell'uomo come fine della creazione e l’idea che Israele e la Torah siano 
condizioni necessarie all'esistenza del mondo. La sua polemica contro 'A- 
braham 'Ibn ‘Ezra’, Torah a Gn, 1, 1 e Maimonide (Moreh Nevukim III, 13),i 
quali negano che l’uomo sia il fine della creazione, è giustificata dal punto 
di vista talmudico. L'idea fondamentale che l’uomo sia il coronamento del- 
la creazione e che la Torah rivelata a Israele sia l’unico mezzo con cui l'uo- 
mo può adempiere al suo compito si trova nella Bibbia (cfr. in particolare 
Ger, 31, 35 e 33, 25-26; Sal, 8, 6-7; Is, 42, 5-6). La Chiesa accolse quest'idea 
senza apportarvi modifiche, sostituendo solo « ebreo » con «cristiano ». «Il 
cristiano è più importante del mondo intero » osserva Cipriano (Epistola a 
Donato 1, 14), mentre Giustino, 2 Apologia "7, parla di « cristiani che sanno 
d'essere stati causa della sopravvivenza della natura ». Quest’'affermazione 
si trova, con alcune varianti, anche nella Lettera a Diogene (in fine), attribui- 
ta a questo Padre della Chiesa. Cfr. inoltre la sua Apologia 1, 45, e Aristide, 
Apologia 26, 1, 17 (testo siriaco). Nella letteratura teologica moderna gli at- 
tacchi all’arroganza e all’elitarismo ebraico, legati a questa convinzione, 
sono praticamente identici a quelli contro i quali Origene ebbe a difendere 
i cristiani. Le accuse analoghe rivolte ai cristiani dal pagano Celso furono 
infatti confutate da Origene, Contro CelsoIV, 27-31 (che riporta da Euripide 
la citazione seguente: il sole e la luna sono schiavi dei mortali), e in partico- 
lare 74-79. Ci pare opportuno citare qui una tipica osservazione del Talmud 
(Berakot 61b): il mondo fu creato solo per i più giusti o per i più malvagi, 
per uomini come rabbi Hanina' ben Dosa' (un sant'uomo vissuto nel pri- 
mo secolo dell’èra volgare) o come Acab: questo mondo è stato creato per 
il secondo, l’altro per il primo. 


9. BRV, 5; ‘Agudat ‘Aggadot 21-22; Midraš Yonah 102-103; ZoharII, 198b. L'i- 
dea che i miracoli siano creazioni primordiali fu successivamente sviluppa- 
ta da Maimonide, Moreh Nevukim II, 29, nella cui teologia ha una parte im- 
portante. Nelle fonti che seguono si trova questa osservazione sui miracoli: 
per mezzo dei profeti Dio ha già compiuto in questo mondo una parte dei 
miracoli che avranno luogo nel mondo a venire: PK 9, 76a; WR XXVII, 4; 
Tan. B. III, 90 e IV, 4; Tan. ‘Emor9; Qohelet R. III, 15. Cfr. inoltre Tan., Intro- 
duzione153. 

10. ‘Abkirin YalguI, 17; Midraš Sir8; Tan. Pequde 2; 2 °Alfa’ Beta’ de-Ben Sira’ 
32b; Pesigta* Hadata'38; ’Agudat ’Aggadot 8. 

11. Sabbat88a; DR VIII, 5; Rut R. (inizio); Qohelet R. 1, 4. Cfr. la nota 8. 


12. BR VIII, 3-9. Tan., Introduzione 154; Tehillim I, 23; PR 40, 166b; cfr. inol- 
tre Yeruîalmi Berakot 9, 12d; Sanhedrin 38b; DR II, 13 e i paralleli citati da 
Theodor a BRVIII, 9. L'opposizione degli angeli alla creazione dell’uomo, 
già menzionata nelle fonti tannaitiche (cfr. Tosefta' Sotah 6, 5), viene spesso 
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ricordata nei testi talmudici e midraîsici; cfr. PK 4, 34a; PR 14, 59b; Tan. B. 
IV, 110; Tan. Wa-Yera 18 e Huqqat 6; BaR XIX, 3; Qohelet R. VII, 23; Tehillim 
VIII, 73; 2 ‘Alfa’ Beta’ de-Ben Sira'32a. Questa leggenda sottolinea il contra- 
sto fra la concezione ebraica e quella gnostica, condivisa da Filone, secon- 
do cui l’uomo è stato interamente o parzialmente creato dalle potenze in- 
feriori e non da Dio; cfr. Filone, La creazione del mondo 24; Sulla confusione delle 
lingue 35. Contrariamente all'idea che l’uomo sia stato parzialmente o inte- 
ramente creato da potenze maligne o inferiori, la leggenda ebraica insiste 
sul fatto che gli angeli non ebbero alcuna parte nella creazione dell'uomo 
e anzi vi si opposero. Una vaga reminiscenza della dottrina gnostica è pre- 
sente in un passo di una fonte più tarda (Hadara Gn, 1, 27), secondo cui gli 
angeli rilevarono la propria superiorità rispetto al mondo animale e se ne 
insuperbirono; allora Dio ordinò loro di fare l’uomo, sapendo che non vi 
sarebbero riusciti e che ciò li avrebbe umiliati. Come Filone nel passo sopra 
citato aveva trovato conferma alla teoria della partecipazione degli angeli 
alla creazione dell'uomo nelle parole della Scrittura «Facciamo l’uomo » 
(Gn, loc. cit.), così i cristiani ritennero che esse indicassero la partecipazio- 
ne del Verbo. Sia nei testi ebraici sia in quelli cristiani l’interpretazione del 
plurale nwy) è assai controversa. BR, loc. cit., cita ben sei diverse spiegazioni 
di questo strano plurale (alcuni lo spiegano con un pluralis maiestatis) , men- 
tre quasi tutti i Padri della Chiesa lo interpretano in senso cristologico; cfr. 
Ireneo 2, 5; Giustino, Dialogo 62 (che respinge l'opinione ebraica secondo 
cui Dio si consultò con gli angeli); Teofilo 2, 18; Teodoreto a Gn, 1, 27; Ba- 
silio, Esamerone9, 6; Sibyll. Sull’asserzione dei midrasim secondo cui Dio, pur 
non avendo alcun bisogno di aiuto, si consigliò con gli angeli affinché l’uo- 
mo imparasse dal Suo esempio a chiedere consiglio al prossimo, cfr. Filone, 
Sulla confusione delle lingue 27. Si veda inoltre Ginzberg, Haggada bei den Kir- 
chenv. 19-21. Gli angeli con cui Dio si consultò erano secondo alcuni i sera- 
fini, Suoi consiglieri; e secondo altri la Clemenza e la Giustizia; si veda Sode 
Roza'e Sefer ha-Taginin Yalqut Re'ubeni a Gn, 1, 27. L'affermazione secondo 
cuigliangeliaccusano l’uomo quando egli commette un peccato (citata da 
Tan. o Yelammedenu in Ha-Makiri a Prv, 3, 18) è probabilmente connessa 
all’idea che sin dal principio essi non gli dimostrarono alcuna benevolenza. 
L'idea che le buone e le malvagie azioni dell’uomo depongano a suo favo- 
re e a suo carico in cielo si trova già in un detto tannaitico (Sabbat 32a). 


13. Konen 26-27 e Yerahme'el 14-15 (si legga Bo'el al posto di Labi’el), parti 
del quale risalgono a Sanhedrin 38b. Cfr. inoltre 2 ‘Alfa’ Beta’ de-Ben Sira'32a, 
sulla tremenda punizione inflitta da Dio agli angeli ribelli. Secondo Sode 
Raza’in Yalqut Re'ubeni a Gn, 1, 27, questi angeli vennero scagliati dal cielo 
sulla terra, dove li incontrò poi Adamo. E rilevante il fatto che in Koneni 
capi delle gerarchie celesti non siano quattro o sette (cfr. la nota 63 del ca- 
pitolo I), bensì tre. Ciò corrisponde alla triplice divisione del cosmo in cie- 
lo, terra e acqua, già nota ai babilonesi. Perciò è detto che Michele è fatto di 
fuoco, elemento celeste, e Gabriele di neve, sostanza primordiale con cui 
fu formata la terra (cfr. la nota 18 del capitolo I). Secondo altri, Michele è 
di neve e Gabriele di fuoco; cfr. Targum, Gb, 25, 2; i numerosi riferimenti 
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citati da S. Buber a PK 1, 3a, e inoltre lo pseudoepigrafico cristiano Storia di 
Giuseppe il falegname 22, che dice: Michele, principe degli angeli, e Gabriele, 
araldo della luce. Quanto al terzo arcangelo, possiamo presumere che il 
suo elemento fosse l’acqua sotterranea, i fiumi di Belial della Bibbia, vale a 
dire le acque della morte. Dal momento che nella mitologia babilonese 
Nergal, il dio degli inferi, ha l'aspetto di un leone, N°39 può essere inter- 
pretato come %39 «leone» e ON «dio», e in tal caso la sua vocalizzazione 
dovrebbe essere Labi’el. E assai probabile che in origine Rafa'el, Raffaele, 
non avesse nulla a che fare con XD «egli guarì », ma derivasse invece da 
DND «spiriti ». In Enoc XXII, 1-6, questo angelo appare chiaramente come 
il sovrano dell’Ade. L'identificazione di Labi’el con Raffaele in Konen è 
pertanto un’interpretazione erudita di un'antica tradizione. E incerto se 
Raffaele, in qualità di angelo della guarigione, debba il suo titolo alla errata 
interpretazione del suo nome (egli compare in veste di « guaritore » in To- 
bia e in numerosi passi della letteratura ebraica e cristiana; cfr., ad esempio, 
Baba’ Mesi‘a’'86b; Origene, IPrincipiI, 8, 1), giacché l'evoluzione da « sovra- 
no degli inferi » a « guaritore » è perfettamente plausibile. Origene, loc. cit., 
considera Michele come l’angelo della preghiera che reca le preghiere 
dell’uomo al cospetto di Dio, e Gabriele come l’angelo della guerra. Que- 
st'ultima interpretazione è condivisa dai rabbi, come si deduce dal fatto 
che Gabriele fu colui che annientò il campo di Sennacherib, distrusse So- 
doma e incendiò il Tempio di Gerusalemme, ed è pertanto chiamato l’an- 
gelo severo, in contrasto con Michele, «angelo della clemenza »; cfr. Ekah 
II, 98. Secondo i rabbi, l'angelo della preghiera è Sandalfon, mentre Baruc 
Greco XI sembra concordare con Origene. Nell’ opera pseudoepigrafica cri- 
stiana Dormizione di Maria 8, Michele compare in veste di sovrano del para- 
diso, e ciò va posto in relazione col suo ruolo di sommo sacerdote del tem- 
pio celeste, che è solo un’altra espressione per paradiso. Benché nell’ange- 
lologia ebraica Michele sia superiore a Gabriele e l’unico a portare il titolo 
di « principe » (Hagigah, loc. cit. e Hullin 40a; cfr. inoltre la tradizione ebrai- 
ca riportata da Gerolamo a Dn, 8, 10), non si può ignorare che, almeno 
presso gli ebrei di Babilonia, la dignità di Gabriele è quasi pari a quella del 
suo rivale Michele. 


14. Yerahme'el 15. In merito a una tradizione parallela diffusa tra gli arabi, 
cfr. Grùnbaum, Neue Beiträge 61-62. Secondo Konen 27, fu Michele, e non 
Gabriele, a portare la polvere con cui venne fatto il corpo di Adamo. La ri- 
valità fra questi due angeli ricorre spesso nella letteratura ebraica; cfr. la 
nota precedente e la nota 8 del capitolo I. 


15. PRE 11; Tan. Pequde 3 (in fine); Targum Yerusalmi, Gn, 2, 7; Yerahme'el 
15-16; Sanhedrin 38a-38b. Cfr. inoltre Filone, La creazione del mondo 51, che 
dice: Ma nelle fondamenta del corpo egli è simile al mondo intero poiché 
è composto dalla combinazione deglistessi elementi, cioè terra, acqua, aria 
e fuoco, e ogni elemento ha avuto parte nella composizione del materiale 
destinato allo scopo di ... formare questa immagine visibile. Filone, I sogni 
1, 3 concorda con le fonti ebraiche (cfr. Targum Yerusalmi, loc. cit.) , e sostie- 
ne che il corpo di Adamo fu formato con terra e acqua. 2 Enoc XXX, 8 rife- 
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risce di sette sostanze utilizzate nella composizione del corpo umano; cfr. 
Charles, ad loc., come anche ARN 31, 91-92, a proposito della corrispon- 
denza fra le parti del corpo umano e quelle della terra. L'etimologia del 
nome di Adamo che si trova in Sibyll. III, 24-26, e altrove nella letteratura 
cristiana (cfr. Schùrer, Storia III, 290): AvatoAf « oriente », Aoig « occiden- 
te », ApKTOG « settentrione » e Meonuppia « meridione », risale a 2 Enoc XXX, 
13. Le fonti rabbiniche (Sotah 5a; cfr. inoltre PRE 12) interpretano D8 
«Adamo » come "DX « polvere », DI «sangue » e MN «fiele ». Giuseppe Fla- 
vio, Antichità I, 1, 2, dice: Egli fu chiamato Adamo ... che significa il rosso 
(DX), perché fu fatto di terra rossa ... di quella che è suolo vergine e terra 
vera. Un’interpretazione cristologica del suolo vergine si trova in Martirio di 
Bartolomeo. Come il primo Adamo, anche il secondo fu tratto da una vergi- 
ne. Anche l'antica concezione mitologica della «madre terra» ha lasciato 
traccia nelle leggende ebraiche; cfr. 4 EzraV, 28, e la leggenda della « gravi- 
danza della terra, pregna di Adamo » in ‘Agudat ‘Aggadot 77; cfr. anche Sir, 
40, 1. In relazione all'idea che la polvere usata per il corpo dell’uomo fosse 
stata raccolta in tutta la terra, Sanhedrin 38a-38b dice: il suolo della Palestina 
fornì la materia per la testa di Adamo; quello di Babilonia per il tronco; 
quella di ’Akra de 'Agma’ (una città di Babilonia, famosa per la licenziosità 
dei suoi abitanti) per le pudende; quella di tutti gli altri paesi per gli arti. 
Analoghe leggende incluse in scritti cristiani e arabi posteriori sono citate 
da Grinbaum, Neue Beiträge 55-58 e 62. Sull’idea che l’uomo possa esistere 
solo in virtù della clemenza divina, cfr. BR VIII, 4; PR XL, 166b; Tehillim I, 
23. Sulla creazione del mondo per mezzo della giustizia e dell’indulgenza 
di Dio, cfr. inoltre le citazioni dello Yelammedenu in Siqli, Talmud Torah 6. 
Tertulliano, Contro Marcione 1, 25-26 e 2, 3, pone l'accento, come i rabbi, 
sulla necessità di questi attributi divini per garantire l’esistenza del mondo 
e dell’uomo. Recanati a Lv, 23-24, cita quanto segue da uno sconosciuto 
midraš. quando Dio si pone sul seggio da cui giudica il mondo, la Clemenza 
alla Sua destra e la Giustizia alla Sua sinistra contendono fra di loro. La 
Giustizia dice: « Giudica il mondo con perfetta equità e da’ ai peccatori il 
castigo che meritano », ma la Clemenza replica: « Se conservi il ricordo del- 
le colpe, o Signore, chi potrà mai salvarsi? » (Sal, 130, 3). Allora la Giustizia 
dice: «Morirà appunto la persona che pecca» (Ez, 18, 20). Replica la Cle- 
menza: «Io infatti non mi compiaccio nella morte del malvagio » (Ez, 18, 
32; le citazioni non sono letterali). Giustizia dice: « Tutto questo per i pec- 
cati di Giacobbe » (Mic, 1, 5). Ma Clemenza ribatte: « Ora Giacobbe non a- 
vrà più da arrossire » (/s, 29, 22). « Allora anch'io farò altrettanto con voi» 
(Lv, 26, 16) dice Giustizia. « Per me stessa agisco » (Is, 48, 11) ribatte Cle- 
menza. « Preparato da tempo infatti è un rogo (cioè l'inferno) » (Zs, 30, 33) 
dice Giustizia, e Clemenza a sua volta: « Prima che nascessero i monti ... e 
dici: tornate, o figli dell’uomo » (Sal, 90, 2-3). Giustizia dice: «Pertanto lo 
Se'ol spalanca la bocca fuor di misura» (Zs, 5, 14), e Clemenza risponde: 
«Albero di vita è per chi si aggrappa ad essa (la Sapienza) » (Pro, 3, 18). 
« Perché non avrò più pietà » (Os, 1, 6) dice Giustizia, e Clemenza risponde: 
« Certamente il Signore avrà pietà di Giacobbe » (Is, 14, 1). Giustizia dice: 
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« Alcuni per l’obbrobrio, per l’ignominia eterna » (Dn, 12, 2), e Clemenza 
replica: « E questi per la vita eterna » (ibid.). 

16. Yerušalmi Nazir 7, 56b; BR XIV, 8; PRE 11, 12 e 20; Tehilhm XCII, 405; 
EZ 2, 173. Nei midrasim posteriori sono state fuse due diverse leggende, 
dove è detto che la polvere tratta dalle varie parti della terra per formare il 
corpo di Adamo fu impastata nelluogo santo di Gerusalemme. Né le fonti 
più antiche (Nazire BR, loc. cit.), né Filone, La creazione del mondo 47 (Egli 
prese il meglio di tutta la terra) fondono insieme queste leggende. Cfr. la 
nota 136. 


17. BR VIII, 1 (sul testo cfr. Siqli, Talmud Torah 11; WRXIV, 1; Tan. B. III, 
32; Tan. Tazria‘1; Tehillim CKXXIX, 529). Cfr. anche Sanhedrin 38a. Nelle 
fonti sopra citate, così come altrove, «lo spirito di Dio », che al principio 
della creazione aleggiava sulla superficie delle acque, è stato successiva- 
mente identificato con lo spirito (= anima) del messia. Ciò è probabilmen- 
te dovuto a una tendenza anticristiana (Origene, I Principi I, 3, 3; Efrem I, 
8B; Teodoreto, ad loc., al pari di molti altri Padri della Chiesa, identificano 
lo spirito di Dio di Gn, 1, 2, con lo Spirito Santo), mentre il Talmud, in Hagi- 
gah 12a, attribuisce alla parola m^ presente in questo passo il significato di 
«vento ». 


18.BRXIV, 9; cfr. inoltre WR XXXII, 2; DR II, 37. Secondo il midraš queste 
cinque anime sono il sangue, il vento, il respiro, il principio della vita (l’ani- 
ma immortale?) e l’anima individuale. Una di queste anime abbandona il 
corpo durante il sonno (su questa « anima del sogno» cfr. Tertulliano, Sul- 
l'anima 43, che si oppone a questa concezione popolare, comune fra i cri- 
stiani del suo tempo); si vedano BR, loc. cit.; WR, loc. cit. e IV, 8; DZ 5; Berakot 
60b; PR 8, 29a e 31, 143a; Qohelet R. X, 20; ‘Ekah III, 132; Tehillim XI, 102 
(qui è detto che i sogni sono frutto delle peregrinazioni compiute dall’ani- 
ma mentre il corpo è addormentato) e XXV, 210; ER 2, 8; EZ 15, 199; Tan. 
Mispatim 16; ’Alfa’betot 112-113 «452-453:; Zohar I, 53b, 121a, 122a, 169b, 

183a, 200a e III, 119a, come anche 234b; Mahzor Vitry 78; Pardes 55a; ’Orhot 
HayyimI, la; Sibbole ha-Leqet 41. In queste ultime fonti non midrasiche (cfr. 

Tehillim LVII, 307) viene detto che l’anima, la quale è nelle mani di Dio 
quando il corpo è addormentato, non vuole tornare all'uomo; ma Dio 
la costringe a farlo dicendole: «L'uomo mi ha affidato la sua anima quan- 
do si è addormentato, e non voglio defraudarlo ». In Tehillim LXII, 307, 
nmam significa «che respira ». 


19. Tan. Pequde 3, dove è detto che tutte le anime non sono altro che una 
parte dell'anima di Adamo. Cfr. Tan. Ki-Tissa'12; SeR XL, 3. Quest’idea, di 
probabile origine cristiana (cfr. 1 Cor, 15, 2e Rm, 5, 14, come anche Tertul- 
liano, Sull’anima 40), ha un ruolo importante nella Qabbalah, dove si narra 
che le scintille dell'anima di Adamo formano le anime delle generazioni 
successive. Una diversa interpretazione è presentata in BR VIII, 7, dove è 
detto che Dio si consultò con le anime dei giusti prima di creare l’uomo. Le 
anime di coloro che non sono ancora nati dimorano, secondo Hagigah 12b, 
nel settimo dei cieli (in questo passo le anime sono distinte dagli spiriti; cfr. 
la nota precedente), mentre secondo Tan. Pequde, loc. cit., esse risiedono in 
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paradiso. Yevamot 62a e passi paralleli parlano di un M che contiene le ani- 
me di tutte le generazioni future, aggiungendo che il messia verrà solo 
quando questo i sarà svuotato. 


20. Tan. Pequde 3 e, sotto forma di midras a sé stante, intitolato Yesirat ha- 
Walad (formazione dell'embrione), in ‘Avqat Rokel, da cui fu ripubblicato 
da Jellinek in BHM I, 153-155. Questo studioso vi aggiunge un secondo 
midraš che fornisce ulteriore materiale in merito alla natura fisica dell’uo- 
mo e alla «creazione dell'embrione », tratto da Ligqute ha-Pardes 4d-5b. Sul- 
l'angelo Laylah («Notte ») e le sue funzioni, cfr. Niddah 16b; Sanhedrin96a; 
‘Aseret ha-Dibrot'79.In ZoharII, 11a-11b, ilcustode dell’anima è Gabriele; cfr. 
anche ibid. 96b. Che ogni cosa sia predestinata da Dio, eccetto la libertà 
morale, si trova detto anche in Ketubbot 30a; Baruc Greco LIV, 15. Vi è anche 
chi sostiene che pochi giorni prima della nascita di un maschio una voce 
celeste annuncia: la tale donna è destinata a divenire sua moglie, la tale ca- 
sa o il tale campo gli apparterrà; cfr. Sotah 2a e Mo'ed Qatan 18b. Sull’idea 
che i matrimoni si combinino in cielo, si vedano inoltre Yerusalmi Besah 5, 
63a (in fine); WR VIII, 1; BR LVIII, 4; PK 2, 11b-12a; Tan. Ki-Tissa'5; Smu’el 
5, 62. Sulla predestinazione dell'intelletto e degli altri tratti umani, cfr. Ye- 
lammedenuin YalquiII, 916 a Gb, 28. Secondo i cabbalisti la differenziazione 
del sesso dell'embrione è causata dall’angelo Sandalfon; cfr. Ya/quj Re'ubeni 
a Lv, 12, 2. Il rifiuto dell'anima di entrare nell’embrione è già presupposto 
in ‘Avot IV (in fine). I due compagni celesti dell'anima sono ovviamente gli 
angeli custodi di ogni persona, spesso ricordati tanto nei testi ebraici quan- 
to in quelli cristiani; cfr. Berakot 60b (inizio); Sabbat 119b; Ta‘anit 1la; Tan. 
Wa-Yesev 3; Mt, 18, 10; Erma Pastore, Visione V, 6, 2; Clemente Alessandrino, 
Stromata 6, 17; Giustino, Dialogo 5 e 2 Apologia 5; Atenagora, Supplica 10, 20; 
Apocalisse di Paolo 14; Storia di Giuseppe il falegname 13. Nelle fonti ebraiche 
(cfr. Sabbate Tan., locc. citt.; ER 18, 100; Tehillim CIV, 440), la dottrina degli 
angeli custodi viene assai presto corredata di una spiegazione razionalisti- 
ca. In considerazione di Sabbat, loc. cit., Maimonide, Moreh NevukimIII, 23, è 
certamente nel giusto quando sostiene che secondo i rabbi del periodo più 
antico questi angeli custodi rappresentavano l’istinto malvagio e quello 
buono. È interessante il fatto che Erma Pastore, loc. cit., configuri pratica- 
mente la stessa concezione. Direttamente basato su Maimonide è ZoharI, 
165b, 191a; II, 41b-42a. In diversi passi delle fonti ebraiche e cristiane ricor- 
re l’idea che ogni uomo abbia un solo angelo custode; cfr. ER, loc. cit., e 
Qimha' Da’bisuna’ al piyuf INN DNNN (preghiera del mattino del Giorno 
di Espiazione); Apocalisse di Paolo, loc. cit. L'opinione prevalente è però che 
gli angeli custodi siano due. Che gli angeli accompagnatori dell’uomo rife- 
riscano al cospetto di Dio le sue azioni, si trova detto non solo in Ta‘anit, loc. 
cit., ma anche in 2 Enoc XIX, 5. Qui si parla inoltre di quegli angeli che si 
presentano a Dio per perorare la causa dei buoni e di quelli che accusano i 
malvagi; cfr. Tehillim XCIV, 418; Mišle XI, 70. Perciò è detto che i testimoni 
dell’uomo sono le sue azioni, le sue membra e la sua anima; cfr. Ta'‘anit, loc. 
cit.; ‘Aferet ha-Dibrot 79; Sifre D. 307; Midraš Tanna’im 187; Tan. B. I, 21: quan- 
do un uomo sta per morire, Dio gli appare (l'apparizione di Dio è menzio- 
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nata anche in Sifre N. 103) e gli dice: «Metti per iscritto tutte le tue azioni, 
giacché ora stai per morire ». Allora l’uomo scrive tutto e firma di sua ma- 
no. Nel giorno del giudizio Dio farà portare questi libri e a ogni uomo sa- 
ranno mostrate le sue azioni. Cfr. anche Sabbat 32a, che dice: le buone azio- 
ni di un uomo sono i suoi paragletin (« difensori ») di fronte alla corte cele- 
ste. Tra le fonti più antiche in cui sono menzionati gli angeli custodi va an- 
noverato 2 Mac, 3, 26; cfr. anche la nota 12. Secondo Niddah 30b, l’anima 
dell'embrione conosce e vede ogni cosa, e da ciò derivano le analoghe af- 
fermazioni in ‘Aferet ha-Dibrot 79 e nelle fonti citate all’inizio di questa nota. 
Cfr. inoltre Mišle II, 49; Tan. B. III, 32; WR XIV, 8-9. Sull’idea che a ogni 
uomo sia riservato dopo la morte un posto in paradiso o nell'inferno, a se- 
conda dei suoi meriti, si vedano Hagigah 15a; 2 Enoc XLIX; Tehillim XXI, 
239; Baruc Greco XXIII, 4; cfr. anche Hasidim 36. L'idea che sia un angelo a 
far dimenticare ogni cosa all'anima quando essa entra in questo mondo è 
tratta da Niddah 30b, dove è posto in risalto il fatto che le schiere celesti ri- 
volgono all’embrione queste esortazioni: « Sii retto e non malvagio; ma an- 
che se il mondo intero ti ritiene retto, considerati malvagio. Sappi che Dio 
è puro, i Suoi servitori sono puri e la tua anima è pura. Se la conserverai 
pura, sarà un bene per te; altrimenti essa ti sarà tolta». Sul disperato sin- 
ghiozzare del morente, cfr. la nota 106 del capitolo I. La creazione del 
mondo. Secondo ZoharI, 79a e 98a, il momento della morte è per ognuno 
«il grande giudizio », in cui l’anima riconosce tutto ciò che ha fatto in vita. 
Per questo argomento nelle fonti più antiche, cfr. Sifre D. 307; Midraš Tan- 
na’im 187; Tan. B. I, 21. Le parole dell’angelo della morte sono tratte quasi 
alla lettera da ’Avot IV (in fine). Il motivo del rifiuto della morte ha una 
grande importanza nelle leggende su Abramo e Mosè. Gli angeli che porta- 
no via l'anima del peccatore, gli dicono: « A ciò che ora abbandoni tu farai 
ritorno ». Questa fonte cristiana cita quasi alla lettera ‘Avot, loc. cit., benché 
queste parole non siano consone alla descrizione della morte presente 
nell’Apocalisse di Paolo. Sebbene quasi tutti gli uomini siano uccisi dalla 
«spada dell'angelo », la morte dei giusti è serena e quella dei malvagi dolo- 
rosa. Cfr. i passi seguenti, dove si forniscono dettagli in proposito: Berakot 
8a; ‘Avodah Zarah 20b (qui sono fuse due diverse immagini: la morte è cau- 
sata 1) dalla spada dell’angelo della morte; 2) da una goccia di veleno ama- 
ro come la morte, somministrata dall’angelo); Tehillim XI, 102-103. In 
quest’ultimo passo si dice inoltre che dopo la morte l'anima (NW) ) è tratta 
via dal corpo, mentre lo spirito (= vento, mn) rimane sulla punta del naso 
finché il corpo non si decompone: allora l’angelo Duma’ lo porta nel posto 
che gli spetta, paradiso o inferno. Le fonti più antiche ( Yeruîalmi Mo'ed Qa- 
tan 3, 82b; Tan. Migges 4; cfr. inoltre Sabbat 152a) sostengono che durante i 
primi tre giorni l’anima aleggia sul corpo morto nella speranza ch’esso sia 
risuscitato, e l'abbandona mestamente quando inizia a decomporsi; cfr. 
Gu, 11, 39, e Bousset, Religion 341, nota 1, come anche Zohar III, 53a e le 
note 139-140. 


21. BR XIV, 7; BaR XII, 8; Hullin 60a; Gerolamo I, 902; Efrem I, 159; cfr. 
Ginzberg, Haggada bei den Kirchenv. 31-33, a proposito della forma cristiana 
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di questa teoria, e la nota 97. L'idea della superiorità e perfezione della 
prima «coppia umana» è solo un aspetto della teoria secondo cui tutte le 
creazioni primordiali nacquero pienamente sviluppate. Cfr. Seder ‘Olam 
Rabbah 4, a proposito dei luminari celesti, e Sifra'26, 4, per quel che riguar- 
da il regno vegetale. Anche Filone, La creazione del mondo 13, 47, 51, parla 
dell’eccellenza delle creazioni primordiali, e particolarmente di quella di 
Adamo. Per molti sistemi gnostici questa leggenda sull’eccellenza spiritua- 
le e fisica di Adamo riveste grande importanza. Su'‘aib a Ki-Tissa' 39c, cita 
quanto segue da uno sconosciuto midraš: Adamo ricevette cinque coro- 
ne: egli fu re, profeta, sommo sacerdote, il suo volto splendeva di luce 
celeste e Dio gli rivelò la Torah. Poiché in ebraico la parola Adamo signi- 
fica «uomo», il primo uomo è chiamato pid»? DIR e non di rado anche 
TPT DAR, da cui l'aramaico NRNIP OR. Cfr. Sifra'5, 17; BaR X, 2; BR XX, 
11 e la nota 60. 

22. BR VIII, 1; XXI, 3; XXIV, 2; Hagigah 12a; PRE 11; ARN 8, 22-23; PR 23, 
115a; Tehillim CKXXIX, 529; WR XIV, 1 e XVIII, 2; Tan. B. III, 37; Tan. 
Tazria‘8.La statura gigantesca di Adamo ha un ruolo importante nelle idee 
di molte sette gnostiche, secondo cui Adamo era un mostro smisurato privo 
d’intelletto, che si muoveva strisciando. Cfr. Ireneo V, 22, 2; Ippolito 5, 2 e 
8, 16. Varie allusioni a un tempo in cui il corpo di Adamo non era ancora 
dotato di intelletto si trovano in molti altri passi della letteratura rabbinica; 
cfr. Sanhedrin 38b; ARN 1,5 (seconda versione 8), come anche 8, 22; PK 23, 
150b; PR, loc. cit. e 46, 187b; SeR XL, 3; Tan. B.III,31; Tan. Semini8; Tehillim 
XCII, 403. Secondo ‘Abkirin YalquiI, 34, e alcune varianti manoscritte del 
Midraš Rut (cfr. Ginzberg in Ha-Sofeh IV, 35-36), Dio diede inizio alla crea- 
zione foggiando Adamo «allo stato grezzo », «inerte » (in tutti questi passi 
25 non significa «privo di vita ») e poi tutte le altre creature. Pur essendo 
stato creato per primo, Adamo ricevette l’anima solo quando tutte le altre 
creature furono formate, affinché non si potesse dire che egli aveva assistito 
Dio nell’opera della creazione. Perciò l’uomo può essere considerato a 
buon diritto l’inizio e la fine della creazione. 2 ARN 8, 22-23 e Epifanio, 
Panarion 1, 4, 4negano invece che Adamo fosse la prima creazione di Dio; 
cfr. peraltro p. 35, a proposito dell'anima di Adamo creata il primo giorno. 
Filone, Questioni a Gn II, 56, asserisce che l’uomo esemplare fu creato nel 
sesto giorno, quello fisico nel settimo. Ciò contrasta con la sua interpreta- 
zione generale della creazione, secondo cui il primo è di natura atempora- 
le (cfr., ad esempio, Le allegorie delle Leggi 2, 4); a quanto pare egli cercò di 
inserire nel suo sistema una haggadah, ma senza riuscirvi. 

23. PRQ (ed. Schònblum 16b; ed. Grunhut 72; ed. Jellinek 97); Sofah 10a 
(non conosce la meravigliosa voce di Zorobabele e nomina Asa, re di Giu- 
da, al posto di Asael); PRE 53 (uno degli eletti è Giosia, dalle prodigiose 
narici); MHG I, 66; Tan. B. V, 8 (l'affermazione di Buber alla nota 20 è ine- 
satta); Tan. Wa-'Ethannan 1; Yalquta 1 Re (in fine); 'Al-Barseloni 30; Duran, 
Milhemet 26; su Adamo si veda Sir, 49, 16, che dice: « Ma sopra ogni vivente 
nella creazione c'è Adamo». 


24. Baba’ Batra'58a. Sullo splendore di Adamo, tale da oscurare ilsole, cfr. 
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PK 4, 36b; 12, 101a; 27, 170a; PR 14, 62a; Qohelet R. VIII, 1; WR XX, 2; Tan. 
B. III, 57; IV, 114; Tan. ‘Ahare 2; Preuschen, Adamschriften 29; Apocalisse di 
Sedrach VII (accanto ad Adamo sono menzionati la bellezza e lo splendore 
di Eva). Cfr. inoltre a questo riguardo le note 69 e 105. Come ideali di bel- 
lezza sono ricordati i seguenti personaggi: Eva, Sara, Raab, Abigail, Ester, 
Abisag (assai meno bella di Sara, ma non inferiore a Eva), Micol e Giaele fra 
le donne, e fra gli uomini Adamo, Giacobbe, Giuseppe, Saul, Assalonne, 
rabbi ISma‘’el e rabbi Abahu. Cfr. Baba’ Batra’, loc. cit.; Baba’ Mesi‘a’ 84a; 
Megillah 15a; PRQ (ed. diSchonblum 24a); Sanhedrin 39a; BR XL, 5; ‘Asarah 
Haruge Malkut 23; ZoharI, 142b, II, 55a, III, 83b; ’Al-Barseloni 41 e 45; Filo- 
ne, Abramo 19. A proposito della bellezza di Adamo, cfr. inoltre le note 104- 
105. Sulla bellezza di Eva si veda l’interpretazione gnostica citata da Ireneo 
I, 30, 7. 

25. Berakot 10a; WR IV, 8; Tehillim CIII, 433 (citato in Pugio Fidei 554, con 
notevoli varianti); Tan. Hayye Sarah 3 ;DR II, 37; PRE 34; Filone, La creazione 
del mondo 23. Quest'ultimo funge da intermediario fra gli stoici, che parla- 
no del rapporto fra Dio e l’anima (cfr. Diogene di Babilonia; Seneca, Episto- 
le 65, 24), e la haggadah. Nei midraSim sopra citati in altri passi (cfr. BR XIV, 
9) è detto che l’anima non dorme (cfr. la nota 18 a proposito dell’« anima 
del sogno »), a somiglianza di Dio. Ciò implica l’idea dell’immortalità del- 
l’anima, poiché il sonno è l'immagine della morte (e tale era già nella saga 
di Gilgameš); Berakot 27b. Una dottrina sull’anima mutuata dagli stoici si 
trova in Sanhedrin 91b, dove si dice che essa entra nel corpo al momento del 
concepimento. Parallela all'idea dell'anima come elemento esclusivamen- 
te spirituale, esposta nelle fonti citate all’inizio di questa nota, è la conce- 
zione primitiva che la ritiene una sostanza materiale dotata di una forma. 
Di tale concezione si trova traccia in alcuni passi, dove è detto che l’anima 
ha forma di uccello, ed è forse per questa ragione che i Talmudime i mi- 
drasim parlano spesso del volo dell'anima; cfr. Yeruîalmi Moʻed Qatan 3, 82b; 
Yerusalmi Yevamot 15, 15c; Ketubbot 62b (nm M=D « spirò »); BR XCIII, 8 e C, 
7; WR XVIII, 1. Cfr. inoltre le fonti citate da H. MalterinJQRII (1911), 76- 
478. Siveda anche Tehillim XI, 102, dove è detto che l’anima ha l'aspetto di 
un 9532 5y3 IM. Questa espressione, probabilmente influenzata dalle teo- 
rie greche, va resa con « farfalla » (letteralmente « cavalletta alata »). Quan- 
to si trova detto in Tehillim, loc. cit., e cioè che l’anima ha sede nella spina 
dorsale, è probabilmente da porre in relazione con l’antica teoria secondo 
la quale una parte della spina dorsale è indistruttibile e fornirà in futuro il 
materiale con cui il corpo umano verrà riportato alla vita. Come si è già 
detto, l'anima entra nel corpo al momento del concepimento, ma le opi- 
nioni divergono in merito al momento in cui vi entrano le due inclinazioni, 
quella verso il bene e quella verso il male. Secondo alcunil’inclinazione al 
male entra nel corpo all'atto del concepimento, secondo altri al momento 
in cui si forma l'embrione (cioè quaranta giorni dopo il concepimento; cfr. 
Berakot 60a; Menahot 99b e la nota 97); una terza teoria, che è la più diffusa, 
sostiene che essa vi entra al momento della nascita. L’inclinazione al bene, 
invece, compare soltanto al compimento del tredicesimo anno (cioè al 
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tempo della pubertà); cfr. ARN 17, 63-64 (seconda versione 36); Sanhedrin 
91b; Yerusalmi Berakot 3, 6d; BR XXXIV, 10; Tan. Bere’šit7 (è questo l’unico 
passo in cui si sostiene che l'inclinazione al male entra nel corpo al decimo 
anno di vita); MHGI, 108-109; Qohelet R. IV, 13. 


26. MHGI, 74. Qohelet R. II, 11 dice: Dio si consigliò con la Sua corte in meri- 
to a ogni singolo arto dell'uomo. Cfr. inoltre la citazione tratta da un midraš 
in Su‘aib, Tazria'‘61a, dove si rileva che il numero delle vene del corpo uma- 
no corrisponde ai giorni dell’anno solare. Su questo numero delle vene, si 
veda Targum Yerusalmi, Gn, 1, 27. La haggadah osserva spesso che il meravi- 
glioso meccanismo del corpo umano dimostra tanto la maestria di Dio, 
quanto la Sua sollecitudine per l'uomo; cfr. Berakot 10a; Niddah 31a; WR 
XIV, 3-4 e XV, 2-3; Tan. B. III, 33-34, 35-36, IV, 98; Tan. Tazria‘2-3 e 6, come 
anche Huqqat l; BaR XVIII, 22; Tehillim CIII, 431-432, 434; Šmu'el 5, 59-60; si 
veda inoltre i paralleli citati da Buber, e cfr. Mekilta'RS 67. Molto significati- 
vo è WR XXXIV, 3, dove Hiller, nel rilevare i doveri dell’uomo verso il suo 
corpo, osserva: colui che ha l’incarico di lavare e pulire le statue del re nel 
teatro e nel circo non riceve soltanto un compenso, ma occupa anche un 
grado elevato fra i dignitari del regno; a maggior ragione l’uomo è tenuto a 
onorare l'immagine di Dio! Sotto molti aspetti i passi in Recognitiones 8, 28- 
33, relativi al corpo umano sono strettamente legati alla haggadah. 


27. Seder ‘Olam Rabbah 30; Sanhedrin 38b; ‘Avodah Zarah5a; BR XXIV, 2; ŠeR 
XL, 2-3; PR 23 (inizio); ARN 31, 91 (seconda versione 8, 22); Tan. B. I, 21- 
22; Tan. Ki-Tissa’12 e ‘Emor 2; Tehillim CXXXIX, 530; Smu’el 24, 120; EZ 6, 
183; WR XXVI, 7 (questo passo riferisce a Mosè tutto ciò che nelle fonti più 
antiche viene detto di Adamo); Targum, Sal 139, 16. La maggior parte di 
queste fonti (cfr. anche Baba’ Mesi‘a’'85, in fine) narra che Dio mostrò ad 
Adamo un libro in cui sono elencate tutte le generazioni future; è questa la 
versione ebraica di un’idea dominante presso i babilonesi. Al tempo stesso 
questa leggenda significa che tutta l'umanità è stata potenzialmente creata 
in Adamo, così che tutte le generazioni future sono state predestinate al 
momento della creazione di Adamo. Cfr. la nota 19. ZoharI, 90b narra inve- 
ce che Dio mostrò ad Adamo il «velario dipinto » su cui sono raffigurate 
tutte le anime. 


28. BaRXIV, 2; PRE 19; Tehillim XCV, 408. Le seguenti fonti più tarde con- 
tengono varie aggiunte (Dio e Metatron firmano come testimoni l’atto di 
donazione a Davide); Bere’šit Rabbati in Eldad (Ligqute Sippurim); Huppat 
‘Eliyahuin ‘Aggadat Bere’šit, Introduzione 37; Sigli in Ha-Sofeh III, 11; Yalqu 
I, 41. Cfr. inoltre Zohar I, 55a, 140a, 168a, 248b; II, 235a. Secondo Yevamot 
64b l'età media dell’uomo fu fissata a settant'anni solo al tempo di Davide. 
Cfr. anche Erodoto, Storie I, 32 e Giubilei XXIII, 9. ZoharI, 168a, fonde la 
leggenda di Adamo-Davide con un'altra, secondo la quale Abramo e Gia- 
cobbe avrebbero dovuto vivere centottant'anni, esattamente quanto Isac- 
co; ma gli anni loro sottratti, cioè cinque ad Abramo, ventotto a Giacobbe e 
trentasette a Giuseppe (che secondo la benedizione di suo padre avrebbe 
dovuto vivere quanto quest’ultimo), vennero concessi a Davide. 


29. BR XVII, 4; PK 4, 34a; PR 14, 59b; Tan. B. IV, 110; Tan. Huqgqat 6; BaR 
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XIX, 3; Qohelet R. VII, 23; PRE 13; Tehillim VIII, 73-74; 2 ARN 8, 23. Cfr. i- 
noltre la nota 34. La sapienza di Adamo è elogiata in Sap, 10, 1, e da Filone, 
che indica anch’egli come prova di tale sapienza l'attribuzione dei nomi 
agli animali. PK 6, 62b e 21, 144a sostiene che il tetragramma era il nome 
col quale Adamo chiamava Dio; cfr. anche il Midraš ‘Aggadah a Lv, 11, 4, e 
Berakot 7b. 


30. Legah a Gn, 2, 19. Le fonti più antiche parlano però solo della sapienza 
di Adamo (non del dono della profezia), in virtù della quale egli riuscì a 
dare un nome a ogni cosa. Ciò nondimeno Adamo è indicato come profeta 
anche nelle fonti più antiche; cfr. Seder ‘Olam Rabbah 21; Settanta, Gn, 2, 20; 
Filone, L'’erede delle cose divine 52. Questa teoria ricorre frequentemente nel- 
la letteratura patristica: cfr. Origene, I Principi I, 3, 7; Gerolamo a Gn, 2, 21; 
Afraate 354; Tertulliano, Contro Marcione 11; Clemente Alessandrino, Stro- 
mata 1, 21; Omelie pseudoclementine 3, 18. Zohar I, 25a, dice: ognuno dei qua- 
rantotto profeti ricevette una goccia dell’acqua del paradiso, mentre Ada- 
mo ne ricevette tanta quanta tutti i profeti insieme. La metafora delle « goc- 
ce di profezia » in Zohar è mutuata da SirIV, 11. 

31. BR XXIV, 7; Tan. B.I, 4; Filone, Questioni a Gn, I, 21-22; Eusebio, Prepa- 
razione 515c; Agostino, Questioni a Es 69. Secondo una versione del Libro di 
Adamo (cfr. Preuschen, Adamschriften 24), colui che insegnò ad Adamo la 
lavorazione del metallo dopo la cacciata dal paradiso fu un angelo, che gli 
diede la tenaglia da fuoco e il martello e gli mostrò come usarli. Inoltre (i- 
bid. 33) quest'angelo gli insegnò anche ad addomesticare il bue e ad adde- 
strarlo alavorare la terra, e gli disse di cibarsi dei frutti del suolo per saziar- 
si. Sulle leggende arabe a proposito di un libro di Adamo, cfr. Grùnbaum, 
Neue Beiträge 66. Cfr. la nota 110. 


32. Berakot31a; MHGI, 80 (con varianti notevoli). Cfr. inoltre la nota 37. 


33. ARN 1, 8 (seconda versione 8, 23). Per un'opinione contraria sui rap- 
porti fra gli angeli e Adamo, cfr. p. 40. 


34. Bere’šit Rabbati (sua fonte è 'Eldad; cfr. ‘Eldad 66 97> sg.). Sulle dodici ali 
di Satana, cfr. PRE 13, su cui si basa Eldad. Sulle ali degliangeli si veda Bate 
Midrasot IV, 5, come anche Qimha' Da'bisuna’ al piyut Dprw “xnN nel 
Mabhzor Romi per il Giorno dell’Espiazione. La dottrina della caduta degli 
angeli e di Satana, pur essendo stata effettivamente avversata in epoca mol- 
to antica dai dottori della Sinagoga, ha lasciato tracce negli scritti rabbinici 
e pseudoepigrafici. Cfr. la nota seguente. In Eldadla leggenda su Satana è 
collegata a quella dell’attribuzione dei nomi agli animali da parte di Ada- 
mo, sebbene in origine queste due leggende fossero indipendenti. L’'ana- 
cronismo di Adamo che parla a Eva dei nomi degli animali, in contrasto 
con quanto viene esplicitamente detto in Gn, 2, 19-22, porta a ritenere che 
Eldad abbia attinto a una fonte musulmana. Su una fonte midrasica, in cui 
i nomi dei diversi animali erano spiegati in rapporto alle loro caratteristi- 
che, si basano invece rabbi Sa‘adyah Ga'on (cfr. le sue parole citate da rab- 
bi Bahya a Gn, 2, 19e Abudarham 75) e "Ibn Saba' a Gn, loc. cit. Cfr. inoltre 
MHG 1, 79; Toledot Ishaq a Gn, 2, 53. 
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35. Vita AdaE XIV-XVI; Bere’šit Rabbatiin Pugio Fidei 563. Quest’affermazio- 
ne sulla caduta di Satana, la cui gelosia causò la sventura di Adamo, è am- 
piamente nota; cfr., ad esempio, Apocalisse di SedrachV; Interrogazioni di Bar- 
tolomeo 52-56; Corano 2, 33. Si vedano Bousset, Religion 386, e ‘Eldad 75 sg. 
La più antica fonte che parla della caduta di Satana, 2 Enoc XXIX, 4-5, affer- 
ma invece che essa fu causata dalla gelosia di Satana nei confronti di Dio. 
Secondo questa fonte, egli pensò «di porre il suo trono più in alto delle 
nubi sopra la terra, per essere uguale alla Mia potenza » (cfr. Is, 14, 12-14). 
Fu per questa ragione che Dio lo fece precipitare dal cielo insieme ai suoi 
angeli. Satana volteggiava senza sosta per l’aria (a questo proposito si veda 
Targum, Gb, 28, 7, che dice: Samma’el che vola come un uccello per l’aria) 
sopra l'abisso. Secondo questa fonte la caduta di Satana e delle sue schiere 
avvenne all’inizio della creazione (o nel secondo giorno?), mentre il capi- 
tolo XXXI dice che «il diavolo capì che Io volevo creare un altro mondo, 
perché avevo sottomesso tutte le cose ad Adamo sulla terra affinché le pos- 
sedesse e regnasse su di loro ». Ritorna qui l’idea che fu la gelosia di Satana 
nei confronti di Adamo a causarne la caduta. L’idea che ogni cosa, incluso 
il mondo degli angeli, sia stata creata per «servire l’uomo », è autentica- 
mente ebraica (cfr. la nota 8), ed è posta in rilievo da Paolo, Eb, 1, 14. Le 
fonti citate alle note 36-37 sembrano in realtà avversare la concezione po- 
polare secondo cui Adamo fu venerato dagli angeli. Una descrizione della 
caduta di Satana avvicinabile a quella di 2 Enoc si trova in ‘Alfa ’detot 93-94 
‘433-434; il testo è stato abbreviato dal copista che ne giudicava troppo 
audace il contenuto. Nella parte conservata è detto che nell’ultimo giorno 
Satana tenterà nuovamente di ribellarsi a Dio e si proclamerà pari a Lui e 
Suo «collaboratore » (NY) nella creazione, avendo Dio creato il cielo e 
Satana l’inferno. Ma egli sarà divorato dalle fiamme infernali, che porran- 
no fine al suo arrogante parlare. Le parole :12152 Ym nel nostro testo sono 
la fine della perduta descrizione della caduta di Satana e dei suoi angeli 
all’inizio della creazione. Secondo PRE 14 e 27, la caduta di Satana fu la sua 
punizione per aver condotto Adamo al peccato. Ciò concorda manifesta- 
mente con Ap, 12, 9, mentre secondo un’altra fonte (ARN 164) la caduta fu 
la punizione per la sua condotta nei confronti di Giobbe. Esiste però un'al- 
tra interpretazione, secondo la quale Satana era malvagio sin dall'inizio, o, 
come dice la haggadah, «fu creato con il fuoco dell’inferno ». Sulla gelosia 
di Satana verso Adamo, quale movente per indurre l’uomo al peccato, cfr. 
pp. 59-60; Ginzberg, Haggada bei den Kirchenv. 4445. 


36. PRE 11; Tan. Pequde 3 (in fine); MHG I, 56. 


37. BR VIII, 10; Qohelet R. VI, 10; Qohelet Z. 107. Cfr. anche le fonti citate 
alla nota precedente, e inoltre ZoharI, 38a. 2 ‘Alfa’ Beta’ de-Rabbi ‘Agiva’59- 
60 (da cui Ya/qut I, 20 a Gn, 2, 19, dove non è indicata la fonte) narra che 
gli angeli, notando la somiglianza di Adamo con Dio, dissero: «Vi sono 
forse due poteri in questo mondo? ». Perciò Dio ridusse a mille cubiti la 
statura di Adamo, che in origine riempiva tutto l'universo (cfr. la nota 22); 
cfr. la nota 73. Hasidim 290, che si basa sulla stessa fonte, aggiunge che la 
parte sottratta al corpo di Adamo fu trasformata in terra e che solo questa 
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divenne poi abitata, mentre il resto rimase deserto. In quel tempo venne 
fissato il numero esatto delle generazioni future, che sarà raggiunto solo 
quandola statura originaria del corpo (= "3; cfr. la nota 19) di Adamo di- 
verrà quella dei suoi discendenti. Sul sonno quale segno di mortalità, cfr. 
la nota 25. Si vedano inoltre 12 Testamenti, Ruben III, 1, e Ginzberg, Unbe- 
kannte Sekte 243-244. 


38. PRE 3. Questa leggenda e la precedente intendono spiegare perché Eva 
non sia stata creata contemporaneamente ad Adamo. BR XVII, 4 dice 
quanto segue: Dio previde che Adamo si sarebbe lamentato della creazione 
di Eva (cfr. p. 48), e per questo essa gli fu data soltanto quando egli la chiese 
a Dio. Teofilo 2 dà la seguente spiegazione: se i due esseri umani, Adamo 
ed Eva, fossero stati creati contemporaneamente, tutti avrebbero detto che 
vierano due divinità. Mišnah Sanhedrin 4, 5 e Tosefta'8, 4-5, spiegano in mo- 
do analogo perché venne creato un unico uomo; cfr. Ginzberg, Haggadabei 
den Kirchenv. 25. Queste fonti rabbiniche affermano inoltre che l’uomo fu 
creato unico (cioè in un'unica coppia) per un motivo etico: se vi fosse stata 
più d'una coppia, si sarebbe detto che i giusti discendono dalla prima cop- 
pia di giusti e i malvagi dalla prima coppia di malvagi. Affinché nessuna fa- 
miglia si vanti dei propri antenati, l’intera umanità discende da un’unica 
coppia. Inoltre i predoni, già tanto dannosi al prossimo, lo sarebbero stati 
ancora di più se fossero discesi da altri. Infine, la creazione di un unico uo- 
mo attesta la potenza di Dio, che da un unico stampo è capace di trarre una 
tale varietà di tipi. Adamo è il progenitore di tutta l'umanità, eppure quan- 
to sono diversi gli uomini fra di loro! 


39. BR XVII, 4. Secondo MHG I, 80-81 e 83, Adamo provò l'istinto sessuale 
solo quando si trovò di fronte Eva. Diversa è l'opinione espressa in Yevamot 
63a, dove è detto che prima della creazione di Eva Adamo ebbe rapporti 
contro natura con gli animali. In epoca antica questo passo era interpretato 
metaforicamente (cfr. Legah a Gn, 2, 23). Sulla possibilità che Adamo ed 
Eva avessero avuto rapporti sessuali prima della caduta, cfr. la nota 4 del 
capitolo III. 


40. 2 ‘Alfa’ Beta’ de-Ben Sira' 23a-23b e 33a-33b. Sulla dimora di Lilit in Egit- 
to, cfr. Tb, 8, 3; Ap, 9, 14. L'Egitto è frequentemente ricordato nella Qab- 
balah come paese dedito alla stregoneria e abitato da demoni; il nome 
di questo paese (mxn) è quindi spiegato come «luogo di oppressori » 
(2°), cioè demoni; cfr. Ya/qui Re'ubeni a Dt, 26, 2. L'idea che Lilit si sia 
rifugiata nel Mar Rosso, in Egitto, è fondata sulla credenza che l’acqua sia 
la dimora dei demoni; cfr. l'affermazione di Aristide, Apologia 4; il vento è 
lo strumento di Dio, il fuoco degli angeli e l’acqua dei demoni. Ciò spiega 
perché in Pesahim 112a si sconsigli di bere acqua per non subire il malvagio 
influsso dei demoni che vi si celano. Quanto detto in ZoharI, 19b, 34b e III, 
19a, intorno a Lilit come prima moglie di Adamo, è basato su ‘Alfa’ Beta’ de- 
Ben Sira’, loc. cit., ma alcune fonti antiche parlano già della « prima Eva», 
pur senza identificarla con Lilit; cfr. BRXXII, 7 e Agostino, Contro u n avver- 
sario della legge 2, 5. Si vedano a questo proposito Ginzberg, Haggada bei den 
Kirchenv. 60, nota 3, e qui diffusamente la nota 47 del capitolo III. Lo spirito 
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del vento babilonese Lilit viene già confuso con le « Lilit », spiriti notturni 
in Eruvin18b. In Hasidim 354 è detto che queste « Lilit» (n55) si raduna- 
no sotto certi alberi, e altrettanto affermano credenze popolari tedesche. 


41. MHG I, 83. Il proverbio «solo quando...» è spesso citato nel Talmud; 
cfr., ad esempio, ‘Avodah Zarah'73a. Filone, Questioni a Gn I, 20, fornisce più 
d'una ragione del perché Eva non sia stata creata contemporaneamente ad 
Adamo. Uno dei motivi è che così la donna non avrebbe rivendicato alcuna 
parità con l’uomo. 


42. BR VIII, 1 e XVII, 6; Berakot 6la; ‘Eruvin 18a; WR XIV (inizio); Tan. B. 
III, 33; Tan. Tazria‘2; Tehillim CXXXIX, 529. In tutte queste fonti è citato 
un altro punto di vista, secondo il quale Adamo fu creato androgino e ven- 
ne successivamente diviso in uomo e donna. L’analogia fra tale idea e quel- 
la di Platone, Simposio 189d, 190d, era già stata notata da Eusebio, Prepara- 
zione 582c-585d. Jeremias, Altes Testament, Indice, s.v. «Androgynos», ha 
però dimostrato che quest'idea si trova già presso i babilonesi. I rabbi dedi- 
carono particolare attenzione alla contraddizione sussistente fra Gn, 1, 27e 
2, 7-8, e poiché nel primo passo ricorre l’espressione alquanto insolita di 
M3py 221, giudicarono naturale interpretarla come una definizione di « an- 
drogino ». Filone, La creazione del mondo 24, 46, e in molti altri passi, risolve 
questa aporia esegetica in chiave filosofica. Il primo racconto della creazio- 
ne parla dell’idea di uomo, incorporea e quindi né maschile né femminile, 
mentre il secondo tratta della creazione materiale dell’uomo, il quale ha 
una forma definita ed è maschio oppure femmina. Vale la pena rilevare che 
mentre nel primo passo citato Filone parla del doppio sesso dell’ « uomo 
modello », nel secondo passo non vi fa alcun accenno. Nella sua interpreta- 
zione filosofica è tuttavia ancora riconoscibile la figura mitologica dell’ «an- 
drogino ». Giustino, Esortazione alle genti 30 e Clemente Alessandrino, Peda- 
gogo 3 seguono Filone quasi alla lettera nella loro esegesi del doppio rac- 
conto biblico della creazione dell’uomo, mentre l’interpretazione di Ter- 
tulliano, Contro Ermogene 26, e di Ippolito a Gn, 1, 27, concorda con la Ba- 
rayta’ 32 Middot n. 12, secondo cui la Bibbia fornisce prima un racconto 
generico, e poi uno più dettagliato. Cfr. anche BR XVII, 4; Filone, Questioni 
a Gn], 19. Celso in Origene, Contro Celso IV, 38, osserva che tanto gli ebrei 
quanto i cristiani considerano allegorico il racconto della creazione di Eva 
da una costola di Adamo. I più antichi testi rabbinici giunti sino a noi non 
parlano però di tale allegoria; cfr., oltre alle fonti citate all’inizio di questa 
nota, ARN 1, 8 (seconda versione 8, 23), e anche 2 ‘Alfa’ Beta’ de-Rabbi ‘Agi- 
va 59; Zohar II, 55a, III, 44b. Targum Yerusalmi, Gn, 2, 21 (cfr. inoltre BR 
XVII, 6) precisa: Eva fu tratta dalla terza costola del lato destro. 

43. BR XVIII, 2 e XLV, 5; DR VI, 11; Tan. B. 1, 172; Tan. Wa-Yesev 6; 2 ARN 
45, 126; MHG I, 83. Cfr. Grùnbaum, Neue Beiträge 58-59. 

44. BR XVIII, 3; Berakot 6la; Niddah 45b. In quest’ultimo passo e in BR 
XVIII, 1, è citata una teoria diversa, secondo la quale l’intelligenza dell’uo- 
mo matura prima di quella della donna poiché egli ha, contrariamente alla 
donna, la possibilità di coltivare la mente a scuola. 


1098 Note 


45. BR XVII, 8; 2 ARN 9, 24-25; Qiddusin 2b; Yelammedenuin ‘Aruk, s.v. 75. 
Sui tre precetti (oltre ai due menzionati nel testo, ne esiste un terzo legato 
al ciclo mestruale), la cui osservanza è imposta in primo luogo alla donna, 
cfr. Sabbat31b-32a; Yerusalmi 2, 5b; Tan. B. I, 28 e III, 53; Tan. Noah 1 e Neso- 
ra‘9. Filone, I sacrifici di Abele e Caino 32, concorda con l’ultima fonte rabbi- 
nica qui citata, che considera Adamo un impasto modellato da Dio. Sull'u- 
sanza femminile di tenere il capo coperto, cfr. inoltre 2 ARN 42, 117; 1 Tm, 
2, 15, 1 Cor, 11, 10; Tertulliano, Sul costume delle donne1; Contro Marcione5, 8; 
Sull'orazione 22. Nell'ultimo passo citato Tertulliano afferma che le donne 
ebree nubili tengono il capo coperto, ma ciò è in contraddizione con le 
fonti ebraiche secondo cui solo le donne sposate se lo coprivano; cfr., ad 
esempio, Misnah Ketubbot 2, 1; Yevamot 114b. Si vedano peraltro Misnah Ne- 
darim3, 8; Sifre N. 11; Berakot 24a. L'idea che il capo coperto rappresenti per 
la donna la punizione per il peccato di Eva si trova anche presso autori cri- 
stiani d'epoca successiva; cfr. Grùnbaum, Neue Beiträge 58-59. 


46. BR XVII, 5-6; 2 ARN 8, 24; Sanhedrin39a. Sulla prima moglie di Adamo, 
cfr. la nota 40 e la nota 47 del capitolo III. 


47.BR XVIII, 4. Sulla bellezza di Eva si vedano la nota 24 e Ireneo 1, 30, 7. Si 
veda inoltre Grunbaum, Gesammelte 79-80. In considerazione del fatto che 
Eva fu tratta dal corpo di Adamo, Yevamot 62b ed Ef 5, 32, dicono: « Si deve 
amar la propria moglie come se stessi ». E il Talmud aggiunge: «e onorarla 
ancora più di se stessi ». 


48. PRE 12, essenzialmente basato su fonti più antiche; cfr. BR XVIII, 1; 
Sabbat 95a; Yeruîalmi 10, 12c; Tan. B. 1,83 e 86; Tan. Wa-Yera' 1; Qohelet R. 
VIII, 1; Tehillim XXV, 213-214; ARN 4, 19 (seconda versione 8, 22); Kallah 1; 
SirIV, 11; PK 4, 37a; PR 14, 62a; Baba’ Batra'75a; Targum Yerusalmi, Dt, 34, 6 
e la seconda versione, Gn, 35, 9; 2 ‘Alfa’ Beta’ de-Rabbi ‘Agiva’ 60 (la descri- 
zione dello sfarzo con cui fu celebrato il primo matrimonio è qui più elabo- 
rata che in tutte le altre fonti); Barayta' 32 Middot, n. 17. In molte delle fonti 
qui citate è detto che all’inizio, a metà (approssimativamente) e alla fine, il 
Pentateuco propone all'uomo alcuni esempi della benevolenza di Dio, af- 
finché egli possa emularli. Dio ha adornato la sposa (Eva), ha visitato il 
sofferente (Abramo, Gn, 18, 1), e ha provveduto alla sepoltura di Mosè. 
L'etimologia delle parole «uomo» e «donna», attribuita in Sotah 17a a rab- 
bi ‘Agiva’, era nota anche a Eusebio, Preparazione 517b. Vengono inoltre 
proposte numerose interpretazioni del nome MM «Eva», che potrebbe si- 
gnificare N «serpente », perché essa fu per Adamo il serpente, vale a dire 
la tentazione, oppure «colei che parla» (da mM « dichiarò»), perché essa 
era l’unica, oltre al serpente, che potesse comprendere il linguaggio degli 
animali (cfr. la nota 58), e da lei Adamo l’apprese; cfr. BR XX, 11, XXII, 2 e 
XVIII, 6; Leqah e Imre No‘am a Gn, 3, 20, e inoltre Hadar 11, 21; cfr. Baba’ 
Batra'16a e Filone, Questioni a Gn I, 52. 

49. Zohar Hadaš (inizio di Noah); Recanati a Gn, 3, 24. Sull’idea che tutte le 
anime dei morti siano presentate ad Adamo, cfr. p. 64. Le colonne del pa- 
radiso corrispondono effettivamente alla scala celeste di Konen 28, e sono 
note anche alle leggende cristiane; cfr. James, The Lost Apocrypha 96 sg. 
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50. Imre No‘ame Hadara Gn, 3, 22. All’immensa mole dell'albero accenna- 
no già le fonti più antiche; cfr. BR XV, 6; Yerusalmi Berakot 1, 2c; Sir VI, 9; 
‘Aggadat Sir1, 13 e 55; Tehillim, 1, 18; ER 2, 10; 2 ARN 43, 119 (in fine). Cfr. 
inoltre rabbi Bahya a Gn, 2, 9, che osserva: l'albero della conoscenza e l’al- 
bero della vita sorgevano entrambi al centro del giardino, perché alla base 
erano un unico albero che si biforcava a una certa altezza. Filone, rifiutan- 
dosi di interpretare letteralmente la descrizione del paradiso (Filone, La 
piantagione di Noè 8; cfr. anche Le allegorie delle Leggi 1, 30), è l’unico a spie- 
garla allegoricamente, mentre i rabbi, Giuseppe Flavio e gli pseudoepigrafi 
(libri di Enoc, Giubilei, ecc.) la accolgono alla lettera. Fino al periodo arabo, 
in cui il pensiero ebraico cominciò a subire l'influenza degli studi filosofici, 
non troviamo in ambito rabbinico alcuna esegesi allegorica della descrizio- 
ne del paradiso. Si vedano ’ibn Gabirol in Peletat Soferim 45 sg., e Maimoni- 
de, Moreh Nevukim II, 30. Pur non negando l’esistenza di un paradiso terre- 
stre, la Qabbalah interpreta la descrizione del paradiso in senso mistico-alle- 
gorico. Un cauto tentativo di allegorizzazione del racconto del paradiso si 
trova già in PRE 21. 

51. Al ciclo di leggende sui fiumi del paradiso appartiene anche il fiume 
della vita, che ha un ruolo importante nella leggenda di Alessandro e che 
secondo Tamid 32b scaturisce dal paradiso. Per alcuni autori questo parti- 
colare della leggenda di Alessandro non sarebbe di origine ebraica, perché 
nella leggenda ebraica non figura il « fiume della vita », ma tale ipotesi si 
basa su un errore. «Acque della vita » sono menzionate in Enoc XVII, 4; Ap, 
22, 17, e, fra gli gnostici, in Ippolito 5, 2 e 22. Zimmern, in KAT 524 sg. e 
562, ha fatto osservare che questa teoria è attestata presso i babilonesi. 


52. BR XIII, 9 e i passi paralleli citati da Theodor, come anche Targum Ye- 
ruîalmi, Gn, 2, 6, e Baruc Greco II, 2. Le teorie dei rabbi d’ epoca antica sulla 
pioggia, sulle nuvole, ecc. sono riportate da Hirschensohn, Ševa‘ Hokmot 6-8 
e 9-11. 


53. Hullin 60b. 


54. Sifre D. 41; Midraš Tanna'im 22; BR XVI, 5; PRE 12; 2 ARN 21, 44; 2 Enoc 
XXX; Teofilo 2, 19; Efrem I, 23E; Lattanzio, Istituzioni 2, 13; Filone, Questio- 
ni a Gn I, 14. Una teoria differente è riportata in ARN 11, 45 (seconda ver- 
sione, loc. cit.): Adamo ebbe l'ordine di lavorare affinché i suoi discendenti 
conoscessero il valore del lavoro. Mekilta’ RŠ 107 e (detto da rabbi Yoseh) 
ARN, loc. cit., dicono: Adamo morì solo dopo aver finito di lavorare. 


55. Seder ‘Olam Rabbah 5; Sanhedrin 56a; Tosefta' ‘Avodah Zarah 8, 4 sg. e ‘Avo- 
dah Zarah 64b; Sifre N. 111; BR XVI, 6, XXIV, 5, XXVI, 1 e XXXIV, 8; PK 12, 
100; SeR XXX, 9; BaR XIV, 12; DR I, 21 e II, 25; Siri, 2; Qohelet R. III, 11; 
Tehillim I, 10-11 e II, 26; Misle XXI, 110; Tan. B. II, 69; Tan. Itro 3. Cfr. inoltre 
l'interessante passo contenuto in Sekell, 108 e Leqah a Gn, 1, 15. Nelle fonti 
rabbiniche questi comandamenti sono noti come i «sette precetti noachi- 
di » (oltre ai sei menzionati, il settimo è quello che vietava a Noè di mangia- 
re carne di animali vivi; cfr. Gn, 9, 4) che, contrariamente agli altri precetti 
biblici riguardanti solo gli israeliti, devono essere osservati da tutta l’umani- 
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tà. In alcuni passi si parla però di trenta comandamenti noachidi, ricevuti 
— ma non rispettati — dai figli di Noè. Essi verranno osservati solo nell'epoca 
messianica; cfr. Yerufalmi ‘Avodah Zarah 2, 40c; Hullin 92a; BR XCVIII, 9; 
Tehillim II, 26 e XXXI, 177. Tertulliano, Contro gli Ebrei 2, cerca di dimostra- 
re che nella proibizione del firutto imposta ad Adamo è contenuto l’intero 
decalogo. Un’affermazione analoga si trova in Zohar I, 36a; cfr. anche 
Grinbaum, Gesammelte 177. Di ispirazione anticristiana è il commento (BR 
XVI, 5) secondo cui Adamo ricevette i comandamenti relativi all’osservan- 
za dello Sabbat e al sacrificio quotidiano. Secondo gli apologeti cristiani 
l’inferiorità delle norme rituali, come l'osservanza dello Sabbat e i sacrifi- 
ci, è dimostrata dal fatto che ad Adamo, creato dalle mani stesse di Dio, non 
fu imposto di osservarle. 


56. Sanhedrin 59b; ARN 1, 5; ZoharI, 38a. Il fatto che gli angeli servissero A- 
damo suscitò la gelosia del serpente (Satana?; cfr. la nota 35) nei suoi con- 
fronti; cfr. la nota 60. Che ad Adamo non fosse permesso mangiare carne è 
sostenuto da alcuni Padri della Chiesa; cfr. Teofilo 2, 18 (prima della cadu- 
ta di Adamo non esistevano animali carnivori); Novaziano, De cibis 2. 


57. Apocalisse di Mosè 15. Da BR XIX, 5 si può dedurre che Eva era l’unica a 
badare agli animali; cfr. Ginzberg, Haggada bei den Kirchenv. 53-54; si veda 
anche Imre No‘am e Hadara Gn, 3, 20. Nelle ultime due fonti il nome di Eva 
è posto in relazione con quest'idea; cfr. la nota 48. Sulle attenzioni degli 
angeli per Adamo durante il suo soggiorno in paradiso, si veda Rivelazione 
di Ezra, inizio. 2 Enoc XXXI, 2, dice invece: « Creai per lui i cieli aperti, affin- 
ché vedesse gli angeli cantare il canto trionfale ». 

58. Giubilei III, 28; Giuseppe Flavio, AntichitàI, 1,4; Filone, Questioni a GnI, 
22; i cronologi cristiani Sincello, Cedreno e Zonaro; cfr. Charles a Giubilei, 
loc. cit. I testi rabbinici più antichi non fanno cenno della lingua originaria 
parlata dall'uomo e dagli animali, e anche Legah a Gn, 3, 1, sostiene che so- 
lo il serpente parlava l'ebraico (cioè l'idioma originario dell’uomo), men- 
tre gli altri animali parlavano le proprie lingue, che erano però comprese 
da Adamo (cfr. la nota 48). Questa è anche l'opinione di Hasidim 454. Va 
rilevato che anche secondo Clemente Alessandrino, Stromata 1, 21, gli ani- 
mali possiedono una lingua che usano fra di loro. Filone, Sulla confusione 
delle lingue 3, pone in ridicolo la favola greca sul linguaggio originario degli 
animali. Cfr. peraltro le sue osservazioni in Questioni a Gn I, 32, dove egli 
ammette la possibilità che gli animali sapessero parlare prima della caduta. 
Cfr. la nota 113. 

59. Apocalisse di Mosè 11; per ulteriori dettagli a questo proposito, cfr. la nota 
113. 

60. BR XIX, 1; Qohelet R. II, 18; Šmu'el 7, 66; Sanhedrin 59b; ARN 1, 5 (en- 
trambe le versioni); Filone, Questioni a Gn I, 32. Cfr. inoltre Gerolamo a Gn, 
3, 1] e Yerušalmi Qiddušin 4, 65c; Zohar I, 79a e 191a. L'idea che l'odio del 
serpente nascesse dalla gelosia si trova già nei Settanta, Gn, 2, 24, e 2 Enoc 
XXXI, 3, come anche in Gv, 8, 44 e nelle diverse versioni della Vita AdaE. 
Nella letteratura pseudoepigrafica (cfr. la nota 116), il vero seduttore non 
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è il serpente ma Satana; cfr. Ginzberg, Haggada bei den Kirchenv. 42-45. Nella 
letteratura rabbinica (Sotah 9b; Sanhedrin 29a; Sifre D. 323), il serpente è 
definito mpr, che corrisponde evidentemente a 6p1g ó dpyaîog di Ap, 20, 
2. Il fatto che il termine *N9PN sia riferito ad Adamo (cfr. la nota 21) dimo- 
stra però che questa definizione rabbinica del serpente non ha nulla a che 
vedere con quella dell’ Apocalisse. Sulla somiglianza fisica tra l'uomo e il 
serpente, cfr. MHG I, 87, dove si osserva che l’uomo può ingannare solo chi 
gli è simile. 

61. PRE 13; BR XIX, 3-4; ARN (entrambe le versioni) 1,4-5 e 151; Sanhedrin 
29a. Cfr. inoltre le fonti citate alla nota precedente, e anche Filone, Questio- 
ni a Gn I, 33-34 e Giuseppe Flavio, Antichità I, 1, 4. Legaha Gn, 3, 1, rileva che 
Dio proibì all'uomo il frutto del paradiso in presenza del serpente, il quale 
ne era quindi perfettamente consapevole. 


62. BR XIX, 4 Le calunnie del serpente contro Dio sono frequentemente 
citate nella haggadah; cfr. Tan. B. III, 47; Tan. Bere’šit 8; DR V, 10; SeR III, 12; 
Tehillim I, 9-10; 2 ARN 1, 6; Apocalisse di Mosè 18; cfr. p. 60. L'idea che la 
creazione in sei giorni avesse carattere progressivo ricorre anche in 2 ARN 
43, 120; cfr. inoltre Filone, La creazione del mondo 21 e 14. 


63. ARN 1, 4. Nella seconda versione 1, 5, è detto che quando il serpente 
volle toccare l'albero, questo esclamò: «Fa' che non mi calpesti il piè del- 
l’orgoglioso, che la mano degli empi non mi scacci» (Sal, 36, 12); cfr. inol- 
tre ARN 157, a proposito del tentativo di Satana di entrare in paradiso. Cfr. 
anche p. 60, e PRE 11, dove le due diverse versioni di ARN sono fuse in un 
unico racconto. 


64. "Ibn Saba‘ a Gn, 3, 6, molto probabilmente in base a un midraš perduto. 


65. 2 ARN 1, 5; PRE 11; Targum Yerusalmi, Gn, 3, 6. Cfr. le fonti citate alla 
nota seguente. 


66. BR XIX, 5; Tan., Introduzione 155; Šmu'el 12, 81. Cfr. p. 60. 


67. 2 ‘Alfa’ Beta’ de-Ben Sira'28b, 29a-29b e 36a, e Bere’šit Rabbatiin BHM VI, 
p. X11 (Introduzione), dove l'uccello è chiamato onon. Questa è ovviamen- 
te una versione appena variata della notissima leggenda della fenice. Oltre 
a quest’uccello e ai suoi discendenti, 2 °A/fa’ Beta’ de-Ben Sira'28b nomina 
undici persone che entrarono da vive in paradiso. Esse sono Enoc, Sera fi- 
glia di Aser, Bitia figlia del Faraone, Hiram re di Tiro, Eliezer servo di Abra- 
mo, Elia, Iabes, Ebed-Melec l’etiope, Ionadab il recabita e i suoi discenden- 
ti, e in epoca post-biblica il servo di rabbi Yehudah ha-Nafi e rabbi Yehosua' 
ben Lewi. Un elenco analogo di immortali si trova in Derek 'Eres Z. 1 (in fi- 
ne); PRQ (ed. Grunhut) 83; e le fonti citate da A. Tawrogi a Derek 'Eres Z. Il 
più alto numero di immortali è quello indicato in Ya/gut II, 367, dove sono 
citati anche Matusalemme e i tre figli di Core. Gli uomini « che vennero 
rapiti in cielo senza aver provato il sapore della morte » (cfr. BR XXI, 5, 
dove questa espressione è riferita a Elia, mentre la definizione più consue- 
ta degli immortali è « coloro che entrarono in paradiso durante il tempo 
della loro vita») sono già nominati in 4 Ezra VI, 26. Gli immortali citati 
nella letteratura pseudoepigrafica sono Enoc (libri di Enoc), Mosè (Assun- 
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zione di Mosè CVI-CVII), Geremia (2 Mac, 2, 1), Baruc (Baruc Greco LXXVII, 
2) ed Esdra (4 Ezra, in fine). Nessuna delle fonti ebraiche indica un nesso 
fra questi immortali e il messia. Il fatto che nel midraš (cfr., ad esempio, DR 
X, 1) e nel Nuovo Testamento Mosè abbia il ruolo di annunciatore o di 
coadiutore del messia non presuppone la sua immortalità, bensì la sua re- 
surrezione all’inizio dell’èra messianica. Ammesso che 4 Ezra XIV, 9 non 
sia un’interpolazione cristiana, questo passo non presuppone la preesi- 
stenza del messia ma solo il suo ingresso in paradiso da vivo, al termine 
della sua vicenda terrena, come viene esplicitamente detto in Derek 'Eres Z., 
loc. cit. e passi paralleli. Su Elia quale compagno del messia in paradiso, si 
veda p. 15. 


68. ARN 1, 6; PRE 13. 


69. PRE 14; Targum Yerusalmi, Gn, 3, 7e 21. La haggadah più antica parla dei 
«manti di luce » indossati dalla prima «coppia » anteriormente alla caduta 
dell’uomo e donati da Dio, conformemente a Gn, 3, 21, dove nW (« pelle ») 
è interpretato come fosse scritto TWN («luce»). Questo versetto, secondo 
alcuni, si riferisce al periodo precedente la caduta; cfr. BR XVIII, 5-6 e XX, 
12, e le note di Theodor a questi passi. Si vedano inoltre ZoharI, 36b (che è 
la fonte di Recanati, citato da Theodor), e per i particolari le note 93 e 104. 
La haggadah d'epoca successiva mantiene la leggenda della luce che splen- 
deva sulla prima coppia umana ma interpretando W (Gn, loc. cit.) in senso 
letterale; donde quel che si trova detto in PRE e Targum Yerusalmi, loc. cit. 


70. BR XV, 7. Il frutto proibito è stato via via identificato con il fico, l'uva, la 
mela del paradiso (’etrog, «cedro »), il grano (che cresceva su spighe alte 
quanto i cedri del Libano) e la noce; cfr. BR, loc. cit. e XIX, 5; Berakot 40a; 
Sanhedrin 70a; PK 20, 142a; PR 43, 175a; WR XII, 1; BaR X, 2 e 8; Targum, Ct, 
7, 9; Baruc GrecoIV, 8; Apocalisse di Abramo 23; EnocXXXII, 4 (che dice: l'albe- 
ro della conoscenza sembrava un carrubo e il suo frutto era come uva bellis- 
sima); Apocalisse di Mosè 21; Tertulliano, Contro Marcione2, 2; Metodio, Simpo- 
sio 2; Origene a Gn, 9, 20, Epifanio, Panarion 45 (ha «uva », secondo la teoria 
degli gnostici); Moses bar Cepha 36E. L’interpretazione più antica e più 
diffusa identifica il frutto proibito con l'uva, prendendo le mosse da un’an- 
tica credenza mitologica secondo cui il vino è la bevanda degli dèi. L’identi- 
ficazione col fico, derivante dal fatto che la prima coppia si coprì con foglie 
di fico dopo la caduta, non compare solo nelle fonti rabbiniche ma anche 
nella Apocalisse di Mosè e in Tertulliano, loc. cit. Autenticamente midrasica è 
l'identificazione con il grano, che si trova solo nelle fonti rabbiniche e in 
Moses bar Cepha. Essa è basata su un gioco di parole fra Mom («grano») e 
xon («peccato»). L'identificazione con la mela del paradiso è dovuta a un 
analogo gioco di parole, che fa derivare mN0NR da 22 «desiderò»; cfr. 
Nahmanide, Peruša Lv, 23, 40. Anche il carrubo è stato prescelto a causa del 
suo nome, che significa distruzione. La « mela di Adamo», ben nota in tutta 
l'Europa (essa compare per la prima volta in Ps. Tertulliano, Genesi 85), 
proviene forse da una traduzione approssimativa della parola ebraica man, 
che nella Bibbia significa « mela », mentre nei testi successivi indica anche la 
mela del paradiso, cioè etrog; cfr. Sabbat 88a, e le note di rabbi Tarn, loc. cit. 
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La benedizione Max 23 “WN menzionata nelle fonti gaoniche (cfr. Seder R. 
‘Amram, edizione di Frumkin II, 406) è basata sulla convinzione che l'albero 
della conoscenza, il cui frutto suscitava il desiderio sessuale, fosse il noce. 
Cfr. anche Ps. Tertulliano, Genesi 86; Commodiano, Istruzioni 3, pur affer- 
mando che l'albero che indusse Adamo al peccato era la palma, ne descrive 
il frutto come una mela. A questo proposito, cfr. Ippolito 6, 22, che osserva: 
la palma è il simbolo della battaglia e della strage. Ps. Matteo 21 e Dormizione 
di Maria? parlano della palma del paradiso; cfr. inoltre BR XVI, 7, dove l’e- 
spressione MNNM («germogliò come una palma») è riferita al frutto proibi- 
to. Sull’identificazione dell'uva col frutto proibito, cfr. inoltre pp. 102-103, 
Sifre D. 323. La leggenda citata in quest’ultimo passo, dove si narra che il vi- 
no del paradiso viene conservato per i giusti, è probabilmente legata all'idea 
che il frutto che introdusse sulla terra il peccato diventerà una «panacea» 
nel mondo a venire. Le foglie di fico con cui si coprirono Adamo ed Eva 
rappresentano per Ireneo III, 23, 5, un segno di pentimento perché hanno 
un effetto urticante. Analogo significato ha quanto detto da rabbi Me’ir in 
‘Eruvin 18b. Si può inoltre rilevare che nelle fonti rabbiniche sopra citate 
(cfr. anche Tan. B. I, 105) è riportata una teoria secondo la quale la Scrittura 
si astiene di proposito dal nominare il frutto proibito, così che l’uomo non 
abbia a odiarlo considerandolo apportatore di morte. 

71. Yelammedenuin MHG I, 91 e in YalquiI, 744; LigqutimIV, 31b. 

72. BR XIX, 8; PR 40, 167a; Giubilei TV , 30; Giustino, Dialogo 81; Ireneo V, 
22, 2; cfr. inoltre Charles a Giubilei, loc. cit. e Theodor a BR VIII, 2, così come 
le fonti citate alla nota 28. Il fatto che Adamo non sia morto nel giorno in 
cui aveva peccato, come Dio aveva promesso, è oggetto di varie interpreta- 
zioni. Cfr. Gerolamo a Gn, 2, 17, e Filone, La creazione del mondo 40 (se non 
fosse stato per la clemenza di Dio, egli sarebbe morto all'istante; si vedano 
anche Tan. B. IV, 68; Tan. Mose‘8; cfr. anche PR, loc. cit.); Le allegorie delle 
Leggi 1,33; Questioni a Gn I, 16. La teoria esposta in questi ultimi due passi 
di Filone, secondo cui il peccatore è considerato morto quando è ancora in 
vita, mentre i giusti continuano a vivere anche dopo la morte (cfr. inoltre 
Sap, 1, 2e 16), ricorre frequentemente nella haggadah rabbinica; cfr. anche 
Afraate 168. La prodigiosa longevità delle generazioni prediluviane (secon- 
do alcuni, gli anni da esse vissuti vanno considerati anni lunari) riceve una 
interpretazione razionalistica solo nei testi ebraici medioevali; cfr., ad e- 
sempio, Maimonide, Moreh NevukimII, 47. 

73. BR XII, 6 e XIX, 8; BaR XIII, 2; Sir III, 6; PK 1, 1b; PR 15, 68b; Tan. B., 
Introduzione 156; Hagigah 12a (cfr. Rabbinovicz, ad loc.) . Si vedano ulterio- 
ri dettagli sulla struttura originaria di Adamo alle note 22, 136 e 37, e inol- 
tre Ginzberg, Haggada bei den Kirchenv. 30-31. 

74. PK 5, 44b; PR 15, 68b; Sir III, 6; BaR XI, 3; Tan. (Introduzione 156); 
Šmu'el 18,97; cfr. la nota 113. 


75. MHG I, 93 (inizio) e Targum Yerusalmi, Gn, 3, 9. Queste fonti narrano i- 
noltre che quando Adamo volle sottrarsi alla vista di Dio, questi gli disse: 
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« Può forse un uomo celarsi in nascondigli sì che Io non lo veda? » (Ger, 23, 
24).Cfr.la nota 97. 


76. Dereh Eres R. 3; YalquiI, 28; 2 ‘Alfa’ Beta’ de-Rabbi ‘Agiva’ 61. 


77. BR XIX, 9; PK 15, 119a; ‘Ekah (Introduzione) 5. Questa haggadah cerca 
di rimuovere l’antropomorfismo dell’espressione di Gn, 3, 9; analoghe so- 
luzioni si trovano in Filone, Questioni a Gn I, 45; Il Decalogo 3, 17; Tertullia- 
no, Contro Marcione 2, 24; Teofilo 2, 26 e 29; Efrem I, 23C; Afraate 138. 


78. Tan. B. III, 39; Tan. Tazria‘9. La haggadah parla spesso dell’empietà di 
Adamo e della sua ostinazione nel peccato; cfr. Sanhedrin 38b, dove egli è 
definito eretico (si veda anche Tertulliano, Contro Marcione2, 2: chi potreb- 
be contestare o negare che il maggior peccato di Adamo fu l’eresia?) e ne- 
gatore di Dio. Si narra inoltre che Adamo, come i malvagi Esaù e Acan (cfr. 
Sanhedrin 44a e Tan. B. I, 127), eliminò dal suo corpo il segno della circon- 
cisione. Si presuppone qui che egli fosse stato creato con il segno del patto, 
come è detto esplicitamente in ARN 2, 2 e passi paralleli. Sull’empietà di 
Adamo, cfr. inoltre BR XIX, 12; Tan. B. 1, 18; PR 7, 26b; BaR XIII, 3; Apoca- 
lisse di Mosè21. 


79. PRE 14 (il testo completo si trova solo in MHG 1, 93). Cfr. inoltre PK 
170, 130b; 'Ekah III, 39; ‘Aggadat Bere’šit 61, 125, in cui è detto che Adamo, 
Giacobbe e il popolo d'Israele, anziché essere grati a Dio dei benefici rice- 
vuti, se ne lamentarono con Lui. 


80. BR XVII, 4; 2ARN 8, 23. 


81. Tan. B. III, 39; Tan. Tazria‘9; MHG I, 93; Zohar Hadaš, Bere’Sit 24a. La 
citazione del Targum di ’Ibn Saba‘ 7a, secondo cui Gn, 3, 7andrebbe reso: 
ed essi proferirono parole di lagnanza, è tratta dallo Zohar Hadaš. Yelamme- 
denuin Yalqut I, 47, rileva che Eva fu punita perché faceva ancora parte del 
corpo di Adamo quando Dio gli ordinò di non mangiare del frutto proibi- 
to, sotto pena di morte. 


82. Tan. B. III, 39; Tan. Tazria‘ 9; BR XX, 2; BaR XIX, 11; Sanhedrin 29a. 
Anche Filone cerca di spiegare perché Dio non concesse al serpente di pe- 
rorare la propria causa; cfr. Filone, Le allegorie delle Leggi 1, 21. Filone e i 
rabbi spiegano perché il serpente fu maledetto per primo; cfr. Questioni a 
Gn I, 94 (inizio); BR XX, 3; Berakot 61a; Ta'‘anit 15b; Sifra'10, 6; MHG I, 94 
(inizio); cfr. inoltre ARN 1, 7 (in fine). Il midraš ( Tan. B. III, 40; Tan. Tazria‘ 
9) fa osservare che il nome di Dio non compare nella maledizione pronun- 
ciata contro Adamo ed Eva perché Egli non volle che il Suo nome venisse 
associato al male. 


83. 2 ARN 42, 117. Altre fonti (PRE 14; MHG I, 96; cfr. la nota di Ginzberg 
a questo proposito in Ha-Sofeh IV, 31-32) enumerano nove pene per ognu- 
no dei tre peccatori e una, la morte, comune a tutti loro. PRE riferisce che 
la caduta di Samma'el e dei suoi seguaci fu il primo castigo del serpente, 
concordemente con la tesi di questo midraš, secondo cui il vero seduttore fu 
Satana (= Samma'el), che si servì del serpente; cfr. la nota 116. Tadše’ enu- 
mera sei pene per il serpente e cinque ciascuno per Adamo ed Eva. La leb- 
bra del serpente è citata anche in BR XX, 4; Tan. B. II, 53, così come III, 42 
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e 47; Tan. Mesora‘2; SeR III, 13. Secondo Tan. l'angelo custode di Edom 
(cioè Samma'el) sarà colpito dalla lebbra nel giorno del giudizio univer- 
sale, e questo particolare è collegato all'identificazione del serpente con 
Samma'el. Sulla perdita dei piedi del serpente, cfr. la nota seguente. Sulla 
perdita della favella, si veda la nota 58, dove si dimostra che le fonti rabbini- 
che non accennano ad alcun linguaggio primitivo degli animali; ciò è con- 
fermato dalle fonti sopra citate, secondo cui il serpente era l’unico che sa- 
pesse parlare prima della caduta. 


84. BR XX, 4-5; ARN 1, 5; Barayta' 32 Middot, n. 12; Qohelet R. X, 11; Tosefta' 
Sotah 4, 18; Sotah 9b. L'amputazione dei piedi del serpente è menzionata 
anche in Afraate 245 (sul suo portamento eretto, cfr. p. 45). Cfr. inoltre 
Yelammedenuin Yalqui II, 961 (Prv, 26), che concorda sostanzialmente con 
BR, loc. cit., e la nota 123. Secondo 2 ‘Alfa’ Beta' de-Rabbi ‘Aqiva’ 61 Dio rese 
bifida la lingua del serpente per punire la sua maldicenza. Cfr. Grūnbaum, 
Neue Beiträge 59-60. 


85. Eruvin 100b; ARN 1, 4 (seconda versione 42, 117); BR XX, 6-7; Tad$e’7. 
Sulle varie teorie a proposito delle punizioni, cfr. le note di Ginzbergin Ha- 
Sofeh IV, 31-32. In tutte queste fonti la mestruazione è considerata il castigo 
del peccato di Eva, e poiché è detto che il desiderio sessuale fu suscitato dal 
frutto proibito, tanto gli gnostici quanto i cabbalisti sostengono che Eva 
ebbe la mestruazione quando mangiò del frutto. Cfr. la nota 3 del capitolo 
III. 2 EnocXXXI, 7-8, osserva che in realtà furono maledetti solo il serpente 
(qui, Satana) e le azioni malvagie dell'uomo, « ma quelli che prima avevo 
benedetto (Adamo ed Eva), non li maledissi ». Su questa particolare conce- 
zione, cfr. la nota 82 (in fine) e inoltre la nota 60 del capitolo IV, come an- 
che PRQ 31a (edizione di Schòonblum), che dice: tre esseri vennero male- 
detti, e le maledizioni che li colpirono furono illimitate: essi sono il serpen- 
te, la donna (Eva) e lo schiavo (Canaan). Adamo non è quindi compreso 
fra coloro che furono maledetti. Tutte le fonti (BR XX, 5 e XCV, 1; 2 ARN 
42, 117; Tan. B. III, 47; Tan. Mesora‘2) affermano chiaramente che «in fu- 
turo » tutti saranno affrancati eccetto il serpente, che rimarrà maledetto in 
eterno. 

86. BR XX, 6; Yerusalmi Sotah 8 (inizio); Tehillim IX, 86. 

87. ARN 42, 116-117. Del tutto diversa è l’interpretazione di PRE 14 sulle 
punizioni inflitte ad Adamo; cfr. Ginzberg in Ha-SofehIV, 31. Sui « manti di 
luce » cfr. le note 69 e 93; sul secondo castigo cfr. Filone, La creazione del 
mondo 24 e 40. Sull'’eventualità che la morte sia una conseguenza del pecca- 
to si veda la nota 141. Tutti gli animali erano mansueti prima della caduta 
dell’uomo e torneranno a esserlo nei tempi messianici; cfr. Tan. B. III, 47; 
Tan. Mesora‘ 2; BR XX, 5. Secondo 2 ARN 34, 74, Dio abbreviò la vita del- 
l'uomo ma non quella degli animali. 


88. BR V, 9; Yerusalmi Kila'im 1, 27b; cfr. p. 13. 
89. Zohar Hadaš, Bere'Sit 24b a Gn, 3, 15, dove sono citate due opinioni in 


merito alla durata della maledizione che colpì la terra; secondo l'una, essa 
durò fino alla nascita di Noè; secondo l’altra, fino alla nascita di Abramo. 
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L'idea che il sole e la terra testimonino a difesa o a carico dell’uomo si trova 
già nelle fonti più antiche; cfr. Sifre D. 306. Sull’eclissi del sole al momento 
della caduta dell’uomo, cfr. quanto è detto in Mt, 27, 45, sull’eclissi di sole 
avvenuta durante la crocifissione di Gesù; si vedano inoltre Sukkah 29a e la 
nota 113. 


90. 2 ARN 42, 117; PRE 14; cfr. la nota di Luria, ad loc. e Ginzberg in Ha-So- 
feh IV, 31. Sugli animali nocivi nati in conseguenza della caduta dell’uomo, 
si vedano anche BR V, 9 e XX, 8, e le leggende cristiane; cfr. Dihnhardt, 
Natursagen I, 216. Secondo un’altra teoria tutto ciò che Dio ha creato ha un 
proprio valore; cfr. p. 27 e la relativa nota 192 (capitolo I). Sull’origine del- 
le montagne, cfr. la nota 31 del capitolo III; sulla terra che assorbe il san- 
gue, cfr. le note 21 e 23 del capitolo III e pp. 498 e 534. Sulla maledizione 
della terra, cfr. 2 ‘Alfa’ Beta’ de-Rabbi ‘Aqiva’ 61. 


91. BR XX, 10; ARN 1, 6-7; Pesahim 118a; ER 31, 164. 


92. Baruc Slavo IX; la versione greca di questo testo dice: la luna non si na- 
scose al momento della caduta, benché si trovasse vicino a Samma'el quan- 
do questi sedusse Eva. Sull’eclissi del sole durante la caduta, si veda p. 50. 


93. PRE 20; Targum Yerusalmi, Gn, 3, 21. Diversamente da questa idea d’e- 
poca tarda, le fonti più antiche sostengono che le vesti menzionate in Gn, 
loc. cit., furono date ad Adamo ed Eva dopo la caduta, e che in realtà non 
erano «vesti di pelle », bensì di luce; cfr. BR XX, 12, che cita quanto detto 
da rabbi Me'ir, e la nota 69. L’idea che le vesti fossero fatte di pelle di Levia- 
tan ha lo scopo di conservare “W («pelle ») nel testo biblico senza perdere 
l'accezione «luce », poiché la pelle di Leviatan irradia splendore, cfr. p. 18. 
I Padri della Chiesa Ireneo III, 23, 5 e Tertulliano, Sulla pudicizia 9 e Sulla 
resurrezione 7 parlano delle vesti celestiali di Adamo ed Eva. Origene, Contro 
Celso IV, 40 (molto probabilmente basato su Filone, Questioni a Gn I, 53), 
osserva: al tempo della caduta essi ricevettero delle vesti di pelle, cioè dei 
corpi, dal momento che prima della caduta erano esseri spirituali. Un’af- 
fermazione simile si trova in Zohar I, 36b, che dice: prima della caduta essi 
indossavano «vesti di luce » (18 NN2) e dopo la caduta «vesti di pelle » 
(w mn) utili solo per il corpo, ma non per l’anima. Un ruolo molto im- 
portante hanno le «vesti di pelle» di Adamo ed Eva nelle varie versioni 
della Vita AdaE; cfr. Preuschen, Adamschriften 52-53. Sebbene non sia lecito 
collegare, senza altre attestazioni, le vesti di luce al fulgore che splendeva su 
Adamo prima della caduta (cfr. la nota 105), non sarà azzardato identificar- 
le con le vesti celesti dei devoti, frequentemente nominate tanto nella lette- 
ratura pseudoepigrafica quanto nei testi cristiani più antichi e negli scritti 
cabbalistici; cfr. Enoc LXII, 16; 2 Enoc XXII, 8-10; Ascensione di Isaia IV, 16 e 
i passi paralleli citati da Charles. Si veda inoltre la lunga dissertazione di 
Hayyim Vital in Sa‘are Qedusah (inizio). Anche chi sostiene che Adamo ed 
Eva ricevettero le loro vesti da Dio dopo la caduta afferma però che esse e- 
rano di una qualità superiore e fuori dal comune. Poiché Dio le aveva crea- 
te al crepuscolo del primo venerdì, esse facevano parte delle creazioni pri- 
mordiali, e per questo motivo Adamo e i suoi discendenti le indossavano 
come paramenti sacerdotali quando offrivano sacrifici. Inoltre esse non e- 
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rano solo dotate di straordinaria luminosità e splendore, ma anche di qua- 
lità soprannaturali; cfr. Sifre D. 355; Mekilta' Wa-Issa‘ 5, 51a; Pesahim 54b (i- 
nizio); 2 ARN 37, 95; BR XX, 2; Tan. B. I, 17-18 e 33. Identificando con il 
manto di luce i paramenti sacerdotali ricevuti da Adamo dopo la caduta, 
‘Abkir afferma (YalqutI, 34): Dio fece per Adamo delle vesti sacerdotali si- 
mili a quelle degli angeli, ma quando questi peccò il Signore gliele tolse. 
Che le vesti di Adamo ed Eva facessero parte delle creazioni primordiali è 
detto anche in fonti cristiane; Ya‘aqov Sarug, citato da Moses bar Cepha, De 
Paradiso 84A; cfr. inoltre Teodoreto a Gn, 3, 27. Quest'ultimo non ammette 
che Dio abbia ucciso alcuni animali per vestire Adamo ed Eva. Da un’analo- 
ga obiezione all’interpretazione letterale di my mn deriva probabilmen- 
te quanto detto in Sotah14a e BR XX, 12, e cioè che le tuniche di Adamo ed 
Eva erano di lana oppure di lino. 


94. BR XXI, 5-9; Filone, La creazione del mondo 60. I cherubini compaiono 
come gruppo di angeli ben definito già nel libro di Enoc (cfr. Enoc LXI, 10; 
2 Enoc XIX, 6) e sono anche considerati «angeli della distruzione »: è per 
questo che Enoc XX, 7, li menziona insieme ai serpenti, mentre in ŠeR IX, 
11, sono esplicitamente descritti come tali. Fonti più tarde (Paʻaneah a Gn, 
3, 24 e Ha-Hinnuk, precetto 62) inseriscono 07W al posto di n537 “289 
(Raši, Toraha Gn, loc. cit., utilizza quest'ultima, più precisa espressione), ma 
ciò non è del tutto corretto, poiché gli «angeli della distruzione » non sono 
demoni. In Hadar a Gn, loc. cit., si legge che i cherubini hanno aspetto di 
giovenchi, il che è forse dovuto alla confusione tra omw (0°) «buoi» e 
n° «demoni ». Questa fonte fa comunque derivare il loro nome dall’ara- 
maico 222 « egli arò ». Questa teoria sull'aspetto dei cherubini sarebbe as- 
sai interessante se vi si potesse scorgere una reminiscenza dei tori alati. 


95. MHG I, 106 (basato su due fonti diverse); ER 1 (inizio); Targum Yeru- 
Salmi, Gn, 3, 24. Cfr. inoltre BR XXI (in fine) e Filone, Questioni a Gn I, 57. 
Sulla spada fiammeggiante che si trova davanti al paradiso, cfr. p. 106 ela 
relativa nota 75 (capitolo IV), come anche Hemdat ha-Hemdah 14a. Quest’ul- 
timo passo afferma che dopo la cacciata di Adamo Dio non gli fece dimen- 
ticare la via del ritorno, ma volle che vi tornasse sempre con lo sguardo, in 
modo da non dimenticare che a causa della sua trasgressione aveva dovuto 
lasciare quel luogo di beatitudine. L'autore riferisce poi la storia seguente, 
tratta da una cronaca non ebraica. C'era una volta un re che voleva sapere 
dove fosse il paradiso. Egli si recò allora in una regione vicina, presso una 
montagna chiamata Lebiah (= leonessa?), in cima alla quale si udiva un 
rumore di spade ruotanti che proveniva dall’altra riva del fiume. Il re vi fece 
calare alcuni dei suoi uomini per mezzo di pertiche, ma nessuno di loro ri- 
tornò. L’autore, rabbi Set ben Yefet, aggiunge che questa storia dà ragione 
a coloro che prendono alla lettera il racconto biblico del paradiso. Targum 
Yerusalmi, Gn, 3, 24, afferma che la «spada fiammeggiante » simboleggia il 
Gehinnam, e altrettanto dice Lattanzio, Istituzioni 12, 13. Cfr. inoltre Ginz- 
berg, Haggada bei den Kirchenv. 55-56. 


96. Apocalisse di Mosè 27-29; Vita AdaE XXV, 4; il Libro di Adamo armeno in 
Preuschen, Adamschriften 16. L'albero della vita è conservato per i giusti nel 
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mondo a venire; Enoc XXV, 4; 4 EzraVIII, 52; Ap, 2, 7 e 22, 14. Il rilievo di 
Filone, La creazione del mondo 54, sembra contestare quest'idea, del tutto e- 
stranea alle fonti rabbiniche più antiche ma ben nota agli autori successivi; 
cfr. MHG I, 127, dove, concordemente ad Ap, 22, 2, il «frutto salutare » (Ez, 
47, 12) è identificato con l'albero della vita. Si veda inoltre Targum Yeru- 
Salmi, Gn, 3, 24, in cui insieme alla teoria più antica viene riportata l'inter- 
pretazione più tarda di questo versetto. Quanto agli aromi che Adamo por- 
tò via dal paradiso, va rilevato quanto segue. Originariamente questa leg- 
genda adombrava l’idea che le diverse qualità di aromi usati nel Tempio 
provenissero dal paradiso, donde era stato tratto anche il legno del taber- 
nacolo. In seguito tale credenza fu però collegata a un’altra leggenda se- 
condo cui la civiltà era stata introdotta nel mondo da Adamo (cfr. le note 
31-32; Dahnhardt, Natursagen I, Indice, s.v. «Adam»; Grinbaum, Neue Bei- 
träge 66), che doveva quindi aver portato all'umanità dal paradiso le semen- 
ti necessarie per la coltivazione del suolo. Alcuni passi rabbinici (Tehillim 
CIV, 445; la citazione midrasica di Duran in Hofes Matmonim 90; 2 ’Alfa’ Beta’ 
de-Ben Sira'21b) parlano di trenta specie di alberi che Adamo portò con sé 
dal paradiso; cfr. la nota 73 del capitolo I. 


97. PK 23, 150b; PR 46, 177b; Sanhedrin38b; WR XIX, 1; Tan. B.III, 31; Tan. 
Semini 8; ARN 1, 5, 6, 8 (entrambe le versioni); Tehillim XCII, 403; PRE 11. 
Benché secondo il calendario ebraico sia il giorno a seguire la notte e non 
viceversa, le dodici ore menzionate nelle varie versioni di questa leggenda 
vanno intese come parte del sesto giorno (le fonti citate non coincidono 
nei dettagli; cfr. anche la nota 4 del capitolo III), poiché nulla fu creato di 
notte; cfr. BR XII, 14. Anche i Padri della Chiesa sostengono che Adamo 
peccò lo stesso giorno in cui era stato creato. Alcune fonti cristiane suddivi- 
dono questo giorno fatidico in modo simile ai rabbi, attribuendo altresì un 
significato cristologico a tale suddivisione, cfr. Ireneo V, 22, 2; Afraate 168; 
Efrem I, 19C e MosesbarCepha, De Paradiso 90A. Cfr. inoltre i passi citati in 
Ginzberg, Haggada bei den Kirchenv. 48-49. Del tutto diversa è l’interpreta- 
zione del momento della caduta che si trova in Giubilei III, 9-11, secondo 
cui Adamo ed Eva, entrambi creati fuori dal paradiso, non vi entrarono in- 
sieme, nel senso che Adamo vi entrò quando compì quaranta giorni men- 
tre Eva lo raggiunse solo quando ne ebbe ottanta, vale a dire quando Ada- 
mo ne aveva ottantasette (era stato creato sette giorni prima di Eva). Essi 
trascorsero sette giorni e quarant'anni in paradiso, da cui furono cacciati il 
primo di Tammuz, settanta giorni dopo la caduta che ebbe luogo il dicias- 
sette di 'Iyar. Melchisedec frammento (cfr. 2 Enoc XXXII) pare essere l'unica 
fonte che parli, come Giubilei, di un soggiorno di sette anni in paradiso. Fi- 
lone, Questioni a Gn I, 25, spiega che per la formazione dell'embrione fem- 
minile (così va interpretato questo passo) occorrono ottanta giorni e per 
quello maschile solo quaranta. Questa osservazione mira indubbiamente a 
spiegare la norma contenuta in Lv, 12, 3-5, come risulta da Mifnah Niddah 
3, 7. Questa norma viene però connessa alla creazione di Adamo ed Eva 
solo in Giubilei, testo che per quanto riguarda la data della creazione del 
mondo dissente anche dall’interpretazione più diffusa nella haggadah più 


II. Adamo 1109 


tarda. Giubilei, Filone (Sulle leggi speciali 2, 19; Questioni a Es I, 1) e alcuni 
autorevoli rabbi del primo secolo (Ro' ha-Sanah 10b), ritengono (come gli 
stoici) che il mondo sia stato creato in primavera, o per esser più precisi, 
nel mese di Nissan. Secondo un'altra opinione, diffusa presso i rabbi d'epo- 
ca più tarda, il mondo fu creato in autunno, nel mese di Tišri; cfr. Ro’ ha- 
Sanah, loc. cit., dove la stessa tesi è già sostenuta da rabbi 'Eli‘ezer (circa 100 
e.v.). La leggenda ebraica in cui si narra che tutte le prime cose furono 
create nel pieno del loro sviluppo (cfr. la nota 21) optò per l’idea che la 
creazione fosse avvenuta in autunno, « stagione della maturazione ». Per a- 
mor di precisione la leggenda sostiene che Adamo fu creato nel primo gior- 
no d'autunno, il Capodanno ebraico, e che in quello stesso giorno egli fu 
cacciato dal paradiso. Cfr. PK 23, 150b; PR 46, 186b. Efrem I, 15A e Teodo- 
reto a Es, 72, sostengono che il mondo fu creato nel mese di Nissan; si veda 
Ginzberg, Haggada bei den Kirchenv. 31-32. Alcuni autori medioevali fanno 
osservare che le lettere della parola N°922, con la quale comincia il rac- 
conto della creazione, possono essere combinate in modo da essere lette 
vagina :8, ossia «il primo giorno di Tišri », cfr. Pa‘anenha Gn, 1, 1. 


98. Tan. B. I, 12; BR, XI, 9 (xn come appellativo per i demoni si trova 
solo qui, e può essere considerato sia come un derivato di 1 «si ribellò», 
il che indica che questi demoni erano originariamente annoverati fra gli 
angeli ribelli, sia come derivato di Xn «signore » = “0; si veda più avanti); 
PR 46, 187b. Un'altra classificazione delle creazioni primordiali è quella di 
Giubilei II, 2-15, su cui si basa Tadie'6: qui il numero delle creazioni è venti- 
due, corrispondente al numero delle lettere dell’alfabeto ebraico, a quello 
dei libri della Bibbia (calcolando Lamentazioni come parte di Geremia ed 
Ezrae Neemia come un libro solo) e a quello delle generazioni che vanno da 
Adamo a Giacobbe. Il primo giorno furono creati i cieli, la terra, l’acqua, le 
tenebre, il vento, l’abisso e la luce; il secondo giorno il firmamento; il terzo 
giorno il raccogliersi delle acque, l'erba, gli alberi e il paradiso (in armonia 
con la dottrina della preesistenza del paradiso, Tadše’ indica le fonti, anzi- 
ché il paradiso, come quarta creazione del terzo giorno); il quarto giorno il 
sole, la luna e le stelle; il quinto giorno i colossi marini, gli uccelli e i vermi; 
il sesto giorno gli animali selvatici e quelli domestici, le bestie che strisciano 
e Adamo. Cfr. la dettagliata descrizione di ciò che fu creato ogni giorno, 

pp. 6-27, e inoltre Tan. Hayye Sarah 3. Una haggadah citata da autori medio- 
evali (Pardes 56a; Mahzor Vitry 108; Sibbole ha- -Leget 96; Qimha' Da’bisuna' 
all’inno Ngy M2°X) e tratta da un Sefer Yesirah (di cui non disponiamo), tenta 
laboriosamente di spiegare perché il mondo fu creato in sette giorni: presi 
a due a due, i giorni della creazione formano coppie di testimoni dell’unità 
di Dio, dell’unicità di Israele e dell’esclusiva santità dello Sabbat. Inoltre I- 
sraele e lo šabbat attestano l’unità di Dio; Dio e lo $sabbat attestano l’unicità 
d'Israele, Dio e Israele attestano l'esclusiva santità dello šabbat. I demoni, 
conformemente alla propria origine, stanno fra gli angeli e gli uomini. Co- 
me i primi sono alati e si spostano da un capo all’altro del mondo e cono- 
scono il futuro; ma come i secondi mangiano e bevono, si riproducono e 
muoiono. Con gli angeli hanno in comune anche il potere di assumere 
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l'aspetto che preferiscono e di vedere l’uomo senza esserne visti. Si vedano 
Hagigah16a; Tan. B. 1, 12 (in cui si parla anche dei rapporti sessuali fra uo- 
mini e demoni; cfr. p. 73); Berakot 6a; PR 6, 24a (gli angeli possono vedere i 
demoni mentre i demoni non possono vedere gli angeli); 2 ARN 37, 109; 
Kisse’ we-'Tppodromin 35; PRQ (edizione di Schonblum 15b); Maʻaseh Torah 
98 (dove si dice: vanno d'accordo come angeli, senza odio né invidia); 
Mahzor Vitry 507. L'idea che i demoni non abbiano ombra (Gitfin 60a e Ye 
rušalmi Gittin 6, 48b) è probabilmente connessa alla credenza che l’ombra 
sia l’anima che riflette il corpo (cfr. la nota 18 sul polipsichismo): poiché i 
demoni non hanno corpo, sono privi anche di ombra. Sullo sterminato 
numero dei demoni, cfr. Berahot 6a; Gittin 68a; Tehillim XCI, 398. Una teoria 
che compare nella letteratura pseudoepigrafica e che è la più comune pres- 
so i Padri della Chiesa (cfr. Bousset, Religion 382 sg.) afferma che i demoni 
nacquero dai connubi fra gli angeli caduti e le figlie dell’uomo, ma di essa 
rimane solo una vaga traccia nella letteratura rabbinica. A tale teoria è lega- 
ta la dottrina secondo cui i demoni inducono all’idolatria e ad altre tra- 
sgressioni, dottrina del tutto assente dai testi rabbinici. In Giuseppe Flavio, 
Guerra VII, 6, 3 e in Filone, I giganti 6-8 e I sogni 1, 22 (133-136) si legge che 
i demoni sono le anime dei malvagi, e tale idea ritorna nella Qabbalah (cfr. 
Zohar III, 70a), dove è mutuata da fonti cristiane, mentre è del tutto ignota 
ai rabbi d’epoca precedente. 


99. ‘Avot 5, 7; Mekilta’ Wa-Issa‘5, 51a; Sifre D. 355; Midraš Tanna’im 219; Pe- 
sahim 54a; PRE 19 (cfr. Luria, ad loc.); PRQ (ed. Schonblum 40a; ed. 
Grùnhut 85); 2 ARN 27, 95; Targum Yeruîalmi, Nm, 22, 18; Seder Rabbah de- 
Bere’šit 7 26». Nessuna delle fonti qui citate collima esattamente con le al- 
tre nell enumerare le cose che stanno sulla linea di confine fra le creazioni 
primordiali e quelle che da esse ebbero origine; cfr. Ginzberg, Haggada bei 
den Kirchenv. 50. 'Aknin a ‘Avot, loc. cit., afferma che queste cose vennero 
create al crepuscolo di ognuno dei primi sei giorni, ma tale tesi è insoste- 
nibile. Oltre alle cose enumerate nel nostro testo, possiamo ricordarne 
altre: il primo paio di tenaglie (a questo proposito cfr. Tosefta’ Eruvin, in 
fine, Tosefta' Hagigah I, in fine, come anche Preuschen, Adamschriften 54), 
senza le quali non si sarebbe potuto fare nessun altro strumento; il bastone 
di Mosè; lo Samir; le vesti di Adamo ed Eva (cfr. la nota 93); il fuoco (senza 
il quale nessuna civiltà sarebbe mai stata possibile; cfr. anche la nota 104); 
il mulo; le colonne di fuoco e di nembi, che procedevano dinanzi a Israele 
nel deserto, così come l'alone di gloria che lo circondava, il vaso che con- 
teneva la manna nel Santo dei Santi; i demoni (cfr. la nota precedente); il 
capro che Abramo sacrificò al posto di Isacco. Cfr. anche la nota 31, dove 
si spiega che il 3N2n1 309 dei passi sopra citati va forse riferito all'uso di 
«scrittura» e «stilo», e non al materiale usato per le tavole; si vedano 
Mabzor Vitry, ad loc.; Raši, Talmud a Pesahim, loc. cit.; Responsen der Geonim 
11-12. 


100. Zohar Hadas a Gn, 2, 4, 22a. L’idea che l’intero universo elevi un perpe- 
tuo cantico a Dio è ampiamente diffusa, cfr. ‘Alfa’ Beta’ de-Rabbi ‘Aqiva’ 12, e 
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i particolari forniti alla nota 195 del capitolo I. Sul canto dei corpi celesti 
nel primo šabbat, cfr. la nota seguente. 


101. Seder Rabbah de-Bere’šit 7-8 15-16». Questo midraš è la fonte, diretta o 
indiretta, di quanto sostengono gli autori medioevali a proposito del canto 
intonato dallo sabbat. Cfr. Hasidim 126; ’Orhot Hayyim I, 64d-65a; Tola‘at 
Ya'agov (NRU TNI navn no); Yalqui Re'ubeni a Gn, 2, 3e nel supplemento 
a quest'opera Sihat Leget (DW n. 4); Bere'Sit Rabbati, secondo la citazione 
manoscritta contenuta in Ha-HogerII, 1. Molti scrittori medioevali citano 
dal BR, o piuttosto dallo Yerusalmi, la frase seguente: al sopraggiungere 
dello $abbat Dio disse a tutte le cose create: « Venite, intoniamo un canto; è 
giunto un ospite, šabbat». Cfr. inoltre la citazione tratta da un midrašin ’Or 
Zarua‘II, 18c e 47a; gli angeli hanno sei ali, una per ogni giorno della setti- 
mana, in cui intonano i loro canti; ma nel giorno di sabbat tacciono perché 
in esso Israele ($abbat?) eleva un inno a Dio. A questo proposito, cfr. Ginz- 
berg, Geonica II, 48. La personificazione dello šabbat raggiunge il massimo 
sviluppo presso i Falasah, gli ebrei neri d'Etiopia; cfr. Teezaza Sanbat, ed. J. 
Halevi, Paris, 1902 (testo etiopico e traduzione francese) 12b sg., a proposi- 
to dell'angelo Sabbat, prediletto da Dio e adorato da tutti gli altri angeli 
che gli elevano un canto. Sugli angeli che partecipano alla glorificazione 
del Signore e alla gioia dello šabbat, cfr. Tehillim CIV, 440, che dice: di sotto 
non vi è nulla che non dipenda da qualcuno di sopra, a cui corrisponde. 
Recognitiones 1, 45 dice: quando Dio creò il mondo ... assegnò dei capi alle 
numerose creature, anche agli alberi e alle montagne, alle fontane e ai fiu- 
mi, e a tutte le cose che Egli aveva creato. BR X, 6, dice: non vi è filo d'erba 
che non abbia un pianeta che lo percuote e gli dice: cresci! Cfr. Maimoni- 
de, Moreh NevukimII, 10. 


102. GiubileiII, 17-20. Che gli angeli riposino di sabbat è detto anche in Tiq- 
qunim 48, 86a. Cfr. per altro verso PR 23, 120, che riporta l’arguta risposta 
di rabbi ‘Agiva’ a Tinneio Rufo che gli chiedeva perché Dio permetta alle 
forze della natura di lavorare di šabbat (cfr. Gv, 5, 17), mentre tutte le altre 
riposano. D'altra parte, che la natura non sia di fabbat come durante gli al- 
tri giorni è dimostrato dal riposo del fiume Sambatiyon e dall’inefficacia 
dei sortilegi in questo giorno (a questo proposito, cfr. Sanhedrin 65b). In 
relazione al riposo sabbatico, la letteratura rabbinica insiste in più luoghi 
sull’idea che la creazione non va considerata un atto diretto di Dio, bensì 
della parola di Dio. Si rileva inoltre che anche dopo il compimento della 
creazione l’attività di Dio continua nelle opere dei buoni e anche dei mal- 
vagi, i quali si creano così la propria porzione nel mondo a venire. Cfr. Me- 
kilta’ Bahodes, 69b e Sabbat 104b; Mekilta' RS109 e 162; Midraš Tanna’im 22- 
23; BR X, 9 e XI, 5-6, 9; PR 23, 120 e 41, 174a; Tan. Ki-Tissa'33. Va comun- 
que osservato che nell'antica letteratura rabbinica non si trova traccia della 
concezione mistica dello šabbat presente in Filone, Mosè 2 (3), 33, secondo 
cui questo giorno non fu distinto dagli altri all’epoca della creazione, ma al 
tempo in cui il cielo e tutto l'universo percettibile non erano ancora stati 
creati. Solo in PRE 3 lo sabbat è annoverato fra le cose che esistevano nel 
pensiero di Dio prima della creazione del mondo. Lo sabbat non va inter- 
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pretato come una cessazione dell’opera della creazione, ma come una 
creazione in sé; tutto fu creato in sei giorni eccetto il riposo, che fu creato 
di sabbat; perciò la Scrittura parla del compimento della creazione nel gior- 
no di sabbat (Gn, 2, 2). 


103. PRE 20; Tehillim XCII, 404 e V, 22; PR 46, 187b. Le fonti più antiche 
(BR XXII, 13; PK 22, 160b; Tan. B. I, 19; WR X, 5; Baba’ Batra'14b; SirIV, 4) 
dicono solo che Adamo compose il salmo 92 sulla glorificazione del ravve- 
dimento (nawn = n3w, secondo il metodo della haggadah) quando si pen- 
tì dei propri peccati; cfr. p. 69. In ARN 1, 7 (da cui fu tratto ‘Alfa’ Beta’ de- 
Rabbi ‘Aqgiva’ 15) è invece detto che Adamo e gli angeli composero insieme 
questo salmo e lo cantarono in onore dello sabbat, accompagnati dalla mu- 
sica, il giorno dopo la cacciata dal paradiso, che avvenne al crepuscolo del 
primo sabbat. Cfr. inoltre Targum, Sal, 92, 1 e la nota 101. Le fonti più tarde 
sostengono spesso (cfr. tuttavia Sanhedrin 65b e BR XI, 5) che i malvagi al- 
l'inferno di sabbatriposano, e tale affermazione è strettamente legata a que- 
sta leggenda, secondo cui fu lo šabbat a salvare Adamo dalle pene infernali; 
cfr. PR 23, 120a; Tan. Ki-Tissa' 33; Seder Gan ‘Eden 53; Recanati a Gn, 3, 24; 
rabbi Bahya a Es, 20, 8. 


104. BR XI, 1 e XII, 6 (i dotti ivi citati danno risposte diverse alla domanda 
se ad Adamo fosse stato concesso di conservare la luce celeste il giorno do- 
po la cacciata, ma non alla domanda se egli avesse passato una notte in pa- 
radiso; cfr. le fonti citate alla nota 97, le quali affermano unanimemente 
che egli lasciò il paradiso prima di notte); Mekilta' RS109 (che è la fonte di 
BR, loc. cit); Mekilta’' Bahode$"7, 69b; PR 23, 118a-118b e 46, 186b-187a (che 
sottolinea al tempo stesso il significato del Capodanno; cfr. la nota 97); Ye- 
rušalmi Berakot 8, 12b; Pesahim 54a; PRE 20; Tehillim XCII, 402. In gran parte 
delle fonti la luce primordiale viene già identificata con lo splendore del 
volto di Adamo, mentre in origine l’interpretazione era diversa, e rientrava 
in una diffusa speculazione cosmologica secondo cui la creazione era dive- 
nuta possibile quando la luce primordiale aveva squarciato la tenebra del 
caos; tale idea si riconnette a Gn, 1, 3. In Filone, La creazione delmondo8 e 18, 
questa luce è definita invisibile ed esemplare, a immagine della sapienza di 
Dio. D'altra parte lo splendore del volto di Adamo è l’espressione concreta 
della leggenda che attribuisce all'uomo una natura divina prima della ca- 
duta, e fa parte della credenza nella luce dei giusti nel mondo a venire, do- 
minante tanto nell’escatologia ebraica quanto in quella cristiana; cfr. Bous- 
set, Religion 318, per i riferimenti a questa credenza nella letteratura pseu- 
doepigrafica e in quella rabbinica dell'antichità. Si vedano inoltre Sifre D. 
10; Midraš Tanna’im 6; WR XXX, 2; ER 3, 14; Yerušalmi Hagigah 2, 77a (in 
fine), dove la frase di Sifre, loc. cit., compare in forma abbreviata. Cfr. anche 
la nota 93 a proposito delle «vesti di luce » di Adamo ed Eva. Una spiegazio- 
ne razionalistica dello splendore di Adamo si trova in BR, loc. cit. e passi 
paralleli, dove è detto che di sabbat il viso dell’uomo è più luminoso che 
durante il resto della settimana, grazie al riposo e alla gioia di quel giorno. 
Possiamo inoltre ricordare qui che secondo il Talmud (Besah 16a e passi 
paralleli) l’uomo (cioè l'ebreo) riceve al sopraggiungere dello sabbat 


II. Adamo 1113 


un’«anima supplementare » che rimane in lui sino alla fine dello $abbat. Il 
ruolo prometeico assegnato ad Adamo, il quale, essendo dotato di sapienza 
divina, portò sulla terra il fuoco e la luce, è connesso al ciclo di leggende 
che fa di Adamo l’iniziatore della civiltà; cfr. le note 31 e 99. Le pietre che 
egli usò per portare la luce sulla terra sono descritte con maggior precisio- 
ne in Tehillim XCII, 404; una era la pietra delle tenebre e l’altra quella del- 
l'oscurità; cfr. Gb, 28, 3e pp. 6-7, a proposito di queste pietre degli abissi. In 
'Orhot HayyimI, 68c, la leggenda della « pelle coriacea » è messa in relazione 
con quella che narra come il fuoco giunse sulla terra e vi si afferma che A- 
damo portò giù la luce con le proprie mani, servendosi delle unghie (si ve- 
da la nota 69). 


105. BR XII, 6; Tan. B. I, 13; Tan. Bere'$it6; BaR XIII, 12; cfr. inoltre Sifra’26, 
4-13; SeR XXX, 3. Un'altra versione figura in PRQ (edizione di Schònblum 
43b); Kevod Huppah 19-21; MHG I, 126-130. Queste fonti enumerano venti- 
due o ventiquattro doni concessi da Dio ad Adamo, di cui l’uomo fu gra- 
dualmente privato dopo la caduta di Adamo e i peccati delle generazioni 
successive e che l'umanità riceverà nuovamente nell'epoca messianica. A 
causa dei suoi peccati Adamo perse la cosiddetta immagine di Dio (cioè lo 
splendore divino), l'alta statura, il paradiso e l'albero della vita. La genera- 
zione del diluvio perse per i propri peccati la sua forza smisurata, la longe- 
vità, la prodigiosa fecondità e la pace. La generazione della torre di Babele 
perse l’unità del linguaggio, vale a dire la lingua ebraica. La generazione 
delle città peccatrici (Sodoma e Gomorra) perse la ricchezza e la fertilità 
del suolo. La generazione del deserto perse sei doni celesti: la manna, il 
pozzo che la seguì nelle sue peregrinazioni, le colonne di nuvole e fuoco, la 
conoscenza del Nome Ineffabile e la presenza della Sekinah. Con l'esilio 
delle dieci tribù svanì dal mondo la vera gioia. Con la distruzione di Geru- 
salemme scomparvero la dinastia davidica, la dignità del sommo sacerdote, 
lo spirito di santità, la corte di giustizia ebraica (Sinedrio), il Tempio e l’ab- 
bondanza delle acque del Ghion. Questo fiume un tempo bagnava la Pale- 
stina, ma Ezechia ne chiuse le sorgenti affinché i pagani, spinti dall’invidia, 
non s'impadronissero di Gerusalemme per cacciarne Israele. Sulla fertilità 
del suolo nei tempi messianici, cfr. la nota 30 del capitolo III, e Yerusalmi 
Kila'im 4, 35c. Sulla bellezza dell’uomo nei tempi messianici, cfr. ZoharI, 
113b. 


106. Vita AdaE I-XVII. La descrizione del pentimento di Adamo si trova an- 
che nelle fonti rabbiniche (PRE 20). Nella domenica successiva alla caccia- 
ta dal paradiso, narra questo midras (Zohar I, 55b, è basato su PRE e non è 
dunque una fonte indipendente), Adamo si recò sulla riva del Ghion supe- 
riore (gioco di parole basato sulla radice Įm «si piegò», cioè si pentì, e pm 
«lo strisciante » = il serpente, cfr. BR XVI, 4), s'immerse fino al collo nelle 
sue acque e vi rimase per sette settimane senza toccare cibo, sinché il suo 
corpo divenne poroso come una spugna. Allora egli elevò a Dio questa pre- 
ghiera: « Perdona i miei peccati e accogli il mio pentimento, affinché tutte 
le generazioni future sappiano che il pentimento è efficace e che Tu perdo- 
ni coloro che tornano a Te». Dio tese dunque la Sua destra, perdonò i 
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peccati di Adamo e accolse il suo ravvedimento. Vita AdaE VI dice che Ada- 
mo ordinò a Eva di stare immersa nell’acqua sino al collo (usque ad collum), 
il che corrisponde a 181% 7Y (PRE, loc. cit.). Ciò dimostra che entrambe le 
fonti si attengono a un’antica halakhah (cfr. Yoma’ 87a) secondo cui il bagno 
rituale può purificare solo se l’acqua arriva sino al collo, ma non dimostra 
la derivazione di PRE dalla Vita AdaE. Vita AdaE X osserva che il corpo di 
Eva divenne simile all’erba a causa di quella lunga permanenza nell'acqua, 
particolare che diviene comprensibile solo se lo si pone a confronto con il 
testo ebraico di PRE, che dice: npin pan> EMI Mv 7w, vale a dire che il suo 
corpo divenne simile a una spugna (su np cfr. Geonica II, 321). Il tradut- 
tore dall'ebraico della Vita AdaE non comprese questo termine insolito e 
pensò che significasse «erba » (come p°). Al pentimento di Adamo accen- 
na rabbi Me'ir (circa 150 a.e.v.), quando afferma che Adamo era assai pio 
(OM assume spesso il significato di ascetico) e che, avendo appreso di es- 
sere divenuto mortale insieme a tutto il genere umano, si separò dalla mo- 
glie per centotrent’anni, durante i quali si vestì di foglie di fico (che sono 
urticanti; cfr. Ireneo III, 23, 5, e la nota 70). Si vedano ‘Eruvin 18b; BR XX, 
11 e XXIV, 6; Tan. B. I, 20; BaR XIV, 12. Secondo un’altra leggenda Adamo 
non sarebbe stato punito se si fosse pentito subito dopo la caduta (cfr. la 
nota 78), ma si decise a pentirsi solo quando seppe che Dio aveva perdona- 
to Caino dopo che questi si era ravveduto. Cfr. BR XXII, 13 (in fine). Solo 
MisleIX, 64 parla del pentimento di Eva. L'’antichissima leggenda secondo 
cui Adamo ed Eva riposano nello stesso sepolcro dei tre patriarchi presup- 
pone che essi si pentissero dei propri peccati e morissero « santi », poiché è 
contrario alla mentalità ebraica pensare che i « pii» patriarchi siano sepolti 
accanto ai peccatori; cfr. MiSnah Sanhedrin 6, 6; Tosefta' Sanhedrin 9, 9; Tehil- 
lim XX-VI, 219. 


107. ‘Avodah Zarah 8a, da cui si deve desumere, anche se ciò non è esplicita- 
mente detto, che durante la sua penitenza Adamo notò che le notti si allun- 
gavano. Sulla paura del buio di Adamo, si vedano inoltre p. 44 e la nota se- 
guente. In Yerufalmi ‘Avodah Zarah 1, 39c, il termine Calandae (accusativo 
calandas) è interpretato come kaAév, «bello », e dies come « giorno» (cfr. 
Eskol III, 116 e rabbi Hanane’l al Talmud Babli, loc. cit.); vi si narra inoltre 
che quando Adamo vide che il giorno si allungava esclamò: « Che bel gior- 
no», poiché non aveva più paura del buio. Nello stesso passo è fornita un’e- 
timologia ebraica della parola Saturnalia, cui viene attribuito il significato 
di «odio e vendetta», in particolare di Esaù (= Roma) contro Israele. Può 
essere interessante ricordare quanto riferisce lo YeruSalmi, e cioè che quan- 
do Adamo vide il buio crescente ebbe paura che il serpente lo assalisse. 


108. ‘Avodah Zarah 8a; ARN 1, 7. Un passo analogo si trova in alcune versio- 
ni del Libro di Adamo (cfr. Preuschen, Adamschriften 30, 541). Su questa leg- 
genda e sulle altre a essa legate, in cui è facilmente riconoscibile il mito del 
serpente che inghiotte il sole, cfr. Grànbaum, Gesammelte 130-143. Il prodi- 
gioso bue unicorno sacrificato da Adamo è frequentemente citato. In ag- 
giunta ai passi citati, cfr. Sabbat 28b e Yerusalmi Sabbat 2, 4d; PR 33, 154a; 
Qohelet R. I, 9; Tehillim XXXIX, 256. ARN, loc. cit., dice inoltre: il bue che A- 
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damo offrì in sacrificio, il giovenco che Noè offrì (quando uscì dall’arca) e 
il capro che Abramo sacrificò (al posto di Isacco) ricevettero le corna prima 
degli zoccoli. Ciò sottintendeva che quegli animali appartenessero alle 
creazioni primordiali e che fossero venuti almondo completamente svilup- 
pati (cfr. la nota 21), uscendo dalla terra con la testa già munita di corna. 


109. BR XXIV, 9; PRE 23 e 31; Targum Yerusalmi, Gn, 8, 20. Forse la casa di 
preghiera di Adamo, cui si fa riferimento nell’ Apocalisse di Mosè 5 e in Vita 
AdaE XXX, non è altro che la versione cristiana dell’altare di Gerusalemme 
presente negli originali ebraici di questi scritti. Il fatto che Adamo costruis- 
se un altare sul monte Moria non deve apparire strano, poiché quel luogo, 
oltre ad aver fornito la polvere usata per foggiare il suo corpo (si veda la 
nota 16), era anche il monte su cui Adamo si era trovato dopo la cacciata 
dal paradiso, giacché la porta di Moria si apre in prossimità del paradiso. 
Cfr. PRE 20; Targum Yerusalmi, Gn, 3, 23. E difficile dire se l’interpretazione 
midrasica di Gn, loc. cit., secondo cui Adamo dopo la cacciata si stabilì a o- 
riente del paradiso (cfr. Settanta, ad loc.; BR XXI, 9; Tan. B. V, 16; Ginzberg, 
Haggada bei den Kirchenv. 55), sia legata all'idea della permanenza di Ada- 
mo a Gerusalemme. Cfr. Luria al testo di PRE. In Enoc LXVIII, 5, è detto 
che dopo la traslazione di Enoc i suoi figli eressero un altare in un luogo 
chiamato Azuchan, e anche questo particolare è legato al racconto della 
permanenza di Adamo a Gerusalemme, dove egli eresse un altare. Che 
questo Azuchan (cioè imm; cfr. il termine MMN con cui viene indicata 
Gerusalemme in Ez, 48, 20-21) non sia altro che Gerusalemme si può de- 
durre da Melchisedec frammento III, 35, dove Melchisedec dichiara che egli 
«re e sacerdote sarà nel luogo Azuchan, vale a dire nel centro della terra 
dove fu creato Adamo ». Gerusalemme è il centro della terra (cfr. p. 9) e 
Melchisedec fu re e sacerdote di Gerusalemme. Sul legame fra la leggenda 
del Golgota e questo ciclo di leggende, cfr. la nota 136. Sull’idea che il pa- 
radiso sia nei pressi di Gerusalemme, cfr. anche la versione armena della 
Vita AdaE in Preuschen, Adamschriften 27, dove Gerusalemme è definita la 
città degli angeli caduti. 

110. Razi’el (inizio). La leggenda che racconta come il Libro di Razi'el ven- 
ne dato ad Adamo compare in un’altra versione in Zohar I, 55b. Secondo 
tale versione Dio incaricò l'angelo Razi’el (raz, «segreto»; 'El «Dio ») di 
consegnare ad Adamo, quand'era ancora in paradiso, un libro grazie al 
quale avrebbe disposto sia dei settantadue rami del sapere sia dei misteri 
celesti, ignoti persino agli angeli. Per questo l'angelo Hadarni'el disse ad 
Adamo: «Tu sei in possesso dei segreti del tuo Padrone, il cui contenuto 
non è noto nemmeno agli abitatori del cielo». Dopo la caduta (questo è 
l'unico passo della letteratura rabbinica in cui si affermi che Adamo non 
venne subito cacciato dal paradiso; cfr. la nota 97) il libro scomparve alla 
vista di Adamo, al quale fu restituito da Raffaele soltanto dopo il suo penti- 
mento (cfr. la nota 106; Qohelet R. X, 8; PK 10, 88b; Tehillim XVIII, 134; Ester 
R. 1, 9). Alla morte di Adamo il libro passò a Set, e in seguito a Noè e ad A- 
bramo. Cfr. anche ZoharI, 37b e 118a. Sulle differenti versioni della leggen- 
da riguardante il misterioso libro di Adamo, cfr. pp. 94-96 e le relative note. 
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È da notare che nei testi rabbinici più antichi non viene mai menzionato 
un libro siffatto, appartenuto ad Adamo o scritto da lui. Baba’ Mesi'a’' 85b 
(cfr. le fonti citate alla nota 27) a proposito del libro mostrato da Dio ad A- 
damo afferma soltanto che Dio rivelò ad Adamo tutte le future generazioni 
umane e non parla di un libro da lui scritto o a lui consegnato. In 2 Enoc 
XXXIII, 9-10 sono citati, insieme agli scritti di Enoc, anche quelli di Ada- 
mo, Set, Kainan, Maleleil e Ared, affidati da Dio a due angeli. Sul passo del 
Sefer Razi'elin cui si afferma che dopo la caduta di Adamo gli animali non 
ebbero più timore di lui, si veda la nota 113. Sul passo della stessa fonte in 
cui è narrato che Adamo fu privato della sua sapienza per aver mangiato il 
frutto proibito, cfr. PRQ (edizione di Schonblum 43b), che annovera la 
conoscenza e la sapienza (mnm MY) fra i doni tolti ad Adamo in seguito al 
suo peccato (cfr. la nota 105). Il frutto proibito gli diede il sapere e il discer- 
nimento umani ma gli fece perdere la vera sapienza e la saggezza divina. 


111. Vita AdaE XXX; Apocalisse di Mosè 5-6. Si presuppone qui che ai tempi 
di Adamo la malattia fosse soltanto il preannuncio di una fine imminente. 
Delle generazioni anteriori al diluvio, BR XXVI, 5, afferma che vissero sem- 
pre immuni da sofferenze o malattie. 


112. Vita AdaE XXXI; Apocalisse di Mosè 6. Probabilmente le fonti rabbini- 
che non considerano la malattia come una conseguenza diretta della cadu- 
ta perché vedono in essa l’inizio della morte; cfr. la nota precedente. Sul 
numero delle malattie, cfr. la nota 128. 


113. Apocalisse di Mosè 9-12; Vita AdaE XXIV-XXXIX. In questi e in altri testi 
ebraici e cristiani, come pure fra gli gnostici, l'albero della vita viene identi- 
ficato con l’olivo; cfr. 2 Enoc VIII, 5 e XXII, 8-9; 5 Ezra 2, 12; Vangelo di Nico- 
demo19 (cioè La discesa di Cristo agl'Inferi3); Recognitiones 1, 45; Ippolito 5, 2; 
Origene, Contro Celso VI, 27. Nei testi rabbinici non s'incontra alcuna iden- 
tificazione precisa dell'albero della vita né alcun accenno all'olio della vita. 
In alcuni passi si afferma che la resurrezione dei morti avverrà grazie alla 
«rugiada di luce » (Zs, 26, 19); cfr. Hagigah 12b; PRE 35; Yerusalmi Berahot 1, 
9b; Baruc Greco XXIX, 7 e LXXIII, 2.In 2 EnocXXII,9,la concezione rabbi- 
nica a riguardo dell’olio della vita confluisce con quella degli autori apoca- 
littici, e da ciò deriva la descrizione seguente: «L'aspetto dell’olio era più 
splendido di una grande luce, e il suo unguento era come una rugiada be- 
nefica ». Sulla «rugiada di luce » presso gli gnostici, cfr. Preuschen, Adam- 
schriften 63. Sull’albero della vita, cfr. anche Enoc XXIV, 4, dove esso viene 
identificato con la palma. Cfr. inoltre BR LXIX, 8 e PRE 35, a proposito 
dell’olio che Giacobbe ricevette dal cielo e col quale egli unse la terra di 
Luz, i cui abitatori vivono in eterno. Nella leggenda che narra l’incontro di 
Set con le belve si sottintende che Adamo perse il suo potere sugli animali 
in seguito al suo peccato, e che i giusti non devono quindi temerli. Nelle- 
poca messianica, inoltre (cfr. la nota 105), i rapporti fra gli uomini e gli ani- 
mali torneranno a essere come in origine. Si possono citare qui le numero- 
se corrispondenze che queste concezioni hanno nelle fonti rabbiniche: Si- 
freN.1 (in fine) e SifreD. 50; Sifra’ 26, 6; Tosefta” Sabbat (in fine); Sabbat151b; 

Yerusalmi Sabbat 14, 14b e 14c; Tosefta’ Berakot 3, 20; Yerušalmi Berakot 5, 9a; 
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Berakot 33a; PK 5, 44b; PR 15, 68b; Šmu'el 18, 97; Midraš Sìr29a; Qohelet R. V, 
10; ‘Aggadat Bere’šit 15,32; DR IV, 4; 2 ARN 45, 117; Targum Yerusalmi, Gn, 3, 
15. Riguardo allo stato del mondo prima della caduta, Filone, La creazione 
del mondo 28, osserva: «E quanti erano per loro natura più selvaggi subito a 
prima vista divennero docilissimi ... Egli sottomise a lui tutti gli esseri mor- 
tali ». Filone concorda quindi con i rabbi, secondo i quali la ferocia degli a- 
nimali non è una conseguenza della caduta dell’uomo (come affermano i 
testi pseudoepigrafici citati all’inizio di questa nota), ma è dovuta al fatto 
che essi non furono più sottomessi all'uomo. In BR XX-XIV, 12, è detto che 
dopo il diluvio ritornò negli animali la paura e il terrore dell’uomo, ma 
non il dominio dell’uomo su di essi. Quest'ultimo ritornò ai tempi di Salo- 
mone. Il timore istintivo di alcuni animali nei confronti di un uomo vivente 
(ma non di un morto; cfr. BR, loc. cit., e passi paralleli) viene attribuito al 
fatto che l’uomo ha la propria stella (vale a dire l'angelo custode; cfr. le 
note 20 e 101); si vedano Baba’ Qamma’ 2b, 41a, e le osservazioni di Me’ir in 
Sitah Mequbbeset sul primo passo. Tanto le leggende ebraiche quanto quelle 
cristiane parlano assai spesso di animali selvatici che temono i santi e gli 
obbediscono, ecc.; cfr. Guenter, Christliche Legende, Indice, s.v. «Tiere ». 
Cfr. Ginzberg, Haggada bei den Kirchenv. 80-81. 


114. Apocalisse di Mosè 13; Vita AdaE XL-XLII. Sulla distribuzione dell’alimen- 
to dell’albero della vita nel mondo a venire, cfr. le fonti citate alla nota 96. Si 
vedano inoltre Enoc XXV, 4-5; 12 Testamenti, Levi XVIII, 18; Legah a Gn, 2, 9. 


115. Apocalisse di Mosè 14; Vita AdaE XLIV. Sul numero e sui nomi dei figli e 
delle figlie di Adamo, cfr. lo Ps. Filone 1 (inizio); Giuseppe Flavio, Antichità 
I, 2, 3. 

116. Apocalisse di Mosè 15-30. Vita AdaE, che presenta strette analogie con 
questa fonte, non contiene alcun particolare sulla caduta di Adamo, men- 
tre la prima, ma non la seconda, include una descrizione della caduta di 
Satana; cfr. la nota 35. A questo proposito si può osservare che PRE 14, ba- 
sato sulla Vita secondo alcuni studiosi (cfr. la nota 106), colloca la caduta di 
Satana dopo quella di Adamo, o, più precisamente, vede nella prima una 
conseguenza della seconda; nella Vita tale rapporto viene invece invertito. 
Il fatto che in PRE il tentatore sia Samma'el anziché Satana non rappresen- 
ta ovviamente una versione diversa, poiché sin dai primi tempi i due vengo- 
no identificati l’uno con l’altro dalla letteratura rabbinica. L'etimologia 
che interpreta Samma'el come «il cieco » (XO), colui che non vede i giu- 
sti, s'incontra sia negli Atti di Andrea e Matteo (in fine) sia in alcune fonti 
cabbalistiche. Cfr. ‘Erke ha-Kinnuyim, s.v. xmO. In Enoc LXIX, 6, l'angelo 
caduto Gadriel è « colui che mostrò tutti i colpi mortali ai figli degli uomi- 
ni, fece errare Eva e mostrò mezzi di morte ai figli degli uomini». E assai 
probabile che Gadriel stia per Qatri'el e sia da ricollegare all’aramaico “wp 
«egli macchinò », «si ribellò ». 

117. Apocalisse di Mosè 16. «Far da supporto» è un calco dell’ebraico 
mna 53; cfr. Ch. Taylor, Sayings of the Jewish Fathers, Cambridge, 1890, 26; 
Ginzberg, Unbekannte Sekte 39. La tesi che prevale in questa fonte, secondo 
cui il vero tentatore sarebbe stato Satana che avrebbe però avuto al suo ser- 
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vizio l’astuto serpente, rappresenta il passaggio dalla più antica interpreta- 
zione letterale della narrazione biblica della caduta (cfr. la nota 50) all'in- 
terpretazione allegorica, la quale identifica il serpente con Satana; cfr., ad 
esempio, Af,12, 9e la nota 83. Origene, I Principi 3, 21, e PRE 13 concorda- 
no in pratica con la tesi armonizzatrice dell’ Apocalisse di Mosè. Cfr. la nota 
119. 


118. Apocalisse di Mosè 17-18. Alla trasformazione di Satana in angelo si fa 
allusione in 2 Cor, 11, 3. Sulle accuse calunniose mosse a Dio dal serpente, 
cfr. le corrispondenze rabbiniche, pp. 45-46 e le relative note. 


119. Apocalisse di Mosè 19. I tre oggetti sacri su cui Eva giura vanno sicura- 
mente annoverati fra quelli preesistenti alla Creazione, e se si considera 
che l'albero della vita è da identificare col paradiso (cfr., ad esempio, PRQ 
43b, che nomina solo il paradiso, mentre MHG I, 126, cita sia il paradiso sia 
l'albero della vita), la concezione delle cose preesistenti adombrata in que- 
sto testo concorda con quella dei rabbi. Il particolare del serpente che si 
arrampica sull’albero della conoscenza e coglie il frutto al posto di Eva 
compare anche in ARN 1 (entrambe le versioni). Cfr. la nota 63 e Ps. Ter- 
tulliano, Del bandire gli eretici 2. Sull’idea che il serpente avesse ispirato in 
Eva l’inclinazione al male (vale a dire il desiderio sessuale), cfr. la nota 130 
e le note 3-4 del capitolo III. 


120. Apocalisse di Mosè 20. L’interpretazione haggadica di DMI (Gn, 3, 7e 
10) è la seguente: «Ed essi si accorsero di essere spogli di precetti». Quest’e- 
spressione ebraica s'incontra spesso nel Talmud; cfr., ad esempio, Sabbat 
14a; Megillah 32a (in fine). 

121. Apocalisse di Mosè 20. Sull’ appassire delle foglie di tutti gli alberi, si veda 
la nota 124. Si vedano inoltre le osservazioni della nota 89 sull’eclissi del 
sole al momento della caduta. BR XV, 7, narra che gli alberi non vollero 
dare le loro foglie ai peccatori. 


122. Sull’identificazione del frutto proibito col fico, cfr. la nota 70. 


123. Le fonti rabbiniche (BR XX, 4; BaR XIV, 12; Tadse' 10; cfr. inoltre la 
citazione del Talmud YeruSalmi, in ‘Imre No'am, in fine di Mispatim) parlano 
del tribunale celeste, formato da settantuno angeli (è lo stesso numero dei 
componenti del Grande Sinedrio; cfr. Miînah Sanhedrin 1, 6), cui Dio diede 
il compito di giudicare il serpente. Cfr. inoltre la nota 84. 


124. Cfr. la nota 121 e Yoma' 39b, in cui è detto che gli alberi del Tempio, i 
quali appassirono quando i pagani entrarono nel santuario, rifioriranno 
alla venuta del messia. Cfr. anche Apocalisse di Mosè 38. 


125. Apocalisse di Mosè 23. Anche in 2 Enoc VIII, 3, si afferma che Dio dimora 
sotto l'albero della vita, e altrettanto è detto nei testi cabbalistici a proposi- 
to della Sekinah; cfr. p. 76. Il discorso di Dio ad Adamo ricalca quasi alla 
lettera quello che si legge nelle fonti rabbiniche; cfr. la nota 75. 

126. Apocalisse di Mosè 24. Questa fonte sembra elencare le dieci maledizio- 


ni pronunciate da Dio contro Adamo. Per quanto riguarda la perdita del 
dominio nel mondo animale, cfr. la nota 113. 
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127. Apocalisse di Mosè 25. 


128. Vita AdaE XXXIV; Apocalisse di Mosè 8. Le malattie che colpirono l’uo- 
mo a seguito della caduta ammontano a settanta o settantadue (spesso ac- 
cade che i due numeri vengano contrapposti); cfr. Miînah Nega'im 1, 4; Si- 
fra’13, 4; ER 5, 25; la citazione midrasica riportata da 'Ibn Saba‘ 53b a Gn, 
43, 16. Su certi amuleti figurava l’invocazione: « Proteggilo, o Signore, dai 
settantadue generi di malattie che affliggono questo mondo »; cfr. Talpiyot, 
s.v. DONON. Si vedano inoltre i settanta generi di morte elencati in Testamento 
di Abramo 20 (versione più lunga), e le osservazioni di Ginzberg a questo 
proposito in Jewish Enciclopedia I, 95. Altre opinioni in merito al numero 
delle malattie sono registrate in Berakot 8a, secondo cui esistono novecento- 
tré modi di morire (vale a dire malattie che portano alla morte) e in Baba’ 
Mesi‘a’107b, dove si afferma che la bile, quando subisce alterazioni morbo- 
se, può causare la morte in ottantatré modi. 


129. Apocalisse di Mosè 26. Sull’espressione «strumento di... », cfr. la nota 
117. L'appellativo dxAipiotog (letteralmente «il brutto ») con cui viene desi- 
gnato Satana corrisponde al soprannome che gli viene dato nei testi rabbi- 
nici, in cui egli è chiamato Sun, «il brutto »; cfr., ad esempio, Qiddusin 30b. 
E difficile stabilire se la parola vada intesa in senso letterale, conformemen- 
te alla leggenda che attribuisce un aspetto orrendo all'angelo della morte 
(identificato con Satana), oppure in senso figurato. 


130. Apocalisse di Mosè 26. Questo passo sembra presupporre per il serpente 
un castigo composto di dieci pene. Cfr. pp. 48-49, in cui (si vedano anche le 
fonti citate alla nota 83) viene dato un elenco delle dieci punizioni che 
concorda in parte con quello riportato dall’ Apocalisse di Mosè. La prima fra- 
se, «fino al giorno del giudizio », corrisponde alla parafrasi di Gn, 3, 15, del 
Targum Yerusalmi. In questo Targum, come nell’ Apocalisse di Mosè, il castigo 
inflitto al serpente viene identificato con quello di Satana; 2 Enoc XXX, 4 
(dove è Satanaele/Satana'el, ovvero Satana, a provocare la caduta), e ana- 
logamente Sap, 2, 24 (dove la morte viene attribuita all’invidia del diavolo). 
Nessuno di questi tre testi fa menzione del serpente. In Apocalisse di Abramo 
23 si legge che ‘Aza'zel è simile al serpente ma ha mani e piedi come l’'uo- 
mo e dodici ali. Qui il serpente è identificato con Satana (in questo scritto 
pseudoepigrafico viene usato invece di tale nome l'appellativo ‘Aza’zel), 
non in senso allegorico ma in quanto attribuisce a Satana l'aspetto del ser- 
pente. Tale aspetto, poi, è quasi identico a quello del serpente nel paradiso, 
così com'è descritto nelle fonti rabbiniche. Per quanto riguarda le ali, si 
veda p. 39 e Apocalisse di Mosè, loc. cit., in cui si parla delle ali del serpente. In 
Baruc Greco IV, 8, la descrizione di Satana appare affine a quella dell'A poca- 
lisse di Abramo. Possiamo così ricostruire l'evolversi della concezione del 
«serpente primigenio »: 1) Prima della caduta il serpente era fisicamente e 
mentalmente simile all'uomo, ed essendone geloso pensò di corromperlo 
(questa è la tesi dell'antica letteratura rabbinica; cfr. la nota 60). 2) La ca- 
duta non fu provocata dal serpente ma da Satana, il quale si servì dell’astuto 
serpente (Apocalisse di Mosè; PRE). 3) Satana, che aveva l’aspetto di un ser- 
pente, fu la causa della caduta (Apocalisse di Abramo e Baruc Greco). 4) La 
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caduta fu causata da Satana o da un altro angelo caduto (libri di Enoc). 5) 
Secondo l’interpretazione allegorica (Filone, Ap, filosofi ebrei del Medioe- 
vo) l'uomo fu traviato dal desiderio carnale. Si può inoltre osservare che in 
Apocalisse di Mosè 25 è errata la collocazione della frase xal è14 toðto ... A6yov 
cov, la quale va invece posta alla fine del paragrafo 26, dove Dio dice al ser- 
pente che porrà inimicizia fra lui e l’uomo, poiché «Io ti giudicherò secon- 
do le tue azioni (7927 5y, espressione ebraica erroneamente resa dal tra- 
duttore greco come À6yov oov), a causa dell’inimicizia che il nemico (vale a 
dire Satana; cfr. Sukkah 52a) ti aveva ispirato. Satana seminò nel cuore del 
serpente l'inimicizia per l'uomo (cfr. Apocalisse di Mosè 16), e come castigo 
per questa colpa una perenne inimicizia regnerà da ora innanzi fra te e lo- 
ro (vale a dire Adamo ed Eva) ». 


131. Apocalisse di Mosè 31-32. Quest'angelo viene definito «l'angelo dell’u- 
manità » o «l'angelo del Signore somigliante all'uomo ». Su questo gruppo 
di angeli, cfr. Maimonide, Yad Hazakah, Yesode ha-Torah 2, 7, e Masseket ’Asi- 
lut (inizio); cfr. inoltre Misle VIII, 58. Le parole di Adamo (« prega il Signo- 
re ... noi non sappiamo quando dovremo comparire dinanzi al nostro Crea- 
tore, né se Egli riverserà la sua collera su di noi o si volgerà a noi con miseri- 
cordia ») ricordano le ultime parole di rabban Yohanan ben Zakka'y (Bera- 
hot 28b; ARN 25, 79). 


132. Apocalisse di Mosè 33-36. Sull’eclissi dei corpi celesti al cospetto di Dio 
cfr. p. 17. Diversa è la versione di Vita AdaE XLVI, secondo la quale il sole, 
la luna e le stelle non splendettero per sette giorni in segno di lutto per la 
morte di Adamo. Cfr. Sukkah 29a e la nota 89. 


133. Apocalisse di Mosè 37-39; Vita AdaE XLVI-XLVII. Il lavacro dell'anima 
nel fiume di fuoco proviene con tutta probabilità dalla tradizione greca, ma 
ricorre anche nella letteratura midrasica più tarda e nella Qabbalah; cfr. 
Eleh 'Ezkerah (in fine), dove è detto che le anime si lavano nelle acque del 
Siloe, mentre secondo i cabbalisti (ZoharIII, 16b, in fine; Zohar Hadaš, Balaq 
66a; ‘Emeq ha-Melek 117a) tutte le anime devono passare attraverso il fiume 
di fuoco; in tale modo i giusti si purificano mentre i malvagi vengono giudi- 
cati. Un'opinione diversa è riportata in Konen 29, dove è detto che, prima di 
entrare in paradiso, le anime dei giusti si lavano in duecentoquarantotto 
fiumi di balsamo - un fiume per ogni parte del corpo umano. 


134. Apocalisse di Mosè 40. In Vita AdaE XLVIII, Adamo viene sepolto da Mi- 
chele e Uriele (il nome di Gabriele è probabilmente caduto). Le tradizioni 
più antiche parlano di una gerarchia formata da tre angeli (cfr. la nota 13), 
e perciò gli angeli che seppelliscono Mosè sono solo tre. Va inoltre osserva- 
to che secondo Zohar III, 88a, ogni uomo in punto di morte ha accanto a sé 
tre messaggeri celesti; per ZoharII, 256a, invece, essi sono quattro. 

135. Apocalisse di Mosè 40 e Vita AdaEXLVIII; cfr. inoltre Preuschen, Adam- 
schriften 45, e Libro di Adamo 1, 79. La leggenda rabbinica è ricca di notizie 
sul seppellimento di Abele a opera dei genitori, ma non sembra conoscere 
i particolari forniti dai testi pseudoepigrafici. Giubilei IV, 29, afferma che 
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«Egli [Adamo] fu il primo a essere sepolto nella terra», e ciò si ricollega 
alla leggenda narrata nell’ Apocalisse di Mosè e in altre fonti analoghe. 


136. Apocalisse di Mosè 40. Secondo una celebre haggadah (si vedano le fonti 
citate alla nota 16) la polvere di cui era fatto il corpo di Adamo venne rac- 
colta nel luogo in cui sorse l’altare di Gerusalemme, e per questo l’ A pocalis- 
se di Mosè colloca la tomba di Adamo nel punto in cui fu costruito il Tempio 
di Gerusalemme. Sia qui sia in Vita AdaE, loc. cit., però, la tomba viene erro- 
neamente collocata in paradiso (éon toò rapadeicov); l’espressione non 
va presa alla lettera ma intesa come « presso Gerusalemme » poiché, con- 
formemente a quanto detto alla nota 109, la porta del paradiso si trova a 
Gerusalemme o sul monte Moria. Ciò viene affermato con chiarezza nel 
Melchisedec frammento (2 EnocLXXI, 35-36): « Nel centro della terra, dove fu 
creato Adamo, colà sarà la sua tomba [di Melchisedec] ... là dove Adamo 
seppellî suo figlio Abele ». In ZoharI, 56b, è detto inoltre che Adamo scelse 
come propria tomba un luogo (secondo la leggenda rabbinica si allude qui 
alla grotta di Macpela; cfr. PRE 20 e oltre) nei pressi del paradiso, dove Dio 
lo seppellì. Tutti questi particolari si ritrovano in un passo di Zohar Hadas, 
Rut 97b, che fornisce anche un’altra versione secondo la quale sarebbe 
stato Set a seppellire il padre. In Seder 'Olam Rabbah (inizio) si legge: « Enoc 
seppellì Adamo ». Cfr. inoltre Yasar, Bere’šit 11b: «E Sete i suoi figli, Enoc e 
Matusalemme suo figlio lo seppellirono [Adamo] ». E probabile che la leg- 
genda secondo cui la tomba di Adamo si trova nel luogo dove sorgeva l'al- 
tare fosse nota anche alla tradizione rabbinica. Fra i rabbi prevaleva però 
l'opinione che Adamo ed Eva fossero stati sepolti nella grotta di Macpela; 
Ebron viene chiamata Chiriat Arba/Qiriyat "Arba‘, «Città dei Quattro », 
appunto perché in essa sono sepolti quattro giusti (Adamo e i tre patriar- 
chi) e quattro matriarche (altrove quest'espressione designa solitamente 
le quattro mogli dei tre patriarchi), vale a dire Eva, Sara, Rebecca e Lia. 
Cfr. BR LVIII, 4 e 8 oltre a XIX, 8 (dov'è detto che Dio dovette ripiegare il 
corpo di Adamo poiché anche dopo la caduta era alto cento cubiti; cfr. 
Tan. B.I, 13); ‘Eruvin 53a; Sotah 13a; Baba’ Batra'58a; PRE 20 e 36; Gerola- 
mo a Gn, 23, 2. Secondo la leggenda cristiana del Golgota la croce di Cristo 
fu eretta nello stesso luogo in cui era stato seppellito Adamo. Abbiamo qui 
un adattamento cristiano della leggenda ebraica secondo cui Adamo fu 
creato nel centro della terra e seppellito nello stesso luogo, vale a dire nel 
punto dove sorse l’altare del Tempio di Gerusalemme. La leggenda cristia- 
na sostituì all’altare il luogo della crocifissione di Gesù, che è l’altare cri- 
stiano. Va inoltre osservato che nelle fonti rabbiniche dove si parla del ca- 
davere rinvenuto presso il punto in cui sorse l’altare viene usata la parola 
no « Golgota », che significa «cranio » e che verrà usata anche per desi- 
gnare il luogo della crocifissione di Gesù. Ricordiamo infine alcuni altri 
motivi per i quali non si può affermare che l!’ Apocalisse di Mosèe la Vita AdaE 
situino la tomba di Adamo nel paradiso. Secondo Apocalisse di Mosè 37, il 
paradiso si trova nel terzo cielo, dove sarebbe potuta entrare l’anima di A- 
damo ma non il suo corpo. Inoltre è detto che Dio sigillò la tomba di Ada- 
mo affinché nessuno potesse avvicinarsi ai suoi resti, e ciò è comprensibile 
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soltanto se si pensa che essa si trovava fuori del paradiso, in un luogo acces- 
sibile agli uomini e agli animali; se fosse stata in paradiso non sarebbe stato 
necessario proteggerla. 


137. Apocalisse di Mosè 41-45. La leggenda secondo cui Adamo morì sei gior- 
ni prima di Eva si ricollega all'ipotesi (cfr. la nota 22) che il corpo di lui esi- 
stesse sin dal primo giorno della creazione, mentre Eva fu tratta dalla sua 
costola soltanto il venerdì; cfr. le fonti citate alla nota 97. Oltre a essere se- 
polto dagli angeli con solenni onoranze, Adamo ricevette da Dio un’espli- 
cita promessa di resurrezione. Tale versione parte dal presupposto che egli 
avesse ottenuto un perdono completo o parziale grazie al suo pentimento. 
Dello stesso avviso sono le fonti rabbiniche citate alle note 106 e 141. Di tan- 
to in tanto Adamo viene presentato nei testi rabbinici sotto una luce sfavore- 
vole. Secondo alcuni egli è stato cacciato dal paradiso per sempre e ne ri- 
marrà escluso anche nel mondo a venire; cfr. BR XXI, 7 e 8, dove i tanna’im 
e gli ‘amora’im dissentono sulla sua sorte nel mondo futuro. La maggioranza 
gli è però favorevole; cfr., oltre alle fonti citate alle note 106 e 141, l’accosta- 
mento di Adamo ed Eva ai tre patriarchi e alle loro mogli di cui si fa cenno 
nella nota precedente. Degno di nota è il fatto che i meriti di Adamo non 
vengano quasi mai ricordati nei testi liturgici (con l’eccezione, probabil- 
mente unica, di una selihah composta in epoca tarda mn amm nimm>o 43a). 
Cfr. Ha-SofehVI, 325. 


138. Apocalisse di Mosè 42-43; Vita AdaEI-LI. Secondo la legge ebraica il lutto 
deve durare una settimana (Misnah, Mo'ed Qatan 3, 5, e altri passi), ma in real- 
tà esso viene osservato solo per sei giorni completi; cfr. Pesahim 4a e i passi 
corrispondenti citati a margine e relativi alla norma « Una frazione di giorno 
conta quanto una giornata intera ». Di un lutto di tre giorni si trova ancora u- 
na reminiscenzain Vita AdaELI (il testo ebraico dice «D>3r> VITT ora mm», 
che significa «dopo tre giorni ») e altrove; cfr. Sir, 38, 17, nonché Yerusalmi 
Moʻed Qatan 3, 82b. Cfr. la nota seguente (in fine). 


139. Apocalisse di Mosè 43; Vita AdaE LI. Secondo Yasar, Bere’šit 11b, il lutto 
per i defunti venne introdotto alla morte di Adamo, mentre ER 16, 81, af- 
ferma curiosamente che il giorno della morte di Adamo fu solennizzato dai 
suoi discendenti come una festa, vale a dire che essi si rallegrarono che 
l'uomo fosse mortale perché altrimenti non avrebbe compiuto la volontà 
del suo Padre celeste. La simbolica definizione del mondo a venire come 
«grande sabbat» o «giorno del Signore » ricorre spesso nell'antica lettera- 
tura ebraica e anche in quella cristiana, che lo accosta all'idea del millen- 
nio; poiché il «giorno del Signore è di mille anni » (cfr. le note 28 e 72), il 
Suo sabbat è il settimo migliaio. Cfr. Mišnah Tamid (in fine; in origine il 
passo sul cantico quotidiano non faceva parte della Mi$nah); Ro’ Ha-Sanah 
31a; ARN 1, 8; Tehillim XCII, 402-403 e 405; PRE 16; Mekilta’ Sabbeta' 1, 
103b; Mekilta’ RS 160 (in entrambe le Mekilta’ è detto che lo sabbat offre 
un'anticipazione della vita nel mondo a venire; cfr. Berakot 57b); ER 2, 6-7; 
Sanhedrin97a; ‘Avodah Zarah 9a; Sifra'26, 6; 4 Ezra VII, 30-43; Barnaba 15, 4; 
Clemente Alessandrino, Stromata 6, 16; Omelie pseudoclementine 18, 9; Vittori- 
no, De Fabrica Mundi; Ippolito a Dn, 4. Secondo 2 Enoc XXXIII, il millennio 


II. Adamo 1123 


giungerà solo quando saranno trascorsi settemila anni. Ciò si basa probabil- 
mente su un'interpretazione erudita di Gn, 2, 2, in cui il settimo giorno era 
considerato uno dei giorni della creazione; cfr. la nota 102. Secondo ‘Alfa’ 
Beta’ de-Rabbi ‘Agiva’ 19, lo šabbat del Signore verrà 6093 anni dopo la crea- 
zione. Bousset, Religion 341, interpreta Apocalisse di Mosè, loc. cit., nel senso 
che l’anima abbandona il corpo sette o tre giorni dopo la morte (cfr. 4 Ezra 
VII, 101, e le fonti rabbiniche citate alla nota 20). Per questa ragione il lutto 
non deve durare più a lungo di tale periodo. 


140. Tan. B. I, 21 e IV, 124. Cfr. inoltre le fonti cabbalistiche indicate all’ini- 
zio della nota seguente. Nella letteratura rabbinica vengono spesso men- 
zionati sia il libro in cui sono registrate le azioni degli uomini sia i testimoni 
citati a carico o a favore dell’uomo nel tribunale celeste. Cfr. ‘Avot II, 1; Sifre 
D. 307; Ta‘anit 11a; PR 8, 29a. Si vedano inoltre le fonti citate alla nota 20. 


141. Tan. B. 1, 21 e IV, 124; ZoharI, 54b, 65b, 81a e 127a; Zohar Hadaš, Balaq 
66a; ‘Emeq ha-Melek 117a. Cfr. inoltre la leggenda riportata alle pp. 43-44, e 
conosciuta sia dalle fonti citate nella relativa nota 49 sia da ’Avqat Rokel II, 1. 
Assai simile alla nostra leggenda, specialmente nella sua forma cabbalistica, 
è quella contenuta in entrambe le versioni del Testamento di Abramo (rispet- 
tivamente 13 e 11), in cui si legge che tutte le anime devono comparire in 
giudizio davanti ad Abele. La sentenza viene pronunciata dopo che Enoc, 
lo scriba celeste (ciò concorda con la maggior parte degli scritti pseudoepi- 
grafici, mentre nei testi rabbinici lo scriba o cancelliere è Elia), ha scelto fra 
i numerosi libri affidati ai cherubini quello che concerne l’anima da giudi- 
care. Per mezzo di tale libro egli ripercorre la vicenda terrena dell’anima. 
La versione rabbinica di questa leggenda esprime anche l'opinione più 
comune fra i rabbi, secondo cui «la morte non sopravviene senza peccato». 
Adamo non è responsabile di alcuna morte se non della propria. Chiunque 
potrebbe vivere in eterno se non commettesse peccati. Cfr. Sabbat 55b-56a; 
‘Arakin 17a; Tehillim XCII, 412; Tan. B.IV, 60, e i passi corrispondenti citati 
da Buber; Giustino (che presenta quest'idea come quella predominante 
fra gli ebrei), Dialogo 95. Cfr. Ginzberg, Haggada bei den Kirchenv. 45-47. La 
leggenda si appropria di tale teoria e sostiene di conseguenza che vi sono 
uomini i quali, non avendo mai peccato, non hanno avuto l’esperienza 
della morte e sono entrati in paradiso da vivi. Cfr. la nota 67. La diffusione 
di tale idea è attestata dal fatto che anche Recognitiones 1, 52, parla di coloro 
che sono entrati in paradiso perché immuni da ogni colpa. Va però detto 
che nei testi rabbinici s'incontra anche la visione opposta (rappresentata in 
particolare da 4 Ezra e da Baruc Greco) secondo la quale esiste una «morte 
ereditaria » ma non un «peccato ereditario », cosicché la morte viene con- 
cepita in assoluto come un castigo inflitto ad Adamo ma esteso anche agli 
innocenti. Cfr. Sifre D. 339; BR XXI, 1; ER 5, 24; Baba’ Batra’ 17a. Si veda 
anche Tan. B. I, 17. Occorre inoltre ricordare che in Preghiera di Manasse 
VII i tre patriarchi sono presentati come mortali che non hanno mai pecca- 
to. Ciò viene però negato in ‘Arakin, loc. cit. Secondo una terza teoria sull’o- 
rigine della morte, l’uomo sarebbe stato creato mortale; tuttavia, se non vi 
fosse stata la caduta, la morte non sarebbe stata un fatto doloroso e tremen- 
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do ma un evento lieto nella vicenda dell’uomo. Cfr. EZ 3, 175, dove quest’i- 
dea è espressa con chiarezza, e inoltre BR XXI, 5, dove l’espressione « Egli 
scelse quella della morte » va interpretata in tale senso. Sap, 1, 13 e 2, 23, 
sembra negare che l’uomo sia mortale per la sua stessa natura. 2 ARN 34, 
74, pare essere dell'avviso che la caduta abbia portato all'uomo una morte 
precoce; in altre parole, egli non sarebbe immortale nemmeno se Adamo 
non avesse peccato, ma vivrebbe molto più a lungo. Teorie analoghe si in- 
contrano in diversi scritti filosofici e commenti biblici medioevali; cfr. 
Nahmanide, Peruša Gn, 2, 17, e Bekor Sora Gn, 3, 23. Assai singolare è l’idea 
esposta in BR IX, 5 e in Baba’ Batra'75a, secondo cui Adamo non avrebbe 
meritato la morte per il suo peccato, ma Dio, avendo previsto l'avvento di 
uomini che si sarebbero proclamati dèi, come Nabucodonosor e Hiram, a- 
vrebbe emesso una sentenza di morte per l’intera specie umana: ciò signifi- 
ca quindi che non sono i discendenti di Adamo a dover espiare con la mor- 
te il suo peccato, ma che è stato Adamo a morire per loro. Data l’immagine 
positiva di Adamo che traspare da questo e da altri passi (cfr. le note 106 e 
137), non deve sorprendere il fatto che la leggenda gli attribuisca un posto 
d’onore nell’èra messianica. Richiamandosi a Mic, 5, 4, l’antica letteratura 
rabbinica afferma che quando il messia intraprenderà la sua opera di re- 
denzione sarà assistito da un consiglio di quattordici membri, metà dei qua- 
li avranno il titolo di « pastori » mentre l’altra metà sarà formata da « princi- 
pi». A capo dei pastori vi sarà Davide, che avrà alla destra Adamo, Set e 
Matusalemme e alla sinistra Abramo, Giacobbe e Mosè. I principi, guidati 
dal messia, saranno Samuele, Saul, Isai, Elia, Amos, Sofonia ed Ezechia 
(più plausibile di Sedecia, indicato da alcuni testi). Cfr. Sukkah 52b; PR (ed. 
Grùnhut 78 e 82; ed. Schonblum 37b e 38); BHM VI, 150; Sir8, 10; ‘Emunot 
we-De‘ot"7, 150; BaR XIX (inizio). Nell’ultimo passo è detto: Sull’identità dei 
«sette pastori » o degli «otto principi » che verranno in veste di messia le o- 
pinioni sono discordi. In nessun altro passo della letteratura rabbinica que- 
sti sovrani ricevono l’appellativo di « messia ». Cfr. tuttavia il commento di 
Gerolamo a Mic, loc. cit., in cui si fa riferimento a Simmaco che traduce 
D0) (« principi») con ypiotoì («i messia»). Gerolamo, loc. cit., sembra es- 
sere a conoscenza dell’interpretazione rabbinica, alla quale dà un’intona- 
zione cristologica: i sette pastori sono i patriarchi e i profeti mentre gli otto 
principi rappresentano le grandi figure del Nuovo Patto; cfr. Mt, 19, 28; Lc, 
22, 30; 1 Cor, 6, 2; Ap, 20, 4; Sibyll. III, 781-782; 12 Testamenti, Beniamino X, 
7; SeR XXX, 18. Oltre ai sette pastori e agli otto principi dell’èra messiani- 
ca, il Talmud (Sukkah, loc. cit.) indica come « messia » quattro illustri perso- 
naggi, e cioè il messia figlio di Davide, il messia figlio di Giuseppe, Elia e il 
sacerdote di giustizia (Melchisedec?). Cfr. inoltre BaR, loc. cit., dove invece 
di quest'ultimo viene nominato un messia discendente di Manasse. Nel 
commento di Qimhi a Mic, loc. cit., Enoc figura tra i sette pastori al posto di 
Adamo. Si tratta di una correzione più tarda, poiché l’antica letteratura 
rabbinica non annovera Enoc fra i santi. 


III. LE DIECI GENERAZIONI 


1. ‘Avot V, 3; ARN 32, 92 (che riporta un altro punto di vista, secondo cui 
alcune di esse sarebbero state timorate del Signore e perciò avrebbero fatto 
rinviare di qualche tempo la venuta del diluvio), e la seconda versione 34, 
92. La decima appartiene a Dio; Noè fu il decimo dopo Adamo e Abramo il 
decimo dopo Noè; Tan. B. V, 27. Altrettanto afferma Filone, Il connubio con 
gli studi preliminari 17. A onta dei loro peccati, quelle generazioni vissero 
più a lungo delle altre perché tale longevità consenti loro di studiare il mo- 
to dei corpi celesti e di trasmettere le loro cognizioni astronomiche alle 
generazioni successive (BR XXVI, 5; e Giuseppe Flavio, Antichità I, 3, 1). 
Esse ricevettero durante la loro lunga e sperimentata esistenza il premio 
che meritavano per le buone azioni compiute, e subirono perciò durissime 
punizioni dopo la morte; BR XXVI, 6. Inoltre Dio volle metterle alla prova, 
e quindi concesse loro di vivere a lungo affinché potessero manifestare la 
propria reciproca generosità. Tuttavia esse non superarono quella prova, 
poiché i figli accettarono di assistere i genitori ma non i nonni e Noè fu 
l’unico disposto a farsi carico del nonno e di tutti i suoi avi; ER 16, 80. Dio 
non parlò ad alcun uomo di quella generazione finché non venne Noè (BR 
XXXIV, 5 e Qohelet R. VII, 19); allo stesso modo, Abramo fu il primo cui Egli 
parlò nello spazio delle dieci generazioni che lo separavano da Noè; BR 
XXXIX, 4; Qohelet R., loc. cit. 


2. BR XXVIII, 4; Hagigah 13b; ARN 31, 93; Sabbat 88b; Qohelet R. I, 15 e IV, 3; 
Tan. Lek Il e Itro9; Tehillim XC, 392 e CV, 449; ’Aggadat Bere’šit 49, 100; Zeba- 
him116a; ER 2, 9; 6, 33; 13, 61 e 68; 26, 130; Targum, Gb, 22, 16. La leggenda 
riportata da alcune delle fonti sopra citate, secondo cui la Torah venne 
scritta novecentosettantaquattro generazioni prima della creazione del 
mondo, è una versione relativamente recente di questa haggadah che nella 
sua forma originaria non fa alcun riferimento alla dottrina della preesisten- 
za della Torah. 
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3. PRE 21 (a proposito del testo, cfr. Luria, ad loc., e MHG I, 88-89 e 105); 
Sabbat 146a (inizio; la contaminazione trasmessa dal serpente a Eva infettò 
tutta l'umanità, ma Israele ne fu mondato non appena ricevette la Torah); 
Yevamot 103b; ‘Avodah Zarah 22b; Targum Yerusalmi, Gn, 4, 1 e 5, 3, BR XIX, 
in fine; ZoharI, 31a e 54b; III, 117a (l’origine celeste qui attribuita a Caino 
e Abele concorda con le eresie di Arconite in Epifanio, Panarion 40, 5); Ip- 
polito, Eretici 5, 21; Ireneo I, 30, 7; Epifanio, loc. cit. Cfr. inoltre 1 Gv, 3, 12; 
Agostino, Contro l'Epistola 5, 3, e Questioni al Nuovo Testamento III, 2282. L'i- 
dentificazione del peccato originale col desiderio sessuale risvegliato in Eva 
dal serpente non è collegabile alla leggenda del rapporto sessuale di lei col 
serpente. Cfr. Apocalisse di Abramo 23; Filone, La creazione delmondo056; Baruc 
Slavo XCVII; WR XIV, 5; Protovangelo di Giacomo 13. Cfr. la nota seguente. 
L'idea che i serpenti desiderino ancora accoppiarsi con le donne perché il 
primo serpente provò una violenta passione per Eva è riportata non soltan- 
to da Sabbat 110a, ma anche da 4 Maccabei XVIII, dov'è detto che il serpente 
tolse la verginità non solo a Eva, ma anche ad altre donne. La teoria gnostica 
citata da Epifanio in Panarion 26, 5 (idipsum — lignum vitae — de menstruis mu- 
lierum profluviis interpretatur) s'incontra anche fra i cabbalisti, con la differen- 
za che questi ultimi la collegano all'albero della conoscenza. Cfr. Recanati a 
Gn, 3, 6. La Qabbalah più recente (cfr. il riferimento in Yalqui Re’ubeni a Gn, 
4, 1) interpreta allegoricamente la leggenda di Caino « figlio di Satana »: egli 
era figlio spirituale di Satana poiché Eva aveva seguito il suo insegnamento 
menzognero. Va inoltre osservato che una fra le tante etimologie della paro- 
la Eva (mn) attribuisce a tale nome il significato di «serpente », implicando 
che la donna fu il serpente di Adamo. Cfr. BR XX, 11 e XXII, 2. 


4. Vita AdaE XVIII. Cfr. p. 55, dove quegli eventi vengono narrati in forma 
più particolareggiata. La Vita AdaE, come le sue numerose versioni cristia- 
ne (cfr. Preuschen, Adamschriften 41; Libro di Adamo 73, 90-91), e i Padri 
della Chiesa (cfr. Ginzberg, Haggada bei den Kirchenv. 57) non solo situano 
la nascita dei figli di Adamo ed Eva dopo la cacciata dal paradiso ma pre- 
suppongono anche che la prima « coppia umana » non ebbe rapporti ses- 
suali finché dimorò nel paradiso; e altrettanto sembra affermare la hagga- 
dah più antica, come appare da Giubilei IV, 1 (Caino nacque quando Ada- 
mo aveva settant'anni e Abele sette anni dopo, mentre Adamo venne cac- 
ciato dal paradiso dopo avervi trascorso i primi sette anni della sua vita) e 
da alcuni passi dei midraîim (BR XXII, 1-2; cfr. Ginzberg, Haggada bei den 
Kirchenv. 57-58, nonché ZoharI, 60b-61a, dove si parla della vita coniugale 
pura e spirituale che Adamo avrebbe potuto condurre in paradiso e dei fi- 
gli immortali che avrebbe potuto generarvi se non avesse peccato). Ma più 
tardi, in contrasto con la dottrina cristiana che vede nella vita coniugale u- 
na conseguenza del peccato originale (BR, loc. cit., sostiene che anche gli 
animali cominciarono ad accoppiarsi prima della caduta, seguendo l’esem- 
pio di Adamo) e considera il celibato preferibile al matrimonio, prevalse 
nel mondo ebraico l’idea che prima della caduta Adamo ed Eva vivessero 
già come marito e moglie; BR XVIII, 6; Sanhedrin 38b; PRE 11 (prima della 
caduta, ma anche prima di giungere nel paradiso); ARN 1, 5 e 6. Cfr. Theo- 
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dor a proposito di BR, loc. cit., nonché Baruc Greco LVI, 6. La leggenda più 
diffusa nella haggadah, secondo la quale Caino e Abele nacquero insieme 
alle loro gemelle nel giorno stesso in cui furono creati i loro genitori (BR 
XXII, 2; Sanhedrin, loc. cit.; PRE 11; ARN 1, 6), non è riconducibile in alcun 
modo alla collocazione della loro nascita prima o dopo la caduta, poiché 
secondo la haggadah il soggiorno nel paradiso durò appena qualche ora. 


5. Vita AdaE XIX-XXI e le sue varie versioni cristiane. Midraš ’Aggadaha Gn, 
4, 1, sottolinea invece il fatto che Caino nacque senza causare alcuna soffe- 
renza a sua madre. Ciò concorda con la teoria che fa risalire la sua nascita a 
prima della caduta. 


6. Vita AdaE XXI, secondo cui in Apocalisse di Mosè 1 si deve leggere, anziché 
Adiafotos, Diafotus, « pieno di luce ». Sulvolto luminoso di Caino, cfr. PRE 21 
(Eva vide che il suo viso era celestiale) e Targum Yerusalmi, Gn, 4, 1.Laleggen- 
da di quel volto radioso nacque forse dalla somiglianza fra Caino (pp) e Ke- 
wan (12), «Saturno », soprattutto se si considera da un lato la connessione 
fra Caino e Samma'el (= Satana; cfr. p. 65) e dall'altro il fatto che Saturno 
rappresenta la stella del male, che porta sventura a Israele. Cfr. PR 20, 96a 
e 203a, e inoltre Barayta' de-Mazlot 27a «33». 


7. Vita AdaE XXI-XXII. Al nome di Caino viene attribuito inoltre il signifi- 
cato di PND «come nulla » (MHGI, 105, probabilmente derivante da PRE), 
di 83p «il furibondo » (Sap, 10, 3) e di mp « colui che voleva impossessarsi di 
tutto » (Filone, La posterità di Caino 20). Cfr. anche la nota precedente e le 
note 8, 20, 41 e 53. Intorno alla leggenda che narra come Caino sapesse già 
correre appena nato, cfr. p. 37, in cui si fanno affermazioni simili riguardo 
ad Adamo, e inoltre, pp. 93-94, la leggenda relativa alle generazioni vissute 
prima del diluvio. 

8. Yasar, Bere’šit 9a; Giuseppe Flavio, AntichitàI, 2, 1, in cui è detto che Abele 
significa lutto. Si tratta di un’interpretazione midrasica basata sull’assonan- 
za fra 537 e 528 «lutto ». Altrettanto aveva già affermato Filone, La migrazio- 
ne di Abramo 13. In Apocalisse di Mosè 1, il nome Amilabes con cui viene desi- 
gnato Abele è probabilmente una corruzione di 53M" « colui che è afflit- 
to ». Secondo alcuni, Caino e Abele erano gemelli; BR XXII, 2-3 (cfr. Theo- 
dor a proposito di 205, 5); PRE 21. 


9. Vita AdaE XXIII; Apocalisse di Mosè 2; cfr. Preuschen, Adamschriften 42. 


10. Teodozione a Gn, 4, 4; ‘Aggadat Sir 6, 40 (il fuoco celeste scese nuova- 
mente quando Noè offrì un sacrificio dopo essere uscito dall’arca; il giorno 
della consacrazione del tabernacolo, quando furono inceneriti Nadab e 
Abiu; al sacrificio di Manoa; il giorno in cui Salomone consacrò il Tempio; 
al sacrificio offerto da Elia sul Carmelo. Esso tornerà a scendere nell’èra 
messianica, quando il Tempio sarà ricostruito); MHG I, 107; Yasar, Bere’šit 
9a; Raši, Torah e Leqah a Gn, 4, 4 Afraate 63; Gerolamo a Gn, loc. cit.; Efrem 
I, 143D; Cirillo di Alessandria, Glafrri 1, 3. Cfr. Ginzberg, Haggada bei den 
Kirchenv. 62-63; Theodor a BR XXII, 6 (209, 4) e la nota 13. Così Filone 
Questioni a Gn I, 63: Dalla malinconia che Caino provò al momento del sa- 
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crificio, invece della letizia sperata, egli comprese che «Dio non accettava il 
suo sacrificio ». 


11. PRE 21 (per il testo, cfr. MHG I, 106-107); Targum Yerusalmi, Gn, 4, 3; 
diversamente in BR XXII, 4, che riporta due diverse teorie sull’epoca del 
sacrificio: secondo la prima esso fu offerto nel giorno della Pentecoste, e 
secondo l’altra nel periodo di Hanukkah. Si può tuttavia osservare che en- 
trambe presuppongono che Abele visse non più di cinquanta giorni, e che 
la discrepanza deriva dalla diversa datazione (nel mese di Tišri o in quello 
di Nissan) attribuita alla creazione del mondo (ossia di Adamo e dei suoi 
due figli; cfr. la nota 4). Secondo Tan. Bere’šit 9, Caino e Abele avevano qua- 
rant'anni quando offrirono i loro sacrifici; cfr. inoltre Preuschen, Adam- 
schriften 33 (Caino ne aveva trenta e Abele quaranta), e Libro di Adamo”? (in 
fine), che attribuisce ai due fratelli l’età di quindici e dodici anni. Cfr. inol- 
tre Ps. Filone 1 (in fine): «Caino aveva quindici anni quando fece queste 
cose» («queste cose » designano il suo matrimonio e la sua paternità). Se- 
condo Zohar Hadas a Gn, 4, 2, 25a, essi offrirono i loro sacrifici il giorno di 
Capodanno. Cfr. Ginzberg, Haggada bei den Kirchenv. 64 e 71. 


12. BR XXII, 5; PRE 21 (da ciò deriva il divieto di tessere il lino insieme alla 
lana: il sacrificio del malvagio Caino non doveva essere mischiato a quello 
del virtuoso Abele; cfr. ZoharIII, 87a); Tan. Bere'$it 9; Targum Yerusalmi, Gn, 
4, 3; Yašar, Bere'Sit 9a; Filone, I sacrifici di Abele e Caino 13 (Caino non offrì il 
primogenito e non compì il sacrificio al tempo debito) e 20; Ambrogio, 
Caino e Abele 2, 10; Efrem II, 313E. Cfr. inoltre Filone, Sulla confusione delle 
lingue 25; Giuseppe Flavio, Antichità I, 2, 1; Hadara Gn, 4, 3-4, nonché ‘Imre 
No'am, ad loc., e Midraš ’Aggadaha Gn, 4, 2. La haggadahsi propone di dimo- 
strare che Caino era diventato inviso al Signore perché era egoista e non a- 
veva timore di Lui. A proposito di Gn, 4, 2, Zohar Hadaš 24a afferma: Caino 
offrì il suo sacrificio con superbia, Abele con umiltà; ma il vero sacrificio a 
Dio è « con spirito contrito » (Sa/, 51, 19). Abele morì tragicamente perché 
aveva contemplato troppo a lungo le sembianze di Dio nell'offrire il suo 
sacrificio, e perciò Mosè, memore di questo, si coprì il viso (Es, 3, 6) quan- 
do gli apparve il Signore; Recanati a Gn, 4. Dio predilige coloro che sono 
perseguitati; Abele meritò quindi il Suo favore poiché era perseguitato da 
Caino, e il suo sacrificio venne gradito; WR XXVII, 7; Qohelet R. III, 15; Tan. 
B. III, 91; Tan. ‘Emor 9; PK 9, 76a. Si presuppone qui che l’ostilità di Caino 
per il fratello fosse nata prima del sacrificio, come narra per esteso il Libro 
di Adamo 776; cfr. la nota 17. Sulla base di Gn, 4, 7, secondo i Settanta («non 
hai forse peccato se l’hai portato rettamente, ma non rettamente diviso? »), 
Filone afferma che a causa della sua avidità Caino pose sull’altare soltanto 
una parte della sua offerta, mentre Abele sacrificò interamente la propria 
senza trattenere nulla per sé; Filone, Questioni a Gn I, 62. Le fonti rabbini- 
che (BR XXII, 5; Yerusalmi Megillah 1, 72b; Zebahim 116a; WR IX, 6; BaR 
XIII, 2; Sir IV, 16; PR 5, 16b) danno due diverse risposte alla domanda se 
Abele avesse portato un olocausto o un'offerta di pace (nei sacrifici di que- 
sto genere la parte maggiore veniva consumata dall’offerente). 


13. BR XXII, 6 (l'affermazione è basata su SDN = D% «e divenne scu- 
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ro »); Ps. Tertulliano, Genesi 184, intorno al fumo che per poco non soffocò 
Caino. Il particolare del fumo che sale in segno di accettazione e scende in 
segno di rifiuto, cui allude l'antica leggenda inglese citata da Emerson, 
compare anche in alcune fonti ebraiche; cfr. Tan. Tesawweh 15; Midraš Sir 
28b (in fine). L'annerimento del viso va forse visto come un contrasto con 
l'originario splendore celestiale; cfr. anche Pesitta’, ad loc., e la nota 6. 


14. BR XXII, 6; Targum Yerusalmi, Gn, 4, 7, MHG 1, 107 e 109. Sulla base di 
Gn, loc. cit., i rabbi affermano che l'inclinazione al male nasce insieme al- 
l’uomo (o all’atto della concezione, secondo altri), mentre l’inclinazione 
al bene compare soltanto a tredici anni, al compimento della maggiore età; 
cfr. BR XXXIV, 10; Yerusalmi Berakot 3, 6d; Sanhedrin 91b; ARN 16, 62-24; 
Qohelet R. IV, 13; Tehillim IX, 82; MHG I, 107-109. Filone, Sulla confusione 
delle lingue 22, sostiene invece che l'inclinazione al bene compare al mo- 
mento della nascita. 


15. A questo proposito cfr. p. 4. 


16. Targum Yeruîalmi, Gn, 4, 8, che è presumibilmente la fonte di Legah e 
Midraš ’Aggadah, ad loc. Anche Filone, La migrazione di Abramo 13, e Il malva- 
gio che tende a sopraffare il buono 1, 10-11 e 14, narra che Caino sfidò Abele a 
una disputa per convincerlo con la sola forza della persuasione, ricorrendo 
a tutti i sofismi possibili e immaginabili. Vale la pena di osservare che Filo- 
ne, come i Targumim, interpreta come sfida alla disputa le parole di Gn, 4, 
8: «Parlò a suo fratello». Come i Targumim, anche Filone, Il malvagio che 
tende a sopraffare ilbuono 10, ritiene che la disputa avesse lo scopo di stabilire 
se tutto sia da attribuire a Dio (come sosteneva Abele) o all'uomo (come 
affermava Caino). 


17.BR XXII, 7; PRE 21; Epifanio, Panarion 40, 5; Ireneo 1, 6; Omeliepseudo- 
clementine 3, 25 (Caino fu così chiamato poiché invidiava il fratello per la 
moglie che gli era stata destinata; Libro di Adamo 76. Secondo un’altra ver- 
sione di BR, loc. cit., la causa della discordia tra i due fratelli fu la prima Eva, 
ma non è chiaro che cosa s’intenda per «la prima Eva»; cfr. Theodor, ad 
loc., e Ginzberg, Haggada bei den Kirchenv. 60-61. Questo passo si ricollega 
sotto certi aspetti alla dottrina gnostica sulla prima madre Sofia-Prunicus 
(cfr. Preuschen, Adamschriften 60 sgg. e 78 sgg. Si può inoltre osservare che 
Jaldabaot equivale a mm3 870° « progenitore di vergogna»). Oltre alla leg- 
genda che attribuisce ad Abele due sorelle gemelle ve n'è un’altra secondo 
cui ognuno dei due avrebbe avuto una sola gemella, mentre una terza affer- 
ma che soltanto Caino, e non Abele, aveva una gemella. Cfr. BR XXII, 2 e 
LXI, 4; PRE, loc. cit.; Yevamot 62a e YeruSalmi Yevamot 11, 1 ld; Sanhedrin 58b 
e Yerušalmi Sanhedrin 5, 22 e 9, 26d; ARN 1, 6; Sifra'20, 7; Targum Yerusalmi, 
Gn, 4, 2 (da questo passo si deve quindi desumere che Caino nacque con un 
gemello e Abele con una gemella, la quale divenne moglie di Caino; cfr. 
PRE, loc. cit.); ZoharI, 54b e III, 44b. Si veda più avanti la nota 42 per quanto 
riguarda i nomi di questa figlia di Adamo. Il fatto che Abele morisse in stato 
di perfetta castità è posto in rilievo da Ps. Matteo 7, conformemente alla hag- 
gadah più antica (Giubilei IV, 1 e 8, e inoltre Sifra’, loc. cit.), che parla soltan- 
to della moglie di Caino. Alcune fonti (BR XXII, 7; Tan. Bere’šit 9e Mispatim 
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13; SeR XXXI, 17; ‘Aggadat Sir 7, 43 e 91-92) fanno derivare l’inimicizia tra 
i due fratelli dal fatto che quando essi si divisero il possesso del mondo la 
terra andò al maggiore e tutte le cose mobili al minore. Era naturale che 
una simile spartizione non potesse rimanere immutata. 


18. Yasar, Bere sit9a (che si basa su fonti antiche; cfr. BR XXII, 7; Tan. Bere Sit 
9 e Mijpatim 13; SeR XXXI, 17; Targum Yerusalmi, Gn, 4, 8). 


19. BR XXII, 8; Tan. Bere'Sit9; ‘Aggadat Sir?, 43 e 91-92. Filone, La migrazione 
di Abramo 13, e Il malvagio che tende a sopraffare il buono 11 e 14, e così pure 
una delle versioni della Vita AdaE (in Preuschen, Adamschriften 34-35), nar- 
ra che Caino riuscì a sopraffare il fratello con l'astuzia. Cfr. inoltre Efrem I, 
41. Secondo una leggenda ebraica citata da Gerolamo a Ez, 27, 18, Caino 
uccise il fratello a Damasco (sanguinem bibens, Gerolamo a Ís, 17; cfr. Filone, 
L'’erede delle cose divine11), che è senza dubbio la ben nota città siriana nelle 
cui vicinanze si ritiene vivesse l’uomo primitivo (cfr. Am, 1, 5, e Grùnbaum, 
Gesammelte 160). Secondo una curiosa tesi di Cornelio a Lapide (Commento 
alla Genesi), la Damasco in questione sarebbe un'altra città nei pressi di E- 
bron. Cfr. inoltre la leggenda greca sulla fondazione di Damasco riportata 
da Stefano Bizantino, Ethnika, s.v., secondo cui Ermes uccise e scuoiò in 
quel luogo un gigante di nome Askos (Darmaskus = Aéppa Aokov). Per 
qualche tempo Abele si nascose per paura del malvagio Caino, ma questi lo 
cercò, gli riferì le parole di Dio (Gn, 4, 6-7) e si conquistò così la sua fiducia, 
facendogli credere di aver cambiato vita; Hadara Gn, 4, 5. 

20. BR XXII, 9 (le tradizioni riportate circa le modalità dell'assassinio sono 
tre: 1. con un sasso; 2. con un bastone, da un gioco di parole fra pp e mp; 
cfr. le note 6-8; 3. Caino tagliò la gola ad Abele con una spada, poiché aveva 
visto Adamo uccidere in tal modo la vittima di un sacrificio); Sanhedrin 37b; 
Tan. Bere'sit9; PRE 21; Targum Yerusalmi, Gn, 4, 8; Yasar, Bere'sit9b (col ferro 
del vomere); ZoharI, 54b (lo uccise a morsi), e II, 231; Leqah a Gn, 4, 8 (con 
una clava; MON significa clava e non spada, come ritiene Buber, ad loc.); Giu- 
bilei IV, 31; Libro di Adamo 79 (egli tentò dapprima di ucciderlo a sferzate; 
cfr. Leqah, loc. cit.); Preuschen, Adamschriften 33. Il fatto che Caino non cre- 
desse nell’onniscienza di Dio e tentasse di nascondere la verità negando o- 
gni cosa è posto in rilievo da Giuseppe Flavio, da Filone e dai midrasim; cfr. 
le note 6 e 24. 


21. BR XXII, 9; Misnah Sanhedrin 4, 5, e Sanhedrin 48b; ARN 31, 91; Targum 
Yerušalmi 2, Gn, 4, 10; Apocalisse di Mosè 40 (dove si narra che la terra non 
accolse i resti di Abele); cfr. inoltre ‘Aggadat Sir 7, 43 e 91, in cui si legge: 
« Dio mostrò a Caino il luogo dove aveva ucciso Abele, dove ribollì il sangue 
e dove non è più cresciuta alcuna pianta ». Alla luce di questo passo e di 
quello del!’ Apocalisse di Mosè, loc. cit., apparirebbe lecito dedurre da BR, loc. 
cit., e Mišnah Sanhedrin 4, 5, che il sangue rimase sul legno e sulle pietre 
senza esserne assorbito. Ciò contrasta tuttavia non solo con Targum Yeru- 
Salmi, Gn, 4, 10, ma anche col significato letterale della Bibbia; cfr. Ps. Filo- 
ne 16d, e le note 23 e 31. 


22. Tan. Bere’šit9; BR XXII, 10 (le opinioni riportate sono due: 1) la male- 
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dizione fece sì che la terra non desse frutti a Caino; 2) che essa perdesse la 
sua fertilità originaria; cfr. pp. 69-70); MHG I, 112; Sifre N. 161. 


23. Yasar, Bere’šit 9b. Le fonti antiche (Mehilta’ Sirah 9, 42a; Tehillim XXII, 
189; ‘Ekah 1, 74) affermano che la terra accolse soltanto il sangue e non il 
corpo; cfr. la nota 21. Giuseppe Flavio, Antichità I, 2, 1, e PRE 21 (cfr. tutta- 
via Luria, ad loc.) riferiscono che il corpo fu nascosto sottoterra. In Efrem I, 
41, si legge: «Egli nascose le spoglie sotto le alte spighe delgrano e sottoter- 
ra ». Ciò significa presumibilmente che la parte inferiore del corpo fu se- 
polta e quella superiore coperta di spighe. 

24. Tan. Bere’šit 9; MHG I, 113; Sitah Hadasah (Giuda); Giuseppe Flavio, 
Antichità I, 2, 1; Filone, Questioni a GnI, 69. Cfr. inoltre BR XXII, 11; Tan. B; 
I, 19; DRVIII, 1. 


25. BR XXII, 11. In questo passo, come in molti altri midrasim (cfr. le fonti 
citate nella nota precedente) e Targumim (Targum ’Onqelos e Targum Yeru- 
Salmi, Gn, 4, 13), © viene tradotto «per poter essere perdonato», e al- 
trettanto fanno i Settanta, Filone (K malvagio che tende a sopraffare il buono 
41), la Pesitta' e la Vulgata. Cfr. inoltre Sanhedrin 101a e PRE 21; Tan. B. 
(Introduzione) 157. Quest'ultimo passo include anche la traduzione più 
seguita dagli esegeti moderni: «Il mio delitto è troppo grave perché io pos- 
sa sopportarlo ». 


26. Tan. B. (Introduzione) 157 e I, 19; Tan. Bere'3it 9; BR XXII, 12-13. Sul 
pentimento di Caino, che non fu sincero e non poté quindi fare sì che la 
sua colpa venisse interamente perdonata, si vedano anche PK 25, 160a- 
160b; PR 47, 188b (il pentimento annulla soltanto la metà del castigo previ- 
sto per un peccato); Ydammedenu 45; Sanhedrin 101a; WR X, 5; DR VIII, 2; 
Giuseppe Flavio, Antichità I, 2, 1; cfr. la nota 28. Sulle argomentazioni del 
tribunale celeste a difesa e a carico di Caino, cfr. Ya/qui Re'ubenie YalquiDa- 
wida Gn, 4, 16. 


27. PRE 21; Targum Yerusalmi, Gn, 4, 15. Quest'ultimo differisce leggermen- 
te dal Sefer ha-Tagin in Yalqut Re’ubeni, ad loc., in cui si legge: «La lettera © 
(nove) gli fu impressa sul braccio (e non sulla fronte; altrettanto afferma 
PRE), per indicare che sarebbe morto non prima di avere nove discenden- 
ti» (cfr. Gn, 4, 17-22). Sul segno di Caino, cfr. la nota seguente e Zohar I, 
36b. 


28. BR XXII, 12-13, in cui sono riportate sette diverse interpretazioni del 
segno di Caino: 1) Dio fece sorgere il sole (per indicare che Caino non sa- 
rebbe stato ucciso dalle belve); 2) lo segnò colpendolo con la lebbra; 3) gli 
diede un cane che lo difendesse dalle belve; 4) lo segnò con un corno sulla 
fronte (come degradazione delle sue sembianze umane?); 5) punì Caino 
per dare un segno (= monito) ai futuri assassini; 6) gli perdonò in parte il 
suo peccato come segno (= esempio) per i futuri peccatori pentiti; 7) gli 
concesse di vivere fino al diluvio. Alcune di queste interpretazioni si trova- 
no anche in Tan. Bere’šit 10, dove ne viene citata un’ottava: lo šabbat, segno 
fra Dio e Israele (Es, 31, 13), venne asalvare Caino dalla morte come già era 
avvenuto per Adamo (cfr. pp. 53-54); BaR VII, 5; Yelammedenu 43 (furono 
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puniti con la lebbra coloro che avevano dedicato l’intera esistenza ad accu- 
mulare ricchezze, come Caino, Giobbe e il re Uzia; si vedano a questo pro- 
posito BR XXII, 3; Mekilta' RS 92; Tan. Noah 13 = Ha-Makiri a Is, 6, 50. Cfr. 
inoltre Sir, 10, 13); Preuschen, Adamschriften 35 e 43. 


29. Targum Yerusalmi 1e 2e Midraš ’Aggadah a Gn, 4, 16. Cfr. la nota seguente. 


30. Tan. B. (Introduzione). 158; frammento della genizah conservato nella 
biblioteca universitaria di Cambridge e pubblicato da Ginzberg in Ha-Goren 
IX, 58-59 e 66; Sulhan ‘Arba ‘I, 9d; Su‘aib, Bere'sit 5d. Sulla prodigiosa fertili- 
tà della terra nell’èra messianica, quando tutto tornerà a essere come pri- 
ma della caduta, cfr. Baruc Greco XXIX, 5; Apocalisse di Papias (discorso di 
Gesù) citata da Ireneo 5, 23 (parallelamente alla frase: « E quando un santo 
afferrerà un grappolo, un altro esclamerà: “Io sono migliore, prendi me; 
loda il Signore attraverso di me” », si potrebbe citare la haggadahi «Nel tem- 
po a venire, se qualcuno farà per cogliere un fico nel giorno di sabbat, que- 
sto esclamerà: “E sabbat!” » Tehillim LXIII, 73, 335); Enoc X, 19; Ap (inizio); 
Apocalisse di Paolo 22; Ketubbot 111b-112a; Sifre D. 317. 

31. Tan. Bere'$it10; PRE 21; BR XXII, 8; cfr. Ginzberg, Haggada bei den Kir- 
chenv. 66. In contrasto con la leggenda rabbinica del seppellimento di Abe- 
le, Apocalisse di Mosè 40 e i testi da essa derivanti (il Libro di Adamo cristiano; 
Preuschen, Adamschriften 45) narrano che la terra non accolse le spoglie di 
Abele finché non le fu restituito il corpo di Adamo; cfr. la nota 21. La terra, 
che in origine era pianeggiante, divenne montuosa come punizione per a- 
ver bevuto il sangue di Abele; Wa-Yosa‘53, e ridiventerà piana soltanto 
nell’èra messianica. Nelle leggende predomina l’idea che in origine la ter- 
ra fosse priva di rilievi; cfr. Dahnhardt, Natursagen I. Si veda inoltre Misle 
VIII, 59. Abele è l'incarnazione dell’uomo pio (12 Testamenti, Issacar V, 4) 
e siede nel tribunale celeste con il compito di giudicare tutte le anime che 
si presentano e di decidere se vadano punite o premiate; Testamento di Abra- 
mo 12-13; cfr. la nota 141 del capitolo II. Secondo i cabbalisti l’anima di A- 
bele ritornò sulla terra nelle persone di Giacobbe e di Mosè. L'anima di A- 
bele comparve in giudizio per accusare Caino finché questi non fu spazzato 
via dalla faccia della terra insieme alla sua progenie; Enoc XXII, 7. 2 Enoc 
LXXI, 36, contiene una fusione di due leggende relative al seppellimento 
di Abele, in cui si narra che l'uccello dal quale Adamo apprese a seppellire 
i morti era il gracchio. A proposito del corvo, cfr. p. 25. 


32. Su questo punto, cfr. p. 73. Sulle tenebre che avvolsero Adamo dopo la 
caduta, cfr. la nota 108 del capitolo II. 


33. Si allude qui ai sette prodotti nominati in Dt, 8, 8. Cfr. Misnah Berakot 6, 4. 


34. Sui cainiti a due teste, cfr. ZoharI, 9b e II, 80a. Nel primo passo dello Zohar 
sono nominati anche i due mostri ‘Afrira’ e Qastimon, che divennero sovrani 
della terra dei cainiti e che fanno apparire in sogno agli uomini Na‘amah (= 
Lilit). Sebbene il brano appaia alquanto oscuro nell'insieme, se ne può sicu- 
ramente dedurre che secondo lo Zohari cainiti erano un popolo di genii, 
demoni e mostri. Tale idea predomina anche nelle leggende medioevali eu- 
ropee; cfr. le fonti citate alla nota 36 e ’Otot ha-Masiah 58 (in fine). 


III. Le dieci generazioni 1133 


35. Cfr. Baruc GrecoIII e p. 110 per quantosi riferisce alla regione della terra 
situata in prossimità del Gehinnam. 


36. Zohar Hadaš, Bere’šit8a-8b; Zohar Rut 97b; ZoharI, 9b, 39b-40a, 54b, 157a, 
e le aggiunte a I, 3a-3b; II, 41b, e 80a; III, 9b-10a. Per altri particolari sui 
mostri degli inferi nominati nell'ultimo passo, per metà uomini e per metà 
animali, cfr. la nota 34. 


37. Zohar (aggiunte) I, 3a-3b; Zohar Hadaš, Bere’šit 8a-8b e Zohar Rut 97b; 
Yalquit Re’ubeni a Gn, 3 (in fine) riprende dallo Zohar, in ebraico, la descri- 
zione dei «sette mondi » che i testi dello Zoharin nostro possesso riportano 
invece in aramaico. Molti particolari della versione ebraica differiscono pe- 
rò da quella aramaica. L'idea che Caino ricevesse il suo castigo durante la 
settima generazione (e cioè per mano di Lamec; cfr. p. 72) è basata su Gn, 
4, 14 e 24, dove D°nv2U è interpretato in tal senso; cfr. Targum ’Onqelos e 
Targum Yerusalmi, ad loc.; BR XXIII, 4 (cfr. Theodor, ad loc.); Tan. Bere'Sit 11; 
MHGI, 118; Teodoreto a Gn, 43; Gerolamo, Epistole 125 (in esplicita relazio- 
ne con la leggenda di Lamec), aggiunge che secondo la tradizione ebraica 
settantasette discendenti di Lamec perirono all’epoca del diluvio e che così 
si avverarono le parole di Gn, 4, 24. Cfr. Giuseppe Flavio, AntichitàI, 2, 2e la 
nota 42. Parzialmente diversa è la tradizione (ebraica?) citata da Efrem I, 
43E, in base a cui sette generazioni discese da Caino perirono insieme a lui, 
mentre il Midraš ne nomina soltanto quattro (corrispondenti a quelle che 
avrebbero dovuto nascere da Abele); cfr. Tan., loc. cit. Gerolamo cita un’al- 
tra versione ebraica, secondo la quale la Bibbia indicherebbe i sette peccati 
che Caino dovette espiare: 1) egli non divise equamente il suo sacrificio 
(cfr. la nota 12); 2) fu geloso del fratello; 3) gli tese un’insidia mortale (cfr. 
la nota 19); 4) lo uccise; 5) negò di aver compiuto quel delitto; 6) asserì che 
la sua colpa non poteva essere perdonata (mettendo così in dubbio la cle- 
menza divina?) (cfr. la nota 25); 7) non si pentî del suo peccato durante la 
lunga vita concessagli da Dio per ravvedersi; cfr. la nota 26. La haggadah in 
12 Testamenti, Beniamino VII, 1-5 a Gn, 4, 24, è alquanto confusa; anziché le 
sette generazioni delle fonti rabbiniche questo passo nomina «sette seco- 
li», in ognuno dei quali Caino fu colpito da un nuovo flagello come castigo 
per i propri peccati finché perì nel diluvio all’età di novecento anni. Anche 
le fonti rabbiniche affermano che Caino morì durante il diluvio; BR XXII, 
12 e XXXII, 6; SeR XXXI, 17 (dov'è detto che dovunque egli andasse veni- 
va scacciato dagli abitanti della regione); Qohelet R. VI, 3; Qohelet Z. 106; 
Tan. Mispatim 13 (in forma abbreviata; i cento figli di Caino sono ricordati 
anche dalle ultime tre fonti). Cfr. Ginzberg, Haggada bei den Kirchenv. 65-69. 
38. Midraš ‘Aggadah, Gn, 4, 17, concordemente a BR XXIII, 1 e Tehillim IX, 
85. Cfr. inoltre Raši, Torahe Leqah, ad loc. 

39. Yasar, Bere’Sit 9b. 

40. Ps. Filone 2, dove sono indicati i nomi di tali città, quello della moglie di 
Caino (Temah = MON « possa essere annientata »; in 35a lo stesso nome vie- 


ne dato alla madre di Sisara) e quelli dei suoi tre figli (oltre a Enoc) e delle 
sue due figlie. In questa fonte si afferma inoltre che Caino generò Enoc a 
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quindici anni e morì a settecentotrenta. In Giubilei IV, 31, è invece detto 
che Caino morì nell’anno 930 dalla creazione del mondo, il che, secondo 
la cronologia di questo libro, significherebbe che visse ottocentosessant’an- 
ni; cfr. le note 11 e 37. 


41. Giuseppe Flavio, Antichità I, 2, 2. L'osservazione di Giuseppe Flavio, se- 
condo cui Caino fu il primo a introdurre i pesi e le misure, è basata sulle 
interpretazioni haggadiche del nome jp = MP «asta di misurazione ». Cfr. 
le note 7, 20 e 53. 


42.BR XXIII, 2. In tale testo Lamec è annoverato fra i malvagi discendenti 
di Caino; secondo Giuseppe Flavio, Antichità I, 2, 2, egli fu invece un profe- 
ta e predisse che avrebbe dovuto espiare l'omicidio commesso dal suo avo 
Caino. Quest'interpretazione di Gn, 4, 24, è strettamente legata alla hagga- 
dahcitata da Gerolamo; cfr. la nota 37. Sulla malvagità dei cainiti, cfr. pp. 75 
e 92-93. Il versetto 3 del Salmo 89, che sulla base della tradizione rabbinica 
va tradotto «Il mondo è stato edificato dall'amore», allude secondo la hag- 
gadah alla bontà di Dio, che aveva dato a Caino una sorella da prendere in 
sposa. Quest’unione, che sarebbe stata proibita dalla legge, fu invece per- 
messa a Caino dalla divina clemenza per assicurare la continuità della razza 
umana. Sifra 20, 17; Yerusalmi Yevamot 11, 1 ld; Yerusalmi Sanhedrin 5, 2 2b e 
9, 2 Od; Sanhedrin 58b; PRE 21. Queste fonti presuppongono che soltanto 
Caino prese in moglie la propria sorella (MMN N03 937 nel Talmud Yerusalmi, 
loc. cit., è un'aggiunta posteriore basata sulla leggenda delle gemelle; cfr. la 
nota 17), mentre Set sposò una nipote, figlia di Caino. Il grande rispetto di 
Giubilei per tutti i patriarchi, da Adamo a Noè, fa sì che tale testo non parli di 
connubi fra Set o i suoi discendenti e gli empi cainiti; perciò esso afferma 
che Set, Enoc e Maalaleel sposarono le proprie sorelle. I tre elenchi delle 
mogli dei patriarchi anteriori al diluvio tramandati fino a noi da fonti ebrai- 
che (’Algazi, in Toledot ‘Adam 2a-2b, ms. Damasco) hanno tuttavia un posto 
di rilievo nella storia di quei nomi in quanto ci consentono di risalire alle 
forme ebraiche, raramente riconoscibili attraverso le traslitterazioni greche 
ed etiopiche. Per chiarire questo punto si possono citare i seguenti esempi. 
La figlia maggiore di Adamo, del cui nome ci sono pervenute ben ventidue 
versioni, in Giubilei IV, 8, è chiamata Azura, in ebraico mmsy, analogamente 
a Qiddusin 6a, dove s'incontra il termine °N1*v « mia moglie ». In PRE 20 si 
parla di «sua moglie», alludendo a Gn, 2, 18. In Giubilei IV, 33 a loc. cit., la 
moglie di Noè è Emmezara, in ebraico Yat, vale a dire «madre del seme 
dell’uomo ». I nomi teoforici come Rasuyal, 8139, e Ezzaele, DR°tv, Giubi- 
lei IV, 16 e 27, e B 1, figurano nei testi ebraici con le loro forme originali, 
masne Mtv. Il suffisso M°, usato assai spesso nei nomi propri, venne succes- 
sivamente sostituito da ON. Nel manoscritto di Damasco la madre di Noè è 
correttamente designata col nome WN N2, corrispondente a Bitanos in Giu- 
bilei IV, 28. I nomi delle nuore di Noè presentano invece notevoli corruzioni 
nelle fonti ebraiche (Giubilei VII, 14-16, dove Adatenses = X803 NINN « princi- 
pessa delle donne »). 


43. Sul segno di Caino, cfr. la nota 28. 
44. Tan. Bere'Sit11 (peril testo, cfr. YalqutI, 38; MHG I, 118-119; Raši, Torah 
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e Midraš ‘Aggadah a Gn, 4, 23-24); Yasar, Bere’šit 10b-11a; BR XXIII, 4; Gero- 
lamo, Epistole 125; Efrem I, 260; Libro di Adamo 2, 13; Preuschen, Adamschrif- 
ten 35-36. Cfr. Fabricius, Codex Pseudoepigraphicus 120-122; Grūnbaum, Neue 
Beiträge 71-72. Secondo Giubilei IV, 31, Caino perì in seguito al crollo della 
sua casa: colui che aveva colpito a morte Abele con una pietra (cfr. la nota 
20) fu ucciso a sua volta dalle pietre che gli rovinarono addosso. Altrettanto 
si può leggere in ‘Aggadat Bere’šit 26, 53-54. Filone, Il malvagio che tende a so- 
praffare il buono 48, sembra dare un’interpretazione allegorica alla leggenda 
secondo la quale Caino non sarebbe mai morto, e che si può raffrontare a 
quella dell’immortalità dei giganti. E lecito supporre che Filone conoscesse 
già la leggenda che vedeva in Caino il figlio di Satana (cfr. la nota 3): 
quest’origine celeste avrebbe spiegato la sua immortalità. EZ 2, 174, sem- 
bra riferirsi a una leggenda poco nota che concerne Lamec; è però possibi- 
le che si debba leggere PpP = VIN 028 e che il passo significhi soltanto che a 
Lamec, il quale piangeva la morte del suo avo, furono concesse una lunga 
vita e altre benedizioni. 


45. BR XXIII; 2-3; Yasar, Bere’šit 10b; Yerušalmi Yevamot 6,7; YalquiI, 47; Ps. 
Filone 2; Teofilo 2, 30. Su Naama, sorella di Tubalcain, esistono varie ipote- 
si contrastanti. Secondo una di esse questa Naama, «la bella», divenne mo- 
glie di Noè (BR, loc. cit.; cfr. inoltre Mišle XXXI, 111, dove è detto che la 
consorte di Noè era virtuosa come il marito); per contro vi è chi afferma 
che Noè sposò un'altra Naama. Naama, sorella di Tubalcain, viene inoltre 
identificata con la bellissima donna che fece innamorare gli angeli; cfr. 
MHG I, 118; Zohar I, 55a; Zohar Rut 99a; Midraš ’Aggadah, Gn, 4, 22. In 
quest’ultimo passo tutto ciò che altre fonti narrano di ’Istehar (cfr. p. 92) è 
riferito a Naama, la quale non volle cedere alle voglie degli angeli caduti. 
Le fonti cabbalistiche sopra citate (cfr. inoltre Zohar III, 76b, e Qaneh 103b; 
per altri particolari, si vedano Grùnbaum, Gesammelte 57 sgg. e 447, e Ginz- 
berg in Jewish Enciclopedia, s.v. « Ashmedai ») affermano invece che Naama, 
sorella di Tubalcain, fu moglie di Semadon, e che dalla loro unione nacque 
’Ašmoday (Asmodeo, l’arcidiavolo), il quale strangola i bambini piccoli in- 
sieme a Lilit (cfr. p. 41), mentre Naama, come quest’ultima, compare in 
sogno agli uomini e si fa beffe di loro. Intorno a Naama in veste di musicista 
e al malefico influsso esercitato sull’umanità dalle sue sensuali melodie, cfr. 
ancora Targum Yerusalmi 1 e 2, Gn, 4, 22; Grùnbaum, Neue Beiträge 72-74. 


46. BR XXIII, 4; Tan. Bere’šit 11; BaR XIV, 12; ‘Eruvin 18b; Tan. B. I, 20. Nel 
testo, la spiegazione dell’astinenza di Adamo è tratta dall'ultimo passo (in 
esso si presuppone che Abele visse solo pochi mesi; cfr. la nota 11), mentre 
‘Eruvin considera tale astinenza come un’espiazione del suo peccato e pre- 
suppone inoltre che i primi due figli di Adamo nacquero precedentemente 
alla caduta, o quanto meno che furono concepiti prima di allora. Cfr. la 
nota 4. 

47. ‘Eruvin18b (PD «spettri », come in Baruc Greco X, 8); Tan. B. I, 20; BR 
XX, 2 e XXIV, 6. Solo l’ultima di queste fonti afferma che anche Eva gene- 
rò esseri soprannaturali unendosi a spiriti maschi; cfr. Zohar I, 54b e III, 
76b, dove è detto che tale specie si perpetua poiché nel sonno gli uomini si 
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uniscono agli spiriti. Cfr. la nota 45. L'origine degli spiriti (malvagi? cfr. 
comunque BR XX, 11) veniva forse spiegata in tal modo per confutare la 
tradizione persiana secondo cui Saosyant, il redentore, nascerà dal seme di 
Zarathustra caduto sulla terra. 


48. Su tale numero, cfr. la nota 72 del capitolo IV. 


49. Ma'‘aseh Buk 143, 40a-40b, e la versione ebraica tratta da una raccolta 
manoscritta di leggende pubblicata in REJ XXXIII (1912), 239 sgg. La lun- 
ga storia di rabbi Hanina’ (o rabbi Yohanan, com'è chiamato nella versione 
ebraica) riportata da questa fonte corrisponde a quella della gratitudine di 
tre animali (il pesce, il cane e il corvo) per il loro benefattore, narrata dalle 
Mille e una notte. 


50. BR XXIII, 4-5; PK 5, 43b; PR 15, 67b; Ha-Makiri a Pru, 14, 28; Rut Z. 55; 
Tan. B.I, 20. Con riferimento alle parole della Scrittura vo nv (Gn, 4, 25), 
questo nome viene interpretato come «pianta» (= ng); ‘Aggadat Bere’šit 
(aggiunte manoscritte) 37. E possibile che la leggenda di Set e dell’albero 
della vita, riportata da numerose versioni della Vita AdaE (cfr. Preuschen, 
Adamschriften 41 e 46), derivi da quest’interpretazione del suo nome. Il no- 
me Set si può anche ricollegare a nW « fondamento », poiché egli fu il fonda- 
mento del genere umano; BaR XIV, 12; MHG 1,119; Leqah e Midraš ’Agga- 
daha Gn, 4, 2. 


51. ARN 2, 12; Tan. Noah 5; Tan. B. 32; Tehillim IX, 84. 


52. PRE 22. Negli antichi testi rabbinici non si trovano quasi tracce dell’a- 
poteosi di Set, assai diffusa per qualche tempo a giudicare dall'esistenza di 
una setta gnostica, quella dei Setiani, che lo identificava col messia (cfr. 
Preuschen, Adamschriften 48-51; Fabricius, Codex Pseudoepigraphicus 141, 
143, 145). Qualche accenno a tale apoteosi compare in Giuseppe Flavio, 
Antichità I, 2, 3, e nella letteratura apocrifa e pseudoepigrafica (Sir, 49, 16; 
Giubilei XIX, 24; Enoc LKXXV, 8-9; 2 Enoc XXXIII, 10). Questa tradizione, 
presumibilmente suffragata da BR 23, 5 e PRE 22, assunse una certa impor- 
tanza soltanto negli scritti cabbalistici. Da essa deriva, ad esempio, l’asser- 
zione che l’anima di Set sia entrata in Mosè e debba ritornare nella persona 
del messia. 


53. Giuseppe Flavio, Antichità I, 2, 3. Sulle ricerche astronomiche delle ge- 
nerazioni anteriori al diluvio, cfr. anche BR XXVI, 5. I cronologisti Suidas, 
Lessico, s.v. 20, Michele Glycas, Cronaca 228-233, Giovanni Malala 1, 151, e 
Gioele, Chronographia 3, non si limitano a parlare delle cognizioni astrono- 
miche di Set ma gli attribuiscono anche l'invenzione dei caratteri ebraici e 
la divisione del tempo in settimane, mesi e anni. Set ricevette quegli inse- 
gnamenti dall’angelo Uriele, che scese a impartirglieli (Sincello I, 16-17, 
parla invece di un soggiorno di Set fra gli angeli) come avrebbe fatto più 
tardi con Enoc. Vita AdaEL-LIII dà un’altra versione della leggenda delle 
due tavole fatte da Set e dai suoi figli. Per una trattazione approfondita di 
questa leggenda, si veda il saggio in ebraico di Ginzberg &x 5w ©12n (tratto 
da Ha-GorenVIII, 35-51), in cui è analizzata anche la teoria della conflagra- 
zione universale menzionata da Filone (Mosè 2, 36) e dai rabbi. Va inoltre 
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osservato che secondo Yosippon 2, 8 (da cui deriva Yasar, Bere'sit 10a, in fi- 
ne), quelle tavole erano opera di Chenan, nipote di Set. Yosippon afferma 
poi che ai tempi di Alessandro Magno le tavole, scritte in caratteri ebraici, 
si potevano ancora vedere in un’isola della costaindiana. Si credeva inoltre 
che in quel luogo sorgesse una città colma di tesori di ogni genere fondata 
da Chenan, ma che nessuno potesse entrarvi perché egli l'aveva resa inac- 
cessibile con arti magiche, astronomiche e astrologiche. La storia di questa 
città stregata sembra derivare da fonti arabe in Giubilei VIII, 3 Chenan è già 
descritto come uomo di grande sapienza (cfr. la nota 41 su pp = MP che si- 
gnifica anche «stilo »). Il Chenan-Kenen in questione è però il figlio di Ar- 
pakshad, nominato da Giubilei e dai Settanta ma non dal testo masoretico. 
‘Aggadat Bere’ (Introduzione) 37, afferma d'altro canto che Chenan fece 
cadere la sua generazione in potere del male (Pp = « posseduto »; cfr. la 
nota 7), inducendola a praticare l’idolatria. Suo figlio Maalaleel si pentì 
invece dei propri peccati e tornò al Signore, lodandolo (55) e glorifican- 
dolo. A proposito di Maalaleel, cfr. Giubilei XIX, 24 (che lo annovera fra i 
sette giusti vissuti prima di Abramo: Adamo, Set, Enos, Maalaleel, Enoc, 
Noè e Sem) e 2 Enoc XXXIII, 10, che nomina i libri scritti da Adamo, Set, 
Enos, Chenan, Maalaleel, Iared ed Enoc, e custoditi dagli angeli Arioch e 
Marioch. Cfr. Yerahme'el 24, 7-8, e i passi corrispondenti citati da Gaster, 
dove le tavole sono attribuite a Tubalcain. 


54. Yerahme'el 23, 6, e in forma alquanto abbreviata in Hadar, Gn, 4, 26. Cfr. 
anche PRE 45 a proposito del vitello d'oro, dalla cui bocca usciva la voce 
tonante di Samma'’el che induceva Israele al peccato. I greci formularono 
varie ipotesi sulle origini dell’idolatria e le scuole giudaico-alessandrine ac- 
cettarono con qualche modifica la teoria di Evemero, che la faceva derivare 
dal culto degli eroi morti. Questa teoria pervenne ai Padri della Chiesa 
tramite gli autori ebrei; cfr. Sap, 14, 12-13; Omelie pseudoclementine 9, 5 (in 
cui si legge: «Questo è l'inizio dell’idolatria: quando Nimrod, che fu poi 
chiamato Zarathustra, venne colpito dal fulmine, le masse interpretarono 
il fatto come un grande privilegio ed eressero perciò un tempio sulla sua 
tomba. I sovrani di molti paesi rivendicarono allora gli stessi onori »); Gero- 
lamo a Ez, 23, 12 e Gerolamo a Os, 2, 10. (Dopo una lotta vittoriosa con Za- 
rathustra, Nino pose fra gli dèi il padre Belo). Quanto si legge di frequente 
negli scritti dei Padri della Chiesa, secondo cui i demoni e gli angeli caduti 
spinsero gli uomini all’idolatria (cfr., ad esempio, Minucio Felice, Octavius 
26, 7; Giustino, Apologia 2, 15; Recognitiones 4, 13-15; Taziano, Discorso ai Gre- 
ci8; Atenagora, Supplica 24; Lattanzio, Istituzioni 2, 16) e insegnarono loro 
a farsi immagini e statue, trae origine da alcuni testi pseudoepigrafici ebrai- 
ci (cfr., ad esempio, Enoc LXV, 9 e XCIX, 7; Giubilei XI, 4) ma non trova al- 
cuna eco nei testi rabbinici più antichi. Tale idea compare soltanto in ope- 
re più tarde (cfr., ad esempio, la leggenda narrata in ‘Aferet ha-Dibrot 71) e 
in particolare nella Qabbalah. Cfr. Grunbaum, Gesammelte 93. Le più antiche 
fonti rabbiniche, basate sull’interpretazione rabbinica di Gn, 4, 26, faceva- 
no risalire le prime pratiche idolatriche all’epoca di Enos (il suo nome, che 
significa «infermo », indica appunto che ai suoi tempi l'umanità fu colpita 
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da quel morbo; ‘Aggadat Bere’šit, Introduzione 37; Yasar, Bere’šit 10a) ; Sifre D. 
43; Sabbat 118b; WR 23, 3; Mekilta’ Bahodes 6, 67b; Midraš Tanna'im 20 e 195; 
BRII, 3;V, 1; XXIII, 7; Tan. B.I, 52 e IV, 24; Tan. Noah 18 e Uro 16; Tehillim 
I, 11; LXXXVIII, 380; Targum Yerusalmi 1 e 2 e Targum 'Onqelos, Gn, 4, 26. 
Gerolamo, ad loc., mostra di conoscere l’interpretazione rabbinica di que- 
sto versetto (Gn, loc. cit.) insieme a quelle dei Settanta, di Targum 'Onqelos e 
della Pesitta'con cui concorda Sir, 49, 16. Si vedano anche Filone, Abramo2, 
e Sui premi e sulle pene 2 (in fine), dove Enos è considerato l’uomo pio per 
eccellenza. Cfr. inoltre Teodoreto, che identifica in Set il soggetto di MM. 
Si noti che nei passi sopra citati e in alcuni altri (cfr. ‘Ekah, Introduzione 24, 
26; PR 42, 178b e 193a) viene chiamata empia la generazione di Enos, ma 
non Enos. Tuttavia Maimonide (Yad Hazakah, ‘Avodat Kokavim1, 1) osserva 
(ispirandosi presumibilmente a fonti più antiche: cfr. 6 Hekalot 173 e Sabbat, 
loc. cit.: WND) che anche Enos era idolatra. In Barayta' 32 Middot (Yalqui1, 
47; cfr. la nota 45) è detto esplicitamente che ai tempi di Enos i discendenti 
di Caino introdussero nel mondo gli idoli e l’immoralità. Cfr. la nota 56. 


55. BR XXIII, 6-7; Barayta' 32 Middot (Yalqui I, 47) dice che non appena 
questa generazione ebbe commesso tre peccati (l’idolatria, l'assassinio e 
l’incesto; cfr. la fine della nota precedente) fu colpita da tre castighi: l’ocea- 
no sommerse un terzo della terra; sorsero monti, valli e rocce mentre pri- 
ma di allora tutto era liscio e piano (cfr. le note 29 e 30); la statura dell’uo- 
mo si abbassò. Nel!’ èra messianica ogni cosa tornerà a essere come in origi- 
ne. Molti testi accennano allo straripamento dell’oceano nell'epoca di E- 
nos; cfr. Mekilta' Bahodes, 67b; Sifre D. 43; Midraš Tanna’im 20 e 195; BR V, 6; 
Yerusalmi Segalim 6, 50a; Tan. B.L 52 e IV, 24; Tan. Noah 18 e Itro 16; Tehillim 
LXXXVIII, 300. Enoc XIX, 2 (le donne che sedussero gli angeli vennero 
tramutate in sirene); Corano 2, 60 e 7, 174. 


56. 6 Hekalot 172-173; Hakam ha-Razin in Yalqut Re'ubeni 25b-25c; Siyoni a 
Gn, 4, 26. Sulla dimora della Sekinah sotto l'albero della vita, cfr. p. 61. Chi 
si avvicinava alla Sekinah era immune da ogni parassita. Sul ricorso alle arti 
magiche per assoggettare i corpi celesti, cfr. Tan. Bere’šit 12; MHG I, 131. I 
due angeli caduti portano i nomi di ‘Uzza’ e ‘Azza’el, ‘Azza’ e ‘Azza’el, 
Semhaza’y e ‘Aza’zel. Per identificare ‘Azza’el con ‘Aza’zel non è necessaria 
alcuna prova, mentre non si è finora osservato che in origine ‘Uzza’ o ‘Az- 
za’ corrispondevano a Semhaza'y. Poiché quasi tutti gli angeli hanno nomi 
teoforici. Tale abbreviazione è dovuta al fatto che si giudicava sconveniente 
attribuire agli angeli caduti i nomi in cui figuravano le particelle e n°. 
Un altro modo di evitare tale accostamento era la sostituzione di m con DY 
«il Nome ». Il nome Semhaza'y, che differisce solo leggermente da Yehuzay 
(la Y e lam vengono spesso scambiate fra di loro), si può quindi far derivare 
da tyny =Y. Sull’ascensione della Sekinah fra squilli di tromba, cfr. Sefer 
Hanok 114. Sul ruolo di Enos nell’introduzione dell’idolatria, cfr. Zohar I, 
56a, ispirato con ogni probabilità a Hekalot, loc. cit., e a Maimonide, Yad Ha- 
zakah, ‘Avodat Kokavim 1, 1. Cfr. anche la nota 4 di Luria a PRE 22 e la nota 
45 qui sopra. 

57. Enoc VI-VIII, in cui confluiscono probabilmente due fonti poiché il capi- 
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tolo VI nomina venti arcangeli mentre l’ VIII ne cita soltanto dieci (nei nostri 
testi essi si riducono a nove in quanto un nome è caduto); si sa che il numero 
dei giudici del tribunale celeste indicato dalle diverse fonti varia da venti a 
dieci e a sette; cfr. p. 86, dove sono elencati i venti arcangeli sulla base del te- 
sto ebraico di Enoc, Sefer Hanok 116. Sui nomi degli angeli citati in questa 
parte del libro di Enoc (si veda l'ampio materiale riportato da Charles 17) si 
può osservare quanto segue: Artakifa equivale a pn NY“N; Ramuel a 9N°MY2 
(è nominato anche nel testo ebraico di Enoc, loc. cit., come «angelo del tuo- 
no»); Tamiel a 98AIN « angelo dell’abisso »; Danel è un errore della trascri- 
zione greca, che reca AavewmA anziché Asi 9x855 « angelo della notte », 
come nell’Enoc Ebraico, loc. cit; Batraal sta per Matar'el, ogun nell’ Enoc E- 
braico, «angelo della pioggia », Zaqele è nell’ Enoc Ebraico N°Pr «angelo delle 
tempeste ». Sartael, citato come nome di persona in Berakot 57b, riferito a un 
angelo significa «angelo delle cose occulte », vale a dire dei segreti della na- 
tura. Si può tuttavia osservare che “NOY « Venere » viene annoverata fra gli 
angeli in certi testi ebraici, e che Sartael può quindi stare per 5x>N9v. Poiché 
la caduta degli angeli ha una parte importante tanto nella tradizione popo- 
lare quanto nella teologia ebraica, ci sembra opportuno riassumere qui 
l'evoluzione di tale credenza. Con riferimento a Gn, 6, 1-4, troviamo in Enoc 
una leggenda riguardante gli angeli, che ai tempi di Iared (sul gioco di pa- 
role basato su 12° «disceso », cfr. Giubilei IV, 15 e Midraš ‘Aggadah a Gn, 5, 
18, e inoltre ’Aggadat Bere’šit, Introduzione 37, che non allude agli angeli 
ma alla generazione « scesa in basso ») si ribellarono a Dio e scesero dal 
cielo sulla terra, dove furono privati della loro dignità poiché ebbero rap- 
porti sessuali con le figlie dell’uomo. Questi angeli caduti furono la radice 
di tutti i mali, e iniziarono gli uomini alla stregoneria, all’astrologia e all’i- 
dolatria. Essi furono giudicati da Dio e condannati ad attendere nelle re- 
gioni infernali un castigo che verrà alla fine dei tempi, ma gli spiriti e i de- 
moni nati da loro continuano a seminare il male, istigando gli uomini all’i- 
dolatria, all’'immoralità e a ogni genere di peccato e portandoli così alla 
rovina. Anche Giubilei IV, 15 e 22 e V, 1, parla delle unioni fra gli angeli e le 
figlie dell’uomo e attribuisce le origini del male ai demoni (cfr. in partico- 
lare X, 1 sg.), nati da quei rapporti peccaminosi. In questo testo pseudoepi- 
grafico non si parla però di alcuna ribellione degli angeli e si afferma inve- 
ce che essi furono inviati da Dio sulla terra (IV, 15) «a insegnare ai figli 
dell’uomo a fare giustizia e rettitudine sulla terra», ma che, sedotti dalla 
bellezza delle donne, si lasciarono traviare da loro. La stessa credenza si ri- 
trova in Baruc Greco LXVI, 11-15. 2 Enoc XVIII sembra considerare la caduta 
degli angeli ai tempi di Iared come una continuazione della rivolta origina- 
ria di Satana e delle sue schiere; può essere interessante un raffronto con 
Enoc XVIII, 15-16, dove si parla della ribellione delle stelle (vale a dire degli 
angeli) al principio della creazione. L'interpretazione letterale di Gn, 6, 1- 
4, non compare soltanto negli scritti pseudoepigrafici sopra citati ma an- 
che nella versione dei Settanta; in Filone, I giganti 2; in Giuseppe Flavio, 
Antichità I, 3, 1; in Targum 'Onqelos e Pesitta’, ad loc.; 2 Pt, 3, 4; Gd, 6. A questa 
interpretazione si attengono i primi Padri della Chiesa che vi ricorrono per 
spiegare l’esistenza del male in questo mondo (cfr. sopra e la nota 54); si 
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veda, ad esempio, Giustino, Apologia 11, 5, e Dialogo 79; Omelie pseudoclemen- 
tine 8, 11 sg.; Clemente Alessandrino, Stromata 5, 1, 10; Tertulliano, Sulla 
verginità? e Sugli idoli 9; Lattanzio, Istituzioni 2, 15. Il primo tentativo di in- 
terpretare in un altro modo questo passo della Genesi si trova nei 12 Testa- 
menti, Ruben V, 6-7, dove l'unione degli angeli con le donne viene così de- 
scritta: «Essi [gli angeli] presero forma umana e apparvero loro, mentre [le 
donne] erano unite ailoro mariti. Esse concepirono nella mente il deside- 
rio delle loro immagini e dettero vita ai giganti ». Pur senza essere discesi 
fisicamente dagli angeli, quindi, i giganti avevano corporature colossali 
perché le loro madri erano state impressionate dalla bellezza e dall’impo- 
nenza degli angeli (sulla loro statura i 12 Testamenti affermano: « che i vigi- 
latori erano apparsi loro alti fino al cielo »; ciò concorda con l’interpreta- 
zione rabbinica del nome D°p3wv, inteso come jnmpa mnnn Ppuavnw: cfr. So- 
tah 34b; BR XXVI, 7, e molti altri passi paralleli citati da Theodor, ad lc.). 
Altrettanto è esplicitamente affermato in Yerusalmi Kallah 2, 8a, e anche il 
passo oscuro di Tan. B. I, 26, va probabilmente inteso allo stesso modo. BR 
XXVII, 7 è un’interpretazione razionalistica (cfr. Theodor, ad loc.) di que- 
sto versetto. Mentre i 12 Testamenti, Ruben, loc. cit. e Naftali III, 5, manten- 
gono il significato letterale «i figli di Dio », Filone attribuisce all’espressio- 
ne il significato di « uomini virtuosi », e alla frase «le figlie dell’uomo » quel- 
lo di «donne malvagie e corrotte » (Questioni a Gn I, 92). I testi più autore- 
voli della tradizione ebraica danno grande rilievo al fatto che la Scrittura 
non parli di rapporti sessuali fra gli angeli e le donne. A quanto vi si afferma 
l’espressione «i figli di Dio » significa «uomini illustri » e si applica in parti- 
colare alle generazioni antidiluviane, che godettero come gli angeli di vita 
lunga e felice. Si vedano Sifre N. 86; Sifre Z. 194; BR XXVI, 2-5; Targum ’Onqe- 
lose Targum Yerusalmi, Gn, 6, 2e 4; Trifone, citato da Giustino, Dialogo 79. Il 
primo autore cristiano che respinse l’interpretazione letterale di «i figli di 
Dio » fu Giulio Africano, vissuto un secolo dopo Trifone e rabbi Sim‘on 
(cfr. BR, loc. cit.). Questi due rabbi si pronunciarono con la massima severi- 
tà contro il mito dei rapporti fra gli angeli e le donne. Sull’interpretazione 
di «figli di Dio » come discendenti di Set, proposta da qualcuno degli ulti- 
mi Padri della Chiesa, cfr. la nota 14 del capitolo IV. Sulle tracce del mito 
degli angeli caduti negli scritti meno autorevoli della tradizione ebraica, 
cfr. la nota 10 del capitolo IV. Il fatto che in Lc, 3, 38, Adamo venga chiama- 
to « figlio di Dio» (in senso genealogico) dimostra che già agli albori del 
cristianesimo l’idea dell’incarnazione di un essere di natura divina non era 
limitata a Cristo. Le fonti rabbiniche (Tan. B. V, 77; BaR XVI, 24 e passi 
paralleli) ritengono che in Sal 82, 6-7, sia espresso il contrasto tra «i figli 
dell’Altissimo » e Adamo. 


58. Enoc XII-XVI; Giubilei IV, 17-23. Numerose leggende sul personaggio di 
Enoc sono conservate nel primo di questi scritti pseudoepigrafici, come 
anche in 2Enoce 12 Testamenti. Egli è la fonte di ogni scienza e di ogni sa- 
pere, parla con gli angeli in cielo e viene infine rapito in paradiso o in cie- 
lo, dove svolge le mansioni di scriba o segretario celeste. Tutte queste leg- 
gende non lasciarono traccia nelle fonti rabbiniche tradizionali ma sono 
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ben note ai Padri della Chiesa (cfr. i numerosi riferimenti in Schùrer, Sto- 
ria III, 284-286, cui se ne possono aggiungere molti altri; si veda, ad esem- 
pio, Recognitiones 4, 13) e ad altri autori cristiani dell’epoca antica e del 
Medioevo; cfr., ad esempio, Apocalisse di Paolo 20 e brani scelti dalla lettera- 
tura cristiana in Fabricius, Codex Pseudoepigraphicus 106-223. Il nome di E- 
noc, che non compare mai nella letteratura tannaitica e nei due Ta/mudim, 
è tuttavia citato due o tre volte nei midrasim più antichi (PK 23, 155a; BR 
XXV, 1), ma senza l’alone di gloria attribuitogli dalla letteratura pseudoe- 
pigrafica e cristiana. In BR, loc. cit., si afferma che Enoc non fu rapito in 
cielo, come sostengono gli eretici (cristiani o giudeo-cristiani), ma che mo- 
rì come ogni altro essere umano. La sua fine, anzi, giunse prima del tem- 
po, poiché egli non aveva un animo costante e Dio preferì che morisse 
giovane, quando era ancora puro. Cfr. inoltre Qo, 7, 15. Anche alcuni auto- 
ri precristiani, come Sap, 15, 11 e in particolare Filone, Questioni a Gn I, 
82-86, Abramo 3 e Sui premi e sulle pene 3 non si limitano a negare l’assunzio- 
ne in cielo di Enoc ma affermano che egli visse dapprima nel peccato e che 
solo più tardi seguì la retta via. L'osservazione di PK, loc. cit., secondo cui 
Enoc fu il settimo uomo dopo Adamo che piacque al Signore (come tutto 
« ciò che fu settimo »), si ritrova quasi identica in Enoc, XCIII, 3. Il midraš, in 
realtà, intende dire soltanto che Enoc fu migliore dei sei patriarchi vissuti 
prima di lui, cosa che non costituisce un merito particolare; cfr. la nota 1. 
La superiorità di Abramo rispetto a Enoc e Noè è posta in risalto da un’an- 
tica fonte su cui è basato Leqah a Gn, 5, 24 (si tratta di un’altra versione 
della haggadah riportata in BR 30, 10; Tan. B. I, 81). Settanta a Gn, 5, 24, 
sottintende con ogni probabilità che Enoc fu assunto in cielo, come affer- 
mano anche Sir, 44, 16e 49, 14e inoltre Giuseppe Flavio, Antichità I, 3, 4 ed 
Eb, 11, 5. Enoc ed Elia sono perciò i soli «testimoni» (cfr. Ap, 11, 3) delle 
leggende cristiane, in quanto furono gli unici uomini che non morirono 
mai. In Ascensione di Isaia IX, 9, Isaia vede Enoc nel settimo cielo, dimora 
dei giusti sin dai tempi di Adamo. Poiché non vi si fa alcuna distinzione fra 
Enoc e gli altri giusti, è lecito supporre che secondo questo scritto apocrifo 
Enoc salì in cielo dopo la morte; ciò concorderebbe con la dottrina ufficia- 
le della Sinagoga (cfr. sopra e Targum 'Ongqelos, Gn, 5, 24). GiubileiIV, 23 ed 
Enoc LXX, 3-4 affermano esplicitamente che Enoc dimorò nel paradiso, e 
della stessa opinione sono alcuni testi rabbinici più tardi. A questo propo- 
sito, si veda anche la nota 62. Le diverse teorie sulla dimora di Enoc dopo 
la sua assunzione corrispondono a quelle concernenti Elia. MHG I, 123, 
trae da una presunta fonte tannaitica la seguente citazione: Tre uomini a- 
scesero al cielo per prestare servizio (vale a dire per divenire angeli offi- 
cianti, non °2N5n): essi sono Enoc, Mosè ed Elia. Più avanti il testo osserva 
che dopo la morte tutti i giusti vengono tramutati in angeli, ma tale affer- 
mazione è sicuramente un'aggiunta posteriore. 

59. Yasar, Bere’šit 11a-13a, incluso successivamente in BHM IV, 129-132. 
Questa descrizione dell’opera e dell’ascensione in cielo di Enoc non ha 
veri e propri precedenti nella letteratura pseudoepigrafica e rabbinica an- 
teriore (il cavallo di fuoco deriva però da 2 Re, 2, 27), sebbene i libri di E- 
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noc, Giubilei e altri scritti (cfr. la nota precedente) si soffermino a lungo 
sulla sua fede e sulla sua saggezza. Egli è presentato come padre dell’astro- 
nomia e del computo del tempo anche in PRE 8, dove si narra che dopo il 
periodo trascorso in cielo trasmise la sua dottrina a Noè (in questo senso va 
corretto Luria, ad loc.) . Si veda anche Midraš ’Aggadah a Gn, 5, 24; Eupole- 
mo 419. L’idea che il suo volto ispirasse un sacro terrore e potesse far mori- 
re chi lo contemplava deriva probabilmente da 2 Enoc XXXIX, 8, che con- 
tiene leggende rielaborate anche in altre pagine di Yasar, cfr. la nota 61. 
L'idea che Enoc avesse dato solenne sepoltura ad Adamo risale a Seder 
‘Olam Rabbah e Baba’ Batra'121b, mentre secondo un’altra leggenda fu Set 
a celebrare le esequie del padre. 


60. Su Chalkedri, si veda la nota 155 del capitolo I. 


61. Estratto dalla versione slava, 2 Enoc. L’ Enoc Etiopico, pur essendo più an- 
tico di quello slavo, non presenta carattere di uniformità. Esso è composto 
da una serie di rivelazioni ricevute da Enoc durante le sue peregrinazioni 
in cielo e in terra e i suoi contatti con gli angeli. Tali rivelazioni, che hanno 
contenuto vario e abbracciano tanto le leggi della natura quanto la storia 
del regno di Dio, furono trascritte da Enoc in quel libro per essere trasmes- 
se all'umanità. Lo Zohar (I, 37b, 72b; II, 55a; III, 240a, 248b, 253b) contiene 
sei citazioni dal libro di Enoc, le quali, come appare dal loro contenuto, 
provengono però da un testo cabbalistico assai più tardo che non ha nulla 
a che vedere col libro pseudoepigrafico recante tale titolo. Cfr. anche Qa- 
neh 19b e 107a (questo passo è uguale a ZoharI, 37b), in cui si parla del « li- 
bro di Enoc custodito in cielo, che nessun occhio può vedere ». Possiamo 
indicare qui alcune analogie fra Enoc Slavo e le fonti rabbiniche o di altro 
genere. Enoc ebbe tre figli (2 EnocI, 10); altrettanto è detto in Yasar, Bere Sit 
11b. Gli angeli che guidano il moto delle stelle sono duecento (IV, 1), co- 
me gli angeli ribelli di Enoc VI, 5; le stelle si erano già ribellate all’inizio 
della creazione; Enoc XVIII, 15, cfr. la nota 57. Intorno all’olio e all'albero 
della vita (2 EnocVI,; VIII, 7; XXII, 8; LVI, 2), cfr. la nota 113 del capitolo II. 
Nella descrizione degli angeli caduti si legge (VII, 3) che non ascoltano la 
voce del Signore, ecc. La stessa frase si trova in Frammenti Sadociti 2. Anche 
l'idea che l'albero della vita sia la dimora di Dio compare in alcune fonti 
rabbiniche; mentre l’idea che esso copra tutto il paradiso (2 Enoc VIII, 4) è 
espressa anche in Pereq Gan ‘Eden, dove sono citati, come in questo testo 
pseudoepigrafico (VIII, 5), i quattro fiumi di miele, vino, latte e olio; cfr. 
pp. 13-14 e la relativa nota 78. Il fuoco infernale arde e gela (X, 2), come in 
Seder Rabbah de-Bere’šit 17 «35». Anche PRE 13 parla di angeli dotati di dodici 
ali, a differenza dei cherubini (2 Enoc XII, 2). Le sette schiere angeliche che 
regolano il moto dei corpi celesti e guidano l'universo (XIX) diventano 
sette arcangeli in alcuni testi magici ebraici. L'idea che vi sia «un angelo su 
ogni filo d'erba» (XIX, 4) compare anche in alcuni scritti rabbinici; cfr. BR 
X, 6 (Mazal = angelo; cfr. Tehillim CIV, 440, dove si legge: Ogni cosa è affi- 
data a un angelo. Cfr. inoltre Zohar II, 80b e 171b; III, 86a). La letteratura 
rabbinica parla assai spesso della suddivisione degli angeli in dieci gruppi 
(2 Enoc XX, 3). Michele, il grande arcangelo (XXII, 6), deriva direttamente 
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da Dn, 12, 1, donde proviene anche l'appellativo dell’arcangelo in Hullin 
40a; in Tosefta'2, 18, egli è invece chiamato Soon Nax Str. In luogo di Vere- 
veil, l'angelo che diviene il maestro di Enoc (2 Enoc XXII, 10), si legga Urie- 
le, in conformità con EnocIX, 1. La frase (2 EnocXXIV, 1): «Mi chiamò e mi 
mise alla sua sinistra, più vicino di Gabriele » dimostra l’antichità dell’opi- 
nione, espressa da alcuni scritti rabbinici (PRE 4), che il posto di Gabriele 
fosse a sinistra. I nomi dei due angeli (XXXIII, 6) sono forse composti di 
Nn e RYAN con YN; l'angelo del cielo e l'angelo della terra avevano il com- 
pito di accompagnarlo nel suo viaggio dalla terra al cielo e viceversa. Gli 
angeli Arioch e Marioch (XXXIII, 11), che vegliano sul libro di Enoc, non 
hanno nulla a che vedere con gli angeli caduti Harut e Marut di cui parla la 
leggenda araba; questi nomi sembrano invece appellativi teoforici compo- 
sti con Y e m, o altre abbreviazioni consimili della prima parte del tetra- 
gramma. YNN significa quindi « Dio è luce » (cfr. 198, NNN) e Vn «Dio 
è il padrone ». Per evitare di pronunciare il nome di Dio si diceva «ioch » 
anziché «io » (ancora oggi gli ebrei dicono Dp9N invece di DON). La para- 
bola dello stare davanti al volto di un re della terra (XXXIX, 8) si ritrova 
quasi identica in Berakot 28b e ARN 25, 79, dove è attribuita a rabbi Yoha- 
nan ben Zakka'y in punto di morte. Il fatto che nel mondo inferiore Enoc 
incontri Adamo ed Eva insieme agli altri suoi avi (2 Enoc XLI, 1 e XLII, 5) 
non ha nulla a che vedere con la dottrina cristiana della dannazione dell’u- 
manità fino alla venuta del messia, e indica soltanto che gli antenati di Enoc 
si trovavano colà per scontare i loro peccati. Secondo questo autore, anzi, è 
possibile una condizione di innocenza assoluta (XLV, 2). Sull’idea che Dio 
avesse modellato Adamo con le Sue stesse mani (XLIV, 1), cfr. p. 31. Sul 
rifiuto del giuramento (XLIX, 1), si vedano i passi rabbinici analoghi in 
Ginzberg, Unbekannte Sekte 130-132. Circa la posizione della Sinagoga su 
questo importante punto può essere interessante ricordare le seguenti pa- 
role del primo paytan della Sinagoga, Yose’ ben Yose’. Dopo aver enumera- 
to i giusti della Bibbia e aver descritto la ricompensa che hanno ricevuto da 
Dio, il quale ha sempre accolto le loro preghiere, il poeta dice: «Io confido 
in Te, o Signore, e non nei gloriosi giusti, poiché essi giacciono nellatomba 
mentre il Tuo nome è eterno » (Zikronot del Mahzor ‘Askenazi). I giusti, e in 
particolare quelli dei tempi biblici, sono considerati con la massima reve- 
renza, ma non tanto da essere eletti a intermediari fra Dio e Israele: nelle 
sue preghiere l'ebreo si rivolge unicamente al suo Dio, senza crearsi inter- 
cessori fra gli angeli o i giusti. Intorno alla ricompensa e al castigo degli ani- 
mali (citati in LVIII, 5), cfr. 4 Ezra VII, 66. La halakhah che prescrive di legare 
gli animali al momento della macellazione (LIX, 3) non è priva di prece- 
denti; cfr. Mišnah TamidA, 1 e Sabbat54a, per quanto riguarda i sacrifici del 
Tempio (dove era però proibito legare gli animali nel modo indicato da 
questo scritto pseudoepigrafico); intorno agli altri animali, si veda Eldad 
44. La scena del commiato (2 Enoc LXIV e LXVII) ricorda quella descritta 
in Yasar (cfr. pp. 79-80). Anche l’idea che il mondo sia stato creato per l'uo- 
mo (LXV, 3) ricorre spesso nelle fonti rabbiniche. Non è certo che le paro- 
le «e Dio lo pose davanti al Suo volto » (LXVII, 2) siano riferibili all'appel- 
lativo «principe del volto », attribuito a Metatron-Enoc dal misticismo 
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dell’epoca dei ga’onim (cfr. la nota seguente), poiché in questo libro pseu- 
doepigrafico compare spesso l’espressione «stare davanti al volto del Si- 
gnore »: cfr. XXI, 1; XXII, 6; LII, 4. L'affermazione che Enoc fu rapito in 
cielo nell’anniversario del giorno e dell’ora della sua nascita (II, 2) deriva 
da una credenza assai diffusa nella letteratura rabbinica, secondo cui i giu- 
sti muoiono nel giorno del loro compleanno. Cfr. Tosefta' Sotah 11, 7-8; So- 
tah13b; Qiddusin 38a; Seder ‘Olam Rabbah 10, conformemente all’interpreta- 
zione dei testi più antichi. L'affermazione che il sei di Siwan fu il giorno in 
cui Enoc nacque e in cui venne poi rapito in cielo dimostra chiaramente 
che quest’autore identificava tale data col giorno della Rivelazione (cfr. Se- 
der ‘Olam Rabbah 5; Tosefta' ‘Aragin1,9, e la minuziosa discussione su questo 
punto in Sabbat 86a-88a). In altre parole quest’autore considera la Penteco- 
ste come la festa della Rivelazione, secondo un punto di vista che nelle 
fonti rabbiniche compare perla prima volta verso la metà del secondo seco- 
lo dell’èra volgare. Il numero dei libri scritti da Enoc (LXVIII) è di trecen- 
tosessantasei, che va probabilmente corretto in trecentosessantacinque 
poiché è legato ai trecentosessantacinque anni della vita di Enoc. Esdra, al 
quale 4 Ezra attribuisce il ruolo di Enoc, scrisse settanta libri. Il toponimo 
Azuchan (2 Enoc LXVIII, 5; questo nome viene anche scritto Aruzan; cfr. 
Melchisedec frammento, che corrisponde a 2 Enoc LKIX-LXXIII) designa Ge- 
rusalemme, come si può desumere dal sopra citato frammento (2 Enoc 
LXXI, 35) in cui si legge: Egli [Melchisedec] sarà sacerdote e re nel luogo 
Azuchan, cioè il centro della terra, dove fu creato Adamo e là vi sarà poi il 
suo sepolcro. Dato che Melchisedec era re di Gerusalemme e la polvere 
con cui fu fatto il corpo di Adamo venne raccolta nel punto dove sorse l’al- 
tare di Gerusalemme, non può esservi alcun dubbio sull’identificazione di 
Azuchan. Inoltre Gerusalemme viene definita il centro della terra. 


62. 6 Hekalot 170-176 (abbreviato in Sefer Hanok 114-117). I settanta nomi 
(su MW 2::2, Sefer Hanok 116, cfr. ‘Alfa’ Beta’ de-Rabbi ‘Aqiva’, Wertheimer 
13 353») di Metatron, che hanno una grande importanza nella storia del 
misticismo, sono enumerati in Sefer ha-Hesek. Alla letteratura dedicata a 
Metatron-Enoc appartengono anche le due versioni ’Alfa’ Beta’ de-Rabbi 
‘Aqiva’ e i vari libri delle Hekalot. La prima fonte che identifichi Enoc con 
Metatron (a questo nome di angelo ancora enigmatico, che compare assai 
spesso nel Talmud, è strettamente connesso il siriaco 92M NINNN, A6YOL 
gm0povioi) è il Targum Yerusalmi, Gn, 5, 24. Cfr. Targum Yerusalmi 2, ad loc. 
Sul ciclo di leggende dedicate a Enoc-Metatron, cfr. soprattutto i numerosi 
estratti dalla letteratura cabbalistica più antica in Yalqut Re’ubeni, Gn, 5, 24; 
Qaneh106d. Non è chiaro se Metatron sia identificato con Enoc in BaR XII, 
12. Il fatto che in esso Metatron venga chiamato « giovinetto » non è con- 
nesso a tale identificazione; cfr. Tosafot a Yevamot 16b e Hullin 60a. Il colle- 
gamento fra il ciclo leggendario di Metatron-Enoc e le leggende narrate 
nei libri pseudoepigrafici di Enoc non appare del tutto chiaro. E indubbio 
che non esiste alcuna affinità letteraria fra i cosiddetti libri rabbinici di E- 
noc (il termine «rabbinico » viene qui usato in assenza di una definizione 
migliore: in realtà irabbi consideravano sfavorevolmente tale letteratura) e 
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gli scritti pseudoepigrafici che recano tale titolo, come è ben noto a chiun- 
que abbia qualche familiarità con queste due letterature. Tuttavia, come 
abbiamo osservato nella nota precedente, esse hanno molti temi in comu- 
ne, come quello della trasformazione di Enoc in angelo (citato in 2 Enoc e 
nelle Hekalot) e quello della sua entrata in cielo; ma ciò dimostra soltanto 
che, sebbene i maestri della Sinagoga non tenessero in gran conto Enoc 
(cfr. la nota 58, in cui si fa riferimento anche alla Sapienza e a Filone; ciò 
non va pertanto necessariamente attribuito a tendenze anticristiane), l’an- 
tica venerazione per questo personaggio non era soltanto rimasta viva negli 
strati popolari, ma si era diffusa fino a toccare il suo apice nell’identificazio- 
ne di Enoc con Metatron. Nebo, lo scriba celeste di Babilonia, si era trasfor- 
mato in Enoc per gli ebrei di Palestina e in Metatron per quelli di Babilo- 
nia, ed era naturale che questi due personaggi finissero col fondersi in uno 
solo. Alcune fonti rabbiniche danno un'’interpretazione letterale a Gn, 5, 
24 e affermano che Enoc fu uno dei pochi (il loro numero oscilla fra sette, 
nove, dieci e tredici) che entrarono in paradiso da vivi; cfr. Derek 'Eres Z. (in 
fine); PRQ 83; 2 ‘Alfa’ Beta’ de-Ben Sira'38; Yalqu{ I, 42, e (due fonti) Eze- 
chiele, il tragico 367; ‘Agudat ‘Aggadot (Carmoly) 12; Qimhi a 2Re, 2, 1. L’i- 
dea che Enoc risieda in paradiso è tuttavia di antica data (cfr. la nota 58) e 
compare spesso nelle leggende cristiane; cfr. Ireneo 2, 66 (dove si narra 
che egli trasmise il suo sapere ai discepoli degli apostoli); il Vangelo di Nico- 
demo 9 (versione latina). Alcune leggende cristiane affermano che anche 
Enoc ed Elia moriranno alla fine dei tempi (viene persino detto che saran- 
no uccisi dall’Anticristo); si vedano la Storia di Giuseppe il falegname 31-32; 
Vangelo di Nicodemo, loc. cit.; Ap (inizio). In ‘Alfa’betot 89 <429> è detto che 
prima della creazione del nuovo mondo tutto scomparirà, persino i più 
eccelsi fra gli angeli, affinché a tutti sia manifesta l’unità di Dio. Cfr. anche 
Tertulliano, Contro Ermogene 34, e Sanhedrin 92a-92b. A proposito dei venti 
angeli elencati in 6 Hekalot 175 (Samma’el, capo di tutti i Satana, viene de- 
finito «il maggiore di tutti gli angeli»; cfr. tuttavia Seder Ruhot 179, che di- 
stingue Satana da Samma'el, « principe di Roma»; cfr. anche DR XI, 10, in 
cui si legge Samma' el, capo di tutti i Satana), cfr. la nota 57. E da notare che 
questi angeli presiedono unicamente ai fenomeni naturali e ai corpi cele- 
sti. Appare strano, inoltre, che Michele non sia annoverato fra di loro e che 
tutte le stelle siano affidate a un solo angelo. Secondo un’antica tradizione 
(’Al-Barseloni 247) ognuno dei sette pianeti ha invece il proprio angelo: il 
Sole ha Raffaele, Venere ha ’Ani’el, Mercurio ha Michele, la Luna ha Ga- 
briele, Saturno ha Kafzi’el, Giove ha Sadqi’el e Marte ha Samma'el. I sette 
pianeti e i loro sette angeli corrisponderebbero inoltre alle sette ore, che 
sono Kewan, Nebo, Samia’, Bel, Sin, Belti e 098. Sulle proprietà dei sette 
pianeti, cfr. Sabbat 156a; Barayta’ de-Mazlot 27-28 «35-37». 


63. Yasar, Bere'Sit 13a, dov'è detto che la generazione del diluvio divenne 
corrotta soltanto dopo la morte di Matusalemme. In Melchisedec frammento 
I-II (= 2 Enoc LXIX) è detto che Matusalemme fu riconosciuto come capo e 
sovrano dopo l’ascensione di suo padre in cielo e che l'apostasia dell’uma- 
nità ebbe inizio soltanto dopo la sua morte, come Dio gli aveva predetto. 
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L'elezione di Matusalemme era stata preannunciata da un segno palese 
dell’approvazione divina: mentre egli stava pregando l’altare tremò e un 
coltello gli balzò in mano alla presenza di tutto il popolo. La leggenda e- 
braica della prodigiosa spada di Matusalemme va ovviamente collegata a 
questo « coltello » ed è strettamente connessa al nome del patriarca, dato 
che nbw può significare tanto «egli mandò » quanto «spada ». È possibile 
che l'affermazione di un midrafanonimo (citato in Ya/gu{II, 367), secondo 
cui Matusalemme è uno di coloro che furono risparmiati dalla morte (gli 
altri furono: Enoc; Eliezer, servo di Abramo; Hiram, re di Tiro; Ebed-Melec; 
Bitia, figlia del Faraone; Sera, figlia di Aser; i tre figli di Core; Elia; il messia 
e rabbi Yehosua' ben Lewi), sia legata all’etimologia proposta da Filone (La 
posterità di Caino 13), «cacciata della morte ». E più probabile, però, che 
questa sia la reminiscenza di una leggenda cristiana. Secondo la cronologia 
dei Settanta relativa ai patriarchi vissuti prima del diluvio, Matusalemme e- 
ra ancora in vita quando tale evento ebbe luogo; e poiché secondo la Bibbia 
egli non si trovava sull’arca, l’unica alternativa è che fosse stato portato dal- 
la terra al cielo e vi avesse dimorato almeno per qualche tempo. Cfr. Gero- 
lamo a Gn, 5; Fabricius, Codex Pseudoepigraphicus 224-227; Salselet 93b. 


64. Yerahme'el 23, 1-4; Sifte Kohen, Bere’šit (in fine) e Noah 4d. In Ha-Goren IX, 
66-68, Ginzberg ha pubblicato un frammento della genizah, appartenente 
alla biblioteca dell’ Università di Cambridge, che riporta questa leggenda in 
una versione ricca di particolari. Cfr. anche Vital, Ligqute Torah, Bere'Sit (in 
fine), intorno alla spada di Matusalemme. Si veda inoltre Ya/quf Dawid a 
Gn, 12, 1, secondo cui Sifte Kohen racconta che Abramo entrò in possesso di 
quella spada e se ne servì per sconfiggere i re, che Isacco la lasciò in eredità 
al suo primogenito Esaù e che l’arma passò poi a Giacobbe quando questi 
comprò la primogenitura. In Sifte Kohen non compare nulla di simile, che 
però si trova in altre fonti. Cfr. la citazione di un manoscritto in Midbar Qe- 
demot, s. v. MOWN. 'Agrimus va identificato con Angra Mainyu, detto anche 
Arimane, signore dei Daevi e divinità persiana. Cfr. Ginzberg in Ha-Goren 
IX, 59-61. 


65. Yerahme’el 23, 5-6; Midraš 'Aggadaha Gn, 5, 25; un midrašanonimo in Yal- 
qui I, 42 (un'edizione successiva indica come fonte ‘Abkir); ‘Aggadat Bere’šit 
(Introduzione) 38; Sigli, che cita come fonte Huppat Eliyahu nella sua ope- 
ra ancora manoscritta Talmud Torah (cfr. Siqli, Talmud Torah, e Ginzberg in 
Ha-Sofeh IV, 28, che cita 'Ibn Saba‘ a Bere'Sit 9a, che ricorda una leggenda 
analoga). Tutte le fonti affermano che il diluvio fu ritardato di una settima- 
na affinché il popolo dedicasse sette giorni di lutto a « Matusalemme il giu- 
sto »; cfr. Tosefta' Sotah 10, 3, e i passi citati nella nota 20 del capitolo IV. Ia- 
red e Matusalemme furono i più longevi fra i patriarchi vissuti prima del 
diluvio perché furono umili e modesti, come indicano i loro nomi: Iared 
corrisponde a «colui che accondiscese » e Matusalemme a « colui che è u- 
mile (MW) come se fosse morto (Nn) ». Enoc e Lamec vissero invece meno 
degli altri perché avevano gli stessi nomi di malvagi discendenti di Caino; 
Hasidim 247. I cabbalisti d'epoca tarda sostengono (cfr. Yalquf Re'ubeni a 
Gn, 5, 22, in fine di 27a) che Enoc faceva il calzolaio e lodava Dio ogni volta 
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che dava un punto di cucitura. Vorrei proporre di leggere Matusalemme 
anziché Enoc, poiché tale leggenda si basa con ogni probabilità sul fatto 
che il valore numerico di qun 3 MMM equivale a quello delle parole 
aan ma NI Doy («egli faceva scarpe »). Va inoltre notato che nell’ebrai- 
co della Mifnahm>y significa pelle; cfr. anche la nota 62. Maimonide, Moreh 
NevukimII, 39, parla di Matusalemme e del suo tribunale, ma la sua fonte è 
sconosciuta. 


IV. NOÈ 


1. La luce che si accende alla nascita degli eroi è un motivo leggendario as- 
sai diffuso. Anche Su'‘aib, Noah 4d, aggiunge questo particolare alla storia 
di Noè. Cfr. la nota 3. 


2. In Melchisedec frammento si narra che questi prese a parlare appena nato, 
benedicendo il Signore; cfr. la nota 16. 


3. Sull’idea che la luce indichi un’origine divina, cfr. p. 66elanota 1. 


4. Enoc CVI-CVII. In questa fonte pseudoepigrafica è Matusalemme che 
viene a conoscenza del futuro e lo preannuncia al figlio, mentre nelle fonti 
rabbiniche è Lamec, padre di Noè, a possedere doti profetiche che gli con- 
sentono di prevedere sin dalla nascita il grande avvenire del figlio; cfr. Da‘at 
e Hadara Gn, 5, 29, e Ibn Saba‘, a Bere’šit9b; Efrem 1, 47. Non è chiaro se il 
Lamec cui viene attribuito un libro pseudoepigrafico (cfr. Schùrer, Storia 
III, 358) sia il padre di Noè o il suo omonimo discendente di Caino; cfr. 
Giuseppe Flavio, Antichità I, 2, 2, in cui si attribuisce a quest’ultimo il dono 
della profezia, e cfr. anche BR XXIII, 2; cfr. la nota 6. La tradizione che 
considera Noè un profeta è di antica data; Seder ‘Olam Rabbah 21; Filone, 
L’erede delle cose divine 52. Cfr. inoltre le osservazioni di quest'autore in Que- 
stioni a Gn I, 87, intorno al nome dato a Noè dal padre, il che indica che i 
patriarchi (vissuti prima del diluvio) erano talora dotati di spirito profetico. 
Su questo punto Filone concorda con Giubilei VIII, 18 e XIX, 24, da cui si 
deduce che non solo Noè ma anche Adamo, Set, Enos, Maalaleel, Enoc e 
Sem furono profeti. 


5. ‘Aggadat Bere’šit (Introduzione) 38; Ya/gutI, 42, che cita uno sconosciuto 
midraš Vital, Ligqute Torah, Bere’šit (in fine), aggiunge che la spada incanta- 
ta con cui Matusalemme aveva sconfitto i demoni e gli spiriti maligni per- 
dette il suo potere alla nascita di Noè. Per questo motivo Matusalemme te- 
meva il potere della stregoneria. Secondo Yasar, Bere’šit 13b, egli chiamò il 
nipote Noè perché la terra era stata pacificata, mentre Lamec gli impose il 
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nome di Menahem, « consolazione », com'è detto nella Bibbia, loc. cit. In 
seguito l’interpretazione biblica del nome di Noè non sembrò più soddisfa- 
cente, poiché l’espressione mM «egli ci consolerà » poteva applicarsi sol- 
tanto a DMN o a un altro nome consimile. BRXXV, 2, dà ben cinque inter- 
pretazioni del nome di Noè. Egli fu chiamato « colui che ha dato riposo »: 
1) perché ai suoi tempi ebbe fine la rivolta degli animali contro gli uomini; 
2) perché la terra ebbe pace e non fu più invasa dalle acque del mare; 3) 
perché i corpi celesti riposarono nel periodo del diluvio; cfr. la nota 41; 4) 
per la sosta dell'arca. Secondo altri, il nome di Noè significa « colui che è 
gradito » (MM3 = M3) perché il suo sacrificio fu gradito a Dio. Alcune di que- 
ste interpretazioni compaiono anche nella letteratura pseudoepigrafica e 
patristica; cfr. Enoc CVI, 18 (la versione copta dice: Chiamatelo Noè, poiché 
egli vi sarà lasciato, accostando M) a M°M «lasciato indietro », mentre la ver- 
sione latina afferma Qui interpretatur requies quia requiem praestabit in Arcam) 
e CVII, 3, in cui si legge: Noè, perché darà conforto alla terra dopo tutta la 
devastazione; Filone, Le allegorie delle Leggi 3, 24; Abramo 5; Questioni a GnI, 
87; II, 15-16; Teofilo 3, 19; Efrem I, 47F; Gerolamo a Gn, 5, 29. Cfr. anche 
Tan. Bere’šit 11. La versione dei Settanta, Siavaravoe ńuãs, non traduce 
1mMN bensì m; cfr. BR, loc. cit. (avrebbe dovuto chiamarlo mn). Si veda 
Ginzberg, Haggada bei den Kirchenv. 73-74. 


6. Tan. Bere'Sit11 (da ciò si deduce che Lamec non fu profeta, ma che chia- 
mò giustamente il figlio « consolatore »; cfr. la nota 4; BR XXV, 2; ‘Abkirin 
Yalqut I, 42). In Pa‘aneah a Gn, 5, 29 quest’ultimo midraš è indicato come 
fonte della leggenda secondo cui, prima di Noè, la mano dell’uomo era un 
blocco unico, con le dita unite fra di loro. Nel vedere la nuova forma della 
mano del figlio, Lamec comprese che da allora in poi gli uomini avrebbero 
dovuto lavorare la terra e che per questo sarebbero occorse loro quelle dita 
articolate. Prima di allora non avevano mai coltivato il suolo, e quindi non 
avevano bisogno di dita così fatte. Per quanto riguarda la leggenda in sé, 
senza alcun riferimento a ‘Abkir, si vedano Tosafot e rabbi Aser in Hadara 
Gn, loc. cit., che indicano come fonte rabbi Yehuda ha-Hasid. Si veda anche 
ZoharI, 38a e 58a-58b. La maledizione che aveva colpito la terra dopo la 
caduta di Adamo durò fino alla sua morte, avvenuta poco prima della nasci- 
ta di Noè; Hadar (dove è citata come fonte una Pesigta’ de-rabbi 'Eli‘ezer, ma 
di ciò non si fa cenno né in PRE né nella Pesiqta’ rabbi Tobiah ben Eli'ezer) e 
Da'ata Gn, loc. cit. 


7. BR XXV, 2. Intorno alla signoria dell’uomo sul regno animale, cfr. pp. 
44-45 e 59 e le relative note. Sullo straripamento del mare, cfr. p. 76. 

8. Yasar, Bere’šit 13a. 

9. EnociX-X. Cfr. anche LXVIII-LXIX per una descrizione particolareggia- 
ta dei peccati commessi dagli angeli. A proposito degli angeli nominati 
nell’ultimo passo, va osservato che Yequn vale pp", eiK6viov, «immagine », 
e viene usato nel significato dell’ebraico Son «idolo », nome che ben siad- 
dice al capo degli angeli ribelli. Penemu corrisponde a “nÐ, come già os- 
servato da altri autori; a ciò si deve aggiungere che in Tan. B. I, 117, e BR 
XXI, 1, ‘5 è il nome di un angelo. Kasbi'el equivale in pratica a Kaspi'el e 
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deriva da "02 «stregoneria »; perciò viene attribuito al «capo del giura- 
mento». 


10. Uno sconosciuto midraš citato in Ya/qut I, 44 (= BHM IV, 127-128); ‘Ag 
gadat Bere’šit (Introduzione) 38; Pugio Fidei 837-838, il cui testo è più corret- 
to di quello di Ya/qut. La storia della fanciulla tramutata in stella figura con 
qualche variante (essa si fece dare le alidegli angeli per poter volare fino al 
trono celeste e chiedere protezione a Dio, il quale ricompensò la sua castità 
trasformandola « nella stella della Vergine ») in Hadara Gn, 6, 2e 28, 13 (e 
anche in BHM V, 156). Questo passo aggiunge che i due angeli, avendo 
dato le proprie ali alla vergine, rimasero sulla terra e riuscirono a tornare in 
cielo solo salendo la scala di Giacobbe. Da questa versione della leggenda si 
deduce che essi avevano intenzioni malvagie ma che non le attuarono, per- 
ché altrimenti sarebbe inconcepibile il loro ritorno in cielo. Il midraš citato 
in Yalqui, PugioFideie Yerahme'el25, relativo alla caduta degli angeli, si com- 
pone quindi di diverse fonti. Riguardo all'antica leggenda degli angeli che 
si opposero alla creazione dell’uomo, cfr. pp. 33-34. Si veda anche 6 Hekalot 
172, dov'è detto che ai tempi dell’empia generazione del diluvio ‘Uzza’ e 
‘Azza’el fecero notare che il loro parere contrario era ben giustificato (il 
testo è difforme). A ciò occorre aggiungere che quegli angeli scesero sulla 
terra per dimostrare di essere assai superiori all'uomo. Questa interpreta- 
zione della discesa degli angeli deve essere antica poiché compare già nelle 
Omelie pseudoclementine8, 11-12; cfr. inoltre ER 29, 162; EZ 25, 49 (gli angeli 
caduti sono ‘Azza’, ‘Uzzi’ e ‘Azza’el); PR 34, 159a; DR (in fine). La trasfor- 
mazione della casta vergine in stella è una leggenda di epoca più tarda e 
non ha probabilmente origini ebraiche, come appare dal nome straniero 
*Istehar. La storia di Metatron, inviato da Dio come Suo messaggero presso 
gli angeli caduti, è una versione più tarda di quella che ha come protagoni- 
sta Michele (in Enoc X, 11-12) ed è conforme all’angelologia del Talmud 
babilonese, che attribuisce a Metatron tutte le funzioni assegnate in prece- 
denza a Michele. I figli degli angeli caduti, Hiwwa' e Hiyya', provengono 
direttamente da Niddah 61a, dove il figlio di Semhaza'y viene chiamato A- 
hiyah; dalla stessa fonte deriva anche l’osservazione di Pugio Fidei, loc. cit., 
secondo cui essi furono i progenitori di Seon e Og. Sebbene il Ta/mudattri- 
buisca un figlio a Semhaza'y ma nessuno a ‘Aza'zel, è evidente che tali ope- 
re si ispirano al Talmud. In contrasto con questa tradizione, secondo la qua- 
le Semhaza'y espresse il proprio pentimento sospendendosi fra il cielo e la 
terra (con un piede sulla terra e la testa in cielo), in DR (in fine) è detto che 
quello fu il castigo inflitto da Dio agli angeli caduti. Alcune fonti più tarde, 
sviluppando questo tema, narrano che quegli angeli furono incatenati ai 
«monti delle tenebre » e che insegnano le arti magiche a chi si rivolge a lo- 
ro. Cfr. ‘Aggadat Bere'sit (Introduzione) 39; ZoharI, 96 e 126a; III, 208a e 
22la; Zohar Rut 99a; ‘Emeq ha-Melek 107c. Cfr. inoltre EZ 25, 19 ed Enoc VIII, 
3.‘Aza’zel è descritto come ispiratore di lascivia non solo in Enoc VIII, 1, ma 
anche in Yoma'67b, dove anche la cerimonia del capro espiatorio nel gior- 
no di Kippur viene interpretata in base a tale leggenda. Un'altra leggenda 
narra che in origine ‘Aza’zel era un angelo, ma che nel Giorno dell’Espia- 
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zione egli accusò Israele davanti a Dio con queste parole: «Perché hai pietà 
di loro, quando Ti provocano? Dovresti sterminarli! ». Rispose il Signore: 
«Se fossi uno di loro [gli uomini], peccheresti anche tu ». ‘Aza’zel chiese di 
essere messo alla prova, ma quando Dio gli permise di scendere sulla terra 
si lasciò vincere dall’inclinazione al male e fu sedotto dalla bellissima Naa- 
ma (cfr. la nota seguente). Allora Dio disse: « Poiché ha peccato e non può 
tornare in cielo, rimarrà nel deserto sino alla fine dei giorni e chiuderà così 
la bocca agli accusatori; essi saranno infatti intimoriti dalla sorte che gli è 
toccata e non oseranno parlare ». Nel Giorno dell'Espiazione il capro viene 
quindi mandato nel deserto, dimora di ‘Aza'zel, per ricordare agli accusa- 
tori la pena che lo ha colpito. Imre No'am, ‘Ahare Mot (in fine). Cfr. anche 
Yoma'20a e PRE 46, in cui si dice che Satana, «l’accusatore », è costretto al 
silenzio nel Giorno dell’Espiazione. Il fatto che ‘Aza’zel sia l'accusatore di 
Israele significa indubbiamente che agli albori della creazione egli si oppo- 
se a che i peccati di Israele venissero perdonati nel Giorno dell’Espiazione, 
come prevedeva la Torah. Oltre ai passi citati in questa nota e nelle due se- 
guenti, la letteratura rabbinica non contiene alcun cenno alla caduta degli 
angeli. Sulla questione degli angeli caduti, cfr. Grùnbaum, Gesammelte 59- 
61, 63-66, 75-80, 442-448. 


11. PRE 22, conformemente a Nahmanide, Peruša Gn, 4, 2; cfr. MHGI, 118; 
ZoharI, 155a; Zohar Rut99a; °’Aggadat Bere'Sit (Introduzione) 38. Cfr. anche 
"Imre No‘am, ‘Ahare Mot (in fine); Qaneh 105b; Grùnbaum, Gesammelte 58 e 
447. Naama, moglie di Noè, era figlia di Enoc e non va confusa con la pec- 
catrice Naama, figlia del cainita Lamec; Yasar, Noah 14b. 


12. PRE 22; ZoharI, 58a; Zohar Rut 99a, in cui si aggiunge che essi non pote- 
rono tornare in cielo perché ne erano rimasti lontano più di una settimana. 
‘Aggadat Bere’šit (Introduzione) 38 afferma che gli angeli vollero tornare in 
cielo dopo essersi uniti alle figlie dell’uomo, ma che Dio disse: «Vi siete 
contaminati e non potrete mai ridiventare puri». Una frase analoga s'in- 
contra in Omelie pseudoclementine 8, 13. Cfr. inoltre Yeruîalmi Kallah 3, 8a. 


13. BR XXVI, 7 (per il testo, cfr. Hadara Dt, 2, 20); Tan. B. V, 6. Sulla statura 
dei giganti, cfr. Enoc VII, 2; Frammenti Sadociti 2. Cfr. inoltre Omelie pseudocle- 
mentine 8, 15. Come il suo contemporaneo rabbi Yohanan ben Zakka'y 
(Tan., loc. cit.), Giuseppe Flavio, Antichità V, 2, 3, indica come prove della 
loro colossale statura gli scheletri rinvenuti nelle caverne. Secondo Baruc 
GrecoIV, 10, i giganti periti nel diluvio furono quattrocentonovemila. 


14. Yerahme”el 24, 10-12. Sull’identificazione (implicita in questo passo) dei 
«figli di Dio » coi discendenti di Set e su quella delle « figlie dell’uomo » con 
la generazione di Caino (proposta anche in PRE 22), cfr. Ginzberg, Hagga- 
da bei den Kirchenv. 75-76; Zohar Hadas, Bere’šit (in fine); Hadara Gn, 6, 2 La 
descrizione della progressiva corruzione dei discendenti di Set, data da Ye- 
rahme’el, concorda sostanzialmente col Vangelo di Set (Preuschen, Adam- 
schriften 37-38 e 82 sg.). Secondo un’altra interpretazione i «figli di Dio » 
sono i discendenti di Caino, così chiamati perché il loro progenitore era di 
origine celeste. Dai loro connubi coi discendenti di Set nacquero figli forti 
e belli come i cainiti, ma come loro dissoluti: ‘Aggadat Bere’šit (Introduzio- 
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ne) 38-39 (cfr. la nota di Ginzberg su questo passo in Ha-Sofeh IV, 29-30); 
ZoharI, 37; Qaneh 102d e 107a. Si vedano inoltre Hasidim 455 e Ha-Kuzari 
II, 14. 


15. Tan. Bere’šit 12. L'esistenza felice e spensierata delle generazioni antidi- 
luviane viene spesso rievocata dalla haggadah per dimostrare che l'eccessivo 
benessere ha conseguenze deleterie per l’uomo; Tosefta” Sotah 3, 6; Mekilta' 
Sirah 2, 35b; Sifre D. 43; Mekilta' R$ 58; Midraš Tanna'im 36; Sanhedrin 108a; 
BR XXVI, 5, XXVIII, 7; BaR IX, 14; PK 27, 169b-170a; EZ 10, 190. Cfr. Ome- 
lie pseudoclementine 8, 15, dove è detto che ai giganti antidiluviani Dio man- 
dò una manna « confacente ai loro diversi gusti » affinché non provassero il 
bisogno di mangiare carne. Si veda inoltre la nota 19. Sull’uso delle arti 
magiche per assoggettare i corpi celesti, cfr. EZ 25, 49. 


16. BR XXXVI, 1; WR V, 1 (l’espressione PIRO %91 si trova anche in Qohe- 
let R. II, 20, e i termini ebraici 7982 Pv figurano in PR 14, 56b); ‘Aggadat 
Bere’šit 10, 24; PRE 22 (solo qui si afferma che essi generavano sei figli per 
volta). Il canto del gallo mette in fuga i demoni; cfr. Yoma'21a. La notissima 
leggenda secondo cui gli eroi parlano appena nati (cfr. la nota 2) viene qui 
riferita a tutta la stirpe antidiluviana. 


17.BRXXVI, 5; Yerusalmi Sotah1, 17a; Tan. Bere’šit 12; WR XXIII, 9; Tan. B. 
I, 16 e 23-24. Alcune di queste fonti si soffermano a lungo sulla dissolutezza 
di questa generazione corrotta, aggiungendo che gli empi ostentavano la 
propria impudicizia col mostrarsi nudi in pubblico; cfr. PRE 22; EZ 10, 190. 
Si veda inoltre Singer, Das Buch der Jubiläen, 1898, 82, nota 1, dove sono ri- 
portati i passi talmudici relativi al divieto di scoprire il corpo; cfr. anche la 
nota 67. Che l’inverecondia fu causa del diluvio si trova detto in 2 Enoc 
XXXIV, che concorda sotto certi aspetti con i midraîim. Giubilei VII, 21, in- 
dica come cause del diluvio tre peccati: la fornicazione, l’idolatria (conta- 
minazione = Mnt MTY NANNI) e la violenza. Altrettanto è detto in BR XXX, 
6. Cfr. PRK 69; Halakhot Gedolot (588; il diluvio fu causato da cinque pecca- 
ti); ER 15, 74 (otto peccati); Su‘aib, Noah 5a (la violazione dei sette coman- 
damenti noachidi); SeR XXX, 13. Cfr. inoltre le note 32 e 36. 


18. BR XXXI, 3-5; Sanhedrin 108a; Qohelet R. 1, 13: Tan. Noah 4; We-HizhirI, 92. 


19. Sanhedrin 108a-108b (sono citati i rimedi che gli empi si ripromettevano 
di usare contro il fuoco e l’acqua, ma il significato delle parole usate nella 
descrizione è oscuro); BR XXX, 70; Tan. Noah 5; Tan. B. I, 25 (Dio avrebbe 
potuto salvare Noè anche senza l’arca, ma la sua costruzione doveva essere 
di ammonimento ai peccatori e indurli al pentimento); ‘Aggadat Bere'Sit 1, 
2; Qohelet R. IX, 14; Qohelet Z. 125; PRE 22 e 23 (dove è detto che per costrui- 
re l'arca occorsero cinquantadue anni); Yasar, Noah 14a-14b, dove si narra 
che Matusalemme e Noè tentarono di convincere i peccatori a ravvedersi. I 
centoventi anni vengono dedotti da Gn, 6, 3, che queste e altre fonti (Sifre 
N. 43, in fine; Midraš Tanna'im 39; Mehilta' Sirah 5, 38b; Mekilta’ RŠ32; EZ 2, 

174; ER 16, 80; Targum ’Onqelos e Targum Yerusalmi 1 e 2, Gn, loc. cit.) inter- 
pretano nel senso che Dio concesse ai peccatori quel periodo di tregua af- 
finché potessero ravvedersi, seguendo gli ammonimenti e le esortazioni di 
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Noè. Questa interpretazione prevale anche nella più antica letteratura cri- 
stiana; cfr. Afraate 138; Origene, Contro Celso III, 41; Giulio Africano (citato 
da Sincello I, 21); Efrem 1, 47E-F; Metodio, Simposio; Vangelo di Set (in Preu- 
schen, Adamschriften 39); Gerolamo a Gn, loc. cit. Alcuni Padri della Chiesa, 
come Origene, lo Ps. Tertulliano e Giulio Africano, sostengono che la co- 
struzione dell'arca durò cent'anni: ciò non costituisce un’imprecisione, 
bensì, come afferma esplicitamente Giulio Africano, ha lo scopo di far no- 
tare che la parola di Dio (Gn, loc. cit.) pervenne alla generazione degli empi 
quando i più giovani di essi avevano vent'anni, dando a questi ultimi cento 
anni di tempo per ravvedersi. Il motivo di questa opinione va ricercato nel 
problema cronologico posto da Gn, loc. cit., cfr. Raši, Torah, ad loc. ZoharI, 
62b, afferma che per trecento anni Noè esortò i peccatori a ravvedersi. Sul- 
la predicazione di Noè, cfr. inoltre Clemente Alessandrino, Stromata 1, 21; 
Apocalisse di Paolo50 (la costruzione dell'arca durò cento anni); Teofilo 3, 
19; 1 Pt, 3, 20. Cfr. anche Ginzberg, Haggada bei den Kirchenv. 77-78. Filone, 
Questioni a Gn I, 91; Giuseppe Flavio, Antichità I, 3, 2; Lattanzio, Istituzioni 2, 
14-15, ritengono che Gn, loc. cit., significhi che da allora in poi l'età massi- 
ma dell’uomo sarebbe stata di centovent’anni. Dello stesso avviso sono al- 
cuni scritti rabbinici d'epoca tarda; cfr. Abraham 'Ibn ‘Ezra’, Torah, ad loc. 
Sui mutamenti del corso solare, cfr. Ascensione di Isaia IV, 5; Enoc LXXX, 1-4, 
secondo cui questo miracolo e altri prodigi consimili annunceranno l’ulti- 
mo giorno. Sabbat 156b (inizio) afferma: Dio fa sorgere il pianeta Giove a 
oriente anziché a occidente perché Abramo capisca che non deve dare 
importanza all'astronomia. Sulla settimana che fu aggiunta al periodo di 
sospensione del castigo, durante la quale l’uomo poté gustare un assaggio 
delle beatitudini celesti, cfr. Targum Yerusalmi 1 e 2, Gn, 7, 4e 10; Tosefta' 
Sotah 10, 3-5; ARN 32, 92; Efrem I, 5, 2E, e le fonti citate nella nota seguente 
e nella nota 15. 


20. Tosefta' Sotah 10, 3-5; ARN 32, 92-93; Sanhedrin 108b (per il testo, cfr. 
Leqah a Gn, 6, 3, secondo cui è detto che la morte dei giusti ha il potere di 
rinviare per qualche tempo le sventure incombenti; cfr. tuttavia Legah a Gn, 
1, 4); BR III, 6 (nella settimana del lutto per Matusalemme Dio fece splen- 
dere la luce primigenia) e XXXII, 7; Yerusalmi Mo‘ed Qajan 3, 82c; Tehillim 
XXVI, 220 (Dio non volle che Matusalemme morisse insieme ai peccatori); 
Yasar, Noah 14a-14b (che attinge a diverse fonti. Dapprima si afferma che 
Noè e Matusalemme erano gli unici giusti ancora in vita centovent’anni 
prima del diluvio, poi che igiusti morirono cinque anni prima deldiluvio e 
infine che Lamec, padre di Noè, morì in quello stesso periodo, ma che se- 
guì devotamente l’esempio di suo padre e di suo figlio; a proposito di La- 
mec, cfr. la nota 4 di questo capitolo e la nota 65 del capitolo III). Cfr. an- 
che Filone, Questioni a Gn II, 13, che, insieme all'interpretazione rabbinica 
dei sette giorni di tregua concessi ai peccatori affinché si ravvedessero, cita 
l'opinione secondo cui l’ultima settimana prima della distruzione del mon- 
do corrisponde alla prima settimana della creazione, allo scopo di dimo- 
strare che entrambe venivano da Dio. La stessa interpretazione si trova in 
Leqaha Gn, 7, 4. L'ultima settimana è considerata un periodo di « lutto » per 
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gli uomini periti nel diluvio; BR XXVII (in fine) e XXXII, 7; Yerufalmi Mo‘ed 
Qatan, loc. cit.; Tan. B. I, 30 e III, 21; Tan. Semini 1; ER 31, 162. Dio, natural- 
mente, ha prescienza di ogni cosa, e quando la Scrittura afferma (Gn, 6, 6) 
che Egli si pentì di aver fatto l’uomo, intende dire che si pentì come un 
padre si rallegra della nascita di un figlio, pur sapendo che prima o poi do- 
vrà morire; ogni cosa ha infatti il suo tempo, la gioia come il dolore. A que- 
sto proposito, cfr. BR e Tan., loc. cit.; Filone, Questioni a Gn ad loc.; Dio è im- 
mutabile 5; Omelie pseudoclementine 3, 39. Cfr. inoltre Sukkah 52b e PRQ 19b, 
intorno alle quattro e alle sei cose che Dio si pentì di aver creato. Esse sono: 
l'inclinazione al male, l’idolatria, la generazione del diluvio, i caldei, gli i- 
smaeliti e la cattività di Israele in Babilonia. Va notato che, a eccezione di 
ARN, loc. cit. (su cui si basa Yasar, loc. cit.), dove si parla degli uomini devoti 
e dei giusti delle generazioni anteriori al diluvio, le altre fonti nominano 
soltanto il pio Matusalemme. Maimonide, Moreh Nevukim II, 39, cita le se- 
guenti espressioni, tratte da fonti sconosciute: « Il tribunale presieduto da 
Matusalemme » e «la casa di studio di Matusalemme ». Egli osserva giusta- 
mente che questi termini indicano coloro che furono maestri ai loro con- 
temporanei e proposero di guidarli nelle vie del Signore. 


21. BR XXXI, 13 e XXXII, 11. Sul progetto dell’arca, cfr. inoltre BR XXXI, 
11; Sanhedrin 108b; PRE 23; Targum Yerusalmi, Gn, 6, 14-15; Filone, Mosè 2, 
11; Giuseppe Flavio, Antichità I, 3, 2, ricordando che gli ultimi due autori 
parlano dei quattro piani dell’arca. Alla collocazione delle diverse specie 
animali sui vari piani è dedicata un’ampia trattazione, e le fonti presentano 
notevoli differenze riguardo ai particolari; cfr. anche Ps. Ippolito 2-3. La 
costruzione dell'arca fu talmente ardua che « persino l’arca stessa vi dovette 
prendere parte »: BR XXXI, 11. Cfr. Vangelo di Set 39, che narra: Quando e- 
gli ebbe costruito l’arca, l’ascia, il martello e il legno esclamarono: «Ecco 
che verrà un diluvio a devastare la terra ». Sul problema di alloggiare nel- 
larca un tale numero di animali e di provvedere al nutrimento per tutti, 
cfr. Origene, Contro Celso IV, 41, e Melchisedec frammento V (= 2 EnocLXXIII, 
2-3), dove è detto che il cubito menzionato nella Bibbia per indicare le mi- 
sure dell'arca è diverso dal cubito normale, e che «secondo tale numero gli 
ebrei si attengono a questa misura dell’arca di Noè, come gli disse il Signo- 
re, e così essi fecero ogni misurazione e ogni norma fino al giorno d’oggi». 
Cfr. a questo proposito BR XXXI, 10, riguardo al ?p°2°N Mx «il cubito 
dell’arca». 


22. Questa leggenda, pubblicata da Ginzberg in Ha-Goren IX, 38-41, provie- 
ne da una raccolta manoscritta conservata nella biblioteca del Jewish Theo- 
logical Seminary of America. Sull’episodio degli angeli che vollero adorare 
Adamo, cfr. pp. 40-41. 


23. Sefer Noah 157-160, del quale ci sono pervenute tre versioni. Nella prima 
è detto che dopo il diluvio Noè ricevette dall’arcangelo Raffaele un libro di 
medicina (p. 106); la seconda narra che dopo la cadutaAdamo ricevette da 
Razi’el un libro contenente le chiavi di tutti i misteri (pp. 56-58), e che da 
esso Enoc attinse il suo sapere; più tardi l'angelo Raffaele lo diede a Noè 
affinché se ne servisse per costruire l'arca. La terza versione non sembra 
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indicare alcuna connessione fra il libro che Noè ricevette da Razi’el prima 
del diluvio e quello che l’angelo diede ad Adamo e che da questi passò a 
Enoc. Essa aggiunge che lo zaffiro su cui il libro era inciso emanava una lu- 
ce che illuminava tutta l'arca (cfr. p. 99). 

24. PRE -23; Targum Yerusalmi, Gn, 5, 20; Filone, Mosè 2, 12; BR XXXII, 5; 
Tan. Noah 12; Zebahim 115b-116a; Efrem I, 52C-D; Agostino, La città di Dio 
15, 27; Teodoreto a Gn, 18 (su questo passo, cfr. Ginzberg, Haggada bei den 
Kirchenv. 80, 81); Vangelo di Set 39. Tutte queste fonti pongono in rilievo il 
fatto che gli animali affluirono spontaneamente all’arca, in conformità al 
volere divino (secondo PRE e Targum Yerusalmi, loc. cit, essi furono invece 
radunati dagli angeli). 

25. Yašar, Noah 15a-16a, che sembra basarsi su fonti più antiche; cfr. BR 
XXXI, 13 (se il maschio inseguiva la femmina Noè li ammetteva entrambi 
nell’arca, in caso contrario non li lasciava entrare) e XXXII, 9; Tan. B. 1, 
36; Tan. Noah 7. Sul periodo di centoventun anni durante il quale Noè e- 
sortò gli uomini a ravvedersi, si veda la nota 19. Osserviamo che anche 
Giuseppe Flavio, Antichità I, 3, 1, parla della predicazione di Noè, aggiun- 
gendo però, a differenza di ogni altra fonte, che quando il patriarca capì di 
essersi prodigato invano emigrò in un’altra terra. Intorno all’eclissi del 
sole durante il diluvio, cfr. Filone, Abramo 8. Sui peccatori che tentarono di 
entrare a forza nell’arca, cfr. anche Vangelo di Set 39; Su‘aib, Noah, 5b; Tar- 
gum Yerušalmi, Gn, 7, 16; PRE 23; ‘Aggadat Bere'$it 4, 10; Yalqut I, 57 (la pri- 
ma parte deriva forse da ‘Abkir). Riguardo agli animali ammessi nell’arca, 
cfr. anche la nota 32. 


26. Sanhedrin 108b; Ro ha-Sanah 12a; Zebahim113b; Yerusalmi Sanhedrin 10, 
29b; WR VII, 6; Qohelet R. IX, 4; PRE 22; Yelammedenuin Yalqui II, 508 a Is, 
64, 1 (secondo questo passo la generazione del diluvio fu punita col fuoco 
acausa delle depredazioni che aveva commesso; Haskem 15a; Tan. B. III, 13; 
Tan. Saw 2; Tehillim XI, 100; Targum Yerusalmi, Gn, 7, 10; "Aggadat Bere'$it 4, 
10. Sulle perversioni sessuali di quella generazione (onanismo, sodomia e 
altre), cfr. le fonti citate alla nota 17 e BR XXVI, 4-5, XXX, 2 e XXXII, 1; 
ZoharI, 62a e 66a. Si veda inoltre la nota 39. Il castigo attraverso il fuoco 
durante il diluvio si ricollega all’idea della conflagrazione universale, avve- 
nuta allora per la prima volta; cfr. Ginzberg © 5w 53n, in Ha-GorenIX, 51. 


27. Tan. B.I, 35-36; Tan. Noah 7; ’Aggadat Bere’šit4, 10; Ha-Makiri, Nahum 
10; Targum Yerusalmi, Gn, 7, 12. 

28. BR XXVIII, 9 e XXX, 9 (« Nel paese dei ciechi dicono all’orbo: occhio 
di lince »: Noè era l’unico virtuoso in un mondo di peccatori); Sanhedrin 
108a; Tan. B. 1, 31-32; Tan. Noah 5; Filone, Abramo 7 (anche l'osservazione 
haggadica di Filone, secondo il quale le parole «la generazione di Noè » 
indicano le azioni virtuose del patriarca e questi viene chiamato «uomo » 
dalla Scrittura perché timorato di Dio, figura nei testi rabbinici; cfr. BR 
XXX, 6-7; Tan. B. I, 29; Tan. Noah; si veda inoltre il detto rabbinico, citato 
di frequente e solitamente frainteso: Israele viene chiamato «uomo », DIR, 
ma non così le altre nazioni; Yevamot 6la e passi paralleli); Gerolamo a Gn, 
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5, 9. In Midraš Tanna'im 226 è detto che Noè fu risparmiato solo per i meri- 
ti di Mosè (il quale visse centovent'anni, come era stato profetizzato a Noè; 
cfr. Gn, 6, 3). Se Noè fosse perito, Mosè non sarebbe mainato. Cfr. per altro 
verso ibid., 62, dove è detto che le nazioni idolatre esistettero solo grazie ai 
meriti di Noè. Il Talmud e i midrasim sopra citati riportano anche un'altra 
opinione, secondo la quale Noè si mantenne virtuoso malgrado l’empietà 
che regnava ai suoi tempi; se fosse vissuto in una generazione migliore, sa- 
rebbe certamente stato un giusto. BR XXIX, 3 e Tan., loc. cit., in contrasto 
con Midraš Tanna'im 62 e GiubileiV, 19, affermano che Dio fu clemente con 
Noè in considerazione dei suoi discendenti, vale a dire dei patriarchi, dei 
profeti e degli altri uomini meritevoli che sarebbero venuti dopo di lui; cfr. 
BR XXX, 10, che mette in risalto la superiorità di Abramo rispetto a Noè. 
Per la tesi opposta, si veda Tan. B. 1, 32. Anche i figli di Noè (compreso 
Cam) sono definiti virtuosi; Tan. B. I, 31 e Tan. Noah 2; 4 Ezra III, 11; cfr. 
tuttavia Giubilei, loc. cit., e ‘Aggadat Bere’šit 10, 24. Il titolo di p73 attribuito a 
Noè ha il significato di caritatevole, poiché durante il diluvio egli si prese 
cura di tutti gli esseri viventi; Tan. B. I, 31; Tan. Noah 5; Yelammedenu citato 
da Recanati a Gn, loc. cit. Cfr. ‘Alfa’ Beta’ de-Ben Sira'13a. 


29. BR XXXII, 7; un midraš anonimo citato da Šuʻaib, Noah 4b. Cfr. Mt, 24, 
38, sull'incredulità di quella generazione, che rimase irremovibile fino al 
sopraggiungere del diluvio. Secondo PRE 23 e ‘Alfa’ Beta’ de-Ben Sira’ 12b- 
13a, Noè soggiornò invece sull’arca per una settimana prima dell'inizio del 
diluvio. Secondo la haggadah più comune (BR XXXII, 9) egli salì sull'arca 
in pieno giorno, sotto gli occhi dei suoi malvagi contemporanei, per dimo- 
strare loro che non temeva nessuno poiché aveva fede in Dio, e ciò lo mo- 
stra sotto una luce favorevole. Sulla moglie di Noè, i cui meriti furono pari 
a quelli del marito, cfr. BR XXIII, 3; Yašar, Noah 14b; MisleXXXI, 111; Tb, 4, 
12, dove Noè è nominato insieme ai tre patriarchi che sposarono delle pa- 
renti. Questo particolare vuole sottolineare il fatto che Noè non prese in 
moglie una cainita. Secondo Giubilei IV, 33, sua moglie si chiamava Em- 
mezara, wr Dv (nel Vangelo di Set 39 essa è chiamata No‘amzara', var DVI) 
ed era figlia di Ra'ke'el, fratello del padre di Noè. 


30. Tan. B. 1, 25-26; Yasar, Noah 14a-14b, dove è detto che Iafet era il mag- 
giore, Cam il secondo e Sem il minore. Nelle fonti più antiche si nota una 
divergenza di opinioni circa il fatto che il primogenito fosse Iafet o Sem. 
Quelle che considerano Sem il primogenito sono le seguenti: Giubilei IV, 
33; PRE 8; Origene a Gn, 12, 10d; Agostino, La città di Dio 16, 11; Recognitio- 
nes 1, 30; Cipriano, Epistole 62, 3. Quasi tutti i rabbi ritengono invece che 
lafet fosse il primogenito e Sem il secondo: Midraš Tanna'im 73; Sanhedrin 
69b; BR XXVI, 3; XXXVI, 7; XXXVII, 7; BaR IV, 8; Tan. B. I, 142; Targum 
YeruSalmi, Gn, 10, 21. Dello stesso avviso sono i Settanta, Gn, loc. cit., e Filo- 
ne, Questioni a Gn II, 79. Cfr. MHG I, 142 e 176; Afraate 234. 

31. BR XXVI, 2; BaR XIV, 12; Tehillim 1, 11-12. Stando a queste fonti i figli 
di Noè nacquero dopo parecchi anni di matrimonio, mentre secondo quel- 
le citate nella nota precedente (cfr. anche Vangelo di Set39, dove è detto che 
un angelo lo indusse a prender moglie contro il suo volere e che egli avreb- 
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be preferito rimanere celibe; questa è una versione cristianizzata dell’anti- 
ca leggenda ebraica) Noè si sposò in età matura. 


32. Sanhedrin108a-108b (tutti gli animali, tranne il « Tuslami », cambiarono 
vita dopo il diluvio); Tan. B. I, 36 e 45; Tan. Noah 12; BR XXVIII, 8-9 (anche 
la terra si era snaturata in modo tale che quando veniva seminata a grano 
produceva loglio); Yasar, Bere’šit (in fine); 2 ‘Alfa’ Beta’ de-Ben Sira'35b-36a; 
Giubilei V, 2. L'uomo fu il primo a perire nel diluvio perché aveva dato il 
cattivo esempio agli animali: Tosefta’ Sotah 4, 11; Sifre N. 18; Sifre Z. 25; BR 
50, 8; BaR IX, 18. La corruzione del mondo animale ne giustifica lo stermi- 
nio durante il diluvio. Secondo un'altra interpretazione, il mondo era stato 
creato unicamente per l'uomo (p. 31) e quando tutta l’umanità perì, tran- 
ne Noè e i suoi, gli animali persero ogni diritto di esistere. Quelli che si sal- 
varono vennero risparmiati a beneficio di Noè e dei suoi discendenti. Cfr. 
BR XXVIII, 6 (questo passo propone un punto di vista interessante, secon- 
do cui gli animali destarono nell'uomo il desiderio di mangiare carne e 
furono quindi sterminati per essere stati causa di un peccato; cfr. Omelie 
pseudoclementine 8, 15); MHG I, 132-134, 151, 158-159; Filone, Questioni a Gn 
I, 94; II, 9. A proposito degli animali che furono giudicati degni di entrare 
nell’arca, Sanhedrin, loc. cit., e Zebahim 116a narrano che Noè li fece sfilare 
tutti davanti all’arca, e che furono ammessi a entrarvi solo quelli che rima- 
sero saldamente radicati al suolo. 


33. PRE 23, dove viene dato il numero complessivo degli animali. Gli ani- 
mali impuri nominati in Gn, 7, 2, sono definiti con una espressione negati- 
va (TTU N9 MWR), anziché con quella positiva (Mx) che sarebbe la più 
breve, e da ciò si deduce che occorre evitare ogni espressione sconvenien- 
te; cfr. Pesahim 3a; PR 14, 57b, e i passi paralleli citati da Friedmann. 


34. BRXXXI, 13 (secondo una tradizione i piccoli del Re’em si trovavano 
sull’arca); cfr. anche Su‘aib, Noah 5a (in fine, dove si aggiunge che tutti gli 
animali destinati a entrare nell’arca erano nati da poco); Zebahim 113b; 
Sanhedrin 108b, secondo la lezione di alcuni manoscritti (cfr. Rabbinovicz 
nota 2) e MHG I, 150, nota 53. Legah a Nm, 23, 22, descrive questo animale 
in modo meno fantasioso: esso è più grosso del cammello e ha corna ta- 
glienti come spade lunghe cinque cubiti, cosicché nessun animale può te- 
nergli testa. 


35. PRE 23; Targum Yerusalmi, Dt, 2, 11 e 3, 10 (di questa leggenda, tratta dal 
Targum, una versione più particolareggiata si trova in Yalqut Re'ubeni a Gn, 
7, 22); Zebahim 113b. In quest’ultimo passo si osserva inoltre che i giganti, 
non essendo stati travolti dalle acque a causa della loro mole smisurata, 
vennero uccisi dal caldo (a questo proposito, cfr. p. 97). Il Re'em e Og era- 
no dotati di una forza così prodigiosa che nemmeno il calore potè sopraf- 
farli. Altra è la versione di questa leggenda in MHG I, 159: gli uomini di 
quella generazione erano alti quindici cubiti, e al sopraggiungere del dilu- 
vio tentarono di mettersi in salvo sulle cime dei monti (cfr. però Yoma’ 76a 
e BR XXXII, 11); perciò Dio fece sì che le acque superassero di quindici 
cubiti i luoghi più elevati. Cfr. anche Tan. B. 1, 36; Tan. Noah 7; ‘Aggadat 
Bere'Sit 4, 10. Su Og, cfr. anche la nota 54. 
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36. Tehillim VI, 68-69. Cfr. inoltre PR 24, 125b, ed EZ 3, 175, in cui è detto: 
Dio ha creato ogni cosa tranne la falsità e l'inganno, che sono invenzioni 
dell’uomo. Si veda anche Ps. Tertulliano, Delbandire gli eretici 2. 


37. Sanhedrin 108b; MHG I, 160. Yalqut Re'ubeni a Gn, 7, 14, afferma sulla 
base di Sode Raza’che Noè si prese cura degli animali selvatici, Sem di quel- 
li domestici, Cam degli uccelli e Iafet dei rettili. Le fonti sopra citate riten- 
gono che il patriarca avesse preso con sé alimenti diversi per le varie specie 
animali, mentre alcuni testi (BR XXXI, 14; Tan. B. I, 29 e 37-38; Tan. Noah 
2 e 9; Agostino, La città di Dio 15, 27) sostengono che tanto gli uomini quan- 
to gli animali si cibarono di fichi secchi. In Tehillim XCI, 400 e in MHG I, 
158, si narra che sull’arca tutti gli animali divennero mansueti, tanto che 
Noè poteva camminare sui serpenti e sugli scorpioni senza esserne morso, 
mentre Tan. B. I, 38, afferma che il leone, a cui egli aveva tardato a portare 
il cibo, gli diede una zampata che lo rese zoppo sino alla fine dei suoi gior- 
ni. Nelle numerose varianti di questa leggenda (BR XXX, 6, e le fonti citate 
alla nota 51) è detto che Noè fu ferito dal leone quando uscì dall’arca. 


38. Yasar, Noah 16a; si veda anche ibid., 16b, dove è riportata la preghiera 
che Noè pronunciò nell’aprire la finestra dell'arca. Cfr. inoltre Tehillim 
XXIX, 233, in cui si dice: Dio udì la preghiera degli ospiti dell'arca. Secon- 
do BR XXXII, 12, e i passi paralleli citati da Theodor, Noè soffrì molto il 
freddo, mentre la stessa fonte, XXXII, 9, e Tehillim I, 11, affermano che 
l'arca, malgrado l'immensità delle acque, navigò senza scosse «come una 
nave in porto ». Cfr. anche BR XXXIII, 7, a proposito degli undici cubiti di 
altezza dell’arca. ZoharI, 68a-68b, afferma che Noè, nascondendosi in essa, 
sfuggì all'angelo della morte. 


39. PRE 23. La generazione empia, che si era data a pratiche sessuali inna- 
turali, subì un castigo altrettanto innaturale: le acque femmine salirono 
dall’abisso e si unirono alle acque maschie scese dall’alto. L'idea che il dilu- 
vio fosse stato causato dall'unione delle acque maschie con le acque femmi- 
ne è riferita anche in Enoc LIV, 8-9, e proviene, come è stato osservato da 
altri, dalla leggenda babilonese di Apsu e Tiamat. Cfr. Yerusalmi Berakot 9, 
14a; Yeruîalmi Ta‘anit 1, 64b; Ta‘anit 6b; Tosefta'1, 4; Tehillim XLII, 267; PRE 
5; Qohelet Z. 87. Cfr. anche l'appellativo di sposo e sposa dato alle gocce di 
pioggia e alle bolle d'acqua (Taʻanit 6b), e l'interpretazione che ne dà 'Al- 
fasi nel suo responso citato da 'Abudarham a Berakot 8 (in fine). 

40. Berakot 59a; Ro’š ha-Sanah 11b-1 2a; MHGI, 156-157; Ma‘yan Gannim125- 
126. Quest'ultima fonte parla del furto che mn°2 «le Pleiadi» commisero 
sottraendo due figli — o due stelle — a wY «l'Orsa Maggiore». Cfr. Grùn- 
baum, Gesammelte 65-66. 

41. BR XXV, 2, XXXI, 11, XXXIII, 3 e XXXIV, 11 (a proposito di questa 
interpretazione leggendaria del nome di Noè, cfr. la nota 5); Sanhedrin 
108b; PRE 23; Targum Yerusalmi, Gn, 6, 16 (per ordine di Dio Noè era anda- 
to a raccogliere la gemma luminosa nel fiume Pison; ciò è desunto da Gn, 2, 
11-12); un anonimo midrasin YalqutI, 57; MHG I, 158. 


42. BR XXXII, 6 e XXXIII, 7. I quaranta giorni di quel flagello vengono 
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accostati ai quaranta giorni trascorsi da Mosè sul Sinai; gli uomini non os- 
servarono i precetti della Torah, appresi da Mosè in quaranta giorni, e per- 
ciò furono sterminati in quaranta giorni. L’altra interpretazione dei qua- 
ranta giorni proposta dal testo (l’autore è l’’amora’ rabbi Yohanan; cfr. 
Smu'el 20, 106) è ricordata anche da Filone, Questioni a Gn II, 14, e da Efrem 
I, 149E. In parecchi passi midrasici si osserva la tendenza a ricercare un 
qualche nesso fra il castigo inflitto alla generazione empia e i peccati di cui 
si era macchiata. In tutte queste haggadot appare evidente il principio della 
misura per misura; cfr. Sifre N. 43; Midraš Tanna'im 36; Mekilta' Sirah 2, 35b; 
Mekilta’ RS 58; Tosefta’Sotah3, 9; Sanhedrin 108a; BR XXXII, 1; Tan. Besallah 
12; MHG I, 150-151. Sulla questione se i pesci venissero sterminati o rispar- 
miati i pareri divergono: secondo un autore essi non ricevettero alcun casti- 
go, mentre secondo un altro Noè caricò sull’arca numerosi pesci, molti dei 
quali si gettarono poi nell'oceano; Zebahim 113b; Sanhedrin 108a; BR 32 (in 
fine). 


43. BR XXII, 12 e XXXII, 6; SeR XXXI, 11; Qohelet R. VI, 3; Qohelet Z. 106. 
Peraltri particolari sulla morte di Caino, cfr. la nota 44 del capitolo III 


44. BR XXVIII, 3; Tan. B. I, 19. Altri esempi della furia devastatrice delle 
acque sono citati in BR, loc. cit.: le pietre delle macine furono sbriciolate 
(come è detto anche in BR XXX, 8; SirIV, 1) e altrettanto accadde all’« os- 
so a mandorla» del corpo umano, che rimane solitamente intatto perché 
deve formare il nucleo del nuovo corpo al momento della resurrezione. 
Scopo di questa leggenda è indicare che la generazione del diluvio non sa- 
rà fatta risorgere, come è esplicitamente detto in Mišnah Sanhedrin 10, 3; 
Tosefta' Sanhedrin 10, 6; Sanhedrin 108a; Yerusalmi Sanhedrin 10, 29b; Seder 
‘Olam Rabbah 4; BR XXVI, 6; WR IV, 1; Tehillim I, 12; ARN 32, 93. L'ultima 
di queste fonti non chiarisce se questi peccatori saranno del tutto annienta- 
ti oppure condannati alla dannazione eterna; cfr. anche ZoharI, 69. L'os- 
servazione relativa alle spoglie di Adamo è probabilmente di ispirazione 
anticristiana, poiché le versioni cristiane del Libro di Adamo (Libro di Adamo 
3, 6 sg.; Preuschen, Adamschriften 26; Ps. Ippolito 2-3) danno un grande ri- 
lievo alla traslazione del corpo di Adamo dalla « Caverna dei Tesori » all’ar- 
ca. In questa fonte si immagina che il cadavere si metta a parlare. Yerusalmi 
Nazir 7, 56b, osserva che dopo centovent’anni i resti di Adamo si disgrega- 
rono, riducendosi a una cucchiaiata di materia corrotta. Lo stesso destino è 
riservato a tutti gli esseri umani. In Sabbat 152b è invece detto che i corpi dei 
giusti, e soprattutto di coloro che non sono mai stati gelosi di alcuno, rimar- 
ranno intatti e cadranno in polvere solo poco prima della resurrezione. Le 
spoglie di tutti coloro che perirono nel diluvio furono trascinate dalle 
acque sino alla pianura di Babilonia, dove divennero concime per il suolo; 
Sabbat 113b; Zebahim 113a. 


45. Seder ‘Olam Rabbah 4; Ro' ha-Sanah 11b-12a; BR XXXIII, 7; Targum 
Yerusalmi, Gn, 7, 11 e 8, 4-5, 13; PRE 23; Giuseppe Flavio, Antichità I, 3, 3. Il 
diluvio durò dodici mesi, e la stessa durata ha il castigo dei peccatori nel 
Gehinnam secondo rabbi ‘Aqgiva’ (Misnah ‘Eduyot 2, 10; numerosi passi ana- 
loghi sono citati da Theodor a BR XXVIII, 9, 1). 
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46. Sanhedrin 108b; BR XXXIII, 5 (Dio ordinò a Noè di riaccogliere il corvo 
nell’arca perché un giorno esso avrebbe portato il cibo a Elia; cfr. 1 Re, 17, 
6); ‘Alfa’ Beta’ de-Ben Sira’ 26-27 (che contiene numerose aggiunte); PRQ 
32b. Per un'altra leggenda sul corvo, cfr. p. 102. Filone, Questioni a Gn II, 
35, osserva che quest’uccello può prevedere il futuro (altrettanto è detto in 
Gittin 45a, dove questa facoltà viene attribuita anche alla colomba), e che 
appunto per questo Noè lo mandò fuori dall’arca. Cfr. anche Zohar Hadaš, 
Noah 28b-29a, dove si afferma fra l’altro che Noè, facendo uscire il corvo, 
intendeva dire che Dio si era dimostrato crudele con gli uomini come il 
corvo con i suoi piccoli (cfr. p. 25). Giudicando Dio in tale modo Noè com- 
mise una grande empietà, ma non fu punito perché «l’uomo non va consi- 
derato responsabile di ciò che fa nell’ora del dolore », come afferma un a- 
dagio tratto da Baba’ Batra’ 16b. Alla fine del diluvio la collera di Dio si tra- 
mutò in clemenza: Egli ricordò le azioni meritevoli di Noè, che per un an- 
no intero si era preso cura degli animali, e si preoccupò anche degli anima- 
li puri che il patriarca aveva con sé; BR XXXIII, 3; Targum Yerusalmi, Gn, 8, 
1. BR, loc. cit.: I malvagi trasformano in severa giustizia la misericordia di 
Dio, mentre i giusti tramutano la Sua severa giustizia in misericordia. Per 
questo Dio viene chiamato *:° in Gn, 6, 5-7e DSN in Gn, 8, Lin quanto il 
tetragramma simboleggia la Sua misericordia e mx la Sua severità. Filo- 
ne, Questioni a Gn II, 28, d'accordo con Targum YeruSalmi e Tan. B. I, 36-37, 
interpreta MM come «lo spirito di Dio », vale a dire la Sua clemenza. Cfr. 
Ginzberg in Ha-Sofeh IV, 39; Targum, Sal, 29, 10. 

47. PRE 23 (affidare un messaggio a una persona impura è come affidarlo 
a uno sciocco; affidarlo a una persona pura è come affidarlo a un servo fe- 
dele); BR 33, 6; WR XXXI (in fine); SirI, 15 e IV, 1; Sanhedrin108b; Zebahim 
113a; Eruvin 18b; Mišle XXXI, 109; Targum Yerusalmi, Gn, 8, 11; MHG I, 
163; Vangelo di Set 40 (in cui è detto che il corvo non fece più ritorno, come 
nei Settanta e nella Vulgata a Gn, 8, 7, che seguono la lezione 30 N53; cfr. 
Grùnbaum, Neue Beiträge 82-83); Codex Nazareus III, 72. La colomba trovò 
una fronda sul Monte degli Olivi perché la Terrasanta, pur essendo deva- 
stata dai vapori dell’acqua bollente, fu risparmiata dal diluvio. Cfr. Ps. Filo- 
ne 8d; Zebahim, loc. cit., e i quattro midrasim citati all’inizio di questa nota. 
Alcuni, ritenendo che anche la Terrasanta fosse stata colpita dal diluvio, 
affermano che il ramo di olivo veniva dal paradiso, le cui porte si erano a- 
perte davanti alla colomba; BR, WR e Sir, locc. citt. 

48. BR XXXIV, 4-6; Qohelet R. X, 4; Tan. B. I, 41; ‘Aggadat Bere’šit 7, 17-18. 
Tre delle sorgenti di acqua calda che si aprirono al momento del diluvio 
continuarono a sgorgare (in Palestina); Sanhedrin 108a; BR XXXIII, 4; 
MHGI, 162. Sulle altre tracce del diluvio, cfr. ZoharI, 63. Sul luogo dove 
l'arca si arrestò, cfr. Giuseppe Flavio, Antichità I, 3, 5-6, BR XXXIII, 4; Tar- 
gum ’Onqelos e Targum Yerusalmi, Gn, 8, 4. Si possono inoltre consultare i 
seguenti passi: Giubilei V, 28 (il monte Lubar, nel gruppo dell’Ararat, è lo 
stesso che viene nominato in Sefer Noah 155, inizio). E da notare che le fonti 
rabbiniche (oltre a quelle sopra citate, cfr. anche Targum 'Onqelos, Gn, loc. 
cit.; Goryon 37; Tosefta' Targum, 2 Re, 19, 37) affermano con insolita unanimi- 
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tà che il monte su cui l’arca si fermò è il Kardu (Korduene in Armenia), e 
anche Beroso, nella sua storia del diluvio, narra che Xisuthros sbarcò dalla 
sua nave sul Korduene. Cfr. anche Giulio Africano, citato da Sincello I, 21. 


49. Zohar Hadaš, Noah 29a; Zohar I (supplemento), 4a e 68a; ’Ibn Saba‘, 
Noah 10d. Si narra inoltre che Noè si lasciò vincere dall’egoismo e implorò 
Dio di salvarlo (MHG I, 154), ma che non si preoccupò degli altri uomini 
quando il Signore gli rivelò quale fine incombesse su di loro. Sull’arca egli 
elevò invece continue preghiere a Dio; cfr. la nota 38. Si vedano inoltre 
Tan. B. 1, 42; Tan. Noah 9; ’Aggadat Bere'$it7, 18; PRE 23. 


50. BR XXV, 2. Sul significato di questo nome, cfr. la nota 5. Secondo BR 
XXXIV, 9, l’espressione antropomorfica «e il signore ne odorò la soave 
fragranza » (Gn, 8, 21), assai criticata dalle Omelie pseudoclementine 3, 39, si- 
gnifica che Dio gradì il sacrificio di Noè per merito dei suoi virtuosi discen- 
denti: Abramo, i tre giovinetti gettati nella fornace e i numerosi martiri che 
durante le persecuzioni religiose dell’epoca di Adriano non esitarono a 
dare la vita per la santificazione del nome di Dio. 


51. BR XXX, 6 e XXXVI, 4; PK 27, 168a; WR XX, 1; Qohelet R. IX, 2; Qohelet 
Z. 119; Tan. B. I, 38, e V, 7; Tan. Noah9 e Wa-'Ethannan 1. Secondo alcune 
di queste fonti Noè venne ferito dal leone al momento dello sbarco, il che 
significa che tutti gli animali furono mansueti finché rimasero nell’arca; 
cfr. la nota 37 e il Libro di Adamo 3, 11. Secondo ‘Alfa’ Beta’ de-Ben Sira'29b e 
35b-36a, furono l'aquila e il corvo a dare un esempio di immoralità e di 
violenza dopo aver lasciato l’arca: il corvo esortò gli altri animali a non se- 
guire l'ordine di Noè, il quale aveva imposto loro di rimanere monogami, e 
r aquila fu la prima a uccidere un uccello. In principio gli stessi uccelli ten- 
tarono di punirla (Dio le consentì soltanto di mettersi in salvo volando più 
in alto degli altri), ma poi finirono col rassegnarsi. In Zohar Hadaš, Noah 
29b, è detto che Dio destinò Sem al sacerdozio per premiare la dedizione 
con cui egli studiò la Torah, facendola conoscere dapprima al fratello Iafet 
e poi ad Abramo. Più tardi questi chiese a Dio di far risiedere la Sua Šekinah 
nella «dimora di Sem », vale a dire Gerusalemme, e la sua preghiera fu e- 
saudita. La conoscenza della Torah fu tramandata direttamente a Sem da 
Enoc, il quale l'aveva ricevuta da Set che l'aveva appresa da Abramo. Dopo 
il diluvio Dio ritenne giusto che gli uomini osservassero alcune fra le norme 
fondamentali della Torah, anziché conoscerla per intero e trasgredirla a 
causa del grande numero delle sue leggi: perciò Egli diede loro i sette pre- 
cetti noachidi e attese l’avvento di Abramo, che avrebbe osservato tutta la 
Torah. Secondo altri le traversie di Noè e dei suoi durante il diluvio furono 
tali che essi dimenticarono la Torah, e dopo di allora Dio rivelò al patriarca 
i sette precetti. 


52. BR XXVI, 1 e XXXIV, 9; Tan. B.II, 127; Tan. Wa-Yaqhel6; ŠeR LL, 2; Tehil 
lim I, 11; PRE 23 e 31 (per il numero dei sacrifici, cfr. la nota 70 di Luria al 
primo passo); Targum Yerusalmi, Gn, 8, 20e 22, 9; Efrem I, 148B. Giubilei VI, 
1-4, ricollega il sacrificio di Noè e il patto che Dio strinse allora con lui alla 
festa di Pentecoste, situandoli entrambi nel mese di Siwan. Il luogo dove fu 
eretto l’altare è identificato col monte Lubar. 
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53. BR XXXIV, 12; Midraš ‘Aggadah a Gn, 9, 2; MHG 1, 168. Noè non avrebbe 
voluto uscire dall’arca poiché nessuno era rimasto in vita sulla terra, e allora 
Dio gli disse: « Siate fecondi, moltiplicatevi e riempite la terra» (Gn, 9, 1). 
Noè ei suoi esitarono a obbedire per paura di un altro diluvio, e si tranquil- 
lizzarono solo quando Dio promise che non avrebbe mai più devastato la 
terra; MHG I, 165 (cfr. Schechter, nota 20); BR XXXIV, 6; Sanhedrin 108b; 
cfr. Pa‘aneah e Hadara Gn, 8, 19; Midraš ‘Aggadah, ad loc., l’interpreta diver- 
samente, ritenendo che *mngn5 significhi che dall’arca uscirono soltanto i 
piccoli degli animali, nati a bordo, ma non quelli che vi erano entrati. 


54. Sanhedrin 108b; BR XXXI, 12, XXXIV, 7 e XXXVI, 7; Yerušalmi Ta'anit 
1, 64d; Tan. B. 1, 42-43; Tan. Noah 11 e 12; PRE 23; uno sconosciuto midraš 
in Yalqut II, 960 (in fine), corrispondente ma non identico a PK 29, 189a; 
uno sconosciuto midras in Da‘at a Gn, 7, 7; ER 31, 162; MHG I, 165 (cfr. 
Schechter, nota 18); Filone, Questioni a Gn II, 49; Aristea 35; Origene a Gn, 
7, 19; Efrem I, 150C e 54B; Libro di Adamo 3, 11; Vangelo di Set 40; Ps. Ippolito 
2-3 e 4. Su quanto è detto in Libro di Adamo 3, 8, ossia che le stanze delle 
donne si trovavano nella parte occidentale dell’arca e quelle degli uomini 
nella parte orientale, cfr. p. 59. A proposito dei tre peccatori - Cam, il cane 
e il corvo —- si può ricordare quanto segue. Poco prima del diluvio Semha- 
za'el (sic) si unì alla moglie di Cam e questi, per proteggerla, violò la regola 
di astinenza che vigeva nell’arca e affermò che i bastardi Seon e Og erano 
figli suoi ( Yalqut Re'ubeni a Gn, 7, 7, e rabbi Bahya, Huggat [in fine], che ri- 
porta la leggenda in forma più breve). Il cane imitò nascostamente il catti- 
vo esempio di Cam (per castigo, il maschio rimane attaccato al corpo della 
femmina dopo la copula). Il corvo, infine, seguì quell’esempio apertamen- 
te ed esortò gli altri animali a violare il divieto di Noè. 


55. BR XXXV, 2; Yeruîalmi Berakot 9, 13d; Ketubbot '777b; PR 10, 87b; Tehillim 
XXXVI, 252. Quanto al dubbio se la promessa divina (cfr. Sevuot 36a; MHG 
I, 172, e le fonti citate da Schechter riguardo al giuramento di non distrug- 
gere più il mondo, ripetuto per sette volte) di non mandare mai più un di- 
luvio escluda che Egli possa distruggere il mondo in un altro modo, si veda 
Ginzberg, dx 50 12N, 14 sg., dove è stato raccolto tutto il materiale della 
letteratura antica relativo a questo argomento. Si veda inoltre Filone, Que- 
stioni a Gn II, 63. L’arcobaleno simboleggia il fatto che Dio ha deposto la 
Sua arma, l’arco con cui ha distrutto il mondo ai tempi del diluvio: esso è 
stato teso allora ma non lo sarà mai più; Legah a Gn, 9, 16, sicuramente ba- 
sato su fonti più antiche; cfr. il midrafin MHG I, 172, che cita Ab, 3, 9, per 
l'immagine dell’arco come arma di Dio. Di diverso avviso è BR XXXV, 3, 
che vede nell’arcobaleno il riflesso della maestà divina. Una vecchia tradi- 
zione tannaitica (cfr. p. 52) secondo cui l'arcobaleno, divenuto visibile per 
la prima volta ai tempi di Noè, faceva parte delle creazioni primordiali, 
forma nelle fonti più antiche la base dell’interpretazione razionalistica di 
Gn, 9, 12. Secondo quest’ultima il versetto significa che durante il diluvio la 
pioggia incessante non lasciò mai vedere l’arcobaleno, che appare soltanto 
se il cielo è terso; cfr. Sa‘adyah Ga'on, citato da Qimhi, ad loc., che fonda la 
propria tesi su BR di tale midraš, per quanto il nostro testo non contenga 
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alcun cenno a questo riguardo. Si veda inoltre MHG I, 173. Filone, Questio- 
ni a GnII, 64, nega che l'arcobaleno sia l'arma del Signore. 


56. BR XXXIV 8 e 13-14; Sanhedrin 57a-57b; MHGI, 171; Targum 'Onqelos e 
Targum Yerusalmi, Gn, 9, 6. Cfr. anche DR II, 25. Intorno ai sette precetti 
noachidi, cfr. la nota 55 al capitolo II. Sulla ricompensa e sul castigo degli 
animali, cfr. 2 Enoc LVIII, 4-6 e Ginzberg, Compte Rendu 34. Alcune fonti 
contestano l’idea che ad Adamo fosse proibito cibarsi di carne; cfr. BR XVI 
(in fine); Tan. B. I, 30; Tan. Semini 8 (a metà). Nemmeno i Padri della Chie- 
sa concordano su questo punto; cfr. Giustino, Dialogo 20; Teodoreto a Gn, 
9, 3, e 29; Afraate 310. Giustino e Afraate, locc. citt., e così pure Clemente 
Alessandrino, Stromata 2, 1, contestano le norme alimentari ebraiche ri- 
chiamandosi a Gn, 3, 3. A ciò si può rispondere ricordando che in Tan. B., 
loc. cit., e in Tehillim CXLVI, 535, è detto che ai figli di Noè, vale a dire ai non 
ebrei, è consentito mangiare ogni genere di carne, mentre sul Sinai Dio 
diede a Israele norme e precetti che limitano il consumo della carne per- 
ché Egli intese premiare l'osservanza di queste leggi. 


57. BR XXXVI, 3 (su altri uomini colpiti da sventura per aver coltivato la 
terra, cfr. la nota 28 del capitolo III); Tan. B. I, 46 (in Tanhuma' l'epiteto 
«uomo della terra » è talora considerato onorifico; altrettanto afferma Filo- 
ne, L'agricoltura 1); Tan. Noah 13; PRE 23; Targum Yerusalmi, Gn, 9, 20. Che 
la vite provenisse dal paradiso si trova detto solo nelle ultime due fonti; di 
diverso avviso sono BR, loc. cit.; Tan. B. I, 48; Tan. Noah 15, dove si legge: Per 
poter coltivare la terra in futuro Noè prese con sé tutte le piante esistenti, e 
fra di esse i semi della vite. Cfr. la nota 59. 


58. Tan. Noah18; Tan. B. 1, 48; BR XXXVI, 3-4; PRE 23; ‘Abkirin YalquiI, 61 
(questo passo nomina soltanto la pecora, il leone e il maiale) e in un mano- 
scritto citato da Epstein, Ha-'EskolII, 205; Su‘aib, Noah 5d (che si basa pro- 
babilmente su un testo più corretto di Tan., e nominala pecora, il leone, la 
scimmia e il maiale); Midraš ‘Aggadaha Gn, 9, 21 (che concorda con Su‘aib). 
Hadar a Gn, loc. cit, riporta la leggenda in una versione alquanto diversa, 
nella quale figurano il maiale, il capro, la pecora e la scimmia. In Salselet 
92b, il capro si ubriaca di uva selvatica e allora Noè decide di piantare la vi- 
te, bagnandone le radici col sangue di un leone, di un maiale, di una peco- 
ra e di una scimmia. Intorno alle opinioni delle antiche fonti sul vino, cfr. 
‘Eruvin 65a; Ketubbot 65a; Sanhedrin70a; BR XXXVI, 4; Tan. B. 1,58,50-51, e 
III, 24-26; Tan. Semini 11; WR XII, 1; Misle XXIII, 95-96. Sebbene questi 
scritti condannino severamente l’ubriachezza, definendola causa di ogni 
peccato e fonte di rovina per i singoli e per i popoli, il consumo moderato 
del vino non è soltanto consentito ma persino consigliato. Analoghi giudizi 
sull’uso e sull’abuso del vino si trovano in Baruc Greco IV. 


59. Sanhedrin 70a; Baruc Greco IV, 8; Apocalisse di Abramo 23; Enoc XXXII, 4. 
Cfr. Ginzberg, Haggada bei den Kirchenv. 38-45. Origene a Gn, 9, 20, afferma 
che la vigna di Noè era germogliata dall'albero della conoscenza, e tale opi- 
nione sembra essere condivisa da PRE 23 e Targum Yerusalmi, locc. citt. (cfr. 
la nota 57). Tutta la terra è bagnata da fiumi che nascono nel paradiso o nel 
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Gehinnam; il vino è buono nelle regioni irrigate dall'acqua del paradiso, e 
cattivo dove giunge quella dal Gehinnam; BHM V, 67. 


60. BR XXXVI, 4-5 e 7; Tan. B. I, 49; Tan. Noah 15; PRE 23; Targum 
Yerusalmi, Gn, 9, 24-25; Haserot50 «236» (quando era in preda all’ebbrezza 
Noè tentò di giacere con la moglie, cosa che non avrebbe certo fatto se 
fosse stato in sé poiché la zampata del leone lo aveva reso impotente; cfr. 
BR, loc. cit., e p. 101; in BR XXXV,, 1, si narra invece che Noè subì quella 
punizione perché quando uscì dall’arca non volle riprendere i rapporti 
coniugali, interrotti durante la permanenza a bordo; cfr. la nota 53 e BR, 
loc. cit, dove, secondo un commento, l’astinenza di Noè viene vivamente 
lodata); Sanhedrin 70a (secondo un'opinione Cam commise atti di sodo- 
mia); Recognitiones 1, 30; Teofilo 3, 19; Libro di Adamo 3, 13. Le fonti ebrai- 
che, ponendo in rilievo il fatto che Cam impedì al padre di procreare un 
quarto figlio, sembrano voler negare quanto è detto nel Libro di Adamo, loc. 
cit., e in altri testi cristiani, e cioè che dopo aver lasciato l’arca Noè generò 
molti altri figli; cfr. Grùnbaum, Neue Beiträge 86-87. Tanto le fonti rabbini- 
che sopra citate quanto la letteratura patristica (Giustino, Dialogo 139; E- 
frem I, 56F, 57A e B; Teodoreto e Origene a Gn, loc. cit.) oscillano fra l’at- 
tribuire tutta la colpa a Cam (il quale, essendo stato benedetto, non poteva 
però essere colpito da una maledizione; cfr. la nota 85 del capitolo II) o 
parte di essa a suo figlio Canaan; cfr. la nota seguente. Noè apprese da un 
sogno di essere stato oltraggiato dal figlio; Targum Yerušalmi, loc. cit. Secon- 
do altri (Su‘aib, Noah 5b, che cita un midraš, forse BR XXXVII, 7) Noè sa- 
peva già che soltanto quel suo figlio dissoluto poteva aver commesso una 
simile colpa. Sull’interpretazione di BR XXXVI, 4, secondo cui «tenda » è 
una metafora che indica la moglie (MØN = N5MX), cfr. Mo‘ed Qatan 15b e 
BR XXXIX, 15. Una delle più frequenti metafore di moglie è « casa »; cfr., 
ad esempio, Sabbat 118b e Yoma'13a. 


61. BR XXXVI, 7; Tan. B.I, 49; Tan. Noah 15. PRE 23 si spinge oltre e affer- 
ma, concordemente con alcuni Padri della Chiesa, che quell’atto ignobile 
(la castrazione di Noè) fu commesso in realtà da Canaan, mentre Cam di- 
vulgò il segreto. Cfr. anche Filone (L ’ebrietà 2,7 e 10; Questioni a GnII, 65, 70 
e 77), il quale afferma, attenendosi alla tradizione rabbinica, che Canaan 
aiutò il padre a compiere quel crimine, e appare a conoscenza dell’inter- 
pretazione haggadica di BR XXXVI, 2 e 7, riguardo a Gn, 9, 18e 24 (Came 
Canaan sono indicati come padre e figlio perché entrambi sono di animo 
abbietto; perciò upr significa « colui che si è abbassato »). 


62. Pesahim 113b. PRQ (edizione di Schòonblum 15b e 19a); il testamento di 
Canaan prescrive fra l’altro di amare il sonno e di odiare il lavoro; cfr. an- 
che Pesahim 40b, in fine, e Qidduîin 49b, intorno alla pigrizia degli schiavi. 

63. BR XXXVI, 6 (essi camminarono a ritroso, con le mani sulla faccia); 
Tan. B. I, 48-50 (non si voltarono nemmeno dopo aver coperto la nudità del 
padre); Tan. Noah 15. Sir, 49, 16, decanta già i meriti di Sem; mentre la leg- 
genda rabbinica che lo identifica con Melchisedec (cfr. MHG I, 187) non lo 
elogia soltanto per il suo timor di Dio, ma vede in lui un profeta che per 
quattrocento anni condannò invano l’empietà degli uomini. Egli venne pe- 
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rò ricompensato, poiché Dio fece di lui il progenitore di Abramo; ER 20, 
114; 24, 126-127; 28, 141-142; EZ2, 174. La «casa di studio » e «tribunale » di 
Sem e quella di Eber sono citate di frequente nella letteratura midrasica e 
talmudica; cfr., ad esempio, BR LXIII, 10; LXXXV, 12; Makkot 23b. Eber è 
già indicato come profeta in Seder ‘Olam Rabbah 1 (cfr. Ratner, ad loc.). 


64. MHG I, 177-178; BR XXVI, 3. 


65. BR XXXVI, 8; Tan. B. I, 50; Tan. Noah 15; Targum Yerusalmi, Gn, 9, 27; 
Gerolamo a Gn, loc. cit. (dove ciò viene naturalmente interpretato dal pun- 
to di vista cristiano), e Ireneo III, 5, 3. I Padri della Chiesa seguono le versio- 
ni più antiche (come quella di Targum 'Ongelos), in cui N° viene tradotto 
«estendere ». 


66. Yoma'9b; PR 35, 160a; BR XXXVI, 8; cfr. inoltre Targum 'Onqelos, ad loc.; 
Giubilei VII, 12; Filone, L’ebrietà 13. Quest'ultimo autore oscilla fra l'inter- 
pretazione che considera Iafet il soggetto di 190° e quella che riferisce tale 
verbo a Dio. Assai diffusa è l’idea che la Sekinah non risiedesse più nel se- 
condo Tempio, e così pure l’interpretazione che scorge nella benedizione 
di Noè una profezia della traduzione greca delle Scritture: « La bellezza di 
Iafet, ossia la traduzione greca, verrà usata nelle tende di Sem, le case di 
studio degli ebrei »; Megillah 9b; Yerusalmi Megillah 1, 71b; BR, loc. cit.; DR I, 
1. Ben ha-Melek 21 riporta alcuni detti di Sem tratti da fonti arabiche. 


67. GiubileiVII, 13-39. Ps. Ippolito 2; in Sibyl. III, 826, la Sibilla dice di essere 
una di loro. Il versetto 20 di Giubilei è forse una traduzione erronea dell’o- 
riginale ebraico, che diceva probabilmente: « Ed egli ordinò loro di ammi- 
nistrare la giustizia, di non commettere incesto e di non bestemmiare Dio »; 
cfr. Sanhedrin 56b, dove questi comandamenti sono annoverati fra i sette 
precetti noachidi. Cfr. la nota 17. 


68. Giubilei VIII, 10-30, dove sono descritti nei particolari i possedimenti di 
ciascuno dei figli di Noè. La letteratura cristiana comprende leggende ana- 
loghe (alcune delle quali tratte direttamente da Giubilei), riportate da 
Charles, ad loc. Sull’identificazione di Gerusalemme, o meglio del luogo in 
cui sorgeva l’altare, col centro della terra, cfr. p. 9 e Melchisedec frammento III 
(= 2 Enoc LXIX, 3-4). Sulla Palestina come legittima proprietà di Israele, 
progenie di Sem, cfr. la nota 73. 


69. Seder ‘Olam Rabbah 1; BR XXXVII, 7, dove è citata la tradizione che fa 
risalire la spartizione della terra alla nascita di Peleg (cfr. Giubilei VIII, 8), 
così chiamato dal padre in memoria di quell’evento. A proposito di Eber, 
cfr. anche la nota 63 e Gerolamo a Gn, 10, 25. 

70. Yasar, Noah 17a. BR VI, 4 e XXXVII, 7, attribuisce invece al nome di Ioc- 
tan il significato di «modesto ». La sua modestia venne premiata poiché egli 
fu il progenitore di tredici tribù, ma molti fra i suoi discendenti vissero in 
miseria. Gli abitanti di Asarmavet si cibavano unicamente di erbe, avevano 
vesti di papiro e attendevano la morte di giorno in giorno: BR XXXVII, 8. 
71. Giubilei TX, 14-15; Midraš ‘Aggadah a Gn, 12, 6. Cfr. la nota 73. 


72. MHG I, 182, da una fonte ignota. Poiché il testo è corrotto in diversi 
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punti, solo per alcuni nomi si può risalire alla forma originaria. È assai stra- 
no che ai caratteri iafetici sia riferito il termine « gebuseo » e a quelli cami- 
tici il termine « persiano », soprattutto alla luce di Gn, 10, 16. La fonte uti- 
lizzata da MHG afferma che le nazioni o «lingue » (in questo caso i termini 
MII e MZ sono usati come sinonimi) erano settantadue, e altrettanto è 
detto in Ippolito 10, 26; Clemente Alessandrino, Stromata 1, 26, e altri auto- 
ri cristiani; cfr. Schùrer, Storia, loc. cit.; in altre fonti rabbiniche si parla soli- 
tamente delle « settanta nazioni del mondo »; cfr. ER 15, 76; 19, 111, 126; 
31, 156; EZ 15, 175 (che usa, con un'unica eccezione a p. 11,i vocaboli pos 
e mind invece di mam); DR IV, 9; SirI, 2 (in fine); Targum, Ct, 1, 2e 9; 
Midraš Tanna'im 190; Targum Yerusalmi, Gn, 11, 7e Dt, 32, 9; PRE 24; Midraš 
le-Hanukkah 135 (seconda versione 140); Sukkah 55b; PK 30, 194a, e 31, 
195b; Tan. B. IV, 156; Tan. Pinehas 16; BaR XXI, 24; SirIV, 1; Tehillim CIX, 
465 e IX, 84. Quest'ultimo passo chiarisce meglio come sia stata ottenuta 
tale cifra, affermando che i discendenti di Iafet enumerati nella Bibbia so- 
no quattordici, quelli di Cam trenta (non calcolando i filistei, definiti come 
una popolazione mista in X, 14) e quelli di Sem ventisei: il totale è settanta. 
Diversa è l’interpretazione di Gn, 9, 18, in Barayta' 32 Middotin Yalqu:I, 61, 
e in Efrem I, 51] (cfr. Ginzberg, Haggada bei den Kirchenv. 91-92), secondo 
cui quella cifra include Iafet, Cam e gli stessi filistei, ma non Sem, Arfacsad, 
Sala ed Eber. I discendenti di Noè, che ammontano così a settanta, furono 
tutti malvagi a eccezione degli ultimi quattro, i quali, essendo buoni, non 
vennero annoverati fra gli altri. Il numero settantadue è probabilmente 
basato sul presupposto che l’Assur nominato in 10, 77, non vada identifica- 
to col personaggio omonimo nominato in 10, 22. Sulla base di Ct, 6, 8, alcu- 
ni testi parlano di centoquaranta nazioni (cfr. SifreD. 311; Midraš Tanna'im, 
loc. cit.; Sir VI, 8, Midraš Sir 43b; BaR IX, 14 e XIV, 10), sessanta delle quali 
hanno lingue e scritture proprie mentre le altre ottanta hanno lingue ma 
non scritture. MHG I, 178-179, contiene uno sconosciuto midras in cui si 
tenta di dimostrare che quelle sessanta nazioni concordano con la tavola 
delle nazioni della Genesi, dove dieci nomi indicano singoli individui (il 
ragionamento è però molto forzato), mentre gli altri ottanta ebbero origi- 
ne più tardi: così, ad esempio, i discendenti di Chetura, le tribù ismaelite, 
ecc. Secondo un’altra leggenda la cifra di settantadue nazioni si raggiunse 
soltanto includendovi Israele ed Edom; in origine le settantadue nazioni 
rappresentavano forse i settanta discendenti di Noè più gli ultimi due. In 
‘Aggadat Bere’šit 14, 32, si legge: Isaia e Abdia (il primo è uno dei profeti 
maggiori mentre il secondo è il meno importante) pronunciarono le loro 
profezie in settantadue lingue. Se includessimo i filistei nella tavola dei 
popoli, avremmo settantun nazioni e altrettante lingue. Cfr. ‘Azariyah De 
Rossi, Me'or ‘Eynayim (« Luce degli occhi », ed. D. Castel, Berlin, 1866) 455. 


73. MHG 1, 179-180, che cita una fonte sconosciuta. Quest'ultima, come la 
haggadah menzionata nella nota precedente a proposito dei settanta di- 
scendenti di Noè, è basata su Dt, 32, 8-9. Il primo passo collega «il numero 
dei figli d'Israele » di questo versetto alla famiglia di Giacobbe all’epoca del 
suo arrivo in Egitto - quando, secondo Gn, 46, 27, essa constava di settanta 
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persone — mentre l’altro lo riferisce ai dodici figli di Giacobbe. RSBM e 
Hadara Dt, loc. cit. Nell'ultima delle fonti citate è detto esplicitamente che 
la Terrasanta, prima che Israele vi si insediasse, era stata data in custodia a 
dodici tribù cananee; ma queste non ne ebbero mai la proprietà, poiché 
«tutto ciò che !o schiavo possiede appartiene al suo padrone » e Canaan era 
divenuto schiavo di Sem, progenitore di Israele. Ciò deve servire a scagio- 
nare Israele dall'accusa di aver strappato ai cananei i loro possedimenti. 
Un'altra haggadahva oltre e afferma che Canaan si impadronì abusivamen- 
te della Palestina. Come osserva una notissima haggadah (BR I, 2 e passi 
paralleli citati da Theodor), la Torah si apre con la creazione del mondo e 
non con la parte legislativa affinché Israele possa respingere le accuse delle 
nazioni. Queste sostengono che gli israeliti sono degli usurpatori e hanno 
privato della loro terra gli abitanti della Palestina, ma Israele risponde: «Il 
mondo e tutto ciò che è in esso appartiene a Dio che lo ha creato. Quando 
Egli ha voluto lo ha dato a voi, ma quando ha deciso altrimenti ve lo ha tolto 
per darlo a noi». Cfr. Sanhedrin9la. 


74. Sefer Noah 155, che concorda evidentemente con Giubilei X, 11-14; cfr. 
anche Omelie pseudoclementine 7, 18-19, sugli ordini che gli angeli diedero 
dopo il diluvio ai demoni (le anime dei giganti che vi avevano perso la vita). 
Anche in Frammenti Sadociti 16, 5, Satana viene chiamato Mastemah, o me- 
glio «l'angelo Mastemah». 


75. Sefer Noah 155-156. La leggenda dei sapienti periti miseramente in In- 
dia, dove erano andati in cerca delle piante del paradiso, è citata da nume- 
rosi autori medioevali che attingono direttamente o indirettamente al libro 
di ’Asaf (cfr. la nota precedente). Si vedano Nahmanide, Torat ha-'Adam 30 
(Sa‘ar ha-Gemul) 102a, che nominail libro di medicina degli antichi greci e 
l'ebreo ‘Asaf; Su'‘aib, Bere’šit 3a e Ha'azinu119a; Recanati a Gn, 3, 24; Siyoni 
a Lv, 18, 21. Rabbi Makir, ‘Avqgat Rokel 2, 1 (in fine) narra la storia dei sa- 
pienti che si avventurarono in quell’impresa. L'autore di ‘Avgat Rokel non 
cita soltanto Raši (1, 2) e il Sefer ha-Bahir (2, 1) ma attinge anche allo Zohar, 
da cui trae la sua interpretazione del titolo di Şaddiq («il Giusto ») attribuito 
a Giuseppe. La tradizione che considera questo rabbi Makir discepolo di 
rabbi Ya‘aqov ben ‘Ašer appare quindi fondata, quanto meno perché indi- 
ca una datazione. In TSB$ n. 445 l’origine dei libri di medicina è narrata in 
modo del tutto diverso. La permanenza nell’arca procurò parecchie malat- 
tie a Noè e ai suoi familiari, a parte il disagio provocato dal cattivo odore 
degli spiriti, dei demoni e delle Lilit. Dopo il diluvio un angelo condusse 
uno dei figli di Noè (Sem) in paradiso e gli fece conoscere medicamenti di 
ogni sorta, che egli descrisse poi in un libro. La leggenda del libro di medi- 
cina rivelato a Noè ha lo scopo di attribuire la paternità di tutte le scienze 
agli ebrei e di negare ogni priorità ai filosofi e ai medici greci: cfr. la tradi- 
zione che fa di Socrate un discepolo di Achitofel e la notissima leggenda 
dei contatti avuti da Platone e Aristotele con Geremia e altri dotti ebrei, che 
avrebbero trasmesso loro il proprio sapere. Su‘aib, Re'eh 107c, narra che 
Pitagora (dipinto come un omiciattolo di sgradevole aspetto) era origina- 
rio di Caran; in tal modo la leggenda vuole far capire che egli apprese la sua 
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sapienza (gli viene attribuito fra l’altro il dono di predire il futuro) dagli e- 
brei, anch’essi provenienti da quella località. All'epoca dei ga’onim risale la 
citazione di un «libro di Sem » a carattere mistico. 


76. Ps. Filone 5a, 6d-8d. Cfr. anche 3 (in fine) e 4 (inizio; il capo degli iafe- 
tidi viene chiamato Thanate Theneth) e Yerahme'el 28-29, il quale dispone- 
va di una recensione dello Ps. Filone assai migliore di quella del testo a 
stampa, anche se non del tutto priva di errori. Che Yerahme'elsi basi sul testo 
latino dello Ps. Filone è dimostrato in modo inconfutabile dai nomi dei 
dodici giusti, di cui egli non riconosce sempre i nomi ebraici. Essi erano 
parenti di Ioctan, come afferma chiaramente lo Ps. Filone e, a eccezione di 
Abramo, Nacor, Lot e Reu, corrispondono ai nomi indicati in Gn, 10, 26-29, 
di cui Yerahme'el riproduce la versione latina (Esar corrisponde ad Asar, A- 
sarmavet; Tenute e Zaba sono corruzioni latine di Avila e Uzal, che corri- 
spondono rispettivamente a nxn e MNM; cfr. Ps. Filone 4d). Il racconto 
dello Ps. Filone costituisce inoltre una delle più antiche versioni della notis- 
sima leggenda che narra come Abramo fu salvato dalla morte tra le fiam- 
me. Questa storia è collegata alla costruzione della torre di Babele, poiché 
le fonti rabbiniche affermarono che Abramo tentò di dissuadere da 
quell’impresa l’empia generazione della torre (Tan. B. I, 99-100; PRE 24; 
BR XXXVIII, 6 e 13). Cfr. Eupolemo 418d, dove invece della biblica Ur 
compare la forma Uria, probabile corruzione di Ura = mnn «luce di Dio »; 
cfr. Baba’ Batra'25a e si veda anche Giubilei XI, 3. Secondo Giubilei XI, 1-2, 
la depravazione dell'umanità ebbe inizio ai tempi di Serug, che viene defi- 
nito idolatra; Ps. Filone 5a afferma invece che né lui né la sua famiglia furo- 
no toccati dalla corruzione generale. 


77. Pesahim94b, in un'affermazione di rabban Yohanan ben-Zakka'y, il qua- 
le, collegando il nome Nimrod alla parola 1” « ribellarsi », dice che esso 
significa «colui che indusse l’uomo a ribellarsi a Dio». BR XXXVII, 2-4; 
Megillah11a; Tehillim CV, 449; Ester R. I, 1; Filone, Igiganti15 (questo autore 
traduce il nome Nimrod con parole quasi uguali a quelle di rabban Yoha- 
nan, suo contemporaneo ma di qualche anno più giovane), e Questioni a Gn 
II, 82 (dove il nome Nimrod viene accostato alla parola ©) « maculato », 
donde « nomen... interpretatus Aethiope»); Ps. Filone 4c (« ipse initiavit esse su- 
perbus ante dominum»). Cfr. inoltre le fonti citate nelle note seguenti, 78-88, 
a proposito dell’empietà di Nimrod, e Targum Yeruialmi 1 e 2, Gn, 10, 8. 
Secondo un'altra opinione, citata da una fonte utilizzata da Targum Yeru- 
salmi, Gn, 10, 11 (ma non da Targum Yerusalmi 2), Nimrod andò in Assiria 
perché non volle partecipare alla costruzione della torre. Dio gliene rese 
merito aggiungendo ai suoi domini quattro città, tante quante quelle che 
egli possedeva in Babilonia e che aveva abbandonato quando ne era parti- 
to. Una haggadah analoga si legge in Efrem I, 15A, il quale narra che Nim- 
rod prese le parti di Dio contro la generazione che costruì la torre. Efrem 
cita anche un'altra credenza, secondo cui Nimrod andava a caccia per ri- 
fornire di viveri i costruttori della torre. Cfr. BR XXXVI, 3 e Ginzberg, Hag- 
gada bei den Kirchenv. 8-89. Anche in Yasar, Noah 17b-18a, sono citate due 
fonti ben distinte: stando a una di esse Nimrod andava a caccia (cfr. ibid., 
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17, secondo cui il suo nome significherebbe che alla sua nascita l’uomo si 
ribellò a Dio) in cerca di animali da sacrificare sull'altare che aveva eretto a 
Dio. Più avanti si legge invece che egli fu il principale colpevole del distacco 
dell’umanità da Dio. Midraš ’Aggadah a Gn, 10, 8, afferma che Nimrod fu il 
primo a cibarsi di carne. 


78. Yasar, Noah17a. A proposito di quelle vesti, cfr. PRE 24 (che è la fonte di 
Yasar); Pesahim 44b. Cfr. la nota seguente. 


79. PRE 24; ‘Aferet Melakim 38-39; ZoharI,73b e 142b; 'Ibn Saba‘, Toledot 28a; 
rabbi Bahya a Gn, 3, 21 (da Adamo esse passarono a Caino, e alla sua morte 
caddero nelle mani di Nimrod); Hadar e Da‘at a Gn, 25, 32 e 27, 15. Le 
splendide vesti che Adamo ed Eva ricevettero quando lasciarono il paradi- 
so erano fatte con la pelle della femmina di Leviatan; Hadare Da'‘at a Gn, 3, 
21. Cfr. BR XX, 12; Tan. B. I, 18, e ‘Abkirin Yalqut I, 44, a proposito delle 
vesti di Adamo usate come paramenti sacerdotali dalle prime generazioni. 
Cfr. la nota precedente. 


80. Yasar, Noah 17b; ZoharI, 73b-74a. 


81. PRE 24. Secondo Ps. Filone 5a, Nimrod regnò soltanto sui camiti, poi- 
ché gli iafetidi e i semiti avevano altri sovrani. 


82. Yasar, Noah 1’7b-18a; cfr. inoltre 23a, per quanto riguarda le guerre di 
Nimrod e le città da lui fondate. Della haggadah sui sovrani della terra si 
conservano parecchie versioni. In PRE 11 è detto: Dio fu il primo sovrano, 
all’epoca della creazione; dopo di Lui vennero Nimrod, Giuseppe, Salomo- 
ne, Acab, Nabucodonosor, Ciro, Alessandro il Macedone e il messia; e alla 
fine dei tempi Dio, che è stato il primo re, sarà anche l’ultimo. Una versio- 
ne di questa leggenda strettamente legata a quella di PRE figura nel Midraš 
‘Aseret Melakim 38-55, mentre Targum Yerusalmi 2, Gn, 1, 1, sostituisce ai no- 
mi di Giuseppe, Salomone, Acab, Ciro e Alessandro, i nomi seguenti: Fa- 
raone re d’Egitto (quello che regnava ai tempi di Giuseppe oppure il Fa- 
raone dell’Esodo), Israele, Assuero, la Grecia e Roma. Alla fine di questo 
versetto il Targum fornisce una seconda versione, secondo cui i sovrani che 
governarono il mondo furono solo quattro: due ebrei (Salomone e Acab) e 
due non ebrei (Nabucodonosor e Assuero). Questa versione si basa eviden- 
temente su Megillah 11a, secondo la variazione alla tesi talmudica apportata 
in Panim Aherim 6. Ester R. 1, 1, indica come sovrani del mondo Davide, Sa- 
lomone, Acab, Nabucodonosor, Ciro e Dario. Per arrivare a dieci occorre 
probabilmente aggiungere a questo elenco il primo e i due ultimi nomi ci- 
tati in PRE. ‘Agta’n De-Mar Ya‘aqov (ed. E. Carmoly, Paris, 1843) 12 enume- 
ra i seguenti sovrani: Nimrod, Faraone, Salomone, Acab, Nabucodonosor, 
Assuero, Ciro, Alessandro, Vespasiano e ‘Adarsan. Si veda anche ’Otot ha- 
Masiah 58 e 59; sulla predizione che Edom (ossia Roma) dominerà il mon- 
do per nove mesi prima della venuta del messia, cfr. Sanhedrin 98b, inizio. 


83. Yasar, Noah 18a e 23a. Intorno alle precedenti fonti relative a Nimrod, 
« colui che condusse gli uomini al male », cfr. la nota 77. Secondo Recognitio- 
nes 1, 30 e 4, 28-29, Nimrod, che i greci chiamarono Nino e da cui prese 
nome la città di Ninive, convinse i persiani ad adorare il fuoco. Per fare ciò 
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egli ricorse alle arti magiche, senza le quali non avrebbe potuto distogliere 
dal culto di Dio uomini che Gli erano spontaneamente devoti. Il primo 
mago fu però Cam, chiamato dai suoi adoratori Zarathustra («stella viven- 
te » in greco). Egli ricevette questo nome perché coi suoi sortilegi impose a 
un demone di trarre scintille da una stella, ma morì bruciato. Il popolo, 
nella sua stoltezza, non riconobbe nella morte di Cam la punizione divina e 
attribuì invece un carattere soprannaturale alla sua fine tra le fiamme, ve- 
nerandolo come una stella vivente (Zarathustra). Dopo essere stato incene- 
rito, Zarathustra fu adorato dai persiani come personificazione del fuoco 
celeste. In Omelie pseudoclementine9, 4-6, Nimrod è identificato con Zarathu- 
stra e indicato come «colui che ardì opporsi a Dio, come i giganti, e che 
dopo essere stato divorato dal fuoco fu adorato dal popolo ignorante. Così 
ebbe inizio il culto degli idoli. I sovrani che vennero dopo Nimrod pretese- 
ro di essere venerati come lui ». Sul culto degli eroi come fonte di idolatria, 
cfr. la nota 54 del capitolo III. Nimrod viene spesso annoverato dalla lette- 
ratura rabbinica fra coloro che si proclamarono dèi; cfr. le tre note seguen- 
ti. Sul rapporto fra Nimrod e l'adorazione del fuoco nelle varie versioni 
delle leggende di Abramo, si veda BR XXXVIII, 13, e i passi paralleli citati 
da Theodor. Sull’identificazione di Nino con Nimrod, cfr. la nota 88. 


84. Giuseppe Flavio, AntichitàI, 4, 2. 
85. BR XXXVII, 2; Pesahim 94b (inizio). 
86. Targum Yerusalmi 1 e 2, Gn, 10, 9; Targum Yerusalmi 2 afferma che Nimrod 


impose al popolo di abbandonare gli insegnamenti di Sem per seguire i suoi 
(in questo passo la parola p“ significa «religione », come in arabo). 


87. MHG I, 188; Ma‘asiyot2. Questa leggenda si limita a ricalcare con qual- 
che variante quella del «trono celeste » di Hiram. Riguardo alla deificazio- 
ne del Faraone, cfr. Ma‘afiyot6 e MHG II, 57. La leggenda di Nimrod che si 
proclama dio, riportata nella versione cristiana del Libro di Adamo 3, 23 e 25, 
è basata su alcuni scritti pseudoclementini (cfr. la nota 83). Quando le fon- 
ti rabbiniche più antiche parlano della ribellione di Nimrod contro Dio 
(cfr. BR XLII, 4 e i passi paralleli citati da Theodor), si riferiscono anzitutto 
al fatto che egli decise di far costruire la torre. 


88. Yasar, Noah 20b-21a, basato su fonti più antiche. Sull'’impulso dato da 
Nimrod alla costruzione della torre, si vedano Hullin 89a; ‘Avodah Zarah 
53b (dove la torre viene chiamata «la casa di Nimrod »); Pesahim 94b; ‘Eru- 
vin 53a; BR XXIII, 7; XXVI, 4 e XLII, 4; PRE 34; Giuseppe Flavio, Antichità 
I, 4, 2. Alcune fonti (BR XXXVIII, 8; Tan. B. I, 53; Tan. Noah1) narrano che 
la torre non fu costruita da Nimrod ma da altri camiti, come Cus (ma que- 
sto, secondo BR XLII, 4, non è che un altro nome di Nimrod; cfr. inoltre 
Filone, Questioni a Gn II, 82), Put, Misraim e Canaan. A questi personaggi 
allude anche Lattanzio, Istituzioni 2, 15, quando sostiene che i primi idolatri 
furono i camiti. Dei tre partiti in cui si divisero i costruttori della torre si 
parla già in Sanhedrin 109a; Tan. Noah 18; ‘Alfa’ Beta’ de-Rabbi ‘Aqiva’' 46-47; 
TehillimI, 12. In questi e in altri passi della haggadah si afferma che la costru- 
zione della torre ebbe origine dalla rivolta contro Dio e dal tentativo di evi- 
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tare un secondo diluvio; cfr. BR XXXVII, 1 e 5-7 (l’interpretazione midra- 
Sica di DPR compare anche in Origene, Contro Celso V, 30) e 8; Mekilta’ 
Miipatim 20, 101a; Tan. B. I, 55; Giuseppe Flavio, Antichità I, 4, 2. Cfr. la de- 
scrizione particolareggiata di questo empio progetto in Tan. B, I, 100 (sugli 
sforzi di Abramo per allontanare gli altri uomini dal peccato e sulla maledi- 
zione che egli scagliò contro di loro quando vide che tutto era vano, cfr. BR 
XXXVIII, 6; PRE 24; TehillimI, 12; ‘Aferet ha-Dibrot, secondo comandamen- 
to) e Targum Yerusalmi 1 e 2, Gn, 11, 4. In ER 15, 74, sono enumerati otto 
peccati che causarono la rovina di quella generazione. Strettamente legata 
a questa haggadah è un'idea espressa dalla letteratura ellenistica, secondo 
cui la costruzione della torre fu un atto di ribellione dei giganti contro Dio 
(Filone, Sulla confusione delle lingue 2); è assai significativo che nel nono se- 
colo essa fosse ancora sostenuta da Hiwi al-Balkhi, secondo il quale i co- 
struttori della torre furono i Nefilim. La Bibbia fa derivare il nome di Babilo- 
nia dalla costruzione della torre, mentre la haggadah si spinge oltre e scorge 
anche nel toponimo Sinar (identificato con Ponto in Targum Yerusalmi 2, 

Gn, 11, 2) un ’allusione all'’empia Babilonia; cfr. Yerusalmi Berakot 4, 7b; 

Sabbat 113b; Ekah, Introduzione 23; Qohelet R. XII, 7. La prima interpreta- 
zione haggadica del nome Sinar è quella che si legge in Giubilei X, 26, dove 
esso viene collegato, come nelle fonti rabbiniche, alla parola 2 «svuota- 
re » (non Babele, come sostiene erroneamente Charles). Da ciò deriva l’in- 
terpretazione: «E si chiama caduta». Il fatto che nella Bibbia il luogo fosse 
chiamato Sinar prima della distruzione della torre non costituisce un pro- 
blema per la haggadah, poiché «dal principio annunziò la fine », Is, 46, 10, 
citato in BR XLII, 7. Nei quarantatré anni (Giubilei X, 21) dedicati all’im- 
presa gli uomini riuscirono a costruire la torre, ma non la città che avrebbe- 
ro voluto edificare; BR XXXVIII, 8. La torre aveva proporzioni immani, 
specialmente in altezza; cfr. Giubilei, loc. cit.; Baruc Greco III; BR, loc. cit.; Tan. 
B. I, 54; Tan. Noah 1; ER 21, 118; PRE 24; ‘Aseret ha-Dibrot (secondo coman- 
damento), nella recensione incorporata nella versione del Midraš ‘Abraham 
in BHM I, 25-26. In quest'ultima fonte si parla anche delle settanta scale 
(così va inteso il termine mn, che non significa qui « scalini») del lato o- 
rientale, usate per salire, e delle settanta del lato occidentale, usate per scen- 
dere; le scale erano quindi una per nazione (cfr. la nota 91), poiché tutte e 
settanta le nazioni parteciparono alla costruzione sotto la guida di mille re; 
Targum, Qo, 7, 28. L'edificio sorse con una rapidità sorprendente, se si con- 
sidera l'immensità dell’opera. Dio assicurò il successo dell'impresa perché 
lo smacco dei costruttori fosse ancora più umiliante. Essi innalzarono la 
torre, e allora Egli la fece crollare; Tan. B. 1, 55; BR XXXVIII, 8. Tuttavia i 
costruttori non avrebbero potuto realizzare l’opera se non avessero trovato 
nella valle di Sinar i libri contenenti la sapienza delle generazioni antidilu- 
viane, che le acque del cataclisma avevano portato laggiù (cfr. la nota 23). 
Da quegli scritti essi appresero come costruire la torre; cfr. Zohar I, 76a, in 
fine. Per quanto riguarda i libri delle scienze, cfr. Beroso 56, 39, secondo il 
quale, dopo il diluvio, anche Xisuthros trovò a Sippara (Babilonia) i libri 
dell’epoca precedente. Ognuno dei costruttori incise il proprio nome su 
un mattone della torre (questa è un’interpretazione midrasica della frase 
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nu Sny, Gn, 11, 4); Ps. Filone ôd, da cui Yerahme'el 29, 2. Il passo relati- 
vo alle donne incinte è tratto da Baruc Greco III, mentre la storia dei costrut- 
tori che volevano aprirsi un varco nel cielo si trova in Sanhedrin 109a. Il 
particolare delle frecce macchiate di sangue compare anche nella leggen- 
da di Tito, Giftin 56b. Il resto della narrazione di Yasarè identico nelle fonti 
più antiche: Sanhedrin 109a; Tehillim I, 12; PRE 24; Targum Yerusalmi, Gn, 
11, 7-8; Tan. Noah 18; BR XXXVIII, 10 (sulle trenta nazioni perite dopo il 
diluvio a causa dei loro peccati, cfr. anche Tan. B. I, 123, dove si osserva che 
le trenta nazioni discese da Abramo vennero a prendere il posto delle pri- 
me); Yelammedenu in ‘Aruh, s.v. 02; ‘Aferet ha-Dibrot (secondo comanda- 
mento); Ma'‘afeh °Abraham 46; Baruc GrecoII-III; Ps. Filone 8c. I mistici tede- 
schi (cfr. Siyoni, al termine di Noah) identificano con i costruttori della 
torre (o coi loro discendenti) gli «uomini selvatici », i lupi mannari e gli 
altri mostri descritti dalle tradizioni popolari della loro terra, aggiungendo 
che si tratta di iafetidi così puniti per i loro peccati. Midraš ‘Aggadah a Gn, 
11, 8, osserva che quando la torre crollò alcuni degli uomini che si trovava- 
no all’interno precipitarono in acqua, altri nelle foreste e altri ancora nel 
deserto: i primi divennero spiriti delle acque, i secondi scimmie e i terzi 
demoni. 


89. Sanhedrin 109a (per quanto riguarda il testo, cfr. MHG I, 186); BR 
XXXVIII, 11. 


90. BR XXXVIII, 6; ARN 12, 52; MHG I, 186; per un'opinione contraria a 
questa, cfr. Giuseppe Flavio, Antichità I, 4, 1, dove è detto che questa nazio- 
ne peccò perché non volle obbedire al ripetuto comando divino di espan- 
dersi in più colonie. Dio aveva disposto così per il suo bene, allo scopo di 
evitare i conflitti che sarebbero nati fra i suoi membri se si fossero stabiliti 
in un territorio poco esteso. Cfr. ER 31, 158. Molti passi rabbinici si soffer- 
mano sulla grande prosperità di questa generazione, che ne provocò la ro- 
vina come già era accaduto per la generazione del diluvio (cfr. la nota 15). 
Tosefta' Sotah 3, 10; Mekilta’ Sirah 2, 35b; Mehilta’ RŠ 58; Sifre D. 43; Midraš 
Tanna'im 36-37. Misnah Sanhedrin 10,3 e Tosefta’ Sanhedrin 13,7 affermano 
che quella generazione non avrà parte nel mondo a venire ma verrà ugual- 
mente punita nel giorno del giudizio finale; cfr. la nota 44. Molte delle 
fonti più antiche affermano che la torre venne abbattuta da un vento furio- 
so; Sibyll. III, 101; GiubileiX, 26; Mekilta' Besallah 4, 30b (Dio scatenò tempe- 
ste di vento per eseguire la condanna della generazione del diluvio, e più 
tardi quella delle città corrotte); Teofilo 2,31. La sentenza fu eseguita dopo 
che gli uomini ebbero rifiutato la possibilità di ravvedimento offerta loro 
da Dio; BR XXXVIII, 9; Mekilta' Sirah5, 38b; Tan. B.1, 56. Cfr. anche Tertul- 
liano, Contro Marcione2, 25. 

91. PRE 24; Targum Yerusalmi, Gn, 11, 8 e Dt, 32, 8-9; Sawwa't Naftali (in fi- 
ne) «196-197»; ‘Aseret ha-Dibrot 65. Si veda inoltre Midraš Tanna’im 190-191, 
dove è detto che le nazioni furono divise fra Dio, scelto da Israele, e gli an- 
geli, scelti dai gentili, all’epoca della rivelazione del Sinai. La tradizione 
rabbinica contesta il fatto che Dt, 4, 19, consenta ai gentili di adorare gli 
angeli e i corpi celesti. Secondo tale tradizione, i dotti che eseguirono la 


IV. Noè 1173 


versione greca della Bibbia tradussero assai liberamente quel versetto del 
Deuteronomio per non lasciare adito a equivoci; cfr. Mekilta’ Sirah 14, 16c; 
Yerusalmi Megillah 1, 71d, e Megillah 9a; Soferim 5; Tan. Semot (in fine). Cfr. 
inoltre le osservazioni di Trifone in Giustino, Dialogo 55 e 121, e ‘Avodah 
Zarah 55a. È vero che fonti autorevoli nominano più volte « gli angeli delle 
nazioni », ma ciò non sta a significare che le nazioni sono state affidate agli 
angeli mentre Israele appartiene a Dio, come sostengono gli scritti pseudo- 
epigrafici (Giubilei XV, 31-32; cfr. inoltre Dt, 32, 8-9, nella versione dei Set- 
tanta) e un'opinione assai diffusa nella letteratura popolare ebraica (oltre 
che nelle fonti citate all’inizio di questa nota, essa ricorre spesso negli scrit- 
ti cabbalistici; cfr. anche le Recognitiones 2, 42 e 8, 50, dove la distribuzione 
fra gli angeli viene fatta risalire alla stessa epoca indicata dalla haggadah 
rabbinica). Tale espressione significa invece che come ogni essere umano 
ha il proprio angelo custode, così lo ha ogni nazione, compreso Israele, 
protetto da Michele e Gabriele, oppure, secondo altri, da Michele e Meta- 
tron. Sa'adya contrappone la posizione ufficiale della Sinagoga alla cre- 
denza popolare, sostenuta dal suo avversario Hiwi al-Balkhi; cfr. Sa‘adyah, 
Polemica 58. Anche Giubilei X, 23, narra che gli angeli assistettero alla distru- 
zione della torre, basandosi sul plurale usato in Gn, 11, 7. Cfr. BR XXXVIII, 
9 e le osservazioni di Theodor, ad loc. Assai diffusa è l'opinione che l’ebrai- 
co fosse l'idioma originario di tutta l'umanità fino alla confusione delle 
lingue, e che Eber fosse l’unico che gli fosse rimasto fedele; cfr. BR XVIII, 
4 (051vn 822) significa: Dio si servì di questa lingua allorché creò il mondo, 
che si formò quando Egli pronunciò la Sua parola), XXXI, 8 e XLII, 8; PRE 
24 (dove è detto che ogni angelo diede alla propria nazione una lingua e 
una scrittura) e 26; Targum Yerusalmi, Gn, 11, 1 e 8; Tan. B. I, 56; Giubilei 
XII, 25-26. Questa tesi è esplicitamente o tacitamente accettata anche nella 
letteratura patristica; cfr. Charles a Giubilei, loc. cit. Si vedano inoltre Reco- 
gnitiones 1, 30; Origene, Contro Celso V, 30; Zohar I, 75; Su‘aib, Noah (in fi- 
ne), dove è detto che per questo motivo tutte le lingue contengono qual- 
che parola ebraica. Sull’opinione diffusa in alcune cerchie ebraiche e cri- 
stiane, secondo cui la lingua primigenia sarebbe stata l’aramaico, cfr. Charles 
a Giubilei III, 28; Grùnbaum, Neue Beiträge 63, e Ginzberg, Haggada bei den 
Kirchenv. 91-93. 


V.ABRAMO 


1. ’AvotV, 3; ARN 1, 32 (36 della seconda versione). La cifra dieci è ottenuta 
con l'inclusione di Noè, che è al tempo stesso il decimo successivo ad Ada- 
mo; cfr. p. 65. Una sconosciuta fonte midrasica afferma che prima della 
comparsa di Abramo l’umanità si dimostrò assai carente in fatto di opere 
buone: cfr. Poznanski, Introduzione 228. Un passo tratto da un'antica litur- 
gia descrive Abramo come colui che Dio scelse fra venti generazioni (a 
partire da Adamo); cfr. Hemdah Genuzah 161. 


2. BR XII, 9; Tan. B.I, 11 e 62; Tehillim CIV, 444. Malgrado alcune fonti 
tannaitiche sostengano che i tre patriarchi avessero pari valore ( Mekilta’, 
inizio; Tosefta' Qeritot, verso la fine; BRI, 15), le leggende considerano Abra- 
mo il prediletto, anteponendolo al figlio e al nipote; cfr. in proposito nu- 
merose attestazioni: Yelammedenu citato in Yalqut a Gs, 15 (tutti i miracoli 
operati da Dio per Israele sono la conseguenza dei meriti di Abramo); ‘Avot 
VI, 10; EZ 9, 187 e 17, 20, oltre a 25, 45-46; SeR XVIII, 1; Berakot 7b; Tan. To- 
ledot 4, WR XXXI, 4; SirVII, 6. Peraltro si trovano anche luoghi in cui si af- 
ferma che fu Giacobbe il più grande fra i tre patriarchi: cfr. ad esempio la 
nota 35 del capitolo VI, e Beer, Leben Abrahams 87 sgg. 


3. Ps. Filone 4d: in quest'opera pseudoepigrafica la madre di Serug è chia- 
mata Milca (cfr. Gn, 11, 29), mentre in Giubilei XI, 2 è chiamata Ora. 


4. Già in 2 Cr, 20, 7Abramo è definito l’amico di Dio; ma la letteratura e- 
braica post-biblica opta per l'attributo °° al posto di 3m8, probabilmente 
sulla scorta di Ger, 11, 15, dove l’espressione sqm mn è intesa come un ri- 
ferimento ad Abramo. Cfr. Menahot 53b; Tosefta’ Berakot 7, 13; Sifre N.115 e 
Sifre D. 352; Mekilta’ Bo’ 18, 22a (JIM OTIN in Mekilta’ Sirah 10, 44a, è 
certamente il calco di un’antica liturgia; si veda Baer, Siddur 45); ‘Ekah, in- 
troduzione 24, 26; ER, introduzione 80 e 24, 127. L'appellativo compare 
anche nei testi ellenistici e pseudoepigrafici, nonché nella letteratura cri- 
stiana; cfr. 4 Ezra III, 14; la «Preghiera di Azaria» nell’interpolazione a 
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Dan., 3; Filone, Abramo 17; Gc, 2, 23; Clemente Alessandrino, Pedagogo 3, 2; 
Stromata 2, 5. In Sibyll. II, 245 si legge: Abramo, il grande amico dell’Eccelso 
e ilgrande Mosè; cfr. però Origene, I Principi III, 2, 5, dove è Mosè a venire 
definito l’amico di Dio; cfr. inoltre ARN 43, 121 (seconda versione), dove 
sono in cinque a fregiarsi del titolo di «amico » (107) di Dio: Abramo, I- 
sraele, Beniamino, Salomone e Gerusalemme. Altrettanti vengono definiti 
«beneamati » (030X) dal Signore: Abramo, Giacobbe, Israele, Salomone 
e Gerusalemme; nel testo etiopico Mota Muse Mosè è chiamato l’amico di 
Dio; ma presso gli arabi, e già nel Corano, 4, 124, l’unico a portare questo 
titolo è Abramo. 

5. Giubilei XI, 1-14. La monarchia è un'istituzione che risale all’epoca di 
Nimrod, poco dopo la nascita di Abramo. Il nome Serug è considerato co- 
me una contrazione di 29 e 29, cioè « distolto » da Dio. Cfr. Sal, 14, 3e 53, 4. 
Secondo lo Ps. Filone 4d, malgrado la diffusa empietà di quella generazio- 
ne, Serug e i suoi figli erano timorati di Dio. L'etimologia del nome Tare 
presentata in Giubileiè alquanto oscura, ma va probabilmente ricondotta al 
termine aramaico “n, cioè «era deperito, depauperato ». Si veda la nota di 
Charles a Giubilei, ad loc. e Baer, Siddur95-96. 


6. Baba’ Batra’ 9la, che è la fonte di Yasar, Noah 18a e di Yerahme'el 27, 7; 
PRE, midras di origine palestinese, è con tutta probabilità indipendente ri- 
spetto al passo del Talmud babilonese, dove non si dice che ella morì a Ca- 
ran. Il nome è scritto NOMAN, NONNN; la prima parte di questo nome compo- 
sto può essere ricondotta tanto a XAN (madre) quanto a NMN (serva), an- 
che se la prima ipotesi sembra più probabile. Cfr. Beer, Leben Abrahams 96- 
97. E arduo fornire una spiegazione a questo nome, così come stabilirne il 
nesso con il greco Apád; esso è presumibilmente di origine babilonese, 
così come il nome 72222 (da ricondursi a 12222, cioè Barnabo, «figlio di 
Nebo »; cfr. 133 72 in Tosefta' Pesahim 2, 20 e Variae Lectiones a Pesahim 57a, 
oltre a Yasar, loc. cit.); Giubilei XI, 14 chiama diversamente la madre e il non- 
no di Abramo. 

7. Sull’apparizione della stella di Abramo, cfr. «La stella a oriente» alle pp. 
124-126 e la relativa nota 46. Per la fonte della leggenda seguente, cfr. la 
nota 32. 


8. La vicenda del massacro di bambini innocenti è un calco della storia di 
Mosè, e non ha relazione con le circostanze della nascita di Gesù narrate 
nel Nuovo Testamento. 

9. La gravidanza diventa evidente soltanto al compimento del terzo mese: 
cfr. in proposito Tosefta' Niddah 1,7; BR LXXXV, 10. 

10. Il termine qui usato è *383>P (mentre il manoscritto presenta la lezio- 
ne *°>P), che parrebbe di origine spagnola. Grùnbaum, Neue Beiträge 128, 
lo assimila all’italiano « calcinaccio », aindicare una sclerosi del ventre. 

11. Cfr. pp.108-109. 

12. Un’errata traduzione del termine arabo wadi, che significa sia « torren- 
te » sia «vallata », è all’ origine del fatto che tanto nei testi a stampa quanto 
nelle fonti manoscritte di questa leggenda ricorra alcune volte la parola 


1176 Note 


=n), «torrente », al posto di 57), «valle ». L'espressione 9037 mra “ma mayn 
(p. 27, riga 10) convalida tale congettura, giacché è assai improbabile che 
una grotta si trovi in un fiume. Poco oltre la leggenda menziona una sor- 
gente cui Abramo attingeva, ma non parla di un corso d'acqua. 


13. PRE 26 riferisce: appena Abramo nacque, i dignitari della corte di Nim- 
rod tentarono di ucciderlo; per questo il bambino venne nascosto in un 
antro del sottosuolo, dove rimase per tredici anni senza mai vedere né il 
sole né la luna. Yasar descrive in modo diverso la giovinezza di Abramo. 
Un'altra versione ancora è presente in ‘Aferet ha-Dibrot (secondo testo) 2; 
Ma'asiyot 3; Ma'aseh "Abraham 43. Queste ultime fonti limitano a tre anni il 
periodo trascorso da Abramo nella grotta. Cfr. Nedarim 32a; BR XXX, 8; 
BaR XVIII, 21; SirV, 16; PR 21, 105a; Tan. Lek 3 e Behar 1; Tan. B.I, 60; III, 
105; ‘Ester R. II, 5. Quasi tutti questi passi riportano due versioni circa l'età 
— rispettivamente tre e quarantotto anni — in cui Abramo riconobbe il suo 
Creatore (Maimonide, Yad Hazakah, ‘Avodah Zarah 3, 1, pare intendere 
«quaranta », lezione probabilmente tratta da ‘Avot V, verso la fine). In 
Ma'aseh Rogeah (Hasidut, Zakuyyot ‘Arum) è detto, probabilmente sulla scor- 
ta di una perduta versione del Sefer Yesirah, che furono le opere della gene- 
razione della torre di Babele a indurre Abramo, allora quarantottenne, a 
meditare su Dio e sul cosmo. Per i primi tre anni egli studiò per conto pro- 
prio, poi, per ordine divino, si fece ammaestrare da Sem, fino a diventare 
così sapiente da comporre il Sefer Yesirah. Allora Dio gli apparve, lo condus- 
se a Sé, lo baciò chiamandolo Suo diletto, e stipulò un patto con lui e con la 
sua discendenza, per l'eternità. "Al Barseloni 268 cita un passo analogo, 
tratto da un'antica recensione del Sefer Yesirah. 


14. Nella leggenda di Abramo riportata in BHM II, 118, si parla di due zam- 
pilli (si legga 190 al posto di mnn), uno di miele e l’altro di latte. 


15. Cfr. la nota 12. Oltre ad Abramo, anche di Caino, Noè e Mosè viene 
detto che erano in grado di camminare, parlare e pensare sin dalla prima 
infanzia. Anche le leggende cristiane conoscono alcuni di questi « bambini 
prodigio », dotati di straordinaria precocità: primo fra tutti, Gesù stesso; 
cfr. Gunter, Christliche Legende 134 sg. 


16. Già l’ Apocalisse di Abramo — una fonte assai antica di cui esistono sei ver- 
sioni — riferisce che Abramo scopri la vera fede riflettendo sulla natura. Cfr. 
BR XXXVIII, 13; ‘Aseret ha-Dibrot (secondo testo) 2; Ma‘aseh ‘Abraham 43-44; 
2 Ma'aseh Abraham118; Yasar, Noah 20a-20b; Maʻaśiyot 3, 4; MHG I, 189. La 
versione più antica sembra quella contenuta in BR, dove è detto che, osser- 
vando come ogni elemento fosse sottoposto a un altro, Abramo si convinse 
di quanto fosse fallace prestare culto a ciò che era visibile. Tuttavia l’affer- 
mazione attribuita a rabbi Yehudah (circa 150 d.C.) in Baba’ Batra’ 10a e 
Qohelet R. VII, 26 testimonia l’esistenza di una versione originaria differen- 
te. La leggenda risulterebbe dunque molto antica: Recognitiones 7 e Aristide, 
Apologia 3-6, sembrano conoscerla, mentre Giuseppe Flavio (Antichità I, 7, 
1) propende per un’interpretazione razionalistica. 


17. Cfr. la nota 15, e Ginzberg, Jewish Encyclopedia II, 608a. 
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18. Analoghi numeri mirabolanti si trovano anche in altri luoghi della tra- 
dizione. 


19. Come attestato anche nell ebraico biblico, qui il verbo mnn è usato nel 
senso di « restare esterrefatto, inorridito », mentre in seguito assumerà il 
significato di « provare stupore, meraviglia ». 


20. In questa leggenda non si fa alcuna menzione del luogo in cui Abramo 
e Nimrod si trovavano sino a quel momento; cfr. Eupolemo in Eusebio, 
Preparazione 9, 17, 418d, dove si dice che Abramo nacque a « Camarinu, una 
città nota anche come Uria». Uria è la biblica Ur, che il Talmud ( Baba’ Ba- 
tra'91a) identifica con una località babilonese contemporanea alla reda- 
zione del grande codice. Secondo il Talmud (loc. cit.), Abramo fu tenuto 
prigioniero da Nimrod per dieci anni, prima a XM2 e poi a 179P o 073; cfr. 
Beer, Leben Abrahams, note 5 e 108. 


21. Come risulta ben chiaro dalla fonte (p. 28, riga 2 dal fondo), il riferi- 
mento alle porte di Babilonia indica la città e non l'omonima regione; nei 
testi influenzati dall'arabo non è inusuale che la parola 1 (di solito in- 
dicante nazione, paese) compaia come sinonimo di “^ (città); del resto 
quest’uso è attestato già nella Bibbia; cfr. Geonica I, 26. 


22. Nonostante la concordanza tra fonti manoscritte ed edizioni a stampa, 
qui va letto xv al posto di un assai improbabile 79*Y (p. 29, riga 2 dal 
fondo). 


23. Il tema degli idoli che crollano al suolo per ordine di un giusto ricorre 
di frequente tanto nelle leggende ebraiche quanto in quelle cristiane; cfr. 
Ps. Matteo 23; Vangelo dell'Infanzia 10. 


24. Sulla città natale di Abramo, cfr. la nota 20. 


25. L'episodio relativo all’età degli idoli posta a confronto con quella del 
loro acquirente è tratto da ER 5, 27 (ripreso poi alla lettera da Yerahme’el 
71-72; Zohar I, 77b), e nel nostro testo si trova intrecciata con il racconto 
delle gesta di Abramo; altre versioni di questo episodio sono rintracciabili 
in BR XXXVIII, 13; Ma‘asiyot 3; MHG I, 188; EZ 25, 47-48. Cfr. inoltre pp. 
126-127, e Filone, Il Decalogo 14. 

26. Qui va letto 7199°1 NNO invece di YY NIY (p. 32, riga 4 della fonte). Secondo 
la Mišnah, Baba’ Qamma’8, 1, il passo va letto: 17° NN Yup WY NNO VONNI. 
Tanto il testo a stampa quanto la recensione manoscritta, che presenta al- 
cune varianti, sono da emendare. 

27. La prigionia di Abramo è menzionata già nel Talmud (cfr. la nota 20) e 
in PRE 26: in entrambe queste fonti è detto che essa durò dieci anni. 

28. Anche le leggende cristiane parlano sovente di angeli che portano cibo 
e bevande a sant'uomini in difficoltà; cfr. Protovangelo di Giacomo 8, 1. Si 
legga 572 al posto di 272 (p. 32, riga 22), conformemente alla parola m3 
che segue e malgrado la recensione del manoscritto. 

29. Va qui accolta la lezione del manoscritto, M337 x5, al posto di 2720 18 
dell'edizione a stampa (p. 34, riga 16 della fonte). 
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30. Il testo è qui piuttosto oscuro. Legato alla catapulta, Abramo invoca Dio 
e gli angeli intercedono per lui; poi entra in scena la madre del patriarca, e 
infine compare la frase: « E in seguito lo posero nella catapulta ». Leggendo 
Dorn al posto di mt” l’intero passo risulta chiaro. 


31. Letteralmente: « Che il fresco e la pace siano per il mio servo Abramo », 
ripreso parola per parola da Corano 21, 69, come già osservato da Grun- 
baum, Neue Beiträge 129. Le fonti più antiche (Pesahim 118a; BR XLIV, 13; 
DR I, 29; SirI, 12; Tan. B.II, 100 = introduzione 144; Tan. Tesaweh 12; Tehil- 
lim CXIX, 48) affermano che fu Gabriele (secondo altri Michele) a correre 
in soccorso di Abramo; ma Dio fermò l’angelo, per salvare Egli stesso il pa- 
triarca. In Ma‘afeh ‘Abraham l’ultima parte del testo si presenta come una 
contaminazione di due versioni contrastanti della liberazione di Abramo. Il 
testo si può emendare sulla scorta di ‘Aferet ha-Dibrot (secondo testo) 2, ag- 
giungendo così la frase caduta per omoteleuto. 


32. 3 Ma'aseh Abraham. Come già rilevato da Jellinek in BHM I, introduzio- 
ne 16, e da Grùnbaum, Neue Beiträge 130 sg., questo midrasè la traduzione di 
un originale arabo. Tale ipotesi è suffragata da numerosi arabismi, come ad 
esempio la frase ricorrente TNT NR (= DNPON ONP). L'autore doveva esse- 
re però un ebreo e non un maomettano, date le frequenti analogie con la 
letteratura rabbinica. Nelle note precedenti sono già state rilevate alcune 
di queste affinità (cfr., ad esempio, la nota 9). Si può aggiungere che la 
scena della fornace ardente è con tutta probabilità una reminiscenza della 
storia dei tre giovani sottoposti allamedesima prova. Sono inoltre degni di 
attenzione questi altri elementi: La luce alla nascita di Abramo trova corri- 
spondenza in una circostanza analoga che accompagna Mosè e altri perso- 
naggi nel loro venire al mondo. Gabriele appare ad Abramo per mostrargli 
un pozzo d’acqua, necessario per le abluzioni che precedono la preghiera: 
elemento questo tipicamente ebraico ed estraneo alla tradizione maomet- 
tana, come già notato da molti; cfr. Ginzberg, Unbekannte Sekte 112. L’appa- 
rizione di Satana sotto spoglie umane è frequente nella tradizione ebraica: 
cfr. la nota 224. Il cupo nembo che tiene lontani i nemici da Abramo va 
ovviamente ricondotto a Es, 14, 19; cfr. inoltre p. 255. Benché si trovi già 
nel Corano (6, 100), la definizione di Dio come di « Colui che vede ma non 
appare » è frequente nella letteratura rabbinica; cfr. ad esempio Yerusalmi 
Pe'ah21b (verso la fine); Hagigah 5b; Targum Yerusalmi, Gn, 4, 2; Targum Ye- 
rušalmi 2, Gn, 22, 14; Sibyll., Proemio 8 e IV, 12. 

33. La costruzione della torre di Babele, atto di suprema tracotanza nei 
confronti di Dio, ebbe luogo dieci anni dopo la morte di Noè; cfr. Seder ‘O- 
lam Rabbah 1. 


34. Si tratta qui di un’interpretazione midrasica di Gn, 10, 11; cfr. BR 
XXXVII, 4; ER 20, 114; EZ 24, 45. Targum Yerušalmi, Gn, loc. cit., interpreta 
WN nel senso di Assiria, e di conseguenza fa emigrare Nimrod, che non 
voleva avere nulla a che vedere con la costruzione della torre, verso tale re- 
gione; per quest'opera buona Dio lo ricompensò. Dato che poco prima la 
stessa fonte, il Targum Yeruialmi (a Gn, 10, 8), descrive Nimrod in termini 
assai negativi, la frase a Gn, 10, 11: n... °w2 8x5 va considerata un’inter- 
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polazione successiva, basata sui midrasim sopra citati, e si riferisce non a 
Nimrod, bensì ad Assur. 


35. Cfr. p. 120 e la nota 32. 


36. Isca (Gn, 11, 29) è considerato un altro nome di Sara, così chiamata in 
virtù delle sue doti profetiche (da n20 = N20, cioè vedere). Cfr. Giuseppe 
Flavio, Antichità I, 6, 5; Sanhedrin 69b; Megillah 14a; Seder ‘Olam Rabbah 21; 
Gerolamo, ad loc.; Efrem I, 59E. 


37. Tehillim CXVIII, 484; Hallel 107. Il testo della prima fonte è alquanto 
corrotto; e anche il secondo necessita di emendamenti. Una buona recen- 
sione del passo di Tehillim si trova in Siqli, Talmud Torah; cfr. Ha-Sofeh III, 18 
e Ginzberg, Haggada bei den Kirchenv. IV, 32. Cfr. inoltre Yalqu{I, 77, dove si 
troverà la giusta lezione all’inizio e alla fine della citazione tratta da Tehil- 
lim. Secondo queste fonti e in conformità con quanto sostiene di norma la 
haggadah, Aran era il fratello minore di Abramo (cfr. Seder ‘Olam Rabbah 2; 
BR XXXVIII, 14; Sanhedrin 69b); viene inoltre detto che Abramo era di un 
anno più vecchio di Nacor, il quale era a sua volta maggiore di un anno di 
Aran. Ne risulta che quest’ultimo ebbe Sara all’età di otto anni. Yasar, Noah 
17a e 18a, considera invece Nacor e Aran gemelli, e di gran lunga più anzia- 
ni di Abramo. BaRIV, 8, pare accogliere questa opinione. La morte di Aran 
come castigo per la sua titubanza è già menzionata in BR XXXVIII, 13. 


38. Recognitiones 1, 31 (si tratta qui di un midrasa Gn, 11, 28) spiega la morte 
di Aran come punizione per la sua « condotta incestuosa». Questa leggen- 
da attribuisce ad Aran il crimine commesso da suo figlio Lot, oppure pre- 
suppone che quest’ultimo abbia seguito le orme del padre. I midrasim 
(MHG I, 191; Ma'‘asiyot 5; Yelammedenu secondo il passo tratto da Siqli, Tal- 
mud Torah e pubblicato da Ginzberg in Ha-Sofeh IV, 32; Zohar I, 77b; Legah a 
Gn, loc. cit.) spiegano variamente la morte prematura di Aran (Abele fu uc- 
ciso dal fratello, pertanto la sua morte non può venir considerata un prece- 
dente rispetto a quella di Aran, voluta da Dio). Egli fu così punito per la sua 
fede vacillante: cfr. la nota precedente; Yasar, Noah 25b; Targum Yerusalmi, 
Gn, loc. cit. La gente era convinta che Abramo fosse uscito vivo dal fuoco per 
merito delle stregonerie - o della devozione - di Aran, sì che la morte pre- 
matura di quest’ultimo dimostrò che tale opinione era sbagliata; cfr. Yelam- 
medenu, loc. cit.; Zohar, loc. cit.; Targum Yerusalmi, loc. cit. Aran tentò di spe- 
gnere le fiamme che avvolgevano Abramo, e vi perse la vita; cfr. Legaha Gn, 
loc. cit. Giubilei XII, 12-14 narra che Abramo bruciò tutti gli idoli di suo pa- 
dre, e che Aran, quando cercò di metterli in salvo, venne egli stesso divora- 
to dalle fiamme; cfr. inoltre Efrem I, 156D-157A, che con tutta probabilità 
ha tratto il suo racconto dalla fonte precedente. Secondo Apocalisse di Abra- 
mo 8, Tare e tutti i suoi familiari vennero arsi da un fuoco piombato dal 
cielo come punizione di quell’idolatria cui non avevano rinunciato nono- 
stante le esortazioni di Abramo. Yerahme'el 35, 1 presenta la seguente versio- 
ne: i caldei intendevano gettare tra le fiamme tanto Abramo quanto Aran; 
essi usavano infatti immergere nel fuoco i propri figli, così come di solito le 
madri fanno il bagno ai bambini. Cfr. inoltre Ps. Filone 5a, dove è detto che 
poco prima della nascita di Abramo le madri presero l'abitudine di gettare 
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nel fuoco le proprie creature. Gerolamo a Gn, 11, 28 afferma che Aran finì 
incenerito perché si era rifiutato di prestare culto al fuoco, che i caldei con- 
sideravano loro dio; Abramo invece fu salvato dal Signore. 


39. Yasar, Noah 27a. Il nome 'Ogi compare nel!’ editio princeps, mentre nelle 
stampe successive troviamo °° (‘Oni): altri non è che Og, il quale già nelle 
fonti più antiche viene identificato con Eliezer. Yasarli considera invece i 
nomi di due amici. 


40. BR XXXIX, 16; PR 43, 181a; Tan. Lek 12; SirI, 3; ARN 12, 53 (seconda 
versione 26, 54); Targum ’Onqelos e Targum Yerusalmi, Gn, 15, 5; Sifre D. 32; 
Midraš Tanna’im 25; BaR XIV, 11. 


41. Tan. Semot, all’inizio. 


42. Cfr. i riferimenti indicati alla nota 36, ai qualiva aggiunto Su‘aib a Hayye 
Sarah 10d, che cita una sconosciuta fonte midrasica secondo la quale Sara, 
chiamata anche Isca, previde in virtù delle sue doti profetiche tutta la storia 
d'Israele, e pregò Dio di assistere il suo popolo nelle traversie. 


43. Yasar, Noah 27b-28a. ‘Anoqo (PYN) corrisponde presumibilmente al 
poeta filosofo vp*®)8 menzionato in Musare ha- Filosofim (ed. Loewenthal 3, 
4), che altri non è se non Ibico, figura ricorrente nelle leggende greche. Il 
giudizio relativamente positivo su Tare concorda con quanto detto in ER 5, 
27-28, e cioè che questi lasciò la sua terra natia, situata a settentrione, a cau- 
sa dell’idolatria diffusa fra i suoi abitanti; cfr. la nota 45. La stessa opinione 
si trova anche in Agostino, La città di Dio 17, 13; ma la tradizione rabbinica 
si esprime diversamente. Sullo zelo missionario di Abramo, cfr. i riferimen- 
ti forniti alle note 40 e 59, oltre a Yelammedenuin YalquiII, 296 a Ger, 17, e 
ZoharI, 79a. Sull’idea, adombrata in questa leggenda, che Nimrod e Amra- 
fel- ucciso poi da Esaù - fossero la stessa persona, cfr. anche la nota 83, ol- 
tre alle pp. 138 e 193-194 con relative note. 


44. ER 5, 28. Sulle monete coniate da Abramo cfr. Baba’ Qamma'97b e BR 
XXXIX, 11. In quest’ultima fonte è fatta menzione anche dei conii di Gio- 
suè, recanti su una faccia un toro e sull'altra un cervo (propriamente 
Re'em), di Davide (un bastone e una bisaccia da una parte, e una torre 
dall’altra), e di Mardocheo (sacco e cenere su un verso, una corona d’oro 
sull'altro). Su Abramo in veste di re, cfr. Giuseppe Flavio, Antichità I, 7, 2, il 
quale cita Nicolao di Damasco a proposito della notizia secondo cui Abra- 
mo sarebbe stato sovrano di quella città, nei cui pressi si trova un luogo 
chiamato appunto « dimora di Abramo ». Cfr. inoltre BR LV, 1; BaR XIV, 
11; Tan. B. IV, 52; Tan. Behe'aloteka 9; Qohelet R. II, 14. Filone, Le virtù 5, dice: 
Abramo è nominato quale sovrano (Gn, 23, 6) non in conseguenza di uno 
statuto esteriore — poiché egli era un individuo comune -, quanto piuttosto 
della sua grandezza d'animo, essendo egli dotato di una mente sovrana. I 
rabbi notano parimenti che anche i più eminenti studiosi vengono chiama- 
ti «re »; cfr. Giftin 62a. Cfr. inoltre p. 140, dove è detto che Abramo rifiutò 
di salire sul trono regale offiertogli dalle nazioni. 


45. Cfr. la nota 112. MHG I, 188 riferisce che Tare decise di recarsi in Pale- 
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stina prima che Dio ordinasse ad Abramo di partire perla stessa destinazio- 
ne; cfr. anche la nota 43. 


46. Yasar, Noah18a-19a; Ma'‘aseh Abraham 43; 2 Ma‘aseh °Abraham118; ‘ASeret 
ha-Dibrot (secondo testo) 2; Ma‘asiyot 2, 3 MHG I, 188; si vedano inoltre i 
riferimenti indicati alla nota 13. Lo scambio di battute fra l'uomo e il mulo 
si trova già in Sifre N. 95. Nel rimaneggiare la frase pronunciata dall'uomo, 
Yasar e ‘Alfa’ Beta’ de-Ben Sira’ 222b mostrano scarso spessore letterario. La 
Barayta'al trattato Niddah 23 narra quanto segue: Nei tempi antichi i bam- 
bini erano allevati dai nonni. Quando Abramo ebbe quattro anni, suo pa- 
dre Tare lo affidò alle cure di Nacor, che fece del suo meglio per insegnar- 
gli ad adorare gli idoli: ma invano, poiché Abramo era destinato a votarsi al 
culto del Signore. Cfr. Giubilei XI, 8, dove è fatta menzione dell’idolatria 
del nonno di Abramo; cfr. anche la nota 5. 


47. Apocalisse di Abramo 1-7. Nel Sefer ha-Tappuah l'idolo cesellato da Tare si 
chiamava 08° ed era definito come ildio della luna (Giunone?) alquale si 
sacrificavano bambini. Cfr.in proposito la nota 38. La scoperta da parte di 
Abramo dell’esistenza di Dio e della ridicola fallacia dell’idolatria, così co- 
me è narrata nell’ Apocalisse, appare strettamente connessa alle leggende 
midrasiche ove è narrato lo stesso episodio (cfr. pp. 113-114 e le relative 
note, in particolare la 16) e con la versione che compare in Giubilei XI, 
16-XII, 21. Quest'ultima fonte racconta che, sebbene fosse ancora un bam- 
bino (cfr. la nota 13), Abramo si convinse che l’idolatria era un errore, e 
per non trovarsi costretto ad adorare dei simulacri lasciò, appena quattor- 
dicenne, la dimora paterna (cfr. anche PRE 26). Fu allora che per ordine 
del patriarcai corvi smisero di devastare la terra; quest’ultimo particolare si 
trova soltanto in Giubilei e in Efrem; cfr. Ginzberg, Haggadah bei den Kir- 
chenv. 97-98). Abramo inventò anche un aggeggio grazie al quale le semen- 
ti restavano al riparo dalle aggressioni dei volatili, dopodiché cominciò a 
supplicare il padre e i fratelli affinché abbandonassero la perversione dell ’i- 
dolatria. Tare ammise che quanto suo figlio sosteneva era giusto, ma lo in- 
vitò a tacere per non attirarsi l'ostilità delle genti. I fratelli invece reagirono 
con virulenza alle sue ragioni. La notte in cui egli gettò nel fuoco gli idoli di 
suo padre, Aran (cfr. la nota 38) cercò di metterli in salvo, e perse la vita. 
Perciò Tare lasciò la terra dei caldei, partì alla volta della Palestina (cfr. la 
nota 45), e durante il viaggio fece tappa a Caran. È degno di nota che tutte 
le fonti (per le quali si vedano i riferimenti nelle note 16 e 106) pongano 
l'accento sul fatto che Abramo arrivò a riconoscere Dio attraverso la rifles- 
sione sul cosmo, che non poteva non essere guidato da un essere supremo. 
BaR XIV, 2 (cfr. anche PR 33, 150) enumera tre personaggi giunti « autono- 
mamente » alla conoscenza di Dio: Abramo, Giobbe ed Ezechia. Il quarto 
sarà il messia. Questa haggadah ha evidentemente lo scopo di richiamare 
l’attenzione sul fatto che, pur essendo vissuti in un’epoca di empietà, quei 
tre giusti non si erano lasciati influenzare dall'ambiente circostante. Char- 
les a Giubilei, loc. cit., e Ginzberg, Haggadah bei den Kirchenv. 95-98, fornisco- 
no numerosi riferimenti a fonti cristiane che utilizzano leggende ebraiche 
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su Abramo. Per testimonianze parallele nella letteratura araba, cfr. Grùn- 
baum, Neue Beiträge 90 sg. 


48. Yasar, Noah 23b-26b. L'episodio dell’idolo più grande con l'accetta in 
mano compare di frequente nei midrasim. Cfr. BR XXXVIII, 13, e i numero- 
si paralleli forniti da Theodor, ad loc.; EZ 25, 47-48. Pur avendo quasi ridotto 
suo padre sul lastrico tentando di fare il mercante di idoli, Abramo venne da 
lui nominato sacerdote. E quando gli idoli mancarono di gustare il cibo loro 
offerto, il patriarca li ridusse in pezzi, che poi incenerì. Condotto in presen- 
za di Nimrod, Abramo chiese al re di provare la propria divinità cambiando 
il corso del sole, e di fronte al suo rifiuto, lo dichiarò un impostore. Allora il 
sovrano ordinò a Tare di pronunciare il verdetto su suo figlio, che venne 
condannato al rogo. In questa leggenda Abramo è descritto come uno « sfa- 
sciaidoli » ma non un iconoclasta, mentre nell'altra, che rappresenta evi- 
dentemente un tentativo di accorpare due tradizioni, egli palesa entrambi 
gli aspetti. Su Tare, cfr. le note 43, 45, 52 e la fine della nota 112. 


49. Yasar, Noah 27a. Il seguito di questo racconto compare alle pp. 121-122. 


50. ‘Avot V, 4; Giubilei XIX, 8. Le opinioni della tradizione in merito alla 
natura delle tentazioni cui fu sottoposto Abramo sono discordanti; cfr. PRE 
26; ARN 34, 94-95 (seconda versione 37, 94, dove non si accenna alla leg- 
genda di Nimrod); Tehillim XVIII, 153 e XCV, 420; si vedano inoltre le note 
di Schechter a ARN, loc. cit.; cfr. anche Sir, 44, 20. In 12 Testamenti, Giuse p- 
pe I, 7, è quest'ultimo a dover subire dieci prove. 


51. MHG I, 201-202, in parte sulla base di BR XXXIX, 7; Anche Filone, 
Abramo 14, pone in rilievo il fatto che l’ordine divino di lasciare la terra na- 
tia costituì per Abramo un duro sacrificio. 


52. BR XXXIX, 7 e 11. Le fonti rabbiniche ritengono che Gn, 12 sg. si rife- 
risca all'emigrazione di Abramo da Caran, dove lasciò suo padre. Benché 
infatti la Bibbia (Gn, 11, 32) dica che Tare morì prima della partenza di 
Abramo, questa affermazione è colta in senso figurato: i malvagi infatti so- 
no considerati morti anche da vivi; cfr. BR, loc. cit., e i passi paralleli citati da 
Theodor. Cfr. inoltre Tan. B. II, 69; Tan. Itro 1; MHG I, 527; Midraš Tan- 
na'im 101; Mekilta’ RS 127. At, 7, 5, riferisce il passo biblico all'emigrazione 
di Abramo dalla terra dei caldei, e lo stesso fa Abraham ’Ibn ‘Ezra’, Torah, 
ad loc.; cfr. la nota 112. Giubilei XII, 15 concorda con l’opinione rabbinica, 
ma riferisce altresì che Tare rimase a Caran finché Abramo non ebbe trova- 
to una dimora adeguata in Palestina. Sincello I, 176, 18 sg. accoglie senza 
riserve l’interpretazione rabbinica. 

53. BR XXXIX, 11; MHG I, 202-203; Targum Yeruîalmi, Gn, 12, 2sg. dipende 
da BR, loc. cit. Cfr. anche Theodor, ad loc. Filone, I sogni 1, 28, dice quanto 
segue: Colui che è saggio e virtuoso non costituisce una benedizione solo 
per se stesso, ma apporta prosperità a tutti gli uomini. Cfr. anche Filone, La 
migrazione di Abramo 19. 

54. Pesahim 117b; BR XXXIX, 11; Tan. B. I, 62; Tan. Lek 4; BaR XI, 2. La 
leggenda si fonda sul fatto che la prima benedizione della ‘Amidaà si con- 
clude con le parole: « Benedetto sii Tu, Signore, Scudo di Abramo ». 
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55. MHG I, 204, tratto probabilmente da Yelammedenu; cfr. 'Ibn Saba‘ a Wa- 
Yera’, 22a. In opposizione a una lettura cristologica di Gn, 12, 3 (cfr. Gal, 3, 
8), si veda l’interpretazione di 72 presente in BR XXXIX, 12 e MHGI, 203. 
Su‘aib a Lek, 6b, trae da uno sconosciuto midras una dettagliata interpreta- 
zione di Gn, 12, 2-3, secondo la quale Abramo ricevette tre corone: quella 
della Torah, quella del sacerdozio e infine quella della sovranità regale 
(cfr. anche ‘Avot IV, 17, e passi paralleli). Israele ereditò quest’ultima dal 
patriarca. 


56. BR XXXIX, 9; cfr. anche la nota 228. 


57.MHGI, 202. Siyoni a Gn, 12, 7, sostiene invece che Dio si rivelò ad Abra- 
mo per la prima volta in Terra Santa; cfr. Mekilta’, all’inizio; Mo'‘ed Qatan 
25a. 


58. BR XXXIX, 8. Nel passo tratto dallo Yelammedenu pubblicato da Ginz- 
berg in Ha-Sofeh IV, 33, si trova detto che gli abitanti di Caran erano assai 
malvagi, a dispetto delle accorate esortazioni di Abramo; per questo Dio 
ordinò al patriarca di lasciare quella terra di peccatori e recarsi in Palestina. 


59. BR XXXIX, 15-16; Sanhedrin 44b; MHG I, 213. Sull’attività missionaria 
di Abramo, cfr. le note 40 e 41. Vanno aggiunti in proposito i riferimenti: 
Zohar III, 168a; II, 147b e 198a; ARN 33, 94. Abramo è posto a confronto 
con Davide: l’uno eccelleva innanzitutto in amore e secondariamente in 
giustizia, l’altro il contrario. 


60. Giubilei X, 29-34. Midraš ’Aggadah I, 27 e Raši, Torah a Gn, 11, 6 citano 
un'affermazione analoga tratta da una fonte midrasica. 


61. BR XLI, 5; cfr. anche la nota 226. 


62. BR XXV, 3 e XL, 3; Rut R.I, 1; Smu'el 28; Targum a Rt, 1, 1. In tutte que- 
ste fonti, ad eccezione della prima, è detto che la seconda carestia si ebbe 
all’epoca di Lamec (il padre di Noè). Nel primo passo qui citato, BR dice 
invece che la seconda carestia si verificò all’epoca di Abramo, ma nel secon- 
do riporta un’opinione differente: una all’epoca di Lamec e una all’epoca 
di Abramo. I commentatori, compreso il Theodor nella sua edizione, inter- 
pretano il primo passo nel senso che due flagelli imperversarono mentre 
Abramo era in vita. PRE 26 sostiene che la carestia verificatasi all’epoca del 
patriarca fu la prima in assoluto; cfr. anche Tan. Lek5. 


63. PRE 26; BR XL, 2; MHG I, 207; cfr. inoltre le note di Schechter a que- 
st'ultima fonte. 


64. Giuseppe Flavio, Antichità I, 8, 1, e ZoharI, 81b. Quest'ultima fonte con- 
sidera biasimevole la partenza di Abramo per l’Egitto, e sostiene che la 
servitù d'Israele in quella terra fu la punizione per tale peccato. Nahmani- 
de, Perus a Gn, 12, 10, trova nella mancanza di fiducia in Dio il peccato 
commesso da Abramo, il quale, per paura degli abitanti del luogo, non ave- 
va ammesso che Sara era sua moglie. In Baba’ Qamma’ 60b, la partenza di 
Abramo per l’Egitto è vista con favore, tanto che dal suo atto viene fatta 
derivare una norma ben precisa: quando arriva in città una carestia, biso- 
gna partire al più presto. 
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65. Tan. Lek 5; Yasar, Lek 31a; ZoharI, 81b; cfr. inoltre Baba’ Batra'16a; Tar- 
gum Yerusalmi, Gn, 12, 11. 

66. Tan. Lek 5. BR XL, 5; Tan. B. I, 65-66; ZoharI, 81b; Yasar, Lek31b. La lasci- 
via degli egiziani è citata frequentemente nella letteratura ebraica; cfr. Sifra’, 
Qodasim (verso la fine); WR XXIII, 7; ZoharI, 117a. Sulla beltà di Sara in 
rapporto a quella di Eva, cfr. p. 38 e la relativa nota 24. Cfr. anche la nota 71. 


67.BR XL, 5; Tan. B.I, 66; Tan. Lek 5. 
68. Giuseppe Flavio, AntichitàI, 8, 1. 
69. Yasar, Lek 31b. 

70. Tan. Lek5; Tan. B. I, 66. 


71. Yasar, Lek 32a. Filone, Abramo 19, cita anch'egli la preghiera rivolta da 
Sara a Dio affinché la salvasse dalle mani del Faraone; anche alcuni midrafim 
antichi riportano l'episodio; cfr. BR XLI, 2; Tan. B. I, 66; Tan. Lek5. Sull’ os- 
servazione di Filone secondo cui Sara era la più bella fra le donne, cfr. la 
nota 66. 


72. PRE 26; Yasar, Lek 32a; BR XLV, 1; Targum Yerusalmi, Gn, 16, 1. Efrem I, 
65 dice che Agar fu data ad Abramo dal Faraone; cfr. Ginzberg, Haggada bei 
den Kirchenv. 108; Grùnbaum, Neue Beiträge 102, afferma che la stessa cosa è 
detta in alcuni testi maomettani. L'espressione ANY 20m («è meglio esse- 
re...»), in BR, si trova anche in Sanhedrin 99b, con riferimento a Timna. Su 
Gosen, cfr. MHG I, 208. 


73. BR XLI, 2 e LII, 13; Tan. B. I, 66-67; Tan. Lek 5; Zohar I, 82a. Il Faraone 
fu punito per non aver abbandonato le sue turpi mire, benché Sara gli aves- 
se detto come stavano le cose; BR, loc. cit. Invece MHG I, 207 sostiene che 
per gli egiziani perfino l’assassinio è meno grave dell’adulterio. Filone, A- 
bramo 19, osserva che gli egiziani furono puniti per non aver levato alcuna 
protesta di fronte al comportamento del Faraone. 


74. PRE 26. In ZohariI, 82a e III, 52a vengono citate molte altre corrispon- 
denze fra il castigo inflitto al Faraone e quello toccato agli egiziani nella 
notte in cui il Signore liberò i figli d'Israele. E assai antica l’idea che nella 
prima sera della Pasqua ebraica (che cade alla vigilia del 15 di Nissan) si 
siano verificati molti eventi cruciali per la storia dei patriarchi e del popolo 
d'Israele. È un tema prediletto anche della poesia liturgica; cfr. ad esempio 
il piyut di Yannay (600 circa) nella liturgia del Grande Sabato (quello cioè 
che precede la festa di Pesah) contenuto nel Mahzor ‘Askenazi. 

75. Giuseppe Flavio, Antichità I, 8, 1. Analoghe considerazioni presso i Padri 
della Chiesa derivano da questa fonte o sono basate su contatti diretti con 
ebrei; cfr. Gerolamo e Teodoreto a Gn, 12, 17, oltre a Ginzberg, Haggada bei 
den Kirchenv. 100. 

76. Seder ‘Olam Rabbah 1; Giubilei XIII, 11. Abramo restò in Egitto cinque 
anni. Artapano (in Eusebio, Preparazione 9, 18, 420b) sostiene invece che vi 
rimase per vent'anni. 


77. BR XLI, 3; ‘Arakin 16b. Questa interpretazione di Vvon9 (Gn, 13, 3) ac- 
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comuna i Settanta alla Vulgata, anche se Gerolamo la rifiuta. Cfr. Ginzberg, 
Haggadah bei den Kirchenv. 101. 


78. Giuseppe Flavio, AntichitàI, 8, 2; Artapano (cfr.la nota 76). I cabbalisti 
sostengono invece che Abramo apprese dagli egiziani l’arte della magia, 
dato che «si apprezza il beneficio della luce soltanto dopo che si è provato 
il buio ». Cfr. Emeq ha-Melek 135c; Maggida Lek Tb e la nota 311. Sulla base 
di un’antica tradizione, in ‘Avodah Zarah14bè detto che Abramo scrisse un 
libro sulle leggi relative all’idolatria, composto di quattrocento capitoli — 
mentre la parte della Mišnah che tratta di tale argomento ne conta soltanto 
cinque. Sofah 46b dice: Il Faraone accompagnò Abramo per un tratto di 
strada pari a quattro passi (la stessa frase compare in Sanhedrin 96a), e gra- 
zie a quest'atto di gentilezza gli egiziani poterono dominare Israele per 
quattrocento anni. PK 7, 65b riporta una versione differente del rapporto 
fra Sara e il Faraone, secondo cui la donna, giunta in Egitto, fu costretta a 
fare la serva e a lavorare come « una scimmia in un mulino », cioè aggiogata 
duramente. Cfr. anche PR 17, 80c. 


79. Yasar, Lek 29b-31la, riportato anche in BHM VI, 121-123. Kaufmann in 
REJ XVI, 144-146, e Lévi, ibid. XVIII, 130-131, richiamano l’attenzione sul 
fatto che al-Biruni riporta lo stesso racconto, con l’unica variante che Aman 
prende il posto di Reqyon; con tutta probabilità questa leggenda è di origi- 
ne araba. Su altri nomi attribuiti allo stesso personaggio, cfr. Beer, loc. cit. Si 
veda inoltre Teofilo 2, 31, il quale, in sintonia con Yasar, sostiene che egli fu 
il primo governatore d'Egitto ad assumere il titolo di faraone. 


80. BR XLI, 5-10; PR 3, 9b-10a; Targum Yerusalmi (entrambe le versioni), 
Gn, 13, 7; Yasar, Lek 32b. La rivendicazione della Palestina da parte dei ca- 
nanei è qui riconosciuta legittima; si veda però un diverso punto di vista alle 
pp. 105-106 e 132. Su‘aib a Lek 7a cita quanto segue da un testo perduto del 
Talmud Yerusalmi: «Gli estranei traggono vantaggio dai litigi tra fratelli», 
vale a dire che la lite fra Abramo e Lot (e dunque non soltanto fra i loro 
servi) fece sì che la Terra Santa restasse in mani straniere. Cfr. anche ’A- 
struq 15, che usa una fonte analoga a quella di Su‘aib. Su Lot, cfr. la nota 
169; per il paragone fra Israele e la sabbia si veda BaR II, 13. I rabbi parlano 
spesso dei quattro regni, cioè Assiria-Babilonia, Media-Persia, Macedonia- 
Grecia e Roma. In seguito il quarto regno diventa un appellativo di Edom e 
Ismaele, vale a dire la Cristianità e l'Islam; cfr. Tehillim VI, 59. Le quattro 
diaspore negli otto regni sono: 1) Babilonia-Caldea; 2) Media-Persia; 3) 
Macedonia-Persia; 4) Edom (cioè Roma) e Ismaele (cioè l'Arabia). Una 
versione differente si ha in Mekilta' RS118; Hallel101; Midraš ‘AggadahI, 20 
e 155; Hadar37a, dove si parla rispettivamente di sei, sette e otto regni. 


81. ZoharI, 108a, con tutta probabilità dipendente da una fonte più antica. 


82. MHG I, 215-216, il cui testo è presumibilmente la fonte di ZoharI, 108a, 
analoga, ma non identica, a quella di BR XLI, 3, dove si dice che la guerra 
contro Abramo fu in realtà una guerra contro Dio; cfr. PR 196b; Kallah 3, 7a 
e Beer, Leben Abrahams, nota 251. 


83. Yasar, Noah 29a e Lek 33a. L’identificazione di Amrafel con Nimrod si 
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trova già in fonti molto antiche; cfr. ‘Eruvin 53a; BR XLII, 4; Targum Ye 
ruSalmi, Gn, 14, 1; Tan. Lek 6; PR 33, 151a. Questi passi forniscono varie eti- 
mologie per il nome Amrafel. Su quest’ultimo identificato con Nimrod, si 
veda anche p. 136. Agostino, La città di Dio 16, 17, identifica Amrafel con 
Ninus, presunto nipote di Nimrod; cfr. Yerahme’el32, 3, e le note del Gaster, 
ad loc. 


84. Bahya a Gn, 14, 5, che si basa su fonti midrasiche non più disponibili. 
Sul significato dei nomi presenti in Gn, 14 e sui vari tentativi ebraici e cri- 
stiani di identificarli, cfr. BR XLII, 4; Kallah 3, 7a; Beer, Leben Abrahams 248; 
Ginzberg, Haggada bei den Kirchenv. 101-103. 


85. BR XLII, 5-7; Targum Yerusalmi, Gn, 14, 2sg.; Gerolamo a Gn, 14, 2-7. 
86. MHG I, 216; ZohariI, 86b; cfr. anche la nota 82. L'affermazione contenu- 


ta nello Zohar, secondo cui Lot assomigliava ad Abramo, è con tutta proba- 
bilità basata su BR XIV, 6. 


87. BR XLII, 7-8; DR I, 25; Targum Yerusalmi, Gn, 14, 13. 


88. PRE 27, dove è inoltre detto che lo «scampato » in Ez, 33, 21 va anch'egli 
identificato con l’arcangelo Michele. Un'altra leggenda identifica con Og 
questo personaggio, che portò ad Abramo notizia della prigionia di Lot. 
Sull’appellativo «l'ebreo » attribuito ad Abramo, cfr. BR XLII, 8; Leqah 2, 
144. 


89. Tan. B. 1, 72; Tan. Lek 13; ‘Aggadat Bere’šit 13, 28. Giuseppe Flavio, Anti- 
chità I, 10, 1, dice quanto segue: Abramo mosse guerra perché era in rap- 
porti d'amicizia con i suoi vicini, gli abitanti di Sodoma, oltre che per salva- 
re Lot. Cfr. ZoharI, 112b. 


90. Nedarim 32a; BR XLIII, 2, che offrono due diverse spiegazioni al termi- 
ne Yan presente in Gn, 14, 14. PRE 27 dice invece: I suoi tre discepoli (e 
cioè Abner, Escol e Mamre). 


91. Tan. B. I, 73; Tan. Lek 13; ‘Aggadat Bere’šit 13, 29; BR XLIII, 2; Nedarim 
32a; Yelammedenu nel supplemento a Ya/qut pubblicato in BHM VI, 79; PK 
8, 70a (in fine); PR 18, 91b; WR XXVIII, 4; BaR XVIII, 21; PRE 27; Targum 
YeruSalmi, Gn, 14, 14; Tehillim CX, 466; ER 5, 28. Filone, Abramo 39, parla 
dell’esiguo numero di trecento guerrieri, tutti nati in casa di Abramo (era- 
no infatti la sua servitù al completo), con i quali il patriarca si accinse alla 
guerra, confidando nell’aiuto di Dio. Sulla base del valore numerico del 
nome Eliezer (cioè 318), la leggenda ebraica identifica nel pio servitore di 
Abramo questo numero di guerrieri; seguendo lo stesso metodo, la tradi- 
zione cristiana sostiene che la cifra dei combattenti allude a Gesù, nome il 
cui valore numerico è appunto 318; cfr. Barnaba 9, 8, e Clemente Alessan- 
drino, Stromata 6, 11. 


92. PRE 27; cfr. anche la nota 74. 
93. BR XLIII, 3; Tehillim CX, 466. La tradizione ebraica attribuisce ad Abra- 
mo il salmo 110 (ma vi è anche chi lo ascrive a Ezechia), da cui risulta che il 
patriarca fu posto alla destra del Signore (Tan. B. I, 74; ‘Aggadat Bere’šit 13, 
29; Sanhedrin 108b; Tan. Lek 13). 
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94. Sanhedrin 108b; Ta‘anit 21a; BR XLIII, 3; Tan. B. I, 76; Tan. Lek 15. 


95. Tan. B.I, 73-74; Tan. Lek 13; BR XLIII, 3; Sanhedrin 96a; PRE 27; ‘Agga- 
dat Bere’šit 13, 29; Soferim 20. Il Testamento di Abramoimplica che egli fosse di 
statura gigantesca. 


96. BR XLIII, 2; Sabbat 156b (per Abramo il Signore spostò la stella Giove da 
occidente a oriente); Sanhedrin 96a; ER 5, 28. WR I, 4 lascia intendere che 
la vittoria di Abramo vada ascritta a un intervento diretto di Dio, piuttosto 
che all'aiuto degli angeli. Zohar I, 86a si basa presumibilmente su questa 
fonte. Vaghe reminiscenze di leggende e miti che in qualche modo pone- 
vano Abramo in relazione con il sole sono riscontrabili in Tehillim I, 5; PR 
20, 96b, e Baba’ Batra'16b. 


97. BR XLIII, 4-5; cfr. ER 25, 128; Tan. B. I, 74; cfr. inoltre la nota 44. 


98. Targum Yeruialmi, Gn, 14, 20; BR XLIII, 9; Tan. B. I, 74; Tan. Lek 13. A- 
bramo fu il primo a dichiarare che tutto, in cielo e in terra, appartiene al 
Signore. Cfr. Berakot 7a e EZ 25, 45. 


99. BR XLIII, 9; Leqah I, 66 e II, 279; va aggiunto che questa legge, promul- 
gata da Abramo e poi anche da Mosè, fu successivamente abbandonata e 
quindi ripresa da Davide; cfr. 1 Sam, 30, 22-25. 


100. Tan. B. I, 75-76; Tan. Lek 15. Sono molte le fonti, tanto ebraiche quan- 
to cristiane, che implicano l'identità fra Melchisedec e Sem; cfr. Nedarim 
32b (in un passo attribuito a un maestro attivo intorno al 100); BRXXVI, 3, 
e i passi paralleli forniti da Theodor; Tehillim LXXVI, 340; PRE 8 e 27. Ye 
lammedenu citato in Yalguta Nahum (dove 09W = perfetto, va inteso nel senso 
di « privo di difetto »); Midraš ‘Aggadah I, 23; Targum Yerusalmi, Gn, 14, 18. 
Zohar Hadas, Noah 29b, dice che quando il Signore nominò Sem sommo 
sacerdote gli diede il nome di Melchisedec. Anche i Padri della Chiesa (Ge- 
rolamo a Gn, 14, 18; Efrem I, 61E e 79D; Epifanio, Panarion 55, 6) parlano 
di Sem-Melchisedec. Nell'ultimo dei passi qui citati si attribuisce tale iden- 
tificazione ai samaritani, mentre « gli ebrei affermano che Melchisedec era 
figlio di una prostituta ». In seguito le fonti cristiane correggono l’interpre- 
tazione rabbinica sull'identità di Melchisedec, prendendo a considerarlo 
un discendente di Sem. Cfr. Beer, Leben Abrahams, nota 300; Ginzberg, Hag- 
gada bei den Kirchenv. 103-105. L’identificazione di Salem, città di Melchise- 
dec, con Gerusalemme è rilevata dalle fonti rabbiniche sopra citate ma an- 
che da Giuseppe Flavio, Guerra VI, 10; Teofilo 2, 3; Clemente Alessandrino, 
Stromata 1, 5; Gerolamo, Epistole 73. Sull’etimologia del nome Gerusalem- 
me - e Salem -, cfr. la nota 251. I samaritani identificano Salem con Si- 
chem; cfr. Eupolemo 9, 17. Quanto detto in ARN 2, 2, e cioè che Sem-Mel- 
chisedec aveva impresso sin dalla nascita il segno del patto di Abramo, è ri- 
volto contro la polemica posizione cristiana nei confronti della circoncisio- 
ne. Cfr. anche la nota 316. 


101. BR XLIV, 6-7, e i paralleli citati da Theodor; BaR IV, 8. 


102. Nedarim 32b; WR XXV, 6. Questa haggadah è evidentemente rivolta con- 
troi cristiani, che consideravano Melchisedec una sorta di prototipo di Gesù, 
il sacerdote eterno; cfr. Eb, 7, 1-3, e soprattutto Giustino, Dialogo 33 e 96. 
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103. ER 25, 128. 


104. Sotah 17a; BR XLIII, 9; Tan. B. I, 75; Tan. Lek 13. Sulla questione dei 
due comandamenti che Israele ricevette a mo’ di ricompensa per le opere 
di Abramo, l’opinione dei midrasim si discosta da quella del Talmud. Sotah, 
loc. cit., Hullin 88b; BaR IV, 8 menzionano due comandamenti ricevuti da 
Israele grazie all’umiltà di Abramo, che disse a Dio: «Io non sono che pol- 
vere e cenere ». Cfr. Gn, 18, 27. 


105. BR XLIV, 4-5. Cfr. Yelammedenu nel supplemento a Ya/gut in BHM VI, 
79, oltre alla nota 100. Secondo un’altra opinione riportata in BR, Dio si 
rivelò ad Abramo (la prima volta in assoluto per un essere umano: cfr. 
MHG I, 324) molto tempo dopo la guerra contro i re. I midrašim qui citati 
(oltre a MHG I, 225-226) considerano le parole «la tua ricompensa sarà 
assai grande » (Gn, 15, 1) come un'’allusione ai benefici destinati ad Abra- 
mo e ai suoi discendenti nel mondo a venire. 


106. BR XLIV, 8-12; Tehillim II, 10 e XXI, 179; ARN (seconda versione) 43, 
122; ‘Aggadat Sir 1, 5. Nella letteratura rabbinica è spesso detto che Dio or- 
dinò ad Abramo di non credere nell’astrologia. Cfr. Sabbat 156a; Nedarim 
32a; Tan. Sofetim 11; PR 43, 179a; ŠeR XXXVIII, 6; BaR II, 12; ‘Aggadat Be- 
re’šit 28, 58 e 37, 73. Si veda anche Baba’ Batra'16a, oltre a Filone, Abramo 15 
(a commento di Gn, 15, 5, l’espressione talmudica MININVYXNN NY, «esci 
dall’astrologia », è riportata da Filone quasi alla lettera), Le virtù 5, e L'’erede 
delle cose divine 20; Giubilei XII, 16. PR 11, 45, e BaR II, 14interpretano diver- 
samente Gn, 15, 5, mentre contrariamente a quanto detto in BR, DR II, 7 
afferma che Abramo pregò Dio di concedergli una figliolanza. 


107. Targum Yerusalmi, Gn, 15, 6; Mekilta’ Besallah 6, 33b; Tan. Besallah 10; 
Tan. B. II, 59; SirIV, 8. Si veda anche la nota seguente. In contrasto con la 
dottrina cristiana della giustificazione per fede (Rm, 4, 3), Zohar III, 148a, e 
Nahmanide, Perufa Gn, 15, 6 spiegano il versetto in questo modo: « E Abra- 
mo lo considerò un atto di grazia ». 


108. BR XLIV, 14. A causa dell’oscuro significato della parola nu5wn di Gn, 
15, 9,i Targumime i midrasim presentano opinioni discordanti in merito al 
numero dei sacrifici offerti da Abramo in tale occasione; cfr. ’Ongelos e 
Targum Yerusalmi, ad loc., oltre a BR; WR III, 3; PRE 28. Anche la questione 
se le parole di Abramo: «In qual modo potrò conoscere che io la possede- 
rò? » (Gn, 15, 8) implichino da parte sua una mancanza di fiducia in Dio, 
ha suscitato diverse risposte. I Padri della Chiesa concordano con BR nel 
dare un giudizio positivo sull’atteggiamento del patriarca. Cfr. Origene e 
Teodoreto, ad loc., oltre a Efrem I, 64B-C e Agostino, La città di Dio 16, 24. 
Questa posizione è forse fondata su quanto detto da Filone, L'erede delle 
cose divine 20, il quale osserva che Abramo non mancava di fiducia in Dio, 
ma desiderava sapere in quale modo si sarebbe compiuta la promessa. Fi- 
lone stesso, però, si esprime diversamente in Questioni a Gn II, 2. I rabbi 
tendono invece a rimproverare Abramo per non aver avuto fiducia in Dio, 
e arrivano a sostenere che la schiavitù d'Israele in Egitto fu il castigo per le 
empie parole del patriarca; cfr. Nedarim 32a; Tan. B. III, 79; Tan. Qedošim 
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13; ER 13, 65 e EZ 2, 174; ŠeR V, 22 e XXX, 16; WR XI, 5; PRE 48; PR 47, 
190a; Yelammedenuin Yalqu II, 819 a Sal, 78. Su‘aib a Wa-Yesev 21 cita uno 
sconosciuto midraš che attribuisce ad Abramo tre peccati: l'aver lasciato la 
Palestina all'avvento della carestia (cfr. la nota 64); l'aver esposto Sara a un 
grave rischio morale sostenendo che era sua sorella; e infine l’aver dimo- 
strato scarsa fiducia in Dio dicendo «in qual modo potrò conoscere...» 
(Gn, 15, 8). 

109. Megillah 31b; Ta'anit 27b; WR VII, 3; PK 6, 60b; mentre Berakot 17a par- 
la di digiuni al posto dei sacrifici; Tan. Zaw 14 (aggiunte); Yelammedenu in 
Yalqui II, 382 a Ez, 43, e 321 a Ger, 33. ‘Al Bargeloni 159 riporta quanto se- 
gue: Dio disse ad Abramo: Fa' sì che i tuoi figli studino la Torah, che è fonte 
di luce in questo mondo e nel mondo a venire. Cfr. anche Zohar I, 100a. 
Tutti questi passi della tradizione ebraica costituiscono una difesa del giu- 
daismo dagli attacchi dei polemisti cristiani, i quali affermavano che con la 
distruzione del Tempio Israele aveva perduto la possibilità di espiare. Sicu- 
ramente cristiano era quel giudice che nella disputa con lo studioso ebreo 
(secondo passo tratto dallo Yelammedenu) sosteneva che senza il Tempio di 
Gerusalemme Israele non aveva modo di farsi perdonare i propri peccati. 
Cfr. anche Giustino, Dialogo 97. Rabbi Yohanan ben Zakka'y osserva, senza 
alcun intento polemico o pretestuoso: Noi abbiamo qualcosa che apporta 
l'espiazione tanto quanto il culto del Tempio, e questa cosa è l’amore 
(ARN 4, 21; Ma‘asiyot 133). 

110. BR XLIV, 14-22; PRE 28; Targum Yerusalmi, Gn, 15, 10. In Gv, 8, 56e At, 
7, 7 viene dato per certo che in quell'occasione sia stata rivelata ad Abramo 
tutta la storia futura di Israele. 


111. MHG I, 240, che si fonda evidentemente su una recensione di PRE a 
noi sconosciuta. Anche Sa‘adyah Ga'on doveva disporre di una fonte analo- 
ga. La resurrezione degli animali è menzionata anche in un'altra leggenda 
di Abramo (Testamento di Abramo, versione A, 6), oltre che in leggende cri- 
stiane; cfr. ad esempio Atti di Pilato 2. 


112. BR XLIV, 21 e XLIX, 2; Mekilta' Bahodes 9, 71b; SeR LI, 7; Tan. B. II, 
130; Tan. Pequde 8; PK 5, 42b; PR 15, 67a; Tehillim XXXVIII, 254 e LII, 286; 
Targum Yerušalmi, Gn, 15, 17; Midraš Tanna’im 84; ZoharIII, 299a; Hadar6b; 
Baruc Greco IV, 4. Quella notte, fra le carni divise, Dio mostrò ad Abramo il 
paradiso. 4 Ezra III, 14 dice: A lui rivelasti la fine dei tempi, fra voi due soli, 
di notte; cfr. la nota 110. Sul Gehinnam identificato nella « fornace fuman- 
te», cfr. Ap, 9, 2; 4 Ezra VII, 36; 12 Testamenti, Giuseppe II, 2; Qiddusin 40a e 
81b. Filone, Questioni a Gn III, 15, vede nella fornace fumante il fuoco cele- 
ste venuto a incenerire i sacrifici. Così come i rabbi, Teodoreto, ad loc., in- 
terpreta la pira fiammante come un accenno alla rivelazione sul monte Si- 
nai. A fornire la più dettagliata descrizione del « patto fra gli animali divisi » 
è l'Apocalisse di Abramo, la cui parte principale (11-32) non è altro che un 
midras a Gn, 15, 9-14, con una chiara impronta gnostica. L’arcangelo Jaoel 
(= 5x1, principe dei serafini in Masseket ‘Asilut 21) conduce Abramo al 
cielo superno e gli mostra la gloria del Signore in trono. Abbigliato con un 
manto di gloria, Abramo « diviene pari a una delle creature eccelse e si uni- 
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sce all’inno del cielo al Signore ». Dopo avergli mostrato i cieli e tutto ciò 
che essi contengono, di lassù l'angelo Jaoel gli indica le stelle e la terra (cfr. 
anche BR XLIV, 12, e i paralleli riportati da Theodor) con tutto ciò che in 
essa si trova, l’infimo abisso con le sue torture (cioè il Gehinnam), il paradi- 
so con la delizia dei giusti, e anche Leviatan e la sua dimora. L'angelo rivela 
inoltre ad Abramo il corso della storia umana in questo eone (cfr. BR XLIV, 
22, dove sono presentate due diverse interpretazioni: secondo la prima, 
Dio gli mostrò soltanto questo mondo, mentre nell’altra si sostiene che vi- 
de anche il mondo a venire), dalla caduta di Adamo sino all’avvento del 
messia. Su Tare, cfr. BR XXXIX, 7 (morì da peccatore) e XXX, 4; Tan. B. II, 
9; Tan. Semot 18; SeR II, 6; Rut R. (in fine); ZoharI, 77b e 78b; Midraš Agga- 
dah 2, 6; Bahya a Gn, 11, 32; si vedano inoltre le note 43 e 45. Su Ismaele, 
cfr. le fonti a proposito di Tare, oltre a ARN (seconda versione) 27, 54; Ba- 
ba’ Batra’ 16b; ER 13, 65; cfr. inoltre Haškem 3a-4a, dove, contrariamente a 
quanto è detto nelle fonti più antiche, si afferma che i figli devoti hanno la 
possibilità di liberare dalle pene del Gehinnam gli empi genitori. 


113. Secondo Seder ‘Olam Rabbah e BR XXXIX, 7 (si vedano anche i passi 
paralleli citati da Ratner e Theodor, ad loc.), Dio stipulò il patto con Abra- 
mo quando quest’ultimo aveva settant'anni. Il patriarca fece quindi ritorno 
a Caran, dove rimase per cinque anni, per poi andare a stabilirsi definitiva- 
mente nella Terra Promessa. La guerra con i re ebbe luogo nello stesso an- 
no del suo ritorno in Palestina; dieci anni più tardi Abramo sposò Agar. 
Anche l’Apocalisse di Abramo situa il « patto fra gli animali divisi» all’inizio 
della «carriera» di Abramo, quando questi aveva appena lasciato la sua fa- 
miglia. Nedarim 32a, BR XLIV, 5, e molte altre fonti (cfr. i riferimenti forni- 
ti alla nota 100), ritengono invece che tale episodio vada situato dopo la 
guerra con i re; anche Giubilei XIII, 17-XIV, 1 condivide questa opinione, 
fondata peraltro sull’ordine in cuigli eventi vengono narrati nel testo bibli- 
co. Il patto ebbe luogo durante la prima sera di Pesah; si veda PRE 28; Panim 
‘Aherim 74; mentre secondo Giubilei XIV, 1 la data era quella della luna 
nuova del terzo mese, cioè Siwan, in cui sarebbe avvenuta anche la rivela- 
zione sul Sinai. Cfr. la nota 74. 


114. Tosefta’ Yevamot 8, 4; Yeruîalmi Yevamot 6, 7c; Yevamot 64a; BR XLV, 2-3. 
La haggadah enumera varie ragioni per la sterilità delle matriarche. La più 
comune è che, proprio perché li amava, Dio sottopose i padri avarie prove, 
affinché nel dolore invocassero Lui e il Suo aiuto. Cfr. BR XLV, 4; SirII, 14; 
Tan. Toledot 9 e Wa-Yese' 7, Yevamot 64a; ER 18, 99. Nel tardo misticismo 
svolge un ruolo di primo piano l’idea, di origine molto antica, secondo cui 
Dio « desidera » le preghiere dei devoti; cfr. Hullin 60b. Secondo ER, loc. 
cit., alla nascita di Isacco Abramo e Sara erano sposati da settantacinque 
anni; si veda anche la nota precedente. 


115. MHG I, 241-242. Anche qui è detto che una donna che non riesce ad 
avere figli è in grado di sapere se la causa della sua sterilità vada addebitata 
a lei stessa o a suo marito. Sara era dunque consapevole che con un’altra 
moglie Abramo avrebbe generato. BR XLV, 2 va letto così: «So che è per 
colpa mia che non abbiamo discendenza, e non è come dicono: Ella - la 
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donna sterile —- dovrà soltanto bere una pozione di meon (meum athamati- 
cum) ». WIP o forse YIP è il maschile del termine biblico nyap («calice »: 
mala parola è di significato incerto). Secondo BR LIII, 5 la sterilità di Sara 
era dovuta al fatto che ella era priva di utero. 


116. BR XLV, 6; Targum Yerusalmi, Gn, 16, 3. 


117. BR XLV, 2; Yasar, Lek 34a; Targum Yeruîalmi (entrambe le versioni), 
Gn, 16, 3. Su Agar come figlia del Faraone, cfr. la nota 72. Quanto detto in 
Targum Yerusalmi, e cioè che Nimrod era il padre di questo faraone, non ha 
altri riscontri nella tradizione. Sulla devozione di Agar, si veda BRLXI, 4, e 
Filone, Abramo 42. 


118. BR XLV, 2-4; Yašar, Lek 34a. Filone, Abramo 43, cita l'opinione di alcuni 
acuti esegeti secondo cui, dal momento in cui Agarrimase incinta, Abramo 
non ebbe più alcun contatto coniugale con lei, sia perché egli era morige- 
rato per natura, sia per rispetto verso Sara; la convinzione che Agar avesse 
concepito già al primo accoppiamento, la sera delle nozze (BR XLV, 4), va 
evidentemente ricondotta a quanto citato da Filone. Cfr. anche p. 180, do- 
ve è detto che alla morte di Sara Abramo sposò nuovamente Agar. Cfr. 
MHGI, 244. 


119. Targum Yerusalmi (entrambe le versioni), Gn, 16, 5 (cfr. anche la nota 
117); Yasar, Lek 34, dice invece che Sara rimproverò Abramo perché, pre- 
gando Dio di concedergli una figliolanza, non aveva specificato che questa 
avrebbe dovuto essere frutto del suo matrimonio con lei. Se la preghiera 
fosse stata formulata con precisione, Dio l'avrebbe esaudita. 


120. BR XLV, 5-8. Sull’espressione N°222) o5, cfr. anche Eruvin 27b e i 
passi paralleli presenti in margine al testo del Talmud, oltre a Qiddusin 22b. 
Secondo queste fonti, sono solo i servi ad assistere le persone nell'ora del 
bagno; facendosi dunque aiutare da Agar in questa circostanza, Sara le 
volle ribadire che era ancora una schiava; cfr. anche Misle XXVI, 99. In 
merito al numero di angeli apparsi ad Agar vi sono varie ipotesi; cfr. BR 
XLV, 7 (cinque o quattro) e ‘Aragin 17b (soltanto tre). Sui sant'uomini 
che ricevettero il proprio nome direttamente da Dio, cfr. Mekilta’ Bo’ 16, 
19; BR, loc. cit.; PRE 32; PRQ (ed. Grunhut) 35; Tan. B.I, 21-22; Yerusalmi 
Berakot I, 4a. Diversamente da suo padre e da suo figlio (che da Giacobbe 
divenne Israele), Isacco non cambiò mai il proprio nome, perché esso gli 
era stato dato direttamente da Dio. A proposito di Abramo, va rilevato che 
si considera illecito chiamarlo col suo nome originario (si veda l'episodio 
biblico, Gn, 3, 5); cfr. anche Berakot 12b. Filone, La mutazione dei nomi 13- 
14, fornisce una diversa interpretazione. La haggadah non manca natural- 
mente di trovare una quantità di significati ai due nomi e altrettante ragio- 
ni del passaggio dall'uno all’altro. Abram (02%) significa «il padre di A- 
ram », mentre Abramo (022%) indica « il padre delle nazioni ». Cfr. Tosef- 
ta’ Berakot 1, 13 e Berakot 13a; Sabbat 105a (dove per ogni lettera del nome 
viene fornita una spiegazione); BR XLVI, 7. Anche Filone, Abramo 18; La 
mutazione dei nomi 8-9; I cherubini 2; I giganti 14-15; Questioni a Gn ad loc., 
fornisce varie interpretazioni in proposito. Il mutamento di nome signifi- 
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cò per Sara e Abramo una svolta fatale: era infatti stato decretato che A- 
bram non avrebbe generato una discendenza, ma ciò non valeva per Abra- 
mo. Cfr. Ro ha-Sanah 16b (mentre Maimonide, Yad Hazakah, Tešuvah 2, 4, 
fornisce in proposito una spiegazione di tipo razionalistico); BR XLVI, 8 e 
i passi paralleli ivi citati da Theodor. In Mekilta’ Itro 1, 57a e Mehilta'RS 85 è 
invece detto che l'allungamento del nome è indice di onore, mentre il 
contrario signfica degradazione. Abramo-Abraham, cioè « padre delle na- 
zioni », è in realtà il padre dei proseliti: cfr. Mt, 3, 9; Yerusalmi Bikkurim I, 
64a; si veda anche Ginzberg, Unbekannte Sekte 124, nota 3. Il valore numeri- 
co della parola Abramo (248) è pari alla quantità di membra del corpo u- 
mano; con la circoncisione egli divenne padrone del proprio corpo, e da 
allora fu chiamato Abramo (Nedarim 32b). 

121. BR XLVI, 3; Tan. B. I, 80; Tan. Lek 19. 

122. BR XLII, 8; Tan. Wa-Yera'3; ‘Aggadat Bere’šit 19,39; Huppat Eliyahu 15; 
cfr. Ginzbergin Ha-Sofeh IV, 31. Mamre venne ricompensato per aver forni- 
to ad Abramo un buon consiglio: fu infatti nel suo campo che Dio apparve 
al patriarca (Gn, 18, 1). La leggenda non vede alcuna incongruenza nel 
fatto che Abramo sentisse la necessità di consultarsi con qualcuno prima di 
adempiere a un comando divino; tuttavia, gli esegeti di epoca tarda consi- 
derarono inammissibile l'esitazione del patriarca, e perciò attribuirono a 
questa leggenda un significato che le è totalmente estraneo; cfr. Hadar e 
Da'ata Gn, 18, 1; si veda anche Zohar I, 98b. 


123. BR XLII, 8 e XLVII, 9; PRE 29; siveda anche Sifre D. 339. 


124. PRE 29. Nelle fonti più antiche la data della circoncisione di Abramo 
corrisponde al 13 o al 15 del mese di Nissan; cfr. BR XLVIII, 12, e i paralleli 
citati da Theodor, oltre a Beer, Leben Abrahams, nota 361. Secondo PRE, loc. 
cit., l'operazione fu compiuta da Sem; altrove però è detto che Abramo si 
circoncise da solo, con l’aiuto di Dio; cfr. Tan. B. I, 80; ‘Aggadat Bere’šit 16, 
35 e BR XLIX, 2 (un’interpolazione). 'Al Barseloni 58 dice di trarre questa 
notizia da uno Yeruialmi (un midraš palestinese?). Secondo Tan. Lek 17, il 
prepuzio venne portato via dal morso di uno scorpione. Impartendo ad A- 
bramo il comando della circoncisione, Dio si limitò ad alludere alla parte 
del corpo sulla quale andava praticata, e Abramo dovette far uso del pro- 
prio intuito per arrivare alla giusta conclusione. Cfr. BR XLVI, 4; Tan. B. I, 
81; Tan. Lek 18. Siveda anche Tosefta'Sabbat 15, 9 e Sabbat108a; WR XXV, 6. 
È questione controversa se, insieme al comando della circoncisione, Abra- 
mo abbia ricevuto anche quello della Mv (rivoltamento della pelle del 
prepuzio). Cfr. BR XLVI, 12, e paralleli forniti da Theodor; in Yevamot 71b 
è invece detto che il primo a praticare questa operazione fu Giosuè. 


125. PRE 29; Targum Yerusalmi, Gn, 18, 1, Tan. Wa-Yera'2; Baba’ Mesi'a'86b. 
126. Tan. B. I, 85; Tan. Wa-Yera'2; ’Aggadat Bere’šit 19; Tan. B. I, 84. 
127. Baba’ Mesi‘a'86b; BR XLVIII, 8; Tan. B. I, 85; Tan. Wa-Yera'3; PRE 29. 


128. Baba’ Mesi ‘a’ 86b; BR XLVIII, 8-9. Abramo temeva che i viandanti non 
accettassero più la sua ospitalità perché, accogliendo il marchio del patto, 
egli si era separato dal resto del mondo. 
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129. Tan. Wa-Yera'2 e Ki-Tissa' 15; Tan. B. I, 86 e 177; BR XL VIII, 1; ŠeR 
XLI, 4; ‘Aggadat Bere’šit 19, 39; Tehillim XVIII, 156. Nella seguente osserva- 
zione, contenuta in Yerusalmi Ro’ ha-Sanah 1, 57a, si può facilmente riscon- 
trare un accenno a questa leggenda: Dio disse: Io sono stato il primo a ri- 
spettare la regola di alzarsi in piedi al cospetto di un anziano (Lv, 19, 32); 
l'anziano è Abramo. Cfr. anche PR 15, 72a. In PRE 29 è detto che, fino a 
quando rimase incirconciso, Abramo non riuscì a stare eretto di fronte alla 
gloria di Dio. 

130. Baba’ Mesi'a’' 86b; BR L, 2; Targum Yerusalmi (entrambe le versioni), 
Gn, 18, 2. Anche Giustino, Dialogo 56, ha presente questa haggadah; cfr. i- 
noltre Ka/lah 6, 13b. Giuseppe Flavio, Antichità I, 11, 2, menziona i tre ange- 
li apparsi ad Abramo, ma non ne riporta i nomi. 


131. BR XLVIII, 9; cfr. anche p. 164. 


132. Sabbat 127a. MHG I, 267 cita quanto segue da uno sconosciuto midraš 
colui che accoglie amichevolmente il suo prossimo è come se ricevesse la 
Sekinah. Si veda in proposito anche Mekilta’ Itro 1, 59a. I Padri della Chiesa 
riportano un adagio quasi identico tratto dalla Bibbia. Cfr. Tertulliano, 
Sull orazione 26. 


133. BR XLVIII, 9-10; Filone, Abramo 22 e 25. 


134. Baba’ Mesi‘a’ 86b, con l'ulteriore osservazione che, avendo Abramo 
nutrito tale sospetto nei confronti degli stranieri, i suoi discendenti, cioè gli 
ismaeliti, vennero per punizione destinati a praticare questa forma di ido- 
latria. BR XLVIII, 9: uno degli angeli pareva un saraceno, il secondo un 
nabateo e il terzo un arabo. 


135. Zohar 1, 102b, ripreso da 'Ibn Saba‘ a Wa-Yera’, 18b, che però non cita 
la propria fonte. La tamerice di Abramo (Gn, 21, 33) gli arrivò direttamen- 
te dal paradiso; la quercia del patriarca divenne invece oggetto di fantasie 
popolari già all'epoca di Giuseppe Flavio (cfr. Antichità I, 10): una delle 
credenze più diffuse era che essa fosse stata prodotta all'atto della creazio- 
ne del mondo. Yerahme'el 35, 5, trae dallo Yosippon la notizia secondo cui la 
quercia di Abramovisse sino all’epoca dell’imperatore Teodosio. Anche in 
seguito, comunque, il suo legno mantenne la proprietà di liberare dalle 
malattie chiunque ne serbasse un pezzo. 


136. Baba’ Mesi‘a'87a; Nedarim 21b; Tan. Wa-Yera' 4; ARN 13, 57. In questi 
midrazim, così come in BR XLVIII, 10, sono enumerate con precisione le 
corrispondenze fra gli atti di bontà compiuti dal Signore nei confronti dei 
discendenti di Abramo e quelli che il patriarca riservò ai suoi tre ospiti. Il 
criterio della « misura per misura » è la regola che Dio osserva nell’assegna- 
re ricompense e punizioni; cfr. 2 ARN 23, 47; ER 12, 59-60, e Tosefta' Sotah4 
(verso la fine). 


137. Targum Yerusalmi, Gn, 18, 5; cfr. inoltre p. 164. 


138. Baba’ Mesi‘a' 86b; BR XLVIII, 12-14; ARN 13, 57; Tan. Wa-Yera' 4. Filo- 
ne, Questioni a Gn IV, 10, pone anch'egli l'accento sulla liberalità di Abra- 
mo, il quale, benché avesse molti servi, preparò personalmente il pasto per 
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i suoi ospiti. Le fonti più antiche non tacciono sul fatto che, sebbene Abra- 
mo osservasse già la Torah (ancor prima, dunque, che questa fosse rivelata 
sul monte Sinai), in quell'occasione egli servì ai viandanti carne e latte in- 
sieme (contrariamente alla esplicita proibizione biblica). Ma quando gli 
angeli protesteranno con il Signore per aver Egli dato la Torah a Israele 
anziché a loro, dovranno ammettere di aver consumato, ospiti al desco di 
Abramo, del cibo proibito. Cfr. PR 25, 128a-128b; Tehillim VIII, 75. I com- 
mentatori di epoca successiva sostengono invece che, conformemente alle 
leggi della Torah, Abramo servì dapprima il latte e poi la carne; cfr. Da‘ate 
Sekel Tov a Gn, 18, 8. Siyoni a Es, 24, 21, cita in proposito un midraš scono- 
sciuto; cfr. Yasar, Wa-Yera'35b. 


139. BR XLVIII, 13; ARN 13, 57. 


140. Baba’ Mesi‘a’87a; BR XLVIII, 14; Tan. Wa-Yera' 13. Della contaminazio- 
ne del pane era responsabile Sara (cfr. Gn, 18, 16), che aveva preparato 
l'impasto. "Astruq 25 cita uno sconosciuto midraîdove a quanto pare è det- 
to che al posto del pane fresco preparato da Sara ne fu poi servito dell'altro 
raffermo. 


141. Baba’ Mesi‘a’ 86b; BR XLVIII, 11 e 14 (parafrasato in MHG I, 269); 
Giuseppe Flavio, Antichità I, 11, 2; Filone, Abramo 23; Targum Yerusalmi, Gn, 
18, 8; Giustino, Dialogo 57; Teodoreto a Gn, loc. cit., e molti altri Padri della 
Chiesa. Cfr. Ginzberg, Haggada bei den Kirchenv. 108. Anticamente si ritene- 
va che di tanto in tanto gli angeli potessero assumere del cibo, e che si nu- 
trissero di manna; cfr. l'interpretazione di Sal, 78, 85 fornita da rabbi ‘Aqi- 
va’ in Yoma'75b, che concorda con i Settanta, quando traducono dptov 
àyyéàov l'ebraico n°238 onb; Tb, 12, 19; ER 12, 59, e ZoharI, 102a, 104a, 
144a. Sa‘adyah Ga'on (si veda Sa‘adyah, Polemica 70) rigetta decisamente 
l'opinione di quanti ritengono che gli angeli assumano del cibo. La tradi- 
zione rabbinica afferma in più luoghi che gli angeli vivono della gloria del- 
la Sekinah; cfr. PK 6, 57a (e a proposito del soggiorno in cielo di Mosè, 18, 
173b); PR 16, 80a; Tan. Pinhas 12; BaR XXI, 16. Sempre in BaR, ma X, 5, è 
detto: gli angeli recatisi da Abramo consumarono il cibo loro offerto dal 
patriarca; non così quello che andò da Manoa (cfr. Gdc, 13, 2-3). Corano 
11, 73 non fa che rielaborare alla bell'e meglio le fonti ebraiche a proposito 
dei tre angeli. 

142. MHGI, 272; Da‘at e Siyoni a Gn, 18, 8; in un il passo del Testamento di 
Abramo è detto inoltre che fu un fuoco a divorare quel cibo — interpretazio- 
ne questa condivisa da Sa‘adyah nel passo citato alla nota precedente. Alla 
base di questa opinione è probabilmente Gdc, 13, 16. Si veda anche la nota 
precedente. 

143. BR XLVIII, 14. 


144. Baba’ Mesi‘a’87a; in riferimento ai segni masoretici che sovrastano TON 
(Gn, 18, 9), cfr. BR XLVIII, 15, e i passi paralleli citati da Theodor. 


145. Baba’ Mesi‘a’' 86b (cfr. anche la nota 130); MHG I, 274; Tan. B. I, 107; 
Tan. Wa-Yera' 13; PR 6, 24b, e i numerosi paralleli citati da Friedmann, ad 
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loc. La promessa di ritorno formulata dall’angelo (Gn, 18, 10) si riferisce 
all'episodio della ‘Agedah, del legamento d’Isacco; cfr. Pardes 22d. 


146. BR XLVIII, 16; Targum Yerusalmi (entrambe le versioni), Gn, 18, 10. 
147. Tan. Sofetim 18; cfr. anche BR XL VIII, 17. 


148. BR XLVIII, 17. Queste parole furono pronunciate direttamente da 
Dio, e non dagli angeli, che sono all'oscuro dei pensieri dell’uomo; cfr. 
Sehel Tov 27. ZoharI, 101b limita ulteriormente la facoltà intellettiva degli 
angeli, e spiega di conseguenza la domanda che essi pongono a proposito 
di Sara; cfr. Gn, 18, 9. Si vedano inoltre le fonti citate alla nota 144. 


149. MHGI, 276; Filone, Questioni a Gn IV, 17, sostiene invece che Abramo 
fu rallegrato dalle buone notizie (così il filosofo interpreta pm” di Gn, 17, 
17), mentre Sara, incredula qual era, ne rise. Come punizione per non aver 
prestato fede al messaggio recatole dagli angeli riguardo alla nascita di Isac- 
co, Sara trovò la morte quando le pervenne quello secondo cui quest’ulti- 
mo era stato sacrificato da suo padre (cfr. p. 173). Cfr. Hasidim 80. Le don- 
ne non sono considerate testimoni validi sotto il profilo giuridico (Misnah, 
Baba’ Qamma’ 1, 3; Giuseppe Flavio, Antichità IV, 8, 15; Vangelo di Nicodemo 
7) a causa della loro indole mendace: persino la più meritevole fra tutte, e 
cioè Sara, provò a dire una bugia; si veda Yelammedenu nel supplemento a 
Yalqutin BHM VI, 80, e MHG I, 276. 


150. BR XLVIII, 18; Sifre N. 42; Yerusalmi Pe'ah 1, 16a; Yevamot 65b; WR IX, 
9; BaR XI, 7; Tan. B. III, 6, 18; Tan. $Saw7 e Sofetim 18. 


151. MHG I, 276; cfr. anche le note di Schechter, ad loc. 


152. BR L, 2; Baba’ Mesi‘a' 86b; Tan. B. I, 96. Ogni angelo assolve un solo 
compito, e per questo ne furono inviati tre: Michele doveva annunziare la 
nascita di Isacco, Gabriele distruggere le città del peccato e Raffaele salvare 
Lot. Filone, Abramo 28, conosce questa haggadah; cfr. p. 146, e le fonti citate 
alla nota 130. 


153. Yasar, Wa-Yera' 35b-38a; l’ultima frase, a proposito della grettezza dei 
sodomiti, corrisponde a quanto è detto nelle fonti più antiche. Cfr. Tosefta' 
Sotah 3, 12; Sifre D. 43; Mekilta' Sirah 2, 35b; Mekilta’ RS 58; Sanhedrin 109a; 
WRIV, le V, 2; PK 27, 170 e 19, 187b; MHGI, 282; PRE 25. Sull’empietà dei 
sodomiti si vedano inoltre ER 15, 74 e 21, 158; ARN 26, 106; BR XLIX, 5; 
Tan. Wa-Yera""7; Yeruîalmi Sanhedrin 10, 29c; ŠeR XXX, 19; Zohar1, 105b. La 
storia del giaciglio del supplizio è anch’essa tratta direttamente da Sanhe- 
drin, loc. cit. L'elenco dei peccati commessi dalla generazione del diluvio è 
sostanzialmente analogo a quello dei sodomiti: cfr. pp. 93-94. Va rilevato 
che nella tradizione rabbinica l’espressione « al modo dei sodomiti » indica 
di norma grande avarizia; cfr. ad esempio ‘Avot V, 10, e Ketubbot 103a (si 
tratta qui di una halakhah). Sembra dunque alquanto stonata l'affermazione 
di Tosefta' Sabbat7, verso la fine, secondo cui Lot si stabilì fra i sodomiti per- 
ché li considerava particolarmente cordiali e amabili. Filone, Abramo 27, 
osserva: la terra di Sodoma era satura di innumerevoli crimini, in particola- 
re quelli derivati da una condotta licenziosa e intemperante. Sulla lascivia 
degli amorrei, cfr. 12 Testamenti, Giuda XII, 2. 
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154. Sanhedrin 109a-b, mentre le altre storie sui sodomiti sono qui riportate 
secondo la versione del Sefer ha-Yasar, per il quale si veda la nota precedente. 


155. Yasar, Wa-Yera' 39a, fondato su Sanhedrin 109a; BR XLIX, 6; PRE 25; 
Targum Yerusalmi, Gn, 18, 21; Midraš ’AggadahI, 42-43; MHGI, 284. Bahya a 
Gn, loc. cit., dice di trarre da un midraš quanto peraltro si trova detto nel 
Talmud, in Sanhedrin, loc. cit. 


156. MHG I, 284. 


157. Tan. B. I, 88-89 (dove sono date varie motivazioni al fatto che Dio ab- 
bia rivelato ad Abramo l'imminente distruzione delle città peccatrici); BR 
XLIX, 2; Tan. Wa-Yera'5; ’Aggadat Bere’šit 21, 43. Su‘aib a Wa-Yera' 8c cita 
quanto segue da uno sconosciuto midraš: Dio non punì Adamo finché que- 
sti non fu condannato da un tribunale celeste composto di settanta mem- 
bri; parallelamente, una corte celeste formata da sessanta miriadi di angeli 
fu chiamata a giudicare il caso dei sodomiti insieme ad Abramo. Gli angeli 
restarono stupefatti dalla dignità di Abramo, il cui parere aveva lo stesso 
peso di quello dell'intero tribunale angelico. Per questo Dio radunò tante 
anime di ebrei quanti erano gli angeli assisi in giudizio (dunque sessanta 
miriadi di ebrei lasciarono l'Egitto, e tale è il numero di norma attribuito al 
popolo d'Israele), sì che i sodomiti vennero giudicati da un egual numero 
di angeli e di anime di esseri umani. Sulla partecipazione degli angeli al 
processo contro i sodomiti, si veda anche la nota 59. 


158. BR XXXIX, 6 e XLIX, 9; PK 19, 139; anche qui Abramo viene definito 
come «il più misericordioso dei tre patriarchi »; cfr. anche la nota 59. 


159. Tan. B. I, 91-93; Tan. Wa-Yera'8 e Ki-Tissa' 17; BR XLIX, 9; ‘Aggadat 
Bere’šit 22, 4-6. Queste fonti presentano varie interpretazioni del termine 
noon (Gn, 18, 5); cfr. anche Sifre D. 311. 

160. Targum Yerusalmi, Gn, 18, 24; Raši, Torah, loc. cit., e Midraš ’Aggadah a 
loc. cit. (che usa evidentemente una fonte a noi sconosciuta); BR XLIX, 13. 


161. BRXLIX, 11. 


162. Targum YeruSalmi, Gn, 18, 31; cfr. inoltre le note di Theodor a BR 
XLIX, 12. Narrala tradizione ebraica che in ogni generazione ci sono alme- 
no trenta uomini giusti come Abramo, altrimenti il mondo sarebbe distrut- 
to. Cfr. BR XLIX, 3; Yerusalmi ‘Avodah Zarah 2, 40c; Hullin 92a; PK 10, 88a; 
Tan. Wa-Yera'13 e Miqqes 6; Tehillim V, 52 e XCII, 409 (quii i giusti sono sol- 
tanto tre); Šmu’el1, 44; BaR X, 5 (trentuno). SirI, 3 menziona un giusto che 
si annovera annualmente fra la stirpe dei gentili. Jellinek in BHM V, 46 
(dell’Introduzione), affianca l’ultimo passo citato a Mt, 23, 15. Yoma’ 38b 
afferma che il mondo esiste grazie a un'unica persona pia. 


163. BR XLIX, 13. Su Lot, cfr. la nota 169. 

164. Tan. B. I, 92-93; Tan. Wa-Yera'8; BR XLIX, 14. In questi passi è detto 
che la Sekinah rimase presso Abramo sinché egli ebbe terminato di perora- 
re la causa dei peccatori; cfr. anche ARN 33 (seconda versione 40, 111). BR 
XLIX, 7, e molti altri paralleli citati da Theodor affermano che Gn, 18, 22 
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andasse originariamente inteso nel senso di « E il Signore rimase davanti ad 
Abramo », vale a dire aspettò che Abramo accompagnasee i suoi ospiti. 


165. BR XLIX, 6; Tan. Wa-Yera'10. Gn, 18, 21 viene dunque interpretato in 
questo modo: Io darò loro l'opportunità di pentirsi, e li distruggerò se non 
lo faranno. Anche Afraate 293 (e cfr. inoltre Omelie pseudoclementine 3, 39) 
fornisce la stessa interpretazione; mentre Filone, Questioni a Gn IV, 24, os- 
serva che qui la Scrittura ci insegna a non giudicare mai in modo affrettato. 
Cfr. Mekilta’ Sirah 5, 38b-39a, e Tan. Besallah15. 


166. Tan. B.I,93; Tan. Wa-Yera'9.I] castigo del fuoco per alcune categorie 
di atti immorali è menzionato in Lv, 20, 14 e 21, 9. 


167. BRL, 1; Tan. B. I, 98. 


168. Tan. B. I, 93 e 98; BRL, 3. Yelammedenuin Yalqui II, 273 a Sal, 85, dice: 
come i malvagi compiono i loro misfatti col favore delle tenebre, così essi 
ricevono di notte la loro punizione. Ciò è dimostrato dal castigo inflitto ai 
sodomiti, agli egiziani, ad Aman e a Baldassare. Benché in seguito si affermi 
un’altra interpretazione (si veda in proposito la nota 74), più o meno lo 
stesso dicono BaR XX, 12; BR L, 3; Yerušalmi Ro’š ha-Sanah I, 57a; PR 40, 
167b; Tehillim IX, 87; MHG I, 287. Tranne la prima, tutte le fonti appena 
citate pongono l’attenzione sul fatto che Israele è sempre giudicato da Dio 
durante il giorno, mentre i gentili lo sono di notte. Anche Filone, Questioni 
a Gn IV, 30, concorda con i rabbi nel ritenere che il buio cui si accompagna 
il verdetto sui peccatori (Gn, 19, 1) vada inteso nel senso di « notte », o me- 
glio di «sera». 


169. PRE 25; MHG I, 288; BR L, 4. Su Lot le fonti si esprimono con una 
grande varietà di opinioni. Di norma egli viene descritto come un indivi- 
duo lascivo e ingrato — in particolare verso Abramo. Viene persino accusato 
di essere stato un usuraio. Cfr. BR XLI, 7, LI, 6-10 e LII, 2; Nazir 23a; PR 3, 
9b-10a, dove è chiamato l’«empio Lot»; Tan. Wa-Yera' 12; ‘Aggadat Bere’šit 
25,50; Yelammedenu in Yalquł 1, 785; ZoharI, 84a e 79a. In quest’ultimo pas- 
so è detto che Abramo si dimostrò così benevolo nei confronti di Lot per- 
ché aveva avuto premonizione del fatto che, tramite Rut la moabita, dalla 
stirpe di suo nipote sarebbe un giorno nato Davide. ‘Alfa’ Beta’ de-Ben Sira’ 
1, 4d definisce invece Lot un «uomo perfetto e devoto », e ciò non va inteso 
in senso ironico, come suggerisce A. Epstein, Miqadmoniyot ha-Yehudim 
(«Dalle antichità degli ebrei»), Beitrāge zur jidischen Altertumskunde, cit., p. 
12, ma piuttosto quale traccia di un'antica tradizione. Cfr. 2 Pt, 2, 7; Apoca- 
lisse di Paolo 27 e 49, oltre a Ps. Tertulliano, Sodoma 41. 

170. BRL, 4; Baba’ Mesi‘a'87a; Tan. Wa-Yera'11; Origene a Gn, 19, 3; Filone, 
Abramo 22 e Questioni a Gn IV, 33-34. Leqah a Gn, loc. cit., afferma che gli an- 
geli piombarono su Lot veloci come un fulmine, mentre Abramo ebbe mo- 
do di vederli arrivare di lontano. 

171. Tan. B. I, 98; BR L, 6; MHGI, 289. 


172. In BRLI, 5 e L, 4 è detto: La moglie di Lot divenne una colonna di sale 
perché legato al sale era stato il suo misfatto. 
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173. BR L, 3-7; cfr. anche la nota 166. I nomi dei giudici riportati in BR L, 3 
sono diversi da quelli che compaiono in Sanhedrin 109b e Yasar. Cfr. PRE 25. 


174. Tan. Wa-Yera'12. PRE 25 ritiene invece che Lot si dimostrò disposto a 
esporre se stesso e tutta la sua famiglia a qualsiasi rischio, pur di non abban- 
donare al loro destino i suoi ospiti. Qui è detto altresì che questi ultimi fu- 
rono traditi da un ragazzo il quale li vide entrare in casa di Lot. 


175. BR L, 9; PRE 25; Gerolamo a Gn, 19, 14. EfremI, 135 concorda invece 
con Giuseppe Flavio, Antichità I, 11, secondo cui Lot aveva soltanto due fi- 
glie fidanzate, i cui promessi sposi morirono a Sodoma; cfr. p. 213. 


176. BR L, 9; MHG I, 290-291. 


177. Tan. B. I, 93 e 99; BR L, 2 e 11, oltre a LI, 4; secondo MHG I, 290, di- 
ciottomila angeli della distruzione, capeggiati da Kemu'el (cfr. Mayan 
Hokmah 58), calarono ad annientare in un batter d'occhio le città del pec- 
cato. Molte fonti midrasiche affermano invece che fu Dio, affiancato dalla 
Sua corte di giustizia, a eseguire il verdetto; cfr. BR LI, 2, e i molti paralleli 
citati da Theodor, ad loc., dove è formulata anche la regola secondo la qua- 
le, quando nella Bibbia si trova l’espressione °° NND, questa va intesa nel 
senso di « Dio e la Sua corte di giustizia ». Sifre Z. 51-52 afferma invece che 
Dio in persona punì la generazione del diluvio, quella della torre di Babele, 
gli abitanti delle città peccatrici, gli egiziani, gli amorrei e Sennacherib. Fi- 
lone sostiene d’altro canto, in parziale accordo con la prima interpretazio- 
ne, che il castigo dei sodomiti non giunse direttamente dal Signore. La pu- 
nizione che verrà inflitta al quarto regno (cioè a Roma) sarà identica a quel- 
la subita da Sodoma; Yelammedenu in Yalqui II, 440 a Is, 34; Tan. B. II, 30. 


178. PRE 25, poi incorporato in Yasar, Wa-Yera'39 (qui la moglie di Lot è 
chiamata m“y). Lc, 17, 32 lascia intendere che la moglie fosse in ansia per 
i suoi parenti, e Clemente Alessandrino, Esortazione 94, lo dice esplicita- 
mente. Filone, Abramo 27, e Mosè (II) 10; Giuseppe Flavio, Antichità I, 11, 4, 
e Guerra IV, 8, 4; Sap, 10, 6-7; Ireneo IV, 31; Ps. Tertulliano, Sodoma 160-170, 
dà per ancora esistente la colonna di sale in cui si trasformò la moglie di 
Lot. Cfr. anche Berakot 54a-b a proposito della benedizione da pronunciarsi 
alla vista della moglie di Lot; si veda anche il midraš Ester R. in Yalqu I, 256, 
verso la fine. Poiché è stato causa di morte per la moglie di Lot, il sale va e- 
scluso da alcune pratiche religiose; cfr. ‘Aruk, sv. a, Wa-Y ekullu 16b. 

179. BRL, 11; PR 3, 10a; ’Aggadat Bere'îit 25, 50. 

180. Sabbat 10a. Così come le altre città del peccato, Zoar venne distrutta 
solo nel momento in cui la misura della sua perversione fu colma. In Sekel 


Tov 1, 38, sono esposte alcune etimologie dei nomi delle città peccatrici, 
sulla base di una fonte più antica. 


181. BRL, 12. 


182. Mišnah, Sanhedrin 10, 3 (vi è chi sostiene che gli abitanti di queste città, 
distrutte in eterno, nel giorno del giudizio non riceveranno né castighi né 
ricompense); cfr. Ginzberg, Ux DW 53n, in Ha-Goren IX, 17; Sanhedrin 109a; 
YeruSalmi Sanhedrin 10, 29c; Tosefta' 13, 8; ARN 36, 106 e 12, 52; WRIV, 1; 
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cfr. anche Mt, 10, 15 e 11, 24. Sulla ricostruzione delle città del peccato cfr. 
Tan. B. I, 99, oltre a Tosefta' Sukkah 3, 9 dove si parla anche della « guarigio- 
ne» del mare di Sodoma. 4 Ezra V, 7 sembra conoscere questa leggenda. 
Anche Ippolito, Eretici 2, 175, parla delle proprietà terapeutiche delle ac- 
que di quel mare. Tale idea va posta in relazione con la leggenda del pozzo 
di Miriam, che si suppone nascosto in quei fondali; Sabbat 67a menziona 
invece gli angeli della distruzione «che abitano a Sodoma», ovvero che 
sorvolano le acque del suo mare. Cfr. anche Raši, Torah, ad loc. Il Talmud 
parla più volte della tossicità del «sale di Sodoma». Sul frutto di Sodoma, 
cfr. Sap, 10, 7, Giuseppe Flavio, GuerraIV, 8, 4; BR LI, 4. 


183. Berakot 26b. 
184. Ekah1, 74. 
185. BRLI, 6. 


186. Nazir23a; BR LI, 8. Cfr. anche le note di Theodor, ad loc. Il messia non 
discende soltanto da Davide e di conseguenza da Rut la moabita, ma anche 
da Salomone e da Naama, la sua moglie ammonita; Bere’šit Rabbati in Pugio 
Fidei 714 (= introduzione di Epstein in Eldad 77); Maimonide, nella sua 
introduzione al cap. 10 di Misnah, Sanhedrin, dove il filosofo espone i 13 
articoli di fede, e in particolare l'articolo 12; Tan. B. I, 40; Origene, Contro 
Celso IV, 43. Su Lot e le sue figlie va rilevato quanto segue. Convinte che il 
mondo intero, insieme ai suoi abitanti, fosse stato distrutto, le figlie di Lot 
pensarono che il futuro della razza umana dipendesse da loro, e decisero di 
dare dei discendenti al loro padre; BR LI, 8; PR 42, 176a; ‘Aggadat Bere’šit 
25, 51; Giuseppe Flavio, Antichità I, 11, 4 Filone, Questioni a Gn IV, 56; E- 
frem e Gerolamo, ad loc.; cfr. Ginzberg, Haggada bei den Kirchenv. 110-111. 
Una di esse trovò nella grotta di 'Adullam (cfr. Yasar, Wa-Yera'39a) il vino 
che servì a ubriacare il padre. Era stato Dio stesso a far mettere l’otre in 
quel luogo, sì che il piano delle figlie di Lot si compisse; Mekilta’ Sirah 2, 
36a; Sifre D. 43; BR LI, 8. Benché Lot non sapesse quel che stava facendo, la 
tradizione lo giudica un individuo lascivo, ché altrimenti si sarebbe ben 
guardato dall’ubriacarsi di nuovo, dopo aver capito quel che era trascorso, 
a causa della sua ebbrezza, tra lui e la figlia maggiore; Nazir23a; Sifre N. 69; 
BR LI, 8, e i numerosi paralleli riportati da Theodor, ad loc. Cfr. inoltre 
Ginzberg, Hiaggada bei den Kirchenv. 111-112. La vicenda di Lot e delle sue 
figlie insegna a non restare soli con delle donne, per non essere indotti in 
peccato; Hasidim 461 e Hadar7b, che cita alcuni midrasim sconosciuti a pro- 
posito delle figlie di Lot. 

187. BR LII, 1-4: PR 43, 176b; ‘Aggadat Bere'šit 25, 49-50. Yasar, Wa-Yera'39a, 
dice che Lot andò ad abitare «sulla riva opposta del Giordano », divenuta 
in seguito la dimora dei moabiti e degli ammoniti. 


188. Yasar, Wa-Yera'39a-40a, tratto in parte da PR 42, 176b. 


189. Tan. B. I, 101; PRE 26; MHG I, 298: l’angelo Michele — o Gabriele - si 
presentò con la spada sguainata per uccidere Abimelec. 


190. BR LII, 6; PR 42, 176b; Tan. B. I, 101. Benché la Bibbia narri per i due 
sovrani una storia identica, la tradizione ebraica nutre un’alta considera- 
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zione per Abimelec, mentre condanna senza appello il Faraone. Cfr. anche 
MHG I, 299, dove è detto che Abimelec era migliore del suo popolo. Tehil- 
lim XXXIV, 246, e PRE 21, sostengono che la sua intenzione di sposare la 
pia Sara era dovuta al desiderio di avere dei figli altrettanto virtuosi. 


191. Baba’ Qamma’92a; PRE 26. 
192. BR LII, 9; Tan. B. I, 101. 


193. MHG I, 300: sappiamo bene che chi è timorato di Dio si astiene dal 
commettere peccato, contrariamente a chi non lo è. Per questo, anche se la 
gente di Gherar non era particolarmente lussuriosa, Abramo aveva buone 
ragioni per essere in ansia. Cfr. MHG, loc. cit., e Legah a Gn, 20, 11, dove è 
espressa un'opinione differente. 


194. BR LII, 11; Targum Yerusalmi, Gn, 22, 13; cfr. anche Yerusalmi Megillah 
I, 71d. 


195. PRE 26; come risulta da MHGI, 30], il testo di PRE è incompleto. 


196. BR LII, 12 (cfr. Theodor, ad loc.); Tan. B.I, 102; ’Aggadat Bere'sit 25, 52- 
53; MHG I, 301, dove sono fornite varie interpretazioni di Gn, 20, 16; Leqah, 
ad loc., dove le parole nMN 53 («e di fronte a chiunque ») vengono intese 
nel senso di «uno schiavo e una serva». 


197. MHG I, 302, in parte dipendente da Mišnah, Baba’ Qamma'8,7,e To- 
sefta’9, 29: la vittima dovrebbe pregare Dio di concedere il perdono al suo 
persecutore, anche se ciò non le viene chiesto. Così fece infatti il nostro 
padre Abramo, che pregò per Abimelec. 


198. PRE 26; MHG I, 303. 
199. BRLII, 13; cfr. anche Theodor, ad loc. 


200. PR 42, 177a: le donne della corte di Abimelec divennero gravide e 
partorirono dei figli maschi. Abimelec, tutti i suoi sudditi e anche il bestia- 
me del regno erano affetti da un’occlusione di tutti gli orifizi corporali 
(Baba’' Qamma’ 92a; BR LII, 13; PR, loc. cit. e 178a; ‘Aggadat Bere’šit 27, 57; 
mentre Targum YeruSalmi, Gn, 20, 18, presenta un’altra versione): nessuna 
donna era perciò in grado di dare alla luce un figlio. Il re è per il suo paese 
quel che è il cuore per il corpo umano: quando il cuore è malato, tutto il 
corpo ne risente. Così, quando il re commette peccato, ne patiscono tuttii 
suoi sudditi; MHG I, 300. 


201. PR 42, 177a-178a; Tan. B. I, 103-107; Tan. Wa-Yera’ 13-17; ’Aggadat 
Bere’šit 28, 57-58; cfr. inoltre Baba’ Qamma’ 92b; PR 38, 165a, dove si pone 
l'accento sul fatto che la sterilità di Sara fu rimossa come ricompensa per la 
sua preghiera a Dio in favore delle mogli di Abimelec, che non riuscivano 
ad avere figli; cfr. anche la nota precedente. Sara fu altresì premiata per la 
sua fiducia in Dio; BRLIII, 3. Circa la data della nascita di Isacco la tradizio- 
ne rabbinica presenta varie e discordanti opinioni (secondo Giubilei XVI, 
13, egli venne al mondo il 15 del mese di Siwan), conseguenza del fatto che 
nell’ambito delle leggende i mesi di Nissan e di Tisri si contendono il pri- 
mato d'importanza; cfr. Ro5ha-Sanah10b-1la e i midrasim citati nelle Tosa- 
fot, ad loc. (paragrafo x>x), oltre a BR LIII, 6 (dove è detto che Isacco nac- 
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que a mezzogiorno) e ai numerosi paralleli riportati da Theodor, ad loc. 
Come già notato da Su‘aib a Wa-Yera'9b, risulta vano ogni tentativo di far 
concordare le diverse opinioni a tale proposito (e va tenuto conto che ne 
deriva anche la fissazione della data in cui gli angeli visitarono Abramo e di 
un altro evento cruciale della sua vicenda). Cfr. anche Hadar7c; Minhat 
Yehudah e Tosafot a Gn, 18, 10-11 e 21, 1. Tutto il creato — la terra, i cieli, il 
sole, la luna, ecc. — fu rallegrato dalla nascita di Isacco, perché senza questo 
evento il mondo avrebbe cessato di esistere; Tan. Toledot 2. E Filone, Sui 
premi e sullepene 4-5, assegna al nome Isacco il significato di « gioia ». La luce 
celestiale che accompagna la nascita degli eroi è un tema ricorrente nella 
tradizione; cfr. p. 89 e la relativa nota 1, p. 113 e la nota 256 del capitolo VI. 
Cfr. inoltre PK 22, 146a. 


202. Tan. Toledot 1; BR LIII, 6 e LXXXIV, 8; Baba’ Mesi'‘a’87a; Tan. B. 1, 176, 
che è la fonte di Ha-Makiri a Sal, 311; Yelammedenu in YalquiII, 141 a 2 Sam, 
3; ZoharI, 135a. 


203. BR XLVI, 2. Abramo ricevette il precetto della circoncisione da vec- 
chio, così che « non si chiudesse la porta in faccia ai proseliti », che altri- 
menti avrebbero potuto vedersi negata tale operazione a causa della loro 
età; Mekilta’ Nezigin 18, 95; BR, loc. cit., e passi paralleli citati da Theodor. 


204. PRE 29 (sul testo si veda 'Eskol II, 131, e Luria, ad loc); DR I, 25. 
205. Yasar, Wa-Yera’ 40b; BR LIII, 10; cfr. inoltre la nota 208. 


206. Baba’ Mesi‘a' 87a; PK 22, 146b: correva voce che Isacco fosse figlio di 
Agar; Hallel 92; BR LIII, 9; Tan. B. I, 107; Tan. Toledot 3; PRE 52. L'ultimo 
passo citato dice inoltre che questo fu il secondo dei sette miracoli « palesi 
a tutti » che segnarono il corso della storia; il primo fu la liberazione di A- 
bramo dalla fornace ardente. Leqah, ad loc., afferma che in quel giorno Sara 
allattò cento neonati. 


207. BR LIII, 9. Cfr. anche la leggenda di Antonino Pio in BHM VI, 131. 
208. BR LIII, 10; DRI, 25; Qohelet R. VII, 2. 


209. BR LIII, 11; Sifre D. 31; Tosefta' Sotah 6, 6. Queste fonti citano anche 
un’altra tradizione, secondo cui Sara si accorse che Ismaele catturava delle 
locuste e le offriva in sacrificio agli idoli (vale a dire che scimmiottava gli a- 
dulti: le locuste fungevano insomma da sacrifici « giocattolo »); cfr. Misnah, 
Sabbat9, 6; secondo un'altra versione, Ismaele si macchiò anche delle colpe 
di adulterio e di omicidio. Gerolamo a Gn, 21, 9 conosce entrambe queste 
haggadot, mentre Targum Yerusalmi (entrambe le versioni) parla solo dell’i- 
dolatria di Ismaele. Cfr. PRE 30 (che è la fonte di Yasar, Wa-Yera'40b); ‘Ag- 
gadat Bere”Sit 37, 73-74 e 61, 122. La leggenda di Ismaele accanito contro I- 
sacco si trova anche in Gal, 4, 29; cfr. inoltre ‘Alfa’ Beta’ de-Ben Sira’ 1, 3b; DR 
IV, 5; Tan. Semot 1; Giuseppe Flavio, Antichità I, 12, 3. 

210. Filone, Questioni a Gn III, 59. 

211. BRLIII, 11. 


212. PRE 30. A proposito di Gn, 22, 12, Giubilei XVI, 17-18 afferma che Dio 
disse ad Abramo che la sua vera stirpe era soltanto quella di Isacco (vale a 
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dire Giacobbe e i suoi discendenti); cfr. Mifnah, Nedarim 3, 11, e DR IV, 5. 
Giubilei XVII, 4spiega in questo modola cacciata di Ismaele: Sara vide che 
Abramo era deliziato dalla musica e dalla danza del figlio, e ne divenne 
gelosa. 

213. BR LIII, 13; PRE 30; SeR III, 2; Tan. Wa-Yese'5; Tehillim V, 55; Targum 
Yerušalmi, Gn, 21, 15-16. Nella tradizione ebraica ricorre di frequente laf- 
fermazione secondo cui Dio giudica l’uomo in base alle sue azioni del mo- 
mento; oltre alle fonti citate all’inizio della nota, cfr. anche Ro’”š ha-Šanah 
16b; Yerusalmi Ro’š ha-Sanah I, 57d; 4 Ezra VII, 132. Cfr. Ginzberg, Compte 
Rendu 23-24 (= REJ 67, 137-138); e MHG I, 309. Nelle fonti cristiane questa 
frase è attribuita a Gesù; cfr. Ginzberg, loc. cit. 


214. PRE 30. Targum Yerušalmi, Gn, 21, 16. MHG I, 309; Midraš 'Aggadah, ad 
loc., I, 48: ella adorava un mattone (chiara reminiscenza del culto della ka’a- 
ba alla Mecca); cfr. ‘Avodah Zarah 46a. Secondo Targum Yerusalmi, loc. cit., il 
terrore che colse Ismaele fu la punizione per l’idolatria sua e di sua madre; 
del resto fu proprio la paura a ricondurre entrambi a Dio. 


215. BR LIII, 14. L'adagio «getta un bastone per aria... » è citato di frequen- 
te; cfr. Theodor, ad loc. Sull’età di Ismaele all’epoca della cacciata le opinio- 
ni sono discordanti; cfr. BR LIII, 13, e i riferimenti citati da Theodor, ad 
loc., oltre a LegahI, 95, e Yasar, Wa-Yera'40b; cfr. anche la nota 209. 


216. Yasar, Wa-Yera'41a-b, con ogni probabilità basato su PRE 30, benché la 
recensione di cui disponiamo di questo testo non contenga tale episodio. 
Quest'ultima fonte menziona i nomi delle due mogli di Ismaele: ‘Aysa’ e 
Fatima’. PRE è anche la fonte di Targum YeruSalmi, Gn, 21, 21. Questi sono 
anche i nomi rispettivamente della moglie e della figlia di Maometto. 


217. Yasar, Wa-Yera'42a. Sulla cronologia di questi eventi cfr. BR LIV, 6, e i 
passi paralleli citati da Theodor. Ficol, in Gn, 21, 22, è inteso come un titolo 
onorifico assegnato al magnate della terra, sulla base dell’etimologia «la 
cui bocca dirige tutto » (52 °D); cfr. BR LIV, 2. 


218. BRLIV, 2-5; Su‘aib (a Wa-Yera'9a) cita un midras sconosciuto; cfr. Tole- 
dot Ishag, ad loc., 25c. Sulla risalita delle acque, cfr. pp. 178 e 215-216. 


219. MHG I, 312. Sui precetti noachidi, cfr. pp. 44-45 e le relative note. 


220. BR LIV, 4; PK 10, 85a; Šmu'el 12, 80-81; ER 7, 45. Da Abramo a Mosè si 
contano sette generazioni, perciò Gn, 15, 16 non può che riferirsi alle quat- 
tro generazioni nate in Egitto. Un'altra interpretazione di questo versetto è 
che vi si parli delle generazioni degli amorrei; cfr. MHG I, 238; RSBM e 
Bekor Sor, ad loc. 


221. Yasar, Wa-Yera'42b, dove la descrizione dell’ospitalità di Abramo cor- 
risponde sostanzialmente a ARN 7, 33-34, che peraltro richiama l’attenzio- 
ne sul fatto che Abramo superò di gran lunga Giobbe, il quale si limitò ad 
accogliere gli ospiti venuti da lui, mentre il patriarca fece ben di più, andan- 
do in cerca di forestieri cui aprire le porte della propria casa. Una breve 
descrizione dell’ospitalità di Abramo è presente anche in BR LIV, 6; Sotah 
10a; Tehillim XXXVII, 252-253 e CX, 465; Kad ha-Qemah, ’Orehim 5a; cfr. la 
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nota 131. Ancora oggi, per definire una casa con molte porte, gli ebrei 
dell'Europa orientale [N.d.C.: sino a ieri, prima dello sterminio a opera dei 
nazisti, che ha annientato questa civiltà] dicono: « Una casa con le porte di 
Avrohom Ovinu (Abramo nostro padre, nella pronuncia askenazita) ». Cfr. 
anche le due note seguenti e Newe Salom 48-49. 


222. Tan. Lek 12; Tosafot (}30) a Sotah 10b, dove si cita una fonte analoga, 
ma non identica, a Tan. La preghiera che Abramo insegnava corrisponde 
alla prima benedizione che si recita dopo il pasto; cfr. Yelammedenu in Yal- 
qui II, 667 a Sal, 24. La grande virtù dei patriarchi era la bontà (nps); cfr. 
EZ I, 169, e ‘Aggadat Sir 3, 22-23. 

223. BR LIV, 6. Le varie haggadot sull'ospitalità di Abramo prendono spun- 
to dalla parola 598 (Gn, 21, 33), considerata un acronimo di 15°28, « ci- 
bo», mny, «bevanda » e 195, « compagnia », elargiti da Abramo. Sulla base 
invece del significato letterale del termine ebraico, cioè « tamerice », viene 
inoltre detto che con questo legno fu costruita la traversa intermedia fra le 
assi del tabernacolo (cfr. Es, 26, 28). Cfr. inoltre la nota 135. 


224. ZoharI, 10b-11a. Sulla festa indetta da Abramo perla nascita di Isacco, 
cfr. pp. 159-160. Satana travestito da mendicante compare spesso nelle leg- 
gende ebraiche; cfr. Qiddusin8la. 


225. Yasar, Wa-Yera'43b, dove l’espressione è ricalcata su Gb, 1, 6-7. 


226. Yasar, Wa-Yera'43b, basato su fonti più antiche; cfr. BRLV, 4; Sanhedrin 
89b. In quest'ultima fonte, così come in Yasar, l'accusa è formulata da Sata- 
na, mentre in BR sono gli angeli a rivestire questo ruolo. In Giubilei XVIII, 
16, è Mastemah (cioè Satana) ad accusare. Cfr. inoltre il midraš esposto in 
YalqutI, 96, e A. Epstein in Ha-'EskolVI, 201. 

227. Yasar, Wa-Yera' 43b-44a, basato su BR LV, 4; Sanhedrin 89b; Tan. B. 1, 
108; Tan. Wa-Yera' 18, e Targum Yerusalmi, Gn, 22, 2. Le fonti pongono l'ac- 
cento sul fatto che, benché all’epoca della ‘Agedaà, cioè del legamento, I- 
sacco non fosse più un bambino ma un uomo adulto (sull’età precisa le o- 
pinioni sono discordanti; cfr. Seder ‘Olam Rabbah 1; BR LV, 5, e i passi paral- 
leli citati da Theodor), si sottomise di buon grado al volere di suo padre. 
Nelle leggende intorno a questo evento sono riscontrabili due diverse ten- 
denze: la prima esalta la figura di Abramo, la seconda pone in primo piano 
Isacco. Nei più antichi riferimenti alla ‘Agedah presenti nella liturgia (le 
zikronot nella preghiera addizionale per il Capodanno), è Isacco il protago- 
nista; invece, i piyutim di epoca medioevale tessono le lodi di Abramo. 

228. BR LV, 7; Sanhedrin 89b; Tan. B.1, 11; Tan. Wa-Yera'22; PRE 31; PR 40, 
169b e 193b. Filone, Abramo 32, e Giuseppe Flavio, Antichità I, 13, 1, intro- 
ducono l'episodio della ‘Agedaà con una descrizione delle virtù di Isacco, 
che lo rendevano molto caro al padre, il quale tuttavia non esitò a offrirlo 
in sacrificio, quando Dio glielo impose. 

229. PR 40, 170a; BR LV, 7, presenta una versione discordante; cfr. p. 141 e 
le relative note. 

230. Yasar, Wa-Yera' 44a-b. Cfr. anche il midraš riportato in Yalquł I, 98. Le 
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fonti più antiche (cfr. Tan. Wa-Yera'22) richiamano l'attenzione sulla soler- 
zia con cui Abramo provvide a eseguire il comando divino. 


231. PRE 31; Yasar, Wa-Yera’ 44b; Wa-Yosa‘3'7; cfr. inoltre la nota 234. 


232. Yasar, Wa-Yera'44b-45a, basato su fonti più antiche; cfr. Sanhedrin 89b; 
BR LVI, 4; Tan. B. I, 114; Tan. Wa-Yera' 22; PR 40, 170b; Wa-Yosa‘36-37; il 
midraš riportato in Yalquł 1, 98. In BR il tentatore è Samma'el, un altro no- 
me di Satana. In BRLVI, 5 si dice che Abramo nascose Isacco in una cesta 
per metterlo al riparo da Satana, che avrebbe potuto provocargli un danno 
tale da renderlo inutilizzabile per il sacrificio, dove si richiede una vittima 
senza difetto. MHG I, 315 ha una versione della scena della tentazione trat- 
ta da una fonte midrasica ignota; cfr. inoltre Newe Salom 59-60. In Sanhedrin 
e MHG, locc. citt., si narra che, non essendo riuscito a traviare né Abramo né 
Isacco, Satana disse al primo: «Ho udito una voce dietro il sipario celeste: 
essa proclamava che un capro, e non Isacco, sarà offerto in sacrificio ». Ma 
queste parole non turbarono Abramo, il quale replicò: «Il castigo del bu- 
giardo è di non essere creduto anche qualora dica la verità ». 


233. Wa-Yoîa‘36; mentre in Yasar, Wa-Yera' 46b compare una versione leg- 
germente diversa. Cfr. anche il midraš riportato in Yalqu[I, 98-99. 


234. Yasar, Wa-Yera'45a-b, basato su fonti più antiche; cfr. BR LVI, 2; PK 27, 
170b; WR XX, 2; Qohelet R. IX, 7; Tan. B. I, 113 e III, 58; Tan. Wa-Yera'23 e 
‘Ahare 2; PR 40, 170b; PRE 31; Targum Yerušalmi, Gn, 22, 4; ‘Aggadat Bere’šit 
31, 63. Cfr. inoltre Filone, Z sogni 1, 11. Giubilei XVIII, 4, dice: Fece sostare i 
compagni presso un pozzo. Una tradizione assai diffusa sostiene che essi 
rimasero a un miglio di distanza dalla montagna sacra; cfr. Tan. B. I, 113 e 
183; II, 15; III, 9 e 14, oltre ai numerosi passi paralleli citati da Theodor a 
BR LIII, 13; si veda inoltre Berakot 63b; Sekel Tov 61 e Mahzor Vitry 110. 


235. BR LVI, 2, e le fonti citate nella nota precedente; cfr. inoltre Theodor, 
ad loc. 


236. Yasar, Wa-Yera' 45. Sono molte le interpretazioni della parola m> che 
compare in Gn, 22, 5; cfr. BR LVI, 2; Tan. B. I, 113; Targum Yerusalmi, Gn, 
loc. cit.; “Aggadat Sir 1, 5 (che è la fonte di Al Barseloni 57); Tan. Wa-Yehi 7; 
BR XLIII, 8; MHGI, 320. 

237. BR LVI, 2; Tan. B. I, 113; Tan. Wa-Yera' 23; PR 40, 170b; Mo'ed Qatan 
18a; Efrem I, 77B. 2 ARN 43, 118 (donde in Midraš ‘Aggadah1,51) enumera 
le varie « profezie inconsce ». Gu, 11, 51, e Erodoto, Storie III, 153, dimostra- 
no quanto sia diffusa questa idea. 


238. Yasar, Wa-Yera' 45b, basato su fonti più antiche; cfr. BR LVI, 3-4; Tan. 
Wa-Yera'23; PR 40, 170b; Targum Yerusalmi (entrambe le versioni), Gn, 22, 
8; PRE 31. L’interpretazione di m° («insieme » di Gn, loc. cit.) nel senso di 
«con lo stesso spirito », comune alle fonti qui citate, si ritrova anche in Ps. 
Filone 4la. Cfr. Giuseppe Flavio, Antichità I, 13, 1; MHG I, 321. 

239. Yašar, Wa-Yera' 45b; Newe Šalom 50; Wa-Yosa‘37; Tan. Wa-Yera' 23. Se- 
condo BR LVI, 4; PR 40, 179; ER 28, 138; EZ 2, 174, Isacco non collaborò 
alla costruzione dell’altare. 
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240. Wa-Yoza‘37-38; PRE 31; Newe Šalom 50-51; Yašar, Wa-Yera'46a; Tan. Wa 
Yera'23; Targum Yerusalmi (entrambe le versioni), Gn, 22, 9; si veda inoltre 
lo sconosciuto midraî citato in MHG I, 521-522, e Mahzor Vitry 330. Del pian- 
to degli angeli si parla già nelle fonti più antiche; cfr. BR LVI, 5; PR 40, 
171a; PRE 31; ‘Aggadat Bere'sit 31, 61-62; MHG I, 322 (dove è Metatron a 
implorare per la vita di Isacco, ed è sempre lui l'angelo inviato a fermare la 
mano di Abramo); ZoharI, 120b. Il motivo della smussatura del coltello che 
impedisce ad Abramo di compiere fino in fondo il sacrificio compare già in 
BR LVI, 7; Tan. Wa-Yera'23 (dove è Satana a strappare il coltello di mano ad 
Abramo; anche se forse al posto di pim, «il Satana », andrebbe letto ona, 
«l'angelo »); MHG I, 322. Si veda anche la nota seguente. La rassegnazione 
di Isacco di fronte alla volontà divina è elogiata in 4 Maccabei XVI, 20, men- 
tre in XIII, 12 e XIV, 20 è Abramo il vero protagonista della ‘Agedah. Si veda 
anche la nota 297; cfr. inoltre Ps. Filone 18c e la nota 238. Abramo legò I- 
sacco conformemente a quanto prescrivono le norme sui sacrifici; cfr. 
Sabbat 54a; 2 Enoc LIX; Eldad 44. Nell’apprestarsi a sacrificare Isacco, infat- 
ti, Abramo non trascurò alcuna delle prescrizioni relative a queste cerimo- 
nie. Cfr. MHG I, 322; PRE 31; Hullin 16a. La ripetizione del nome di Abra- 
mo da parte dell’angelo è spiegata nello stesso modo da Filone, Abramo 32, 
PRe Wa-Yosa' locc. citt., mentre BR LVI, 7, e i paralleli citati da Theodor la 
considerano un'espressione di affetto. Cfr. anche Giubilei XVIII, 10. 

241. PRE 31; MHG I, 323; Wa-Yosa‘38; midrašim sconosciuti in Sibbole ha-Le- 
qetn. 18 (tefillah), 17-18; "Al-Barseloni 125, basato su PRE, loc. cit., con la nota 
aggiuntiva che, alla vista della Sekinah, Isacco esalò l’anima. In BR LXV, 9 la 
cecità di Isacco è ricondotta alla stessa ragione; cfr. Eb, 11, 19, ela nota 253. 
A proposito del giuramento divino, cfr. Filone, Le allegorie delle leggi 3,71, 
che dice: « Le parole di Dio ... sono di per se stesse leggi e statuti ... È giu- 
sto dire, quindi, che tutte le parole di Dio sono dei giuramenti, confermati 
dal compiersi degli eventi cui si riferiscono ». « Le parole di Dio sono fatti » 
è un adagio amato dai maestri della tradizione; cfr. BR XLIV, 22; Tehillim 
CVII, 462. Si veda anche Filone, Questioni a GnIV, 170. 


242. PR 40, 171b; MHG I, 323; Tan. B. IV, 72. 


243. Yasar, Wa-Yera'46b, basato su fonti più antiche; cfr. BR LVI, 9 e i passi 
paralleli ivi citati da Theodor, oltre a PRE 31 e allo sconosciuto midraš ri- 
portato in YalgutI, 101. mwy ov di Yasar non va inteso alla lettera; cfr. in 
proposito p. 52 e relativa nota 99 e ZoharI, 120b. Secondo un’altra ipotesi, 
al posto di Isacco venne immolato il capobranco del gregge di Abramo, 
cui il patriarca aveva imposto il nome del figlio: ecco dunque Isacco, il ca- 
pro, che prende il posto del vero Isacco; cfr. MHG I, 323-324, e Newe Salom 
51, dove si dice altresì che fu l’arcangelo Gabriele a condurre il capro 
sull'altare. 


244. PRE 31. Bahya a Es, 19, 13 e Caro, Toledot Ishaq a Gn, 22, 13, sostengono 
che dopo essere stato immolato e ridotto in cenere, il capro resuscitò. Sulla 
resurrezione degli animali cfr. p. 140. 


245. Tan. B. I, 114 e IV, 72; Tan. Wa-Yera' 23 e Selah 14; PR 40, 171a; BaR 
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XVII, 2; cfr. anche BR LVI, 7 e LVII, 4, oltre a Sifre D. 313. In questi passi è 
detto che Dio promise ad Abramo di non mettere mai più alla prova né lui 
né Isacco. Per questo le prove e i tormenti previsti per Abramo furono poi 
assegnati a Giobbe. L'interpretazione di “nY («ora so») di Gn, 22, 12, in 
senso causativo («ti ho fatto conoscere »), si trova già in Giubilei XVIII, 11, 
oltre che nella Pesitta' e nella Vulgata. 


246. Tan. B. 1,115; Tan. Wa-Yera' 23; Yeruîalmi Ta'‘anit 2, 65d; PK 23, 154b; 
WR XXIX, 10; MHGI, 325-326; una ignota fonte midrasica in Hadar8a; PR 
40, 171b. Cfr. anche BR LVI, 9, Targum Yerusalmi (entrambe le versioni), 
Gn, 22, 14. In Nispahim 47 è detto: Nel Capodanno Dio perdona i peccati 
d'Israele in virtù dei meriti di Abramo, che fu pronto a morire nella forna- 
ce ardente di Nimrod per santificare il Suo nome. Alla base della convinzio- 
ne che la data della ‘Agedah corrisponda appunto al Capodanno, stanno 
varie tradizioni haggadiche che stabiliscono un nesso fra il suono del corno 
di montone nella liturgia del Capodanno e l’animale sacrificato al posto di 
Isacco. Altri, e soprattutto i cabbalisti, sostengono invece che essa avvenne 
nel Giorno dell’ Espiazione (Kippur). Si veda Ginzberg in Ha-Sofeh III, 186- 
188. Del resto, si incontrano anche fonti secondo le quali la ‘Agedah ebbe 
luogo nel mese di Nissan; cfr. SeR XV, 11, ela nota 124. 


247. BR LVI, 10; Sifre D. 352; PRE 31; Targum Yerusalmi, Gn, 22, 15. Cfr. an- 
che la nota 249. Secondo PRE 29, Abramo si circoncise nel luogo in cui sa- 
rebbe sorto il Tempio; cfr. anche la nota 281. A memoria del sacrificio di 
Isacco, Dio prescrisse due sacrifici quotidiani; ER 56, 36; WR II, 11. 


248. BR LVI, 9; Yerušalmi Ta‘anit 2, 65d; PK 23, 154b; PR 40, 171b. 


249. PRE 31; Targum Yerusalmi, Gn, 22, 9. L’altare, distrutto dal diluvio, era 
stato ricostruito da Noè, ma poi nuovamente abbattuto dai costruttori della 
torre di Babele; MHGI, 321. 


250. MHGI, 325; cfr. la nota seguente. 


251. BR LVI, 10; TehillimLXXVI, 341-342; cfr. anche la nota 100. L’etimolo- 
gia proposta da Lattanzio, Istituzioni 4, 10, secondo cui Gerusalemme deve 
il suo nome a Salomone, non è fondata, come comunemente si crede, sul 
greco iepév, ma sull’ebraico me5g (Mm, cioè « possedimento di Salomo- 
ne ». Teofilo, 2, 31, osserva: Melchisedec cambiò il nome della città da Sa- 
lem in Gerusalemme. Molte sono le etimologie del nome Moria, il monte 
del Tempio (cfr. 2 Cr, 3, 1) che, secondo una tradizione ebraica accolta 
anche dalla Chiesa, corrisponde al luogo in cui Abramo stava per sacrifica- 
re Isacco; cfr. BR LV, 7; Yerusalmi Berakot 4, 8c; Ta‘anit 10a; Berakot 62b; Sir 
IV, 4; Tan. B. I, 112; PR 40, 169b-170a; TehillimXXX, 233; i Targumim, ’Onqe- 
los, Simmaco e i Settanta a Gn, 22, 2. La lettura della Pesitta’, che interpreta 
il nome Moria come amorreo, non trova altri riscontri; anche i padrisiriaci, 
cioè Efrem (I, 100, 17c) e Afraate (400), affermano che il sacrificio di Isac- 
co ebbe luogo sul monte di Gerusalemme; si veda Ginzberg, Haggada bei 
den Kirchenv. 113-114. Gerolamo a Gn, loc. cit., espone due etimologie del 
nome del monte che concordano con quanto detto in BR, loc. cit. Giuseppe 
Flavio, Antichità I, 13, 1, identifica il monte Moria con l'altura del Tempio, 
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ma non fornisce alcuna etimologia. Si veda anche il midraš riportato in Yal- 
qut 1, 100. 

252. BR LIV, 6. Secondo MHG I, 327, Isacco non tornò insieme a suo pa- 
dre, ma da solo, « nella quiete della notte fonda, per non attirarsi il maloc- 
chio, dopo aver scampato la morte in modo così prodigioso ». In Midraš 
‘AggadahI, 54, e Targum Yerusalmi, Gn, 22, 19, si trova invece un’altra versio- 
ne. Gli angeli di cui si parla nel targum vanno probabilmente inseriti in 
un’altra leggenda. 


253. MHGI, 327. Isacco soggiornò in paradiso per guarire della lesione in- 
fertagli dal padre prima che l'angelo lo fermasse; cfr. il midraš riportato in 
Hadar10b; Minhat Yehudah 13b (a Gn, 25, 27); Pa‘aneaha Gn, 26, 24; Yalqut 
Re'ubeni a Gn, 22, 2; Su‘aib a Hayye Sarah, 11b. Sibbole ha-Leget n. 18 (tefillah), 
17-18, cita un midrafsconosciuto dove si dice che Isacco fu ridotto in cenere 
e poi riportato alla vita. Le fonti più antiche affermano però che Dio impe- 
dì ad Abramo di procurare la seppur minima lesione a Isacco; il patriarca 
intendeva infatti far sanguinare un poco suo figlio, così da dimostrare la 
propria sollecitudine nell'offrire a Dio quanto aveva di più caro; cfr. BR 
LVI, 7, e i passi paralleli citati da Theodor. È perciò strano che la Mekilta’ RŠ 
4 parli del sangue di Isacco offerto in sacrificio. Si veda del resto lo Ps. Filo- 
ne 18c: « Per il suo — di Isacco — sangue, Io ho scelto questo popolo »; cfr. la 
nota 241. Newe Šalom osserva: Mentre Isacco giaceva legato sull'altare, l'an- 
gelo della morte gli si parò di fronte e disse: « Non appena Abramo allun- 
gherà la mano per scannare Isacco, io gli prenderò l’anima! » Ma quando 
si accorse che tutta la schiera celeste stava implorando per la vita di Isacco, 
l'angelo della morte dovette constatare: « Quest'uomo non ha nemici, per- 
ciò non gli farò alcun male ». Abramo ricevette l'ordine di eseguire il sacri- 
ficio di Isacco tre giorni dopo l'annuncio (Gn, 22, 4), così da non suscitare 
il sospetto che egli avesse agito in stato di agitazione e turbamento; BR LV, 
6; Tan. B.I, 113; Tan. Wa-Yera'22; PR 40, 170a-170b; ‘Aggadat Bere’šit 31, 63- 
64; Efrem I, 76E. L'altura del Tempio era alle origini una pianura, « eleva- 
ta» nel momento in cui divenne il luogo destinato alla ‘Agedah; Tan. Wa- 
Yera'22; YalqutI, 100. 

254. Yasar, Wa-Yera' 46b47a, basato su fonti antiche; Tan. Wa-Yera'23 e ‘Ahare 
2; PRE 32; PK 26, 170b; WR XX, 2; Qohelet R. IX, 7; Tan. B. IV, 53; Midraš 
‘Aggadah I, 52 e 55; MHG I, 237. Cfr. anche Wa-Yosa‘36 e Newe Salom 51-52. 
Sara morì nel mese di Heswan e cioè poco dopo la ‘Agedah, avvenuta nel 
mese precedente; ‘Ester R. III, 7; Goryon 25. Il suono dello sofar, il corno di 
montone, nel Capodanno è accostato all'ultimo soffio emesso da Sara pri- 
ma di esalare l’anima; cfr. Ginzberg in Ha-Sofeh III, 186-188. Le parole di 
rassegnazione poste in bocca a Sara sono un calco della formula che si reci- 


ta nello sidduq ha-din, durante il rito che accompagna il funerale (cfr. Baer, 
Siddur 586). 


255. MHG I, 346, basato su una fonte sconosciuta; BR LVIII, 6. 


256. BR LVIII, 1; MHG I, 333-334. Šuʻaib, a Hayye Sarah 1 la, cita una hagga- 
dah che narra quanto segue: Sara visse veramente solo trentasette anni — 
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cioè dalla nascita di Isacco in poi — perché gli anni trascorsi nella sterilità 
non possono essere considerati vita. Sempre Su‘aib, a Wa-Yehi 22d, riferisce 
un'osservazione analoga a Giacobbe, vissuto in tutto solo trentaquattro an- 
ni, il lasso di tempo, cioè, trascorso con Giuseppe, il figlio prediletto. È pe- 
raltro difficile che egli abbia avuto a disposizione Hadar8a e Da'at 10c-d. 


257. MHG I, 346-347; sull’eulogia pronunciata da Abramo in memoria di 
Sara si veda anche ibid., 341. Il fatto che nella parola nn2:21 («e a pianger- 
la», Gn, 23, 2) la lettera > sia di piccolo formato viene interpretato nel 
senso che Abramo non pianse troppo per la morte di Sara: Hadar e Ba‘al 
ha-Turim, ad loc., mentre Leget Midrasim 21 spiega in modo diverso la di- 
mensione di questo carattere. Invece Filone, Abramo 44 (cfr. anche Questio- 
ni a Gn IV, 73), sostiene che Abramo portò il lutto solo per breve tempo, 
perché un eccessivo compianto non si addice al saggio, che non dovrebbe 
soffrire quando Dio si riprende ciò che gli ha dato. Questo giudizio espres- 
so da Filone ricorre spesso nella letteratura ebraica; cfr. ARN 14, 59; Misle 
XXXI, 108; Tan. Bere’šit 7; cfr. anche Sap, 15, 8. Nonostante la sua pietà, 
Sara morì prima di Abramo perché aveva un tempo accusato il marito di 
essere stato ingiusto con lei (Gn, 16, 5): dunque la sua morte prematura è 
la prova che si era sbagliata; Ro ha-Sanah 16b; Baba’ Qamma’93b; cfr. an- 
che la nota 149. Sifte Kohen a Gn, 23, 2 narra la seguente leggenda, ignota 
ad altre fonti, sulla morte di Sara: Satana le apparve per chiederle se sapes- 
se dov'era Isacco. «È andato con suo padre a imparare le leggi sui sacrifi- 
ci» rispose lei. « No, » continuò Satana « è lui stesso il sacrificio ». Allora la 
donna si recò dai tre giganti, Ahiman, Sesay e Talmay, e chiese loro di 
scrutare in lontananza, il più in là possibile, cercando all'orizzonte un vec- 
chio accompagnato da due giovinetti. I giganti ubbidirono, e le comunica- 
rono che vedevano soltanto un uomo anziano con in mano un coltello e 
accanto a lui un fanciullo legato come vittima per il sacrificio. Sara ne fu 
talmente scossa da esalare l’anima. 


258. MHG I, 347; Giubilei XIX, 3-4; cfr. anche 2 ARN 45, 124. A proposito 
delle parole di Abramo, Filone, Questioni a Gn IV, 74, osserva: Gli uomini 
devoti sono come stranieri in questo mondo, mentre si sentono a casa nel 
mondo a venire. Invece in BR LVIII, 6 Abramo parla così ai figli di Chet: 
« Se voi volete, posso accampare i miei diritti su questa terra, perché Dio me 
l’ha promessa ». 

259. MHG I, 348; cfr. anche BR LVIII, 6 e il passo citato in Ha-Makiri a Pru, 
30, 88a, da una fonte sconosciuta. 


260. BR LVIII, 8. Deve trattarsi di un’interpretazione haggadica di 399 
(Gn, 23, 12), inteso nel senso di « alla presenza». 


261. PRE 20. La grotta di Macpela deve il proprio nome al fatto di essere 
doppia (m5927: doppio), e nasconde al suo interno il corpo di Adamo, se- 
polto nella parte più profonda; cfr. Eruvin 53a e Filone, Questioni a Gn IV, 
80. Consapevole del fatto che nel giorno della resurrezione dei morti i pri- 
mi a tornare alla vita saranno i corpi giacenti nella grotta di Macpela, Abra- 
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mo desiderava essere sepolto laggiù; cfr. il passo citato in Yad Yosefa Gn, 23, 
9 e ‘Avqat Rokel II, 5. 


262. ZoharRutI, 79d. 


263. PRE 36. Zohar RutI, 79d; ZoharI, 127a-128a. Sulla luce che brilla sopra 
la tomba di rabbi ‘Agiva’, cfr. MisleIX, 62. 


264. BR LVIII, 7; SeR XXXI, 17. Efron non era consapevole del bene pre- 
zioso che possedeva, perché la luce della grotta di Macpela era negata ai 
suoi occhi; "Ibn Saba‘ a Hayye Sarah 24a. 


265. BR LVIII, 7; PK 11, 95a-b; SeR XXXI, 17; Tan. B. I, 103-104 e V, 20; 
Tan. Wa-Yera ‘4, Behar1 e Re'’eh 10; cfr. anche MHGI, 349-350; Mekilta’ Itro1, 
57b; Mekilta' RS 85; Baba’ Mesi‘a’' 87a; ARN 13,57; Yerusalmi Qiddušin 1, 59d; 
'Ongelos e Targum Yerusalmi (entrambe le versioni), Gn, 23, 16. Nella forma 
difettiva del nome j2DY (Gn, loc. cit.) la tradizione vede un segno del « difet- 
to » morale di chi lo porta; anche Gerolamo, ad loc., è dello stesso parere. La 
fonte di MHG non è compresa fra quelle qui citate. Grazie al fatto che nella 
sua umiltà Abramo si inchinò per due volte davanti ai figli di Chet, le genti 
si inchineranno (cioè verranno asservite) per due volte davanti a Israele: la 
prima all’epoca di Salomone e la seconda nell’èra messianica. 


266. Yasar, Hayye Sarah 47a-48b, dove sono riportati anche i nomi dei testi- 
moni al contratto di compravendita; grazie alla cordialità mostrata verso 
Abramo gli abitanti di Ebron conservarono il possesso della loro città per 
quarantasette anni in più rispetto a quanto era stato stabilito. Gli ebrei in- 
fatti la conquistarono quarant'anni dopo l'uscita dall'Egitto, mentre Soan, 
fondata sette anni dopo Ebron (cfr. Nm, 13, 22), venne distrutta contempo- 
raneamente all’Esodo; Sifra'18, 2, 85c; MHG I, 347-348. Gli ebroniti che, 
per rispetto verso Sara, avevano tenuto chiuse le botteghe alla sua morte, 
non morirono prima di aver assistito al funerale di Abramo, trentotto anni 
dopo; BR LVIII, 7 e LXII, 3. Sem e Eber, presenti a entrambe le sepolture, 
badarono a che Abramo venisse deposto accanto alla moglie; BR, loc. cit. 


267. ZoharI, 128a-b. 


268. Yasar, Hayye Sarah 48a; cfr. anche la nota 54. Alla morte di Sara Abra- 
mo aveva da poco perso il padre, Tare; BR LVIII, 5-6, dove è detto: All’epo- 
ca del trapasso della moglie, Abramo vide l’angelo della morte levare la 
spada contro di lui. Con ciò si vuole probabilmente dire che Abramo perse 
nello stesso periodo più di un familiare; cfr. Mo‘ed Qatan 27b. ZoharI, 125a 
afferma che Sara incontrò la morte con un bacio del Signore, e non per 
mano dell'angelo. 


269. Tan. Hayye Sarah 4; Tan. B. I, 118; ‘Aggadat Bere’Sit 34, 67-69; MHG I, 
352-353. I midraîim colgono quil’occasione per commentare l’ultimo capi- 
tolo dei Proverbi, dove «donna di valore » deve intendersi riferito a Sara. 
MHG I, 334-339 e anche Misle XXXI considerano questo capitolo un elogio 
delle ventidue «donne di valore », e cioè: la moglie di Noè, Sara, Rebecca, 
Lia, Rachele, Bitia (madre adottiva di Mosè), Iocheved, Miriam, Anna, lael, 
la vedova di Sarepta, Naomi, Raab, Betsabea, Micol, Selalponit (madre di 
Sansone), Eliseba (moglie di Aronne), Sera (figlia di Aser), la moglie del 
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profeta Abdia, la Sulamita, Rut e Ester. Fra di esse eccelle Sara, l’unica don- 
na di cui la Bibbia menzioni l’età al momento della morte. 


270. Baba’ Mesi‘a'87a; Sanhedrin 107b; BR LXV, 9; Tan. B. I, 118 e 128; Tan. 
Hayye Sarah 1 e Toledot 6. ‘Aggadat Bere’šit 34, 69; PRE 52 (dove è anche detto 
che questo fu uno dei sette grandi prodigi); Yelammedenuin Yalqui II, 874 a 
Sal, 115; Hadar9a, dove si cita una fonte midrasica sconosciuta. Cfr. anche 
Tan. B.I, 47: Abramo fu il primo uomo a mostrare i segni della vecchiaia, a 
prodigare l'ospitalità, a patire il dolore e a distribuire personalmente la 
propria eredità ai figli. Su quest’ultimo punto, cfr. Gn, 25, 6. Abramo disse 
a Dio: «Se Tu avessi reso noto alla generazione del diluvio quale dolore a- 
vrebbe comportato il ribellarsi contro di Te, non l'avrebbero mai fatto ». E 
Dio rispose: « Tu sarai il primo a provare la sofferenza ». E fu così che appe- 
na nato Isacco si ammalò gravemente. Per festeggiare la guarigione del fi- 
glio dalla «prima malattia » (causata forse dalla circoncisione?), Abramo 
indisse la festa di cui si parla nella Bibbia (Gn, 21, 8); cfr. la nota 204 di 
questo capitolo e la nota 74 del capitolo VI. Sulla versione araba di questa 
leggenda sulla «prima malattia », cfr. Grùnbaum, Neue Beitràge118. 


271. Tan. Hayye Sarah 4; Baba’ Batra’ 16b; BR LIX, 6-7; Tosefta' Qiddusin 5, 
17-21; cfr. anche Theodor, BR, ad loc., e MHGI, 353-354. Secondo un'’inter- 
pretazione riportata in queste fonti, la grande benedizione riservata ad A- 
bramo consisteva nel fatto che egli non ebbe figlie femmine; ma sempre in 
questi passi si dice anche l’opposto, e cioè che Abramo venne effettivamen- 
te benedetto dalla nascita di una figlia, chiamata Bakkol («Con tutto »); cfr. 
anche Filone, Abramo 7; Yerusalmi Sotah5, 20c, e Berakot 9, 14b. 


272. BR LIX, 5, dove Sal, 24, è riferito ad Abramo, inteso come il modello 
per l’immagine del giusto. Dio disse ad Abramo: «Tu ti sei impegnato a 
mostrare al genere umano cos'è l’amore, e così facendo hai compiuto la 
Mia stessa opera. Perciò Io ti rivestirò dello stesso manto che avvolge Me 
quando Mi rivelo ai profeti » (cfr. Dn, 7, 9; BR LVIII, 9, MHG I, 362; Misle 
XVI, 38; Tan. Hayye Sarah 4; °Aggadat Bere’šit 32, 68). 

273. BR LIX, 2, LXIV, 4 e XCV, 3; Tan. B. I, 58, 71, 211; III, 105; Tan. Lek 1 
e 11, Behar]; ‘Aggadat Bere'Sit13, 28; TehillimI, 13 e CXXII; Yoma’28b; Yelam- 
medenuin YalquiII,932 a Pru, 3. Cfr. anche Tosefta' Qiddusin (alla fine); ARN 
33, 94 (seconda versione 7, 21); Al-Barseloni 58-59. Il libro dei Giubilei è a- 
nimato dal desiderio di dimostrare che i patriarchi - da Adamo a Giacobbe 
— osservavano le stesse leggi rivelate successivamente a Mosè. Tuttavia, an- 
che qui non si può fare a meno di ammettere che in quei tempi antichi non 
tutte le norme mosaiche erano rispettate: la rivelazione va dunque conside- 
rata come un evento graduale. Cfr. Giubilei XXXIII, 16. Anche Filone, Abra- 
mo 8, 46, sembra convinto che Gn, 26, 5, vada riferito a quei dettami della 
Torah osservati da Abramo prima ancora della rivelazione sul monte Sinai. 
Ma, di contro alla diffusa tradizione ebraica secondo la quale Abramo ri- 
spettava la Torah, troviamo anche i pareri di alcuni autorevoli tanna’im e 
’amora’im secondo cui Abramo osservava solo i sette precetti noachidi, oltre 
alla circoncisione che gli venne imposta quand’era ormai avanti negli anni. 
Cfr. Mifnah Qiddusin 4, 14; Yoma' 28b. In tale contesto Gn, loc. cit., è inter- 
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pretato da molti maestri della tradizione come riferito esclusivamente alle 
leggi etico-morali della Torah; cfr. Legah, Nahmanide e Abraham ’Ibn 
‘Ezra’, Torah ad loc. 


274. BR LIX, 8; Tan. B. I, 120. L’identificazione del servo menzionato in 
Gn, 24, 2 con Eliezer è frequente nella letteratura rabbinica; cfr. Ta‘anit 4a; 
WR XXXVII, 4; Targum Yerusalmi, Gn, loc. cit., e molti altri passi nei talmudim 
e nei midraîim. Quando i segni della vecchiaia comparvero sul viso di Abra- 
mo (cfr. p. 176), anche Eliezer mutò d'aspetto; MHG I, 355. 


275. Yoma’ 28b dice: Abramo era capo di una scuola, e Eliezer riempì il 
mondo intero della sapienza del suo maestro. Su jpt nel senso di « anzia- 
no », cioè maestro, cfr. Sifra'19, 32, 91a; Qiddusin 32b; Filone, Abramo 46, La 
sobrietà 4 e Questioni a GnIV, 85. 

276. Yasar, Hayye Sarah 48b. 

277. BR LVII, 3. 

278.MHGI, 327-328; cfr. Schechter, ad loc. 

279. BR LIX, 8 MHG I, 356. 


280. BR LIX, 9 e LX, 2; WR XVII, 5, dice: Eliezer apparteneva alla razza 
maledetta (era cioè di stirpe cananea); tuttavia, a causa del fedele servizio 
prestato al devoto — cioè ad Abramo, Dio lo benedisse. 


281. MHGI, 356-357. Anche qui troviamo questa frase assai oscura: Se tu lo 
porterai — Isacco — a Caran, il possesso tornerà al suo antico luogo. Ciò si- 
gnifica che qualora Isacco lasciasse la Terra Santa, i suoi discendenti cede- 
ranno agli elamiti il dominio del mondo intero. 


282. BR LIX, 10; cfr. anche la nota 284. Che un giuramento possa venire 
siglato con il segno del patto (cioè la circoncisione) si trova anche in Efrem 
I, 78b, e Gerolamo a Gn, 24, 2. Filone, Questioni a GnIV, 85, dice: Egli fece 
giurare Eliezer con l'organo genitale (?) a indicare che Abramo avrebbe 
cercato una moglie per suo figlio, non per i piaceri carnali, ma per genera- 
re prole. 


283. Yasar, Hayye Sarah 48b; Hadar 9c. Egli prese con sé dieci fra i migliori 
schiavi di Abramo, così da avere il numero di uomini richiesto per le bene- 
dizioni nuziali; cfr. PRE 16. 


284. BRLIX, 10; PRE 16. 


285. BR LIX, 11; Sanhedrin 95a; H'ullin91b; Tan. B. I, 150; Tan. Wa-Yera'3; 
PRE 16; PRQ 16a e 26a; MHG I, 367. Secondo le fonti babilonesi solo tre 
uomini (Eliezer, Giacobbe e Abisai) ebbero la ventura di vedersi prodiga- 
to un tale miracolo, mentre per i testi di origine palestinese anche Abra- 
mo, nella notte della guerra contro i re, assistette a tale prodigio. Il tema 
della q99 Nx°Dp (cioè del « restringersi » della distanza) è particolarmen- 
te frequentato dalle leggende ebraiche medioevali. Ma anche le fonti cri- 
stiane parlano di simili accadimenti; cfr. Ps. Matteo 22 e Günter, Christliche 
Legende 104; Grùnbaum, Neue Beiträge, riferisce di episodi analoghi nelle 
fonti arabe. 
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286. Giuseppe Flavio, Antichità I, 16, 1. BR LIX, 12, dice: L’indole di una 
donna si può riconoscere dall’abbaiare dei cani. Baba’ Qamma’ 60b dimo- 
stra che ciò va preso alla lettera e non in senso metaforico, come sostiene 
Theodor, ad loc. A proposito del pozzo presso il quale il devoto si reca quan- 
do giunge in un luogo straniero, cfr. Leqah a Gn, 24, 11, e MHG I, 352. PRE 
16 (e MHG I, 458) dice: Quando si giunge in una località, è buon segno 
incontrare per prime delle giovani fanciulle. Secondo ZohariI, 132a, Eliezer 
sostò presso il pozzo di Miriam. 


287. BR LX, 3; WR XXXVII, 4; Ta‘anit 4a; Hullin 95b; PRQ 32b. 


288. Giuseppe Flavio, Antichità I, 16, 2; Filone, La posterità di Caino 44. Su 
Betuel come re, cfr. PRE 16 e BaRXIV, 11. Quanto detto in Leqah a Gn, 24, 
16va probabilmente fatto risalire a PRE. BR LX, 5; Yerusalmi KetubbotI, 25b; 
Tehillim CXXV, 506 sottolineano il contrasto fra Rebecca e le figlie dei gen- 
tili, le quali, benché vergini, non si tengono così rigorosamente a distanza 
dagli uomini. Rebecca era molto bella, persino più di Abisag; MHG I, 360. 


289. BR LX, 5-6; MHG I, 362. In quest’ultima fonte si rileva che Eliezer non 
consegnò i doni a Rebecca prima di essersi accertato che la fanciulla appar- 
tenesse alla famiglia di Abramo, giacché quell’atto sanciva già di per sé il 
matrimonio; cfr. Schechter, ad loc., nota 48. 


290. Da uno sconosciuto midras citato in Ya/qutI, 109, e il passo parallelo in 
MHG I, 364. ‘Abkirin Yalqut, loc. cit., dice: Dall’andatura di Labano Eliezer 
si accorse che questi aveva intenzioni aggressive; allora pronunciò il « No- 
me » e fu così che, insieme ai cammelli, venne sollevato per aria, di modo 
che Labano non poté attaccarlo. 


291. BRLX, 7-8; ARN 8, 38 dice: Perfino i cammelli di Abramo non entra- 
vano in un luogo dove ci fossero degli idoli; ‘Aggadat Bere’šit 67, 133; Tar- 
gum YeruSalmi, Gn, 24, 31. Il nome di Labano («bianco») è considerato 
antifrastico: egli era infatti nero come la pece; cfr. BR, ad loc.; Smu'’el 1, 45; 
cfr. anche MHG I, 363-364, dove sono riportate varie etimologie del nome 
Labano. 


292. Il midrasè riportato in YalgutI, 109; MHG I, 366 e 370; Midraš ‘Aggadah 
1,59; Sekel Tov81; Leqah, Targum Yerusalmie Raši a Gn, 24, 33 e 55. Betuel, in 
qualità di sovrano della regione, aveva preteso lo jus primae noctis; cfr. Ero- 
doto, StorieIV, 168. I sudditi si erano piegati a questo sopruso, a condizione 
che anche la figlia del re vi fosse sottoposta. E ora che il giorno era arrivato, 
Rebecca (che aveva allora tre anni e un giorno; cfr. Niddah 5, 3) stava per 
essere deflorata da suo padre; per risparmiarle tale umiliazione Dio fece 
morire Betuel. Cfr. Ya/qut, loc. cit; Hadar9a-b (si chiamava Betuel per allu- 
sione a betullah, cioè «vergine »!); Da‘ata Gn, 24, 55; Soferim (verso la fine); 
BRLX, 12. 

293. MHG I, 366; PRE 16; BR LIX, 11; Tan. B.I, 145; ‘Aggadat Bere’šit 45,92. 
Le prime parole di Eliezer, assai indicative, furono: «Io sono servo di Abra- 
mo » (Gn, 24, 34). «Dobbiamo riconoscere da soli le nostre debolezze, sen- 
za aspettare che le scoprano gli altri »: questa era la regola che seguiva Elie- 
zer, il quale non attese che fossero i parenti del patriarca a constatare chi 
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egli fosse, ma si presentò subito come «il servo di Abramo ». Cfr. BR LX, 9; 
Baba’ Qamma’92b. Del resto Eliezer era talmente devoto alsuo padrone da 
considerare un onore essergli servo e da preferire questa condizione a 
quella di uomo libero; Hasidim 85; Zohar I, 103a e 146b. La dignità di Elie- 
zer e i suoi modi disinvolti fecero grande impressione ai suoi ospiti, i quali 
abbandonarono ogni malvagio proposito; MHG I, 366. La Torah riserva 
alla storia di Eliezer più spazio che ad alcune norme importanti: se ne de- 
duce che le vicende dei patriarchi sono fondamentali; BR LX, 8. 


294. BR LX, 9-12. 


295. PRE 16; BRLX, 12 dice: fecero cenno a Rebecca di rifiutare la propo- 
sta di Eliezer; ma lei disse: « Andrò con lui anche contro la vostra volontà ». 
Dal versetto biblico che recita «la cosa viene dal Signore » (Gn, 24, 50) i 
rabbini deducono che «i matrimoni si fanno in cielo »; cfr. Mo‘ed Qatan 18a; 
Tb, 6, 18. 


296. BR LX, 13; SirII, 14; MHG I, 370. Secondo PRE 16, le parole pronun- 
ciate dai familiari di Rebecca al momento della partenza costituivano le 
benedizioni nuziali. Sui doni offerti da Eliezer a Rebecca e ai suoi parenti, 
cfr. BR LX, 11; Tan. B.I, 145; ‘Aggadat Bere'5it 45, 92. 


297. PRE 16; Targum Yerusalmi, Gn, 24, 61; MHG I, 371. La prodigiosa velo- 
cità del viaggio di ritorno fu determinata dal fatto che non sarebbe stato 
conveniente per Rebecca passare la notte in compagnia di uno schiavo. 
Isacco stesso era così diffidente nei confronti dei servi che non si accostò a 
Rebecca finché non fu del tutto sicuro che era ancora vergine. Cfr. le fonti 
sopra citate, oltre alla versione opposta fornita in MHG I, 366. 


298. BR LX, 14-15; Mekilta’ Besallah 2, 28b; Mehilta' RS 45; Berakot 26b; ‘Avo- 
dah Zarah'Tb; Yeruialmi Berakot 4, 1a; Tan. Hayye Śarah5 e Migges9; Tan. B.1, 

196; BaR II, 1; Tehillim LV, 292 e CII, 430; Misle XII, 93; Filone, Questioni a 
Gn IV, 140, e Il malvagio che tende a sopraffare il buono 9; 'Onqelos, Targum 
Yerufalmi e Gerolamo a Gn, 24, 63; Efrem I, 173. Cfr. anche Tehillim XC, 
394, e MHG I, 372. Il luogo in cui Isacco era solito andare a pregare — cioè 
il campo che Abramo aveva comprato da Efron - si trovava nelle vicinanze 
del paradiso, tanto che egli ne sentiva il profumo; Zohar II, 39b. Cfr. p. 174 
e p. 203, e le relative note. 


299. Una sconosciuta fonte midrasica riportata in Ya/gufI, 109. Rebecca si 
provocò una lesione tale da far sospettare a Isacco che Eliezer le avesse usa- 
to violenza. Fu l'angelo Gabriele a convincerlo che i suoi dubbi erano in- 
fondati. Per ricompensare Eliezer del torto subito, Dio gli permise di entra- 
re da vivo in paradiso (cfr. la nota 305), dando il cambio a Isacco, che vi era 
rimasto per qualche tempo; Yalqut, loc. cit. Cfr. anche la nota 253. In Hadar 
9a si trovano alcuni ulteriori particolari di questa leggenda (gli uccelli ave- 
vano visto scorrere dalla ferita il sangue di Rebecca, e aiutarono così Eliezer 
a convincere Isacco della propria innocenza; a ricompensa di tale buona 
azione, venne promulgata la norma che prescrive di coprire il sangue dei 
volatili macellati; cfr. Lv, 17, 13); Da‘at a Gn, 24, 5; Pa‘aneah a Gn, 24, 65: 
Šuʻaib a Hayye Sarah 11c; Legah 24, 66 (una versione ridotta); 'Orkot Hayyim 
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II, 39b; Midraš 'Aggadah I, 60. Molte di queste fonti affermano a tale propo- 
sito che chi dimora in paradiso cammina a testa in giù, caratteristica che 
Isacco si portò dietro una volta lasciato quel luogo. Quando Rebecca lo vi- 
de camminare in modo così bizzarro, esclamò: « Chi è quell'uomo che ci 
viene incontro? » (Gn, 24, 65). Cfr. anche Minhat Yehudah a Gn, 24, 64, e 
Ginzberg, Compte Rendu 26. 


300. BR LX, 16; ’Ongelos e Targum Yerusalmi, Gn, 24, 67. Abramo non aveva 
dato a nessuna delle sue concubine la tenda « padronale » di Sara, che rima- 
se vuota finché Isacco non sposò Rebecca; ZoharI, 133b; Hasidim 294. 


301. PRE 32; MHG I, 373, dove si parla pure della prodigiosa luce che ri- 
splendeva nella tenda di Rebecca. Si vedano anche le fonti citate alla nota 
precedente. Sulla permanenza di Isacco presso l'accademia di Sem, cfr. le 
fonti citate nella nota 253, oltre a Targum YeruSalmi, Gn, 24, 62, e Yasor, 
Hayye Sarah 48. 


302. ZoharI, 133a. Dopo la morte, Sara apparve a Isacco nella tenda che un 
tempo era stata sua; Zohar I, 133b, che è con tutta probabilità la fonte citata 
da Su‘aib a Hayye Sarah 11c. Cfr. Ketubbot 103a, dove una storia simile è attri- 
buita a Rabbenu Haqqadoš. 


303. PRE 16, dove egli è identificato con Og. 


304. BR LX, 7; WR XVII, 5; in entrambi questi passi Eliezer è identificato 
con Canaan, il che potrebbe significare cananeo; ma non si può escludere 
che ciò volesse indicare che in realtà era Canaan, figlio di Cam. In ‘Alfa 
Beta” de-Ben Sira’ 228b Eliezer è detto figlio di Cam. 


305. Derek ’Eres Z. (alla fine); ‘Alfa’ Beta’ de-Ben Sira’ 2 28b; Eliezer «il devo- 
to » si trova anche in Yelammedenucitato nel supplemento a Yalqut pubblica- 
to in BHM VI, 79. 


306. BR LX, 14 e LXI, 4. Secondo BR LX, 14, il nome Beer Laai-Roi signifi- 
ca «il luogo dove lei - cioè Agar — disse all’Eterno: guarda la mia afflizio- 
ne ». Sull’origine di questo nome si veda anche Targum Yerusalmi, Gn, 24, 
64; Tan. B. I, 123; Tan. Hayye Sarah 8. BR, loc. cit., cita il caso di Abramo co- 
me pezza d’appoggio per la regola secondo cui, prima di risposarsi, un ve- 
dovo con figli già adulti deve prima accasare la prole. 


307. BR LXI, 4; Tan. B. I, 123; Tan. Hayye Sarah 8; Targum YeruSalmi (en- 
trambe le versioni), Gn, 25, 1; PRE 30. Queste fonti spiegano in vario modo 
l'origine del nome Chetura, partendo sempre dal presupposto che si tratti 
di un appellativo di Agar. Nelle fonti sopra citate si trova però anche l’ipo- 
tesi contraria, e cioè che Chetura fosse la terza moglie di Abramo. Sulla 
pietà di Agar, cfr. la nota 235, e Yelammedenu nel supplemento a Yalqut (= 
BHM VI, 79). Il nesso frail nome Chetura e Nap, cioè «incenso », si trova 
non solo in Filone, Questioni a GnIV, 147, ma anche nelle fonti rabbiniche. 
La tradizione medioevale palesa un certo disagio nel trovarsi a spiegare 
come mai una simile coppia di giusti, la cui unione matrimoniale è stata 
sancita direttamente da Dio (cfr. BR, loc. cit.), abbia potuto generare una 
così empia progenie, vale a dire Ismaele e gli altri figli di Agar-Chetura, 
progenitori di molte nazioni malvagie. A tale proposito si veda la significa- 
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tiva discussione in Hasidim 294-295. Yalqut Re'ubeni a Gn, 26, 2, 3c cita un 
midraîsecondo cui Abramo ebbe tre mogli, discendenti rispettivamente dai 
tre figli di Noè: Sara era infatti della stirpe di Sem, Chetura di Iafet e Agar 
era pronipote di Cam. Che Agar fosse egizia (e dunque camita) è detto an- 
che nella Bibbia. 


308. BR LXI, 5, e Tehillim XCII, 411-412, individuano nei nomi dei figli di 
Chetura citati in Gn, 25, 2-4, l’indizio della loro idolatria ed empietà. A tale 
proposito si vedano anche ’Ongelos, Targum Yerusalmi e ‘Imre No'am, ad loc., 
oltre a MHGI, 383, e le note di Schechter. 


309. BRLXI, 7 e, con aggiunte e ampliamenti, MHG I, 378-379; cfr. anche 
Bere’šit Rabbati, 78. In queste ultime due fonti è detto inoltre che Abramo 
mise in guardia i figli avuti da Chetura dall’avvicinarsi a Isacco e ai suoi di- 
scendenti (ogni nazione che avesse avuto il sopravvento su di loro, infatti, 
sarebbe finita nel Gehinnam) prima dell'avvento del messia. All'epoca di 
Salomone gli abitanti di Saba, discendenti dell’omonimo figlio di Chetura 
(cfr. Gn, 25, 3), convinti che egli fosse l'atteso messia, vennero a porgergli 
omaggio. Accortisi dell'errore, tornarono alloro paese, dove sono destina- 
ti a rimanere sino all'avvento dell’ èra messianica. Si può forse ipotizzare un 
legame fra questa leggenda e il mito cristiano dei Re Magi, venuti ad adora- 
re il bambino Gesù. 


310. Soferim (alla fine). In questa leggenda si riscontrano tracce del mito di 
Alessandro Magno e vaghe reminiscenze del motivo della Muraglia cinese. 
Cfr. Beer, Leben Abrahams, nota 919. 


311. Sanhedrin 9la e, con molta dovizia di particolari, ZoharI, 133b, 223a-b 
(dove sono identificati con i figli dell'Oriente rinomati per la loro sapienza, 
menzionata già in 1 Re, 5, 10); Siyoni e Recanati a Hayye Sarah (verso la fi- 
ne). ‘Al Barseloni, 158, dice: Abramo consegnò i libri esoterici (cioè di ma- 
gia) in suo possesso ai figli delle concubine, e a Isacco lasciò la Torah. Lo 
stesso si trova in ZoharI, 100b; cfr. anche la nota 78. 


312. Giuseppe Flavio, Antichità I, 15, 1, dove lo storico riporta un brano 
tratto da un’opera di Alessandro Polyhistor che rappresenta una curiosa 
miscela di mitologia pagana e leggenda ebraica. A questo proposito non va 
dimenticata una leggenda secondo cui gli spartani e i lacedemoni sarebbe- 
ro i discendenti di Abramo; cfr. 1 Mac, 12, 21; 2 Mac, 5, 9. Nel midraš citato 
alla nota 307 è detto che Chetura era una discendente di Iafet: dato che 
quest’ultimo (Gn, 10, 2) è considerato l’antenato dei greci (cfr. BR XXXVI, 
8, e i passi paralleli citati da Theodor, a proposito della bellezza di Iafet, 
cioè della lingua greca), è lecito affermare che i discendenti di Abramo e 
Chetura erano, in linea materna, di stirpe iafetica, cioè greci. 


313. Yasar, Wa-Yera' 42b-43a. Già le fonti più antiche identificano Camuel 
con Balaam, quando non con suo padre Beor (cfr. BR LVII, alla fine, e i 
paralleli citati da Theodor); perciò è detto che Petor, la città di Balaam 
(Nm, 22, 5), fu fondata da un figlio di Camuel. 


314. BR LXI, 6 e XXXIX, 11; PK 31, 198b-199a; Tan. B. I, 63; IV, 33 e V, 53; 
Tan. Lek 4, Na$o'9 e Ha-Berakah 5; BaR XI, 2; DR XI, 1;Tehillim I, 6. Tutte 
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queste fonti pongono l’accento sul fatto che, prima della comparsa di Abra- 
mo, era Dio stesso a benedire i giusti, ma con l'avvento del patriarca il Si- 
gnore diede a lui la facoltà di elargire le benedizioni. Egli, tuttavia, non 
benedisse i figli avuti dalle concubine, sapendo che ne sarebbe scaturita u- 
na stirpe empia. Si astenne perfino dal benedire Isacco in quanto padre di 
Esaù, il quale avrebbe altrimenti condiviso tale benedizione. Secondo 
un'altra versione, Isacco ricevette la benedizione da Abramo in punto di 
morte, e poco tempo dopo fu Dio stesso a confermarla. Le fonti qui citate 
aggiungono che Abramo, prima di spirare, assegnò a Isacco il diritto della 
primogenitura, che comportava anche il possesso della grotta di Macpela. 
Per evitare discussioni tra i fratelli, inoltre, il patriarca redasse un docu- 
mento in tal senso. 


315. Il passo è tratto dalle due versioni (A e B) del Testamento di Abramo; 
sull’origine ebraica di tale testo, cfr. Ginzberg, Jewish Encyclopedia I, 93-96. 
Le lacrime che si tramutano in perle (Testamento di Abramo B, 3) si trovano 
anche nelle leggende rabbiniche. Un fuoco celeste consumò il cibo offerto 
all'angelo (ibid., versione A, 4); per le fonti rabbiniche in proposito, cfr. la 
nota 142. Il montone mangiato da Abramo in seguito resuscitò (versione A, 
4); lo stesso si trova in testi ebraici (cfr. le note 111 e 244). In quest'opera 
pseudoepigrafica Abramo è descritto come un gigante (versione B, 9), ipo- 
tesi condivisa dai rabbi (cfr. la nota 95). La leggenda di Mosè presenta un 
analogo, suggestivo racconto dell'amore di Dio contrapposto alla grettezza 
dell’uomo (versione A, 10; versione B, 12). La favola di Pietro e il fabbro, 
narrata dai fratelli Grimm, trova senza dubbio la sua origine in quanto nar- 
rato nel Testamento di Abramo. Il particolare presente nella versione rumena 
(al capitolo 10), concernente le erbe aromatiche del paradiso che Abramo 
diffondeva per la casa, diviene comprensibile solo se posto in relazione con 
la leggenda sulla grotta di Macpela. Le fonti più antiche non si dilungano 
sul funerale di Abramo e sulle manifestazioni di lutto seguite alla sua mor- 
te. Il giorno del suo decesso, i principi di tutte le nazioni lo piansero dicen- 
do: Povero mondo, che ha perso la sua guida, povera nave che ha perso il 
suo timone! ( Baba’ Batra’ 91a-b; MHG 1, 381). Yasar, Toledot 50b, dice: Tutta 
la terra di Canaan - uomini, donne e bambini - portò il lutto per un anno 
(com’è consuetudine ebraica; cfr. Semahot 10; Mo‘ed Qatan22b). Tutti rico- 
noscevano che Abramo era stato non solo devoto al Signore ma anche amo- 
revole con il prossimo, e che solo per merito suo Dio si era astenuto dallo 
sterminare gli abitanti della terra, a causa dei loro peccati. Al funerale di 
Abramo fu Isacco a guidare la cerimonia di lutto, e non Ismaele, il quale 
accettò di buon grado di lasciare questo onore al fratello, consapevole 
com'era della pietà di quest’ultimo e del fatto che era stato il prediletto del 
padre. Di Ismaele è detto infatti che si pentì dei peccati commessi mentre 
Abramo era ancora in vita, e che dopo la morte, per la quale suo fratello I- 
sacco pianse a lungo ( Yasar, Toledot 54b), fu ammesso in paradiso; cfr. Baba’ 
Batra’ 16b; BR LXII, 2; Targum Yeruialmi, Gn, 25, 8. 


316. Eruvin 19a; Tan. B. I, 82; Tan. Lek 20 e Tazria‘5; MHG I, 251-252; EZ 
25, 46; SeR XIX, 4; TehillimI, 2 e VI, 58; 'EkahI, 56; Menahot 53b; Tan. citato 
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da Ha-Makiri a Prv, 31, 21; Yelammedenu in Ma'aseh Rogeah, 52; ZoharI, 8a 
(qui è Domeh, il guardiano del Gehinnam, a prendere il posto di Abramo); 
'Al-Barseloni 58-59 e 141. Nella letteratura rabbinica la circoncisione è per 
lo più chiamata il «patto » (N°922), o anche il «patto di Abramo» (Dm. 
ax 5g mna); la definizione di « patto sacro » si trova soltanto in 1 Mac, 1, 15 
e 63, oltre che nell'antica formula di benedizione del rito ( Tosefta' Berakot 6, 
13; Sabbat 137b; Baer, Siddur582). Cfr. anche i Frammenti Sadociti12, riga 11, 
e le osservazioni in proposito di Ginzberg, Unbekannte Sekte 111. La defini- 
zione di un ebreo come « figlio del patto », che compare già nei Frammenti 
Sadociti, loc. cit., oltre che in un passo molto antico della Mišnah, e cioè Baba’ 
Qamma’1, 2-3, induce a pensare che il popolo assegnasse a questa cerimo- 
nia il valore di un sacramento, o quasi. Nella tradizione rabbinica essa assu- 
me dunque una importanza fondamentale; cfr. in particolare Mifnah Neda- 
rim 3, 11; Tosefta' Nedarim 2, 4-7; Nedarim 31b-32a; Mekilta’ Itro 1, 58a; Yelam- 
medenuin YalquiII, 321 a Ger, 33, e nel supplemento pubblicato in BHM VI, 
79. L'importanza di questa cerimonia è testimoniata anche dal fatto che per 
essa si può trasgredire il Sabato; cfr. Miînah Sabbat 19,5, e Giubilei XV, 14. In 
Yelammedenu, loc. cit., viene presentata una disputa fra la circoncisione e il 
Sabato sulla questione della precedenza, con la vittoria finale della prima. 
L'espressione «in grembo ad Abramo », che si trova nel Nuovo Testamento 
e di tanto in tanto anche nella tradizione rabbinica (cfr. QidduSin 72b; ‘Ekah 
I, 85), non ha invece nulla a che fare con l’idea della sacralità della circon- 
cisione. Gli uomini giusti vanno a ricongiungersi ai loro padri (4 Maccabei 
XII, 17; BHM V, 50), e dunque « trovarsi in grembo ad Abramo » non è al- 
tro che una contrazione della frase « trovarsi in grembo ad Abramo, Isacco 
e Giacobbe », i tre patriarchi. Per controbattere gli attacchi alla circoncisio- 
ne da parte dei Padri della Chiesa, fondati soprattutto sul fatto che i giusti 
venuti al mondo prima di Abramo non erano circoncisi (Giustino, Dialogo 
19 e 33; Tertulliano, Contro Marcione 5 e 9 e Contro gli Ebrei 4; va del resto os- 
servato che, se questo argomento contro la circoncisione fosse valido, allo- 
ra lo stesso si potrebbe dire per il battesimo; cfr. Tertulliano, Sul battesimo 
13), la tradizione ebraica sostiene che Adamo, Set e Melchisedec nacquero 
con già impresso il segno del patto, cioè già circoncisi. Cfr. ARN 1, 12, ei 
passi paralleli citati da Schechter, oltre a BR XLVI, 3: passi questi spesso 
male interpretati dalla tradizione; nei midrasim altri giusti, vissuti dopo A- 
bramo, condividono tale onore con i tre personaggi sopra citati. In Giubilei 
XV, 27 si parla di alcuni angeli di basso rango, «creati circoncisi», e ciò ri- 
corre anche nella letteratura mistica; cfr. Tigqunim 47. Nelle fonti più anti- 
che è assente ogni tentativo di trovare una giustificazione di ordine raziona- 
le al rito della circoncisione. In BR XVI, 3, e nei passi paralleli citati da 
Theodor, si osserva che la natura non produce nulla che sia pronto all'uso, 
ma richiede all'uomo lo sforzo di migliorare ciò che vi trova. Compreso il 
proprio corpo, che diviene perfetto solo quando il suo stato in natura viene 
modificato dalla circoncisione. Tan. B. III, 35, offre invece un'interpreta- 
zione diversa. Per ragioni di carattere apologetico, Filone fornisce varie 
ragioni al rito della circoncisione (Sulle leggi speciali, all’inizio, e Questioni a 
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Gn III, 47-48), alcune delle quali ricorreranno nella filosofia ebraica me- 
dioevale; cfr., ad esempio, Maimonide, Moreh NevukimIII, 49. 


317. Emeq ha-Melek 14a-b; Sa‘are Yerusalayim 10, 8. In questa e nella leggen- 
da che segue il protagonista è lo scaccino. 


318. Sa‘are Yerusalayim 10, 9. 


VI. GIACOBBE 


1. Tan. Semot 1; Tan. B. 1, 128; ‘Aggadat Bere’šit 40, 79; ŠeRI, 1. È anche detto 
che, tramite Isacco, queste virtù passarono a Giacobbe e dopo di lui a Giu- 
seppe; cfr. MHG II, 4. 


2. MHG I, 387-388 e Sifre D. 312, oltre a BR LXIII, 2, e le fonti citate alla 
nota precedente. 


3. MHG I, 388. L'età di Isacco all’epoca del legamento varia dai trentasette 
ai ventisei anni. Cfr. le fonti citate alla nota 227 del capitolo V. 


4. MHG I, 388-389. Secondo un’altra interpretazione, si sposò all’età di tre 
anni; cfr. le fonti citate da Schechter, ad loc.; Seder ‘Olam Rabbah 1; BR LVII, 
1, e i passi paralleli citati da Theodor; Yasar, Hayye Sarah 49a; MHG I, 770- 
771. Morì a centotrentatré anni; altre versioni dicono invece rispettivamen- 
te centoquarantaquattro e centoquarantatré. Cfr. MHG (l’ultimo passo qui 
citato) e Midraš ‘AggadahI, 62-63. 

5. BR LXIII, 4; WR XXIII, 1; SirII, 2. L’analogia fra nX, cioè «arameo », e 
“n5, cioè «imbroglione », è alla base di quanto queste fonti dicono in riferi- 
mento a Gn, 25, 20, e cioè che Rebecca proveniva da un popolo di imbro- 
glioni. Šuʻaib a Toledot 13a interpreta ciò nel senso che non solo Labano, 
ma anche sua sorella Rebecca e i figli dilei, cioè Giacobbe ed Esaù, avevano 
praticato la frode e l'inganno; cfr. Gn, 27, 6e 40, oltre a 30, 38. 

6. MHG I, 389. 

7. PRE 32, che segue Gn, 25, 20-26. Quanto detto in Targum Yerušalmi, Gn, 
25, 21, e cioè che per ventidue anni dopo il matrimonio Rebecca non ebbe 


figli, pare assai strano. Cfr. Ha-Sofeh III, 136-138, e Hadar a Gn, 25, 27. Cfr. 
inoltre Midraš ‘AggadahI, 63, e Tosafota Yevamot 64a. 


8. Yasar, Toledot50a-b, in parte secondo PRE 32. Yevamot 64a afferma che la 
sterilità della coppia era dovuta non solo a Rebecca, ma a entrambi i coniu- 
gi. Lo stesso è detto in Targum Yerusalmi, Gn, 25, 21, e ZoharI, 137b. Si veda- 
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no inoltre le fonti citate alla nota 10. Isacco associò alla preghiera un sacri- 
ficio sul monte Moria; PRE 32; Targum Yerusalmi, loc. cit. Secondo Zohar I, 
137a si trattava di un olocausto. Sul motivo della sterilità delle matriarche, 
cfr. MHG I, 390. 


9. BR LXIII, 5; Šemu’el VI, 64; Rut R. IV, 12; ZoharI, 137b. In MHG I, 389 
compare una versione discordante. 


10. Yevamot 64a-b. MHG 1, 390 sostiene invece che la preghiera di Rebecca 
fu efficace quanto quella di Isacco. 


11. Yasar, Toledot 50b. Cfr. PRE 32 e le note di Luria, ad loc. 
12. BRLXIII, 6. 


13. BR LXIII, 6. Il motivo dei litigi tra i fratelli nel grembo della madre è 
molto frequentato dalla tradizione: Tan. B. V, 36; Tan. Ki-Tese' 4; Tehillim 
LVIII, 300; Targum Yerusalmi, Gn, 25, 22; PRE 32; ZoharI, 137b e 138b. An- 
che Lc, 1, 41, va citato a questo proposito. «Il Signore rende note le azioni 
del giusto, nonché quelle dell’empio, mentre essi si trovano ancora nel 
ventre della madre »: MHG 1, 390-391; Tehillim LVIII, 299; Yoma'82b-83a. 


14. EZ 19, 26-27; Da‘ata Gn, 43, 14. Siyoni a Gn, 25, 22associa questa leggen- 
da a quella sulla creazione dell’uomo riportata alle pp. 35-37. 


15. ‘Abkirin YalqutI, 110. Quanto è detto in Giubilei XV, 32, e cioè che l’an- 
gelo custode di Giacobbe è più potente di quello di Esaù, si fonda probabil- 
mente sulla convinzione che il protettore di Giacobbe (cioè Israele) sia 
Michele, mentre quello di Esaù (cioè di Roma) sarebbe Samma'el. Grazie 
alle sue doti profetiche (tutte le matriarche le possedevano; cfr. le fonti ci- 
tate alla nota 77), Rebecca venne a sapere che un giorno i romani, discen- 
denti di Esaù, avrebbero trucidato i più grandi maestri del giudaismo (cfr. 
la leggenda narrata a p. 14 e nella relativa nota 84); per questo implorò il 
Signore di lasciarne in vita almeno qualcuno; MHG I, 391. 


16. MHG I, 390-391. Esaù aveva lacerato il ventre di sua madre, e per questo 
Rebecca non poté più avere figli, benché fosse destinata a divenire la « ma- 
dre di dodici tribù »; PK 3, 23a-b; PR 13, 48a; Tan. B. V, 36; Tan. Ki-Tese'4; 
BR LXIII, 6. Una versione differente si trova in Tan. B. IV, 221, e ‘Aggadat 
Bere’šit 72, 141. 

17. Yašar, Toledot 50a; Pa‘aneah a Gn, 25, 22 dice invece che Rebecca si a- 
stenne dal far visita ad Abramo, per non rattristarlo con le proprie sventu- 
re; anche le fonti citate alla nota seguente non fanno menzione di Abramo 
in questa sede. Quanto alla madre di Nimrod, l’unico a citarla è un fram- 
mento midrašico pubblicato da Ginzberg in Geonica II, 326. Cfr. anche 
MHG I, 392. 

18. Tehillim IX, 83-84, e, con significative varianti, in MHG I, 392-393; in 
parte anche in BR LXIII, 6-7. Cfr. inoltre Targum Yerušalmi (entrambe le 
versioni), Gn, 25, 22; Yelammedenu nel supplemento a Yalqut pubblicato in 
BHM VI, 80; ZoharI, 137b; Efrem I, 61D; Teodoreto a Gn, loc. cit.; Gerolamo 
a Gn, 14, 18. Rebecca ebbe la rivelazione tramite Sem o un qualche altro 
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mediatore, poiché, con l’eccezione di Sara, alle donne è negato un contat- 
to diretto con la divinità; Yerusalmi Sotah 7, 21b; BR, loc. cit., e passi paralleli. 


19. BR LXIII, 7; Tehillim IX, 84; Yelammedenu nel supplemento a Yalqutin 
BHM VI, 80. L'uso di chiamare Roma con nomi quali Edom, Seir ed Esaù 
risale a un’epoca molto antica, e si affermò probabilmente al tempo di Ero- 
de, allorché il suo appellativo di Idumeo venne trasmesso anche ai romani, 
sotto l’ombra dei quali egli regnava. Quando la civiltà romana adottò il 
cristianesimo, tali nomi passarono a designare gli adepti della nuova fede. 
Nella tradizione degli ‘amora’im si trova perlopiù l’identificazione di Roma 
come Edom; cfr. ad esempio BR X, 7; LXIII, 9 (cfr. anche MHGI, 396, stret- 
tamente connesso a 4 Ezra VI, 9-10); LXXXIII, 4. Nelle fonti tannaitiche 
questa corrispondenza è invece piuttosto rara; cfr. comunque Midraš Tan- 
na'im'72 e Mekilta' ‘Amaleq 2, 56a, dove molti maestri attivi intorno al 100 a- 
dottano per Roma l'appellativo di Amalec. Anche i primi commentatori 
cristiani applicano a Roma dei nomi biblici; cfr. ad esempio Gerolamo a Is, 
21, 2, che, parallelamente a rabbi Me'ir (Yerusalmi Ta‘anit 1, 64a), riferisce 
a Roma le profezie riguardanti Duma e Seir. Per questo il fatto che la 
Pešitta’, Sal 12, 9, usi per Roma il nome Edom non è un indizio sicuro della 
sua origine ebraica. Cfr. anche Sa‘adyah, Polemica 76, che, mente libera 
qual era, rifiuta tale identificazione. 


20. MHGI, 394. Cfr. anche i passi di BRe 4 Ezra citati alla nota precedente. 


21.BRLXIII, 7; Targum Yerusalmi, Gn, 25, 23; MHG I, 393. Quest'ultima fonte 
richiama l’attenzione sull’ambiguità del versetto Gn, loc. cit., che può essere 
inteso anche nel senso opposto di « e del maggiore sarà servo il minore ». 


22. BR LXIII, 8; MHGI, 391, dove si dice: Giacobbe sarebbe dovuto nascere 
per primo, ma Esaù minacciò che, se non gli avesse dato la precedenza, a- 
vrebbe ucciso la loro madre. Cfr. la nota 16. Anche in BR si afferma che, 
malgrado fosse uscito per ultimo, Giacobbe era stato concepito per primo. 


23. Targum Yerusalmi, Gn, 25, 25. Cfr. anche BR LXIII, 7, e la nota 28. 


24. BR LXIII, 8; MHG I, 395. Si veda anche il midrascitato in Yalquł Re'ubeni 
a Gn, loc. cit.; Pa‘aneah a Gn, loc. cit.; Hasidim71. 

25. Hadar, Da‘at, e Su‘aib a Gn, 25, 25. La definizione di Esaù come l'« incir- 
conciso », che si trova in Tan. B. I, 158, è l'eco di una leggenda assai diffusa, 
secondo cui Esaù si sottopose a un'operazione per rimuovere il segno del 
patto — cioè la circoncisione; cfr. Tan. B. I, 12 7; BR LXIII, 13; PRE 29; Rut R. 
(introduzione); Epifanio, De mensuris et ponderibus 16; ER 29, 125-126. In 
quest’ultimo midraš non è Esaù, ma sono i suoi figli a « disdegnare », alla 
morte dell’avo Isacco, il patto di Abramo. La leggenda riguardo al rifiuto 
della circoncisione da parte di Esaù è con tutta probabilità una polemica 
anticristiana, e forse riflette lo stato d'animo degli ebrei nel periodo delle 
persecuzioni indette da Adriano. Cfr. anche Filone, Mosè 2, 43. 

26. ARN 2, 2; TehillimIX, 84; Tan. B. I, 32; Tan. Noah 5. Gli altri personaggi 
nati già circoncisi sono: Adamo, Set, Enoc, Noè, Sem, Tare, Giuseppe, Mo- 
sè, Balaam, Samuele, Davide, Isaia, Geremia e Zorobabele. In PRE 29 si 
parla invece della circoncisione praticata da Isacco su Giacobbe. 
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27. Siyoni a Gn, 25, 25. 

28. Questa lettura del nome Esaù si trova in Targum Yerusalmi, Gn, 25, 25; 
Yasar, Toledot 50b e, con alcune varianti, in Hadar, ad loc. Per altre interpre- 
tazoni dei nomi Esaù, Edom e Seir, cfr. BR LXIII, 8; Leqah, ad loc.; MHG I, 
396. Cfr. anche Raši, ad loc. In Tan. Semot 4 sono invece spiegati i nomi di 
Giacobbe e di Isacco. BR, loc. cit., fa rilevare che fu Dio stesso a imporre il 
nome a Giacobbe. Sugli altri personaggi degni di tale onore si veda la nota 
120 del capitolo V; cfr. anche BaR XVIII, 21; Newe Šalom 76; Legah 1, 121. 


29. BR LXIII, 10; Targum Yerusalmi, Gn, 25, 27; Yasar, Toledot 53b; PRE 32. 
Cfr. anche Berakot 16a, dove è detto che talvolta il testo sacro usa « tenda» 
per indicare «casa di studio ». All’accademia di Sem ed Eber si fa cenno 
anche in BR XCIV, 8; Sir VI, 2; Qohelet R. V, 11. Cfr. inoltre ER 5, 29 e 32, 
dove si parla non solo della diligenza mostrata da Giacobbe nello studio, 
ma anche della sua rettitudine. Si veda anche Tan. B. I, 125, 134, 167, 206 e 
la nota 34. 


30. MHGI, 397. 


31. BR LXIII, 10; Tan. Toledot 7; Yelammedenu in Nur al-Zalam 96; Leqet 
Midrašim 6a (dove si cita un midraša Gb); PK 199a; MHG I, 397. In quest’ul- 
timo passo è anche detto che Isacco sapeva bene di che pasta era fatto il suo 
figlio maggiore, ma sperava di cambiarlo con il suo amore e la sua benevo- 
lenza. Lo stesso è detto in Su‘aib a Toledot 12d. 


32. Targum Yerusalmi, Gn, 27, 31. Cfr. anche la nota 100. 
33. BRLXIII, 10. 


34. Giubilei XIX, 16-30. Si veda anche il paragrafo 14, dove è detto: Giacob- 
be imparò a scrivere. Cfr. la nota 29. Citando BR LXIII, 9, MHG I, 397 pre- 
senta questa versione: DMN Sy wam ma. Anche Yasar, Toledot51a, cono- 
sce evidentemente questa variante, perché dice che Abramo istruì Giacob- 
be nelle vie del Signore. Sui sette giusti venuti prima di Abramo, e cioè Ada- 
mo, Set, Enoc, Maalaleel, Enoc, Noè e Sem. 


35. WR XXXVI, 4; Tan. Toledot 4, Semot 4; ‘Aggadat Bere’šit 64, 130. Questa 
haggadah si fonda su Is, 29, 22; ma in Sanhedrin 19b questo versetto è inter- 
pretato in modo diverso. Abramo avrebbe dovuto diventare il padre delle 
dodici tribù, ma Giacobbe lo sostituì per risparmiargli la fatica di tirare su 
dei figli. WR, loc. cit., afferma che l'umanità intera, Abramo compreso, fu 
creata per i meriti di Giacobbe. La tradizione segnala spesso la superiorità 
di Giacobbe rispetto ad Abramo. È per merito suo che il Giordano si dissec- 
cò, permettendo ai figli d'Israele di fare il loro ingresso in Terra Santa: BR 
LXXVI, 5. Egli è l’eletto fra i patriarchi: BR LXXVI, 1. E grazie a Giacobbe 
che il popolo d'Israele è stato liberato dalla schiavitù d'Egitto, e che lo sarà 
ancora una volta nell’èra messianica; Haserot 2b; BR LXXV, 13. Dio ama 
Israele a causa di Giacobbe: Legah a Es, 20, 19. È sempre per lui che fa dimo- 
rare in Israele la Sekinah: Sir VII, 6. La Torah sarebbe stata rivelata già a 
Giacobbe, non fosse stato che i suoi discendenti non erano ancora abba- 
stanza numerosi: un midraš citato da Su‘aib a Semini ‘Aseret 126b e Itro 32b. 
Quando Israele patisce o commette un peccato, Giacobbe soffre più degli 
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altri patriarchi, e perciò sarà anche quello che gioirà di più quando giunge- 
rà la redenzione: Tehillim XIV, 115; PR 41, 174b. Ma quasi tutte le fonti qui 
citate presentano anche l'opinione opposta, secondo cui Abramo fu il più 
grande. Si può dunque sostenere che la haggadah più antica, quella di ten- 
denza universalistica, preferisce Abramo, mentre la più tarda, di stampo 
nazionalistico, dà la precedenza a Giacobbe; quest’ultima ricevette poi nel- 
la letteratura cabbalistica una più ampia definizione: ZoharI, 86b, II, 23a. Il 
volto disegnato sulla luna è quello di Giacobbe: Qaneh 10b; TŠBŞ 220. Cle- 
mente Alessandrino, Stromata 1, 15, dice invece che è il volto della Sibilla a 
essere impresso sul nostro satellite. Origene, a Gv, 2, 25 e Gn, 3, 9, cita la 
preghiera di Giacobbe, tratta da un testo ebraico pseudoepigrafico andato 
perduto. Qui, significativamente, il patriarca si descrive come un « angelo 
di Dio, il primo attendente al cospetto del Signore », mentre l'angelo che lo 
ferì si trova in terza fila. La tradizione secondo cui Giacobbe non conobbe 
la morte, che gli 'amora’im tentarono invano di spiegare (cfr. Ta‘anit 5b, 
dove è detto che l’imbalsamazione e la sepoltura di Giacobbe non vanno 
intese in senso effettivo; si veda anche Raši, ad loc.), faceva evidentemente 
parte della leggenda relativa alla natura angelica del patriarca, qui confuso 
con la divinità semitica Yaqov'el, menzionata in un'iscrizione egizia. Non è 
questo il primo caso in cui un angelo non è altri che una divinità degradata. 
Sul volto di Giacobbe impresso sul carro celeste, cioè la Merkavah, cfr. la 
nota 134. A differenza di Abramo, che non troviamo mai nella sua forma 
originaria, cioè Abram, nella tradizione rabbinica Giacobbe ha mantenuto 
il suo primo nome (a volte associato all'appellativo «il devoto»: cfr. BaR 
XIV, 12 = Tadše’ 10), e non compare quasi mai con il secondo, Israele; cfr. 
Berakot 13a. Nei rari casi in cui il nome «Israele » indica il patriarca e non la 
nazione, vi viene apposta la parola N20, cioè «l'anziano »; cfr. BR LXX, 2; 
LXXIII, 2; LXXVII, 1 e in altri punti. A proposito della grafia del nome 
2Pw°, va segnalato che la forma piena, cioè 30PY°, compare nella Bibbia so- 
lo cinque volte, e altrettanto dicasi della forma difettiva di °>& al posto di 
ma, cioè Elia: ciò significa che Giacobbe prese una lettera a Elia, e la 
trattenne come garanzia dell'impegno del profeta ad annunciare la lieta 
novella della futura redenzione; Haserot 22. Giubilei XIX, 25 dimostra che la 
glorificazione di Giacobbe ha un'origine assai antica. 


36. Giubilei XXII, 1-XXIII, 7; sul sogno di Abramo descritto in questa fonte 
cfr. la nota 317. A proposito del fatto che alla morte di Abramo venne ridot- 
to il tempo della vita del genere umano e le malattie cominciarono a imper- 
versare, cfr. Frammenti Sadociti 10, 8-10, e la nota 270 del capitolo V. In Yeva- 
mot 64b è detto invece che la vita umana fu abbreviata all’epoca di Davide. 
37. Baba’ Batra’ 16b; Tehillim IX, 83. Le fonti palestinesi però dissentono: 
cfr. BR LXIII, 12; PK 3, 22b; PR 12, 74 (dove è anche detto che alla morte di 
Abramo Esaù aveva quindici anni, notizia questa ripresa da Yasar, Toledot 
50b); Tan. B. V, 35; Tan. Semot 1 (da Baba’ Batra’, loc. cit.) e Ki-Tese'4; Targum 
Yerusalmi, Gn, 25, 29e 34; una sconosciuta fonte midraSica citata da Su‘aib 
a Toledot 13b; MHG I, 399 e 401. 


38. Yasar, Toledot51b-52a. Secondo Targum Yerusalmi, Gn, 25, 25, e PRE 32, 


1224 Note 


Esaù uccise anche il figlio di Nimrod, Enoc o piuttosto Hiwwar («il lebbro- 
so »); cfr. ‘Aggadat Bere’šit 19, 37 (dove è detto che fu Abramo a uccidere 
Nimrod); PRE 24; Tan. B. I, 125; BR LXV, 16 e LXIII, 13. Esaù dovette a 
Giacobbe la propria vittoria su Nimrod. Dopo un lungo conflitto, infatti, i 
due combattenti decisero di sfidarsi a duello. Consapevole che Nimrod sa- 
rebbe stato invulnerabile finché avesse avuto indosso gli abiti di Adamo, 
Giacobbe avvertì suo fratello di non iniziare la lotta prima che l'avversario 
si fosse spogliato del suo magico abbigliamento, che poi Esaù indossò di 
nascosto, riuscendo così a uccidere Nimrod; Hadar e Da'ata Gn, 25, 29-32. 


39. BRLXIII, 13. 
40. MHG I, 398. 


41. Baba’ Batra'16b; BR LXIII, 14; PRE 35. Anche Gerolamo, Epistole 39, 3, 
riferisce dell’usanza ebraica di mangiare lenticchie durante il pranzo di 
lutto. Cfr. anche Leget Midrasim 2b; ZoharI, 139a-b; Hadara Gn, 25, 30; Tan. 
B. 1, 125-126. 


42. PR 12, 47b-48a, e, in una recensione di questo testo con alcune varianti, 
Yalqut Re'ubeni a Gn, 25, 32. 


43. MHG I, 399-400. Cfr. anche EZ 19, 26-27, dove la vendita della primoge- 
nitura a Giacobbe è spiegata come rinuncia al mondo a venire da parte di 
Esaù, che trattenne invece per sé questo mondo. Cfr. anche Tan. B. I, 126, 
e Sekel Tov 100. 


44. BRLXIII, 13. Sulle funzioni sacerdotali esercitate dal primogenito in 
epoca pre-mosaica, si veda p. 202. Filone, Questioni a Gn IV, 172, e Hasidim 
446 sostengono che con l'acquisto della primogenitura da Esaù, Giacobbe 
intendeva distogliere il fratello da una condotta empia e dissipata. In 
quest’ultima fonte si dice che Giacobbe, appena concluso l'accordo, si di- 
chiarò disposto a restituire la primogenitura a Esaù, a patto che questi di- 
ventasse un uomo devoto e timorato di Dio. Cfr. Legaha Gn, 25, 31. 


45. Leqaha Gn, 25, 31, basato su un midras sconosciuto. Oltre alle lenticchie, 
Giacobbe servì a Esaù del vino rosso; MHG I, 399, e BR LXIII, 12. Le fonti 
menzionano spesso (si veda ad esempio BR, loc. cit.) l’ingordigia di Esaù, 
che chiese a Giacobbe di ingozzarlo di cibo; Tan. B. I, 126; PK 6, 59a (= Yal- 
qui II, 950 a Pro, 13, dove per errore è citata come fonte Yelammedenu); PR 
16, 82a; BaR XXI, 20; Tan. Pinhas13. 


46. Legah a Gn, 25, 34, basato su una fonte midrasica sconosciuta. L’uso 
dei termini 37t e DTN per descrivere una certa moneta (cioè il fiorino) è 
un indizio della datazione tarda di questa fonte. Il piatto di lenticchie non 
era propriamente il prezzo della primogenitura, ma piuttosto una sorta 
di caparra consegnata da Giacobbe a Esaù; Hadare Midraš 'Aggadah a Gn, 
26, 25. 


47. Sehele Imre No‘am a Gn, 25, 26. 


48. MHG I, 400-401; BR LXIII, 14. Su Esaù che nega l'esistenza di Dio, cfr. 
la nota 37. Da‘ata Gn, 25, 27, cita lo Yerufalmi (evidentemente in una recen- 
sione diversa dall’attuale), dove si troverebbe detto che Esaù iniziò a con- 
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durre una vita dissipata due anni prima della morte di Abramo ma, per ri- 
spetto verso l’avo, cercò di celare i propri costumi. Quando Abramo morì, 
allora Esaù gettò la maschera. 

49. Midraš ’Aggadah a Gn, 25, 33, e parimenti Filone, Sulle leggi speciali II, 2 e 
241, in merito a Gn, 31, 53. Cfr. Ginzberg, Unbekannte Sekte 130-131 (in nota). 


50. Yasar, Toledot 53a-b, basato su fonti antiche. 


51. Midraš ha-Ne'‘elam 36d. Si trova spesso detto che i discendenti di Esaù, 
cioè i romani o meglio i cristiani, conquistarono il dominio del mondo in- 
tero come ricompensa per l'amor filiale mostrato da Esaù verso suo padre 
Isacco; cfr. ad esempio DRI, 1; DZ 23 e molti altri luoghi. Hasidim 341 dice: 
Esaù andava a caccia, esponendosi a gravi rischi, per procurare a suo padre 
la selvaggina. Come premio, la sua discendenza ebbe il dominio sul mon- 
do. Misle XXX, 107 afferma invece che Esaù ricevette il dominio sul mondo 
per i meriti di Abramo. Sulla questione della perfetta legittimità del com- 
portamento di Giacobbe nei confronti del fratello, cfr. Hasidim 446, che è 
la fonte di Hadar e Da'‘at a Gn, 25, 33. 


52. MHG I, 401 (dove YMN indica « parenti », «compatrioti »); Tan. Toledot 
9. La carestia venne subito dopo la morte di Abramo, e fu molto peggiore 
di quella che l'aveva costretto a scendere in Egitto; Sekela Gn, 26, 1. 


53. BR LXIV, 3. Tan. B. I, 128 e 168; MHG I, 401; Sekela Gn, 24, 6; Ha-Hoqer 
I, 344. La regione dei filistei è parte della Terra Santa; cfr. Da‘at, Hadar e 
Suʻaib a Es, 14, 16; Hasidim 269. 

54. MHGI, 403. 


55. ‘Aggadat Bere'$it 26, 10; Yasar, Toledot 52b. A proposito del diverso tratta- 
mento riservato a Abramo e Isacco da parte dei filistei, Bere'$it Rabbati cita il 
proverbio « Chi è stato morso da un serpente ha paura anche di una cor- 
da », e di seguito la favola del leone e della volpe. Cfr. Epstein, ad loc. Su A- 
bimelec re dei filistei, cfr. Legah a Gn, 25, 1. 


56. Yasar, Toledot52b; MHGI, 403; Filone, Questioni a Gn IV, 188; BR LXIV, 
5; Midraš ‘Aggadah, Leqah, Hadar e Da'at a Gn, 26, 8. Secondo ZoharI, 140b, 
fu l'astrologia a rivelare ad Abimelec che in realtà Isacco e Rebecca erano 
marito e moglie. 


57. ’Ongelos e Targum YeruSalmi (entrambe le versioni), Gn, 26, 10. L’inter- 
pretazione di iN, «uno », come «il più eminente » è frequente nel Talmud; 
cfr. ad esempio Megillah 28a (attribuita al maestro di rabbi ‘Agiva’); cfr. 
anche Yasar, Toledot 53a, e la diversa opinione espressa in Targum Yerusalmi 
2, che rende “MN con N°501 mm n, cioè «un giovane uomo». 


58. MHGI, 404. 
59. Yasar, Toledot 53a. Cfr. anche BR LXIV, 7. 


60. PK 11, 98a; PR 25, 127b; Tan. B. V, 24; Tan. Re'eh 14. PRE 33, EZ 1, 170 e 
Targum Yerusalmi (entrambe le versioni), Gn, 26, 12, intendono questo ver- 
setto nel senso che Isacco era molto ricco, dato che quella gran quantità di 
granaglie rappresentava solo la decima parte della sua rendita annuale, da 
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cui prelevava appunto tale quota. Giubilei XIII, 25 e XXXII, 8 attribuisce ad 
Abramo e Giacobbe la norma sulla decima per i sacerdoti. Cfr. anche BR 
LXIV, 6, e Misle XXX, 105. 


61. BR LXIV, 6; Targum Yerusalmi, Gn, 26, 12. 


62. MHG I, 407-408 e i passi paralleli citati da Schechter. Haserot 14 è alla 
base di quanto detto in MHG a proposito dell’amor filiale e della modestia 
di Isacco. Rabbi Bahya a Gn, 26, 18 cita un giudizio analogo tratto dal com- 
mento alla Torah di Sa‘adyah Ga’on. Anche Filone, Questioni a Gn IV, 194, 
sullo sconfinato amore di Isacco per suo padre. 


63. PRE 35, secondo la lezione corretta del testo, presente in MHG I, 408. 
Sul numero di pozzi scavati da Isacco e sul loro significato simbolico, cfr. 
BR LXIV, 8. Mentre i Settanta, a Gn, 26, 32, leggono x5 («no»), il testo 
masoretico presenta 39 («a lui»): ma questa lezione si trova anche presso le 
fonti rabbiniche; cfr. Midraš Tanna’im 73 e le osservazioni di Ginzberg in 
Geiger, Qebusat Ma'amarim 411. Il quarto pozzo dovrebbe essere quello di 
Miriam. 

64. MHG I, 408. 

65. BR LXIV, 9. Diversamente da Yasar, Toledot 53a, Legaha Gn, 26, 26 con- 
sidera la stessa persona l’Abimelec re di Gherar all’epoca di Isacco e l’omo- 
nimo dei tempi di Abramo. 


66. Targum YeruSalmi, Gn, 26, 20e 28. I filistei andarono da Isacco a implo- 
rarlo di intercedere per loro, cosa che egli fece di buon grado; Targum Ye 
ruSalmi, Gn, 26, 27. Cfr. anche Sifre D. 38. Isacco lasciò Gherar perché « cam- 
biare luogo significa cambiare sorte »; MHG I, 408-409, e Midraš ’Aggadaha 
Gn, 26, 22. Lo stesso è detto in Ro'5ha-Sanah 16b a proposito dell’emigrazio- 
ne di Abramo in Palestina, con l'aggiunta che è soltanto emigrando verso 
questa terra che si accresce la propria fortuna. 


67. MHGI, 410-411. Sul significato del nome Bersabea cfr. p. 164, oltre alle 
fonti citate alla nota 63. Va ricordato che la radice ebraica di cui esso è com- 
posto può indicare tanto il numero sette quanto il concetto di giuramento. 
Indice dell’empietà dei filistei sono le parole di Abimelec, che parlò dell’a- 
dulterio come di un peccatuccio (Gn, 26, 10: tvn3, « per poco»): i giusti, al 
contrario, sminuiscono le proprie buone azioni e considerano un peccato 
grave il minimo cedimento: MHG I, 404. Cfr. anche ER 25, 128-129. Alla 
morte di Abramo, Isacco pensò: « Ahimè! Ora che mio padre è morto, co- 
me agirà il Signore con me che non ho a mio credito le buone azioni che 
aveva lui? ». Per questo Dio, nella Sua bontà, apparve a Isacco. 


68. MHG I, 409, dove è anche detto che non furono ragioni egoistiche a 
spingere Isacco nell’impresa di scavare i pozzi. Ovunque i giusti vadano ad 
abitare, si premurano di procurare acqua al vicinato. 


69. Sabbat 89b; PRQ 33a e 37b. Questa leggenda si presenta come un com- 
mento a Is, 63, 16, dove si trovano menzionati Abramo e Giacobbe, ma 
non Isacco. Il «primo » e il «terzo» fra i patriarchi abbandonarono i pro- 
pri discendenti, a differenza di Isacco, che implorò il Signore per loro. In 
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BR LXVII, 7 è invece detto che il profeta (Is, loc. cit.) non menziona Isacco 
fra i patriarchi perché nell’assegnare a Esaù (cioè a Roma) il potere della 
spada non si comportò come un padre per Israele. SirVIII, 10, dice: Isacco 
raggiunse le porte del Gehinnam, dove si trovavano i suoi discendenti — il 
che si richiama alla nostra leggenda, anche se è impossibile determinare a 
quale sua versione, se quella del Talmud o quella di PRQ. Ginzberg, 
Unbekannte Sekte 64, richiama l’attenzione sul fatto che qui la maggiore età 
si considera raggiunta a vent'anni, il che corrisponde a un'antica datazio- 
ne. Anche la riduzione degli anni di schiavitù in Egitto, da quattrocento a 
duecentodieci, è dovuta ai meriti di Isacco, il quale in cambio dovette sot- 
toporsi a una riduzione del valore numerico del proprio nome. Avrebbe 
infatti dovuto chiamarsi Ishaq (Pm?) ma, ad eccezione di Ger, 33, 26, nella 
Bibbia lo si trova sempre come Ishaq (Pm*°), ed effettivamente fra le due 
lettere «variabili » corre una differenza di duecentodieci unità, corrispon- 
dente agli anni della schiavitù d'Egitto. Cfr. Hadar, 'Imre No‘am e Pa'‘aneah 
a Es, 6, 1; Midraš ’Aggadah a Es, 4, 24 e Gn, 21, 1; Su‘aib a Wa-Iggas21a; Yal- 
qui Re'ubeni a Es, 1, 1. 

70. Yerusalmi Sotah 5, 20d. 

71. Yaîar, Wa-Yera'43a-b. 

72. Giubilei XXV, 1-23. Rebecca è qui considerata una profetessa, concorde- 
mente a quanto detto in Seder ‘Olam Rabbah 21 e nei paralleli citati da Rat- 


ner alla nota 25, e cioè che tanto i patriarchi quanto le matriarche erano 
dotati di facoltà premonitorie. Cfr. anche la nota 18. 


73. Tan. Toledot 8; MHG I, 411-412. Sull’idolatria delle mogli di Esaù, cfr. 
BR LXV, 4 (dove Rebecca è descritta come la figlia di un sacerdote idola- 
tra); Targum Yerusalmi, Gn, 26, 35; ‘Aggadat Bere’šit 41, 83 (era Esaù stesso a 
bruciare l'incenso per gli idoli); ‘Abkirin Yalqu:I, 114; MHG I, 411. Si veda 
anche la nota seguente. 


74. BR LXV, 4-10, che fornisce anche un’altra interpretazione della cecità 
di Isacco, causata in questo caso dal fatto che nel momento della ‘Agedaà il 
fanciullo aveva scorto la Presenza divina. Cfr. PRE 32; Targum Yerusalmi, Gn, 
27, 1; DR XI, 3; un midrassconosciuto riportato in Ya/gut I, 101. Guardare i 
malvagi fa diventare ciechi, e Isacco aveva guardato troppo Esaù: Megillah 
28a, dove peraltro la cecità di Isacco è anche spiegata come una conseguen- 
za della maledizione invocata da Abimelec sui discendenti di Sara (che è 
un’interpretazione haggadica del « velo davanti agli occhi » di Gn, 20, 16). 
Talvolta, infatti, anche la maledizione di un uomo comune sortisce il suo 
effetto. La malvagità dei figli fa invecchiare i genitori prima del tempo, co- 
me è evidente nel caso di Isacco, Eli e Samuele. La malvagità di uno soltan- 
to dei figli o dei discepoli arreca cecità al padre o al maestro, come testimo- 
niano la condizione di Isacco e di Aia il silonita. Cfr. ‘Aggadat Bere’šit 41, 83; 

Tan. Hayye Sarah 2 e Ki-Tese'4; PK 3, 23a; Tan. B. V, 35; Smu'el8, 72; BR, 

loc. cit. Secondo un'altra versione, la cecità di Isacco fu il castigo che questi 
si meritò per aver preferito l’empio Esaù al fedele Giacobbe. Egli fu punito 
non solo nel corpo, ma anche nello spirito: perse infatti la facoltà profetica: 
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BR, loc. cit.; Tan. B. I, 30; Tan. Toledot 8; MHG I, 417; Bate Midrasot IV, 14. 
Secondo altri, invece, dopo che Isacco ebbe pregato il Signore di procurare 
dei disturbi fisici agli esseri umani sì da indurli a espiare i propri peccati, la 
sua cecità fu il primo caso di malattia occorsa sulla terra. 


75. MHG I, 516; BR LXV, 8; Tan. Toledot 8; Filone, Questioni a Gn IV, 196. 
Quest'ultimo dice inoltre che Isacco recuperò la vista dopo aver impartito 
a Giacobbe la propria benedizione. Filone osserva poco dopo che Isacco 
conosceva bene l’indole di entrambi i suoi figli, ma voleva benedire Esaù 
nella speranza che ciò l'avrebbe indotto a cambiare strada, mentre per quel 
che riguardava Giacobbe non c’era alcun bisogno di esortarlo a compiere 
il bene. Anche le fonti rabbiniche riportano questa opinione. 


76. BR LXV, 12; Legah a Gn, 17, 2, diversamente da quanto detto in MHGI, 
418. 

77. Tan. B.I, 130; MHGI, 418. È arduo conciliare questa opinione con l’en- 
fasi posta dalla tradizione sull’amor filiale di Esaù, per il quale si veda la 
nota 51. Sui sette abomini (Prv, 26, 25), cfr BRLXV,11,e WR XVI, 1. 

78. BR LXV, 4 e 13; Tan. Toledot 8. Secondo un'altra interpretazione, i di- 
versi tipi di armi menzionati da Isacco (Gn, 27, 3) indicano i « quattro re- 
gni » che governarono il mondo con la forza. Si veda BR, loc. cit., e Tan. B.I, 
131. 

79. PRE 32; Targum Yerusalmi, Gn, 27, 1;SeR XV, 11; ZoharI, 142a. 

80. BR LXV, 13; Qohelet R. V, 10. 

81. BR LXVII, 9; Tan. B.I, 131; Targum Yerusalmi, Gn, 27, 5; Tan. Toledot 10. 
Sulle doti profetiche di Rebecca, cfr. la nota 72. Legah, ad loc., e MHGI, 421 
osservano invece: Le donne sono impiccione, come testimonia l'operato di 
Rebecca. 

82. Filone, Questioni a GnIV, 200. 

83. PRE 32; Targum Yeruîalmi, Gn, 27, 6. Nel primo giorno di Pesah viene 
stabilita la quantità di rugiada per l'anno che seguirà, mentre nell'ultimo 
giorno della festa di Sukkot, cioè delle Capanne (giorno che porta il nome 
di Semini ‘Aseret), è fissata quella delle piogge; cfr. Miînah, Ro'š ha-Sanah1,2, 

e Ta'‘anit1, 1-2. 

84. Leqah e Midraš ‘Aggadah a Gn,27, 8. 

85. PRE 32; Targum Yerusalmi, Gn, 27, 11. 

86. BR LXV, 15; cfr. anche MHG I, 424. 

87. PRE 32; Targum Yerusalmi, Gn, 27, 9. L'espressione j3°3N7in PRE si rife- 
risce a Tosefta', Pesahim 5, 3, dove è detto che mnyun di Gn, loc. cit. («un 
piatto saporito »), va inteso nel senso di « sacrificio festivo ». 

88. BR LXV, 14; WR XXI, 11 e XXVII, 9; Tan. Toledot 10 e 'Emor 12; PR 47, 

191a. Per il tabernacolo venne usata la pelle di montone a memoria di Gia- 
cobbe che grazie ad essa ottenne la benedizione: SirII, 4. 


89. Tan. B.I, 133 e 181; BaR IV, 8; ‘Aggadat Bere’šit 43, 85-86. Anche Gerola- 
mo a Gn, 27, 16cita la tradizione ebraica in merito alla natura eccelsa degli 
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abiti sacerdotali indossati dai primogeniti che nell'epoca precedente ad 
Aronne svolgevano tale funzione. Benché fosse il primogenito sia di sua 
madre sia di suo padre (Ismaele era infatti figlio di una serva), Isacco non 
ricoprì questa carica, perché la sua cecità lo rendeva inadatto. Cfr. Giusep- 
pe Flavio, Antichità I, 18, 5. 


90. BR LXV, 16-17; DRI, 15; PR 23, 124a; MHG I, 424-425. 


91. Tan. B.I, 131; BRLXV, 18. La haggadah ha i suoi problemi di fronte 
all’inequivocabile bugia di Giacobbe, soprattutto considerato il fatto che 
egli aveva reagito alle parole di sua madre dicendo: Mentire è un peccato 
altrettanto grave quanto l’idolatria (BR, loc. cit., e Sanhedrin 92a). Perciò 
Gn, 27, 19viene interpretato nel senso che, per quanto ambigue, le parole 
di Giacobbe non erano del tutto false. La frase ebraica consente infatti tale 
lettura. Giubilei XXVI, 13 va oltre, e fa rispondere Giacobbe in questo mo- 
do: «Io sono tuo figlio ». Analogamente, a proposito del versetto 24, è detto 
che Giacobbe rispose: «Io » (= sono io), e non: «E Esaù». Cfr. Legah e Raši, 
ad loc. 


92. BR LXV, 19-23; Tan. B. I, 131-132 e 134-135 (ma cfr. anche 165, dove 
l'episodio dell'angelo è posto in relazione con la paura che Giacobbe aveva 
di incontrare Esaù al suo ritorno dalla Mesopotamia); Tan. Toledot 11; E- 
frem I, 77D. Sulla presenza dei due arcangeli, Michele e Gabriele, in tale 
circostanza, cfr. anche BR LXIII, 14, dove è detto che essi redassero il con- 
tratto di compravendita con il quale la primogenitura passò da Esaù a Gia- 
cobbe. Sul profumo del paradiso e sul perché Isacco lo riconobbe, cfr. le 
note 253 e 298 del capitolo V. Secondo Tan. B. I, 145, le salme dei giusti e- 
manano una fragranza celestiale, simile a quella del paradiso; ma vi è anche 
chi sostiene che il profumo avvertito da Isacco proveniva dagli abiti di Gia- 
cobbe, un tempo appartenuti ad Adamo, il quale li aveva indossati in para- 
diso. Tan. B. I, 141 afferma che Dio conferì a quegli abiti l'aroma dell’in- 
censo bruciato nel Tempio, ma questa non è che una versione più tarda del 
racconto di BR LXV, 23, e Targum Yerusalmi, Gn, 27, 27. 


93. Tan. B. I, 135; Targum Yerusalmi, Gn, 27, 25 (con l'aggiunta che il vino 
servito dall’arcangelo a Isacco era di quello creato ai primordi del mondo, 
destinato ai giusti nel mondo a venire, e che « si conserverà negli acini d’u- 
va» sino a quel giorno futuro). Anche Su‘aib a Toledot 12c e Sir 52b riporta- 
no una storia analoga. 

94. Zohar Sir 1, 2. Sulla gioia come condizione necessaria al manifestarsi 
dello spirito di santità, cfr. Sabbat 30b. 

95. MHGI, 430; PRE 32 (cfr. anche Luria, ad loc.). Sono molte le spiegazio- 
ni fornite dalla tradizione circa il contenuto di questa «benedizione », tutte 
basate sul presupposto che di altro non si tratti se non di una profezia sulla 
storia di Israele. Cfr. BR LXVI, 1-4; Tan. B. I, 133-134; °’Aggadat Bere'Sit 42, 
86-87. 

96. BR LXVI, 4; Tan. B. I, 136; MHG I, 430; Targum Yerusalmi (entrambe le 
versioni), Gn, 27, 29; ’Aggadat Bere'$it 42, 87. 

97. BR LXXV, 8; MHG I, 438. Nella benedizione impartita da Rebecca si 
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trova traccia della leggenda secondo cui Michele e Gabriele vennero ad 
assistere Giacobbe; cfr. anche la nota 92. 


98. PRE 32. 


99. Tan. B. I, 136; Tan. Toledot 11; BR LXVI, 5; Hadar e Da'‘at a Gn, 27, 30 
riferiscono che Michele e Gabriele comparvero al fianco di Giacobbe non 
appena arrivò Esaù. Cfr. le note 92 e 97, oltre a Targum Yerusalmi, Gn, 27, 
30. 


100. Targum Yerusalmi, Gn, 27, 31. Secondo la recensione di PRE 32 conte- 
nuta in MHG I, 431, invece, alla fine Esaù riuscì a catturare un cervo; cfr. 
anche Tan. Toledot 11 e Tan. B. I, 131.In ‘Eskol ha-Kofer, n. 362, 133a, è ripor- 
tato quanto segue: Esaù soleva ammannire a suo padre carni di animali che 
non erano stati macellati secondo la norma, e una volta che non era riusci- 
to a cacciare della selvaggina gli aveva preparato uno spezzatino di carne di 
cane e coniglio. Senonché, appena Isacco ebbe sfiorato il piatto, i cani co- 
minciarono ad abbaiare, ed egli si spaventò, come narra la Bibbia in Gn, 27, 
33. Anche il caraita Mordekay ben Nissim, 65, menziona questa leggenda, 
traendola però, con tutta probabilità, dalla fonte precedente, anch'essa di 
ambiente caraita. Non è da escludere che, allo scopo di ridicolizzare la tra- 
dizione rabbinica, i seguaci di questa corrente dell'ebraismo abbiano enfa- 
tizzato quanto detto in Targum Yerusalmi, loc. cit., benché il motivo dei cani 
che abbaiano da morti non sia inammissibile in ambito leggendario. Si ve- 
dano anche le pp. 200-201, dove, contrariamente a quanto i caraiti fanno 
dire ai rabbi, si sostiene che Esaù preparava i cibi conformemente alle pre- 
scrizioni della legge. 


101. BR LXV, 18 e LXVII, 1-4; Tan. B. I, 141-143; Tan. Toledot 11-13; Targum 
YeruSalmi, Gn, 27, 33. Durante la ‘Agedah, quando Dio schiuse i cieli consen- 
tendo a Isacco di scorgere le «stanze della Merkavah», questi fu preso da 
soverchio terrore: Tan. B. I, 141. Cfr. anche le citazioni della Pesigta’ ripor- 
tate in Da ‘at a Gn, 27, 1 (ma non comprese nella attuale recensione del te- 
sto), oltre a ZoharI, 143a-144a. A proposito dei sospetti su Rebecca, cfr. la 
nota 81. Per aver spaventato suo padre, Giacobbe fu punito secondo la re- 
gola della « misura per misura »: alla notizia della morte di Giuseppe, infat- 
ti, egli fu assalito dal panico. Cfr. ZoharI, 144b. 


102. Legah a Gn, 27, 36: `D va qui inteso nell'accezione talmudica, dove si- 
gnifica «così ». 

103. BRLXVII, 5; Tan. B. I, 143. Cfr. anche Megillah 6a e PRE 39 (verso la 
fine), oltre a Mišle XXVI, 100, e Tehillim X, 95. 


104. Tan. B. I, 143-144 e III, 79; Sanhedrin 101b; PRQ (ed. Grùnhut) 52. Sul- 
le lacrime di Esaù, cfr. ER 13, 65 (sono due) e 19, 114; ARN, seconda versio- 
ne 48, 130; Tehillim LXXX, 362; Tan. Qedozim 15; Sekel Tov100; Filone, Que- 
stioni a Gn IV, 233, dice: Isacco pensò che le lacrime di Esaù fossero un se- 
gno di pentimento, e lo benedisse, convinto che egli avesse ormai abbando- 
nato la sua condotta perversa. 


105. BR LXVII, 6. Cfr. anche ’Ongelos e Targum YeruSalmi (entrambe le ver- 
sioni), Gn, 27, 40, oltre a Giubilei XXVI, 31. Quest'ultima fonte (XXVI, 34) 
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interpreta così il versetto biblico: «E se avrai rimosso il suo giogo dal tuo 
collo, accadrà allora che commetterai ogni peccato mortale e che la tua 
stirpe sarà sradicata da sotto il cielo ». 


106. Tan. B.I,134 e 135; ‘Aggadat Bere’šit 42, 86-87. Si veda anche la nota 75. 
107. Yasar, Toledot 53a-b. Cfr. le note 71 e 73. 


108. BR LXXV, 9; WR XXVII, 11; Tan. B.III, 95; Tan. 'Emor13; ER 3, 12; PK 
9, 78b-79a; Tehillim II, 24; Targum Yerusalmi, Gn, 27, 41. Cfr. anche la nota 
118. 


109. BR LXVII, 8-10. Sulle doti profetiche di Rebecca, cfr. la nota 81. A pro- 
posito del testo biblico: «Ed Esaù disse in cuor suo » (Gn, 27, 41), il midraš 
commenta: I giusti dominano il proprio cuore, cioè le passioni, mentre i 
malvagi ne sono schiavi. Cfr. BR, loc. cit; TehillimXIV, 112. Esaù era maestro 
in fatto di imbrogli: non solo aveva recitato la parte del figlio amorevole, 
mentre attendeva con ansia la morte di suo padre (cfr. Tehillim, loc. cit.), ma 
si fingeva anche un fratello affettuoso, sì che Giacobbe non sospettasse mi- 
nimamente dei suoi piani assassini: Misle XXVI, 99. Secondo GiubileiXXVII, 
1, fu un sogno a mettere Rebecca sull’avviso circa gli empi propositi di E- 
saù. E arduo conciliare questa interpretazione con quanto è detto in Giubi- 
lei XXVI, 35 a proposito dell’aperta ostilità che regnava tra i due fratelli. 


110. Giubilei XXVII, 4-5. 


111. Sotah 13a. Targum Yerusalmi, Gn, 27, 45, spiega in modo diverso le paro- 
le di Rebecca. 


112. Giubilei XXVII, 6, e similmente in Tan. B. I, 145, e ‘Aggadat Bere’šit 45, 
91. 


113. BR LXVII, 11: «Cominciò a emettere muco dal naso », come conse- 
guenza del pianto incessante. L’interpretazione di MØN («donna» in Gn, 
27, 46) come « donna malvagia » si trova non solo in Targum Yerušalmi, Gn, 
loc. cit., ma anche in Giubilei XXVII, 8. Leget Midrašim 22a dice: Rebecca eb- 
be la premonizione che Tito avrebbe un giorno distrutto il Tempio, alto 
cento cubiti. 

114. Yasar, Toledot 54b-55a. Targum Yerušalmi, Gn, 28, 3, dice: Che il Signore 
ti dia molti possedimenti, faccia uscire da te dodici tribù, e che tu possa 
meritarti di dar la luce a un Sinedrio composto da settanta membri, pari al 
numero delle nazioni della terra. 

115. BRLXVII, 12. 


116. MHG I, 437-438. Sul numero delle benedizioni, cfr. Tan. B. I, 136 e le 
fonti citate qui alla nota 95. 

117. BRLXXV, 9. Cfr. inoltre p. 204. 

118. MHG I, 440; ‘Aggadat Bere’šit 2, 6 e 46, 95-96; Tehillim XIV, 112; Nur al- 
Zalam 87. Cfr. anche BR LXVII, 8, e la nota 108. Hadara Gn, 27, 42cita una 
sconosciuta fonte midraica secondo cui Dio aveva svelato i malvagi propo- 
siti di Esaù a Sem, e questi a sua volta aveva rivelato all’empio di esserne al 
corrente. 
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119. BRLXVII, 8. Cfr. anche la nota precedente. 


120. MHG I, 440; Nur al-Zalam 87 narra invece: Quando Esaù si accorse che 
Ismaele non avrebbe collaborato ai suoi piani, si rifiutò di sposare la sua fi- 
danzata Maalat, sì che il matrimonio avvenne solo dopo la morte del padre 
di lei. Si veda anche Seder ‘Olam Rabbah2 e Megillah 17a, dove si afferma che 
Ismaele morì dopo il fidanzamento, ma prima del matrimonio di sua figlia. 


121. BR LXVII, 13. In questa e nelle fonti citate alla nota seguente, Maalat 
è identificata con Basemat, nominata in Gn, 36, 3. Quest'opinione è condi- 
visa da Targum Yerusalmi, Gn, 28, 9. Concordemente a BR, loc. cit., Filone, 
Questioni a Gn IV, 245, osserva che la parola Sw («oltre », in Gn, 28, 9) dimo- 
stra che Esaù non si separò dalle mogli cananee sposate in precedenza, co- 
me speravano i suoi genitori. BR, loc. cit., vuole probabilmente lasciar inten- 
dere che Esaù dapprima pensò di ripudiare queste mogli, ma poi cambiò 
idea. La differenza tra i due fratelli risultò evidente quando Esaù sposò 
l'empia figlia di Ismaele e Giacobbe si unì invece alle pie figlie di Labano. 
Yelammedenu nel supplemento a Yal/qui pubblicato in BHM VI, 81; Leqaha 
Gn, 28, 9. 

122. Yerusalmi Bigqurim 3, 65d; Šmu'el 17, 95, e in una versione più breve in 
BR LXVII, 13. Tutte queste fonti presuppongono che Maalat e Basemat si- 
ano la stessa persona. Si veda in proposito la nota precedente. Anche le 
prime due mogli di Esaù avevano un doppio nome: Oolibama-Giuditta e 
Ada-Basemat: pertanto i passi Gn, 26, 34 e 36, 2-3 non sono in contraddizio- 
ne. Cfr. Legah a Gn, 26, 46, e Raši, Torah a Gn, 36, 2, dove tuttavia si presen- 
tano spiegazioni diverse sul significato dei nomi, indice del fatto che gli 
autori disponevano di fonti diverse. 


123. Giubilei XXVII, 13-18. Sull’espressione « mia sorella», usata da Isacco a 
proposito di Rebecca, cfr. le note di Charles, ad loc., il quale tuttavia sbaglia 
quando sostiene che l’uso del termine « fratello » nel senso di «compagno 
di fede » (per il quale cfr. 1 Cor, 9, 5) sia ignoto alla letteratura rabbinica. 
Cfr. Baba’ Qamma'’88a, oltre a MHG I, 341. 


124. Yasar, Toledot 55a-b, dove 3722 va sostituito con °°, dato che Sichem 
non è all'estremità della Terra Santa. Anche Raši conosce una leggenda a- 
naloga; cfr. le sue note a Gn, 19, 11. I midrasim più antichi presentano due 
versioni: secondo la prima Isacco, che pure era molto ricco, congedò suo 
figlio a mani vuote, suscitando in questo modo l'ira di Dio. L'altra narra 
invece che Giacobbe lasciò la casa paterna carico di beni, ma lungo la stra- 
da venne assalito da Esaù, che lo depredò di tutto quanto aveva con sé. Cfr. 
BR LXVIII, 2; Tan. B. I, 145-146; 'Aggadat Bere’šit 45, 92-93 e 67, 136. Secon- 
do la prima versione, dunque, Isacco venne punito per aver mancato di a- 
more paterno. La Sekinah lo abbandonò, per non tornare più sino al giorno 
della sua morte: Tan. e ‘Aggadat Bere’šit, locc. citt.; Ha-Makiri a Sal, 121, 234. 
Su questa dipartita dello spirito santo, cioè della Sekinah, cfr. p. 200. 


125. Tan. B. I, 145; ‘Aggadat Bere’šit 45, 93; il midraš citato da ’Azulay in 
Midbar Qedemot °X, 3; Bere'$it Rabbati nella citazione di A. Epstein, Migadmo- 
niyot ha-Yehudim (« Dalle antichità degli ebrei»), Beiträge zur jüdischen Alter- 
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tumskunde, cit., pp. 107-108; rabbi Yehudah Gedalyah, 'Ot 'Emet 37; Ha-Ma- 
kiri a Sal, 121, 233-234. Yelammedenu, nel supplemento a Yalqut pubblicato 
in BHM VI, 81, dice che le acque del Giordano si divisero per consentire a 
Giacobbe di tornare a casa. Su Barhas, cfr. la nota 189. 


126. MHG I, 442-443; BR LXVIII, 2 e 9; Tan. B. I, 145; ‘Aggadat Bere'Sit 45, 
93. 


127. MHGI, 443, dove si dice inoltre che dopo essersi congedato dai geni- 
tori, Giacobbe si recò da Eber, presso il quale era rimasto nascosto per 
quattordici anni studiando la Torah sotto la sua guida, e solo dopo partì, 
diretto al paese di Labano. Cfr. BRLXVIII, 5; Tan. B. I, 145. 


128. BRLXVIII, 5 e 7; Tan. B.I, 151. In queste fonti la Philistia non è consi- 
derata parte della Terra Promessa. Ma si veda la nota 53 per l'opinione op- 
posta. 


129. Tan. B. I, 147 e IV, 161; Tan. Wa-Yehi 6 e Mas'e 1; Berakot 64a; ‘Aggadat 
Bere'sit 46, 95-96. 

130. PRE 35; BR LXVIII, 10. Cfr. anche le fonti citate alla nota seguente, 
concordi sul fatto che Giacobbe passò la notte sul monte Moria. L’interpre- 
tazione del verbo v25% («e giunse », in Gn, 28, 11), presente nelle fonti qui 
citate, nel senso di « e pregò » è di origine tannaitica: cfr. Mekilta’ BeSallah 2, 
28a, e Mekilta' RS 45. Di conseguenza la parola che segue, mpna («in quel 
luogo », loc. cit.), viene intesa come un riferimento a Dio, che è spesso chia- 
mato DPn, cioè appunto «il Luogo» (= térog in Filone). Cfr. Mahzor Vitry 
500 e Duran, Magen ‘Avot II, 19, che citano entrambi Sifre a proposito di 
questo appellativo divino; nella attuale recensione di quest'ultima fonte 
non si trova però nulla di simile. 


131. BR LXVIII, 10; Sanhedrin 95b; Qohelet R. III, 14; Targum Yerusalmi (en- 
trambe le versioni), Gn, 28, 10. Nelle fonti è detto spesso (BaR XX, 12; Tan. 
B. IV, 137; Tan. Balaq11; ‘Aggadat Bere’šit 67, 71) che Dio si rivela di giorno 
agli ebrei e di notte ai gentili. 


132. Tan. B. I, 145. 


133. BR LXVIII, 11; Tan. B. (introduzione), 123-124 e I, 146; SirI, 16; PRE 
35; Tehillim XCI, 399; Targum Yerusalmi (entrambe le versioni), Gn, 28, 10; 
Hullin 91b; si vedano anche BR XXIV, 5; ER 5, 29; Tan. B.I, 181, ela nota 
127. 


134. BR LXVIII, 12-14; Tan. B. I, 149-150; Sifre N. 119; Tehillim LXXVIII, 
347; Leqaha Gn, 28, 12-13; MHG I, 449-451 (dove vengono formulate varie 
interpretazioni sulla visione della scala); Targum Yerusalmi (entrambe le 
versioni) e Yalquf Re'ubeni a Gn, 28, 12. Gli angeli presero congedo da Gia- 
cobbe nel momento in cui egli lasciò la Terra Santa, poiché ogni regione 
ha i propri angeli custodi, e quellidella Palestina non potevano seguirlo in 
un altro luogo; cfr. la nota 230. Secondo un'opinione riportata in BR, loc. 
cit., gli angeli che salivano al cielo sulla scala erano i due che avevano visita- 
to Lot, e che sino a quella memorabile notte erano rimasti esclusi dalle re- 
gioni celesti, per aver detto con tono superbo: « Noi stiamo per distruggere 
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questo luogo » (Gn, 19, 13), quasi che la distruzione di Sodoma fosse stata 
opera loro, e non di Dio. A ulteriore scorno, si trovarono costretti a ricor- 
rere a una scala per risalire al cielo: cfr. Yalqut Re'ubenia Gn, 19, 1 La tradi- 
zione rabbinica torna spesso sull'idea che il volto di Giacobbe sia impresso 
sulla Merkavah. Oltre alle fonti citate all’inizio della nota, cfr. BR LXXVIII, 
3 e LXXXII, 2; Hullin91a; BaRIV, 1; Tan. B.IV, 19; Tan. Bamidbar 19; ‘Alfa’ 
Beta’ de-Rabbi ‘Aqiva’40 e 62 per la seconda versione; BHM V, 63. Giacobbe 
è l’uomo modello, e per questo il suo volto rappresenta il genere umano 
(cfr. Ez, 1, 10) sul trono divino. Joel, BlickeI, 117, riporta un interessante 
parallelo a questa leggenda. In principio gli angeli implorarono Dio con 
queste parole (cfr. 1 Cr, 16, 36): « Benedetto sia il Signore, Dio d'Israele ». 
Alla creazione di Adamo, essi chiesero a Dio: « Sarebbe questo l’uomo di 
cui proclamiamo che Tu sei Dio? ». «No, » rispose il Signore «costui è un 
ladro: si è preso il frutto proibito ». Quando nacque Noè, gli angeli formu- 
larono nuovamente la domanda, sentendosi rispondere: « No: è un ubria- 
cone ». Alla nascita di Abramo gli angeli riproposero il loro interrogativo, 
e la risposta fu: « No, egli è soltanto un proselito ». Quando venne al mon- 
do Isacco, la risposta alla stessa domanda fu: « No: egli ama colui che Io o- 
dio » (cioè Esaù: cfr. ML 1, 3). Ma quando nacque Giacobbe, allora Dio ri- 
spose: «Sì: è proprio lui». Cfr. Tan. B. III, 72-73; Tan. Qedosim 2; ‘Aggadat 
Bere’šit 61, 126. Il midraš Yelammedenuin Siqli, Talmud Torah, dice: Mentre 
Giacobbe dormiva, gli angeli lo esaminarono a fondo per accertarsi che 
fosse davvero colui per il quale avevano esaltato il Signore come Dio 
d'Israele. Secondo Hullin 91a, BR LXVIII, 12 e MHG I, 452, gli angeli me- 
ditavano di attaccare Giacobbe nel sonno, ma Dio venne in suo aiuto. La 
leggenda del volto umano impresso sulla luna, qui identificato con Gia- 
cobbe, è probabilmente da porre in relazione con quella che ne vede l'im- 
magine sul trono divino. Cfr. Ibn Saba‘ a Wa-Yese', 31a. Filone, [sogni 1, 24, 
vede nella scala di Giacobbe la rappresentazione dell'umano destino, dove 
c'è chi sale e c’è chi scende. Anche i rabbi usano una metafora simile, 
quando parlano della « ruota che gira »; cfr. Tan. B. IV, 161; PK 2, 12a; WR 
VIII, 1, e molti altri passi. 

135. PK 23, 150b-151a; WR XXIX, 2; PRE 35; Tan. Wa-Yese' 2; Tehillim 
LXXVIII, 347; SeR XXXII, 7. 

136. BR LXVIII, 12. Cfr. anche le fonti citate alla nota 134, oltre a Midraš 
ha-Ne'‘elam a Gn, 28, 12. 

137. Midraš ha-Ne‘elam, Wa-Yese' (alla fine), dove è anche detto che con ciò 
Giacobbe comprese di trovarsi presso un luogo santo. Dio gli annunciò che 
la Sekinah sarebbe dimorata soltanto in Terra Santa, per rivelarsi ai suoi di- 
scendenti e non ad altri. Cfr. la nota 215. 

138. BR LXIX, 4-5; Hullin 9la. Cfr. PR 11, 45b. 


139. Šabbat 118a, dove è implicito che ciò venne elargito a Giacobbe a mo’ 
di ricompensa per aver osservato lo Sabbat Cfr. BR LXIX, 6, e la nota 280. 


140. BR LXIX, 7; Sifre D. 352. In PR 33, 153a, è detto che Giacobbe ebbe 
paura perché Dio non si rivolse a lui nello stesso modo usato con i suoi avi, 
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e cioè con ‘Anoki: «Io sono ». Quando poi, infatti, Dio usò con lui questa e- 
spressione, la paura di Giacobbe svanì. Cfr. Gn, 28, 13 e 15. Giuseppe Fla- 
vio, Antichità I, 19, 1, osserva: Giacobbe pernottò all’aperto, perché non 
voleva sostare presso i cananei, che detestava. 


141. PRE 35, che è anche la fonte di Raši, Torah a Gn, 28, 18. Le fonti più 
antiche affermano che la ‘Even Setiyah è la « pietra di fondamento » da cui 
cominciò la creazione della terra. Cfr. ZoharI, 231a, e Luria a PRE, loc. cit. 
L'idea che il santuario terreno si trovi in posizione opposta a quello celeste 
è assai diffusa, e ricorre già nei testi più antichi. Cfr. Mekilta’ Sirah 10, 43b; 
Yeruîalmi Berakot 4, 8a; Ta'anit 16a; BR LV, 7; SirIII, 10 e IV, 4; PR 40, 170a; 
Tan. B.I, 112; Tan. Pequde1 e 2; MHG I, 454; TehillimXXX, 233. Il santuario 
celeste e quello terreno distano fra loro soltanto diciotto miglia: BR LXIX, 
7. Mentre le fonti palestinesi stabiliscono la contrapposizione fra i due san- 
tuari, quelle babilonesi (si veda ad esempio Ta‘anit, loc. cit.) parlano delle 
due Gerusalemme. Di conseguenza Tan. Pequde 2 dovrebbe essere di origi- 
ne babilonese, e ibid. 1 palestinese. Sulla Gerusalemme celeste nella lettera- 
tura pseudoepigrafica, cfr. le note di Box a 4Ezra198-199. 


142. Targum Yerusalmi, Es, 28, 30; Targum, Qo, 3, 11; cfr. anche Krauss, Leben 
Jesu 189. La leggenda sul nome del messia inciso su un gioiello, implica l’i- 
dea che il nome di Dio sia inciso sulla ‘Even Setiyah. 


143. PRE 35; BR LXIX, 6 e LXX, 1-4. 


144. BR LXX, 7; Tan. B.V, 24; cfr. anche la nota 60. I «dieci giorni peniten- 
ziali» vennero accordati a Israele come ricompensa per le decime versate 
da Giacobbe; 'Ibn Saba‘ a Wa-Z5lah 46b, basato su una fonte midrašica sco- 
nosciuta. Il midraš citato in Da ‘at e Hadara Gn, 28, 22, a proposito del fatto 
che Giacobbe fu il primo a versare la decima, non trova riscontro nella let- 
teratura di cui disponiamo. Cfr. la nota 63. 


145. BR LXX, 4. Cfr. p. 232. 
146. MHG I, 456. 


147. BR LXX, 4: sono i tre peccati capitali; cfr. Ginzberg, Unbekannte Sekte 
23. Dato che « uccidere un essere umano è un peccato più grave dell’idola- 
tria» (Yerusalmi Pe'ah 1, 16b, e i paralleli riportati a margine), Giacobbe 
implorò Dio di evitargli un assassinio; BR, loc. cit. 

148. PRE 35; Targum Yerusalmi, Gn, 28, 10 (dove la lezione corretta del testo 
si trova nella seconda versione, mentre la prima descrive questo come il 
quinto miracolo). Sul balzo in velocità, o meglio sulla contrazione del suolo 
terrestre, cfr. la nota 285 del capitolo V. Una differente interpretazione del 
terzo miracolo sitrovain Sanhedrin 95b; Hullin 91 b. 


149. MHG I, 457; cfr. le note di Schechter, ad loc. La « benedizione dell’ac- 
qua» si trova, pur se in una versione ridotta, in BR LXX, 19, oltre che in 
Targum Yerusalmi, Gn, 28, 22 e 31, 22. Alla loquacità propria delle giovani 
donne allude anche Giuseppe Flavio, Antichità I, 19, 4. Lo storico dice inol- 
tre che i pastori riferirono a Giacobbe dell'alto rango di Labano. Cfr. BR 
LXX, 11. 
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150. BR LXX, 11. Legah a Gn, 29, 7osserva che è dovere dell’uomo virtuoso 
redimere il prossimo, invece di limitarsi a dire: « Non è affar mio». 


151. PRE 36; Targum Yerusalmi, Gn, 29, 10 (Gn, 28, 10, perla seconda versio- 
ne del Targum). Labano fu benedetto dalla nascita di figli maschi soltanto 
dopo l’arrivo di Giacobbe: BR LXXIII, 12, e Raši, Torah a Gn, 30, 27. 


152. PRE 32. Cfr. anche la nota 98. Sulla forza sovrumana di Giacobbe, cfr. 
pp. 228 e 251. 


153. Targum Yerušalmi (entrambe le versioni), Gn, 28, 22 e 31, 22. PRE 36. 
PRQ 26a (che è la fonte di MHG I, 459) osserva che per Giacobbe le acque 
risalirono fino al bordo del pozzo, mentre per Mosè si limitarono a crescere 
quel tanto che bastava per essere attinte. 


154. PRE 36; Targum Yerusalmi (entrambe le versioni), Gn, 27, 22. Cfr. an- 
che la nota 152. 


155.BRLXX, 12-13. In una circostanza analoga a questa, Rebecca era corsa 
da sua madre, che era ancora viva, mentre quella di Rachele non c'era più; 
BR, loc. cit., e LX, 7. In contraddizione con quanto dice la Bibbia (Gn, 24, 
50; cfr. anche i Settanta), Giuseppe Flavio, Antichità I, 16, 2, sostiene che il 
padre di Rebecca era morto, e per questo la fanciulla era corsa a riferire a 
sua madre dell’arrivo di Eliezer. 


156. MHG I, 460-461; Ya/qut Re'ubeni a Gn, 28, 20. Secondo Targum Yeru- 
Salmi, Gn, 29, 13, Labano corse incontro a Giacobbe perché aveva saputo 
(da Rachele?) della sua immensa forza e della sua bontà. Su Giacobbe de- 
rubato da Elifaz, cfr. pp. 210-211. 


157. Yalqui Re’ubeni a Gn, 29, 15. L'interpretazione di nap) («Indicami ...il 
tuo compenso », in Gn, loc. cit.) come MP) nel significato di « femmina» si 
trovain ZoharI, 160b. 


158. BR LXX; 14. Il perfetto del verbo in Gn, 29, 15: «mi dovrai servire » 
indica che Labano fece lavorare Giacobbe dietro un misero compenso per 
un breve periodo, tuttavia sufficiente a quest'ultimo per rendersi conto 
delle doti di Rachele: ‘Imre No‘am a Gn, 29, 15. 


159. Megillah 13b (sul testo, cfr. Variae Lectiones, ad loc., e MHG I, 463-464). 
Il segnale era che Rachele avrebbe toccato il piede destro, il pollice destro 
e il lobo destro di Giacobbe; cfr. Hesed le-'Abraham II, 6. 


160. BR LXX, 17-19, Sull’età di Giacobbe all’epoca delsuo matrimonio, si 
veda Seder ‘Olam Rabbah 2, e i passi paralleli ivi citati da Ratner. 


161. BRLXVIII, 5. 


162. BR LXV, 1-3. L'epiteto di « maiale selvatico » riservato a Esaù (cioè a 
Roma) è assai comune nella letteratura rabbinica, e ricorre già in una fonte 
antica come 2 Enoc LXXXIX, 12. In origine esso non aveva alcun intento 
dispregiativo, ed era riferito allo stendardo della legione romana di stanza 
in Palestina, che raffigurava appunto un cinghiale. Donde la definizione di 
Roma come di un 2° ann, cioè «un maiale che viene dal bosco ». Cfr. REJ 
XLVII, 178; A. Epstein, Migadmoniyot ha-Yehudim (« Dalle antichità degli e- 
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brei »), Beiträge zur jüdischen Altertumskunde, cit., p. 35. Cfr. anche WR XIII, 
5; Tehillim LXXX, 363; ARN 34, 100. In futuro Esaù si avvolgerà in uno 
scialle di preghiera (fallit) e tenterà di prendere posto fra i giusti; ma Dio lo 
scoverà, espellendolo da quel gruppo. Cfr. Yerušalmi Nedarim 3, 38a. Un 
motivo tipico della tradizione è quello dell’infingardaggine di Roma. 


163. Tan. B. I, 152-153 e 157; Tan. Wa-Yese' 4; BR LXX, 16 e LXXI, 2; Baba’ 
Batra'125a; Targum Yerusalmi, Gn, 29, 17; ZoharI, 223a e II, 29b. 


164. BR LXX, 19. Cfr. anche Tan. B. I, 152; Targum Yerusalmi, Gn, 29, 22; 
MHG 1, 463. Gli abitanti di Caran cercarono di convincere Giacobbe 
dell’infondatezza del suo timore, dicendogli che essi non erano imbroglio- 
ni come lui. Cfr. invece Sifra’ 20, 23, 93b, dove la condotta immorale dei 
cananei è contrapposta alla castità degli « abitanti dell'Oriente », con cui si 
intendono gli aramei dell'est. Secondo BR, loc. cit., ciò va riferito alla conti- 
nenza degli abitanti di Caran. 


165. Giubilei XXVIII, 4. 


166. BR LXX, 19; Yerusalmi Mo‘ed Qatan 1, 80d; Giubilei XXVIII, 7. Quanto 
riferisce Giuseppe Flavio, Antichità I, 19, 7, e cioè che Giacobbe sposò Ra- 
chele dopo sette anni di servizio, è frutto dell’ambiguità del termine 13W 
in Gn, 29, 27, che può significare tanto « settennato » quanto «settimana». 
Sulla scorta di Gn, 29, 26, Giubilei, loc. cit., afferma che è proibito dare in 
moglie la figlia minore prima della maggiore. Appare tuttavia piuttosto 
strano che Labano e la gente di Caran siano chiamati in causa come pezze 
d’appoggio per la normativa ebraica. 


167. BR LXXIV, 13; PRE 36; Targum Yerusalmi, Gn, 29, 24 e 29. Anche Giu- 
seppe Flavio, Antichità I, 19, 8, sostiene che Bila e Zilpa non erano delle 
schiave. Secondo 12 Testamenti, Naftali I, 9, queste due serve erano figlie di 
Rotheus, fratello di Debora, la nutrice di Rebecca, un uomo timorato di 
Dio e parente di Abramo. Anche Giubilei XXVIII, 9 afferma che le due don- 
ne erano sorelle. L'affermazione che Rotheus sia imparentato con Abramo 
deriva dal fatto che la tradizione ebraica cerca di connettere al patriarca 
tutte le tribù, in linea sia materna sia paterna. Pa‘aneah a Gn, 27, 2 sostiene 
che alla morte di Rachele (e di Lia?) Giacobbe rese mogli legittime Bila e 
Zilpa. Alla letteratura rabbinica non crea alcuna difficoltà il fatto che Gia- 
cobbe abbia sposato due sorelle. Le norme della Torah entrano in vigore 
solo dopo la rivelazione sul Sinai: cfr. la nota 273 del capitolo V. In seguito, 
e soprattutto nell’ambito cabbalistico, si svilupperanno varie ipotesi per 
spiegare questo comportamento del patriarca. Cfr. ad esempio Recanati a 
Lv, 18, 6. Ed è proprio per rispetto a Giacobbe che, trattando dei matrimo- 
ni illeciti, la Torah non accenna ad alcun castigo riservato a chi sposa due 
sorelle: rabbi Bahya a Lv, 20, 21. 


168. Tan. B. I, 151-152; ‘Aggadat Bere’šit 48, 97-98. Secondo BR LXXI, 2, Lia 
era invisa a Giacobbe perché aveva ingannato sua sorella. Si veda anche Ye- 
lammedenuin Yalqu{ II, 394 a Is, 3, e MHG I, 466 e 468. 


169. BRLXXI, 2. 
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170. PRE 36; BR LXXXIV, 21 e LXXXII, 2. Quest'ultimo passo dice inoltre 
che Beniamino aveva due gemelle. 


171.MHGI, 468-469 e 192. Le fonti più antiche non accennano alla sterili- 
tà di Lia. 

172. Berakot 7b; MHG I, 469, dove è detto: Il primogenito di mio suocero è 
un ladro; il mio primogenito è assai scrupoloso, e si guarda dal toccare la 
roba altrui. Cfr. anche la nota 190. 


173. BR LXXI, 4; MHGI, 469 e ’Ibn Saba‘ a Wa-Yese” 35d. 


174. DR, nella recensione del testo riportata da Raši, Torah a Gn, 29, 34. U- 
na haggadah simile si trova anche in MHG I, 469, la cui fonte è probabil- 
mente Bere sit Rabbati; cfr. anche Zohar II, 19a. In MHG il nome Levi è asso- 
ciato a 5, cioè « prese in prestito », e a M9, che significa «accompagnò ». 
Cfr. le analoghe etimologie in Giubilei XXXI, 16; BR LXXI, 4; Targum 
Yeruîalmi, Gn, 29, 34. 

175. Berakot Tb; BR LXXI, 4; Tan. Wa-Yese'9. Targum Yerusalmi, Gn, 29, 35, 
dice: Lo chiamò Giuda, cioè «grazie a Dio », perché egli era destinato a di- 
ventare il progenitore della casa reale di Davide, e perché da lui sarebbe 
scaturito questo re, autore di «inni di grazie » (salmi) al Signore. Cfr. BR, 
loc. cit.; Tan. Wa-Yese' 6; Smu'el 28, 130. 


176. BR LXXI, 6; ‘Aggadat Bere’šit 51, 103-104. Cfr. anche la nota preceden- 
te. Le donne sono gelose di natura, e Rachele non lo smentì; BR XVIII, 2, e 
i passi paralleli citati da Theodor. Secondo ER 18, 99, dopo il matrimonio 
Rachele rimase senza figli per quattordici anni. 


177. Targum Yerusalmi, Gn, 30, 1-2, sulla falsariga di Tan. B. I, 156, e BR 
LXXI, 6; ma queste fonti non dicono che Rachele chiese a Giacobbe di 
pregare Dio per lei. ‘Aggadat Bere’šit51, 104, narra invece: « Se tu lo vuoi, io 
avrò dei figli, così come è stato con le tue pecore ». Cfr. anche la fonte citata 
da ’Ibn Saba‘ a Wa-Yese', 34a. 


178. BR LXXI, 7; ‘Aggadat Bere’šit 51, 104, dove è inoltre detto che Rachele 
era ansiosa di diventare madre perché nutriva il presentimento che sareb- 
be morta presto. 


179. Targum Yerusalmi, Gn, 30, 5; Legah a Gn, 30, 4 osserva: la parola TONS, 
«in moglie », indica che Giacobbe la prese come legittima consorte. BR 
XLV, 3 presenta la medesima interpretazione di questo termine a proposi- 
to di Agar. Cfr. la nota 167. 

180. Tan. B.I, 156; BR LXXI, 8. Dall'inizio del terzo secolosino alla fine del 
nono, Tiberiade, situata nel territorio di Naftali (cfr. Megillah 6a e Yerušalmi 
Megillah1, 70a), fu il centro degli studi ebraici in Palestina. Cfr. BR XCVIII, 
17, a proposito del significato della benedizione data da Giacobbe a questo 
figlio. Altre etimologie del nome Naftali si trovano in BR LXXI, 8, Tan., loc. 
cit., e MHG I, 472. 


181. Targum Yerušalmi, Gn, 30, 8, a proposito di Gde, 4, 6. 
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182. MHGI, 473. Sui rapporti reciproci tra le vedove di Giacobbe, cfr. la 
nota 167. 


183. BR LXXI, 9, secondo la lezione del testo riportata da Raši, Torah a Gn, 
30, 11. Hasidim480 spiega in vario modo il nome Gad che, data la sua forma 
ebraica, andrebbe fatto risalire all'idea di «tradimento » o a quella di « ve- 
ste ». Lia mise la sua veste addosso a Zilpa, e così facendo ingannò Giacob- 
be, il quale credette di trovarsi con la padrona, e non con la serva. Per ulte- 
riori etimologie del nome, si veda Legah a Gn, 30, 11. Si trova spesso detto 
che il profeta Elia discendeva dalla tribù di Gad. 


184. Targum Yerusalmi, Gn, 30, 11. 


185. Un midraš citato da Raši, Toraha Gn, 30, 11. Fra le tante etimologie, BR 
LXXI, 18, e altre fonti (cfr. la nota 183) fanno derivare il nome Gad da 272, 
cioè «egli tagliò », ma ciò non si riferisce alla circoncisione. 

186. MHG I, 473-474. Cfr. la nota 183. 


187. Targum Yerusalmi (entrambe le versioni), Gn, 30, 13, sulla base di BR 
LXXI, 10. 


188. BR LXXII, 1 e 5. Cfr. la nota 194. 


189. Un midraš sconosciuto riportato in Midraš ‘Aggadah a Gn, 49, 14 e 30, 
14 (qui in forma più succinta). La stessa storia viene citata da Ibn Saba‘ a 
Wa-Yese' 34a, e in Toledot Ishaqa Gn, 30, 14. In Nur al-Zalam 124 è un cane e 
non un asino a sradicare la mandragora, conformemente a quanto narra 
Giuseppe Flavio, Guerra VII, 6, 3, a proposito della pianta Barhas, che con 
tutta probabilità corrisponde appunto alla mandragora. L'espressione 
ama by NP (Yerusalmi ‘Eruvin 10, 26c) dimostra che tale erba, proprio 
come la pianta citata da Giuseppe Flavio, veniva usata per scacciare i demo- 
ni. L'anonimo commentatore del Talmud Yerušalmi lascia intendere che il 
testo vada riferito all’incantesimo necessario per sradicare la mandragora, 
che altrimenti diviene letale. É tuttavia molto probabile che il nome ara- 
maico della pianta, e cioè XM2°, «ciò che mette in fuga », definisca la sua 
proprietà di scacciare gli spiriti maligni. Non è chiaro il nesso fra la man- 
dragora e la pianta "Adam, « che uccide chiunque le vada vicino ». Secondo 
Giuseppe Flavio, il luogo in cui cresce questa pianta miracolosa è sicura- 
mente Barhas, là dove Giacobbe scampò per un pelo alla morte per mano 
di Esaù. Il nome Barhas, con cui lo storico chiama questa pianta, è forse u- 
na forma contratta dell’espressione «la mandragora di Barhas ». Cfr. la no- 
ta 193; Baar è la forma grecizzata di 1, cioè «grotta »; cfr. Yerusalmi 
Sabbat 3, 6a. 


190. BR LXXII, 2-4 e LXX, 20. Legah a Gn, 30, 14 rileva come Ruben, ben- 
ché all’epoca avesse soltanto dieci anni, sapesse già perfettamente che cosa 
la legge consente e che cosa proibisce. 


191. BR XCIX, 10; Niddah 31a, da cui MHG I, 741 (= BR XCVIII, 12); Tar- 
gum Yerušalmi, Gn, 30, 16, MHG I, 473. La convinzione di Geiger, Qebusat 
Ma'amarim 142, secondo cui irabbi di epoca antica leggevano NN al posto 
di MM in Gn, 49, 14, dando in questo modo spunto alla leggenda sul raglio 
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dell'asino, è senza fondamento, come ha dimostrato Ginzberg nel supple- 
mento ad loc. 


192. BRLXXII, 5. 


193. Niddah 31a. Cfr. anche ‘Eruvin 100b. L'asino di Giacobbe si diresse alla 
tenda di Lia senza esservi guidato dal suo padrone; Haserotin Bate MidraSot 
III, 5. Yerusalmi Sotah 3, 19a, e BR LXXII, 5, dove a proposito di NN («egli », 
Gn, 30, 16) si osserva che va riferito a Dio, l’unico testimone della purezza 
d'intenti che aveva spinto Lia a trattenere Giacobbe nella propria tenda. 
Un'interpretazione midrasica di DI MN sta alla base della sostituzione del 
cane con l'asino. 


194. BR LXXII, 5; Šir VII, 4. 


195. Targum Yerušalmi, Gn, 30, 20. In BR LXXII, 6, e MHG I, 476, vengono 
proposte varie etimologie per il nome Zabulon. 


196. Berakot 60a; Tan. B. 1, 157; Tan. Wa-Yese'8; Targum Yerusalmi, Gn, 30, 21; 
Yerušalmi Berakot 9, 14a-b; Tehillim LV, 292; MHG I, 479; PRE 36. 


197. MHG I, 478-479 e 480; Tehillim LV, 292; BR LXXIII, 1 e 4. Cfr. anche 
Ro' ha-Sanah 11b. 


198. MHG I, 480-481, e Schechter, ad loc. Si veda anche p. 143, dove è detto 
che Agar considerava la sterilità di Sara il castigo dovuto alla sua empia 
condotta. 


199. BR LXXIII, 3; Tan. B. I, 158 (Rachele temeva che suo padre la portasse 
via a Giacobbe per darla in moglie a Esaù); Tehillim LV, 292; 'Aggadat Bere’šit 
51, 105; MHG I, 481. 


200. Targum Yerušalmi, Gn, 30, 23. Questa haggadah prende spunto dalla 
parola naan (« disonore », Gn, loc. cit., e anche Gs, 5, 9). Cfr. anche MHG I, 
481, che dice: « Il disonore non è altro che l’incirconcisione ». 


201. Tan. B.I, 158; BR LXI, 4; Yerusalmi Berakot 9, 146. Secondo Yelammede- 
nu 20 (= BHM VI, 81), Rachele ebbe la premonizione che Giuseppe sareb- 
be divenuto il progenitore del messia (appartenente alla stirpe di Efraim), 
il quale giungerà alla fine dei tempi. Cfr. anche BRLXXIII, 5-6, per le mol- 
te profezie implicite nelle parole di Rachele in Gn, 30, 24. L'etimologia ivi 
proposta del nome Giuseppe, Yosef, inteso nel senso di « aggiunta da parte 
del Signore », è presente anche in Filone, Giuseppe 6. 


202. MHGI, 481. La maternità di Rachele, nata sterile, fu davvero un mira- 
colo, che le fu accordato come ricompensa per la sua bontà nei confronti di 
Lia, cui evitò di essere svergognata dal marito. Se infatti Rachele non avesse 
rivelato alla sorella il segno convenuto con Giacobbe per riconoscersi du- 
rante la prima notte di nozze, quest'ultimo avrebbe scoperto subito di esse- 
re stato imbrogliato da Labano. Cfr. BR LXXIII, 4; Baba’ Batra’ 123a; Tan. 
B. I, 154; Tan. WaYese'6. 


203. BR LXIII, 7; Tan. B. I, 154 e 164; Baba’ Batra'123a; Targum Yerusalmi, 
Gn, 30, 25 e in molti altri passi. Questa haggadah viene considerata molto 
antica dalla tradizione. 
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204. Yasar, Wa-Yese' 57b-58a e Hayye Sarah 49a, dove Debora è data come 
sorella di Uz, figlio di Nacor, fratello di Abramo. Cfr. le fonti citate alla nota 
300. 


205. Tan. B. I, 161, che è alla base di Midraš ‘Aggadah e Targum Yerusalmi, 
Gn, 30, 27. Cfr. anche il passo tratto da Galya’ Raza’in Yalqut Re’ubeni a Gn, 
29, 17, oltre alla nota 157. 


206. PRE 36. Cfr. anche la nota 151. 


207. BR LXXIII, 12; BaR XX, 19; Tan. B. IV, 142; Tan. Balaq 12; Zohar I, 
161a; MHG I, 485 (dove si aggiunge che la stessa cosa accadde a Ietro, il 
quale, dopo l’arrivo di Mosè nella sua casa, fu benedetto dalla nascita di fi- 
gli maschi, mentre prima aveva solo due femmine). Sulla prosperità che il 
giusto arreca ai suoi ospiti, cfr. Sifre D. 38; Berakot 42a; BR LXXIII, 8} MHG 
I, 485-486. 


208. MHG I, 486. Le parole di Labano (Gn, 30, 34) sono intese in questo 
senso: spero che tu possa mantenere la parola data! 


209. BR LXXIII, 9-10 e LXXIV, 3; Tan. B. I, 161; Tan. Wa-Yese' 11. La leg- 
genda non ammette che Giacobbe possa aver usato l'inganno, e attribuisce 
così le sue astuzie all'intervento degli angeli. Si veda Legah a Gn, 30, 39, e ’Or 
Zarua‘I, 227, n. 769. 


210. Tan. B. I, 161; Yasar, Wa-Yese' 58a-b. 


211. TehillimVIII, 78; Tan. B. I, 161; Tan. Wa-Yese' 11; BRLXXIII, 10; MHG 
I, 487. Cfr. anche la nota 209. 


212. MHG I, 490. 


213. MHG I, 488. Giacobbe faceva pascolare il suo bestiame lontano dai 
campi coltivati (cfr. Gn, 30, 36), per evitare di recar danno alla terra; MHG 
I, 487. Cfr. anche Mifnah, Baba’ Qamma”7,77. 


214. BR LXXIII, 11; Qohelet R. IX, 11; Tan. B. 1, 161-162. Nell’èra messiani- 
ca la fecondità del suolo sarà proporzionata a quella della stirpe umana, 
come è detto in Mekilta’ Bahodes 2, 63a: nel tempo a venire ogni ebreo avrà 
figli in numero pari a quello del popolo d’Israele all’epoca della fuga dal- 
l'Egitto. 

215. MHG I, 489; BR LXXIV, 1; Tan. B. I, 160; PRE 36. Si veda anche Mekil- 
ta’ Bo'1b, dove è detto: Quando Israele arrivò in Terra Santa, tutti gli altri 
luoghi persero la possibilità di diventare sede di rivelazioni divine. BR, loc. 
cit., osserva che i possedimenti ottenuti fuori dalla Terra Santa non arreca- 
no benedizioni. Così si dice anche in Pesahim 50b; cfr. le note 137 e 274. 


216. Targum Yerusalmi, Gn, 31, 4. Nelle leggende ebraiche Naftali è spesso 
ricordato come il « veloce corridore » (cfr. Gn, 49, 21). 


217. Berakot 8b; BR LXXIV, 2; PR 4, 34a; Tan. B. IV, 110; Tan. Hugqgat 6; 
Qohelet R. VII, 23; PRQ (ed. Grunhut) 50 e 41. Fra le usanze peculiari dei 
persiani e delle « genti dell'Oriente », è menzionato anche il fatto che non 
si baciano sulla bocca. Cfr. invece Erodoto, Storie I, 134, dove si afferma il 
contrario. Cfr. anche la nota 164. 
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218. Yasar, Wa-Yese'58b-59a; Tan. Wa-Yese'12; Targum Yeruialmi, Gn, 31, 19; 
Leqah a Gn, 31, 34. Le due descrizioni dei terafim presentate da Siyoni a Wa- 
Yese' (verso la fine) sono tratte l'una da PRE e l’altra da Legah. In ‘Aruk, sv., 
si trova l'etimologia di questo termine, posta in relazione con la parola 
mamn, «onta», NYI, «degradazione ». Siveda anche Raši, Profetia 1 Sam, 19, 
13, e 2 Re, 23, 24.Il motivo che spinse Rachele a rubare gli idoli di suo padre 
è di tutto rispetto. Ella pensò infatti: Come posso lasciare questo vecchio 
con la sua idolatria? Cfr. BR LXXIV, 5; Tan., loc. cit., Teodoreto a Gn, 31, 19. 
Cfr. anche Zohar I, 169b. Su DW nel senso di « spirito di impurità ». 


219. Targum Yerusalmi (entrambe le versioni), Gn, 31, 21-22. Cfr. ARN9, 27, 
e le note 153, 205 e 207. 


220. PRE 36. Targum Yerusalmi (entrambe le versioni), Gn, 31, 24. È diffusa 
nelle leggende la convinzione che Labano intendesse distruggere Giacob- 
be e tutta la sua famiglia. Si veda ad esempio la haggadahdi Pasqua, al passo 
che comincia con “n51 8%; Midraš Tanna'im172; ’Onqelos e Targum Yerusal- 
mi, Dt, 26, 5; Sifre D. 301; MHG I, 491. Fu l'angelo a impedire a Labano di 
portare a compimento il suo piano, e al tempo stesso a diffidarlo dall’avvi- 
cinarsi ancora a Giacobbe, foss’anche con le migliori intenzioni, dato che 
«le gentilezze dell’empio addolorano il giusto »: Yevamot 103b a proposito 
di Gn, 31, 24. Labano aveva paura non solo dell'angelo ma anche di Esaù, il 
quale, nel caso fosse stato recato danno a Giacobbe, avrebbe potuto accam- 
pare pretese di vendetta di sangue. Cfr. ‘Aggadat Bere’šit 108, nota 2, e 125, 
nota 5. Rachele aveva sottratto a Labano i suoi terafim, ma egli se ne procurò 
degli altri, che gli rivelarono la fuga di Giacobbe: Yasar, Wa-Yese'59a. Secon- 
do Targum Yerušalmi, Gn, 31, 21-22, Labano si accorse che Giacobbe se ne 
era andato dal venir meno dell’acqua. 


221. BRLXXIV, 6-7. A proposito della notte come tempo delle rivelazioni 
divine, cfr. le fonti citate alla nota 131, alle quali vanno aggiunte: WRI, 13; 
Leqget Midrasim 6a e 20b; ZoharIII, 113a e 200a. 


222. Targum Yerusalmi, Gn, 31, 23. 


223. MHGI, 491-492. Labano ostentò i propri poteri magici, che non avreb- 
be esitato a usare contro Giacobbe; ’Ibn Saba‘ a Wa-Yese' 42c e Ki-Tavo' 
152c; ZoharI, 167b e 166a. Labano era un famoso mago, di gran lunga supe- 
riore a suo nipote Balaam, e dunque a buon diritto Giacobbe fece presente 
a Esaù (cfr. Gn, 32, 5) che nemmeno quel provetto stregone era riuscito ad 
avere la meglio su di lui. Cfr. ZoharI, 167a. 


224. BR LXXIV, 8-11; PRE 36; Tan. Wa-Yese'13; ‘Aggadat Bere'sit51, 105; PK 
14, 116b; Qohelet R. X, 5; Smu’e 22 (in fine). Il Talmud condivide l'opinione 
che anche le benedizioni e maledizioni pronunciate involontariamente 
hanno effetto; cfr. Mo‘ed Qatan 18a e Makkot 11a, dove si afferma: Le labbra 
racchiudono un impegno, nel senso che quel che è detto è detto, sia una 
maledizione o una benedizione. Giuseppe Flavio, Antichità I, 19, 9-11, ag- 
giunge molti particolari al racconto della fuga di Giacobbe e del suo succes- 
sivo incontro con Labano. Egli si giustificò dicendo che Dio rende conna- 
turata in ogni uomo la nostalgia per il paese natale, e aggiunse che Rachele 
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aveva rubato i terafim al padre per poterglieli restituire e far la pace con lui, 
nel caso che egli fosse riuscito a raggiungere Giacobbe. Il furto venne sco- 
perto solo dopo un certo tempo, perché Labano non avrebbe mai immagi- 
nato che una donna mestruata (cfr. Gn, 31, 35) avrebbe osato toccare gli i- 
doli. Sugli effetti delle parole, siano esse a fin di bene o di male, cfr. anche 
la nota 74. 


225. Tan. Wa-ISlah 4; BR LXXIV, 13; PRE 36. 


226. BR LXXIV, 13-14; PRE 36; Targum Yerusalmi, Gn, 31, 46; Yoma’ 77a-b; 
MHGI, 495. 


227. BR XCIV, 5 (Raši, Torah a Gn, 31, 42, pare avere una recensione più 
ampia di questo testo); Tan. Toledot 7; Tehillim XVI, 120; cfr. la nota 304. 
Tan. Wa-Yese'13 (in fine) interpreta Y3% 7m3 di Gn, 31, 53 (« per il Terrore 
di suo padre »), nel senso di « per la vita di suo padre », e lo stesso fa Filone, 
Sulle leggi speciali 2, 3. Legah, ad loc., dice: Egli giurò per la paura che colse I- 
sacco al momento della ‘Agedah, quando esalò l’anima e tornò alla vita solo 
grazie alla rugiada della resurrezione. Cfr. la nota 101. Legah è probabil- 
mente alla base di ZohariI, 60a. 


228. BRLXXIV, 16 (con l'aggiunta che, come castigo per le sue trame con- 
tro Giacobbe, la casa di Labano venne svaligiata durante la sua assenza). 
Così anche in Yelammedenu 21 (= BHM VI, 81). 

229. Yasar, Wa-Yese'59a-b. Sono molte le ipotesi intorno al legame di paren- 
tela fra Labano e Balaam: a volte sono considerati la stessa persona, in altri 
casi Labano è detto il padre o il nonno di Balaam (Beor, il figlio di Labano 
in Yasar, corrisponde al nome del padre di Balaam), o ancora lo zio. Si ve- 
dano Sanhedrin 105a; BR LVII, 4, e i paralleli citati da Theodor; Hadar e 
Da‘at a Gn, 31, 52, e Es, 1, 10; Mahzor Vitry547; ZoharI, 166b. 

230. Tan. B. I, 163 e 178-179; Tan. Wa-Islah 3 e Mispatim (in fine); ’Aggadat 
Bere’šit 53, 109. 

231. BR LXXIV, 17 e LXXV, 10; SirVII, 1. 

232. Targum Yerusalmi (entrambe le versioni), Gn, 32, 3; Tan. Wa-ISlah 3. 


233. Yasar, Wa-Yese' (in fine) e Wa-Islah (inizio) 59b-60b. Sul rispetto che 
Giacobbe portava a Esaù in quanto fratello maggiore, cfr. la citazione ripor- 
tatain Yalqui Re'ubeni a Gn, 32, 4, e Ketubbot 103a. 

234. MHG I, 501-502. Sull’idea che i discendenti di Abramo abbiano un 
debito in sospeso, cfr. p. 217. Anche in Leqah a Gn, 32, 5, seppure in una 
versione leggermente diversa da quella di MHG e di Rasi, Torah, ad loc., è 
detto che Giacobbe osservò rigorosamente la Torah per tutto il tempo del 
suo soggiorno presso Labano. 

235. BRLXXV, 5 e 11; Tan. B.I, 161. 


236. MHG I, 503. Anche in Giuseppe Flavio, AntichitàI, 20, 1, le parole del 
messaggio mandato da Giacobbe a Esaù si discostano dal racconto biblico. 


237. Yasar, Wa-Išlah 60b. 


1244 Note 


238. BRLXXV, 12 (e con leggere varianti LXXV, 7); MHG I, 503; Tan. B.I, 
161. 


239. BR LXXV, 7; Tan. B.I,161; ZoharI, 167b. 


240. BR LXXVI, 1-2. Sul timore dei giusti di venir meno alle aspettative 
commettendo anche un solo peccato, cfr. i passi citati a margine della fonte 
e p. 214. Maimonide, ’Avot VII, osserva: Nemmeno i patriarchi e i profeti 
erano alieni dalle umane debolezze, come dimostra la paura di Giacobbe. 
Su‘aib a Wa-I5lah 16c cita un passo dove si dice che, confrontata la propria 
condotta verso il padre con quella di Esaù, Giacobbe si trovò costretto ad 
ammettere di aver mancato. Egli aveva infatti spaventato il padre (Gn, 27, 
33, e qui la nota 101), mentre Esaù non aveva mai minimamente tradito il 
rispetto dovuto a Isacco. Perciò Giacobbe prese in considerazione l’ipotesi 
che Dio gli preferisse Esaù. Cfr. anche ZoharI, 166a; MHG I, 503. 


241. MHGI, 504. 
242. Tan. B. I, 162; Qohelet R. IX, 18. 


243. BR LXXV, 9 e 13 e LXXVI, 4-6; Yasar, Wa-I5lah 60b-61a (dove, pur sulla 
base di BR, è presentata un’altra versione della preghiera di Giacobbe). 
Cfr. anche Tan. B. I, 162; Ha-Makiri a Sal, 20, 140-141, e la nota 35. 


244. Yasar, Wa-Išlah 61a-b, che amplia la leggenda sugli angeli che assaliro- 
no Esaù di notte in BR LXXVIII, 11; Tan. B. I, 162, e informa abbreviata BR 
LXXV, 10. Damasco, figlio di Eliezer, è da ricondursi all'espressione biblica 
« Eliezer di Damasco » (Gn, 15, 2). Su ‘Elyanos, cfr. la nota 290 con riferi- 
mento a Ebale, di cui "Elyanos pare essere una variante. 


245. BRLXXVI, 3 e 8; Giuseppe Flavio, Antichità I, 20, 1. Il rapporto nume- 
rico fra maschi e femmine varia a seconda delle specie animali: più l’anima- 
le è attivo, minore è il suo appetito sessuale. Lo stesso vale per l’uomo. Cfr. 
Yerusalmi Ketubbot 5, 30b; BR LXXVI, 7; Giustino, Dialogo 112. Cfr. anche la 
nota 274. Prima di mandare gli animali a Esaù, Giacobbe ne prelevò la de- 
cima; si veda Rasi, Torah a Gn, 33, 14. Cfr. anche la nota 251. 


246. PRE 37; Tan. B. 1, 161; Tan. Wa-Išlah 3; BR LXXV, 5. BR LXXVI, 2-3 e 
LXXV, 11 presentano una versione differente: Giacobbe è aspramente rim- 
proverato per aver chiamato Esaù « mio signore », e come punizione i suoi 
discendenti fondano il loro regno otto generazioni dopo quelli di Esaù 
(cfr. Gn, 36, 31). Quest'ultimo, inoltre, ottiene la sovranità sul mondo inte- 
ro, mentre Giacobbe dovrà aspettare per questo il mondo a venire. Si veda 
BR LXXV, 11; PRE, loc. cit.; ‘Alfa’ Beta’ de-Ben Sira’ 1 6b. 

247. BR LXXVII, 2-3; Sir III, 5. Queste fonti dicono inoltre che fu l'angelo 
custode di Esaù (per il quale si vedano la nota seguente e la nota 273) a 
lottare quella notte con Giacobbe, per ordine di Dio. Il Signore gli disse 
infatti: « Giacobbe ha cinque amuleti che lo proteggono: i suoi stessi meriti, 
quelli dei suoi genitori e dei suoi due avi: ordunque cimentati contro di 
lui ». L'angelo fece un tentativo, ma ben presto capì che Giacobbe era trop- 
po forte. Le parole pronunciate dal patriarca, « di notte i trucchi non han- 
no effetto », dimostrano che, nonostante di norma il buio sia propizio a si- 
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mili cose, Giacobbe non ebbe paura delle trame dell'angelo. Hullin 9la 
osserva che i giusti sono molto attenti a non perdere o dilapidare i propri 
beni; per questo, dopo aver guadato il fiume con tutte le sue proprietà, 
Giacobbe tornò indietro a prendere una piccola ciotola che aveva dimenti- 
cato sull'altra riva dello Iabboc. 


248. ‘Abkirin Yalqug I, 132; secondo questa fonte l'apparizione dell'angelo 
era intesa a preparare Giacobbe all'incontro con Esaù. Si veda anche Zeru- 
babel (edizione di Jellinek 5, 5), dove è detto: « Sono Metatron, l’angelo che 
ha lottato con Giacobbe presso il guado dello Iabboc ». Poiché spesso Meta- 
tron è identificato con Michele, ne consegue qui che l'angelo opposto a 
Giacobbe era lo stesso mandato ad assisterlo. Nell'edizione di Wertheimer 
di questa fonte, è l'angelo stesso a definirsi Metatron, cioè Michele, il custo- 
de di Israele. L'antica origine di questa interpretazione è confermata dai 
Padri della Chiesa, secondo i quali l'angelo altri non era se non lo spirito 
santo, cioè Gesù; cfr. ad esempio Clemente Alessandrino, Pedagogo 1, 7. È 
stato già rilevato come gli autori cristiani tendano ad assegnare a Gesù, o 
allo spirito santo, le funzioni che nel patrimonio della leggenda ebraica 
sbno attribuite a Michele. Questo angelo fu nominato custode d'Israele il 
giorno in cui visitò Abramo per annunciargli la nascita di Isacco; si veda 
Siyoni a Mispafim (in fine), oltre alla nota seguente. L'angelo aveva fretta, 
perché doveva presentarsi in cielo per il cantico del mattino; cfr. BR 
LXXVIII, 1-2; Hullin 91b-92a; SirIII, 5. In Yelammedenu, riportato in Yalqut 
II, 758 a Sal, 49, è citata una leggenda secondo cui a lottare con Giacobbe 
furono più angeli. Sull’idea che al cospetto di Dio gli angeli perdano ogni 
potere, cfr. Filone, /sogni 1, 13. Per la recensione corretta di ’Abkir, cfr. Yal- 
qui Re'ubeni a Gn, 32, 25, e Gabbay, ‘Avodat ha-Qodes 3, 7, che cita un lungo 
passo di ‘Abkirtratto dai Sode Raza’. L’identificazione di quest’angelo con 
Michele si trova anche in Tan. B. I, 165. 


249. BR LXXVIII, 2, dove non è riportato il nome dell'angelo, lasciando a- 
perta la questione se si tratti di Michele o Gabriele. Dato però che Gabriele 
è uno dei due angeli puniti per aver divulgato un segreto del cielo, e che e- 
gli invocò tale castigo come scusa per non esaudire il desiderio di Giacob- 
be, ne consegue che qui non può trattarsi se non di Michele. Sempre secon- 
do BR, loc. cit., e le fonti citate alla nota precedente, alla fine l'angelo accon- 
sentì, perché altrimenti non avrebbe fatto in tempo a risalire al cielo per 
intonare l’inno di gloria al Signore. In PRE 37 si trova una diversa interpre- 
tazione, secondo la quale l’angelo si trovò costretto a cantare sulla terra, 
cosicché gli altri, quando lo udirono, seppero che Giacobbe gli aveva impe- 
dito di tornare in cielo. Cfr. anche Ps. Filone 18c, dove è detto che fu il ca- 
pocoro degli angeli a lottare con Giacobbe. Questi aveva fatto giurare 
all'angelo di non muoversi senza il suo permesso, ma non era convinto che 
il giuramento fosse valido, in quanto non conosceva il nome della creatura 
in questione: per questo era tanto ansioso di sapere come si chiamava; cfr. 
Siyoni a Gn, 32, 27. 

250. ‘Abkirin Yalqut I, 132. Questa leggenda ci dice che la lotta fra l'angelo 
e Giacobbe ebbe luogo in cielo. 
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251. PRE 37; Targum Yerusalmi, Gn, 32, 25. Non c’è dubbio che qui è Miche- 
le a lottare con Giacobbe, per rammentargli la promessa fatta a proposito 
delle decime. Efrem I, 181B condivide questa opinione, ma conosce anche 
le interpretazioni riportate alla nota 248 in merito all'apparizione dell’an- 
gelo. Mettendo da parte la decima fra i propri figli, Giacobbe avrebbe co- 
minciato dal più giovane (agli occhi del Signore ciò che è piccolo è più 
prezioso di ciò che è grande: Yelammedenu 16 = BHM VI, 80), perciò Levi 
risultò il decimo. Cfr. Giubilei XXXII, 3; Sifre D. 355; Midraš Tanna’im 220; 
PRE, loc. cit. (dove non è chiara la ragione del perché abbia iniziato dal mi- 
nore). Sull’ascensione di Levi, cfr. pp. 373-375. Su Giacobbe quale primo a 
prelevare la decima, cfr. le note 144 e 245. 


252. ZoharII, 45a (basato su Tan. B. I, 127, o su una fonte analoga). 


253. PRE 37. I mistici dell’epoca più antica parlano di un essere celeste 
(mn) di nome Israele, che porta inciso sulla fronte questo nome. Questo 
angelo ha la funzione di chiamare le schiere celesti per l'inno di gloria a 
Dio. A tal fine egli usa queste parole: « Benedetto sia il Signore benedetto », 
cui gli altri rispondono con: «Benedetto sia il Signore benedetto in eter- 
no». Si veda Hekalot 4; Zohar II, 4b; Baer, Siddur 126. Razi’el 6b ritiene che 
questa creatura celeste vada identificata con il «volto di Giacobbe » impres- 
so sul trono di gloria; cfr. le note 35 e 134. La tradizione conosce svariate 
letture del nome Israele: starebbe per Sx TNn Wy, cioè «l'uomo che vide 
Dio » (un angelo?); cfr. ER 27, 138-139; Filone, Sulla confusione delle lingue 
16 e 20; La migrazione di Abramo 18, 36 e 39 (in fine); L'erede delle cose divine 
15; La mutazione dei nomi 12; I sogni 2, 4 e 1, 27; Sui premi e sulle pene 8. Da Fi- 
lone, in cui ricorre molto spesso, questa interpretazione fu poi ripresa dai 
Padri della Chiesa. La lettura del filosofo alessandrino, secondo cui « l’uo- 
mo che vide Dio » corrisponde al Logos, fu intesa dagli autori cristiani co- 
me l’identificazione fra Israele e Cristo. Si vedano Giustino, Dialogo 75; Cle- 
mente Alessandrino, Stromata 2, 5; Cirillo, Sulla Trinità 10. Cfr. la nota 248. 
Il nome Israele è inoltre interpretato nel senso di « colui che canta al posto 
degli angeli» (9x©t°) o anche di « gioiosi come gli angeli cantanti »; cfr. 
Tan. B. I, 127, e Haserotin Bate Midrasot III, 4. Per quanto riguarda Giacob- 
be che canta al posto degli angeli, cfr. BR LXXVIII, 2. Altre etimologie 
parlano del « resto del Signore » (5% = ON “RD) o di « colui che va dritto 
al Signore » (9x9 = Sx nW); Yalgui Re'ubeni a Gn, 32, 29; e cfr. anche la 
nota 273. Anche Nahmanide, Peruša Dt, 2, 10, propone una simile etimolo- 
gia di Iesurun, che starebbe per « colui che cammina diritto », in contrasto 
con Giacobbe, « colui che cammina storto ». 


254. MHGI, 513. 
255. BR LXVIII, 10; Tan. B. I, 168; Hullin91b; Targum Yerusalmi, Gn, 32, 32. 


256. Zohar I, 203b, che è sostanzialmente basato su ‘Abkirin Yalqui I, 133; 
cfr. anche BR LXXVIII, 5. 


257. Hullin9la. 


258. Tan. Wa-Islah 4; Tehillim CII, 468-469. Gli angeli non hanno giunture, 
sono un corpo unico. Per questo, vista la mole gigantesca e la forza di Gia- 
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cobbe, l'angelo lo toccò sull'anca per accertarsi che fosse un essere umano 
e non invece una creatura celeste. Fu così che gli causò la lesione. Cfr. PRE 
37; Hullin 91a; BR LXXVIII, 6. 


259. ZoharI, 203b; MHG I, 513-514; Hadar, Da‘ate Paʻaneaha Gn, 32, 33, che 
dipendono da Hasidim 91. Le fonti più antiche riportano due opinioni in 
merito al significato di «figli d'Israele » (Gn, loc. cit.). Secondo la prima, 
l’espressione va riferita al popolo ebraico; per la seconda, si intendono sol- 
tanto i dodici figli di Giacobbe. Si veda Mišnah, Hullin 7, 6. « Uno studioso 
non deve uscire da solo la notte »: se Giacobbe avesse rispettato questa nor- 
ma, non gli sarebbe successo nulla al guado dello Iabboc; si veda Hullin9la 
e Zohar III, 55a. Gli spiriti maligni invidiano gli studiosi, e cercano di aggre- 
dirli durante la notte; cfr. Berakot 54b. 


260. BR LXXVIII, 7-8; PK 19, 139a, dove è detto: Fece indossare alla sua 
gente vesti bianche che celavano delle armi. Tentò in tre modi: 1) con la 
preghiera; 2) provando a placare Esaù con dei regali; 3) preparandosi alla 
guerra. 


261. Targum Yerusalmi, Gn, 33, 2. 


262. BR LXXVIII, 10; PK 12, 49b; MHG I, 517, dove è detto: All'epoca Ra- 
chele era incinta di Beniamino, e Giuseppe, temendo che Esaù posasse gli 
occhi su di lei e la spaventasse, le si mise davanti per nasconderla. I diversi 
atteggiamenti dei figli di Giacobbe nei confronti di Esaù mostrano che «la 
superbia è un vizio più dei mediocri che dei grandi ». Rachele e Lia si inchi- 
narono davanti a Esaù, e i loro figli seguirono questo esempio. Le due serve 
fecero lo stesso, ma i loro figli dissero: « Noi siamo prole di Giacobbe, e 
perciò più nobili delle nostre madri: non è dunque confacente al nostro 
rango inchinarci davanti a Esaù »: Su‘aib a Wa-/5lah 16a. 

263. BR LXXVIII, 9, e i paralleli citati da Theodor; Targum Yeruialmi, Gn, 
33, 4; ZoharI, 171b (il motivo dei lunghi denti di Esaù è un adattamento 
della leggenda di Og che si trova in Berakot 54b); ‘Abkir secondo una recen- 
sione manoscritta pubblicata da A. Epstein in Ha-EskolVI, 206. Zohar I, 
172a cita anche l'opinione opposta, secondo la quale, incontrando Giacob- 
be dopo molti anni di separazione, Esaù venne colto da un autentico im- 
pulso d'affetto per il fratello; Yaîar, Wa-Iilah 62b, è con tutta probabilità la 
fonte di Zohar. 


264. Tan. Wa-Iîlah 4; MHG I, 516-517; Zohar I, 171b. Cfr. anche la nota pre- 
cedente. 

265. BR LXXV, 10 (dove è riportato l'esatto numero di angeli) e LXXVIII, 
11; Tan. B. I, 165; Tan. Wa-Islah 3. Cfr. la nota 244. 

266. Yelammedenu 22 (= BHM VI, 81); BR LXXV, 4; Tan. B. I, 163; Tan. Wa 
Islah 3. I messi erano in realtà gli angeli giunti da Caran insieme a Giacob- 
be, e quelli venuti incontro al patriarca dalla Terra Santa. Cfr. la nota 230. 
267. PRE 37. Ciò fu il castigo per aver tardato a prelevare la decima per il 
Signore. 


268. Tan. B. I, 169. 
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269. Hadara Gn, 32, 14. 


270. Leqah a Gn, 32, 16; MHG I, 507. In Ba‘al ha-Turima Gn, loc. cit., è detto 
invece che Giacobbe mandò a Esaù soltanto animali resi inadatti a scopi ri- 
tuali da lesioni e imperfezioni; cfr. Mifnah, ‘Avodah Zarah 1, 6, e Ginzberg, 
Unbekannte Sekte 108-109. 


271. BR LXXVIII, 12. Il comportamento di Esaù corrisponde a quello degli 
ufficiali romani (cfr. la nota 19) di cui Pesahim118b dice: allungano le mani 
per prendere i doni, ma non mantengono le promesse. 


272. Sotah 41b; MHGI, 518. 


273. BR LXXVIII, 3. Sull’identità di questi angeli, cfr. le note 247, 248 e 
259. Sulla base di BR, i mistici, ma anche Tan. Wa-ISlah 8, chiamano Sam- 
ma' el quest'angelo, che è in effetti il custode di Roma, cioè di Esaù. Si veda 
ZoharI, 146a, e le numerose citazioni dello Zoharin Yalqui Re’ubeni a Gn, 32, 
25-33; Imre No'am a Gn, 32, 25. ZoharII, 41b, dove quest’angelo è identifica- 
to con Gabriele (cfr. la nota 284), è inserito nella sezione detta Ra'‘ya’ 
Mehemna' (« Pastore Fedele », attributo di Mosè). Sotto le spoglie di Esaù, 
l'angelo apparve a Giacobbe e gli disse: « Tu sei un impostore, perché hai 
detto a nostro padre: “Sono Esaù, il tuo primogenito” ». Giacobbe si giusti- 
ficò dicendo che, una volta acquistata la primogenitura, egli era divenuto il 
legittimo successore del fratello. Allora l'angelo esclamò: « Non ti chiame- 
rai dunque più Giacobbe, cioè impostore, bensì Israele, cioè il resto del Si- 
gnore, del quale è detto: “Il resto d'Israele più non commetterà iniquità, né 
dirà menzogne” (Sof, 3, 13) ». Si veda Yalqut Re’'ubeni a Gn, 32, 29, che ha 
come fonte una recensione a noi sconosciuta di PRE. È del resto difficile 
pensare che il testo originale di questo midraš contenesse il passo in que- 
stione, dato che secondo tale fonte l’angelo con cui lottò Giacobbe era Mi- 
chele, mentre quello travestito da Esaù era presumibilmente Samma'el, il 
suo custode. Origene, a Gv, 2, 31, presenta una versione dell'incontro fra 
Giacobbe e l'angelo, tratta dal testo pseudoepigrafico La preghiera di Giacob- 
be, totalmente diversa da quella delle fonti rabbiniche. Vi è detto quanto 
segue: Io sono Giacobbe e Israele, angelo di Dio, spirito dominante ... chia- 
mato Giacobbe dagli uomini e Israele dal Signore; un uomo che vede Dio, 
perchéio sono il primogenito di ogni creatura che Egli ha posto nel mon- 
do. Mentre arrivavo dalla Mesopotamia di Siria (cioè propriamente 
Dam Dax), Uriele, l'angelo di Dio, mi venne incontro e disse: Sono sceso 
sullaterra, ho fissato la mia dimora fra gli uomini e sono chiamato Giacob- 
be. Era in collera, e lottò contro di me dicendo che il suo nome e quello di 
Colui che sta davanti a ogni angelo (l'appellativo divino >& è apposto a ogni 
nome di angelo; cfr. PK 12, 108b, e passi paralleli; in realtà si dovrebbe dun- 
que leggere « dietro » e non «davanti ») doveva essere posto davanti al mio. 
Io gli dissi il suo nome e proclamai quanto egli era grande tra i figli di Dio 
(079x 332): Non sei forse Uriele, l'ottavo da me, e io Israele, arcangelo 
della possanza divina e capo dei figli di Dio? Non sono io forse Israele, il 
primo officiante al cospetto del Signore? Non invoco forse il mio Dio con il 
nome inestinguibile? Per quest'ultima espressione, si veda il corrisponden- 
te ebraico Pprn DRY NNW («nomi che non si cancellano »), frequente nel 
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Talmud (cfr. ad esempio Sevu‘ot 35a) per descrivere appellativi divini come 
DnS ONW >> contrapposti ai Suoi attributi, quale ad esempio 71M, cioè 
«misericordioso ». Cfr. le note 35, 134 e 253 a proposito dell'incontro fra 
Uriele (originariamente l'angelo dell’Ade) e Mosè. In quella memorabile 
notte presso il guado dello Iabboc Giacobbe aveva in mente di fuggire da 
Esaù, e fu ferito dall'’angelo come punizione per la sua mancanza di fiducia 
nel Signore; Hadara Gn, 32, 19. 


274. Tan. B. I, 168. Sui beni acquisiti fuori dalla Terra Santa, cfr. la nota 
215. Sull’acquisto della grotta di Macpela cfr. pp. 195 e 254. ‘Alfa’ Beta’ de- 
Ben Sira’ 1 dice: Dio se la prese con Giacobbe che, spinto dalla paura, riem- 
pì di doni Esaù (cfr. la nota 240) e si dichiarò pronto a seguirlo. Gli ordinò 
quindi di separarsi dal fratello e, quale castigo per aver mancato di fiducia 
in Dio - come prova la sua munificenza verso Esaù —, fece sì che una moria 
sterminasse tutto il suo bestiame, a eccezione di un agnellino, divenuto per 
Giacobbe talmente prezioso che gli costruì un riparo (cfr. Gn, 33, 17) perla 
notte. Fra gli animali donati da Giacobbe a Esaù non è menzionato il ma- 
schio del cammello (cfr. Gn, 32, 16: «trenta cammelle allattanti con i loro 
piccoli»), perché questo animale non si accoppia in presenza di estranei; 
perciò la Bibbia ha tralasciato il fatto che ci fosse anche un maschio insieme 
alle cammelle. Si veda Yerufalmi Ketubbot 5, 30b; BR LXXVI, 7. Anche Giusti- 
no, Dialogo 112, offre questa spiegazione, che però non fu capita dai suoi 
commentatori. 


275. ‘Abkirin YalqugI, 133. Già le fonti più antiche identificano Bet Guvrin 
con Seir; cfr. BR LXVII, 6. Secondo una leggenda talmudica, Dio ucciderà 
lo yeser ha-ra‘, cioè l'inclinazione al male, nel giorno del giudizio (Sukkah 
52a e ER 4, 20). Tenendo presente che lo yeser ha-ra‘ non è altri che Sam- 
ma'el, l'angelo di Edom (Sofah 10a; Makkot 12a; cfr. anche Raši, Talmud, ad 
loc.), ‘Abkir ci vuole qui illustrare come nel mondo a venire saranno assenti 
il male e il peccato. In Enoc LV, 4 è il messia a giudicare Azazel e i suoi colle- 
ghi; anche 12 Testamenti, Levi XVIII, 2, condivide questa opinione, e dice i- 
noltre che il messia eliminerà Beliar. In ‘Abkir sarà Elia, antico antagonista 
del messia (cfr. in proposito Ginzberg, Unbekannte Sekte 342-343), a distrug- 
gere con l'aiuto del Signore il principe di Edom, cioè Satana. Il celebre 
racconto della lotta fra Leviatan e gli angeli, destinata a concludersi con 
l'uccisione del mostro a opera del Signore stesso, non è altro che una ulte- 
riore versione del mito sulla definitiva vittoria di Dio sul male, raffigurato in 
questo caso da Leviatan, riflesso di un'antica mitologia. Il gesto di agguan- 
tare per la chioma è forse un'allusione al nome Seir, che può anche signifi- 
care «il villoso » (cfr. Giuseppe Flavio, Antichità I, 20, 3, e MHG I, 395-396). 
Nella letteratura mistica Samma'el, l'angelo di Esaù, ha fattezze caprine e 
per questa ragione ha scelto Seir (cioè Sa‘ir, che significa appunto « ca- 
pra») come suo popolo; cfr. Nahmanide, Peruša Lv, 16, 8. La chioma del- 
l'angelo di Edom, dunque, è forse lana caprina, e ciò va posto in relazione 
con la leggenda araba (cfr. Grūnbaum, Gesammelte Aufsätze 117), secondo la 
quale l'angelo della morte assume sembianze di montone. Il racconto della 
fuga verso Bosra riportato in ‘Abkirè basato su Makkot 12a. ‘Abkircita in pro- 


1250 Note 


posito rabbi Aha’ perché nel Talmud la frase è attribuita a tale maestro; il 
testo dice: Fuggendo verso Bosra l'angelo di Edom commetterà tre errori: 
penserà che si tratti di una città rifugio, perché l’avrà confusa con Bosor 
(Dt, 4, 43); sarà convinto che le città-rifugio possano garantire protezione 
agli assassini (mentre solo chi ha ucciso involontariamente vi può trovare 
riparo); e infine riterrà che un angelo possa esservi accolto, mentre questa 
protezione è riservata agli esseri umani. Rabbi Aha’ aggiunge: Commetterà 
ancora uno sbaglio, pensando che le città-rifugio possano garantire prote- 
zione anche a un gentile, mentre ciò avviene solo per gli ebrei. Cfr. Variae 
Lectiones, ad loc. Si veda anche PRQ 30a, dove è detto: Tre cose verranno ri- 
mosse dal mondo prima dell'avvento del messia: Seir, lo yeser ha-ra', cioè 
l'inclinazione al male, e l’empio impero (cioè Roma). Cfr. anche la nota 
seguente. 


276. BR LXXVIII, 14 (Giacobbe, sincero qual era, non avrebbe mai menti- 
to ad Esaù; cfr. la nota 91); DR I, 20; Tan. B. II, 92; Tan. Terumah 9; MHG I, 
518. Tutte queste fonti riferiscono che i due fratelli parlarono soprattutto 
della spartizione dei due mondi: il maggiore prese questo e il minore il 
mondo a venire. Cfr. la nota 14. A proposito della bugia diplomatica di 
Giacobbe, alcuni sostengono che in casi particolari questo tipo di menzo- 
gna sia non solo permesso, ma doveroso; cfr. ‘Avodah Zarah 25a; Yeruîalmi 
‘Avodah Zarah 2, 40c; MHG I, 519. Probabilmente il Talmud Yerušalmi è la 
fonte di MHG; cfr. Yalqut II, 124, dove è riportata una frase di rabbi Natan 
tratta da MHG che cita a sua volta lo Yeru$almi. Cfr. anche Targum Yerusalmi 
e Sekel Tova Gn, 33, 16. 


277. Targum Yerusalmi, Gn, 33, 17 (dove forse va letto «diciotto mesi» al 
posto di « dodici », in conformità a Seder ‘Olam Rabbah 2; BR LXXVIII, 16; 
Megillah 17a). 


278. Tan. B. I, 169. Cfr. anche BR LXXVIII, 16, e la nota 274. I quattrocento 
uomini di Esaù a poco a poco si defilarono, perché temevano di trovarsi 
nelle vicinanze di Giacobbe; come ricompensa per quest’atto di rispetto, 
altrettanti loro discendenti vennero salvati quando Davide sterminò gli a- 
maleciti (1 Sam, 30, 17; con questi ultimi sono identificati gli abitanti di 
Seir); BR LXXVIII, 15. 


279. BR LXXIX, 5; Sabbat 33b; Tan. B. 1, 168; Targum Yerušalmie Gerolamo 
a Gn, 33, 16. Quest'ultimo associa l’interpretazione haggadica di n>Y, cioè 
«in stato di perfezione », con quella che si trova presso i Settanta e in Giubi- 
lei XXX, 1, secondo la quale la parola indica un luogo presso Sichem. 


280. BRLXXIX, 6-7. La stessa cosa è detta in Sabbat 33b: Giacobbe costruì 
dei bagni pubblici, dei mercati e una zecca per gli abitanti di Sichem. In 
Sabbat 118b, BR XI, 7, e PR 23, 120b si pone l'accento sul fatto che la Bibbia 
parla dell’osservanza del Sabato da parte di Giacobbe, ma non di Abramo; 
la definizione dei confini urbani è infatti essenziale per il rispetto dell’ ‘eruv, 
il precetto secondo cui di sabato è lecito percorrere una distanza massima 
di 200 braccia al di fuori dell’abitato. Inoltre, delimitando i confini di 
quest’ultimo e rendendolo così simbolicamente territorio privato, diviene 
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lecito trasportare oggetti all’interno di esso (come ad esempio da casa ver- 
so fuori e viceversa). Cfr. inoltre la nota 139. 


281. MHG I, 522. Con tutta probabilità si tratta qui del lotto di terreno di 
cui si parla in Gv, 4, 5e 12. Cfr. BRLXXIX, 7. 


282. BR LXXIX, 7-8; MHG I, 522-523. Su Giacobbe chiamato Dio, cfr. Sifre 
D. 355; Midraš Tanna’im 221; BR LXXVII, 1. ZoharI, 138a, sostiene che fu 
Dio stesso a nominare Giacobbe signore di tutte le cose terrene. 


283. ARN 3, 14 (seconda versione); Qohelet R. X, 8. 


284. PRE 38 e, in forma più elaborata, Yasar, Wa-Iflah 63a-b, dove è detto 
che Dina uscì in compagnia delle altre donne del clan di Giacobbe, e non 
da sola. Giuseppe Flavio, AntichitàI, 21, 1, dice che Dina si recò alla festa dei 
sichemiti. 

285. Tan. B. I, 171-172; Tan. Wa-Iflah 5-7; BR LXXX, 1 (e i numerosi paral- 
leli riportati da Theodor). Tutti questi passi riferiscono a Dina e Lia, che 


gradivano entrambe «farsi guardare », il detto biblico secondo cui « quale 
la madre, tale la figlia » (Ez, 16, 44); cfr. anche la nota 193, e Sanhedrin 4b. 


286. Legah a Gn, 34, 4. Secondo la cronologia del Seder ‘Olam Rabbah 2, all’e- 
poca Dina era molto giovane. 


287. BR LXXX, 5; Qohelet R. X, 8; Yoma'77b. Cfr. anche MHG I, 524, dove il 
binomio di consonanti ^, che ricorre quattro volte in Gn, 34, 2, è inteso 
come l’esclamazione `, che significa « ohimè »; cfr. un’interpretazione ana- 
loga a proposito di Gn, 9, 20-21, in Sanhedrin 70a. 


288. BR LXXX, 4 e LXXIII, 9. Secondo alcuni (cfr. la nota 25), Esaù, 
anch'egli incirconciso, non valeva più di Giobbe. Si veda anche p. 250, 
dove la causa della sventura di Dina è attribuita a un diverso peccato di 
Giacobbe. 


289. Yasar, Wa-ISlah 63b-69a. Le fonti rabbiniche più antiche non riportano 
i dettagli della guerra contro Sichem, ma si limitano a dire che i figli di Gia- 
cobbe, «confidando nella vigoria del vecchio », attaccarono i pagani. Ben- 
ché fosse contrario all'offensiva, Giacobbe non poté fare a meno di venire 
in soccorso dei figli: armato di spada si presentò dunque alle porte di Si- 
chem per respingere l'attacco nemico. Cfr. BR LXXX, 10 e XCVII, 6; Tar- 
gum Yerusalmi, Gn, 48, 22. Secondo un’altra opinione, la pietà e le preghie- 
re del patriarca allontanarono la minaccia di un attacco da parte degli a- 
morrei; cfr. Baba’ Batra’ 123a; BR XCVII, 6; ‘Aggadat Sir 3, 8, 33; Targum Ye- 
rušalmi 2, Gn, loc. cit. Yašar non fa che associare queste due versioni: dappri- 
ma la minaccia fu sventata dalla preghiera di Giacobbe; in seguito, tuttavia, 
tra i figli di Giacobbe e gli amorrei infuriò la battaglia. 

290. 12 Testamenti, Levi VI, 9. Ebale è forse una corruttela dell'originale e- 
braico, dove il testo presentava 1721, «il suo servo », cioè Eliezer, o nella 
forma plurale, «i suoi servi ». Sui servi della casa di Abramo, cfr. la nota 91 
del capitolo V. 


291. Un midraš pubblicato da S. Schechter in Semitic Studies in Memory of Res 
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Dr. AlexanderKohut, Berlin, 1897, pp. 489-492. Il testo va emendato in alcuni 
punti. Cfr. anche la nota seguente. 


292. Wa-Issa'uin YalqufI, 133 (e di qui ripreso, pur se con molti errori, da 
Jellinek in BHM III, 1-5). Yasar, Wa-I5lah 70b-79b, amplia notevolmente il 
racconto della guerra. Yerahme'e 36 concorda quasi alla lettera con Wa-Is- 
sa'u, mentre Giubilei XXIV, 4-9, e 12 Testamenti, Giuda, contengono solo al- 
cuni frammenti di questa leggenda, in genere considerata una reminiscen- 
za delle guerre maccabaiche, benché vada tenuto presente che l’estensore 
dimostra ben scarso interesse per la storia in sé. Sartan, la «grande e pode- 
rosa fortezza », corrisponde sicuramente alla «torre di Stratone », l'antico 
nome di Cesarea, la cui conquista da parte dei maccabei è praticamente 
l'unico evento storico di questo periodo noto alle fonti rabbiniche più anti- 
che. Cfr. Megillat Ta'‘anit 3 (all’inizio) e Megillah 6a. In luogo di Gaas, Wa- 
Issa‘uha wy, che è una forma alquanto strana, soprattutto per la presenza 
della % con una vocalizzazione fuori dal comune. Oltre a Wa-/ssa‘u, altre 
fonti antiche parlano delle guerre dei figli di Giacobbe. Nahmanide, Perus 
a Gn, 34, 13, e rabbi Bahya a Gn, 36, 6 citano un «Libro delle Guerre dei 
Figli di Giacobbe », dove si narra che i sichemiti intrapresero tre campagne 
militari contro i figli di Giacobbe, i quali, se non fosse stato per il padre, a- 
vrebbero perso tutti la vita. Hadara Gn, 48, 22 cita quanto segue dal «Libro 
delle Guerre dei Figli di Giacobbe »: I sichemiti (e non gli amorrei, come 
riportato in Wa-/ssa‘u) mossero in armi contro Giacobbe e i suoi figli, ma 
furono sopraffatti. In quell'occasione Naftali, veloce corridore (cfr. la nota 
216), si caricò Giuda sulle spalle e così lo portò verso le truppe nemiche, sì 
che questi, aiutato da padre e fratelli, sconfisse l'avversario. Quando poi i 
figli di Giacobbe minimizzarono il ruolo del padre, sostenendo che era 
troppo vecchio per potersi dimostrare un valido guerriero, egli li convinse 
del contrario compiendo grandi prodezze. Il «Libro delle Guerre » citato 
da 'Ibn Saba' a Wa-I5lah 46b corrisponde probabilmente a Wa-Issa'‘u, per- 
ché la citazione che vi si trova riportata è identica all’inizio di questo midraš. 
Tan. B., introduzione 127, ha invece, evidentemente, una fonte diversa. 
293. WR XXXVII, 1; Tan. Wa-Išlah 8; Tan. B. I, 173-174; BR LXXXI, 2. An- 
che la morte di Rachele, avvenuta in questo periodo, è considerata conse- 
guenza di tale peccato di Giacobbe. A proposito dell’incontro con l’angelo 
come conseguenza del ritardo di Giacobbe nell’adempiere al proprio voto, 
cfr. pp. 234-236 e 532. 

294. Tan. B.I, 174; WR XXXVII, 1; Tan. Wa-Iflah 8; BR LXXXI, 2. 

295. Giubilei XXXI, 2. Gli orecchini portati dai sichemiti, che dopo la scon- 
fitta di questi ultimi passarono in possesso dei figli di Giacobbe, erano de- 
corati con immagini di idoli: Targum Yeruialmi, Gn, 35, 4, basato probabil- 
mente su BR LXXXI, 3. Cfr. anche ZoharI, 173a. 

296. Yerusalmi ‘Avodah Zarah 5, 44d; BR LXXXI, 3. Cfr. anche Giulio Africa- 
no in Sincello 107. Cfr. la nota 298. 

297. MHGI, 531. Qui si dice inoltre che tale ostentazione di forza terroriz- 
zò talmente gli amorrei da indurli a desistere dai loro propositi bellicosi 
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contro Giacobbe e i suoi figli. Su questa campagna militare progettata dagli 
amorrei, cfr. la nota 289 e BR LXXI, 14, dove si dice inoltre che essi si dispo- 
sero in battaglia presso Asor, e per questo la città fu in seguito distrutta da 
Giosuè (cfr. Gs, 11, 13), il quale eseguì gli ordini datigli da Mosè, su imposi- 
zione divina. Midraš ‘Aggadah a Gn, 25, 2 dice: Dio aprì una voragine sotto i 
piedi dell'esercito schierato contro Giacobbe, e un fuoco separò i pagani 
dal patriarca e dai suoi figli, sì che costoro si videro costretti ad abbandona- 
re i loro intenti. 


298. Hullin91b; cfr. anche il midras citato nelle Tosafot, ad loc., che non sem- 
bra corrispondere a quello qui citato alla nota 296. Cfr. anche Hadara Gn, 
31, 4. Sul cippo, cfr. Leqah a Gn, 35, 14. 


299. Giubilei XXXI, 3-32 e XXXII, 4-29. Qui è detto che Giacobbe costruì 
l’altare nel primo giorno del settimo mese (cioè a Ro ha-Sanah, a Capo- 
danno) e offrì sacrifici per otto giorni consecutivi, dal quindicesimo al ven- 
tiduesimo del mese (il che corrisponde al periodo della festa dei Taberna- 
coli, cioè Sukkot). Anche le fonti rabbiniche affermano che Giacobbe cele- 
brò questa festa, della quale, secondo alcuni, fu l’iniziatore. Siveda Targum 
Yerušalmi, Gn, 35, 14, e ‘Abudarham, Musaf (preghiera addizionale) per 
Ro ha-Sanah (in fine). Quest'ultima fonte si riconduce a Gn, 33, 17, dove è 
detto che Giacobbe costruì delle «capanne ». 


300. Yasar, Wa-Yese' 5'7b-58a e Wa-I5lah 69a. Un racconto simile, citato da 
Raši, Torah, e Leqah a Gn, 35, 8, risale a Moseh ha-Darsan. Cfr. inoltre MHG 
I, 532, e la nota 204. 


301. Da‘at, Hadar e Pa'‘aneah a Gn, 35, 8, da un midras a Gdc, 4, 5. Giubilei 
XXXII, 30, dice: Giacobbe chiamò « fiume di Debora » il luogo dove ella fu 
sepolta, e la quercia sotto la quale si trovava la tomba divenne «la quercia 
di coloro che piangono Debora». Il testo è evidentemente corrotto, per- 
ché non sembra probabile che un luogo di sepoltura corrisponda a un 
fiume. Probabilmente il testo originale aveva 71127 5m3, cioè la «valle di 
Debora», senonché il termine 5m indica indifferentemente «valle» e 
«corso d’acqua ». 


302. PK 3, 23b-24a; PR 12, 48b; Tan. B. I, 176 e V, 36; Tan. Ki-Tese' 4; BR 
LXXXI, 5 e LXXXII, 1; Qohelet R. VII, 2; Targum Yerusalmi, Gn, 35, 8; Yaiar, 
Wa-Islah 69a-b. Quest'ultima fonte, concordemente a Giubilei XXXV, 27, 
sostiene che Rebecca morì prima di Debora. Cfr. anche Giuseppe Flavio, 
Antichità I, 22, 1, dove è detto: Rebecca morì prima del ritorno a casa di 
Giacobbe. Ella aveva allora centocinquantotto anni secondo Giubilei e cen- 
totrentatré secondo Yasar. Si veda anche lo sconosciuto midras riportato in 
MHG I, 770. In Tanhuma' (entrambe le versioni) e nelle Pesigtot, loc. cit., 
Debora è detta la nutrice di Giacobbe, il che non va corretto conforme- 
mente a Gn, 35, 8, dove la donna è considerata la nutrice di Rebecca, per- 
ché queste fonti intendono l’espressione nel senso che Debora era la nutri- 
ce usata da Rebecca per i suoi figli. 


303. MHG I, 533; cfr. Schechter, ad loc., ela nota 215. Mentre MHG, Tan. B. 
IV, 19 e Tan. Bamidbar 19 sostengono che Dio e la sua «famiglia» (cioè la 
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corte celeste) apparvero a Giacobbe presso Betel, BR LXXXII, 3 dice inve- 
ce che soltanto un angelo apparve a Giacobbe in quel luogo, mentre egli 
tornava dalla Mesopotamia. Sulle coincidenze fra la storia di Abramo e 
quella di Giacobbe, cfr. MHG I, 534-536, e i passi paralleli citati da 
Schechter, oltre a Ha-Makiri a Sal 61, 311. 


304. BR LXXXII, 2-4; Tan. B.I, 176. Sull’unione del nome divino con quel- 
lo dei tre patriarchi, si veda Ginzberg, Unbekannte Sekte 295 e nota 2. Cfr. 
anche Filone, La mutazione dei nomi 2, dove è detto: Il Signore Iddio di tre 
nature (cioè l'istruzione, la santità e l'esercizio della giustizia) di cui sono 
simboli rispettivamente Abramo, Isacco e Giacobbe. Quest’idea compare 
in forma più elaborata anche in / sogni 1, 27. Cfr. la nota 227. 


305. Targum Yerusalmi, Gn, 35, 14. 
306. BRLXXVIII, 16. 


307. Seder ‘Olam Rabbah 2. Qui è detto inoltre che Lia, sorella gemella di 
Rebecca, morì a quarantaquattro anni. Cfr. Ratner, ad loc., e MHG I, 538- 
539. Secondo Yasar, Wa-Islah 69b, Rachele morì a quarantacinque anni, la 
stessa età in cui era mancato suo padre Labano, punito in questo modo per 
aver violato il patto sancito con Giacobbe. 


308. 12 Testamenti, Beniamino I; Legah a Gn, 35, 18. Yasar, Wa-Išlah 69b, e 
Raši, Torah, ad loc., interpretano il nome Beniamino come « figlio del meri- 
dione ». Il più giovane dei figli di Giacobbe venne chiamato in questo mo- 
do perché era l’unico ad essere nato laggiù, in Palestina, mentre tutti gli 
altri erano venuti al mondo nella regione settentrionale, cioè in Mesopota- 
mia. Giubilei XXXII, 33 dice che egli nacque durante la notte, il che è pro- 
babilmente frutto della lettura del nome Beniamino come «figlio dei gior- 
ni» (= D°M° 2), inteso in antifrasi. Anche Filone, La mutazione dei nomi 15, 
connette il nome alla parola D°N°, cioè « giorni »; mentre l'etimologia ripor- 
tata in BR LXXX, 1 è alquanto oscura. 


309. BRLXXXII, 8, dove è detto che ognuno dei figli di Giacobbe venne al 
mondo con una sorella gemella, mentre Beniamino ne aveva due. Cfr. la 
nota 170. Baba’ Batra’ 123a rifiuta questa ipotesi, ammettendola solo nel 
caso di Dina. Si veda anche Giubilei XXXIII, 22, dove si dice che l’unica fi- 
glia di Giacobbe era Dina. 


310. BRLXXXII, 10. Giacobbe seppellì Rachele subito dopo il decesso, e 
non portò la salma presso la tomba di famiglia, perché non è bene trasferi- 
re da un luogo all’altro i cadaveri delle donne, soprattutto di quelle morte 
di parto. Si veda Yerusalmi Mo'ed Qatan 3 (in fine), e Mo‘ed Qatan 27b-28a; 
cfr. anche rabbi Bahya a Gn, 35, 19, e Leqah a Gn, 35, 8. I figli di Giacobbe 
presero ciascuno una pietra e la deposero sulla lapide: la tomba di Rachele 
fu così composta da dodici pietre; Legah a Gn, 35, 20. 


311. Targum Yerusalmi, Leqah, e Gerolamo a Gn, 35, 21. Cfr. anche Targum, 
Raši, Abraham Ibn ‘Ezra’, Profeti a Mic, 4, 8. 


312. BR XCVIII, 4; Tan. B. I, 218; Šabbat 55b (il « disturbo arrecato alla Šeki- 
nah» va inteso conformemente alla leggenda secondo cui la Presenza divi- 
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na dimora presso marito e moglie, se la loro unione è santa). Si veda anche 
Targum Yerusalmi, Gn, 35, 22; Yasar, Wa-Iîlah 69b; Sitah Hadasah 2 (dopo la 
morte di Lia, Giacobbe assegnò a Bila il giaciglio della defunta, vale a dire 
che la rese la moglie principale); Hadara Gn, 35, 22. Ruben tentò con vari 
mezzi (si veda in proposito Giftin57a) di insinuare dei dubbi sulla purezza 
di Bila, per separarla da suo padre. Ma Giacobbe scoprì che non vi era alcu- 
na ragione per sospettare della donna. Si veda anche ZoharI, 175b-176a. I 
testi pseudoepigrafici non si preoccupano di giustificare il comportamento 
di Ruben. 


313. Sifre D., 355; Midraš Tanna'im 220. 
314. BR LXXXII, 11; PK 25, 159b; Targum Yerusalmi, Gn, 37, 29. 
315. Giubilei XXXVI, 1-14; cfr. la nota seguente. 


316. PRE 38; MHG I, 541; Yašar, Wa-Yesev 92a-93a; Ha-Makiri a Prv, 28, 78a- 
79a. Esaù seguì il consiglio di Ismaele (PRE) o Nebaiot ( Yasar). In cambio 
del fatto che aveva lasciato in pace Giacobbe, Dio diede a Esaù le cento città 
di Seir: PRE, loc. cit., e ER 13, 65: si tratta qui di un’interpretazione midrasica 
della parola Dv («Iram », in Gn, 36, 43), intesa come “W, cioè «città», e 
‘n, cioè « cento ». Cfr. Menahot 43b e Sanhedrin 7a. Secondo EZ 9, 189, Esaù 
restò ritirato a Seir solo finché Giacobbe e i suoi discendenti non ebbero 
pagato il «debito di Abramo » con la schiavitù d'Egitto; cfr. MHG I, 542 e 
551. ZoharI, 177a e Leqah a Gn, 25, 29 affermano, sulla base di Baba’ Batra’ 
16b, che durante i funerali di Isacco Esaù non ammise la superiorità di Gia- 
cobbe e rivendicò invece la primogenitura, violando in questo modo il giu- 
ramento con il quale aveva siglato la vendita dei propri diritti a Giacobbe. 
Tre sono le leggende che riguardano il diritto esclusivo di Israele sulla Ter- 
ra Santa e sulla grotta di Macpela. La prima narra che, con la vendita della 
primogenitura a Giacobbe, Esaù aveva rinunciato ai propri diritti su questi 
possessi; la seconda dice invece che Giacobbe aveva acquistato questi diritti 
dal fratello quando era tornato dalla Mesopotamia e le relative note, oltre a 
Yelammedenu in Siqli, Talmud Torah 20, dove è detto che in quell'occasione 
i fratelli avevano, per espressa volontà di Isacco, stipulato un accordo se- 
condo il quale Giacobbe avrebbe ereditato il mondo a venire ed Esaù l'at- 
tuale). La terza leggenda legittima le pretese di Israele sulla Palestina con il 
fatto che, emigrando a Seir, Esaù aveva rinunciato ai propri diritti sulla 
terra dei padri; cfr. BRLXXXII, 13 e LKXXIV, 1; Qohelet R. IX, 18; Yelamme- 
denuin Sigli, loc. cit.; Wa-Issa'u (in fine). 

317. Wa-Issa'uin Yalqut I, 133 (= BHM III, 1-2). Yerahme'el 37 concorda pie- 
namente con la recensione di Wa-/ssa‘u contenuta in Ya/qut, mentre Giubi- 
lei XXXVII e XXXVIII presenta una versione discordante della guerra con- 
tro Esaù, una breve porzione della quale si trova contenuta anche in 12 Te- 
stamenti, Giuda IX. Diversamente da Giubilei XXXVII, 9 e XXXVIII, 3, dove 
Adoram è descritto come un arameo, in Wa-Issa‘ulo troviamo correttamen- 
te definito come un edomita: questa figura leggendaria trae infatti origine 
dalla città idumea di ‘Aduram, dove Esaù fu sepolto. In conformità a 12 
Testamenti, Giuda, loc. cit., che considera l'assalto alla cittadella nemica da 
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parte di Giuda come il momento centrale della guerra (per un parallelo 
all'episodio si veda la campagna contro gli amorrei, pp. 249-250), il passo 
parallelo di Wa-/ssa‘u 4, 16, va dunque reso così: Giuda varcò il bastione e 
prese d'assalto la torre ferrata. Il colloquio fra Giacobbe e Esaù è riportato 
in Giubilei, loc. cit. 'Ibn Saba‘ a Wa-Islah 45a, dice che il midras sulla guerra 
parla di un attacco sferrato di sorpresa da Giacobbe a Esaù: con tutta proba- 
bilità l’autore si riferisce a Wa-/ssa‘u, che però egli ammette di citare a me- 
moria, il che giustifica le varianti fra i due testi. Per un’altra leggenda sulla 
morte di Esaù, cfr. Sotah 13a. 


318. Tan. B. I, 108; DR II, 20; MHG I, 524. In Wa-Issa'u (in fine) 3PY° va so- 
stituito con pmx>. Su Elifaz, cfr. pp. 210-211 e 217. Hasidim 19 dice: Giacob- 
be aveva una scuola frequentata persino dai figli di Esaù. Questa afferma- 
zione è forse basata su Wa/ssa‘u (in fine), dove è detto che Elifaz viene 
considerato un discepolo di Giacobbe. Cfr. la nota seguente. 


319. Tan. B.I, 104 e 166; ‘Aggadat Bere’šit 55, 110-114; Tan. B.I, 108. Si veda 
anche Ha-Makiri a Abd (in fine), e Ma‘yan Gannim4, 1. Anche Gerolamo a 
Gn, 36, 10, identifica il figlio di Esaù con l'omonimo amico di Giobbe, men- 
tre BR LXXXII, 12 (cfr. anche MHG I, 54) sostiene che Elifaz era assai em- 
pio e intratteneva una relazione peccaminosa con la moglie di suo padre, 
che gli diede anche dei figli. 


320. Sanhedrin 99b; MHG I, 542; Yasar, Wa-Išlah 70a. BR LXXXII, 14, dice 
invece: A ricompensa del rispetto che Esaù portò a suo padre, egli fu così 
stimato dai contemporanei che le principesse consideravano un grande o- 
nore entrare in parentela con lui grazie al matrimonio. Ne consegue che 
Giacobbe, il quale era di gran lunga superiore al fratello, godette di onori 
ancor maggiori. Cfr. BaR XIV, 10. 


321. Yašar, Wa-Išlah 70a. Anche Zohar1, 178a-b, dice: Ana incontrò dei de- 
moni nel deserto, perché è lì che dimorano gli spiriti maligni. 


322. Yerušalmi Berakot 8, 12b; BR LXXXII, 15; Pesahim 54a. Zohar I, 178b, 
associa questa interpretazione di Dm («le sorgenti calde» di Gn, 36, 24) 
con quella riportata alla nota precedente. Gerolamo a Gn, loc. cit., fornisce 
in proposito tre diverse spiegazioni, che dice di aver avuto da maestri ebrei. 
Secondo la prima il termine si riferisce alle mule che Elifaz ottenne ibridan- 
do il cavallo con l’asino, o meglio osservando l’accoppiamento di questi a- 
nimali. L'altra lo considera omologo di « pozzi d’acqua ». La terza lo associa 
alle sorgenti calde da lui scoperte. ’Ongelos e Legah a Gn, loc. cit., lo intendo- 
no nel senso di D°N&N, vale a dire «esseri spaventosi» (cfr. Hullin 6a), e E- 
frem I, 105E condivide questa ipotesi, mentre Targum Yerusalmi, ad loc., 
concorda con Pesahim, loc. cit. Le fonti talmudiche presentano anche un'al- 
tra opinione, secondo cui fu Adamo a incrociare il cavallo con l'asino. La 
haggadah riconosce nei nomi di Esaù, dei suoi discendenti e delle regioni 
da loro abitate vari indizi circa la loro condotta smodatamente empia. Cfr. 
BR LXXXII, 4; PRE 38 (che è la fonte di Raši, Torah a Gn, 36, 43), e in forma 
più ampia Sekel Tov 1, 207-212 (basato su una fonte midraica sconosciuta). 
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Cfr. anche Tan. Wa-Yesev 1; Sabbat 85a, e MHG I, 542, dove è detto che gli 
abitanti di Seir erano grandi esperti di agricoltura. 


323. BR LXXXIII, 1-2; MHG I, 546 e 547-548. Sui re stranieri di Edom 
(cioè Roma), cfr. anche Hullin 56b; SeR XXXVII, 1; BaR XIV, 10 (Bela, 
Iobab e Usam furono gli unici sovrani di stirpe edomita). I romani (cioè 
gli edomiti) non solo non ebbero propri re, ma dovettero prendere in 
prestito da altre nazioni persino la lingua e la scrittura: cfr. ‘Avodah Zarah 
10a; Yerusalmi Megillah 1, 71c; Ester R. I, 22; Targum, 1 Cr, 1, 43; Targum 
Yerusalmi, Gn, 36, 32. 

324. Targum, 1 Cr, 1, 43; Targum Yerusalmi, Gn, 36, 32. Cfr. anche « Monats- 
schrift» XLIV, 35, oltre a Ginzberg, Haggadah bei den Kirchenv. 123. Secon- 
do BaR XIV, 10, Bela è un soprannome di Esaù. 


325. BR LXXXIII, 3. 
326.MHGI, 548. 


VII. GIUSEPPE 


1. BRLXXXIV, 2-4; MHG I, 552-553. Sull’idea che la vita dei giusti sia un 
pellegrinaggio, si vedano Tan. B. I, 179; ‘Aggadat Bere’šit 57, 117 e la nota 
258 del capitolo V. Sull’'impegno di Abramo a far proseliti alla vera fede, 
cfr. pp. 117-118; Bahya a Gn, 26, 15 riferisce lo stesso a proposito di Isacco. 


2. Seder ‘Olam Rabbah 2. Questo breve periodo della sua vita fu del resto assai 
felice (Giuseppe Flavio, Antichità II, 2, 1), soprattutto dopo che Esaù ebbe 
lasciato la Terra Promessa (Tan. B. I, 178; MHG I, 541-542) ed egli, Giacob- 
be, tornò a risiedere presso il padre, a Ebron (MHG I, 553-554), così da 
poter ottemperare a quei doveri filiali che era stato costretto a trascurare 
nei ventidue anni di lontananza: si veda Seder ‘Olam Rabbah, loc. cit. 


3. BR LXXXIV, 5 e 8; Mekilta’ Besallah 3, 29b; Mekilta’ RS 48 (dove è caduta 
per omoteleuto un’intera frase, come rivela il testo della nostra Mekilta’, loc. 
cit.); Tan. Wa-Yesev 9, Pequde11 e Na$o'30; Tan. B. I, 179, 188 e 206; IV, 45; 
Tehillim a 114, 475 e a 20, 175 (dove è detto che la redenzione finale verrà 
grazie ai meriti di Giuseppe; si veda anche MHG I, 544); Yelammedenu in 
‘Aruk, s.v. ]P?; Zohar I, 180a, 182b e 222a; II, 49a e 230b; III, 214a; 12 Testa- 
menti, Giuseppe XVIII (secondo Giubilei XXXI, 9 Levi e Giuda, e non Giu- 
seppe, rassomigliavano incredibilmente al padre); Targum Yerušalmi, Gn, 
36, 2-3. Si vedano inoltre le tre note seguenti. In 12 Testamenti, Beniamino 
III, Giuseppe è definito «uomo buono e pio », concordemente alle fonti 
rabbiniche e pseudoepigrafiche che assegnano spesso a Giuseppe l'appel- 
lativo pasm, «il giusto ». Cfr. Yoma’ 35b; ARN 16, 63 e 160; PRE 38 (= 12 
Testamenti, Zabulon III); BR XCIII, 7 e 11 e XCV, 4; ER 16, 83; 4 MaccabeiIl, 
2 (che presenta la lezione « il virtuoso Giuseppe », indubbiamente calco di 
pT, seppure non alla lettera); Ascensione di Isaia IV (fine); Sir VI, 12; Qohe- 
let R. XIX, 15; uno sconosciuto midraš citato in MHG I, 580, 582, 590 e 602. 
Senza dubbio Giuseppe si meritò questo appellativo per la virtù di cui aveva 
dato prova non cedendo alle seduzioni della moglie del suo padrone, come 
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è detto esplicitamente in 4 Maccabei, loc. cit.; così vanno dunque chiamati, 
secondo i cabbalisti, tutti coloro che si preservano puri in ambito sessuale: 
‘Avqat Rokel2, 2 e ZoharI, 59b, 71b, 85a, 153b, 158a, 189b, 194b, 204a, 206b, 
207a, 208a, 246b; II, 23a, 258a; III, 14a, 26a, 189a, 242b. Sulla base di queste 
antiche ricorrenze, in seguito il titolo di p73 viene frequentemente asse- 
gnato a Giuseppe. Alcuni midrašim interpretano p°7* come « colui che pra- 
tica la carità », cioè la Np7%, e osservano che tanto Giuseppe quanto Noè 
ebbero a meritare tale appellativo per aver entrambi sfamato uomini e ani- 
mali in tempo di penuria; cfr. Tan. B. I, 31; Tan. Noah 3; Yelammedenu in 
Recanati a Wa-Yesev; ZoharI, 208a. Per altro verso, assai di rado Giuseppe è 
chiamato On; cfr. in proposito Goryon 1, 2 e passi paralleli citati da Buber, 
dove è detto che Giuseppe fu il primo degli oon. Si veda inoltre Smu'e/ 5, 
63 (di cui la lezione corretta si trova in MHG I, 589); Yelammedenuin Yalqu 
I, 744; MHG I, 579. Gli scrittori musulmani designano Giuseppe quale al- 
Ziddiq, cui danno, concordemente all’arabo, il significato di «sincero». 
Non è un caso, dunque, se la definizione di Giuseppe quale ps7 è assai 
più frequente presso gli ebrei dei paesi arabi che nelle altre comunità; cfr. 
ad esempio Maimonide, Moreh NevukimII, 34 e 48; III, 46. In Legah a Gn, 45, 
15 si trova spiegata la ragione di questo appellativo. 


4. BR LXXXIV, 6; BaR XIV, 5; Tan. B. I, 179; Tan. Wa-Yešev 1 (fine) e Miqges 
3; MHG I, 554-555. 


5. Targum Yerusalmi, Gn, 37, 2. 


6. MHG I, 553; Yelammedenu 24-25 (= BHM VI, 82), dove è anche detto che 
eglistudiò sotto la guida di Giacobbe e Isacco; Filone, Giuseppe 1; Giuseppe 
Flavio, Antichità II, 2, 1; ZoharIII, 207. 


7.MHGI, 555. In Yelammedenu 25 (= BHM VI, 82), si legge quanto segue: i 
figli delle serve erano trattati con disprezzo da tutti gli altri discendenti di 
Giacobbe, ad eccezione di Giuseppe che era con loro servizievole come un 
attendente. 


8. BR LXXXIV, 7; Talmud Yerušalmi, Pe’ah I, 15d-16a (= 4a); Tan. B. I, 180; 
Tan. Wa-Yešev 7. 


9. 12 Testamenti, Gad I-II. Le fonti rabbiniche citate nelle due note prece- 
denti affermano invece che Giuseppe era assai legato ai figli delle serve, ed 
entrambi avevano rapporti molto tesi con i « figli delle padrone ». PRE 38 e 
Targum Yerušalmi, Gn, 37, 2 offrono la stessa opinione di 12 Testamenti. 


10. ZoharI, 216b. 


11. BR LXXXIV, 8-10; Tan. Wa-Yesev 4; ‘Aggadat Bere'$it 60 (61), 123-124. 
Cfr. inoltre Bahya a Gn, 37, 3 che con tutta probabilità ha sotto gli occhi il 
testo della ‘Aggadat Bere’šit. Stando ad autori più tardi, la tunica di Giuseppe 
era il santo paramento sacerdotale: cfr. Keli Yagara Gn, loc. cit. La sincerità 
dei fratelli di Giuseppe si contrappone all’ipocrisia di Esaù, il quale tiene 
ben nascosti i sentimenti che nutre verso Giacobbe. Filone, Giuseppe 2, os- 
serva dal canto suo che l’uomo virtuoso ama e odia apertamente, mentre 
l'odio che non si manifesta è indice di paura. Il filosofo considera dunque 
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dei codardi i fratelli di Giuseppe, che secondo lui tentarono di tenere na- 
scosto l’astio che li animava. Si veda anche Sefer ha-Mebaqqeš, 17a. 

12. Legaha Gn, 36, 6; MHG I, 559. 

13. MHG I, 560; BR LXXXIV, 10. Cfr. anche Giuseppe Flavio, Antichità II, 
2,2. 

14. Giuseppe Flavio, Antichità II, 2, 3. 

15. BR LXVIII, 10 e LXXXIV, 11; MHG I, 560. 

16. MHG I, 560; cfr. Dn, 12, 3 e Talmud Yerusalmi, Nedarim 3, 38a (= 12a). 
Giuseppe Flavio, Antichità II, 2, 3 presenta una diversa interpretazione del 
sogno. 

17. BR LXXXIV, 11-12. Anche Filone, Giuseppe 2, e Giuseppe Flavio, Antichi- 
tà II, 2, 3, sostengono che Giacobbe, pur convinto della veridicità del so- 
gno, per amore di pace rimprovera Giuseppe per la sua tracotanza, sì da 
non suscitare la gelosia dei suoi fratelli. Berakot 55a-b osserva che i sogni 
non si realizzano mai del tutto, come dimostra l’episodio di Giuseppe, che 
vede sua madre comparirgli davanti nel sogno, anche se a quel tempo la 
donna era già morta. Cfr. le note 18 e 20. 

18. Legah a Gn, 37, 10, secondo cui «e ai suoi fratelli » (loc. cit.) significa «in 
presenza dei suoi fratelli ». Anche Giuseppe Flavio, Antichità II, 2, 3, è della 
stessa opinione; BRLXXXIV, 11. Cfr. la nota precedente e la nota 20. 

19. BRLXXXIV, 11. 

20. Legah a Gn, 37, 11. Cfr. le note 17 e 18. 

21. BRLXXXIV, 13; Sifre N. 69; Mišle XXVI, 99; ARN 34, 10 (seconda versio- 
ne 37, 99). Ad eccezione di quest’ultima, in tutte le fonti appena citate la 
puntazione di NN in Gn, 37, 12indica che esso va letto come DNA (cioè: essi 
andarono a divertirsi), mentre secondo ARN la puntazione della particella 
indica il fatto che i figli di Giacobbe portavano il gregge al pascolo al solo 
scopo di ingrassare glianimali e consumarne la carne. 

22. Yasar, Wa-Ye$ev 80b; Targum YeruSalmi, Gn, 37, 13, concordemente a 
Giuseppe Flavio, Antichità II, 2, 4. 

23. BR LXXXIV, 13; Tan. B. I, 183; cfr. Hasidim 233 e la relativa nota 442. 
Filone, Giuseppe 2, commenta: Giacobbe trattenne presso di sé Giuseppe e 
congedò gli altri figli, mandandoli lontano per un certo periodo, perché 
sapeva che i tormenti dell'animo guariscono solo con il tempo. Li mandò 
dunque a cercare per averne notizie quando ritenne che fossero guariti 
dall’insana gelosia che nutrivano verso il fratello. 

24. Hullin 91b; si vedano inoltre le note 254 e 292. 

25. MHG I, 562. Sulle profezie inconsce si veda la nota 237 del capitolo V. 
26. BR LXXXIV, 13 e LXXXVI, 1-2; Tan. B. I, 183, 185 e 188; Tan. Wa-Yesev 
4; Sotah11b; Sabbat89b; ‘Aggadat Bere’šit69 (68), 122-123; Tehillima 114, 450. 
27. Sanhedrin 102a; Tan. Wa-Yesev2. 

28. Yasar, Wa-Yesev 80b. 
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29. PRE 38; Targum Yerusalmi, Gn, 37, 15; Tan. B.I, 163, 183; Tan. Wa-Yesev 
2; Hadar, ad loc. (dove è scritto Rafa'e); BRLXXXIV, 14 (gli angeli qui sono 
tre). Cfr. inoltre MHG I, 562. Filone, Il malvagio che tende a sopraffare il buono 
7, sembra conoscere la tradizione sull’angelo che incontra Giuseppe, e con 
il suo piglio razionalistico trasforma la creatura celeste nell'anima; cfr. Zo- 
harI, 184a. Il nome Dotan (MN) in Gn, 37, 17 indicherebbe l'angelo, così 
chiamato perché osserva la legge (nm) di Dio. Cfr. Tan., loc. cit. 


30. Targum Yeruialmi, Gn, 27, 15; PRE 38. 
31. Targum Yerusalmi, Gn, 27, 17. Cfr. le note 22 e 26. BR LXXXIV, 14. 
32. PRE 38. 


33. BR LXXXIV, 14; Tan. B. I, 183. Queste fonti pongono pimon di Gn, 37, 
18in relazione con iN, nel senso, cioè, che desideravano ucciderlo « di 
lontano » mandandogli contro i cani. Secondo alcuni maestri, i fratelli di 
Giuseppe tirarono a sorte il modo per eliminarlo. Cfr. ‘Aggadat Bere’šit 68, 
23; Bahya a Gn, 37, 3; MisleI, 45. 

34. 12 Testamenti, Zabulon II. Nella letteratura rabbinica è assai diffusa l'opi- 
nione secondo cui furono Simeone e Levi a suggerire agli altri di uccidere 
Giuseppe, che ebbe salva la vita solo grazie all'intervento di Ruben e Giuda: 
cfr. in proposito la nota 41. Nei 12 Testamenti Levi, profeta e sacerdote, non 
può non apparire in buona luce: per tale ragione questa fonte lo discolpa da 
ogni responsabilità nel complotto criminoso contro il fratello. Qui infatti 
sono Gad e Dan ( 12 Testamenti, Gad II e Dan I) a contendersi l’ingrato ruolo 
del malvagio. Sul pozzo asciutto cfr. la nota 63 del capitolo VI. 

35. BRLXXXIV, 15. 

36. Giuseppe Flavio, AntichitàII, 3, 1-3. Ruben sperava di riuscire a far fug- 
gire Giuseppe durante la notte: Giuseppe Flavio, loc. cit., e PRE 38. Sull’ opi- 
nione secondo cui causare la morte di qualcuno sia meno grave che com- 
mettere personalmente un omicidio, cfr. la norma esposta in Baba’ Qamma’ 
24b. 

37. Legah a Gn, 37, 30; cfr. ZoharI, 185a-b, che con tutta probabilità è la fon- 
te di ’Ibn Saba‘, Wa-Yesev 48a. L’affronto di Ruben a Giacobbe è, come si 
ricorderà, l'atto incestuoso compiuto con Bila, concubina del patriarca. 
38. MHG I, 562-563 e i passi paralleli citati da Schechter; cfr. inoltre ARN 
45,125. 

39. BR LXXXIV, 15; Šmu'el 9, 75; Makkot 10a. 

40. PK 24, 159b; MHG I, 563. Per un’altra versione di questo racconto si 
veda la nota 314 del capitolo VI. 

4l. BR LXXXIV, 16; Tan. B. I, 184; Tan. Wa-Yesev 2 Yašar, Wa-Yesev 81la; 
Sabbat 22a; Targum Yerusalmi, Gn, 37, 27. Giuseppe Flavio, Antichità II, 3, 3, 
sostiene che fu Ruben a scaraventare Giuseppe nel pozzo, seppure al fine 
di salvarlo; cfr. la nota 36. Sebbene Simeone e Levi abbiano ordito insieme 
il complotto ai danni di Giuseppe (BR XCIX, 10; Tan. B. I, 183; Tan. Wa- 
Yesev 9; Targum Yerušalmi, Gn, 37, 19), stando alle stesse fonti fu soltanto 
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Simeone a gettarlo in fondo al pozzo. Soltanto MisleI, 44 (par. 18) ritiene 
Levi complice di Simeone anche nella realizzazione dell’atto criminoso. 
Sulla base di quanto s'è osservato alla nota 34, è probabile che questa fonte 
contenga la versione più antica della leggenda, modificata in seguito per 
non gettare ombra alcuna su Levi, cosicché nei 12 Testamenti e in Targum 
YeruSalmi, Gn, 42, 24 non si trova la benché minima allusione al malanimo 
di Levi nei confronti di Giuseppe. Anche Filone, Giuseppe 30, assegna tutta 
la responsabilità a Simeone. 


42. Tan. B. I, 184, incorporato poi in YalquI, 142. 


43.BRLXXXIV, 16, su cui si basa Targum Yerusalmi, Gn, 37, 3: “mxn TÐ è 
parafrasi di o9, che dunque andrebbe tradotto non come una tunica « va- 
riopinta », bensì «indumento esterno con delle figure ricamate », confor- 
memente al termine PO509; si veda la Mišnah, Nega‘im XI, 6. 


44. Yasar, Wa-Yesev 81a. Cfr.le note 33 e 34. 
45. 12 Testamenti, Zabulon IV. 


46. PR 10, 40b; Tan. Ki-Tissa'2. Contrapposto a tale giudizio positivo dell’ o- 
perato di Giuda è il biasimo di rabbi Me’ir in Sanhedrin 6b, secondo cui egli 
non avrebbe dovuto accontentarsi di salvare la vita al fratello Giuseppe, era 
invece suo dovere adoperarsi per risparmiargli anche l’esperienza della 
schiavitù. Cfr. inoltre Tosefta’ Berakot 4, 18 e ‘Alfa’ Beta’ de-Ben Sira’ 1 13a. 


47. Yasar, Wa-Yesev 81b. Si veda anche la nota seguente. 


48. BR LXXXIV, 17; Tan. Wa-Yesev 2. Si veda p. 372, dove invece è detto che 
Giuda vendette Giuseppe all’insaputa dei fratelli. 


49. Yasar, Wa-Yesev 81b-82a. Sulla voce stentorea di Simeone si veda la nota 
218. 


50. Tehillim a 10, 93. Il peccato dei figli di Giacobbe non è mai stato perdo- 
nato: perciò ogni generazione del popolo di Israele riceve una dose di sof- 
ferenze a titolo di espiazione. La morte dei « dieci martiri », nell’ omonima 
leggenda, va compresa anch'essa nel prezzo di tale debito: in altre parole, 
la sofferenza di questi sant'uomini va ascritta al misfatto compiuto dagli al- 
trettanti figli di Giacobbe. Cfr. Mišle I, 45; Eleh ‘Ezkherah 64; Midraš Sir 3a-b; 
Kaftor we-Perah 412. Si vedano inoltre BR LXXXIV, 17, la nota 62 di questo 
capitolo e la nota 14 del capitolo VIII. 


51. Tan. Wa-Yesev 2; PRE 38; MHG I, 564; ‘Afarah Haruge Malkut 20. Sulla 
recensione di quest’ultima fonte si vedano Hadare Da‘ata Gn, 37, 2. Secon- 
do questa versione, l'angelo rese sano e roseo il colorito di Giuseppe, che 
sino ad allora era stato oltremodo pallido, sì da permettere ai fratelli di esi- 
gere un prezzo esoso per la sua vendita, in cui furono comprese anche un 
paio di scarpe per ciascuno di loro (si veda Am, 2, 6), come è detto anche in 
Targum YeruSalmi, Gn, 37, 2. Cfr. anche le fonti citate alla nota seguente. 

52. ‘Afarah Haruge Malkut 20, cui attingono Da‘at, Hadare "Imre Noʻama Gn, 
38, 22-23; in queste due ultime fonti Raffaele prende il posto di Gabriele (si 
veda la nota 28), che in quanto preposto alla guarigione era l’angelo più 
«adatto » al compito di donare a Giuseppe un aspetto sano. L'idea che le 
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scarpe costituissero una sorta di sovrapprezzo risolve la contraddizione fra 
Gn, 37, 28 e Am, 2, 6. Sivedala nota precedente. 


53. Talmud Yerusalmi, Yeqalim 2, 46d (= 9b); PK 2, 19b-20a; BRLXXXIV, 18; 
Tan. Ki-Tissa'10; cfr. MHG I, 564. 


54. 12 Testamenti, Zabulon III (sulla legge del levirato si veda Dt, 25, 4-9); 
cfr. le note 51 e 52. Colui che si rifiuta di stipulare un matrimonio di levira- 
to dimostra di non conoscere l’amore fraterno, e la cerimonia del sandalo 
lo equipara appunto ai fratelli di Giuseppe. 


55. Yasar, Wa-Yesev 82b. Sui diversi padroni di Giuseppe si veda la nota 99. 
56. Tosefta” Berakot 4,16; BR LXXXIV, 17. 

57. Midraš Šir 3a. 

58. Midraš Šir 3a; ‘Aggadat Sir 1, 12, dove è citata la credenza secondo cui 


l'odore delle ossa dei defunti rivela se in vita furono giusti o malvagi, ebrei 
o gentili, uomini o donne. Cfr. in proposito la nota 92 del capitolo VI. 


59. Yasar, Wa-Yesev 82b-84a e 85b-86a. L'autore conosceva probabilmente i 
12 Testamenti. 


60. BR LXXXIV, 19; PK 24, 159a-b; MisleI, 45; Targum Yerusalmi, Gn, 37, 29. 
Nella tradizione haggadica dei primi tanna’im e dei tardi amora’im Ruben è 
spesso definito come il « penitente » per eccellenza: cfr. in proposito p. 253 
e la relativa nota 313, oltre a Schechter, Fragments, 27, nota 66. 


61. Yasar, Wa-Yesev 84a-b, sulla base di fonti più antiche; cfr. ad esempio BR 
LXXXVI, 14. In quanto progenitore della «tribù dei saggi» (cfr. la nota 
391), Issacar è prodigo di buoni consigli. 


62. MHG I, 565; BR LXXXIV, 19; Leqahe Targum Yerusalmi a Gn, 37, 31. Zo- 
har I, 185b dice inoltre: Giacobbe ingannò suo padre usando un giovane 
capro, ed ebbe poi a subire la stessa sorte. Cfr. le note 65, 87 e, in particola- 
re, 88. Sulla gravità del peccato si veda la nota 50. 


63. 12 Testamenti, Zabulon IV. 


64. Yasar, Wa-Yesev 84a-85a, che presenta non poche analogie con quanto 
narrato da Filone, in Giuseppe 3. Il lamento per Giuseppe si conclude con la 
rassegnazione alla giustizia divina, pmm PI; per questo concetto si veda la 
nota 254 del capitolo V. La tunica di Giuseppe, imbrattata di sangue e terra 
(cfr. Filone, loc. cit.; Yasar, 84b; Da‘ate Hadara Gn, 37, 31), viene presentata 
a Giacobbe. Secondo Yasar essa arrivò nelle mani di Naftali, veloce corrie- 
re, mentre fonti più antiche dicono che fu Giuda a portarla al padre (BR 
LXXXIV, 8 e XCV, 2; Tan. B. I, 209; BaR XIII, 14; ‘Aggadat Bere’šit 60 [61], 
124), mentre il compito di riferire a Giacobbe la triste notizia fu tirato a 
sorte fra i fratelli. Mentre in Gn, 37, 25 Targum Yeruialmi concorda con le 
fonti più antiche, poco sopra (37, 32) vi si afferma che furono i figli delle 
serve a comunicare al padre la scomparsa di Giuseppe. 


65. Giubilei XXXIV, 14-19; cfr. la nota 62. La tradizione rabbinica ritiene che 


Bila sopravvisse a Giacobbe. Dina è menzionata in Gn, 46, 15 fra i membri 
della stirpe di Giacobbe scesi in Egitto molti anni dopo la vendita di Giuseppe. 
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66. Yasar, Wa-Yesev 85a-b. Si tratta con ogni probabilità di una leggenda di 
origine araba, poiché nella tradizione ebraica gli animali non parlano mai. 


67. Soferim 21; Targum Yerusalmi, Gn, 37, 33, che fa uso di BR LXXXIV, 19, 
rendendo consapevole la profezia che nel midras è invece inconscia. Sul 
numero 12 nelle leggende ebraiche si veda L. Zunz, Literaturgeschichte der 
Synagogale Poesie, Berlin, 1865, pp. 601-602 e inoltre ER 2, 29-30; Tan. B. I, 
181 e 222; MHG II, 4. 


68. PRE 38; Tan. Wa-Yesev 2; MHG I, 564. Cfr. inoltre le note 66, 198 e 370. 


69. BR LXXXIV, 22; cfr. Yaîar, Wa-Yesev 85a, dove si parla del lutto di Isacco 
per il nipote Giuseppe. A proposito delle figlie di Giacobbe menzionate in 
Gn, 37, 35, la tradizione presenta varie interpretazioni. Secondo una il ter- 
mine « figlie » indicherebbe propriamente le nuore del patriarca, ma v'è 
anche chi ritiene che fossero in effetti le gemelle di ciascuno dei dodici figli 
maschi: cfr. le fonti citate alla nota 170 del capitolo VI. Yasar, loc. cit., ha 
YTY m< le figlie dei suoi servi », al posto di 9°M723, «le sue figlie ». Su I- 
sacco come profeta si veda la nota 74 del capitolo VI. 


70. Tan. B. 1, 180 e 221. BR XXIV, 5, SirXV, 6 e ’Aggadat Bere’sit'72 (73), 141- 
142, inseriscono il sorgere delle dodici tribù nel progetto globale della cre- 
azione: se non si fosse macchiato del peccato, sarebbe infatti toccato ad A- 
damo l'onore di generarle. Si vedano le note 67 e 428. 


71. Raši a Gn, 37, 35, basato su una fonte sconosciuta, la cui versione rie- 
cheggia anche in Tan. B. I, 204 e Tan. Wa-Iggas9, nessuna delle quali è, pe- 
rò, la fonte di Raši. Cfr. la nota 320. 


72. BR LXXXIV, 20; Megillah 17a. Cfr. inoltre la nota 2 di questo capitolo, e 
la nota 240 del capitolo VI. 


73. BR LXXXIV, 20; Ester4, 1. 


74. Tan. B.I, 181, 183, 209; BR LXXXV, 3; DR VII, 4; Tan. ‘Egev6; ŠeR XLII, 
3; ‘Aggadat Bere’šit 60 (61), 123-124; Sotah 13b; Tan. Ki-Tissa' 22; ZoharI, 
186a. Tutte queste fonti imputano a Giuda due colpe, innanzitutto il fatto 
di non aver portato a termine la buona azione iniziata salvando Giuseppe 
da morte sicura: invece di venderlo schiavo, avrebbe dovuto riportarlo sano 
e salvo dal padre. Poi, non pago, Giuda mostrò la tunica di Giuseppe al pa- 
triarca dicendogli: « Riconosci se è la tunica di tuo figlio o no » (Gn, 37, 32). 
Questa menzogna gli costò in seguito le parole di Tamar: « Riconosci di chi 
è...» (Gn, 38, 25). Cfr. le note 46 e 64. Anche Filone, Giuseppe 32, dice che 
Giuda era alla testa dei fratelli. Sulla base delle tradizioni qui citate, Targum 
Yerusalmi, Gn, 38, 1 interpreta 2" (letteralmente «e scese »), come «e di- 
venne povero ». Cfr. Yerušalmi Pe'ah I, 19a (= 3a) e WR XXXIV, 13 per la 
spiegazione di D°1"n in Zs, 58, 7. Cfr. anche la nota 95. 


75. 12 Testamenti, Giuda IX, 8 e 11. Sul matrimonio di Giuda si vedano an- 
che le pp. 376-377. 


76. MHG I, 569-570. Targum Yerusalmi, Gn, 38, 3 osserva che Giuda sposò 
sua moglie solo dopo averla convertita all'ebraismo. Cfr. la nota 96. 


77.BRLXXXV, 1; Tan. B. I, 182; ‘Aggadat Bere’šit 63 (64), 128. 
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78. BRLXXXV, 4; Targum Yeruialmi, Gn, 38, 3; MHG I, 570. 


79. 12 Testamenti, Giuda X. Dal momento che che la Bibbia non chiarisce 
la natura del peccato di Er, i maestri ne desumono che dovesse trattarsi 
di quello commesso anche da Onan; si vedano anche Yerusalmi Ketubbot 
7,31 (= 43a); BRLXXXV, 4-5 (n= mavn); Yevamot 34b; Targum Yerusalmi, 
Gn, 38, 7; Tan. Wa-Iggas 9. Il perduto originale ebraico dei 12 Testamenti 
aveva con tutta probabilità la stessa versione. Sulle espressioni ebraiche 
poman nnman g7 e anche MMI usate in BR per descrivere l’onanismo 
(condannato severamente dalle fonti rabbiniche: cfr. ad esempio Niddah 
41b) si vedano anche MHG I, 570; PRE 21 (inizio); SirIV, 13. 12 Testamenti, 
loc. cit. e Giubilei XLI, 1 considerano Tamar figlia di Aram, mentre per le 
fonti rabbiniche suo padre era Sem, che del resto è il padre di Aram (Gn, 
10, 21), pertanto non è improbabile che per « padre » si possa intendere 
«nonno » di Tamar, tanto più che Sem è assai più celebre di suo figlio A- 
ram: attribuire a Tamar questa ascendenza è dunque assai più significati- 
vo. D'altro canto, il contesto in cui i rabbini parlano di Tamar quale figlia 
di Sem lascia chiaramente intendere che questo rapporto di parentela va 
preso alla lettera: cfr. BR LKXXV, 10; Tan. B. I, 187; ’Aggadat Bere’šit 63 
(64), 129; Rut R. alla fine; Targum Yerusalmi, loc. cit. Solo Yašar, loc. cit. con- 
sidera Tamar nipote di Sem in quanto figlia del suo primogenito Elam. 
Alcune spiegazioni etimologiche del nome Tamar si trovano in Leqah e 
Sekela Gn, 38, 6. 


80. BR LXXXV, 4; Targum Yerusalmi, Gn, 38, 4, MHG I, 570. 


81. 12 Testamenti, Giuda X-XI. In Sotah 13b nonché nelle fonti citate alla 
nota 74, la morte della moglie e dei figli di Giuda è vista come il castigo per 
aver venduto schiavo Giuseppe, misfatto di cui egli è considerato il primo 
responsabile. Sulle varie etimologie del nome Sela, si vedano BR LXXXV, 
4; Targum Yerusalmi, Gn, 38, 5; MHG I, 570. A proposito di 3°33 (Chezib in 
Gn, 38, 5), vi è chi lo ritiene non un nome di luogo, bensì un sostantivo de- 
rivato dalla radice 319 «ingannare ». Il versetto andrebbe di conseguenza 
tradotto con « e smise di generare dopo aver partorito questo »; si veda BR, 
loc. cit., dove le due interpretazioni di 333 vengono associate; Targum Ye 
ruSalmi e MHG, loc. cit. 


82. BR LXXXV, 6-9; Sotah 10a-b; Yerusalmi Ketubbot 13 (= 43a); MHG I, 569; 
ZoharI, 188a-b. Stando a Seder ‘Olam Rabbah 2, Er e Onan avevano soltanto 
un anno di differenza, si sposarono quando ne avevano appena sette e mo- 
rirono un anno dopo le nozze. Filone, Le virtù 6, usa parole lusinghiere per 
Tamar che «cresciuta in casa di idolatri, si convertì alla fede nel Dio unico 
e con la sua irreprensibile condotta di vita conquistò il titolo di nobiltà per 
la propria discendenza ». Il filosofo osserva inoltre che pur appartenendo 
alla stirpe dei siriani di Palestina (e dunque non cananea), la donna era 
comunque libera e non schiava, così come i suoi genitori, membri di una 
famiglia di spicco. Anche in Soțah 10a è detto che Tamar era una proselita 
del giudaismo (siveda anche la nota 76). Alla nota 79 si trovano i riferimen- 
ti a una diversa opinione. 
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83. MHG I, 572. 


84. Sotah 10a, che interpreta 0°9v MaDI («all'ingresso di Enaim », in Gn, 38, 
14) come: «la porta verso la quale si volgono gliocchi (0°v, «Enaim») di 
tutti ». Per altre spiegazioni haggadiche di queste parole si vedano Yerusalmi 
Sotah 1, 16d-17a (= 5b); BRLXXXV, 7; Tan. B. I, 186-187; Smu'e 6, 67; MHG 
I, 573; Targum Yerusalmi, ad loc. Si veda la nota 86. 


85. Megillah 10b. Targum Yerusalmi, Gn, 38, 15. BR LXXXV, 8 e Tan. B.I, 187 
invitano a non seguire l'esempio di Giuda che per eccessivo pudore non a- 
veva guardato in faccia i parenti della donna: un po’ meno ritegno gli sa- 
rebbe infatti bastato per evitare l'incidente. 


86. BRLXXXV, 7 e le fonti riportate alla nota 84. Tan. B. I, 187 presenta 
Michele al posto dell’«angelo dell'amore » che compare nelle altre fonti. 
Sul testo del Tanhuma'si veda Hadara Gn, 38, 15. Quando Mosè ascende in 
cielo, Michele, «il grande principe », lo ferma, intenzionato a consumarlo 
con l’alito della sua bocca. « Che cosa ci fai tu, nato di donna, nel luogo 
delle sante creature? » domanda. «E tu chi sei, qual è il tuo rango? » lo inter- 
roga di rimando il profeta. «Io conto quanto Giuda figlio di Giacobbe » ri- 
sponde l’arcangelo, dimostrando come questi fosse ritenuto un uomo pio 
e virtuoso. Secondo Tan. B., introduzione, 128-129, infatti, egli si recò da 
Tamar solo dopo che l'angelo l’ebbe costretto a farlo. 


87. BRLXXXV, 9; 12 Testamenti, Giuda XV, 3 e, in forma più succinta, XII, 
4. Su‘aib a Wa-Yesev 18d presenta una diversa spiegazione dei tre pegni, 
tratta da una fonte sconosciuta. Come Giacobbe ingannò suo padre usan- 
do un giovane capro (cfr. la nota 62), così fece anche Tamar con Giuda; 
BR, loc. cit. Cfr. la nota 74. 


88. Tan. B. I, 187; BR LXXXV, 11; Targum YeruSalmi, Gn, 38, 24. Cfr. la nota 
79 e la nota seguente. 


89. Targum Yerusalmi (1 e 2), Gn, 38, 25-26; Sotah 10b, dove è detto: Sam- 
ma'el nascose i pegni, sì che Tamar non potesse dimostrare la propria in- 
nocenza, ma Gabriele (Michele nelle fonti palestinesi) li riportò indietro. 
Si vedano anche Tan. B., introduzione, 127 (anche qui è menzionato Ga- 
briele, benché il testo non dipenda dal Talmud); Makkot 23b, dove si affer- 
ma che a presiedere il tribunale era Sem, per cui in Tan. B. I, 187 andrà 
letto o9 e non DV; in BR LKXXV, 11-12 al posto dell'angelo interviene il 
Santo, sia Egli benedetto; Qohelet R. X, 16; Tehillim a 72, 325; Smu'el 14,91. 
In queste ultime cinque fonti si trova anche detto che in questa occasione, 
così come avvenne quando Samuele affermò la propria innocenza e irre- 
prensibilità (1 Sam, 12, 3) e in seguito quando Salomone pronunciò il suo 
verdetto sulla disputa fra le due madri (1 Re, 3, 27-28), si udì una voce cele- 
ste che confermò il dettato appena pronunciato dai mortali. Tan. B., I, 187- 
188 e Aggadat Bere”Si 17 (18), 35, osservano che i tre giovani del celebre e- 
pisodio biblico furono tratti in salvo dalla fornace ardente per merito delle 
opere buone del loro progenitore Giuda, che con il fuoco aveva salvato tre 
vite umane: Tamar e i suoi due figli. Cfr. anche MHG I, 577-578. 


90. Sifre D. 348; Midraš Tanna'im 214; Tan. B. 1, 188. Il fatto di avere confes- 
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sato la propria colpa con tanta sincerità valse a Giuda la dignità del trono 
reale; Tosefta’ Berakot 4, 16; Mekilta’ BeSallah 5, 31b e i passi paralleli citati da 
Friedmann; SeR XXX, 19. 


91. BRLXXXV, 9; Tan. B.I, 188: erano re come illoro padre; MHG I, 574. 


92. Targum Yeruialmi, Gn, 38, 29 e, in forma leggermente diversa BR 
LXXXV, 14, dove il nome Fares (Peres) (P79) è considerato un'’allusione 
al messia, in quanto colui che « fende le brecce », secondo Mic, 2, 13 e che 
sarà discendente di Fares, figlio di Giuda. Si veda anche Legah a Gn, loc. cit. 
e MHG I, 579, dove Fares è detto « colui che s'aprì un varco nel ventre di 
sua madre ». 


93. MHG I, 579; Leqah a Gn, 38, 29. Cfr. inoltre Targum YeruSalmi, Gn, loc. 
cit., dove Zara è chiamato « il filo splendente (scarlatto) ». 


94. MHG I, 336-337, che ha per fonte una recensione di Misle perduta. 


95. BR LXXXV, 2-4, oltre alle fonti citate alla nota 74. Per discolpare Giuda 
dal peccato di aver preso in moglie una donna cananea, la tradizione dovet- 
te interpretare il termine ©3022 («cananeo », in Gn, 38, 2) come « mercan- 
te »; cfr. BR, loc. cit. e Pesahim 50a, come anche ’Ongqelos e Targum Yerusalmi, 
Gn, ad loc. Il nome ‘Alit si trova soltanto in Yasar, Wa-Yesev 89b; cfr. anche 
Sekel, ad loc., 226. 


96. BR LXXX, 11; MHG I, 682; Yasar, Wa-Iîlah 60b e Wa-Yesev 89b. Le fonti 
più antiche non ammettono nessuna unione matrimoniale fra i figli di Gia- 
cobbe e le donne cananee (si veda in proposito la nota precedente), e a ciò 
va dunque ascritta l'opinione che il termine m3933 («cananea», in Gn, 46, 
10) vada attribuito a Dina; Yasar rende sbrigativamente quest’ultima mo- 
glie di Simeone, che prende in seconde nozze Buna la cananea. Il nome 
Buna compare anche in 1 Cr, 2, 25, ma qui è maschile. E pertanto molto 
probabile che la forma in Yasarsia la semplice traslitterazione ebraica del 
latino Bona. Stando a BR, loc. cit., le spoglie di Dina furono traslate dall’Egit- 
to in Terra Promessa, e inumate ad Arbel, secondo gli autori dell’epoca 
medioevale: Su‘aib a Wa-Z5lah, 16a e Wa-Yehi 24a. 


97. PRE 38, che è la fonte di Targum Yerusalmi, Gn, 41, 45 e 46, 20;’ Abkirin 
YalqutI, 146; Yehudah ben Barzilay, 63 (la fonte non è indicata); Soferim alla 
fine. Una versione leggermente diversa di questa leggenda si trova invece 
in Hadare Da'at a Gn, 41, 45 (solo queste fonti riportano il particolare di 
Asenat che consegna a Giuseppe il proprio amuleto), oltre che in Bahya, ad 
loc. Hadara Gn, 34, 1concorda alla lettera con PRE. Per una terza versione 
della leggenda di Asenat si vedano le pp. 341 e 359-361, oltre alla nota 188. 
La versione siriaca del racconto, che deriva da un archetipo sicuramente 
ebraico, diverge in molti punti da quella rabbinica tradizionale. E un’aqui- 
la (e non un angelo, che in PRE è Michele) a condurre la neonata dalla 
terra d’Israele in Egitto, e a deporla sopra l’altare di un tempio, dove viene 
trovata dal sacerdote Putifar che, non avendo figli, decide di adottarla. Cfr. 
G. Oppenheim, Fabula Josephi et Asenethae apocrypha e libro Syriaco Latine versa, 
Berlin, 1886. Abu’l Rabi, in Perusim le-Rasi, Costantinopoli, 1525, presenta 
una versione più concisa di questa leggenda siriaca, così come l’ha trovata 
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« nelle parole dei nostri maestri ». I midrašim più antichi considerano invece 
Asenat figlia di Putifar a tutti gli effetti. Siveda la nota 109. 


98. Yasar, Wa-Yesev 80a-90b. Non va dimenticato che fra tutti i figli di Gia- 
cobbe soltanto Ruben, Simeone e Giuda presero in moglie delle donne 
cananee. A proposito di Simeone e Giuda, Yasar si fonda su quanto detto 
nella Bibbia (Gn, 35, 2 e 46, 10); quanto a Ruben, invece, l’unica evidenza è 
data dall'idea che gli altri due abbiano seguito l’esempio del fratello mag- 
giore. Cfr. la nota 96 e in particolare quanto detto sulla seconda moglie di 
Simeone. Stando a Giubilei XLIV, 13, la moglie cananea di Simeone veniva 
da Sefat (cfr. Gd, 1, 17). Su Beniamino che si sposò a diciotto anni cfr. ‘Avot 
VI, 2 (esterno alla Misnah) e Qiddusin 30b. 


99. 12 Testamenti, Giuseppe XI-XVI. 


100. BR LXXXVI, 3, dove sono elencate diverse spiegazioni al fatto che 
quest'uomo porti lo stesso nome del padrone di Giuseppe, cioè Putifar 
(Gn, 39, 1), nonché di colui che sarebbe diventato suo suocero, Potifera 
(Gn, 41, 50). L’identità tra Putifar e Potifera è attestata anche in Giubilei, 
XL, 10; 12 Testamenti, Giuseppe XVIII; Origene e Gerolamo a Gn, 37, 36. 


101. Sotah 13b; BR LXXXVI, 3; Tan. B. I, 185; Targum Yerusalmi, Gn, 39, 1; 
MHG I, 579 (in forma abbreviata anche in Šmu'el 5, 63); Gerolamo a Gn, 
37, 36. Come abbia fatto l’eunuco Putifar a diventare suocero di Giuseppe 
è un interrogativo su cui si sofferma già Filone: si vedano Le allegorie delle 
leggi 3, 84. La tradizione rabbinica offre due possibili soluzioni: 1) Asenat 
era stata adottata da Putifar; 2) era nata prima che l’angelo castrasse il di- 
gnitario come castigo per le turpi brame che nutriva verso Giuseppe. Cfr. le 
fonti citate all’inizio della nota, oltre a Bahya a Gn, 41, 45. Tehillim a 105, 
451, dice che appena salito al potere Giuseppe fece rinchiudere Putifar in 
prigione: forse per punirlo delle molestie ricevute a suo tempo? 


102. Tan. Wa-Yesev 8; Tan. B. I, 186; BR LKXXVI, 4-5. Cfr. inoltre Tan. B. 
IV, 44; Tan. Na$o'30; BaR XIV, 3. In queste ultime tre fonti è riferito che il 
padrone disse a Giuseppe: « Vorrei vedere il tuo Dio ». Al che il giovane ri- 
spose: « Dal momento che non riesci a guardare in faccia il sole, come puoi 
pretendere di contemplare Dio? ». Questo argomento addotto a prova del- 
l’invisibilità di Dio è con tutta probabilità mutuato da Hullin 60a (= ‘Abkir 
in Yalqut I, 396), dove compare nel contesto della risposta di rabbi 
Yehosua' all'imperatore (Adriano); ma si trova già in Senofonte, Memora- 
bili IV, 3, 14. Esso è spesso citato da apologisti cristiani ed ebrei; cfr. Giùide- 
mann, Religionsgeschichtliche, p. 117, al quale vanno aggiunti i seguenti rife- 
rimenti: Filone, Abramo 16; Teofilo 1, 2; Origene, Contro Celso VI, 66. Cfr. 
inoltre Marmorstein in DebirI, 123 e Ginzberg in HaggorenIX, 62. Interpre- 
tando erroneamente i midraîim, Schapiro, Haggadischen, 76, ne deduce 
che Giuseppe avrebbe tentato di convertire al giudaismo il Faraone. Cfr. la 
nota 195. 


103. BR LXXXVI, 6; SeR I, 32; Targum Yerusalmi, Gn, 39, 6. Sull'eufemismo 
«mangiare pane » per « avere rapporti sessuali », siveda Sabbat 62b. 
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104. MHG I, 581; BR LXXXVI, 5. Cfr. anche Berakot 63a; BR LXXXVI, 6; 
ZoharI, 189a. 


105. Giuseppe Flavio, Antichità II, 4, 1. Anche Filone, Giuseppe8, osserva che 
in casa di Putifar Giuseppe acquisì la competenza necessaria per governare 
il paese d'Egitto, poiché il governo di una casa corrisponde, in piccolo, a 
quello di una nazione. 

106. BR LXXXVII, 3-4; Tan. Wa-Yesev 8; MHG I, 583. 


107. BR LXXXVII, 4. 12 Testamenti, Giuseppe II parla di dieci tentazioni 
superate da Giuseppe; cfr. p. 131. Anche di Davide è detto che desiderò 
essere messo alla prova dalle tentazioni, sì da dimostrare la propria virtù. 


108. BR LXXXVI, 6 (LXXXVII, 4 va con tutta probabilità spiegato sulla 
base di questo passo); MHGI, 596. In queste fonti Asenat è considerata fi- 
glia naturale, e non adottiva, di Putifar. 


109. BR LXXXVII, 4. 
110. 12 Testamenti, Giuseppe III-VII. 


111. Yasar, Wa-Yesev 86b. Nelle tradizioni più antiche la moglie del padrone 
di Giuseppe non porta nome. Ma già Filone, Le allegorie delle leggi 3, 84, parla 
di Pentofoe, moglie del capo cuoco del Faraone; questa notazione s’accor- 
da con la traduzione di Gn, 39, 1 (il testo ebraico è D°Mavn tr) presente nei 
Settanta e nel libro dei Giubilei (XXIV, 11). L'autore del perduto originale 
in ebraico di questo libro citava ovviamente alla lettera il testo biblico, ma 
non c'è modo di sapere come lo interpretasse. Zohar III, 213b sostiene che 
dapprima Giuseppe finse di non capire la lingua del paese, al fine di respin- 
gere le smanie della donna, ma dopo un certo tempo non poté fare a meno 
di mostrare che la conosceva e così, visto che le parole non avevano sortito 
alcun effetto, la sua persecutrice decise di passare alle vie di fatto. 


112. Yoma'35b; cfr. inoltre BR LXXXVII, 10; ARN 16, 63; MHG I, 591; Tan. 
WaYesev9. Sul quotidiano cambio di abiti e sulle minacce, cfr. anche Yasar, 
WaYesev 86b-89a. Questo passo dimostra che Yoma’, loc. cit. si riferisce agli 
abiti di Giuseppe e non della donna. 

113. BRLXXXVII, 5. Il nome Zelikah (di origine persiana) compare solo in 
Yasar, cfr. la nota 111. Sul desiderio della moglie di Putifar di uccidere il 
marito si veda anche p. 367, mentre in merito alla notte come momento 
propizio per ricevere una rivelazione divina, cfr. la nota 221 del capitolo VI. 


114. MHG I, 586 (tratto non da BR), e parimenti Filone, Giuseppe9. 


115. BR LXXXVII, 4; Rut R. VI, 1. Il linguaggio sboccato della moglie di 
Putifar si contrappone al decoro di Rut. Cfr. Rt, 3, 9. 


116. Tan. Wa-Yesev 8 e, in forma più elaborata, Filone, Giuseppe9. 


117. MHGI, 584. Si vedano anche i passi riportati da Schechter, ad loc., e ER 
26, 131. 

118. Yasar, Wa-Yesev 87a-b. L'episodio delle arance (più propriamente, ce- 
dri, in ebraico D°MNX) si trova anche in Tan. Wa-Yesev 5, dove è introdotto 
dalla formula « dicono i nostri maestri », che indica di normala presenza di 
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una fonte antica. MHG I, 590, presenta « pane e carne » al posto delle aran- 
ce, ed è fondato, seppure indirettamente, sul Tanhuma'. Anche Yerahme'el 
91 e Siqli, nel manoscritto del suo Talmud Torah, citano il Tanhuma', si veda- 
no le osservazioni (zeppe di refusi tipografici) di Ginzberg in Ha-Sofeh IV, 
34-35. E impossibile stabilire se Yasar abbia consultato il Corano (12, 30- 
33), ma l'origine della leggenda riferita nel midraš Tanhuma'è sicuramente 
ebraica. Anche 12 Testamenti, Giuseppe VII, menziona la finta malattia del- 
la moglie di Putifar. Si veda anche il Mahzor Vitry, 342, la cui fonte non è né 
il Sefer ha-Yašar né il Tanhuma'. 

119. Tan. Wa-Yesev8 e il riferimento a questo passo contenuto in ‘Aruk, s v. 
now. In BR LXXXVII, 10 si parla di ceppi che il suo padrone mise a Giusep- 
pe durante la prigionia. 


120. Yasar, Wa-YeSev 88a, che riprende testi più antichi, cfr. BRLXXXVII, 7; 
Sotah 36b; PR 6, 23a; SirI, 1. 

121. Sotah 36b; Yerusalmi Horayot 2, 46d (= 18b); BR LXXXVII, 7 e XCVIII, 
20. Smu’el 5, 63; Tan. Wa-Yesev 9; 'Abkirin Yalqut I, 146; Targum Yerusalmi, 
Gn, 49, 24. 

122. MHG I, 589 e ‘Abkirin Yalqut I, 146; si vedano anche ‘Alfa’ Beta’ de-Ben 
Sira’ 222b. 


123. MHG I, 588-589. 


124. Secondo Luria a PRE 39, nota 21, la Even Šetiyah èquiusata come me- 
tafora per l'aspetto di Rachele. Ma questa interpretazione pare decisamen- 
te forzata. Sulla ‘Even Setiyah si vedano le pp. 9 e 214, e le relative note. 


125. ‘Abkirin Yalqut I, 146, ma anche la citazione tratta dauno sconosciuto 
midraš nelle Tosafot 730 a Sotah 36b. 


126. Yasar, Wa-Yesev 88a-b. Qui non si parla, come nelle fonti più antiche, 
del dilemma di Giuseppe, combattuto dentro di sé fra la passione e la virtù. 
Cfr. i riferimenti nella nota 121. Anche in questi testi si accenna però a 
un'altra interpretazione, secondo cui Giuseppe non fu mai sfiorato dalla 
tentazione. 


127. BRLXXXVII, 8. 

128. Yasar, Wa-Yesev 88b. Secondo BaR XIV, 6 e Giuseppe Flavio, Antichità 
II, 4, 3, la donna minacciò Giuseppe dicendogli che se non avesse ceduto 
alle sue voglie sarebbe andata dal marito ad accusarlo di un terribile misfat- 
to, e quella calunnia gli sarebbe per certo costata la vita. 

129. ‘Abkirin YalqutI, 146 e, in una versione leggermente diversa, MHG I, 
590. Cfr. anche il Mahzor Vitry, 342. 

130. Yasar, Wa-Yesev 88b. Targum Yerusalmi, Gn, 39, 14e 20presenta un det- 
tagliato resoconto degli intrighi orditi dalla perfida donna al fine di dimo- 
strare la colpevolezza di Giuseppe, che però trovò nel sacerdote d'Egitto un 
suo paladino, grazie al quale venne alla luce il piano malvagio. 

131. ‘Abkirin YalqueI, 146. 


132. Giuseppe Flavio, Antichità II, 4, 5. In II, 4, 3, lo storico riferisce che la 


VII. Giuseppe 1271 


moglie di Putifar si ammalò e rimase a casa durante la festa, mentre tutta la 
popolazione del paese era fuori per partecipare alle gioiose cerimonie. Co- 
sì dicono anche i maestri della tradizione. 


133. BR LXXXVII, 9. Putifar stava per uccidere Giuseppe, convinto com’e- 
radellasua colpevolezza, ma sua moglie lo fermò suggerendogli di rinchiu- 
derlo in prigione, con il pretesto che la morte di uno schiavo non era con- 
veniente dal punto di vista economico. In realtà la donna sperava che, fra le 
mura della cella, Giuseppe diventasse più arrendevole. Tan. Wa-Yesev9; cfr. 
la nota 135. 


134. Yasar, Wa-Yesev 88a-89a. Si veda anche la nota 189. Il tema dei neonati 
dotati di favella è fra i prediletti dell'immaginario ebraico e cristiano; cfr. 
Gunter, Christliche Legende, 89; si veda anche 4 Ezra VI, 21, dove è detto: «i 
bambini di un anno parleranno con la loro voce». Sull’affermazione 
dell'innocenza di Giuseppe si vedano le note 130 e 340. 


135. BR LXXXVII, 9; MHG I, 591; Legah a Gn, 39, 20. 


136. Tan. B. I, 180; Tan. Wa-Yesev 7. Cfr. la nota 8. Dato che per Giuseppe 
suo padre e i fratelli si strapparono le vesti (Gn, 37, 34), egli fu imprigionato 
a causa dello strappo della veste; si veda lo sconosciuto midras citato da 
Su'‘aib a Wa-Yesev 22a. L'idea che Giuseppe fosse, quanto meno in parte, 
responsabile con il suo comportamento del crimine commesso ai suoi dan- 
ni dai fratelli si trova già in testi molto antichi. 


137. WR XXIII, 10; Sotah 36b; Tehillima 81, 368; Targum, Sal, 81, 5. 


138. Tan. Wa-Yesev 9; cfr. le note 129, 133 e 134. Sulle macchinazioni della 
moglie di Putifar contro Giuseppe cfr. anche 12 Testamenti, Giuseppe IX. 


139. BR LXXXVII, 10; Tan. Wa-Yesev 9; Yasar, Wa-Yesev 89a-b. Cfr. le note 
112 e 119. 


140. Yasar, Wa-Yesev 90a; cfr. 12 Testamenti, Giuseppe IX. 
141. BR LXXXVII, 10; MHG I, 595. Cfr. Mattenot Kehunah e BR, ad loc. 


142. ’Ongelos e Targum Yerusalmi, Gn, 39, 21-23; Giuseppe Flavio, Antichità II, 
5, 1. Filone, Giuseppe 16, si sofferma sulla finezza d'animo e sull’intelligenza 
grazie alle quali Giuseppe riusciva a redimere i criminali senza dover ricor- 
rere a pene o castighi. Si veda anche BRLXXXVII, 10. 


143. BR LXXXVIII, 1-3; Targum Yerusalmi, Gn, 40, 1 (dove è detto che fu 
trovato del veleno nelle bevande e nel cibo serviti al sovrano). Bahya, Da'at 
e Hadar a Gn, 40, 1 e 21 affermano, indubbiamente sulla base di testimo- 
nianze midrasiche, che la colpa del capo panettiere era più grave di quella 
commessa dal coppiere, poiché mentre la mosca poteva essere caduta 
dentro mentre l'uno serviva da bere al Faraone, la pietruzza nell’impasto 
significava inequivocabilmente una mancanza da parte dell’altro. Cfr. la 
nota 152. 


144. BR LXXXVIII, 3; Megillah 13b; Ester R. VI, 13; Legah a Gn, 40, 4. 


145. MHG I, 594-595. Yasar, Wa-Yesev91la; Legah e Raši a Gn, 40, 4 riferisco- 
no che i due funzionari rimasero in prigione per un anno; cfr. Ketubbot 57b, 
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dove è detto mW Dm, donde si deduce che o> in Gn, loc. cit. sta per «un 
anno ». 


146. BR LXXXVIII, 4; Berakot 55b. 

147. Leqah a Gn, 40, 4-6. 

148. BR LXXXVIII, 4. Cfr. la nota 173. 

149. MHG I, 595. 

150. BRLXXXVIII, 5-6; Hullin 92a; Targum Yerusalmi, Gn, 40, 20. Stando a 
Giuseppe Flavio, Antichità II, 5, 2, Giuseppe considerò molto favorevolmen- 
te quella visione, poiché il vino spegne le sofferenze e porta l'armonia fra 
gli uomini. 

151. Yasar, Wa-Yesev 91b. Secondo fonti più antiche (BR LXXXVIII, 6; i 
Targumim a Gn, 40, 20; Talmud Yerusalmi, ‘Avodah Zarah 1, 39c [= 3b]) 
nyaa ne no5m DY in Gn, loc. cit. significa il «compleanno del Faraone », 


mentre il Sefer ha-Yafarinterpreta questa espressione come «quando al Fa- 
raone nacque un figlio ». 


152. Leqah a Gn, 40, 21. Peril motivo di questa decisione sivedala nota 143. 
153. Targum Yerusalmi (entrambe le versioni), Gn, 40, 22; Sehel298. 


154. BR LXXXIX, 2-3; Tan. B. I, 189-190; Tan. Wa-Yesev 9; Tehillim a 105, 
451; MHG I, 594-595 e 598-599, oltre a 610; Targum Yerušalmi, Gn,40, 14e 
23; Yasar, Wa-Yesev 91 b. 


155. BR LXXXVIII, 7. Filone, Giuseppe 19, osserva parimenti che Dio non 
volle procurare a Giuseppe la libertà tramite alcun intervento umano. Giu- 
seppe Flavio, Antichità II, 5, 1, pone l'accento sul fatto che Giuseppe non si 
preoccupò minimamente di difendersi dalle accuse della moglie di Putifar 
perché nutriva la più totale fiducia nell’operato divino. 


156. MHGI, 601-602; BRLXXXVII, 7 e LKXXIX, 1. 

157. Tan. B.I,190; BR LXXXIX, 4; MHGI, 617-618. 

158. BRLXXXIX, 5; Berakot 55b. 

159. MHGI, 611 e 618. 

160. Tan. B.I, 190; MHGI, 618; cfr. BR XVIII, 4 e ZoharI, 194a. 
161. MHGI, 618. 

162. BRLXXXIX, 6. 


163. Yasar, Migges 94a-b. Dn, 2, 1 sgg. è ovviamente il modello di questa leg- 
genda, in cui si scorge una vaga reminiscenza delle strette relazioni politi- 
che tra Egitto e Palestina in epoca preisraelitica. Per altri riferimenti a que- 
sta situazione nell’ambito del patrimonio di leggende, si veda Ginzberg, 
Unbekannte Sekte, p. 339. 


164. BR LXXXIX, 7. 


165. Targum Yerusalmi, Gn, 41, 10, basato su fonti più antiche. Cfr. la nota 
144. 


166. Yasar, Miqges 94b-95a. 
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167. BR LXXXIX, 7; BaR XIV, 16. 
168. Yasar, Miqqeş 95a. 


169. BR LXXXIX, 9; ZoharI, 194b. Sulla veste che Giuseppe riceve dall’an- 
gelo si veda la nota 52. Stando alle fonti più antiche, egli lasciò il carcere in 
occasione del Nuovo Anno. Cfr. Ro’ ha-Sanah 11a; Tehillim a 81, 368; Tar- 
gum, Sal, 81, 6. D'altro canto, la liberazione non procurò a Giuseppe una 
gioia piena, poiché in quel frattempo era mancato suo nonno Isacco; Seder 
‘Olam Rabbah 2; MHG I, 609; Demetrio 9, 12. Quest'ultimo sostiene che 
Giuseppe rimase in prigione tredici anni, mentre secondo i rabbi tale pe- 
riodo fu di dodici soltanto; cfr. la nota 243. 

170. Yasar, Migges 95a. 

171. Giuseppe Flavio, Antichità II, 5, 5. Filone, Giuseppe 20, osserva che al 
Faraone bastò guardarlo per capire che Giuseppe era non solo un uomo 
libero di nobili origini, ma anche dotato di grande intelligenza e della capa- 
cità di interpretare il sogno. 

172. MHG I, 625; Giuseppe Flavio, Antichità II, 5, 4, dice inoltre: la seppure 
vaga reminiscenza del sogno era bastata al Faraone per convincerlo che 
quei saggi lo stavano ingannando. MHGva interpretato dunque alla luce di 
quanto spiega Giuseppe Flavio. 

173. MHG I, 625; Tan. Migges 3; BR LXXXIX, 9. Cfr. la nota 148. 

174. Tan. Miqges 3; Yelammedenu 26 (= BHM VI, 82); ZoharI, 196a. 

175. MHGI, 611. 

176. Uno sconosciuto midraš citato da 'Ibn Saba‘ a Migges 51b, dove si trova 


anche una lunga digressione contro l'accostamento di Dio al male; cfr. 
MHGI, 612. 


177. BR LXXXIX, 9; Barayta'32 Middot 10; MHG I, 625-626; cfr. la nota 411. 
178. Yasar, Migges 95b-96b. 
179. BR XC, 1. 


180. Yasar, Miqqes 96b. Sul saggio consiglio elargito da Giuseppe al Faraone, 
si veda quanto citato da 'Ibn Saba‘ a Migges 51c, tratto da una fonte scono- 
sciuta. 


181. MHG I, 626; Sofah 36b. I consiglieri dissero al Faraone: « S'è mai visto 
uno schiavo diventare governatore? ». Quando poi, malgrado le loro riser- 
ve, Giuseppe fu nominato governatore di tutto l'Egitto, li tenne rinchiusi in 
prigione sinché, con il loro arrivo, i suoi fratelli diedero prova lampante 
dell'alto rango della famiglia; Tehillim a 105, 451. Cfr. la nota seguente, ol- 
tre alle note 171 e 285. 


182. Yasar, Miqges 96b-97a che è sostanzialmente basato su fonti più anti- 
che; si veda Sotah 36b, dove l'angelo, che nel Sefer ha-Yasar non ha nome, è 
Gabriele. Cfr. inoltre Sotah 33a; PK 4, 34b; PR 14, 60a; Tan. B.IV, 111; Tan. 
Huqgqat 6; BaR XIV, 5 e XIX, 3; Qohelet R. VII, 32; Yelammedenu in Yalqug II, 
831 a Sal 41 (il midraš Yelammedenu è dato come fonte del passo solo nella 
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prima edizione del testo); MHG I, 626-627; ZoharIII, 213b. Cfr. le note 137 
e 415. 


183. BR XC, 3; WR XXIII, 9; BaR XIV, 6; Tan. Bere’šit 12 e Migges 3; ZoharI, 
209b; uno sconosciuto midraš citato nel Mahzor Vitry, 333. Anche in 1 Mac, 
2, 53, Sap, 10, 14 e 12 Testamenti, Giuseppe X, è detto che Giuseppe giunse 
a tale elevata posizione come ricompensa per la condotta virtuosa di cui a- 
veva sempre dato prova. 


184. Yasar, Miqges 97a. Dan si riferisce qui, come spesso in questo testo, 
non al paese d’«Egitto », bensì alla capitale che portava lo stesso nome. 


185. MHG I, 628-629; BR XCVIII, 18; BaR XIV, 6; PRE 39. Sull’opinione 
secondo cui Giuseppe e i suoi discendenti sono protetti dal malocchio, si 
veda Berakot 20a e i passi paralleli riportati al margine delle edizioni. Cfr. la 
nota 97. 

186. Yasar, Migges 97a-b. 

187. BR XC, 4.Perulteriori interpretazioni di questo nome si vedano Da'at, 
Hadare Toledot Ishaqa Gn, 41, 45. Pa‘aneah, ad loc., usa per trenta volte il si- 
stema di commutazione numerica del Notarigon, per reperire tutta la storia 
del sogno del Faraone e dell’interpretazione di Giuseppe all’interno del- 
l'appellativo Safenat-Panea, con non poca ingegnosità. Per altro verso, la 
spiegazione di questo nome fornita da Origene e Gerolamo, ad loc., è ana- 
loga a quella che si trova in BR, loc. cit., nei Targumim e in Giuseppe Flavio, 
Antichità II, 6, 1. Filone, La mutazione dei nomi 15, ritiene che questo nome 
significhi «una bocca che giudica con una risposta ». 


188. Midraš ‘Aggadah, Gn, 41, 45. Sulla leggenda di Asenat cfr. la nota 97. 


189. ‘Abkirin YalquiI, 146 e, in forma più succinta, in Origene, a Gn, 41, 45. 
Cfr. la nota 134. 

190. Ta'anit 11a. Cfr. ER 20, 112 e 25, 120; EZ I, 167, e 15, 198. Ben ha-Melek 
12 (sulla base di una leggenda musulmana?) dice: si narra che Giuseppe 
mangiasse così poco durante gli anni di carestia, che era sempre affamato. 
La gente gli domandava: « Voi, cui il Signore ha elargito tanta sapienza, 
perché avete tanta fame, visto che disponete di tutti i granai del regno? ». Al 
che il sant'uomo rispondeva: « Temo che, se mi saziassi, dimenticherei che 
cos'è la fame ». Cfr. Ta'anit, loc. cit. e la nota 250. 

191. Yasar, Miqqeş 98a-b. 

192. Targum Yerusalmi, Gn, 41, 47. Cfr. anche BR XC, 5, dove sono presenta- 
te due spiegazioni, entrambe piuttosto oscure, di Dosnpo in Gn, loc. cit. («a 
piene mani »). 

193. BR XC, 5; Targum Yerusalmi, Gn, 41, 48; Yasar, Miqqes 98b. Si veda an- 
che la nota seguente. 

194. Yasar, Migges 98b-99a, probabilmente tratto da PRE 39, dove è detto 
che solo il grano conservato da Giuseppe non marcì — restando in perfette 
condizioni sino alla sua morte —, mentre l’altro andò subito a male al so- 
praggiungere della carestia. 
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195. MHG I, 631. Le esortazioni agli egiziani sono tratte da Sal, 136, 25, che 
forma parte delle benedizioni dopo il pasto; cfr. la nota 222 del capitolo V. 
Il sopraggiungere quanto mai improvviso della carestia è menzionato in BR 
XC, 6 e Giuseppe Flavio, Antichità II, 6, 1. Il Faraone che regnava in Egitto 
all’epoca di Giuseppe è lo stesso che poi tormentò gli ebrei (cfr. la nota 
429), di cui MHG dice che in seguito divenne tanto arrogante. La leggenda 
musulmana parla di due faraoni all’epoca di Giuseppe, il primo dei quali si 
convertì alla vera fede, mentre il secondo rimase pagano. Cfr. Schapiro, 
Haggadischen, 75-76, dove lo studioso sostiene erroneamente che questa 
leggenda sia presente anche nelle fonti rabbiniche. Cfr. la nota 102. 


196. BRXCI, 5 e XC, 6; Tan. Migges 7; MHGI, 631. Cfr. anche Yelammedenu 
(in Yalqui II, 185 a Ger, 11 non è indicata tale fonte, che precisa invece l ‘A- 
ruk, s.v. PUP), dove si dice che all’epoca di Giuseppe gli egiziani adottaro- 
no la pratica della circoncisione, in seguito abbandonata. 


197. BR XC, 6; Yasar, Migges 99a. Filone, Giuseppe 27, sostiene invece che la 
carestia dilagò da un paese all’altro, infestando il mondo intero. BR 
LXXXIX, 4, osserva che la carestia provocò un'epidemia di scabbia. Cfr. 
Giuseppe Flavio, Antichità II, 6, 1. 


198. BR XCI, 1 e 6; Tan. B. I, 192-194. Tan. Miqges 5; ‘Aggadat Bere’šit 69, 136- 
138; MHG I, 632 e 635. Anche Filone, Giuseppe 32, afferma che Giacobbe 
nutriva un vago presentimento della presenza di Giuseppe in Egitto. Sull’ o- 
pinione secondo cui l'intuizione profetica richiede uno stato d'animo alle- 
gro, si veda la nota 294. Contrariamente alle fonti appena citate, Tan. B. I, 
192 (e 188) narra che Giacobbe e i suoi figli, grandi profeti tutti, furono 
privati di questa facoltà che, dando loro l’illusione dell’onniscienza, li a- 
vrebbe resi superbi. In BR XCI, 6, MHG I, 635, e in vari altri passi è detto 
che Giacobbe mandò i suoi figli in Egitto per avviare il periodo di servitù in 
Egitto dei discendenti di Abramo, destinato a durare quattrocento anni, 
così com'era stato annunciato ai patriarchi. Cfr. Legah a Gn, 42, 1. I giusti 
sanno riconoscere nelle proprie sofferenze la conseguenza di peccati com- 
messi, e per questo quando giunse la carestia Giacobbe fu sicuro che si 
trattasse della punizione a lui inflitta per aver tenuto il calcagno del fratello 
Esaù al momento della nascita (cfr. Gn, 25, 26). Proprio questa colpa del 
patriarca menzionò l'angelo al cospetto dell’Altissimo, con le parole « Nel 
seno materno soppiantò il fratello » (Os, 12, 4). Ma ai figli, assai turbati dal- 
la minaccia della carestia, Giacobbe disse: « Dio è sempre al fianco dei giu- 
sti nei momenti di penuria: così Egli ha fatto con Abramo e Isacco miei avi, 
e così farà anche con me ». 


199. Ta'anit 10b. 
200. MHG I, 635; Yelammedenu (?) in YalquiI, 148. 


201. BR XCI, 6; Tan. B. I, 193-194 e 195; Tan. Miqgges 8; Yasar, Miqqeş 99b; 
Targum Yerusalmi, Gn, 42, 5, MHG I, 635; Yelammedenuin Yalqu:I, 148. 


202. Yasar, Migges 99a-100a (che per lo più trae da fonti antiche; cfr. BR 
XCI, 4 e 6); Qohelet R. IX, 19; Tan. Miqges 8; Tan. B. I, 194 e 202; Targum 
Yerusalmi, Gn, 42, 6. Si veda anche Giuseppe Flavio, Antichità II, 6, 2. 
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203. BR XCI, 4. 


204. Yasar, Migges 100a-b (che segue BR XCI, 6 e le altre fonti citate alla 
nota 202). Su tn, « Egitto », da intendersi come la capitale del paese, si 
veda la nota 184. 

205. Yevamot 88a e passi paralleli al margine del testo talmudico; BR XCI, 7; 
Targum Yerusalmi, Gn, 42, 8. Si veda anche Yasar, Miqges 100b e Giuseppe 
Flavio, Antichità II, 6, 2. 

206. Yelammedenu 28 = BHM VI, 82 e, con dovizia di particolari, ‘Aggadat 
Bere’šit '72, 142-143. La fonte del Ba‘alha-Turim, a Gn, 42, 6 è con tutta pro- 
babilità lo Yelammedenu, benché vi si dica che fu l'angelo Gabriele a istigare 
Giuseppe contro i fratelli. Cfr. la nota 29. 

207. BR XCI, 6; Tan. Migges 8; Yasar, Migges 100b. 

208. BR XCI, 6-7 e le fonti citate alla nota precedente. 

209. Yasar, Migges 100b-101a, sulla base di fonti più antiche. Si veda BR XCI, 
6; Tan. Miqges 8; Tan. B.I, 194 e 203. Il motivo delle case di malaffare come 
luoghi atti a nascondere le spie, si trova già in Gs, 2, 1. 

210. BR XCI, 7; Tan. B. I, 203. Una interpretazione diversa si trova in ER 26, 
131 e BaR XIV, 6, secondo i quali Giuseppe mantenne il suo giuramento, 
benché nonlo avesse pronunciato in nome di Dio, ma per la vita del Farao- 
ne. Cfr. anche Mekilta’ Bešallah 24b che con tutta probabilità è la fonte di 
BaR. 

211. Yasar, Migges 101a, sulla base di BR XCI, 6; Tan. Migges 8. Ibn Saba‘, a 
Miqges 53a cita quanto segue da una fonte sconosciuta: non accolsero la 
proposta di Giuseppe di mandare uno di loro in terra di Canaan a prende- 
re Beniamino, per non far morire di fame le proprie famiglie, poiché una 
persona non sarebbe mai riuscita da sola a portar con sé il grano necessario 
per così tante vite umane. 

212. BR XCI, 7; cfr. anche Targum Yeruialmi, Gn, 42, I; ‘Ester R. IX, 2; Tehil- 
lima 22, 182-183. 


213. MHGI, 637-638. 
214. BR XCI, 8; Targum Yerusalmi, Gn, 42, 23. 
215. MHG I, 639; BR XCI, 1 e XCIX, 7. Cfr. anche le note 34 e 41. 


216. ‘Abkirin YalqutI, 148. Su Levi dotato di sapienza, profezia e sacerdozio, 
si veda p. 96. Levi è esaltato non solo nel libro dei Giubilei e nei 12 Testamen- 
ti, ma anche nella letteratura rabbinica: cfr. Sifre Z. 109; PK I, 1b e i molti 
paralleli citati da Buber, oltre alle fonti riportate alle note 174 e 251 del ca- 
pitolo VI. 

217. BR XCI, 7; Tan. Wa-Igga54; Targum Yerusalmi, Gn, 42, 24; cfr. le note 34 
e42. 

218. BR XCI, 7; Tan. Wa-Iggaì 4; Yašar, Miqgesl 01b; ‘Abkirin Yalqu{I, 148; 
cfr. la nota 275. 


219. Tan. Wa-Igga$ 4; ’Abkirin YalqutI, 148; Yasar, Migges 101b; BR XCI, 7. 
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220. BR XCI, 8; Tan. B. I, 184; Legah a Gn, 42, 8; ZoharI, 198b e 200b. Cfr. 
anche BR XCI, 7 e XCII, 4; MHGI, 639. Giuseppe Flavio, Antichità II, 6, 6, 
pare a conoscenza di una leggenda simile. 


221. Yasar, Migges 101b-102a; MHG I, 640 (cfr. anche le note di Schechter, 
ad loc.); Targum Yerusalmi, Gn, 42, 27e Targum Yerusalmi 2, Gn, 42, 36; Zohar 
I, 200b. Il fatto che sia Levi e non altri a scoprire le monete ha secondo i 
maestri tre diverse spiegazioni. Secondo alcuni il turbamento causato dalla 
separazione da Simeone, il fratello cui era più affezionato, fece sì che Levi 
dimenticasse di prendere con sé le provviste, e fu dunque costretto ad apri- 
re il sacco che avrebbe dovuto portare a casa, dentro il quale erano state 
nascoste le monete: si veda in proposito quanto citato da 'Ibn Saba‘ a Migges 
53a. Per non essere in seguito accusato di furto, Levi riferì subito ai fratelli 
quanto aveva scoperto; MHG I, 640. Altri maestri dicono invece che Levi, 
uomo assai pio, fu il primo a dar da mangiare al suo asino, in conformità a 
quanto impone la legge, e cioè che prima di spartire il cibo bisogna nutrire 
gli animali che lavorano per noi (cfr. Berakot 40a). Così, aperto il sacco, Levi 
trovò il denaro. Si veda quanto riporta Su‘aib a Migges 19d. Secondo altri 
ancora Levi prese con sé il sacco di Simeone, trattenuto in Egitto da Giu- 
seppe, e per alleggerire il carico del suo asino, gli altri fratelli si sobbarcaro- 
no il suo: così avvenne che Levi aprì le provviste destinate a essere usate una 
volta giunti a casa. Si veda Hadara Gn, 42, 27. Sospettando un complotto ai 
loro danni, i figli di Giacobbe avrebbero voluto frugare in tutti i sacchi, ma, 
temendo di avere gli egiziani alle calcagna, decisero di affrettarsi per rag- 
giungere casa prima possibile. Filone, Giuseppe 21. 

222. MHGI, 640; BR XCI, 9; Filone, Giuseppe 30. 

223. ‘Aggadat Bere’$it 72, 142; MHG I, 640. 


224. 2 ARN 40, 112. « Satana viene ad accusare gli uomini quando si trova- 
no in pericolo », e in conseguenza della sua requisitoria spesso trovano la 
morte. Per questo Giacobbe non voleva esporre Beniamino ai rischi che il 
viaggio comportava; Talmud Yerusalmi, Sabbat 2, 5b (= 19b) e i passi paralle- 
li riportati a margine. I timori del patriarca erano più che fondati, dopo che 
aveva visto la diletta Rachele morire per via, Giuseppe sparire lontano da 
casa e Simeone fatto prigioniero in Egitto; Talmud Yerusalmi, Sabbat 6, 8c (= 
38b) e i paralleli riportati a margine. L'uomo è in grado di proteggersi dal- 
le malattie ma non dai malanni del freddo e del caldo che attaccano soprat- 
tutto quando si è in viaggio; Giacobbe era in ansia per Beniamino anche 
per tale ragione: Ketubbot 30a. 


225. MHG I, 641; BR XCI, 9; Tan. Migges8. 
226. Yasar, Migges 102a-b; Tan. Migges8. 
227. Yašar, Miggesl 02b. 


228. BR XCI, 10; PK 17, 131a; 'Ekah III, 45; ‘Aggadat Bere'sit 45, 130. Quest'ul- 
timo brano contrappone l'impazienza di Giacobbe nelle traversie alla tota- 
le rassegnazione di Abramo al volere divino. 


229. BR XCI, 10; Tan. B. I, 203; Tan. Miqges 8; Filone, Giuseppe 32. 
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230. Yašar, Migges 102b-103a. 


231. BR XCI, 10-11. «Non poter esaudire il desiderio di un bambino affa- 
mato che chiede di mangiare è cosa peggiore che trovarsi sulla soglia della 
morte »: per questo, puravendo affrontato non poche avversità, di fronte ai 
lamenti dei piccoli che chiedevano un po’ di pane, Giacobbe non poté fare 
a meno di mandare Beniamino in Egitto; MHG I, 646. 


232. Tan. B. I, 202-203; Tan. Migges 10; BR XCII, 1-2; MHG I, 644 e 646. Qui 
sono fornite varie spiegazioni al fatto che in tale occasione Giacobbe chia- 
mi Dio Sadday (letteralmente « colui che esclamò: Bastal »). 

233. BR XCII, 3; Tan. B. I, 203; ‘Aggadat Bere’šit 73, 142; MHG I, 648-649. 
Cfr. anche Targum YeruSalmi (entrambe le versioni), Gn, 43, 14; 2 ARN 43, 
118; Newe Salom 42; Midraš ’Aggadah a Gn, 22, 5. Sulle profezie inconsce si 
veda la nota 237 del capitolo V. 


234. Yasar, Migges 103a-104a. La designazione di Giuseppe quale «re », « so- 
vrano », è frequente nella tradizione rabbinica premusulmana, e non di- 
pende dal repertorio delle leggende arabiche. Si vedano, ad esempio, BR 
XCI, 10 e CVII, 19; 'Ekah III, 13; ŠeR I, 7; DR II, 33 e IV, 7; BaR XIV, 5-6; WR 
XXIV, 9. Sifre D. 334 e Giuseppe Flavio, Antichità II, 7, 3, dimostrano quanto 
sia antica l’idea che fa di Giuseppe il sovrano dell'Egitto. In alcuni passi egli 
è persino descritto come il sovrano del mondo intero, cosmocrator. si vedano 
Bate Midrasot III, 11 (frammento dello Yelammedenu?); PR 3, 10b; cfr. anche 
WR, loc. cit. e ‘Aggadat Bere’šit 67, 132. Le allusioni alle guerre tra i figli di 
Giacobbe e gli amorrei contenute in questa lettera si richiamano senza 
dubbio alla leggenda riportata alle pp. 249-250, che le fonti arabe peraltro 
non conoscono. Lo strazio della partenza dei figli di Giacobbe è descritto 
anche da Giuseppe Flavio, AntichitàII, 6, 5. 

235. Tan. Migges10. Per una diversa opinione si vedano le note 3 e 244. 
236. Targum Yerusalmi, Gn, 48, 16; Tan. B. 1, 197 e 202. Cfr. la nota 214. 
237. Hullin 91a; Targum Yerusalmi, Gn, 43, 16, ER 26, 131. 

238. BR XCII, 4; BaR XIV, 2; Tan. B. IV, 43; Tan. Naso'28; ER 36, 131; Mekil- 
ta’ BeSallah, introduzione, 24b. Afraate 28 dice invece che Giuseppe diede 
prova di virtù resistendo alle tentazioni (cioè alle insistenze della moglie di 
Putifar), ma non nell'osservanza del Sabato, che all’epoca non era ancora 
stata imposta. Sui modi sgarbati dei servi di Giuseppe verso i fratelli, cfr. 12 
Testamenti, Zabulon III, 7. 


239. MHG I, 649, 817. Cfr. Hullin 91a. Temevano non tanto gli egiziani, 
quanto le conseguenze del misfatto compiuto ai danni di Giuseppe; si veda 
quanto cita 'Ibn Saba‘ a Migges 53c. 


240. BR XCII, 4. Su Simeone si veda la nota 220. Sui meriti dei padri, prov- 
videnziali per i figli di Giuseppe, si veda BRXXXIV; 12; Tehillima 27, 228; la 
sconosciuta fonte di Ibn Saba‘ a Migges53c. 

241. Yasar, Miqqeş 104a. 

242. BR XCII, 5. Ancor oggi quando si tratta di comunicare un decesso, gli 
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ebrei usano preferibilmente degli eufemismi; cfr. Sulhan ‘Aruk, Yore' De’ah 
402, 12. 


243. MHGI, 609. Cfr. la nota 169. 


244. Yasar, Miqges 104a. Beniamino rassomigliava moltissimo a Rachele e, 
mentre lo guardava, a Giuseppe tornò in mente la defunta madre. Per que- 
sto scoppiò in pianto, perché « solo le lacrime spengono i carboni ardenti 
dentro il cuore »; Tan. B. I, 197; Leqah e Sekel, a Gn, 43, 30, ZoharI, 202b. 


245. BRLXXVIII, 10 e XCII, 5. 


246. Tan. B. I, 180; Tan. Wa-Yesev 2; cfr. inoltre le fonti citate alle note 8 e 
237. 


247. ’Ongelos e Targum Yerusalmi, Gn, 43, 32. 
248. BR XCII, 5; Tan. Wa-Yesev 4; MisleI, 45; Targum Yerusalmi, Gn, 43, 33. 


249. Yasar, Migges 104a-b, che segue le fonti citate alla nota precedente. 
Giubilei XLII, 23 dice che Beniamino ricevette sette volte più di quanto eb- 
bero i suoi fratelli. Cfr. anche Demetrio 9, 12, 425. 


250. BR XCII, 5 e XCVIII, 20; Sabbat 139a; Mišle I, 46; Yasar, Migges104b; 12 
Testamenti, Giuseppe III, 5. Filone non manca di osservare quanto quel pasto 
fosse frugale, perché Giuseppe non si sarebbe mai dato ai piaceri della tavo- 
la mentre un popolo intero pativa la fame. Cfr. Ta ‘anit 1l1a e la nota 190. 


251. Tan. Wa-Iggaz4; BR XCIV, 8; Sofah 36b; Tan. B.I, 206-207; Targum Yeru- 
Salmi, Gn, 46, 21; YalqutI, 150; MHG 1, 683-684; Yasar, Migges 104b; ZoharI, 
153b-154a. Cfr. la nota 279. Giuseppe era destinato a generare dodici figli, 
ma ne ebbe due soltanto come castigo per essersi lasciato prendere da un 
impulso lascivo, seppure per un istante soltanto (cfr. p. 56). Il fratello Be- 
niamino fu invece benedetto con ben dieci discendenti; sui nomi dei suoi 
due ultimi figli vi è discrepanza di letture. Si veda SotaA, loc. cit. 


252. Yasar, Migges 104b-105a. Anche in Giubilei XLII, 25, Giuseppe Flavio, 
Antichità II, 6, 7 e Filone, Giuseppe 39, è detto che Giuseppe indagò sui sen- 
timenti dei fratelli nei confronti dei due figli di Rachele. Cfr. anche quanto 
cita "Ibn Saba‘ a Migges 53, secondo cui Beniamino non tradì i fratelli, ta- 
cendo a Giacobbe che avevano venduto schiavo Giuseppe; Tehillim a 15, 
118; cfr.lanota 370. 

253. 12 Testamenti, Beniamino II; una fonte sconosciuta riportata da ’Ibn 
Saba‘, a Wa-Iggas 54d. 

254. MHG I, 651; cfr. Schechter, ad loc., e la nota 24. Ibn Saba‘ a Migges 53b 
riporta, citando da una fonte sconosciuta, varie interpretazioni della parola 
2p2 (Gn, 44, 3, «i loro asini»). 

255. Tan. B.I, 197-198; Tan. Miqges10; MHG I, 625. Sulla distanza dalla città 
si veda Yalqu{I, 150 (la prima edizione non riporta alcuna indicazione della 
fonte; nella seconda è detto trattarsi di un midras), secondo cui erano anco- 
ra a un miglio dalla destinazione, secondo un'antica interpretazione del 
termine ‘p°Man (Gn, 44, 4, «erano lontani»). 


256. BR XCII, 8; Tan. B. I, 198; Tan. Migges 10; MHG I, 653; Yasar, Miqges 
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105a. Per una descrizione lievemente diversa, cfr. Tan. B., introduzione, 
130-131. Anche Filone, Giuseppe 38, e Giuseppe Flavio, Antichità II, 6, 7, 
pongono l’accento sulla discrezione con cui fu eseguita la ricerca della pre- 
sunta refurtiva, senza dare adito al minimo sospetto che Manasse già sapes- 
se dove si trovava. Filone dice inoltre che al ritrovamento della coppa nel 
sacco di Beniamino, nessuno dei fratelli fu sfiorato dal dubbio che il giova- 
ne fosse davvero colpevole: tutti capirono subito che si trattava di una trap- 
pola. Secondo la legge dell'Egitto, infatti, solo il sovrano e il viceré del pae- 
se avevano il diritto di usare coppe d’argento, il cui furto era considerato 
un crimine particolarmente grave. Si veda 'Ibn Saba‘ a Migges 53d. Cfr. an- 
che le note 263 e 268. 


257. Tehillim a 10, 93-94; ‘Aggadat Ester 40; BR XCII, 8; Tan. Migges 10; Tan. 
B. I, 198 e introduzione, 131, dove si dice anche: « Beati i giusti che dei loro 
peccati trovano punizione nel tempo della loro vita, sventurati i malvagi, 
che la ricevono dopo la morte ». 


258. BR XCII, 8; MHGI, 654. Cfr. Targum Yerusalmi, Gn, 44, 3. 


259. Tan. B. I, 198; Tan. Migges 10; 'Aggadat Bere’$it 76, 146. Cfr. MHG I, 653 
e la nota 256. 


260. BR XCII, 8. 


261. Tan. B. I, 198; Tan. Migges 10. Soltanto in questa circostanza Giuseppe 
vede realizzarsi a pieno il suo sogno, giacché nelle due precedenti occasio- 
ni i fratelli presenti erano dieci: la prima volta mancava Beniamino, la se- 
conda Simeone (e Giuseppe aveva sognato undici stelle). 


262. Yasar, Miqqes 105a; Tan. B. I, 198; Tan. Migges 10. 


263. BR XCII, 9 (qui Giuda confessa il suo peccato con Tamar, Ruben ciò 
che ha commesso con Bila e tutti gli altri si pentono di aver sterminato la 
gente di Sichem); Tan. B. I, 198; Tan. Miqges 10; Targum Yerusalmi, Gn, 44, 
15; ‘Aggadat Bere’šit 76, 147; MHG I, 654-655. Sull’opinione dei fratelli in 
merito alla presunta colpevolezza di Beniamino, cfr. le note 256 e 270. 


264. Tan. B.I, 198; Tan. Migges 10; a proposito del proverbio sulla fune e sul 
secchio, si veda la nota 274. 


265. BR XCII, 9; Ya/qu:I, 150, alla fine della parasah Migges (che forse aveva 
una redazione diversa da quella di BR); MHG I, 656; "Ibn Saba‘ a Migges 
54a, dice, citando da una fonte sconosciuta: i fratelli avrebbero voluto ab- 
bandonare Beniamino al suo destino, malgrado questi giurasse la propria 
innocenza in nome del padre e della prigionia di Giuseppe (1°2W%). Fu poi 
Giuda a esortarli a restare uniti. Quanto all'espressione °D ~y) in BR, 
loc. cit., cfr. Ne, 5, 13. Si veda anche Tan. Wa-Iggas 1 (alla fine). 

266. Yasar, Migges (alla fine) e Wa-Iggaî (inizio). 

267. BR XCIII, 6. Qui, come nelle due versioni del midraš Tanhuma' (inizio 
di Wa-Igga$), oltre che in MHG I, 659, si spendono parole d’elogio per Giu- 
da che, dopo aver garantito al padre che gli avrebbe riportato a casa sano e 


salvo il giovane Beniamino, si adopera in ogni modo per aiutarlo. Si veda 
anche Tan. B., introduzione, 131 e 146, oltre a I, 209; MHG I, 661-662. 
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268. Tan. B. I, 205; MHG I, 663; BR XCIII, 6. Giuseppe Flavio, Antichità II, 
6, 8, fa pronunziare a Giuda un lungo discorso che peraltro non ha nulla a 
che vedere con quanto egli dice al fratello nei testi della haggadah. E curio- 
so che egli si riferisca al misfatto di Beniamino come a un crimine passibile 
di condanna a morte, mentre secondo la legge ebraica non c’è furto che 
preveda la pena capitale. Cfr. comunque la nota 256. 


269. BR XCIII, 6; Targum Yerusalmi, Gn, 44, 18. 
270. MHG I, 663 (qui Giuda accusa Giuseppe di aver dapprima introdotto 


le monete nei sacchi dei fratelli, e poi nascosto la coppa in quello di Benia- 
mino); Tan. B. I, 205; Tan. Wa-Iggas 5; BR XCIII, 6. Cfr. la nota 263. 


271. BR XCIII, 6 e 8. Cfr. la nota seguente. Su Manasse cfr. pp. 308 e 319. 
272. Tan. B.I, 295; Tan. Wa-Iggas5; BR XCIII, 6. 
273. BR XCIII, 2; ZoharI, 206a; MHG I, 661. 


274. Tan. Wa-Iggaš 4-5; MHG I, 660; cfr. Schechter, alla nota 9. Il senso del 
proverbio sulla fune e il secchio sottolinea qui la comunanza di destino fra 
Beniamino e Giuseppe, così come avrebbe dovuto riferire Giuda al vecchio 
padre. Cfr. la nota 264. 


275. BR XCIII, 7; Yalqu{II, 897, a Gb, 4, 10; Tan. B., introduzione, 131. Sulla 
voce stentorea di Giuda si veda anche p. 247. 


276. Tan. B. I, 131; Hadara Gn, 44, 18, con alcune varianti. 


277. BR XCIII, 6; Tan. B., introduzione, 131; MHG I, 664-665; Tan. Wa- 
Iggas 3; Hadara Gn, 44, 18, dove è anche detto che il vello sul petto di Giuda 
aveva la proprietà di uccidere chiunque lo toccasse. Sull’idea che la forza 
risieda nei capelli si veda Frazer, Folk-Lore, II, 484 sgg. 


278. Yasar, Wa-Iggaš 107a-108a, che segue sostanzialmente la versione del 
midraš 'Abkirin Yalqut I, 150 e BR XCIII, 8, mentre Hadara Gn, 44, 18 dipen- 
de direttamente dal Sefer ha-Yasar. Sul ruolo di Manasse si veda Tan. B., in- 
troduzione, 131, dove è detto: « durante la discussione fra Giuda e Giusep- 
pe, Manasse cercò di placare il primo, ma appena s'accorse che i peli sul 
petto di questi si stavano riscaldando (si veda la nota precedente), urlò al 
padre: “Siamo tutti finiti!” ». Cfr. MHG I, 665. Sulla velocità di Naftali, si 
veda la nota 216 del capitolo VI. 


279. Tan. B.I, 206-207. Per una diversa versione si veda la nota 251 e il passo 
relativo, dove è detto che Giuseppe si fece riconoscere da Beniamino già al 
loro primo incontro. 


280. Tan. B., introduzione, 131-132; Hadar a Gn, 44, 20; cfr. MHGI, 665. 
Anche BaR XIII, 18 pone l’accento sulla virtù dei figli di Giacobbe, mac- 
chiatisi di un'unica colpa, quella di aver venduto schiavo il fratello. Cfr. i- 
noltre Qohelet R. VI, 18. 

281. Tan. Wa-Iggas 5; BR XCIII, 8; Tan. B., introduzione, 132. La leggenda 
sulla tremenda voce di Giuda è un doppione di quella narrata a p. 320. 
Giuseppe congedò tutti gli egiziani prima di farsi riconoscere dai fratelli, sì 
da risparmiare loro la vergogna perciò che era avvenuto. Per la stessa ragio- 
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ne, «Io sono Giuseppe, vostro fratello, che voi avete venduto in Egitto » 
(Gn, 45, 4) badò di comunicarlo in assenza di Beniamino, che così non 
seppe mai quel che i fratelli avevano fatto a Giuseppe. Cfr. Filone, Giuseppe 
40; il midras citato da Ibn Saba‘ a Wa-Iggaš 54d, che con tutta probabilità è 
anche la fonte di Hadare Da'at, a Gn, 45, 4; cfr. anche Yasar, Wa-Iggas108b, 
e la nota 370. Visto che i fratelli non l'avevano riconosciuto nell'aspetto, 
Giuseppe non ebbe altro modo per provare la propria identità che quello 
di rivolgersi loro in ebraico (Giubilei XLIII, 15; BR XCIII, 10; Yasar, Wa- 
Iggas, loc. cit.; Targum YeruSalmi, Gn, 45, 12), nonché mostrare il segno mate- 
riale del patto di Abramo, cioè la circoncisione; BR XCIII, 8; Tan. Wa-Iggai 
5; Targum Yeruialmi, Gn, 45, 4. Giuseppe Flavio, Antichità II, 6, 9, descrive la 
riconciliazione con i fratelli in forma di un lungo discorso di Giuseppe, 
conformemente a quanto narrato nel midraš. 


282. MHGI, 670; cfr. Schechter, alla nota 6; si veda anche Megillah 16b. 
283. Targum YeruSalmi, Gn,45, 15. 
284. BR XCIII, 12; Megillah 16b; Targum Yerusalmi, Gn, 45, 14; ZoharI, 209b. 


285. Yasar, Wa-Iggaš 109a. I figli di Giacobbe incutevano tale paura al Farao- 
ne, che quando egli seppe del litigio in corso fra Giuda e Giuseppe mandò 
subito a dire a quest’ultimo di esaudire le richieste degli ebrei oppure di 
lasciare immediatamente l'Egitto; Yasar, Wa-Iggas 108a. Il lieto fine della 
vicenda soddisfece non poco il Faraone perché la presenza dei figli di Gia- 
cobbe confermava le nobili origini del suo governatore, che egli aveva sem- 
pre sostenuto, malgrado le rimostranze e il sarcasmo dei nobili egiziani. Si 
veda il midraš citato tanto da Bekor Sor quanto da Ibn Saba‘ a Gn, 45, 16. 
Cfr. la nota 181. 


286. MHGI, 671. 
287. Tan. B., introduzione, 132. 


288. Megillah 16b; MHG I, 671. I trecento sicli che Beniamino ricevette da 
Giuseppe hanno evidentemente, così come gli altri doni, un valore simbo- 
lico. Si veda Bahya, Da‘ate Hadara Gn, 45, 22, oltre a Tan. B., introduzione, 
132-133. 


289. Yasar, Wa-Iggaš 109a, dove è detto che mentre tuttii fratelli ricevettero 
degli « abiti regali », solo quelli di Beniamino erano finemente ricamati. I- 
noltre quest’ultimo ebbe trecento sicli, mentre gli altri fratelli « soltanto » 
cento ciascuno. 


290. BR XCIV, 3. La legge dell’Egitto proibiva l'esportazione di carri e ani- 
mali, ma in questo caso il Faraone ammise l'eccezione; Lega, Su'‘aib e Ibn 
Saba‘ a Gn, 45, 19. 


291. Yasar, Wa-Iggaî109a-b. Su Dina cfr. la nota 65. Legah a Gn, 45, 23, affer- 


ma che Beniamino rimase con Giuseppe, e per questa ragione la Bibbia 
parla di soli dieci asini mandati in terra di Canaan, uno per ciascun fratello. 


292. Ta‘anit 10b; BR XCIV, 2 (li esortò a continuare lo studio della Torah 
anche durante il viaggio); PRQ (ed. Grinhut) 57, dove il secondo precetto 
è «amatevi l'un l’altro »; Targum Yerusalmi, e Leqah a Gn, 45, 24, dove Giu- 
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seppe invita fratelli a non litigare sulla responsabilità della sua vendita, per 
non indispettire i compagni di viaggio. Cfr. la nota 24. 


293. Yasar, Wa-Iggaš 109b-110a; MHG I, 672; Hadar a Gn, 45, 26, basato su 
una fonte diversa dalle due precedenti. Qui si dice infatti che Esaù aveva a 
suo tempo assai gradito la notizia della morte di Giuseppe (sapeva che la 
discendenza di Giuseppe era destinata a sterminare la sua) e, quando la 
notizia si rivelò falsa, Giacobbe mandò subito un messaggio per informare 
il fratello del fatto che l’odiato Giuseppe era ancora vivo. I fratelli stigmatiz- 
zarono Aser, la cui figlia aveva osato informare Giacobbe che Giuseppe era 
ancora vivo, poiché come si sa i bambini non fanno che esprimere in pub- 
blico ciò che odono fra le mura di casa dai loro genitori (Sukkah 56b): dun- 
que la colpa era del padre Aser, che aveva tradito il segreto della vendita di 
Giuseppe, incorrendo così nella scomunica da parte degli altri, secondo 
l'accordo preso insieme al momento del misfatto; Hadar a Dt, 33, 24. 


294. PRE 38; ’Ongelos e Targum Yerusalmi, Gn, 45, 27 (si veda peraltro Tar- 
gum Yerusalmi, Gn, 43, 14); Tehillim a 24, 204; MHG I, 672-673; Tan. Wa-Yesev 
2; ‘Alfa’ Beta’ de-Ben Sira’ 1 13a; ZoharI, 180b e 216b. Cfr. anche Sabbat 30b; 
Pesahim 117a; ARN 30, 90. 


295. Yaîar, Wa-Iggas 110a. L'idea che Sera non abbia conosciuto la morte si 
trova già adombrata nelle fonti più antiche, come BR XCIV, 9; PK 11, 86a- 
87a; 2 ARN 38, 103, ma è detto esplicitamente soltanto in testi tardi. Oltre a 
Yašar, si veda ’Alfa’ Beta' de-Ben Sira’ 228b, che è probabilmente la fonte del 
Sefer ha-Yasar; Derek Eres Z.1 (alla fine); Targum Yerusalmi, Gn, 46, 17. 

296. BR XCIV, 3 e XCV, 3; ARN 30, 90. La «giovenca dal collo spezzato » è 
offerta a espiazione del peccato di coloro che tralasciano di accompagnare 
il viandante per un tratto di strada (Sofah 47b): dunque l’ultimo colloquio 
fra Giuseppe e Giacobbe, prima che il giovane partisse per raggiungere i 
fratelli, verteva sul modo di accogliere e trattare l’ospite di passaggio; cfr. 
Da'at, Hadar, Pa'‘aneah e Su'‘aib a Gn, 45, 27, oltre a Tan. B., introduzione, 
132 e 145. Già il Talmud Yeruîalmi, Berakot 5, 8d (= 14a) dice che nel corso 
del loro ultimo colloquio Giuseppe e il padre disquisirono di questioni ha- 
lakhiche. 


297. Targum Yeruialmi, Gn, 45, 28. Sulle guerre di Giacobbe contro questi re 
si vedano le pp. 249-250. 


298. Yasar, Wa-Igga5110a. 
299. MHG I, 675; cfr. la nota seguente. 


300. PRE 39 (inizio); Giuseppe Flavio, Antichità II, 7, 2; Legah a Gn, 46, 3; 
MHGI, 676 e 713-714. 


301. Giubilei XLIV, 2-4, dove è inoltre detto che Giacobbe celebrò la festa 
delle Settimane il quindici del terzo mese, e nel giorno seguente gli appar- 
ve il Signore. 


302. BR XCIV, 5. 
303.MHGI, 675; BR LVI, 7; cfr. anche Theodor, ad loc. 
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304. Targum Yerusalmi, Gn, 46, 3. 


305. PRE 39 (dove si dice che anche all’epoca dell’ Esodo la Sekinah accreb- 
be il numero dei figli di Israele portandolo a seicentomila anime); Targum 
Yerušalmi, Gn, 46, 4. Sull’idea che la Sekinahvada in esilio insieme al popolo 
d'Israele, si veda la nota 4 del capitolo VIII. Sul numero settanta a proposi- 
to della famiglia di Giacobbe, cfr. la nota 321. 'Ibn Saba‘ a Wa-Iggaš 56b, ha 
una recensione di PRE diversa da quella giunta sino a noi; cfr. anche Bahya 
a Es, 12, 37e ZoharII, 16. 


306. MHG I, 676 e 713-714. Cfr. BR XCIV, 6 e la nota 300. 


307. Yaîar, Wa-Iggaò 110a-b; Filone, Giuseppe 42. Yalqut Re'ubeni a Gn, 45, 
28, dice quanto segue: saputo che Giuseppe viveva insieme ai lascivi egizia- 
ni, Giacobbe desiderò vederlo prima possibile, perché, dotato com’era 
della facoltà di leggere il carattere di una persona nei tratti del viso, avreb- 
be capito con un solo sguardo se il figlio prediletto s'era o meno mantenu- 
to puro. 


308. BR XCIV, 4. Qui, come in Talmud Yerusalmi, Pesahim 4, 30d (= 25b), è 
detto che ancora nel quarto secolo d.C. i cedri di Magdala erano considera- 
ti sacri, in quanto piantati dai patriarchi in persona allo scopo di venire usa- 
ti in seguito per il tabernacolo. 


309. MHG I, 676 e 700. Qohelet R. e Z. IX, 13; Hadar e Da‘ata Gn, 46, 5. Per 
una diversa opinione si vedano le fonti citate alla nota 290, oltre a Seke/ 286. 
EZ 2, 175 dice che Dio elargì le sue benedizioni sui figli di Giacobbe come 
ricompensa per la pietà filiale da loro mostrata. 

310. BR XCV, 1-5; Tan. B. I, 209-211; Tan. Wa-Iggas 9 e 11; Yelammedenu in 
‘Aruk, s.v. DNS. Su Giacobbe in veste di preside di un'accademia per lo stu- 
dio della Torah si veda la nota 318 del capitolo VI. Targum Yerusalmi offre 
tre traduzioni di nm> («che desse ordini», Gn, 46, 28): 1) «mostrare la 
strada »; 2) «conquistare gli abitanti » (forse dalla radice © che in siriaco 
può indicare «combattere contro qualcuno »?); 3) «stabilire un insedia- 
mento». Quest'ultima lettura concorda con BR, loc. cit. e ’Ongelos, mentre 
Giubilei XLIV, 9 legge forse mr5; i Settanta, il Pentateuco Samaritano e la 
Pesitta'leggono invece mRan5. 

311. MHG I, 688. Se non fosse stato per la tribù di Giuda figli d'Israele sa- 
rebbero tornati in Egitto, e per questo è detto qui che il popolo fu tratto 
fuori da quel paese grazie ai discendenti di Giuda. 

312. MHG I, 688-689; Mekilta’ Bešallah 1, 27a; Mekilta' RS 48; BR LV, 8. Le 
fonti citate alle note 285 e 428 dicono che l’arrivo dei fratelli di Giuseppe 
dimostrò l’infondatezza delle dicerie che lo volevano nato schiavo. 

313. Tan. Wa-Iggaš'7; PRE 39. 

314. Yasar, Wa-Iggaš 110a. 

315. Targum Yerusalmi, Gn, 46, 29. Cfr. la nota 429. 

316. MHG I, 689, dove nY 72 va inteso nel senso di «improvvisamente ». 


317. Yasar, Wa-Iggaš110b-111a. 
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318. Targum Yerusalmi, Gn, 46, 29. Cfr. la nota 315. 


319. Rabbi Yehudah Ga'on in Responsen der Geonim (ed. Lyck n. 45, p. 19); 
Raši e Midraš 'Aggadah a Gn, 46, 29. Una versione diversa si trova in Kallah 
8b, dove è detto che Giacobbe non baciò Giuseppe perché temeva che il 
figlio fosse stato traviato dalle donne egiziane. Cfr. le note 121 e 307. 


320. Tan. B. I, 209; Tan. Wa-Iggas 9; Targum Yerusalmi, Gn, 46, 30. Cfr. la 
nota 71. 


321. BR XCIV, 9; PK 10, 86b-87a; Baba’ Batra’ 123b; Targum Yerusalmi, Gn, 
46, 27; PRE 39; Šmu'el 32, 146; MHG I, 676; Giubilei XLIV, 12-33; Giuseppe 
Flavio, Antichità II, 7, 4. In queste fonti le settanta persone della casa di Gia- 
cobbe vengono diversamente ripartite: 1) Giacobbe e sessantanove discen- 
denti; 2) Iocheved nacque poco prima che la famiglia entrasse in Egitto; 3) 
la Sekinah che accompagnò Giacobbe e i suoi andrebbe inclusa nel numero 
(cfr. la nota 305); 4) Sera, figlia di Aser, pur essendo la settantesima non va 
calcolata nel novero della famiglia di Giacobbe, vuoi perché era adottiva (si 
veda p. 280), vuoi perché fu tra coloro che non conobbero la morte (cfr. la 
nota 295); 5) la settantesima persona era il figlio di Dan, il cui nome non 
compare nella Bibbia. Cfr. anche Tehillim a 105, 449, dove è detto che il Si- 
gnore si include nel numero dei giusti. 


322. MHG I, 682; Tan. B. II, 3; Tan. Semot 3; MHG II, 5; Legah a Es, 1, 1. 
323. Seder ‘Olam Rabbah 2; MHG 1, 682; cfr. la nota 82. 


324. Baba’ Qamma'92a; BR XCV, 4; Targum Yerusalmi, Gn, 47, 2. Stando sia 
al Talmudsia al Targum, i più deboli tra i figli di Giacobbe erano Zabulon, 
Dan, Naftali, Gad e Aser; mentre BR considera tali Ruben, Simeone, Levi, 
Issacar e Beniamino. Cfr. Sifre D. 354. 


325. MHG I, 641; cfr. Yalquțt Re'ubeni a Wa-Iggas (verso la fine) e la nota 71 
del capitolo V. Quest'ultima fonte cita quanto segue dal Tanhuma' quando 
il Faraone aveva saputo della discesa in Egitto di Giuseppe, temendo di 
perderlo e vederlo prima o poi tornare alla sua terra insieme ai fratelli, pur 
di farlo restare si era impegnato a garantirgli lo stesso trattamento riservato 
a suo tempo ad Abramo. Questa considerazione non si trova nella recensio- 
ne del Tanhuma' giunta a noi, ma l'aveva ancora ’Ibn Saba‘ a Wa/ggas 55c. 
L'avversione degli egiziani per i pastori è menzionata da Demetrio 9, 11, 
422d per spiegare come mai Giuseppe non avesse preso l'iniziativa di far 
scendere in quella terra suo padre e i fratelli. Per una diversa spiegazione 
del fatto che Giuseppe decise di non mandare proprie notizie alla famiglia, 
si vedano le note 360 e 370. 


326. MHG I, 692; Sifre D. 128. 


327. MHG I, 692-693; DR I, 25. Come Og, anche il Faraone dell’epoca di 
Giuseppe aveva conosciuto di persona Abramo; e così entrambi scambiaro- 
no il pronipote per l’avo: Legah a Gn, 45, 1e 47, 8. Secondo altri, invece, da 
giovane il Faraone aveva trascorso qualche tempo alla corte di Abimelec, 
dove aveva avuto modo di conoscere Isacco. La somiglianza fra quest’ulti- 
mo e Giacobbe era tale che in seguito il Faraone scambiò il figlio per il pa- 
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dre; ’Imre No‘am, a Gn, 47, 8. Sull’idea che la vita terrena non sia altro che un 
fuggevole passaggio, si veda la nota 258 del capitolo V; cfr. anche Filone, 
Sulla confusione delle lingue 17; Legah a Gn, 10, e 7, 9, oltre a Tan. B. I, 179; 
MHG I, 402 e 453. Su Og, si veda p. 159. 


328. Tan. B., introduzione, 132; Da‘at e Hadara Gn, 47, 8-9, oltre a Su‘aib e 
Midraš ’Aggadah a Gn, 47, 28. Cfr. inoltre ’Aggadat Bere’šit 61, 125, e la nota 
228. 


329. MHG I, 692; Tan. B. IV, 39; Tan. Naso’ 26; BaR XII, 2; ‘Aggadat Bere’šit 
42, 85, dove è detto peraltro che non appena Giacobbe ebbe benedetto il 
Faraone apparve un messo che annunziò al sovrano il provvidenziale strari- 
pamento del Nilo; cfr. la nota 177 e Giubilei XLV, 9-10. Su‘aib a Gn, 47, 28, 
riferisce, sulla base di una fonte sconosciuta, che durante tutto il periodo di 
permanenza di Giacobbe in Egitto nessuna malattia afflisse il paese, persi- 
no il mal di denti scomparve, e nessun contrattempo guastò mai nulla (cfr. 
BR XCVI, alla fine; Baba’ Mesi'a'85a, a proposito dell’epoca di rabbi Yehu- 
dah ha-Nafi). Conscio del bene che aveva arrecato all'Egitto, Giuseppe eb- 
be il presentimento che gli egiziani non avrebbero acconsentito alla trasla- 
zione della sua salma. 


330. Yasar, Wa-Iggas111b. Filone, Giuseppe 42, dice: il Faraone rimase colpi- 
to da Giacobbe al punto da trattarlo come un padre, e non un suddito. 
Quanto ai figli del patriarca, li mise prontamente a capo dei pastori del pa- 
ese: non va dimenticato che, praticando il culto di alcuni animali, gli egizia- 
ni riservavano sommo rispetto a coloro cui erano affidate mandrie e greggi, 
e per questo Giuseppe si era premurato di far nominare i suoi congiunti 
«sovrintendenti del bestiame » (Gn, 47, 6) del Faraone; ZoharII, 250b-251a. 
Cfr. ‘Imre No‘ama Gn, 46, 34, e la nota 325. 


331. 12 Testamenti, Beniamino III. 


332. MHG I, 693-694; Leqah a Gn, 47, 12. Giuseppe si meritò l'appellativo di 
«timorato del Signore » grazie alla sua generosità e al suo amore disinteres- 
sato, come Abramo, Giobbe e Abdia, per la stessa ragione; Tan. B. III, 9 e 
IV, 157; Tan. Wa-Yigra'7 e Mattot 1. 2 ARN 10, 26 (cfr. Schechter, ad loc., 
nota 11), ha Giona al posto di Abdia, mentre BaR XXII, 1 menziona solo 
tre giusti, e cioè Abramo, Giuseppe e Giobbe. 


333. Tan. Migges 7. In Tan. B. I, 188 è detto che Giuseppe fu maestro e pro- 
feta, e colui che mantenne i suoi fratelli. Cfr. ‘Aggadat Sir 1, 26 e Giuseppe 
Flavio, Antichità II, 6, 1. Giuseppe fu così premuroso verso i fratelli e le loro 
famiglie da includere tutti nella lista di persone a suo carico della corte. Se 
non che, dopo la morte di Giuseppe, i discendenti di Giacobbe divennero 
talmente numerosi che gli egiziani presero a considerare troppo gravoso il 
loro mantenimento e, venendo meno agli impegni presi, negarono poi del 
tutto il loro supporto. Legah a Gn, 47, 12e Dt, 26, 5. 


334. MHG I, 694. Sull’interpretazione di nm («languiva», Gn, 47, 13), si 
veda anche Sa‘adyah Ga'on in Dawid Qimhi, Sefer ha-Yorayim («Il libro delle 
radici»), editio princeps, Costantinopoli, 1513, s.v. N99. 


335. Yasar, Wa-Igga5111b. Dio aveva promesso ad Abramo che i suoi discen- 
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denti sarebbero usciti dall'Egitto con grandi ricchezze (Gn, 15, 14). Per 
poter realizzare tale promessa, il Signore fece confluire in quella terra tutti 
i beni del mondo. Zohar I, 196b, che è con tutta probabilità la fonte di Yal- 
qui Re'ubeni a Gn, 15, 14, dove al posto di wann va letto “m. 


336. Pesahim 119a; Sanhedrin 110a; Legah a Gn, 46, 49, la cui fonte non è il 
Talmud. 


337. Yasar, Wa-Iggaš 111b. 
338. Pesahim 119a e 87a; Mekilta' ‘Amaleg 53b; Mekilta’ RS169. 


339. MHG I, 695. Artapano 9, 23, 429d descrive Giuseppe come colui che 
riformò le tasse sul territorio, e dice inoltre che Giuseppe inventò un siste- 
ma di misura che lo rese benemerito agli occhi degli egiziani. Cfr. anche 
Giuseppe Flavio, Antichità II, 7, 7. 

340. Targum Yerusalmi, Hadar, Da‘at, Midraš ‘Aggadah, Pa‘aneah e Su‘aib a 
Gn, 47, 22, oltre a Da‘at a Dt, 32, 12 e Yasar, Wa-Yesev 89b. Stando a Filone, 
Giuseppe 10, l'innocenza di Giuseppe era dimostrata dal fatto che era il suo, 
di abito, a risultare strappato, e non quello della donna, che non era per- 
tanto la vittima, bensì l’artefice dell’aggressione. Nel Corano, 12, 26-28, è 
detto che fu uno schiavo della casa di Putifar a provare l'innocenza di Giu- 
seppe mostrando che il suo abito era strappato dietro e non davanti. Sulla 
teoria di accorgimenti tentati dalla moglie di Putifar ai danni di Giuseppe, 
e sullo svelamento della sua trama, si vedano le fonti riportate alla nota 130, 
oltre a Imre No‘ama Gn, 47, 22, basato su Targum Yerušalmi, Gn, 39, 14. 


341. MHG I, 696; Barayta’ 32 Middot secondo la recensione del MHG, intro- 
duzione, XIX. In Legah a Gn, 47, 24si trova spiegata la ragione dell’ordinan- 
za di Giuseppe che imponeva di versare al Faraone un quinto del prodotto 
agricolo. 

342. Hullin 60b; Tan. B. I, 186; Targum Yerusalmi, Gn, 47, 21. 

343. MHG I, 695. Cfr. Yadayim IV, 4 e Berahot 28a. 


344. MHG I, 701-702; Leqah, Šuʻaib (che indica per fonte un midraš) e Daʻat 
a Gn, 48, I; Zohar 1, 180a e 216b. Sulla letizia dei giusti nell'ultimo scorcio 
della loro vita si vedano Tan. B. V, 18; Tan. ‘Eqeb 3; ‘Aggadat Bere’šit 40, 121- 
122; cfr. anche la nota 2. 


345. BR XCVI, 5; Tan. B.I, 213-214; Tan. Wa-Yehi 3; MHG I, 709-711. Sui 
segni che annunciano una morte imminente si vedano Zohar I, 217b e 
227a. Su Israele raffigurato come « pecora smarrita» cfr. Tan. B. IV, 20; 
BaR IV, 5; Ekah I, 73. Il timore di Giacobbe di diventare oggetto di culto è 
riferito anche nelle fonti riportate alla nota 329. $iyoni a Bešallah (inizio) 
afferma che Giacobbe e Giuseppe desideravano che le loro salme fossero 
portate via dall'Egitto per non correre il rischio di subire profanazioni, 
mentre stando a Tehillima 24, 19, tale aspirazione era motivata dal fatto che 
i giusti non gradiscono riposare accanto ai malvagi. Sulla Terra Promessa 
come luogo eletto al momento della resurrezione, cfr. Baruc Greco XXIX, 2, 
XL, 2 e LXXI, 1; 4 Ezra XIII, 48-49; Midraš Tanna’im 58 (che è con tutta 
probabilità la fonte di Kaftor we-Perah 138); Misle XVII, 84; Rut Z. I, 9; ‘Alfa’ 


1288 Note 


Beta’ de-Rabbi 'Aqiva’ 31; Ketubbot 112a; Talmud Yerusalmi, Kila'im 9, 32c (= 
42b); ‘Avgat Rokel2, 4; ZoharI, 113b-114a, 128b-129a, 136b-137a. L'idea che 
la resurrezione dei morti avverrà nella Terra Promessa quarant'anni prima 
che altrove non è estranea alla previsione assai diffusa secondo cui anche il 
regno del messia è destinato a durare quarant'anni (cfr. Sanhedrin 99a e 
Tehillim a 90, 393) e sottintende che esso sarà privilegio esclusivo della Ter- 
ra Promessa, i cui morti torneranno alla vita prima degli altri, allorché il 
Signore stesso sarà Sovrano. ZoharI, 137a e II, 28b, dice che nel corpo uma- 
no è contenuto un piccolo osso indistruttibile, che al momento della resur- 
rezione costituirà il nucleo del nuovo involucro corporeo; esso corrispon- 
de certamente all'osso «a forma di mandorla » detto Luz, per il quale cfr. 
BR XXVIII, 3; WR XVIII, 1; Qohelet R. XII, 5. J. Hyrtl, Das arabische und he- 
braische in der Anatomie, Wien, 1879, p. 165, osserva che gli antichi anatomi- 
sti tedeschi lo chiamavano l'« osso ebraico ». La leggenda sul Luz è di origi- 
ne araba. 


346. Nazir65a; MHG I, 711. 


347. MHGI, 708-709. Sull’idea che Giacobbe fosse lo « scopo della creazio- 
ne » nonché colui che «liberò Abramo dalla fornace ardente », cfr. la nota 
35 del capitolo VI. 


348. Megillah 16b, secondo cui ing («e si prostrò », Gn, 47, 31) va inter- 
pretato come «si prostrò davanti a Giuseppe », mentre di norma s'intende 
«e si prostrò al cospetto del Signore ». Cfr. le fonti citate alle note 354 e 355. 
Yelammedenu 30 (= BHM VI, 83 e MHG I, 709) dice che Giacobbe ricordò a 
Giuseppe ch'era suo dovere portare a compimento l'annuncio divino, « E 
Giuseppe metterà la sua mano sopra i tuoi occhi » (Gn, 46, 4). 

349. PRE 39. 

350. MHGI, 711. 

351. Yelammedenu 29 (= BHMVI, 83, e MHGI, 358 e 711). Questo passo può 
anche significare che, in quanto «uomo libero », Giuseppe era dapprima 
restio a vincolare a un giuramento la sua promessa, ma che in seguito ac- 
consentì a fare come Eliezer, il servo di Abramo. Cfr. la nota 349. 

352. Targum Yerusalmi, Gn, 47, 30. Cfr. Pesahim 5la e Semahot12. 

353. Hadar e Da‘ata Gn, 47, 30. 

354. Sifre D. 31; Midraš Tanna’im 24; MHG I, 711. Cfr. Sabbat 12b e Nedarim 
40a, che chiariscono il senso di Tan. Wa-Yehi 3 (alla fine), MHG I, 712 e 
Targum Yeruialmi, Gn, 47, 30. 

355. MHG I, 711; cfr. la nota 383. Legah a Gn, 47, 31, presenta due interpre- 
tazioni di NNd” in Gn, 47, 31 («e si prostrò »): 1) Giacobbe ringraziò il Si- 
gnore per avergli dato un figlio come Giuseppe; cfr. Eb, 11, 21; 2) Giacobbe 
si prostrò davanti a Giuseppe perché desiderava realizzare il sogno in cui il 
figlio aveva visto il padre chinarsi al suo cospetto (Gn, 37, 9-10). 

356. Sifre D. 31; Midraš Tanna'im 24. Cfr. l’uso di questa formula nella pre- 
ghiera quotidiana prima del sonno (*Enî n293), Berakot 60b e Baer, Sid- 
dur, 573. Si veda anche la nota 383. Sulla penitenza di Ruben, cfr. la nota 60. 
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357. BR LXV, 9. La malattia costituì il quarto grande prodigio dopo la crea- 
zione dell’uomo, giacché sino all’epoca di Giacobbe si moriva di colpo, 
senza alcuna forma di malanno ad annunciare l’imminenza della fine, che 
giungeva con un semplice starnuto. Per questo siusa ancora augurare « alla 
vita » a chi starnutisce; cfr. PRE 52. Nelle fonti più antiche (ad esempio To- 
sefta’ Sabbat 8, 2 e Talmud Babli, Berakot 53a) la benedizione usata è XD=N o, 
nella forma aramaica, NMON, «alla salute ». 


358. MHG I, 712; Yelammedenu 31 (= BHM VI, 83) e nell’ ‘Aruk, ss.vv. 025 e 
mo. 


359. Yelammedenu 32 (= BHM VI, 83); MHG I, 714. 


360. PR 3, 10b; Yelammedenu 32, dove al posto di Beniamino va letto Ruben. 
Sul silenzio di Giuseppe in merito al fatto che i suoi fratelli l'avevano vendu- 
to schiavo, si veda la nota 370. PR è la fonte di Hadare Da'at a Gn, 48, 1, ma 
riporta anche l'opinione secondo cui Giuseppe ebbe notizia della malattia 
del padre da Bila, che lo aveva allevato, o da Beniamino, che era sempre 
accanto al padre. Cfr. Sifre D. 352. Si vedano anche Tan. Wa-Yehi 6; MHG I, 

714716 (qui è Manasse che studiò sotto la guida di Giacobbe); Seke/306. 


361. MHGI, 713-714. Cfr. Schechter, ad loc, e la nota 306. 


362. MHG I, 716; Yelammedenu 33 (= BHM VI, 83). Questa è probabilmente 
la fonte di Hadar, Da‘at e Sekela Gn, 48, 2. Cfr. la nota 348. 


363. PR 3, 11a e 12a per la diversa opinione. 


364. MHG I, 716. Sulla decima prelevata dei figli di Giacobbe, si veda la 
nota 251 del capitolo VI. 


365. MHG I, 717. 


366. PR 3, 11b-12a; MHGI, 717-720; Yelammedenu 33-34 (= BHM VI, 83), 
dove è anche detto che la divina ispirazione aveva abbandonato Giacobbe 
durante il periodo di lutto per Giuseppe (cfr. la nota 294); Tan. Wa-Yehi 6; 
ZoharI, 217b; Targum Yerusalmi, Gn, 48, 9; ‘Aggadat Bere'$it5, 12. Sulla tomba 
di Rachele si veda la nota 310 del capitolo VI, oltre a Legah a Gn, 48, 7. 

367. PR 3, 12a-b; MHG I, 720-721, secondo cui emendare il testo di PR; ’Ag- 
gadat Bere'$it 5, 11-13, che invita a interpretare Sue» in MHG I, 721, come 
«al modo delle spie », vale a dire « ti rivelo un segreto ». Anche Filone, Giu- 
seppe 6, riferisce che l'ispirazione profetica aveva consentito a Giacobbe di 
vedere che in futuro Efraim sarebbe stato superiore a Manasse. 

368. PR 3, 12 (sulla recensione del testo si veda Ketav Tamim 88); ‘Aggadat 
Bere'$it5, 12; BR XCVII, 4; Tan. Wa-Yehi 6. 


369. BR XCVII, 4. 


370. PR 3, 12b. La tradizione ama porre l’attenzione sul fatto che Giuseppe 
non disse mai a nessuno del misfatto perpetrato ai suoi danni dai fratelli, a 
prova della sua nobiltà di spirito. Così fermo era il suo proposito di non 
tradire i fratelli, che, una volta diventato governatore d’Egitto, cercò di evi- 
tare per quanto possibile i contatti con il padre, sì da non essere prima o 
poi costretto a spiegargli quali circostanze l'avevano condotto in quel pae- 
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se. Si vedano Filone, Giuseppe 41; Hasidim 479-480; Imre No‘am a Gn, 41, 16 
e le fonti riportate nelle note 99, 281, 360, 442. 


371. BR XCVII, 4-5; MHG I, 717 e 722-723; Tan. Wa-Yehi 6; PR 3, 12b; Tar- 
gum Yerusalmi e Leqah a Gn, 48, 20. 

372. 'Aggadat Bere’šit 80, 155; Sitah Hadasah1. 

373. BR XCVII, 3; cfr. ‘Aggadat Bere’šit5, 13 e la nota 371. L'angelo custode 
di Giacobbe è Michele; cfr. Zerubabel 10; Sekel 309 e 318. 


374. MHG I, 723, dove sono fornite diverse interpretazioni della formula 
225 mam («e si moltiplichino », Gn, 48, 16) con cui Giacobbe benedice i 
due nipoti. Cfr. anche la nota seguente. 


375. BR XCVII, 3. Tan. Wa-Yehi 6 (gli efraimiti pronunciavano sibbolet al 
posto di sibbolet: cfr. Gdc, 12, 6); Legahe Targum Yerusalmi a Gn, 48, 16. 


376. WR II, 3; Smu'el1, 45. Efraim ebbe questo e altri privilegi in virtù della 
sua modestia, ché Dio ha un’alta considerazione di coloro che si umiliano; 
BR VI, 4; PR 3, 12b; MHG I, 720-721. Quest'ultima fonte menziona altri casi 
di umiltà ricompensata: Ioctan, ad esempio, che divenne padre di tredici 
figli (cfr. la nota 70 del capitolo IV) e Davide, che divenne il più celebrato 
fra tutti i sovrani. Come la vite che più è rigogliosa più bassi ha i suoi rami, 
così la modestia più profonda rivela la grandezza dell’uomo; cfr. MHG, loc. 
cit. e Schechter, alla nota 31. 


377. BR XCVII, 6; Targum Yeruialmi, Gn, 48, 22; Baba’ Batra’ 123a. Sulla 
guerra fra Giacobbe e i sichemiti, si vedano le pp. 246-250 e le note relative. 
Sulle vesti di Adamo cfr. la nota 93 del capitolo II. 

378. "Ibn Saba‘ a Wa-Yehi 59c. Su Dina e Asenat si vedano le pp. 279-280. 
379. Da‘ate Hadara Gn, 30, 29-30. 

380. BRXCVII, 6. 

381. BR XCVII, 1; MHG I, 721; Sitah Hadasah 1; Tan. Wa-Yehi 8; ‘Aggadat 
Bere’šit 82, 158. 

382. BR XCVIII, 1-3; Targum Yerusalmi (entrambe le versioni), Gn, 49, 1-2; 
Tan. Wa-Yehi 8; ‘Aggadat Bere’šit 81, 157 e 83, 163. In tutte queste fonti Gia- 
cobbe è biasimato per aver tentato di rivelare ai suoi figli alcuni misteri ce- 
lesti senza prima aver ottenuto il permesso dal Signore. Sulla base di una 
fonte non nominata, Su‘aib, a Wa-Yehi 22d, sostiene che, interpretando la 
parola trehu («ed egli chiamò», in Gn, 47, 29e 49, 1) secondo il sistema 
cabbalistico di permutazione detto Notarigon, se ne ricava che Giacobbe ri- 
velò a Giuseppe gli insegnamenti della sapienza e il grande mistero dell'èra 
messianica. 

383. Sifre D. 32; Midraš Tanna'im 24; BR XCVIII, 3; Pesahim 56a; Tan. Wa-Yehi 
8; Sitah Hadašah 1; DR II, 6, dove è anche detto che Mosè imparò dagli an- 
geli la formula «sia benedetto il Nome». Cfr. inoltre ‘Aggadat Bere’šit 81, 
157; Targum Yerusalmi, Gn, 48, 2, WR XXXVI, 5; Tehillim a 31, 239-240; cfr. 
inoltre le note 239-240. Vari autori medioevali citano quanto segue da una 
fonte sconosciuta: Dio fece notare a Giacobbe che i nomi delle dodici tribù 
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non contengono né le lettere u:n (UM = «peccato ») né la coppia 2:p (3P = 
«fine »); dunque le tribù sono indenni dal peccato, ma nessuno dovrà rive- 
lare loro la conoscenza della «fine». Si vedano Da‘at, Hadar, Pa‘aneah, 
Su‘aib a Gn, 48, 1; Bahya a Gn, 47, 28; Abudarham, Yemas ZoharIII, 188b. 
Sanhedrin 97b condanna duramente coloro che indagano sulla fine dei 
tempi, e i maestri parlano della « fine » come di un mistero di cui né gli uo- 
mini né gli angeli sono stati messi a conoscenza; Sanhedrin 99a; Tehillima 9, 
81; Pesahim 54b. Cfr. Mc, 13, 32. 


384. BR XCVIII, 4 e XCIX, 6; Tan. B. I, 218; Tan. Wa-Yehi 9; ’Aggadat Bere'Sit 
82, 158-159; Sitah Hadašah 2; Targum Yerusalmi (entrambe le versioni), Gn, 
49, 3-4 MHG I, 731-734. 


385. ’Ibn Saba‘ a Wa-Yehi 60a, citando un midraš sconosciuto. Cfr. BR 
XCVIII, 4. 


386. ‘Abkirin Yalqui I, 157 e MHG I, 732; cfr. BR LXXXII, 11; MHG I, 539- 
540; "Ibn Saba‘ a Wa-Yehi 60a, traendo la citazione da una recensione più 
ampia di ‘Abkir. 

387. BR XCVIII, 5 e XCIX, 6-7; Sitah Hadašah 2; Tan. B. 1, 218-219; Tan. Wa- 
Yehi 9-10; ‘Aggadat Bere’šit 82, 159-160; Targum Yerusalmi (entrambe le ver- 
sioni), Gn, 49, 5-7. Anche Tertulliano, Contro Marcione 3, 18 e Contro gli Ebrei 
10, e Ippolito, a Gn, 49, 5, parlano di una tradizione secondo cui farisei e 
scribi discendevano dalle tribù di Simeone e Levi. Si veda anche la nota 5. 
PR 7, 28a-b, si sofferma sul fatto che, malgrado la severa reprimenda del 
padre per i peccati da loro commessi, i tre figli più grandi di Giacobbe eb- 
bero anch'essi la benedizione paterna. Sul significato di omnnn («le loro 
spade », Gn, 49, 5) si vedano, oltre alle fonti citate all’inizio della nota, an- 
che PRE 38 e Yelammedenu in ‘Aruk, s.v. “Dn 3. 


388. Tan. Wa-Yehi 10; Targum Yerusalmi (entrambe le versioni), Gn, 49, 8-12; 
MHG I, 735-739 (basato su varie fonti); Yelammedenu 35 (= BHM VI, 84 e 
‘Aruk, s.v. DD 5). La tradizione riconosce nella benedizione impartita a Giu- 
da non soltanto la lode per il coraggio mostrato tanto nel processo per la 
vicenda di Tamar quanto nel momento in cui i fratelli minacciarono la vita 
di Giuseppe (cfr. le note 46 e 90), ma anche la profezia sui suoi illustri di- 
scendenti, i sovrani del regno di Giuda, e in particolare il messia. La Chiesa 
accolse questa lettura messianica della benedizione: cfr. ad esempio Ippoli- 
to, Anticristo, 9 sgg. La benedizione di Giuda annuncia non solo il messia 
ma anche la vicenda di Davide: si veda in proposito l’interessante passo ci- 
tato da 'Ibn Saba‘ a Wa-Yehi 62a. 

389. BR XCIX, 9 e LXXII, 5; Tan. Wa-Yehi 11; ‘Aggadat Bere’šit82, 161; Sitah 
Hadasah 11; WR XXV, 2; Bate Midrasot III, 26-27. Cfr. la nota 391. 

390. Targum Yerusalmi, Gn, 49, 13; BR XCVIII, 11. 

391. Tan. Wa-Yehi 11; BR XCVIII, 12 e XCIX, 10; Sitah Hadašah 11; ’Aggadat 
Bere'sit 82, 161. Issacar è spesso chiamata « tribù di studiosi » nella tradizio- 
ne ebraica; cfr. in proposito p. 223, oltre alla nota 61. Questa leggenda si 
fonda con tutta probabilità su 7 Cr, 12, 33, dove fra coloro che si presenta- 
rono a Davide, dei figli di Issacar è detto che erano « gente capace di cono- 
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scere i tempi e di sapere tutto ciò che Israele doveva fare »; cfr. Targum 
Yerusalmi, ad loc., e Megillah 12b, dove a proposito di Es, 1, 13è detto che per 
«coloro che hanno conoscenza dei tempi» vanno intesi gli studiosi (1235) 
versati nell'astronomia e capaci di fissare il calendario. Per quanto non si 
trovi traccia di questa leggenda nelle fonti dell’epoca dei tanna’im, si può 
ragionevolmente supporre che, in ragione del fatto che nel periodo succes- 
sivo Tiberiade, situata nel territorio di Issacar (cfr. Sanhedrin 12a; Sitah 
Hadasah, loc. cit., e Megillah 6 a proposito della corrispondenza con il bibli- 
co NP"), divenne il centro dell’erudizione ebraica in terra d'Israele, l'’omo- 
nima tribù si fregiò della gloria del suo centro di studi. Quest’ipotesi è con- 
fortata da quanto si trova detto in SirVIII, 2: la tribù di Issacar studia nell’ac- 
cademia situata nel suo territorio (cioè a Tiberiade); Naftali fa ancor di più: 
si reca nelle accademie straniere, e per questo maggiore è il suo merito. 
Cfr. le fonti citate alla nota 389. 


392. BR XCVIII, 14 e XCIX, 11; Tan. Wa-Yehi 12; Sitah Hadasah 11, dove è 
detto che il messia è discendente di Dan per parte di madre, affermazione 
questa analoga a quanto dicono i primi scrittori cristiani, e cioè che l'anti- 
cristo è della stirpe di Dan: cfr. Ireneo, V, 30; Yelammedenu 36 (= BHM VI, 
84); ‘Aggadat Bere’šit 82, 161; Targum Yerusalmi (entrambe le versioni), Gn, 
49, 16-18. 

393. BR XCIX, 11; Tan. Wa-Yehi 12; Yelammedenu 37. Cfr. la nota 183 del 
capitolo VI. V’è anche chi considera la benedizione di Gad alla stregua di 
una profezia sui suoi discendenti, destinati a diventare l'avanguardia di 
Israele alla conquista della Terra Promessa; cfr. BR XCVIII, 15; MHG I, 
744; Sitah Hadašah 2; Targum Yerusalmi (entrambe le versioni), Gn, 49, 19. 


394. BR XCIX, 12; Tan. Wa-Yehi13; ER 9, 52. Per altre interpretazioni della 
benedizione di Aser si veda BR XCVIII, 16; Sitah Hadasah 11; Targum 
Yerusalmi (entrambe le versioni), Gn, 49, 20. 


395. BR XCVIII, 17 e XCIX, 12; Tan. Wa-Yehi 13. Varie altre interpretazioni 
della benedizione di Naftali si trovano in MHG I, 745-746, oltre che in Ha- 
dar, Da'at, Targum Yerusalmi (entrambe le versioni), Gn, 49, 2. Cfr. le tre 
note seguenti. 

396. MHGI, 745; BR XCVIII, 17. In questo secondo passo, oltre che in mol- 
ti altri luoghi ( Aggadat Bere’šit 82, 162; Sitah Hadasah 11; cfr. in particolar 
modo la fonte anonima citata da ’Ibn Saba‘ a Wa-Yehi 63a), è elogiata l'eru- 
dizione di Naftali e della tribù che porta il suo nome. Cfr. la nota 391. 

397. MHG I, 746-747; BaR XIV, 11; 'Ibn Saba‘ a Wa-Yehi 63a; ER 9, 51 e 11, 
59. Sulla straordinaria velocità di Naftali si veda la nota 216 del capitolo VI; 
cfr. anche Targum Yerusalmi, Gn, 49, 21. 

398. "Ibn Saba‘ e Targum Yerusalmi, a Gn, 49, 21, mentre in Targum Yerusalmi, 
Nm, 26, 46 è Sera, la figlia di Aser, a portare a Giacobbe la lieta novella. Cfr. 
le note 293-295. 

399. BR XCVIII, 18-20; Sitah Hadasah 2; Targum Yerusalmi (entrambe le ver- 
sioni), Gn, 49, 22-26. Cfr. ’Ibn Saba‘ a Wa-Yehi 63c, e la nota 184. 
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400. Midraš ‘Aggadah a Gn, 49, 23; cfr. la versione dei Targumimin questo 
versetto. In Zohar II, 30a è detto che nella stanza da letto del Faraone era 
appeso un ritratto di Sara. Sulla diceria diffusa in Egitto che Giuseppe fosse 
uno schiavo per nascita, si veda p. 299. Anche Qimhi a Gn, loc. cit., intravede 
in questo versetto un'allusione all’astio di Putifar verso Giuseppe. Ben ha- 
Melek 6 narra che un giorno qualcuno disse a Giuseppe: «Ti voglio molto 
bene », al che egli rispose: «L'amore del prossimo mi ha causato grandi 
sofferenze: quello di mio padre mi ha procurato l’odio dei fratelli che, spin- 
ti da tale impulso, mi vendettero schiavo; la passione della moglie di Putifar 
mi ha condotto dentro la cella di una prigione ». 

401. BR XCIX, 3; Tan. B.I, 219-220; Tan. Wa-Yehi 14; Sitah Hadašah 2; ’Agga- 
dat Bere’šit 82, 162; Targum Yerusalmi, Gn, 49, 27; MHG I, 751. L’esegesi di 
Gn, 49, 27 che si trova in 12 Testamenti, Beniamino XI e Ippolito, ad loc., se- 
condo cui il «lupo » indicherebbe Saul il beniaminita (cioè Paolo), è un’in- 
terpolazione cristiana basata sulla tradizione ebraica secondo cui quest’ani- 
male simboleggia il primo re di Israele, Saul. 12 Testamenti, loc. cit., conside- 
ra la benedizione di Beniamino una profezia sulla costruzione del Tempio, 
che sarebbe poi sorto sul territorio di questa tribù. 

402. BR XCIX, 2; Tan. B. I, 219-220; Tan. Wa-Yehi 14; Sitah Hadasah 2. Su 
Giuseppe in veste di avversario di Esaù si vedano le p. 221 e 513-514. 

403. Tan. B. I, 221; Tan. Wa-Yehi 16. BR XCIX, 4; PR 7, 28b. Cfr. la nota 387. 
404. BRC, 2. 

405. Tan. B. IV, 11; Tan. Bemidbar 12; BaR II, 8; Yasar, Wa-Yehi 112a-b. Una 
versione lievemente diversa si trova in BaR V, 2. Si vedano anche Hasidim 
383 e Nahmanide, Peruša Gn, 48, 2, che era evidentemente all’oscuro della 
versione del Tanhuma', dove è detto molto chiaramente che Giacobbe mo- 
rente aveva ingiunto ai nipoti di non toccare il suo catafalco, in quanto era- 
no figli di donne cananee. Cfr. la nota 98. 

406. Yasar, Wa-Yehi 112b. ER 18, 104 narra che Giacobbe esortò Giuseppe 
ad andare fiero della propria virtù, poiché l'Eterno concede all’uomo sa- 
pienza e intelligenza al solo scopo di santificare il Suo nome, in altre parole 
per resistere alle tentazioni. 

407. BRC, 1. 

408. Baba’ Batra'17a. Cfr. la nota 275 del capitolo VI. 

409. Targum Yerusalmi (entrambe le versioni), Gn, 50, 1. 

410. Yasar, Wa-Yehi112b-113a. 

411. Targum Yerusalmi (entrambe le versioni), Gn, 50, 3; ZoharI, 249a. Cfr. 
la nota 177. 

412. BRC, 3. Sulla morte prematura di Giuseppe si veda la nota 430. 

413. Un midras sconosciuto citato da ’Ibn Saba‘ a Wa-Yehi 104a; BR C, 6; 
‘Aggadat ’Ester70. Gli egiziani affogati nel Mar Rosso vennero traslati per la 


sepoltura, come ricompensa per aver partecipato alle esequie di Giacobbe; 
PRE 39 (che è la fonte di Bahya, a Es, 15, 12). In Kad ha-Qemah, DJX 2, 16a, 
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rabbi Bahya (basandosi su fonti più antiche?) presenta una descrizione dei 
nove schieramenti che costituivano il corteo funebre di Giacobbe. 


414. BRC, 4; MHG I, 761. 

415. Sotah 36b. Midraš 'Aggadah, a Gn, 50, 2, basato su Soțah, loc. cit. e su 
Yasar, Migges 95a-b. 

416. Yasar, Wa-Yehi 113a. Cfr. la nota 413. 


417. Tan. B.IV, 11 e le fonti citate alla nota 405, oltre a Da‘ate Hadara Gn, 
50, 12. Al momento della morte di Giacobbe, i suoi discendenti erano in 
numero di sessanta miriadi: BR LXXIX, 1. 


418. Yasar, Wa-Yehi113a-b. 
419. Talmud Yerusalmi, Sotah 1, 17c; BR C, 5. 
420. Sotah 13a; Tan. B.I, 222; Tan. Wa-Yehi 17. 


421. Talmud Yerusalmi, Sotah 1, 17b; BR C, 6; PK 10, 85a; Tan. B. I, 222; Tan. 
Wa-Yehi 17. 


422. Sotah 13a; PRE 39; Targum Yerusalmi (entrambe le versioni), Gn, 42, 21 
e 50, 12; Yafar, Wa-Yehi 113b-114b (dove la leggenda si dipana con dovizia 
di particolari). Sull’acquisto da parte di Giacobbe della grotta di Macpela, 
si veda p. 195 e la relativa nota 50. Un'altra leggenda sulla morte di Esaù, 
concorde alla versione contenuta in Giubilei XXXVIII, si trova a p. 255. Af- 
fine a questa è la tradizione in Tehillim a 18, 159-160, dove si narra che Gia- 
cobbe provvide personalmente alla sepoltura di suo padre, e i suoi figli si 
ritirarono in disparte sì da lasciarlo per un certo tempo a piangere in solitu- 
dine il vecchio Isacco. In quel frangente Esaù fece irruzione nella grotta di 
Macpela con l’intento di uccidere il fratello, ora che Isacco non c’era più. 
Ma Giuda lo vide in tempo, e coltolo alle spalle lo ammazzò sul colpo. La 
leggenda dice anche che le cose andarono in questo modo perché se Giuda 
si fosse trovato davanti a Esaù non avrebbe avuto cuore di ucciderlo: questi 
e suo fratello Giacobbe si assomigliavano al punto, infatti, da poterli scam- 
biare l'uno per l’altro, e vedendolo in faccia Giuda si sarebbe trovato da- 
vanti una copia del padre. La somiglianza fra i due come motivo che impe- 
dì ai figli di Giacobbe di uccidere lo zio è riferita anche in Giubilei, loc. cit., 
Sifre D. 348 e Midraš Tanna'im 214, oltre a Talmud Yerusalmi, Ketubbot 1, 25c 
(= 5b) paiono conoscere questa leggenda, come anche Hadara Gn, 49, 8. 


423. PRE 39. Sull’ordine delle tombe dei patriarchi e delle loro mogli si 
vedano il Talmud Yerusalmi, Ta'anit 4, 68a (= 8a) e ZoharIII, 164a. Finché 
Giacobbe rimase in terra di Canaan una luce celestiale s’irradiò nella grotta 
di Macpela e, ogni volta che il patriarca faceva il suo ingresso in quel se pol- 
cro, il profumo del paradiso lo pervadeva. Ma tutto questo finì nell'istante 
in cui egli scese alla volta dell'Egitto, e tornò a verificarsi solo quando la 
salma del patriarca fu riportata nella sua terra. Zohar I, 250b. Cfr. pp. 174 
175 e relative note. 

424. Yasar, Wa-Yehi 114b-117b, e Semot 118b-119b. Già in PRE 39 si trova 
detto che di Esaù fu sepolto soltanto il posteriore. Sui re stranieri che si 
diedero i figli di Esaù, si veda anche la nota 323 del capitolo VI. La descri- 
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zione della fuga di Sefo in Africa e delle sue imprese in quella regione è 
con tutta probabilità tratta dallo Yosippon 2, e non è improbabile che il re- 
dattore del Sefer ha-Yasar abbia avuto a disposizione una recensione più 
ampia di questa cronaca, che conteneva un resoconto più dettagliato delle 
guerre fra i discendenti di Esaù e Giuseppe e i suoi fratelli, di quello giun- 
to sino a noi nel testo. Yerahme'el 50, 4 riproduce alla lettera la versione 
dello Yosippon. 


425. Yasar, Semot 120a-125b, basato in parte su Yosippon 2-3. Chittim corri- 
sponde all'Italia, come è detto esplicitamente in Yosippon 1. La leggenda 
mira infatti a confermare l’antica tradizione che identifica Roma con 
Edom (cfr. la nota 19 del capitolo VI) facendo di Sefo, nipote di Esaù/ 
Edom, il primo re di questa terra. Siqli, Talmud Torah (cfr. Poznanski in 
Ha-Sofeh III, 21), cita la seguente leggenda tratta dallo Yelammedenu: Sefo 
fondò il regno di Roma (o forse la città), ma fu ucciso da Tiranos, re di Elisa 
(Gn, 10, 4), durante una guerra fra queste due nazioni. Saputo della tragica 
fine del nipote, Esaù lasciò la terra di Canaan per recarsi a Roma, dove si 
erano stabiliti il figlio Elifaz e il defunto Sefo. Tiranos (dal greco tòpavvoc, 
«dominatore ») corrisponde dunque all'omonimo re di Benevento men- 
zionato nello Yosippon e nel Sefer ha-Yasar. Sul centauro ucciso da Sefo si 
veda p. 257, dove un racconto analogo è riferito a un altro discendente di 
Esaù. 


426. Yasar, Semot 121a-b, 127a, 128a, 131a-b, 136b, 137a, 14la e Yehosua' 
157a-b. E interessante notare che in questa cronaca delle guerre puniche è 
totalmente ignorata la disfatta finale di Annibale: il proverbiale antagonista 
di Roma si vede riservato qui un destino certo migliore di quello che gli 
giocò la storia. 


427. BRC, 8; Tan. Wa-Yehi 17 e Yaw9; Tan. B. II, 2 e III, 18; Targum Yerusalmi 
(entrambe le versioni), Legah e Raši a Gn, 50, 15-20. 


428. BR C, 9; PK 16, 126b; Megillah 17b. 


429. Yasar, Wa-Yehi 116b-117a; Targum Yerusalmi, Gn, 50, 23; si veda anche 
Tehillima 35, 248. Sull’idea che Faraone sia il titolo di tutti i sovrani d'Egitto 
si veda p. 137, oltre a Legah, RYBM, Pa'aneah, Su'aib, a Gn, 41, 10; ZoharII, 
19b; Imre No‘am, Balaq (alla fine). Molte di queste fonti riferiscono dell'uso 
di Abimelectrai filistei, Hiram trai fenici, Melchisedec trai cananei e Agag 
tra gli amaleciti, come paralleli a questo uso del termine Faraone. Per il ti- 
tolo di sovrano assegnato a Giuseppe si veda la nota 234. Stando a PRE 11 
(che è la fonte di Ya/quf Re’ubeni a Es, 1, 8), Giuseppe governò il paese per 
quarant'anni come viceré e per altrettanti come re. Cfr. anche la nota 195. 
Sulle ragioni della morte prematura di Giuseppe, si vedano Berakot 55a; PK 
28, 184a, e i passi paralleli citati dal Buber; 2 ARN 22, 46. In quest’ultima 
fonte anche Salomone e Giosuè sono addotti ad esempio del fatto che il 
potere logora chi lo esercita. In Pesahim 87b si sottolinea che alcuni profeti 
furono attivi sotto ben quattro re: dunque «i principi» muoiono relativa- 
mente giovani, mentre i profeti raggiungono una tarda età. Non va dimen- 
ticato che in Berakot, loc. cit., la morte prematura di Giuseppe è attribuita 
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all’atteggiamento arrogante di cui egli aveva dato prova governando il pae- 
se; la stessa idea si trova espressa in BaR XIII, 3, con l'aggiunta di un’ulterio- 
re punizione inflitta a Giuseppe, e cioè che il vessillo dei suoi discendenti 
avrebbe portato il nome del figlio Efraim al posto del suo. Contrariamente 
a questa opinione, 2 ARN, /oc. cit., non rimprovera nulla a Giuseppe e con- 
sidera la sua morte come la naturale conseguenza degli affanni che turba- 
no la vita di molti altri governanti. 


430. PRE 39 (cfr. Luria, ad loc. e Hadar, a Gn, 44, 31); BR C, 3. Cfr. le note 
315 e 412. Hasidim 328 dice che, per aver rifiutato il dono offeertogli da Naa- 
man, Eliseo fu ricompensato con lunghi anni a capo di Israele, mentre 
Giuseppe, che accettò le regalie del Faraone, si trovò a morire prima del 
tempo. Come punizione per non avere levato la sua protesta quando il pa- 
dre si era rivolto a lui in veste di « tuo servo » (Gn, 43, 28), la Bibbia menzio- 
na «le spoglie » di Giuseppe (Gn, 50, 25) mentre questi è ancora in vita. Cfr. 
Sotah13a. 


431. Sotah 2a. Qualcuno domandò a un maestro: «Di cosa si occupa il Si- 
gnore, ora che il mondo è stato creato? ». La risposta fu: «Di combinare 
matrimoni ». PR 1, 11b-12a e passi paralleli. 


432. Storia di Giuseppe e Asenat. Gli studiosi concordano quasi unanimemen- 
te sull’origine ebraica di questo testo pseudoepigrafico giuntoci nella reda- 
zione greca. L’etimologia stessa del nome Asenat come «Città Rifugio » 
(cfr. la versione siriaca, 32, r. 11) implica un archetipo semitico della pre- 
ghiera, dove vi è somiglianza fra NJON («Asenat») e MON («rifugio»): que- 
sta radice significa infatti in ebraico «forza » e dunque «luogo fortificato », 
«cittadella ». Non va del resto taciuto che questa vicenda ha ben pochi ri- 
scontri nella letteratura rabbinica. Il motivo delle api che portano alla gio- 
vane il miele del paradiso ricorda l’idea, assai diffusa, secondo cui la manna 
è cibaria preparata dagli angeli nel terzo cielo, là dove, secondo un’antica 
tradizione, si trova il paradiso. Il miele sostituisce qui la manna che, secon- 
do Es, 16, 31, sapeva di «schiacciata fatta con il miele ». L'odio manifestato 
verso Giuseppe dai figli delle serve di Giacobbe, in particolare Dan, è men- 
zionato anche nei testi rabbinici e nei 12 Testamenti, così come, per altro 
verso, l'idealizzazione di Levi. Anche della forza erculea di Giacobbe si par- 
la nella tradizione ebraica: cfr. ad esempio PR 3, 12b; Tan. Wa-Yehi 6; BR 
LXXXIV, 3. Nella leggenda di Asenat la forza del patriarca risiede nelle sue 
braccia (il che fa pensare a un midras a Gn, 49, 24, dove appunto «le sue 
braccia » è riferito al nome Giacobbe che compare poco dopo nel versetto), 
conformemente a quanto si trova detto in Tan., ad loc., e cioè che le braccia 
del patriarca erano come le colonne portanti dei bagni di Tiberiade. Su 
Giuseppe in veste di «re d’Egitto », si vedano le note 234 e 429. Sulle leg- 
gende riguardanti Dina, si veda la nota 97. 


433. Mekilta’ Besallah, introduzione, 24b; Mekilta’ RS 39-40; Tan. Besallah 2; 
PK 10, 94b-95a; SeR XX (alla fine); MHG I, 770 (sulla base della Mekilta’ 
RS) dove, comprendendo la prima coppia umana, si parla di « quattro pa- 
triarchi e quattro matriarche ». Cfr. la nota 7. 
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434. MHG I, 769-770; PRE 48; Targum Yerusalmi, Gn, 50, 25, con il seguente 
commento: verranno due redentori, Mosè e Aronne, in corrispondenza 
delle due forme verbali 35° PD («certamente verrà a visitarvi », Gn, loc. 
cit.) con cui è annunciata la liberazione. 


435. MHG I, 770; cfr. le fonti citate alla nota precedente. PR 12, 49b e Tan. 
Ki-Tese' 10 osservano che con le sue ultime parole Giuseppe dimostrò di 
credere nella resurrezione dei morti. Una fonte anonima citata da Su‘aib 
alla fine del libro della Genesiinterpreta 395° PD (« certamente verrà a visi- 
tarvi», Gn, 50, 25) come «Egli si ricorderà di voi in questo mondo, ed Egli 
si ricorderà di voi nel mondo a venire ». 

436. 12 Testamenti, Giuseppe X-XI, XVII-XVIII e XX. I rabbini affermano 
che Bila sopravvisse a Giacobbe, mentre in Giubilei XXXIV, 16 è detto che 
lei e Dina morirono in terra di Canaan molti anni prima del patriarca, e 
Bila fu sepolta « di fronte alla tomba di Rachele ». Così anche 12 Testamenti; 
cfr. la nota 65. 


437. Mekilta’ Besallah, introduzione, 24b; Tosefta’ Sotah 4, 7; Tan. Besallah 2. 
Secondo questo midras, Es, 13, 19 non va interpretato nel senso che Mosè 
fu l’unico, fra il popolo d'Israele, a ricordarsi delle spoglie di Giuseppe, 
ma anzi che tutto il popolo, ben memore dei propri doveri verso il sant'uo- 
mo, pensò di tributargli il massimo onore affidando a Mosè in persona 
l'incarico di occuparsene. Parimenti, quando le tribù d'Israele entrarono 
in Terra Promessa, i discendenti di Giuseppe ritennero giusto far parteci- 
pare tutto il popolo alla cerimonia di inumazione; Tosefta’, ad loc.; Mekilta' 
RS 40; Sotah 13b. 


438. Mekilta’ Besallah, introduzione, 24a-b; Mekilta' RS 24, dove è detto che 
gli egiziani avevano affondato nel Nilo la bara per ricevere dal fiume piene 
abbondanti; Tan. Besallah 2; SeR XX, 19; PK 10, 85b-86a; DR XI, 7; Tosefta” 
Sotah 4,7 e Sotah 13a; Targum Yerusalmi, Es, 13, 19; Petirat Mošeh 115; Zohar 
II, 46a, dove è anche detto che erano stati i fratelli ad affondare la bara di 
Giuseppe nel Nilo, per impedire agli egiziani di farne oggetto di culto; cfr. 
la nota 345; 'Ibn Saba‘ a Wa-Yehi (alla fine), dove mma («Eufrate ») va consi- 
derato vuoi un refuso vuoi un lapsus calami, invece di 5% («Nilo»); MHG I, 
771-772. L'usanza di immergere nell’acqua le bare dei sovrani di Babilonia 
è menzionata da Strabone, Geografia 16, 11. Gran parte delle fonti ebraiche 
qui citate affermano invece che Giuseppe fu sepolto « nel palazzo reale ». 


439. MHGI, 772. 


440. Mekilta’ Bešallah, introduzione, 24a; Mekilta RS 39; Sotah13a; DR XI, 7; 
SeR XX, 7; Petirat Mošeh 112. Cfr. anche le fonti citate alla nota 438. 


441. SeR XX, 19. 


442. Mekilta’ Bešallah, introduzione, 24a; Mekilta’ RS 39, con varianti essen- 
ziali; Tan. B. IV, 45; Tan. Na$o'30; PR 22, 112a-b; Talmud Yerusalmi, Berakot 
1, 4c (= 14a); ER 26, 131. Mosè prese le ossa di Giuseppe e le avvolse con u- 
na pelle di pecora su cui era scritto «il Nome di Dio »; le ossa e la pelle tor- 
narono alla vita trasformandosi in una pecora che seguì le tribù durante 
tutta l'erranza nel deserto; Hadara Es, 13, 19. Sulle virtù di Giuseppe cfr. le 
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note 23, 113, 210, 238, 270. Filone, Giuseppe 43, dice che egli versò nel teso- 
ro regio tutto l'oro e l'argento ricavati dalla vendita del grano, senza inta- 
scare per sé una sola dracma. 


443. Sotah 13b; BR LKXXV, 3, dove è riferita l'opinione opposta, secondo 
cui fu Giuseppe stesso a manifestare il desiderio di riposare a Ebron; DR 
VIII, 4; SeR XX, 19; Mekilta’ Bešallah, introduzione, 24b; Tan. ‘Egeb 6. Tutto 
il popolo prese parte alle esequie di Giuseppe a espiazione del peccato dei 
loro antenati, che l'avevano venduto schiavo; Hasidim 222. Cfr. la nota 437. 


444. MHG I, 772. Anche da morti i devoti continuano a intonare inni al 
Creatore, benché manchino ormai della favella; PR 2, 5b e 12, 47a; Tehillim 
a 30, 234; DR XI, 7. Questi e molti altri passi (cfr. ad esempio Ketubbot 104a) 
parlano di tre schiere di angeli pietosi, che vengono incontro ai giusti 
all'ingresso dell'altro mondo, e di altrettante di angeli sterminatori che 
agguantano i malvagi appena spirano. Così è detto anche in 12 Testamenti, 
Aser VI, mentre secondo PR 44, 184a, sono gli angeli custodi a venire in- 
contro ai defunti; cfr. la nota 20 del capitolo II. Apocalisse di Paolo 14 è di 
quest’avviso. Zohar Hadaš, Lek Leka, afferma che sono Michele e Gabriele in 
veste di arcangeli delle schiere celesti a guardia del paradiso a venire incon- 
tro ai giusti per condurli dentro. Appena muore uno di questi, Dio dice ai 
tre patriarchi: « Andate a dare il benvenuto a questo giusto ». Ma essi repli- 
cano restii: « Non spetta agli avi prestare omaggio ai figli, bensì il contra- 
rio ». Allora Dio si rivolge a Giacobbe: « Tu che tanto soffristi per crescere la 
tua figliolanza, ora va’ a prendere cotanta progenie, e Io ti accompagne- 
rò ». ZoharI, 97a; cfr. anche 123b e 125b. 


VIII. I FIGLI DI GIACOBBE 


1. ŠeR I, 1-3; Tan. Semot 1; MHG II, 3-4. A differenza di Abramo e Isacco, 
genitori assai indulgenti, Giacobbe fu un padre severo, cosa che secondola 
tradizione va ascritta a suo merito: un atteggiamento più rigoroso, infatti, 
avrebbe risparmiato ai due patriarchi il dolore di vedere degenerare parte 
della propria figliolanza, nella fattispecie Ismaele per il primo ed Esaù per 
il secondo. 


2. MHG I, 681-682 e II, 5, dove l’attenzione è posta sulla pietà filiale e la 
morigeratezza della prole di Giacobbe. Sui figli di Giacobbe in quanto « pa- 
dri », si veda Tosefta' Ma'aser Yeni (alla fine), dove è anche detto che tutto ciò 
che Dio fece per Israele fu soltanto per merito dei dodici figli di Giacobbe. 
Un'affermazione analoga si troverà in PR 4, 13a e 14a, con l'aggiunta che la 
stessa creazione del mondo va ascritta ai meriti delle « dodici tribù »; Sifre N. 
11, dove il termine M2X («padri») non può che indicare i grandi uomini 
del popolo d'Israele in epoca post-biblica, per quanto vi sia chi sostiene che 
esso si riferisca esclusivamente ai patriarchi. Cfr. Ginzberg, Unbekannte 
Sekte, pp. 295-297. 


3. Sifra’ 26, 45 e 42. In questo secondo passo si menziona il patto con le 
«madri » (che il più delle volte indica le quattro matriarche, Sara, Rebecca, 
Rachele e Lia). La liturgia antica non contiene peraltro alcun riferimento 
a un patto con le tribù né con le matriarche, e anche in testi più tardi questa 
idea ricorre molto di rado. Rabbi Geryon (intorno al 1000), figlio di Yehu- 
dah, è con tutta probabilità il primo poeta liturgico (paytan) che, in un suo 
componimento penitenziale intitolato N°923 22? (« memoria del patto») 
per la preghiera di Ne‘ilah nel contesto del rituale dell'espiazione, accenni 
a patti con i padri, le madrie le tribù. 

4. ŠeR I, 5; Tan. Semot 3; Tan. B. II, 3; MHG I, 681. Altre interpretazioni di 


questi nomi si trovano in BaR XIV, 10 e BRLXXII, 2-6; Sehel 290; si vedano 
anche le pp. 221-224. Filone, Isogni 2, 3 è presumibilmente il primo autore 
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a spiegare questi nomi non alla luce della Bibbia; cfr. sempre Filone, La 
mutazione dei nomi 16. A tale proposito va ricordata l'etimologia che la tradi- 
zione rabbinica fornisce per il termine yehudi, cioè «ebreo », interpretato 
come « colui che proclama l’unità di Dio » (mnm = mm, da “m°, cioè « uni- 
to »); Panim Aherim 82; cfr. anche Costituzioni Apostoliche II, 60. La haggadah 
si sofferma non soltanto sui nomi delle dodici tribù, ma anche sulle date di 
nascita e di morte di ciascun capostipite; cfr. Seder ‘Olam Rabbah 2; PRE 26; 
Tadîe' 8; Leqah a Gn, 19, 31; Yehi'el ben Yelomoh Heilprin, Seder ha-Dorot, 
Warszawa, 1878-1882, I, 2192; Giubilei XXVIII, 11-12; 12 Testamenti, passim. 
5. MHG I, 683; BaR XIII, 16. Su Issacar tribù dotta si veda la nota 391 del 
capitolo VII. Quanto invece si trova detto in Targum Yerusalmi (entrambe le 
versioni), Gn, 46, 13-14, sulla vocazione matematica dei membri di questa 
tribù, si rifà a 1 Cr, 12, 33. Anche a tale proposito si veda la nota 391 del ca- 
pitolo VII. 


6. "Ibn Saba‘ a Wa-Zggas56c, che cita da una fonte sconosciuta. Fatta ecce- 
zione per le tribù di Ruben, Simeone e Levi, tutte le altre si lasciarono ten- 
tare dall’idolatria: per questa ragione nella Bibbia compaiono soltanto le 
genealogie delle prime tre (Es, 6, 14-25); SirIV, 7. La leggenda su Beniami- 
no costituisce un tentativo di conciliare Gn, 46, 21 e Nm, 26, 28, che si ri- 
specchia anche in Giubilei XLIV, 33-34, dove è detto che cinque discenden- 
ti di Giacobbe sparirono in Egitto senza lasciare traccia, ma vengono co- 
munque annoverati fra le «settanta anime » che arrivarono in quella terra 
insieme al patriarca. La frase sui figli di Giuda in Giubilei, loc. cit., è un’inter- 
polazione o se non altro una parentesi. Sul pio Naftali si vedano le note 391 
e 396 del capitolo VII. L'incomprensibile plurale « figli», in Gn, 46, 23 (do- 
ve ne è nominato uno soltanto), viene spiegato in questo modo: Dan ebbe 
un unico figlio, che a sua volta ne generò molti, e si chiamava nwn (Usim), 
«erica», perché fu prolifico come questa invasiva pianticella; Baba’ Batra 
143b; BR XCIV, 9 (dove è data la variante « figlio»); Targum Yerusalmi, Gn, 
loc. cit.; SeR XL, 4. Charles, a Giubilei XLIV, 28, cita i rabbini a sostegno 
dell'opinione che fa di Dan il padre di numerosa prole, ma la tradizione 
dei maestri dice l'opposto. 


7. 12 Testamenti, Ruben I-VI. 
8. 12 Testamenti, Simeone I-V e VIII. 
9. 12 Testamenti, Levi I-II, V-VIII, XI-XIX. 


10. 12 Testamenti, Giuda I-II, XII-XVI, passim. Sulla forza sovrumana di Gia- 
cobbe si vedano le pp. 253-256. 


11. 12 Testamenti, Issacar I-X. 

12. 12 Testamenti, Zabulon I, V-VIII. 

13. 12 Testamenti, Dan I-VIII. Sull’odio di Dan verso Giuseppe cfr. p. 381. 
14. 12 Testamenti, Naftali I-II e IX, oltre a Sawwa' Naftali. 

15. 12 Testamenti, Gad I-II, V-VIII. 
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16. 12 Testamenti, Aser I-VIII. È questo l’unico testamento costituito intera- 
mente da esortazioni edificanti, senza alcuna traccia di elementi narrativi. 
17. Con tutta probabilità va aggiunto qui il nome o di Adamo o di Matusa- 
lemme. 

18. 12 Testamenti, Beniamino I-VII, X e XII. 


IX. GIOBBE 


1. DR II, 4; si veda anche la nota 4. 


2. ARN 43, 121 (= cap. II), dove vengono enumerate diciotto figure desi- 
gnate da Dio quali « suoi servi »: Abramo, Giacobbe, Israele, il messia, Mosè, 
Giosuè, Caleb, Davide, Isaia, Eliachim (/s, 22, 20), Giobbe, Daniele, Ana- 
nia, Misaele, Azaria, Nabucodonosor, Zorobabele, e gli angeli. L’usanza di 
rivolgersi al prossimo usando l’espressione « servo di Dio », menzionata dal- 
le fonti rabbiniche, risale all'arabo, pertanto la sua ricorrenza nel Sawwa” 
Naftali costituisce un'ulteriore prova della datazione tarda di questo testo. 


3. Baba’ Batra'15a-b, dove sono contemplate diverse possibili cronologie di 
Giobbe: 1) era contemporaneo di Mosè, e viveva in terra di Canaan all’epo- 
ca della missione degli esploratori in quella terra; 2) nacque al tempo in 
cui gli israeliti scesero in Egitto, e morì all'epoca dell’ Esodo; 3) visse all’e- 
poca dei Giudici; 4) era contemporaneo di Salomone; 5) di Nabucodono- 
sor; 6) di Assuero; 7) era fra coloro che tornarono in Terra Promessa 
dall’esilio di Babilonia, e fondò un’accademia di studio a Tiberiade. Baba’ 
Batra’, loc. cit., afferma che secondo i maestri egli era un ebreo, come prova 
il fatto che era dotato della facoltà profetica, la quale, dopo la morte di 
Mosè, divenne patrimonio esclusivo del popolo d’Israele. Ma il Talmud 
non esclude una lettura più razionalistica, secondo cui Giobbe non sareb- 
be una figura storica bensì simbolica. Cfr. Baba’ Batra’, loc. cit. Cfr. per altro 
verso il responso di rabbi Hay Ga’on citato da Su‘aib, a Devarim 100b, dove 
è detto DWN RON NTI) N51 MM IVR: « Giobbe non è mai esistito se non per 
servire da esempio ». Si veda Masnut 3. Per altri riferimenti a Giobbe nella 
tradizione rabbinica più antica, si vedano Seder ‘Olam Rabbah 3; Mekilta' RS 
27; Talmud Yerusalmi, Sotah 5, 20c (= 25a); BR LVII, 4 e i paralleli citati da 
Theodor. Se in BR, loc. cit., è detto che Giobbe era contemporaneo di Abra- 
mo, Vital, Ligqute Torah (all’inizio di Giobbe) e Salšelet 13a confermano que- 
sta collocazione dicendo che alla morte di Uz, nipote di Abramo, spirato 
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senza lasciare figli, il fratello Buz ne sposò la moglie e da questa unione 
nacque Giobbe. Cfr. Yelammedenuin YalqutI, 766. Sull’identità fra Giobbe e 
Iobab si vedano le note 13-14 di questo capitolo, oltre alla nota 325 del ca- 
pitolo VI. Su Dina si veda la nota 35. Il monumento del condottiero arabo 
Ayyub a Costantinopoli fu col tempo attribuito al nome di Giobbe; si veda 
Straschun in Ha-Maggid IX, 13 e A. Freiman, 'Inyene Shabbetay Tsevi, Berlin, 
1912, p. 17. A proposito della discordanza d’opinioni in merito all’epoca e 
alla nazionalità di Giobbe, si può notare che mentre le tradizioni più anti- 
che ne fanno un contemporaneo nonché amico dei patriarchi (cfr. p. 198), 
la haggadah più tarda non ammette che un uomo di tale valore sia alieno al 
popolo d'Israele, perciò lo considera ebreo; cfr. Baba’ Batra’ 15a-b, oltre 
alla nota seguente. Basandosi sulle aggiunte al libro biblico presenti nei 
Settanta, Origene, Contro Celso VI, 43, afferma che Giobbe visse molto pri- 
ma di Mosè (cfr. p. 198), mentre secondo Metodio (citato da Fozio, Bibliote- 
ca VII) ed Efrem (inizio di Giobbe) l’autore del libro di Giobbe sarebbe Mosè; 
tale opinione è condivisa da entrambi i Talmudim, loc. cit. Cfr. la nota 14, 
alla fine. Come la tradizione rabbinica più antica, anche nel Targum Giobbe 
non mancano i riferimenti all’epoca dei patriarchi come contesto della vita 
di Giobbe (cfr. 3, 18; 4, 7; 5, 17; 14, 18; 15, 10; 20, 29). 

4. PR 47, 190b-191. Il testo va emendato. Su Dio in quanto Dio dei padri, si 
veda p. 252, con particolare riferimento alla nota 304. Sulle incaute parole 
di Abramo, cfr. la nota 108 del capitolo V. Su Adamo creato dalla mano 
stessa del Signore, cfr. p. 31. La contrapposizione fra Giobbe e i patriarchi 
è sottolineata anche dal fatto che il primo servì Dio soltanto per paura 
(Misnah, SotahV, 5 attribuisce questa considerazione a Rabban Yohanan 
ben Zakka'y, mentre un maestro d'epoca successiva è dell'avviso che Giob- 
be abbia amato il Signore; si veda anche Sofah 31a; Talmud Yerusalmi, Sotah 
5, 20c [= 25a]; ARN 45, 124 [= cap. II]); ZoharII, 33b), mentre Abramo agì 
per impulso d'amore. Sull’inferiorità di Giobbe rispetto ai patriarchi si ve- 
dano anche DR II, 4; Tehillim a 26, 16; ‘Aggadat Bere’šit 11, 26. In Semahot 8 
sono poste in risalto l'impazienza e la sfrontatezza di Giobbe che non si 
perita di discutere con Dio. Cfr. la nota seguente. 


5. BRXLIX, 9; Tan. B. I, 99; Tan. Wa-Yera'5. Giobbe era migliore della ge- 
nerazione della torre di Babele, ma non quanto Abramo. Questi infatti re- 
sistette a dieci prove, mentre Giobbe non ne superò nemmeno una. Si ve- 
dano la citazione di Raši (probabilmente un’interpolazione tarda) e Ma- 
snut, a Gb, 1, 3. 

6. Baba’ Batra'16a-b, dove è riportata anche l'opinione di chi discolpa Giob- 
be dall’accusa di scetticismo. Sulla «sacca» (poro) dei capelli cfr. Tan. B. 
III, 35; WR XV, 3; Haserot, n. 30; ‘Alfa’ Beta’ de-Ben Sira’ 224 (anche qui com- 
pare l’immagine delle gocce d’acqua; cfr. 2 Enoc XL, 8). In BR IV, 4 si trova 
detto che a volte Dio si rivela all'uomo nella sua chioma, come nel caso di 
Giobbe. Cfr. SeR III, 6; PR 47, 190a; Niddah52a; Mt, 10, 30: «Perfinoi capel- 
li del vostro capo sono stati tutti contati ». Sull’antilope cfr. Šmu'el 9, 73. 


7. Ben ha-Melek12. 
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8. SeR XXXI, 12; ciò dimostra in fondo la debolezza di Giobbe che, dopo 
aver chiesto di essere martoriato nel corpo, nel momento cruciale non si 
astenne dal protestare contro Dio. 


9. Baba’ Batra’ 15b-16a. PK 7, 11 (65b-66a); PR 17, 88b; WR XVII, 4; Rut R. 
II, 10; Qohelet R. IX, 3. Si vedano anche le citazioni riportate da Ha-Makiri a 
Am, 9, 13 e da Ishaq ha-Kohen a Gb, 1, 14; cfr. Leget Midrasim 4b. All'epoca 
del raccolto le nuvole sostavano sempre sopra i campi di Giobbe, sì che il 
grano non patisse né troppa umidità né un’arsura eccessiva; Tan. B. I, 133. 
Chiunque ricevesse dal sant'uomo anche soltanto uno spicciolo, ne ricava- 
va immancabilmente una grande prosperità. Baba’ Batra’, ad loc.; Pesahim 
112a; BRXXXIX, 11. 


10. Testamento di Giobbe3. Sono da menzionare i seguenti paralleli nella let- 
teratura rabbinica: Tan. B. I, 161-162 (sulle greggi e i cani di Giobbe); la 
descrizione della generosa ospitalità di Giobbe non è altro che una copia 
degli attributi di Abramo; cfr. pp. 145-146. ARN 7, 33-34 (seconda versione 
14, 33) sottolinea la superiorità di Abramo rispetto a Giobbe, come dimo- 
stra il fatto che mentre questi faceva del bene soltanto ai bisognosi che si 
presentavano da lui in cerca d’aiuto, il patriarca andava egli stesso a cercare 
per strada gli indigenti; senza contare che egli elargiva ai più poveri leccor- 
nie e lussi quali non avevano mai visto in vita loro. Cfr. ARN 163-164. Tan. 
B. V, 25 osserva che Giobbe era sempre stato molto scrupoloso nell’osser- 
vanza dei precetti relativi all'agricoltura, e per questo rimase di stucco 
quando si vide ridotto in penosa povertà. 


11. Un midrascitato da Masnut a Gb, 29, 13, incorporato poi in Leget Midra- 
Sim 6b-7a. 


12. PR 33, 149b-1 50a; cfr. inoltre il passo citato in Leget Midrasim 7b-8a. La 
preghiera di Giobbe era pura in quanto nulla di ciò che possedeva era frut- 
to di guadagni illeciti; SeR XXII, alla fine. 


13. Testamento di Giobbe 1. Abramo, Giobbe, Ezechia (che vissero tutti in un 
contesto di empietà) riconobbero Dio di propria iniziativa e in futuro an- 
che il messia farà lo stesso; BaR XIV, 2. Sull’identità fra Giobbe e Iobab, si 
veda la nota seguente. 


14. Aristea l’Esegeta (in Eusebio, Preparazione 9, 25, 430d-431) è con tutta 
probabilità la fonte più antica che identifica Giobbe con Iobab (figlio di 
Zera a sua volta figlio di Raguele, figlio di Esaù), benché quasi certamente 
già i Settanta li considerassero la stessa persona. La nota in proposito appo- 
sta al fondo del testo di Giobbe in alcuni manoscritti dei Settanta risale evi- 
dentemente ad Aristea. Il frammento di targum pubblicato dal Luzzatto 
(529 mx: Iggerot Shadal, ed. Przemysl, 1882-1894, 9 voll., ristampati a 
Gerusalemme nel 1966. Si tratta dell’epistolario del maestro italiano), dove 
ricorre questa identificazione, è — se non altro in questa recensione —- un 
testo piuttosto tardo. Testamento di Giobbe1 è visibilmente da emendare. Qui 
Giobbe dice infatti: «Sono uno dei figli (discendenti?) di Esaù; Nacor è 
mio fratello », il che è impossibile, a meno di leggere « mio padre » al posto 
di « mio fratello », e in tal caso «dei figli di Esaù » sarebbe una glossa tratta 
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dalla nota ai Settanta di cui s'è detto poco sopra. Altrimenti, non resta che 
leggere « Zera » invece di « Nacor ». Sull’ipotesi secondo cui Giobbe sareb- 
be Uz (Gn, 22, 21), cfr. Tan. B. IV, 73 (che è la fonte di Raši a Gb, 1, 1; quan- 
to alla nota del maestro secondo cui il nome deriverebbe dalla parola ebrai- 
ca «consiglio », pw = xv, si veda BR LVII, 4), oltre al testo citato in Leget 
Midrasim 4a, dove l’identità fra Uz e Edom è supportata da Lam, 4, 21. 


15. Testamento di Giobbe 1-2. La fama promessa a Giobbe è forse da porsi in 
relazione con la leggenda riportata alle pp. 256-257. Satana sotto le spoglie 
di mendicante ricorre frequentemente nelle leggende: cfr. la nota 224 del 
capitolo V. I cabbalisti rilevano che Giobbe avrebbe potuto neutralizzare 
Satana con l’accorgimento di presentare, al posto di olocausti, offerte di 
natura diversa, tali da coinvolgere anche «l’altra parte » (Satana, cioè il 
mondo materiale); cfr. Yalqut Re'ubeni a Lv, 1, 3. In WR VII, 3 è detto che 
con gli olocausti si espiano i pensieri empi, e Giobbe dubitava che i suoi 
figli, avvezzi ad allestire banchetti principeschi (secondo altri le feste men- 
zionate nel testo biblico si riferiscono alle loro nozze), covassero pensieri 
peccaminosi. Sulle espressioni nda ton) e NW Jn) a proposito dell’auto- 
rizzazione che Satana chiede e riceve da Dio, si vedano Baba’ Batra’ 16a; 
ARN 164 (= II, 5); il passo citato in Leget Midrasim 46. Cfr. anche Targum, 
Gb, 1, 12. 

16. Baba’ Batra’16a; cfr. la nota 257 del capitolo V. 

17. ARN 164, che è probabilmente un’aggiunta tarda. 


18. Targum, Gb, 1, 6, che è presumibilmente la fonte di quanto dicono in 
proposito anche Raši, "Abraham "Tbn’Ibn ‘Ezra’, Karo, Masnut, ad loc., oltre 
a rabbi Nissim Ga'on in Hasidim 31; Sekel 26; Zohar II, 32b; III, 231; Leget 
Midrasim4b. Cfr. in proposito le note di Ginzberg in Ha-Sofeh III, 187. 


19. Testamento di Giobbe 4. Dio, pietoso, non infierì subito sui congiunti di 
Giobbe, comunque non prima di averlo privato di tutti i suoi averi. Solo in 
seguito mise a morte i figli del sant'uomo; WR XVII, 4 e le fonti citate alla 
nota 9. 


20. Targum, Gb, 1, 15. Il regno di Lilit è chiamato nt (Zmargad) nel no- 
stro testo. Cfr. Krauss, Lehnworter, s.v., con una rassegna di ricorrenze del 
nome. Anche nella letteratura araba si fa menzione della natura demonia- 
ca della regina di Saba. Secondo una testimonianza molto antica, la donna 
era una maga portentosa. 


21. La fonte usata da Ishaq ha-Kohen dice quanto segue: « Osserva quanto 
il Signore temporeggiò sulla punizione da infliggere a Giobbe, che visse in 
pace per tre anni nel villaggio di Carnaim prima che i suoi figli peccassero 
e venissero abbattuti dalla regina di Saba ». Fra la terra di Canaan e il paese 
di Saba corre un’immensa distanza: secondo alcuni il viaggio durò non 
meno di sette anni, e per questo ne passarono almeno tre dal momento in 
cui il decreto divino fu formulato - che segnò anche la partenza della regi- 
na alla volta della Palestina — e la sua esecuzione. Anche i Padri della Chiesa 
e gli scritti musulmani collocano a Carnaim la dimora di Giobbe. Un'altra 
leggenda fa di «Magdala dei Tintori » la residenza del sant'uomo, in con- 
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formità con le testimonianze citate all’inizio di questa nota, dove è detto 
che i figli di Giobbe marciarono da Carnaim lungo tutta la valle del Giorda- 
no, diretti appunto a « Magdala dei Tintori », dove li colse la morte. 


22. Testamento di Giobbe 4; la Persia sta per Caldea. Cfr. infatti Gb, 1, 17. 
23. Baba’ Batra’16a. 


24. Testamento di Giobbe4; In tre occasioni il Signore inviò un uragano: quan- 
do la casa di Giobbe crollò seppellendo i suoi figli; durante la fuga per mare 
del profeta Giona; quando Egli stesso si rivelò a Elia sul monte Oreb; Tal- 
mud Yerusalmi, Berakot9, 13c (= 64b); BR XXIV, 4; WR XV, 1; Qohelet R. I, 12. 


25. Passo citato da Ishaq ha-Kohen 2, 8; Leget Midrasim 5a; Testamento di Giob- 
be 5. Cfr. quanto Ishaq ha-Kohen riferisce più avanti, 19, 21a: nessuno soffrì 
come Giobbe. Dio gli inflisse non meno di cinquanta piaghe (ŠeR XXIII, 9 
e Baba’ Batra’ 16b), fra cui sette diverse specie di bubboni; Tan. B. III, 80; 
Tan. Qedošim 15. 


26. Testamento di Giobbe 5; ARN 164. Apocalisse di Paolo 49 precisa che le pia- 
ghe di Giobbe erano dapprima grandi non più di un chicco di grano, ma 
già dopo due giorni parevano zoccoli di asini. Segue nel testo una frase as- 
sai oscura, di questo tenore: «... vermi inoltre lunghi quattro dita», il che 
peraltro corrisponde a quanto detto nel Testamento di Giobbe e in ARN. 


27. Tratto da quanto cita Ishaq ha-Kohen a Gb, 2, 9. Leget Midrašim 5a (il te- 
sto va emendato). Malgrado quel che aveva già patito, Giobbe desiderava 
fare ancora buone azioni, e per questo chiese ai suoi amici di prendersi 
cura dei poveri. Ma essi nutrivano seri dubbi sulla saldezza di questo propo- 
sito. Leget Midrasim, loc. cit. Secondo altri, le parole della moglie di Giobbe 
(Gb, 2, 9) sarebbero un invito al marito a imprecare contro Dio, sì da richia- 
mare l'immediato castigo della morte, che l'avrebbe liberato dalle soffe- 
renze. « Confessa i tuoi peccati a Dio, ma non sperare che per questo Egli ti 
risparmi le sofferenze ». Cfr. Masnut, ad. loc., oltre alle due note seguenti. 


28. Masnut a Gb, 2, 10, citando da un anonimo midraš; cfr. Mekilta’ Bahodeš 
10, 72b; Sifre. D. 32; Midraš Tanna'im 26; BR XIX, 12, dove è detto che la 
moglie di Giobbe era una donna timorata di Dio, e per questo il marito la 
pregò di continuare su quella via. 


29. Testamento di Giobbe 5-6. Il sacrificio maggiore che una donna possa fare 
per il marito è proprio quello di vendere i propri capelli. Talmud Yerusalmi, 
Sabbat 6, 7a (=37a). 


30. Baba’ Batra'16b, dove è riportata anche un'altra opinione, secondo cui 
i ritratti erano incisi sui tronchi degli alberi (cfr. Rasi). Targum, Gb, 2, 11 
narra che quando gli amici di Giobbe videro gli alberi del giardino avvizzi- 
re, la carne già nei piatti tornare cruda e il vino nelle coppe trasformarsi in 
sangue capirono che egli era caduto in disgrazia. Sulla base di questa testi- 
monianza si può affermare, contrariamente a Raši, che l’accenno agli albe- 
ri nel testo talmudico si riferisce non ai ritratti incisi sui tronchi, bensì 
all'improvviso avvizzire delle fronde. 


31. Tan. B. I, 166; Targum Yerusalmi, Gn, 36, 12. Anche i Settanta, dove gli 
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amici di Giobbe erano re (cioè principi di Edom), dovevano ammettere 
questa identificazione. 


32. Yelammedenuin YalquiI, 766; Yasar, Wa-Yera'42b; Sehel'70; Targum, Gb, 
32, 32; cfr. le note 3 e 14. Nelle fonti più antiche Eliu è identificato con 
Isacco (si veda p. 198) o Balaam (cfr. la nota seguente), mentre in Zohar 
II, 166a è descritto come un discendente (figlio? Cfr. Ez, 1, 3) di Ezechie- 
le, benché questa fonte sia al corrente di quanto è detto in proposito nel 
targum. 


33. Testamento di Giobbe 7-9. Benché provenienti da luoghi diversi, gli amici 
di Giobbe arrivarono contemporaneamente alle porte della città dove egli 
abitava; Baba’ Batra’ 16b. Recandosi in visita in una casa in lutto è buona 
norma parlare solo dopo che l'hanno fatto i congiunti: anche gli amici di 
Giobbe si adeguarono a questa regola, restando zitti in attesa che egli e- 
sordisse. Mo‘ed Qatan 28b. Cfr. inoltre Talmud Yerusalmi, Mo'ed Qatan 3, 
82d (= 10b), e ARN 37, 111-112. Finché la loro amicizia restò quella di sem- 
pre, Satana non poté far nulla contro Giobbe. Ma quando la gelosia e i dis- 
sidi si impadronirono dei loro animi, egli portò a compimento il malvagio 
proposito. In seguito, Dio rese a Giobbe tutto ciò che un tempo possedeva, 
nel momento stesso in cui la vecchia amicizia si rinsaldò; PR 38, 167a; ‘Agga- 
dat Bere’šit 28, 57; il passo citato da Masnuta Gb, 30, 1, che illumina su alcuni 
aspetti della vicenda così com’è narrata nel Testamento di Giobbe. La convin- 
zione che l’uomo non può sondare le opere del Signore finché non cono- 
sce se stesso, ricorre spesso nella tradizione ebraica; cfr. Sap, 9, 15-16; Filo- 
ne, La migrazione di Abramo 24; I sognil, 10 e 36; Gdt, 8, 14 4 EzraIV, 10. 
Questi passi dimostrano chiaramente che ciò non ha nulla a che vedere 
con la concezione dell’uomo come microcosmo, sostenuta da Gunkel; 
Sanhedrin 39a. In contrasto con la descrizione della povertà di Giobbe qua- 
le risulta nel Testamento di Giobbe, alcune fonti rabbiniche affermano che e- 
gli patì indicibili sofferenze fisiche, ma non la povertà (cfr. le note 24-26); 
si vedano Baba’ Batra'16a e SeR XXXI, 21. Alquanto diversa è in proposito 
l'opinione di Tan. B. III, 8 e Tan. Qedosim 15. Eliu in quanto strumento di 
Satana va posto in relazione con l'insegnamento di rabbi ‘Agiva’, secondo 
cui questo personaggio altri non è se non Balaam: Talmud Yerusalmi, Sotah 
5, 20d (= 25b). Si veda la nota 38, dove si tratta della ricompensa destinata 
a tre soltanto fra gli amici di Giobbe. 


34. Testamento di Giobbe 7; Apocalisse di Paolo 49. Qui si parla di trent'anni, 
mentre per la tradizione ebraica tutto si svolse nello spazio di un anno sol- 
tanto. Cfr. Miînah, ‘Eduyot II, 10. 


35. Testamento di Giobbe 10-11. Il dono supplementare che giunge da Dio val 
più del possesso originario: Giobbe aveva settant'anni, e il Signore gli elargì 
il doppio di quella somma, sì che egli visse in tutto duecento e dieci anni. 
BR LVII, 4. A proposito dell’età e della ricchezza di Giobbe, cfr. la nota 3 e 
le fonti ivi citate (oltre a Efrem a Gb, 42, 16). Si veda anche Testamento di 
Giobbe 12. Quando le sue sofferenze volsero al termine, Giobbe si alzò e si 
scrollò di dosso la terra, come un pollo quando lascia il letamaio; Tehillima 
103, 344; il passo citato da Ha-Makiri a Sal, 146, 281. Sul termine Wamnmn («e 
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divenne un uomo nuovo ») in Tehillim, loc. cit., cfr. Tan. Noah 5, dove è usato 
a proposito dei tre personaggi (Noè, Daniele e Giobbe) che vissero per ve- 
dere un nuovo mondo; cfr. Tan. B. I, 180. Su Dina cfr. pp. 241-243, e le 
fonti citate alla nota 3; si veda inoltre Targum, Gb, 2, 10. 


36. 2 ARN 2, 9; cfr. Ginzberg, Unbekannte Sekte, p. 184. Benché all’epoca di 
Giobbe vigessero costumi assai licenziosi, la sua morigeratezza era tale che 
non guardò mai una donna sposata. Baba' Batra'15a e 16a (ma Abramo fe- 
ce di meglio, ignorando persino il fascino di sua moglie: cfr. p. 133); Tan. 
B. 1, 170; ARN, loc. cit. e 2, 13 della prima versione. 


37. Testamento di Giobbe 11-12. Non va dimenticato che questi nastri magici 
procurarono a Giobbe una guarigione immediata (cfr. la nota 35). I nomi 
delle tre figlie sono commentati in Baba’ Batra’ 16b e Targum, Gb, 42, 14. 
Yemimah significa «bella come il giorno », Qesi‘ah sta per «squisita come 
l'aroma della cassia », mentre Qeren ha-Puh (Amaltea) indica «splendida 
come lo zafferano » o (così nel Targum) « come il diamante ». Sono i Settan- 
ta a rendere Qeren ha-Puh con «Amaltea » (la capra che nella mitologia gre- 
ca allattò Zeus), sulla base del fatto che, nel Talmud, ha-puh designa una 
specie (immaginaria) di antilope. Non è chiaro se questa Amaltea vada 
posta in relazione con 'Emetela’y, la madre di Abramo (cfr. la nota 6 del 
capitolo V). 

38. Qohelet R. VII, 8; cfr. la nota 33, verso la fine. Il Signore è pietoso con chi 
è generoso verso il proprio vicino; pregando l'Eterno a favore dei suoi ami- 
ci, Giobbe si garantì la divina compassione; PR 38, 165a; Tan. B. I, 104. 
Rabbi ‘Agiva’ osserva che, quando Giobbe si pentiì, il Signore lo ricompen- 
sò per le opere buone compiute negli anni precedenti alla disgrazia; Qohelet 
R. VII, 8; Rut R. VI, 2 Talmud Yerusalmi, Hagigah 2, 77a (= 9b). I maestri 
della tradizione sono alquanto discordi in merito alla pietà di Giobbe pri- 
ma della disgrazia (si veda la nota 3). Rabbi Yohanan, che considera 
quest'uomo un saggio ebreo, è anche colui che nutre di lui la più alta opi- 
nione, rilevando che il testo biblico è più lusinghiero con Giobbe che con 
Abramo; Baba’ Batra’ 15b; cfr. BR XXX, 8. Tutti convengono però sul fatto 
che, messo alla prova con la sofferenza, Giobbe si dimostra deludente. Lo 
stesso rabbi Yohanan considera talmente blasfeme alcune affermazioni di 
Giobbe che, se non fosse che stanno scritte nella Bibbia, verrebbe da pensa- 
re che sono impronunciabili; Baba’ Batra'16a; cfr. anche Leget Midrasim 5a; 
in Baba’ Batra’, loc. cit., è stigmatizzato da Raba’, secondo cui «la bocca di 
Giobbe si meritava di essere riempita di polvere, per le parole offensive che 
osò pronunciare all’indirizzo di Dio ». Il Signore diede a Giobbe modo di 
constatare quanto fosse irragionevole il suo tentativo di cogliere in fallo la 
giustizia divina. Ciò dimostra quanto quest'uomo fosse lungi dal compren- 
dere l’imperscrutabile natura e il significato dell'operato della sapienza 
divina nella storia dell'umanità. Il midrafcitato da Ha-Makiri a Sal, 146, 281 
e la fonte citata da Ishaq ha-Kohen a Gb, 11, 7; cfr. Leget Midrasim 6b. Per 
altro verso, nel Testamento di Giobbe egli è presentato sotto una luce ben di- 
versa, che esalta la perseveranza e la pietà manifestate al momento della 
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sofferenza. Tale aspetto è praticamente assente nella tradizione rabbinica 
più antica. Cfr. la nota seguente. 


39. ARN 164. La leggenda presentata in questo passo si fonda indubbia- 
mente sul Testamento di Giobbe, e nel porre l’attenzione sulla salda fede di 
Giobbe, contrasta con la visione tradizionale dei rabbini (si veda la nota 
precedente). Inoltre i parassiti che infestarono il corpo di Giobbe sono 
menzionati solo qui e nel Testamento. Diversamente da ARN, il Talmud parla 
di Satana in termini positivi, e afferma che il suo desiderio di mettere Giob- 
be alla prova nasceva da buone intenzioni, in particolare il timore che Dio 
finisse per preferire questi ad Abramo. Baba' Batra'16a. Il libro di Giobbeha 
la stessa cantillazione liturgica dei Proverbi e dei Salmi perché uguale fu il 
destino dei loro autori. Giobbe fu umiliato, ma poi riportato agli antichi o- 
nori, e così successe a Davide e Salomone, che persero il trono per un certo 
tempo, e poi lo riconquistarono; Sir (ed. Grànhut) 9a, cui attinge Masnuta 
Gb, 3, 1. Giobbe rassomiglia a Davide anche sotto altri aspetti, come ad e- 
sempio il fatto che entrambi maledissero il giorno in cui erano nati, come 
farà in seguito anche Geremia. Ognuno di loro era spinto, del resto, da un 
motivo diverso: Giobbe perché era tormentato dalle sofferenze (Gb, 3, 3); 
Geremia a causa delle disgrazie che vide piombare sul popolo d'Israele 
(Ger, 20, 14); Davide osservando l'indole peccaminosa dell’uomo (Sal 51, 
7; Ha-Makiri a Sal, 51, 281. ARN narra che gli angeli formularono una 
preghiera a Dio (così va intesa l’espressione MODA wp, letteralmente « lega- 
re una preghiera »: cfr. Talmud Yerušalmi, Sotah 8b) in suffragio di Giobbe, 
e per questo l'Eterno ebbe pietà di lui. La cintura magica menzionata nel 
Testamento di Giobbeva considerata uno di quei « doni celesti » che compaio- 
no spesso nelle leggende, e che qui prende spunto da Gb, 40, 7. 


X. MOSÈ IN EGITTO 


1. BR XCVI, 1; cfr. inoltre i commentari, ad loc. 


2. Seder ‘Olam Rabbah 3. Secondo SirIV, 7 e BaR XIII, 8, il primo a morire fu 
Ruben, seguito da Simeone, Levi e poi Giuda. Si vedano le fonti citate alla 
nota 4 del capitolo VIII. 


3. Yasar, Semot 118a e 122a-b; ŠeR I, 4; Tan. B. II, 3; Tan. Semot 3; MHG II 6, 
dove è detto che alla morte di Giuseppe tutti i suoi fratelli si considerarono 
defunti perché persero immediatamente il loro rango presso gli egiziani; 
Zohar II, 16b. Si veda anche Tosefta’ Sotah 10, 10, secondo cui i fratelli di 
Giuseppe ebbero una vita piacevole sino alla morte di questi. Che Giusep- 
pe, Mosè e Davide siano passati a miglior vita al crepuscolo dello Sabbat è 
una leggenda assai diffusa nella Qabbalah; si veda ad esempio ZoharII, 156a. 


4. BR LXXIX, 1, che è con tutta probabilità la fonte del Midraš ‘Aggadah a 
Gn, 24, 34. La fertilità delle donne ebree era pressoché miracolosa: arriva- 
vano a generare fra sei e dodici (secondo alcuni persino sessanta o settan- 
ta) figli alla volta; Mekilta’ Bo’, 12, 13a, e BeSallah (introduzione), 24a; PK 10, 
85b; SeR I, 5 (su owna, si veda la nota 6 del capitolo VIII); Tan. B., II, 4; 
Tan. Semot 5 e Pequde9 (il numero «seicentomila » va spiegato conforme- 
mente a SirI, 15, si veda la nota 56); ’Aggadat Bere’šit 5, 11; MHG II, 6, dove 
è anche detto che furono eroi di grande valore; cfr. inoltre SirI, 16; Mekilta 
Bahodes 2, 63a; Sabbat 30b (verso la fine). 


5. Yasar, Semot 112b e 125a-b. Cfr. pp. 355-359 e 364. Sugli altri motivi per 
cui gli egiziani si trasformarono da amici in oppressori degli ebrei, si veda- 
no le pp. 413 e 485. 


6. Yasar, Semot 125b-127a, in parte basato su fonti più antiche. Sull’idea che 
Balaam fosse colui che suggerì di rendere schiavo il popolo d'Israele, si ve- 
dano le pp. 410-411. Conscia della prospettiva futura di essere destinata a 
servire Dio nel Tempio, la tribù di Levi si rifiutò di fare lo stesso con il Fa- 
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raone, che per parte sua non infierì sapendo che Giacobbe stesso aveva eso- 
nerato quella genia dal portare la propria bara (cfr. p. 346) — persino i re 
più perversi esitavano a costringere al lavoro coloro che il patriarca aveva 
esentato: Hadar, Da'ate 'Imre No‘am a Es, 1, 13. Su Malul = Maror, si veda la 
nota 36. 


7. Sotah 11a; ŠeR 1, 10-11; Mekilta’ RS31. Sulre che partecipa in prima per- 
sona alla costruzione, si veda l'iscrizione di Nabopolassar in Assyrian and 
Babylonian Literature, a cura di R.F. Harper, New York, 1901, pp. 131-133, 
dove, descrivendo la ricostruzione di Esagila e Ezida, questo sovrano rac- 
conta quanto segue: « Indossai il mio mantello, veste di maestà. Sulla schie- 
na portai mattoni e mortaio, un dupshikku di oro e argento avevo addosso, 
e a Nabucodonosor il primogenito diedi da portare un mortaio ... insieme 
ai miei operai ». Quanto agli uomini addetti a lavori femminili e viceversa, 
si veda Erodoto, Storie, II, 35. Filone, Mosè 1, 7, asserisce che molti israeliti 
morirono perché incapaci di sostenere i gravi carichi loro imposti, e i loro 
cadaveri furono gettati oltre i confini (dell'Egitto), senza che nessuno po- 
tesse coprirli di terra, perché presumibilmente gli oppressori non concede- 
vano agli ebrei alcuna tregua nel lavoro e nemmeno il tempo di seppellire 
i loro morti. Sulle città edificate dai figli d'Israele, si vedano i Settanta e i 
Targumim a Es, 1, 11. 

8. SeR I, 12; PR 197b; Qohelet R. II, 23; BR XXVII, 2 (cfr. Theodor, ad loc.); 
Tan. Semot5; Filone, Mosè 1, 7; ‘Abkirin YalquiI, 153 (=MHG II, 8). 

9. ER 7, 44; ŠeR V, 21 e Wa-Yosa‘45, dove è detto che ogni israelita era co- 
stretto a produrre ogni giorno seicento mattoni. Tehillim a 119, 497; PRE 
48; Sanhedrin 11a; Mekilta' RS 170. 


10. PRE 48. 
11. ŠeR I, 8; MHG II, 8. Si veda la nota 4. 


12. Yasar, Semot 126a-b, basato su fonti più antiche; cfr. la nota 21, e la nota 
32 del capitolo IX. Yalqut Re'ubeni a Es, 1, 10, cita un anonimo midras secon- 
do il quale le angherie sugli ebrei erano motivate dal fatto che a quell’epo- 
ca gli egiziani avevano saputo di un imminente attacco da parte dei sovrani 
di Canaan, e temevano che i figli d'Israele stessero dalla parte del nemico. 
Sugli eventi storici che fanno da sfondo a questa leggenda, si veda Ginz- 
berg, Unbekannte Sekte, 338-39. 


13. SeR I, 14. Cfr. inoltre la nota 36 del capitolo VII. 

14. ŠeR I, 18; Ps. Filone, 10 (all’inizio). Sulla lascivia degli egiziani, si veda 
ER 7, 40; e p. 133. 

15. SeR I, 13-14; ER 7, 43; Sotah 11b. Sulle diverse posizioni del maschio e 
della femmina al momento della nascita, si veda BR XVII, 8, e i passi paral- 
leli ivi citati da Theodor, oltre alla nota 17. 

16. Sotah11b; ŠeR I, 15; Yasar, Semot 127b. 

17. ŠeR I, 15. L’identificazione di Scifra e Pua con Iocheved e Miriam si 
trova già nelle fonti più antiche: cfr. al proposito Sifre N. 78; Sotah 11b, dove 
si riporta anche l'opinione secondo cui Pua sarebbe da identificarsi con E- 
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liseba moglie di Aronne e nuora di Iocheved; Smu'el18, 113; Qohelet R. VII, 
1. Sul significato dei nomi delle levatrici si vedano le fonti sopra citate oltre 
a Filone, L'erede delle cose divine 26. Quest'ultimo è dell’avviso che in ebraico 
Scifra significhi «uccello » e Pua «rosso », ma in realtà confonde m25Y con 
maY e MM con TMD (invero nell’ebraico misnico la parola NIN «guado » 
è usata per descrivere la tintura rossa o blu ottenuta dalle foglie dell’omoni- 
ma pianta), equivoco da attribuirsi anche alla errata pronuncia della lingua 
biblica da parte degli ebrei alessandrini. Filone chiama queste donne le 
«levatrici degli egiziani», come d'altro canto fanno alcuni rabbi secondo 
cui Iocheved e Scifra non facevano parte del popolo d'Israele; si veda Tadie 
21 (verso la fine) dove è detto che erano proselite; Imre No‘am a Es, 1, 15, 
oltre a Giuseppe Flavio, Antichità II, 9, 2. 


18. Soțah 11b; ŠeR I, 16, che richiama l’attenzione sulla benedizione di Gia- 
cobbe, in cui molti dei suoi figli sono paragonati a animali. 


19. Sotah 11b-12a; SeR I, 17; Tan. B. I, 152; si veda inoltre 1 Cr, 2, 18. Che 
Miriam fosse antenata di Davide (e dunqueanche del messia) si trova già in 
Sifre N. 78; cfr. anche Targum Yerusalmi (entrambe le versioni), Es, 1, 21. Il 
mito cristiano che vede in Gesù un discendente di famiglia sacerdotale è 
con tutta probabilità legato a questa leggenda rabbinica. 


20. Sotah 11b. 


21. Yasar, Semot 128a-130b; Divre ha-Yamim, 1; MHG II, 12, dove al posto di 
mv andrebbe letto MSY o in aramaico N°519, cioè «bambino», « fanciullo ». 
Le fonti più antiche (Giuse ppe Flavio, Antichità II, 9,2; Sotah 12a-b; Tan. B. 
II, 122; Tan. Wa-Yaqghel4; SeR I, 18) affermano che gli astrologi annunciaro- 
no al Faraone il giorno esatto in cui il redentore d'Israele sarebbe venuto al 
mondo, ma non furono in grado di stabilire se si sarebbe trattato di un isra- 
elita o un egiziano. Per questo il Faraone avrebbe ordinato di gettare nel 
fiume tutti i bambini nati in quel giorno, che fossero ebrei o egiziani. Ma 
l'ordine non fu eseguito, perché gli uomini del Faraone sostenevano che il 
redentore d'Israele non avrebbe mai potuto essere uno di loro: così solo i 
neonati ebrei subirono questa fine. Cfr. la nota 56. Sui tre consiglieri di 
corte, si veda Soțah 1la, dove è il Faraone stesso a suggerire di buttare nel 
fiume i bambini; cfr. la nota seguente. Stando a SeR XXVII, 3 e 6, i consi- 
glieri del Faraone erano a quel tempo Balaam, Ietro e Amalec. Secondo 
Zohar II, 33a, fu Giobbe a proporre di rendere schiavo il popolo d'Israele, 
se non altro per salvarlo dallo sterminio che il Faraone stava meditando; le 
sofferenze inflitte a Giobbe ebbero così lo scopo di fargli provare l’afflizio- 
ne che egli aveva causato a Israele. Con tutta probabilità il Sefer ha-Yasar è 
alla base di questo passo dello Zohar. 

22. Soțah 11a; ŠeR I 18 e II, 1; SirII, 15; ‘Aggadat Bere’šit 1, 2. Dio aveva giura- 
to a Noè che non avrebbe più distrutto la terra né con l’acqua né con il 
fuoco, ma la promessa riguardava tutto il mondo preso nel suo insieme, 
non alcune sue parti soltanto; cfr. p. 101. 

23. SirII, 15;ER7, 43; Mile 19, 86; SeR XXII, 1; Legah a Es, 1, 2. Anche Filo- 
ne, Mosè 1, 3, parla della ricerca dei bambini israeliti nei loro nascondigli. 
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Informato della imminente nascita di colui che avrebbe liberato i figli d'I- 
sraele (si veda la nota 21), il Faraone ordinò il censimento di tutte le donne 
israelite gravide così che al parto i bambini maschi potessero venire uccisi; 
Midraš Sir25b-26a; MHG II, 12; Haggadat Teman 36. 


24. Giuseppe Flavio, Antichità II, 9, 2. 


25. Yašar, Šemot 130a (basato su fonti più antiche; si vedano Sotah 11b; ER 7, 
42; PRE 42). 


26. Giuseppe Flavio, Antichità II, 9, 2. 


27. Mekilta’ RŠ3; Soțah 12a; SeRI, 13, dove paT corrisponde a WNN, d'uso 
frequente nel Talmud; si veda Pesahim 70b. Cfr. inoltre PR 43, 180a-b, BaR 
XIII, 20, Qohelet R. IX, 17; MHG II, 12-13; Divre ha-Yamim 2. Ps. Filone, 10c, 
hauna versione differente di questa leggenda, secondo cui i capi del popo- 
lo ordinarono a tutto Israele di smettere di riprodursi e solo Amram, fidu- 
cioso in Dio, Salvatore e Redentore d'Israele, non rispettò questa imposi- 
zione, riuscendo alla fine a far revocare tale divieto. Cfr. la nota 37. 


28. Sifre N. 67; ŠeR I, 8; Giuseppe Flavio, Antichità II, 9, 3, dove Amram è 
detto uno fra i più nobili spiriti degli ebrei. 

29. Sotah lla; ŠeR I, 8; Tan. B.II, 4; Tan. Semot 5. Sull’opinione opposta se- 
condo cui il Faraone che perseguitò gli ebrei non è lo stesso che regnava in 
Egitto all’epoca di Giuseppe, si veda la nota 5. Giuseppe Flavio, Antichità II, 
9, 1, è anch'egli di questo parere e data la politica antiebraica degli egiziani 
all’avvento di una nuova dinastia. Lo storico osserva inoltre che gli egiziani, 
indolenti ed effeminati, invidiavano gli ebrei, il cui benessere andava ascrit- 
to alla loro capacità di iniziativa. Tan., loc. cit., afferma che i circhi e i teatri 
erano pieni di figli d'Israele, il che suscitava astio e invidia. « L’ingratitudi- 
ne è un peccato grave quanto l’idolatria »: il Faraone passò dall'una all'al- 
tra, dapprima sostenendo di non sapere nulla dei servigi resi da Giuseppe 
all'Egitto (cfr. Es, 1, 8) e poi dicendo: «Io non conosco il Signore » (Es, 5, 
2);MHGII, 7; SeR e Tan., loc. cit. 

30. Baba’ Batra’ 17a; Targum a Rt (verso la fine); Ma‘afeh Torah 94, dove Be- 
niamino è annoverato fra le grandi personalità. Sulla pietà di Amram, si 
veda anche Tan. B. IV, 16: Israele fu redento dall’Egitto per i meriti di 
Amram e di sua moglie Iocheved, benché quest’ultima non fosse della stes- 
sa tempra del marito, come dimostra il fatto che espose il piccolo Mosè al 
pericolo; WR II, 1 e Qohelet R. VII; 28. Cfr. la nota 46, verso la fine. Filone, 
Mosè 1, 2, definisce questa coppia la più nobile della sua generazione. Si 
vedano anche ZoharlII, 19; Sifre Z. 109. 

31. PK 1, 1b; PR 5, 18b; BaR XII, 6 e XIII, 2; BR XIX, 7; SirV, 1; Tan. Pegude 
6 e Naso'16; Tan. B. IV, 24, e III, 110; Tehillim a 75, 338; Hallel101. Gli auto- 
ri ellenistici, al pari dei rabbi, richiamano l’attenzione sul fatto che quella 
di Mosè era la settima generazione dopo Abramo; cfr. Demetrio 10, 29, 
438d; Filone, Mosè 1, 2; Giuseppe Flavio, Antichità II, 9, 6; PK 23, 154b-155a, 
e i passi paralleli ivi citati da Buber. 


32. MHG II, 8. Una leggenda analoga si trova in Hadar, Da‘ate Imre No'ama 
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Es, 1, 13, secondo cui tutta la tribù di Levi era troppo scaltra per farsi ingan- 
nare dal Faraone. Si vedano anche SeR I, 11, e V, 18; Tan. Wa-'Ere' 6; cfr. la 
nota 9. 


33. 12 Testamenti, Levi XII. Questi aveva due mogli: una gli generò Cheat e 
l’altra Iocheved. Poiché prima della rivelazione sul Sinai era presa in con- 
siderazione solo la discendenza in linea femminile, il matrimonio fra 
Amram e Iocheved era conforme alla legge: si veda Sanhedrin 58b; 'Ongelos 
e Leqah a Es, 6, 20. Il nome della madre di Iocheved era Ota; Hadare Da'at 
a Nm, 26, 59. 


34. MHG II, 11 (basato su un commento a Proverbi che peraltro non si trova 
nel Midraš Misle) e 13; cfr. la nota 30, verso la fine. 


35. MHGII, 11, dove è anche detto che lo stesso miracolo avvenne per i due 
esploratori che alloggiavano in casa di Raab. 


36. Yasar, Semot 128a; Divre ha-Yamim 2. L'etimologia del nome di Miriam si 
trova già nelle fonti più antiche; cfr. Seder ‘Olam Rabbah 3; PR 5, 50a; si veda- 
no anche le spiegazioni relative ai nomi Merari e Malol alle pp. 375 e 407. Il 
nome Aronne, 28, in quanto derivato da n7 MX cioè «Guai a questa 
gravidanza », si trova anche in 12 Testamenti, Levi XVII. All'epoca del matri- 
monio Iocheved aveva, stando alle fonti più antiche, centotrent'anni: si 
vedano Sofah 12a; SeR I, 19; Baba’ Batra’12a. 


37. Sotah 12a; Mekilta' RŠ 3; PR 43, 180b, e le fonti riportate alla nota 27. 
Amram si sposò per «il bene del cielo » e Dio giurò che il frutto di quella 
unione avrebbe portato il rotolo della Torah fra le braccia; ER 29, 157; EZ 
3, 177; Nispahim 9. Maimonide, Yad Hazakah, Melakim 9, 1, osserva, sulla 
base di una fonte sconosciuta, che l'Eterno rivelò ad Amram svariate leggi. 


38. Sotah 12a; Baba’ Batra’120a; ŠeR I, 19. 
39. Giuseppe Flavio, Antichità I1, 9, 3-4. 


40. Ps. Filone, 10-11, incorporato poi in Yerahme'el 42, 8. La descrizione 
dell’uomo vestito di lino sottile è ovviamente tratta da Ez, 10, 2, e stando 
all’interpretazione dei maestri va identificato in Gabriele; cfr. Tan. B. III, 
84. ZoharII, 19a, afferma che fu quest’angelo a riunire Amram e Iocheved 
dopo la separazione; cfr. p. 415, a proposito degli angeli che partecipano 
alla seconda cerimonia nuziale di Amram e Iocheved. Sulle profezie di Mi- 
riam, si veda p. 416. 

41. Sotah12a; ŠeR I, 20; Giuseppe Flavio, Antichità II, 9, 4. 

42. Mekilta' RŠ 71; Sotah 13a; SeR I, 20; Yasar, Semot 130b; ZoharII, 11b. La 
luce primordiale che il Signore nascose poco dopo la creazione (si veda p. 
7) brillò su Mosè durante i primi tre mesi della sua vita e lo lasciò non appe- 
nala figlia del Faraone lo prese con sé, per tornare nel momento in cui egli 
salì al Sinai e non abbandonarlo più sino alla fine della vita. Grazie a questa 
luce Mosè fu in grado di scorgere l’intera Terra Promessa a colpo d'occhio; 
Zohar II, 11b; cfr. anche Kad ha-Qemah, Hanukkah11a. Sulla luce celestiale 
che si manifesta alla nascita degli eroi, cfr. p. 89 e la relativa nota 1. 


43. DR XI, 9; Filone, Mosè 1, 3, osserva: immediatamente dopo la nascita, il 
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fanciullo mostrò un aspetto nobile, diverso da quello di un bambino nor- 
male. 


44. Mehilta' RS3; Sotah 12b; Targum Yerusalmi, Es, 2, 2; Yasar, Semot 130b; Di- 
vre ha-Yamim 2; MHG II, 13 (tutti i profeti nascono settimini); SeR I, 20. 
Quest'ultima fonte, cosìcome la Mekilta’e il Talmud, afferma che Iocheved 
fu gravida per tre mesi all’epoca della sua separazione da Amram, ma gli e- 
giziani non se ne accorsero. Lo stesso si trova detto in Ps. Filone, 10d, luogo 
in cui il testo va peraltro emendato. Un'antica tradizione sta alla base di 
quanto riportato in MHG, secondo cui Mosè nacque il sette del mese di 
‘Adar; cfr. Seder ‘Olam Rabbah 10. In tutte queste fonti si afferma inoltre che 
anche la morte di Mosè cadde in quel giorno, in conformità alla regola che 
vede i giusti morire nel giorno del loro compleanno; cfr. la nota 61 del ca- 
pitolo III; Ippolito a Dt, 33, 11, sostiene che Mosè morì il sette del mese di 
'Iyar, ma forse il nome del mese va emendato secondo le fonti ebraiche. 
MHG è l’unico testo a riferire che la gravidanza di Iocheved durò soltanto 
sei mesi e due giorni. Kaftor we-Perah, Estori XLVII, 640, riporta quanto se- 
gue: Mosè, lume del mondo, nacque nell’anno duemila e sessantotto, di 
martedì, il sei di ‘Adar, la luna nuova del quale era il giovedì, un'ora e ven- 
tiquattro parti di un'ora. Si vedano le note 3 e 23. 


45. Giuseppe Flavio, Antichità II, 9, 4. 


46. Sotah 12a-13a; ŠeR I, 21-22; Misle XIV, 74-75, e XXXI, 111; BaR XIII, 20; 
Mekilta' Sirah 10, 44a; Mekilta' RŠ71. Clemente Alessandrino, Stromata, 1, 22, 
ha una descrizione simile dell'Arca. Nel Talmud, loc. cit. (SeR è una citazio- 
ne alla lettera del passo), sono date due interpretazioni di 0 (Es, 2, 3). Se- 
condo la prima la parola corrisponde a NO D, cioè «Mar dei Giunchi » o 
« Mar Rosso », mentre l’altra la interpreta come « palude ». Iocheved non 
mise a repentaglio la vita del piccolo Mosè, in quanto lo abbandonò soltan- 
to per dare tempo agli astrologi egiziani (cfr. pp. 418-419) di convincersi 
che il futuro redentore d'Israele aveva trovato la morte nell'acqua. Costoro, 
pur avendo ogni tanto delle visioni sul futuro, mai «vedono chiaramente »; 
SeR, loc. cit. La tendenza a discolpare Iocheved dall’accusa di aver esposto 
suo figlio al pericolo si trova anche in Ezechiele, il tragico, 475, e in Giusep- 
pe Flavio, Antichità II, 9, 4, dove si afferma che la madre di Mosè lasciò Mi- 
riam nei pressi del fiume per vedere se «la cesta sarebbe stata portata via ». 
Per l’altra interpretazione, più severa verso Iocheved, sivedala nota 30. 


47. Sotah 12b; SeR I, 24. La risposta del Signore agli angeli è menzionata 
anche da Giuseppe Flavio, Antichità II, 9, 4, seppure in una versione diversa. 
Sotah, loc. cit., cita una tradizione secondo cui Mosè fu affidato al fiume il 
sesto giorno del mese di Siwan, che corrisponde alla data della rivelazione 
sul monte Sinai; cfr. MHG II, 13. 


48. Targum Yerusalmi, Es, 2, 5; PRE 48. Yasar, Semot 130b-131a, Divre ha-Ya- 
mim 3, e Efrem a Es, loc. cit., riferiscono di un'insolita calura che l’Eterno 
mandò sull’Egitto, a causa della quale la regina si trovò costretta a bagnarsi 
nel Nilo. Il nome Thermutis si trova soltanto in Giuseppe Flavio, Antichità 
II, 9, 5, e Giubilei, XLVII, oltre che in fonti cristiane più tarde che dipendo- 
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no da questi due testi. Nella tradizione rabbinica il nome della madre adotti- 
va di Mosè è Bitia: si veda al proposito la nota 60. Sibyll. III, 253, parla di una 
regina che salvò Mosè dalla morte per annegamento; tale frase non va però 
presa alla lettera, come dimostra Giuseppe Flavio, secondo cui Miriam chia- 
ma «regina » la donna che salvò Mosè, benché quest’ultimo dica esplicita- 
mente che era la figlia e non la moglie del sovrano. Artapano 9, 27, 432 chia- 
ma Merois la figlia del Faraone e Chenepes suo marito, re di Memphis: la 
donna adotta Mosè non avendo figli propri. Lo stesso sostengono Filone, 
Mosè 1, 4, e Giuseppe Flavio, Antichità II, 9, 7. Il primo aggiunge che era l’uni- 
ca figlia del Faraone, che il sovrano adorava; angustiata dalla propria sterilità, 
quel giorno, in preda a un impulso di malinconia, aveva insolitamente lascia- 
to il palazzo per trarre qualche sollievo dalla natura creata da Dio, e si era 
spinta sino al fiume, dove aveva trovato Mosè. Cfr. la nota 226. 


49. Sotah 12b; ŠeR I, 23-24; cfr. inoltre Leqah a Es, 2, 10. 


50. Giuseppe Flavio, Antichità II, 9, 5; Filone, Mosè 1, 3. Sulla bellezza di Mo- 
sè, si vedano le pp. 420 e 428. 


51. Sotah 12b; SeRI, 24. L'ipotesi che sologli ebrei e non gli egiziani fossero 
circoncisi, cosicché i primi erano facilmente riconoscibili, è condivisa an- 
che da Efrem I, 178C, e Teodoreto a Es, 2, 6, mentre Afraate, 210, la respin- 
ge sostenendo che Giuseppe aveva introdotto questo costume anche presso 
gli egiziani. Anche nella letteratura rabbinica è attestato questo punto di 
vista, con la postilla che dopo la morte di Giuseppe quella popolazione ab- 
bandonò l'usanza. Una leggenda assai diffusa narra che Mosè nacque già 
con il segno del patto (cfr. al proposito Sofah 12a; ŠeR I, 20; DR XI, 9, oltre 
la nota 316 del capitolo V). PRE 48 riferisce per contro che i genitori di 
Mosè circoncisero il piccolo otto giorni dopo la nascita. Quanto al suo rifiu- 
to di prendere il latte dal petto delle donne egiziane, si veda p. 416, dove 
del resto è detto che Mosè non volle alcun latte, nemmeno quello della 
madre: questa haggadah interpreta infatti mpm (Es, 2, 9) nel senso che la 
donna fu chiamata a fargli da balia ma « non a dargli il seno », fondandosi 
sulla forma piena e non difettiva del suffisso pronominale nel verbo. Si ve- 
da la nota seguente. 

52. Giuseppe Flavio, Antichità II, 9, 5, secondo cui Miriam agì come fosse 
capitata per caso da quelle parti. Lo stesso si trova detto dai rabbi in Sotah 
12b, e SeR I, 24. 

53. Sotah 12b; SeR I, 25; MHG II, 14, con la notazione aggiuntiva che Ioche- 
ved simulò il timore a prendersi cura del bambino, e acconsentì solo dopo 
che la principessa l’ebbe rassicurata, garantendole che non avrebbe subito 
sgradevoli conseguenze. 


54. Yasar, Semot 13 la; Divre ha-Yamim 3. 
55. ŠeR I, 25. 


56. Sotah 12b; SeR I, 18 e 24; Sanhedrin 101b; SirII, 15; BR XCVII, 3; Qohelet 
R. I, 4; MEG II, 12. Molte sono le versioni sul periodo in cui l’editto rimase 
in vigore. Sotahlo limita a un giorno soltanto, ŠeR I, 18, parla di dieci o do- 
dici mesi, mentre Giubilei XLVII, 2, riporta sette mesi, PRE 48, parla di tre 
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anni e mezzo. Se quest’ultima ipotesi è piuttosto disdegnata dalle altre fon- 
ti, ben si comprende la varietà di opinioni. L’editto contro i bambini ma- 
schi degli ebrei trova ragione in quanto il Faraone ha saputo dagli astrologi 
di corte sulla nascita del redentore di Israele (cfr. la nota 21). Secondo il 
Talmud costoro si fecero trarre in inganno dalla convinzione che la notte 
della visione fosse quella del concepimento, e contarono sette mesi da allo- 
ra, mentre a quel tempo Iocheved era già incinta di tre mesi (si veda la nota 
44), cosicché il giorno in cui l’editto entrò in vigore Mosè aveva già tre me- 
si. SeR ritiene invece che esso fu applicato subito dopo che gli astrologi eb- 
bero comunicato al sovrano il pericolo, e in quella stessa notte Iocheved 
concepì. Esso rimase in vigore finché gli astrologi non ebbero annunziato 
che il pericolo era passato, vale a dire quando Mosè fu gettato nell'acqua ed 
essi lo credettero affogato; ne conseguirebbe che il bando durò dieci mesi 
(dunque Mosè nacque sette mesi dopo il concepimento; cfr. la nota 44), o 
dodici (se egli fosse nato al termine dei nove mesi di gravidanza). Il testo 
dei Giubileiè certamente corrotto, vista la palese contraddizione rispetto al 
testo biblico, dove si dice che Iocheved abbandonò Mosè al fiume che aveva 
tre mesi, e pertanto l’editto doveva essere rimasto in vigore ancora qualche 
tempo dopo la sua nascita; cfr. Ps. Filone, 10d, e BR LKXXV, 10, dove è 
detto che in una donna la gravidanza comincia a essere rilevata alla fine del 
terzo mese. Sul numero di bambini gettati nell'acqua, si veda la nota 4. 


57. Yasar, Semot 131a; WR I, 3; Divre ha-Yamim 3 (il testo è da emendare); 
PRE 48; Megillah 13a; Targum, 1 Cr, 4, 18; cfr. anche Leqah a Es, 2, 10, e il 
piyyut (d'epoca gaonica?) D289) 1s3PNM per il giorno di Simhat Torah se- 
condo il rituale askenazita. In questa fonte Mosè porta due altri nomi: Na- 
tani’el (= Netanel) e Tobia: ciò va ascritto a una particolare interpretazio- 
ne di WR dove, stando al contesto, i tre nomi che comprendono la parola 
Abi valgono doppio, pertanto Mosè aveva dieci nomi compreso quello con 
cui è normalmente chiamato; ma il poeta considerava Abi come una parte 
inscindibile del nome, e così da assicurarne dieci al profeta si trovò costret- 
to a integrare con altri due. Ps. Filone, 11a, afferma che Iocheved chiamò 
suo figlio Melki’el, e lo stesso si trova detto in Clemente Alessandrino, Stro- 
mata, 1, 21. 


58. DR XI, 10. 


59. MHG II, 14; Legah a Es, 2, 10. La tradizione cerca risposta al perché il 
bambino sia stato chiamato ngn «colui che trae » invece di ^wn cioè «colui 
che è tratto ». Filone, Mosè 1, 4, e parimenti Giuseppe Flavio, Antichità II, 9, 
5, così come in Contro Apione, I, 31, fanno derivare il nome di Mosè dall’egi- 
zio Moy, «acqua ». La somiglianza fra Mosè e Musaeus è all'origine dell’i- 
dentificazione fra il condottiero degli ebrei e il saggio greco Musaeus atte- 
stato in alcuni scritti sincretistici; cfr. ad esempio Artapano 434. Si veda i- 
noltre la nota 69. 


60. WRI, 3; Megillah 13a, e molti altri passi della letteratura rabbinica. La 
figlia del Faraone di nome Bitia, menzionata in 1 Cr, 4, 18, è considerata la 
madre adottiva di Mosè; anche Eusebio pare al corrente di questa tradizio- 
ne. Su Caleb, si veda p. 410. 
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61. Mišle XXXI, 111; ‘Alfa’ Beta’ de-Ben Sira’ 2 28b; Derek ’Eres Z. 1 (verso la 
fine). Secondo Artapano 433c, la madre adottiva di Mosè morì prima della 
sua fuga dall’Egitto. 


62. Artapano 432; Filone, Mosè 1, 3: questa opinione è presumibilmente 
condivisa anche da Ezechiele, il tragico, 458b. Cfr. Eb, 12, 23, e p. 428. 


63. Tan. Semot 8; SeR I, 26. Si vedano anche la nota seguente e la nota 50. 


64. Giuseppe Flavio, Antichità II, 9, 6-7. Filone, Mosè 1, 5, e ŠeR I, 26, si sof- 
fermano anch'essi sulla precocità di Mosè. L'affermazione contenuta in 
ŠeR secondo cui il piccolo rimase per ventiquattro mesi con la madre, è 
conforme a Tosefta' Nedarim2, 1, e Ketubbot 60a: secondo queste fonti, infat- 
ti, tale è la durata dell’allattamento. Anche Giuseppe Flavio sostiene che le 
straordinarie facoltà di Mosè si manifestarono nel suo terzo anno di vita, 
cioè dopo che fu tolto alla presunta balia Iocheved e trasferito a corte. Si 
veda comunque la nota 50. Sulla bellezza e il fascino di Mosè, cfr. le note 50 
e 63, oltre a Sir, 45, 1-2. E un luogo comune delle leggende quello di ritrar- 
re a tinte smaglianti l'infanzia e la giovinezza degli eroi: cfr. ad esempio Lc, 
2, 52, e le varie tradizioni cristiane a proposito di Gesù bambino. Si vedano 
le note 42 e 43. 


65. Yasar, Semot 131b-132b, e, in forma abbreviata, Divre ha-Yamim 3-4. In 
SeR I, 26, è Ietro a proporre la prova con il carbone ardente. Il nome ’Al- 
far‘anit sembra arabo, risulta la forma femminile di Faraone; cfr. però Sin- 
cello, I, 227: Bepuod@ig kai 7 papin. Tertulliano, Ad Nationes, 3, 8 e Apologia, 
1, sostiene che Faria corrisponda a Iside. Giuseppe Flavio, AntichitàII, 9, 7, 
non parla della prova con il carbone ardente, ma conosce la leggenda se- 
condo cui Mosè, quand'era ancora un bambino piccolo, aveva tolto la coro- 
na di testa al Faraone e l’aveva pestata con i piedi. I sacri scribi (astrologi 
secondo la tradizione rabbinica) che avevano previsto la nascita di Mosè e 
messo in guardia il Faraone sul pericolo che lo minacciava, insistevano per- 
ché il piccolo venisse condannato a morte. In questa forma la leggenda 
compare in Tan. Semot 8, e SeR, loc. cit., mentre in Yasar Balaam prende il 
posto degli scribi. Sulla versione araba di questa leggenda, si veda Grūn- 
baum, Neue Beiträge, 155-60. 


66. Giuseppe Flavio, Antichità II, 9, 7. 


67. Filone, Mosè 1, 5-7, dove compare una elaborata descrizione del corso di 
studi del giovane Mosè e fra il resto si osserva che la sua educazione spaziò 
fra le culture dei greci, degli egiziani e delle nazioni circostanti. Una descri- 
zione simile si trova in Clemente Alessandrino, Stromata, 1, 23, che con tutta 
probabilità attinge a Filone. Quel che Mosè ricevette in gioventù lo rese 
con interessi di tutto riguardo negli anni della maturità, ché i benefici che 
le altre nazioni trassero, più o meno direttamente, dalla sua sapienza furo- 
no ben maggiori di quelli che egli ne aveva avuto. Mosè, il « primo saggio», 
insegnò agli ebrei l’arte della scrittura e i fenici, in seguito la appresero da 
quelli e la insegnarono a loro volta ai greci; Eupolemo 431c. Numa, re dei 
romani, proibì al suo popolo di rappresentare la divinità in forma umana o 
animale, conformemente al dettato mosaico; e persino il grande Platone, 
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stando al pitagorico Numenio, non era altri che «un Mosè che parlava in 
greco attico »; Clemente Alessandrino, Stromata, 1, 15; Eusebio, Preparazio- 
ne, 410-411. Ma la più strana affermazione in quest'ambito sincretistico si 
trova nella vita di Mosè così come è esposta da Artapano 432 sg.: secondo 
questo autore Mosè, o come egli lo chiama Moyses (cfr. la nota 59), corri- 
sponde al Musaeus della leggenda greca, erroneamente definito come il 
discepolo di Orfeo, quando invece ne era stato il maestro. Fra le opere e la 
scienza di Mosè si annoverano la filosofia, la medicina, l'invenzione di sva- 
riati strumenti, utensili e armi, i caratteri geroglifici, la divisione ammini- 
strativa dell'Egitto in trentasei province e l'assegnazione di una di esse ai 
sacerdoti. Non sorprende pertanto che gli egiziani — i quali lo chiamano 
Ermete - gli tributino onori divini. 


68. Tiferet Isra’ela Qiddusin (in fine). Lifshits non riporta la sua fonte, ma 
una leggenda analoga si trova in Sifah Megqubbeset, Nedarim (fine del terzo 
capitolo del trattato; qui il protagonista è un saggio senza nome) e No‘am 
ha-Middot, lettera N dove questa leggenda è detta a proposito di Aristotele. 
Anche Filone, Mosè 1, 6, e Sui premi e sulle pene9, è dell'avviso che Mosè si sia 
istruito da solo. Cfr. inoltre Berakot 33b, dove è detto che Mosè parlava del 
timor di Dio come se fosse un proposito fra i più semplici (cfr. Dt, 10, 12), 
visto che per lui questo sentimento era come una seconda natura. Le fon- 
ti rabbiniche usano solitamente l’espressione «Mosè nostro maestro » 
(13922 Mm) mentre la formula « nostro maestro Mosè » è assai rara; si veda- 
no Midraš Tanna'im 14; WR X, 3; PK 10, 45b; SeR L, 2; DR I, 13. In questi 
ultimi passi Mosè è interpellato direttamente. È peraltro difficile stabilire 
come mai nel caso di Mosè la formula « nostro maestro » compaia dopo il 
nome, mentre di norma titoli simili, come 739, %39, e 39, sono posti prima 
di esso — per quanto in casi come °°28, «nostro padre », Pnn, «il re», 
N°227, «il profeta », la letteratura post-biblica ponga il più delle volte il tito- 
lo dopo il nome cui si riferisce: i maestri parlano infatti di "Pnn 1, « Davi- 
de il re », mentre la Bibbia, con un’unica, dubbia eccezione (2 Sam, 13, 39), 
usa sempre NI porn. La letteratura talmudica e midrasica, invece, diversa- 
mente da quella successiva, usa il titolo 19922 quasi soltanto per Mosè, con le 
uniche eccezioni di t99pN nI («il nostro santo maestro ») per il redattore 
della Misnah e 22 72922 («il nostro maestro Maestro ») per Abba’ ‘Ariqa’, 
fondatore dell'accademia di Sura. Cfr. Ginzberg, in Geonica, I, 42. La spie- 
gazione della insolita formula 12932 Nun fornita in ’Or ha-Hayyim 12 e Sefer 
ha-Hayyim (introduzione), è di natura omiletica. Mosè è anche chiamato 
«il devoto », nel midraš Tadše’e nelle fonti che da questo dipendono; cfr. 
Epstein nell’introduzione alla sua edizione del testo, 23. Cfr. d'altro canto 
WR I, 4, dove mon, « devoto », è usato in riferimento a Davide (si veda Bera- 
kot 4a) e Mosè, mentre nel Tadse' è Giacobbe a condividere con Mosè que- 
sto onore. « Il padre di sapienza » o « del saggio » e «il padre della profezia » 
sono spesso usati a proposito di Mosè; cfr. ad esempio Sifre N. 134, e Sifre D. 
306, 132b; ARN (seconda versione) 1, 3; Mile XXV, 97; WR I, 3; Tehillim a 
106, 454; ER 5, 21; 6, 33; 13, 68 (qui è chiamato «il più saggio fra i saggi, il 
più grande fra i grandi, il padre dei profeti»); 18, 83; EZ 12, 194. Mosè è 
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chiamato «il maestro di tutti i profeti » (Midraš Tanna'im 213; DRI, 10 e II, 
1; PR 41, 144a; Tehillim a 5, 56); «l’eletto fra i profeti» (BR LXXVI, 1); «il 
migliore ed eletto fra i profeti » (SirIV, 9; Tehillima 1,3); «il più eletto, pre- 
minente, più infaticabile uomo fra tutte le tribù » (SirIV, 9); «il primo frai 
profeti » ( Ester R., introduzione), dove però «primo» va inteso in senso 
cronologico: «Il padre di tutti i veggenti» (dalla confessione dei peccati 
alla fine della preghiera penitenziale per la viglia dell'Anno Nuovo); «re e 
sovrano d'Israele » ( Tehillim a 24, 207). 


69. Yasar, Semot 132b-133a. Sull’età di Mosè al tempo della sua fuga dell’E- 
gitto si trovano pareri discordanti: alcuni ritengono che avesse dodici anni 
(SeR V, 2), mentre secondo altri ne aveva venti, ventidue, o quaranta; si 
vedano BaR XIV, 18; SeR I, 27 e 30; Tan. Semot 5. La haggadah è molto at- 
tenta alle corrispondenze simmetriche, e così divide la vita di Mosè in tre 
periodi di uguale durata: quarant'anni visse in Egitto e altrettanti in terra 
di Madian e nel deserto; Sifre D. 357; MHG I, 771; At, 7, 23. Cfr. la nota 76. 
Benché allevato come un principe reale, Mosè apprese ben presto dalla 
sua «balia » Iocheved la verità su di sé, e fu questa donna a insegnargli an- 
che la storia del suo popolo, dalla grandezza di un tempo alla schiavitù che 
lo affliggeva in quel momento, oltre a renderlo edotto delle future e co- 
muni speranze. Ezechiele, il tragico, 438. Quanto al figlio di Balaam, si 
veda p. 427. 


70. ŠeR I, 27; Tan. Semot9; WR XXXVII; 2. Mosè rischiò la vita perilbene di 
Israele e della Torah, e per perseguire la giustizia. Dio lo ricompensò par- 
lando della « Torah di Mosè », di Israele come « del popolo di Mosè » e del 
«giudizio rivelato a Mosè »; cfr. Mekilta’ Sirah 1, 34b; Midraš Tanna'im 96; 
Tan. B.V, 29; ŠeR XXX. 4e i passi paralleli segnati a margine; Bate Midrasot 
IV, 2-3. La devozione di Mosè al suo popolo e il suo sforzo per alleviarne le 
sofferenze sono descritti minuziosamente da Filone, Mosè 1, 7-8, ed è assai 
probabile che l’autore della Lettera agli Ebrei, 12, 21-25, conoscesse questa 
tradizione. 


71. Filone, Mosè 1, 8. 


72. ŠeR I, 28; Yasar, Semot 133a; Sibbole ha-Leget 55-56. Stando alla versione di 
questa leggenda riportata da ‘Abudarham (su nwn nnw’) e Treves (che se- 
gue la prima fonte) in Qimha' Da'bisuna' (liturgia del Sabato mattina), 
Mosè scelse il Sabato come giorno di riposo perché, dal momento che era 
considerato giorno infausto (« giorno di Saturno »), si augurava che il Fara- 
one non avrebbe negato agli ebrei il permesso di astenersi dal lavoro, visto 
che comunque qualunque opera sarebbe mal riuscita. Il Sabato, e in parti- 
colare la notte che lo precede (nell’ebraismo il giorno inizia al tramonto), 

è il momento in cui dominano i demoni e gli spiriti maligni (0°p"M); Pesa- 
him 112a; Seder rabbi ‘Amran 25a e 26a; Mahzor Vitry 81 e 83-84; Sibbole ha- 
Leget 100. In Egitto i figli d'Israele trascorrevano il Sabato leggendo i rotoli 
dove si narrava della promessa liberazione dalla schiavitù; SeR V, 18; Tan. 
Wa-'Ere’, 6, Tehillim a 119, 498. ‘Azaryah De’ Rossi, nel Me'or Eynayim 4, 4 
(ed. princeps Mantova, 1574, nuova traduzione inglese The light of the eyes, a 
cura di J. Weinberg, Yale University Press, New Haven-London, 2001), cita 
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quanto segue da Origene: d i Sabato Mosè soleva mostrare agli ebreiil libro 
di Giobbe, per insegnare loro che la sofferenza dei giusti è limitata nel 
tempo e lascia infine spazio alla gioia. Ma negli scritti di Origene non si 
trova nulla di tutto ciò, e resta pertanto arduo stabilire se questo passo di 
Origene che De’ Rossi dice di aver letto in un’opera di Pico della Mirando- 
la fosse veramente contenuto negli scritti dell’umanista. In Salselet 13a, 
questa presunta citazione di Origene è invece fatta derivare da un vecchio 
trattato anonimo. 


73. ŠeR I, 28; WR XXXII, 4-5; PRE 48; Tan. Semot9, ed 'Emor24; Tan. B. III, 
102-103; Sifre 24, 10; Divre ha-Yamim 4; Targum Yerusalmi, Lv, 24, 10; sui fra- 
telli Datan e Abiram, cfr. la nota 75. Anche Filone, Mosè 1, 8 sostiene che gli 
egiziani cercarono di uccidere l’israelita. 


74. Yasar, Semot 133b; Divre ha-Yamim 4. Il nome Datan è inserito conforme- 
mente a SeR I, 28. 

75. ŠeR I, 29-31; Tan. Semot9-10; ‘Abkirin YalquI, 167; Tehillima 29, 206; DR 
II, 29; ARN 20, 72 (che è la fonte di Legah a Es, 2, 12); Filone, Mosè 1, 8-9; 
Clemente Alessandrino, Stromata, 1, 22. I fratelli Datan e Abiram furono a- 
cerrimi nemici di Mosè sin dalla sua prima apparizione in pubblico e tali 
restarono fino alla sua morte. Sono loro che al Mar Rosso tentarono di far 
tornare il popolo in Egitto (cfr. pp. 487-488), e lo stesso avvenne quando gli 
esploratori tornarono dalla ricognizione in terra di Canaan. I fratelli tra- 
sgredirono inoltre il comandamento relativo alla manna (cfr. p. 508) e gui- 
darono anche la ribellione di Core. Si vedano le fonti citate all’inizio di 
questa nota, oltre a ER 18, 106-107; Megillah 11a. Quanto alla giustificazio- 
ne per l'assassinio dell’egiziano, si vedano le fonti citate alla nota preceden- 
te; Targum Yerusalmi, Es, 2, 12; Sanhedrin 58b. 


76. ŠeR I, 31; DR II, 29; Talmud Yerusalmi, Berakot9, 13a (= 63a); Tehillima 4, 
40-41; Sir VII, 4; Mehilta'58b; Mekilta' RS 86; Yasar, Semot 133b; Divre ha-Ya- 
mim 5. L'idea che un angelo abbia assunto le fattezze di Mosè (docetismo?) 
si trova anche in WR VI, 5, dove il testo andrebbe comunque emendato in 
conformità a Midraš Tanna’im57. Cfr. anche Talmud Yerusalmi, Pe'ah1, 22a 
(= 3a). Il miracolo della spada che si rifiuta di tagliare via il collo di un santo 
ricorre frequentemente nelle leggende cristiane; cfr. ad esempio gli Atti di 
Andrea e Matteo. Quanto all’età di Mosè all’epoca della sua fuga dall'Egitto, 
si veda la nota 69, oltre a Filone, Mosè 1, 9, secondo il quale poco dopo 
quell’episodio iniziò il castigo dell'Egitto, mentre Artapano 431, riferisce 
che Mosè trascorse trent'anni in terra di Madian. L'affermazione (Giubilei 
XLVII, 10 e XLVIII, 1) secondo cui Mosè aveva ventun anni all’epoca della 
sua fuga dall'Egitto si fonda su Es, 2, 11, dove è detto che la sua prima appa- 
rizione in pubblico avvenne che era « cresciuto »: la haggadah intende con 
ciò la maggiore età, che secondo l'antica halakhah corrispondeva ai vent’an- 
ni; si vedano le note di Ginzberg, Unbekannte Sekte, 64-65. Anche la seconda 
versione presente nelle fonti rabbiniche, per la quale Mosè fuggì dall’Egit- 
to che aveva diciotto anni, si spiega nello stesso modo, in quanto per alcuni 
maestri è questa l'età in cui si diventa maggiorenni; cfr. Mišnah, Niddah 5, 9. 
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77. Yasar, Semot 133b, e Yerahme'el 45, 2. 


78. SeR I, 30; ‘Abkirin YalqutI, 167. Che Israele sia stato riscattato dall’Egit- 
to perché il popolo si era astenuto dalla maldicenza e dalle falsità ricorre 
frequentemente nella tradizione; cfr. Mekilta' Bo'5, 5a, e i numerosi paral- 
leli citati da Friedmann, ad loc. 


79. Seder ‘Olam Rabbah21; Targum, 1 Cr, 2, 6; Yasar, Semot 133b; BaR XIV, 12; 
Divre ha-Yamim 5. I cinque figli di Zara sono, stando a I Cr, loc. cit.: Zimri, 
Etan, Eman, Calcol e Dara. Sull’opera di Aronne in veste di capo del suo 
popolo, si vedano SeR III, 16; MHG II, 35; Midraš Tanna”im 215; p. 370. 


80. Yasar, Semot 133b-136b e 138a; Divre ha-Yamim 5-7; Yerahme'el 45 e 46; 
Yalqut I, 168. In merito ai nomi dei personaggi in questa leggenda, va rile- 
vato quanto segue: DDN = povapyoc., Le forme grecizzate dei nomi Jannes 
e Jambres riproducono i nomi semitici 3m e XN che ricorrono in Mena- 
hot 85a, e non possono pertanto essere addotti a prova dell’origine greca di 
questa leggenda, visto che si trovano in fonti ebraiche e aramaiche di narra- 
zioni derivate direttamente dal Talmud; si veda ad esempio Targum 
Yeru$almi, Es, 7, 11, e Tan. Ki-Tissa'19. È vero d'altro canto che la leggenda 
rabbinica sulla permanenza di Mosè in Egitto ha dei punti di contatto con 
la seguente storia riportata da Artapano 432 sgg.: Chenephres, il marito 
della madre adottiva di Mosè, divenne geloso di Mosè e tentò di ucciderlo 
con un pretesto plausibile. Quando gli etiopi invasero l’Egitto, Chenephres 
mandò Mosè alla testa di una truppa assoldata fra i contadini, nella speran- 
za che la loro imperizia portasse Mosè alla disfatta e a una morte sicura. In- 
vece questi uscì vittorioso da una campagna durata ben dieci anni (nel Sefer 
ha-Yasar è l'assedio della capitale d'Etiopia a protrarsi per un tale lasso di 
tempo), e si conquistò persino la simpatia del nemico vinto, che apprese da 
Mosè l'usanza della circoncisione. Egli costruì poi una città per il suo im- 
menso esercito, e qui rese sacro l’ibis (la cicogna in Yasar), perché questo 
uccello distrugge animali nocivi per l'uomo. Al suo ritorno in Egitto, Mosè 
fu calorosamente accolto da Chenephres, che in realtà continuò a tramare 
contro di lui, gli portò via l’esercito e lo mandò alla frontiera con l'Etiopia. 
Egli fece anche distruggere il tempio di Divispolis, costruito con mattoni di 
terracotta, ne eresse un altro di paglia e nominò Nacheros (il 9922) [n] di 
Yasar?) sovrintendente del sito. Dopo averlo in tal modo emarginato, Che- 
nephres convinse Chanethothes a uccidere Mosè. Questi viene però infor- 
mato del complotto e su consiglio di Aronne s’imbarcò sul Nilo a Memphis, 
con l’intento di trovare rifugio in Arabia, ma quando Chanethothes venne 
a sapere della fuga, gli tese un agguato: appena vide Mosè che si avvicinava, 
sguainò la spada contro di lui. Mosè però gli strappò l'arma di mano e con 
essa lo uccise. E evidente l’affinità fra questo racconto e la leggenda di Mo- 
sè riportata da Giuseppe Flavio, Antichità II, 10-11: oppressi dal popolo d'’E- 
tiopia, gli egiziani si rivolsero agli oracoli e ai profeti, e quando Dio li invitò 
a farsi assistere dall’ebreo Mosè, il re ordinò a sua figlia di esibirlo, sì che 
potesse diventare il generale del loro esercito. Dopo aver imposto al padre 
il giuramento che non avrebbe fatto alcun male a Mosè, la donna lo conse- 
gnò, non senza rimproverare i sacerdoti che, dopo aver istigato gli egiziani 
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a ucciderlo, ora nonsi vergognavano di chiedere il suo aiuto. Su insistenza 
di Thermuthis e del re in persona, dunque, Mosè si accinse di buon animo 
alla campagna contro gli etiopi, rallegrando con ciò gli scribi sacri di en- 
trambi i popoli: l’egiziano perché grazie alle prodezze di Mosè avrebbe fi- 
nalmente sconfitto il nemico, e l'ebraico perché là avrebbe trovato scampo 
dall’oppressore, visto che Mosè ne era divenuto il generale. Questi condus- 
se un attacco di sorpresa, scegliendo di non marciare lungo il fiume bensì 
sulla terraferma, dando con ciò prova di un intuito straordinario. Quando 
poi la moltitudine di serpenti che il suolo produceva repentinamente — e 
che in parte volavano anche (cfr. Is, 30, 6) — rese periglioso il cammino, 
Mosè inventò un prodigioso stratagemma per far passare indenne l’eserci- 
to: intrecciò dei cesti di paglia e li riempì con degli ibis, che si portò dietro. 
Questo animale è notoriamente il peggior nemico dei serpenti, perché 
quando li vede s’invola, li cattura e li mangia. Pertanto, giunto nei pressi 
del territorio che alimentava quei serpenti, Mosè li usò prima che l’esercito 
capitasse su quel suolo e fu così che arrivò dagli etiopi prima di quando 
costoro si aspettassero, li sconfisse e si diede a conquistarne le città. I nemi- 
ci finirono per ritirarsi a Saba, città regia che in seguito Cambise chiamò 
Meroe (cfr. la nota 226) come sua sorella. Il luogo fu cinto d’assedio con 
grande difficoltà, perché era attorniato dal Nilo e da altri due fiumi, oltre a 
possedere una possente cinta muraria e dei bastioni massicci fra il muro e i 
fiumi. Mentre Mosè indugiava a malincuore insieme all'esercito — il nemi- 
co infatti non osava attaccare —, capitò questo incidente. Tharbis, la figlia 
del re d’Etiopia, vide per caso Mosè che vicino alle mura combatteva con 
grande ardore e, colma di ammirazione per colui che conduceva gli egizia- 
ni alla vittoria, se ne innamorò e gli inviò il suo servo più fidato per discute- 
re del loro matrimonio. Mosè accolse l'offerta a condizione che la donna 
gli consegnasse la città e si impegnò con un giuramento a prenderla in 
moglie e a non tradire quell’impegno nemmeno dopo la conquista della 
città. L'accordo entrò immediatamente in vigore: sconfitti gli etiopi, Mosè 
ringraziò il Signore, celebrò il matrimonio e riportò nel loro paese gli egi- 
ziani — i quali, per parte loro, adesso che erano stati da lui salvati ripresero 
a odiarlo, temendo che approfittasse del successo per organizzare una ri- 
volta e introdurre nel paese delle innovazioni. Dissero dunque al re che 
Mosè andava ucciso, e questi, spinto anche dall’invidia per il successo del 
condottiero oltre che dalla paura di essere spodestato, si dichiarò pronto a 
ucciderlo, concordemente agli scribi sacri. Saputo del complotto (l’omici- 
dio dell’egiziano, causa della fuga dall'Egitto di Mosè in Es, 2, 12-15, non è 
menzionato da Giuseppe Flavio, con autentico piglio apologetico), Mosè se 
ne andò e poiché le vie pubbliche erano sorvegliate si diresse verso il deser- 
to, dove nessuno avrebbe mai pensato di andarlo a cercare. Pur senza prov- 
viste, marciò coraggiosamente. Con tutta probabilità questa leggenda ri- 
portata da Giuseppe Flavio e tratta da Alessandro Polistoro, si fonda su Ar- 
tapano, benché il testo a nostra disposizione non contenga l'intreccio con 
la figlia del re d'Etiopia. Le più antiche fonti rabbiniche non conoscono né 
la campagna di Mosè contro l'Etiopia né il suo matrimonio con la princi- 
pessa del posto e sostengono invece l’identificazione fra la moglie etiope di 
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Mosè menzionata in Nm, 12, 1, e Sefora. Così la pensano anche Demetrio 
439d ed Ezechiele, il tragico, 348. ŠeR I, 27, e Tan. Semot 5, benché siano 
fonti tarde, ancora non fanno alcun riferimento a un soggiorno in Etiopia 
di Mosè, mentre il testo più antico in cui vi si faccia riferimento sembra es- 
sere il Targum YeruSalmi, Nm, 12, 1. Cfr. J. Freudenthal, Hellenistische Studien, 
Breslau, 1875-1879, pp. 143-198. 


81. Giuseppe Flavio, Antichità II, 11, 1, con tutta probabilità basato su De- 
metrio 439b sgg. La relazione fra Mosè, «il settimo da Abramo », e Sefora, 
«la sesta da Abramo », è oggetto di una lunga disquisizione. Quanto a Me- 
dan figlio di Abramo, si veda p. 270. 


82. ŠeR I, 32; Tan. Semot 11; Mekilta' Itro 1, 57b e 59a; Mekilta' RŠ86 e 88; PR 
35, 161a; Qohelet R. III, 11. Ezechiele, il tragico, 439, descrive Ietro come un 
monarca e condottiero in guerra ... governatore, giudice e sacerdote. An- 
che Giuseppe Flavio, AntichitàII, 11, 2, si sofferma sulla elevata posizione di 
quest'uomo presso il suo popolo. Secondo quanto riferito nelle prime 
quattro fonti qui citate, }M2, «sacerdote » (Es, 2, 16), significa « principe » e 
non indica una carica religiosa. 


83. Mekilta' Itro 1, 57a; Mekilta' RŠ 86; Sifre N. 78; Sifre Z. 73-74 (qui è data 
anche l'opinione secondo cui Raguele era il padre di Ietro); SeR I, 32 e 
XXVII, 8; Tan. Itro 4; Tan. B. II, 6; PRQ 37b; Legah a Es, 4, 18. Si veda anche 
Filone, La mutazione dei nomi 17. La contraddizione fra Es, 2, 18, e Nm, 10, 
29, non è sfuggita ai rabbi, e nei passi pertinenti (si vedano anche le fonti 
citate alla nota precedente) sono proposte due soluzioni: secondo la prima 
Raguele è un attributo di Ietro, mentre l’altra lo considera suo padre. É pur 
vero che nell’Esodo Raguele è descritto come il padre della figlia di Ietro, 
ma ciò potrebbe essere dovuto al fatto che i bambini consideravano il non- 
no alla stregua di un padre. Efrem I, 254 E, concorda con la seconda ipote- 
si, mentre Teodoreto a Nm, ad loc., è d'accordo con la prima. Cfr. anche 
Giuseppe Flavio, Antichità II, 12, 1, e la Vulgata, ad loc. 


84. SeR I, 32; Tan. Semot 11; ARN 15, 72; MHG II, 18. Cfr. inoltre BRLXX, 
11. Secondo Filone, Mosè 1, 10, questi rimproverò aspramente i pastori, con 
il risultato che, sentendolo parlare come un profeta, si pentirono di aver 
trattato male le figlie di Ietro e rimediarono conducendo il loro gregge alla 
mangiatoria. Si veda anche ‘Abkirin Yalqui I, 169; Targum Yeruialmi, Es, 2, 
18-19; Zohar II, 13b. 

85. ARN 20, 72, che è alla base del Midraš ’Aggadah a Es, 2, 19. 

86. ZoharII, 12b. 

87. ŠeR I, 32. Tan. Semot 2. 


88. Wa-Yosa'42, dove la descrizione dell'arbusto è conforme a quanto si 
trova in PRE 39, mentre Haskem 2b, presenta una versione lievemente di- 
versa della leggenda; cfr. anche Targum Yerusalmi, Es, 2, 21; 4, 20, e Dt, 34, 
12. Secondo il Targum l’alberello era stato tagliato dallo zaffiro del trono 
divino e pesava quaranta sea; cfr. Mekilta’ Bešallah 6, 58b; Mekilta' RS81; Tan. 
B. II, 25 e III, 37, oltre ai passi paralleli citati da Buber. Per altri particolari 
sul bastone di Mosè (spesso confuso con quello di Aronne), si vedano la 
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nota 95 e p. 491. Stando a Ps. Filone, 20c, alla morte di Mosè il bastone ven- 
ne posto da Dio quale « testimone » fra Lui e il suo popolo, sì che, quando i 
figli d'Israele peccano e il Signore è in collera con loro, Egli ricorda il basto- 
ne e assecondando la Sua longanimità nutre la pietà. Sefora (sull’etimolo- 
gia di questo nome, si veda la nota 147) è elogiata dalla tradizione non sol- 
tanto per la sua pietà e virtù (Mo‘ed Qatan 16b; Tan. B. II, 7; ŠeR I, 32, alla 
fine; Yasar, Semot 143a; Divre ha-Yamim 7), ma anche per la sua bellezza; cfr. 
Sifre N., 99; Sifre Z., 82 e 204; Tehillim a 7, 71. Filone, Mosè 1, 11, la definisce 
la più bella fra le sette figlie di Ietro. Sulla posizione di Ietro alla corte del 
Faraone, si vedano le pp. 411 e 434. 


89. ŠeR I, 32. 


90. ‘Abkirin YalqutI, 169; Legah a Es, 2, 20, mentre ŠeR 1,32 e Tan. Semot 11, 
offrono una versione leggermente diversa, in cui Ietro dice: è con tutta 
probabilità un discendente di Giacobbe, per il quale le acque del Nilo risa- 
lirono dal fondo. 


91. ŠeR I, 32; Tan. Semot 11, e parimenti Filone, Mosè 1, 11. Cfr. inoltre 
Sanhedrin 103b-104a; Berakot 63b-64a, e Sir 2, 3 (alla fine). Quest'ultimo 
passo presuppone un’ascendenza abramitica per Ietro (cfr. la nota 81), 
con la quale si spiega l’espressione m38 MITI « peri meriti dei nostri pa- 
dri ». Stando alle fonti qui riportate, appena ebbe saputo dell’arrivo di Mo- 
sè, Ietro desiderò averlo per genero. Ma la tradizione riporta anche un’opi- 
nione differente, secondo cui egli fece di tutto per impedire il matrimonio 
fra Mosè e Sefora; cfr. pp. 432-433. 


92. DRII,8; Tan. B.II; 134 ein forma più succinta Wa-Yosa'42. 
93. Tan. B. II, 6; Leqah a Es, 2, 20. Cfr. la nota 147. 
94. Wa-Yo$a‘43-44. Cfr. anche Filone, Mose 1, 11. 


95. Wa-Yo5a‘42 e si veda anche la nota 88. Secondo Yasar, Semot 141a, Gia- 
cobbe portò via il bastone a Esaù e da allora lo tenne sempre con sé, tanto 
che fu l’unica cosa che prese lasciando la casa di suo padre per fuggire a 
Caran (cfr. Gn, 28, 10), e alla sua morte lo lasciò al figlio prediletto, Giu- 


seppe. 
96. Wa-Yoîa'43. Con delle varianti questa leggenda si trova anche in Yasar, 
Semot 138b, 140a-141a, e Divre ha-Yamim 7. Stando alla prima fonte, Ietro 
tenne Mosè dieci anni in prigione perché credeva che fosse scappato dagli 
etiopi e desiderava restituirlo ai suoi padroni. In Divre ha-Yamim è invece 
detto che, quando Ietro udì direttamente da Mosè la storia della sua vita, lo 
segregò per un certo tempo allo scopo di consegnarlo al Faraone, ma alla 
fine Sefora riuscì ad avere la meglio sul padre e a farlo liberare. Mosè ap- 
parve davanti a Ietro con il suo prodigioso bastone in mano e per ricom- 
pensa ricevette la mano di Sefora. Artapano 434b scrive: Ietro aveva in men- 
te di ingaggiare battaglia contro l'Egitto, e mise sul trono suo genero, ma il 
patriottismo non permise a Mosè di muovere guerra al suo paese natale e 
suggerì pertanto di invadere l'Arabia, proposta che fu peraltro respinta da 
Ietro. 
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97. Wa-Yosa'43; Yašar, Semot 141b-142a. Cfr. invece il punto di vista opposto 
in SeR V, 8, oltre alla nota 148. 


98. SeRI, 33; 12 Testamenti, Levi XI (dove l’ etimologia è è riferita a Gerson il 
figlio di Levi); Mekilta’ Itro 1, 57b; Mekilta’ RŠ 86; MHG II, 19. Leqah a Es, 2, 
22, osserva che la gravidanza di Sefora non si notava quasi perché la donna 
era giovanissima; cfr. p. 222, dove lo stesso è detto di Zilpa. 


99. Wa-Yosa ‘43-44. 


100. Wa-Yosa‘ 44. Cfr. anche la nota 75 per altri particolari a proposito di 
questi due fratelli, nemici giurati di Mosè. 


101. Yasar, Semot 138b; Targum Yerusalmi, Es, 2, 23; MHG II, 20; ŠeR I, 34. 
Sui tre consiglieri del Faraone, si vedano le pp. 410-411 e la relativa nota 21. 
Anche Artapano 344b è dell'avviso che la malattia del Faraone fosse lebbra: 
A quell'epoca - scrive - (cioè poco dopo il ritorno di Mosè in Egitto) Che- 
nephres morì per primo di elefantiasi; e si diceva che quel male gli fosse 
venuto perché aveva ordinato agli ebrei di indossare vesti di lino e proibito 
loro di usare la lana, così che fossero ben riconoscibili e li potesse punire. 
La lebbra del Faraone è l’implicita replica alla leggenda ebraica secondo 
cui i figli d'Israele furono cacciati dall'Egitto proprio perché affetti da que- 
sta malattia; si veda Giuseppe Flavio, Contro Apione, I, 26. Il bagno nel san- 
gue come terapia degli egiziani contro la lebbra è menzionato da Plinio, 
Storia naturale, XXVI, 1, 5. Poco prima della Rivoluzione francese, il re fu 
accusato di fare il bagno nel sangue di bambini: cfr. T. Carlyle, History ofthe 
French Revolution, New York, 1885, I, 2, 12 (trad. it. La Rivoluzione Francese, 3 
voll., Roma, 1906-1908). 


102. Sotah lla. 
103. BRLVII, 4. 


104. Yasar, Semot 138b-140a. Nel descrivere la morte del Faraone, questo 
testo ha con tutta probabilità attinto a 2 Mac, 9, 5-10. Quanto all'aspetto 
sgraziato del Faraone, si veda Mo‘ed Qatan 18a. Il Sefer ha-Yafarsembra avere 
male inteso l'oscuro termine Pron» presente nel testo talmudico. Su 'Al- 
far‘anit, si veda la nota 65, per Bitia la nota 60. Contrariamente al Sefer ha- 
Yasar le fonti più antiche sostengono che il Faraone dell'esodo fosse il pa- 
dre, non il fratello di Bitia; si veda Tan. B. III, 36, e la nota 226. Quanto 
detto in SeR I, 34, secondo cui il Faraone guarì dalla lebbra, sembra in a- 
perto contrasto con il Sefer ha-Yasar, dove sta scritto che il Faraone dell’ eso- 
do era il figlio di quel re affetto da tale malattia a causa della crudeltà con 
cui aveva trattato gli ebrei. Si veda Filone, Mosè 1, 14. 

105. SeR I, 36; DR III, 9 e II, 23, dove è detto: le sofferenze d'Israele, i meri- 
ti dei padri, la pietà del Signore, l'avvento della (promessa) « fine », tutto 
ciò insieme provocò la redenzione di Israele: Talmud YeruSalmi, Ta'anit 1, 
63d-64; Tehillim a 106, 457; PR 44, 184b; MHG II, 20-21. Si vedano anche le 
due note seguenti. 

106. Mekilta’ Bo'5, 5a; ER 17, 85 e 23, 123-124, 125, dove si afferma che os- 
servarono il patto di Abramo, benché abbandonandolo avrebbero conqui- 
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stato la libertà assoluta; per un altro punto di vista, cfr. p. 413; SeRI, 28,29, 
36 e XV, 4.Il riscatto dall'Egitto fu peri meriti dei padri; WR XXXII, 5; BaR 
III, 6 e XIII, 20; SirII, 8 e IV, 12; Tehillim a 114, 472 e 122, 508; Tan. B. IV, 
146; PRE 48; PK 10, 83b; cfr. anche Mekilta’ Bo'16, 19b-20a; Mekilta’ RS 171; 
ER 27, 138; Tehillim a 44, 268, 107, 461, 114, 172-173. Le motivazioni che 
spinsero il Signore ad affrancare i figli d'Israele dall'Egitto sono ricondu- 
cibili a quattro: 1) meriti dei patriarchi (e delle matriarche); 2) meriti di 
Israele; 3) meriti dei devoti destinati a nascere in futuro fra il popolo; 4) 
grazia di Dio che aiuta i sofferenti anche quando non se lo meritano. Sull’u- 
so della lingua egizia da parte degli ebrei, si veda p. 535. 


107. Un midraf anonimo a Es, 2, 25, citato in Sifte Kohen. 


108. SeR I, 33; Tan. Semot 12. Quanto alle differenti interpretazioni del ver- 
bo x (« beneficò », Es, 2, 21), si veda Mekilta’ Itro 1, 33; Mekilta' RS 169; 
Sifre D. 4 e 27; Midraš Tanna’im 4 e 16; Tan. B.II, 7; Nedarim 65a. La Vulgata 
ha juravit, in conformità con la più diffusa tradizione rabbinica. Si veda la 
nota 148. 


109. SeRII, 2-3; Tan. B. II, 6; Tehillim a 78, 357. Filone, Giuseppe 1 e Mosè l, 
11; Clemente Alessandrino, Stromata 1, 22 (basato su Filone); Afraate, 196. 
Mosè è spesso chiamato « pastore fedele », appellativo particolarmente ca- 
ro allo Zohar, del quale un’intera sezione —- dove Mosè compare a rivelare 
alcune dottrine mistiche — porta, in aramaico, questo titolo: NM NYM. 
Commentando l’opera di Mosè in veste di pastore, Gadol u-Gedolah 125-126 
osserva: Grande è la dignità di tale mestiere, dal momento che i profeti lo 
esercitarono e anche, ad esempio, Giacobbe, Mosè, Davide e Amos furono 
pastori. Che anche Davide abbia fatto il pastore suona piuttosto strano, si 
veda peraltro il Talmud Yerusalmi, Sotah 9, 24b (= 36a), dove Samuele e Da- 
vide sono definiti i « primi profeti ». 

110. Tan. B. II, 6; ŠeR II, 3. 


111. PRE 40; MHGII, 23, dove è detto che Mosè usò il suo bastone miraco- 
loso come strumento da pastore. Cfr. pp. 225-226, a proposito del gregge di 
Giacobbe. 


112. SeR II, 4; Tan. B. II, 7; Tan. Semot 14; cfr. anche Filone, Mosè 1, 12. Su 
Mosè alla guida della sua generazione quando verrà la resurrezione, cfr. 
pp. 445-446 e 500-501. 


113. Tan. B. IV, 7-8; BaR I, 8; SeR II, 4 e LI, 8 (questo passo riporta tre nomi 
soltanto: il primo, il quinto e il sesto del testo); PRQ 20a (questa fonte non 
conosce invece i nomi 2, 3 e 4, ma ne ha uno non menzionato altrove: 
«Monte dei Re»); Legah a Es, 3, 1; Yelammedenu in Yalqut II, 503 a Is, 60. Su 
Paran e Seir come sinonimi di Sinai, si vedano inoltre Sa‘adyah, 'Emunot 
we-De'ot 3,92; Leqah a Nm, 13, 17; Kaftor we-Perah 118; Poznanski, Introduzio- 
ne, 64. Sull’odio del Signore verso i pagani, cfr. Mekilta’ RS; Midraš Tanna'im 
111. L’Oreb era considerato una montagna sacra ancora prima della rivela- 
zione, e per questo i pastori non lasciavano brucare i loro animali in quei 
paraggi: Giuseppe Flavio, Antichità II, 12, 1. Dopo la rivelazione il monte 
non perse del tutto il proprio ruolo, ché ogni giorno una voce celeste vi si 
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ode proclamare queste parole: « Guai all'umanità per il disprezzo della To- 
rah ». Cfr. ‘Avot 6 (Qinyan Torah); Nispahim 17. Cfr. inoltre Berakot 16b e 
Baba’ Batra”74a. Sulla grafia difettiva di Oreb (cioè 39M e non 29M), si veda 
Haserot, n. 90. 


114. ZoharII, 21a-b (come il magnete attrae il ferro, così il sacro monte fece 
con Mosè), che è con tutta probabilità alla base di Su‘aib, Semot 25b, mentre 
Recanati a Es, 3, 1, non sembra dipendere dallo Zohar. Vi sono montagne, 
fracuil’Oreb, che nessuno -uomo o animale - può calpestare senza causa- 
re immediatamente una tempesta di tuoni, che solo il silenzio più assoluto 
farà cessare; Hasidim 426. 


115. SeR II, 5; Tan. Semot 14-15. Sulle caratteristiche del fuoco celeste, si 
vedano Yoma'21b, e la nota 61 del capitolo I. L'angelo apparso a Mosè era, 
secondo SeR, Gabriele, mentre l’ ‘Aggadat Bere’šit 32, 64, sostiene si tratti di 
Michele, il quale da quel momento e sino all'episodio del vitello d’oro ve- 
gliò su Mosè e Israele. L'’apparizione di Gabriele o Michele serve a indicare 
la presenza della Sekinah, ché fu Dio stesso e non gli angeli a parlare con 
Mosé: si veda SeR, loc. cit. e XXXII, 9; BR XCVII, 3; Trifone in Giustino, 
Dialogo 20 e 128. Sul significato simbolico del roveto, sivedano Tan. B.II,8; 
Leqah a Es, 3, 1; PRE 40; Ibn Saba‘ a Semot 66d e 67a; "Al Barseloni 134; Tehil- 
lim a 37, 223; l'ampia raccolta di materiale a tale riguardo contenuta in 
MHGII, 25, e i passi paralleli citati da Hoffmann, ad loc. Filone, Mosè 1, 12, 
concordemente a molti maestri della tradizione ebraica, considera il rove- 
to una figurazione di Israele e il fuoco che non lo consuma i nemici di 
questo popolo. Le interpretazioni simboliche del roveto riportate da Efrem 
I, 102, e Teodoreto a Es, 3, 1, si trovano anche nel midraš. Sulla « modestia » 
del roveto, si veda Sabbat 67a e Sotah 5a; p. 529. Sulla « purità » del roveto, si 
veda p. 529. 


116. ŠeR II, 5-6; Tan. Semot 15; Tan. B. II, 8. 


117. Peril primo paragrafo, si veda SeRIII, 1 e 4-5. Tan. Semot 19; Tan. B.II, 
9; Mekilta' RS 167; MHG II, 26; Legah a Es, 3, 7 (dove è posta l’attenzione sul 
fatto che fu un angelo, e non Iddio in persona, ad apparire a Mosè; si veda 
la nota 115). Su Amram, si veda Sifre N. 116 e le pp. 413-416 e 450. Sull’umil- 
tà di Mosè, cfr. pp. 529-530. L'immagine dell’ascensione di Mosè è tratta da 
un breve midraš intitolato Gedullat Moseh, interamente dedicato a questo 
argomento, e edito da un manoscritto in Bate Midrasot IV, 22-30, sotto il ti- 
tolo Midraš ke-Tapuah. Nella biblioteca di Berlino si trova un manoscritto 
con la traduzione in arabo di tale testo. L'ascensione si svolge fra suoni di 
musica, come quella della Sekinahal cielo; sul corpo di Mosè trasformato in 
fuoco, si veda ZoharI, 66a. L'angelo « altissimo » che Mosè incontra nel ter- 
zo cielo corrisponde certamente a Sandalfon (si veda p. 545). Il nome Nu- 
ri'el che compare nell'edizione del Wertheimer è il frutto di una errata le- 
zione manoscritta, dal momento che quest'angelo dimora nel secondo 
cielo, come è detto esplicitamente poche righe dopo. Sugli angeli della di- 
struzione ‘Af e Hemah, si veda p. 453: essi corrispondono con tutta proba- 
bilità a ‘Azz’ e ‘Azaz’el menzionati altrove. Il principe della Torah Zagzag'el 
è ovviamente lo stesso che secondo il Targum Yerusalmi, Es, 3, 2, apparve nel 


X. Mosè in Egitto 1329 


roveto (per altre interpretazioni intorno a quest’ultima figura, si veda la 
nota 115) e che secondo i cabbalisti istruì Mosè — mentre il maestro di Ada- 
mo era Razi'’el, Yofi'el quello di Sem, S$adqi'el quello di Abramo (cfr. Is, 41, 
2, e la nota 98 del capitolo V), Raffaele aveva insegnato a Giacobbe, Gabrie- 
le a Giuseppe (si veda p. 300) e Malti'el a Elia; si vedano Recanati e Siyoni a 
Es, 3, 2. Le leggende conoscono svariate ascensioni di Mosè: la prima, all'’i- 
nizio della sua vicenda, è ampiamente descritta nel midraš Gedullat Mošeh in 
riferimento a SeR III, 1; la seconda avviene al momento della rivelazione 
della Torah (si vedano le pp. 544-547); la terza avvenne poco prima della 
sua morte. Gli autori medioevali citano dei frammenti da testi che descrivo- 
no queste esperienze, ma non è dato di sapere a quale delle diverse ascen- 
sioni si riferiscano di volta in volta. Si veda ad esempio Hasidim 394, a pro- 
posito dell'inno al Signore che Mosè apprende dagli angeli. L'anonimo 
autore dell’ ’Orhot Saddigim (26, inizio) riporta quanto segue da una narra- 
zione relativa all’ascensione di Mosé: nel primo cielo Mosè vide una schiera 
di angeli che leggevano la parte della Torah relativa al primo giorno della 
creazione. Finito che ebbero di leggere, intonarono una lode alla Torah. 
Nel secondo cielo vide una schiera di angeli che leggevano la parte riguar- 
dante il secondo giorno della creazione e finito di leggere intonavano una 
lode a Israele, nel terzo gli angeli leggevano il passo che narrava il terzo 
giorno della creazione e cantavano la gloria di Gerusalemme. Gli ‘Er’elim 
(il quarto ordine di angeli) nel quarto cielo leggevano della Torah la sezio- 
ne riguardante il quarto giorno della creazione e appena finito intonavano 
gloria al messia. Nel quinto cielo Mosè scorse gli angeli intenti a leggere del 
quinto giorno della creazione, e poi annunciare la tortura dei malvagi nella 
Geenna, mentre nel sesto cielo era scandito il passo della Torah che parla 
del sesto giorno della creazione e annuncia la gioia dei giusti in paradiso. 
Entrato al settimo cielo, Mosè fu atterrito dalla vista dei serafini, degli ‘ofan- 
nim, degli angeli della grazia, dell'amore, della pietà, del timore e del terro- 
re, e per lo sgomento si aggrappò al trono della gloria in cerca di protezio- 
ne (cfr. p. 546), poi udì le schiere intorno al trono leggere quanto la Torah 
dice a proposito dello Sabbat, nel settimo giorno della creazione e quindi 
proclamare il grande potere del ravvedimento. Così Mosè seppe che que- 
sto sentimento raggiunge il trono divino; cfr. Yoma'86a; PK 25, 163b; PR 
44, 185a. Sui sette cieli, si veda la descrizione a p. 7, mentre per la leggenda 
sulle prime sette cose a essere create, si vedano le pp. 3-4. 


118. Gedullat Mošeh = Midraš he-Tapuah: si veda la nota precedente. Ma la 
parte riguardante il paradiso e l'inferno è corrotta, oltre che incompleta. 
Delle sette regioni dell'inferno ne vengono descritte sei soltanto, senza 
contare che la sesta riproduce la quinta (in entrambe i peccatori sono pu- 
niti con fuoco e neve; sull’inferno freddo, si veda Seder Rabbah de-Bere’šit 1'7- 
18): il tutto lascia pensare che due settimi del testo siano andati perduti. 
Non nuoce fare a questo proposito alcune osservazioni. Sul fuoco che con- 
suma quello dell'inferno, si vedano le pp. 11 e 438-439. Su Sargi’el che ri- 
empie l'inferno con le anime dei malvagi, cfr. ‘Alfa’ Beta’ de-Rabbi ‘Agiva’ 2 
63; ‘Avodah Zarah 17a; Tehillima 31, 241; ER 18, 108 (sul testo, cfr. Recanati 
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a Wa-Yelek); Sabbat 104a. Dal momento che Nergal è la divinità babilonese 
preposta all'inferno, sarebbe sconsiderato cercare un’etimologia persiana 
per il nome Nasargi’el: Sar+ Nergal o Nergal+ Sar (principe), diventano 
facilmente Nasargi'el. E assai rilevante sul profilo teologico il fatto che in 
questo testo Dio non faccia distinzione fra ebrei e gentili, visto che i devoti 
fra questi ultimi entrano in paradiso e gli empi ebrei risiedono nell’infer- 
no, mentre l’opinione comune fra i maestri è che questo luogo sia riservato 
ai pagani; ARN 16, 64; Zohar Hadaš, Balag; ‘Emeqha-Melek 117a. I cabbalisti 
sostengono d'altro canto che anche i giusti devono attraversare la Geenna 
prima di entrare in paradiso: questa immagine risente con tutta probabilità 
della tradizione cristiana che vede Gesù discendere all’inferno per salvarne 
i giusti morti anzitempo. Quanto alla discesa del Signore all'inferno per 
questo scopo, si veda Tehillim a 1, 21, e Nispahim 35. Per i troni sopra i quali 
sono assisi i giusti, si veda Ascensione di Isaia VII, 22; VIII, 26; IX, 10 e XI, 40. 
Enoc CVIII, 12, e Ap, 3, 21 e 4, 4. Nella letteratura rabbinica più antica, del 
resto, di questi seggi è detto che sono riservati al futuro della resurrezione: 
cfr. ad esempio Hagigah 14a. Mentre nel nostro testo il trono più grande 
spetta ad Abramo, in ZoharI, 97, è Giacobbe a meritarlo - del resto la rivali- 
tà fra i due patriarchi è attestata sin nelle fonti più antiche: si veda la nota 35 
del capitolo VI. E significativo che nel nostro midraš Tare, benché peccato- 
re, abbia diritto a un sedile in paradiso per i meriti di suo figlio, ché come è 
detto (Sal, 49, 8): «Nessun uomo può riscattare il suo prossimo», né un 
padre il figlio né un figlio il padre. Si vedano Sifre D. 328, Tehillim a 46, 272; 
Sanhedrin 104a. Quest'ultimo testo afferma però che mentre un padre non 
può riscattare il figlio, il contrario può avvenire. L’avvertimento a non con- 
fidare nei meriti dei padri (2 Enoc LIII, 1) è, per forma e contenuto, in pie- 
no accordo con le fonti rabbiniche, mentre la dottrina della intercessione 
così come è esposta dalle fonti più tarde (cfr. ad esempio Legah e Midraš 
‘Aggadah a Lv, 1, 6; Su‘aib, Lek 7a; Haškem 3a-b) va certamente ricondotta a 
un'influenza cristiana. Cfr. anche EZ 17, 22-23, e i passi paralleli citati da 
Friedmann in rapporto alla storia sulle origini del Qaddis; 2 Mac, 12, 43. Sui 
quattro fiumi, cfr. pp. 13-14. La descrizione del paradiso e dell'inferno in 
questo testo è assai simile a quella contenuta nel testo cristiano (?) della 
Rivelazione di Pietro. La più antica fonte a menzionare la visita di Mosè 
nell'inferno e nel paradiso è Baruc GrecoIV, 5 e LIX, 4. 

119. SeR II, 6. 

120. Sukkah 52b. 

121. BRLV, 6; SeR II, 6; DR II, 7; Zevahim 102a; Tan. B. II, 9; Tan. Semot 19; 
Mekilta' RS 167; MHGII, 26; ER 18,90. I discendenti di Mosè non ereditaro- 
no le sue prerogative; egli fu re e sacerdote, essi erano soltanto leviti. 

122. Zohar III, 198a, ma anche i molti altri passi di questo testo che riguar- 
dano la leggenda, raccolti nella Ya/qut Re'ubeni a Es, 3, 5. Le fonti più anti- 
che riferiscono che Mosè si tenne separato dalla moglie dal momento in 
cui Dio lo prescelse sino alla morte. Filone, Mosè 2 (3), 2. Fra i mortali Mosè 
fu «quasi perfetto » e lo sarebbe stato appieno se solo avesse adempiuto ai 
propri doveri coniugali. Alla più piccola delle lettere ebraiche in xp" (la 
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prima parola del Levitico) soggiace questa manchevolezza; Yalqui Re’'ubenia 
Lv, 1, 1. Al pari del suo discepolo Giosuè, Mosè ricevette l’ordine di levarsi 
le scarpe (Es, 3, 5, e Gs, 5, 15), ma con un senso diverso: mentre per il primo 
quel gesto implicava l’astinenza dalle gioie nuziali durante la campagna 
militare, per il secondo il divieto era definitivo. Cfr. Zohar Hadaš, Ki-Tese' e 
anche MHG II, 26; Leqah a Es, 3, 5. A proposito del levarsi i calzari, SeR os- 
serva alla fine: Bisogna presentarsi scalzi al cospetto della Sekinah ... per 
questa ragione i sacerdoti erano scalzi durante la liturgia al Tempio. Lo 
stesso si trova detto in Teodoreto a Es, 3, 5. Cfr. inoltre Ro’ ha-Sanah 31b, e 
Talmud Yerusalmi, Seqalim 5, 48d. 


123. SeR III, 2 e II, 4; Tan. Semot 14 e 20; cfr. Sirl, 7. 


124. Tehillim a 18, 150; cfr. PK 5, 47a-b e passi paralleli. Sul conteggio dei 
quattrocento anni di schiavitù in Egitto, si veda la nota 126. Cfr. inoltre le 
pp. 143 e 490. 


125. ŠeR III, 4. 


126. Tehillim a 18, 150 e 102, 435. La tradizione rabbinica offre non poche 
soluzioni al contrasto fra Gn, 15, 13, e Es, 12, 40. L'opinione prevalente è 
che la schiavitù della stirpe di Abramo sia iniziata alla nascita di Isacco (Me- 
kilta’ Bo' 14; Mekilta' RS27; Seder ‘Olam Rabbah 3; PRE 48; Targum Yerusalmi, 
Es, loc. cit.), mentre il soggiorno in Egitto durò soltanto duecento e dieci 
anni (duecento e quattro secondo alcuni), di cui ottantatré (PRE) o ottan- 
tasette (Seder ‘Olam) di sofferenze. Cfr. anche Ps. Filone, 10c, e Efrem I, 
202A, che concordano con queste cronologie rabbiniche. Un anonimo 
midraš citato in Sifah Mequbbeset, Nedarim 31b, sostiene che Dio accelerò il 
corso dei pianeti durante la cattività d'Egitto, sì che il sole fece quattrocen- 
to rivoluzioni in un periodo di duecentodieci anni normali. 


127. ŠeR III, 6; Tan. Semot 20; Berakot 9b. Quanto al primo nome divino rive- 
lato a Mosè, si vedano le pp. 448 e 460. Il proverbio «Basti per ora...» si 
trova anche in Mt, 6, 34. Sulla provvidenza divina persino nei capelli 
dell’uomo, si vedano le pp. 394-395 e la relativa nota 6. Il travaglio d'Israele 
nell’esilio egiziano fu peggio d’ogni altro: Mekilta’ RS 168; MHG II, 27. Si 
veda peraltro il Talmud Yerusalmi, Sukkah, 54c, dove è detto che il popolo 
d'Israele soffrì più in Babilonia che in Egitto. 


128. Tehillim a 72, 324; ŠeR III 3. Questa interpretazione della frase 'Ehyeh 
‘aser 'ehyeh, così come le molte altre della tradizione rabbinica (cfr. ad esem- 
pio ‘Alfa’ Beta’ de-Rabbi ‘Aqiva’ 25 = MHG II, 29), hanno per presupposto 
l’immutabilità e l'eternità di Dio nei suoi attributi della bontà, sublimità e 
verità. Stando a uno sconosciuto midrascitato da diversi autori, queste paro- 
le significano: Come tu (sei) a Me, così sarò io a te, in altre parole Dio tratta 
l’uomo secondo i suoi meriti; si vedano Bahya a Gn, 2, 4, e Kad ha-Qemah, 
Sevua'h 74a; Siyoni a Es, 3, 14, Gabbay, ‘Avodat ha-Qodes 16, e più estesamen- 
te in We-Hizhir, Es, 85, che potrebbe essere la fonte di questi ultimi tre testi. 
Anche Af, 1, 8, contiene un’interpretazione di ‘Ehyeh, come risulta con- 
frontando il passo con SeR, loc. cit. Si veda anche Filone, Il malvagio che tende 
a sopraffare il buono 46, e La mutazione dei nomi 3. 
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129. PRE 40; cfr. ‘Alfa’ Beta’ de-Rabbi ‘Aqiva’26; si veda Giuseppe Flavio, An- 
tichità II, 12, 3. 

130. ŠeR III, 8-9 e V, 12; WR XI, 8; Tan. Semot 29; Sifre N.92; Mekilta' Bo’ 11, 
lla; Mekilta’ RS20 e 96; MHG II, 30. 

131. ‘Abkirin YalqutI, 171. 


132. SeR III, 12-13; PRE 40; Tan. Semot 23; MHG II, 32-33: ’Abkirin YalqutI, 
171; Legah a Es, 4, 6-8. Quest'ultima fonte dice: come la mano, anche il ba- 
stone di Mosè proclamò a gran voce quel che era successo. Cfr. la nota 52 
del capitolo III. Quanto all'affermazione contenuta nell'ultima fonte qui 
citata, secondo cui Mosè non soffrì mai di lebbra, si veda Legah, loc. cit., e 
Giuseppe Flavio, Antichità II, 12, 3. 

133. Mekilta' RŠ3; MHGII, 33 e 34. 


134. Tan. B. V, 4-5; ‘Alfa’ Beta’ de-Rabbi ‘Aqiva’ 42-43, donde Hadare Da‘at a 
Es, 4, 13. Cfr. anche Targum Yerusalmi e Leqah a Es, loc. cit. 


135. Mekilta 'R$3; MHG II, 34-35. Su Amram, si vedano le pp. 413-416, men- 
tre su Aronne le pp. 454-455. 


136. SeR III, 15-16, XV, 14 e XVII, 5; Tan. B. II, 10. Perle diverse interpreta- 
zioni sulle difficoltà di Mosè nel parlare, si veda p. 452 e la relativa nota 140. 
Su Agar cfr. pp. 143-144. 

137. PRE 40; Targum Yerusalmi, Es, 4, 13; cfr. anche 2 ARN 40, 111. 

138. ‘Abkirin YalqutI, 173; ‘Alfa’ Beta’ de-Rabbi ‘Agiva’ (‘2); MHG II, 35. 

139. Zebahim 102a; WR XI, 6; SeRIII, 17; SirI, 7; Tehillima 18, 157 e 99, 424; 
PK 4, 38a-b; PR 14, 63b; Ta‘anit 11b; Talmud Yerusalmi, Yoma'1, 38b e 38c; 
Seder ‘Olam Rabbah 5 e 7. Se Mosè abbia esercitato la funzione di sacerdote 
durante la prima settimana soltanto o anche dopo che all'uopo furono 
nominati Aronne e i suoi figli è questione alquanto controversa. Secondo 
alcuni, Mosè rimase sommo sacerdote anche dopo che Aronne ebbe avuto 
tale incarico. Cfr. la nota 121. 


140. Legah a Es, 15, 14; ŠeR III, 17 (il testo è incompleto); MHG II, 37 (cfr. 
la nota 1). Stando alla leggenda riportata a p. 451, l'Eterno guarì tempora- 
neamente il difetto nella parlata di Mosè. Filone, Mosè 1, 14 (cfr. anche Sui 
premi e sulle pene 9), sostiene che egli divenne tardo di parola dopo avere u- 
dito la voce del Signore rivolta a lui, e più o meno lo stesso si trova detto in 
MHG II, 33 e 86, mentre un’altra leggenda sulla causa di questa imperfezio- 
ne si trova a p. 422 (cfr. anche la nota 136). 

141. PRE 45. 

142. Nedarim 64a-b, e Yerusalmi 9, 41c; ŠeR V, 4; PRE 48; BR LXXI, 6; 'Ekah 
III, 124; Tan. Saw 13; Targum Yerusalmi, Es, 4, 19e 10, 29, oltre a Gn, 30, 1. 
L'idea che poveri, ciechi, lebbrosi e sterili siano considerati alla stregua di 
morti si trova anche in Ps. Filone. 

143. Nedarim 65a; SeR IV, 1-4; Tan. Semot 20; Tan. B.II, 10; ER 17, 83; MHG 
II, 38-39. Cfr. pp. 437 e 452-453 a proposito delle condizioni imposte a 
Mosè dal suocero in occasione del matrimonio con Sefora. Pur avendo 
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ottenuto licenza da Ietro, Mosè non avanzò contro l'Egitto finché un tri- 
bunale celeste presieduto dal Signore lo ebbe esonerato dal giuramento; 
si vedano le fonti citate all’inizio della nota. Ezechiele, il tragico, 440, so- 
stiene che Mosè tornò in Egitto in seguito a un sogno nel quale, sulla base 
dell’interpretazione datane da Ietro, egli diveniva re del suo popolo e ma- 
estro dell'umanità. 


144. PRE 31, probabilmente diretto contro Mc, 11, 2. Quest'asino è consi- 
derato «immortale » dalla tradizione. 


145. Midraš ‘Aggadah, Es, 3, 24. Cfr. anche la nota 126. 


146. Nedarim 32a, dove è riportata anche l'opinione opposta, secondo cui 
fu Satana stesso ad assalire Mosè, condivisa da Wa-Yosa‘43, e fors'anche dal 
Targum Yerusalmi, Es, 4, 25. Il Talmud Yerusalmi, Nedarim 3, 38b (= 13a) ha 
quon al posto di uo così come alcuni testimoni del babilonese; si veda an- 
che MHG II, 41. SeR II, 8, si premura di spiegare che era un « angelo beni- 
gno » che attaccò Mosè al solo scopo di incitare Sefora a circoncidere il fi- 
glio. Midraš 'Aggadah, Es, loc. cit., lo identifica in ‘Uriel, mentre ZoharI, 93, 
narra che fu Gabriele, sotto spoglie di serpente di fuoco, a tentare di ucci- 
dere Mosè. Cfr. Yasar, Semot 141b. 


147. Legah a Es, 4, 25, che con tutta probabilità si fonda su Tan. B. II, 6, ma 
nella nostra versione di questo testo l’agilità di Sefora si riferisce alla veloci- 
tà con la quale conduce Mosè dal pozzo sino a casa di suo padre. Tan., loc. 
cit., offre un'altra spiegazione del perché la moglie di Mosè sia chiamata 
«uccellino »: ella purificò la casa di suo padre dall’impurità idolatrica come 
un uccello netta la lebbra; cfr. Lv, 14, 4953. Altre interpretazioni allegori- 
che del nome si trovano in Filone, / sacrifici di Abele e Caino 12 e 13, e La 
mutazione dei nomi 20. 


148. Mekilta’ Itro 1, 58a. Secondo altre fonti fu il secondogenito di Mosè a 
restare incirconciso; si vedano le pp. 433-434 e SeR V, 8. I padri della Chiesa 
Afraate, 110, e Efrem I, 200D, rimproverano Sefora, e non suo padre, per 
avere trattenuto Mosè dal circoncidere il figlio. La haggadah trova nel verbo 
Sx (Es, 2, 21) un'allusione al fatto che Mosè « giurò » al suocero. Cfr. le 
note 108 e 143. 


149. Nedarim 32a, dove è riportata anche l'opinione opposta secondo cui fu 
il figlio minore di Mosè ad essere attaccato, e non lui. I maestri hanno opi- 
nioni diverse anche a proposito del 1°>255 (Es, 4, 25). Secondo alcuni Sefo- 
ra toccò i piedi del suo bambino, secondo altri erano quelli di Mosè, ma vi 
è anche chi ritiene che fossero i piedi dell'angelo, e non meno controversa 
è l’interpretazione del termine «sposo di sangue » (ibid.), riferita vuoi a 
Mosè vuoi al figlio; si veda Mekilta’ Itro 1, 58a; Nedarim, loc. cit., e Yeruîalmi 3, 
38b (= 13a); Targum Yeruialmi, Es, 4, 25-26; Wa-Yosa' 43; Efrem I, 205A-B, 
seguendo la tradizione ebraica riferisce «i suoi piedi » all'angelo e «sposo» 
a Mosè. Sul nome Ghersom, si veda la nota 98, mentre per il fratello Eleaza- 
ro, cfr. 4 Maccabei, VI, 5, dove è spiegato come «semente divina »: MYON = 
Sx war. Sugli angeli ‘Af e Hemah, cfr. pp. 441-442. 
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150. Tan. B. II, 11-13; Tan. Semot 26-28; ŠeR V, 9-10; Šir I, 10; Midraš Sir 34a; 
Smu'el9, 73; Sabbat 139a; Bate Midrasot III, 16 e 18; 2 ARN 40,111. 


151. Mekilta’ Itro 1, 57b; Mekilta' RS86; Efrem I, 205D. 


152. SirIV, 5; ŠeR V, 11. Nella prima fonte qui citata, oltre che in molti altri 
passi della letteratura rabbinica, si pone in risalto la « perfetta eguaglianza » 
fra i due fratelli; cfr. BR I, 15, e i numerosi paralleli ivi citati dal Theodor. 
Cfr. anche Filone, La mutazione dei nomi 37. 


153. SeRV, 13-14; Tan. Semot 24; Tan. B. II, 13; PRE 48; MHG II, 42 (dove si 
afferma che prima della morte Giacobbe fece gli stessi tre miracoli in segui- 
to ripetuti da Mosè a prova che era il redentore tanto atteso); Midraš Sir 76. 
Cfr. anche ŠeR V, 2 e XV, 26. 


154. Tan. B. II, 19; Tan. Wa-'Ere' 5; Midraš Sir?b; SeR V, 14; MHG II, 43. 


155. ‘Abkirin YalqutI, 173; MHG II, 45. Sulla immensità di quel palazzo e il 
numero di eserciti, si veda Midraš Sir 7b; MHG II, 28. Artapano 434d narra 
che Mosè fu gettato dal Faraone in cella il giorno stesso in cui gli riferì il 
messaggio divino. La notte seguente i cancelli della prigione si aprirono da 
soli, alcune guardie morirono, altre caddero in un sonno profondo e le lo- 
ro armi andarono in pezzi. Mosè entrò dunque nel palazzo reale mentre il 
Faraone e i suoi uomini dormivano. Quando si svegliò, il sovrano chiese a 
Mosè il nome del suo Dio e appena questi l’ebbe mormorato nelle sue orec- 
chie cascò tramortito, e rimase in quello stato sinché Mosè non lo riportò 
alla vita. In seguito quest’ultimo scrisse il «nome» su una tavoletta che 
provvide a sigillare. Un sacerdote, «fatta luce su quel che vi era scritto», 
venne colto da convulsioni e poi morì. 


156. Divre ha-Yamim8 (che con tutta probabilità deriva da una redazione di 
Yasar, Semot 142a, più ampia di quella che abbiamo a disposizione). Sugli 
animali devoti ai santi, si veda Günter, Christliche Legende, s.v. « Thier ». 

157. ‘Alfa’ Beta’ de-Rabbi ‘Aqiva’ (‘P) 44-45; MHG II, 43; Midraš Sir 8a; 'Abkir 
in Yalqui I, 241; Wa-Yoša‘ 40; Mi$le XXVI, 101; SeR V, 14; Tan. Wa-'Ere' 5. 
Sulle fattezze angeliche di Mosè e Aronne, si vedano Artapano 436c e Yasar, 
Semot 142. 

158. SeRV, 14; Tan. Wa-'Ere'5; cfr. anche le fonti citate alla nota preceden- 
te. La frase « cercare colui che è vivo nelle tombe... » si trova anche in Lc, 
24,5. 

159. ‘Alfa’ Beta’ de-Rabbi ‘Agiva’45-46; SeR V, 14; Tan. Wa-'Ere'5. Cfr. anche 
le fonti citate alla nota 157. 

160. Misle XXVII, 101; Yasar, Semot 142-143a, e le fonti riportate alla nota 
157; Midraš Sir 8a aggiunge che da quel momento la sapienza degli egiziani 
iniziò a declinare. 

161. Yasar, Semot 142a-b; Divre ha-Yamim 8. Jannes e Jambres, avversari di 
Mosè, sono menzionati anche in 2 Tm, 3, 8, mentre Frammenti Sadociti 18 
parla di Jannes (M3m) e suo fratello. Plinio, Storia naturale, XXX, 1, 11, e A- 
puleio, Apologia, 90, conoscono soltanto il primo. E lecito concludere che la 
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versione più antica della leggenda prevedeva soltanto Jannes. Si vedano le 
note di Ginzberg, Unbekannte Sekte, 240; Schùrer, Storia, III, 402-405. 


162. ŠeR IX, 6-7; Tan. B. II, 27-28; Menahot 85a (qui sono dati i nomi origi- 
nari dei due maghi, vale a dire xh, “3m; cfr. la nota 80); Divre ha-Yamim5. 


163. ŠeR IX, 7, basato su Menahot 85a, mentre IX, 6, è autonomo rispetto al 
testo talmudico; Yasar, Semot 142b; MHG II, 61, che presenta una forma più 
elaborata di questa leggenda. 


164. ŠeR V, 14-23; Tan. Wa-'Ere'1 e 6; Tan. B. II, 20-21 e 33. Cfr. la nota 75, 
oltre alla nota 110 del capitolo V, e pp. 407-408. Sui rotoli letti dagli ebrei 
nel giorno di Sabato, si veda la nota 72. Mekilta’ RS 13 offre due interpreta- 
zioni: secondo la prima i figli d'Israele erano schiavi della corona mentre 
secondo l’altra erano al servizio della gente comune. 


165. Mekilta' RS, MHG II, 46; 'Osar Midrazim 62b. 


166. SeR VI, 4; Tan. Wa-'Ere' 1; Qohelet R. VII, 15; Sanhedrin 111a. Non è in 
ragione della superiorità di Mosè rispetto ai suoi avi che Dio gli rivelò il 
Nome che a loro aveva tenuto celato, ma perché era giunto il momento di 
fare questa rivelazione all'uomo; ‘Alfa’ Beta’ de-Rabbi ‘Agiva’26 e Su'aib, Wa- 
Ere’27a. Sulla differenza fra le rivelazioni fatte ai patriarchi e quelle per gli 
altri profeti, cfr. Mekilta” RŠ, 170-171, e MHG II, 50. I primi sono la Merka- 
vah, cioè il sostegno del trono divino e la loro vita fu un’ininterrotta rivela- 
zione di Dio; BR LXXXII, 6. Lo stesso sostiene Filone. 


167. Mekilta’ Bo'5, 5a e 11, 11a; Mekilta' RS20; ŠeR VI, 5; VII, 3 e XVI, 2; Sifre 
N. 91; Zebahim 102a. 

168. Mekilta’ Bo'5, 5a-b; SeR VI, 5; WR XXII, 8; BaR XIII, 8 e 20 (fine). Il 
primo comandamento dato ai figli d'Israele fu quello relativo alla liberazio- 
ne degli schiavi nel settimo anno, sì da potere diventare essi stessi degni di 


essere riscattati dalla servitù d'Egitto; Talmud Yerusalmi, Ro’š ha-Sanah 3, 
58d (= 16a) 


169. ŠeR VIII, 1-2; una versione leggermente diversa è data in MHG II, 54, 
secondo cui ad Aronne fu dapprima imposto di rivolgersi al popolo, poi di 
presentarsi insieme a Mosè davanti al Faraone e infine di parlare al re. 


170. Filone, Mosè 1, 17; Tan. Wa- Ere’ 14; SeR XII, 4 e XV, 27. Lo gnostico 
Manoimus (Ippolito 8, 7) trova un nesso fra le dieci parole della creazione 
e le dieci piaghe; la potenza divina si manifestò nelle dieci parole così come 
nei dieci castighi inflitti all'Egitto. I rabbini considerano invece le piaghe la 
ricompensa che Abramo si meritò superando le dieci prove; cfr. SeR XV, 
27; ARN 33, 95; Yelammedenu citato da Ibn Saba‘ a Wa-'Ere' (verso la fine). 
171. Tan. Bo’4; Tan. B. II, 40; PK 7, 66b-67a; PR 17, 89b e 197a; Wa-Yoša‘44- 
45. Su coloro che fanno rumore, si vedano le pp. 322 e 489. 

172. ER 7, 40-43; Tan. Wa-'Ere'13-14 e, con sostanziali varianti, in Tan. B. II, 
43; Wa-Yosa ‘49-51; Divre ha-Yamim 9-10 (il testo va integrato sulla base delle 
fonti parallele); SeR IX, 14. Per ulteriori dettagli sulle piaghe, si vedano le 
pp. 465-468. L'espressione «misura per misura » (si veda Sanhedrin 90a —- 
l’espressione è assai frequente, ma cfr. qui in particolare, Mekilta' ‘Amaleq2, 
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55a; Sifre N. 106; Misnah Sotah 1, 7, e in molti altri luoghi della tradizione 
rabbinica, così come in Mt, 7, 1) viene usata per spiegare i castighi del!’ Egit- 
to, sulla base del fatto che ogni piaga corrisponde a un crimine commesso 
da quel popolo contro i figli d'Israele. Questa idea si trova non soltanto nei 
midrasim tardi qui citati ma anche in Mekilta’ Besallah 6, 32; Tosefta' Sotah 3, 
13, e anche in Sap, 11, 5-6. Quest'ultimo passo è così simile alla tradizione 
rabbinica da indurre a pensare che abbia per fonte un midraš palestinese, e 
i paralleli che il testo deuterocanonico pone fra le piaghe e i miracoli pro- 
dotti in seguito nel deserto per Israele si trovano anche nella letteratura e- 
braica successiva; cfr. ad esempio ARN 33, 95. 


173. Yelammedenu citato da ’Ibn Saba‘ a Wa-'Ere', verso la fine; Yalqu:I, 182. 
Cfr. anche la nota 170. 


174. Mifnah, 'Eduyot II, 10; Seder ‘Olam Rabbah 3. Secondo un'interpretazio- 
ne ogni piaga fu preceduta da tre settimane di avvertimenti e durò una 
settimana, mentre per altri i tempi sono capovolti. Si vedano ŠeR IX, 12; 
Tan. Wa-'Ere' 13; Tan. B.II,29; Tehillima 78, 349. In Leqaha Es, 8, 10, è ripor- 
tato il passo di una fonte sconosciuta secondo cui le piaghe iniziarono il 
primo del mese di Sevat e finirono dieci settimane dopo, cioè il quindici 
del mese di Nissan. Le diverse ipotesi sulla durata delle piaghe sono in un 
modo o nell'altro riconducibili alla leggenda che vuole Mosè lontano 
dall'Egitto per un certo periodo (tre o sei mesi) dopo la prima udienza dal 
Faraone; si vedano PK 5, 49a, e i passi paralleli ivi citati da Buber, oltre alle 
note di quest’ultimo a Legah., loc. cit., p. 434 e la nota 34 del capitolo IX. 
175. SeR IX, 8; Tan. Wa-'Ere'14; Midraš ‘Aggadah a Es, 8, 16 (è questo l’unico 
passo in cui si osserva che gli egiziani sono come somari). Legah a Es, loc. cit., 
cita Haškem. Questa leggenda, una satira sulla deificazione degli imperatori 
romani, si trova in forma più ampia in MHG II, 67. Secondo Mo'ed Qatan 
18a, il Faraone era un mago e per questo usava fare il bagno ogni mattina, 
per potere compiere i propri doveri religiosi; cfr. Raši a loc. cit.; Sabbat75a; 
Targum Yerusalmi, Es, 7, 15. 

176. SeR IX, 9-11; Tan. Wa-'Ere' 13; Tan. B. II, 29. 


177. ŠeR IX, 11; ER 7, 41; MHG II, 62. Nella fonte più tarda è detto che 
persino il succo dei frutti divenne sangue e che tutti i fluidi avevano odore 
del sangue. Si veda anche Yasar, Bo'143b. 


178. Tehillim a 88, 349; MHG II, 63; SeR IX, 10; Tan. Wa-'Ere' 13; ZoharII, 28. 
Si veda anche Giuseppe Flavio, Antichità II, 14, 1; Sap, 11, 6-8; Filone, Mosè 
1, 26. Tutti questi autori si soffermano sul fatto che quella stessa acqua che 
diventava sangue per gli egiziani restava immutata per gli ebrei. Artapano 
435c scrive: Minacciati a morte dal Faraone, i maghi produssero un serpen- 
te che riportò l’acqua al suo stato originario, lasciando sbigottito il sovrano. 
Secondo MHG II, 62, il Faraone non fu colpito dalla prima piaga (per tre 
ragioni esposte nel testo), e da ciò deriva la sua durezza di cuore. Cfr. la 
nota 181. 

179. ŠeR X, 2-6; Tan. Wa-'Ere'14; Tehillima 78, 450 e 452;ER7, 41; Yasar, Bo’ 
143a; Divre ha-Yamim 9, dove si narra che le rane furono il più tremendo di 
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tutti i flagelli; si veda ŠeR XV, 21. In Sanhedrin 67b è detto che dall'acqua 
uscì una rana soltanto, che però ne produsse all'istante un numero incalco- 
labile. Quanto al gracidio di questi animali si vedano, oltre alle fonti qui 
citate, anche MHG II, 64, e la nota 171. Sui sacrifici delle rane nel compiere 
la loro missione, si vedano anche Pesahim 53b; Tehillim a 28, 229. Cfr. anche 
Filone, Mosè 1, 18, e Giuseppe Flavio, Antichità II, 14, 2. I coccodrilli del Nilo 
sono i discendenti delle rane mandate sull’Egitto: MHG II, 64. 


180. Tehillima 27, 299. 


181. SeR X, 5-6; Tan. Wa-'Ere' 14. Cfr. anche MHG II, 64 e 67, dove le soffe- 
renze del Faraone sono descritte nei dettagli; qui si dice inoltre che il re fu 
il | primo a venire attaccato dalle rane; si vedano SeR, loc. cit., e ER 7, 41. Mo- 
sè pregò per il Faraone in una sinagoga situata fuori dalla città (cfr. Es, 9, 
29, e Legah, ad loc.), perché non riteneva opportuno rivolgersi al Signore in 
una «città contaminata dagli idoli»; Mekilta' Bo’ 1b; SeR XII, 5-6. Smu’el 8, 
69, sostiene invece che Diosi rivelò a Mosè entro il palazzo del Faraone: cfr. 
p. 473. 


182. Filone, Mosè 1, 26. 


183. ŠeR X, 2, 6-7 e XV, 10; Tan. Wa-'Ere' 14; MHG II, 62. Unanime convin- 
zione dei rabbini è che la terza piaga consistesse nei pidocchi (ER 7, 41, e- 
spone i nomi di quattordici specie), mentre Filone, Mosè 1, 19, intende 
ovvio presente nel testo dei Settanta per tradurre l'ebraico 992 come una 
specie di moscerino; Giuseppe Flavio, Antichità II, 14, 2, è della stessa opi- 
nione dei rabbini. 


184. Mekilta’ RS1 72; MHG II, 66. Si veda anche la nota seguente. 


185. ŠeR X, 7 e XI, 2; Tan. Wa-'Ere'14; Sanhderin67b. Queste fonti espongo- 
no anche l’opinione opposta, secondo cui gli stregoni non furono in grado 
di riprodurre né le prime due né tantomeno la terza piaga, e riuscirono 
soltanto a dare al Faraone un'illusione ottica che lo ingannò. Leqgah a Es, 8, 
12, dice: le arti dei maghi funzionano solo quando essi toccano il suolo con 
i piedi, ma dal momento che la terra era ricoperta di pidocchi (SeR X, 6 e 
Yasar, Bo' 142b) quel giorno fallirono. Lo stesso si trova anche in Su'‘aib, 
Hadare Da'ata Es, loc. cit., con tutta probabilità sulla base di Leqah. Le prime 
due piaghe furono prodotte dai maghi con l'assistenza di Ben Zaduaz, de- 
mone capo; Ibn Saba‘ a Wa-'Ere’ 69d; cfr. SeR X, 4. Il « dito di Dio » fu evi- 
dente nella terza piaga, visto che un minuscolo animaletto provocò tanto 
danno agli egiziani; Filone, Mosè 1, 19; si veda una osservazione analoga da 
parte dei maestri a proposito del « moscerino » in Gitfin 56b. Il suolo stesso 
divenne un tappeto di pidocchi (che pungevano gli egiziani come aghi non 
appena essi vi posavano i piedi), e così gli ebrei non furono più costretti a 
fabbricare i mattoni perché la materia prima era diventata irreperibile. 
MHG II, 65. 


186. Mo‘ed Qatan 18a; Targum Yerusalmi, Es, 7, 5. Cfr. la nota 175. 


187. SeR XI, 1. ’Ibn Saba' a Wa-'Ere'69d, citando dal «libro sulle Leggi dei 
Re », scrive: Nel giorno della luna nuova e della luna piena i re dell'Egitto 
solevano offrire dei sacrifici sulla riva del Nilo, prima dell'alba. SeR, loc. cit., 
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presuppone anche che il Faraone avesse l'abitudine di recarsi personal- 
mente ogni mattina al fiume, per pregare. Cfr. le fonti citate alla nota pre- 
cedente e alla nota 175 (alla fine). 


188. Tehillim a 78, 349-350; SeR XI, 2-3 e XVI, 27; Yasar, Bo'143a; Divre ha- 
Yamim 9; Wa-Yosa‘50; MHG II, 67-68; Tan. Wa-'Ere' 14 e Bo’4; Tan. B. II, 43. 
Pantere e mno sono ricordate in particolare come gli animali più deva- 
stanti dell'Egitto in quella occasione. Si veda anche Midraš ‘Aggadah (che 
ha per fonte quasi certamente il Sefer ha-Yasar, dove legge 007 invece di 
nN) e Sekela Es, 8, 20. L'opinione prevalente nella letteratura rabbinica — 
condivisa peraltro da Giuseppe Flavio, Antichità II, 14, 3, e Sap, 2, 15-20- è 
che la quarta piaga consistesse in una miscela di bestie selvatiche che attac- 
carono gli egiziani, mentre i Settanta, a Es, 8, 17, e Filone, Mosè1, 23, consi- 
derano l'ebraico 2% il nome di una mosca che punge. Anche alcuni tan- 
na’im (cfr. SeR e Tehillim, locc. citt.) concordano con quest'ultima interpre- 
tazione del termine e ne derivano l’immagine di questa piaga capace di o- 
scurare il sole e la luna. Le fonti rabbiniche più tarde, invece, accostano le 
due versioni antiche; cfr. inoltre Targum Yerusalmi, Es, 8, 17, e ER 77, 42. Do- 
po che la terza piaga ebbe costretto gli egiziani a esonerare gli ebrei dalla 
fabbricazione dei mattoni (si torni alla nota 185), questi ultimi furono im- 
piegati per sorvegliare i bambini e per questo Dio mandò la quarta piaga, 
che uccise molti di loro. 

189. SeR XI, 2-3. Cfr. anche MHG II, 68-69 e I, 160. 


190. Mekilta' RŠ 172; MHGII, 68-69 (dove è esposto nei dettagli come ogni 
piaga ebbe a causare la morte di uomini e animali); SeR X, 2; Tehillim a 78, 
355. Dopo che la quarta ebbe ucciso i bambini degli egiziani (sivedala nota 
188), i figli d'Israele furono impiegati come pastori dai loro padroni, e ne 
conseguì la quinta piaga, che sterminò il bestiame; MHG II, 68. 


191. SeRXI, 4-6; Tan. Wa-'Ere'14.BRV,7, ei passi paralleli ivi citati da Theo- 
dor, così come il Midraš Tanna’im 56, sostiene che in questa occasione ac- 
cadde il miracolo per cui «lo spazio stretto risulta più capiente della sua 
capacità », e il pugno di Mosè e Aronne trattenne cenere sufficiente a rico- 
prire tutto l'Egitto. La frase «raggiunse il trono divino » si trova anche a 


p. 237. 

192. Baba’ Qamma’ 80b; cfr. anche Ketubbot 77a; BR XLI, 2 e 'Osar Midrasim 
55, a proposito dei ventiquattro tipi di questa malattia. 

193. PRE 48 (il testo integrale si trova solo in Yalquł 1, 184); cfr. ŠeR XI, 6e 
XX, 1, oltre alla nota 185. 

194. ŠeR XII, 1-7; Tan. Wa-'Ere' 14-17; Tan. B.II, 34-37; Tehillim a 78, 353- 
354; Targum Yerušalmi, Es, 9, 20-21 e 29; MHG II, 71-75; PK 1, 3b-4a; Filone, 
Mosè 1, 20; Sap, 16, 15-23. Cfr. anche la nota 181; su Giobbe, si veda il Tal- 
mud Yerusalmi, Sotah 5, 20c (= 25b) e ZoharII, 34a. ‘Ibn Saba‘ a Wa-'Ere' (alla 
fine) cita una anonima spiegazione midrasica di Es, 9, 2. 

195. SeR XIII, 4-5. 


196. Legah a Es, 10, 10. Un'altra versione di questa leggenda si trova in 
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Midras Sir15a-b, dove si legge che il Faraone disse: vedo che la stella nefasta 
di nome Ra' (= male) ti incontrerà, il che significa sangue. Il suo errore fu 
che il sangue si riferiva a quello della circoncisione cui Giosuè si sottopose 
entrando in Terra Promessa (Gs, 5, 3) e non alla strage d’Israele. 


197. ŠeR XIII, 6-7; Tan. Wa-'Ere' 14; Targum Yerusalmi, Es, 10, 19. Zevahim 
102a, sostiene che in questa occasione il Faraone colpì le orecchie di Mosè 
che per parte sua fece mostra di nulla perché bisogna sempre portare ri- 
spetto a un sovrano. 

198. ŠeR XIV, 1-3; Tan. Bo’ 1-3; Tan. B. II, 38-40; Yasar, Bo’ 144a; Filone, 
Mosè 1, 21; Sap, 17-18; Giuseppe Flavio, Antichità II, 14, 5. Quest'ultimo au- 
tore afferma che furono in molti a morire a causa dell’oscurità. Anche i 
rabbini sostengono che in quell’occasione perirono i malvagi fra il popolo 
ebraico; Mekilta’ Bešallah (introduzione), 24a; Mekilta’ RŠ 38; PK 5, 50b; Sir 
II, 13; Targum Yerušalmi, Es, 10, 23. Sull’oscurità presso il Mar Rosso, si veda 
p. 492, mentre quella dell’inferno è descritta in Seder Rabbah de-Bere’šit 15. 
Cfr.la nota 233. 


199. Filone, Mosè 1, 21. 


200. SeR XVIII, 1. Cfr. ZoharI, 195b e II, 26a; cfr.la nota 197. Secondo PR 
197b, in questa occasione Dio rivelò a Mosè che avrebbe inflitto all'Egitto 
«ancora una piaga », senza però informarlo sulla natura della medesima; 
quando ebbe luogo la moria dei primogeniti, Mosè capì che era l’ultima 
piaga annunciata dal Signore. Cfr. la nota 181. 


201. Hallel 94; Tehillim a 114, 472; PRE 29; SeR XVII, 3; Tan. Wa-'Ere'4 (la 
redenzione è qui definita come la ricompensa per la pietà di Abramo); PK 
5, 47a e 7,63b; Sirl, 5; Mekilta' Bo’11, 1la; Targum Yerusalmi, Es, 12, 21. Cfr. 
inoltre le note 105-107 e 204. 

202. Mekilta’ Bo'1, 2b-3a; PK 5, 54b; PR 15, 78a; Tan. Semini 8; Tan. B. II, 48; 
III, 28; IV, 46; WR XIII, 4; BaR XV, 4; ŠeR XV, 28 (solo in questo passo si 
parla dell’olio sacro per l’unzione); Sifre N. 61; Menahot 29a; Hullin 42a. Cfr. 
’Asțruq 99. 

203. PK 5, 55a; PR 15, 78a-b. Stando a ŠeR XV, 20, il primo Nissan fu « pro- 
clamato santo » dalla corte che aveva il Signore per presidente e Mosè e A- 
ronne come attendenti. Sul «segreto del calendario » (397 719) rivelato a 
Mosè, si veda PRE 8; Leget Midrašim 2a; PK 5, 43b. 'Ibn Saba‘, Bo'71b, riferi- 
sce, secondo una fonte sconosciuta (forse la stessa menzionata alla nota 
194), che il calendario ebraico fu introdotto per protesta contro l’egizio, 
che era parte del loro sistema idolatrico. 


204. PK 5, 47b; SirII, 8; SeR XV, 4. Cfr. le note 105-107 e 201. 

205. ŠeR XV, 2-3 e XI, 3. Cfr. le fonti riportate alla nota 202. 

206. PK 5, 55a-b; PR 15, 78b; SeR XVI, 2-3; Mekilta’ Bo'5, 5b e 6, 6b; Filone 
Questioni a Es, I, 6 e II, 11-12. Cfr. inoltre la citazione tratta dal Tanhuma’in 
Ha-Makiri a Sal, 119, 220; Targum Yerusalmi e Leqah a Es, 12, 6. Una diversa 
opinione è data invece in Sap, 18, 9, secondo cui gli ebrei offrirono il loro 
sacrificio in segreto, sì che la cosa non giungesse alle orecchie degli egizia- 
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ni. Le leggenda sull’agnello pasquale è un tentativo, da parte della hagga- 
dah, di spiegare la halakhah (si veda Tosefta' Pesahim 8, 11-18), secondo la 
quale il precetto sulla scelta di questo animale, così come molte altre regole 
relative alla liturgia pasquale esposte in Es, 12, sono a carattere temporaneo 
e si applicarono solo a quella prima celebrazione. Molti autori medioevali 
citano un midrassecondo cui gli egiziani attaccarono i figli d'Israele il deci- 
mo giorno del mese di Nissan, quando li videro accingersi a uccidere que- 
gli animali che essi stessi veneravano. A memoria del grande prodigio fatto 
per il popolo quel giorno, il Sabato che precede la festa di Pasqua è chiama- 
to Sabbat Ha-Gadol («il Grande Sabato »), perché quell’anno il dieci di Nis- 
san cadde di Sabato. Si vedano Ha-'Orah 20; Mahzor Vitry 222; Sibbole ha-Leget 
159; 'Orhot Hayyim1I, 70a; Hadar a Es, 12, 3; Su‘aib, Saw 47c. 

207. SeR XVI, 1. Per l'opinione opposta, si vedano le pp. 454455 e 474, ol- 
tre a MHG II, 43. In quest’ultima fonte è detto che gli anziani si rifiutarono 
di accompagnare Mosè e Aronne dal Faraone, per una comprensibile se 
pure ingiustificabile ragione, e non per codardia. 


208. ŠeR I, 36 e XVII, 2-3. 
209. SeR XIX, 5; BaR XI, 3 e XIV, 12; SeRI, 12 e III, 7; Rut R. VI, 1; Wa-Yosa' 
47-48. Cfr. la nota 201. 


210. Targum Yerusalmi, Es, 19, 4, che è probabilmente basato su una recen- 
sione della Mekilta’ Itro 2, 62b, diversa da quella delle edizioni a stampa. Il 
volo è una prerogativa non insolita dei santi nelle leggende cristiane: si ve- 
da Günter, Christliche Legende, 57 e 63. 


211. PK 7, 65a; PR 17, 88a; Tehillim a 136, 520; Tan. B. II, 51-52; Wa-Yosa‘50- 
51; Divre ha-Yamim 10 (con alcune varianti). Nella battaglia fra padri e figli 
furono trucidate non meno di sessanta miriadi di vittime (il numero corri- 
sponde a tutto il popolo d'Israele all’epoca dell'esodo). 


212. PK 7, 64b; PR 17, 87b e 197b; Tan. B. II, 52; Divre ha-Yamim 10; SeR 
XVIII, 3; Tehillima 78, 355 e 105, 452. Il testo di Tan. nelle edizioni a stampa 
è lacunoso; Ha-Makiri a Sal, 105, 155, e Divre ha-Yamim dispongono invece 
della redazione completa. Sulla dissolutezza degli egiziani, si veda anche la 
nota 66 del capitolo V. 


213. Mekilta’ RŠ 52, che tuttavia non fa parte della redazione originaria del 
testo. Si vedano le osservazioni di Ginzberg in Geonica, I, 167, dove compa- 
iono i riferimenti ai molti autori medioevali che menzionano tale leggen- 
da, cui vanno aggiunti Ha-Kuzari III, 73; Pa‘aneah a Es, 13, 18; Mahzor Vitry 
293, e la haggadah di Pasqua secondo i rituali di Baghdad e della comunità 
ebraica indiana detta dei Bne Israel; cfr. inoltre Targum Yerusalmi, Es, 12, 
12, e p. 498. Nelle fonti tannaitiche si insiste molto sul fatto che lo stermi- 
nio dei primogeniti e il riscatto dall'Egitto furono compiuti da Dio in per- 
sona (si veda Mekilta’ Bo’? , 7b e 13, 13b; Midraš Tanna'im173, e la haggadah 
di Pasqua, insieme a numerosi altri riferimenti), mentre nella letteratura 
più tarda si trova anche detto che la strage dei primogeniti fu portata a 
compimento da un angelo; si vedano SeR XV, 5 e 19 oltre a XVII, 5 e XXIX, 
8; BaR XI, 7 (Dio apparve in Egitto da solo, senza alcuna scorta di angeli); 
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SirI, 14; Targum Yerusalmi, Nm, 20, 16, è una traduzione letterale del testo 
ebraico. ZoharI, 117a, e III, 149, offre una interpretazione semimistica del 
perché Dio abbia personalmente condotto la liberazione dall'Egitto. Cfr. 
Talmud Yerusalmi, Sanhedrin 2, 20a, e la nota 216. Che l’ultima piaga abbia 
avuto luogo precisamente a mezzanotte (Mosè, con umana approssimazio- 
ne, dice «verso mezzanotte »; si veda Es, 11, 4) è detto anche in Mekilta’ Bo’ 
13, 13a. Cfr. infine la nota 44 del capitolo XI. 


214. SeR XVIII, 2; SirI, 14. 


215. Un midras sconosciuto citato in Eskol I, 17; Sibbole ha- -Leget 41 (dove va 
letto però Isacco al posto di Abramo); 'Orhot Hayyim I, 43; Su‘aib, Bo’29c. È 
assai probabile che il primo dei testi qui citati sia la fonte (diretta o indiret- 
ta) degli altri. 

216. Giubilei XLIX, 2; Yalqut a Ct, 5, 2, citando una fonte sconosciuta, narra 
che quella notte Dio mandò un dolce sonno su tutto il popolo d'Israele, sì 
che non fossero atterriti dal « distruttore » (si veda Es, 12, 23), ma pur dor- 
mendo la gente s'accorse della agonia mortale del nemico. Cfr. Midraš Sir 
38; Targum Yerusalmi, Es, 12, 42, e la nota 213. In Targum Yerusalmi, Es, 4, 25, 
l’«angelo della distruzione » sta per Satana, e dello stesso avviso è Giubilei 
XLVIII, 2, dove è detto esplicitamente che andando verso l’Egitto Mosè fu 
attaccato da questi (cfr. le note 99 e 146). Si veda anche Mekilta’ RŠ21. Il 
castigo degli egiziani si svolse la notte perché Dio punisce gli empi al buio; 
si veda PR 19a; SeR XVIII, 9, e la nota 168 del capitolo V. 


217. Mekilta’ Bo’? ,'Tb e 13, 13b. 


218. Mekilta' Bo’13, 13b; Mekilta’ RŠ23-24 (il numero dei primogeniti morti 
ammontava a sessanta miriadi; si veda la nota 211); cfr. anche Midraš Šir 
24a, con tutta probabilità fonte di Leqah a Es, 11, 9; PK 7, 64b-65a; PR 17, 

87b-88a. 

219. PK 7, 65b; PR 17, 88b; SeR XVIII, 10. 

220. Mekilta’ Bo'13, 13b. 

221. Mekilta' Bo'13,13b; Mekilta' RS13-14; Yasar, Bo'144b; Targum Yerusalmi, 
Es, 12, 12, e Nm, 33, 4; Tan. B. V, 32; Sukkah 29a. Per altri particolari sul ca- 
stigo degli « dèi » e dei « principi celesti », si veda la nota 41 del capitolo XI. 
222. Mekilta’ Bo'13,73a; Targum Yerusalmi, Es, 12, 29. Cfr. Berakot 9b. Il Fara- 
one stesso fu l’unico primogenito a scampare alla strage, quella notte; Me- 
kilta’, loc. cit., mentre l'opposto è detto a p. 435. 

223. Wa-Yosa'48, con tutta probabilità basato su una redazione più ampia 
di Tan. B. II, 52. Cfr. anche la nota seguente. 

224. Tan. B. II, 52; Wa-Yo5a‘47 (una fonte diversa sta alla base invece della 
pagina successiva). Cfr. Mekilta' Bo'13, 13b. 

225. Wa-Yoîa'‘48; Tan. B. II, 52-53. Mosè si rifiutò di abbandonare la casa; si 
vedano Mekilta' Bo' 13, 13b; Tehillim a 113, 469; Hallel 87. Anche nel Talmud 
Yeru5almi, Pesahim 5, 32c (= 37a-b) e SeR XVIII, 9, oltre che implicitamente 
in Sap, 18, 9, è detto che quella notte per la prima volta fu cantato l Halle}, 
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mentre secondo Pesahim 117 questo inno fu composto da Mosè e dal popo- 
lo d'Israele dopo la traversata del Mar Rosso; si vedano la nota 238 e le pp. 
498-499. Pesahim 117a sg. contiene molte altre divagazioni intorno a questo 
canto, che verso la fine dell’epoca del secondo Tempio era intonato nel 
santuario durante il sacrificio dell'agnello pasquale e il pasto rituale, come 
si fa ancora oggi; si veda Misnah, Pesahim 5,7, e 10, 6. L'incontro fra il Fara- 
one e Mosè è narrato diversamente in Midraš Sir24a, dove è detto che Mosè 
si rifiutò persino di guardare il re, rammentandogli di quando gli aveva 
detto che non avrebbe mai più visto la sua faccia; si veda p. 473. Sulla morte 
di coloro di cui era ignoto il fatto che fossero primogeniti dei rispettivi ge- 
nitori, si vedano le pp. 475-477. Giubilei XLIX, 6, dice: e Israele consumò la 
carne dell’agnello pasquale, bevette il vino (si veda Misnah, Pesahim 10, 1) e 
intonò lode e ringraziamento, dove l'originale ebraico aveva probabilmen- 
te 557 mN IMM, cioè «intonarono lode e cantarono l’ Hallel». 


226. Yasar, Bo'144b-145a; PK7, 65a; SeR XVIII, 3; Mišle XXXI, 111. Sull’ipo- 
tesi che Bitia sia entrata in paradiso da viva, si veda la nota 61. Artapano 
433c-d sostiene che prima della fuga dall’Egitto Mosè chiamò il posto dove 
seppellì la madre adottiva Meoris, dal nome di lei che era Meroe e in segui- 
to gli egiziani venerarono quel sito non meno di Iside. 


227. Wa-Yoîa‘48-49; Tehillim a 113, 469-470; cfr. anche la nota seguente. 


228. Pesahim117a; Targum Yerusalmi, Es, 12, 31; Talmud Yerusalmi, Pesahim5, 
32a (=37b), dove è anche detto che la voce di Mosè si udì per tutta la terra 
d'Egitto. L’ Hallel cantato in quella occasione consisteva soltanto della pri- 
ma parte di quello attuale (cioè il capitolo 113 dei Salmi). Cfr. la nota 225. 
Sulla voce di Mosè, si veda p. 534. 


229. Tan. B. II, 52-53; Wa-Yosa'‘4 (il testo è lacunoso); ARN 39, 8; Tehillim a 
113, 469. 


230. Mekilta’ RŠ 24; ZoharII, 45a-b (con tutta probabilità sulla base di fonti 
più antiche), osserva che durante quella notte tre calamità colsero gli egi- 
ziani: 1) lo scontro fra i primogeniti e i rispettivi padri, che fece molti morti; 
2) la strage dei primogeniti; 3) la carneficina voluta dal Faraone per quei 
dignitari che gli avevano consigliato di trattenere gli ebrei in schiavitù. 


231. Targum Yerusalmi, Es, 12, 32. Cfr. Mekilta' Bo'13, 14a, e ’Ongqelos, Es, 
loc. cit. 


232. Mehilta' RS 25-26. La santa ispirazione si posò sui figli di Israele e fece sì 
che gli egiziani non solo li amassero ma li temessero anche, come fossero 
dèi. Benché Mosè e Aronne fossero troppo impegnati (cfr. pp. 366 e 483- 
484, anche se nulla è detto su Aronne affaccendato) per passare il tempo a 
chiedere in prestito oro e argento agli egiziani, tuttavia non lasciarono il 
paese a mani vuote, poiché, data la grande fiducia di cui godevano colà, 
molti avevano già affidato loro ciò che possedevano. Cfr. la nota seguente. 


233. Filone, Mosè 1, 25; Giubilei XLVIII, 18 (dove è detto: in cambio dei 
servigi che erano stati costretti a rendere all'Egitto); Sanhedrin91a; Megillat 
Ta'anit 3; BR XXVIII, 7 («i tesori che i figli d'Israele portarono via con loro 
divennero causa di disgrazia »); Giuseppe Flavio, Antichità II, 14, 6, che scri- 
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ve: gli egiziani diedero dei doni agli ebrei in partenza. Lo stesso sostiene 
rabbi Saʻadyah in un responso, e altri commentatori lo seguono (RŠBM a 
Es, loc. cit. ad esempio), senza tuttavia citarne il nome; mentre i Padri della 
Chiesa giustificano quel « prestito » così come fanno Filone e le fonti rabbi- 
niche più antiche; cfr. Tertulliano, Contro Marcione, 2, 30; Clemente Ales- 
sandrino, Stromata, 1, 23; Teodoreto a Es, 11, 2. In Berakot 9b, è posta l'at- 
tenzione sul fatto che i figli d'Israele non volevano prendere nulla in pre- 
stito dagli egiziani, così come era stato loro ordinato, e si sarebbero accon- 
tentati di riconquistare la libertà, senza badare alla ricchezza, ma il Signore 
insistette che dovevano « fargli un favore » a tale proposito, così che Abra- 
mo non avesse poi a lamentarsi dicendo: « Dio ha fatto il Suo volere dicen- 
do “e verranno asserviti e oppressi”, ma non ha fatto onore alla promessa 
“se ne partiranno con grandi ricchezze” (Gn, 15, 13-14) ». Leqah a Es, 11, 2, 
sostiene che una parte dei tesori egiziani venne estorta dagli ebrei durante 
i tre giorni di tenebra, quando gli altri non erano in grado di vedere quel 
che i figli d'Israele stavano facendo. Ma questa ipotesi contraddice le fonti 
più antiche; si vedano Mekilta’ RŠ, loc. cit.; Tan. B. III, 39, e i riferimenti alla 
nota 198. 


234. PRE 48, e Targum Yerušalmi, Es, 24, 10 (che segue in parte Talmud 
Yerušalmi, Sukkah 4, 54c = 19a, dove a proposito di Es, loc. cit., è detto che il 
«mattone di zaffiro » fu posto sotto il trono divino a memoria dei mattoni 
che i figli d'Israele avevano fabbricato per i loro padroni). Hadara Es, 4, 4, 
legge in PRE, loc. cit., Gabriele al posto di Michele e questa variante è indi- 
rettamente proposta dal Targum Yerusalmi, loc. cit. Molti sostengono d'altro 
canto che a quell'epoca i figli d'Israele avevano smesso di servire gli egizia- 
ni; cfr. Ro' 5 ha-Sanah 11b, dove è detto che il primo giorno del mese di Tišri 
(cioè sei mesi e mezzo prima dell'esodo; cfr. la nota 1774) i nostri avi smisero 
di servire gli egiziani. 

235. Targum YeruSalmi, Es, 12, 42, e Targum Yerusalmi 2, Es, 15, 18; PK 17, 
129b; PR, 195b-196a. È probabile che in quest'ultimo passo sia racchiuso 
un riferimento a quella stagione di tenebra in cui Dio castigò i malvagi, e 
non alla notte della Pasqua; si vedano SeR XVIII, 12; Yelammedenu in Yalqui 
a Sal, 25; cfr. le note 74 e 168 del capitolo V. Sul ruolo di Mosè nel mondo a 
venire, cfr. p. 438. Cfr. Mekilta’ Bo'14, 16b. In avvenire la redenzione dall’E- 
gitto perderà il suo significato, superata come sarà dal riscatto dei « regni »; 
Tosefta' Berakot 1, 10; Berakot 12b-13a, e nel Talmud Yerusalmi a 1, 9a. Sulla 
Pasqua nell’èra messianica, si veda Legah a Es, 12, 16, oltre a Miînah, Berakot 
1 (verso la fine). 

236. Tosefta' Pesahim 10, 9; Sabbat 86b; Mekilta' RS24; PRE 48. Vi è una stretta 
relazione fra questa idea e la leggenda secondo cui i primogeniti agonizza- 
rono da mezzanotte sino al mattino seguente, quando esalarono l’anima; si 
veda PR 17, 87b; Semahot 1; per un’opinione diversa, cfr. SeR XVIII, 2; la 
nota 116. 


237. ZoharII, 38a-b. Un’ipotesi analoga si trova in Sap, 18, 15-20. 
238. Zohar III, 149a. 
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239. Tehillim a 105, 452 e 114, 470. 


240. Zohar II, 45. Sull’ «esilio della Sekinah», cfr. p. 516 e, sul profumo cele- 
ste, p. 475. 


241. Mekilta’ Bo'14, 14b, e Itro2, 62b; Mekilta' RS 26 e 40-41; Tan. Bo'9; Tehil- 
lima 107, 462. Sulla voce di Mosè che si fece udire per tutta la terra d'Egitto, 
si veda la nota 228; sull’ampiezza dell'Egitto, si veda p. 475. 


242. Sifre N. 83; Sifra’ 24, 3; Sabbat 22b; Mele'het ha-Miskan 14; Midraš Tan- 
na’im 13; cfr. le fonti citate alla nota precedente. Le vesti date loro dagli 
angeli (alla rivelazione al Sinai) crebbero insieme a loro e i nembi di gloria 
le mantennero pulite e perfette per tutti e quaranta gli anni di erranza nel 
deserto; si veda PK 10, 92a-b (7°DUvn implica che le nuvole coprivano i loro 
abiti come un manto); DR VII, 11; Tehillim a 13, 200; SirI, 45; Giustino, Dia- 
logo, 131. 

243. Mekilta’ RŠ 41; Tehillim a 105, 452. Per l'opinione opposta, si veda 
Midraš Tanna’im 13. Distinguevano il giorno dalla notte grazie all’ ombra 
gettata da quelle nubi, che era rossa (di un rosso vivo) dopo il tramonto e 
invece bianca (pallida) dopo l'alba; Mele ‘het ha-Miskan 14; Ha-Makiri a Is, 
60, 1. 

244. Mekilta’ Bešallah (introduzione) 25b; Sabbat 23b; Tosefta' Sotah 4, 2. 


245. Sifre N. 83; Sifre Z. 192; ZoharII, 191b (è questa l’unica fonte che esclu- 
de la moltitudine mista). 

246. Mekilta’ Bo’14, 15a, e Sirah 9, 42b; Mekilta’ RŠ 26; Targum Yerusalmi, Es, 
12, 37-38. Stando a Filone, Mosè 1, 27, la moltitudine mista consisteva di due 
classi distinte: una formata da bastardi, figli di donne egiziane e uomini e- 
brei, l’altra di tutti coloro che avevano seguito il popolo d'Israele spinti 
dall'amore per Dio. Anche SeR XVIII, 1, menziona quegli egiziani che an- 
cor prima dell’ultima piaga avevano professato la loro fede nel vero Dio e 
celebrato la Pasqua insieme al popolo d'Israele. 


247. Mekilta’' Bo'14, 15b; ER 17, 85. 
248. Mekilta’ Bo’13, 14a; Mekilta' RS24; Targum Yerusalmi, Es, 12, 34. 


XI. MOSÈ NEL DESERTO 


1. Tosefta' Sotah 4, 8; PK 10, 85b; Mekilta’ Besallah (introduzione) 24a; SirI, 
45. SeR XVIII, 10, dice: Mosè si stava occupando delle spoglie di Giuseppe 
e del materiale che Giacobbe aveva preparato per il tabernacolo. 

2. Uno sconosciuto midraš citato da 'Ibn Saba‘ a Bešallah 4b; BHM VI, 112; 
‘Aggadat SirII, 3; sulla fragranza che emana dai corpi dei santi, tanto vivi 
quanto morti, si veda la nota 92 del capitolo VI e le pp. 268-269. Cfr. anche 
Berakot 43b, dove è detto che nel tempo a venire i giovani uomini d'Israele 
profumeranno come il Libano. Sull’aroma dei devoti da morti nella tradi- 
zione cristiana, si veda Dormizione di Maria, seconda versione 10, e Smith in 
ZDMG 66, 167. 


3.SeR XX, 19; PK 10, 86a-b. Sull’estensione dell’Egitto, si vedano Pesahim 
94a e pp. 475 e 481. I cani magici sono una reminiscenza di Serapide, rap- 
presentato in sembianze di questo animale; si veda Tertulliano, Ad Nationes, 
11, 8. Le fonti più tarde parlano di varie specie di animali magici, dai cani ai 
leoni ai tori. Appena uno schiavo fuggiasco incappava in uno di essi, questo 
abbaiava, ruggiva o muggiva sinché non era stato catturato, ma al momento 
dell’esodo nessuno levò la voce; si veda Ya/gut Dawid, a Es, 22, 30. 


4. Mekilta’ Mispatim 20, 98a; SeR XXXI, 9; Targum Yerusalmi, Es, 22, 30. 

5. Pereg Sirah (fine); Yalqu{I, 187. 

6. Mekilta’ Besallah (introduzione) 23b. Prima chei figli d’ Israele lasciassero 
l'Egitto non era mai capitato che uno schiavo riuscisse a lasciare il paese, 
serrato su tutti i lati; Mekilta’ Itro 1, 58b; Mekilta'RS 88. Cfr. la nota 3. Duran- 
te la permanenza nel deserto Mosè tenne la bara con le spoglie di Giuseppe 
dentro la sua tenda; Pesahim 7a; cfr. anche la nota 442 del capitolo VII. 

7. Zohar II, 45a-b. Cfr. anche la nota 230 del capitolo X. 

8. Mekilta’ Besallah (introduzione) 23b; Mekilta' RŠ, SeR XX, 11-17 (qui so- 
no esposte molte più ragioni della lunga erranza nel deserto). Si veda an- 
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che Sifra’ 18, 3, dove è detto che i cananei onorarono Abramo e in cambio 
di questo atteggiamento furono concessi loro quei quarant'anni in più. 
Cfr. la nota 413 del capitolo VII. Che il viaggio per il deserto fosse un eser- 
cizio di disciplina e un impulso allo studio è detto anche in Recognitiones 1, 
35. Cfr. Giuseppe Flavio, Antichità II, 15,3. 


9. ŠeR XX, 16. Secondo Hadara Es, 13, 17,i filistei erano parenti degli egi- 
ziani ed è per questo che Dio non volle far marciare Israele nel loro terri- 
torio. 


10. Mekilta’ Besallah (introduzione) 23b-24a, e Sirah 9, 42b-43a; Mekilta' RS 
37-38; Sanhedrin 92b; ŠeR XX, 11; PK 10, 85a-b; PRE 48; Wa-Yosa‘54; Tar- 
gum Yerušalmi (entrambi), Es, 13, 17; Targum, Sal, 78, 9; Targum, 1 Cr, 7, 21- 
22; si veda anche Yelammedenu in Yalqui II a Sal, 78, e Tehillim a 81, 368. Il 
capo degli efraimiti è chiamato pn, py, e pn in PRE — ma non è dato di 
risalire alla lezione corretta, forse 112%; cfr. Sal, 77, 17, e Sanhedrin 98b, men- 
tre pi? è uno dei nomi del messia — per quanto, secondo il testo dei Targu- 
mim riportato in Mahzor Vitry 167, Ganon era il nome del re dei filistei che 
attaccò e annientò gli efraimiti guidati da Jèir. Questa leggenda è presumi- 
bilmente la reminiscenza di un evento storico, cioè le guerre fra Egitto e 
Canaan spesso ricordate nelle Lettere di Tel-Amarna. Si veda Levy in « Mo- 
natsschrift » 55, 285, e Ginzberg, Unbekannte Sekte, 339-40. In quest'ultimo 
passo si avanza l’ipotesi di un legame fra la leggenda sul precoce esodo de- 
gli efraimiti e la fede nell’avvento del messia discendente di questa tribù 
che verrà prima di quello della stirpe davidica. Sulla guerra fra Egitto e Ca- 
naan in epoca pre-israelitica, si veda anche Giubilei XLVI, 9-11, dove è detto 
che Amram partecipò alla guerra dell'Egitto contro Canaan e morì in Ter- 
ra Promessa. L'oscuro riferimento al primo tentativo di fuga dall'Egitto 
all’epoca di Amram in SirII, 7, va interpretato alla luce del passo in Giubilei 
e nei testi qui sopra citati a proposito della disfatta degli efraimiti. Cfr. la 
nota 12 del capitolo X. Giuseppe, dopo aver conquistato una così elevata 
posizione in Egitto, si abbandonò ai piaceri della vita al punto da dimenti- 
care suo padre, intento a portare il lutto per la morte del figlio, e non lo 
informò di essere ancora vivo (cfr. p. 283 e la nota 370 del capitolo VII). Per 
punire questo peccato, duecentomila discendenti di Giuseppe - cioè gli e- 
fraimiti - morirono per mano dei filistei; si veda Hasidim 231 e 232. Questa 
ipotesi è con tutta probabilità frutto della frase 0°37 on Dax usata in 1 
Cr, 7, 22, a proposito della morte degli efraimiti, e in Gn, 37, 4, quando a 
Giacobbe è riferito della morte di suo figlio Giuseppe. Giuseppe Flavio, 
Antichità II, 15, 3, parla anch'egli di secolari conflitti fra filistei e israeliti. 


11. Yaiar, Semot 137a-b; PRE 48; Mekilta’ BeSallah (introduzione) 24a. 


12. Mekilta’ Besallah 1, 25a-26a e Šírl, 13; Mekilta’ RŠ 42-43. Divre ha-Yamim 
11 riferisce che la moltitudine mista tentò di costringere Israele a tornare 
in Egitto, ma nella battaglia che seguì fra egiziani ed ebrei i primi furono 
pressoché annientati e solo un pugno di loro riuscì a tornare in patria per 
informare il Faraone della fuga di Israele. Cfr. anche Yasar, Semot 145b- 
146a. 
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13. Mekilta’ Bešallah 1, 25a-26a; Mekilta "RS 41; Targum Yerusalmi, Es, 14, 2. 


14. Un midraš anonimo citato in Sifte Kohen a Es, 14, 2; qui si tratta di un ac- 
costamento di Mekilta’ Bešallah 1, 26a, e Mekilta’ RS 41 con Pesahim 119b. 
Peri tesori di Giuseppe e degli egiziani si veda ‘Abkirin YalquiI, 230. 


15. Mekilta’ Besallah 1, 26b-27a; Mekilta * RS 43-44. Una frase che non si trova 
nel nostro testo della Mekilta’ ma è citata in Hadare Imre No‘am a Dt, 25, 18, 
riferisce che Amalec disse: il Faraone attaccherà Israele di fronte e io alle 
spalle. Cfr. la nota 139. I maghi sono menzionati soltanto in Zohar II, 46b, 
mentre la Mekilta' ha « agenti » e messaggeri del Faraone. Sul Faraone « co- 
smocrator », si veda ‘Abkirin YalquiI, 241, e Mekilta' Sirah 6. Con l'esodo finì 
la potenza dell'Egitto; Hallel95. 


16. ZoharII, 5la-b. 


17. Mekilta' Besallah 1-2, 27a-b; Mekilta’ R$ 44-45. Tan. Sofetim 13. Quest’ulti- 
ma fonte aggiunge che il Faraone donò ai capi dell’esercito perle e pietre 
preziose, per convincerli ad eseguire i suoi piani. Sui carri da guerra, si veda 
Talmud Yerusalmi, Kila’yim "7, 31c. 


18. Mekilta’ Bešallah 1, 26a; Mekilta’ RŠ 41. Che Datan e Abiram, acerrimi 
nemici di Mosè (si veda la nota 75 del capitolo X), siano rimasti in Egitto, è 
detto soltanto nel Targum Yerušalmi, Es, 14, 3, probabilmente sulla base del- 
la fonte citata in Sekela Es, loc. cit.; si veda anche Haggadat Teman 22. 


19. Mekilta’ Bešallah 2, 27b; Mekilta’ RŠ45; ŠeR XV, 15. 
20. Mekilta’ RŠ41. 


21. ŠeR XXI, 5 e XV, 5; Cfr. inoltre Tan. Sofetim13- 14; Mekilta’ Bešallah 1, 26a 
e 28b; Mekilta’ RŠ 41-42. Sull’angelo custode dell’Egitto, si veda la nota 41. 
L’appiglio testuale che soggiace alla leggenda è l’uso del singolare (Yo03) in 
Es, 14, 10. Stando a un’altra interpretazione, questo verso si riferisce a Mi- 
sraim figlio di Cam (Gn, 10, 6), e alla sua gente, venuta in soccorso dei suoi 
discendenti, cioè gli egiziani, e abitante del paese detto in ebraico appunto 
Misraim. Si veda Hadara Es, loc. cit.; ZoharII, 50a. 


22. Mehilta’ Besallah 2, 28a-b; Mekilta' RŠ 46. I peccatori d'Israele dissero: 
Dio non è capace di riscattare il suo popolo dalle mani dei padroni e per 
questogli ha ordinato di scappare via. Per mostrare a tutto ilgenere umano 
la propria potenza, l'Eterno fece sì che il Faraone inseguisse gli israeliti, sì 
da potere sfoderare i Suoi miracoli al Mar Rosso; si veda ER 7, 44. Sul pote- 
re di Mosè sul popolo, si veda p. 543. 


23. Mekilta’ Besallah 2, 29a; Mekilta’ RŠ 47; Talmud Yerusalmi, Taʻanit 2, 65d 
(= 10b); Targum Yerusalmi, Es, 14, 13, e Targum Yerušalmi 2, Es, 14, 3; PRQ 
(ed. Grunhut) 43; Wa-Yoša‘51-52. Le ultime due fonti parlano di tre gruppi 
di tribù, in accordo con Ps. Filone, 11b, secondo cui le tribù di Ruben, Issa- 
car, Zabulon e Simeone formavano il primo gruppo, Gad, Aser e Dan il se- 
condo e infine Levi, Giuda, le due di Giuseppe e Beniamino l’ultimo. Yasar, 
Semot 146a, le suddivide invece così: Ruben, Simeone, Issacar nel primo 
gruppo, Zabulon, Beniamino e Naftali nel secondo, Giuda, Dan e le tribù 
di Giuseppe nel terzo, Levi, Gad e Aser in un quarto. Il compito di quest’ul- 
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timo è quello di intimorire il nemico con il rumore. La notazione midrasica 
sul dissidio fra le tribù è derivato da Sal, 68, 28 (cfr. i riferimenti nella nota 
36), e non da Gde, 5, 15-16, come sostenuto da James in Ps. Filone, loc. cit. Si 
veda anche Filone, Mosè2 (3), 33, dove è osservato che gli israeliti si mostra- 
rono pronti a buttarsi in mare. Giuseppe, Antichità II, 15, 4, narra che il 
popolo buttò delle pietre addosso a Mosè (Nm, 14, 10) ma questi, fiducioso 
e impavido, lo calmò con le sue parole e pose fine al pianto e al clamore di 
donne e bambini. Anche in Wa-Yosa'- basato al pari di Giuseppe Flavio su 
Nm, 14, 1- si fa cenno allo strepitare di donne e bambini. 


24. ‘Abkirin YalqugI, 233; Ps. Filone, 11b. 


25. Giuseppe Flavio, Antichità II, 16, 1; in Yasar, Semot 146b, la preghiera è 
diversa. 

26. Mekilta’ Besallah 3, 29-30a; Mekilta’ RŠ 47-48. Le omelie in queste fonti 
sono basate sull'idea che come l'ordine fisico del mondo è regolato dalle 
leggi di natura, così quello morale non può sussistere senza Israele; come 
l'esistenza del mondo fisico dipende da quella dell’uomo morale (si veda la 
nota 8 del capitolo II), è evidente che Israele è necessario all'universo. L’al- 
tro aspetto posto in rilievo è che la loro fiducia in Dio e i meriti degli avi 
autorizzano i figli d'Israele ad attendersi l’aiuto del cielo; cfr. Targum Yeru- 
Salmi, Es, 14, 15. 

27. SeR XXI, 7; ZoharII, 33a, 34a e III, 101b e 218a; PRQ 33a. Cfr. anche la 
nota 34 del capitolo IX. Una affermazione simile si trova in Giubilei XLVIII, 
15-18, dove è detto che Dio tenne Mastema legato dal quattordici al diciot- 
to del mese di Nissan, per evitare che accusasse Israele. Si veda anche il 
commento di Mekilta’ Bešallah 4, 30, e Mekilta’ RS 47, sull'uso del nome 
DONN in Es, 14, 19. 


28. ‘Abkirin YalquI, 241, e Wa-Yoša‘39. Una versione leggermente diversa 
di questa leggenda si trova in Hadara Es, 14, 10. 


29. SeR XXI, 1 e 6, che segue sostanzialmente Mekilta’ Besallah 2, 29b-30a. 


30. Wa-Yosa'38-39; ŠeR XXI, 6; Mekilta ’ RŠ49-50. Il mare non voleva divider- 
si davanti a Israele perché quel popolo si era ribellato a Dio; Tehillim a 114, 
475. Per contro secondo altri Israele non aveva altra via di scampo dagli egi- 
ziani se non attraverso il Mar Rosso, ché essendo quel giorno un Sabato, 
non potevano tentare le sorti in battaglia; si veda BHM VI, 37. 


31. Targum Yerusalmi, Es, 14, 21. Sul bastone di Mosè, si veda PK 14, 140a; 
Tehillim a 114, 475; DR III, 8. 


32. Mekilta'RS 50, che in quanto fonte presumibilmente tarda, è identica a 
quella che sta alla base di Sekel 182; SeR XXI, 6; DR III, 8; Hallel95-97; Wa- 
Yosa‘51; Tehillim a 114, 475; PRE 42; PR 19, 140; Haggadat Teman 55. In 
tutti questi passi si osserva che a fare i miracoli non fu il bastone di Mosè, 
ma la volontà divina. BHM VI, 37, giunge a intendere 097 (« alza» in Es, 14, 
16) come « togliere »: Dio disse a Mosè di levare di mezzo il bastone, prima 
di dividere il mare. Hadare ‘Imre No'am a Es, loc. cit., riportano un lungo 
passo da Tehillim dove si narra della controversia fra Mosè e il Mar Rosso, 
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mentre una versione poetica di questo dialogo è data in Targum Yerušalmi 2, 
Es, 14, 29. 


33. Mekilta' Besallah 4, 31a; Mekilta' RS 50; Tehillim a 18, 1147; SeR XXI, 6. 


34. ‘Abkirin Yalqut I, 234; Ha-Makiri a Sal, 136, 258; Hadar e Da'at a Es, 14, 
21; 'Eskol II, 105; ’Al Barseloni 11; 'Or Zarua‘II, 136b, n. 314, che ha una 
versione essenzialmente diversa dalle altre. Cfr. anche Su‘aib a Bešallah 30b 

e ‘Aggadat Bere’šit 17, 35. Un antico retaggio di questa versione si trova in 
Mekilta’ BeSallah 5, 31b e 6, 33a, oltre che in Mekilta’ RŠ51 e 54. 


35. Mekilta’ Bešallah 4, 30b-31a; Mekilta’ R$ 49-50. Sul buio, si veda p. 472. In 
PRE 42 è detto che fu l'angelo Michele a trasformarsi in un «muro di fuo- 
co » fra Israele e gli egiziani. Parimenti Filone, Mosè 1, 29, identifica la co- 
lonna di fuoco in un angelo. 


36. Mekilta’ Besallah 5, 31a-b; Mekilta’ RŠ 50-51; Sotah 37a; Tan. B. I, 208; 
'Aggadat Bere’šit 74, 145; PRE 42; 'Aggadat Sir 2, 29; Tehillim a 68, 320; 76, 
341; 114, 474; Hallel95; Tosefta’ Berakot 4, 16; Targum Yerusalmi, Es, 14, 16 
(entrambe le versioni); Targum, Sal 68, 26; Wa-Yosa'52. Su coloro che en- 
trarono nel mare, si veda Giuseppe Flavio, Antichità II, 16, 2, secondo cui 
Mosè fu il primo a tuffarsi. Si veda la nota 23. Sui dieci miracoli (il numero 
è menzionato in ‘Avot 5, 4) si vedano anche Mekilta’ Sirah 6, 40a; Mekilta’ RS 
64; Tan. Besallah 10; PRE 42; Tehillim a 114, 473; Hallel96; ARN 33, 96 (se- 
conda versione 36, 94 e 38, 99); Wa-Yosa‘51; Midraš Sir 38b; Midraš Temu- 
rah 111, e una citazione del Tanhuma’in Ha-Makiri a Sa) 136, 258. Molti 
tratti di questa leggenda si trovano in Sap, 19, 7-10, Filone, Mosè 1, 32 e 2 
(3), 34, e in Giuseppe Flavio, Antichità II, 16, 2. Cfr. inoltre Teodoreto a Es, 
14, 16. In Mekilta’ Besallah 6, 33b, Mekilta' RS55, SeR XXIII, 9, e nella hag- 
gadah di Pasqua sono date tre opinioni in merito al numero di piaghe in- 
flitte agli egiziani presso il Mar Rosso, rispettivamente cinquanta, duecen- 
to o duecentocinquanta. Questa discordanza si basa sulla convinzione che 
al Mar Rosso le piaghe furono cinque volte tanto quelle subite in Egitto 
(«la mano del Signore » si vide al Mar Rosso, mentre in Egitto apparve solo 
il Suo «dito »: cfr. Es, 8, 15 con 14, 31): fin qui tutti concordano, le diver- 
genze nascono in merito alla precisa natura dei flagelli in Egitto, che per 
alcuni sono « composti ». 


37. ŠeR XXI, 10; Wa-Yosa‘51; 2ARN 38, 10; Yelammedenuin Yalqu{I, 764. 


38. Targum Yeruialmi, Es, 14, 22; Wa-Yoîa‘51. Così risponde l'immaginario 
ai razionalisti secondo cui il passaggio del Mar Rosso fu reso possibile dalla 
bassa marea. Artapano 436b è il più antico esponente della corrente razio- 
nalista. 


39. BR XCII, 2; Midraš Sir 22b, dove, del resto, la presenza di questi grandi 
personaggi è posta in contemporanea alla redenzione dall'Egitto; a propo- 
sito di Giacobbe, cfr. anche SeR XVIII, 10, e Zohar II, 53a (che è la fonte di 
Su'‘aib 30a), dove si menziona anche la presenza delle dodici tribù, vale a 
dire i figli di Giacobbe. Le «sei matriarche » — Sara, Rebecca e le quattro 
mogli di Giacobbe - sono qui presenti solo in questa fonte e nel piyyu per 
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Sabbat ha-Gadol (il « Grande Sabato ») nel rito italiano. Secondo varie fonti, 
Es, 14, 31 («E Israele vide ») va interpretato come « Giacobbe vide ». 


40. Wa-Yosa'‘39-40, che è basato su ‘Abkirin Ya/qutI, 241. Per un'altra versio- 
ne di questa leggenda, si veda p. 490. Sul linguaggio blasfemo del Faraone, 
si vedano le pp. 456-457. Hadar a Es, 24, 10, combina due fonti di questa 
leggenda, una tratta da Wa-Yošaʻe l’altra da un testo sconosciuto, mentre 
‘Abkirin YalquiI, 243, ne conosce una terza versione. 


41. ’Abkir (forse Wa-Yosa*) secondo Hadara Es, 14, 10; ŠeR XXI, 5. È un’an- 
tica tradizione quella che vede il Signore punire dapprima l’angelo custo- 
de dell'Egitto e poi la popolazione di quel paese; si vedano Mekilta’ Sirah2, 
36b e Mekilta’ RS 58. Questo testo considera una regola generale quella 
secondo cui la collera divina si manifesta prima sugli angeli e poi sulle na- 
zioni di cui sono custodi, e lo stesso si trova spesso detto nel Talmud e nel 
Midraš; si vedano SeR, loc. cit.; Smu'el 18, 98; DR I, 22; Šir VIII, 14; Tan. 

Besallah 13; Tan. B. II, 53 e V, 32; Sukkah 29a, attenendosi all’interpretazio- 
ne che fornisce Raši di questo passo, benché il Talmud si riferisca inequivo- 
cabilmente all’idea che siano puniti gli idoli oggetto di culto. Si vedano 
anche Wa-Yosa‘45; Midraš Temurah 110; PK 4, 4la; ZoharII, 52b e 54b; Bate 
Midrasot I, 27. Quest'ultima fonte è l’unica in cui si parli anche degli ange- 
li custodi degli individui oltre che delle nazioni. Sul rogo di idoli nella 
Geenna nel giorno del giudizio, si veda EZ 21, 34; cfr. anche BR XXVIII 
(all’inizio). 

42. Wa-Yosa'46-47. Sull’antica tradizione relativa a Rahab, si veda p. 13, ol- 
tre a Sekel182. In quest ‘ultima leggenda Rahab è detto il « principe dell’E- 
gitto » mentre ‘Uzza’ è il « principe del mare ». Si veda la recensione di Wa- 
Yosa'‘in Hadara Es, 14, 16. ‘Abkirin Yalqut I, 234, fa di Samma'el l'angelo 
custode dell'Egitto e riporta il seguente dialogo fra questi e Dio. Il primo 
dice: i figli d'Israele hanno adorato gli idoli in Egitto, eppure Tu vorresti 
fare dei miracoli per loro. Udite queste parole, il principe del mare andò su 
tutte le furie e stava per affogare gli ebrei, se Dio non avesse così replicato a 
Samma'el: «Stolto che non sei altro, Israele ha forse praticato l’idolatria di 
sua spontanea volontà? La schiavitù non ha forse privato il popolo della sua 
facoltà d’intendere e volere? », e con queste parole stornò l’ira del principe 
del mare dagli ebrei sugli egiziani. ZoharII, 170, fa uso di ‘Abkirma, concor- 
demente alle fonti qui citate, porta Rahab al posto di Samma'el. Cfr. inoltre 
Mekilta’ Besallah 6, 33a. 

43. SeR XXII, 2; Mekilta’ Besallah 6, 32b, e Mekilta' RS 53-54; Tehillim a 18, 
147. Giuseppe Flavio, AntichitàII, 15, 3, afferma che seicento carri da guer- 
ra, cinquantamila cavalieri e duecentomila fanti egiziani affogarono nel 
Mar Rosso, mentre Giubilei XLVIII, 14, parla di un milione e mille vittime. 

Šalšelet 96 è basato su Giuseppe Flavio e non su fonti rabbiniche che sono 
assai più generose in fatto di numeri, sostenendo che l’esercito egiziano 
consisteva di novemila miriadi di uomini. Cfr. Mekilta’ Bešallah 1, 27a-b e 
Pa‘aneah a Es, 14, 7. 


44. Mehilta' RS 51-52, tratto alla lettera da ‘Aggadat Sir 1, 16-17; cfr. anche 
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Tan. Sofetim 14; Midras Sir1 1b; Mekilta' Bešallah6 , 33a, e Sirah4,37b; Mekilta’ 
RS 54; SirI, 9; Tehillima 18, 142-144; ARN 27, 83. La leggenda sulla giumen- 
ta celeste menzionata nelle fonti qui citate è con tutta probabilità legata 
all’idea che i cherubini avessero l'aspetto di questo animale. 


45. Tehillim a 18, 14b; PR 21, 104a; Wa-Yosa' 45; BaR VIII, 3; ARN 27, 83. 
Scortato da novemila miriadi di angeli (su questo numero si veda la nota 
43), l'Eterno apparve al Mar Rosso, e gli angeli Gli dissero: « Lasciaci ese- 
guire la tua volontà sugli egiziani... » ma Dio negò il permesso, dicendo: 
« Non sarò pago sino a che non avrò punito di persona i nemici di Israele ». 
Si veda Mekilta’ RS52-53. Ein forma ridotta in Pa‘aneah a Es, 14, 7. Nella sua 
forma originaria, questa leggenda è una divagazione sull’ultima piaga, e 
non l’affogamento degli egiziani; si veda la nota 213 e le note seguenti. 


46. Mekilta’ Besallah 2, 28b; Mekilta’ RS 46-47; Talmud Yerusalmi, Sotah 7, 22b 
(= 35a); Tehillim a 18, 143; Midraš Sir11b-12a. Quasi tutte le fonti aggiungo- 
no che Mosè mostrò agli ebrei le moltitudini di angeli accorsi in loro aiuto; 
cfr. la nota precedente. Anche Giuseppe Flavio, Antichità II, 16, 3, parla del 
tuono e del fulmine che accompagnano lo sterminio degli egiziani. Sal, 18, 
13 sg., è interpretato tanto da Giuseppe Flavio quanto dai rabbini (cfr. 
Tehillim, ad loc.) come un riferimento ai miracoli prodotti presso il Mar 
Rosso. 


47. ’Aggadat Sir1, 17, che è la fonte di Mekilta' RS 52. Wa-Yo$a‘52 dimostra 
inequivocabilmente che questa leggenda è una variante di quella sulla 
« giumenta celeste » che corrisponde al cherubino; cfr. la nota 44. 


48. Mekilta’ Besallah 5, 32a; Mekilta' RŠ 52, e con alcune varianti in ‘Aggadat 
Šir 1, 7. L'immagine dei tesori tratti dal fiume Pison si trova soltanto in Tar- 
gum Yerusalmi, Es, 14, 9. 


49. Mekilta’ Besallah 5, 32a; Mehilta' RS52; Tehillim a 18, 143. 


50. Mekilta’ Besallah 6, 33a; Mekilta’ RS 54. In queste fonti è dato per certo 
che gli egiziani abbiano patito una lunga agonia prima di morire. Cfr. la 
nota 55 e la nota 45 a proposito degli angeli. 


51. Wa Yosa'‘52, che è un insieme di Mekilta' Sirah 5, 38b e 7, 41, Mehilta' RS 
62 e 65. I due partiti egiziani di cui parla Filone, Mosè 1, 30, corrispondono 
rispettivamente al primo e al terzo midraš. La tradizione riscontra in Es, 18, 
11, una pezza d'appoggio all’idea che la fine degli egiziani nel Mar Rosso 
fosse il castigo per avere affogato i maschi ebrei; si vedano Tosefta' Sotah 3, 3, 
e Mekilta' Sirah 6, 40a; Giubilei XLVIII, 14. 


52. Mekilta’ Besallah 6, 33a, e Sirah 2, 36a-b; Mekilta' RS54, 58. Il Grande Ma- 
re andò a svuotarsi nel Mar Rosso e quelle immense quantità d’acqua scon- 
quassarono gli egiziani; Mekilta’ Sirah 5, 38b, e Mekilta’ RS 62. L’abisso risalì 
e si unì alle acque superiosi nei cieli, sì che gli egiziani andarono verso la 
morte avvolti da una fitta tenebra; Mekilta’, loc. cit.; Tehillim a 18, 137. L’in- 
terpretazione di D) Maw) (Es, 15, 8, «le acque si sono ammassate ») come 
«e le acque agirono con astuzia », proposta da Mekilta’, loc. cit.; "Onqelos e 
Efrem (I, 216D), ad loc., è il sostegno testuale alla leggenda sui diversi casti- 
ghi che l’acqua inflisse agli egiziani, a seconda della loro empietà. 
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53. ‘Abkirin Yalqu:I, 235; Wa-Yosa'52; Yerahme'el54, 159; Hakam ha-Razimin 
Yalqut Re’ubeni a Es, 15, 7. In quest’ultima fonte è il « principe facieo » (l’an- 
gelo della Sua presenza, Is, 63, 9) a punire i maghi, e anche Yerahme'elaffida 
il compito a Metatron, che nella letteratura mistica è spesso identificato 
con il primo. Cfr. inoltre Hadare ‘Imre No‘am a Es, 15, 10. Sulla capigliatura 
e le sue misure, si veda la nota 275 del capitolo VI. 


54. Wa-Yosa' 52-53; Divre ha-Yamim 11; Midraš ‘Aggadah, Es, 14b; Sekel 186; 

Hadara Es, 14, 28; PRE 43; BHM V, 51; Tosefta'a Targum, Gio, 3, 6; Yerahme'el 
48, 128. Nelle fonti più antiche sono varie le ipotesi sul destino del Faraone: 
affogò insieme alsuo esercito; fu l’ultimo egiziano a morire così, dopo ave- 
re assistito alla lotta e alla disfatta del suo popolo; fu l’unico egiziano super- 
stite, sì da poter vedere la potenza divina ancora all'opera. Mekilta’ BeSallah 
6, 33; Mekilta’ RS 54; Tehillim a 106, 455. Il Faraone, gli abitanti delle città 
peccatrici, i costruttori della torre di Babele, Sennacherib e Nabucodono- 
sor provocarono la propria fine macchiandosi di queste otto colpe: ingiusti- 
zia, idolatria, incesto, omicidio, blasfemia, arroganza, maldicenza e osceni- 
tà. Cfr. ER 15, 74 e 31, 158. 

55. Mehilta’ Besallah 5, 32a-b e 6, 33a-b; Mekilta’ RS 53-54; Tehillim a 22, 180 
(sulla recensione del testo si veda Ya/qut I, 240; Filone, Mosè 2 (3), 34; Sap, 
10, 20; Giuseppe Flavio, Antichità II, 16, 6. ER 1, 12, afferma invece che gli 
abiti degli egiziani non affondarono insieme ai loro corpi bensì furono ri- 
gettati sulla riva e presi dai figli d'Israele. Questa fonte sostiene che «di 
norma » Dio punisce i malvagi da nudi. 

56. Mekilta’ Sirah 9, 42a; Mekilta’ RŠ 67-68; PRE 42; Wa-Yo5a‘53; Targum 
Yerusalmi, Es, 15, 12; Tehillim a 22, 188-189: 'Ekah 1, 73-74. 

57. Mekilta’ Besallah 6, 33b; Mekilta’ RŠ 55; Tan. Besallah 4. L'avanzata del 
Faraone alla testa del suo immenso esercito indusse al ravvedimento i figli 
d'Israele che, pentiti dei peccati commessi, chiesero fiduciosi aiuto al Si- 
gnore, il quale non negò loro il Suo sostegno in quella tragica ora; PRE 42, 
e SeR XXI, 5; cfr. peraltro quanto è detto alle pp. 501-502 e alla nota 72. 


58. Tehillim a 18,137; Smu'’el29, 134-135; SirIV, 3.Cfr.inoltre ‘Arakin 11a, e 
Talmud Yerusalmi, Pesahim 4, 30c (= 25a), a proposito dell'effetto espiatorio 
del canto dei leviti nel Tempio. I testi qui citati si dilungano sulle colpe del 
popolo ebraico; cfr. la nota precedente. Secondo un testo anonimo citato 
da Su‘aib, Besallah 30a-b, il perché Israele abbia cantato (Es, 15) si trova 
nella tradizione talmudica, a Berakot 54b, dove è detto che di ritorno da un 
viaggio per mare, per ringraziare Dio di essere scampati alla morte si recita 
la appropriata benedizione (59m N32): « Benedetto sii Tu, Signore no- 
stro Dio, re dell'universo, che elargisci benefici a chi non li merita e hai e- 
largito a me ogni bene ». 


59. Mekilta’ Sirah 1, 34a-b, e Mekilta’ RS 56-57. I «dieci canti» sono spesso 
menzionati nella letteratura haggadica, ma varie sono le opinioni su quali 
inni inserire in tale raggruppamento; si veda il Targum, Ct, 1, 1; ‘Aggadat Sir 
1, 10, e 2, 29, e il canto di Abramo; Ha-Makiri a Is, 5, 37, e Sal, 9, 111; Respon- 
sen der Geonim, n. 66. Sul canto che segna la notte della liberazione, si veda- 
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no le pp. 477 e 480. Secondo la tradizione Salomone compose il salmo 30, 
la cui dedica è interpretata come « un canto di inaugurazione per la casa di 
Davide », cioè per il Tempio. 

60. Tan. B. II, 60-61; Tehillim a 106, 454; ‘Ekah (introduzione) 24. Secondo 
un’altra leggenda, Dio mise a tacere il canto degli angeli con queste parole: 
«L'opera delle mie manista affogando nel mare e voi vorreste intonare un 
canto! ». Si veda Megillah 10b; Sanhedrin 39b (« Dio non gioisce quando i 
malvagi sono castigati »); PK 29, 189a; Ya/quII, 941; Selomoh ben ha-Yatom 
120, basato su una fonte ignota; ZoharI, 57b, 61b e II, 170b; si veda anche 
Mekilta' Sirah 5, 34b. PK, loc. cit., è la fonte di quanto successivamente ripor- 
tato varie volte a proposito del fatto che l' Hallel completo si recita soltanto 
il primo giorno di Pasqua, perché nel settimo gli egiziani affogarono. 
Quanto all’inno degli angeli che segue quello d'Israele si vedano Midraš 
Tanna’im71; Talmud Yerusalmi, Sukkah 5, 55b (= 24a); cfr. pp. 7 e 266. Uno 
sconosciuto midras citato da Hadar a Es, 15, 8, parla del canto intonato 
dall'acqua mentre gli egiziani affogavano, probabilmente sulla base di una 
errata lettura di ’Ongelos, ad loc.; si veda Mekilta’ Sirah 6, 40a. Proprio quegli 
angeli che si erano pronunciati con l'Eterno contro la creazione dell’uomo 
discesero ora dal cielo per ascoltare il canto di Israele e poi tornarono alla 
propria sede a cantare il proprio; Tosefta' Sotah 6, 5. 

61. Wa-Yosa'40-41, sulla base difonti più antiche (cfr. i riferimenti citati alla 
nota 25 del capitolo X e PK 47, 189a-b; BHM VI, 38; Haggadat Teman 35, 
dove è detto che gli animali puri allattavano i neonati maschi degli ebrei); 
PRE 42; Targum Yerusalmi, Es, 15, 2; SER XXIII, 7-8. 


62. Mehilta' Sirah 1, 34a; Mehilta' RS56; SirI, 15 e IV, 1; Yalquł1, 241, dichiara 
di avere per fonte la Mekilta’, ma tale passo non si trova nella nostra recen- 
sione del testo; SeR XXIII, 9. Cfr. inoltre la nota seguente. 


63. Mekilta’ Sirah 1, 35a; Mekilta 'RŠ57 (recensione migliore); Mišnah, Sotah 
5, 4; Tosefta'6, 3; Talmud Yerusalmi, 5, 20c (= 24b), mentre nel babilonese a 
30b. L’ Hallelva, secondo le fonti qui citate, recitato come il canto presso il 
Mar Rosso. In Yelammedenuin YalquiIl, 527 a Os, 11, e ŠeR XXIII, 4, è detto 
che Mosè compose il cantico e il popolo lo intonò. Quest'ultima fonte si 
discosta dalla fonte più antica (cfr. la nota 59) anche quando afferma che 
il canto presso il mare fu il primo che il popolo mai cantò in onore dell’E- 
terno. 

64. Mekilta' Sirah 1, 35a; Tosefta' Sotah 6, 4; Talmud Yerusalmi, Sotah 6, 29c 
(= 24b), mentre nel babilonese a 31a; Tehillim a 8, 77; ZoharII, 60a. 

65. Mekilta’ Sirah 3, 37a; SirII, 14; III, 7 e IV, 3; ZoharII, 60a. 

66. Targum Yerusalmi, Es, 15, 18. Secondo questa fonte il versetto 18 conclu- 
de l'inno, mentre per gli altri testi esso termina a quello successivo. Cfr. 
Mekilta’ RŠ 70-71, dove i diciannove versetti sono fatti corrispondere alle 


altrettante benedizioni nella preghiera detta ‘Amida (secondo il rituale 
babilonese); Legah a Es, loc. cit., e 20, 11. 


67. Wa-Yoîa'55. 
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68. Qohelet R. I, 9. 

69. ‘Abkirin YalqutI, 241. 

70. Mekilta' Sirah 10, 44a; Mehilta' RŠ71; PRE 42. 
71. Targum Yerusalmi, Es, 15, 21. 


72. SeR XXIV, 2; Mekilta’ Wa-Yasa‘1,44a; Mekilta' RS 71-72. La tradizione 
sostiene che i figli d'Israele portarono via dall'Egitto un idolo che adoraro- 
no (o soltanto custodirono?) per lungo tempo; si veda Mekilta’ Besallah 3, 
29b; PK11,99a; Sanhedrin 103b, dove quest’idolo è detto identico a quello 
fatto da Michea; Pesahim 117a; Talmud YeruSalmi, Sukkah 4, 54c (= 19a); 
ARN 34; Sifre N. 84; Tan. B. IV, 79 e V, 25; SirI, 4; ŠeR XLI, 1; Tehillima 101, 
427. 


73. ’Avot 5, 4. 


74. Tan. B. II, 63, che è con tutta probabilità la fonte di Sekel 205; cfr. la nota 
55. 


75. Mekilta’ Wa-Yasa' 1, 44b, dove il testo va emendato concordemente a 
Mekilta’ RS'72; ŠeR XXIV, 4. 


76. Tan. B. II, 63-64. Questa leggenda è connessa a quella sulla quale si fon- 
da l’opera deuterocanonica «Daniele e il Dragone ». 


77. Mekilta' Wa-Yasa‘1, 44b; Tan. B. II, 63; Šir1, 4. 


78. ŠeR XXIV, 4; Wa-Yosa‘46, dove è detto che i serpenti si distesero per dar 
modo a Israele di passare su di loro come fossero stati un ponte. Si vedano 
le fonti citati alla nota 241 del capitolo X. 


79. Mekilta' Wa-Yasa‘1, 45a; Mehilta' RS'72. Sulle acque dolci del Mar Rosso, 
si veda p. 493. 


80. Filone, Mosè 1, 33. Anche Giuseppe Flavio, Antichità III, 1, 2, cerca di 
giustificare il comportamento del popolo. 

81. Mekilta' Wa-Yasa‘1, 45b; Mehilta' RS'72-73; Targum Yerusalmi, Es, 16, 22. 
Cfr. la nota seguente. 

82. Mekilta' Wa-Yasa‘1, 45b, e Mekilta' RS'72-73; in forma abbreviata in Tan. 
B. II, 64-65 e 124, e Tan. Besallah 23-24. Sull’idea che il Signore impieghi gli 
stessi mezzi nell’infliggere il dolore e poi nel curarlo, si veda anche ‘Aggadat 
Bere’šit 66, 132. Le versioni della Mekilta’ e le fonti che ne dipendono, pre- 
sentano diverse opinioni in merito all’albero che rese dolci le acque di 
Mara; l'impressione è che i dotti tentino di spiegare questo fenomeno per 
vie naturali, senza chiamare in causa un miracolo. Anche Giuseppe Flavio, 
Antichità III, 1, 2, si pronuncia in questi termini, mentre Filone, Mosè 1, 33, 
è in dubbio se l'albero avesse queste proprietà naturali o non fosse invece 
stato «creato all’uopo ». Vi è anche una spiegazione allegorica di questo 
albero, secondo cui la parola « albero » rappresenterebbe la Torah in quan- 
to «albero della vita », e che dà per presupposto l’identificazione di esso 
con l'albero della vita o, ad essere più precisi, con un suo ramo. Benché le 
recensioni della Mekilta’ di cui disponiamo non presentino traccia di que- 
sta leggenda, Ha-Makiri a Prv, 3, 4b, cita a supporto tale fonte. Ps. Filone 13a 
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scrive: «E Dio gli mostrò l’albero della vita, donde tagliò un pezzo che pre- 
se e mise dentro Mara, sì che le sue acque divennero dolci. Una tradizione 
analoga si trova in Zohar Hadaš, a Besallah, secondo cui Mosè gettò il suo 
bastone, detto qui anche PY, cioè « albero » o «legno »; si veda ARN 157, ed. 
Schechter. Un’interpretazione ben diversa degli eventi di Mara si trova in 
ZoharIII, 124b, dove è detto che le acque amare di Mara servirono a stabili- 
re quali tra le donne erano caste e quali no (cfr. Nm, 5, 18 sg.), e pertanto 
Mosè scrisse il Nome di Dio sull'albero (notazione tratta dal Targum Ye- 
ruSalmi, Es, 15, 25) in conformità alla norma riguardante una donna sospet- 
tata di adulterio (si veda al proposito Misnah, Sotah 2, 3). Ps. Filone, loc. cit., 
e 2la sostiene che le acque di Mara «li seguirono per il deserto durante i 
quarant'anni, salendo su per i colli e scendendo verso le pianure ». In un 
altro passo (12c), questo autore, concordemente alla tradizione rabbinica 
e ad altre fonti, afferma lo stesso a proposito del « pozzo » (di Miriam); si 
può pertanto avanzare l'ipotesi che il primo passo sia il frutto di un’inter- 
polazione opera di un copista che fece confusione fra i termini ebraici. 

83. Mehilta' Wa-Yasa‘1,46a; Mekilta' RS'73-74; Targum YeruSalmi, Es, 15, 25-26; 
Sanhedrin 56b; Seder ‘Olam Rabbah 5. Si veda anche DR 2, 18, e Tan. B II, 65. 
84. Mekilta’ Wa-Yasa'1, 45a; Mekilta’ RS 72; Baba’ Qamma'82a; Targum Yeru- 
Salmi, Es, 15, 22. Cfr. inoltre l'allegoria sull'albero citata alla nota 82. 

85. Giuseppe Flavio, Antichità III, 1, 3; Mekilta' Wa-Yasa'1, 46b. 


86. Mekilta’ Wa-Yasa‘1, 46b; Mekilta’ RŠ 74; MHG II, 170-171. Giuseppe 
Flavio è dell'avviso che le quaglie scesero a Elim (Es, 16, 12sgg.) mentre il 
popolo brontolava per la siccità, ma il suo tentativo di rielaborare la leg- 
genda tramandata dalle fonti rabbiniche intorno alla scarsità di acqua è 
stentato, giacché le quaglie non poterono certo supplire a questa mancan- 
za. Filone, Mosè 1, 34, diversamente dallo storico e dalle fonti ebraiche, 
sostiene che Elim fosse un luogo rinomato per l'abbondanza di acqua e la 
fitta vegetazione. 


87. Filone, Mosè 1, 34; cfr. la nota seguente, dove sono dati i riferimen- 
ti rabbinici e patristici contenenti la stessa allegoria. Quanto al significa- 
to simbolico della palma, si veda BR XLI, 1, e i passi paralleli ivi citati da 
Theodor. 


88. Mekilta' Wa-Yasa'1, 46; Mekilta’ RS 74; MHG II, 171; Targum YeruSalmi, 
Es, 15, 6, e Nm, 33, 9; Tertulliano, Contro Marcione, 4, 24. Ezechiele, il tragi- 
co, 446, descrive l'apparizione di un uccello meraviglioso a Elim. Il testo è 
piuttosto oscuro, a quanto pare il poeta voleva descrivere la scoperta dei 
dodici pozzi di Elim da parte degli israeliti, i quali seguirono il mirabile ani- 
male (una fenice?) che, scortato da molti altri uccelli — « ché volatili d'ogni 
specie volteggiavano con riverenza al suo cospetto » —, planò sui pozzi. Nel- 
le leggende gli uccelli conducono spesso a sorgenti d’acqua. 

89. Filone, Mosè 1, 35; Giuseppe Flavio, Antichità III, 1, 3-5. La tradizione 
chiama spesso in causa il miracolo a proposito delle focacce portate via 
dall'Egitto. Si veda, ad esempio, Seder ‘Olam Rabbah 5; Mekilta' Wa-Yasa'1, 
46b; Mekilta’ RS 74; Qiddusin 38a (le focacce avevano gusto di manna); SeR 
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XXV, 4; Mekilta' Bo' 14, 15a; Tan. Bo’9; SirI, 8. Dal momento che è pratica 
comune quella di due pasti al giorno, le fonti qui citate parlano di sessantu- 
no pasti a base di focacce, da quello serale la notte dell'esodo, il quindici 
del mese di Nissan, sino al quindici del mese di ’Iyar. Giuseppe Flavio, Anti- 
chità III, 1, 3, osserva che le provviste prese in Egitto si esaurirono in trenta 
giorni, mentre le fonti rabbiniche affermano che i figli d'Israele si caricaro- 
no di cibo sufficiente per un pasto solo, che però durò per ben un mese. 


90. Mekilta' Wa-Yasa'‘1, 47a, che va però emendato secondo Mekilta 'R$74. 
Questi testi riferiscono che secondo alcunigli israeliti avevano detto il vero 
rammentando l'abbondanza di cibo goduta in Egitto: in quanto schiavi di 
corte, erano riforniti di provviste gratuite. Sulla condizione del popolo e- 
braico in Egitto, si veda la nota 164 del capitolo X; sui tre giorni di tenebra, 
p. 463. 


91. Filone, Mosè 1, 36. 


92. ŠeR XXV, 4-5. Che la manna, il pozzo e altri doni del cielo ricevuti da I- 
sraele nel deserto fossero ricompense per la bontà e la pietà di Abramo è 
notazione frequente; si vedano Tosefta’ Sotah 4, 2-6; Baba’ Mesi‘a’ 86b; BR 
XLVIII, 12; Mekilta’ Besallah (introduzione) 25a; PR 14, 57a; BAR XIII, 20; 
Qohelet R. XI, 1; Tan. B. I, 87; ER 12, 68. 

93. Mekilta' Wa-Yasa‘2, 47a-b; Mekilta’ RŠ 75; Sifre N. 89; ‘Abkirin YalqutI, 
258; Yoma'76a; Sifre Z. 198; cfr. anche Filone, Le allegorie delle leggi 3, 56. 


94. PRE 3; Yerahme'ell, 3. L'opinione comune è del resto che la manna fos- 
se stata creata al crepuscolo fra il sesto giorno e il primo Sabato; si veda ’A- 
vot 5, 6; Sifre D. 355, e i numerosi riferimenti citati alla nota 99 del capitolo 
II. Per questo midraî il « pane degli angeli » fu ovviamente creato lo stesso 
giorno in cui gli angeli vennero al mondo. Cfr. inoltre Targum Yerusalmi, Es, 
16, 15 e la nota seguente. 


95. Tan. B. II, 67, che è la fonte di Ha-Makiri a Sal, 78, 26. L'idea che la man- 
na sia il pane degli angeli trova il suo fondamento in Sal 78, 25; si vedano i 
Settanta, ad loc.; Sap, 16, 20; Yoma’ 75a, dove questa interpretazione di 
omar om> è sostenuta da rabbi ‘Aqiva’, mentre rabbi Isma'el è fermamen- 
te contrario all'idea che gli angeli si nutrano di qualsivoglia cibo (cfr. la 
nota 141 del capitolo V), e dunque il «pane degli angeli » va inteso come 
«pane preparato dagli angeli» o «pane preparato nel luogo dove abitano 
gli angeli », cioè in cielo. Cfr. Targum, Sal, loc. cit. Sibyl., Proemio 87, dice: 
essi condivideranno il pane dolce sceso dalcielo stellato. 

96. Haigah 12b. 


97. Mekilta' Wa-Yasa‘4,50b; Mekilta’ RS'78. Sulla base di quanto detto in PK 
5, 49b, e BR XLVIII, 10, si è indotti a pensare che nella Mekilta’ l’espressio- 
ne Nan DIS sia usata al posto della forma corretta, in questo contesto, 
x125 nv5, cioè nel tempo messianico; si veda il riferimento a Sibyll alla 
fine della nota 95. 


98. Tehillim a 78, 345; Tan. B.II, 67. In queste fonti si coniugano le interpre- 
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tazioni di JN (Sal, 78, 25) inteso come « possenti », detto degli angeli, e 
come sostantivo, a indicare «membra del corpo »; cfr. Yoma'75b. 

99. Tan. B. II, 14 e 61 (iltesto è corrotto); ŠeR XXV, 3; Yoma’ 5a; Sifre N. 
89; Sifre Z. 197-198; Tosefta’ Sotah 4, 3; Sap, 16, 21; Efrem I, 218. Si vedano 
anche Giuseppe Flavio, Antichità III, 1, 6; Recognitiones, 1, 35; ER 12, 60; 
BHM VI, 39. 


100. Mekilta’ Wa-Yaja‘3, 48b-49a; Mekilta’ RS'76; Tehillima 76, 346. I grani di 
manna sembravano perle, e il suolo su cui essa cadeva prendeva l'aspetto di 
una lastra d’oro. 

101. Sifre N. 89; Sifre Z. 198; Mekilta' Wa-Yasa‘3, 48b-49a; Mekilta 'R$”76. 

102. Tan. B. II, 67; Sifre N. 89 e Sifre Z. 197. Una versione differente si trova 
in Mekilta' Wa-Yasa'‘47b; Mekilta' RS'75. Yoma'75a dice: per i devoti la man- 
na cadeva sulla soglia della tenda, mentre la gente comune doveva andarla 
a raccogliere nei campi e gli empi la trovavano solo dopo una faticosa ri- 
cerca. 


103. Midraš Tanna’im 191; Tan. B. II, 66-67; Targum Yerusalmi, Es, 16, 21; 
‘Abkirin YalqugI, 258. ZoharII, 191b, sostiene che nemmeno la moltitudine 
mista potesse condividere la manna. 


104. Yoma'76a; Tehillima 23, 201; Tan. B. II, 66-67; Mekilta’ Wa-Yasa'3, 49a- 
b; Mekilta'RS "77. 


105. Tan. B. II, 66; Yelammedenu n. 51 = BHM VI, 87-88; ‘Abkirin Yalqu1, 
258; Tosefta' Sotah 4, 3. 


106. Mekilta' Wa-Yasa'3, 49b; Mekilta’ RS'77; Yoma'76a. Cfr. sopra p. 193. 


107. Yoma'75a, con tutta probabilità sulla base di Mekilta' Wa-Yasa'5,51a, la 
cui recensione corretta si trova soltanto in Mekilta’ RS'79.Peril testo talmu- 
dico, si veda Rabbinovicz, ad loc., e rabbi Bahya a Es, 16, 31, che pare avere 
la lezione proposta da Rabbinovicz. Leqah e Hadar, dal canto loro, hanno la 
stessa recensione delle nostre edizioni a stampa. Si veda anche ZoharII, 63a. 


108. Mekilta' Wa-Yasa‘2, 47b e 4-5, 50-51a; Mekilta’ RŠ 75 e 78-79. Tosafot a 
‘Eruvin 38b, voce PRS, afferma che stando ad alcune narrazioni si può avan- 
zare l’ipotesi che la manna scendesse nei giorni di festa. Sulla frase « il nuo- 
vo mondo », si veda Baruc Greco XXXII, 6. Sulla manna come cibo dei giusti 
nel mondo a venire, si vedano le pp. 505-506. 


109. Sabbat 118b. Qui si presuppone che il precetto sull'osservanza del Sa- 
bato sia stato rivelato ad Alus, là dove la manna scese per la prima volta; ciò 
è detto esplicitamente in Talmud Yerusalmi, Yom Tov2, 61a, e DRIII, 1, men- 
tre vi è anche chi ritiene che il precetto sul Sabato sia stato impartito a Ma- 
ra. Si veda p. 505; Seer ‘Olam 5; Talmud Yerusalmi, loc. cit., e i riferimenti cita- 
ti alla nota 83. Dicendo che gli israeliti osservarono un solo Sabbat, Sifre Z. 
66 si riferisce con tutta probabilità al primo Sabato, trascorso a Mara, prima 
di arrivare ad Alus; cfr. anche Tehillim a 92, 402. Secondo una haggadah con 
una tradizione della leggenda diversa da quella qui esposta, se i figli d'Isra- 
ele avessero osservato appieno anche un solo Sabato, sarebbero stati imme- 
diatamente riscattati dall’esilio; si veda Sabbat, loc. cit., Talmud Yerusalmi, 
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Ta ‘anit 1, 64a; Tehillim a 95, 420; SeR XXVI, 12; WR III, 1. Si veda inoltre 
Sibbole ha-Leget 96-97, dove è contenuta una interessante raccolta di passi 
midrasici (in parte da fonti sconosciute) sull'osservanza del Sabato in vista 
della redenzione. Se alcuni israeliti profanarono il primo Sabbat, è anche 
colpa di Mosè, il quale non trasmise a tempo debito le norme in proposito; 
Tan. B. II, 67; si veda anche la nota seguente. 


110. Tan. B.II,67; Tan. Tesawweh 11; Mehilta' RS'78; SeR XXV, 10. In que- 
st'ultima fonte, così come in WR XIII, 1, è detto che Mosè dimenticò di co- 
municare a tempo debito le norme relative al Sabato (si veda Es, 16, 23). 
Questa negligenza andava però anche ascritta alla indignazione del con- 
dottiero per il riprovevole comportamento di Datan e Abiram; del resto 
non fu quello l’unico caso in cui la rabbia ebbe un effetto così nefasto su 
Mosè, il cui esempio dovrebbe servire ad evitarla, visto che a causa di essa 
anche il « più saggio fra i saggi » si trovò a trascurare il proprio dovere. Sui 
vermi che tradiscono i peccatori, cfr. Targum Yerusalmie Midraš ‘Aggadaha 
Dt, 21, 8. Un racconto alquanto confuso di questa leggenda si trova nel Co- 
rano, 2, 67. 


111. Mekilta’ Wa-Yasa‘6, 51b, e Mehilta' RS80. 


112. Mekilta' Wa-Yasa‘5, 51b; Mekilta’ RS80; Segalim 6, 49c. La versione più 
antica di questa leggenda contempla soltanto tre oggetti nascosti che Elia 
riporterà alla luce, e cioè le tre giare piene rispettivamente di manna, di 
acqua del pozzo di Miriam e di olio per l’unzione. I tpiocà orata di Sibyl. 
corrispondono letteralmente ai mmo nwbw dei midrasim qui citati. 


113. Mekilta' Wa-Yasa‘5, 51b; Sifre D. 304; Seder ‘Olam Rabbah 9 e 10; Tosefta’ 
Sotah11, 1; Ta‘anit9a; Tan. B. IV, 2-3; Tan. Bamidnar2; MisleXIV, 74; Yelam- 
medenuin YalquiII, 554 e 578, così come ‘Aruk, s.v. 012258; PRQ 34b. Vaghe 
tracce di questa leggenda si trovano anche nella notazione di Filone (Mosè 
1, 36), secondo cui Dio fece scendere la manna per onorare la guida del 
popolo, cioè Mosè. Ps. Filone 21a scrive: «E in seguito, dopo la morte di 
Mosè, la manna non scese più ... Ci sono tre cose che il Signore diede al Suo 
popolo per merito di tre persone: il pozzo d’acqua di Mara per Miriam [si 
veda la nota 82], la colonna di nube per Aronne e la manna per Mosè. E 
quando costoro si spensero, cessarono i tre doni ». Fra questo testo e le fon- 
ti qui citate vi è anche un’analogia di ordine formale. 

114. Sode Raza’in Yalqui Re'ubeni a Es, 16, 14; cfr. ZoharII, 191b. 

115. Midraš Šir 36a. 

116. Mekilta’ Wa-Yasa‘2-3, 47b-48b; Mekilta’ RŠ 76; Sifre N. 97; Yoma’ 75b, 
dove sono descritte due diverse qualità di quaglie. La Mekilta’ (entrambe le 
recensioni) è dell’avviso che Es, 16, 13 sg., e Nm, 11, 31 sg., si riferiscano 
allo stesso evento, mentre ER 12, 60, sostiene che come ricompensa per 
l'ospitalità di Abramo Dio fece scendere per due volte le quaglie sul cam- 
po degli israeliti, una prima della rivelazione al Sinai (Es, loc. cit.) e una 
successivamente (Nm, loc. cit.). Filone, Mosè 1, 37, presuppone che le qua- 
glie siano apparse regolarmente durante l'erranza nel deserto. Si veda an- 
che Sekel212. 
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117. Yoma'75a-b. 


118. Berakot 48b. La preghiera riportata nel testo è la prima benedizione in 
ringraziamento del pasto secondo il rituale askenazita. Si veda anche Hasi- 
dim 399, dove è detto: « Prima di mangiare la manna pronunciavano questa 
benedizione: Benedetto sii Tu, Signore nostro Dio re dell'Universo, che 
dai il pane dal cielo ». Si tratta di una lieve variante alla benedizione sul pa- 
ne, con «cielo » al posto di «terra». 


119. Mekilta’ BeSallah (introduzione) 23a. 

120. Mekilta' Wa-Yasa'‘6, 52a; Mekilta' R$80-81; Tan. Besallah 22; ŠeR XXVI, 
2; Targum Yerusalmi, Es, 17, 1. 

121. Tan. Besallah 22. Si veda Mekilta’ Bo’ (introduzione) 2a. 


122. Mekilta’ Wa-Yasa‘6, 51a-52b. Tan. Bešallah 21; SeR XXVI, 2; Mekilta’ RS 
81. A questo proposito i midrašim osservano, sulla base di Es, 17, 6, che Dio 
indicò a Mosè il luogo dove avrebbe dovuto cercare la presenza della 
Sekinah, cioè là dove la roccia mostrava l’impronta di un piede umano: no- 
tazione alquanto strana, che costituisce con tutta probabilità il più antico 
riferimento al significato religioso dei dolmen, la cui forma è qui descritta 
in guisa di piede (alluce?) umano. 


123. ŠeR XXVI, 2. 
124. Mekilta' Wa-Yasa‘6,52b; Tan. Besallah 22; SeR XXVI, 2. 
125. Seder ‘Olam Rabbah 5; Tan. B. IV, 127; cfr. anche i riferimenti alla nota 113. 


126. Mekilta' Wa-Yasa'‘5, 51b; l'appellativo « pozzo di Miriam » non si trova 
nelle fonti tannaitiche, ma è assai frequente nella letteratura più tarda.; cfr. 
ad esempio Sabbat 35a; WR XXII, 4; BaR XVIII, 22; Tehillim a 24, 206. Cfr. 
anche la nota 84. 


127. PRE 3; cfr. la nota 94. 


128. Yalqut I, 764 a Nm, 21, 18, forse tratto da Yelammedenu; si veda Ligqutim 
IV, 58. 


129. Tosefta' Sukkah 3, 11-13, e in una versione diversa nell’anonimo midraš 
citato in Yalqut I, 426; BaR I, 2 e XIX, 26; Tan. B. IV, 3 e 127-128; Tan. Ba- 
midbar 2 e Hugqat 21. ’Onqelos e Targum Yeruialmi, Nm, 21, 16 sg.; Berakot 
54b; ZoharII, 191b. 1 Cor, 10, 4, ha un'allegoria di questa leggenda, mentre 
Ps. Filone 12c parla del pozzo che seguì i figli d'Israele nel deserto per qua- 
rant’anni, e in 13a ne dice che li seguì per quarant'anni su per le alture e 
giù per le pianure. Cfr. la nota 84. Efrem I, 263, è basato o su Ps. Filone o 
sulla tradizione ebraica ricevuta oralmente. Cfr. Ligqutim, II, 10a-b e IV, 
58b; Mele'ket ha-Miskan 97-98. 

130. Tan. B. IV, 127-128; Tan. Huqqat 21; BaR XIX, 26; il midrafin YalqutI, 
426; Yelammedenuin ‘Aruk, s.v. “nOD7. Cfr. la nota precedente e Ligqutim, IV, 
49b. 

131. Tan. B. III, 74-75, dove è anche detto che gli israeliti avranno questo 
dono nel tempo messianico ma che se non avessero peccato l'avrebbero 
mantenuto anche dopo essere entrati nella Terra Promessa. 
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132. Tehillim a 23, 200; Midraš Sir 36b, citato in Yalqui II, 588 a Ct, 5; Yelam- 
medenuin ‘Aruk, s.v. PAN (cfr. Ligqutim, IV, 44b); SirIV, 11; PK 10, 93b. In Šir 
IV, 14, e nelle fonti citate alla nota 115 è la manna che funge da profumo; 
quanto ai sapori di questi doni celesti, si veda la nota 113, e p. 506. EfremI, 
287A segue la haggadah nella sua preferenza per il pozzo. 

133. Midraš Sir 37a. Sifre N. 95 sostiene che il pozzo contenesse « pesce pin- 
gue ». 

134. Sabbat 35a; Talmud Yerusalmi, Kila'yim 9, 32c (alla fine); WR XXII, 4; 
Qohelet R. V, 10; Tehillima 24, 206; Tan. B.IV,128; Tan. Hugqat21; BaR XIX, 
26. In tutte queste fonti è dato per presupposto che così il pozzo come la 
manna torneranno nel tempo a venire, e in PRE 51 si offre una precisa de- 
scrizione dei servigi che il pozzo renderà; il racconto non si discosta troppo 
dalla haggadah qui riportata. Yelammedenuin YalquyII, 15 a Gs, 5, oltre che in 
II, 378 a Zc, 9, è strettamente connesso a PRE. Si vedano anche Tosefta' 
Sukkah 3, 3-10; Sanhedrin 100a; Tan. Pinhas 14; anche quanto detto in que- 
ste ultime due fonti a proposito della pozione medicamentosa nel tempo a 
venire, riguarda l'acqua del pozzo di Miriam, come afferma esplicitamente 
Tosefta', loc. cit. 


135. BaR XVIII, 22; WR XXII, 4; Qohelet R. V, 10. Stando a una leggenda 
frequentemente ricordata dagli autori del Medioevo, alla fine del Sabato il 
pozzo di Miriam si sposta da un fiume all'altro e da un pozzo all’altro, per- 
tanto è opportuno attingere l’acqua mentre si è così fortunati da avere a 
disposizione quella « curativa » del pozzo magico. In questo racconto si fon- 
dono diversi elementi: il gesto di attingere acqua alla fine del Sabato è sicu- 
ramente da porsi in relazione con l’idea che sia pericoloso bere subito pri- 
ma della fine del giorno festivo, perché in quel momento le anime dei de- 
funti bevono l'ultimo sorso e assaporano l’ultimo momento di requie pri- 
ma di tornare nella Geenna; si veda Tehillim a 11, 102, e i paralleli ivi citati 
da Buber. La storia della vasca e del suo potere soprannaturale (Gv, 5, 4) è 
da porsi in relazione con la nostra leggenda sul pozzo di Miriam. Si veda 
anche Tertulliano, Sull’anima, 50. 


136. PK 2, 21a-b; PR 12, 52a, e 13, 55a-b; Tan. B. I, 41 e II, 70-71; Tan. 
Besallah 25, e Ki-Tese'9; Sabbat 118a-b (a proposito dell'aggressione di Ama- 
lec, inviato contro i figli d'Israele come castigo perché avevano profanato il 
Sabato, si veda la nota 109); Mekilta’ RS 81-82; PRE 43; SeR XXVI, 2; Sanhe- 
drin 106a; Berakot56a; Mekilta’ ‘Amaleg1, 53a-b. Cfr. anche Yalqu{I, 938 (alla 
fine). Sui sette nembi, si veda p. 481. 


137. PK 3, 26b; Tan. B. II, 71, e V, 40. La seconda etimologia del nome si 
trova anche in Filone, Le allegorie delle leggi 3, 66, e Il connubio con gli studi 
preliminari 11. 

138. Il midras citato in Da‘at, a Es, 17, 16, mentre una versione discordante è 
data in Hadar Esaù fece giurare a suo figlio Elifaz che avrebbe ucciso Gia- 
cobbe e così riconquistato la primogenitura che questi gli aveva estorto. 
Timna, la moglie di Elifaz, lo dissuase però dall’attentare alla vita del pa- 
triarca, facendogli notare quale rischio avrebbe comportato quel tentativo 
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di cimentarsi contro un eroe di quella tempra. Elifaz seguì il consiglio della 
moglie e si accontentò di portare via a Giacobbe i suoi possedimenti (cfr. 
pp. 210-211). Deluso dal figlio, Esaù fece giurare al nipote Amalec che l’a- 
vrebbe ucciso lui, ma anche questi venne persuaso dalla madre Timna a 
lasciare in pace Giacobbe, con l'argomento che siccome i discendenti di 
Abramo erano destinati a diventare schiavi degli egiziani, qualora Giacob- 
be fosse stato eliminato quell’onere sarebbe toccato ai figli d'Esaù. Pertan- 
to, finché le tribù d'Israele restarono in Egitto, Amalec non fece nulla, ma 
non appena fu terminato il periodo di schiavitù e il popolo ebbe lasciato 
quel paese, sferrò l'attacco. ’Ibn Saba' a Es, loc. cit., 77a, d'altro canto, cita 
un midras dove si dice che fu proprio Timna a incitare il figlio Amalec a 
muover guerra contro Israele. Si veda anche p. 257; ER 24, 125-126, dove è 
detto che Elifaz va stigmatizzato per avere trascurato l'educazione del figlio 
de che, cresciuto senza freni, divenne una persona malvagia. Leqah a 

Gn, 27, 45, e Es, 17, 8, dice: Elifaz, uomo pio e giusto qual era, si rifiutò di 
obbedire al comando del padre contro Giacobbe. Si vedano anche DR II, 
29; Su‘aib a Zakor 37c; Sekel321, e la nota 318 del capitolo VI. 


139. Mekilta' Sirah 11, 43a; Tan. Ki-Tese'9. 


140. Mekilta’ ‘Amaleg 1, 53a; Mekilta' RS81-82; Midraš Tanna’im170; Tan. B. 
V, 40-41; Tan. Ki-Tese' 9; PK 3, 26b; Giuseppe Flavio, Antichità III, 2, 1; Tar- 
gum Yerusalmi, Es, 17, 8, dove la distanza fra l'insediamento di Amalec e il 
campo degli israeliti è detta di sedici miglia. L'esercito del nemico consiste- 
va di quattrocentomila guerrieri ( Goryon III, 27; Yasar, Semot 147a, e Divre 
ha-Yamim 11 hanno cifre diverse), ciascuno dei quali venne lautamente ri- 
compensato ( ‘Aggadat Sir5, 46, ma il testo è corrotto). La guerra ebbe luo- 
go nel mese di ’Iyar; ‘Aggadat Ester 29. L’ingratitudine di Amalec si spiega 
conformemente alla leggenda narrata a p. 257. 


141. PK 3, 27a-b; PR 12, 52a-b; Tan. B. V, 41-42; Tan. Ki-Tese' 9-10; Sifre D. 
296; Midraš Tanna’im 170; PRE 44; Targum Yerusalmi, Es, 17, 8, e Nm, 11, 1, 

oltre a Dt, 25, 19. Sui registri tenuti dagli israeliti negli archivi egiziani si 
veda Mekilta’ Besallah 1, 27; Sehel321. La leggenda cristiana afferma per par- 
te sua che l’Anticristo uscirà dalla tribù di Dan. Già nelle fonti tannaitiche 
più antiche Amalec è usato per designare Roma (si veda la nota 147), e 
questa leggenda che lo vede deridere il patto di Abramo (cioè la circonci- 
sione) riproduce l’attitudine dei romani (in particolare durante le persecu- 
zioni indotte da Adriano) verso questo rito; si vedano le note 19 e 25 del 
capitolo VI. Nella letteratura più tarda Amalec, cioè Roma, sta per la Cri- 
stianità; si veda Zunz, Die Synagogale Poesie des Mittelalters, Berlin, 1855, p. 
439, e Die Literaturgeschichte des Mittelalters, Berlin, 1865, p. 620. Nella Qabba- 
lah Amalec corrisponde a Samma'el e all’inclinazione al male; cfr. ZoharIII, 
289b. E interessante notare come Giustino, Dialogo, 131, abbia familiarità 
con questa accezione del nome Amalec. Sul rifiuto delle nuvole a protegge- 
re i peccatori e coloro che si trovavano in stato di impurità rituale, cfr. Sifre 
N. 83; Targum, Ct, 2, 5. 

142. PR 12, 49a-50a, 53a, e 13, 54a-b; PK 3, 28a-b; Tan. B. 5, 43; Tan. Ki-Tese' 
10; Mekilta’ RS 87; ‘Aggadat ’Ester 65, dove è detto che solo quando i discen- 
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denti di Rachele si unirono alla battaglia Israele uscì vittorioso. Sulla conte- 
sa fra Esaù e Giacobbe, si veda BR XCIX, 2, e SeR XXVI, 3. 


143. Mekilta’ ‘Amaleq 1, 53b; Mekilta' RS 82; SeR XXVI, 3; Targum Yerusalmi, 
Es, 17,9. 

144. Un midraš citato da rabbi Bahya a Es, 16, 9, e Menot ha-Lewi 69a. Cfr. la 
leggenda analoga in Talmud Yerusalmi, Ro’š ha-Sanah 3, 59a, dove è detto 
che Amalec, da grande stregone qual era, scelse per l'aggressione a Israele 
i soldati che compivano gli anni nel giorno della battaglia, perché « nel 
giorno in cui si è nati non si cade uccisi facilmente ». Ma Mosè confuse le 
orbite delle costellazioni (M>tm) e sventò quella trappola. Quest'esito ri- 
chiama il momento in cui Mosè fermò il sole (si veda il riferimento alla 
nota 146), cosicché i soldati del nemico non seppero più quando cadeva il 
loro compleanno. Si veda anche We-Hizhir, Es, 34a; Yasar, Semot 147a; Divre 
ha-Yamim 11. 


145. Mekilta' ‘Amaleq1, 54a-b; Mekilta *R$82-83 ; Targum Yerusalmi, Es, 17, 10- 
13; PRE 44. L'esitazione di Mosè è riportata in Es, 17, 9, dove si dice che at- 
tese un giorno prima di attaccare Amalec. La spiegazione haggadica del 
moto di braccia in alto e in basso (che si trova anche nella Misnah, Ro’š ha- 
Sanah 3, 8) pare diretta contro l'opinione cristiana secondo cui si trattava 
di una rappresentazione simbolica della Croce (si vedano Barnaba 12, 2; 
Giustino, Dialogo, 90 e 91), ma Filone, Mosè 1, 39, dà un'interpretazione a- 
naloga a quella dei maestri della tradizione ebraica, e così, quando afferma 
che prima di andare alla guerra Mosè fu spruzzato con le acque della puri- 
ficazione, si attiene legittimamente al dato storico secondo cui nell'antico 
Israele i guerrieri si purificavano prima della battaglia; si veda 1 Sam, 21, 6; 
Sifre D. 258. Il passo attribuito al Sefer ha-Bahir-e riportato da Nahmanide e 
Su‘aib a Es, 17, 11-, secondo cui Mosè abbassava le braccia perché non si 
deve pregare con le mani levate per più di tre ore, è forse inteso per scorag- 
giare questa forma di preghiera così comune presso i cristiani. 


146. ER 2, 10; Tehillim a 19, 167; Tan. Tesawweh9; Sifre D. 306, dice che il so- 
le si fermò non appena Mosè ebbe detto: «Prestate orecchio, cieli». Sulle 
diverse occasioni in cui Mosè fermò il sole, si veda la nota 245. 


147. Tan. B. V, 41 e 45; Tan. Ki-Tese'9 e 11; PK 3, 27a; PR 12, 52a; Mekilta’ 
‘Amaleq 2, 55a, e 56a-b; Mekilta' RS 84-85; Tehillim a 9, 86; Haserot in Bate 
Midrasot I, 32a. In queste fonti Amalec rappresenta Roma: di qui l'allusione 
alla distruzione del Tempio. 


148. Mekilta’ ‘Amaleq2, 56b; Mekilta' RS84; Tan. B.V, 44; Tan. Ki-Tese'11; PK 
3, 28b; PR 12, 5la. 


149. ER 24, 126. Cfr. la nota 138. 


150. Mekilta’ ‘Amaleq 2, 56a, la cui recensione del testo va emendata secon- 
do Mekilta' RS84, e il manoscritto presso la Bodleiana di Oxford. L'idea che 
«Dio si unisca al Suo popolo nella sofferenza e nella gioia » ricorre spesso 
nella tradizione; si vedano Mekilta’ Bo' 14, 16a; Mekilta' RS 27; Sifre N. 84 e 
161; Megillah 29a; Ta‘anit 16a; Talmud Yerusalmi, Sukkah 4, 54c, e Ta'anit 1, 

64a; Sanhedrin 4 (alla fine); SeR XV, 12, e XXIII, 5; WR IX, 3; BaR II, 2; DR 
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IV, 1; Ekah 1, 92 e II, 110-111; ER 17, 89; Šmu'el 4, 55; Tehillim a 9, 89; 27, 
223; 91, 401; Tan. B. III, 68 e 61 oltre a IV, 9; Tan. ‘Ahare 12; ’Aggadat Bere'Sit 
71, 140; PK 5, 47a; SirIV, 7, e V, 2; BHM VI, 37. Quasi tutti questi passi con- 
ciliano due diverse concezioni: la prima, più antica, sostiene che le soffe- 
renze di un popolo indicano l'impotenza dei suoi dèi, e si colloca a fianco 
di quella di ordine mistico religioso per cui l'essenza divina si manifesta 
nella storia dell'umanità, in particolare in quella d'Israele, e per questo il 
Signore partecipa delle gioie e dei dolori del popolo. In Mekilta’ Bo’, loc. cit., 
e Misnah, Sanhedrin 6, 5; la seconda ha una connotazione individualistica, 
per la quale persino il dolore dell’individuo, foss'anche un peccatore che 
paga il prezzo delle proprie colpe, angustia Dio; cfr. la nota 60. I mistici più 
tardi parlano spesso dell'esilio della Sekinah, che ogni ebreo dovrebbe av- 
vertire come una calamità nazionale o una disgrazia personale. 


151. SeR XXVII, 5; PK 3, 2la e 22a; Tan. B. II, 70; Šmu'el 12, 81. È detto: Ie- 
tro era nell'esercito di Amalec e dopo la disfatta si unì a Mosè. Si vedano 
anche Mekilta’ Itro 1, 56b-57a; Zebahim 116a; Talmud YeruSalmi, Megillah 72b 
(= 15a); ER 5, 30, dove sono fatte tre ipotesi sull’arrivo di Ietro: 1) giunse 
subito dopo la traversata del Mar Rosso; 2) dopo la disfatta di Amalec; 3) 
dopo la rivelazione al Sinai. 


152. Mekilta’ Itro 1, 58a; Mekilta’ RŠ87. 


153. Tan. B.II, 73; Targum Yerušalmi e Midraš 'Aggadah a Es, 18, 6-7; Mekilta’ 
RŠ87. 

154. Mekilta’ Itro 1, 58a-b; Mekilta’ RŠ 87; ER 5, 30; Targum Yerušalmi, Es, 18, 
6; Tan., Introduzione 6. Si vedano anche ZoharII, 69b (Ietro portò con sé i 
figli per farli aderire all’ebraismo); Legah a Es, 18, 5, che pare avere una re- 
censione della Mekilta’ diversa dalle nostre. Sull’idea di far proseliti con 
gentilezza, si vedano le notazioni di Tan. B. I, 63-64; DZ 1 (= Yalquł1, 213); 
Bate Midrasot I, 45a. 


155. Mekilta’ Itro 1, 58b; Mekilta ’RŠ87 (la frase sull'importanza della pace è 
presa da Pereq ha-Salom; cfr. Re’šit Hokmah, fine [= BHM III, 129], che la cita 
da questa fonte). 


156. Mekilta’ Itro 1, 58b-59a; Mekilta’ RS 87-88; Sanhedrin 94a; Tan. B. II, 71- 
72; Tan., Introduzione; Targum Yerusalmi, Es, 18, 8-11; ZoharII, 5a. Filone, 
L’ebrietà 11, pare convinto che Ietro non si sia convertito al giudaismo pri- 
ma della sua visita a Mosè, mentre il contrario è detto in DR II, 26, secondo 
cui Ietro abbandona l’idolatria ancora prima dell'arrivo di Mosè a Madian. 
Mekilta’ e Sanhedrin 94a lasciano intendere che la visita di Ietro a Mosè sia 
avvenuta subito dopo l’esodo, e ancor prima del passaggio del Mar Rosso; 
sivedala nota 151. Sull’impossibilità di fuga dall'Egitto, cfr. la nota 3; Zohar 
III, 212a (era stata una magia di Balaam a sigillare i confini del paese); 
Su‘aib, Wa-'Ere'26d. 

157. Giuseppe Flavio, Antichità III, 3, 1. 

158. Mekilta’ Itro 2 , 59a; Mekilta’ RS 88; Sifre D. 38; Midraš Tanna'im 30; Qid- 
dušin 32b. 
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159. Giuseppe Flavio, Antichità III, 3, 1. 

160. Legah a Es, 18, 13. Cfr. inoltre Pa‘aneah, ad loc. 

161. Legah a Es, 18, 17. 

162. Mekilta’ Itro 2, 59b-60a; Mekilta ’RŠ 89-90- Sui sette requisiti di un giudi- 
ce, si veda Maimonide, Yad Hazakah, Sanhedrin 2, '7, che si basa con tutta 
probabilità su una fonte più antica. Cfr. Midraš Tanna'im 95. 

163. Sifre D. 11-13; Midraš Tanna'im 6-8. L'appellativo « figlio di Amram » è 
spregiativo: si vedano le pp. 545 e 550. Tehillim a 11, 45, e BaR XVIII, 17, ci- 


tano il passo biblico in cui Davide è chiamato «figlio di Isaia » e osservano 
che chi parlò così di lui intendeva sminuirlo. Si veda anche 1 Mac, 16, 15. 


164. Sifre D. 13-17; Midraš Tanna'im 7-10. Sul numero di giudici e ufficiali, si 
vedano Misnah, Sanhedrin 1 (alla fine); Sanhedrin 17b-18a. La cifra di cento- 
venti menzionata in At, 1, 15, va spiegata sulla base di Sanhedrin, loc. cit. 
Giuseppe Flavio, Antichità III, 4, 1, contrariamente ai rabbini, ritiene che il 
popolo avesse da ratificare la nomina proposta da Mosè, mentre secondo i 
maestri della tradizione ebraica il primo si limitava a proporre dei candida- 
ti. Cfr. anche Filone, Mosè 1, 29. Nelle fonti tannaitiche sopra citate (così 
come in Eruvin 100b; ‘Alfa’ Beta’ de-Rabbi ‘Agiva’ 19; SeRXXX, 10; DRI, 10; 
Midraš Tanna'im95) è detto che Mosè non riuscì a trovare dei candidati in 
possesso di tutti i requisiti (sulla natura dei quali si vedano la nota 162 e 
Haskem 7-10) degni del giudice ideale, così come Ietro l'aveva descritto. 
165. Mekilta’ RS90-91, che è con tutta probabilità tratto da una versione del 
Pereq ha-Salom diversa dalla nostra: si veda il testo in Reit Hokmah alla fine 
(= BHM III, 125). Si veda anche Midraš Tanna'im 97; Haškem 5a-b. 

166. Mehilta' Itro 2, 60a, il cui testo va emendato secondo Mekilta’ RS91. 
167. Giuseppe Flavio, Antichità III, 4, 2. 

168. Sifre N. 78 e 80. 

169. Tehillim a 78, 345-346; cfr. pp. 506-507. Sull’amore di Ietro per la To- 
rah, si vedano Sifre N. 78; Tan., Introduzione 4; Sifre Z.'74; Mekilta’ RS91. 

170. Sifre N. 78-80; Sifre Z. 76-78; Mekilta’ Itro 2, 60a; Mekilta’ RŠ91; Targum 
Yerušalmi, Es, 18, 27. Mosè è descritto come re (di Israele) non soltanto nei 
midrašim qui citati ma anche in molti altri passi. Si veda inoltre Midraš Tan- 
na’'im213; Tan. Bešallah 2; Tehillim a 1, 3, mentre Dt, 33, 5, è riferito a Mosè, 
descritto dunque come «re di Iesurun ». Gli autori ellenistici Demetrio e 
Filone, come anche Giusto di Tiberiade, chiamano Mosè re degli ebrei; si 
veda Schuùrer, Storia, IV, 449. Cfr. anche ’Abraham ’Ibn ‘Ezra’, Torah a Gn, 
35, 31. Tosefta' Bigqurim1, 2, e Talmud Yeruialmi, Bigqurim1, 64a, affermano 
che i discendenti di Ietro godettero dello status legale di ebrei a tutti gli ef- 
fetti, e non di proseliti. 

171. Sifre N. 81, e D. 52; Sifre Z. 70; ARN 35, 105; Targum Yerusalmi, Nm, 10, 
32; Midraš Tanna’im 5; Mekilta’ D. 5. 

172. Sifre Z. 76-77; Sifre N. 78, e D. 352; Mekilta' Itro 2, 60a; Mekilta ’ RŠ91-92. 
173. Mekilta’ Itro 2, 60b; Mekilta’ RŠ91-92; Sifre N. 78; Sifre Z. 77; Tan. Wa-Ya- 
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qhel8; PR 40, 167b. In Mekilta 'RS$85 Ionadab il recabita è criticato perlasua 
amicizia con Ieu (siveda 2 Re, 10, 15 sg.), ma il testo è con tutta probabilità 
corrotto. Il passo analogo in ARN 9, 42 (seconda versione 17, 36), dimostra 
che è lo Ionadab nipote di Davide (2 Sam, 13, 3) colui che la Mekilta'descri- 
ve come sapiente e tuttavia malvagio. La Terra Promessa, il Tempio e la di- 
nastia davidica furono concessi agli israeliti sotto condizione, ed essi perse- 
ro tutto ciò quando commisero dei peccati; invece la Torah, il sacerdozio e 
il privilegio di essere chiamati Figli di Dio furono doni gratuiti, che il popo- 
lo mantenne per sempre. Si veda Midraš Tanna'im39-40, e ’Osar MidrasimI, 
38-39; mentre Mekilta’ Itro 2, 60b, e Tehillim a 132, 516, non accennano al- 
l’ultimo dono. 


174. Tan. B. II, 74-75: PK 12, 103b e 106a; si veda anche Midraš ‘Aggadah a 
Es, 18, 27. Sull’idea opposta, secondo cui Ietro andò da Mosè prima della 
rivelazione al Sinai, si veda la nota 151. 


175. PK 12, 106a; Tan. B. II, 75. Gli autori medioevali riportano questa leg- 
genda, tratta da un testo anonimo: mentre gli israeliti erano ancora in Egit- 
to, fu annunziato loro che cinquanta giorni dopo l'esodo la Torah sarebbe 
stata rivelata. Appena riscattati dalla schiavitù, dunque, si diedero a trepida- 
re in vista di quel momento, al punto che iniziarono a contare i giorni, di- 
cendo ogni mattina: «Ora abbiamo un giorno di meno da aspettare per la 
rivelazione della Torah ». A memoria di questo conteggio la Torah impone 
di contare i giorni da Pasqua alla Festa delle Settimane (cfr. Dt, 16, 10-11), 
il cosiddetto «conteggio dell’’Omer». Si vedano Sibbole ha-Leget 210, 236; 

'Orhot Hayyim 84a, 5;°Abudarham, Sefirat ha-'Omer; Su‘aib I, Pesah, 51c; ‘Ibn 
Saba‘, Emor104c; cfr. inoltre rabbi Bahya a Es, 3, 12. 


176. PK 12, 104a, e 106a-107a; Tan. B. II, 75-76; SirII, 5; BHM VI, 45. Nella 
leggenda la Torah è personificata, e così vi si narra anche la sua gioia al sa- 
pere d'essere destinata a Israele. 


177. Mekilta' RS97; Mekilta' Bahodeš 3, 64a (sul numero di ebrei necessari 
affinché la Sekinah dimori fra di loro, cui s'accenna in Mekilta’, si veda an- 
che Sifre N. 84; Yevamot 64A; Ketubbot 17A; Baba’ Qama'83a; Tan., Introduzio- 
ne 9; Tehillim a 119, 490; Semahot 7; DR VII, 8; WR XIII, 2; BR LXX, 9; PR 
198a-b; ER 23, 124-125; Zohar II, 78b, e III, 22b. Come i «destinatari della 
Torah » e illuogo della rivelazione erano stati prescelti per svariate ragioni, 
anche il momento non fu casuale: la Torah doveva restare in cielo per mille 
generazioni dopo la creazione (si veda Sal, 105, 8) e in previsione del fatto 
che erano trascorse «novecento e settantaquattro generazioni» prima di 
Adamo (si veda la nota 5 del capitolo I), l'epoca di Mosè, cioè la ventiseie- 
sima generazione dopo Adamo, era il momento giusto per la rivelazione. Si 
vedano Zevahim 116a; Sabbat 88a; Tan., loc. cit.; Tehillim a 105, 449; ‘Aggadat 
Bere'sit 49, 100; BR XXVIII, 4, e i vari paralleli citati da Theodor in merito 
alle « mille generazioni ». Il periodo trascorso dalla creazione alla rivelazio- 
ne era detto « della Grazia », dal momento che un’umanità senza Torah 
poteva sussistere solo in virtù della grazia divina. Si vedano Pesahim 118a, e 
Tehillim a 136, 519. 
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178. PR 12, 106b; Tan. B. II, 74, BHM VI, 40; ‘Ekah (introduzione) XX; Me- 
kilta’ Bahodes 1, 62a; Mekilta’ RS 94; Targum Yerusalmi, Es, 19, 2; WR IX, 9; 
PRE 41. 


179. PK 12, 105a-b; Tan. B. II, 73; Tan., Introduzione 10; Midraš ‘Aferet ha-Di- 
brot 41-42. 


180. Sabbat 89a-b; BHM VI, 40; Legah a Es, 19, 18; Tan. B. IV, 7; SirIV, 4. 


181. Sifre D. 343, 142b; Midraš Tanna'im210; Mekilta' Bahodes 5, 67a, e 1, 62a; 
Mekilta” RS93; ‘Avodah Zarah 2b; ER 24, 122; EZ 11, 192; PR 33, 142a; ‘Aferet 
ha-Dibrot 68; Tan. B. III, 28 e V, 54-55; Tan. Berakah 4; Sifre D. 311; Baba’ Qa- 
ma’38a; 'Ekah III, 123; BHM VI, 39; ZoharII, 91b e 191a-192b; 4 Ezra VII, 
20-21; Baruc Greco XLVIII, 40; Ps. Gerolamo a Gdc, 5, 4-5. L'idea che soggia- 
ce a questa assai diffusa leggenda è che i pagani dimostrarono di essere ina- 
deguati ad accogliere il giogo della Torah con la loro condotta immorale e 
dissoluta, senza alcun ritegno neppure di fronte ai sette precetti detti noa- 
chidi, che costituiscono la base giuridica minima della civiltà. Il popolo 
della Torah è altresì la più intrepida fra le nazioni (come il cane lo è fra gli 
animali terrestri e il gallo fra i volatili), pronta a respingere ogni attacco ai 
suoi insegnamenti o alla dottrina; si veda Yom Tov 25b. Raši, ad loc., inter- 
preta questo passo talmudico nel senso che a Israele fu consegnata la Torah 
sì che, con la sua disciplina, essa potesse «ammorbidire » la « asperità » di 
quel popolo, il più «rigido » di tutti. Per quando attestata nella tradizione 
rabbinica così come nel Nuovo Testamento (si veda ad esempio Gal 3, 24), 
questa immagine non si riflette nel passo talmudico qui citato. I seicento- 
tredici precetti della Torah sono spesso menzionati nei Talmudim e nei 
midraîim, ma non si trovano nelle fonti tannaitiche. Sifre D. 76 riconduce ai 
tre versetti di Dt, 12, 23-25, che contengono il divieto relativo al sangue. 


182. ‘Abkirin YalqutI, 276; BHM VI, 40-41; ER 6, 35, dove Adamo e Noè sono 
portati a esempio per la loro pietà. Su Giuseppe, si vedano le pp. 367-368. 
183. Targume Tosefta' Targum, Gdc, 5, 5; Targum, Sal, 68, 16-17; BR XCIX, 1; 
Tehillim a 68, 318; PR 7, 27a; Mekilta' Bahodes 5, 66b; ‘Aferet ha-Dibrot 66. 

184. Tehillim a 68, 318. Nel tempo a venire Dio farà scendere la Gerusalem- 
me celeste su questi quattro monti: Tabor, Ermon, Carmelo e Sinai. Si veda 
la citazione da fonte sconosciuta (forse lo Yelammedenu) in Ha-Makiri a Is, 
52, 195, e la frase simile in Yelammedenuin Yalqut II, 391 a Is, 2, oltre a Zeru- 
babel (ed. Wertheimer 12a) secondo cui una quinta montagna, detta Liba- 
no, avrà a spartire questo onore. Cfr. inoltre Tehillim loc. cit. 


185. BR XCI, 1; cfr. pp. 438-439, sulla purità del roveto ardente. La rivela- 
zione della Torah non ebbe luogo in terra d'Israele, bensì nel deserto, e 
con ciò il Signore volle mostrare che essa non era patrimonio esclusivo del 
popolo ebraico, ma andava rivolta a tutti gli abitanti della terra. Perla stessa 
ragione la Torah non fu rivelata di nascosto bensì apertamente, in presen- 
za dell'umanità intera (cfr. p. 535); si vedano Mekilta’ Bešallah 1, 62a, e 5, 
67a; Midraš Tanna’im 209. Cfr. anche Tan. B. IV, 7; Tan. Bamidnar6; BaRI, 
8. Secondo Filone, Il Decalogo 1, il deserto fu scelto quale sede della rivela- 
zione perché le città sono sempre contaminate dall’empia e iniqua condot- 
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ta degli uomini verso Dio e il prossimo. Un’idea simile è contemplata nella 
nota 181 del capitolo X. 


186. Tehillim a 68, 318, e il riferimento dato alla nota 184. La spiegazione 
del nome Moria inteso come luogo donde scaturì l'insegnamento divino 
(si veda BR LV, 7, e i numerosi paralleli citati da Theodor, oltre alla nota 
253 del capitolo V) presuppone forse la leggenda secondo cui in origine il 
Sinai era parte del monte Moria. 


187. ‘Aferet ha-Dibrot 66; Bate Midrašot IV, 34; Mekilta' Bahodes 9, '72a; Sotah 
5a; Yelammedenu in Yalqui II, 90 a Pro, 22. Sono discordanti le opinioni in 
merito al comportamento di Mosè quando si copre il volto al cospetto di 
Dio sull’Oreb (si veda Es, 3, 6). Secondo alcuni si trattò di un gesto di umil- 
tà per il quale egli venne ricompensato, mentre per altri la riluttanza ad 
accogliere il privilegio che gli era stato riservato venne in seguito punita. 
Si vedano Berakot 7a; SeR III, 2 (e i passi paralleli citati a margine). Cfr. an- 
che Sir, 50, 11. 

188. Mekilta’ RŠ 94; Sifra’ 1,1; MHG II, 203; Mekilta’ Bahodes 2, 62a; Sabbat 
86b-88a (qui sono esposte diverse opinioni in merito al giorno della rivela- 
zione, se si trattasse di un venerdì in data sei del mese di Siwan o di Sabato, 
il settimo del mese; ma tutti concordano sul fatto che t3M2 di Es, 19, 1, si- 
gnifichi «luna nuova » e non «il mese »; cfr. Seder ‘Olam Rabbah 5, e i riferi- 
menti ivi citati da Ratner); Targum YeruSalmi, Es, 19, 2-3. Giubilei I, 1, sostie- 
ne invece che la Torah fu rivelata il quindici del mese di Siwan. Quanto alla 
distinzione del terzo mese rispetto a tutti gli altri, si veda p. 526 e le fonti 
citate alla nota 179, cui vanno aggiunti: BHM VI, 40; PR 20, 95a-96a; Tan. B. 
II, 76; PK 12, 107, dove è detto che la Torah fu consegnata nel mese di Si- 
wan, sotto la costellazione dei Gemelli, a indicare che essa non appartiene 
esclusivamente a Israele ma anche al fratello gemello Esaù (cioè i gentili). 
Cfr. le note 181 e 185. 


189. Mekilta' RŠ94: Mosè ricevette questo onore per merito dei patriarchi e 
delle matriarche; Targum Yerusalmi, Es, 19, 3 (entrambe le versioni); SeR 
XXVIII, 2. Cfr. anche Sabbat 87a; Sifre N. 99; Mekilta’ Bahodeš 2, 62b. Quanto 
detto in quest’ultima fonte, secondo cui « tutto » avvenne per merito di Gia- 
cobbe, si trova anche in Ya/qui I, 276. Si veda la nota 35 del capitolo VI. 


190. SeR XXVIII, 2; PRE 41. Queste fonti aggiungono: perché gli uomini 
fanno quello che le donne vogliono che facciano. Si veda anche Filone, 
L'ebrietà 13: le donne rispettano i costumi. 


191. Mekilta’ Besallah 2-3, 62b-64b, e 9, 72a (a proposito dell’uso dell’ebrai- 
co da parte di Mosè di cui si parla in questo passo, si veda anche Sifre N. 39, 
e i passi paralleli ivi citati da Friedmann); Mekilta’ RS 94-96; Targum 
Yerusalmi, Es, 19, 4-7. Cfr. anche la nota 242. Sul rispetto dovuto agli anzia- 
ni, si veda p. 474. Sull’idea che i messi del Signore tornino da Lui a fare 
rapporto non appena hanno eseguito l’ordine, si veda Mekilta’ Bo’ (introdu- 
zione) 2a, e Midraš Tanna'im 210. Filone, Mosè 1, 27, spiega la designazione 
di Israele come regno di sacerdoti nel senso che questo popolo opera perla 
salvezza di tutta l'umanità, e lo stesso è detto in ’Alfa’ Beta’ de-Rabbi ‘Aqiva’ 
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28. I giusti fra i gentili agiscono come i sacerdoti dell’Eterno. Il proverbio 
che dice «sentire non è come vedere » si trova anche in Filone, Sulle leggi 
speciali 2, e Sulla confusione delle lingue 27. Cfr. Mosè 1, 49. Erodoto, Storiel, 8. 
Sull’applicazione di questo proverbio alla rivelazione della Torah, si veda 
PR 41, 174a; SirI, 2. Mosè fece ancor più di quanto non gli fosse stato co- 
mandato da Dio: gli era stato chiesto di comunicare al popolo che si dove- 
vano osservare «due giorni di preparazione, prima della rivelazione della 
Torah, ed egli ne aggiunse un terzo ». Ma Dio si attiene alle parole dei giu- 
sti, pertanto non smentì l'affermazione di Mosè. Si veda BHM VI, 41, che 
segue sostanzialmente Sabbat 87a. Cfr. la nota 239. 


192. Mehilta' RŠ 96-97; Keritot 9a; Mekilta’ Bahodes 3, 63b-64a. L’abluzione 
prima della rivelazione è riferita anche in Filone, Il Decalogo 11; Yevamot 
46b; Talmud Yerusalmi, Sabbat 9, 12a(27a). 


193. Leqah a Es, 24, 5; ER 9, 52, dove è detto che i giovani immacolati, anche 
se non di stirpe sacerdotale, possono offrire sacrifici sull'altare. Cfr. p. 535 
e relativa nota 205, per una diversa opinione in merito ai « sacerdoti » di 
quel giorno. 


194. Mekilta’ Bahodes 3, 63b; Mekilta' RŠ 96-97 (questa fonte non conosce 
l'ipotesi secondo cui furono eretti dodici pilastri, uno per tribù); Targum 
Yerusalmi, Es, 24, 4. Sull’esatta natura di questi sacrifici, si veda Haigah 6a; 
Midraš Tanna'im 57; Sifre N. 143. 


195. Midraš Tanna'im 56-57; WR VI, 5, dove è anche detto che l'angelo as- 
sunse le fattezze di Mosè (probabile reminiscenza della leggenda che si 
trova alle pp. 426-427, dove è Michele ad avere tale ruolo) e che metà del 
sangue divenne nero, mentre l’altro rimase rosso; Haserot 41 in Leget Mi- 
drasim 11. Hadara Es, 24, 6, ha Gabriele al posto di Michele. WR dice espli- 
citamente che metà del sangue fu spruzzata sul popolo, mentre le fonti 
tannaitiche (Midraš Tanna’'im 57, e Mekilta’ Bahodes 3, 63b), così come i 
Targumim, affermano invece che il sangue fu spruzzato sull’altare « a espia- 
zione per il popolo ». Evidentemente le fonti più antiche tentano di oppor- 
si alla dottrina cristiana del potere espiatorio del sangue, che Eb, 9, 19-22, 
deduce dal rito celebrato allora, nel quale veniva spruzzato su tutto il popo- 
lo e sul libro. L'ultima parte di questa immagine è del tutto ignota alle fonti 
rabbiniche. La frase che dice « non c'è espiazione senza sangue », riportata 
da Hadar a questo proposito, è una norma sacrificale spesso riferita dalla 
halakhah; si vedano ad esempio Sifra 1, 4, e Yoma'5a. Sono varie le opinioni 
in merito al libro del patto che Mosè lesse al popolo in quella occasione; si 
vedano Midraš Tanna'im 56, e Mekilta’, loc. cit. Sull’ipotesi che si trattasse 
della Torah (nella sua interezza), si veda 1 Mac, 1, 57, dove il Libro del Pat- 
to è usato come sinonimo appunto della Torah. Sul patto si vedano invece 
Mekilta' Mispatim 20, 102a; Sifre D. 104; Midraš Tanna'im 75; mentre Tan. 
Nisavim (all’inizio), e Tan. B. V, 49, presentano una versione diversa del 
racconto sul patto, per il quale si vedano anche Tosefta’ Sotah 8, 10; Sotah 
37b, e nel Talmud Yerusalmi 6, 21c (= 35a); Haigah 6a-b; Mekilta' Mispatim 20, 
102a; Legah a Dt, 2, 99. In Nedarim 25a è rilevato che Mosè mise in guardia il 
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popolo dalle ambiguità mentali, poiché il loro impegno con Dio andava 
preso in conformità al senso che Egli stesso gli aveva dato. 


196. SirI, 4; Tehillim a 8, 76-77; ‘Aferet ha-Dibrot 68 (secondo questa fonte il 
peccato di Abramo era stato l’amore per Ismaele); BHM VI, 42; Mekilta’ RŠ 
100; Misle 6, 53 (qui Israele propone come garanti il cielo, la terra e i monti, 

ma Dio li respinse sapendo che in futuro si sarebbero estinti); un anonimo 
midraš citato da Su‘aib a Wa-/ggas21a. Sulla morte dei bambini come casti- 
go o espiazione per i peccati dei genitori, si vedano Sabbat 32b; Midras Sir 
13a; Haskem 3a-5a. Sino alla rivelazione della Torah Dio aveva punito indi- 
stintamente le generazioni per i loro peccati, senza distinguere fra indivi- 
dui giusti e perversi — e così molti «Noè » erano morti nel Diluvio e molti 
bambini innocenti fra i costruttori della Torre. Ma, dopo la rivelazione, 
castighi e ricompense sono misurati per ciascuno secondo i suoi meriti; si 
veda Tan. Re'eh3. 

197. Mekilta’ RS 94; ARN (inizio); SeR XXVIII, 2; Targum Yerusalmi, Es, 19, 
13 (Hadara Es, 34b, è basato su Targum Yerusalmi 2). Sul castigo celeste con 
il fuoco, si veda anche Targum Yerusalmi, Nm, 1, 51 e 3, 10 e 38. Contraria- 
mente a questa fonte, Mekilta’ Bahodes 3, 64, interpreta Es, 19, 12-13, in rife- 
rimento al castigo per mano dell’uomo. 


198. Mekilta' RS 85 e 99 (sui suoni si veda la nota 213); Mekilta’ Itro 1, 57a, e 
Bahode33-4, 64b-65a, così come 5, 67a-b; Zebahim 116a; MišleXXI, 90; PR 20, 
95; PRE 41; Nispahim 55; Giuseppe Flavio, Antichità III, 5, 2-3 (il messaggio 
di Mosè al popolo presuppone che il libro del patto menzionato in Es, 24, 7, 
coincida con la parte del Pentateuco che va da Gn, 1, 1, a Es, 19; cfr. i riferi- 
menti citati alla nota 195); 4 Ezra III, 18-19. In quest'ultimo testo è detto 
che le « quattro porte del cielo » si aprirono in tale occasione; si veda un'im- 
magine simile in BHM VI, 41-42; cfr. Mekilta' Bahodeš 3, 64b (alla fine). Ps. 
Filone 11, 5; 15, 6; 23, 10 e 32, 7-8, offre un'ampia descrizione dei sommo- 
vimenti di tutto il cosmo al momento in cui fu rivelata la Torah, sulla scorta 
di Gdc, 5, 4-5, e Ab, 3, 3-4, da cui si dipartono anche le analoghe notazioni 
rabbiniche. 


199. PR 21, 99b-100a, dove è anche detto che la terra temeva che la rivela- 
zione della Torah accrescesse l’empietà dell’uomo e causasse infine la di- 
struzione del mondo. Cfr. p. 35. 


200. PRE 41; SirI, 12, e V, 3. Sulla descrizione di Dio quale « sposo della fi- 
glia di Giacobbe » (cioè Israele), si veda DR III, 12, e ‘Aggadat Bere’šit 41, 126 
(mo) in Es, 20, 20 (17), è qui fatto derivare da X9) = X03, «sposare »), che è 
la fonte di Mahzor Vitry 311. Alcune fonti rabbiniche parlano di Israele co- 
me sposo della Torah, alle cui nozze Dio (e Mosè) fungono da testimoni; si 
vedano ’Orhot Hayyim II, 67; SeR XLI, 6. 

201. Mekilta’ Bo’ (introduzione) 2a, e Bahode54,65b; Mebilta' RS101; Sifre N. 
116; Targum Yerušalmi, Es, 21, 19; Berakot 45a. Sulla voce stentorea di Mosè, 
che si udiva per tutto il campo, si veda ’Aggadat Sir 32, e la nota 228 del capi- 
tolo X. Le fonti più tarde usano l'espressione «la Sekinah parlò attraverso la 
bocca di Mosè», che è in fondo una singolare parafrasi di quanto detto 
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nella Mekilta’. Filone, L'erede delle cose divine 5, sembra condividere questa i- 
potesi. I Targumim qui menzionati parlano della « musica celeste » udita in 
tale occasione e con tutta probabilità così va letto anche Ps. Filone 11, 3, 
dove si accenna alla « musica degli strumenti che suonano forte » durante 
la rivelazione al Sinai. 


202. Mekilta' RS 100; Mekilta’ Bahodes 3, 65a (all’inizio); Sabbat 88a e 129b; 
‘Avodah Zarah 2b; Midraš Sir 44a; Sir VIII, 5; Tehillim 75, 337 e 76, 342; Tan. 
Noah 3. È qui detto: «Israele era desideroso di accogliere la Torah scritta 
ma non quella orale, e per questo il Signore dovette usare la forza » (questo 
midrasè la fonte di 'Or Zarua‘I, 7a; Hadare Da'ata Es, 19, 17); PRE 41. Sull’i- 
dea che l’esistenza del mondo sia condizionata all'accoglimento della To- 
rah, si vedano anche SirI, 90; PR 21, 99b-100a; Midraš ‘Aggadah a Lv, 25, 1, 
oltre alla nota 8 del capitolo II. 


203. Sabbat 88a (questo passo parla di due corone invece di una corona e 
della cintura, come le altre fonti); PR 10, 37a; 21, 103b; 28, 154a; PRE 41 
(alla fine, dove è detto che con questi doni essi divennero come angeli); 

Tehillim a 91, 397 e 103, 435; SeR XLV, 2 e LI, 8; SirI,3; IV, 13 e VIII, 5; Tan. 
Tesawweh11, e Selah 13; Tan. B. IV, 76 e II, 25, 99; BaR XVI, 25; PK 16, 124b; 

EZ 4, 179; ‘Ekah (introduzione) XXIV, 24 e II, 117-118; ‘Aseret ha-Dibrot 68; 
BHM VI, 46; Ha-Makiri a Tehillim 50, 275. Yelammedenuin Recanati, a Ki-Ti- 
sa’ ha una versione di questa leggenda alquanto diversa da quella che si 
trova nelle altre fonti. ‘Ibn Saba‘ a Saw 95c, dice: persero la seconda corona 
al tempo di Geremia, rifiutandosi di ascoltare la parola del Signore. 


204. PR 21, 101a e 102a: cfr. Hadara Es, 33, 7, e PRE 41 (alla fine). Sulle al- 
tre interpretazioni del volto raggiante di Mosè, si veda p. 550. Le corone 
così come gli altri doni celesti sono considerati la ricompensa per la dispo- 
nibilità dimostrata dai figli d'Israele nell’accogliere la Torah prima ancora 
di conoscerne i contenuti. Di questo stato d'animo rendono conto le paro- 
le: «Faremo tutto quello che il Signore ha detto e gli ubbidiremo » (si veda 
Es, 24, 7), spesso citato dalla tradizione come il più alto livello di sviluppo 
religioso mai raggiunto da Israele; si vedano ad esempio Sabbat 88a; Gittin 
7a; Tan. B. II, 11 e III, 94. V'è anche chi, d'altro canto, ritiene che comun- 
que, nel momento in cui si dissero ansiosi di accogliere la Torah, i figli d’I- 
sraele non intendevano mettere in pratica queste belle parole; si vedano 
Mekilta' Mispatim 13, 89b-90a; Tosefta, Baba’ Qamma”7, 9; Tan. B. I, 77; WR 
VI, 1; DR VII, 10; SeR XLII, 8. 

205. PRE 41; ŠeR XXVIII, 3; Mekilta’ RŠ 102; Mekilta’ Bahodes 4, 65b-66a; 
BaR XII, 7; PR 5, 20b. Sui primogeniti in veste di sacerdoti, si vedano le pp. 
195 e 202, e, sull’altro fronte, Zevahim 115b, oltre a p. 532. Le fonti citate 
all’inizio di questa nota, oltre a Efrem I, 222D, sostengono che Nadab e A- 
biu abbiano fatto i sacerdoti non solo in questa occasione, ma anche in 
precedenza. 

206. PRE 41; Nispahim 55. La leggenda sulla « scalata del Sinai » si trova an- 


che in Filone, Il Decalogo 11, e in molte delle fonti citate alla nota 202. Sulle 
dieci rivelazioni (letteralmente « calate ») di Dio si veda BR XXXVIII, 9, e i 
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passi paralleli ivi citati da Theodor. Un maestro fiorito intorno alla metà 
del secondo secolo pare abbia detto che la Sekinah non discese mai sulla 
terra né Mosè ed Elia mai ascesero in cielo; la voce celeste che risuonava al 
Sinai diede invece l’illusione che la gloria del Signore fosse discesa sul mon- 
te; cfr. Mekilta’ Bahodeš 4, 65b, e Sukkah 5a. 


207. ‘Aggadat Sir1, 14; PR21, 202b-203a; ER 22, 119; PR 12, 107b; Tan. Saw 
12; Tan. B. II, 76-77; III, 20; IV, 13; SeR XXIX, 8; BHM V, 68; Tehillim a 68, 
318-319; Targum, Sal, 68, 18. Gli schiavi e i servi presenti alla rivelazione 
della Torah sul Sinai videro più gloria di Dio di quanta non ne videro in 
seguito profeti quali Isaia ed Ezechiele; Mekilta’ Bahodes 3, 64a, e anche in 
Tehillim, loc. cit. 


208. PR 21, 203b; PK 12, 108a. 


209. PR 21, 105b-106a, dove sono riportate diverse interpretazioni della 
«prima parola » cioè ‘Anoki; BHM VI, 42; ER 1, 22; Midraš ‘Aseret ha-Dibrot 
69. Cfr. peraltro p. 436, dove è detto che gli israeliti parlavano l’ebraico in 
Egitto; si veda anche la nota 191. Sull’uso del pronome ‘Anohi nelle rivela- 
zioni divine ai patriarchi, si veda PR 33, 153a, oltre alla nota 140 del capito- 
lo VI. 


210. ‘Aseret ha-Dibrot 69-70, basato su fonti più antiche; si veda Tosefta’, ‘Ara- 
kin 1, 10 (sulle dodici miglia come misura del campo, cfr. ‘Eruvin 55a); Sifre 
D. 313; Mekilta’ Besallah 2, 63b e 9, 71b; Sabbat 88b; Tehillim a 31, 338 (Dio 
permise agli idoli di adorarlo, in altre parole la natura tutta riconobbe il 
Suo potere); 68, 317-318; 119, 490-491; Midras Sir 2b; BHM VI, 42; ER 22, 

119-120; SirI, 2 e IV, 4. Targum Yerusalmi, Es, 20, 2; Mahzor Vitry 320 (basato 
probabilmente su Midraš Sir 2a, o ‘Aseret ha-Dibrot, loc. cit.); Šuʻaib a Itro 33b 
(la sua fonte pare una recensione di SirII, 4, diversa dalla nostra; cfr. la sua 
citazione in Bamidbar 73, da un Midraš Hazita’). Ps. Filone 23, 10 e 32, 7-8, 

conosce diversi aspetti di questa leggenda; cfr. la nota 198. Sugli angeli che 
accompagnarono Iddio sul Sinai, si vedano le pp. 534-535. Alcune fonti so- 
no peraltro dell’idea che non ci fossero angeli al Sinai, dal momento che 
persino queste creature celesti sarebbero state bruciate per la vicinanza alle 
« parole »; PR 33, 156a-156b; cfr. anche la nota 248. Ognuna delle duecen- 
toquarantotto membra del corpo incitava l’uomo dicendo: «Fa' la volontà 
del Signore », e ognuno dei trecentosessantacinque giorni dell’anno diceva 
per parte sua: «Attenti al divieto decretato dal Signore! »; si vedano PK 12, 
101a; Tehillim a 32, 244. Sui seicentotredici precetti della Torah, si veda la 
nota 181, mentre sulla rugiada che accelera la resurrezione dei morti, si 
veda la nota 22 del capitolo I. Sabbat 88; Midras Sir 7a, 38b, 44b, e Zohar II, 

84b, parlano del profumo celeste diffusosi su tutto il popolo d'Israele al 
momento della rivelazione, il cui scopo era quello di insufflare la vita nei 
corpi dei defunti. Cfr. Ps. Filone 32, 8, dove è detto che mentre veniva con- 
segnata la Torah il paradiso sfoderava la fragranza dei suoi frutti. 


211. Mekilta’ Bahodeš 2, 66b, e Sirah 4, 37b. 


212. Mekilta’ RŠ 103-104; MHG II, 215; Mekilta’ Mispatim 20, 102a. Cfr. an- 
che Ps. Filone 11, 2, dove è scritto quanto segue: poiché gli uomini dicono: 
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«Non ti abbiamo conosciuto, per questo non ti abbiamo servito », io mi 
vendico, perché le mie leggi sì che le hanno conosciute. L'autore lo riporta 
a mo’ di commento al primo comandamento del Decalogo. 


213. SeR XXIX, 9, dove si è aggiunto che la voce al Sinai non aveva eco. A 
proposito di questa voce, i filosofi della tradizione ebraica fanno un'inte- 
ressante osservazione. «Dio » dice Filone, Il Decalogo 9, «ordinò che si for- 
masse nell'aria una voce impercettibile ». Lo stesso sostiene Sa'adyah (cita- 
to da ’Al Barseloni, 314) e da rabbi Yehudah ha-Lewi, Ha-Kuzari, I, 89. Un 
parallelo cristiano di questa leggenda sulla natura immobile al momento 
della rivelazione si trova nel Protovangelo di Giacomo 18, a proposito della 
nascita di Gesù. La tradizione ebraica pone l’attenzione sul fatto che la rive- 
lazione venne direttamente da Dio. 


214. ŠeR V, 9 e XXVIII, 6; Sabbat 88b; Tehillim a 68, 317 e 92, 403; Tan. B. II, 
13-14; Tan. Semot 25; Midraš Sir 2b; BHM VI, 39 e 45; Yelammedenu in Yalqui 
II, 672 e 843 a Sal, 19 e 92. In tutte queste fonti ci si riferisce alle « sette voci » 
(cioè i suoni o note) udite al Sinai, mentre in Berakot 6b, e BHM V, 33, è 
fatta menzione di cinque voci soltanto, e in BHM VI, 41, il numero si riduce 
a quattro. I sette suoni della tromba della resurrezione di cui si parla in 
BHM VI, 58, sono modulati sulla base di quelli al Sinai. Le settanta lingue 
indicano tutti gli idiomi del mondo; si vedano le pp. 105-106 e la relativa 
nota 72. 


215. SeR XXVIII, 6; Tan. Itro 11; PRE 41; LegahV, 99, dove è detto che lo 
stesso accadde al secondo patto, per il quale sivedano le pp. 532-533. 


216. PK 12, 110a-b; PR 21, 100b-102a e 33, 155b; BHM VI, 39-40; Midraš Sir 
39b; SeR V, 9 e XXVIII, 6; Tan. B. II, 13; Filone, La posterità di Caino 43. Si 
veda anche Mekilta’ Sirah 4, 37b. Nel Decalogo è è usato il singolare («Io sono 
il Signore Tuo Dio » e non « Vostro »), sì che ognuno abbia a dire: il mondo 
è stato creato per me, e per me è stata data la Torah. Un solo giusto è agli 
occhi di Dio più prezioso dell'umanità intera; si veda ER 25, 126-127 (don- 
de Leqah V, 17-18), e parimenti Filone, Il Decalogo 10. Cfr. anche Misnah, 
Sanhedrin 4, 5, e Sanhedrin 103b, oltre a ARN 31, dove è detto: l’anima di un 
giusto pesa quanto il mondo intero. Si veda la nota 8 del capitolo II. Per al- 
tre interpretazioni sull'uso del singolare nel Decalogo, si veda PR 21, 106b. 
Al tempo della rivelazione in Israele regnava l'assoluta armonia, ché il po- 
polo intero la pensava nello stesso modo, ed è per questo che Iddio si rivol- 
ge usando il singolare; ZoharIII, 84b. 


217. Mekilta’ RŠ 105-106 (le haggadot sui cinque regni riportate in questo 
passo si trovano anche in BHM VI, 44, e Midraš ‘’Aggadah a Es, 20, 3-6. Si veda 
anche Ps. Filone 11, 6, dove è detto: Io sono il Signore tuo Dio, un Dio gelo- 
so che castiga i peccati di coloro che dormono sui figli viventi degli empi, se 
procedono sulla via dei loro padri. Cfr. la nota 251. 


218. Targum Yerusalmi, Es, 20, 6. Teodoreto e Vulgata, ad loc., concordano 
con l’idea che il secondo comandamento proibisca non solo il falso giura- 
mento ma anche l'atto di giurare invano. Cfr. Talmud Yeruialmi, Sevu'‘ot 3, 
34c, perla discussione giuridica a tale proposito. 
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219. Yalqut Re'ubeni a Gn, 1, 1, 2b, citando Sode Raza’, ZoharII, 91b; Ma'afiyot 
111; Razi’ellla. Dio disse ai figli d'Israele: « Non giurate il falso, sì che i vo- 
stri pargoli non abbiano a morire per questo »; BHM VI, 44, che segue so- 
stanzialmente Sabbat 32b; cfr. la nota 196. Oltre a questo castigo per chi 
giura il falso il passo talmudico menziona molti altri flagelli. Cfr. anche Ps. 
Filone 11,7, dove è detto: Non prenderai il nome del Signore tuo Dio inva- 
no, sì che le mie vie non siano poste a vuoto, che è una lettura approssima- 
tiva dell’ebraico. Si veda infatti Sabbat 33a: le strade si fanno deserte per 
colpa di chi giura il falso o invano. 


220. ‘Alfa’ Beta’ de-Rabbi ‘Agiva’ 14 e 63 nella seconda versione, dove è inol- 
tre detto che la gioia per il Sabato è la sessantesima parte di quella che at- 
tende nel mondo a venire. Alla base di questo assunto vi è Berakot 57b. 


221. BR XI, 8; PR 23, 117b. L'idea che « tutto è stato creato in coppia » è un 
punto fermo degli gnostici, ma è attestata anche negli scritti pseudo- 
epigrafici, rabbinici e patristici. Si vedano Recognitiones 3, 59 e 8, 53; Baruc 
Greco LXIX, 3-4; Tertulliano, Contro gli eretici, 4; il Midraš Temurah è, come 
dice il titolo stesso, interamente dedicato alla dottrina delle sizigie. Cfr. 
Joel, Blicke, I, 7, 161, e la Jewish Encyclopedia, II, 114, s.v. « Clementina». Le 
discordanze fra Es, 20, 8, e Dt, 5, 12, hanno dato luogo a un’ampia tradizio- 
ne interpretativa; cfr. Sevu‘0t20b, dove è detto che Zakor («ricorda») e Smor 
(«osserva») furono pronunciate come una parola sola, cosa che alla voce 
umana non è dato di fare; Mekilta’ Bahode$ 6, 69a; Midraš Tanna’im 21. In 
quest’ultima fonte la citazione tratta da Sevu‘ot ricorre a spiegare molte 
altre contraddizioni presenti nel testo sacro, come ad esempio quella di- 
scussa in Mt, 12, 5. Si veda anche Sefer ha-Bahir57, che è la fonte di ZoharI, 
48b; III, 94a. Gli autori del Medioevo riportano il midraš che afferma 
mwn mangi oa DI, « Ricorda mentre sei sul mare, e osserva mentre sei 
sulla terraferma » (quando si è per mare risulta spesso impossibile osserva- 
re scrupolosamente i divieti sabbatici); si veda SMG, precetto positivo 29; 

Sibbole ha-Leqet n. 65, 50; Su'aib, ‘Ahare Mot 62c; Qimha Da’bisuna’ n3w 53. 

Questo racconto si trova in PR 23, 116, mentre quasi tutte le altre fonti si 
limitano a citarlo indirettamente, come risulta dalla frase d’introduzione 
in SMG: «Ho udito esserci un midraš». 


222.PR23, 121a-b; Qiddušin 31a; BaR VIII, 4; Filone, L’erede delle cose divi- 
ne 35. 


223. ‘Aseret ha-Dibrot 76. Il comandamento sul rispetto da portare ai genitori 
è il più « severo » (cioè il più importante) di tutti; Talmud Yerusalmi, Qiddusin 
1, 61b (= 20b); DR VI, 2. Colui che onora i genitori non commette peccato, 
mentre venendo meno a questo comando si incorre nel male; ER, 16, 134. 


224. Niddah 31a; Qiddusin 30b; Qohelet V, 10; We-Hizhir II, 20; Talmud Yeru- 
Salmi, Kila 'yim 8, 31c. Questi passi spiegano che Dio, padre e madre appor- 
tano ciascuno tre cose alla formazione del bambino. Il primo consegna lo 
spirito, il soffio vitale e l’anima. Secondo 4 Ezra VIII, 8, il corpo umano 
consiste di fuoco e acqua, mentre per Filone, La creazione delmondo 51, esso 
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è formato di quattro elementi: fuoco, acqua, aria e terra. Cfr. la nota 15 del 
capitolo II. 


225. Qiddusin 31a; ER 26, 134. 

226. Talmud Yeruîalmi, Pe'ah1,15d (=2b),e Qiddušin 1, 61b (= 20b); PR 23, 
122b; cfr. anche Mekilta’ Bahodeš 8, 70a, che è al tempo stesso la fonte del 
celebre adagio che dice: Dio considera il rispetto dovuto ai genitori come 
fosse riservato a Lui, e per contro chi manca di onorare padre e madre è 
come se lo insultasse; Mekilta' RS 110; Sifra’, Qedošim (all’inizio); Midraš Tan- 
na'im 23; Qiddušin 30b; Tan. B. V, 16-17; Tan. 'Ekah 2. Si vedano anche 
Giuseppe Flavio, Antichità IV, 8, 2, e Contro Apione, II, 27-28; Filone, Il Deca- 
logo 22, e Sulle leggi speciali 1; Sibyll. III, 594. Le parole di Filone: «I genitori 
sono in una posizione intermedia, fra il divino e l’umano » risalgono a una 
fonte stoica, benché l’idea di fondo sia genuinamente ebraica. 

227. ‘Aferet ha-Dibrot 78; Targum Yerusalmi, Es, 20, 13; cfr. 'Avot 5, 8; ARN 28, 
114 (seconda versione 41, 114-115). 

228. PR 24, 124b; DR II, 25; Apocalisse di Paolo 18; Enoc XXII, 7. Colui che 
sparge il sangue del prossimo distrugge l’immagine di Dio; si vedano To- 
sefta’, Yevamot 8 (alla fine); BR XXXIV, 14 (e i numerosi paralleli citati da 
Theodor). Una frase simile si trova in Filone, Il Decalogo 25. 


229. ‘Aseret ha-Dibrot'79; ER 34, 14; DR II, 25. In questi passi è detto che tutti 
risalgono dall’inferno (cioè non sono condannati alla pena eterna), tranne 
gli adulteri, coloro che gettano l’onta sul prossimo e che insultano; Baba 
Mesi‘a'58b; cfr. per altro verso Ro' ha-Sanah 16b-17a. Una descrizione assai 
realistica del castigo che spetta agli assassini si trova in BHM V, 144-146. 


230. Targum Yerusalmi, Es, 20, 13; BR XXVI, 5; Talmud Yerusalmi, Sotah 1, 
17a; BaRIX, 33; Tan. Bere’šit12. Una diversa opinione sul castigo per l’adul- 


tero si trova in ‘Avot 5, 7. Sul « quadruplice adulterio », si vedano Mekilta’ RS 
3; BHM VI, 45; PR 24, 124b. 


231. Targum Yerusalmi (entrambe le versioni), Es, 22, 13; cfr. ‘Avot 5, 7. 
232. PR 24, 125b; WR XXII, 6. 


233. Targum Yerušalmi (entrambe le versioni), Es, 20, 14; PR 24, 125b; EZ 3, 
175. 


234. Targum Yerušalmi, Es, 20, 14; cfr. °Avot 5, 7. La divisione del Decalogo 
esposta alle pp. 537-541, è l’unica di cui parlino le fonti rabbiniche. Sifre N. 
112, 113, non considera Es, 20, 3-6, parte del primo comandamento, tutta- 
via descrive l’idolatria come una trasgressione di questo, «dal momento 
che colui che professa l’idolatria nega Iddio ». Filone, Il Decalogo passim, e 
Giuseppe Flavio, Antichità III, 5, 5, dividono il Decalogo in un modo diverso 
da quello dei rabbini: 20, 2-3, è considerato il primo comandamento; 4-6, il 
secondo; 7, il terzo; 8-11, il quarto comandamento; 12, il quinto; 13, il sesto; 
14,il settimo; 15, l'ottavo; 16, il nono; 17, il decimo. 

235. BaR IX, 12; PR 16, 107a-b. Per una diversa recensione della haggadah 
sul peccato che conduce alla trasgressione di tutti e dieci i comandamenti, 
siveda Kad ha-Qemah 86b; 'Orhot Saddigim, 14. Sulla cupidigia come fonte di 
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ogni male, si vedano anche Filone, Sulle leggi speciali 2; Milhamot Melek ha- 
Masiah 117; Lattanzio, Istituzioni, 5, 6. 

236. Mekilta’ Bahodes 8, 70b; BaR IX, 12; ZoharII, 90a; si vedano anche Filo- 
ne, Il Decalogo 12, e 12 Testamenti, Ruben IV, 6, dove è detto che la fornica- 
zione toglie l’anima dal cospetto divino e la pone accanto agli idoli. Si veda 
anche Clemente Alessandrino, Stromata, 6, 17. 


237.PR 21, 108a. Per una diversa versione del racconto sui Dieci Comanda- 
menti e le parole della Creazione, si veda Legah a Dt, 5, 6; BHM VI, 46; Zohar 
II, 122a, oltre a p. 31. 


238. Mekilta' Bahodeš 9, 71a-72b; Mekilta’ RS113. Sulla tremenda visione al 
Sinai che a momenti fece morire il popolo, si vedano le pp. 535-536, e Bera- 
hot 22a. Sulla visibilità del percettibile e la percettibilità del visibile, si veda 
anche 4 EzraV, 37, che parla di imago vocis, Filone, Mosè 2(3), 97; Il Decalogo 
11; La migrazione di Abramo 11. Quest'ultimo passo, in cui l’autore pone 
un'allegoria, è la fonte di Origene, Contro Celso, VI, 62. Cfr. d'altro canto la 
citazione di Filone, Il Decalogo 9, riportata alla nota 213. Sull’idea che le vi- 
sioni divine concesse a tutto il popolo sul Sinai fossero maggiori di quelle 
che ebbero in seguito i profeti, si vedano anche DR VII, 8; Zohar II, 82a, 94a 
e 146a. Cfr. anche la nota 63. Secondo alcuni durante la rivelazione il popo- 
lo d'Israele governò l’ Angelo della Morte; si veda Mekilta’, loc. cit. 


239. Sabbat87a; ARN 1 (seconda versione 2, 9-11); Sifre N. 103; PRQ 24a; ER 
18, 101, dove è detto quanto segue: tre giorni prima della rivelazione Mosè 
avvertì il popolo non solo di mantenersi indenne da ogni impurità rituale, 
ma anche di evitare quei peccati che contaminano l’anima e il cuore 
dell’uomo. Nelle fonti qui citate si menziona a tale proposito «la siepe che 
Mosè pose intorno alla Legge »: gli era infatti stato ordinato di prescrivere 
al popolo due giorni di preparazione, ma egli ne aggiunse un terzo, « per 
scrupolo ». Cfr. la nota 191. 


240. Mehilta' RS114; Mehilta ’ Bahodes9, '72a, dove la lezione mm 039 presente 
in Yalqut I, 301, e Legah a Es, 20, 10, è supportata anche da Mekilta’ RS. Al 
Sinai Israele ricevette tre doni: il senso di vergogna (cioè la modestia), quel- 
lo della compassione, e la bontà; MHG II, 238; Nedarim20a; Kallah1, 4b; ER 
citato in Mahzor Vitry 317, ma non presente nella nostra recensione del te- 
sto. Per la grande influenza che Mosè esercitava sul popolo, si vedano Ye- 
lammedenu in Yalquj II, 447 a Is, 40; ER 22, 120 e 23, 122. 


241. ‘Aggadat Sirche è la fonte di Ha-Makiri a Sal, 89, 76. Si vedano anche 
Mekilta’ Bahode59, '72a; Mekilta’ RŠ 114; Yalqut1, 301, citando una sconosciu- 
ta fonte midrašica; DZ 4 = YalgutI, 815; Šuʻaib a Wa-Yigra'44b. Sulle anime 
dei devoti, cfr. anche Filone, La piantagione di Noè 4, secondo cui le anime 
pure si trovano nei luoghi inferiori. 


242. Mekilta' RS114; WR I, 14; Yevamot 49b; Tehillim a 90, 387-388, dove si 
afferma che Isaia, e secondo alcuni Elia, erano coscienti nel momento della 
profezia; cfr. DR II, 4: Mosè e Isaia furono i maggiori fra i profeti. Sifre Z. 83 
e 84, dice che la rivelazione elargita a Mosè proveniva direttamente da Dio, 
senza il tramite di un angelo; cfr. la nota 248; Sifre N. 103; Sifra'9, 7; Zohar 
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III, 261b-262a; Filone, La piantagione di Noè 6. Quest'ultimo usa la stessa 
frase dei rabbini per descrivere la chiarezza delle visioni godute da Mosè: 
egli guardava come attraverso un vetro nitido, gli altri profeti era come se 
avessero in mezzo un vetro scuro; cfr. 1 Cor, 13, 12, e 2 Cor, 3, 18; Tertullia- 
no, Contro Prassea, 14. La tradizione dice anche che Mosè fu l’unico profeta 
nel vero senso del termine, mentre tutti gli altri non fecero che confermare 
le profezie da lui pronunciate; SeR XLII, 8. Tutti gli altri profeti ricevettero 
il messaggio divino nella lingua del Targum (cioè l’aramaico), mentre a 
Mosè fu parlato in ebraico; Vital, Ligqut e Torah a Gn, 15, 12. Ad eccezione 
di Gabriele che padroneggia tutte e settanta le lingue (cfr. p. 300), gli ange- 
li non capiscono l’aramaico. L’idea che Dio sia apparso in una colonna di 
fumo a tre soli profeti (cfr. Sal, 99, 6-7) è forse rivolta contro Mc, 9, 7. 


243. SirI, 2; Ydammedenu in Yalqut II, 479 a Is, 44 e 317 a Ger, 31. In contra- 
sto con l'opinione espressa da queste fonti, così come in Makkot24a (all’ini- 
zio), Tan. Wa-Yelek 2; PR 12, 111a, e molti altri passi della tradizione rabbi- 
nica secondo cui solo i primi due comandamenti sarebbero stati uditi da 
Israele direttamente dalla bocca di Dio, altri sostengono che tutti e dieci i 
comandamenti giunsero alle orecchie del popolo dalla bocca di Dio; cfr. 
Mekilta’ Bahodes 4, 66a e 9, 71b (in fondo); Mekilta’ RS 114 (versetto 19); Fi- 
lone, Mosè 2 (3), 27, e Il Decalogo 5; Giuseppe Flavio, Antichità III, 5, 4. Cfr. 
anche Horayot 8a-b; PRE 41; SeR XXXIII, 6; la citazione da un testo anoni- 
mo in Sibbole ha-Leget'7 (sulla corrispondenza fra i Dieci Comandamenti e le 
Dieci Parole della Creazione, si vedano le pp. 541-542). Raši a Makkot, loc. 
cit., cita dalla Mekilta' il supporto testuale alla prima ipotesi così come è 
formulata in PRE, ma nella recensione del testo a nostra disposizione non 
compare nulla del genere, si veda invece Sifre N. 42. 


244. PRE 41 (alla fine); Tehillim a 22, 200; cfr. p. 526, per altri particolari sul 
rango elevato della generazione che vide la rivelazione. In aperto contrasto 
con questo punto di vista si pone rabbi ‘Agiva’, secondo cui quella genera- 
zione ha perduto il proprio posto nel mondo a venire: si vedano Misnah, 
Sanhedrin 9, 3; Tosefta'13, 10-11; Sanhedrin 110b, e Talmud Yerusalmi 9, 29c 
(= 53a). E pur vero che, come risulta dai passi qui citati, l'opinione di rabbi 
‘Aqiva’ è respinta da tutti gli altri maestri. Cfr. anche WR XXXII, 2; Tehillim 
a 130, 490. 


245. PRE 41. Il sole si fermò per Mosè nel giorno della battaglia contro A- 
malec (si veda la nota 146), e nel giorno delle battaglie contro Sihon e Og, 
così come nel momento in cui Mosè ordinò al cielo e alla terra di fermarsi 
ad ascoltarlo dicendo: « Udite, o cieli, e io parlerò; ascolti la terra le parole 
della mia bocca » (Dt, 32, 1). Si vedano Ta‘anit 20a; ‘Avodah Zarah 25a; Tehil- 
lima 19, 167; PR 3, 13b; Sifre D., 306; Legah a Dt, 32, 1 e 24, 12; DR X, 2-3; DZ 
30. Un midras citato in Hadara Dt, 32, 1, racconta che Mosè si rifiutò di sot- 
tostare all’Angelo della Morte, con queste parole: « Non morirò, anzi vivrò 
e declamerò le opere del Signore ». Al che l'Angelo della Morte rispose: 
« Dio ha già il sole e la luna che lo lodano e ne declamano la gloria ». Per- 
tanto Mosè ordinò ai due astri di fermarsi e si diede a inneggiare all’Eterno. 
In Sibyll. V, 256-259, è detto che Mosè, il migliore fra gli ebrei — Filone, Mosè 
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1 (all’inizio), e Midraš Tanna’im186 lo definiscono il più grande e perfetto 
fra tutti gli uomini —, fermò il sole e la luna. 


246. ARN, in entrambe le versioni all’inizio; Seder ‘Olam Rabbah 6; Yoma'4b; 
Talmud Yerusalmi, Ta‘anit 4, 68b (= 4a). Secondo un’altra versione riportata 
nelle fonti qui citate, Mosè ascese, senza alcun preparativo, la mattina se- 
guente la rivelazione al Sinai. Si veda anche Mekilta’ RS 96. 


247. Ma'yan Hokmah 58-60; PR 20, 96a-98a; Yalqut, Mispatim (alla fine). Il 
frammento pubblicato in BHM V, 165-166, è con tutta probabilità parte di 
Ma‘yan Hokmah; cfr. anche Mahzor Vitry 323-325; ZoharI, 5a; II, 58a; III, 78b. 
La descrizione di Sandalfon e Gallizur citata in Ketav Tamim 5, 9, da un te- 
sto perduto, è per molti versi vicina a quella di Ma'yan Hokmah. Su come 
Mosè trovò la strada fra le nuvole scure, si vedano Yoma'4b e Filone, Questio- 
ni a EsII, 48. Sugli angeli di guardia alle porte del cielo, si veda Ascensione di 
Isaia, XXIV sg. Sull’opposizione degli angeli all’idea divina di creare il 
mondo, si vedano le pp. 33-34. La descrizione di una certa distanza in ter- 
mini di «cinquecento anni di viaggio » è frequente nelle leggende. Si veda 
anche Talmud Yerusalmi, Berakot 9, 13a. Che Mosè si sia salvato aggrappan- 
dosi al trono divino è una leggenda assai antica, si veda Sabbat 88a. Quando 
gli angeli tentarono di cacciarlo dal cielo, egli disse loro: «Io ho licenza di 
stare seduto in un luogo dove a voi non è concesso nemmeno di stare in 
piedi ». Sulla questione se in cielo Mosè sia stato seduto o in piedi, si veda 
Megillah 21a. 


248. Ma'yan Hokmah 60-61, e PR 20, 98a e 25, 128a, che si basa su fonti più 
antiche; si veda Sabbat 88b; ARN 2, 10; DR VII, 9 e VIII, 2; Sir VIII, 11; Tehil- 
lim 8, 74-75. Queste fonti narrano che quando le prime tavole andarono in 
pezzi per colpa delvitello d’oro, gli angeli si rallegrarono convinti che Israe- 
le avesse perduto la Torah, ma il Signore fece loro notare che anch'essi 
l'avevano trasgredita quando, ospiti di Abramo, avevano consumato cibo 
proibito e mangiato carne insieme a latte; PRE 46; Tan. B. V, 51; Mekilta' RS 
101-102; ZoharII,3b. Quando gli angeli stavano per aggredire Mosè, Dio gli 
cambiò il volto e gli diede le fattezze di Abramo. Poi disse loro: « Non vi 
vergognate di attaccare colui presso il quale avete mangiato e bevuto?! », e 
rivolto a Mosè aggiunse: «E per i meriti di Abramo che tu sei giunto in pos- 
sesso della Torah ». Sul « principe della Torah» e il suo atteggiamento verso 
Mosè, si veda anche BHM II, 116-117. Ma questa leggenda non va intesa nel 
senso che la Torah fu rivelata da un angelo, la cui funzione è invece quella 
di maestro. Le fonti più antiche insistono spesso sul fatto che la rivelazione 
della Torah fu diretta; Sifre Z. 84; Mekilta' Ki-Tissa'1, 103b; Haigah 3b; la se- 
conda versione di ARN 1, 2. Filone, Mosè2 (3), 23, scrive: Le leggi furono in 
parte rivelate da Dio in persona, tramite la divina profezia (donde Filone, 
Mosè 1, e i rabbi in Talmud Yerusalmi, Sotah 6, 1, che descrivono Mosè quale 
interprete delle leggi sacre), in parte sotto forma di domande e risposte 
che svelano la volontà divina (cfr. ad esempio Nm, 9, 8), mentre altre anco- 
ra furono promulgate da Mosè in stato di estasi. Benché questa suddivisio- 
ne tripartita della Torah sia del tutto ignota ai maestri della tradizione (che 
tacciano di eresia l’idea che anche soltanto una parola della Torah sia ope- 
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ra di Mosè e non un dono ricevuto dal cielo: si veda Sanhedrin 99a), essi 
concordano con Filone nel fatto che la rivelazione non ebbe alcun tramite 
di angeli. Quanto dice Paolo in Gai, 3, 17, è del tutto estraneo, se non con- 
trario, all’ebraismo; cfr. Ginzberg, Unbekannte Sekte, 246-249, dove viene di- 
scusso il passo di Galati, oltre a Giuseppe Flavio, Antichità XV, 5, 3, e Giubilei 
I, 17. Un anonimo autore ebreo del Medioevo avanza dal canto suo un’ipo- 
tesi assai originale secondo cui Mosè, seppur còlto da divina ispirazione, 
fece comunque uso di fonti scritte e orali per redigere la storia antecedente 
alla sua epoca, e riportata poi nel libro della Genesi. Si veda A. Neubauer, 
Medieval Jewish Chronicles and Chronological Notes, Oxford, 1887-1895, vol. I, 
p. 163. 


249. Sabbat 89a. Un’altra versione di questa leggenda si trova in Hadara Nm, 
14, 17. Che un discepolo salutasse il suo maestro per primo era considerato 
un atto di maleducazione in Babilonia, ma doveroso in Palestina; si vedano 
Berakot 27b, e Talmud Yerusalmi, Berakot 2, 4b (= 13a). 


250. Menahot 29b. Cfr. anche PK 4, 29b, dove è detto che alcune cose non 
rivelate a Mosè furono invece conosciute da rabbi ‘Aqiva’. Si veda anche la 
citazione tratta da un Sefer Taginin Yalqu{ Re'ubeni a Es, 19, 2. 


251. Sanhedrin 111a-b; Baba’ Qamma’ 50b; PK 16, 166b; Talmud Yerusalmi, 
Ta‘anit 2, 65b (= 9a). Per altro verso, fu Mosè a indurre il Signore a una 
compassione maggiore di quanta non ne avesse previsto. Dio dapprima gli 
rivelò che avrebbe castigato i peccati dei padri sui figli, e Mosè protestò di- 
cendo: « Molti malvagi hanno generato dei figli devoti: perché questi ultimi 
dovrebbero patire per i peccati degli altri? ». Dio riconobbe la legittimità di 
quella obiezione e promulgò la legge in questo modo: i figli non potranno 
essere messi a morte al posto dei loro padri, e ognuno sarà messo a morte 
per i peccati che ha commesso (Dt, 24, 16; si veda BaR XIX, 33. Cfr. anche 
la nota 217). 


252. Talmud Yerušalmi, Peah?2, 17a; WR XXII, 1; ŠeR LXVII, 1; Qohelet R. V, 8. 
253. PK 4, 40; BaR XIX, 7; Tan. B. IV, 118; Tan. Hukkat 8. 


254. Tehillim a 19, 166-167; ŠeR XLVII, 5 e 8. Dio gli impartiva la lezione di 
giorno e la notte egli la ripeteva; Tan. Ki-Tissa'36; Tan. B. II, 119; PRE 46; 
Targum, Lam, 2, 19. La notte è il momento migliore per lo studio, e così 
Mosè la dedicava alla Legge orale; si vedano Eruvin 65a; WR XIX, 1; SirV, 

11; Smu'e5, 57. Vi è un angelo che porta una targa con sopra scritto hesed 
(«grazia»): durante il giorno la tiene sulla fronte, la notte è girata sulla 
schiena, e così gli altri angeli possono distinguere il giorno dalla notte. Si 
veda Pa'aneah a Es, 13, 21. Sul sole e la luna in adorazione del Signore prima 
di iniziare il loro corso, si veda p. 17. Sugli angeli intenti a macinare la man- 
na, si vedano le pp. 505-506. 

255. PR 20, 98b; PK 1, 4b; BaR XII, 8; SirIII, 11. Il luogo in cui Mosè dimorò 
durante quei quaranta giorni è descritto da Ps. Filone 12, 1, come l’unico 
«in cui c'è la luce del sole e della luna ». Cfr. anche la nota 260. 

256. ŠeR LXI, 6; cfr. p. 547. Secondo Giubilei XXXII, 25, anche Giacobbe 
dimenticò le cose dettegli da un angelo e tratte dalle tavole celesti. Mentre 
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SeR e molti altri testi descrivono i grandi sforzi di Mosè tesi ad acquisire la 
conoscenza della Torah, il Talmud Yerusalmi, Horayot 3, 48c (=19a) sostiene 
che divenne il gran maestro della Legge senza alcuna fatica. Cfr. la nota 
seguente. 


257. Sabbat 89a; Sanhedrin 26b; Kallah 8, 15a. Mosè mise a repentaglio la 
propria vita per il bene della Torah, di Israele e della giustizia (cfr. Es, 2, 12) 
e per premio la Scrittura parla della « Torah di Mosè », di « Israele il popolo 
di Mosè » e della « giustizia di Mosè »; si vedano Mehilta' Sirah 1, 34b; Midraš 
Tanna'im 96; Tan. B. V, 29; Tan. Ki- Tissa’ 35; PR 5, 14b (dove al posto del 
popolo d'Israele compare la costruzione del Santuario); BaR XII, 9; ŠeR 
XXX, 4; Tehillima 1, 15 e 30, 235-236. Per le altre interpretazione di « Torah 
di Mosè» (MI 3, 22), si vedano le pp. 442 e 742. 


258. PRE 18 e 40; ‘Avot 5, 6 (i caratteri e lo stilo, menzionati qui come cose 
create nel crepuscolo della prima vigilia sabbatica, sono con tutta probabi- 
lità quelli destinati a scrivere le tavole: cfr. la nota 99 del capitolo II); Sabbat 
104a; Talmud Yerusalmi, Segalim 6, 49b (= 9b), dove sono riportate queste 
varie possibilità: 1) cinque comandamenti erano incisi su una tavola e cin- 
que sull'altra; 2) tutti e dieci i comandamenti erano incisi su ciascuna tavo- 
la; 3) tutti e dieci i comandamenti erano presenti su entrambe le facce di 
ciascuna tavola; 4) tutti e dieci i comandamenti stavano incisi su tutti e 
quattro i lati di ciascuna tavola. Sifre D. 313; Sifre N. 101; Sir V; 14 (donde 
Leqah a Es, 31, 18, secondo cui lo zaffiro usato per le tavole era stato tratto 
dal trono della gloria; si veda peraltro ZoharI, 131b, dove è detto che le ta- 
vole erano state ricavate dalla pietra di fondamento); SeR XLVII, 6; Midraš 
Sir 40b; Zohar II, 84a-b; Filone, Questioni a Es II, 42. Questa leggenda sulla 
natura delle tavole è un tentativo di esprimere in forma narrativa quell’idea 
su cui spesso insiste Filone (X Decalogo 29 e Sulle leggi speciali, passim), secon- 
do il quale i Dieci Comandamenti costituiscono il nucleo della Torah inte- 
ra. La ripartizione dei seicentotredici precetti della Torah in dieci catego- 
rie, con i Dieci Comandamenti a mo’ di titolo, si trova per la prima volta 
nelle opere di Sa‘adyah Ga’on, che forse segue Filone, il cui libro Sulle leggi 
speciali rappresenta in tal senso un primo tentativo. E peraltro degno di 
nota che le fonti talmudiche e midrasiche non intendano mai il Decalogo 
e piuttosto la preghiera dello Sema’ come una sorta di contenitore di tutta 
la Torah; si vedano Talmu Yerusalmi, Berakot 1, 3c (= 9a). A tale proposito va 
aggiunto che secondo i rabbi la sezione di Lv, 19 sg., contiene il Decalogo; 
siveda WRXXIV, 5. 


259, SirV, 14. 


260. Tan. Ki-Tissa' (alla fine). Dio diede la Torah a Mosè con la Sua mano 
destra; si vedano EZ 11, 192; PK 32, 200a; Tehillim a 1, 15; 16, 124; 18, 155; 
Misle VI, 54; Tan. Berakah 3. Dio tiene la vita e la giustizia nella Sua sinistra, 
mentre la grazia e la Torah nella destra: colui che opera nella giustizia e 
osserva la Torah riceve la vita dal Signore come atto di grazia; si vedano WR 
IV, 1; DR V, 4; Qohelet R. III, 16 (alla fine). Tan. B. IV, 114 e i passi paralleli 
ivi citati da Buber. Zohar II, 58, e Su‘aib, Ki-Tissa’ (alla fine), si basano su 
Tan., loc. cit., dove è riferito che «i raggi scaturiti » dal volto di Mosè traeva- 
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no origine dalle scintille che la Sekinah emanava mentre il profeta riceveva 
dal Signore i dettami della Torah. Zohar aggiunge (sulla base di quale te- 
sto?) che, dopo che Israele ebbe adorato il vitello d’oro, il volto di Mosè 
perse la sua luce, trattenendo soltanto un millesimo del suo fulgore origi- 
nale, cosicché gli angeli dapprima atterriti all’idea di farglisi vicini, ora ten- 
tarono di assalirlo. Ps. Filone 12, 1, spiega così lo splendore del viso di Mo- 
sè: era coperto da una luce invisibile, perché era giunto al luogo dove risie- 
de la luce del sole e della luna (cfr. la nota 255), e la luminosità del suo 
volto era più intensa di quella di questi due. Il luogo della grande luce è 
ovviamente la sede della Sekinah. 


261. PR 96b; PRE 41. 


262. EZ 4, 179-180. L’idea che la Torah sia stata originariamente data ai fi- 
gli d'Israele come arma contro l'Angelo della Morte è molto antica: si veda 
Tan. B. II, 112, IV, 76 e i passi paralleli citati da Buber al secondo riferimen- 
to, così come Bate Midrasot III, 14-15. 


263. Talmud YeruSalmi, Ta‘anit 4, 68c (in cima), Talmud Babli, Sanhedrin 
102a; SR XLIII, 2; Qohelet R. IX, 1; 'Ekah I, 62. 


264. Sabbat 89a; Tan. B. II, 112-113; Tan. Ki-Tissa' 19 e Beha'loteka 14; ŠR 
XLI, 7; Targum Yerušalmi a Es, 32, 1. L'errore nel popolo consisteva nell’in- 
cludere in quel conteggio il giorno dell’ascensione, mentre quando Mosè 
parlava di « quaranta giorni » li intendeva « completi », senza contare quello 
in cui era salito e che aveva parzialmente trascorso in terra. Si vedano Raši, 
Talmud e Tosafot a Sabbat loc. cit. Delusi nel non veder tornare il loro capo, i 
figli d'Israele chiesero ad Aronne di nominarne un altro (D798 in Es, 32, 1 
sta per « giudice, guida »). 

265. PRE 45; ŠR XV, 21 e IX, 44; EZ 4, 180; Sanhedrin 7a; Tan. B. II, 113; 
Tan. Ki-Tissa' 19; Targum Yerušalmi a Es, 32, 3-5; Zohar II, 19la e 192a. La 
leggenda che vede Aronne in soggezione di fronte al popolo, in particolare 
dopo aver assistito alla morte di Ur, è menzionata anche da Efrem I, 224a. 
Su Ur si vedano le pp. 515-516, mentre in a p. 497 è detto che Jannes e Jam- 
bres trovarono la morte nel Mar Rosso. 


266. Midraš Sir 13a-13b. Grunbaum, Neue Beiträge, 151 presenta la versione 
araba di questa leggenda. Anche l’identificazione di Giuseppe con Serapis, 
che si trova in alcuni antichi scritti cristiani, ha a che vedere con questo 
mito: si veda Tertulliano, Ad Nationes2, 8 e Spicilegium Syriacum89. In PRE si 
ha una versione abbreviata della leggenda: qui Aronne trova una piastra 
d’oro su cui è inciso il Nome Divino accanto alla figura di un vitello. Quan- 
do il sommo sacerdote getta quel pezzo d’oro nel fuoco, ne esce un vitello 
che muggisce, perché Samma'’el lo possiede, e così facendo inganna gli 
israeliti. Si veda anche p. 95 dove a Samma'’el è attribuito un ruolo simile. 
267. PK9, 78a; WR XXVII, 8; Tan. B. III, 94; Tan. 'Emor11; ŠR XLII, ô; Širl, 9, 
dove è detto: i maghi egiziani fecero muovere il vitello, come se fosse vivo. 


268. Ginzberg in Haggoren IX; BaR XV, 21. 
269. PRE 45. 
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270. Tehillim III, 37; SR XLI, 1; Talmud Yerusalmi, Sanhedrin 10, 28b; WR V, 
3; Yalqut Dawida Es, 32, 1 cita un midraše un targuma Ct, 2, 17 dove si dice 
che le nubi di gloria abbandonarono i figli d'Israele non appena questi si 
diedero ad adorare il vitello d'oro. Per quanto è dato sapere, tale leggen- 
da non si trova in alcun testo a noi pervenuto. Può darsi che l’estensore di 
quella raccolta avesse sotto gli occhi un manoscritto. Più avanti nel rac- 
conto si troverà qui la notizia opposta, e cioè che le nubi di gloria non 
sparirono dal campo degli israeliti nemmeno mentre essi adoravano il vi- 
tello d'oro. 


271. ŠR III, 2 e XLIII, 8; Tan. Ki-Tissa'21, Questa leggenda presuppone una 
antica ‘aggadah secondo cui Sal, 106, 20 si riferisce al «toro del carro cele- 
ste, cioè la Merkavah» (Ez, 1, 10), ma già all’epoca di rabbi ‘Agiba' la que- 
stione appariva controversa; Mekilta’ RŠ 45; Sir XLV; si veda anche Legah a 
Es, 32, 4, dove è detto: s’accorsero che gli angeli avevano i piedi a forma di 
zampa di bovino (si veda Ez, 1, 7) e per questo si fecero il vitello d’oro. La 
corrispondenza fra questo idolo e l’Apis degli egiziani viene ricordata di 
frequente dai primi autori cristiani (ad esempio Lattanzio, /stituzioni4, 10), 
ma è ignota alla tradizione rabbinica. Tuttavia Siyoni a Es, 32, 1 riporta da 
un «libro dei maghi » una lunga descrizione del culto di Apis, officiato da 
un mago chiamato Apism nel novantaduesimo anno di Giacobbe, che è 
definito analogo a quello del vitello d'oro. Pa‘aneah a Es, 32, 4 scrive: nota- 
rono fra la sabbia lungo la riva del Mar Rosso che le impronte lasciate dagli 
angeli erano a forma di zoccolo bovino, e per questo adottarono tale specie 
d'animale come idolo. Su richiesta del profeta Ezechiele, il Signore trasfor- 
mò il toro del carro celeste in cherubino (cfr. Ez, 1, 10e 10, 14), sì che i figli 
d'Israele non avessero sempre sotto gli occhi il proprio peccato. Si veda 
Hagigah13b. 

272. ŠR XLI, 7 e XLII, 4; Tan. B. II, 113. 


273. Si vedano i riferimenti citati nella nota precedente, oltre alle pp. 456- 
457 e 562. 

274. PRE 45; ŠR XLI, 7 e XLIV, 8; DR III, 2; Tehillim VII, 7, 65-66 (qui è detto 
che sulle prime Dio non prese in considerazione i meriti dei padri, perché 
nemmeno loro erano del tutto esenti dal peccato. Si vedano le pp. 532- 
533); Qohelet R. IV, 2; PR 10, 38b. Secondo un’altra versione di questa leg- 
genda ’Afe Hemah furono sepolti di fronte alla tomba di Mosè: Ymre No‘am 
(alla fine), Sotah 14a e Tosafot ad. loc.; Targum Yerusalmi a Dt, 9, 39e 34, 6. La 
lotta fra Mosè e gli angeli, conclusasi con la vittoria del primo, secondo PRE 
ad. loc. si svolse dopo che il profeta fu sceso dal Sinai. Questa puntualizza- 
zione concorda con molte altre fonti secondo cui Mosè intercedette per i 
figli d'Israele dopo essere sceso dal monte. 

275. Midraš Sir 14b-15b (su Ra‘ah si veda la nota 196 del capitolo X); ŠR 
XLII, 5 e XLIV, 9 (il Signore fa capire a Mosè che aspetta solo la sua pre- 
ghiera per stornare l'esecuzione del castigo che ha minacciato di infliggere 
ai figli d'Israele; ER 4, 17; Efrem I, 225B); PK 16, 128b. L'idea che Mosè 
debba il suo alto rango al popolo d'Israele si trova espressa già alle pp. 423- 
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424. Qimha' Da’bisuna' a Segalim cita un midraf dove è detto che Dio voleva 
adottare dei giusti fra le nazioni come Suo popolo e far loro posto in para- 
diso, scacciandovi i perversi israeliti. 


276. ŠR XLII-XLIV; Tan. Ki-Tissa'21-24; DR III, 11-15; BaR V, 15. Sul rifiuto 
della Torah da parte dei figli di Esaù si veda p. 252. Sulla pronta disponibi- 
lità dei figli d'Israele a porre fiducia in Dio e Mosè, si veda p. 474. La re- 
sponsabilità della cosiddetta « moltitudine mista » nel culto della fabbrica- 
zione del vitello d’oro è rilevata in ZoharI, 25a, 26a e 28b. Anche a p. 446 è 
detto che ancor prima dell’esodo dall'Egitto, Dio aveva rivelato a Mosè che 
i figli d'Israele avrebbero tradito. La tradizione si pone la questione del 
perché Dio fosse «geloso degli idoli », che pure non valevano nulla. Si veda 
Mekilta’ Bahodes 6, 68, Mekilta' RS 105; ‘Avodah Zarah 54b-55a. Quanto all’i- 
dea che anche il Signore sia sottoposto alla legge sullo scioglimento di un 
voto, si veda la citazione tratta da un ignoto midraîin Yalqut Re'ubeni a Nm, 
30, 14. 


277. Leqah a Es, 32, 19. Sulla devozione di Giosuè al suo maestro si veda Bate 
Midrašot III, 26. 

278. Qohelet R. IX, 11; ŠR XLI, 1; Talmud Yerusalmi, Ta‘anit 4, 68c (in cima); 
si veda anche Filone, Mosè 2 (3), 19. Qohelet R. rileva gli errori commessi da 
Giosuè in queste due circostanze, intervenendo nelle decisioni di Mosè. Si 
veda per l'appunto Nm, 11, 28-29. 


279. Talmud Yerusalmi, Ta‘anit 4, 68c; ARN 2, 11 (entrambe le versioni); 
Sabbat 87a; SR XIX, 3 e XLVI, 3; Pesahim87b; PRE 46; Targum YeruSalmi a Es, 
32, 19; Baba’ Batra'14b; Tan. Ki-Tissa' 26 e Eqeb 11; ER 21, 117; EZ 4, 80; 
Bate Midrasot III, 13; PR 20, 96b. Quest'ultima è l’unica fonte in cui si dice 
che Giosuè prese parte alla rottura delle tavole. In Sabbat, loc. cit. sono enu- 
merate tre cose che Mosè fece di propria iniziativa e per questo gli vennero 
addebitate dal Signore: la rottura delle tavole, l'aggiunta di un giorno per 
prepararsi alla rivelazione al Sinai e infine la rinuncia alla vita coniugale; 
cfr. pp. 446 e 543. Contrariamente a tutte queste fonti, DR III, 14 dice che 
Dio rimproverò Mosè per aver spezzato le tavole in preda a un accesso d'ira 
per i peccatori, facendogli presente che, se Lui si arrabbiasse così per le 
colpe degli uomini, il mondo non esisterebbe. La scomparsa della scritta 
sulle tavole è indicata anche da Ps. Filone 12, 5, dove è detto: egli guardò le 
tavole e si accorse che non erano scritte, perciò le distrusse immediatamen- 
te. Sul peso delle tavole si veda Targum Yerusalmi a Es,31, 18. Valla pena ri- 
levare che le tavole e il bastone di Mosè non avevano soltanto lo stesso peso 
(sessanta seah), ma erano anche fatti dello stesso materiale, cioè lo zaffiro. 


280. ZoharII, 113b; cfr. la nota seguente. 


281. Yoma’ 66b, dove è riportata anche l’idea opposta secondo cui le tre 
diverse pene capitali (l'esecuzione a opera dei leviti, la morte provocata 
dall'acqua e quella tramite il flagello) erano inflitte a seconda del modo di 
adorare l'idolo; ‘Avodah Zarah 44a; Talmud Yerusalmi, Sotah 3, 19a; BaR IX, 
48; PR 10, 38a; Tan. Ki-Tissa'26; PRE 45. Targum Yerusalmi a Es, 32, 30dice: 
le labbra di colui che aveva adorato l’idolo si serrarono fermamente « co- 
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me oro»; Tosefta' ‘Avodah Zarah 4, 19. Ps. Filone 12, 7 ha un’altra versione 
di questa leggenda: chiunque aveva anche solo desiderato la costruzione 
del vitello perse la lingua (bevendo acqua); se invece aveva contribuito 
all'impresa per paura, diventò raggiante in viso. Efrem I, 126A-B è confor- 
me alla versione dei rabbini, mentre Ps. Gerolamo a 1 Sam, 7, 6 sostiene 
che Samuele inflisse la stessa ordalia di Mosè: cfr. Ginzberg, Haggada bei 
den Kirchenv. I, 21-23. Mentre ER 4, 17 sostiene che la condanna degli ido- 
latri fu decretata da Mosè sulla base della propria autorità, per alcuni ma- 
estri della tradizione egli agì su comando divino. Si veda Mekilta’ Bo’ 12, 
12b; Raši e Legah a Es, 32, 27. Oltre ad astenersi da quel culto idolatrico, i 
leviti, zelanti verso Dio, uccisero i colpevoli (cfr. Tehillim 1, 13): la loro de- 
vozione fu ricompensata con il ruolo di attendenti al santuario. Si veda Fi- 
lone, Mosè 2 (3), 20 e 37. 


282. ER 4, 17. Pari numero di israeliti persero la vita bevendo l’acqua. 
Su'‘aib, Ki-Tissa'40b. 

283. Tan. Ki-Tissa' 26; Berakot 32a, dove l'intercessione di Mosè per i figli 
d'Israele è descritta con molta vividezza. 


284. Hadara Es, 27, 20, Da‘ate Bahya a Es, 22, 23; ZoharIII, 246a. Dal capito- 
lo di Esodoin cui è raccontata la nascita di Mosè sino alla fine del Pentateu- 
co, la parafah detta Tesawweh è l’unica in cui il nome del grande profeta non 
venga menzionato. L'espressione « Tuo libro» (Es, 32, 32) si riferisce per al- 
tri al libro della vita, che è eterno, e in cui sono annoverati tutti i giusti. Si 
veda Midraš Tanna'im 211; cfr. anche Berakot 32a e Sotah 14a, che presup- 
pongono questa spiegazione. Quanto alla pronta disponibilità di Mosè a 
sacrificarsi per il popolo d'Israele, si veda PR 21, 11a; Zohar I, 67b. Mosè, 
Davide, Abacuc e Geremia sono quattro giusti che, travolti dallo slancio 
delle preghiere, rivolsero al Signore delle parole inadeguate: si veda Tehil- 
lim 90, 385. A proposito di questa preghiera espressa da Mosè per Israele 
cfr. anche Berakot 7a-b e DR XIII, 11. Quasi sempre la supplica espressa al 
Sinai (Es, 32, 11) e le implorazioni successive alla discesa di Mosè dal monte 
sono considerate un'unica preghiera. 


285. SRXLV, 1-2. ZoharI, 52b e 63b (in questa occasione gli israeliti persero 
la loro condizione immacolata; cfr. pp. 544); Su‘aib, Ki-Tissa'40b; Targum 
Yerusalmi a Es, 33, 6-7 (questo è l’unico passo in cui si dice che Mosè nascose 
i doni celesti nella tenda in cui insegnava la Torah); PK 17, 129b; Tehillim 
25, 212; 'Ekah I, 58; EZ 4, 180; Berakot 63b; DR III, 15. Quasi tutte le fonti ri- 
feriscono che questi doni saranno restituiti al popolo d'Israele nel tempo a 
venire. 


286. Seder ‘Olam Rabbah 6. Mosè salì al cielo di giovedì e ne scese di lunedì, e 
per questo è usanza digiunare in quei giorni della settimana. Si veda Tan. B. 
I, 94. Anche Lc, 18, 12 e BR LXXVI, 3 menzionano questi giorni come di di- 
giuno. Secondo PRE 46 Mosè trascorse in cielo quaranta giorni per due vol- 
te, cioè dal sette di Siwan sino al diciassette di Tammuz e dal ventinove di Av 
sino al dieci di Tisri, mentre i quaranta giorni che dividono questi due perio- 
di li passò in terra, a pregare il Signore di perdonare il peccato d'Israele. 
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287. ŠR XLIV, 4-9; Midraš Sir 13b; DR III, 15 (qui è detto che all’epoca il 
popolo d'Israele contava, oltre a Mosè, altri settantasette giusti: i membri 
del Sinedrio, Aronne e i suoi quattro figli, Caleb e Finees); Sir1 (verso la 
fine); Aggadat Bere "Sit 5, 13-14; Tan. B. II, 90-91. Sull’ idea che i giusti vanno 
considerati vivi anche dopo laloro dipartita da questo mondo, si veda Bera- 
kot 19a-b; Midraš Tanna’im 101; Mekilta' RS127; MHG I, 527; Filone, Giusep- 
pe 43; 4 Maccabei VII, 20 e XVI, 25; Mt, 8, 22 e 22, 31-32. Cfr. inoltre la nota 
72 del capitolo II. 


288. Berakot 7a, dove si riporta l'opinione secondo cui Dio esaudì anche il 
terzo desiderio di Mosè, rivelandogli le vie con cui Egli dispone il bene e il 
male a questo mondo; Tehillim 25, 211. La presenza della Sekinah sta a quel- 
la di un angelo come l’opera diretta a quella mediata del cielo; si vedano la 
nota 61 del capitolo I e la nota 115 del capitolo X. 


289. ŠR XLV, 6; Tan. Ki-Tissa' 27; Tan. B. II, 116; cfr. anche Berakot 34b; 
Tan. B.V, 9. 


290 Šuʻaib a Devarim (inizio), 98c, che è molto probabilmente la fonte di 
Qimha Da’bisuna', 55m `» (preghiera addizionale per il Giorno dell’Espia- 
zione) e della versione giudeo-tedesca di questa leggenda, a proposito della 
quale si veda Brockhaus in ZDMG XIV, 706, che rileva come ne abbia fatto 
uso anche il poeta persiano Jami. Gli studiosi tendono ad attribuire questa 
leggenda agli ambienti del chassidismo, che invece la mutuò dai più antichi 
testi in giudeo-tedesco. 


291. EZ 6, 182-183. Sulla questione della teodicea si vedano anche Berakot 
7a; 2 ARN 22, 46, che è la fonte di Midraš ‘Aggadah a Es, 20, 12. Accanto a 
Mosè c’era Abacuc, ansioso di venire a capo delle «vie del Signore»; cfr. 
Tehillim "7, 70-71; 87, 343; 90, 3 89; Mahzor Vitry 170. La leggenda che vuole 
Abacuc rifiutarsi di lasciare il cerchio che si era disegnato in terra, a meno 
che il Signore non rispondesse alla sua domanda (si veda Ta'‘anit 23a), è 
con tutta probabilità connessa alla domanda di Abacuc in merito alle «vie 
del Signore ». 


292. PRE 46. 
293. Berakot 7a; SR XLV, 5. 
294. Megillah 19b. 


295. PR 10, 37b; Tan. Ki-Tissa'37; SR XLVII, 7. Sulla luminosità del volto di 
Mosè si veda p. 534 e la relativa nota 204. 


296. PRE 46; PR 10, 37b; Sifra’ (fine della barayta' de-rabbi I5ma'el). L'espres- 
sione « nato di donna» è usata dagli angeli in senso spregiativo. Si vedano le 
pp. 445 e 546. A differenza dei giusti dopo la morte, né gli angeli né le crea- 
ture sante (Hayyot ha-Qodes) vedono il Signore o ne odono la voce. Si veda 
Sifre N. 103; Ta'anit, alla fine, così come in Recognitiones 3, 30. Sull’attacco 
degli angeli a Mosè si veda p. 456. Secondo Sifre D. 343 e Midraš Tanna'im 
211 Dio appare soltanto quattro volte: la prima in Egitto per liberare Israele 
(cfr. p. 475), la seconda al Sinai per consegnare la Torah, la terza sarà per 
vendicarsi su Gog e Magog e infine tornerà al tempo del messia. 
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297. Ro' ha-Shanah 1'7b. Cfr. inoltre Ginzberg, Compte Rendu 23 (REJ LXVII, 
137-138), EZ 4, 183; Qimha” Da'bisuna’, 79n 9R. Le più antiche fonti talmu- 
diche e midrasiche citano di frequente questi attributi. Cfr. Ro'5 ha-Sanah, 
loc. cit. e Tan. B. I, 91; Nispahim 42 (EZ 23); PK 6, 57a; PR 5, 22a, 79b-80a e 
194a; Tehillim 93, 416, dove è riportata anche una versione diversa, che as- 
segna a Dio dieci o undici attributi. 


298. Sanhedrin 111a (in fondo); Tehillim 93, 416. Queste fonti non concor- 
dano su quale degli attributi apparsi a Mosè sia il più eccelso, se la longani- 
mità, la grazia, la compassione o la verità. Si veda anche la citazione del 
Tan. contenuta in Ha-Makiri a Sal, 92 e 98 e pp. 548-549. 


299. PRE 46; ER 1, 3-4. A proposito di Es, 33, 23, Filone osserva che l’intel- 
letto umano non è in grado di concepire l'essenza di Dio, ma soltanto le 
Sue opere: La posterità di Caino 48 (fine); La mutazione dei nomi 2. Maimoni- 
de, Moreh NevukimI, 21 commenta Es, loc. cit. in modo pressoché identico a 
Filone. La curiosa affermazione contenuta in Berakot 7a secondo cui Mosè 
vide i filatteri di Dio quasi certamente non va presa alla lettera. 


300. EZ 4, 180-181; ER 17, 86; Tan. Pequed (fine); Tan. B. I, 94; Seder ‘Olam 
Rabbah 6; Ta'‘anit 30b; Baba’ Batra'12a. Si veda anche Yoma'20a: nel Giorno 
dell’Espiazione Satana non può presentare accuse contro Israele. 


301. PRE 46; cfr. anche i riferimenti alla nota precedente. Sul fatto che il 
Giorno dell’Espiazione durerà in eterno, anche nel tempo a venire, si veda 
Misle9, 61. 

302. ŠR XLVI, 1, mentre diversamente è detto in p. 550 e 598-599. 

303. PREE 46 e Misle 23, 94, dove invece di own è da leggere NON". 


304. PR 5, 21b; BaR XII, 4; Tan. B. I, 193; Tan. Ki-Tissa'31 e Na$o’17; Bate 
MidrasotIII, 3. Un midras sconosciuto citato in Ya/quiI, 854 riferisce che le 
seconde tavole furono consegnate, al pari delle prime, con un fastoso ce- 
rimoniale. Legah a Dt, 10, 3 è conforme a questa idea. Si veda la nota se- 
guente. 


305. DR III, 17; Tosefta a Baba’ Qamma"7, 4. Un midraš citato in YalquiI, 854 
dice che Dio disapprovò il gesto di Mosè quando spezzò le tavole e così gli 
disse: « Se queste tavole le avessi fatte tu con le tue mani, non le avresti rotte. 
Adesso producine un altro paio, così capirai quanto valgono ». Poi gli mo- 
strò la miniera di zaffiro sotto il trono della gloria, dalla quale Mosè trasse 
due tavole uguali alle prime. Ps. Filone 12, 10 dice: Ricava tu due tavole di 
pietra dal punto in cui ricavasti le prime, e scrivici di nuovo i Miei giudizi 
così come erano sulle prime. In Es, 34, 1 è detto chiaramente che Dio stesso 
scrisse le parole sopra le seconde tavole, pertanto è lecito pensare che 
quest’ultima fonte avesse nell'originale ebraico la versione >N2N2I (e scris- 
si), confusa con N2N2I (e scrivesti) dal traduttore. Se le prime tavole non 
fossero state spezzate, Israele non avrebbe mai dimenticato la Torah: Eru- 
vin 54a e p. 544. 


306. Nedarim 38a; SR XLVI, 2 e XLVII, 3; WR XXXII, 2; Qo, 9, 11 (Dio mo- 
strò a Mosè il giacimento di zaffiro nella sua stessa tenda); PRE 46; Tan. Ki- 
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Tissa'29, 31 e ‘Eqeb 9 (come nei riferimenti indicati alla nota precedente, 
anche qui è detto che la miniera di zaffiro si trovava sotto il trono della 
gloria, secondo quanto lascia intendere Es, 24, 10); BaR IX, 48; Sifre Z. 82; 
ARN 9; Midraš ‘Aggadah a Nm, 12, 2. Sull'idea che la Torah fosse destinata 
originariamente solo a Mosè si veda BaR, loc. cit.; DR III, 11; SR XLVIII, 5 e 
XLVII, 9. In PR 21, 106a l’uso del singolare nei Dieci Comandamenti è at- 
tribuito a questa circostanza. 


307. ŠR XLVI, 2. 


308. ŠR XLVII, 1-4; Tan. Ki-Tissa'34 e Wa-Yera'5; Tan. B.I,88 e 118; PR5, 
14b; Talmud Yerusalmi, Pea'h 2, 17a; WR XXII, 1; BaR XIV, 10 (fine); Qo, 1, 
9; Megillah 19b. La tradizione aggadica mostra qui una chiara tendenza 
anticristiana, perché pur riconoscendo la Bibbia in greco, la Chiesa respin- 
ge la tradizione orale. Sulla «completezza» della Torah rivelata a Mosè si 
veda p. 537 (qui è detto che tutte le anime erano presenti al momento della 
rivelazione). Legaha Dt, 5, 12 pone l’attenzione sulla divergenza verbale fra 
Es, 20, 2 e Dt, 5, 6e osserva che il decalogo di Deuteronomio contiene tutte le 
lettere dell’alfabeto ebraico, mentre quello presente in Esodo non ha la fef. 
Quest’assenza viene spiegata in Baba’ Qamma’55a col fatto che la parola Vv 
(buono), dove l’iniziale è appunto la fef, non poteva applicarsi a quelle pri- 
me tavole, finite in frantumi. I commentatori più tardi ebbero il loro daffa- 
re a riflettere sulla distribuzione delle seicentoventi consonanti che com- 
pongono le tavole, corrispondenti ai seicentotredici precetti della Torah 
più le sette leggi noachidi. Secondo un'antica tradizione (Segalim 15, 49b) 
le tavole misuravano un braccio per tre; si veda Ginzberg in Geonica II, 23 e 
35-36; BaR XIII, 16 e XVIII, 21; Tan. Qora 12; Legah a Es, 20, 14. 


309. SR XLVII, 5 e III, 1; Tan. Ki-Tissa'36-37; Tan. B. II, 118-120; Ha-Makiri 
a Proverbi 30, 3. Sugli angeli che fingono di mangiare al desco di Abramo si 
veda la nota 142 del capitolo V. Sugli angeli che si nutrono dello splendore 
della Sekinah si veda Berahot 17a; Kallah 2, 4a. Quest'ultima fonte talmudica 
spiega Es, 14, 11 esattamente come Filone, secondo cui per Mosè «vedere 
Dio » era vivificante tanto quanto il cibo e le bevande per i comuni mortali: 
Filone, Mosè 2 (3), 2. Anche in 2 Cor, 3, 7è detto che era stato l’atto di scri- 
vere sulle tavole a rendere raggiante il volto di Mosè. Hasidim 296 racconta 
dello splendore della gloria apparso sul volto di un sant'uomo al momento 
della sua morte, perché quando il Signore ne aveva decretato il decesso u- 
na goccia di inchiostro era caduta sopra di lui. Su come Mosè spartiva il suo 
tempo di studio in cielo si veda p. 549 e Megillah 21a. 


310. Legah a Es, 34, 10. Qui, poco dopo, è spiegato come mai a Mosè questo 
privilegio fosse stato assegnato al momento delle seconde tavole e non pri- 
ma. Secondo ER 4, 17-18 era la ricompensa perché Mosè aveva perorato la 
causa dei figli d'Israele dopo che essi avevano adorato il vitello d’oro. I 
commenti più antichi sostengono invece che la luminosità del volto di Mo- 
sè risalisse a prima delle seconde tavole: DR XXIII, 1; PK 4, 37a; PR 14, 62b; 
Tan. B. IV, 114. Anche Ps. Filone è dell'avviso che Mosè avesse ricevuto 
questo riconoscimento quando era sceso dal cielo con le prime tavole; si 
veda anche Ya/qu{ Re'ubeni a Ki-Tissa' (fine). Quando gli fu dettato il verset- 
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to «Mosè era molto modesto, era l’uomo più modesto della terra » (Nm, 12, 
3), proprio in virtù di quella umiltà fu riluttante a scriverlo, e la lettera 3 di 
1337, «modesto » gli venne così piccola che sembrava la parola 29, cioè « po- 
vero ». Poi, siccome non aveva finito tutto l'inchiostro in punta al pennino, 
pulì quest’ultimo sulla frangia, e la luce si propagò dalla fronte su tutto il 
viso. Si veda 'Ayumah Kanidgalot 17a, basato su una fonte sconosciuta. Cfr. 
anche Sifre Z. 163. 


311. PK5, 45a; PR 15, 69a; Sir3,70; BaR XI, 3. Sulla paura come conseguen- 
za del peccato si veda p. 48 e Berakot 60b. 


312. Eruvin 54b; Mekilta "R$ 6; Mekilta ’ Bo’3, 3b. Sullo studio di un testo ri- 
petuto quattro volte si veda Mekilta’ RS 117; Tan. Itro15 e Wa-Yaqhel 4; BR 
IV, 5; SR XL, 1, Zohar], 5a. 


313. PR 10, 36b-37b; PK 2, 10b; Tan. Ki-Tissa'4. Queste fonti si soffermano 
sul doppio significato dell'espressione WN“ xon in Es, 30, 12, che può signi- 
ficare «contare » e «appendere ». 


314. PK 2, 17b-18b (il valore numerico delle lettere iniziali nei nomi delle 
dodici tribù, se calcolato in migliaia, corrisponde al totale del popolo così 
come è dato in Nm, 1, 46); PR 10, 40b; Tan. B. II, 197-198; Tan. Ki-Tissa'9. 
Sul censimento all’epoca di re Saul si veda Yoma'22b e Targuma 1 Sam, 15, 
4 (basato su Pesaim 64a). La legge ebraica proibisce il conteggio degli ebrei, 
che sia complessivo di tutto il popolo o di una sua parte. Si veda Berakot 62b. 


315. PK 2, 18b-20a; PR 10, 40a; Tan. B. II, 108-109; Tan. Ki-Tissa'9-11; Sega- 
lim1, 46b e 2, 46d: Dio tirò fuori la moneta dal Suo trono. Per contro, PRE 
48 dice quanto segue: Dio usò tutte le dita della Sua mano destra per porta- 
re la salvezza e il riscatto; con il mignolo indicò a Noè come dirigersi verso 
l'arca, con l’anulare sterminò gli egiziani, con il medio scrisse i Dieci Co- 
mandamenti sulle tavole, con l'indice mostrò a Mosè il mezzo siclo che o- 
gni figlio d'Israele avrebbe dovuto offrire come espiazione. Con tutte le 
dita della mano distruggerà Esaù e Ismaele. In Da‘at a Es, 30, 21 è detto che 
il Signore usò il quarto dito per indicare a Mosè la luna nuova. 


316. ŠR LI, 4; Tan. B. II, 126-127; Tan. Pequde 2 e 6. Cfr. anche YalquyI, 723 
e ER 30, 148. 

317. Midraš ’Aggadah a Es, 27, 1, che usa una fonte sconosciuta. 

318. Tan. B. IV, 35; Tan. Naso’ 11, dove è detto: in cielo Io ho un tempio, 


una sala (2°) e un trono; PK 2, 20a-20b; PR 16, 84b; Tehillim 91, 395-396; 
BaR XII, 3. 


319. PR 2, 18b (qui l’attenzione è tutta rivolta al luogo dove dimora la Šeki- 
nah e non ai sacrifici); Tan. Nafo'22; BaR XII, 6. 

320. PR 5, 16a; Tan. Na$o'19 e Terumah9; Tan. B. II, 94; Smu’el26. 

321. Tan. Pequde2; Midraš ‘Aggadah a Es, 38, 21; YalqutI, 719 e BHM VI, 89; 

Šuʻaib a Pegude 41c. Il tabernacolo è anche considerato, per la sua forma, 


una rappresentazione simbolica del corpo umano: si veda quest’ultima fon- 
te a Terumah 36b-36c e Sibbole ha-Leget 3 che indica come fonte BR; Tadše’2 
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e 10. Vi è anche chi considera il tabernacolo come un simbolo del cielo e di 
ciò che esso contiene: Tadse'2; PK 1, 5a. 


322. Tan. Terumah5-8; Tan. B.II, 90-92; Sir4, 13; ZoharII, 148a. YalquiI, 429 
conta soltanto undici materiali, mentre Mahzor Vitry 314 ne ha quindici. Si 
veda anche Legah e Midraš ’Aggadah a Es, 5, 3. 


323. Tan. Terumah 6-7 (durante il regno di Assuero Aman tentò di distrug- 
gere il popolo d'Israele usando il denaro; si veda Ester 3, 9; la « rossa Roma» 
allude all’identificazione di Roma con Edom: cfr. la nota 19 del capitolo 
VI); Tan. B. II, 91-92 e Legah a Es, 25, 3. 


324. ŠR XL, 2. Filone, Mosè 2 (3), 3 ricorda i modelli astratti sulla base dei 
quali Mosè avrebbe ricavato gli arredi del tabernacolo. Sul libro di Adamo 
si vedano le pp. 38, 561 e 722-723. 


325. ŠR XLVIII, 3-4; Tan. B. II, 121-123; Tan. Wa-Yaqhel 4-5. Sul fatto che 
Miriam fosse la nonna di Bezalel si veda p. 410. Quest'ultimo aveva tredici 
anni all’epoca in cui fu costruito il tabernacolo, e suo padre Ur aveva sol- 
tanto otto anni più di lui, perché le antiche generazioni maturavano, fisica- 
mente e mentalmente, molto presto: Sanhedrin 69b; Talmud Yerusalmi, Yeba- 
mot 10, 11b (dove è detto che Caleb divenne padre a dieci anni) e Qiddusin 
1,59. 


326. Berakot 55a; Qohelet R. 7, 11; ’Aggadat Sir5, 36-37, dove è narrato che 
Bezalel e il suo assistente Ooliab salirono al Sinai, dove fu mostrato loro il 
santuario celeste; BR I, 14; Talmud Yerusalmi, Pea’h 1, 15b. L'etimologia di 
Bezalel « all'ombra del Signore » è nota anche a Filone, il quale ne deduce 
che l’artista avesse un concetto di Dio « simile all’ombra », mentre Mosè lo 
concepiva in modo sostanziale: Le allegorie delle Leggi 3, 31 e Lapiantagionedi 
Noè 6. 

327. ŠRXL, 4; Tan. Ki-Tissa'13; PR 6, 26a; ‘Aragin 16a. I nomi presenti in 1 
Cr, 4, 1-2vengono considerati dalla haggadah quelli di Bezalel. 


328. ŠR XLVIII, 3; Tan. B. II, 122-123; Tan. Wa-Yaghel 5. Cfr. anche PRE 3. 
Sullo spirito che Dio infonderà agli animali nel tempo a venire si veda 2 
ARN 43, 60. 


329. ŠR L, 1-2; Tan. Wa-Yaqhel5; Tan. B. II, 124. Secondo un’altra opinione, 
fu dapprima costruito il santuario e poi l'arca. Dio ordinò a Mosè di rende- 
re tutta la nazione partecipe ai lavori dell’arca, sì da condividere la Torah in 
essa conservata; SR XXXIV, 2. Cfr. Tan. Wa- Yaghel"7, dove è detto che Beza- 
lel foggiò l’arca con le sue stesse mani, mentre il resto dei lavori fu da lui 
diretto e supervisionato. 


330. Tan- Wa-Yaghel 9-11; BaR IV, 13 e V, 1. Mele'ket ha-Miskan 7; Yalqut 1, 

279; Tehillim 22, 185-186; Baba’ Batra'14b; Šir 1, 2 e 3,5; DR VII, 9; In Yoma’ 
2la è detto che l'arca non ridusse lo spazio dentro il Santo dei Santi, con il 
suo volume. Come il ricettacolo della Torah era fatto di oro zecchino den- 
tro e fuori, così lo studioso, che possiede il testo, deve fare in modo che il 
proprio interno sia come l'esterno: deve cioè essere sincero. Si veda Yoma’ 
72b e Filone, L'’ebrietà 21. L'espressione talmudica 1733 D5) è quasi certa- 
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mente ricalcata su un antico detto attribuito a Gesù: il regno di Dio non 
arriverà se non quando il dentro dell’uomo sarà diventato come il fuori. 
L’identificazione dell’arca con l’angelo che il Signore invierà (Es, 23, 20) si 
trova per la prima volta in Legaha Es, loc. cit. ma presumibilmente si basa su 
fonti più antiche. Di tutti gli arredi e le suppellettili del santuario, l’arca è 
l’unico oggetto le cui misure vengano date in frazioni (Es, 25, 10): ciò signi- 
fica che l'uomo - anch'egli ricettacolo della Torah —- deve dimostrarsi umi- 
le e contrito (cioè spezzato) di cuore, come l’arca è «frazionata »: Kad ha- 
Qemah, Gawwah (fine). Si veda anche la spiegazione che Legah a Es, 25, 12 
dà delle quattro stanghe dell’arca. 


331. Segalim 6, 49b; Talmud Yerusalmi, Sotah 8, 22b-22c; Baba’ Batra'14a-14b; 
Mele ‘ket ha-Miskan 6; Sifre N. 82; Sifre Z. 191. Il Talmud di Gerusalemme (So- 
tah, loc. cit.) offre una versione diversa, secondo cui ci fu una sola arca, per 
tutte e due le coppie di tavole, per il rotolo della Torah e i doni offerti dai 
filistei (cfr. 1 Sam, 6, 8). 


332. Mele'ket ha-Miskan'7; Mi$nah, Segalim 6, 1-2; Tosefta'2,18 e Talmud Yeru- 
Salmi 7, 49b; Tosefta' Sotah 13, 1; Yoma'53b-54a; EZ 25, 129. 

333. Tadše’2; Sukkah 5b; ŠR XLI, 6; DR III, 16. La rappresentazione simbo- 
lica dell'arca data da Filone, Mosè 2 (3), 8 ha molti punti di contatto con 
quella offerta dai midrašim. A proposito dei cherubini, Giuseppe Flavio, An- 
tichità III, 6, 5, scrive che «sono animali alati la cui figura non assomiglia ad 
alcuna forma vista da uomo, e Mosè disse di averli visti scolpiti sul trono di 
Dio». 

334. Sukkah 5a; Mekilta’ Bahodes 4, 65; cfr. anche Talmud Yerusalmi, Sabbat 1, 
2d. 


335. Baba’ Batra'99a; una versione discordante è data in Yoma'54a-54b. Cfr. 
inoltre ’Ongelos e Targum Yerusalmi a Es, 25, 20.L’atto di alzare la tenda du- 
rante le feste è menzionato anche da Giuseppe Flavio, Antichità III, 6, 4. 


336. Mele'ket ha-Miskan "7; Tosefta' Yoma'2 (3), 7 e Yoma'64a. 


337. Mele'ket ha-Miškan 8; Tosefta' Menahot 11,9 e Menahot98b-99a; Segalim 6, 
50a-50b. Sulle qualità di sud e nord si vedano le pp. 8-9 e le relative note. 
Filone, Mosè 2 (3), 10, scrive: la tavola su cui sono deposti pane e sale (que- 
st'ultimo in conformità a Lv, 24, 7 nella versione dei Settanta, mentre né i 
maestri della Mifnah, Menaot 11, 5-8 né Giuseppe Flavio, Antichità II, 6, 6 
menzionano il sale) era situata sul lato a settentrione, perché di tutti i venti 
quello che proviene di lì è il più propizio alla produzione del nutrimento. 
Si veda anche Yelammedenu53, come in BHM VI, 88. 

338. BaR XV, 9; Tan. B. I, 49-50; Tan. Beha‘aloteka 6. Il modello in fuoco per 
l’arca, la tavola e il candelabro scese dal cielo a Mosè, sì che egli potesse u- 
sarlo per fabbricare gli arredi del santuario. Secondo un’altra versione, fu 
Gabriele a insegnare a Mosè come fare il candelabro; si veda Menahot 29a. 
Cfr. la nota 202 del capitolo X. 

339. Tadše’ 2; Mele'ket ha-Miskan 10; Tosefta' Menahot 11, 10; Menaot 99a; 
Segalim 6, 50a. La spiegazione simbolica delle sette braccia del candelabro 
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corrispondenti ai sette pianeti si trova in Filone, Mosè 2 (3), 9; Giuseppe 
Flavio, Antichità III, 6, 7; così come nella tradizione rabbinica: Tadše’ 11; 
Tan. Beha‘aloteka 6. 


340. Tadše’11. Sull’ipotesi che il paradiso si trovi al nord si veda la nota 33 
del capitolo I. Il passo di Tadse'sul meridione è piuttosto oscuro, e può ren- 
dersi forse così: lì al sud c'è soltanto una luce, quella della Sekinah. In Baba’ 
Batra' 25b il candelabro è considerato una rappresentazione simbolica del- 
la Torah stessa (cfr. Sal, 119, 105), e anche Baruc Greco XVII, 4 e LIX, 2 è di 
quest’avviso. 


341. Tan. B. IV, 50; Tan. Beha‘aloteka 6; BaR XV, 9. 


342. Tan. Terumah 10-11. Sulle creature celesti, fatte vuoi di fuoco vuoi di 
acqua, si veda PK 1, 3a (e i numerosi paralleli ivi citati da Buber; cfr. anche 
2 ARN 24, 48-49, e la nota 62 del capitolo I), dove il riferimento è a Michele 
e Gabriele, così come a quegli angeli fatti un po’ di fuoco e un po’ di neve. 
Sull’idea che i cedri usati per il Tempio fiorissero e dessero frutti si veda 
anche Tan. B. IV, 32: nel Tempio tutto, persino l’oro, era fertile e si molti- 
plicava; BaR XI, 3 e XII, 4; SRXXXV, 1; Sîr3, 8 Yoma'21b e 39b; nel Medio- 
evo era credenza comune che le pietre preziose si generassero. 


343. Tad$e'11. L'idea che l’anima si sostenti con i profumi è assai comune, 
si veda ad esempio Berakot 43b e la spiegazione che danno molti maestri 
dell’usanza di celebrare la fine del Sabato facendo fumare delle spezie; cfr. 
Mahzor Vitry 117. 


344. Tan. Terumah 9-10; Tan. B. II, 91 e 94-95; ŠR XVIII, 10, XXXIII, 8 e 
XXXV, 1; BR XV, 1 e XCIV, 4. Sul Tahai si veda p. 22, Su‘aib a Terumah 37b 
cita una fonte sconosciuta dove è detto che il legno per il tabernacolo pro- 
veniva dal paradiso, da cui l’aveva portato via Adamo al momento della 
cacciata. In seguito era andato ad Abramo e poi a Isacco. Quest'ultimo l’a- 
veva lasciato a Giacobbe, il quale l’aveva portato con sé in Egitto. All'epoca 
dell'esodo, i figli d'Israele l'avevano con loro al momento di entrare nel 
deserto. Secondo il Targum Yerusalmi a Es, 26, 28 l'asta di mezzo era fatta 
con il legno preso dall'albero che Abramo aveva piantato a Bersabea (cfr. 
p. 328). Gli angeli avevano abbattuto quell’albero mentre i figli d'Israele 
attraversavano il Mar Rosso e, buttatolo in quelle acque, una di quelle crea- 
ture celesti aveva esclamato: « Questo è l'albero che Abramo ha piantato a 
Bersabea! ». Gli israeliti l'avevano tirato fuori dall'acqua e in seguito l’ave- 
vano usato per farne l’asta di mezzo, lunga settanta cubiti, e che diventava 
rotonda quando il tabernacolo si drizzava, così da sostenere le assi dei fian- 
chi. Appena queste venivano tolte, l’asta tornava dritta come un bastone. 


345. Yoma''72a (in fondo). Raši, ad loc. osserva che le assi furono nascoste e 
torneranno alla luce nel tempo a venire. 


346. Midraš ’Aggadah a Es, 26, 7, che usa una fonte più antica, dato che vi è 
citato ‘Abbahu, un maestro fiorito alla fine del terzo secolo. Si veda anche 
ŠR XXXIII, 4 e XXXV, 6; PK 1, 4b-5a; BaR XII, 8; Sir3, 11. La corrisponden- 
za fra le stelle e i ganci d’oro di cui si parla nelle fonti qui citate è presente 
anche in Sabbat 99a e Talmud Yerusalmi, Megillah 1, '72c-72d. La più comples- 
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sa descrizione del tabernacolo è quella di rabbi Sema‘iah di Soisson nel suo 
trattato in merito pubblicato da Berliner in « Monatsschrift », XIII, pp. 225- 
231 e 258-64. L'autore del trattato sul tabernacolo cita a un certo punto un 
midras dove è detto: Dio disse a Mosè: « Osserva il santuario celeste e fabbri- 
ca in modo analogo quello terrestre ». La spiegazione simbolica offierta da 
Filone, Questioni a Es II, 51-124 ha molti punti di contatto con l’esegesi rab- 
binica in proposito. 

347. Tad$e”2. 

348. Tadse’10. I settanta nomi di Dio, di Israele e di Gerusalemme sono e- 
numerati in ‘Aggadat Šir 1, 8-10. 

349. Tan. Terumah 10. 

350. SR XXXV, 5; Peshaim 118b. La tradizione aggadica dice sovente che 
Esaù, cioè Roma, si vanta di essere discendente di Abramo e aggiunge che 
nel tempo a venire egli cercherà di salvarsi proprio in virtù della sua pa- 
rentela con Giacobbe, cioè Israele. Si veda Talmud Yerusalmi, Nedarim 3, 
38a, e Tan. B. III, 15. Tutte queste considerazioni hanno una vena anti- 
cristiana. Quanto ai doni offerti al messia dalle genti, si veda anche Enoc 
LIII, 1 e XC, 30. 

351. SR XXXVII, 14; Tan. Terumah 10; Šmu’el23, 112; Qohelet R. 7, 1; Tehil- 
lim 101, 427-428, dove è detto che la tribù di Ruben fu respinta per via del 
peccato del capostipite con Bila e quella di Simeone per quel che aveva 
commesso a Sittim, mentre la tribù di Giuseppe fu respinta perché il loro 
avo aveva sparlato dei fratelli. Cfr. ER 13, 63 e 31, 157. In quest’ultimo passo 
si dice che Aronne, il quale aveva a suo tempo cercato di riconciliare Israele 
con il suo Dio, fu ora scelto per avviare l’opera di rappacificazione, cioè 
l'espiazione nel santuario. 

352. Tan. B.II, 100-101; Tan. Terumah10-13; SRXXXVIII, 1. 


353. WR X, 6; Zebaim 88b; ‘Aragin 16a; Talmud Yerusalmi, Yoma'9, 44b-44c; 
Sir34, 1; YalqutI, 513. Siveda anche Yoma'7a-7b (qui il potere espiatorio è 
attribuito soltanto alla mitra, e in misura limitata), e 72a-72b. Una assai ar- 
ticolata spiegazione simbolica dei paramenti sacerdotali è esposta in Filo- 
ne, Mosè2 (3), 2-14 e Sulle leggi speciali 15-16, da cui sembra dipendere Giu- 
seppe Flavio, Antichità III, 7, 7, e di cui peraltro non si trova traccia nella 
letteratura rabbinica. La divisione tripartita del tabernacolo come simbolo 
della struttura del cosmo, formato da acqua, terra e cielo, si trova tanto in 
Giuseppe Flavio quanto in Tadse'2 (all’inizio). 

354. ŠR XXXIII, 8 con la nota che gli israeliti a quell'epoca erano talmente 
ricchi che chiunque di loro avrebbe potuto coprire interamente le spese 
per la costruzione del tabernacolo. Si veda anche Yoma'95a; ZoharIII, 23b. 
355. Maimonide, Yad Hazakah, Kele ha-Miqdas9, 9 (ha sicuramente una fon- 
te tannaitica); Sotah 36a e Talmud Yerusalmi, Sotah'7, 21d. 

356. Yoma'73b; Sotah 36b. Cfr. Aristea 96 e Giuseppe Flavio, Antichità III, 7, 
5. Per potere avere tutte le lettere dell'alfabeto ebraico incise sulle pietre fu 
necessario includervi i nomi dei patriarchi, così come la frase « tutte queste 
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sono...» (Gn, 49, 28). Se qualche lettera fosse mancata, non sarebbe stato 
possibile trarne oracoli. 


357. Bahya a Es, 28, 17. Siveda anche ŠR XXXVIII, 8-9; Leqahe Targum Yeru- 
Salmi a Es, loc. cit.; Targum Yerušalmi a Nm, 2, 2-25 (qui si trova una versione 
differente del passo); Targum a Ct, 2, 12. La letteratura rabbinica più antica 
non si sofferma sulle caratteristiche delle dodici pietre preziose, ed è assai 
probabile che rabbi Bahya abbia per fonte un lapidario medioevale. D’al- 
tro canto, è ovvio che la relazione stabilita fra queste gemme e la storia delle 
tribù d'Israele ha un'origine ebraica. 


358. Yoma'73a-73b e Yerušalmi, Yoma''7, 44c. Gli Urim e i Tummim smisero 
di fornire oracoli subito dopo la morte dei profeti anteriori; Misnah, Sotah 
9, 12. Secondo Tosefta’ Sotah 13, 2 e Sotah 48b per « profeti anteriori» s'in- 
tendono quelli vissuti all’epoca del primo Tempio, pertanto gli Urim e i 
Tummim smisero di funzionare con la sua distruzione. Talmud YeruSalmi, 
Sotah 9, 24b dice però che « profeti anteriori » si riferisce a Samuele e Davi- 
de, e secondo questa interpretazione gli Urim e i Tummim avrebbero smes- 
so di funzionare già all’epoca del primo Tempio. Targum Yerusalmi a Es, 28, 
30 spiega che il sommo sacerdote dava le risposte oracolari per mezzo del 
«grande e santo Nome» inciso sopra gli Urim e iTummim così come sulla 
cosiddetta pietra di fondamento. 


359. Mekilta' Sabbat 2, 104b; Mekilta' RS 165. Si vedano anche Sifra'"19,3 e 4 
Maccabei II, 10 a proposito del rispetto dovuto ai genitori che viene meno in 
caso di conflitto con il timor di Dio. 


360. Tan. citato in Sibbole ha-Leget 67-68; ‘Abkirin Yalqut I, 408. Cfr. anche 
Megillah 4a; Leqah a Es, 34, 34 (fine); ZoharII, 203, dove è detto quanto se- 
gue: Mosè aveva dato ai figli d'Israele le leggi relative al Sabato prima che 
essi adorassero il vitello d’oro, ma molti di loro, traviati dalla « moltitudine 
mista » non le osservavano e per questo Mosè le ripeté dopo lo sterminio 
della « moltitudine mista », questa volta rivolgendosi solo agli israeliti. La 
fonte dello Zohar è Legah a Es, 35, 4. L'idea che il Sabato sia il giorno dello 
studio e dell’istruzione religiosa è molto comune nella tradizione: Pesahim 
68b; Talmud Yerusalmi, Sabbat 15, 15a; PR 23, 116a e 121a; Filone, Sulle leggi 
speciali 2, 6. 

361. Sabbat 90a. Cfr. Legah a Es, 34, 34. 


362. Segalim 1, 45d; Leqah a Es, 35, 2; ŠR XLI, 2 (dove si conclude che tutto 
il necessario per la costruzione del tabernacolo arrivò nel breve spazio di 
«due ore mattutine »); BaR XII, 37; Tehillim 101, 428; Tan. B. II, 90; Tan. 
Terumah 4 (la benedizione di Dio fu su tutto quello che il popolo trasportò, 
sì che anche le piccole cose ebbero una grande utilità). 


363. Sabbat 74b e 99a; Targum Yerusalmi a Es, 35, 26. Le capre venivano dalle 
donne tutti i giorni, tranne il Sabato e al capomese, con la luna nuova, a 
offrire la propria lana per i tendaggi del tabernacolo. Su‘aib, Wa-Yaghel 
42b. 


364. ’Aggadat Sir4,79 (la parola nonw qui non indica « tunica » ma, così co- 
me in Dt, 22, 17, il velo usato dalla sposa), BaR IX, 14 (qui si dice che usaro- 
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no glispecchi a prova della loro castità). Tan. Pegude9 dice: le donne prepa- 
rarono per i mariti delle pietanze fatte con i pesci che arrivavano prodigio- 
samente non appena calavano le loro brocche nel pozzo per attingervi ac- 
qua. Si veda Sofah 1 la e cfr. anche PRQ 15a a proposito del pesce come cibo 
per la fertilità. Hadar a Es, 35, 22 ha una versione leggermente diversa di 
questa leggenda e dice anche che le donne ebbero la luna nuova come fe- 
sta (si veda la nota precedente) a ricompensa della dedizione alla causa 
nazionale da loro dimostrata per il fatto stesso di fare figli e allevarli in con- 
dizioni così difficili come quelle che accompagnavano la vita nel deserto. 
Questi racconti sugli specchi delle donne lasciano inoltre presumere che 
l'intenzione conta più delle opere. Cfr. Mišnah Menahot (alla fine): che si 
faccia molto o poco non importa, basta che sia in nome del cielo. La storia 
della povera vedova e del sommo sacerdote, in WR III, 5, bene illustra l’im- 
portanza delle intenzioni, e ha molte analogie con Mc, 12, 44; Filone, Mosè 
2 (3), 15 presuppone una haggadah analoga. 


365. Tan. B. IV, 40; Tan. Naso”27 (ma il testo è corrotto); sulla provenienza 
di queste pietre si veda Targum Yerusalmi a Es, 35, 27, dove è anche detto che 
le nuvole le presero dal fiume Pison (Gn, 2, 12), per andare a deporle nel 
deserto, dove i principi le trovarono poi. Il Targum ha una leggenda simile, 
secondo la quale le nubi presero i profumi dal paradiso e li portarono nel 
deserto apposta per i figli d'Israele. In Yoma'75a le nubi che trasportarono 
le pietre preziose sono le stesse che provvidero alla manna. 


366. Tan. B. II, 125; Tan. Wa-Yaghel 10; ŠR L, 4-5. 


367. PR 24a-24b, dove si dice anche che il mese di Kislew fu in seguito ri- 
compensato con la festa di Hanukkah, a memoria dell'inaugurazione del 
Tempio sotto i Maccabei. Tan. Pegude (alla fine); ŠR LII, 2. Sul compleanno 
di Isacco si veda la nota 204 del capitolo V. Sulla valenza negativa dell'e- 
spressione « figlio di Amram » si veda la nota 163. Sul popolo che brontola- 
va contro Mosè cfr. pp. 520-521. 

368. Tan. B. II, 129; Tan. Pequde 7 e Ki-Tissa'27; ŠR LI, 6; Qiddusin 33b; Big- 
qurim 3, 65; Zohar II, 226 (una voce celeste spiegò al popolo l’uso dell’arre- 
do ritenuto perso); Midraš ‘Aggadah a Es, 38, 21. 


369. ŠR LI, 2; Tan. Pequde 5; Tan. B. II, 127; Yalqut I, 737; Sifre Z. 62 e 110. 
Per fugare ogni sospetto Mosè prese con sé Ittamar quando mise giù i conti 
del tesoro del tabernacolo; SR loc. cit. 


370. Tan. Pequde 11; Tan. B. II, 132-133; ŠR LII, 2-3. Come premio per la 
grande dedizione dimostrata nella costruzione del tabernacolo, il testo sa- 
cro dice per l'appunto che questa impresa fu compiuta da Mosè (Nm, "7, I) e 
non «da Israele ». Si veda Tan. Ki-Tissa’35; BaR XII, 1. 


371. Horayyot11be Qeritot 5b: in entrambi questi passi è detto anche che fi- 
no a quando Giosia non nascose l'olio santo tutti isommi sacerdoti e i re 
che non ebbero tali incarichi per eredità furono unti con l'olio preparato 
da Mosè. All'epoca del secondo Tempio né il sommo sacerdote né il sovra- 
no erano più sottoposti al rito dell'unzione con l'olio, per quanto alcuni re 
venissero cosparsi di balsamo. Secondo PRQ 42a Aronne e suo figlio Sadoc 
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furono i soli a essere « unti sacerdoti », mentre fra i re toccò a Saul, Davide, 
Ioas e Ieoas. Cfr. Ginzberg, Unbekannte Sekte 319-320; WR III, 5 e X, 8; ARN 
1, 1 e 34; BaR XII, 15, XIV, 13 e XVIII, 9; PK 1, 7a; Sifre N. 92; Sifre Z. 53-54 
(qui c'è una assai dettagliata descrizione della cerimonia dell’unzione) e 
57; Segalim 9, 49c-49d; Sifra'7, 35 e 9, 10; Tehillim 133, 517; Tan. Qorah 6; 
Tan. B.IV,90; Sir1, 10; Midraš Sir34b (per miracolo, nemmeno una goccia 
di olio santo andò sprecata); ‘Ekah 1, 87; Bate Midrasot III, 16. L’accento che 
molte di queste fonti pongono sul fatto che né Aronne né il messia saranno 
unti nel tempo a venire è con tutta probabilità una nota contro il messia 
cristiano, cioè «l’unto ». 

372. PK 4, 38a-38b (dove si riporta anche la versione opposta, secondo cui 
nei suoi ultimi quarant'anni di vita Mosè fece anche da sommo sacerdote. 
Lo stesso Filone pare di questo avviso in L ‘erede delle cose divine 38); Zebahim 
101b-102a; Ta‘anit 11b; Talmud Yerusalmi, Yoma'1, 38b; WR XI, 6; BaR IX, 
44; SR XXXVII, 1; Tehillim 91, 423-424; PR 14, 63b-64a. 

373. Tan. B. III, 19,21; Tan. Saw10-12; WR X, 9; LiqqutimII, 4b; BR V, 7; DR 
IV, 11; PR 1, 2a; PK 12, 108a-108b e 20, 143a-143b; ARN 35, 106; Baba’ Batra’ 
76b; Sifre D. 1. Saʻadyah Ga’on si pone in 'Emunot we-Deʻot? (= BHM VI, 148- 
149) la questione di come faranno le innumerevoli moltitudini a trovare 
spazio in Terra Santa al momento della resurrezione. Anche in Enoc 
LXXXIX, 36 si trova un’allusione alla leggenda secondo cui tutti i figli d’I- 
sraele si ritroveranno riuniti nel santuario. Sulla data per la consacrazione 
dei sacerdoti cfr. Sifre D. 44; Seder ‘Olam Rabbah 7. 

374. Sifra’8, 15 e 35; Seder ‘Olam Rabbah 7; Tosefta’ Menahot 7, 6 sg.; PK 6, 6a- 
6b; PR 5, 15a; Talmud Yerušalmi, Yoma’1, 38b; BaR XIII, 2. 


375. Tan. B.II, 21-22; Tan. Semini 1; BR C, 7; Talmud Yerušalmi, Moʻed Qatan 
3, 82c; cfr. anche Tan. B. I, 222 e Tan. Wa-Yehi17. 


376. Seder ‘Olam Rabbah 7; Sifra’9, 1; BR III, 9; Šabbat 86b; PR 7, 27b; BaR 
XIII, 6; Tadše’10; cfr. anche Sifrea Nm, 44 e Seqalim 1, 2a (inizio). 

377. Tan. B. III, 24; Tan. Semini 10; WR XI, 6. 

378. Sifra’9, 1. 

379. Tan. B. III, 24; Tan. Semini3. 


380. Sifra'9, 2-24. Sulla espiazione necessaria dopo aver venduto Giuseppe 
si veda SR XXX, 7 e p. 273. Su Mosè che invita a scacciare via l’istinto per- 
verso si veda Filone, Mosè 2 (3), 17, dove è anche detto che i sacrifici offerti 
in quella occasione avevano lo scopo di mostrare ai figli d'Israele che nem- 
meno i giusti sono del tutto indenni dal peccato. Sul fuoco dell’altare si 
veda 2 Mac, 2, 10. Oltre a questo elemento, anche il fumo segnalava il favo- 
re di Dio; si veda Tan. Tesawweh 15; Midraš Sir 28b; PK 27, 171b (dal fumo 
sul fuoco dell’altare nel Giorno dell’Espiazione si poteva capire se l’anno 
nuovo sarebbe stato prospero o meno); PR 47, 190b; Tan. B. III, 60; WR 
XX, 4; Yoma'21b; Baba’ Batra'147a. Sul fuoco dell’altare dalla forma simile 
a un leone si veda Yoma’ loc. cit. e Zohar III, 32b-33a. 


381. PR 5, 15a-16a, 18b, 20b-22b; Tan. B: IV, 37-40; Tan. Nafo'16-19, 23 e 25, 
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oltre a Pequde 11; BaR XII, 4 e VII, 12. Sulla Sekinah che si ritira in cielo si 
vedano le pp. 413-414 e Tehillim 8, 76-77. Le fonti più antiche sono dell’av- 
viso che il santuario terrestre corrispondesse a quello in cielo (si veda ad e- 
sempio Mekilta’ Sirah 10, 43b; BaR XLV, 7), mentre la tradizione successiva 
capovolge la relazione fra questi due luoghi e sostiene che quello in cielo fu 
costruito dopo la distruzione del santuario terrestre perché fungesse da 
luogo di espiazione per Israele; si veda BHM V, 63, dove è Michele, non 
Metatron, a fungere da sommo sacerdote celeste, così come è detto anche 
in Hagigah 12b e Seder Rabbah de-Bere’šit 24. Qui si cerca di armonizzare que- 
ste due opinioni, seguendo le fonti citate all’inizio della nota, e sulla base 
dell’idea che i due santuari fossero stati eretti contemporaneamente. Si 
veda anche Hadar a Lv, 9, 2: Michele fu nominato sommo sacerdote del 
santuario celeste, contemporaneamente ad Aronne. Rabbi Bahya a Es, 40, 
17 cita il trattato talmudico Hagigah come fonte di questa leggenda che 
concilia le due versioni, ma è probabile che la sua recensione talmudica 
contenesse un’interpolazione più tarda. Sul volto igneo, rosso di Mosè, si 
veda PK 27 (alla fine); sul fatto che il tabernacolo cambiò il rapporto fra 
Dio e l’uomo si veda Sir 2, 3 e passi paralleli. Sui demoni si veda Tehillim 17, 
130-131 e 55, 292; 'Ekah 1, 63; Baba’ Qamma’21a. Sulle benedizioni di Mosè 
in quel momento si veda Sifra’9, 18; Tosefta' Menahot7, 8; Seder ‘Olam Rabbah 
6; Ligqutim II, 1b-2a. 

382. Seder ‘Olam Rabbah 7; Zebahim 102a; PK 27, 170a; Tehillim 75, 338; WR 
XX, 2; Mišle 31, 112; Qohelet R. 2, 2; Tan. B. III, 50-57; Tan. ‘Ahare1; Sir 3, 6; 
Sifra'10, 1-2; Sifre N. 44; Sanhedrin 52a; Tan. B. I, 50 (dove è detto che furo- 
no sepolti i loro corpi, ma non le vesti); Tan. Noah 15 e Semini 12; Targum 
Yerusalmi a Lv, 10, 2. I midrasim tannaitici citano un'opinione secondo cui 
gli angeli spinsero via dal luogo santo i due figli di Aronne, prima che fosse- 
ro bruciati. Sul regno di Mosè si veda la nota 170. 


383. Tan. B. III, 61-64 e 67-68; Tan. ‘Ahare 6; BaR II, 23; PK 27, 172a-174b; 
Tehillim 78, 356; Sevi‘it 6, 36c; ‘Aruvin 63a; Sifra’ 9, 2; Sanhedrin 52a; Filone, 
La fuga e il ritrovamento, è dell’avviso che pieni di «amore e affetto per Dio, 
Nadab e Abiu erano ansiosi di morire nel corpo, sì da poter vivere al cospet- 
to del Signore ». Una tesi simile si trova anche in Sifra'10, 1. 


384. PR 47, 189a-189b. Mosè era solo un levita e non un sacerdote, pertanto 
non aveva accesso al tabernacolo, dove potevano entrare solo gli apparte- 
nenti alla casta sacerdotale. Cfr. la nota 112. 

385. Sifra’ 10, 2-7; Zebahim 115a; Targum Yerusalmi a Lv, 10, 4-5. Sull’idea che 
Dio è glorificato dalla morte dei giusti si veda Gv, 12, 28. Se i corpi di Nadab 
e Abiu fossero toccati dal fuoco celeste, che ne causò o meno la morte, è 
questione dibattuta dai testi, che però concordano tutti sul fatto che le loro 
vesti rimasero intatte; Sifra' 10, 2; Sanhedrin 52a; Tan. B.I, 50; Tan. Noah 15. 


386. Sifre D. 31; Ro * ha-Sanah18b; ZoharIII, 56b e 57b; sull'effetto espiatorio 
che ha la morte dei giusti si veda anche Talmud Yerusalmi, Yoma'1,38b; Tan. 
B. III, 64 e 66 e i passi paralleli ivi citati da Buber. 
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387. Sifra'10, 16, 19-20; WR XIII, 1; ARN 26 (seconda versione 60), 111; 
Yalqui II, 139 e 1 Sam, 27; Zebahim 101a-101b; Haškem 7a-7b. 


388. BaR XII, 16-21, basato su fonti più antiche; PK 1, 7a-10a; PR 7, 26b e 
28a (qui è detto chiaramente che la storia di Naasson trova la sua ragion 
d'essere nell'analogia fra il nome del personaggio, pwn), e la parola ebraica 
Sn), che significa «flutto »). Sifre Z. 54-56; ARN 11, 45-46; Tehillim 101, 
428-429; Sir 6, 4; Sifre N. 45-47. Sul coraggio e lo spirito di sacrificio dimo- 
strati dalla tribù di Giuda al momento di passare il Mar Rosso si veda p. 492 
e BaR XIII, 4 e 7. Cfr. Tan. B. IV, 40 e Tan. Naśo’20. 


389. Sifre N. 47-51; Sifre Z. 56; BaR XIII, 3; Tan. Naso'20. Cfr. anche WR 
VIII, 3. 


390. BaR XIII, 14-16. La tradizione aggadica dice spesso che Giacobbe pre- 
disse la storia del futuro ai suoi figli. Si vedano ad esempio pp. 341-342. Sul 
peccato di Giuda si veda la nota 62 del capitolo VII. Per altre interpretazio- 
ni dell'offerta espiatoria si veda Sifre N. 51; Leqah a Nm, 7, 16. Cfr. inoltre 
Sifre N. 52, Sifre Z. 56 e Targum Yerusalmia Nm, 7, 19. 


391. BaR XIII, 17; Sifre D. 354. 


392. BaR XIII, 18. Su Ruben come prototipo del peccatore penitente si ve- 
da la nota 60 del capitolo VII. 


393. BaR XIII, 19. L'empia donna morì subito dopo aver assaggiato la pol- 
vere sul suolo del tabernacolo (si veda Nm, 5, 6 sgg.), e per questo il santua- 
rio è descritto come il «vendicatore della dissolutezza ». 


394. BaR XIII, 20. Sulle tre virtù d'Israele si vedano le pp. 436-437. Sul pec- 
cato di idolatria commesso dal popolo in Egitto si veda p. 555, mentre i 
meriti di Giuseppe e Giacobbe sono enumerati alle pp. 261 e 489. 


395. BaR XIV, 2 (fine) e 5; Tan. B. IV, 42-44. Sulla corrispondenza fra i guai 
di Giuseppe e quelli di Giacobbe si vedano le pp. 259-260. 


396. BaR XIV, 6-7; Tan. B.IV, 42 e 45; Tan. Na$o'28 e 30. 
397. BaR XIV, 8. Sull’espiazione, si veda Baba’ Batra'3b-A4a. 
398. BaR XIV, 9. 


399. BaR XIV, 10. Oltre alle settanta nazioni, ai discendenti di Noè (si veda 
la nota 72 del capitolo III), ci sono sessanta regni, dodici degli ismaeliti e 
quarantotto dei discendenti di Edom. Il totale risulta dunque di centotren- 
ta nazioni. Sul rifiuto della Torah da parte delle nazioni si veda il pp. 527- 
528. Sulle tre, o piuttosto quattro corone, si veda ‘Avot 4, 13; ARN 41, 130 
(seconda versione 48, 130-131). Quest'ultimo passo dice anche che Mosè 
prese la prima corona, Aronne la seconda, Davide la terza, mala quarta è a 
disposizione di tutti. Si veda anche Yoma' 72b; Sifre N. 119; SR XXXIV, 2; 

Smu’el23, 112; Qohelet R. 7,1. 

400. BaR XIV, 11. Sulla rapidità di Naftali si veda la nota 217 del capitolo VI. 
Su Abramo che aveva il potere di frenare l’istinto perverso si veda la nota 
272 del capitolo V. La parola ebraica per «bacinella » è p=mm che deriva dal- 
la radice PN, «gettare ». 
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401. BaR XIV, 12 e 18; Tadše’ 10; ‘Alfa’ Beta’ de-Rabbi ‘Aqiva’35; PRK 89-90. 
Le parti vitali del corpo umano sono quasi identiche alle «dieci guide», 
come risulta in Qohelet R. 7, 19. Pertanto è quasi certo che BaR e Tadie' ab- 
biano unito insieme due diverse fonti sulla struttura anatomica del corpo 
umano. Sui figli di Zara cfr. Seder ‘Olam Rabbah 21 e p. 427. 


402. BaR XIV, 18; Tadie'10. 


403. Sifre Z. 57-58; Sifre N. 53-56; BaR XIV, 13. Altre interpretazioni simboli- 
che dei doni offerti dai principi si trovano, oltre che in BaR XIII-XIV e 
Tadîe'10, anche nel Targum Yerusalmi a Nm, 7, 84-88 e in YalqutI, 714. 


404. Tan. B. III, 4-5; Tan. Wa-Yera'3. Cfr. anche WR I, 5 e Yalqut II, 940 a 
Pro, 8. 

405. BaR XIV, 19-22, basato su fonti più antiche; cfr. Sifre Z. 48, 55, 58-59 e 
108; Sifre N. 58; Sifra'1, 1; Mekilta' (inizio); ARN 2, 10. L’opinione prevalen- 
te delle fonti tannaitiche è che Aronne non abbia mai ricevuto una rivela- 
zione diretta, e anche i passi biblici che paiono indicare una circostanza del 
genere (ad esempio Lv, 10, 3) vanno intesi nel senso che Dio dice a Mosè 
ciò che va comunicato ad Aronne. Una versione opposta a questa si trova al 
p. 461. Sui demoni, o per meglio dire gli angeli della distruzione, si vedano 
le pp. 394 e 590. Secondo la tradizione, gli angeli officianti lasciavano il 
Santo dei Santi non appena vi entrava il sommo sacerdote, nel Giorno del- 
l’Espiazione; si veda PR 47, 190a, 191a; Talmud Yerusalmi, Yoma'5, 42c. Filo- 
ne, L'erede delle cose divine 5, osserva: Dio lo istruì non per sommi capi, ma 
dandogli una risposta continua e ininterrotta. Qui probabilmente Filone si 
rivolge contro i rabbini, secondo i quali Dio si concedeva sempre una pausa 
fra la lezione di una legge e l’altra. 


406. Gittin 60a; Sifre Z. 55 parla di quindici rivelazioni avute da Mosè in quel- 
la memorabile giornata. 


407. WRXXVI, 6. 
408. Sifre, 36; BaR XIV, 13. 


409. Tan. B.IV, 50-51; BaR XV, 12 e I, 12; Midraš Tanan'im 215; Sifre N. 67. 
Yalqut II, 589 a MI, 2, 4cita un midrassecondo cui questo profeta si riferi- 
sce al patto di Abramo come « patto di Levi » (MI, 2, 8) perché questa tribù 
era stata l’unica a restare fedele al patto di Abramo durante la schiavitù 
d’Egitto. 

410. Midraš 'Aggadah a Nm, 18, 6-16; BaR IV, 8 e XII, 7e15 (qui è detto che 
i leviti si contaminarono con i cadaveri degli adoratori del vitello d'oro — Es, 
32, 26-27- e per questo dovettero purificarsi). Solo un miracolo permise a 
tutto il popolo d'Israele di essere presente alla consacrazione dei leviti. 


411. WR XXVI, 9; Qohelet R. 12, 7; ‘Ekah (introduzione) 23, 19. Si veda an- 
che Aristea 93. i 

412. BaR VII, 1, 4 e 6; Mekilta’ Bahode5 3, 64a e 9, 71b; Sifre N. 1; WR XVIII, 4; 
PR 7, 28a e 15, 78b; ZoharII, 82b. 
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413. BaR VII, 4-5; Tan. Mesora‘4; Tan. B. III, 48-50; WR XVII, 3; Tosefta' Ne 
ga'im 6,77; PRQ 37a; ZoharIII, 206a. 
414. Sifre N. 68; Sifre Z. 66-67; Pesahim 6a; Midraš ’Aggadah a Nm, 1, 1. 


415. WR XXI, 7; PR 47, 189b-191b; PK 27, 176a-176b; Tehillim 10, 96; Tal- 
mud Yerusalmi, Yoma'1, 39; BHM VI, 87 e ’Aruk s.v. mnn (il sommo sacerdo- 
te è più importante di Michele, che usò solo le parole per intercedere per 
Israele, mentre il primo lo fa con le opere); una fonte sconosciuta citata da 
Imre No‘am a Es, 38, 32 dice che Satana agguantò il sommo sacerdote per la 
gola, sì da impedirgli di prestare il culto nel Santo dei Santi. 


416. WR XII, 1 (verso la fine); cfr. anche Sifre Z. 48 e 108. 


417. PK 4, 39a-39b; PR 14, 46a-46b e 66a; Tan. B. IV, 117 e 120; Tan. Huqqat 
8; BaR XII, 15, XIII, 15 e XIX, 6; Bate MidrasotIII, 8; Sifre N. 44; Niddah9a (in 
fondo); Yoma'57a (in cima), dove è detto che Dio dimora con i figli d’Isra- 
ele anche quando loro si trovano in stato di impurità (questa frase è conte- 
nuta nella risposta di un rabbino alla domanda polemica posta da un « ere- 
tico », cioè un giudeo cristiano). Si veda anche ’Aggadat Sir4, 37 (nel tempo 
a venire Dio risparmierà a Israele l'impurità dell'idolatria, della dissolutez- 
za e dello spargimento di sangue); Tosefta' Parah 3, 5: andando in esilio a 
Babilonia, i figli d'Israele portarono con loro le ceneri della vacca rossa. 
Su‘aib a Huggat 88c cita dalla Misnah Parah 3, 5 l’idea che sarà il messia a 
procurare la decima vacca rossa, ma la nostra recensione della Mišnah dice 
che dall'epoca di Mosè fino alla distruzione del secondo Tempio ci furono 
nove vacche rosse, e non parla di quella che verrà nel tempo futuro. 


418. BaR XV, 5-7; Tan. B. IV, 47-48; cfr. Sabbat 22b; SR XXV, 23. 
419. YalqutI, 719 (inizio di Behe'aloteka). Cfr. BHM I, 134-135. 
420. Un midrai citato in ’Or Zarua‘I, 139, n. 321; Nahmanide, Peru5a Nm, 8, 2. 


421. Tan. B. III, 28-29; Tan. Semini 8. Cfr. pp. 473-474 a proposito della leg- 
genda sulle tre cose che Dio dovette dimostrare a Mosè. Sifre Z. 60-61 dice 
che Dio mostrò quattro volte al profeta il modello del candelabro: la prima 
insieme ai modelli di tutti gli altri arredi, la seconda quando gli fece vedere 
Michele che battevale lastre d’oro del modello, la terza mettendogli davan- 
ti il candelabro mentre lo si stava forgiando e infine l'oggetto finito. 


422. Raši a Nm, 1, 1, che si basa su una fonte sconosciuta. Cfr. BaR I, 10; 
Leqah a Nm, 2, 1. 

423. MHG (manoscritto). 

424. Midraš 'Aggadah a Nm, 1, 4-14 (qui l’espressione 0722 015”), « il piccolo 
Nilo », è usata in contrasto con «il grande Eufrate »; cfr. BR XVI, 3). Sul 
pentimento di Ruben si veda p. 271, su Giuda che confessa la propria colpa 
p. 278. PerIssacar e Zabulon si veda p. 344. Per le spiegazioni dei nomi Eli- 
sama, Ammiud, Gamaliele e Pedasur, si veda anche Tan. B. IV, 43; Haserot 
49 e i passi paralleli citati da Buber a Tan. Sul significato del nome Beniami- 
no si veda Midraš ’Aggadah a Nm, 27, 38, mentre per la bellezza delle donne 
della tribù di Aser si veda p. 344. Su Amalec e i suoi avversari si vedano le pp. 
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511-514. Sull’empio Dan cfr. p. 513. Altre spiegazioni dei nomi dei principi 
si trovano in Hadara Nm, 7, 28. 


425. Legaha Nm, 1, 46. Le rilevazioni per il censimento durarono un giorno 
soltanto, perché tanto il popolo quanto i capi erano ansiosi di eseguire 
l'ordine divino; Leqah a Nm, 1, 17. 

426. Pa‘aneah a Gn, 49, 2; TmreNo'‘ama Nm, 1, 46, mentre Leqgah a Nm, loc. cit. 
spiega che la tribù era composta solo di maschi. 


427. BaR I, 12 e III, 7, con tutta probabilità basato su una fonte più antica. 


428. PK 2, 20b; BaR III, 8; Tan. B. IV, 16-17; Tan. Bamidbar 6. Cfr. la nota 
581. 


429. PK 2, 20b-21a; BaR III, 9 e VII, 2; Tan. Bamidbar16. Benché apparte- 
nente alla tribù di Levi, Aronne non fu incluso nel censimento di questa 
tribù; ARN 34, 109 e i passi paralleli ivi citati da Schechter. Ciò è dato come 
una spiegazione della puntazione sopra il nome piana in Nm, 3, 39. 


430. PK 23, 154-155a; WR XXIX, 11; BaR III, 8; Tan. B. IV, 17-18; Tan. Ba- 
midbar 17; PRE 28 (qui invece dei sette mondi abbiamo le sette parti del 
mondo, dove l’ultima è la Terra Santa); Tehillim 9, 86-87. Il numero sette è 
magnificato anche da Filone, La creazione del mondo 30 sg. 


431. BaRIV, 8. 

432. Sanhedrin17a e Talmud Yerusalmi 19c; Tan. B.IV, 20-21; Tan. Bamidbar 
21; BaR IV, 9-10; PK 2, 2la. ` 

433. Sifre N. 63; Sifre Z. 62; Hullin 24a. 

434. Tosefta’ Ta'anit4(3), 2 e 2, 1; Ta'anit 27a, Talmud Yerusalmi 4, 674-682; 
Tehillim 1, 1; cfr. anche Sifre Z. 62. 

435. BaR V, 1 e 8; Bate MidrasotIV, 35; Sifre Z. 192. Quest'ultimo passo sem- 
bra presupporre l'identità fra l’arca e l’ « angelo del Signore ». Sull’obbligo 
di camminare all’indietro trasportando l'arca, si veda Yoma'53a. 

436. BaR VII, 6 e 8. 


437. Talmud Yerusalmi, Sabbat 10, 12c; BaR IV (fine); Bate Midrasot IV, 34; 
BHM III, 122. Qui Aronne è lodato anche per la sua umiltà: non considerò 
indegno al proprio rango il fatto di togliere la cenere dall'altare. 


438. Talmud Yerusalmi, Sabbat 12, 13c; BaR VII, 3e ll. 


439. BaR II, 3 e 8; Tan. B. IV, 11; Tan. Bamidbar2,; Sir2, 4 e 6, 11. Sulle istru- 
zioni date da Giacobbe in merito ai vessilli cfr. p. 346. Cfr. anche Hadara Es, 
13, 17, dove è detto che avevano usato i vessilli al momento dell’ esodo 
dall'Egitto. 

440. BaRII, 10 (qui, a differenza di Targum Yerusalmi a Nm, 2, 10, non è data 
spiegazione alla corrispondenza fra Ruben e Michele); BHM II, 39 (Miche- 
le davanti, Gabriele sulla destra) e VI, 39. Qui, così come in una sconosciuta 
fonte citata da Qimha' Da’bisuna', le quattro hayyot prendono il posto degli 
arcangeli Michele, Gabriele, Raffaele e Uriele. Questa corrispondenza è 
già nota allo gnosticismo: si veda Origene, Contro Celso VI, 30. In PRE 4 
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l'ordine è il seguente: Michele alla destra, Gabriele alla sinistra, Uriele da- 
vanti e Raffaele dietro; cfr. Zohar III, 118b. Un'allegoria di questa antica 
leggenda si trova in ARN 43, 121, dove è detto che il trono della gloria ha 
quattro qualità: rettitudine, giustizia, grazia e verità. Sui tre, quando non 
sette capi delle gerarchie celesti, si veda la nota 13 del capitolo II. L'espres- 
sione «Gabriele alla sinistra » si trova anche in Enoc XXIV, 1, mentre per 
Ascensione di Isaia VIII, 7 gli angeli sono tutti alla sinistra. Sull’identificazio- 
ne di Uriel con Suri’ el, si veda Ginzberg, Unbekannte Sekte, 35-37 e 245. 


441. BaR II, 10 e III, 12; PR 47, 188a-188b; BHM VI, 47; Su Issacar si veda P- 
344, su Ruben p. 271. Su Dan si veda p. 513. Ligqutim II, 2b-3b e DZ 19 riten- 
gono che la divisione delle dodici tribù corrisponda ai segni zodiacali. 


442. Targum Yerušalmia Nm, 2, 3-25. Si veda la nota seguente. 
443. Qaneh 32b-32c; Midraš 'Aggadaha Nm, 2, 2; "Imre No'am a Nm, 10, 34. 


444. Sifre N. 84; Meleket ha-Miskan 14, 83; Tan. B. IV, 12. Cfr. anche Talmud 
Yerusalmi, ‘Eruvin 5, 22c. 

445. YalqutI, 426, ma una versione discordante si trova in I, 427. Cfr. Tan. B. 
IV, 12; Tan. Bamidbar 12; Bate Midrasot III, 18. La descrizione del campo 
come un quadrato di dodici miglia per lato si trova già nelle fonti molto 
antiche, come Mekilta’ Bahodeš2, 62b; 9, 71b e altrove. 


446. PR 10, 92a-92b; DR VII, 11; Sir4, 11; Tehillim 23, 199-200. Giustino, Dia- 
logo 131 dimostra di conoscere la leggenda sulla crescita miracolosa degli 
indumenti. 


447. BaR II, 7; Tan. B.IV, 12; Midraš ’Aggadah a Nm, 2, 2 (l'emblema di Issa- 
car era un asino, quello di Zabulon una casa); Yerahme'el 52, 153, dove è 
detto che il simbolo di Issacar era un asino, come nella fonte presente. La 
versione più antica di questa leggenda, così come è attestata nel Targum 
Yerusalmi a Nm, 2, 3 sg., prevede solo quattro insegne per le quattro princi- 
pali divisioni dello schieramento, e cioè: un leone per Giuda, un fantoccio 
per Ruben, un pesce per Efraim e un serpente per Dan. Queste quattro fi- 
gure sono scelte in conformità a Gn, 48, 16 e 49, 9e 17, dove Giuda è de- 
scritto come un leone, Dan come un serpente, Efraim come un pesce, men- 
tre il simbolo di Ruben va ricondotto alla storia delle mandragore da lui 
trovate, che sembravano dei fantocci. La tradizione successiva non sfugge 
alla tentazione di identificare le quattro insegne del campo nelle immagini 
presenti sul trono santo: Leqgah a Nm, 2, 2, dove l'aquila sostituisce il serpen- 
te. Yerahme'el 53, 152-153 fornisce una lunga digressione sui significati sim- 
bolici dei quattro elementi, in rapporto ai quattro vessilli. 


448. Yalqut I, 683. Cfr. anche BaR XIII, 8, dove è detto che le tribù di Ru- 
ben, Simeone e Levi preservarono la loro stirpe, cioè non contrassero ma- 
trimoni con chi non era di sangue ebraico, e per questo il testo sacro descri- 
ve i loro alberi genealogici separatamente rispetto a quelli delle altre tribù 
(Es, 6, 14-15). Cfr. la nota 6 del capitolo VIII. I gentili dicevano: « Se gli egi- 
ziani sono stati padroni dei maschi ebrei, a maggior ragione lo erano delle 
donne! », e per questo Dio ordinò all'angelo preposto alla gravidanza di 
rendere i bambini ebrei simili ai loro padri, così nessuno ebbe più a dubita- 
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re della loro ascendenza; Sir4, 2; PK 10, 82b; BaR IX, 54; cfr. anche BR 
LXXIX (alla fine) e Qiddusin 70b. 


449. WR XXXIII, 4-5; BaR IX, 14; Tan. B. III, 163; Tan. Emor24; Targum Ye- 
ruîalmi a Lv, 29, 10; cfr. anche BaR III, 6, dove è detto che la liberazione 
d'Israele dall'Egitto venne elargita per merito della castità delle donne, si 
veda anche Zohar II, 4a; Sifre 24, 10. 


450. Yasar, Semot 133b. Un’altra versione di questa leggenda si trova alle pp. 
424425; si veda anche PRE 48 (qui il marito appartiene alla tribù di Levi) e 
la nota 7 del capitolo VIII. 

451. WR XXXIII, 4; Tan. B. III, 162-163; Tan. Emor 23-24; Sifra’, Leqah e 
Tan. a Lv, 24, 11; basandosi con tutta probabilità su una fonte midrasica, 
ZoharIII, 106a dice: Il bastardo cercò di procurare la morte di Mosè maledi- 
cendolo con il Nome, sì da vendicare il padre, che era l’egiziano ucciso da 
Mosè nello stesso modo. Il segreto di questa ascendenza venne rivelato do- 
po il litigio con i daniti (cfr. anche Ya/quiII, 961 a Prv, 25), perché dal canto 
suo Mosè non si curava di tenerli segreti, soprattutto perché i bastardi muo- 
iono giovani se la loro ascendenza resta occulta. Si veda Talmud Yerusalmi, 
Yebamot 8, 9c-9d; WR XXXIII, 6-7; secondo fonti più tarde, è solo dal tempo 
di Esdra che i bastardi muoiono giovani, perché egli pregò il Signore affin- 
ché così fosse, in modo da preservare la purezza del popolo ebraico. Le 
parole ingiuriose usate da costui a proposito della legge sul pane dell’offier- 
ta non avevano alcun fondamento: il pane restava sì tutta la settimana sul 
tavolo, ma alla fine di quel periodo era fresco e fragrante come appena 
sfornato; Menahot 29a. 

452. Sifre N. 105, 113, 114, 133; Sifre Z. 103-105; Sifra’24, 12; Sabbat 96b; Ba- 
ba’ Batra'119b. Per discolpare, almeno in parte, il padre delle pie fanciulle, 
è detto che Selofad sacrificò volentieri la propria vita, purché il popolo ap- 
prendesse dalla sua morte che la profanazione del Sabato è un delitto gra- 
ve, cfr. Targum Yerusalmi a Nm, 15, 32-35 e ‘Imre No‘amalla fine di Selah. Filo- 
ne, Mosè 2 (3), 27-28 (dove è detto: trovarono Mosè nella casa di studio) e 
Sulle leggi speciali 8, dove l'episodio del profanatore del Sabato è descritto in 
modo analogo alle fonti rabbiniche. Secondo Tosefta' Yebamot 1, 10 e passi 
paralleli del Talmud, la famiglia del sommo sacerdote Caifa (in ebraico 
XDP significa «scimmia ») era originaria di Bet Megoses («la casa del racco- 
glitore di legna »), e sulla base di questa leggenda di sicura origine ebraica, 
il Corano 2, 60 dice che Mosè trasformò in scimmie i profanatori del Sabato. 


453. ER 26, 32, che è probabilmente la fonte di Mahzor Vitry 637; Legah e 
‘Imre No‘am a Nm, 15, 38. 


454. Sifra'24, 12. 


455. Targum Yeruialmi a Lv, 24, 12; Nm, 9, 8;15,34e 27, 5; cfr. anche Filone, 
Mosè 2 (3), 24 e Sifre N. 68. 


456. YalquiI, 739; Ligqutim II, 17a-17b. 
457. Sifre N. 82; SifreZ. 191; Tan. Wa-YaqhelT; Targum Yerusalmi a Nm, 10, 33. 
458. Sifre N. 85; Sifre Z. 79 e 193. 
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459. Raši e Midraš 'Aggadah a Nm, 11, 1, con tutta probabilità basato su fonti 
più antiche. Sulle « marce forzate » si veda Sifre N. 82 e Sifre D. 2; Sifre Z. 191. 
In Sifre D. 2 è detto che, se i figli d'Israele non avessero commesso peccato, 
avrebbero raggiunto la Terra Promessa in un giorno. 


460. Sifre N. 85; Sifre Z.79 e 193-194; PRE 35; Targum YeruSalmi a Nm, 11, 1. 
Cfr. Bahya a Nm, 11, 1, che ha un'idea diversa della paura che avevano di 
Mosè e che impediva loro di lamentarsi ad alta voce. 


461. Un midrai citato da rabbi Bahya a Lv, 9, 24, ein MHG a Nm, 11, 1. 


462. Sifre N. 84 e 86, dove è espressa anche l’opinione opposta, secondo cui 
il fuoco causò la morte degli esponenti più illustri; Sifre Z. 194; Targum Yeru- 
Salmia Nm, 11, 1; Qiddušin 75b; Talmud Yerusalmi, Gittin1,43d (in cima); BR 
XCV, 4; Tan. B.IV, 60; Tan. Beha‘aloteka 16 (i membri del Sinedrio furono 
bruciati da quel fuoco); BaR XV, 24. 


463. PRE 53; Bate Midrasot III, 30. 

464. Sifre N. 86; Sifre Z. 194. 

465. PRE 53; Sifre Z. 80 e 194 (qui il fuoco scompare nello stesso punto in 
cui è avvampato; mentre il passo precedente di Sifreè una citazione diretta 
di PRE); Sifre N. 85-86. 

466. Tan. Wa-Yislah 2; Yalqut I, 732 e I, 813. 

467. Sifre N. 86; Sifre Z. 194. 


468. Sifre N. 86-89; 194-198; BaR VII, 4; ŠR XXV, 3. Sulla manna cfr. pp. 504- 
506. L’oscura nota di Tosefta'a Sotah 6, 7, secondo cui i figli d'Israele videro 
in Egitto grande abbondanza di pesce, si spiega con la leggenda di cui si 
parla qui alla nota 104. Cfr. anche DZ 19. 


469. Sifre N. 87 e 90; Sifre Z. 195 e 198-199; Sabbat 130a; Yoma''75a; Talmud 
Yerusalmi, Ta‘anit 4, 68d; BaR XV, 24; Tan. B. IV, 61; Tan. Beha‘aloteka 16; 
Targum Yerusalmi a Nm, 11, 5 e 10. In Mekilta’ RS26 la parola DN è intesa in 
senso letterale, « gratuitamente »: non volevano usare il loro bestiame come 
cibo, e invece ricevere la carne così come il pane, cioè la manna, gratuita- 
mente. 


470. Giuseppe Flavio, Antichità III, 13, 1. Le fonti tannaitiche sostengono 
che Nm, 11, 7 vada inteso come la protesta del testo sacro contro le ingiu- 
riose parole di Israele al versetto precedente; si veda Sifre N. 88; Sifre Z. 195; 
Tosefta' Sotah9, 2. Giuseppe fa pronunciare la protesta a uno del popolo. 
471. Sifre N. 91; Sifre Z: 199; Targum Yerusalmi a Nm, 11, 12-15. 

472. Tan. B. IV, 60-61; Tan. Beha‘aloteka 16; BaR XV, 24; Yalqui I, 732, dove 
si cita una fonte ignota. Secondo BaR XIII, 20, gli anziani nominati da Mo- 
sè erano gli stessi che, sprezzanti del pericolo, l'avevano accompagnato du- 
rante la sua prima visita alla corte del Faraone. Si veda però anche p. 455. 
La spiegazione di Es, 24, 2 presentata in Legah concorda con quella di E- 
frem I, 223A, secondo cui gli anziani ebbero il dono della profezia non al 
Sinai, ma più tardi, quando Mosè li nominò. 

473. Tan. B. IV, 61; Tan. Beha‘aloteka 16. 
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474. Tan. B.IV,58; Tan. Beha ‘aloteka13; BaRXV, 20; Targum Yerusalmi a Nm, 
11, 16; Sifre N. 92; Sifre Z. 200. 


475. Sifre N. 92; Sifre Z. 200. 


476. Un frammento tratto da un ms. Vaticano e pubblicato da Buber in 
«Keneset Israel», Warsaw, 1886. Cfr. Sifre N. 95; Sifre Z. 201-202; Sanhedrin 
17a e Talmud YeruSalmi 1, 19c; Tan. B. IV, 56-57; Tan. Beha ‘alotera 12; BaR 
XV, 19. 


477. Yalqut I, 736, dove sono presenti due liste di nomi; una terza si trova 
nel frammento citato alla nota precedente. Tuttavia nessuna di esse si è 
tramandata senza corruttele. Malgrado queste ultime, il principio guida 
nella selezione dei nomi risulta piuttosto chiaro. Gli anziani di ogni tribù si 
chiamano come dei personaggi biblici appartenenti a quella stessa tribù. 
Cfr. ad esempio i sei anziani di quella di Simeone con Gn, 6, 10e Nm, 25, 14. 


478. Yalqu{I, 737. 


479. Sifre Z. 200-201 (fu una delle dieci volte in cui Dio scese sulla terra); Si- 

fre N. 93; Tan. B. IV, 57-58 e 61; Tan. Beha‘aloteka 12 e 16; BaR XV, 19 e 25, 
XIII, 20; Targum Yerusalmi a Nm, 11, 23. Mentre ’Ongelos e Targum Yerusalmi 
a Nm, 11, 25 sono dell’avviso che gli anziani avessero conservato il dono 
della profezia sino alla fine dei loro giorni, Sifre, loc. cit. non la pensa in que- 
sto modo. La metafora della candela accesa che serve per dare luce alle al- 
tre per descrivere Mosè ricorre non solo nelle fonti qui citate, ma anche in 
Filone, / giganti 6. Nella letteratura filosofica del Medioevo è un’immagine 
abbastanza frequente per raffigurare il saggio e i suoi discepoli. 


480. Tan. B.IV,51-54, dove si dà anche la versione discordante secondo cui 
Davide non fece uso di trombe, che fossero o meno quelle forgiate da Mo- 
sè; Tan. Behe'aloteka 9-10; BaR XV, 15-16; Qohelet R. 8, 8; Menahot 28b; BR 
XCVI, 3; Sifre N. 75; Sifre Z.'70. Una accurata descrizione di questi strumenti 
e della musica da essi prodotta è fornita in Sifre N. 72-74; Sifre Z. 70-73. 


481. Tan. B.IV,57; Tan. Behe’aloteka 2; BaR XV, 19 (qui Elda e Medad sono 
identificati con Elidad e Samuele di Nm, 34, 20-21); si veda anche Sifre N. 
95; Sifre Z. 8 e 201-202; Sanhedrin 17a e Talmud Yerušalmi1, 19c. 


482. BaR XV, 19; Tan. B. IV, 57; Tan. Behe'aloteka 12; Targum YerusSalmi a Nm, 
11, 26 (a proposito del castigo inflitto a Magog, è detto che un fuoco uscirà 
da sotto il Santo Trono e scenderà a consumare le anime di quella gente, 
lasciando intatti i corpi); Sifre N. 95; Sifre Z: 202; Sanhedrin 17a e Talmud Ye- 
rusalmi 1, 19c. Secondo Ps. Filone 20, 5 la profezia di Eldad e Medad dice: 
quando Mosè avrà raggiunto il riposo, la sua autorità sarà data a Giosuè fi- 
glio di Nun. Queste parole concordano con i midrasim tannaitici citati qui, 
oltre che con Efrem I, 257E, che non menziona la profezia relativa al tem- 
po a venire. Erma Pastore 2, 3 cita dal libro di Eldad e Medad, che profetiz- 
zarono al popolo nel deserto: «Il Signore è vicino a coloro che si ravvedo- 
no ». Cfr. Sal, 145, 18. 


483. BaR XV, 19; Tan. B. IV, 57; Tan. Behe'aloteka 12; Sifre N. 96; Sifre Z. 202- 
203; Targum Yerusalmi a Nm, 11, 28, dove è detto: evitate che lo spirito pro- 
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fetico si posi su di loro, mentre Sanhedrin 17a, dice: date loro degli incarichi 
e andranno incontro a morte prematura. 


484. Hadar, Da'‘at, Pa‘aneah e Šuʻaib a Nm, 11, 26. Un certo rabbi Hillel, 
fiorito alla fine del dodicesimo secolo, visitò la Terra Promessa e vi trovò la 
seguente iscrizione sulla tomba di questi profeti: « Fratelli di Aronne per 
parte di padre, ma non di madre ». Sivedanole fonti rabbiniche qui citate. 
Al contrario, Targum Yeruîalmi a Nm, 11, 26 sostiene che Eldad e Medad 
fossero figli Iocheved ed Elisafan, figlio di Parnac (Nm, 34, 25), che la don- 
na sposò dopo aver divorziato da Amram, poco prima della nascita di Mo- 
sè. E assai strano che questa fonte faccia risposare Iocheved ad Amram do- 
po che la donna era stata la moglie di qualcun altro, perché la Torah lo 
proibisce esplicitamente (Dt, 24, 4). Salîelet 13a cita, presumibilmente in 
modo inaccurato, da altre fonti secondo cui Iocheved era la madre di El- 
dad e Medad. 


485. Sifre N. 35; Sifre D. 31; Sifre Z. 201; Tosefta' Sotah 6, 6. Questa leggenda è 
un tentativo di assolvere Mosè dalla colpa di aver dubitato dell’onnipoten- 
za divina, così come pare di ricavare da Nm, 11, 21. Dunque qui è spiegato 
che egli non ebbe mai la benché minima perplessità sulla capacità del Si- 
gnore di mandare la carne per appagare i loro bisogni fisici, ma consapevo- 
le delle conseguenze indotte da quello scriteriato impulso, si mise a discu- 
tere con il Signore, spiegandogli che per il popolo sarebbe stato un bene 
non vedere esaudito il loro desiderio. Si veda anche Tehillim 23, 199. Anche 
Filone, L’erede delle cose divine 5, ha qualche difficoltà a spiegare le audaci 
parole di Mosè presenti a Nm, 11, 21, così come altrove nel testo sacro. Si 
veda anche EfremI, 257. 


486. Sifre N. 97-98; Sifre Z. 81 e 201; Tosefta' Sotah 4, 4. Pa‘aneah a Nm, 11, 33 
cita da Tehillim (ma il passo non si trova nella nostra recensione del testo) 
che furono puniti solo coloro che avevano chiesto carne per pura ingordi- 
gia, ma non i deboli e i malati che ne avevano bisogno per sostentarsi. Si 
veda anche Targum Yerusalmi a Nm, 11, 31-33. 


487. Targum Yeruîalmi a Nm, 11, 31; Yoma'75b. 


488. Yalqui I, 738; Sifre N. 99; Sifre Z. 81-82 e 203-204; ARN 9, 39; Tan. B. III, 
46; Tan. Saw13. In tutte queste e in molte altre fonti si presume che la don- 
na cusita di cui si parla nel passo biblico citato si riferisca a Sefora, « che si 
distingueva per bellezza e pietà così come il cusita, cioè l’etiope, si distin- 
gue per il colore scuro ». Ma Targum Yerušalmi a Nm, 12, 1 riconosce in 
questo versetto un'allusione alla « regina degli etiopi che Mosè fu costretto 
a sposare quando scappò dal Faraone ». Cfr. la nota 80 del capitolo X. 


489. ARN 11, 39-40: Sifre N. 100 (dove invece è detto che parlarono male di 
Mosè soltanto fra di loro, ma mai in sua presenza); Sifre’. 82. Si veda anche i 
riferimenti nella nota precedente. Sulla modestia di Mosè si vedano le pp. 
447,576, 634 e 720. 


490. YalquiI, 739; Sifre N. 101 (qui è invece detto che i tre patriarchi furono 
superiori a Mosè, in fatto di umiltà; cfr. anche Hullin 89a e Filone, L’ebrietà 
23, che stima più Mosè dei patriarchi); Sifre Z. 82-83; ARN 9, 41 e 12, 51-52. 
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In quest'ultimo passo è presentata come ideale l’umiltà degli angeli, così 
come viene inteso anche nelle fonti qui citate. Si veda anche Midraš ‘Agga- 
daha Nim, 12, 3. Qui è detto anche che Mosè trascurò la sua grande virtù 
quella volta in cui disse al popolo che protestava per l’acqua: «e da questa 
roccia NOI dovremmo fare uscire l’acqua per voi? » (Nm, 20, 10), lasciando 
intendere che lui e Aronne avrebbero fatto uscire l’acqua dalla roccia, 
mentre agivano solo in veste di messi del Signore. 


491. Sifre N. 102; Sifre Z. 83; Tan. B. III, 46; Tan. Saw12; Yalque1I, 738-739. 
492. Sifre Z. 83-84; Sifre N. 102. 


493. Sifre Z. 84; Sifre N. 103 (qui sono esposte due interpretazioni diverse 
sulla questione se la « casa di Dio » a Nm, 2, 7 includa o meno gli angeli; cfr. 
anche Midraš 'Aggadah (inizio) sulla superiorità di Mosè rispetto a loro); 
Yalqut I, 739. Per il proverbio sul ladro e il mandante, si veda anche 
Qiddusin: il ladro non è il topo, ma il buco dove la refurtiva resta nascosta. 
494. Sifre N. 104-105; Sifre Z. 84-85; Sabbat 97a; Tan. B. III, 46; Tan. Saw 13; 
ARN 9, 39. Cfr. anche PRE 45: se non c'è rimedio per colui che sparla del 
suo prossimo, chissà quale castigo attende chi calunnia i suoi fratelli. 

495. Sifre Z. 84 e 85; Sifre N. 105; ARN 39-40; Midraš 'Aggadaha Nm, 12, 10. Il 
perché Aronne non sia stato punito come sua sorella destò in Ireneo, Frag- 
menta 32 una riflessione analoga a quella dei rabbini. L'ipotesi che Aronne 
abbia contratto la lebbra solo per un breve istante non trova tutti concordi: 
le fonti citate alla nota precedente ritengono che Aronne non sia stato af- 
fatto punito. Si veda anche PRE 45: Aronne non venne castigato con la 
lebbra, perché in quel caso non avrebbe più potuto ricoprire le sue funzio- 
ni sacerdotali. 

496. Sifre N. 105; Sifre Z. 85-86; ARN 9, 41; Targum Yerusalmi a Nm, 12, 12. 
Sull’idea che la lebbra sia assimilabile alla morte, cfr. p. 221. 

497. ARN 9, 41; DR VI, 13; Sifre N. 105-106; Sifre Z. 87; Berakot 32a e 34b; Ze- 
bahim 102a-102b; WR XV, 8; Zohar I, 24b. Si veda anche le Tosafot a Baba’ 
Batra'11la. Il re nonché sommo sacerdote è Dio, non Mosè, come spiega 
questo testo. Cfr. anche Sanhedrin 39a, dove il Signore è descritto come sa- 
cerdote. 

498. Sifre N. 106; Sifre D. 275 (qui è detto che non misero via le tende sinché 
non apparve Miriam); Sifre Z. 87 e 203; Mi5nah Sotah 1,9; Targum Yeru5almi 
a Nm, 1, 15-16, seconda versione 13, I; Yalqu{I, 742. 

499. Midraš Tanna’im 157; Sifre N. 99; ARN9, 40 (seconda versione 42, 116). 
500. BaR XVI, 6; Tan. B. IV; 64; Tan. Selah 5; ARN 9, 39. 

501. Sifre D. 20; Midraš Tanna’im 11. Cfr. anche ER 29, 144 e Sifre N. 136. 


502. Midraš Tanna'im 11; Yalqu{1, 743; BaR XVI, 7; Tan. B. 64-65; Tan. 
Selah 5. 

503. Midraš Tanna’im 11-12; ER 29; BaR XVI; 8; Tan. B.65; Tan. Selah 5. Fi- 
lone, Mosè 1, 40-41 si sofferma anch'egli sul fatto che l'invio degli esplorato- 
ri era stata un’iniziativa di Mosè e non un ordine di Dio. Anche Giuseppe 
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Flavio, Antichità XII, 14, 1 condivide quest'opinione, e riporta il discorso 
con cui Mosè spiega al popolo il suo piano per l'esplorazione. La contrad- 
dizione fra Nm, 13, 2 e Dt, 1, 22-23 non sfugge ai maestri della tradizione, 
che tentano di conciliare i due passi, mentre Filone e Giuseppe ignorano il 
primo. Ps. Filone 15, 1, d'altro canto, si premura di spiegare che « Mosè in- 
viò delle spie a esplorare la terra, perché così gli era stato ordinato ». Le 
fonti accennano non di rado alla pietà, alla sapienza e all’alto rango di 
questi esploratori: si veda Yalqut I, 743, mentre in BaR XVI, 5 è detto che 
furono scelti da Mosè e dal popolo proprio per la loro fede, e che Dio ap- 
provò la decisione. Tan. B. IV, 64; Tan. Selah 4; Filone, Mosè 1, 41; Giuseppe 
Flavio, Antichità III, 4, 2. 

504. Zohar III, 158a; cfr. anche BaR XVI, 1 (fine), dove nyoa wn significa 
« diventarono perversi » e non «erano perversi », come potrebbe sembrare 
da XVI, 5 e nelle fonti citate alla nota precedente. 


505. Midraš ’Aggadah a Nm, 13, 4; Tan. He’azinu?. Cfr. Sotah34b; BaR XVI, 
10; Tan. B. IV, 64-66. Sul nome di Giosuè si veda Sir, 46, I così come Mi, 1, 
21; Giustino, Dialogo 113 e Tertulliano, Contro gli Ebrei 9. La tradizione cri- 
stiana applica a Gesù (=Yehosua') il figlio di Giuseppe quel che la haggadah 
ebraica attribuisce a Giosuè (=Yehosua') figlio di Nun. 


506. Liggutim II, 20c; BR XLVI, 1; SRVI, 1; WR XIX, 2; SirV, 11; Tan. Qorah 12. 


507. Tan. B.IV, 66; Tan. Selah 6; BaR XVI, 12; ER 29, 144; Soțah 33b; Legahe 
Pa‘aneah a Nm, 13, 17; Sifre D. 22; Midraš Tanna’im 12. 


508. Baba’ Batra'15a-15b. Cfr. la nota seguente. 


509. Sotah 35a. Ovunque andassero, gli esploratori trovavano gente in lutto, 
che piangeva per Giobbe. Ignari del vero motivo di quel cordoglio genera- 
le, esclamarono: « È un paese che mangia i suoi abitanti » (Nm, 13, 32). Se- 
condo Yalqut Dawida Nm, 13, 32 era usanza presso gli amorrei posticipare a 
lungo la sepoltura di un sant'uomo, e poi inumare nella stessa bara altri 
defunti con lui, di modo che «i meriti del giusto potessero proteggere an- 
che gli altri ». Quando gli esploratori videro numerosi cadaveri sepolti con- 
temporaneamente (tutti insieme a Giobbe), pensarono che quello fosse 
«un paese che mangia i suoi abitanti ». 


510. Seder ‘Olam Rabbah 8; Ta‘anit 29a; Targum Yerusalmi a Nm, 13, 21. Sull’i- 
dentificazione di Paran con Cades si veda Leqah a Nm, 13, 18; Emunot we- 
De‘ot 3, 92. 

511. BaR XVI, 12-13; Tan. B. IV, 66-67; Tan. Selah 6 e 8; Sotah 34b; Sifre D. 37. 
512. Sotah 34b; BaR XVI, 11; Tan. B. IV, 66; Tan. Selah 7; Midraš ‘Aggadah a 
Nm, 13, 22. Sui giganti si vedano le pp. 92-93. Sul sollevare zolle di terra si 
veda p. 320. 

513. Un frammento midraico pubblicato da S. Schechter in Semitic Studies 
in memory of Rev. Dr. Alexander Kohut, Berlin, 1897, « Notes on a Hebrew Com- 
mentary to Pentateuch in a Parma manuscript », pp. 485-493, p. 492; cfr. 


Hadare Pa'aneaha Nm, 13, 2e 28. Sulla statura smisurata degli esploratori si 
veda Sotah 10b. 
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514. ER 29, 144-145. 


515. Zohar III, 160b; Bahya a Nm, 13, 7. Questo autore non rimanda allo 
Zohar ma a fonti midrasiche, come dichiara egli stesso, su cui probabilmen- 
te si fonda anche il testo qabbalistico. Cfr. anche Raši e Midraš ‘Aggadah a 
Nm, 13, 33. Secondo Mekilta’ Sirah 9, 43a gli esploratori non furono scoper- 
ti per miracolo: se qualcuno stava per tradirli, veniva reso muto come una 
pietra. Ps. Filone 15, 2 menziona un altro miracolo che li riguarda: «essi 
vedevano che mentre proseguivano le stelle brillavano e i tuoni li seguiva- 
no, rombando con loro ». Significa che viaggiavano di notte in virtù di una 
luce soprannaturale data per l'occasione alle stelle? 


516. Sotah 35a. 
517. Sotah 34b; ZoharIII, 158b-159a. 


518. Talmud Yerusalmi, Sotah 7, 21b; Sotah 34a; PR 27, 132a; BaR XVI, 14 e 
16; Tan. B. IV, 67-68; Tan. Selah 8-9; Filone, Mosè 1, 41-42. Secondo un’altra 
opinione, a parte Caleb e Giosuè nessun altro esploratore fu capace di tra- 
sportare la vite. ZoharIII, 160b. 


519. Šir 4, 13, dove si dà anche l'opinione opposta, secondo cui il vino per 
le libagioni proveniva dal vitigno che cresceva intorno al pozzo di Miriam. 
Il Targuma Ct, 1, 14 dice che quel vino proveniva da Engeddi. Nella lettera- 
tura tannaitica troviamo detto che i figli d'Israele non fecero sacrifici di 
sorta durante l’erranza nel deserto; si veda Sifre N. 67; Sifre Z. 66 e i passi 
paralleli ivi citati; Hagigah 6b. V’è però anche chi sostiene che in quel perio- 
do i figli d'Israele potevano disporre della carne solo per un sacrificio; Sifre 
D. 75; Hullin 16b-17b. Quanto ai sacrifici pubblici — 23% N22P - nelle 
fonti tannaitiche qui citate è detto che erano allestiti dai leviti, con l'assi- 
stenza di alcuni devoti appartenenti ad altre tribù. 


520. BaR XVI, 16; Tan. B. IV, 68; Tan. Selah 8. A proposito della terra che si 
restringe, o meglio che si contrae, si veda p. 178 e la relativa nota 285 (capi- 
tolo V). La Terra Santa è lunga quattrocento parasanghe e larga altrettan- 
to: si veda fra gli altri Megillah 3b e Baba’ Qamma’'82b. 

521. ER 29, 145. Invece di porre l’attenzione sulle smisurate dimensioni 
della casa di studio, ‘Aggadat Sir2, 32 parla della potenza straordinaria della 
voce di Mosè, che si udiva a dodici miglia di distanza, dalla casa di studio 
fino al fondo dell’accampamento. Cfr. in proposito anche la nota 228 del 
capitolo X. 

522. Sotah 35a; BaR XVI, 17; Tan. B.IV, 68; Tan. Selah 8; Leqaha Nm, 13, 25- 
27 (basato sostanzialmente su Ketubbot 111b). 

523. Midraš 'Aggadah a Nm, 13, 28. 

524. Un midras citato da rabbi Bahya a proposito di Nm, 13, 22; Zohar III, 
159a. 


525. BaR XVI, 18; Tan. B. IV, 68; Tan. Šelah 89; ZoharIII, 162a; Su Amalec si 
veda anche Leqaha Nm, 13, 29e pp. 511-517. 


526. Sotah 35a (dove NxWwp D5, cioè « senza testa », va inteso come « stolto »; 
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cfr. SR XLI, 7); BaR XVI, 19; Tan. B. IV, 68; Tan. Selah 10. Giosuè non ebbe 
figli (secondo Megillah 4b, però, mise al mondo delle femmine, non dei 
maschi) come castigo per la sua sfrontatezza nel dar consigli a Mosè, senza 
essere stato interpellato. Secondo altri, Giosuè fu punito per aver tenuto 
l'esercito in campo una notte più del necessario, impedendo con ciò ai 
mariti di unirsi alle proprie mogli; cfr. Eruvin 63a-63b. 

527. ‘Aggadat Šir 6, 41 e 88-89. 


528. Sotah 35a; Tan. B. IV, 66; Tan. Selah 7 e Mas'e 4; BaR XVI, 11; Talmud 
Yerusalmi, Ta'‘anit 6, 68d. 


529. Tan. B.IV, 66; 7; BaR XVI, 11. 


530. Tan. Mas'e 4; BaR XXIII, 6. Cfr. anche Talmud Yeruîalmi, Ma'aserot 1, 
48d e Ta‘anit 4, 68d, dove è detto: tornati al campo, gli esploratori trovaro- 
no Mosè e Aronne che stavano impartendo al popolo le norme riguardanti 
hallah e '‘orlah, e così dissero loro: «Insomma, non siete ancora entrati in 
Terra Promessa, perché vi affannate tanto per delle leggi che vanno osser- 
vate solo lì? ». Cfr. Mišnah Hallah 2, 1. 


531. Tan. B. IV, 84; BaR XVI, 3 e XXIII, 6; Sifre D. 24; Midraš Tanna’im 12. 
532. YalquiI, 743 a Nm, 4, 1. Si veda anche la leggenda sui giganti al tempo 
del diluvio a p. 98. Sulla notte di pianto si veda Sofah 35a; Ta'anit 29a; Tal- 
mud Yerušalmi, Ta‘anit 4, 68d; Tan. B. IV, 690; Tan. Selah 12; BaR XVI, 20; ER 
29, 145; Ekah 1, 60-61; Targum Yerušalmia Nm, 14, 1. 

533. Tehillim 106, 455. 

534. Midraš Tanna'’im 1-2. 

535. Leqaha Nm, 4, 2-9. 

536. BaR XVI, 21; Tan. B. IV, 69; Tan. Šelah 12. 

537. Sifre D. 24-25; Midraš Tanna'im 12. 


538. BaR XVI, 21; IV, 69; Tan. Šelah 12; Yalqui I, 743 a Nm, 14, 1; Soțah 35a 
(dove è detto che la nuvola raccolse le pietre gettate contro Mosè e Aron- 
ne); ER 29, 144. Tanto il Talmud quanto i midrasim qui citati presuppongo- 
no che i figli d'Israele, in collera contro Dio, avessero scagliato le pietre 
contro le nubi. 


539. Tan. B. IV, 75-78; BaR XVI, 24; Ha-Makiri a Sal, 85, 26 e 78, 26. Sulla 
fanghiglia del Mar Rosso si veda SR XXIV, 1. Cfr. inoltre Talmud YeruSalmi, 
Ta'anit 4, 68a. Sulla Torah come arma contro l’angelo della morte si veda p. 
543. L'interpretazione di Sal, 82, 6 in riferimento alla «generazione del 
deserto » che ebbe la Torah si trova anche in Gv, 10, 34-35. 


540. DR V, 13; Ya/gqut I, 743 a Nm, 3, 1. La promessa di una benedizione da 
parte dell’Eterno, benché condizionata, è sempre corrisposta; così, dopo 
avergli detto che l'avrebbe reso una grande nazione, Dio fece diventare 
Mosè l’antenato di una famiglia composta da seicentomila persone, pari al 
numero degli israeliti all’epoca dell'esodo. Cfr. Berakot 7a; Targum Yerusalmi 
a Es, 24, 10; BaR XVI, 25; Tan. B. IV, 79. 


541. Leqah a Nm, 14, 13-15. La preghiera di Mosè per Israele, che stornò la 
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condanna allo sterminio dopo l'episodio del vitello d'oro, viene « applica- 
ta » dalla tradizione all’intercessione del profeta dopo le parole diffamato- 
rie pronunciate dalle spie sulla Terra Promessa. 


542. BaRXVI, 25; Tan. B. IV, 78; Berakot 32a. Su Lilit si veda p. 41. 


543. Yalqut I, 743 a Nm, 14 e II, 507 a Gb, 17; PK 16, 166a-167b; Ligqutim IV, 
32b-33a. Le caratteristiche dei patriarchi e degli altri personaggi biblici di- 
stintisi per pietà sono le seguenti: Abramo era molto scrupoloso nell’osser- 
vanza dell'omonimo patto, cioè la circoncisione; Isacco eccelleva nella pre- 
ghiera; Giacobbe era rinomato per la sua verità; Giuseppe si distingueva 
per castità (anche se forse qui on significa « amabilità »; cfr. la nota 3 del 
capitolo VII, dove Giuseppe è designato con questa stessa parola); mentre 
Mosè aveva una umiltà particolare; Aronne amava la pace; Finees era noto 
per il suo zelo verso Dio. 


544. Tan. B. IV, 81; BaR CVI, 22 e 28; DR V, 13; PK 26, 166a-167a; ER 29, 
144. 


545. DRV, 13; BaR XXVI, 25; Tan. B. IV, 70; Tan. Selah 13; Berakot 32a. 


546. BaR XVI, 23 e III, 7; Tan. B. IV, 70-71; Tan. Selah 13; Baba’ Batra'121b. 
Secondo la halakhah più antica, si diventa adulti a vent'anni; si veda la nota 
69 del capitolo VI. Ma la tradizione narrativa non accoglie questa opinione, 
e tale divergenza spiega il divario fra il Talmud e i midrašim a proposito della 
punibilità di chi ha meno di vent'anni. Sulle donne esenti dal castigo si ve- 
da Tehillim 1, 13-14. 


547. Talmud Yerusalmi, Ta'‘anit 4, 69c e Ta'‘anit 30b; Baba’ Batra'121a-121b; 
Ekah 23, 36-37; Smu'el (fine); Tehillim 78, 348; Legaha Nm, 14, 23. Con l’ec- 
cezione delle ultime due fonti, gli altri passi presentano una vasta gamma 
di spiegazioni sull'origine della ricorrenza che cade nel nove di ’Av. Quan- 
do decise la morte di quei peccatori, Dio stabilì anche che in futuro i figli 
d'Israele sarebbero stati esiliati in lande straniere, così che tutta la terra si 
riempisse della Sua gloria. Si veda Leqah a Nm, 14, 22. Data la sua gravità, il 
calunnioso rapporto steso dagli esploratori fu duramente castigato ai dan- 
ni di tutto il popolo: la diffamazione infatti è cosa ignominiosa; si veda 
Midraš Tanna’im 140; ‘Aragin 15a. 


548. Yebamot 72a (qui è detto che il vento dal nord è indice di grazia divina, 
e per questo non soffia negli anni di sfavore da parte del cielo, se non a 
mezzanotte, che è il «tempo dell’accettazione »; cfr. p. 9); PK 5, 50b; Šir 2, 
13. Si veda anche Sifra’l, 1; Mekilta’ Bo’2a (in fondo). 


549. Zebahim 115a-115b; Mo‘ed Qatan 15b. 


550. Mekilta’ Bo’ 1, 2a-2b; Sifra’ 1, 1; Ta’nit 30b e Talmud Yerušalmi 3, 66c. 
Secondo MHG I, 673 Mosè passò quegli anni di sfavore divino a dolersi per 
il severo castigo inflitto al popolo d'Israele. Il suo abbattimento era il moti- 
vo per cui non ebbe alcuna rivelazione in quel periodo, dato che la Šekinah 
dimora solo su coloro che sono di umore gioioso: cfr. p. 326 e in particolare 
la nota 294. Un'affermazione analoga si trova in ER 29, 145, mentre sull’i- 
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dea che tanto Mosè quanto tutti gli altri profeti dovessero quel loro dono al 
popolo d'Israele, si vedano le pp. 510 e 554. 


551. Sifre N. 135 e Sifre D. 29; Midraš Tanna'im 17; Mekilta' ‘Amaleq2, 55a. 


552. Sotah 35a (dove è detto anche, però, che morirono di difterite); Qohe- 
let R. 9, 12, secondo cui morirono perché le parti dei loro corpi cascarono. 
Anche in At, 12, 23 è detto che Erode fu divorato dai vermi come punizio- 
ne per il reato di blasfemia, e 2 Mac, 9, 9dice lo stesso a proposito di Antio- 
co IV. 


553. Baba’ Batra'117b; cfr. Tan. B. IV, 65; BaR XVI, 9, che dice: Giosuè ebbe 
la ricompensa degli esploratori. 


554. Talmud YeruSalmi, Qiddusin 1, 59c. 
555. Midraš ‘Aggadah a Nm, 14, 25. 


556. Tan. B. IV, 81-82; BaR XVII, 3; Ligqutim IV, 35b-36b. Secondo alcuni 
maestri, gli israeliti furono feriti ma non uccisi dai loro nemici, affinché 
non fosse profanato il Nome di Dio. Cfr. Hadare Da'‘at a Dt, 1, 44. 


557. ER 29, 146. 


558. Qohelet R. 3, 11. Si veda però anche Sifre D. 38 e p. 484, secondo cui 
quando seppero che la Palestina era destinata ai figli d'Israele i cananei di- 
strussero gli edifici, abbatterono gli alberi e bruciarono i raccolti. 


559. Qohelet R. 2, 26. 


560. Ligqutim I, 22b-23a; Targum Yerusalmi a Nm, 16, 19; Sanhedrin 110a e 
Talmud Yerušalmi 10, 27d (in fondo); Mi$le11, 70; Pesahim119a; PRE 50. Sui 
tesori di Giuseppe si vedano le pp. 332 e 486. Sulla ricchezza di Core si veda 
invece Giuseppe Flavio, Antichità IV, 2, 2 e 4; BaR XVIII, 13 e XXII, 7; Tan. 
B. IV, 160; Tan. Maftot 5. 


561. BaR XVIII, 2 e 8; Tan. B. IV, 85 e 89; Tan. Qorah 1 e 5; LigqutimIV, 39b 
e 41b; Yalquț II, 1080. Su Samuele come discendente di Core e le sue analo- 
gie con Mosè e Aronne si veda Tehillim 99, 424. 


562. Sanhedrin 109b; Misle 11,71. 


563. Tan. B. IV, 88 e 93 (il proverbio « guai al malvagio... » è citato assai di 
frequente nella letteratura rabbinica); Tan. Qorah 4 e 10; Ligqutim IV, 40b; 
Sanhedrin 110a. Secondo alcuni maestri, i rubeniti erano arrabbiati con Mo- 
sè perché aveva trattato con molto riguardo la tribù di Giuda e trascurato 
invece loro, che erano i discendenti del primogenito di Giacobbe; si veda 
Liqqutim IV, 42b, oltre a Giuseppe Flavio, Antichità IV, 2, 2; Pa'aneah a Nm, 
16, 1. Fra i ribelli c'erano membri di tutte le tribù, a parte Levi: ciascuna era 
rappresentata da ventitré uomini, pari al numero di persone che formava- 
no i tribunali di primo grado. Pertanto il gruppo di Core contava duecento- 
cinquantatré uomini, anche se soltanto di tre fra loro è ricordato il nome, 
cioè Datan, Abiram e On (Nm, 16, 1-2); Imre No‘am a Nm, 16, 2. Secondo il 
midraî citato da Su‘aib a Nm, loc. cit. i ribelli complici di Core conoscevano il 
Nome Impronunciabile e per questo Mosè li temeva, perché sapeva che 
non avrebbe potuto usare quell’arma contro di loro. Questa interpretazio- 
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ne si basa sulle parole DW 3WIX (loc. cit.), inteso come «padroni del Santo 
Nome ». Cfr. Tan. B. IV, 86; PR 7, 27b-28a. 


564. Sanhedrin 110a; Midraš 'Aggadah a Nm, 16, 8. Questa leggenda è il dop- 
pione di quella che la segue. Si vedano i riferimenti nella prossima nota, 
anche a proposito dell’empia moglie di Core. 


565. BaR XVIII, 4; Tan. B. IV, 86-87; Tan. Qorah 3; cfr. anche ZoharIII, 49a e 
la nota seguente. 


566. Talmud Yerusalmi, Sanhedrin 10, 27d-28a; Tan. B. IV, 85 (qui è detto 
che la rivolta scoppiò durante il banchetto allestito da Core per i suoi ami- 
ci, quando alcune parti degli animali macellati vennero sequestrate da 
Eleazaro perché spettanti ai sacerdoti); Tan. Qorah 2; Mišle 11, 70; °Aggadat 
Ester 56 (dove è detto che fu la moglie a far notare a Core l'assurdità di al- 
cune leggi promulgate da Mosè; cfr. le due note precedenti); Ligqutim IV, 
39b-40a. Ps. Filone 16, 1 narra quanto segue: a quell'epoca Dio consegnò 
a Mosè il precetto sulle frange rituali. Allora il ribelle Core e duecento 
uomini con lui dissero: « Che cosa succede se ci viene imposta una legge 
che non possiamo osservare? ». Difficile comprendere come mai proprio 
questo precetto sia considerato troppo severo, mentre la sua incomprensi- 
bilità è bene evidenziata dai rabbini. Il nesso fra questo comando e la ribel- 
lione di Core è proposta dalla tradizione in conformità alla regola erme- 
neutica detta PDD, «accostamento », che lascia supporre un legame logi- 
co fra due passi del testo biblico, in qualche modo vicini fra di loro. La 
haggadah presuppone un nesso fra la rivolta di Core e il precetto relativo 
alle frange agli angoli delle vesti, che viene esposto subito dopo questo e- 
pisodio. Così come i midrasim qui citati, anche Filone, Mosè 2 (3), 21 e 38 
pensa che Core abbia negato l’origine divina del sacerdozio di Aronne. 
Cfr. anche Zohar], 17. 


567. Tehillim 1, 14 e 16; Midraš ‘Aggadah a Nm, 7, 19; una versione breve di 
questa leggenda, priva del sottile umorismo di quella più lunga, si trova in 
LigqutimI, 23a-23b; BHM VI, 107-108; Cfr. anche Mt, 3, 14. 


568. Tan. B. IV, 86; Tan. Qorah 3; BaR XVIII, 4; Yalqut I, 752 (Core disse: 
«abbiamo ricevuto i Dieci Comandamenti al Sinai, ma nessuna legge ri- 
guardante i doni per i sacerdoti, né le frange, che ti sei inventato tu»); Liq- 
qutim IV, 40b. La tradizione presuppone che la rivolta di Core sia avvenuta 
dopo il ritorno degli esploratori, come è detto esplicitamente in Seder ‘Olam 
Rabbah 8, e altrove. Midraš ‘Aggadah a Nm, 14, 22sostiene invece che essa sia 
venuta prima dell’invio degli esploratori. 


569. Mo‘ed Qatan 18b; Tan. B.IV, 92; Tan. Qorah 10; Targum Yeruialmi a Nm, 
16, 4; BaR XVIII, 20; Tehillim 106, 455. 

570. BaR XVIII, 4. Cfr. Giuseppe Flavio, Antichità IV, 2, 3. 

571. Tan. Qorah 6; BaR XVIII, 9 e 12; YalquiI, 752; Ligqutim IV, 40a e 42b- 
43a; Tehillim 2, 25; Talmud Yerusalmi, Sanhedrin 10, 28a. Mosè (Nm, 16, 29), 
Elia (1 Re, 18, 36) e Michea (1 Re, 22, 28) sono i profeti che chiesero un 
miracolo, altrimenti sarebbero stati accusati di essere degli impostori; si 
veda Sanhedrin loc. cit. e cfr. anche MiSle 11,71; LigqutimI, 23b. 
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572. BaR XVIII, 6-7; Sanhedrin 52a; Tan. B. IV, 88; Tan. Qorah 4-5; Ligqutim 
IV, 41a; Midraš ’Aggadah a Nm, 16, 5. 


573. BaR XVIII, 7-9; Tan. B. IV, 88-90; Tan. Qorah 5-6; Ligqutim IV, 41a. Sul- 
l’idea della selezione tanto in natura quanto nella storia si veda Pesahim 
104a; Tehillim 24, 203 e la formula liturgica per la fine del Sabato. L’unicità 
del Dio, della legge e del santuario di Israele in contrasto con la moltitudi- 
ne di dèi, leggi e santuari dei pagani è un tema ricorrente nella letteratura 
aggadica; cfr. anche Filone, Sulle leggi speciali 1; Giuseppe Flavio, Contro A- 
pione II, 23 e Antichità IV, 8, 5; Baruc Greco XLVIII, 24; Sifre D. 354; Midraš 
Tanna'im 218-219. 


574. Mo'ed Qatan16a; Targum Yeruîalmi a Nm, 16, 12. Mosè fu ricompensato 
per il suo tentativo, per quanto vano, di dissuadere Datan e Abiram dai loro 
malvagi propositi. I tre figli di Core, così come On, furono salvati perché si 
pentirono del peccato; cfr. Yalqut I, 752 e LigqutimIV, 41b. 


575. BaR XVIII, 10; Tan. B. IV, 90; Tan. Qorah 6; YalquiI, 752 (l’espressione 
NDUR PNI va intesa come una profezia inconscia); LigqutimIV, 41b e 42a. 


576. BaR XVIII, 10-11; Tan. B.IV,90-91; Tan. Qorah 6-7. Cfr. anche Yalqut Il, 
292 a Ger, 15 e Ha-Makiri 215 (a Is, 56) e 29 (su Amos); ER XVII, 73; SR IV, 
1; DR XI, 2; Tehillim 24, 206. Giuseppe Flavio, Antichità IV, 3, 32 fa pronun- 
ciare a Mosè un lungo discorso che è sostanzialmente un resoconto della 
sua vita, rivolto a Dio. 


577. BaR XVIII, 11; Tan. B. IV, 91; Tan. Qorah ? (fine); Targum Yerusalmi a 
Nm, 16, 24. 
578. BaR XVIII, 12; Tan. B. IV, 91; Tan. Qorah 8; cfr. anche 4 Maccabei II, 17. 


579. Targum Yerusalmi a Nm, 16, 26. Su questa empia coppia di fratelli si ve- 
dano le pp. 426 e 487-488, con le relative note. Cfr. anche Targum Yerusalmi 
a Es, 14, 11. 


580. BaR XVIII, 12; Tan. B. IV, 92 e 94; Tan. Qorah 8; Ligqutim IV, 42b; Neda- 
rim39b; Misle 11, 71. Cfr. anche i riferimenti alla nota seguente. 


581. Nedarim 39b; Sanhedrin 110a; Tan. B. IV, 94; Misle 11, 71. Sul sole ela 
luna costretti a fare il proprio dovere cfr. p. 16. La definizione di Mosè co- 
me «figlio di Amram » non va considerata qui in termini dispregiativi, anzi, 
visto che qui egli è descritto in un momento di inermità. Poiché, come è 
spesso detto, non c’è nulla di nuovo sotto il sole, i maestri sostengono che 
la fauce della terra che inghiottì Core era stata creata al crepuscolo fra il 
sesto giorno e il primo Sabato della creazione, ma che solo al momento di 
dover castigare Core e i suoi seguaci essa si avvicinò al punto in cui si trova- 
vano i peccatori, per inghiottirli; si veda Misnah ‘Avot 5, 6 e i riferimenti 
forniti alla nota 99 del capitolo II. Un'opinione opposta è data in Sanhedrin 
37b, dove si dice che la terra non aveva più aperto la bocca dopo aver in- 
ghiottito il sangue di Abele fino al castigo di Core. Lo stesso si trova detto in 
Ps. Filone 16, dove il traduttore cade in una divertente svista. Le parole « et 
locutus sum Sion, dicens: non adicias ut deglutias sanguinem » (16, 2) sono 
la resa errata dell’ebraico 07 1535 NOn ON »N227 853, «E parlai alla terra 
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arida, dicendo: non inghiottirai più sangue », perché il nome Sion assume, 
seppure di rado, il significato di «steppa», «terra arida». 
582. BaR XVIII, 13; Tan. B. I, 96-97 (qui è esposta anche l'opinione secon- 


do cui la terra si squarciò nei diversi punti su cui si trovavano i colpevoli); 
Yalqu{I, 752; Ligqutim IV, 43a-43b; Talmud Yerusalmi, Sanhedrin 10, 28a. 


583. Šmu'el 5, 62; Talmud Yerusalmi, Sanhedrin 10, 28a. 

584. Targum Yerusalmi e Leqah a Nm, 16, 22-34; Tan. B. IV, 97; LigqutimI, 
23b; BHM VI, 108. La tradizione cristiana prevede un castigo simile per i 
peccatori. 


585. Tan. B. IV, 93; BaR XVIII, 19 (mentre in XVIII, 15 si parla del fuoco 
che consumò la moglie di Core); Sanhedrin 110a; Sifre N. 117. Secondo Giu- 
seppe Flavio, Antichità IV, 3, 4 Core venne divorato dal fuoco, mentre Proto- 
vangelo di Giacomo 9, 2 dichiara che fu inghiottito dalla fauce della terra. 


586. Baba’ Batra'74a; Sanhedrin 110a-110b; Tan. B. IV, 94; BaR XVIII, 13; 
Targum Yerusalmi a Nm, 16, 34; Smu’el5, 61-62; Mifnah Sanhedrin 10, 3 (qui si 
dice anche che furono puniti con la dannazione eterna); Tosefta' 13, 89; 
Sanhedrin 109; Talmud Yerusalmi 10, 29c (Mosè pregò perché fossero loro 
risparmiati i tormenti dell'inferno, in riferimento a Dt, 33, 6, dove i rubeni- 
ti paiono identificati con il gruppo di Core, i cui capi appartenevano a que- 
sta tribù; cfr. Nm, 16, 1); ARN 26, 107 (qui si nega che abbiano patito i tor- 
menti dell’inferno, ma è detto che non resusciteranno; allo stesso modo la 
pensa Ps. Filone 16, 3); BHM VI, 108; Ligqutim I, 23b-24a; ‘Alfa’ Beta’ de- 
Rabbi ‘ʻAqiva’ 16-17 (nel giorno del giudizio finale Metatron, le sante hayyot 
e Core con il suo seguito saranno testimoni che c’è un solo Dio in cielo, in 
terra e nell’inferno). 


587. Tan. B. IV, 87; Tan. Qorah 3 (fine); BaR XVIII, 4; Ligqutim IV, 43b. Sui 
vent'anni come soglia della maggiore età si veda la nota 546. 


588. Sanhedrin 109b-110a; Tan. B. IV, 93; BaR XVIII, 20. 


589. Tratto da un manoscritto studiato da Schechter in Semitic Studies, cit., 
p. 493; Tehillim 45, 270. Secondo un’altra leggenda, i figli di Core, che ave- 
vano già deciso di pentirsi quando Mosè tentò di convincere il loro padre a 
desistere dai malvagi intenti, dimostrarono la loro fedeltà a Mosè alzandosi 
in piedi in suo onore, seppure in presenza di Core; si veda Ya/qu{ I, 752; 
Ligqutim IV, 41b-52a. Secondo Ps. Filone 16, 4 Core chiese ai suoi sette (o 
sei) figli di unirsi a lui nella rivolta contro Mosè, maessi si rifiutarono e anzi 
cercarono di dissuaderlo. Si veda anche la prossima nota. 


590. Tehillim 45, 269-270; 46, 272-273; 1, 14-15 (dove è anche detto che la 
terra si spaccò soltanto intorno al punto in cui si trovavano, ma non sotto); 
Sanhedrin 110a; Yalqut 1, 752 e II, 924 a Gb, 38. Qui, come in Tehillim 49, 278, 
è citata un'opinione secondo cuii figli di Core si salvarono «volando nell'a- 
ria ». Allo stesso modo i giusti troveranno la salvezza nel giorno del giudizio, 
quando il Signore « prenderà i lembi della terra e ne scrollerà via i malva- 
gi». Sul « volo dei giusti» al tempo della distruzione del mondo, si veda an- 
che Sanhedrin 92b (in cima). Secondo il midrascitato in Yalquł II, 376 a Fz, 
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28, i figli di Core entrarono vivi in paradiso. Che il mondo poggi su tre pila- 
stri (Misnah ’Avot 1, 2) significa secondo alcuni che il mondo deve la pro- 
pria esistenza ai tre figli di Core. Altri maestri ritengono invece che i pilastri 
del mondo siano i patriarchi, mentre v'è chi li identifica in Anania, Misale 
e Azaria; Tehillim 1, 15. Sui giusti che sostengono il mondo come pilastri si 
veda la nota 28 del capitolo I. Nel corpus di leggende intorno ai figli di Co- 
re ribelli contro Mosè, si suppone che essi siano gli omonimi personaggi 
cui sono attribuiti alcuni salmi; quanto al salmista Asaf, non tutti concorda- 
no sul fatto che fosse anch'egli imparentato con Core. Secondo alcuni era 
un figlio di Core, secondo altri visse molto più tardi ma ne era pur sempre 
un discendente, e vi è anche chi non lo considera in alcun modo parente. 
Si veda WR XVII, 1; ER 30, 159-151 (su cui si fonda la leggenda dei figli di 
Core custodi dei portali del Tempio sottoterra). 


591. Sanhedrin 52a. 

592. Leqaha Nm, 17, 2. 

593. Tan. Şaw 13; Ha-Makiri a Is, 6, 54-55; Targum Yerušalmia Nm, 17, 5. Per 
altre versioni di questo racconto si vedano Ya/qut II, 271 a Is, 6; Tan. B. III, 
19-20; Ligqutim IV, 43b-44a. 

594. Giuseppe Flavio, Antichità IV, 4, 1. 


595. Sabbat 89a. Ogni volta che Israele meritava una punizione per qualche 
peccato commesso, essa giungeva dal santuario. Siccome Mosè viveva lì nei 
pressi, era il primo ad accorgersi dell'angelo della distruzione, così correva 
da Aronne e lo esortava a proteggere il popolo dalla minaccia imminente; 
BaR V; 6. Secondo Targum Yerusalmia Nm,7, 11 ful’angelo Qesef («furia»), 
quello che aveva lottato contro Mosè all’Oreb, a procedere per la distruzio- 
ne di Israele. 


596. Raši e Midraš ‘Aggadah a Nm, 16, 11, probabilmente basato su Mekilta’ 
‘Amaleg 6, 52a. 


597. Tan. B. III, 19; Tan. Saw9; Leqaha Nm, 17, 11. 


598. Tan. Tesawweh 15; Ligqutim IV, 44a-44b; Targum Yerusalmi a Nm, 17, 
12-13. 


599. Legaha Nm, 7, 13. La preghiera è in grado di stornare soltanto metà del 
castigo deciso da Dio, mentre il pentimento lo cancella del tutto. Per que- 
sto la preghiera di Mosè salvò dalla morte soltanto due dei quattro figli di 
Aronne; si veda WR X, 5 e XVIII, 1; BaR IX, 47; DR VIII, 10; Tan. B. III, 67; 
Tan. 'Ahare 8; PR 47, 188b-189a; Sifra’ 10, 12; Yoma’ 87a, dove è detto che 
due dei figli di Aronne scamparono alla morte grazie ai meriti del padre. 


600. BaR XVIII, 23, dove si suppone che il bastone di Aronne corrisponda 
a quello di Giuda; Tan. B. III, 66-67 dice: il bastone di Aronne era posto in 
mezzo, sì che il popolo non dicesse che era fiorito per la vicinanza alla Se- 
kinah (cioè all’arca); Tan. ‘Ahare8; Ligqutim IV, 44b. Il bastone che fiorisce 
è un elemento che ricorre già quando Giacobbe attraversa il Giordano (si 
veda la nota 125 del capitolo VI), e che fu poi in possesso di Giuda (Gn, 48, 
18, cfr. anche p. 277) e che Mosè prese con sé tornando in Egitto (Es, 4, 
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17). È lo stesso bastone che servì ad Aronne per fare miracoli al cospetto 
del Faraone (Es, 7, 9-10) e che Davide avrebbe avuto in mano nel duello 
contro Golia (1 Sam, 18, 40). Esso sarebbe dunque rimasto in possesso del- 
la stirpe davidica sino alla distruzione del Tempio, quando sarebbe sparito, 
per tornare poi altempo del messia, che lo scoverà là dove è stato nascosto. 
Si veda Yalqu{I, 763 e II, 869 a Sal, 110; Midraš ’Aggadah a Gn, 2, 11 (qui è 
detto che Mosè aprì con esso le acque del Mar Rosso). In questa leggenda il 
bastone di Aronne corrisponde non soltanto a quello di Mosè (si veda la 
nota 88 del capitolo X), ma anche allo scettro dei re (Giuda, Davide e il 
messia), pertanto il suo vegetare attestò sia la legittimità del sacerdozio di 
Aronne sia quella della monarchia davidica. Si veda anche Zerubabel 55 
(10b per l'edizione Wertheimer). Il bastone produsse fiori da una parte e 
mandorle dall'altra, e quando i fiori si tramutarono in frutti si ebbero man- 
dorle amare da una parte e dolci dall'altra. Quando Israele camminava 
nelle vie del Signore le mandorle dolci erano fragranti, mentre in caso 
contrario avevano un aspetto fresco quelle amare. Si veda Su‘aib e Hadara 
Nm, 17, 23. Su‘aib cita a questo proposito una fonte ignota che riporta 
un’altra spiegazione simbolica, secondo cui i boccioli rappresentano il pri- 
mo Tempio, i fiori il secondo e i frutti, cioè le mandorle, il terzo, quello che 
sarà costruito dal messia. Cfr. anche Talmud Yerušalmi, Horayyot 42a; Segalim 
6, 49c. Anche Giuseppe Flavio, Antichità IV, 4, 2 dilata la narrazione biblica 
sul fiorire del bastone. Ps. Filone 17, 3-4 commenta così questo miracolo: il 
fiorire assomigliava al lavoro che Israele, cioè Giacobbe, fece in Mesopota- 
mia con il siriano Labano, quando prese i rami di mandorlo e li mise a nu- 
do nei canali (Gn, 30, 37-38). Questa interpretazione non è troppo lontana 
dalla leggenda rabbinica che identifica il bastone di Aronne con quello di 
Giacobbe. 

601. Seder ‘Olam Rabbah 8; Ps. Filone 16, 7, secondo cui subito dopo che la 
terra ebbe inghiottito Core il popolo chiese il permesso di andarsene da 
quel luogo. 

602. Bate MidrasotIII, 8-10; cfr. Yalgu I, 7. La morte dei giusti ha un effetto 
espiatorio, pertanto nel testo sacro il racconto del decesso di Miriam (Nm, 
20, I) viene subito dopo la norma riguardante la vacca rossa che veniva usa- 
ta come rito di purificazione; si veda Mo‘ed Qatan 28a; LigqutimI, 19a-19b e 
IV, 48a-48b. 

603. Yalqu:I, 673; Ligqutim IV, 50a. 

604. Legah a Nm, 20, 3. Quindicimila è un numero tondo; si veda Tosafot a 
Baba’ Batra'121a. 

605. Yalquț1, 763 e Bate MidrasotIII, 10; cfr. anche Leqah a Nm, 20, 35. 

606. Yalqut I, 763; Legah a Nm, 20, 6. Yalqui loc. cit. spiega che i giusti hanno 
a cuore il benessere delle loro bestie quanto il loro, come si deduce dal fat- 
to che Giacobbe chiede a Giuseppe di accertarsi che stiano bene tanto i 
suoi fratelli quanto il bestiame. 


607. YalquiI, 763; Targum YerusSalmi a Nm, 20, 8: Dio ordinò a Mosè e Aron- 
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ne di rivolgersi alla roccia usando il Nome, e di batterla solo in caso di ri- 
fiuto. 


608. Targum Yerusalmi e Leqah a Nm, 20, 8. 
609. Yalqut I, 763 e II, 879 a Sal, 78; Legaha Nm, 20, 10. 


610. Tan. B. IV, 120-121; Tan. Huqqat 9; BaR XIX, 9; PK 14, 118b; PR 11, 
42b; Sir 1, 6; cfr. anche ER 13, 65 e Midraš Tanna’im 14, dove è detto che 
Mosè peccò soltanto di disattenzione. 


611. Yalquel, 763; BR V, 7; BaR XIX, 9; Tan. B. IV, 120; Tan. Huqqat 9. Il 
bastone che portava inciso il Nome fu sottratto a Mosè perché aveva sbaglia- 
to usandolo per battere la roccia; Zohar I, 6b. 


612. BaR XIX, 13; Tan. B. IV, 20; Tan. Hugqat 9; Tehillim 78, 345; YalqurI, 
763 eII, 819 a Sal 78. 


613. YalquiI, 763. Il peccato di Mosè consisteva nell’aver usato parole che 
potevano essere male intese dal popolo e convincerlo che fosse stato il pro- 
feta, invece di Dio, a produrre l’acqua dalla roccia. Si veda anche Nahmani- 
de, Peruša Nm, 20, 1-11, che espone le diverse opinioni riguardo al peccato 
di Mosè presso le acque di Meriba. 


614. Yalqu:I, 764. 


615. BaR XIX, 13-14 (D>pnv è lezione corretta; cfr. PK 5, 46a, dove è detto: 
al varco del Mar Rosso Mosè seppe che non sarebbe mai entrato in Terra 
Promessa); Tan. Huqqat 10-11; Tan. B. IV, 121-122. Questi midrašim osserva- 
no che in molte altre occasioni Mosè aveva rivolto parole ben peggiori a 
Dio, eppure non era stato punito, perché non si era pronunciato in pubbli- 
co ma privatamente. Sulla questione se la generazione del deserto avrà par- 
te nel mondo a venire si veda Miînah Sanhedrin 10, 3; Tosefta' Sanhedrin 13, 
10; Sanhedrin 110b e Talmud Yerusalmi 10, 29c; ARN 26, 107-108; ‘Avodah 
Zarah 4b-5a: quell’infame peccato del vitello d’oro non era certo nella na- 
tura del popolo d'Israele, ma Dio lo volle per dimostrare che persino un'in- 
tera nazione può ricevere il perdono anche per una colpa tremenda, pur- 
ché si ravveda. 


616. Tan. B. IV, 121-122; Tan. Huqqat 10; BaR XIX, 12; Yoma’ 86b; Sifre D. 
26; Sifre N. 137; Midraš Tanna’im 13; Sifre Z. 160; DR II, 6. 


617. Yalqut I, 764; BaR XIX, 13-14; Tan. Huqqat 11; BR XLII, 7. 
618. BRIV, 6. 


619. BaR XIX, 9; Tan. B.IV, 121; Tan. Hugqat 10; Ligqutim IV, 526; Secondo 
Leqah a Nm, 20, 12 il peccato di Aronne consisteva nel non aver cercato di 
impedire a Mosè di esprimersi con rabbia contro Israele. 

620. Legah a Nm, 20, 14; BaR XIX, 15; Tan. B. IV; 122; Tan. Hugqat 2. 

621. Yelammedenuin Aruk s.v. PYD (cfr. LigqutimIV, 53b); Tan. B.IV, 122 
e 129; Tan. Huqqat 12; BaR XIX, 15. Fra i patriarchi è soprattuto Giacobbe 
che soffre con i suoi discendenti; si veda Tehillim 14, 115; PR 40 (fine); Ekah 
2,111. 


622. BaR XIX, 15-16; Tan. B. IV, 122-123; Tan. Huqqat 12-14; Mekilta’ Be- 
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Sallah 2, 28a; Mekilta' RS 45-46. Mosè garantì al re di Edom che gli israeliti 
non avrebbero aggredito le donne di Edom (Targum Yerusalmi a Nm, 20, 
17); ma anche se il re sapeva che Dio aveva ordinato di non distruggere gli 
edomiti, temeva che sarebbero stati soggiogati e costretti a pagare un tribu- 
to, sì da saldare il debito che Esaù aveva con Giacobbe, attraverso i discen- 
denti. Si veda Mekilta’ Sirah 9, 43a; Mekilta’ RŠ 68. I rapporti di sangue han- 
no un'importanza fondamentale: se non fosse stato per la parentela con I- 
sraele, agli edomiti sarebbe stato negato l’accesso alla «comunità del Signo- 
re», perché il loro peccato era più grave di quello dei moabiti e degli am- 
moniti, che furono in questo modo puniti; si veda Midraš Tanna'im 146, in 
riferimento a Dt, 23, 5-8. Edom minacciò Israele con la spada, e per questo 
il Signore distruggerà con la spada quella nazione (si veda /s, 34, 5) nel 
tempo a venire. Sulla nube che precedeva i figli d'Israele cfr. p. 481. 

623. Petirat ‘Aharon, all’inizio (si legga 013) 121, «in quel giorno», qua- 
rant'anni prima, i figli di Aronne morirono all’inaugurazione del santua- 
rio); Ta'‘anit 9a; Sifre D. 305; Seder ‘Olam Rabbah 10; Yalqu:II, 907 a Gb, 16. 
624. Bate Midrasot III, 8-9. Cfr. Tehillim 24, 219, così come Tosefta' Sanhedrin 
9,9. 

625. Petirat ‘Aharon 91. Sul lutto solenne per Miriam si veda Giuseppe Fla- 
vio, Antichità IV, 4, 6. 

626. Raši e Midraš ‘Aggadah a Nm, 20, 10; Petirat ‘Aharon 92. In Targum Yeru- 
Salmi a Nm, 20, 8 si trova forse un accenno a questa leggenda. 

627. Petirat ‘Aharon 92. A proposito del sangue che scorreva dalla roccia si 
veda Targum Yerusalmi a Nm, 20, 11; ŠR III, 13; Tehillim 78, 344. Si veda an- 
che p. 450. Sul miele che scorre dalla roccia si veda invece p. 412. 

628. PK 14, 118b-119a; Tan. B. V, 14; DR II, 2 e 8; LigqutimV, 97a-97b; Petirat 
‘Aharon 92. 

629. Petirat ‘Aharon 92. 

630. Tan. B. IV, 123-124; Tan. Hugqat 15; BaR XIX, 17. 

631. Petirat ‘Aharon 93. Si veda anche la nota seguente. 

632. Yalqui I, 764; Ligqutim IV, 54a. « Difficile è agli occhi del Signore la 
morte dei Suoi santi» (Sal, 116, 15) (Dove ^p° va per l'appunto inteso in 
senso di « oneroso » e non « prezioso »). Se Abramo, Isacco, Giacobbe, Mo- 
sè e Davide non avessero sventatamente parlato della propria morte, non 
sarebbero mai spirati; Ya/guf II, 874 (fine); Tehillim 116, 477-478; Tan. Wa- 
Yehi 4: i giusti non muoiono mai, a meno che non abbiano espresso questo 
desiderio; DR IX, 1. 

633. Petirat ‘Aharon 92-93; Tan. B. IV, 131. 

634. ER 13, 63; 20, 112 e 25,128. 

635. ER 13, 68. Si veda EZ 1, 169-170, dove si decanta la gentilezza dei tre 
patriarchi, Mosè, Aronne e Davide, come il loro pregio maggiore. 


636. Petirat Aharon 93-94; Tan. B. IV, 131-132. Yalqui I, 764 presenta una 
diversa descrizione dei preparativi di Aronne in previsione della propria 
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morte. Una mattina di buon’ora Mosè convocò suo fratello, gli comunicò 
che aveva trascorso la notte insonne a riflettere su un passo impervio della 
Bibbia, e gli chiese aiuto nel risolvere le difficoltà del testo, aggiungendo 
che però era talmente in ansia da aver dimenticato il punto esatto: si ricor- 
dava soltanto che era un passo della Genesi. Lessero dunque insieme il pri- 
mo capitolo della Bibbia, e per ogni giornata della creazione Mosè esclama- 
va: «Quanto è bella e buona la creazione di questo giorno! ». Giunti alla 
creazione di Adamo, Mosè commentò: « Non so proprio che dire della cre- 
azione dell’uomo. Come posso chiamarla cosa bella e buona, sapendo che 
l'uomo è destinato a morire! ». Ma Aronne obiettò: « Lungi da noi non ras- 
segnarci al volere di Dio! ». Queste parole diedero a Mosè l’opportunità di 
informare il fratello che stava per morire. Nel momento in cui Aronne di- 
venne conscio di questo, la sua statura si ritirò e tutto il popolo capì che era 
giunto alla fine. Cfr. anche ZoharIII, 183a. 


637. Sifra’ Milu'im 8, 7. Yalqui I, 787 descrive così l’ultima ora di Aronne: i 
fratelli erano giunti quasi in cima al monte Or, e Mosè non aveva ancora 
trovato il coraggio di dire ad Aronne che stava per morire. Fattosi finalmen- 
te animo, gli chiese: « Se fra cent'anni Dio deciderà che devi morire, che 
cosa dirai? »; « Dirò soltanto che il Giudice è giusto ». Senza alcuna esitazio- 
ne, Mosè continuò: « Visto che ti rimetti al volere divino, saliamo al monte, 
perché Egli ha deciso che morirai lassù ». Rassegnato a quel destino, Aron- 
ne seguì il fratello minore come una pecora condotta al macello. Poi Dio 
parlò agli angeli: « Siete rimasti di stucco quando Isacco si adagiò sull'altare 
per essere sacrificato, obbedendo alla volontà di suo padre. Ora strabiliate 
dunque per Aronne, che si rassegna alla morte, secondo le parole del fra- 
tello minore ». Yelammedenu offre tre diverse versioni della spoliazione di 
Aronne. Mosè cominciò a spogliarlo dal basso: appena una parte del corpo 
era nuda, veniva ricoperta da una « nube di gloria» (cioè un indumento 
celeste), e così ora che Aronne fu svestito la nube di gloria lo ricopriva tut- 
to, e non era già più fra i viventi. Secondo un’altra versione, appena Mosè 
spogliava una parte del suo corpo, essa veniva inghiottita dalla fauce della 
montagna, e così il suo corpo nudo non fu esposto alla vista di nessun oc- 
chio. La terza versione vede in contemporanea Aronne spogliato e Eleaza- 
ro vestito: mentre Mosè toglie gli abiti al fratello, un angelo veste il nipote. 
Nel preciso istante della morte, Mosè chiede ad Aronne: « Com'è la morte 
dei giusti? »; « Non posso dirtelo. Posso solo dirti che vorrei essere giunto 
prima nel posto dove mi trovo ora ». 


638. Petirat “Aharon 94. 


639. Baba’ Batra'17a. Qui è inoltre detto che i tre patriarchi, Mosè e Miriam 
morirono per un bacio di Dio. 


640. Petirat Aharon 94-95; YalqutI, 764 e 787. 


641. Petirat ‘Aharon 95; Yalqut I, 764 e 787 (l’espressione Mm Dnw 701 alla 
colonna 764 significa « morì di morte naturale », ma con tutta probabilità il 
testo è corrotto, e alla luce della prima fonte qui citata, secondo cui Mosè 
temeva che il popolo adorasse come dio Aronne, forse queste parole si rife- 
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riscono alla traslazione di Aronne); Tan. B. IV, 124; PRE 17; BAR XX, 20; 
Tan. Huqqat 17; ZoharIII, 183a (tutto il popolo all’accampamento vide quel 
che stava capitando su al monte Or); Sifre D. 304. Mosè non aveva messo il 
popolo al corrente della morte di Aronne perché temeva che, spinti dal 
grande affetto per il sommo sacerdote, i figli d'Israele cercassero di impedi- 
re l'esecuzione del decreto divino, pregando per la sua vita. Peraltro in 
questo modo avrebbero agito contrariamente al saggio piano divino. Si ve- 
da Yalqui I, 764. Su Aronne che sfida l'Angelo della Morte si vedano le pp. 
664-665. 

642. YalqutI, 787; Petirat Aharon 95; Legah a Dt, 31, 14. 

643. ARN 12, 48-51 e seconda versione 24, 48-51; Mifnah Kallah 2, 6; WR III, 
6; Sanhedrin 6b; Tan. B. IV, 130-131; Yalqut I, 787. Aronne come ideale di 
mitezza e amor di pace si trova in detti attribuiti tanto a Hillel quanto ai 
suoi maestri Sema‘iah e ’Avtaliyon: si veda Mišnah ‘Avot 1, 12; Yoma'71b. In 
Targum Yerusalmi a Nm, 20, 29 si trova detto che tanto gli uomini quanto le 
donne piansero per Aronne, mentre per Mosè soltanto i primi: la fonte è 
PRE 17. Sempre il Targum prosegue dicendo che il popolo prese a piangere 
Aronne dopo aver visto Mosè ed Eleazaro disperarsi per la sua morte. Lo 
stesso si trova in ARN 12, 49. 


644. Yalqui I, 787 e 764. Secondo un’altra opinione, il popolo pianse ama- 
ramente per Miriam. Sulla morte con un bacio si veda la nota 639. 


645. Petirat ‘Aharon 95; Midraš ‘Aggadah a Dt, 4, 26. Sui nembii gloria man- 
dati per Aronne si veda p. 508 e la nota 113. 


646. Seder ‘Olam Rabbah 9; Tosefta’ Sotah 11, 1; Sifre N. 82; Ro” ha-Sanah 3a; 
Ta'anit 9a; Talmud Yerufalmi, Yoma'1,38b; PK 19, 138a; PR 13, 55a; Tan. N. 
IV, 124-1 25 (solo qui Arad è identificata con Amalec); Tan. Huqqat 18; BaR 
XIX, 20; Sir4, 5; ‘Ekah 1, 93; Targum Yerusalmi a Nm, 20, 1 e 33, 40. È interes- 
sante il fatto che tanto i Settanta quanto Filone, Mosè 1, 45 considerano il 
termine %32 di Nm, 21, 1 come un nome di persona e non di popolo; forse 
hanno presente la leggenda rabbinica secondo cui il re di Arad era un ama- 
lecita e non un cananeo. L’idea che la morte di Aronne abbia infuso al ne- 
mico il coraggio di attaccare Israele è nota anche ad Afraate, 452, che senza 
dubbio l’ha tratta da una fonte ebraica. 

647. Yalqui I, 763 e II, 549 a Abd; LigqutimIV, 55a-55b; Targum YeruSalmi a 
Nm, 21, 1 e con qualche differenza a 33, 4, dove è detto che Amalec si alleò 
con Canaan perattaccare Israele (si veda la nota precedente); BaR XIX, 20; 
Tan. B. IV, 125; Tan. Huqqat 18. Sull’idea che Amalec abbia seguito il consi- 
glio datogli da Esaù si veda anche Ma‘afeh Rogeah 234; Leqah a Gn, 27, 45. 
Secondo un ignoto midraš citato da Raši e Qimbhi a 2 Cr, 20, 11, i nemici che 
aggredirono Giosafat erano in verità amaleciti travestiti da ammoniti. 

648. BaR XIX, 20; Tan. B.IV, 125; Tan. Huqgqat 18. Lo sterminio degli avver- 
sari da parte degli israeliti è spiegato così da Filone, Mosè 1, 45: «come ogni 
uomo pio offre le primizie a Dio ... così gli ebrei dedicarono tutta la popo- 
lazione di questo grande paese (cioè Arad) al Signore ». 
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649. Yalqui I, 764 (nelle edizioni tarde del testo si perde il riferimento al 
midraš Yelammedenu); Leqah a Nm, 21, 1. Cfr. 2 Re, 5, 2. 


650. Talmud Yerusalmi, Yoma'1, 38b e Sotah 1, 17b; BaR XIX, 20; Tan. B. IV, 
125; Tan. Huqqat 18; Seder ‘Olam Rabbah 9; Mekilta' Wa-Yasa' l, 22b; Targum 
Yerušalmia Nm, 21, 1e Dt, 10, 6; Midraš ‘Aggadah a Nm, 26, 12. E interessante 
il fatto che le fonti tannaitiche, cioè Seder ‘Olam Rabbah e Mekilta’non abbia- 
no notizia della lite sorta fra i leviti e le altre tribù. Dicono soltanto che do- 
po aver marciato per otto tappe, gli israeliti tornarono al luogo dove era 
morto Aronne per allestire il lutto solenne in suo onore. Sullo sterminio 
dei discendenti di Beniamino si veda p. 370. 


651. Raši a Nm, 21, 4, con tutta probabilità basato su una fonte midrašica. 
Fintanto che era stato vivo Aronne, gli ebrei avevano goduto della protezio- 
ne della « nube » contro il sole cocente del deserto; appena morto il sommo 
sacerdote, quella nube si era dissolta e il popolo, sofferente per il caldo, era 
diventato irascibile e impaziente. Si veda anche Bate Midrašot III, 17. Ben- 
ché non si fossero lamentati della fatica per tutto il viaggio nel deserto, fu- 
rono puniti per aver pensato male di Dio e Mosè; Sanhedrin 110a; Targum 
Yerušalmia Nm, 21, 5. 


652. Tan. B. IV, 125-126; Tan. Huqgqat 19; BaR XIX, 21. Queste fonti rileva- 
no anche che la vita nel deserto era ardua e carica di sofferenza solo per 
coloro per i quali Dio aveva deciso che sarebbero morti nel deserto. 


653. Targum Yeruîalmi a Nm, 21, 6; Tan. B. IV, 126; 19; BaR XIX, 22; Efrem 
I, 263. 


654. BaR XIX, 22; Tan. B. IV, 126; Tan. Huqqat 19; PRE secondo la recensio- 
ne in Bate Midrašot III, 34. Sul perfido serpente si veda p. 449. Cfr. anche 
LiqqutimIV, 56a. 

655. Leqah a Nm, 21. 


656. Tan. B. IV, 126; Tan. Huqqat 19; BaR XIX, 22, dove è detto: come Isra- 
ele aveva peccato contro due, Dio e Mosè (cfr. anche Sanhedrin 110a), così 
due specie di serpenti vennero mandati a porre in atto il castigo, così che il 
popolo imparasse quanta sofferenza costasse offendere il loro capo Mosè; 
Hadara Nm, 21, 8. BaR e Tan. loc. cit., invece, sostengono che tutto fu causa- 
to da un solo serpente. A proposito della rapidità con cui Dio e Mosè accor- 
darono il perdono ai peccatori si vedano le pp. 157-158. 


657. Talmud Yerušalmi, Ro’š ha-Šanah3, 59a; BR XXXI, 8. Svariate altre inter- 
pretazioni del serpente di bronzo si trovano in Filone, Le allegorie delle Leggi 
2, 20. Cfr. anche Midraš 'Aggadah a Nm, 21, 9. 


658. Mišnah Ro’š ha-Sanah 3, 8; Mekilta’ ‘Amaleq 1, 54a; Targum Yerušalmi a 
Nm, 21, 8-9; PRE in Bate Midrašot III, 34. Nella letteratura patristica il ser- 
pente di bronzo in cima al palo è una rappresentazione simbolica di Gesù 
in croce: cfr. ad esempio Giustino, Dialogo 91, 94, 112 e Tertulliano, Contro 
Marcione 3, 8 e Contro gli Ebrei 10. L'interpretazione rabbinica del serpente 
non va presa come una nota anticristiana, benché sia vero che nella lettera- 
tura polemica degli ebrei durante il Medioevo la simbologia del serpente di 
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bronzo abbia una parte importante. La corrispondenza fra il serpente di 
bronzo e il bastone di Mosè (si veda Es, 4, 3), non è altrove attestata nella 
tradizione ebraica. Sivedano le pp. 515-516 e la nota 145. 


659. Talmud Yerusalmi, Ro’š ha-Sanah 3, 59a; Tan. B.IV, 126; Tan. Hugqat 19; 
BaR XIX, 23. 


660. Targum Yeruîalmi a Nm, 33, 4-42. Cfr. anche Leqah e Hadara Nm, 21, 10. 
661. Tan. B. IV, 126-127; Tan. Hugqat 19; BaR XIX, 24. 


662. Tan. B. IV, 127; Tan. Huggat 20; BaR XIX, 25; DZ 23-24. Secondo Bera- 
kot 59a-59b il miracolo fu prodotto dalla colonna che precedeva i figli d'I- 
sraele durante il cammino e preparava la strada per loro elevando i fondo- 
valle e livellando montagne e alture: cfr. p. 481. Queste fonti dicono anche 
che gli israeliti non si sarebbero nemmeno accorti del miracolo, se non 
fosse stato per due lebbrosi i quali, marciando fuori dalla copertura delle 
nubi (cfr. p. 513), notarono che le montagne erano spianate e gli amorrei 
erano stati sterminati. Il proverbio ricorre anche in Sabbat 10b. Sulle mon- 
tagne che vanno incontro alle persone si veda p. 438. 


663. Yalqut I, 763-764; Tan. B. IV, 127; Tan. Huqqat 21; BaR XIX, 26. Anche 
EfremI, 216B è dell’avviso che il canto presso il Mar Rosso fosse stato scritto 
da Mosè e cantato dai figli d'Israele. Un diverso punto di vista si trova alle 
pp. 498-501. 


664. Targum ’Onqelos e Yerusalmi a Nm, 21, 17-20 (i luoghi citati nei versetti 
vengono interpretati in riferimento alla Torah e a coloro che la studiano; si 
veda anche Eruvin 59a). Midraš ’Aggadah e Hadara Nm, loc. cit. spiegano di- 
versamente questo canto. Cfr. anche Tan. B. IV, 127-128, Tan. Hugqgqat 21; 
BaR XIX, 26. In tutte queste fonti il pozzo lodato da Israele corrisponde a 
quello di Miriam (si vedano le pp. 509-511) e scomparso dopo la morte della 
profetessa. Il pozzo riapparve in seguito e fu salutato dal popolo con un can- 
to; si veda Seder ‘OlamRabbah9, 10 e i passi paralleli ivi citati. Filone, Mosè 1, 46 
è invece dell'avviso che il pozzo della cantica fosse il primo trovato dagli isra- 
eliti in una terra coltivata, dopo anni di peregrinazioni nel deserto. 


665. Yalqut I, 763. I grandi miracoli prodotti in Egitto e nel deserto per i fi- 
gli d'Israele erano tutti, in un modo o nell'altro, connessi con l’acqua. La 
prima piaga inflitta agli egiziani era stata la trasformazione dell’acqua in 
sangue. Poi le acque del Mar Rosso si erano divise. A Mara le acque amare 
erano diventate dolci. In seguito vi furono molti altri prodigi legati all’ac- 
qua, e per questo, alla fine delle loro peregrinazioni nel deserto, i figli d’I- 
sraele le cantarono un inno di lode. Contemporaneamente Mosè comuni- 
cò che all'ingresso in Terra Promessa sarebbe avvenuto un altro di questi 
miracoli, con la divisione del Giordano; si veda DR II, 8. 

666. Seder ‘Olam Rabbah 9; Tan. B. IV, 140; Tan. Huqqat 24; BaR XIX, 32, 
dove è detto che Aronne mori nel mese di 'Av mentre la guerra contro Se- 
on iniziò nel mese seguente, cioè Elul. 

667. Niddah 61a. Secondo una fonte sconosciuta citata da rabbi Bahya a 
Hugqgat (fine), si trattava dei figli di Semhaza'el. 
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668. Tan. B. V, 3 e 6; DR I, 24; DZ 24-25; Ha-Makiri ad Amos 10-11; Niddah 
24b. Queste fonti non sono concordi nell’assegnare il primato, che per al- 
cuni è di Seon e per altri di Og. La madre di Seon era la moglie di Cam, che 
aveva commesso adulterio con Aia prima e dopo il diluvio, dandogli dei fi- 
gli. Hadare Da'‘ata Huqqat (fine). Sull’enorme statura dei giganti si vedano 
le pp. 77, 92-93 e 641-642. 


669. Ro’š ha-Sanah 3a, dove è detto che Seon, Arad e Cananeo sono tre nomi 
della stessa persona; cfr. anche Baba’ Batra''78b e Midraš ‘Aggadah a Nm, 1, 
23. In quest’ultima fonte 3933 è considerato un nome proprio, così come 
nei Settanta a Nm, 21, Ze in Filone, Mosè 1, 45. La vittoria su Arad ebbe luo- 
go nel mese di 'Av, poco dopo la morte di Aronne; ‘Aggadat 'Ester29. 


670. DR I, 22-23; DZ 26; YalquiI, 764. 
671. Ta'‘anit 20a; ‘Avodah Zarah 25a; Targum Yerusalmi a Dt, 2, 25. 


672. YalquiI, 764; Tan. B. III, 16 e V, 6-7; Tan. Saw 3; DR V, 13 (dove si affer- 
ma che Mosè inviò dei messi senza consultare il Signore); BaR XIX, 33. 


673. Targum Yerusalmi a Nm, 21, 22. Sul «campo e la vite » come metafora 
della donna si veda PRE 21; BR LXIII, 12; Sanhedrin 74b; ZoharI, 36b. Cfr. 
anche Sal, 128, 3. 


674. Tan. B. IV, 129; Tan. Huqqat 23; BaR XIX, 29; DZ 26. I negoziati si 
svolsero tra i figli d'Israele e Seon, perché non sarebbe stato decoroso per 
un personaggio del rango di Mosè trattare con una nazione così modesta; 
però al re di Edom gli ambasciatori d'Israele si presentarono a nome di 
Mosè: si veda Legah a Nm, 20, 21, dove si interpreta in questo modo la diffe- 
renza di frasario fra qui e 20, 14. I tre testi citati all’inizio della nota non 
condividono tale interpretazione e sostengono invece che «il capo di una 
generazione è pari all'intera generazione ». Cfr. Tosefta' ‘Avodah Zarah], 4, 
secondo cui il testo sacro considera le imprese di Mosè alla stregua di quel- 
le del popolo. 


675. ‘Avodah Zarah 38a; Targum Yerusalmi a Dt, 2, 28. Dato che gli ebrei non 
hanno licenza di consumare il cibo preparato dalle genti, tutto ciò che vo- 
levano erano prodotti alimentari. 


676. Tan. B.IV, 129; Tan. Huqqat 23; BaR XIX, 29; DZ 26. 

677. Tan. B. IV, 130; Tan. Huqqat 25; BaR XIX, 32; DZ 27. 

678. Tan. B. IV, 129; Tan. Huqqat 23; BaR XIX, 29; DZ 26-27; Yalquț I, 810; 
Sifre D. 3, Midraš Tanna’im 4. 

679. DZ 27. 

680. Yelammedenuin 'Aruks.v. 90D 3; cfr. Ligqutim V, 96b. 


681. DZ 27; Tan. B. IV, 130; Tan. Huqqgat 24; BaR XIX, 31. Anche Filone, 
Mosè 1, 47 sostiene la totale disfatta dell'esercito di Seon nel primo scontro 
con Israele. Che Caleb e Finees fossero esploratori si trova solo in Targum 
YeruSalmi a Nm, 21, 22. 

682. Tan. B. IV, 130; Tan. Huqqat 24; BaR XIX, 32; Seder ‘Olam Rabbah 9; 
Giuseppe Flavio, Antichità IV, 5, 2. 
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683. Sir 4, 8; Midraš Tanna’im 4. Per un punto di vista opposto si veda Giu- 
seppe Flavio, Antichità IV, 5, 3. 

684. DR I, 25; BR XLII, 8; Niddah 61a; Tan. B. IV, 130; Tan. Huqqat 25; BaR 
XIX, 32. La tradizione presuppone che Og fosse contemporaneo di Abra- 
mo, e questo spiega il conto secondo cui aveva cinquecento anni alla mor- 
te, avvenuta nell'ultimo anno dell’erranza di Israele, o forse due anni pri- 
ma che questa finisse; cfr. Seder ‘Olam Rabbah 9. Se Abramo era nato nell’an- 
no 1948 e i quarant'anni nel deserto finirono nel 2488, Og doveva avere 
cinquant'anni meno di Abramo. Secondo altri, Og doveva essere invece 
nato prima del diluvio e pertanto era vissuto più di ottocento anni. 


685. DRI, 24; DZ 25; Ha-Makiri a Sal, 136, 260. 
686. Niddah 24b; Tan. B.V, 6; DZ 27. 


687. DZ 27 (il gigante Golia era smisurato, ma la larghezza era proporzio- 
nata all'altezza); Targum Yerusalmia Di, 3, 11; Maimonide, Moreh NevukimII, 
47 nega fermamente la mostruosità di Og ma non menziona il fatto che il 
Targum e il Midraš la pensino proprio in questo modo. Cfr. anche Targum 
’Onqelos a Dt, loc. cit. 


688. Soferim 21, dove è anche detto che Abramo l’aveva avuto in dono da 
Nimrod. 


689. PRE 16, dove si narra che era lo schiavo (o il figlio, secondo un’altra 
versione) di Nimrod, da cui Abramo aveva ricevuto quel regalo; cfr. la nota 
precedente. La versione di questa leggenda presente in Soferim 21 presup- 
pone che Abramo avesse leso il suo schiavo cavandogli il dente, come è at- 
testato dalla norma in Es, 21, 26. 


690. Soferim 21. 

691. Tan. B. IV, 130; Tan. H'uggat 25; BaR XIX, 32; ZoharIII, 181a. Mosè te- 
meva Og perché questi era stato circonciso da Abramo, quando era suo 
schiavo. 

692. Tan. B. IV, 130; Tan. Huqqat 25; BaR XIX, 32; DZ 27; cfr. Niddah 61a. 


693. BaR XIX, 32; Tan. B. IV, 130; Tan. Huqqat 25. La battaglia contro Og si 
svolse di Sabato, e Mosè temeva che la profanazione del giorno santo por- 
tasse la sventura per Israele (benché la necessità lo imponesse). 


694. Yalqu:I, 810. 
695. Tan. H'ugqat 25. 


696. Berakot 54b (Mosè era alto dieci cubiti e, saltando di altrettanti, rag- 
giungeva le caviglie di Og); Targum Yerusalmi a Nm, 21, 35. In DR I, 24 si 
trova un’altra versione di questa leggenda, che dice così: Og strappò una 
montagna e la sollevò per scagliarla sul campo degli israeliti, ma Mosè scris- 
se il Nome su un coccio e lo gettò contro la montagna che stava per piom- 
bare sul popolo, così la montagna rimase sospesa per aria. Cfr. anche EZ 
26, 133. 


697. Niddah 61a; Tan. B.IV, 130; Tan. H'qgqat 25; BaR XIX, 32; PRE 23; Tar- 
gum Yerusalmi a Dt, 3, 11. La definizione di Og come «l’ultimo dei giganti » 
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in Dt, 3, 12viene associata dalla tradizione a Gn, 14, 13e spiegata vuoi come 
fuga dal diluvio, in cui perirono tutti i giganti, vuoi alla spada di Amrafel. 


698. Yalqut I, 810. Il midraš Yelammedenu qui citato aggiunge che, mentre 
dopo la vittoria su Seon gli israeliti avevano cercato di fare più bottino pos- 
sibile, dopo aver sconfitto Og non erano affatto interessati a depredare il 
nemico, perché le ricchezze acquisite con la prima vittoria avevano soddi- 
sfatto i loro desideri. Cfr. LigqutimV, 97a. 


699. Tan. B. I, 6. 


700. Tan. in Ha-Makiri a Sal, 136; LigqutimV, 96a; Tan. B.V,3 e 6 (le vittorie 
su Seon e Og erano più grandi, cioè più miracolose, di quelle ottenute sul 
Faraone); DZ 25; Midraš Tanna’im 4. 


701. Tan. B. V, 6; BaR XVIII, 22; Sotah 36a; Midraš ‘Aggadah a Dt, 7, 20 (i ca- 
labroni usati per stanare gli amorrei nei loro nascondigli e ucciderli; in 
questo modo impedirono l’attacco di sorpresa che i nemici avevano archi- 
tettato contro Israele); Filone, Questioni a Es II, 24. Si veda anche Sap, 12, 
8-10: «E mandasti le vespe come precursori del tuo esercito, perché li ster- 
minassero a poco a poco, condannandoli a poco a poco, davi luogo al pen- 
timento ». 

702. Sotah 36a, dove è data anche l’opinione opposta secondo cui c'erano 
due tipi di calabroni, uno che uccideva i nemici in Transgiordania e l’altro 
gli abitanti della Terra Promessa; Tosefta’Sotah 11,10; Sir4, 5. 

703. Tan. B.V ,6; ‘Aggadat Bere'$it8, 19. 


704. Targum Yerusalmi a Dt, 3, 11. Giuseppe Flavio, Antichità IV, 5, 3 pone 
l’attenzione sulla bellezza e la nobile ascendenza di Og. 

705. Midraš Aggadah a Dt, 3, 11. 

706. Tan. B. V, 4-6; DR I, 15-20; Ligqutim V, 91a-94b; DZ 20-24; Ha-Makiri a 
Sal, 36, 227; 60, 309 (dove Davide è stigmatizzato per aver mosso guerra a 
Edom); 136, 264; a Is, 41, 125 e Abd, 18-19. Sulla pietà filiale di Esaù si veda 
ZoharI, 146. 

707. Midraš Tanna’im 1 e 4 (prima della vittoria su Seon il popolo era trop- 
po distratto per porre attenzione alle parole di Mosè); Sifre D. 3. 

708. Midraš Tanna’im 1-3; Sifre. D. 1-2; Targum Yerusalmi a Dt, 1, 1. Le dieci 
tentazioni (già menzionate in fonti antiche come Misnah ‘Avot 5, 4) sono 
contate in modi diversi; cfr. ARN 9, 39 e 34, 98-99 (seconda versione 38, 98- 
99; è citata un’opinione secondo cui erano undici; cfr. Nm, 14, 22); Tehillim 
95, 420-421; DZ 13-14. 


709. DRI, 13. Come ricompensa per avere ascoltato rispettosamente la sua 
ramanzina, furono benedetti da Mosè; DR I, 9; DZ 18. 


710. Sifre D. 4; Midraš Tanna*im4. 
711. Leqaha Dt, 1, 5. 


712. Baba’ Qamma’ 38a-38b (qui è detto che la proibizione di opprimere 
Moab rimase valida anche dopo che questa nazione ebbe tentato di di- 
struggere Israele con le maledizioni di Balaam); Nazir 23b; Horayyot 10b; 
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BR LI, 11; BaR XXI, 3; Tan. B. IV, 133; ZoharIII, 188. Cfr. anche Yalqu; II, 
418 a Ts, 40, dove si spiega che a ricompensa dell'ospitalità che Lot aveva 
riservato agli angeli, agli israeliti fu proibito muovere guerra contro i suoi 
discendenti. 


713. Bar XX, 3. 


714. Tan. B.IV, 129; Tan. H'uggqat 24; BR XX, 7. Ps. Filone 18, 2 sostiene, per 
contro, che Balac avesse mandato a dire a Balaam: «Bada, so che durante il 
regno di mio padre Sippor, quando gli amorrei gli fecero la guerra, tuman- 
dasti loro una maledizione ed essi finirono nelle sue mani ». 


715. Leqaha Nm, 21, 29. 


716. BaR XX, 3; Tan. B. IV, 133; Tan. Balaq 2. Questi testi riferiscono anche 
che la disfatta di Seon e Og, «sentinelle della Palestina », era la causa della 
grande paura dei moabiti. 


717. Hullin 69b; Gittin 38a; Tan. B. IV, 129; Tan. H'uggat 24; BaR XIX, 30. 
Giuseppe Flavio, Antichità IV, 6, 2 richiama l’attenzione sul fatto che Balac 
era all'oscuro della proibizione di muover guerra ai moabiti imposta da 
Dio ai figli d'Israele. 


718. BaR XX, 4; Tan. B. 134; Tan. Balac 4. Secondo Targum Yerusalmi a Nm, 
22, 4, Moab e Madian formavano una confederazione su cui regnava a tur- 
no un sovrano dei due popoli, e questo spiega perché il predecessore del 
moabita Balac fosse un madianita, invece di suo padre. Cfr. anche Qohelet R. 
2, 9; ZoharIII, 196b-197a dice che Balac era nipote di Ietro e l’unico della 
famiglia che non si fosse convertito alla vera fede, quella d'Israele. Per que- 
sto moabiti e madianiti l'avevano eletto re, a ricompensa della fedeltà da lui 
dimostrata al suo popolo. 


719. Legahe Midraš ’Aggadah a Nm, 22, 1. Nella prima di queste fonti “asn 
è sinonimo di 2°2Wvn, dall’aramaico X25®, « mattino presto », e di Balac è 
detto che inaugurò il giorno con i piani ostili contro Israele. Cfr. anche p. 
453, dove si tratta dell’etimologia del nome Sefora. Filone, Sulla confusione 
delle lingue 15 spiega il nome Balac con l’espressione « vuoto di senso », sulla 
scorta di Is, 24, 1, mentre i Settanta hanno épnuboer come traduzione 
dell’ebraico Mpa. 


720. Zohar III, 184b. L'uso dell’uccello Yadua' per scopi magici è noto an- 
che alle fonti più antiche; cfr. la spiegazione di ny (Lv, 19, 31) in Sanhe- 
drin 66b. La scuola franco-tedesca identifica questo uccello con l’ «uomo 
vegetale »: si veda Raši ad loc.; cfr. anche p. 20 e le relative note. Filone, Mosè 
1, 48 descrive Balaam come un grande aruspice: confonde forse Balaam 
con Balac, «il figlio dell’uccello »? Sulle arti magiche di quest’ultimo si veda 
anche Zohar III, 198b, dove è detto che costui sotterrò una miscela fatta di 
erbe e teste di scorpioni a una profondità di millecinquecento cubiti, e che 
questa pozione fu poi ritrovata da Davide. 

721. Tan. B. IV, 134; Tan. Balaq 3; BaR XX, 4; Sifre N. 157; Sanhedrin 105a; 


MHG I, 546; Zohar III, 189b-190a. In quest'ultima fonte sono stigmatizzati 
soprattutto i madianiti, perché è detto che erano stati loro ad aizzare i moa- 
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biti contro Israele. Giuseppe Flavio, Antichità IV, 6, 2 dice: « Balac, il re dei 
moabiti, ereditò dal padre un’antica amicizia e alleanza con i madianiti ». 


722. Sanhedrin 105a (Beor è qui considerato un epiteto di Balaam); Targum 
Yerusalmi a Nm, 22, 25, BR LVII, 3 (qui Balaam è identificato con Chemuel); 
Yalqu:I,'766. In queste fonti si riconoscono senza difficoltà tre diverse inter- 
pretazioni: Balaam è Labano; Labano è nonno, oppure zio, di Balaam. Ma 
c'è anche una quarta ipotesi, secondo cui Balaam morì a trentatré anni, 
pertanto non poteva certo essere un parente stretto di Labano e men che 
meno identificarsi in lui. Si veda Sanhedrin 106b. Molti autori moderni, tan- 
to ebrei quanto cristiani, ritengono erroneamente che il Balaam di Sanhe- 
drin, e di molti altri passi narrativi della tradizione, indichi di fatto Gesù. 
Sulla ascendenza di Balaam si veda anche Legah a Nm, 22, 6, dove egli è 
considerato membro della famiglia di Chemuel. 


723. Sotah 11a; Goryon 30, che dice: Balaam aveva esortato Amalec ad attac- 
care i figli d'Israele non appena questi erano usciti dall'Egitto perché, in 
quanto discendente di Abramo, egli poteva contare sull’appoggio del Si- 
gnore. A suo tempo erano state le arti magiche di Balaam a impedire ai figli 
d'Israele la fuga dall’Egitto (cfr. Zohar III, 212a). Benché poi alla fine essi 
fossero invece riusciti ad andarsene con l’aiuto di Dio, Balaam non aveva 
mai perso le speranze di riportarli alla schiavitù. Le sette settimane compre- 
se fra l'esodo e la rivelazione sul monte Sinai, il mago le aveva trascorse con 
gliangeli caduti ‘Azza e ‘Azazel, preparandosi con illoro aiuto a riportare i 
figli d'Israele in Egitto. Cfr. ‘Emeg ha-Melek 107b-107d, dove si presenta an- 
che una accurata descrizione della magia di Balaam. 


724. Sanhedrin 105b; Midraš ‘Aggadahe Targum Yerusalmi a Nm, 22, 5. 


725. Tan. B. IV, 134; Tan. Balac4; Sanhedrin 105a; Qohelet R. 2, 9; Targum Ye- 
rusalmi a Nm, 22, 5 e 24, 3. Cfr. anche Giuseppe Flavio, Antichità IV, 6, 2: «al 
di là dell'Eufrate viveva un certo Balaam, il più valente indovino di allora ... 
inviò dunque persone ragguardevolissime per convincere l’indovino a ve- 
nire a pronunciare maledizioni ». Fintanto che gli israeliti erano rimasti 
prigionieri in Egitto, Balaam era considerato l’uomo più saggio, e tutte le 
nazioni venivano a consultarsi con lui; ma dopo l'esodo, persino l’ultima 
sguattera ebrea la sapeva molto più lunga di lui, e perciò il suo odio verso 
Israele era motivato dall’invidia. Si veda 2 ARN 45, 124-125. 

726. BaR XX, 1; Tan. B. IV, 132; Tan. Balaq 1; Qohelet R. 3, 18. 

727.ER 18, 141-147 e 6,35; EZ 10-11 e 191-192; Ya/guI, 766. Qui si dice che 
Balaam, Giobbe e i suoi quattro amici erano discendenti di Nacor, fratello 
di Abramo. Si veda la nota 3 del capitolo IX e p. 400. Su Giobbe come pro- 
feta si veda Sîr,39, 9. Mosè, il più grande profeta degli ebrei, e Balaam, il più 
grande fra le genti, sono spesso contrapposti dalla letteratura aggadica; si 
veda Sifre D. e Midraš Tanna'imalla fine; Sifre Z. 58-59; cfr. anche WR 1, 13, 
BaR XIV, 20; ZoharII, 22a. Sul rifiuto della Torah da parte delle genti si ve- 
dano le pp. 527-528. Sui profeti delle genti si veda anche ‘Avodah Zarah 3a. 
728. Tan. B.IV, 134-135; Tan. Balaq 4-5: BaR XX, 7-8; ZoharIII, 198a e 209b. 


729. Sanhedrin 105b, su cui si basano Leqah e Midraš ‘Aggadah a Nm, 22, 8. 
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730. BaR XX, 6 e IX, 12; Tan. B. IV, 136-137; Tan. Balaq 5-8; 2 ARN 45, 125 
(qui è Adamo il quarto personaggio che non riesce a superare la prova cui 
Dio l’ha sottoposto; cfr. Gn, 3, 9); BR XIX, 11; ZoharIII, 200a; Bate Midrasot 
IV, 5: Balaam odiava Israele perché aveva sperato che Dio scegliesse lui per 
realizzare l'esodo dall'Egitto e consegnare la Torah. A proposito della do- 
manda che Dio pone a Balaam, Ps. Filone 18, 4 osserva quanto segue. Ba- 
laam disse « Perché mai, Signore, metti alla prova la razza umana? Non sarà 
mai in grado di reggere. Perché Tu conosci meglio di loro tutto ciò che esi- 
steva in questo mondo prima che Tu lo fondassi. Illumina dunque il Tuo 
servo, se sia giusto che io vada con loro ». La risposta di Balaam secondo Ps. 
Filone è identica a quella che gli fanno dire i maestri della tradizione ebrai- 
ca. Sull’idea che Dio si riveli ai gentili solo di notte, si veda BR LII, 11; Mekil- 
ta’ Bo'1, 1 (Dio fece spuntare la luna di giorno per istruire Mosè sul calen- 
dario, e a lui parlò sempre e soltanto durante il giorno); WRI, 13; siveda la 
nota 221 del capitolo VI. Tutti i midrašim qui citati, così come Filone, Mosè 
1, 48, sostengono che Balaam era sin dall'inizio desideroso di accogliere 
l'invito di Balac e maledire Israele. Secondo ‘Aggadat Bere’šit65, 130, invece, 
Balaam disse ai messi di Balac: «Non posso fare alcun male a Israele, che ha 
con sé il Signore ». Ps. Filone, loc. cit. dice che Dio stesso fece presente a Ba- 
laam il Suo amore per Abramo e Giacobbe, i cui discendenti Egli aveva 
scelto come Suo popolo: «e tu pensi di seguire costoro, e maledire coloro 
che Io ho scelto! ». Sulla cecità di Balaam cfr. Niddah 31a, dove è detto che 
questa era la conseguenza di un suo pensiero sconcio. Si veda anche Zohar 
III, 147b. 


731. Sotah10a; Sanhedrin 105a. 


732. Tan. B. IV, 136-137; Tan. Balaq 6; BaR XX, 10; Targum Yeruialmi a Nm, 
22, 12. 


733. Leqah e Midraš ’Aggadah a Nm, 22, 12. 


734. BaR XX, 19-20; Tan. Balaq 6-8; Midraš ’Aggadah a Nm, 22, 19-20. I tre 
difetti di Balaam vanno di pari passo con le tre virtù di Abramo: occhio be- 
nevolo, anima gentile e spirito umile; Misnah ‘Avot 5, 19. 


735. Sanhedrin 105b; BaR XX, 12; Tan. B. IV, 137; Tan. Balag8. Dio portò in 
alto Balaam sì da rendere più plateale la sua umiliazione: per questo non lo 
fece andare dietro i primi messi di Balac, che non erano dignitari di rango, 
sì che potesse sfigurare al cospetto della seconda ambasciata, composta da 
personaggi molto altolocati; Legah a Nm, 22, 20. 

736. BaR XXI, 9 e 12; Tan. B. IV, 136-137; Tan. Balaq 5 e 15. Cfr. anche Ps. 
Filone 18, 8: « Dio gli disse: vai con loro e il tuo viaggio sarà un affronto, e 
Balac stesso sarà distrutto ». 

737. Midraš ’Aggadah a Nm, 22, 7. 

738. Sanhedrin 105b; Mekilta’ Besallah 1, 27a; Mekilta’ RS44; BR XLV, 8; BaR 
XX, 12; Tan. B. IV, 137; Tan. Balag8.’Ibn Saba‘ a Wa-Yera'22b, riferisce di 
un midraš dove è detto che prima di Abramo nessuno si era mai sellato da 
solo il proprio asino, a dimostrazione di quanto fosse smanioso di portare a 
compimento l'ordine divino. 
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739. Midraš ‘Aggadah a Nm, 22, 21, dove si presuppone che Balaam e Laba- 
no siano la stessa persona. Le fonti più antiche citate alla nota 99 del capito- 
lo II, parlano della «bocca dell’asina di Balaam » creata al crepuscolo fra il 
sesto giorno e il primo Sabato. 


740. Targum Yerusalmi a Nm, 22, 22. Anche le leggende più tarde considera- 
no questi due maghi figli di Balaam. Cfr. p. 427, mentre a p. 497 si trova 
detto che essi affogarono nel Mar Rosso. 


741. BaR XX, 13; Tan. Emor? e Balaq 8; BR LV, 8; WR XXVI, 7; Smu'el 24, 
118. Abramo e Saul (cfr. Gn, 22, 3e 1 Sam, 28, 8) sono la prova che questa è 
la condotta giusta. Cfr. anche Sotah 7a. 


742. ER XXVIII 28, 14, dove ci si sofferma sul desiderio di Balaam di male- 
dire Israele. Egli trascorse la notte insonne, tanto era eccitato da questa 
prospettiva. Che Dio gli sia apparso non in sogno ma da sveglio, lo si dedu- 
ce dal fatto che Nm, 22, 20 non contiene la parola m>ma, «in sogno», come 
invece si trova a Gn, 20, 3 e 21, 24. Leqah e Targum Yerusalmi a Nm, 22, 22. 


743. BaR XX, 13; Tan. B. IV, 137; Tan. Balaq 8; Raši a Nm, 22, 23 (parzial- 
mente basato su Berakot 6a, dove è detto: se l'occhio dell'uomo gli permet- 
tesse di vedere tutto ciò che lo circonda, non potrebbe esistere neanche un 
momento e sarebbe ucciso all’istante dal terrore delle miriadi di spiriti ma- 
ligni che gli sono intorno); Zohar III, 207b. In quest’ultima fonte il senso 
della leggenda viene capovolto, perché l'« Angelo della Pietà » cerca di im- 
pedire a Balaam di proseguire il viaggio, per salvarlo dalla distruzione. 
«Guai al malvagio che costringe la pietà a diventare giustizia » è un adagio 
ricorrente nella tradizione (cfr. ad esempio BR XXX, 3), e in questo senso 
va inteso il fatto che Balaam abbiafatto ritorcere contro di sé l'Angelo della 
Pietà (cfr. la nota 6 del capitolo I, dove si parla del tetragramma come via 
per descrivere il Dio pietoso). Secondo Tan. B. I, 187, SR II, 3 e Afraate 57 
si trattava di Michele, mentre Imre No‘am a Nm, loc. cit. lo identifica con Ga- 
briele. Sulla rivalità fra questi due angeli si veda la nota 8 del capitolo I. 


744. BaR XX, 14; Tan. B. IV, 138; Tan. Balaq 8; Targum Yerusalmi a Nm, 22, 
24 e 30. L’idea che il muro di Balaam sia quello costruito da Giacobbe e 
Labano si trova solo nel Targum, ma viene ripresa da molti autori del Me- 
dioevo; cfr. Hadar, Wa-Yese', alla fine (piantarono una spada nel muro, con 
cui poi fu ucciso Balaam); Nm, 22, 24e 21, 8; Da‘ate Pa'‘aneaha Wa-Yese' (fi- 
ne); Imre No‘ama Nm, 22, 24; Midraš ‘Aggadah a Nm, 22, 24-25. 


745. Midraš ‘Aggadah e Targum Yerusalmi a Nm, 22, 27-28. Tan. B. IV, 138 e 
BaR XX, 14 mettono in risalto la ridicola posizione di Balaam in sella alla 
sua cavalcatura, che lo fece infuriare contro l’animale. E interessante che 
Giuseppe Flavio, Antichità IV, 6, 3 insista sul fatto che l’asina parlasse con 
«la voce di un uomo ». E probabile che, già all’epoca dello storico, gli inter- 
preti cercassero una spiegazione allegorica al fenomeno dell'animale par- 
lante, ed è in questa direzione che va anche Giuseppe Flavio. Più tardi, 
molti filosofi ebrei, fra cui Maimonide, Moreh Nevukim II, 42, sostengono 
che questo episodio biblico non sia altro che una visione. 


746. Tan. B. IV, 138; BaR XX, 14. L'’imperfetta conoscenza dell’ebraico è 
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evidenziata dall'uso che Balaam fa della parola nobya a Nm, 22, 29, che 
aveva un significato osceno; cfr. Legaha Nm, 22, 6. 


747. Sanhedrin 105a-105b; Tan. B. IV, 138-139; Tan. Balaq 9; Targum Yeru- 
Salmi (entrambe le versioni) a Nm, 22, 30. Anche nel Talmud è detto che 
Balaam aveva commesso atti impuri con la sua asina; cfr. Zohar III, 209b- 
210a. 


748. Tan. B. IV, 139; Tan. Balaq9-10; BaR XX, 14-15; Ya/qu:I, 765. Sull’idea 
che Dio non gradisca che i peccatori siano pubblicamente infamati si veda 
Misnah Sanhedrin 7, 3. 


749. Targum Yerušalmia Nm, 24, 3;PRE 29 (qui è anche detto che nemmeno 
Abramo poteva ascoltare le parole di Dio e restare in piedi, prima di venire 
circonciso); ZoharI, 96b; BaR XX, 15; Tan. B. IV, 39; Tan. Balaq 10. 


750. BaR XX, 13; Tan. B. IV, 137-138; Tan. Balaq 8; Midraš ‘Aggadah a Nm, 
22, 23 (rielaborato). 


751. BaR XX, 15; Tan. B. IV, 139 (Balaam, che prima si era vantato di cono- 
scere i piani dell’Altissimo, ora dovette ammettere la propria ignoranza); 
Tan. Balaq10; TalquI, 766. 


752. Midraš °Aggadah Nm, 22, 34-35; Tan. B. IV, 140; Tan. Balaq 10; BaR XX, 
15; Ligqutim IV, 62b-63a; Giuseppe Flavio, Antichità II, 6, 3, conformemen- 
te alla tradizione rabbinica, sostiene che dopo aver udito le parole dell’an- 
gelo Balaam volesse tornare a casa, ma Dio gli raccomandò di proseguire il 
viaggio. Filone, Mosè 1, 39 concorda con i maestri sul fatto che le parole di 
Balaam, « Ora, se Ti dispiace, me ne ritorno » (Nm, 22, 34) dimostrino la 
sua ipocrisia (se fosse stato sincero, sarebbe tornato indietro senza chiede- 
re), e per questo, in collera con lui, Dio gli permise di andare incontro alla 
rovina. 


753. MHG a Nm, 22, 35 (manoscritto). 


754. Tan. B. IV, 140; Tan. Balaq 10; BaR XX, 16. Sui confini fissati da Noè si 
vedano le pp. 105-106. 


755. BaR XX, 16; Tan. B. IV, 140; Tan. Balag10. 
756. ER 28, 142. 


757. BaR XX, 16-18; Tan. B. Tan. Balaq11; 2 ARN 23, 48. Sul proverbio de- 
dicato alla generosità dei devoti si veda p. 146. 


758. Berakot7a; ‘Avodah Zarah 4a-4b; ZoharI,95b; III, 113a; Bate Midrasot IV, 
16. Cfr. anche Talmud Yerusalmi, Berakot 1, 2d (a proposito della più piccola 
frazione di ora). 


759. BaR XX, 18; Tan. B. III, 12; IV, 140-141; Tan. Şaw 1 e Balag11-12; Tehil- 
lim 17, 125 e 90, 385. Cfr. anche Tan. B. III, 16 e Tan. Saw 4, dove è detto 
quanto segue: le nazioni del mondo chiesero a Balaam « Perché Dio ha or- 
dinato a Israele e non a noi di fare sacrifici? ». Egli rispose: «Lo scopo dei 
sacrifici è quello di stabilire la pace, che però senza la Torah è impossibile. 
Gli israeliti hanno accolto la Torah e per questo è stato ordinato a loro di 
fare sacrifici, mentre coloro che l’hanno rifiutata non sono autorizzati ». Il 
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versetto « Il sacrificio dell’empio è abominio » (Prv, 21, 27; cfr. anche 15, 8) 
è proprio riferito dalla tradizione ai sacrifici offerti da Balaam e dalle empie 
nazioni, non gradite a Dio. Cfr. Tehillim loc. cit. Si veda anche Midraš ’Agga- 
dah e Raši a Nm, 23, 1. 


760. BaR XX, 18; Tan. B.IV, 141; Tan. Balaq 11; Midraš ’Aggadahe Leqaha 
Nm, 23, 4 WR I, 3; ZoharIII, 200b (in cima). 

761. Tan. B. III, 12 e IV, 141; Tan. Sawle Balaq 12; BaR XX, 18; Ligqutim IV, 
64a; Midraš Tanna’im 146-147. 


762. Sanhedrin 105b; YalquiI, 765; Tan. B. IV, 141; Tan. Balaq 12; BaR XX, 
18; LigqutimIV, 64a-64b; Bate MidrasotIV, 15a. 


763. Yalqut I, 765. Cfr. anche i riferimenti alla nota precedente. 


764. BaR XX, 19; Tan. B. IV, 141-143; Tan. Balaq 12; Bate Midrasot IV, 15a- 
15b; Yalqut I, 765-766. Sulla benedizione che giunse a Labano tramite Gia- 
cobbe cfr. pp. 225 e 229. Molte sono le interpretazioni dei discorsi di Ba- 
laam che si ritrovano in queste fonti, così come in Giuseppe Flavio, Antichi- 
tà IV, 6, 4 e Ps. Filone 18, 10-12. Lo storico fa dire a Balaam: « Non vi è stirpe 
umana che per la virtù e per la tensione verso gli ideali più nobili e puri non 
li giudichi eccelsi », che è con tutta probabilità una lettura aggadica di Nm, 
23, 9, dove 3umm è inteso in senso di «essere stimato, eccelso »; concorde- 
mente con l’uso che di questo verbo si fa nella Mišnah (cfr. ad esempio 
Sevi ‘it 8, 11). Mentre la lettura che offre Ps. Filone di Nm, 23, 9è analoga a 
quella presente in Ya/gutI, 766. Tanto questo autore quanto Giuseppe Fla- 
vio fanno delle quattro orazioni di Balaam un unico discorso. 


765. YalquiI, 766. 


766. BaR XX, 19; Tan. B. IV, 142; Tan. Balaq 12; Wa-Yekullu 18; Bate Midrasot 
IV, 16; Ya/quI, 766; LigqutimIV, 6a-66b. L'idea che Dio non si associ al male 
contro i figli d'Israele non comporta a ben guardare nessun particolare 
privilegio per essi e parallelamente il fatto che Dio, in quanto fonte del be- 
ne, non possa essere la fonte diretta del male sono concetti comuni a Filo- 
ne e alla tradizione rabbinica; si veda Tan. B. III, 39-41 e la discussione ri- 
portata alla nota 9 del capitolo I oltre che alla nota 176 del capitolo VII. 


767. YalquiI, 766; LigqutimI, 67a. 


768. Tan. B.IV,143; Tan. Balaq 12; BaR XX, 17; Targum Yerusalmi (entram- 
be le versioni) a Nm, 23, 9; Bate MidrasotIV, 16; YalqutI, 765; Mekilta’ ‘Amaleq 
1, 54a; Mekilta’ RŠ 82; PR 12, 49a; Legaha Nm, loc. cit. 


769. Yalqut1, 768; Bate MidrašotIV, 16-17; Tan. B. IV, 143; Tan. Balaq12; BR 
XX, 19; Targum Yerusalmi e Legah a Nm, 23, 9. Sul giudizio delle nazioni che 
viene con il buio della notte si veda Tehillim 9, 87; Talmud Yerusalmi, Ro’š ha- 
Sanah1,57a; BRL, 3; PR 40, 167b. Queste ultime fonti dicono che, siccome 
Dio non vuole la distruzione dei peccatori, giudica le nazioni di notte, 
nell’ora del riposo, quando esse smettono di compiere il male. Invece i figli 
d'Israele vengono soppesati di giorno, quando compiono opere buone, a 
fronte alle quali Dio usa con loro la Sua misericordia. Questo punto di vista 
è decisamente contrapposto alla tradizione più antica, secondo cui il giudi- 
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zio delle nazioni durante la notte è un esercizio di rigore: si vedanole note 
168 del capitolo V e 216 del capitolo X. 


770. Tan. B. IV, 143; Tan. Balaq 2; BaR XX, 19. Questi testi intendono le 
parole «la polvere di Giacobbe » (Nm, 23, 10) come un riferimento ai pre- 
cetti riguardanti la terra (cioè le leggi agricole), mentre il Targum ad loc. e 
Wa-Yekullu 18 considerano queste parole un’allusione alla circoncisione, 
quando si cosparge la ferita di polvere. Ya/gutI, 765 e ER 21, 116intendono 
invece qui un riferimento alla purità dei giovani maschi d'Israele, descritti 
per l'appunto come «Polvere ». 


771. Targum Yerušalmi (entrambe le versioni) e Midraš ’Aggadaha Nm, 3, 10; 
ER 21, 116. La traduzione dei Settanta di questo passo sembra presupporre 
un’interpretazione analoga; cfr. anche Filone, Mosè 1,50. In Mišnah Sanhe- 
drin 10, 2 si trova detto che Balaam perse la sua parte nel mondo a venire. 


772. Tan. B. IV, 144; Tan. Balaq 12-14; Bar XX, 20; Targum Yerusalmi a Nm, 
23, 19sg. Filone, Mosè 1, 51 spiega il cambio di sito da parte di Balaam come 
un tentativo di influenzare il Signore. Cfr. Ro'5 ha-Sanah 16a, dove è detto 
che porta fortuna cambiare posto. Giuseppe Flavio, Antichità IV, 6, 5 pre- 
senta un lungo discorso pronunciato da Balaam per scusarsi e spiegare co- 
me mai non è riuscito a maledire Israele. 


773. Gittin 68b; Legah a Nm, 23, 22. Sull’invisibilità dei demoni si veda p. 52. 
774. Tan. B. IV, 144-145; Tan. Balag 14; Ligqupim IV, 70a-70b. Sulla superio- 
rità d'Israele rispetto agli angeli si veda Nedarim 32a; Talmud Yerusalmi, 


Sabbat 6 (fine); DR I, 12. Sul fatto che lo Šema‘, cioè 1’ Ascolta, Israele, metta in 
fuga gli spiriti maligni, si veda Berakot 5a. 


775. Raši e Midraš ’Aggadah a Nm, 23, 29. Secondo Targum Yeru5almi a Nm, 
22, 41, Balac condusse al principio Balaam in cima al Peor, chiamato anche 
Bamot-Ba'‘al. 


776. Targum Yerušalmi, Raši e Legah a Nm, 24, 1. Si veda anche Targum Yeru- 
Salmi a Nm, 22, 41-23, 1, dove è detto che dalla cima del monte Peor Balaam 
osservò i daniti che, per colpa dei loro peccati, non erano coperti dalle nu- 
bi di gloria, e sperò di riuscire a indurre Dio a maledire Israele proprio per 
via di quei colpevoli. Anche Filone, Mosè 1, 52 spiega che malgrado l’evi- 
dente rifiuto di maledire Israele da parte di Dio, Balaam continuò a odiare 
quel popolo. 

777. Yalqut 1, 771; Targum Yerusalmi a Nm, 24, 2; Baba’ Batra’ 60a; BaR II, 4. 
La rigorosa separazione delle tende era la dimostrazione che la vita familia- 
re era condotta nel rispetto della purità. 

778. Yalqu{I, 765 e II, 782 a Sal, 62. In un altro passo del midraš Yelammedenu 
contenuto in questa raccolta (I, 771), viene mostrato con precisione come 
il frasario usato da Balaam quando è costretto a benedire Israele potesse 
essere capovolto in forma di maledizione. Si veda anche Ta‘anit 20a. 

779. Yalqut I, 766; Ha-Makiri a Prv, 27, 86b. 


780. Sanhedrin 105b. Qui è anche detto quanto segue: le benedizioni che 
Balaam fu costretto a pronunciare per Israele alludono alle maledizioni 
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che invece avrebbe voluto proferire, perché Dio gli fece dire esattamente il 
contrario di quello che voleva. Balaam avrebbe infatti voluto dire: « Che la 
Sekinah non dimori mai su di loro » e invece venne fuori “Che belle che so- 
no le dimore” (Nm, 24, 5- cioè i santuari) di Israele... ». Si veda anche Yal- 
qui I, 771. Talmud, Yelammedenu, ER 21, 116-117 e Targum Yerusalmi a Nm, 
24, 5intendono le tende di Giacobbe come « case di studio ». Tutta la fortuna 
terrena che arrise da allora in poi ai figli d'Israele era la conseguenza delle 
benedizioni di Balaam, mentre le «benedizioni dei patriarchi » si compi- 
ranno nel mondo a venire. 


781. Yalqu:I, 765; Tan. B. IV, 146; Tan. Balaq 15; BaR XX, 21. Un'altra leg- 
genda sulla voce stentorea di Balaam si trova in Ya/gufI, 771 e in Qohelet R., 
dove è anche detto che essa arrivava sino a sessanta miglia di distanza e 
quando i figli d'Israele la udirono si sentirono molto fieri. Infatti se la bene- 
dizione di Giacobbe conteneva qualche nota riprovatoria contro alcune 
tribù, se quelle di Mosè implicavano anche esortazioni e ammonimenti, 
Balaam non pronunciò altro che lodi e benedizioni. Questo orgoglio ebbe 
poi a ritorcersi contro di loro, che subito dopo le parole di Balaam si diede- 
ro adatti scostumati. 


782. Targuma Nm, 24, 7-9e 17-24; Yalqu{ I, 771; PR 13, 54a e 41, 173b; ER 
21, 117; Sanhedrin 106a; Giuseppe Flavio, Antichità IV, 6, 5. Efrem I, 153E 
spiega il versetto 17 in riferimento a Zorobabele, benché già ai tempi di 
rabbi ‘Agiba’ il passo era interpretato in una direzione messianica; cfr. Tal- 
mud Yerusalmi, Ta‘anit 4, 68d. Questa lettura è condivisa dalla tradizione e- 
braica e da quella cristiana. 


783. Un midras sconosciuto citato da Ha-Makiri a Zs, 52, 145. Sui discenden- 
ti di Ionadab si veda p. 525. Anche Ya/qu{I, 771 identifica il chenita di cui si 
parla al versetto 24, 1 con i pronipoti di Ionadab il Rechabita. Quando Ba- 
laam vide i figli di Ionadab che occupavano dei posti nella Camer del Gazit 
(cioè il grande Sinedrio), esclamò sbigottito: «La legge impone che solo i 
sacerdoti, i leviti e gli israeliti di sangue puro possano diventare membri del 
Sinedrio (Misnah Sanhedrin 4, 2). Allora questi discendenti di Ionadab si 
sono conquistati tale privilegio come ricompensa per l'ospitalità offerta dal 
loro avo letro a Mosè ». Cfr. Sanhedrin 106a. Sulla superiorità della stirpe di 
Ietro rispetto a tutti gli altri proseliti si veda Tosefta' Bigqurim 1, 2 e Talmud 
YeruSalmi 1, 64a. 


784. Yalqu{I, 771; Sanhedrin 106a. Si veda anche Ps. Filone 18, 11; 18d, dove 
sono attribuite a Balaam queste parole: « Ben poco mi è rimasto dello spiri- 
to santo che dimorava in me sin da quando sapevo che lasciandomi persua- 
dere da Balac avrei perduto i giorni della mia vita ». Ps. Filone descrive Ba- 
laam come «un interprete di sogni che viveva in Mesopotamia» (18, 2), 
così come Targum Yerusalmi a Nm, 22, 5 e Tan. B. IV, 134. Dunque Balaam, 
prima di diventare profeta, faceva quel mestiere; in seguito, dimostratosi 
così indegno della chiamata dal cielo, precipitò all'infimo grado di strego- 
neria. «Mosè onorò grandemente Balaam annotandone le profezie. Sebbe- 
ne avesse potuto appropriarsi dell'onore, non essendovi alcun testimone a 
smentirlo, egli stesso rese a Balaam questa testimonianza, perpetuandone 
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la memoria » spiega Giuseppe Flavio, Antichità IV, 6, 13. Baba’ Batra’ 14b, 
dove è detto che Mosè scrisse il proprio libro (cioè la Torah) e la sezione di 
Balaam, va inteso nello stesso significato. 


785. Sanhedrin 106a; Filone, Mosè 1, 54-55 descrive nei dettagli l’empio ten- 
tativo condotto da Balaam di condurre i figli d'Israele all’idolatria passan- 
do per la lussuria (si veda Nm, 24, 14 e 31, 16); si veda anche Giuseppe Fla- 
vio, Antichità IV, 6, 6-9 e Ps. Filone 18, 18-19. Le fonti rabbiniche presenta- 
no varie versioni di questa leggenda: si veda Sifre N. 131 e 157; Talmud Ye- 
rušalmi, Sanhedrin 10, 28d (in cima); Tan. B. IV, 147; Tan. Balaq5 e Majfot 3; 
BaR XX, 23 e XXII, 4; ARN 1, 3; Yal/queI, 785; PRE 47; Targum Yerušalmi a 
Nm, 24, 4. 


786. BaR XX, 23; Tan. B. IV, 146; Tan. Balaq 17, che si basa su fonti più an- 
tiche; si veda Sifre N. 131; Sanhedrin 106 e Talmud Yerusalmi, Sanhedrin 10, 
28d. Si vedano anche i riferimenti alla nota precedente. BaR e Tanhuma 
raccontano che Balaam diede loro istruzione di non permettere ai giovani 
israeliti di commettere idolatria da ubriachi, perché in tal caso non sareb- 
bero stati ritenuti responsabili degli atti compiuti. Si media dunque qui 
un'antica leggenda con la norma halakhica riguardante lo stato di ebbrez- 
za: si veda Eruvin 65a. Per il proverbio sulla mela si veda p. 283. 


787. Tan. B. I, 146-147; Tan. Balaq 16-17; BaR XX, 22. Per gli effetti dell’ac- 
qua su corpo e anima si veda Zohar I, 125a. Sulla corrispondenza fra pozzo 
di Sittim (un’etimologia del nome si trova in Sanhedrin 106a; YalquyI, 771; 
Tan. Terumah 10) e il pozzo della lussuria cui attingevano l’acqua gli abitan- 
ti di Sodoma, si veda la nota 182 del capitolo V. 

788. Tan. B. IV, 148; Tan. Balaq 19; BaR XX, 23; LigqutimIV, 73b. Alla base 
di questa leggenda c’è il versetto Nm, 25, 4: «Che vengano impiccati davan- 
ti al Signore, di fronte al sole ». Sulla nube di gloria che non proteggeva i 
peccatori si veda p. 513. 


789. Talmud Yerusalmi, Sanhedrin 10, 28d. Sul numero di funzionari e giudi- 
ci, si veda p. 521. 


790. Targum YeruSalmie Raši a Nm, 25, 4; Sanhedrin 34b (in fondo) e Talmud 
Yerusalmi 10, 28b; Sifre N. 131. Secondo la halakhah corrente (Misnah Sanhe- 
drin 6, 4) solo i corpi dei bestemmiatori e degli idolatri erano appesi per le 
caviglie, ma non quelli degli altri criminali. Giuseppe Flavio, Antichità IV, 6, 
9 è anch'egli dell'avviso che la colpa per cui furono castigati costoro era 
l'apostasia, l'abbandono della fede ebraica, cui le donne di Madian li aveva- 
no costretti come condizione necessaria per sposarli (cfr. Nm, 31, 16. I ma- 
estri parlano delle donne moabite secondo 31, 1). E interessante notare 
che mentre Giuseppe Flavio parla di veri e propri matrimoni misti fra uo- 
mini d’Israele e donne di Moab e Madian, i maestri della tradizione, così 
come Filone, Mosè1, 5 e Ps. Filone 18, 18-19, sostengono il tremendo pecca- 
to commesso a Sittim fosse l’abominio della lussuria. 

791. Sanhedrin 82a e Talmud Yerusalmi 10, 28a; Tan. B. IV, 148; Tan. Balaq 
20; BaR XX, 24; SR XXXIII; 5; Targum Yerusalmi a Nm, 25, 6. Secondo Giu- 
seppe Flavio, Antichità IV, 6, 10-11, Zimri, istigato dalla moglie fece pubbli- 
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camente un sacrificio a un idolo ma Mosè, temendo che una punizione 
tropposevera avrebbe soltanto peggiorato la situazione, preferì non proce- 
dere contro costui né altri che avevano fatto lo stesso, limitandosi a esortare 
il popolo a restare fedele a Dio. Incoraggiato dunque dall’apparente debo- 
lezza del profeta, Zimri invitò il popolo a liberarsi dal giogo della legge che 
Mosè aveva imposto loroe ammise pubblicamente di aver sposato una don- 
na non israelita. In quanto uomo libero, poteva permettersi di ignorare la 
legge promulgata da Mosè contro le unioni miste, così come tutte le altre. 
Su Ietro come sacerdote pagano si vedano le pp. 430-431. I commenti sar- 
castici di Zimri sul matrimonio di Mosè con una donna di Madian erano 
del tutto infondati: egli aveva infatti sposato Sefora prima che la Torah fos- 
se data, e quando venne promulgata la legge che proibisce i matrimoni 
misti lei era ormai da tempo una devota proselita. Cfr. in proposito il testo 
citato in Imre No‘ama Balaq (fine). 


792. Tan. B. IV, 148; Tan. Balaq 20; BaR XX, 24. Altrove è detto che il fatto 
che il Signore non abbia rivelato a nessuno dove egli è sepolto costituisce 
per Mosè un grande privilegio. 

793. Sanhedrin 82a. 


794. ŠR XXXIII, 5; si veda anche Sanhedrin 82a, dove è detto che Finees 
cerco di stornare la piaga compiendo l’opera grandemente meritoria di 
uccidere i peccatori rischiando la propria vita. 


795. Un testo sconosciuto citato da 'Ibn Saba' 128a; cfr. PRE 47. Legaha Nm, 
25, 7 (alla fine) ha una versione un po' diversa di questa leggenda, parzial- 
mente basata su Sifre N. 131 e Talmud Yerusalmi, Sanhedrin 10, 29a. 


796. Sanhedrin 82a-82b e Talmud YeruSalmi 10, 29a; BaR XX, 25; Tan. B. IV, 
148-149; Tan. Balaq 21; Sifre N. 131; PRE 47 (qui è detto che Finees prese la 
lancia dalle mani di Mosè); Targum Yerusalmi a Nm, 25, 7. 


797. Sanhedrin 82b e Talmud Yerusalmi 10, 29a; Sifre N. 131; Efrem I, 166b. 


798. BaR XX, 25; Tan. B. IV, 149; Tan. Balaq 21; Targum Yerusalmi a Nm, 25, 
8; Sifre N. 31 (qui sono combinate insieme due versioni diverse); Sanhedrin 
82b e Talmud Yerušalmi 10, 29a; PRE 47. Si veda anche Giuseppe Flavio, An- 
tichità IV, 6, 12 e Filone, Mosè 1, 55. Quest'ultimo, associando Nm, 25, 5 e 25, 
9, parla di ventiquattromila colpevoli trucidati dai fedeli, seguendo l'esem- 
pio di Finees, mentre PRE ad loc. lascia intendere che questi abbia ucciso 
molti peccatori (tutti?). Si veda la nota seguente. 


799. Sanhedrin 82b, dove è detto quanto segue: la moltitudine mista aveva 
preso le mogli presso le figlie della tribù di Simeone, ed erano proprio i fi- 
gli di questi matrimoni misti ad aver commesso peccato con le donne moa- 
bite. Il flagello conseguenza di quella colpa purgò il popolo d'Israele da 
quella macchia. Il testo talmudico presenta poi alcune spiegazioni etimolo- 
giche dei nomi di Zimri e Cozbi. Si veda anche Targum Yerusalmi a Nm, 25, 
14. Tutte queste etimologie, per quanto apparentemente discordanti, si 
basano sul fatto che i nomi dei peccatori alludano in qualche modo alla vita 
dissoluta di chi li portava. Secondo Sanhedrin, loc. cit., Zimri aveva nomi di- 
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versi, perché egli è Saul, il figlio di una donna cananea menzionato in Gn, 
46, 10, nonché Selumiel (Nm, 1, 6), principe della tribù di Simeone. 


800. Sanhedrin 82b e Talmud Yeruîalmi 9, 27b (qui è detto che volevano sco- 
municare Finees per la sua avventatezza); Sifre N. 13; WR XXXIII, 4; Sotah 
43a; BaR XXI, 3; Tan. B. IV, 151; PR13, 115. 


801. Yelammedenu in ’Aruk s.v. Yt; Midraš ‘Aggadah a Nm, 25, 13; Sifre D. 
165; Midraš Tanna’im 107-108; Hulin 134b; Targum Yerusalmi a Nm, 25, 13; 
Efrem I, 166D. Una diversa interpretazione simbolica dei doni sacerdotali 
si trova in Filone, Sulle leggi Speciali 3. 


802. Sifre N. 131; Zebahim 101b. 


803. Bate Midrasot IV, 32 (questo è l’unico passo in cui si trova la leggenda 
sul sacrificio quotidiano offerto da Finees-Elia); Sifre N. 131; Bar XXI, 3; 
Tan. Pinhas 1. Si veda anche la prossima nota. 


804. Yelammedenu in ’Aruk s.v. Yt e in Yalqui I, 771, che corrisponde a 
Midraš ‘Aggadah a Nm, 5, 13, dove non è indicata però la fonte. Come ricom- 
pensa per il suo zelo, Finees ricevette il dono più bello che un uomo possa 
ambire, e che arriva soltanto da Dio, cioè la « pace »: Filone, Mosè 1, 55 e in 
forma quasi identica in BaR XXI, 1. 


805. Yalqu:I, 773. Sul censimento si veda Tan. B. IV, 152; Tan. Pinhas 4; BaR 
XXI, 7. 


806. Midraš ’Aggadah a Nm, 26, 12, 38 e 40; BaR XXI; 8; Tan. Pinhas 5. A 
proposito di coloro che perirono in Egitto nei tre giorni di tenebra, si veda 
p. 463. Secondo Ps. Filone 14; 15-16, solo un cinquantesimo del popolo 
d'Israele lasciò l'Egitto, perché gli altri non credevano in Dio. Questa frase 
è chiaramente un calco della interpretazione midrasica di mnm (Es, 13, 
1-8). 

807. BaR XXI, 7; Tan. B. IV, 152; Tan. Pinhas4. Sul censimento dopo l’eso- 
do cfr. BaR I, 10; Leqgah a Nm, 1, 1. 


808. Bab’ Batra'117a-118a e 121b (qui è detto, per contro, chela terra ven- 
ne divisa conformemente al numero delle persone che avevano lasciato 
l'Egitto); Sifre N. 132; BaR XXI, 8. 

809. Tan. Pinhas 6; BaR XXI, 9. 

810. YalqutI, 773; Tan. Pinhas 6; BaR XXI, 9. 


811. Sifre N. 133; Sifre Z. 155-1 57; Targum Yerušalmia Nm, 27, 1; BaR XXI, 11; 
Tan. B. IV, 153; Tan. Pinhas 7. 


812. Yalquț1, 773 (alla fine); BaR XXI, 11; Tan. B. IV, 153; Targum Yerušalmi 
a Nm, 27, 4; Tan. Pinhas 7; Mišnah Baba’ Batra’ 8, 16; Baba’ Batra’ 119b. Le 
sorelle erano tutte pari per conoscenza, sapienza e devozione, e per questo 
di fronte a Mosè e agli anziani pronunciarono una frase per ciascuna, così 
che Nm, 27, 3-4 è composto di cinque frasi. Si veda Yalqut loc. cit.; Sifre N. 
133; Sifre Z. 157; Baba’ Batra'120a. 


813. Sifre N. 133; Sifre Z. 57; Baba’ Batra'118b; Targum Yerusalmi a Nm, 27, 3. 
Si veda la nota seguente. 
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814. Sifre N. 113 e 133; Sifre Z. 103-104 e 157. Secondo ZoharIII, 157a e 205b, 
malgrado il nobile lignaggio Selofad era un uomo ignorante e per questo 
non era stato nominato principe della sua tribù. Viste svanire le speranze, 
egli si era unito a coloro che si lamentavano contro Dio e Mosè (si veda Nm, 
21, 5-6) e venne ucciso dai serpenti, espiando dunque con la morte la pro- 
pria colpa. 

815. Sifre N. 133; Sifre Z. 155; BaR XXI, 10; Tan. B.IV, 153; Tan. Pinhas7; cfr. 
Baba’ Batra'119b. 


816. BaR XVI, 10; Tan. B. IV, 153; Tan. Pinhas 7. 
817. Seder ‘Olam Rabbah9. Su Ota si veda la nota 33 del capitolo X. 


818. Sifre Z. 157; BaR XXI, 12; Tan. B. IV, 153; Tan. Pinhas 9; Targum Yeru 
Salmi a Nm, 27, 2. In Sifre N. 133 e 68, così come in Baba’ Batra’ 119b, si ha 
una versione diversa, secondo cui le figlie di Selofad presentarono la loro 
causa a Mosè e agli anziani mentre essi erano seduti nella casa di studio. U- 
na lettura completamente diversa dell'episodio è data in Zohar III, 205: qui 
le figlie di Selofad non si rivolgono affatto a Mosè, perché temono che l’o- 
stilità del loro padre verso di lui lo renda prevenuto nei loro confronti. 
Pertanto preferiscono presentare il loro caso a livelli più bassi. Siccome 
però nessuno di quei giudici è in grado di esprimere una decisione, la ver- 
tenza finisce per arrivare a Mosè che, modesto com'è, non volendo fare 
sfoggio di competenza dichiara che rimetterà il caso direttamente al Signo- 
re. Cfr. anche le osservazioni di rabbi Bahya sulla ] lunga di quan a Nm, 27, 
5. Secondo un’altra versione ancora, Dio non perdonò a Mosè di essersi 
sottratto all'impegno di decidere sul caso delle figlie di Selofad e proprio 
per questo, subito dopo l’episodio che le riguarda, lo informa che sta per 
morire: «Se hai potuto esimerti dal giudicare il caso delle figlie di Selofad, 
ora dovrai sottometterti al Mio verdetto contro di te». Si veda Sir 1, 10; 
Midraš ’Aggadah a Nm, 27,5. 

819. Sifre N. 134; Sifre Z. 157-158; Mišnah Baba’ Batra'8, 3; Baba’ Batra'118b- 


119a; 8, 16a. Queste fonti, così come Filone, Mosè 2 (3), 31, trovano in Nm, 
27, 7 parole di grande lode per le figlie di Selofad. 


820. Baba’ Batra'119b. Per un'opinione opposta si veda Sifre Z. 157, dove si 
nega fermamente che fossero delle vecchie zitelle. 


821. Baba’ Batra'119b (in alto); Sabbat 32a. Il proverbio su Dio che opera il 
bene ricorre di frequente: si veda Tosefta' Yoma'5(4), 12; BaR III, 18. 


822. BaR XXI; 11-13 (qui si presenta anche l'opinione opposta, secondo 
cui Mosè aveva sperato eccome di condurre il popolo d'Israele in Terra 
Promessa); Tan. Pinhas 7-11; Tan. B. IV, 153 e I, 192; Sifre D. 17; Midraš Tan- 
na’im 10; Mekilta’ RS91; Qohelet R. 8, 17; Šmu'el 14, 88. 


823. 2 ARN 30 (prima versione 17), 65; BaR XXI, 14; Tan. Pinhas11; Yalqut 
I, 776; Sifre Z. 161. 

824. YalquI,776. Ulteriori amplificazioni delle preghiere che Mosè rivolge 
per avere una guida degna per il popolo si trovano in Sifre N. 139; Sir1, 7; 
Targum a Ct, 1, 7-8. 
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825. Sifre N. 138; Midraš Šir 1, 10b-11a. 


826. BaR XXI, 15; Ya/gut I, 776. Sulla titubanza di Mosè ad assumere la gui- 
da del popolo, si vedano le pp. 446-449. 


827. Sifre N. 138-139; Sifre Z. 160-162; Sifre D. 26; Midraš Tanna'im15. 
828. YalquiI, 776 a Nm, 27, 16e 22; BaR XII, 9 e XXI, 15; Tan. Pinhas11. 


829. Sifre N. 140 e Sifre D. 305; Sifre Z. 162; BaR XXI, 15; Tan. Pinhas 11; 
Midraš Tanna’im 15. 


830. Sifre D. 305; BaR XXI, 15; si veda anche Enoc LXXXIX, 39, dove i due 
capi alla guida del popolo d'Israele nel momento in cui entrò in Terra San- 
ta erano Giosuè ed Eleazaro. 


831. Sifre N. 141; Sifre Z. 62. 


832. Sifre N. 140; Sifre D. 305; Assunzione di Mosè XII, 2. Secondo Megillah21a, 
dall'epoca di Mosè sino a Rabban Gamali’el l'anziano era usanza, tanto per 
il maestro quanto per il discepolo, studiare la Torah in piedi. Cfr. peraltro 
Mo'ed Qatan 16b (in fondo); Baba’ Mesi'a'84b; Sanhedrin 17a; ARN 6, 27-28. 
833. Sifre N. 40. 


834. Midraš 'Aggadah a Nm, 7, 20. È buona norma « tessere le lodi di un uo- 
mo in sua presenza, ma non dirle tutte »: per questo Mosè radunò il popolo 
in assenza di Giosuè, per esaltare il loro nuovo capo. Cfr. Leqah a Dt, 31, 6. 


835. Sifre N. 141; Sifre Z, 163. 


836. Tehillim 21, 179. Qui è anche detto che i raggi che si propagheranno 
dal volto del messia avranno una luminosità maggiore di quella sul viso di 
Mosè e Giosuè: questo significa che il messia sarà più illustre di Mosè? Si 
veda al proposito Tan. B. 1, 139, dove è detto che il messia è più grande dei 
(tre) patriarchi, più illustre di Mosè, superiore agli angeli. D’altro canto, 
secondo Maimonide, Yad Hazakah, Tešuvah 9, 2, il messia sarà un grande 
profeta, del rango di Mosè. 

837. Sifre Z. 162; Sifre N. 139, dove si dice quanto segue: Mosè desiderava 
sinceramente avere Giosuè come successore, eppure non l’aveva dichiara- 
to nelle sue preghiere, per non destare verso di lui l’inimicizia dei figli di 
Aronne, i quali avrebbero potuto risentirsi del fatto che lo zio non li aveva 
scelti. Cfr. anche Filone, La carità 1-3. Sul castigo riservato a Mosè per via 
della sua riluttanza ad accettare il comando, si veda p. 452. 

838. Assunzione di MosèI sg. L’unicità della dirigenza di Mosè è posta in risal- 
to anche da Sotah 14a e Tan. B. V, 13. 


839. Tan. B. IV, 145; Tan. Balaq 14; BaR XX, 20; Ligqutim IV, 70b. 
840. Yalqu{I, 783 a Nm, 31, 2; Ligqutim IV, 81a. 
841. Yalqu{I, 785 a Nm, 31, 1-2; LigqutimIV, 79b. 


842. Yalqu I, 785. Cfr. anche Sifre N. 157, dove il termine nmn comprende 
anche i moabiti. L’identificazione fra madianiti e moabiti è molto probabil- 
mente anche alla base di Filone, Mosè 1, 56, che parla di questa campagna 
militare come se fosse diretta contro Balac, cioè il re di Moab. 
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843. baR XXI, 4-6; Tan. B. IV, 151-152; Tan. Pinhas 3; Sifre D. 252; Midras 
Tanna”im 147; LigqutimV, 147a. 


844. YalquiI, 785. Secondo le fonti citate alla nota 581, l’ultima campagna 
condotta da Mosè fu contro Moab. Cfr. per contro Baba’ Qamma'38a-38b e 
la nota seguente. 


845. Yalqut I, 785, dove si presuppone che il divieto di muovere guerra a 
Moab sia rimasto in vigore solo fino alla nascita di Davide; cfr. Tosafot Baba’ 
Qamma’ 38a. Secondo il midraš Yelammedenu, la ragione per cui il divieto di 
matrimonio misto con Moab (Dt, 23, 4) si applicava solo ai maschi di quel 
popolo va ricercata nel fatto che in futuro Rutla moabita sarebbe diventata 
l’antenata di re Davide. Abramo era riuscito a condurre molti «sotto le ali 
della Sekinah» (sul proselitismo di Abramo si vedano le pp. 122 e 129), ma 
non ce la fece a portare Lot sulla retta via, e per questo i discendenti di 
quest’ultimo non poterono più entrare nella comunità del Signore. 


846. YalquyI, 785. 


847. Sifre N. 157; Yalqut I, 785; Tan. B.IV, 158; Tan. Maftot 4; BaR XXII, 6; 
Liqqutim IV, 82. Secondo un'altra opinione, Giosuè perse dieci anni di vita 
per colpa della sua insistenza nel dar consigli a Mosè senza che ciò gli fosse 
richiesto; siveda Tan. Tesawweh 9. 


848. Sifre N. 157; BaR XXII, 2; Tan. B. IV, 158-159; Tan. Maftot 3; Filone, 
Mosè 1, 56. 


849. BaR XXII, 4 (qui si dice che il regno di Madian contro cui combatté 
Mosè era nelle vicinanze di Moab, e va distinto dall'omonima regione in 
cui egli aveva trovato rifugio, quando era scappato dall'Egitto); Tan. B. IV, 
159; Tan. Magtot 3; Sifre N. 157; Sotah43a. Secondo quest’ultima fonte, Fine- 
es in questa guerra fece da cappellano da campo («unto di guerra», alla 
lettera), mentre Filone, Mosè 1, 56 e Giuseppe Flavio, AntichitàIV, 7, 1 (in- 
sieme a buona parte della tradizione rabbinica) ritengono che egli fosse il 
comandante dell’esercito. Nelle fonti ebraiche non v'è peraltro traccia dei 
sacrifici preparatori che precedono la guerra, cui fa cenno Filone, loc. cit. 


850. BaR XXII, 3 (dove è anche detto, per contro, che ogni tribù inviò due- 
mila guerrieri); Tan. B. IV, 158-159; Tan. Mattot 3; Sifre N. 157; Targum Yeru- 
Salmi a Nm, 31, 6; Sotah 43a e Tosefta'7, 177. 


851. BaR XX, 20 e XXII, 5; Tan. Matfot 4; Sifre N. 157; Sanhedrin 106b e Tal- 
mud Yerusalmi 10, 29a. 


852. Sifre N. 157. Si vedano anche i riferimenti alla nota precedente. Sulla 
spada con cui fu ucciso Balaam, si veda la nota 744. Israele si pentì di aver 
ucciso Balaam e nello sconforto esclamò: « Ahinoi! Abbiamo ucciso un pro- 
feta! ». Ma subito si udì una voce dal cielo, che esclamò: « Avete annientato 
uno stregone, non un profeta! »; PRQ 33a. 


853. Yalqui I, 785. Qui è detto che Balaam compì la sua impresa usando il 
Nome ma Finees, che lo conosceva anch'egli, lo seguì di volata e lo raggiun- 
se presso il trono divino, dove stava implorando pietà. Poi gli sfoderò da- 
vanti la piastra sacerdotale di oro zecchino che portava inciso il Nome, il 
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quale lo fece scendere, conducendolo di fronte al Sinedrio, che lo condan- 
nò a morte. Targum Yerusalmi a Nm, 31, 8 segue questa versione. Che cosa 
significa, però, il fatto qui citato che, volando nell'aria, Balaam allargò le 
braccia come le due tavole di pietra? Del resto, tanto l'immaginario ebraico 
quanto quello cristiano considerano il volo roba da stregoni. 


854. ZoharIII, 194a-194b, dove le due diverse versioni della leggenda si fon- 
dono insieme. Secondo una, infatti, Jannes e Jambres erano stati uccisi po- 
co dopo aver forgiato il vitello d’oro. Lo Zoharosserva che la tribù di Dan ha 
dato quattro eroi: Sansone, Zalia, Ira, l'amico di Davide (2 Sam, 20, 26) e 
Seraia che, in quanto assistente del messia — che sarà membro della tribù di 
Efraim —, getterà lo scompiglio fra i gentili. Il nesso fra questo personaggio 
e la leggenda cristiana sul danita discendente dell’Anticristo è ovvia, per 
quanto sia difficile seguirne il percorso. 


855. Targum Yerusalmi a Nm, 31, 8, dove, in conformità a Sanhedrin 106b, è 
detto che fu Finees a uccidere Balaam. Le diverse leggende sulla morte di 
costui hanno molti punti di contatto con il tema della morte di Gesù (di cui 
si trova un’ampia rassegna in Krauss, Leben Jesu). Ma tutto questo non forni- 
sce alcuna base testuale per dedurre che Balaam sia usato come pseudoni- 
mo di Gesù. 


856. Zohar III, 194. ’Ongqelos, il figlio della sorella di Tito, riuscì con i suoi 
poteri magici a parlare con Balaam, il quale gli spiegò che il suo castigo 
consisteva nel cuocere dentro del seme maschile bollente, come contrap- 
passo della sua colpa, e cioè avere indotto i figli di Israele a compiere atti 
impuri con le figlie di Moab; cfr. Gittin57a. Nello Zoharsi dice anche che 
Balaam consigliò a 'Onqelos di non accogliere la fede ebraica: « Non devi 
cercare la loro pace e prosperità per tutti i tuoi giorni, sempre», anche se 
dovette ammettere che Israele era la più eccelsa nazione della terra. 


857. Sifre N. 157; Tan. B. IV, 159; Tan. Mattot 3; BaR XXII, 4; Filone, Mosè 
1,57. 

858. Sir 4, 4 e 6,5. Sulla pietà di quei guerrieri, si veda ‘Aggadat Sir4, 35. 
859. Sir 1, 6 e 4,4; Targum Yerusalmi a Nm, 31, 50. Secondo Filone, Mosè 1, 
57, avevano necessità di espiare perché chi uccide un uomo, anche se per 


autodifesa, si macchia di un reato in nome di quella parentela di sangue 
che lega tutta l'umanità al comune antenato. 


860. Midraš ’Aggadah a Nm, 31, 9; Sifre N. 57. In queste fonti Finees è consi- 
derato il comandante in capo dell’esercito. Cfr. PRE 47. 


861. Yebamot 60b; Targum Yeruîalmie Midraš ‘Aggadah a Nm, 31, 9(quil’Arca 
Santa ricopre il ruolo della piastra sacerdotale). In Protovangelo di Giacomo 
5, 1 si narra che Gioacchino, il padre di Maria, contemplava il Petalon del 
sommo sacerdote per capire se era indenne da peccato o no. Sui prigionie- 
ri scampati alla morte si veda Filone, Mosè 1, 57, secondo cui i ragazzi più 
giovani furono risparmiati. Si veda però anche Sifre N. 57. 


862. Sifre N. 577 (alla fine), dove si evocano altri due casi di accesso d'ira per 
colpa dei quali Mosè aveva dimenticato le parole rivelategli dal Signore: 
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quando, infuriato contro i figli di Aronne, si era scordato della legge sui 
sacrifici, e a Meriba, dove per rabbia contro il popolo aveva battuto la roccia 
invece di parlarle, come gli era stato raccomandato; ARN (entrambe le 
versioni) 1, 3; WR XIII, 1; Pesahim 66b; ‘Eruvin 63a; PRE 47; Misle 25, 97. 
863. PRE 47. 

864. Tan. B.IV, 160; Tan. Mattot5; BaR XXII, 7. Cfr.anche ‘Aggadat Ester56, 
così come Qohelet R. 4, 6 e 5, 12. 


865. BaR XXII, 9; Tan. Mattot 7. 


866. Midraš ’Aggadah a Nm, 32, 38. Cfr. anche la parafrasi dei nomi dei luo- 
ghi conquistati fornita dal Targum Yerusalmi ad loc. e la nota seguente. 


867. Rasi a Nm, 32, 38; cfr. anche Targum YeruSalmi e Legah ad loc. 

868. Raši, Legah e Midraš 'Aggadah a Nm, 32, 41-42. Cfr. anche Rt, 2, 13. 

869. DR II, 26-27; Qohelet R. 5, 8. Sul nesso fra Dt, 4, 41-49e Gs, 20, si veda 
Makkot9b e 11a. Secondo una citazione di questo passo (nel Talmud Yeru- 
Salmi, nelle cui edizioni correnti è peraltro omesso) presentata da Ha-Maki- 
ri a Is, 9, 74, Giosuè introdusse molte nuove regole sulle città rifugio, su or- 
dine divino. 

870. Yalqut I, 743 a Nm, 14, 11 (conformemente a RSBM a Dt, 3, 23, va letto 
mw al posto di mwn, dato che l'episodio delle acque di Meriba era accadu- 
to un anno prima della morte di Mosè). Cfr. anche Midraš Tanna’im 18 e 
Mahzor Vitry 531. 

871. DRI, 5. 

872. DR XI, 10; Petirat Mošeh 120; 2 Petirat Moseh 76. 

873. Midraš Tanna’im 15; Mekilta’ Bešallah 2, 55a. Cfr. anche Sifre D. 26. 

874. BaR XXII, 13; Tan. B. IV, 154; Tan. Pinhas9. 


875. DR XI, 10; Petirat Mošeh 120-121; 2 Petirat Mošeh 76-77, dove il nome 
‘Akrazi’el, «araldo del cielo », diventa ‘Azqari’el. 


876. DR XI, 10; Petirat Moseh 121; 2 Petirat Mošeh 777; Midraš Tanna’im 15 e 
179; Yalqut II, 284 a Ger, 9. Queste fonti affermano che Mosè pronunciò 
cinquecentoquindici preghiere, finché Dio non lo ascoltò e gli garanti il 
privilegio di guardare la Terra Promessa dalla cima della montagna. 


877. Yalqu{I, 815 (sulla giustizia incompatibile con la bontà si veda Misnah 
Ketubbot9, 3 e Misle 22, 93, dove ciò è riferito alla giustizia terrena); Ligqutim 
V, 79b. Cfr. inoltre Ya/quiI, 813. 


878. DR II, 1; Tan. B.V,9; Tan. Wa'ethannan 3. 


879. Tan. B.V , 14; Sifre D. 27; Midraš Tanna’im 16; DR II, 8; Petirat MoSeh117. 
Che la morte di Mosè nel deserto fosse il castigo inflittogli per aver definito 
« ribelli » i figli d'Israele è cosa che si deduce da Nm, 20, 10-12. Secondo Ps. 
Filone 19, 6-7, Dio disse a Mosè: « Guarda, stai per ricongiungerti nelsonno 
ai tuoi padri, e questo popolo ... dimenticherà la Mia legge ... ma tu non vi 
entrerai (in Terra Santa) in questa èra, per non vedere gli idoli incisi con 
cui il popolo sarà traviato e condotto lontano dalla retta via ». Questa moti- 
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vazione per giustificare il rifiuto di far entrare Mosè in Terra Santa viene 
dedotta da Dt, 31, 16. 


880. Tan. B. V, 10; LigqutimV, 79b-80a. Tanto Sifre D. 27 quanto Midraš Tan- 
na'im 16 osservano quanto segue: Abramo, Giacobbe, Mosè, Davide e Isaia 
si definirono « servi del Signore », e così erano anche chiamati da Lui, men- 
tre Sansone e Salomone non furono mai considerati tali da Dio, benché 
anche loro si chiamassero in quel modo. Quanto a Giosuè, Giobbe, Caleb, 
Eliachim e Zorobabele, Daniele e i suoi tre compagni, tutti costoro, seppu- 
re chiamati « servi del Signore » da Dio, mai si fregiarono di questo appella- 
tivo. La tradizione rabbinica qui citata riporta i passi biblici in cui il titolo 
«servo di Dio » si applica a questi personaggi, vuoi da Dio vuoi da loro stessi. 


881. Sifre D. 27; Midraš Tanna'im 17; Petirat Moseh 118; Ydammedenuin ‘Aruk 
s.v. RNDWIN. Mekilta' ‘Amaleq2, 55a. 


882. Midraš Tanna'im16; SifreD. 28; Tan. B.V, 9; Targum YeruSalmi a Dt, 
3, 25. 


883. SifreD. 27; Midraš Tanna’im 16. Per altre interpretazioni di mern in Dt, 
3, 24 (che secondo la tradizione aggadica va tradotto con « tu assolvesti »), 
si vedano queste fonti, oltre a Sifre N. 134 e Pa‘aneah ad loc. 


884. Midraš Tanna'im 17, 19 e 178; Sifre N. 135; Mekilta' ‘ʻAmaleq 2, 55b. 
885. Midraš Tanna’im 178; DR II, 8. 


886. DR IX, 6; Tan. B.V,10-11 e 56; Tan. Wa'ethannan 6, Wayelek 3 e Berakah 
7; Midraš Tanna'im179-180; LigqutimV, 161a. 

887. Midraš Tanna’im 178; Sotah 13b; BaR XVIII, 18; Tehillim18, 150-151. La 
tradizione offre molti spunti per capire le parole 75 37 in Dt, 3, 26; cfr. 
Midraš Tanna'im 17-18; SifreD: 29; Sotah 13b; Sifre N. 135; Mekilta’ ‘ʻAmaleq 2, 
55b; Tan. B.V,10e14; LigqutimV, 101b-102a. 

888. DR IX; 8; Qohelet R. 7,13; Tan. B. V, 11; Tan. Wa'ethannan 6; 2 Petirat 
Moseh'74 (che usa due fonti diverse); Pefirat Mošeh 116. Sull’idea che il pec- 
cato di Adamo sia la causa della morte di Mosè e degli altri che come lui e- 
rano esenti da ogni colpa, si veda Sifre D. 339; Sabbat 55b; Si veda anche la 
nota 141 del capitolo II. 


889. Tan. B.V,11; Tan. Wa'ethannan 6; 2 Petirat Mo$eh'74-75 (dei due con- 
dottieri d'Israele, uno dei quali, cioè Mosè, voleva che restasse memoria del 
suo peccato, mentre l’altro, cioè Davide, preferiva che fosse tenuto segre- 
to). Sui peccati di Mosè si vedano le pp. 446-449, 460-461 e 668-670. Dio 
ordinò a Mosè di chiedere ai padri d'Israele perdono per averli offesi, per 
aver detto dei suoi contemporanei « siete sorti voi, in luogo dei vostri padri, 
stirpe di uomini peccatori », come a dire che i progenitori erano peccatori 
anch'essi. Sulla base del comando impartito a Mosè, è usanza che colui che 
sparla di coloro che sono « nella tomba » debba chiedere il perdono. Cfr. 
Tmre No'am e Pa‘aneaha Mattot (fine). 


890. Tan. B. V, 11; Tan. Wa'ethannan 6; 2 Petirat Mošeh 75. 
891. Petirat Moseh 118-119; Ha-Makiri a Sal, 71, 345. Sulla parabola del re e 
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del suo servo si veda Ya/quf II, 86 a 1 Sam, 2 e Is, 2. Mosè sosteneva di essere 
indenne dal peccato, mentre tutti gli altri morivano per via delle loro col- 
pe. Secondo YalquiII, 873 a Sal, 115, Dio disse al profeta: «Tutte le creature 
scendono nello Se’ol ma tu salirai (al cielo) dopo la tua morte ». Su Noè si 
veda p. 101. Sull’uccisione dell’egiziano si veda p. 426. 


892. Petirat Mošeh 119-120; 2 Petirat Moseh 77-78. Sul privilegio accordato da 
Dio a Mosè si vedano le pp. 550 e 564-565. 


893. Midraš Tanna’im 18; DR IX, 5. Cfr. anche Midraš Tanna’im 19, dove è 
detto che Dio riferì a Mosè: «Ti ho esaltato più degli angeli, che in Mia 
presenza restano in piedi e non hanno licenza di sedersi, mentre tu sei po- 
tuto restare seduto ». Su Mosè accomodato alla presenza del Signore, si ve- 
da Megillah21a. 


894. Petirat Moseh 121 (a proposito di questo passo, cfr. Sanhedrin 100a, dove 
si dice che ogni giusto riceverà trecento e dieci parole da Dio); 2 Petirat 
Moseh 76. In quest’ultima fonte si riporta quanto detto in DR XI, 9, e cioè 
che nei giorni a venire Mosè comparirà alla testa di cinquantacinque miria- 
di di sant'uomini. 

895. Tan. N. IV, 11-12; Tan. Wa'ethannan 6; Petirat Moseh 125-126; 2 Petirat 
Moseh 79-80. 


896. Petirat Mošeh 126; una anonima fonte citata in Eskol ha-Kofer1 37b, 364. 
Alcuni elementi di questa leggenda si riscontrano già nei testi molti antichi. 
Cfr. Mekilta’ ‘Amaleq 2, 55b; Midraš Tanna'im 179; DR III, 11 e VII, 10. Sui 
sessanta colpi di fuoco si veda ‘Aruk s.v. 095 4. 


897. Tan. B. V, 12; Tan. Wa'ethannan 6; Petirat Moseh 120 (questo testo è l'u- 
nico che presenta il passaggio sui due voti); 2 Petirat Moîeh 75; Mišle 14, 77. 
La versione di questa leggenda proposta da Hadara Dt, 3, 25mostra chiara- 
mente che Mosè si convinse che la sua richiesta non poteva essere esaudita 
se non a costo dello sterminio d'Israele. 


898. Petirat Moseh 123-124. Sui diversi elementi di cui si compone questa 
leggenda, si veda DR IX, 9; Tan. B. V, 12-13; Tan. Wa'ethannan 6; Misle 14, 
77. Sulle parole esclamate dalla terra, si veda Yebamot 16b, dove invece sono 
pronunciate dal « principe del mondo »: cfr. la nota 74 del capitolo I. Se- 
condo Sefer Hanok116, Zagzag'el non è altri che Metatron, pertanto è lecito 
interpretare questo strano nome come 58°n0 30, « il principe dei principi 
celesti ». 


899. Petirat Mošeh 122; DR IX, 9. Cfr. anche Giuseppe Flavio, Antichità IV, 8. 
900. DR IX; 9; Petirat Moseh 122. 
901. Petirat Mošeh 122-123; 2 Petirat Moseh 78-79. Sulla preghiera delle anime 


defunte si veda p. 15. Caleb ha il ruolo di «traduttore » per via della sua vo- 
ce possente. 

902. Sifre D. 357; Sifre N. 135-136; Mekilta’ ‘Amaleq 2, 55b-56a (secondo que- 
sta fonte, gli venne mostrata tutta la storia passata della razza umana); 
Midraš Tanna’im 19, 206, 207, 293-294; Targum YeruSalmi a Dt, 34, 1-4. Una 
assai dettagliata descrizione dei misteri rivelati a Mosè poco prima della 
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morte si trova in Ps. Filone 19, 10-13, dove la cosiddetta « assunzione » del 
profeta, comprendente la futura storia d'Israele dal momento della sua 
morte sino alla venuta del messia, è contenuta nelle ultime parole del pro- 
feta al suo successore Giosuè. La letteratura tradizionale contiene molti ri- 
ferimenti alle rivelazioni, tanto cosmiche quanto storiche, ricevute da Mo- 
sè, benché non vi si specifichi in quale occasione ciò sia avvenuto. La elezio- 
ne di Mosè al roveto ardente, la rivelazione al Sinai e la visione in cima al 
monte Pisga sono i tre momenti straordinari della vita di questo impareg- 
giabile profeta, pertanto la tradizione collega la rivelazione dei misteri 
dell’universo garantita a Mosè in punto di morte a uno di questi tre eventi. 
Si veda Tan. B. III, 83 e IV, 162; WR XXVI, 7; EZ 6, 183; BaR XXIII, 5. Fra i 
padri della Chiesa, Afraate 420, così come i rabbini e Ps. Filone, trova in Dt, 
34, 1-4un riferimento alla rivelazione della storia futura d’Israele. 


903. Sifre N. 37; Sifre D. 338; Midraš Tanna”im 206. Cfr. inoltre Hullin 60b. 


904. Sifre D. 337-339; Midraš Tanna’im 205-207; Sotah 13a; BR XLVII, 9. Qui 
è anche detto che Abramo circoncise se stesso e i membri della sua famiglia 
alla luce del giorno (Gn, 17, 26), per dimostrare che non aveva paura e che 
si affidava a Dio. A proposito della sepoltura di Mosè, Ps. Filone 19; 20d di- 
ce che il Signore lo inumò... sotto la luce del mondo intero. Anche in As- 
sunzione di Mosè I, 15 si trova un'affermazione analoga: ora andrò alla pre- 
senza di tutto il popolo a riposare con i miei avi. La cura che hanno questi 
testi nel precisare che la morte di Mosè fu un fatto « pubblico » è probabil- 
mente animata dal desiderio di contrastare l'opinione secondo cui egli 
non sarebbe morto affatto, bensì salito in cielo. Che questa ipotesi non 
fosse del tutto azzardata si evince da Giuseppe Flavio, Antichità IV, 8, 48, 
dove si descrivono in questo modo gli ultimi istanti di Mosè: « Avviandosi al 
luogo al quale era destinato per sparire, tutti lo seguivano in lacrime; allora 
Mosè con la mano fece cenno di fermarsi a distanza ... lo accompagnarono 
soltanto gli anziani, il sacerdote Eleazaro e il generale Giosuè. Giunto al 
monte detto Abari ... licenziò gli anziani. E mentre si congedava da Eleaza- 
ro e da Giosuè, quando ancora si intratteneva con essi, improvvisamente 
scese su di lui una nube ed egli scomparve in una valle. Ma egli stesso nei 
libri sacri scrisse che morì, per timore che a motivo della sua iperbolica 
virtù, qualcuno si avventurasse ad affermare che sia ritornato alla Divinità ». 
La leggenda sulla traslazione di Enoc — d’epoca più tarda — è simile a questa 
di Giuseppe Flavio sulla « sparizione » di Mosè. 

905. BHM VI, introduzione, p. 22. Si veda inoltre la versione di questa leg- 
genda riportata da Epstein in Eldad 67-70. Che Dio abbia mostrato a Gia- 
cobbe (ma anche ad Abramo, Isacco, Mosè e Davide) tanto il tempio terre- 
stre quanto quello che sta in cielo è un tema molto antico; si veda Midraš 
Tanna'im 216; Sifre D. 352; BRLVI, 10. 

906. Midraš Tanna’im 1779; Petirat Mošeh 125. 

907. DR XI, 9; Petirat Moseh 125. 

908. Petirat Mošeh 125-126; si veda Sifre D. 305; un testo citato da Ha-Makiri a 
Pro, 23, 13; Ligqutim V, 161a-161b; ARN 17, 65. Sull’appello di Mosè alle 
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«opere del creato » si veda ‘Avodah Zarah 17a, che sta evidentemente alla 
base di molte narrazioni successive. Sull’accettazione della giustizia divina 
si veda p. 173; cfr. anche Sofah 40a e Sanhedrin 8a. 


909. Petirat Mošeh 126. Mosè disse ancora a Giosuè: « Dovrai portare un far- 
dello che si è dimostrato troppo pesante per tre (Mosè, Aronne e Miriam!). 
Che Dio sia con tel Ti scongiuro di aver cura di mia madre, cui è capitata la 
disgrazia di vedere morire tutti e tre i figli. Ora dovrai farle da figlio. Sii 
buono anche con la povera proselita (Sefora) e bada a che non le venga 
fatto alcun male. In nome della nostra amicizia, tratta i miei orfani, che non 
hanno potuto essere miei successori, come fossero tuoi familiari ». 


910. Tan. B.V, 13; Tan. Wa'ethannan 6; Petirat Mošeh 126; PK 32, 197a. 
911. PK 32, 198b; DR XI, 5; DZ 9. 


912. PK 32, 198b-199b; Tan. B.V, 52-54; Tan. Berakah 1; cfr. ancheDRXI, 1. 
Su Abramo che evita di benedire Isacco si veda p. 181. Sul nesso fra le bene- 
dizioni di Mosè e quelle di Giacobbe si veda p. 346. Giacobbe accordò ai 
suoi figli le benedizioni ricevute da Dio, dall’angelo con cui aveva lottato e 
da suo nonno; oltre alle due benedizioni avute dal padre (cfr. Gn, 27, 28-29 
e 28, 1), cui aggiunse una sua personale benedizione. Per questo furono in 
tutto sei. Cfr. BR XCIV, 5. Le benedizioni impartite da Mosè a ciascuna tri- 
bù corrispondevano alle opere meritorie di ciascun capostipite, che anda- 
rono ad aggiungersi a quelle che Giacobbe aveva dato loro, in veste di suoi 
figli. Cfr. Sifre D. 357. I figli di Giacobbe facevano a turno nel badare al pa- 
dre durante la settimana, ma di Sabato erano tutti intorno a lui. Fintanto 
che l’avo Isacco era stato vivo, avevano trascorso il giorno festivo al suo ca- 
pezzale, insieme al loro padre. Le benedizioni impartite da Giacobbe ai 
suoi figli corrispondevano ai servigi resi da ciascuno di loro quando era il 
suo turno. Cfr. Hasidim 18 e 171. 

913. Sifre D. 343; Midraš Tanan'im 208-209. Seguendo l'esempio di Mosè, 
anche Davide, Salomone e i saggi che istituirono la preghiera esordivano 
con la glorificazione del nome di Dio, e solo dopo esponevano le loro ri- 
chieste. 

914. Midraš Tanna'im209. Sull’occidente come luogo della Sekinah, si veda 
Baba’ Batra'25a. 

915. Sifre D. 343; Midraš Tanna'im 209; Targum Yerusalmi a Dt, 32, 2. 

916. Midraš Tanna'im 212. Per altre interpretazioni aggadiche di Dt, 33, 3, si 
vedano i Targumim ad loc.; Sifre D. 344; Midraš Tanna'im 212-213. 

917. Sifre D. 345; Midraš Tanna’im 212-213. Sulla Torah come sposa o piutto- 
sto «promessa » d'Israele, si veda p. 534, e in particolare la nota 200. 

918. Midraš Tanna'im 213; Targumima Dt, 33, 5. Secondo un’altra interpre- 
tazione, questo versetto parla di Dio come il Re d'Israele; cfr. Sifre D. 346 e 
Midraš Tanna'im loc. cit. Sui sette pastori si veda la nota 141 del capitolo II. 
919. Midraš Tanna'im210. Secondo Sifre D. 343, l'apparizione di Dio contro 
Gog sarà la terza e la quarta, con l'avvento del messia. Un’antica tradizione 
rabbinica parla di « dieci discese di Dio sulla terra ». Egli venne per castiga- 
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re Adamo (Gn, 3, 8); per guardare la torre (Gn, 18, 21); per convincersi 
dell’empietà delle città peccatrici (Gn, 18, 21); per riscattare Israele dall’ E- 
gitto (Es, 3, 8); per affogare gli egiziani nel Mar Rosso (2 Sam, 22, 10); per 
rivelare la Torah (Es, 19, 20); per far posare la Sua ispirazione sui settanta 
anziani (Nm, 11, 5); per deporre la Sekinah nel Tempio (Ez, 44, 2). Scende- 
rà ancora nel tempo a venire, quando apparirà per eseguire la condanna di 
Gog. Si veda Mekilta’ Bahodes 3, 64a; Sifre N. 33; ARN 24, 102 (qui sono de- 
scritte anche le ascese al cielo) e seconda versione 37, 96-97, con alcune 
varianti rispetto alla prima; BR XXXVIII, 9. Secondo PRE 14 e 24 Dio scese 
per rivelarsi a Mosè nel roveto ardente, per il miracolo delle acque scaturite 
dalla roccia (per due volte) e due volte scese anche sul tabernacolo. 


920. Sifre D. 347; Midraš Tanna’im 213-214. Cfr. inoltre Filone, La carità 4, 
dove è detto quanto segue: e le cose per le quali si supplicò erano vere be- 
nedizioni, non solo quel genere di cose che possono capitare in questa vita 
mortale, ma soprattutto quando l’anima sarà affrancata dalla schiavitù del- 
la carne. Filone conosceva evidentemente le interpretazioni che i maestri 
davano delle benedizioni impartite a Ruben e Giuda. In Mosè 2 (3), 39, Fi- 
lone osserva che alcune delle benedizioni si erano già realizzate, e che il 
resto sarebbe certamente venuto. Anche i maestri della tradizione sostene- 
vano che queste benedizioni riguardassero la storia d'Israele dall'inizio si- 
no all'avvento del messia. Giuseppe Flavio, Antichità IV, 8, 44 definisce inve- 
ce «il poema» (cioè Deuteronomio 32, 1-43) che Mosè lasciò scritto come 
contenente « tutto ciò che è avvenuto, sta avvenendo e avverrà in futuro », 
in perfetta sintonia con i rabbini: si veda Sifre D. 307-333; Midraš Tanna’im 
192-204; Targum Yerusalmi ad loc. Anche Afraate 420 ed Epifanio, Ancoratus 
97 dicono che Mosè pregò per la vita di Ruben nel mondo futuro. 


921. DZ 10. Quando, conformemente al dettato divino, la tribù di Ruben 
era stata incaricata di pronunciare sul monte Ebal la maledizione contro 
colui che aveva commesso incesto con la moglie di suo padre (Dt, 27, 13 e 
20), tutto il popolo d'Israele capì che il peccato di Ruben era stato perdo- 
nato. Si veda la lunga citazione, da una fonte ignota, in 'Ibn Saba‘ a Wa-Yese' 
36b e Ki-Tavo'152. Qui è anche detto che Ruben non chiese mai perdono 
a suo padre e per questo, malgrado una lunga vita di ravvedimento, il suo 
peccato fu espiato solo quando Mosè pregò per lui. Cfr. la nota 60 del capi- 
tolo VII. 


922. Baba’ Qamma'91b; MHGI, 689; SifreD.348; Midraš Tanan’im 214. 


923. Sifre D. 348; Midraš Tanna'im 214; Targum YeruSalmi a Dt, 33, 7; Tehillim 
86, 372 e 102, 430; PK 32, 197b. In quest’ultima fonte è anche detto che 
siccome la tribù di Simeone non aveva ricevuto alcuna benedizione da Mo- 
sè, essa non diede mai un re a Israele, mentre ciascuna delle altre ne ebbe 
almeno uno. È vero che Zimri era membro di quella tribù, ma siccome a- 
vrebbe regnato solo per sette giorni (1 Re, 16, 15), lo si può ignorare. Anche 
12 Testamenti, Simeone V, 6 e Tadse'8 osservano che questa tribù non ebbe 
nemmeno un re; cfr. per contro Sukkah 27b, dove è detto che « non ci fu u- 
na sola tribù che non diede sovrani o giudici ». 
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924. Sifre D. 349-352; Midraš Tanna'im 214-215. Efrem I, 191A-C concorda 
con i rabbini nell'osservare che Mosè non benedisse Simeone per via del 
peccato commesso a Sittim. Le osservazioni di questo autore sulla differen- 
za fra Simeone e Levi, prefigurata dai loro due capostipiti, i figli di Giacob- 
be, si trova praticamente identica nelle fonti tannaitiche qui citate. 


925. Targum Yerusalmi a Dt, 33, 11. Secondo una tradizione più tarda (Sofe- 
rim 20, 8), il padre di Mattatia l’asmoneo era il sommo sacerdote Yohanan 
(Giovanni), ma è assai probabile che già il Targum si riferisca a questo pre- 
sunto sommo sacerdote, piuttosto che a Giovanni Ircano, anche se i testi 
più antichi non menzionano mai gli asmonei a questo proposito (forse per- 
ché la lotta fra questi e i farisei era ancora troppo vicina nel tempo per ga- 
rantire l’imparzialità). La haggadahsuccessiva (cfr. ad esempio Megillahlla 
e Tehillim 93, 413) sapeva degli asmonei soltanto che in un certo periodo 
avevano avuto una parte gloriosa nella storia ebraica, per cui meritavano 
lode e rispetto. 


926. Sifre D. 352; Midraš Tanna'im 216-217. Secondo alcuni anche i santuari 
centrali di prima del Tempio, come a Gabaon e Nob, si trovavano nel terri- 
torio di Beniamino; Talmud Yerusalmi, Megillah 1,'72d e Babli Zebahim 118b. 
La descrizione di questa tribù nelle vesti di «colei che ospita la Sekinah» 
(cfr. ad esempio Yoma’ 12a) si riferisce con tutta probabilità al fatto che, 
durante la sua erranza, la Sekinah trovava temporaneo riposo entro i suoi 
confini. Tre sono le ragioni di questo grande privilegio accordato a Benia- 
mino. Il suo capostipite era stato l'unico figlio di Giacobbe a nascere in 
terra d'Israele (cfr. Gn, 35, 16 sg.). Inoltre era l'unico dei fratelli a non es- 
sersi reso complice nella vendita di Giuseppe. Se il santuario centrale fosse 
stato assegnato al territorio di qualunque altra tribù, Dio non avrebbe a- 
scoltato le preghiere a Lui rivolte da quel luogo, proprio come i fratelli di 
Giuseppe non avevano prestato orecchio alle suppliche di quest'ultimo, 
mentre lo stavano vendendo. Infine, come Giacobbe trovava sollievo nel- 
l'appoggiarsi « alle spalle » del suo ultimogenito Beniamino, così la Sekinah 
« dimorava fra le sue spalle »; si veda Sifre e Midraš Tanna”im ad loc.; Mehilta' 
Bahodes 4, 65b; BR XCIX, 1. Secondo alcuni autori, il sito del Tempio di 
Gerusalemme si trova in parte nel territorio di Beniamino e in parte in 
quello di Giuda: si veda Yoma'e BR locc. citt. 


927. Sidre D. 353; Midraš Tanna'im 217-218; Targum Yerusalmi a Dt, 33, 16-17. 
L'affermazione che Giuseppe sarà il primo a comparire in Terra Santa è 
con tutta probabilità da intendersi nel senso che il messia, discendente del- 
la tribù di Efraim, avvierà la redenzione nel mondo a venire. Quanto detto 
in Sifresulle «montagne di Giuseppe » va inteso nel senso che il monte del 
Tempio è venuto prima di queste, che peraltro sono precedenti ai monti 
della terra d'Israele. Il monte del Tempio fu creato per primo (si veda p. 9), 
poi vennero le montagne di Giuseppe (cioè la zona collinare nel territorio 
di Efraim, che comprende le alture di Ebal e Garizim), e in seguito vennero 
tutte le altre. 


928. Sifre D. 345; Midraš Tanna'im 218-219; Targum Yerusalmi a Dt, 33, 18-19; 
Megillah8a. 
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929. Sifre D. 354; Midraš Tanna'im 218; BaR XIII, 18; Targum Yerusalmi a Dt, 
33, 18. Sul rapporto fra la « tribù dei mercanti », cioè Zabulon, e quella « dei 
dotti», cioè Issacar, si veda p. 344. 


930. Sifre D. 355; Midraš Tanan'im 219-220; Targum Yerusalmi a Dt, 33, 20; cfr. 
anche Sifre N. 355. L'attività della tribù di Gad « nel tempo a venire » è pro- 
babilmente un’allusione al profeta Elia, discendente di questa tribù, che 
apparirà in futuro come il precursore del messia. Tuttavia, come si deduce 
dal Targum loc. cite da ’Aggadat Bere’šit 67, 133, il pronome N° di Sifre viene 
interpretato anche in riferimento a Mosè, che in futuro condurrà i figli 
d'Israele in Terra Santa, piuttosto che a Gad. 

931. Sifre D. 355; Midraš Tanna’im 220. 

932. Sifre D. 355; Midraš Tanan'im 220. 

933. Sifre D. 355; Midraš Tanna'im 220; Targum Yerusalmi a Dt, 33, 24. 

934. ER 9, 52. 

935. PK 32, 198a; Tehillim 90, 387. 

936. Tehillim 1, 7; Baba’ Batra'14b-15a (qui sono contati dieci salmisti, oltre 
a Davide, con l'aggiunta di Eman e Iedutun, ma senza Salomone); Sir4, 4 
(qui compare Esdra al posto di Melchisedec) e 8, 9. 

937. PK 32, 198a; Tehillim 90, 387.Su Ruben si veda p. 271; su Gad p. 255; su 
Issacar p. 344. 

938. Tan. B.V, 13; Tan. Wa'ethannan 6; Petirat Mošeh 126. 

939. Sifre D. 356; Midraš Tanna'im 222-223. 

940. Tan. B.V, 13; Tan. Wa'ethannan 6; Petirat Mošeh 126. Si veda la nota se- 
guente. 

941. Midraš Tanna’im 14-15. Sull’idea che sia il popolo e non l'individuo 
(per quanto eccezionale) a guidare il corso della storia, si veda Filone, As- 
sunzione di Mosè XII. 

942. Petirat MoSeh 125-126. Cfr. anche DR XI, 8: Mosè chiese a Dio di far sì 
che prima di dargli la morte si spalancassero i portali del cielo e degli abissi, 
per dar modo a tutta l'umanità di vedere che c'è un solo Dio. Si vedano le 
pp. 536-537. Mosè pregò tanto di poter entrare in Terra Santa non certo 
spinto dalla brama di piaceri terreni, ma dal desiderio di trovarsi nella con- 
dizione di poter osservare tutti quei precetti che sono validi soltanto lì; si 
veda Sotah 14a; Midraš Tanna'im17. 

943. DR XI, 10; Petirat Mošeh 127. «Il libro del canto » corrisponde al brano 
poetico che si trova in Dt, 32, 1-43. Nella seconda fonte qui citata, tale libro 
diventa il «Libro di Yasar» per una svista del copista, che invece di scrivere 
=v, «canto », riporta “W°, yasar, cioè « retto ». 

944. Tan. B.V,12-13; Tan. Wa'ethannan 6; Misle 14,77; Ha-Makiri a Prv, 14; 
Ligqutim VI, 17a-17b; Petirat Moseh 127. Un’altra versione di questa leggen- 
da si trova in DR IX, 9: quando, con Giosuè alla sua destra, Mosè ebbe rag- 
giunto il tabernacolo, Dio Si rivelò al primo in una nube di gloria. Allora 
Mosè chiese a Giosuè ragguagli su quella rivelazione, ed egli domandò a 
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sua volta: «Le rivelazioni giunte alle tue orecchie mi erano forse note? ». 
« Mille morti sono meglio di una sola gelosia» commentò Mosè. L'amore di 
Mosè per il suo successore era forte come la morte, ma crudele come la 
tomba era la sua gelosia. Cfr. anche Sotah 3b. 


945. Petirat Mo$eh 127; DR XI, 1. 


946. 2 Petirat Mo$eh'75. La Rivelazione di Ezra non è altro che un riadattamen- 
to cristiano di questo mito ebraico, come si evince, ad esempio dalle parole 
che Esdra rivolge agli angeli che volevano prendergli l’anima attraverso la 
bocca «Bocca a bocca, ho parlato con Dio». Dov'è che, del resto, viene 
detto che Esdra o chiunque a parte Mosè, abbia mai parlato in tal modo 
con Dio? Cambiando il nome del protagonista, il redattore cristiano non si 
è tuttavia reso conto di aver messo in bocca a Esdra cose che può avere pro- 
nunciato soltanto Mosè. DR XI, 10 e 2 Petirat Moseh loc. cit. hanno conserva- 
to qualche traccia dell’antica leggenda sulla lotta fra Michele e Satana (cioè 
Samma'el) sul corpo di Mosè, cui le fonti pseudoepigrafiche e la prima 
tradizione cristiana si rifanno di frequente. Secondo questo mito, Michele 
chiese a Dio il permesso di seppellire Mosè, ma Satana protestò, innanzitut- 
to per il fatto che Mosè non meritava questo onore finale perché aveva uc- 
ciso un egiziano, e poi, in termini generali, perché tutto ciò che è corporeo 
poteva essere rivendicato da lui, Satana, come «lavoro » suo. Michele, però, 
respinse le obiezioni con queste parole: « Il Signore ti rimprovera! Infatti è 
stato lo spirito di Dio a creare l'universo e tutta l'umanità ». Non pago di a- 
ver respinto così l'avversario, Michele lo accusò anche di aver indotto il 
serpente a sedurre Adamo ed Eva, ottenendo così su Satana una vittoria 
schiacciante, e impedendo che questi agguantasse fra le sue mani il corpo 
di Mosè. La versione della leggenda presente in DR loc. cit. dice invece così: 
Samma'el, capo dei «satani » (cioè degli spiriti maligni; cfr. Tosefta' Sabbat 
17, 3), «gli angeli di Satana », aspettava con impazienza la morte di Mosè: 
«Non vedo l'ora che Michele pianga! Allora aprirò la bocca per una risa- 
ta! ». Udite queste parole, Michele replicò: « Non ti rallegrare per me, mio 
nemico. Se sono caduto, mi rialzerò, se siedo nella tenebra, il Signore è lu- 
ce per me» (Mic, 7, 8). Sono caduto per la morte di Mosè, ma mi rialzerò 
con la reggenza di Giosuè, siedo nella tenebra per la distruzione del primo 
e del secondo Tempio, ma il Signore sarà luce per me al tempo del messia. 
E interessante il fatto che mentre le fonti rabbiniche più tarde raccontano 
del tentativo di Satana/Samma'el di impadronirsi dell'anima di Mosè, la 
tradizione più antica parla invece del suo corpo. Si veda peraltro Ya/guf II, 
873 a Sal, 115, dove si narra che Dio disse a Mosè: « Tutte le creature scen- 
dono allo Se'ol, ma tusalirai a Me ». Gabriele fu il primo angelo chiamato a 
prendere l’anima di Mosè forse perché è uno dei cosiddetti «sei angeli 
della morte »; si veda Ma‘aseh Torah 98; PRQ 14b. Secondo queste fonti, 
Gabriele ha il compito di togliere la vita ai re. Cfr. la nota 188 del capitolo I. 
Si veda anche ZoharI, 99, dove Gabriele figura come assistente dell'angelo 
della morte. 


947. DR XI, 10; Petirat Mošeh 127-128; 2 Petirat Mošeh 75-76. Le fonti più an- 
tiche riportano varie versioni brevi della narrazione sui vani tentativi di 
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Samma’el per accaparrarsi l’anima di Mosè: si veda Sifre D. 305; ARN 12, 50 
(seconda versione 25, 51); DR XI, 5; Tan. Berakah 3. In questi ultimi due 
testi è detto che Mosè rimproverò l'Angelo della Morte con queste parole: 
« Vattene di qui, perchéintendolodare il Signore». «Cielo e terra dichiara- 
no incessantemente la gloria di Dio » replicò quello. «Egli non ha certo bi- 
sogno di te ». « Porgete orecchio, o cieli, ed io parlerò e oda la terra i detti 
della mia bocca (Dt, 2, 1). Zitti voi due, sì ch'io possa lodare il Signore » 
disse Mosè. Quando l’ Angelo della Morte tornò per una seconda volta, Mo- 
sè lo costrinse nuovamente a ritirarsi, usando il Nome divino. Ma quando 
l'Angelo ricomparve ancora, Mosè si convinse che era giunta la sua ora e, 
rassegnato al proprio destino, esclamò: «Ora riconosco la giustizia del Si- 
gnore, e mi sottometto ad essa ». Sull’idea che la cantica di Mosè zittì il cielo 
e la terra si veda Sifre D. 306, 131; Midraš Tanan’im 182; DR X, 2; LigqutimV, 
163a; Ya/qu:I, 729. 

948. DRXI, 10; Petirat Moseh 128-129; ARN 156; Targum Yerusalmi a Dt, 34, 6, 
dove è detto che Michele e Gabriele allestirono il giaciglio di Mosè, mentre 
Metatron, Yofi'el e Yefifiyah ve lo deposero. Sui diversi elementi di questa 
leggenda si vedano le pp. 450 con relativa nota 132 (capitolo X), 746-747 e 
753. Il Targum Yerusalmi segue in tutto e per tutto la descrizione midrasica 
dell’ultimo scorcio nella vita di Mosè, ma a Dt, 32, 49-52 riprende una tradi- 
zione aggadica diversa in merito alla riluttanza del profeta nei confronti 
della morte. Qui leggiamo infatti quanto segue: quando Dio ordinò a Mosè 
di salire al monte Abarim, egli ne fu molto contento, perché pensava che 
avrebbe ricevuto altre rivelazioni, come era accaduto al Sinai. Pertanto si 
preparò a impartire al popolo nuove leggi. Ma Dio non lo illuse a lungo, 
spiegandogli invece che lo scopo di quell’ascensione era che lassù sarebbe 
morto. Allora Mosè cominciò a implorare di poter mettere piede in Terra 
Promessa. 


949. DR XI, 5; 2 Petirat Moseh 77-78; LigqutimV, 169b; Midraš Tanna'im 225. 


950. Baba’ Batra'17a; DR XI (alla fine); Petirat Mošeh 129; 2 Petirat Mošeh 78. 
Secondo Baba’ Batra’ loc. cit., questo tipo di morte è diversa da tutte le altre 
perché non è provocata dall’angelo preposto, pertanto resta un privilegio 
riservato a pochi. Sifre D. 357 e Midraš Tanna'im 225-226 offrono a questo 
proposito una lettura «razionalistica », secondo cui si trattò di nient'altro 
che di una morte indolore. 


951. Sifre D. 357; Midraš Tanna’im 224; Sotah 13b. In tutte queste fonti è det- 
to che secondo alcuni Mosè non è morto, ma continua a governare lassù. 
Anche Giuseppe Flavio, AntichitàIV, 8, 48 conosce questa ipotesi, contando 
il fatto che egli stesso ha scritto nel libro santo che morì (per una rassegna 
della questione sulle parti bibliche in cui si narra della morte e sepoltura di 
Mosè, che secondo alcuni sono state scritte da lui stesso e secondo altri da 
Giosuè, si veda Baba’ Batra’ 15a, e Filone, Mosè 2, 39), animato dal timore 
che qualcuno arrivasse a dire che fosse « ritornato alla Divinità», a motivo 
della sua iperbolica virtù. Cfr. la nota 58 del capitolo I Filone, Mosè2 (3), 
alla fine, insiste sul senso letterale della narrazione biblica relativa alla mor- 


1450 Note 


te e alla sepoltura di Mosè, ma d’altro canto sembra conoscere il mito che 
vuole il profeta asceso in cielo. 


952. Sifre D. 357; Midraš Tanna’im 226; Sotah 14a; Tan. B.V,132 (dove si dice 
che le tombe dei tre patriarchi si trovano sul monte Nebo). Berakot 18b nar- 
ra quanto segue: prima che morisse, Dio parlò a Mosè. Gli disse: «Vai da 
Abramo, Isacco e Giacobbe, e informali che ho realizzato la Mia promessa 
di dare la Terra Santa ai loro discendenti ». Dio stesso seppellì Mosè; Sanhe- 
drin 39a; Ps. Filone 19; 20d. Secondo altre fonti, Mosè si seppellì da solo: si 
veda Sifre N. 32; BaR X, 17; i Settanta a Dt, 34, 6. Una terza possibilità è data 
da Filone, Mosè 2 (3), alla fine, dove si dice che Mosè fu tumulato da delle 
creature celesti. Qui di seguito si riporta una leggenda dei falasha, gli ebrei 
etiopi, che si riscontra anche nella letteratura islamica ed è un dettagliato 
racconto sul modo in cui Mosè fu sepolto. Il profeta, narra la leggenda, 
scongiurò il Signore, invocando il Suo Nome, di indicargli la data esatta 
della sua morte, e Dio gli svelò che sarebbe spirato di venerdì (così dice 
anche Seder ‘Olam Rabbah10). Da allora, ogni venerdì Mosè si avvolgeva nel 
suo sudario e aspettava l'Angelo della Morte. Trascorsero molti anni, questi 
ancora non s'era fatto vedere, e Mosè finì per dimenticare quella notizia. 
Poi, un venerdì, mentre stava pregando sul monte Sinai, il profeta venne 
colto alla sprovvista dai saluti rivoltigli da un giovane uomo, dalla voce mol- 
to strana. Intimorito, Mosè chiese chi fosse, e il giovane si presentò come 
Suriel, l'Angelo della Morte, prima di dirgli che era venuto per prenderela 
sua vita. Allora Mosè gli chiese qualche ora di grazia, per poter prendere 
congedo dai suoi cari. Suriel acconsentì. Mentre scendeva dal monte, Mosè 
era incerto sul da farsi: andare prima da sua madre o dalla moglie? Allora si 
udì una voce dal cielo che disse: « da tua madre ». Dopo aver detto addio 
alla madre, Mosè si recò dalla moglie e dai figli. Questi ultimi scoppiarono 
in un pianto così dirotto che cielo e terra, al pari di Mosè, non riuscirono a 
trattenere le lacrime. Poi Dio disse a Mosè: « Piangi perché non vuoi lasciar- 
li o perché temi la morte? ». Mosè rispose: « Mio suocero Ietro è morto, così 
come mio fratello Aronne. Chi si prenderà cura della mia vedova e dei miei 
orfani? ». Ma il Signore gli rammentò che Egli stesso si era preso cura di lui, 
quando sua madre l'aveva abbandonato fra le acque: così come aveva prov- 
veduto allora a lui bambino, non avrebbe ora mancato di fare per coloro i 
quali Mosè stava lasciando. Poi il Signore gli ordinò di dividere il Mar Rosso 
con il suo bastone, Mosè ubbidì, e un sasso rotolò fuori dagli abissi. Egli lo 
spezzò in due parti, una grande e una piccola. Quest'ultima prese a parlare: 
«Lodato sia il Signore che non mi ha dimenticato negli abissi del mare ». 
Allora Dio disse a Mosè: « Come vedi, non dimentico nemmeno il minusco- 
lo mollusco nelle profondità del mare: come puoi pensare che io dimenti- 
chi i tuoi figli? ». E così Mosè lasciò la sua casa, senza sapere dove andare. 
Poi incontrò tre angeli sotto spoglie di tre giovani, intenti a scavare una 
fossa. «Per chi è la fossa? » domandò Mosè. «Per il diletto del Signore » fu la 
risposta. « Stando così le cose, vi darò una mano » commentò Mosè. « Non 
sappiamo se questa fossa è abbastanza grande. Andresti giù a vedere? La 
persona che va sepolta ha le tue misure » dissero gli angeli. Non appena fu 
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sceso nella tomba, Mosè incontrò l’Angelo della Morte, che lo salutò così: 
«Pace a te», e morì. Gli angeli lo seppellirono proprio lì, in quella fossa. La 
leggenda sulla morte di Davide ha molti punti di contatto con questa su 
Mosè, e anche quella relativa a Salomone è pressoché identica. La tomba di 
Mosè fu creata al crepuscolo fra il sesto giorno e il primo Sabato (si veda 
Misnah ’Avot 5, 6), e benché la sua dislocazione sia accuratamente descritta 
nella Bibbia (Dt, 34, 6), nessuno fu mai in grado di identificarla. Il governo 
romano cercò invano di stabilire il punto esatto: ai funzionari che osserva- 
vano dalla montagna essa pareva trovarsi in pianura, mentre il contrario 
accadeva a quelli che erano a valle. Si veda in proposito Sifre D. 359; Midraš 
Tanna’im 226; Sotah 14a. Cfr. anche Giuseppe Flavio, Antichità IV, 8, 48, 
dove è detto: « E mentre si congedava da Eleazaro e da Giosuè ... improvvi- 
samente scese su di lui una nube ed egli scomparve in una valle ». Sulla vi- 
sione avuta da Giosuè e Caleb al momento della morte di Mosè, si veda la 
descrizione del fenomeno analogo per Set, al momento della dipartita di 
Adamo, in Apocalisse di Mosè, e pp. 62-63. Anche in Midraš Tanna'im 225 è 
detto che scese una nube e separò Mosè dal suo successore. La tomba di 
Mosè rimase nascosta all'occhio umano, affinché gli ebrei non la trasfor- 
massero in un santuario e i gentili in un sito di culto idolatrico: Leqah a Dt, 
34, 6. Molti autori cristiani, compreso Afraate 162, la pensano nello stesso 
modo. 


953. Sifre D. 357; Midraš Tanna'im 227. Legah a Dt, 34, 7 dice: Mosè ricevette 
sei privilegi che nessun altro essere umano ebbe. La sua voce si udiva per 
tutto il campo, la sua vista spaziò per tutta la Terra Santa a colpo d'occhio. 
Dio gli parlò faccia a faccia (cfr. in proposito DA 10: Dio esaudì tutte le ri- 
chieste di Mosè, compresa quella di « vedere la gloria di Dio », cosa che gli 
fu concessa al momento della morte). Non ci fu in Israele nessun profeta 
pari a lui; i suoi occhi non si offuscarono con la morte, e il viso trattiene in 
eterno la luce ricevuta al monte Sinai, come se stesse servendo il Dio vivente 
per sempre. Su quest’ultimo punto si veda anche Ps. Filone, 19; 20d: il suo 
aspetto fu mutato in gloria, e in gloria egli morì. 


954. Sifre D. 357; Midraš Tanna'im 227; Giuseppe Flavio, Antichità IV, 8, 3 e 
48-49; Filone, Mosè 2 (3), fine. Per un punto di vista diverso sul lutto per 
Mosè, si veda BRC, 4. 


955. Tan. B. IV, 13; Tan. Wa'ethannan 6; ARN 156; DR alla fine; Sotah 3b e 
14a, e Talmud Yerusalmi, Sotah 1 (fine); 355, 357; Midraš Tanna’im 219, 224; 
Tosefta' Sotah 4, 8-9; Petirat Moseh 128; 2 Petirat Mošeh 78. Ps. Filone 19; 20d 
precisa che gli angeli piansero Mosè: essi piansero la sua morte e in quel 
giorno le schiere celesti non cantarono il loro inno, perché era morto Mo- 
sè. Non c’era mai stato né mai ci sarà più un giorno così, in cui il Signore 
farà cessare l’inno degli angeli per via di un uomo. Questa ultima conside- 
razione lascia supporre che forse Dio abbia zittito gli angeli anche in un'al- 
tra occasione, ma non per la dipartita di un uomo, bensì per la distruzione 
del Tempio. Sempre Ps. Filone, 19; 19a sostiene che con la morte di Mosè 
gli israeliti persero l'intermediario fra loro e Dio. 


956. La poesia 122 N>rR che si trova nel formulario liturgico, il Mahzor di 
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rito italiano, per la festa della « Gioia della Legge », è sicuramente basata su 
una versione perduta della Petirat Mošeh. 


957. Midraš Tanna’im 225; ARN 12, 51 e 57; Sifre D. 305. Cfr. anche Ps. Filo- 
ne 20, 2; 20d: allora Dio disse a Giosuè: « Perché mai piangi, e perché mai 
speri invano, pensando che Mosè sia ancora vivo? Aspetti inutilmente, per- 
ché egli è morto ». 

958. ARN 156-157. Le fonti più antiche (Sifre D. 305; Midraš Tanna'im 224 
225; ARN 12, 50-51 e seconda versione 26, 52) hanno una variante molto 
condensata di questa leggenda. Sulla Terra Santa come « Landa dei viven- 
ti» si veda Ketubbot 111a. Sulla divisione del mare si vedano le pp. 492-493. 
Sull'idea cheil Faraone sia il guardiano presso la porta dell'inferno, si veda 
p. 497. A proposito del bastone di Mosè, si veda p. 432, dove viene riportata 
un’altra leggenda, secondo cui esso fu ricavato dal ramo di un albero che si 
trovava nel paradiso. Sulla canna usata dal profeta per scrivere la Torah si 
veda la nota 99 del capitolo II e Nispahim 28-29. 


959. Tan. B. III, 29; IV, 46-47. Sulle creature animate e inanimate che Dio 
indicò a Mosè, si veda la nota di Buber in Tan. ad loc. 


960. ARN 157 (qui, con tutta probabilità, si suppone che Mosè non sia mor- 
to, bensì assurto in cielo); Midraš Tanna’im 225; ARN 20, 50 e seconda ver- 
sione 25, 52. 


961. Petirat Moseh 71 sg. Si vedano anche i riferimenti nella prossima nota. 
Giuseppe Flavio, Antichità IV, 8, 49 dice: «La sua (di Mosè) intelligenza fu 
superiore a quella di tutti gli uomini, e del frutto della sua riflessione fece 
un nobilissimo uso ». Anche Filone, Mosè 1, all’inizio, descrive questo profe- 
ta come il più eccelso, perfetto, fra tutti gli uomini. Invece la tradizione 
rabbinica dice che i tre patriarchi furono superiori a Mosè. 


962. Un testo citato da Ha-Makiri a Prv, 31, 29; DR XI, 3; DZ 9; Ligqutim V, 
166b-167a. Sull’idea che Isacco perse la vista per aver guardato la Sekinah, 
cfr. pp. 199-200. Per la vittoria di Mosè a spese degli angeli si vedano le pp. 
544-550. 


963. 3 Petirat Mošeh 72. 


964. 3 Petirat Mošeh 72-73. Sull’idea che Abramo sia stato la causa della 
schiavitù in Egitto per i figli d'Israele, si veda la nota 108 del capitolo V. 
Sulla fuga degli angeli alla vista di Mosè in cielo, si vedano le pp. 544-550. 


965. DR XI, 4; PK 32, 198b; Tehillim 90, 388. Nel testo è data la traduzione 
letterale dell’ebraico. A voler tentare una versione meno vicina all’origina- 
le ma più accurata nella forma, risulterebbe che Mosè era mezzo terrestre e 
mezzo celeste. Queste fonti contengono svariate altre spiegazioni sull’ap- 
pellativo di Mosè come DORN D'y, tradizionalmente tradotto con « uomo di 
Dio ». Secondo la haggadah, cioè significa « signore degli angeli», « Signore 
di Dio » (nel senso che Egli acconsentiva a eseguire l’ordine di Mosè), « si- 
gnore di giustizia», perché essa era il principio guida di Mosè, e andava 
cercata anche «se si trattava di spaccare le montagne ». Come i maestri del- 
la tradizione, anche Filone spiega in molti modi diversi l’espressione « uo- 
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mo di Dio »: cfr. La mutazione dei nomi 3, 22 (che corrisponde pienamente a 
quanto detto in Tehillim loc. cit.) e I sogni 2, 35-36 («L'uomo perfetto non è 
né Dio né uomo, ma qualcosa che sta a mezzo fra l’increato, Dio, ela natura 
mortale »). Cfr. Aristea 140. Secondo Imre No‘am a Naso’ (fine), Mosè era al 
livello dei cherubini. Su coloro che nella Bibbia sono chiamati «uomo di 
Dio » si veda Sifre D. 342, Midraš Tanna’im 208 e ARN 37, 95, dove sono enu- 
merati questi personaggi: Mosè, Elcana, Samuele, Davide, Iddo, Semaia, 
Elia, Eliseo, Michea e Amos. Con l'eccezione di Elcana, tutti gli altri sono 
effettivamente descritti in questi termini. 


966. DR, alla fine e III, ultimo paragrafo, dove è detto anche che Dio promi- 
se a Mosè di mandarlo in terra alla fine dei giorni, insieme ad Elia. Anche 
Sifre D. 355, Targum Yerusalmi a Dt, 33, 21, ‘Aggadat Bere’šit 67, 133 e Midraš 
Tanan’im 219 attribuiscono a Mosè un ruolo messianico, in collaborazione 
vuoi con Elia vuoi con il messia stesso. Cfr. anche Sanhedrin 92a. Nel Mahzor 
Vitry 164 sarà il coppiere al banchetto messianico. Mosè aveva centoventi 
anni al momento della dipartita: visse dunque meno di tutti gli avi, da Ada- 
mo sino ai suoi tempi, ad eccezione di Giuseppe, spirato a centodieci anni. 
La ragione della morte prematura di questi due sant'uomini (su Giuseppe 
si vedano le pp. 390-391) viene spiegata in questo modo: «lunga vita » si 
promette nella Torah come ricompensa per lo studio e il rispetto dei geni- 
tori (si veda Dt, 5, 16 e 30, 20). Gli uomini tendono a pensare che questa 
lunga vita sia di natura « terrestre », ma non è ovviamente così, perché que- 
sta promessa riguarda la vita eterna, nel mondo a venire. Pertanto Mosè, 
che più di ogni altro uomo si dedicò allo studio della Torah, e Giuseppe, 
che onorò suo padre come nessun altro, morirono presto, dimostrando 
chiaramente che il premio delle loro opere buone non consiste di beni 
temporali. La tradizione è concorde nel dire che Mosè morì nel mese di 
‘Adar (Seder ‘Olam Rabbah 10; Qiddusin 38a e i molti passi paralleli ivi citati). 
Con l'eccezione di Giuseppe Flavio, secondo cui Mosè morì il primo gior- 
no del mese, la tradizione fissa unanimemente al sette di ‘Adarla data del 
decesso, benché le opinioni divergano in merito a quale giorno della setti- 
mana fosse: domenica, mercoledì, venerdì e sabato si contendono il privi- 
legio di aver visto morire Mosè. L'idea prevalente dei testi più tardi è che, al 
pari di Giuseppe e Davide, Mosè sia morto il sabato pomeriggio. Sulla data 
di nascita di Mosè si veda la nota 44 del capitolo X. Come ricompensa per 
aver interceduto per i figli d'Israele, salvandoli dallo sterminio, Mosè viene 
descritto nella Bibbia quasi che avesse creato lui questa nazione: ER 4, 19. 


XII. GIOSUÈ 


1. Ester R. introduzione; Goryon 2. 


2. Yosef Hayyim Ben ’Eliyahu miBaghdad, Rav Pe‘alim, Yerusalayim, 1901, 
12a, il quale cita come fonte uno sconosciuto midraš. A proposito dei geni- 
tori di Giosuè, si narra quanto segue. Essi erano molto devoti, ma per lungo 
tempo rimasero senza la benedizione di un figlio. Dopo molte preghiere e 
suppliche, la moglie di Nun rimase finalmente incinta, ma invece di essere 
felice per l’avverarsi di quel desiderio, Nun continuava a piangere e a la- 
mentarsi, giorno e notte. Quando sua moglie gli chiese ragione dello stra- 
no comportamento, lui le spiegò della rivelazione avuta dal cielo, secondo 
cui egli sarebbe stato decapitato dal suo stesso figlio. Per scongiurare que- 
sto, la madre espose Giosuè subito dopo la nascita, e il neonato fu inghiot- 
tito da una balena per poi andare incontro a quel che il cielo aveva decreta- 
to nei confronti di suo padre. E molto strano quanto si dice, e cioè che il 
padre di Giosuè abitasse a Gerusalemme. 

3. Yelammedenuin Yalqut II, 959 a Pro, 21 (verso la fine); Midraš Tanna’im 22; 
‘Alfa’ Beta’ de-Rabbi ‘Agiva’II, 16. I qabbalisti descrivono gli accorgimenti u- 
sati da Mosè per rafforzare l’intelligenza di Giosuè. 

4. Mekilta' ‘Amaleq 1, 55a. 

5. Zohar II, 66a; Sifre N. 140; Baba’ Batra' 75; ZoharII, 114b. La descrizione 
metaforica di Giosuè come luna generò la credenza popolare diffusa fra gli 
ebrei dell'Europa orientale che Giosuè sia l’uomo sulla luna. 

6. Temurah 16a. La rivelazione della Torah a Mosè fu definitiva e non può 
essere abrogata né alterata dai profeti che sono venuti dopo di lui. 

7. BRVI, 9. Secondo Ps. Filone, 20; 20d Dio parlò a Giosuè dopo la morte di 
Mosè e gli disse: « Prendi gli abiti della sua sapienza e indossali, cingiti i lom- 
bi con il busto della sua conoscenza e cambierai, diventando un altro uo- 
mo ». E quando Giosuè li indossò gli si accese la mente, il suo spirito si elevò. 
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8. Tan. B. IV, 62; Tan. Selah 1; BaR XVI, 1. Secondo un'altra opinione le spie 
erano Fares e Zara, i gemelli di Giuda. 


9. Data l'ambiguità della parola wan, «segretamente », in Gs, 2, 1, i testi of- 
frono diverse spiegazioni su come le spie fossero riuscite a non insospettire 
gli abitanti di Gerico. Sulla base delle diverse possibili accezioni della paro- 
la, secondo alcuni finsero di essere sordomuti, mentre per altri si travestiro- 
no da ceramisti o carpentieri. 


10. Sifre N. 78; Sifre Z. '75; BaR VIII (fine); Megillah 14b; EZ 22, 37. Gli otto 
profeti e sacerdoti sono: Geremia e suo padre Elcia, Seraia e suo nonno 
Maasia (Ger, 51, 59), Baruc e suo padre Neria, Ananel e Sallum, cugino di 
Geremia o (secondo altri) zio. Stando ad alcune fonti Ezechiele e suo pa- 
dre Buzi (pure profeta) erano anch'essi discendenti di Raab. Secondo Zeba- 
him 116b Raab condusse una vita immorale dai dieci ai cinquant'anni. La 
leggenda dipinge questa donna a tinte fosche proprio per farne risaltare il 
ravvedimento. 


11. Tan. B. IV, 62; Tan. Selah 1; BaR XVI, 1. Le leggende medioevali alludo- 


12. Sotah 33b-34a; Yerusalmi7, 21d-22a. La divisione delle acque del Giorda- 
no è considerata la ricompensa per le opere buone di Abramo o secondo 
altri di Giacobbe, ma vi è anche chi la attribuisce ai meriti di Giuseppe. 


13. Misnah Sotah VII, 5; Tosefta'8, 5-11; Midraš Tanna'im 56, 57-58; Mekilta’ 
D. 189-190. Secondo Giuseppe Flavio, Antichità V, 1, 19 le cerimonie sui 
monti Garizim ed Ebal si svolsero dopo la conquista della Terra Promessa, 
e non quando i figli d'Israele vi arrivarono. 


14. Yebamot 71b-72a; Midraš Sir15a-15b; Sir4, 6. Si veda anche Midraš ’Agga- 
dah a Gn, 17, 8, dove è detto che Israele non sarebbe mai stato capace di 
entrare in Terra Promessa se Giosuè non avesse circonciso coloro che era- 
no nati nel deserto, perché quella terra era promessa ai patriarchi a condi- 
zione che i loro discendenti osservassero il rito della circoncisione; cfr. BR 
XLVI, 9. Quanto dice Giuseppe Flavio in AntichitàV, 1, 1, e cioè che Galgala 
significa «Libertà», è un’interpretazione haggadica di Gs, 5, 9e presuppo- 
ne probabilmente l’idea che la libertà fu ottenuta grazie al rito della circon- 
cisione. 


15. Tosefta' Sotah11, 2 (la manna scesa l’ultimo giorno bastò per i successivi 
trentanove). ER 18, 101-102. 


16. ‘Eruvin 63b e passi paralleli a margine. ‘Aggadat 'Ester80. In queste fonti 
Giosuè è rimproverato anche per aver tenuto i soldati in campo (separati 
dalle mogli) quando non ce n’era bisogno, oltre che per avere sposato 
Raabe, entrando in Terra Promessa, non aver pregato il Signore di allonta- 
nare da Israele l'inclinazione al male. 


17. BR XCVII, 3; ‘Aggadat Bere’šit 32, 64-65. 


18. ‘Aggadat Bere’šit 32, 64; Zerubabel (ed. Jellinek 55; ed. Wertheimer 10). 
Anche Afraate, 57 sostiene che l'angelo apparso a Giosuè fosse Michele. In 
Tan. B. I, 17 Michele è descritto come l « angelo facieo », mentre per Sanhe- 
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drin 38b l'angelo di cui Mosè rifiutò i servigi — che altri non è se non l'ange- 
lo facieo - sarebbe invece Metatron. 


19. Tan. B.IV, 42; Tan. Na$so’28; BaR XIV, 1. Chela caduta di Gerico sia av- 
venuta di Sabato è detto spesso nella letteratura rabbinica; cfr. Seder ‘Olam 
Rabbah 11; Talmud Yerusalmi Sabbat 1, 4a-4b; BR XLVII, 9 e LXX, 15; Tan. B. 
IV, 9 e 163. Giosuè non avrebbe certo permesso di suonare le trombe di 
Sabato (fare musica di Sabato è proibito solo dai rabbini; si veda Ro' ha- 
Sanah 29b), prima di aver sentito suonare le trombe del cielo. Come il pri- 
mo prodotto della terra appartiene al Signore, così Giosuè gli consacrò 
anche la prima città da lui conquistata. Non solo Raab e i membri della sua 
famiglia scamparono alla sorte dei loro concittadini, ma tutte le famiglie si 
allearono con lei attraverso il matrimonio: Talmud Yerušalmi Berakot 4, 8, 
Sanhedrin 10, 28c; Qohelet R.V, 6; Rut R. I, 1. I figli d'Israele furono costretti 
a risparmiare la vita di quegli abitanti di Gerico in ossequio al giuramento 
fatto dalle spie a Raab. Comunque queste non avrebbero avuto ragione di 
ottemperare alla richiesta di lei, e come punizione avvenne che il profeta 
Geremia, discendente di Raab, profetizzasse la distruzione del Tempio e 
l'esilio di Israele; PK 13, 112a; 'Ekah Z. 75. In Tosafot si trova detto che Raab 
si convertì al giudaismo prima che i figli d'Israele entrassero in Terra Pro- 
messa, pertanto a lei non si applica la legge delle « sette nazioni ». La vitto- 
ria su Gerico fu molto importante perché i suoi abitanti erano validi guer- 
rieri, e così questa prima vittoria d'Israele equivale a tutte le successive mes- 
se insieme (Sifre D. 52 e Midraš Tanna'im 45), ottenute con un esercito di 
settantamila uomini; Sir R. VI, 4. Il grande miracolo avvenuto a Gerico non 
fu la caduta delle mura, ma il fatto che esse scomparvero nelle viscere della 
terra: Berahot 54a-b. 


20. WR XI, 7; Baba’ Batra’ 121b; Talmud Yerusalmi Sotah 7, 22a; ‘Alfa’ Beta’ 
de-Ben Sira'2a-2b. In quest'ultima fonte è detto che quando Abramo si recò 
ad Ai gli venne annunciato che tutti i suoi discendenti, eccetto uno (Iair), 
sarebbero caduti lì in battaglia. Allora pregò di stornare questa maledizio- 
ne da Israele, e la sua richiesta venne ascoltata. In quella battaglia i figli 
d'Israele persero una sola persona, e cioè Iair. 


21. Sanhedrin 43b; Talmud Yerusalmi Sanhedrin 6, 23b; BR LXXXV (fine); 
Tan. B. IV, 163; Tan. Mas'‘e5; BaR XXIII, 6. 


22. Sanhedrin 44a; Tan. B.IV, 163; Tan. Mas‘e5; BaR XXIII, 6. Le trasgressio- 
ni di cui è accusato Acan sono l'aver commesso atti impuri con una donna 
promessa sposa e l'aver profanato il Sabato. 


23. Sanhedrin 43b; Sebu‘ot 39a (questo è il locus classicussull'idea che gli ebrei 
sono vicendevolmente responsabili); Talmud Yeruîalmi Sotah'7, 22. Cfr. an- 
che WR I, 10 e SirR. II, 3. Che Acan abbia rubato un idolo è detto in PRE 38 
e Tan. Wa-Yeseb 3. 

24. Sanhedrin 43b e Yerusalmi 6, 23b; ER 18, 102. La preghiera di Giosuè e la 
risposta del Signore (Gs, 7 sgg.) sono arricchite da passi della tradizione 
rabbinica; cfr. Sanhedrin 44b e Talmud Yerusalmi Ta‘anit 1, 65d; Tan. B. IV, 
163; Tan. Mas'e5; BaR XXIII, 6; ER loc. cit.; Giuseppe Flavio, Antichità V, 1, 
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13. Tanto i rabbini quanto Giuseppe Flavio pongono l’attenzione sulla li- 
bertà che Giosuè usò nei confronti di Dio. PRE 38; Tan. Wa-Yeseb2. 


25. Sanhedrin 43b e Yerusalmi 6, 23b; Tan. B. IV, 163; Tan. Mas'e 5; BaR 
XXIII, 6; ER 18, 102. 


26. Tan. B.IV, 163; Tan. Mas'e 5; BaR XXIII, 6. 


27. Misnah Sanhedrin VI, 2; Tosefta'9, 5; Talmud Yerusalmi Sanhedrin 6, 23b; 
PRE 38; Tan. Wa-Yeseb 2. Cfr. ARN 45, 126, dove è detto: con la loro confes- 
sione tre uomini persero la vita in questo mondo e la conquistarono nel 
mondo a venire. Sono colui che raccoglie legna di Sabato, colui che pro- 
nuncia blasfemie e Acan. Si veda anche WR IX, 1. Che Acan si sia conquista- 
to il mondo a venire con la confessione è presupposto anche da Ps. Filone 
25, 7. Secondo il Talmud solo Acan venne giustiziato, ma la sua esecuzione 
ebbe luogo davanti ai membri della sua famiglia, e così va inteso Gs, 8, 24.I 
midrasim, d'altro canto, sostengono che insieme ad Acan fossero stati uccisi 
tutti imembri della sua famiglia, perché non avevano informato le autorità 
del crimine da lui commesso. Quanto scrive Giuseppe Flavio in Antichità V, 
1, 14, e cioè che Acan fu sepolto di notte nel modo indecoroso che si con- 
viene a un criminale, è conforme alla regola sulla sepoltura dei criminali 
descritta in Mišnah Sanhedrin VI, 5 e Sanhedrin 46b. 


28. Talmud Yerusalmi Sebi‘it7, 36c; WR XVII, 6; DR V, 14. Pressoché tutte le 
fonti sostengono che il viceré palestinese del sovrano di Babilonia abitasse 
a Gerico e che mandasse al suo sovrano datteri ricevendone in cambio mer- 
ci prodotte a Babilonia, come abbigliamento e ornamenti. Un così gran 
numero di re in un territorio piccolo come la Palestina viene spiegato dalla 
tradizione con il fatto che si trattava di rappresentanti di sovrani stranieri 
desiderosi di avere un avamposto in Terra Santa. 

29. Talmud Yerusalmi Sebi‘it7,36c; WR XVII, 6; DRV, 14; BaR XVII, 3; Mekil- 
ta’ Bo’ 18, 21b-22a; Tosefta' Sabbat 7 (8), 25. Nelle fonti tannaitiche sono i 
cananei, o a essere più precisi gli amorrei, che emigrano in Africa: si tratta 
con tutta probabilità di un accorgimento narrativo per dire che i fenici, 
cioè i cananei fondarono Cartagine in Africa. Alcune pratiche scaramanti- 
che sono dette dalla tradizione tannaitica «vie degli amorrei » (cfr. ad e- 
sempio Miînah Sabbat VI, fine; Tosefta''7 (8); Sabbat 67a-67b), il che indica 
che questa popolazione era ritenuta un ricettacolo di maghi e stregoni. 
Nella leggenda sull’emigrazione dei girgasei il posto dove presumibilmen- 
te si insediano non è l'Africa ma la terra degli iberi in Caucasia. 

30. Gittin 46. Cfr. Tosafot (inizio 71°2). Giuseppe Flavio, Antichità V, 1, 17 si 
sofferma sull’inviolabilità di un giuramento, come risulta dalla vicenda di 
Israele e dei gabaoniti. 


31. Talmud Yerušalmi Qiddusin 10, 65c; Smu'el 28, 134; BaRVIII, 4. 

32. BaR VIII, 4; Šmu’el 18, 133. 

33. Berakot 54b; Tan. Wa”Erah 16. 

34. PRE 52. Su quanto fosse rimasto fermo il sole vi sono diverse opinioni. 
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Si veda ‘Avodah Zarah 25a. Il miracolo avvenne in un giorno estivo del mese 
di Tammuz; cfr. Seder ‘Olam Rabbah 11; ‘Aggadat 'Ester29. 


35. Tan. B.III, 68; Tan. °Ahare9; BRVI (fine). 


36. Tan. B. III, 68; Tan. ‘Ahare 9. Sull’idea che la lode del Signore pronun- 
ciata da un giusto possa prendere il posto del canto della natura in gloria di 
Dio si veda DR XI, 5. 


37. Yasar, Yeho$ua' 135b-136a. Come durante la guerra di difesa contro i 
gabaoniti avvenne un grande miracolo per Giosuè, così avvenne anche in 
seguito nella sua guerra contro l'alleanza di re (si veda Gs, 11), quando i 
nemici di Israele divennero «inerti come pietre » dopo la preghiera di Gio- 
suè. Mekilta’ Sirah 9, 43a. 


38. Shulam nella sua appendice all'edizione dello Yuhasin di Zacuto, sulla 
base di una cronaca samaritana. Si veda anche Yalqut Re'ubeni, Debarim (fi- 
ne). Che i cananei in fuga da Giosuè si fossero stabilitiin Armenia è detto 
anche da Moses Choronensis 53, ma non è improbabile che la forma origi- 
naria della leggenda parlasse di aramei e non di armeni. 


39. Seder ‘Olam Rabbah 11; Mekilta’' Wa-Yasa'5, 51b; Zebahim 118b e in molti 
altri passi della tradizione, dove si parla dei « sette anni di conquista » e dei 
«sette anni di divisione ». Giuseppe Flavio, Antichità V, 1, 19 e Assunzione di 
MoseII, 3 sostengono che la guerra di conquista sia durata solo cinque anni. 


40. Baba’ Batra’ 122a e in una forma lievemente diversa Yerušalmi Yoma’ 4, 
41b. 


41. Su questa pianta, l’ Urginea maritima e il suo uso si veda Löw in Lewy-Fest- 
schrift, 47-53 e Ginzberg in REJ LXVII, 139-140. 


42. Baba’ Batra’ 56a; Bevah 25b; Talmud Yerušalmi Pea'h 2, 16d; Tehillim 87, 
377. 


43. Baba’ Qamma’8la, dove alcuni maestri attribuiscono a Giosuè varie pre- 
scrizioni. La seconda benedizione dopo il pasto è attribuita a Giosuè, cfr. 
Berakot 48b. 


44. Seder ‘Olam Rabbah 11. 


45. BR XCVIII, 15. La tradizione rabbinica non aggiunge nulla alla narra- 
zione biblica sulla costruzione dell’altare da parte di due tribù e mezza (Gs, 
22, 9), mentre Ps. Filone 22; 22d aggiunge molti dettagli a questa storia. 


46. Seder ‘Olam Rabbah 12. 


47. Per commemorare queste grandi vittorie le monete coniate da Giosuè 
avevano la figura di un manzo su un verso e un bue selvatico (Re'em) sul- 
l’altro, in riferimento alla benedizione impartita da Mosè a questa tribù 
(Dt, 33, 17). Di qui la fama universale: BR XXXIX, 11. 


48. Uno sconosciuto midraš citato da Raši a Gs, 24, 30. 

49. Sabbat 105b; Smu'e123, 114; Rut R. introduzione; Qohelet VII, 1. Il sommo 
sacerdote Elazar morì poco dopo Giosuè, ma non prima di avere terminato 
la stesura del libro omonimo, a cui egli aggiunse il racconto della morte 
dell’autore; si veda Baba’ Batra’15a. 


XIII. I GIUDICI 


1. La complessa leggenda di Chenaz si trova in Ps. Filone, 25-32 e di qui in 
Yerahme'el 57, 165-173, che la riporta in forma abbreviata. La letteratura 
cristiana del Medioevo contiene molti riferimenti a Cenec (è la forma più 
frequente del nome, ma sono attestate almeno dodici corruttele), che è il 
successore di Giosuè alla guida del popolo e si distingue per una profonda 
competenza in fatto di litologia: si vedano i riferimenti dati da Steinschnei- 
der, Hebraische Bibliographie, XVI, 104-106. 

2. La somma totale è 5280 e non 6110, come risulta da Yerahme'ele Ps. Filo- 
ne. Ma in queste due fonti i numeri dei peccatori nelle tribù di Dan e Naf- 
tali sono incongrui. Va osservato che Simone ha il maggior numero di empi 
e Levi il minore. 


3. La confessione di Acan gli evitò di perdere la sua parte nel mondo avenire. 


4. Secondo Gn, 35, 4Giacobbe nasconde gli idoli stranieri sotto il terebinto 
(m>x in ebraico, e dunque Ela, Elas in Ps. Filone è il peccatore che nascon- 
de gli idoli nella sua tenda). Sulla corrispondenza fra il terebinto di Giacob- 
be e quello menzionato in Gs, 24, 26si veda la citazione da un midrasscono- 
sciuto in Raši e Qimhi a Gs, loc. cit. 

5. Yerahme’el 57, 166. In Ps. Filone Ela dice: «Verrà forse la morte per noi, 
che io debba morire col fuoco? Tuttavia ti dico, mio signore, che non ci 
sono invenzioni come quelle che noi abbiamo perversamente escogitato. 
Ma se tu vuoi la verità, chiedi agli uomini di ogni tribù e tra di essi ci sarà u- 
no che riconoscerà la differenza dei loro peccati ». 


6. Yerahme'el 57,167. 
7. Yerahme'el57,167, mentre Ps. Filone ha «tende di Ela » al posto di monte 
Abarim. 


8. Secondo Ps. Filone i sette peccatori sono Canaan, Put, Selat, Nimrod, E- 
lat, Desuat e Ham. 
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9. Il ghiaccio in paradiso è forse un’allusione a Ez, 1, 22. 
10. Sulle dodici pietre del pettorale si vedano le pp. 581-584. 


11. Ps. Filone 28: Donec exurgat Jahel, qui aedificet domum in nomine meoet tunc 
ea proponet ante me supra duo Cherubin. 


12. Sulle pietre che saranno «luce perenne » in epoca messianica si veda PK 
18, 135b-137b. 


13. In conformità con il testo breve di Yerahme'e, mentre Ps. Filone parla di 
due angeli venuti ad assistere Chenaz: Gethel (o Ingethel), « preposto alle 
cose nascoste e alle opere non viste », e l'angelo Zeruel, che è « preposto 
alla forza ». Il primo colpì gli amorrei con la cecità, così che ognuno consi- 
derasse un nemico il proprio vicino di casa ed essi si ammazzassero a vicen- 
da, mentre il secondo angelo « teneva su le braccia di Chenaz » perché pas- 
sasse inosservato. 


14. Il nome p 31° viene reso da Ps. Filone con Jabis, che Yerahme'elconsidera 
l'equivalente ebraico di 3°, e così l’empio re di Azor diventa omonimo del 
profeta. 

15. Oltre alla visione di Chenaz, Ps. Filone ne dà anche una del sacerdote 
Elazar, che egli rivelò sul letto di morte al figlio Finees, il quale a sua volta la 
comunicò al morente Chenaz e agli anziani attorno alui. Sull’idea che «il 
pastore deve morire per l’iniquità del suo gregge » si veda Sabbat 33b. 


16. Zebul è corruttela di Ieud [= Ieu], cioè Aod, il secondo giudice d'Israe- 
le, si veda Gdc, 3, 15. 


17. BR LVIII, 2; Smu'el8, 73; Qohelet I, 5; Sir4, 7 Midraš Temurah 16a. In tutte 
queste fonti è Otoniele il diretto successore di Giosuè, non Chenaz. Secon- 
do i rabbini il Giuda cui Dio comanda di andare per prima cosa contro i 
cananei (Gdc, 1, 1) non si riferisce alla omonima tribù, ma a una persona 
con questo nome. Afraate, 481 è dello stesso avviso, mentre Giuseppe Fla- 
vio, AntichitàV, 2, 1 interpreta il passo biblico come «tribù di Giuda ». 

18. Temurah 16a. Quanto alla erudizione e devozione verso la Torah mani- 
festate da Otoniele-Iabes, si veda anche ŠeR XXXVIII, 5; BHM V, 69; ER 5, 
30, dove è anche detto che Iabes (= Otoniele) non aveva mai patito dolore 
né commesso peccati, come ricompensa per aver percorso tutta la terra 
d'Israele per insegnare la Torah al popolo e per la gloria del Signore. 


19. Sifre N. 78, Sifre Z. 76-77; Mekilta’ Itro 2, 60a-60b; Mekilta’ RŠ92; Temurah 
16a; ER 5, 30-31; Targuma 1 Cr, 2, 55e 4, 9-10. 

20. Temurah 16a. La corrispondenza fra Caleb figlio di Iefune, una delle 
spie, e Caleb figlio di Chenaz (Gdc, 1, 13: secondo i Settanta è Chenaz che 
viene descritto come il fratello minore di Caleb), la cui figlia diventa moglie 
di Otoniele, è spesso ripetuta nella tradizione talmudica e midrasica. Cfr. 
ad esempio Sanhedrin 69b e Sotah 11b. La descrizione della devozione alla 
Torah dimostrata dai discepoli di rabbi Yehudah ben Ila'y (Sanhedrin 20a) 
corrisponde alla lettera a quella della generazione di Otoniele citata in Ha- 
dar da Temurah. 
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21. Seder ‘Olam Rabbah 12. Secondo i rabbini Otoniele arrivò subito dopo 
Giosuè alla guida del popolo. E pur vero che fra l'uno e l’altro c'erano gli 
«anziani» cui fu affidata la reggenza, ma costoro sopravvissero di poco a 
Giosuè (Gde, 2, 6). La loro breve durata era la punizione per non avere dato 
a Giosuè il cordoglio che si meritava. 


22. Sifre N. 353. 


23. BR LXIX (fine); Sotah 46b; Nispahim 14-15 (= EZ 16); Sukkah 53a; Zohar 
II, 151b. Cfr. anche Sanhedrin 97a dove è narrata la storia sul posto chiama- 
to Kusta' (= Verità), dove nessuno muore anzitempo, cioè prima di essere 
giunto in tarda età, perché gli abitanti non dicono mai una parola che non 
sia di verità. Non è chiaro se ci sia un nesso fra la città di Luz, sulla quale 
l'Angelo della Morte non ha potere, e quel piccolo osso del corpo umano 
che si formerà al tempo della resurrezione, ma è molto probabile che que- 
sta omonimia non sia un caso. Le fonti sopracitate riportano la strana noti- 
zia che la porpora (n527) era prodotta nella città di Luz. 


24. Sanhedrin 105a; Talmud Yerušalmi Nazir9, 75c. 
25. 2 ‘Alfa’ Beta’ de-Ben Sira'29a e 36a. 


26. Seder ‘Olam Rabbah 12. La storia di Rutrisale al tempo di Eli, ma secondo 
altri Booz era contemporaneo di Debora; si veda Rut R. inizio. 


27. Baba’ Batra’15b; Targum, Rt, 1, I, Rut R. 1, 1; Rut Z. 345. Cfr. Mt,7, 4. 


28. BR XXV, 3; Targum, Ri, 1, 1. Secondo Rut Z. 45 quella carestia non era 
«solo carenza di cibo ma anche della parola celeste del Signore ». 


29. Secondo una tradizione assai diffusa, Naasson ebbe quattro figli: Elime- 
lec, Salom (padre di Booz), il padre di Noemi e Tob; si veda Tan. B. III, 107; 
Baba’ Batra’ 91a; Seder ‘Olam Rabbah 12. Stando a Rut R. III, 12 Elimelec, 
Booze Tob erano fratelli. 


30. La tradizione offre svariate etimologie dei loro nomi e di quelli delle 
loro mogli. Si vedano Rut R. I, 4; Rut Z. 46-47; Tan. B. III, 107; Berakot7b. 


31. Targum, Rt, 1, 1-2; Rut R. I, 1; Baba’ Batra'91a; Zohar Rut 1, 1, basato su 
Rut Z. 46-47. In quest’ultima fonte è detto che si sentivano attirati dai moa- 
biti, cui assomigliavano. Erano meschini e gretti come loro, che « non ave- 
vano dato ai figli d'Israele pane e acqua durante il loro cammino quando 
erano usciti dall’ Egitto » (cfr. Dt, 23, 5). 

32. Targum, Rt, 1, 1. 

33. Rut R. I, 4. Quando Eud disse a Eglon, re di Moab: «Ho un messaggio da 
Dio per te », il re si alzò dal suo seggio (Gdc, 3, 20) per mostrare onore a 
Dio, e per ricompensa il suo discendente Salomone (per via della figlia 
Rut) «sedette sul trono del Signore » (1 Cr, 29, 23); si veda Tan. B. I, 220; 
Tan. Wa-Yehi 14; Sanhedrin 60a; Rut R. loc. cit. Anche le opere buone prete- 
rintenzionali sono ricompensate: Balac offrì al Signore quarantadue sacri- 
fici (si vedano Nm, 23, 1, 14e 29) e per questo venne premiato col fatto che 
Rut, nipote di suo nipote (figlio?) Eglon, diventò la capostipite della dina- 
stia davidica. Si vedano Nazir 23b e Sanhedrin105b. 
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34. Leqah a Ri, 1, 4. Le fonti più antiche danno per assodato che i figli di Eli- 
melec non abbiano convertito all’ebraismo le loro mogli, né al momento 
del matrimonio né in seguito; si veda Rut R. I, 4, dove il passo assai oscuro 
va interpretato nel senso che i figli di Elimelec fossero dell'avviso che la 
proibizione dei matrimoni misti (Dt, 23, 2) si applicasse anche alle donne 
moabite dopo la loro conversione all’ebraismo, pertanto neanche la loro 
conversione avrebbe legittimato il matrimonio. Si veda Tan. B. III, 108. 
Contro questa opinione in Zohar Rut 1, 4 e 14 è detto che le mogli dei figli 
di Elimelec si erano convertite all’ebraismo ancor prima del matrimonio, 
ma appena il marito di Orpa morì lei tornò a adorare i suoiidoli, perché la 
sua conversione all’ebraismo era solo una questione di facciata. Si veda 
anche Rut Z. 47, dove la morte di Maclon e Chilion è considerata il castigo 
per il peccato di avarizia del padre. Qui il loro matrimonio è considerato 
conforme alla legge o, in altre parole, questo passo presuppone che le mo- 
gli fossero proselite. 


35. Rut R. I, 5, dove è detto che il Misericordioso non porta via la vita al pec- 
catore prima di averlo messo in guardia con qualche altra punizione. 


36. Targum, Rt, 1, 8. Cfr. anche Rut R. ad loc., dove è detto che le nuore di 
Noemi non solo badarono a che gli ultimi onori tributati ai mariti fossero 
conformi al loro stato sociale, ma rinunciarono anche ai beni dei defunti 
(diritti dotali) a favore della suocera. Noemi decise di tornare in Terra San- 
ta dopo aver saputo da alcuni mercanti ebrei giunti a Moab che la carestia 
era finita. Secondo altri ciò le fu rivelato dalla santa ispirazione. 


37. Rut Z. 47-48. Qui è anche detto che a Gerusalemme ogniclasse di popo- 
lazione aveva il suo quartiere, e quelle più alte non permettevano alle altre 
di abitare fra loro. Le classi erano distinte anche da diverso abbigliamento, 
e proprio a causa di questa rigida separazione Noemi aveva paura di espor- 
re le nuore all’umiliazione e alla disgrazia, dato che erano molto povere e 
vestite di stracci. Noemi per parte sua era ansiosa di rientrare in patria, e 
così, scalza e lacera, proseguì nel suo viaggio verso casa, senza fermarsi a 
riposare neanche la vigilia del Sabato. Rut R. I, 7; Rut Z. 49. 


38. Rut R. I, 14; Šmu'el 20, 106-107; Soțah 42b; Rut Z. 49. La legge prescrive 
che il proselita vada respinto a meno che insista e lo chieda una seconda 
volta. Pertanto Noemi rifiutò la prima richiesta di Rut, ma la ammise come 
proselita quando questa ripeté la sua richiesta, dopo che ebbe ascoltato le 
norme relative alla conversione; Rut R. I, 7 e 13; Rut Z. 48. 

39. Rut R. I, 16-17; Yebamot 47b. 

40. Baba’ Batra’ 90a; Talmud Yerušalmi Ketubbot 1, 25a; Rut R. 1, 19. In que- 
st'ultima fonte sono esposte diverse altre opinioni sul giorno in cui Noemi 
arrivò. 

41. MHG I, 336 dice che Noemi è una delle ventidue pie donne la cui devo- 
zione viene lodata da Salomone nell'ultimo capitolo dei Proverbi, dove le 
parole « tende la mano al misero » (Prv, 31, 20) si riferiscono a lei, che por- 
tò Rut sotto le ali della Sekinah. 


42. Rut R. II, 5-6. Quanto alla legge sulla spigolatura si veda Pe’ah 6, 5. 
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43. Rut Z. 50; Rut R. II, 5-6. Fu un angelo a condurre Rut al campo di Booz; 
si veda Leqah a Rt, 2, 3. 


44. Su Timna si veda p. 257. 


45. Frammento midrašico pubblicato da Hartmann, Ruth in der Midrasch-li- 
teratur, 98; Targum, Rt, 2, 11-13. Modesta qual era, Rut si presentò come una 
«bracciante di Booz», e perciò egli la rassicurò sul fatto che sarebbe stata 
considerata una delle « madri d’Israele »; si veda PK 16, 124a; Rut R. I, 14. 
Secondo PK la norma che esclude i moabiti dalla « congregazione del Si- 
gnore » (Dt, 23, 4) si applica solo ai maschi ma non alle femmine; essa fu 
promulgata in quel periodo ed era ancora ignota a Rut, la quale la apprese 
da Booz. 


46. Sabbat113b; Rut R.II, 14; Rut Z. 51. Dio mise la sua benedizione in quel- 
le poche spighe che Booz le diede e che bastarono per il suo pasto. 


47. Rut R. II, 20. Booz fece di tutto affinché i suoi molti braccianti (ne im- 
piegava talmente tanti che ogni gruppo di quarantadue aveva un caposqua- 
dra) fossero gentili e cortesi con Rut. Disse anche loro di lasciar cadere dei 
covoni lungo il cammino di lei, affinché potesse portarseli a casa, siccome 
era molto rigorosa nell'osservanza della legge e non avrebbe mai preso 
nulla che non le spettasse. I braccianti fecero persino di più di ciò che il lo- 
ro padrone aveva ordinato: trebbiarono il grano che lei aveva spigolato, ma 
Rut si accontentò di prenderne pochissimo e non portava a casa più di 
quello che era il suo fabbisogno giornaliero. Questo comportamento inso- 
spettì Noemi, che temeva sua nuora conducesse una vita immorale, otte- 
nendo quella sua razione quotidiana dai suoi amanti. Si veda Rut Z. 51. 


48. Rut Z. 52. Noemi aveva giurato di occuparsi di Rut e per questo era an- 
siosa di vederla sposata. 


49. Sabbat 113b; Rut R. III, 3; Talmud Yerusalmi Pea'h8, 21b; PR 23, 115b; Rut 
Z. 52. Alcune di queste fonti affermano che, per tranquillizzare Rut, Noemi 
le disse: «I miei meriti ti accompagneranno »; cfr. anche Haserot 4a e Leqah 
a Ri, 3, 5. Rutaveva molta paura di camminare di notte da sola, perché era 
talmente bella che nessun uomo poteva guardarla senza innamorarsene 
perdutamente; Rut R. II, 4. 


50. I demoni, tanto maschili quanto femminili, hanno il corpo e la faccia 
ricoperti di peli, ma la testa calva; si veda ‘Emeq ha-Melek, 140b. Secondo 
Hasidim (ediz. di Bologna, 1161) solo i demoni maschi hanno i peli in testa. 


51. Rut R. III, 7-10 (Booz si ritirò dopo aver studiato la Torah); Rut Z. 52; 
Sanhedrin 19b; Tan. B.III, 108; Tan. Behar3; Targum, Rt, 3, 7-12, dove è det- 
to che Booz si ritirò dopo avere ringraziato il Signore per aver scacciato la 
carestia da Israele dopo la sua preghiera; cfr. anche Targum, Rt, 1, 6. 


52. È opinione comune che 23% (Rt, 3, 13) vada inteso come il nome del 
congiunto, cui in 4, 1 Booz si rivolge così: « Ehi, tu», perché non era com- 
petente in fatto di legge e Booz non si degnò di chiamarlo per nome. Con 
le sei misure di orzo che Booz diede a Rut per il suo ritorno a casa voleva 
lasciarle intendere che era destinata a diventare l’antenata di sei uomini 
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giusti dotati di sei doni spirituali (Zs, 11, 2). Si tratta di Davide, Daniele, A- 
nania, Misaele, Azaria e del messia (secondo altri i tre amici di Daniele val- 
gono per uno, per cui vanno aggiunti Ezechia e Giosia); si veda Rut R. III, 
14; Rut Z. 53; Sanhedrin 93b; PRQ 36b; BaR XIII, 11; Targum, Rt, 3, 15. 


53. Targum, Rt, 4, I; Rut Z. 53. 
54. Rut R. IV, 1-2. 


55. Rut R. IV, 1-2 e 5 (il ketiv “mp in Rt, 4, 5 va spiegato come una seconda 
persona femminile: Tob non si comportò da uomo bensì da donna igno- 
rante. Si veda una interpretazione simile in Berakot 32 a Nm, 14, 16). Fu 
Booz a introdurre la cerimonia di pronunciare le benedizioni sugli sposi 
alla presenza di dieci uomini; si veda Ketubbot 7a e Yerušalmi 1, 25a; Rut R. 
IV, 2. Dato che ai matrimoni e simili celebrazioni festive i giovani tendono 
a dimenticarsi del decoro e della morale, Booz ordinò che gli « anziani » 
facessero da supervisori in tali circostanze, e questa norma rimase in vigore 
sino all’epoca del patriarcato in Palestina. 


56. Giuseppe Flavio, Antichità V, 9, 4, che associando Rt, 4, 6 a Dt, 25, 89 
sostiene che Rut fece il rituale dello sfilamento del calzare del congiunto 
che si era rifiutato di sposarla. Anche Zohar Rut 4, 6 è di questa opinione. 
La halakhah spiega Rt, 4, 7come quella forma di acquisizione che il diritto 
rabbinico definisce kalifin, e cioè la cessione di un oggetto dall'acquirente 
al venditore come simbolico contraccambio dell’oggetto comprato. Si ve- 
da Baba’ Mesi‘a’ 47a; Talmud Yerušalmi Qiddušin 1, 60c; Rut R. IV, 8; Smu el 
28, 100. 


57. Rut R. III, 10. 
58. Rut R. III, 10; cfr. Tosafot Yebamot 48b (in fondo). 


59. Rut R. IV, 12. Oltre all’età avanzata all’epoca del suo secondo matrimo- 
nio, le condizioni fisiche di Rut non erano compatibili con una gravidanza, 
a meno che non fosse avvenuto un miracolo. Sul pio Oved (« servo », cioè di 
Dio) si vedano Targum, Rt, 4, 21 e Leqah a Rt, 4, 17. 


60. Rut Z. 55; Legah a Rt, 4, 17 (dove è presente una dettagliata descrizione 
della morte di Booz nella camera nuziale); cfr. anche Giuseppe Flavio, An- 
tichitàV, 9, 4, che dice: Oved nacque un anno dopo il matrimonio di Rut. 
L'idea che Rut abbia vissuto sino a vedere la gloria di Salomone (già in Ba- 
ba’ Batra'91b) presuppone che la sua storia si situi alla fine del periodo dei 
Giudici. Booz divenne l’antenato di re (la dinastia davidica) come ricom- 
pensa per «aver preso una moglie per il bene del Cielo ». EZ 3, 178. 


61. Ps. Filone 33; 30, 1-2. 


62. Ps. Filone 33, dove Jabel è una corruttela di Iabin (si veda Gdc, 4, 1). La 
capitale di Iabin, Asor, è bruciata da Giosuè (Gs, 11, 11) per rispetto del 
comando divino dato a Mosè a proposito della sua completa distruzione, 


in conformità al desiderio di Giacobbe di muoverle guerra; si veda BR 
LXXXI, 4. 


63. ‘Agudat ‘Aggadot'777-78. La haggadahvede in Sisara non solo il nemico dei 
figli d'Israele, ma anche colui che ha pronunciato blasfemie contro Dio e si 
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è preso gioco della fede ebraica; si vedano Smu'el 13, 85; Tehillim 2, 24; WR 
7 (fine). In tutte queste e altre fonti si spiega che Dio mandò il fuoco celeste 
contro Sisara per punirlo della sua blasfemia. L'idea che egli a trent'anni 
avesse conquistato tutto il mondo è con tutta probabilità un richiamo ad 
Alessandro Magno. 


64. Megillah 14a; ER 10, 48, dove è detto che il marito di Debora aveva tre 
nomi. Era chiamato Barac perché il suo volto era luminoso come un lam- 
po; Lapidot perché fabbricava lampade per il santuario di Silo; Michele per 
l'omonimo angelo o anche perché era molto modesto (n in ebraico). 
Quest'ultima considerazione allude al fatto che Barac avrebbe ricevuto l’i- 
spirazione divina tramite l'angelo. Un'altra narrazione su Barac è presente 
in ER 10, 50-51, dove è detto che egli si occupava degli « anziani » che erano 
i capi e i maestri del popolo dopo la morte di Giosuè. Per questo suo fedele 
servizio venne ricompensato da Dio e fu scelto per assistere Debora nella 
sua impresa di liberare Israele dalle mani di Sisara. Dio rivelò alla profetes- 
sa che la salvezza sarebbe arrivata solo grazie a uomini impegnati nello stu- 
dio della Torah e nel servizio divino, o grazie a chi come Barac si metteva a 
disposizione degli studenti che si dedicavano alla Torah. Secondo Tehillim 
22, 180 Debora era della tribù di Naftali. 

65. ER 10, 48-49; Megillah 14a; sulla questione legale dell’ammissibilità di 
una donna alla carica di giudice si veda Tosafot Niddah50a. 

66. Megillah 14b, dove è anche detto che l’orgoglio non si addice alle don- 
ne. Le profetesse Debora e Ulda invece erano orgogliose e avevano entram- 
be dei brutti nomi, visto che Debora significa « vespa » e Ulda « donnola ». 
67. Barac non solo obbedì al suo ordine, mavolle a tutti i costi che lei andas- 
se in battaglia con lui per proteggerlo dai pericoli con i propri meriti. 

68. Pesahim 66b; ZoharIII, 21b-22a; BR XL, 4. Ps. Filone, 33-34; 30, 4-7 con- 
tiene un lungo discorso di Debora al popolo in quella occasione. 

69. Tan. B. IV, 164; Tan. Masse‘5; BaR XXIII, 7. Questi re erano potentati 
stranieri talmente affascinati dalla terra d'Israele che desideravano avere 
un possedimento lì. Si veda BR LIII, 10. 


70. Goryon 27; ’Agudat ’Aggadot 77. 


71. La haggadahinterpreta Gdc, 5, 20insensoletterale e sostiene quindi che 
«le schiere di Sisara » siano state annientate dalle « schiere del cielo », cioè 
stelle e angeli. Cfr. WRVII verso la fine. Pesahim 118 dice che i carri di ferro 
di Sisara si sciolsero per l'intenso calore emanato dalle stelle. 

72. Mo'ed Qatan 16, che cita anche un'opinione differente secondo cui Me- 
roz è il nome di un importante personaggio che si rifiutò di partecipare alla 
guerra contro Sisara e per questo venne bandito da Barac. 

73. Pesahim 118b; PRE 42. Una opinione dissonante è data da Ps. Gerolamo 
a Gdc, 5, 1. 

74. Ps. Filone 34; 31, 3, secondo cui ‘5323 in Gdc, 4, 17va interpretato come 
«da solo » e non «sul suo piede ». 
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75. Ps. Filone 34; 31, 3; Megillah 15a. Come i midrasim palestinesi, così Ps. 
Filone parla solo della grande attrazione che la bellezza di Giaele esercitò 
su Sisara. Il Talmud babilonese va oltre, e sostiene che Giaele si arrese alla 
passione di Sisara, che era l’unico modo per avere la meglio su di lui e ucci- 
derlo; si veda Yebamot 103a-103b. 


76. Ps. Filone 34-35; 31, 3-7, così come, in forma più breve, in Yerahme'd 58, 
172. Secondo la legge in Dt, 22, 5una donna non può usare armi e qui sta il 
motivo per cui Giaele lo uccise con il piolo della tenda invece che con una 
lancia o una spada. Le parole di Debora, « Giaele sia benedetta fra le donne 
che stanno nella tenda » (Gdc, 5, 24), lascia intendere che Giaele sia come Sa- 
ra, Rebecca, Rachele e Lea (le cui tende sono menzionate nella Bibbia; si veda 
Gn, 24, 67 e 41, 33), perché se non fosse stato per lei i discendenti di queste 
quattro donne sarebbero morti per mano di Sisara. Si veda BR XLVIII, 15. 


77. Cioè MEN = nmn, « possa essere distrutta ». Lo stesso nome portava la 
moglie di Caino. Si veda Ps. Filone 1; 2, 1. 


78. Yerahme'el 58, 174; Yerušalmi citato da molti autori medioevali ma non 
presente nella redazione del testo talmudico a noi pervenuta. 

79. Ps. Filone 35-36; 32, 1-17 e una più breve parafrasi nel Targum a Gdc, 5, 1 
sgg. 

80. Ps. Filone 37; 33, 1-6. Secondo Seder ‘Olam Rabbah 12 i quarant'anni di 
governo di Debora ne comprendono venti in cui Israele fu sottomesso a 
Iabin e Sisara. 


81. Tehillim 18, 137; Šmu’el19, 135. Ps. Filone 37; 32, 18 parla di una grande 
festa sacrificale celebrata da Debora e dal popolo a Silo dopo la vittoria su 
Sisara. In questa occasione « suonarono le grandi trombe » e Debora disse: 
«Questa sarà testimonianza delle trombe fra le stelle e il loro Signore ». 


82. Ps. Filone 37; 34, 1-5. Cfr. Sifre D. 84, dove è detto che Dio permetterà al 
falso profeta di fermare il sole e la luna per attestare la forza della fede d'I- 
sraele. 


83. Yelammedenu in ‘Aruk s.v. DNDI e Yalqui II, 62, dove è citato Tan. come 
fonte, anche se il passo non si trova nella nostra edizione di questo testo. 


84. Yelammedenu in Yalqui II, 62; Zohar Hadaš, Noah 29a. La vittoria sui ma- 
dianiti ebbe luogo nella seconda notte di Pesah. 


85. Ps. Filone 38; 35, 6-7; Yerahme'd 58, 175. A proposito dei miracoli che 
secondo il racconto biblico (Gdc, 6, 37-40) accompagnarono le imprese di 
Gedeone, va rilevato quanto segue: il primo, cioè la non apparizione della 
rugiada sul suolo, non fu fatto direttamente da Dio, mentre il secondo sì. 
Questo perché egli entra in connessione diretta con il bene e mai con il 
male. L'angelo che appare a Gedeone sembrava un giovane; Giuseppe Fla- 
vio, Antichità V, 6, 2. La haggadah fa notare che usando un altare dedicato a 
un idolo e a sacrifici per pratiche idolatriche Gedeone agì contro la legge 
(trasgredì non meno di sette precetti), ma obbedì a una speciale rivelazio- 
ne venuta a lui in quel momento. 


86. Ps. Filone 38; 36, 1-2. La haggadah fornisce svariate spiegazioni alla pro- 
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va dell’acqua di cui si parla in Gdc, 7, 5 sgg. I peccatori di quell'epoca adora- 
vano la propria immagine riflessa nell'acqua, perciò coloro che si chinaro- 
no in ginocchio « per lambire l’acqua » si tradirono in quanto idolatri che 
adoravano la propria immagine riflessa nell’acqua; Yelammedenu in ‘Aruk 
s.v. TN e Yalqui II, 62; Tan. B. I, 183 dice invece: « come gli idolatri erano 
usi inginocchiarsi », così facevano anche per bere. Secondo Giuseppe Fla- 
vio, Antichità V, 6,3 Dio desiderava mostrare che era capace di produrre la 
disfatta dei nemici d'Israele con un piccolo esercito di codardi troppo timi- 
di per «inginocchiarsi e bere tranquillamente ». 


87. MHGI, 722-723. 


88. PK 8, 71a; PR 18, 92b; WR XXVII, 6. Queste fonti dicono solo che la vit- 
toria sui madianiti fu la ricompensa per aver osservato il precetto dell’ ‘O- 
mer; le fonti più tarde, invece (si veda ad esempio Panim Aherim, 73), si di- 
lungano in proposito e spiegano che la vittoria avvenne nell’ottava notte di 
Pesah, o secondo alcuni proprio nel giorno in cui venne portato l’ ‘Omer. 


89. YalquiII, 64. La tradizione discredita Gedeone perché si fece un vello e 
considera infatti lui insieme a Iefte e Sansone come i tre giudici peggiori; si 
vedano Ro' ha-Sanah 25a-25b e Tosefta'2 (1), 3. Cfr. anche Zohar Hadaš, 
Noah 29, dove è detto: Gedeone non era pio e neanche figlio di un uomo 
pio, eppure fu considerato degno di riscattare Israele, perché pregò Dio 
per loro. 


90. Sabbat 83b. Cfr. anche Yerufalmi9, 11d e ‘Avodah Zarah 3,43a, dove si par- 
la delle piccole dimensioni di quest’idolo, che aveva un aspetto da Priapo. 


91. Tan. B. I, 103. Contrariamente a suo padre (Gdc, 8, 27), Abimelec era 
molto avido di ricchezze e per questo la sua fine venne presto; ‘Aggadat Be- 
re'Sit 26, 54. L'ingratitudine dei figli d'Israele, che permisero ad Abimelec 
di uccidere i figli del loro benefattore Gedeone, contò per loro come se a- 
vessero dimenticato il Signore, perché questo sentimento è peccato grave 
quanto l’idolatria; Yelammedenuin Yalqui II, 64. 


92. Ps. Filone 39; 38, 1-2; Yerahme'el 58, 175. La leggenda su Iair e i pii ricor- 
da per molti aspetti la storia di Abramo riportata da Ps. Filone 6-8; 6, 16-18. 
Iair muore nel fuoco. 


93. Ps. Filone 39 e Yerahme'el 58, 175. Il nome Nataniel dato all’ « angelo 
preposto al fuoco » (solo in Ps. Filone) è piuttosto strano. Potrebbe essere 
Atuniel (da NNN, «fornace »?). 


94. Tosefta' Targum a Gdc, 11, 1; cfr. anche Giuseppe Flavio, AntichitàV, 7, 8, 
che osserva: essi (i fratelli di Iefte) lo cacciarono perché non aveva la loro 
stessa madre, ma era nato da una donna straniera che il padre aveva intro- 
dotto in famiglia per affetto. 


95. Talmud Yerusalmi Šebiʻit 6, 36c, dove la terra di Tob è identificata con la 
città di Hippolis nella Decapoli. Per via della fertilità del suo suolo viene 
descritta nella Bibbia come «Buonaterra ». Ps. Filone sembra interpretare 
270, «buono » come un nome di persona. « Come gli uccelli cercano quelli 
della stessa specie, così l’uomo cerca i suoi simili », mentre gli «uomini da 
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poco » che si radunarono intorno a lefte dimostrano che razza di persona 
egli fosse; Baba’ Qamma'92b. Giuseppe Flavio, Antichità V, 7, 8, presumibil- 
mente per ragioni apologetiche, mette Iefte in buona luce e aggiunge che 
il padre di costui era una personalità di primo piano. I maestri della tradi- 
zione sono invece piuttosto severi con questo giudice. 


96. Ps. Filone 40-42; 39, 6-40, 4; Yerahme’el59, 176. Il monte Telag o Selac (o 
Thelac) è ovviamente il monte Hermon, in ebraico 35W ^M, « monte di ne- 
ve». Cfr. ’Ongelos a Dt, 3, 9e Sifre N. 131. 


97. WR XXXVII, 4; BR LX, 3; Tan. B. III, 112-114; Tan. Behuggotay 5; Qohelet 
X, 15; Ta'‘anit 4a; Midraš Tanna'im 100; Sifre D., 148; Targum e Tosefta' Tar- 
guma Gdc, 11, 39; PRQ32b; ER 11, 55-57. Sebbene Iefte venga punito seve- 
ramente per avere ucciso molte migliaia di efraimiti, costoro meritarono 
quel destino perché praticavano assiduamente l’idolatria, in particolare a- 
doravano un idolo chiamato Sibboleth, il cui nome avevano talmente sulle 
labbra da pronunciarlo anche quando volevano dire sibbolet, « spiga »; Tosef- 
ta’ Targuma Gdc, 12, 6; ER 11, 456. In quest’ultima fonte Finees è stigmatiz- 
zato per non aver impedito la guerra fra Iefte e gli efraimiti. Avrebbe dovu- 
to protestare con quegli uomini orgogliosi che non intercedettero per la 
figlia di Iefte, benché fossero pronti a partire per la guerra per una presun- 
ta offesa. L'idea che Iefte non abbia offerto la figlia in sacrificio ma l'abbia 
soltanto fatta vivere in totale isolamento, perché si dedicasse al servizio divi- 
no, si trova nella letteratura rabbinica medioevale (si veda ad esempio 
Qimhi a Gdc, 11, 39). La letteratura talmudica non presenta questa lettura 
razionalistica e condanna aspramente Iefte e i suoi contemporanei per 
quel sacrificio umano. Giuseppe Flavio, Antichità V, 7, 10 condivide questa 
opinione. « Guai ai malvagi e a coloro che vanno loro vicino »; Iefte era in 
origine un uomo giusto ma a forza di stare fra i malvagi efraimiti finì per 
diventare come loro, che offrivano sacrifici umani a Baal, e sacrificò sua fi- 
glia a Dio. Fra quella popolazione l'omicidio era pratica comune, e il mas- 
sacro di ventiduemila persone era considerato da Iefte una cosa da poco. 
La terra si rifiutò di ricevere il corpo di quell’empio, e le sue membra furo- 
no sparse; cfr. ‘Alfa’ Beta’ de-Ben Sira’ 4a-4b. Una antica leggenda collega 
l’avvelenamento dell’acqua durante «i quattro giri del sole » (cioè equinozi 
e solstizi) con il sacrificio della figlia di Iefte. Nell’equinozio di primavera il 
Signore trasformò in sangue le acque dell'Egitto, e da allora ogni anno in 
quel momento una goccia di sangue si versa nell'acqua e la avvelena. Lo 
stesso accade per il solstizio d'estate, quando Mosè colpì la roccia e ne sca- 
turì il sangue. Nell’equinozio d'autunno Abramo allungò la mano per ucci- 
dere Isacco e il coltello cominciò a sanguinare, mentre il solstizio d'inverno 
è il tempo in cui Iefte offrì sua figlia in sacrificio e il suo coltello sanguinò. 
In questi quattro giorni di « giro del sole » le fanciulle d’Israele piangevano 
la figlia di Iefte. Secondo alcuni maestri l’acqua avvelenata in quei momen- 
ti ha delle cause differenti. A ogni « giro del sole » un angelo diverso è nomi- 
nato per vegliare sul mondo, ma per un attimo il mondo rimane senza una 
guida, e questo accade al cambio della guardia. 


98. Ps. Filone 42; 41, 1. 
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99. Tan. B. IV, 160; Baba’ Batra'91a; BaR X, 5; ‘Aggadat Bere’šit 52, 106-107, 
dove è detto che per sette donne sterili avvenne un miracolo e misero al 
mondo dei figli: Sara, Rebecca, Lea, Rachele, Anna, Selalponit e Sion. 
L'angelo si rivolse a Selalponit e non al marito perché fu grazie alla virtù di 
lei se ebbe un figlio come Sansone, dato che il marito era un «ignorante »; 
cfr. BaR X, 5 e MHG I, 337; Berakot 61a; Giuseppe Flavio, invece, sostiene 
che Manoa fosse uno dei grandi della sua generazione. Ps. Filone 42-43; 42, 
1 enumera gli antenati di Sansone sino a Dan, il figlio di Giacobbe, e rileva 
che il giudice era il decimo a partire dal capostipite. La madre di Sansone è 
chiamata Eluma, la figlia di Remac. Ps. Filone racconta altri particolari sui 
genitori del giudice. Manoa e la moglie si rinfacciavano a vicenda la respon- 
sabilità di non riuscire ad avere figli, alla fine il Signore ascoltò la preghiera 
di lei e le mandò un angelo. Giuseppe Flavio, Antichità V, 8, 4 spiega il nome 
di Sansone come «il potente », mentre i rabbini lo mettono in relazione 
con il sole (šemeš), osservando che Sansone spandeva luce sulla sua genera- 
zione come il sole; cfr. Sotah 10a, dove è detto che Sansone ricevette il nome 
di Dio, come è scritto « perché sole e scudo è il Signore Iddio » (Sal, 84, 12). 
Benché l’angelo avesse detto alla moglie di Manoa che lei e non il marito 
era responsabile della loro sterilità, lei non lo disse al marito « per amor di 
pace »; BaR X, 5; WR IX, 9. L'ordine dell’angelo alla moglie di Manoa, di 
«non mangiare niente di immondo» era per metterla in guardia dal consi- 
glio delle donne che le avevano detto di mangiare lo stomaco di un coni- 
glio come rimedio contro la sterilità. Questa cura partiva dal presupposto 
che questo animale cambia sesso: prima è maschio, poi diventa una femmi- 
na. Si veda Tosefta' ‘Atigata’5, 19. 


100. BR XCVIII, 13 e XCIX, 11; BaR X, 5. 


101. Baba’ Batra'9la; Tosefta' Targum a Gdc, 12, 9. Queste fonti presuppon- 
gono l'identità fra ‘Ibîan e Booz. 


102. Sotah10a. La forza sovrumana di Sansone è presupposta nell’interpre- 
tazione di “MN (Gn, 49, 16) nel senso di «come l’Uno » (cioè Dio). Cfr. BR 
XCVIII, 13; Tan. Wa-Yehi 12. 


103. Sotah 10a; Nispahim 44; BaR XIV, 9. Le dimensioni spropositate del 
corpo di Sansone sono dedotte dal fatto che egli portò i cancelli di Gaza 
sulle spalle (Gdc, 16, 3), che secondo la tradizione misuravano sessanta cu- 
biti. Ps. Filone 43; 43, 4 descrive l'impresa di Sansone a Gaza in questi termi- 
ni: uno dei cancelli lo teneva nella destra come scudo e l’altro sulle spalle, 
e siccome non aveva la spada incalzò i filistei con esso uccidendone venti- 
cinquemila. 

104. Sotah 9b e Yeruîalmi 1, 17b; WR VIII, 2. Sull’idea che lo spirito divino 
possa manifestarsi nei capelli dell’uomo si veda BRIV, 4. I rabbini parlano 
di Sansone come di un uomo che aveva su di sé l'ispirazione divina, ma non 
lo considerano un profeta. 


105. BR XCVIII, 13. Secondo la haggadah la benedizione impartita a Dan da 
Giacobbe (Gn, 49, 16-18) si riferisce a Sansone il danita. 


106. Tosefta’' Targum a Gdc, 15, 15. Per altre interpretazioni di questo verset- 
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to si veda BR XCVIII, 13; 1) un asino di tre anni; 2) un’asina incinta di due 
gemelli. 


107. BR XCVIII, 13, dove è detto che Sansone sarebbe morto anche se aves- 
se avuto dell’acqua a disposizione, perché era troppo stanco per allungare 
la mano; pregò Dio in questo modo: «Anche se non ho altri meriti che 
quello di essere circonciso mentre i filistei non lo sono, non voglio cadere 
nelle mani degli incirconcisi ». Sansone, che era fiero della propria forza 
sovrumana, finì per morire di sete, sì da imparare che la forza di un uomo 
non vale niente senza l’aiuto di Dio. Giuseppe Flavio, Antichità V, 8, 9. 


108. Soțah 10a; BaR IX, 24. 


109. Sotah 9b-10a (su mu come eufemismo per rapporto sessuale, si veda 
anche Gerolamo a /s, 47, 2); BaR IX, 24. I genitori di Sansone tentarono 
sulle prime di dissuaderlo dallo sposare una donna filistea, dicendogli: 
«Come i campi dei pagani sono seminati con semi misti (che Lv, 19, 19 
proibisce), così è la loro progenie ». Ma Sansone non li ascoltò e sposò una 
filistea di Timna con la quale visse solo una settimana, perché lei tradì il suo 
segreto ai compagni che fingevano di essergli amici, mentre in realtà lo 
sorvegliavano per evitare che attaccasse i filistei. Pertanto Sansone aveva 
dei buoni motivi per esclamare: « Non c’è nulla di più ingannevole di una 
donnal» (Giuseppe Flavio, Antichità V, 8, 6). Quando il padre della donna 
filistea la diede in sposa a un altro uomo, Sansone si infuriò talmente con i 
filistei per la loro connivenza in questa violazione del voto matrimoniale 
che distrusse i loro campi con delle torce attaccate alle code delle volpi, e 
dunque il castigo fu eseguito dai furbi animali. Sansone non fece che peg- 
giorare la propria condotta: iniziò con lo sposare una donna pagana e finì 
per diventare prigioniero di una prostituta pagana di Gaza. Per questo in- 
contrò il proprio destino per mano di Dalila, nome che significa « colei che 
rende povero», dato che attraverso di lei Sansone divenne povero: perse la 
forza, la sapienza, la pietà. Si veda Misnah Sotah1, 8; Tosefta' 3, 15; Sotah 9b- 
10a; Yerusalmi 1, 17b e Ketubbot 5, 30b; MHG I, 752; Mekilta’ Sirah 2, 36a; BR 
LII, 12; BaRIX, 24. 


110. BRLXVI, 3. 


111. Talmud Yerusalmi Sotah 1, 17b; BaR IX, 24; Sotah 10a. Secondo BR 
XCVIII, 14 il numero dei morti andava ben oltre i tremila. Gdc, 16, 27 parla 
solo di coloro che si trovavano nell’edificio che Sansone abbatté. Secondo 
Ps. Filone le ultime parole del gigante furono: «O Signore, Dio dei miei 
padri, ascoltami questa volta e rafforzami sì che io possa morire con questi 
filistei, perché la vista che avevano gli occhi che mi hanno strappato mi era 
stata data da Te». E poi aggiunse: «Vai avanti, anima mia, non dolerti. 
Muori, mio corpo, e piangi non per te stesso ». 

112. Ps. Filone 44. Secondo ’Eldad 4-5 i discendenti dell'unione fra Sansone 
e Dalila vivono fra i daniti e si distinguono per la loro forza sovrumana e il 
loro grande valore. 

113. Tan. Ki-Tissa' 19; Sanhedrin 101b; ‘Alfa’ Beta’ de-Ben Sira’ 4d; Su‘aib e 
Siyoni a Es, 32, 4. Secondo un’altra versione di questa leggenda, Mica rubò 
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la placca d'oro con cui Mosè aveva fatto affiorare la bara di Giuseppe e la 
usò per farne prima il vitello d’oro e poi un'immagine incisa. Si veda anche 
SRXLI, 1. 


114. Mekilta' Bo'14, 16a. 


115. Seder ‘Olam Rabbah 12, dove è detto che al tempo di Cusan-Risataim 
Mica allestì la propria scultura (cfr. Gdc, 3, 8sgg.). Il che non esclude ovvia- 
mente la possibilità che l'abbia foggiata in Egitto. 


116. Sanhedrin 103, dove è detto: da Gareb a Silo ci sono tre miglia e il fumo 
del santo altare a Silo si confondeva con quello proveniente dall’altare eret- 
to da Mica per la propria scultura a Gareb. 


117. Tosefta' Sanhedrin 14, 7-8; Baba’ Batra'109b; Talmud Yerusalmi Berakot9, 
13d; Sir2, 5; ARN 24, 99. In tutte queste fonti il levita menzionato in Gdc, 17, 
7 è identificato con Gionata di 18, 30. 


118. Ps. Filone 44; 44, 2-9; Yerahme'el59, 180. La prima fonte contiene anche 
un lungo racconto su Israele che adorando l’immagine di Mica trasgredì 
tutti e dieci i comandamenti. 


119. Baba’ Batra'109b; Tosefta' Targuma Gdc, 18, 18. 
120. Talmud Yeru5almi Berakot 9, 13d; Sanhedrin 10, 30b-30c. 


121. Ps. Filone 44; 45-47 e in forma più breve Yerahme'e159, 180-181. Quan- 
do l’uomo della tribù di Levi venne a Gabaa e desiderò fermarsi lì al tra- 
monto del sole, gli abitanti del posto non lo vollero in mezzo a loro e perciò 
fu costretto a proseguire fino a Nob, dove Betac, che era anch'egli un levita, 
gli offrì ospitalità. Le fonti rabbiniche non pongono in connessione il pec- 
cato di Mica e la calamità piombata su Israele a seguito del crimine dei be- 
niaminiti, ma sostengono che questi eventi avvennero nello stesso periodo. 
Il misfatto che causò la guerra non sarebbe mai stato perpetrato se i capi 
del popolo avessero fatto il loro dovere invece di trascurare l'educazione 
morale di Israele. Secondo una tradizione i figli d'Israele si rivolsero per 
prima cosa agli idoli per chiedere consiglio e per questo furono sconfitti, 
ma quando invocarono il Signore ottennero la vittoria. É interessante la 
differenza nelle risposte date da Dio a Israele. La prima e la seconda non 
contengono alcuna promessa di aiuto o assistenza da parte di Dio; di qui la 
sconfitta di Israele. Ma la terza risposta fu: «Su, domani lo darò nelle tue 
mani», e Dio realizzò la promessa. Si veda Sebu‘ot 35b; Soferim 4, 17. Che le 
prime due risposte non fossero favorevoli fu dovuto al fatto che vennero 
rivolte a Dio da uno che non era degno di procedere alla cerimonia di in- 
terrogazione degli Urim e Tummim; l’ultima ebbe esito contrario perché 
fu formulata dal pio Finees; si veda Hasidim 122. Gli uomini caduti nella 
guerra per vendicare la donna violentata e trucidata si meritavano quel 
destino, ma così anche la vittima perché una volta aveva tradito il marito 
peccando con gli amaleciti; per questo il Signore la diede nelle mani di 
quei peccatori. Ps. Filone 46; 45, 3. La tradizione rabbinica è molto più 
pietosa verso quella povera donna e sostiene che era tutta colpa del marito, 
che era una persona molto rigida, così la moglie non sopportava più quegli 
abusi e scappò via. Comunque la sua storia ci «insegna che non bisogna 
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mai cercare di vessare i membri della propria famiglia »; infatti la severità di 
quel marito portò al massacro, alla dissolutezza e alla profanazione del Sa- 
bato; Gittin 6b; Targum a Gdc, 19, 2. 

122. Midraš citato da Qimhi a Gdc, 20, 5. Una interpretazione haggadica di 
mm in Gdo, 20, 47 come Romania è presumibilmente all’origine di una 
leggenda molto diffusa fra gli ebrei del Medioevo secondo cui i beniamini- 
ti in fuga si stabilirono in Romania. Le altre tribù decisero dapprima di e- 
scludere i beniaminiti dal popolo d’Israele, ma poi cambiarono idea per- 
ché trovarono nei testi sacri indicazione che era volontà di Dio che Israele 
fosse formato da dodici tribù; si vedano Talmud Yerusalmi Ta‘anit 4, 69c; BR 
LXXXIV, 4; 'Ekah introduzione, 33, 36. In queste fonti, così come in Ta‘anit 
30b e Baba’ Batra’ 116a, la grande festa popolare del quindici del mese di 
"Av è considerata commemorazione del giorno in cui Beniamino fu riam- 
messo nella comunità d'Israele. 


123. Ps. Filone, 45; 44,9 e 48; 47, 12. 
124. Sanhedrin 103b; ‘Alfa’ Beta’ de-Ben Sira'4d. 
125. Konen 31. 


126. Sanhedrin 101b, dove è anche detto che il ribelle Seba, figlio di Bichri, 
altri non è se non Mica. 


127. Ps. Filone 48; 48, 1; Yerahme'el59, 180. 


XIV. SAMUELE E SAUL 


1. Megillah 13a. Su Samuele come discendente di Core, i cui figli erano pro- 
feti, si veda Seder ‘Olam Rabbah 20. Secondo PR 43, 181b Tohu, avo di Elca- 
na, altri non è se non il salmista Asaf. Sulle tante interpretazione di Rama- 
taim-Sofim e Efrati (1 Sam, 1, 1) sivedano Smu'el1, 4445; WR II, 3; Rut R. I, 
2; PRE 45; Targuma 1 Sam, 1, 1. 

2. Seder ‘Olam Rabbah 20 e 21; Megillah 14a; cfr. anche Smu'ell,45 e nota 28. 
Il padre di Anna si chiamava Batuel. 


3. ‘Aggadat Bere’šit 49, 100-101. Si veda anche Smu'el 1, 44; BaR X, 5, dove è 
detto che Elcana era pari per importanza a trentuno uomini giusti. 


4. «Un uomo di moderati mezzi » si trova solo in Giuseppe Flavio, Antichità 
V, 16, 2, che è forse un’interpretazione haggadica di onnan in 1 Sam, 1, 1, 
«fra le alture ». 


5. ER 7, 47-48; Qohelet V, 19; Talmud Yerusalmi Berakot 9, 14; PR 43, 179a (do- 
ve è detto che Anna andava al santuario a pregare); Smu'el1, 45; Targum e 
Ps. Gerolamo a 1 Sam, 1, 3. L'ultimo midrasspiega che la preghiera è di gran 
lunga superiore ai sacrifici, e per questo sostiene che Elcana andasse al 
santuario a pregare. 

6. PR 43, 181a; ER 18, 99. Stando alla legge (Misnah Yebamot 6, verso la fi- 
ne), dieci anni di matrimonio senza figli sono motivo di divorzio o danno al 
marito il diritto di prendersi una seconda moglie. I rabbini non guardava- 
no certo di buon occhio alla poligamia e pertanto cercavano di spiegare 
come mai Elcana avesse due mogli; cfr. PR 43, 181b; Smu'el 1, 45; ‘Aggadat 
Bere'sit49, 101. 

7. PR 43, 181b; Smu'el1, 45-46. 


8. Baba’ Batra'16a; PR 43, 182b. Una opinione meno lusinghiera di Fenen- 
na si trova nelle fonti alla nota precedente. 
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9. Berakot 31b; MHGI, 391-392. In Ps. Filone 50; 50, 4 la preghiera di Anna 
dice così: O Signore, non hai forse esaminato il cuore di tutte le generazio- 
ni, prima di formare il mondo? Ma qual è il ventre che nasce aperto o quel- 
lo che si chiude e muore, se non per Tua volontà? E adesso che la mia pre- 
ghiera salga a Te quest'oggi, sì che io non scenda vuota. Perché Tu conosci 
il mio cuore, come ho camminato al Tuo cospetto sin dai tempi della mia 
giovinezza. L’ultima frase è una combinazione di 2 Re, 20, 3 e 1 Re, 18, 12. 
Altre versioni della preghiera di Anna si trovano in PR 43, 179b-180a; Šmu'el 
1, 48 e 49. 


10. PR 43, 179b; Šmu'el 1, 48-49. ‘Aggadat Bere’šit 52, 106. 


11. Smu'el2, 51-52. Secondo Ps. Filone 50; 50, 7-8 Eli la rassicurò sul fatto 
che la sua preghiera era stata ascoltata e Anna venne a sapere della profezia 
sulla nascita di Samuele, ma non le disse che era stabilito che avrebbe dato 
alla luce un profeta. La preghiera di Anna è considerata dai rabbini « cor- 
retta e conforme alle regole sulla preghiera » (cioè la ‘Amidah). La ragione 
per cui Eli la considerò ubriaca era perché Anna arrivò al santuario diretta- 
mente da un banchetto. Cfr. Berakot 31a, Smu'e12, 50-51. Il fatto che pregas- 
se sottovoce e il modo in cui si comportò convinsero Eli a dirle: « Cerca di 
smaltire il tuo vino ». I rabbini, d’altro canto, sostengono che l'esempio di 
Anna vada seguito e che bisogna pregare a bassa voce. Giuseppe Flavio, 
Antichità V, 10, 2 è dell’avviso che fu la lunghezza della preghiera di Anna a 
far sospettare Eli che fosse ubriaca. Cfr. anche Talmud Yerušalmi Berahot 4, 

7b e Smu'el3, 72. 


12. Šmu'el 2,52. 


13. Ro'5 ha-Sanah 11a (dove si dice che la preghiera di Anna al santuario 
avvenne durante la Pesah); Smu'e/3, 52. Come Samuele, anche Isacco nac- 
que settimino (Ro'5 ha-Sanah loc. cit.) e « per questa ragione ogni bambino 
che nasce settimino vive, perché su di lui [Isacco] Dio chiamò la propria 
gloria e manifestò l’èra nuova ». Ps. Filone 24; 23, 8. Secondo MHG II, 13 
tutti i profeti erano settimini. 


14. PR 43, 181a; ER 18, 99. 


15. Šmu'el 3. Rimze ha-Haftarot di ’El‘azar di Worms a Ro ha-Sanah 1 dice: 
per lei si fece un miracolo così come si fece per Abramo e Sara, e lei mise al 
mondo un figlio da vecchia. Ogni donna che entra in una santa unione 
(non per soddisfare desideri corporei) ottiene un figlio pio, come risulta 
dalla storia di Anna. Tan. B.IV, 31. 

16. Hagigah 6a. 

17. Šmuřl 3, 52. Cfr. anche Rimze ha-Haftarot a Ro’š ha-Sanah1, dove il nome 
Samuele viene spiegato come «colui che ricevette il nome dall’altissimo 
Dio » e non «il suo nome è lo stesso dell’Altissimo Dio ». Qui si presuppone 
che non solo la nascita, ma anche il suo nome fosse stato annunciato dal 
Signore. 

18. Smu'el3, 53; Berakot 31b. Quanto al fatto che uno che non sia sacerdote 
possa eseguire un sacrificio di sangue, si veda anche Giuseppe Flavio, Anti- 
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chità III, 9, 1, che concorda con la normativa rabbinica, mentre Filone, 
Sulle leggi speciali 5 e Questioni a Es 1, 10 ritiene che il sacrificio sia una prero- 
gativa sacerdotale. A tale proposito, del resto, i rabbini hanno diverse opi- 
nioni; cfr. ad esempio WR XXII, 7, dove rabbi Išmaʻel (sacerdote per parte 
sua) parla di sacerdoti che ammazzano le vittime sacrificali, mentre Zohar 
III, 124b sostiene che la macellazione debba essere fatta da uno che non è 
sacerdote. 


19. Smu'el 3, 53. Questo passo contiene anche l’osservazione che Anna e- 
spresse inconsapevolmente una profezia quando disse: «Io a mia volta l’of- 
fro al Signore » (1 Sam, 1, 28). Samuele rimase fra i viventi quanto Saul (che 
significa «offerto al Signore »), e spirò poco dopo di lui. 

20. Targum a 1 Sam, 2, 1-11; Smu'el 4-6, 55-65; Bate Midrasot IV, 6-9, così come 
Ps. Filone 51; 51, 3 sgg., che contiene una lunga parafrasi omiletica della 
preghiera di ringraziamento pronunciata da Anna. Il Targum trova nel ver- 
setto 4 una profezia sulla vittoria dei maccabei sui greci, mentre la haggadah 
considera la seconda preghiera di Anna una forma abbreviata della ‘Ami- 
dah. Si veda Yelammedenuin Yalquy II, 80. 


21. Mišnah Sanhedrin X, 3; Tosefta' 13,9; Sanhedrin 109b; Yerusalmi 10, 28a e 
29c; 5, 61-62; BR XCVIII, 2; Targum a 1 Sam, 2, 6. 

22. Smu 'e15, 61; PR 43, 182a; Bate Midrasot IV, 7; Anna ebbe oltre a Samuele, 
che valeva per due, due altri figli e due figlie (pregò per le femmine così 
come peri maschi; Smu'e/2, 49), cui vanno aggiunti due nipoti, figli di Sa- 
muele, nati quando lei era ancora viva, e così si arriva a otto figli corrispon- 
denti al numero di figli persi dalla sua rivale Fenenna. 


23. Smu'ell , 46 che è con tutta probabilità basato su Seder ‘Olam Rabbah 13, 
dove si dice che Eli guidò il popolo per quarant'anni e Samuele, morto a 
cinquantadue anni, per dodici. 


24. Tan. Semini2; Tan. B. III, 23; ‘Aggadat Bere’šit 41, 83; MHG I, 413. Secon- 
do Tagin fu Eli che copiò dalla Torah scritta su pietra di Galgala le « coron- 
cine » e le decorazioni delle lettere ebraiche e ne trasmise la forma esatta a 
Palti, il quale le passò ad Achitofel, che le trasmise ad Aia, il profeta di Silo; 
questi a sua volta le passò alsommo sacerdote Ieoiada, da cui le ricevettero 
i profeti. I profeti seppellirono la copia della Torah con le coroncine sotto 
la soglia del Tempio, dove la trovò Ezechiele quando, durante il regno di 
Ioiachim, il Tempio venne sventrato. Egli portò la copia a Babilonia, da 
dove tornò a Gerusalemme con Esdra. 


25. Ps. Filone 50; 50, 2. Che Eli fosse il diretto successore di Finees è presup- 
posto da ER 11, 57. Tutte queste fonti presuppongono l’identità fra Finees 
ed Elia, e non vedono alcuna contraddizione nel fatto che questo « immor- 
tale » avesse esercitato la funzione di sommo sacerdote per svariati secoli. 


26. Talmud Yerusalmi Sotah16a e Ketubbot 13, 35c; BR LXXXV, 12; Yoma'9a- 
9b; Sabbat 55b; Tosefta' Targum a 1 Sam, 2, 22; Smu'el7, 66; Zohar I, 176a; 
‘Aggadat Bere’šit 41, 84. Quest'ultima fonte sostiene che, stanche di aspetta- 
re, le donne tornassero a casa senza aver portato sacrifici e dunque si trova- 
vano ad avere rapporti coniugali in uno stato di impurità. Questa interpre- 
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tazione si fonda su una antica norma che proibisce i rapporti coniugali con 
le mogli prima che esse abbiano presentato delle offerte di purificazione. 
Va menzionato il fatto che né i Settanta né Ps. Filone fanno il minimo ac- 
cenno a una condotta sconveniente dei figli di Eli verso le donne che veni- 
vano al santuario. 


27. ‘Aggadat Bere’šit 41, 83; MHG I, 413-414; Sabbat 55b; Giuseppe Flavio, 
Antichità V, 11, 12. L'idea che Eli dovesse abbandonare il suo posto di som- 
mo sacerdote non è compatibile con l'assunto sulla durata della sua carica. 
E peraltro vero che secondo la legge sarebbe stato molto difficile per lui 
continuare a farlo da cieco; si vedano Lv, 21, 1 8e Begorot 43b-44a. 


28. Sabbat 55b; Seder ‘Olam Rabbah 20; Smu'el8, 69; Midraš Tanna'im 208. 


29. Roš ha-Sanah 18a; Yebamot 105a; BR LIX, 1; Smu €18,71; ER 2,53; Tosefta' 
Targuma 1 Sam, 2, 32. 


30. Achimelec padre di Abiatar corrisponde ad Aia pronipote di Eli (1 Sam, 
14, 3) secondo una haggadah che si trova in Ps. Gerolamo a 1 Sam, 21, 1. 
Sulla nomina di Sadoc come sommo sacerdote dopo Abiatar si vedano ER 
12, 57 e EZ 10, 190. Sadoc fu l’unico sacerdote che venne unto (senza con- 
tare ovviamente Aronne e i suoi figli); PRQ (ed. Grùnhut) 87-88. Qui si di- 
ce anche che Saul, Davide, Salomone, Ioas e Ioacaz furono gli unici re che 
vennero unti. 


31. Segalim 6, 49c. Quando durante la guerra con i filistei Israele prese l’ar- 
ca con sé, Dio disse: « Non avete pensato all'Arca Santa quando i figli di Eli 
mi provocarono con le loro iniquità, ma adesso che andate in battaglia ci 
pensatel ». Si veda ER 12, 57. 


32. Giuseppe Flavio, AntichitàV, 11,2. 


33. Sifre N. 88; Sifre Z. 196; Tosefta' Sotah 9, 4; Šmu'el 10, 77.1 due figli di Eli 
furono trucidati da Golia che prese l'Arca Santa con la sinistra e sgozzò 
Ofni e Finees con la destra. Quando seppe da Saul (che era lesto di piede e 
fuggì dal campo di battaglia) che l'arca era stata presa, Eli disse: « Guarda, 
Samuele ha profetizzato su di me e i miei figli che saremmo morti insieme, 
ma non ha menzionato l'arca ». Nello sconforto, Eli cadde dal seggio e mo- 
rì lo stesso giorno dei figli. Quello stesso giorno spirò un altro membro 
della sua famiglia: sua nuora, mentre dava alla luce un figlio che chiamò 
Icabod, dicendo: «Dov'è la gloria? La gloria del Signore infatti ha lasciato 
Israele, dal momento che è stata portata via l'Arca del Signore ». Si veda Ps. 
Filone 53; 54, 3-6, 

34. Sifre N. 88; Sifre Z. 96; Tehillim 93, 414; Smu'el10, 77. Secondo i Settanta a 
1 Sam, 5, 6 sgg. il castigo dei filistei consistette nell'essere smembrati nelle 
«loro parti segrete ». Poi i topi infestarono il loro paese e ci fu una grande 
«confusione di morte » fra loro quando Dio abbatté gli uomini nelle loro 
città, grandi e piccole. E interessante che ER 11, 58 descriva la piaga dei 
topi come quella che portò la morte fra uomini, donne e bambini. Giusep- 
pe Flavio, Antichità VI, 1, 1, probabilmente sulla scorta dei Settanta, scrive: 
Dio «lanciò contro la città di Azoto un grande malanno e una grande pesti- 
lenza: morivano di dissenteria e acuti spasmi che li portavano a una rapida 
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dissoluzione e prima che l’anima si staccasse dal corpo rigettavano le visce- 
re insanguinate e corrotte dal morbo. La regione poi era infestata da una 
moltitudine di sorci spuntati dalla terra che guastavano le campagne, non 
risparmiando né piante né frutti ». 


35. Giuseppe Flavio, Antichità VI, 1, 2; cfr. anche le fonti citate alla nota 33, 
dove si menzionano le differenze di opinione presso i filistei. 


36. BR LIV, 4; ‘Avodah Zarah 24b; ER 11, 58; Smu'el 12, 82; Tan. Wa-Yaqhel "7. 


37. ER 11, 58 (il comportamento inopportuno degli ebrei stride con il 
grande rispetto mostrato all’arca da parte dei filistei, che si coprirono il 
volto per non guardare i santi arredi); Sofah 35a; BaR V, 9; Tan. Wa-YaqhelT7 
(il vento spostò la coperta dall’arca e la gente non evitò di guardare l'arca 
scoperta); Giuseppe Flavio, Antichità VI, 1, 4, dice: «e l'ira del Signore li 
colpì e fece settanta morti ... tra coloro che, non essendo sacerdoti e quindi 
indegni di toccare l'arca, si erano comunque avvicinati ». Giuseppe non 
dimentica mai di essere un sacerdote. Quanto al peccato commesso dagli 
abitanti di Betsemes, si veda anche Talmud Yerusalmi Sanhedrin 2, 20b. 


38. Talmud Yerusalmi Sanhedrin, 2, 20b (secondo un'altra opinione la perdi- 
ta dei settanta membri del Sinedrio equivaleva alla morte di cinquantamila 
uomini). Sotah 35b dà due diverse interpretazioni: 1) settanta uomini, cia- 
scuno dei quali era importante per Israele come cinquantamila; 2) cin- 
quantamila uomini, ciascuno dei quali era importante come i settanta 
membri del Sinedrio. 


39. Sotah 35a-35b. 


40. Ps. Gerolamo a 1 Sam, 7, 6 sgg. cita questa leggenda come « Hebraei tra- 
dunt». La letteratura rabbinica giunta sino a noi conosce una tale ordalia in 
relazione agli adoratori del vitello d’oro, ma non peri peccatori dell’epoca 
di Samuele; si veda Ginzberg, Haggada bei den Kirchenv., 21-23. Un'ampia 
descrizione della « chiamata di Samuele » è data da Ps. Filone 52; 53, 1 sgg. 
Giuseppe Flavio, Antichità V, 16, 4 ritiene al pari di molte altre fonti che 
Samuele abbia cominciato a profetizzare alla giovane età di dodici anni. Se 
molti maestri della tradizione ritengono che Samuele fu al comando solo 
per dodici anni, dai quaranta sino alla morte, ciò si riferisce alla sua attività 
di giudice e guida della nazione, e non preclude la possibilità che abbia e- 
sercitato la profezia per molti più anni. Dio si rivolse a Samuele con la voce 
di suo padre, per non spaventarlo, così come era avvenuto per Mosè. Sul 
fatto che i sacerdoti siano stati puniti per avere trasgredito la norma sul 
« nido d'uccello » è assai strano, soprattutto alla luce di quanto è detto in 7 
Sam, 2, 12-13 e 22. Il riferimento non è a Dt, 22, 26, ma a Lv, 12, 6, in confor- 
mità con l’uso tannaitico di 0°3p per indicare l'offerta di purificazione di 
una donna dopo un parto. Concordemente ai rabbini, Ps. Filone è dell’i- 
dea che i figli di Eli siano stati negligenti nei sacrifici degli « uccelli » portati 
dalle donne. Samuele fu scelto come profeta da Dio a ricompensa della sua 
umiltà. Per tre volte si alzò dal letto in risposta a quello che credeva fosse un 
ordine di Eli. Se non fosse stato così umile non avrebbe mai capito che Dio 
stava chiamando lui attraverso Eli. Bate Midrasot IV, 34. Samuele non dormi- 
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va nel santuario, come si potrebbe erroneamente intuire dal testo di 1 Sam, 
3, 3, bensì nella « sala dei leviti ». La voce che lo chiamava uscì dal santuario 
e oltrepassò Eli, che non la udì anche se era vicinissimo; si vedano Smu'el9, 
75; Targuma 1 Sam, 3, 20. 


41. Talmud Yerusalmi Ta'‘anit 2, 65d; Šmu'el 13, 83; Tehillim 119, 503; Targum 
a 1 Sam, 7, 6; ER 17, 86-87. 


42. Giuseppe Flavio, Antichità VI, 2, 2. In tre occasioni Dio portò una « guer- 
ra di confusione » contro i nemici d'Israele: nella battaglia di Gabaon (Gs, 
10, 10), in quella contro Sisara (Gdc, 4, 15) e nella battaglia combattuta da 
Samuele contro i filistei. Al tempo del messia i nemici di Israele saranno 
distrutti da Dio nello stesso modo. Anche gli egiziani furono annientati 
così al Mar Rosso. Si vedano Smu ’el 13, 84; Tehillim 18, 147. Prima di entrare 
in azione Samuele fece un sacrificio e benché non fosse un profeta eseguì 
personalmente i rituali: in quell'occasione un comando divino sospese 
temporaneamente le norme sul sacrificio che ne proibiscono l’esecuzione 
a chi non è sacerdote, e gli permise di trasgredire altre sette regole in pro- 
posito. Si vedano Talmud Yerusalmi Megillah 1, 72c; Smu’el 13, 83; BaR XIV, 
1; WR XXII, 9; Tehillim 27, 227; Tan. B. IV, 41. Fu questa la prima guerra cui 
partecipò Samuele, perché non fece lo stesso durante la disastrosa campa- 
gna che terminò con la cattura dell’arca e la morte dei due figli di Eli. Tre 
giorni prima di quella battaglia Dio lo mandò via dicendogli: « Vai verso il 
luogo di Arimata (= Ramataim) e resta lì per dimora »: quando al suo ritor- 
no seppe del disastro capitato a Israele, ne fu grandemente angustiato. Dio 
allora lo consolò: « Prima di morire vedrai la fine che farò fare ai miei nemi- 
ci, i filistei moriranno e saranno distrutti dagli scorpioni e da ogni sorta di 
animali striscianti ». Ps. Filone, 53-54; 55, 1-2. 


43. Nedarim 38a; Tan. B.IV,91; BaR XVIII, 10. Quando Samuele disse: « Te- 
stimoniate contro di me ... Ho preso il suo asino... » (1 Sam, 12, 3) una voce 
dal cielo proclamò: «Io testimonio »: Makkot 13b; BR LV, 1; Smu'e/14, 90-91. 
Filone, L’ebrietà 34 descrive Samuele come il più grande fra i re (cioè gover- 
nanti) e profeti. Quanto al suo nazireato, si veda Misnah Nazir, Babli e 
Yerusalmi (alla fine), oltre a Smu’el I, 49-50; Targuma 1 Sam, 1, 11. Fu come 
Mosè e Aronne messi insieme: PR 43, 182a. A tale proposito si vedano an- 
che Smu'el9, 74-75; Tehillim 25, 212. Hadassi in 'Eškol ha-Kofer 45b, n. 119 
cita una fonte rabbinica sul fatto che Samuele si macchiò d’orgoglio procla- 
mando davanti a tutto il popolo la propria incorruttibilità e la sua natura 
integerrima di giudice. Ma nulla di ciò si trova nella letteratura rabbinica, e 
alla luce della straordinaria glorificazione di Samuele da parte di tutta la 
tradizione è assai improbabile che vi si trovi una tale accusa contro di lui, 
dunque o Hadassi ha male inteso la sua fonte o ha deliberatamente inven- 
tato una citazione sfavorevole a Samuele, per accusare la tradizione rabbi- 
nica di scarso rispetto nei confronti degli eroi d'Israele. 

44. Sabbat 56a (dove si trovano vari tentativi di sfumare il racconto biblico 


sui figli di Samuele); Hullin 133a; Tosefta' Sotah 14, 5-6; BR LXXXV, 12; 
Smu'el7, 67; Talmud Yerusalmi Sotah 1, 17a e Ketubbot 13, 35d. 
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45. Makkot1la.La haggadahtrovain 1 Sam, 3, 7 la maledizione pronunciata 
da Eli. 


46. Smu'el 1, 45 (secondo un'opinione furono entrambi malvagi, secondo 
altri quando si pentirono furono ritenuti entrambi degni di ricevere il do- 
no della santa ispirazione); BaR X, 5; Rut R. II, 1; Tehillim 80, 361. 


47. Sanhedrin, Tosefta'4, 5 e Babli 20b; Sifre D. 156; Midraš Tanna'im103-104; 
Mekilta’ D. 5-6; DR V, 8-11. Tutte queste fonti parlano di una divergenza 
d'’opinioni in riferimento a Dt, 17, 14. Secondo alcuni l’istituzione della 
monarchia fu ordinata da Dio a Israele e pertanto il peccato commesso dal 
popolo all’epoca di Samuele stava nel modo in cui esso formulò la propria 
richiesta. Altri sostengono invece che Dio non abbia mai ordinato la nomi- 
na di un re ma, sapendo la propensione d'Israele verso la monarchia, il Si- 
gnore la permise. Questa richiesta formulata dal popolo all’epoca di Sa- 
muele venne dunque soddisfatta dal Signore, che pure non approvava. Ma 
l'opinione prevalente è che una volta entrato in Terra Promessa il popolo 
di Israele aveva tre doveri nazionali da ottemperare: la fondazione di una 
monarchia, lo sterminio di Amalec e la costruzione del Tempio. All'epoca 
di Samuele il popolo, comunque, commise il peccato di chiedere un re 
prima che fosse costruito il Tempio. Anche Ps. Filone 54; 56, 1-3 sembra 
della stessa opinione, e fa dire a Samuele: « Guarda, ora vedo che non è 
ancora per noi il tempo di un regno perpetuo, né di costruire la casa del 
Signore nostro Dio, dato che vogliono un re prima del tempo ». Dopo che 
Saul divenne re, il popolo provò a giustificare la propria richiesta dicendo 
a Samuele: « Noi, e il nostro re con noi, siamo tuoi servi; perché siamo inde- 
gni di essere giudicati da un profeta, per questo abbiamo detto: dacci un re 
che ci giudichi ». Si veda Ps. Filone 55; 57, 4: cfr. anche 55; 58, 4. Giuseppe 
Flavio, Antichità VI, 3, 3, dice: Queste parole (la richiesta di un re da parte 
del popolo) dispiacquero moltissimo a Samuele, sia per l’innata sua rettitu- 
dine, sia per l'odio che aveva verso i re, in quanto era fortemente innamo- 
rato dell’aristocrazia, che rende felici e beati quanti si sottomettono al suo 
governo. In Sanhedrin, Tosefta'e Babli loc. cit. si riporta una divergenza d’o- 
pinione circa la descrizione dei poteri del re fatta da Samuele. Secondo al- 
cuni la legge concede al re un potere assoluto, mentre altri sostengono che 
Samuele abbia cercato di «spaventare il popolo » descrivendo quello che 
può fare un re senza legge. 


48. Smu'd11,78-79; Tehillim 7, 63; Tosefta' Targuma 1 Sam, 4, 12 (un angelo 
assiste Saul per coprire in breve tempo la grande distanza); Ps. Filone 53; 
54, 3-4. 

49. Sotah 10a. 

50. Berakot 48b; Smu'el 13, 86; Tehillim"7, 70. 

51. Tosefta’ Berakot 4, 18; Tan. B. III, 4; ARN 10 (seconda versione 20), 43. 
Quando Saul si rifiuta di accettare la corona dicendo di essere troppo gio- 
vane (cfr. I Sam, 9, 2, dove però si parla di insignificanza della sua tribù e 
della sua famiglia), il profeta replica: « Chi garantirà che si realizzi la parola 
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sulla tua lunga vita? Considera che le tue parole saranno accostate a quelle 
di un profeta di nome Geremia ». Si veda Ps. Filone 55; 56, 6. 


52. Tan. B. III, 4; Tosefta' Targum a 1 Sam, 10, 22. Saul aveva comunque il 
presentimento di essere destinato a diventare re. In una visione si vide in- 
fatti in cima a una palma, che significa accesso alla dignità regia; si veda Ps. 
Gerolamo a 1 Sam, 9, 20, che la presenta come una «tradizione ebraica». 
Cfr. Berakot 57a (versola fine) sul sogno di salire suun tetto. Negli inciden- 
ti capitati a Saul durante il viaggio da Samuele a suo padre, gli venne mo- 
strata tutta la storia della sua vita. Le tre capre (1 Sam, 10, 3sgg.) indicavano 
che sarebbe diventato padre di tre figli, le due pagnotte di pane che ricevet- 
te furono il segno che avrebbe avuto anche due figlie femmine; Tan. citato 
da Ha-Makiri a Zs, 46, 161. 


53. Yoma'22b (1 Sam, 13, Ivainteso come «innocente come un bambino di 
un anno »); PR 195a; Targuma 1 Sam, 13, 1. 


54. Ps. Gerolamo a 1 Sam, 10, 6, presentandola come una tradizione ebrai- 
ca. Cfr. Ginzberg, Haggada bei den Kirchenv., 117. 


55. Talmud YeruSalmi Sevi'it3, 34d; WRIX, 2; Tan. Tesawweh8; Targuma 1 Cr, 
8, 33. Saul era uno dei beniaminiti cui era stato detto di prendere moglie 
catturando una delle figlie di Silo (Gdc, 21, 21). Essendo però molto timido 
egli non trovò il coraggio di avvicinarsi alle fanciulle che ballavano, benché 
una di esse, attratta dalla sua bellezza, gli suggerì di catturarla. 

56. Smu'el 14, 89; cfr. anche Giuseppe Flavio, Antichità VI, 5, 1, che osserva 
che se Naas avesse fatto quello che voleva avrebbe reso Israele impotente in 
guerra come l'occhio sinistro del guerriero coperto dallo scudo. 

57. PRE 38; Smu'e/17, 96. 

58. Zebahim 120a come spiegazione di 1 Sam, 14, 34. 

59. WR XXV (fine); BaR XI (verso la fine); Šmu’el17, 95-96. 

60. Yoma'22b; Qohelet VII, 16; Smu'el 18, 100; ‘Alfa’ Beta’ de-Ben Sira'4c; Gero- 
lamo a Qo, 7, 16. Saul si comportò in modo corretto con i cheniti, che aveva 
messo in guardia dal pericolo che li minacciava nel caso non si fossero sepa- 
rati dagli amaleciti. Glielo doveva per l'ospitalità che il chenita Ietro aveva 
offerto a Mosè. Benché questa ospitalità avesse dei motivi di ordine egoisti- 
co, bisogna comunque essere grati della buona azione anche se non è det- 
tata da sentimenti puri; Berakot 63b; WR XXXIV, 8; PRE 44. 

61. Tehillim 52, 284; Šmu'el 18, 99-100. Gli amaleciti erano grandi maghi e si 
trasformavano in animali per sfuggire agli attacchi dei nemici in guerra. 
Perciò Dio ordinò a Israele di uccidere gli animali degli amaleciti. 

62. Yoma'22b; Smu 'el18, 99; Targuma 1 Sam, 16, 4. 

63. Yoma'22b. 

64. Tehillim57, 297-298; Efrema 1 Sam, 15, 27. Sul passo biblico in cui si dice 


che al ritorno dalla guerra contro Amalec Saul eresse uno 1° (1 Sam, 15, 12) 
sussistono varie interpretazioni. Secondo alcuni Saul eresse sul Carmelo un 
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altare, che poi venne usato da Elia (1 Re, 18, 30sgg.), ma secondo altri Saul 
lasciò lassù il bottino. 


65. PK 3, 25a-26b; PR 12, 52b; 'Ekah 3, 139; Tan. B. V, 39-40; Tan. Ki-Tese'9; 
Smul18, 101. In queste fonti si offrono varie spiegazioni sul modo in cui 
Samuele giustiziò Agag. Secondo alcuni lofecea pezzi e li diede in pasto agli 
struzzi, ma per altri lo legò a quattro pali e lo uccise allontanandoli. Benché 
nessun commentatore lo noti, è ovvio che questo racconto cerca di risolvere 
l'aporia del fatto che Samuele, che era un nazireo, non avrebbe mai dovuto 
uccidere Agag, perché un nazireo non può toccare un cadavere. 


66. ER 20, 115 e 21, 117; ‘Alfa’ Beta’ de-Ben Sira’11c. 


67. Lo spirito maligno che afflisse Saul era «nato da un’eco nel caos»; e 
Davide compose un salmo che quando era cantato da lui aveva il potere di 
allontanare lo spirito maligno. Ps. Filone 56; 60, dove è presente il testo del 
salmo. 


68. Vale a dire che la morte prematura sarebbe stata la conferma dei suoi 
peccati. 


69. Ta‘anit5b. In contrasto con l'opinione prevalente secondo cui Samuele 
governò solo dodici anni, in Tehillim 25, 212 è detto che fu attivo tanto 
quanto Mosè, cioè quarant'anni. Cfr. anche BaR III, 8; ER 6, 37; 92, 411; 
Giuseppe Flavio, Antichità VI, 13, 5. 

70. Ta‘anit5b; Talmud YeruSalmi Berakot 4, '7b; Smu'l 25, 122 (5w nyun cioè 
Saul «la piantagione di Samuele »: il piantatore non sarebbe sopravvissuto 
alla distruzione della sua piantagione, perciò Samuele morì quando fu de- 
cretata la fine di Saul); BaR III, 8. «La lunga preghiera di Anna accorciò i 
giorni di Samuele ». Nella sua preghiera lei consacrò il figlio al servizio del 
santuario per tutta la vita (si veda / Sam, 1, 11 e 22), ma in quanto levita Sa- 
muele non poté più eseguire alcun rito compiuti i cinquant'anni (Nr, 8, 
24), e pertanto morì una volta superata questa anzianità di servizio al san- 
tuario, da quando aveva due anni (si veda 1 Sam, 1, 24; cfr. Ketubbot 60a) si- 
no ai cinquantadue. 


71. Tosefta' Sotah11,5. 


72. Qohelet VII, 1 e Šmu'el 23, 111, 115, 117-118 (secondo queste fonti, la 
morte di Samuele è menzionata in 1 Sam, 25, 1 in connessione con la storia 
di Nabal); Talmud Yerusalmi Biqqurim 2, 64a (i « dieci giorni » ricordati in 1 
Sam, 25, 38 si riferiscono ai « dieci giorni penitenziali » dal Capodanno sino 
al Giorno dell’Espiazione, accordati ai peccatori come periodo di grazia 
prima della condanna finale); Tehillim 26, 219-220; ER 18, 109; 2 ARN 43, 
118. La morte anzitempo di Nabal fu dovuta alla sua incapacità di assistere 
i poveri; EZ 1, 170. Avido com'era, si vergognava di rifiutare le richieste e le 
suppliche dei bisognosi, ma usò molta astuzia nell’evitare di compiere il 
suo dovere. Visse a Maon ma i suoi possedimenti erano sul Carmelo (1 Sam, 
25, 2). Un altro difetto di Nabal era l'orgoglio. Era talmente fiero della sua 
origine nobile da disprezzare Davide, discendente di Rut la moabita, e ri- 
vendicare l'onore e i privilegi dovuti alla tribù di Giuda per se stesso, che 
era rappresentante del nobile clan di Caleb; Talmud Yerusalmi Sanhedrin 2, 
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20b; Baraita' de-Yesu'ah (Lvov, 1877) 45a. Tale era il suo orgoglio da negare 
i diritti al trono di Davide ma anche di Dio, nel cui nome Samuele unse 
Davide; negando Dio, condusse una vita dissoluta; Tehillim 53, 287-288. 


73. WR XXVI, 7; Tan. B. III, 81; Tan. 'Emor3; Smu'el 24, 118. I midrasim qui 
menzionati (si veda anche PRE 33) rilevano anche lo strano comportamen- 
to di Saul che distrusse i maghi e poi chiese il consiglio della maga di En-dor. 


‘74. PRE 33; Ps. Gerolamo a 1 Sam, 28, 7. 


75. WR XXVI, 7; Tan. B. III, 82, dove si dà per presupposto che la magia 
funzioni solo di giorno, pertanto no in 1 Sam, 28, 8va inteso nel senso di 
oscurità. 


76. Cfr. 1 Sam, 15, 28 e 28, 17. 


77.WR XXVI, 7; Tan. B. III, 82-83; Tan. Emor"; Smu’el24, 119-120; Talmud 
Yerusalmi Ta‘anit 2, 7'7a; Hagigah 4b; PRE 23. La storia della negromante di 
En-dor narrata da Ps. Filone 59; 64, 3-8 ha molti paralleli con la leggenda 
rabbinica, ma presenta anche alcune divergenze. Questa donna riesce a e- 
vocare Samuele perché era morto solo qualche mese prima e nel primo 
anno i corpi dei giusti restano intatti nella tomba, mentre le loro anime 
«salgono e scendono »; appena il corpo comincia a decomporsi le anime 
restano in alto e non scendono più; Sabbat 152b. L'idea razionalista secon- 
do cui la negromanzia e la magia in generale sono solo un inganno si trova 
per la prima volta intorno al 900 ev. Bahya la considera ammissibile e pare 
sapere molto in proposito. Quanto all'opinione secondo la quale i morti 
risorgeranno con gli abiti con cui sono stati sepolti si vedano Talmud 
Yerusalmi Sebi ‘it9, 32b; BR XC (inizio); Tan. B. I, 208-209; Qohelet V, 10. 

78. Tan. B. III, 45, dove è detto che il pensiero di aver causato la morte dei 
sacerdoti di Nob lo portò fra le braccia della morte; aveva giustiziato ottan- 
tacinque sacerdoti degni della carica di sommo sacerdote; Talmud Yerusalmi 
Sanhedrin 10, 29a; Targum a 1 Sam, 22, 18. Qimhi ad loc. osserva (58; 63, 3) 
che la sconfitta di Israele e la morte di Saul e dei suoi figli per mano dei fili- 
stei furono il castigo per il crimine commesso contro i sacerdoti di Nob. 
Dio disse: « Nel primo anno del regno di Saul, quando Gionata peccò e 
stava per essere condannato a morte da suo padre, il popolo insorse e lo 
salvò. Ora che i sacerdoti sono stati uccisi, in numero di trecento e ottanta- 
cinque (così per i Settanta, mentre l'ebraico dice solo ottantacinque; cfr. 
Qimbhi loc. cit.), essi sono rimasti in silenzio senza dire nulla. Pertanto ... ca- 
dranno feriti, loro e il loro re ». 


79. Berakot 12b; Eruvin 53b (in cima); Yoma'22b, dove è detto che Davide 
commise più peccati di Saul ma non per questo cadde. ‘Alfa’ Beta’ de-Ben 
Sira'3b. In quest'ultimo passo la severità di Saul verso i figli contrasta con la 
mitezza di Davide di fronte ai peccati e alle malefatte dei suoi. 


80. Tehillim 7, 62-63; Šmu'el 24, 122; Talmud Yerušalmi Nedarim 10 (verso la 
fine, dove è citata un'opinione secondo cui 2 Sam, 1, 24-25 si riferisce alla 
grande devozione di Saul per la Torah e i suoi esponenti; cfr. ‘Eruvin 53a in 
fondo). L’onore di essere il primo re ebreo Saul lo doveva alla tribù di Be- 
niamino, così ricompensata per la sua grande fede in Dio dimostrata al Mar 
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Rosso, quando i beniaminiti furono i primi a saltare nell'acqua; Targuma 1 
Sam, 15, 7. In contrasto con questa tradizione che glorifica Saul, si veda ER 
31, 159 dove è descritto di indole orgogliosa e diffidente che finì per por- 
tarlo alla distruzione. Si veda anche Talmud Yerusalmi Sotah 1, 17b; Smu*l 
13, 85 e BaR XI, 3, dove è detto che Saul e Assalonne erano belli nel corpo 
ma non nell'anima. Le fonti valutano in modo ambivalente la scelta di Saul 
di togliere sua figlia Micol a Davide e darla a un altro uomo (cfr. 1 Sam, 25, 
44): è una colpa o uno sbaglio, dovuto all’errata convinzione che l'unione 
di lei con Davide fosse nulla secondo la legge; cfr. Sanhedrin 19b e la lista dei 
peccati di Saul in WR XXVI, 9; Tan. B. III, 83; Tan. Emor 2; Smu'el24, 120- 
121. Interessante è peraltro la notazione di BR XXXII, 1 e XXXVIII, 1, dove 
è detto che Saul considerava nullo il matrimonio con Davide da quando 
questi era diventato un fuorilegge, legalmente morto. 


81. Berakot 62b. Davide era tanto più da disapprovare per aver tagliato le 
frange dalla veste di Saul. 

82. Berakot 12b; ‘Eruvin 53b. 

83. PRE 33. 

84. QoheletIX,11. 

85. 2 ‘Alfa’ Beta’ de-Ben Sira'24b. 

86. YalquiII, 285 a Ger, 9, 22. 

87. PRQ (ed. Grùnhut) 72; PRE 53. La perdita procurata a Davide con la 
morte di Asaele era pari a quella della morte dei diciannove uomini uccisi 
da Abner in quello stesso momento; Sifre D. 52; Midraš Tanna'im 55. 

88. Qohelet R. IX, 11; YalquiII, 285 a Ger, 9, 22. 

89. Sanhedrin 49a. 

90. BR LXXXII, 4; Talmud Yerušalmi Sotah 1, 17b. 

91. Talmud Yerušalmi Pea’h 1, 16a; PK 4, 31b; 7, 67. In tutte queste fonti Ab- 
ner e Amasa sono descritti come «i due leoni della Torah ». Il nome Abner 
significa « padre di luce » e il cugino di Saul ebbe questo nome per essere 
stato alla testa (padre) del Sinedrio, che illumina il mondo con la sua sa- 
pienza. 

92. Talmud Yerusalmi Sanhedrin 10, 29a, dove è detto che Abner e Amasa di- 
chiararono a Saul che avrebbero preferito dimettersi dalle alte cariche che 
ricoprivano piuttosto che acconsentire alla richiesta del sovrano. Comun- 
que i sacerdoti di Nob si meritavano quel destino, perché stavano inquinan- 
do le cose sante del Signore. 

93. Sanhedrin 20a, dove si cita anche l'opinione difforme secondo cui Ab- 
ner tentò invano di impedire a Saul di compiere quel gesto sanguinario. 
94. Talmud Yerusalmi Pea'h 1, 16a e Sotah 1, 17b; PK 4, 32b-33a; WR XXVI, 2; 
Tan. B. IV, 107-108 e 168; Tan. Hukkat 4; BaR XIX, 2 e XXIII, 13. Queste 
fonti citano quattro diverse opinioni sulla natura del peccato che costò ad 
Abner la vita: 1) non cercò di impedire a Saul di trucidare i sacerdoti di 
Nob; 2) impedì la riconciliazione fra Saul e Davide; 3) si macchiò di lesa 
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maestà dicendo « da Davide ad Abner »; 4) aveva scarso riguardo perla vita 
umana, dato che per suo divertimento organizzò un torneo che provocò la 
morte di molti. 


95. BR LXXXII, 4. 


96. Ps. Gerolamo a 1 Cr, 8, 38, dove sifa menzione di una tradizione ebraica 
secondo cui Doeg accompagnò Saul quando questi andò a cercare gli asini. 
E interessante che secondo la tradizione rabbinica (Tehillim 52, 284) Doeg 
non era affatto straniero (di fatto apparteneva alla tribù di Giuda, come 
Davide), ma era sanguinario per natura, e di qui l'epiteto “2N «il sangui- 
nario ». 

97. Sanhedrin 106b, dove si dice che Achitofel morì alla stessa età di Doeg. 
98. Tehillim 52, 184-85 e 284; Tan. B. V, 29. 


99. Sanhedrin 106b; Hagigah 15b; BaR XVIII, 17. Achitofel condivide con 
Doeg la debolezza morale. 


100. Misnah Sanhedrin X, 1; Tan. B. III, 43 3 45. La regola esposta in queste 
fonti è che tutti gli israeliti hanno parte nel mondo a venire, eccetto i tre re 
Geroboamo, Acab e Manasse, così come quattro «persone comuni», cioè 
Balaam, Doeg, Achitofel e Giezi. 


101. Zebahim 54b. Questa dotta discussione a cui parteciparono Samuele, 
Davide e Doeg riguarda Dt, 12, 14. Davide sosteneva che «il posto che il Si- 
gnore sceglierà » di cui parla la Torah fosse Gerusalemme. 


102. Sanhedrin 83b; Rut R. II, 1; Smu'el 19, 104; BaR XIII, 10. Queste fonti 
rilevano l’astuzia di Doeg, il quale sapeva come destare la gelosia di Saul 
facendogli notare che né il re né suo figlio Gionata, benché fossero grandi 
maestri in fatto di Torah, equivalessero a Davide in fatto di « decisioni con- 
formi alla legge ». Il giovane uomo di cui si parla in 1 Sam, 6, 18 altri non è 
se non Doeg, che elogiò Davide davanti a Saul solo per farlo ingelosire. 
Davide surclassava Saul non solo in fatto di dottrina, ma anche per il suo 
grande successo come insegnante, Eruvin 53a (fine). Era così strabiliante 
che quando i suoi allievi lo guardavano in faccia la loro memoria diventava 
infallibile: WR XX, 1; Qohelet IX, 2. 


103. Yebamot 76b. 


104. Yelammedenu in Yalqut II, 131 a 1 Sam, 22; Tehillim 52, 284. Cfr. anche 
Talmud Yerusalmi Sanhedrin 10, 29a. La morte dei sacerdoti di Nob fu l'ulti- 
mo atto dell’esecuzione del decreto divino contro la casa di Eli; Giuseppe 
Flavio, Antichità VI, 12, 6. Abiatar, l’unico sacerdote di Nob scampato al 
massacro, è descritto in 1 Re, 2, 26 come « sacerdote di Anatot, che significa 
sacerdote di povertà ». Se sotto Davide era vissuto fra le ricchezze, Salomo- 
ne lo ridusse in miseria. ZoharI, 63b. 


105. BR XXXII, 1 e XXXVIII, 1; Tehillim 52, 284. 


106. Sanhedrin 106b; Yelammedenu in Yalqui II, 131 a 1 Sam, 22. Secondo i 
rabbini Doeg e Achitofel non risorgeranno, ma nemmeno saranno puniti 
nel giorno del grande giudizio (BR XXXII, 1 e XXXVIII, 1; ER 18, 107). La 
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tradizione associa i due perché i loro peccati si assomigliano: erano entram- 
bi delle malelingue. Si veda BR loc. cit. 


107. Tan. B. V, 44; Tan. Ki-Tese' 11; PK 2, 28b-29a; PR 12, 51a. Ps. Gerolamo 
a 2 Sam, 1, 2. Rabbi Selomoh ben ha-Yatom cita nel suo commento a Mo‘ed 
Qatan 9b un midraš secondo cui Saul sventrò Doeg come un pesce, il che 
confermerebbe l’idea che Doeg era lo scudiero di Saul ucciso da Davide. 
Secondo Yelammedenu in Yalqu{II, 130 a 1 Sam, 21 Davide andò dal sommo 
sacerdote Achimelec durante un Sabato, e trovò i sacerdoti intenti a prepa- 
rare il pane dell’offerta. Di fronte al suo stupore per tale profanazione del 
giorno festivo, gli venne risposto che essi stavano agendo in conformità a i- 
struzioni di Doeg, il quale aveva insegnato loro che, essendo una cerimonia 
del Tempio, la preparazione dei pani per l'offerta scavalcava il Sabato. Da- 
vide fece tuttavia notare che Doeg si sbagliava di grosso. Nello stesso passo 
si dice anche che Davide e i suoi uomini stavano quasi per morire di fame e 
pertanto condivisero quel pane santo, dato che nessuna norma rituale va 
osservata quando c’è rischio di morte. Ricevettero dunque quel pane santo 
rimosso dalla tavola del santuario per essere distribuito fra i sacerdoti, ma 
Davide fece loro presente che, quando c’è in gioco la conservazione della 
vita, questo è permesso. 

108. Mo'ed Qatan 26a. 

109. Baba’ Mesi‘a’, Talmud Yerusalmi Pesahim 6, 33a; Baraita' de-Yeu‘ah (Lvov, 
1877) 46 dice peraltro che colui che recrimina di aver compiuto un’opera 
meritoria ritarda la salvezza messianica. Tale era Gionata, che diceva: « Se 
non fossi stato gentile con Davide, non avrebbe mai tramato la morte di 
mio padre ». 


110. Ps. Gerolamo a 1 Sam, 31, 6. 
111. Berakot4a; ‘Eruvin 53b. 


112. Yoma’22b; Ps. Gerolamo a 2 Sam, 19, 29. Cfr. anche Talmud Yerusalmi 
Yebamot 2, 4a, dove si allude all'errore commesso da Davide quando diede 
a Siba metà dei possedimenti di Mefiboset. Errore tanto più grave in quan- 
to Davide aveva già garantito a Siba metà delle proprietà personali di Mefi- 
boset, oltre agli immobili. Il Tempio fu distrutto perché Davide diede a- 
scolto alle calunnie di Siba contro Mefiboset. Cfr. anche ‘Alfa’ Beta’ de-Ben 
Sira’11b. 


XV. DAVIDE 


1.2 ARN 43, 121. Oltre a Davide, la Bibbia considera « eletti di Dio » anche 
Abramo, Giacobbe, Israele (nel senso di popolo), Saul, Levi (la tribù di), 
Mosè, il messia, Giosuè, Giuda, Salomone e Gerusalemme. Come Mosè fu 
«l’eletto » fra i profeti, così Davide fu «l’eletto » fra i re; Tehillim 1,3 e i passi 
paralleli citati da Buber. 

2. Sifre N. 78. 

3. Baba’ Batra'9la; Targum, Rt, 1, 6,3, 7e 4, 21. 

4. Sifre N. 78; Sotah11b; PRE 45. 

5. Targum, Rt,4,21. 

6. Berakot58a e Yebamot'76b, dove è detto che Isai andò al fronte alla testa di 
un esercito di sessanta miriadi, tornò e tenne la sua lezione davanti a una 
simile moltitudine. 

7. Sabbat 55b (da cui il nome Naas, «serpente », con cui è conosciuto Isai; 
morì solo perché la morte è il destino di tutti gli uomini da quando il ser- 
pente ha sedotto Eva); Baba’ Batra'17a. I quattro uomini che il peccato non 
ha toccato sono Beniamino, Amram, Isai e Chilab figlio di Davide. ZoharI, 
57b ha Levi al posto di Chilab. Anche Ps. Filone 58; 62, 5 parla della grande 
pietà di Isai. 

8. BR XCVI, 4. Cfr. Legah a Gn, 46, 29. 

9. BaR XIV, 1. Giuseppe Flavio, Antichità VI, 12, 3 d'altro canto sostiene che 
il re di Moab sia stato molto gentile con i genitori di Davide. Cfr. anche Zo- 
har III, 190a. La haggadah cerca di giustificare la crudeltà di Davide nei 
confronti dei moabiti (cfr. 2 Sam, 2, 2) con l’accusa che avrebbero ucciso i 
suoi genitori. 

10. Sukkah 52b. 

11. Un ignoto midraš citato da Ha-Makiri a Sal, 118, 214. Giuseppe Flavio, 
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Antichità XII, 4, 6 narra una storia simile su Ircano, figlio di Giuseppe, colui 
che riscuoteva le tasse. 

12. PRE 19; BaR XIV, 12; Tehillim 92, 409; Midrasin YalqutI, 41; ZoharI, 55a- 
55b, 140a, 248b; II, 235a. In ZoharI, 168a-b la leggenda dice che Abramo 
regalò a Davide cinque anni, Giacobbe ventotto e Giuseppe quarantotto, 
per un totale di ottantuno, il che significa che Davide morì a quella età. 


13. Ha-Makiri a Sal, 118, 214. I versetti 22-24 di questo salmo sono in questo 
testo messi in bocca alla madre e ai fratelli di Davide. Si tratta di una hagga- 
dah molto antica; cfr. Pesahim 119a e Smu'’el 19, 104, dove è detto che i ver- 
setti 21-27 furono pronunciati quando Davide venne unto da Samuele. 
Anche Ps. Filone 56; 59, 4 parla di un salmo composto da Davide per la sua 
unzione, in cui il nuovo re contrappone la propria fortuna al triste destino 
di Abele, ucciso per gelosia dal fratello. « Ma non è così per me, » dice Da- 
vide « perché il Signore mi ha conservato e mi ha liberato per mano dei 
suoi angeli e dei suoi guardiani che vegliavano su di me. Giacché i miei 
fratelli erano gelosi di me e mio padre e mia madre non ci badavano ». La 
capigliatura rossa di Davide (cfr. 1 Sam, 16, 12; secondo i Settanta questo 
versetto parla del colore rosso dei suoi capelli; si veda anche Giuseppe Fla- 
vio, Antichità VI, 8,1) era dovuta alla grande passione di Isai quando conce- 
pì il figlio più piccolo. Questo colore inusuale a momenti causò la morte di 
Davide e di sua madre, perché i fratelli la sospettarono di adulterio. Ma Isai 
li trattenne dal compiere quel malvagio piano e loro acconsentirono a con- 
dizione che Davide fosse considerato uno schiavo, così per ventotto anni 
fece il pastore del gregge di suo padre. La tradizione dice che Davide fu 
unto re a ventotto anni: cfr. Seder ‘Olam Rabbah 13. Le fonti più antiche as- 
sociano la capigliatura rossa di Davide al suo futuro destino di combattente 
che sparse sangue, e così Samuele si spaventò alla vista del «rosso Davide », 
che considerava una sorta di secondo Esaù. Ma Dio lo informò che Davide 
avrebbe sì sparso molto sangue, ma solo di quanti per la loro iniquità se lo 
sarebbero meritato. Che fosse destinato a grandi cose lo testimoniava il 
fatto di essere nato con il segno del patto di Abramo, cioè circonciso. Sotah 
10b; Tehillim 9, 58. 


14. Tehillim 78, 357; SRII, 2. 


15. Šmu'el 20, 107; Barayta’ 32 Middot, n. 3. Con il vello della pecora salvata 
dalle fauci degli animali feroci Davide si fece un indumento che gli ricor- 
dasse sempre il miracolo avvenuto per lui; si veda lo sconosciuto midrascita- 
to da rabbi Eliyahu Wilna in Toledot 'Adam 1, 59. Secondo Ps. Filone 56; 59, 
5 arrivarono un leone dal bosco e un'orsa (la femmina di questa specie è 
ritenuta più feroce del maschio, cfr. BR LXXXVII, inizio) dalla montagna 
che presero i tori di Davide, allora egli disse: « Che questo sia un segno per 
me per un possente inizio nella mia vittoria in battaglia », e rincorse le be- 
stie con dei massi, sinché nonle uccise. Dio allora gli disse: « Con dei sassi ti 
sei riscattato dalle bestie ... sia questo un segno che ucciderai con dei sassi 
l’avversario del mio popolo ». Davide aveva una forza così straordinaria che 
riusciva a piegare un «arco di ottone »; Tehillim 18, 155. La prima battaglia 
ingaggiata da Davide fu poco dopo l’incontro con le bestie feroci: mentre 
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stava ancora nutrendo la sua pecora, arrivarono i madianiti a sottrargli l’a- 
nimale, ma egli lottò e ne uccise quindicimila; Ps. Filone 56; 61, 1. 


16. Questo appellativo per il leone è molto frequente nella letteratura e- 
braica; cfr. ad esempio Hagigah 13b. 


17. Tehillim 22, 195; 91, 395; 92, 408. 
18. Seder ‘Olam Rabbah 12; Ha-Makiri a Sal, 118, 24. 


19. Sifre D. 17; Midraš Tanna’im 10; Tan. Wa-Yera' 6; Smu'el 14, 88. Si veda 
anche Ps. Filone 56; 59, 2, dove è detto: «E il Signore gli disse: “Dov'è la vi- 
sione che il tuo cuore ha visto? Non sei stato tu a dire: Io sono colui che ha 
visto? E ora sai o no chi devi ungere? Che questo rimprovero ti basti, e vai a 
cercare il pastore, il più umile di tutti, e ungilo” ». Benché sicuro del soste- 
gno divino, Samuele tenne segreto il suo viaggio a Betlemme (1 Sam, 16, 2 
sgg.) e non svelò a nessuno lo scopo di quella visita. Il che ci insegna a non 
esporci al pericolo, fintanto che è possibile, anche se stiamo agendo su co- 
mando divino. Si vedano Pesahim 8b; Yoma'1la; Yebamot 65b (dove è detto 
che per amor di pace Samuele disse una cosa non vera). 


20. Pesahim 66b; Šmu'el 14, 88. La haggadah riscontra il carattere violento di 
Eliab in 7 Sam, 17, 28. 


21. Yalque II, 124. 


22. Sull’ «olio santo» (Giuseppe Flavio, Antichità VI, 8, 1) si veda Smu'el1 9, 
102. Per ungere Davide Samuele usò un « corno » riempito di olio, mentre 
nel caso di Saulutilizzò una brocca: il corno era il simbolo del regno eterno 
di Davide, mentre la brocca rappresentava la temporanea reggenza di Saul. 


23. Ha-Makiri a Sal, 118, 214; Yelammedenuin Yalqui II, 124. Mentre era an- 
cora un ragazzo Davide cominciò a profetizzare che avrebbe ucciso Golia il 
filisteo e costruito la casa di Dio. Suo padre lo considerava ebete e per que- 
sto gli fece fare il pastore di pecore, l’unica occupazione di cui lo ritenesse 
capace. Quando arrivò a casa di Isai, anche Samuele fu colpito dall'aspetto 
insignificante di Davide, quasi non si accorse di lui. Ma Dio gli disse: « Alza- 
ti: il mio unto è in piedi e tu sei seduto». Proprio per la poca stima di cui 
godeva, Davide si rivolse al Signore e gli disse: «La pietra rigettata dai co- 
struttori è diventata la pietra angolare » (Sal, 118, 22); si veda Midraš Tan- 
na’im 10. Davide non era il figlio minore di Isai, come si potrebbe dedurre 
da 1 Sam, 16, 11, ma il «meno stimato dei suoi figli ». Il più piccolo era infat- 
ti Eliu. 

24. Giuseppe Flavio, Antichità VI, 8, 2. Benché i Salmi, cioè il libro di Davi- 
de, non facciano parte del corpus profetico, egli è considerato un profeta; 
si veda Seder ‘Olam Rabbah 20; Mekilta’ Bo’ 2a. Secondo Sotah 48, Talmud 
Yerusalmi9, 24b il termine «i primi profeti » si riferisce a Samuele e Davide. 
Secondo altri si tratta invece di Gad e Natan o di Geremia e Baruc. 


25. Sanhedrin 93b. 


26. BHM IV, 150-151; Ma‘aseh Buk, n. 199, 67d. In molte fonti il protagoni- 
sta di questa leggenda è Salomone. 
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27. Sotah42b (dove sono esposte diverse etimologie delnome Orpa, la nuo- 
ra di Noemi); Tan. B. I, 208; Rut R. I, 14; Rut Z. 49; Šmu’el 20, 106-108. 


28. Rut R. I, 14; Ps. Filone 57; 61, 6. 


29. Sotah 42b; Rut R. I, 14; Rut Z. 49. Secondo Tosefta' Targuma 1 Sam, 177, 4, 
il padre (o antenato?) di Golia era Sansone, Orpa sua madre. 


30. Sotah42b; Rut R. I, 14; Smu 'el20, 106-107; Tan. B. I, 208. I quaranta gior- 
ni sono spiegati da Ps. Filone 57; 61, 2 come corrispondenti al «numero dei 
giorni in cui Israele festeggiò ricevendo la legge nel deserto ». Golia disse: 
« Per quaranta giorni li rimprovererò e poi combatterò contro di loro ». 


31. Sotah 42b (il testo sacro allude alla straordinaria forza di Golia per met- 
tere in risalto il successo di Davide); Smu’e/20, 106; Tosefta' Targuma 1 Sam, 
17, 9-10e 16. 


32. Tan. B. I, 207 e 208; Haserot 44. Questa haggadah è una spiegazione delle 
parole di Isai, che disse a Davide di « ritirare il soldo » dei suoi fratelli (1 
Sam, 7, 18). Secondo un’altra opinione, il padre ordinò a Davide di assicu- 
rarsi che i suoi fratelli mandassero alle proprie mogli i libelli di divorzio, 
così nel caso non fossero tornati dalla guerra avrebbero potuto risposarsi. 


33. Smu'd11, 78-79; Ps. Filone 53; 54, 3-4 e 57; 61, 2. 


34. Tan. B. III, 84; Tan. Emor 4; Smu'el 21, 108. Saul sospettava che Davide 
potesse essere stato unto con « olio santo », che aveva l’effetto di cambiare 
il corpo dell’unto: se era basso diventava alto, se era nero diventava bian- 
co, ecc. 


35. Smu'el 21, 108. 
36. ZoharIII, 272a. 


37. Šmu'el 21,108 e in una versione lievemente diversa nel midraîcitato da 
Qimbhi a 1 Sam, 17, 40. Stando a Ps. Filone 57; 61, 5 Davide scrisse su sette 
pietre «i nomi dei suo avi Abramo, Isacco, Giacobbe, Mosè, Aronne, e il 
suo, e il nome dell’Onnipotente ». Si veda anche 2 Mac, 10, 29, dove i cin- 
que personaggi sono i tre patriarchi più Mosè e Aronne. 


38. WR XXI, 2; PK 27, 175a; Smu'el 21, 109; Zohar II, 206a-206b. Quest'’ulti- 
ma fonte fornisce molti particolari sul potere dell’occhio di Davide. 

39. WR XXI, 2; PK 27, 175a; Smu'el21, 108. Le fonti si soffermano sul fatto 
che la bellezza di Davide destò un’impura passione in Golia. 


40. Smu “21, 109, secondo la lettura di Qimhi a 1 Sam, 17, 44. 


41. Un midrascitato da Qimhi a 1 Sam, 17, 49. Secondo altri avvenne il mira- 
colo che il sassolino perforò il rigido metallo di cui era fatta la visiera di 
Golia; si veda Smu ’el21, 109 e Tehillim 78, 350, dove è detto che in cinque 
occasioni Dio fece in modo che il « morbido » avesse la meglio sul «rigido »: 
le rane che strisciarono sugli edifici marmorei in Egitto, i calabroni che 
penetrarono attraverso le rocce verso i nascondigli degli amorrei e li ucci- 
sero, i topi mandati sui filistei a rodere gli utensili di metallo, nonché il 
sasso che Davide gettò contro Golia e il proiettile che abbatté Acab, i quali 
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penetrarono nel metallo arrivando ai corpi di Golia e Acab. Cfr. anche 
Tehillim 105, 452. 


42. Tehillim 18, 160 e 144, 533; WR X, 7; Sir4, 4; Smu'el21, 109. 


43. La storia di Uria è citata da una fonte anonima da rabbi Mošeh Al-Sheik 
a 2 Sam, 13 e da rabbi Samuel Laniado a 1 Sam, 17, 50. 


44. Yebamot 77a; Yerusalmi 8, 9c; Tehillim 9, 87; Rut R. I, 21; Targum e Ps. Ge- 
rolamo a 1 Cr, 2, 17. Quanto a Itra, secondo Tehillim loc. cit. era un ismaelita 
ma si convertì all’ebraismo quando sentì Isai recitare il versetto: « Volgetevi 
a me e sarete salvi, voi paesi di tutta la terra » (/s, 45, 22). 


45. Tehillim34, 294; 2 ‘Alfa’ Beta’ de-Ben Sira'24a-24b. 
46. 2 ’Alfa’ Beta” de-Ben Sira'24b; Targuma Sal, 57, 3. 


47. 2 Alfa’ Beta’ de-Ben Sira'24b. Comunque Abner mai credette alla storia 
di Davide vicinissimo a lui mentre dormiva, e per questo cercò di convince- 
re Saul che Davide aveva trovato la brocca d’acqua persa dal suo servo. 


48. Tehillim 18, 138; 9, 85; cfr. anche 142, 532, dove è detto che Davide era 
dentro la grotta e Saul stava guardando fuori, all'ingresso. 


49. WR XXI, 3; PK 27, 175b; ‘Ekah introduzione, XXX; Tehillim 18, 162. La 
leggenda parla di molte cose successe a Davide mentre era inseguito da 
Saul. Benché il giorno della fuga si trovasse in una situazione assai precaria 
(1 Sam, 21, 35 sgg.), volle a tutti i costi recitare la preghiera del mattino con 
il quorum richiesto dal rito, e chiese al suo amico Gionata di portargli otto 
uomini nel suo nascondiglio. Inoltre, se Gionata avesse pensato a dargli 
qualche pagnotta per il viaggio, Nob, la città dei sacerdoti, non sarebbe 
stata distrutta, Doeg non sarebbe stato escluso dal consesso dei giusti e Saul 
e i suoi tre figli non sarebbero stati uccisi. Questo ci insegna che l’astenersi 
dal fornire a un amico che parte le provviste necessarie per il viaggio è con- 
siderato un errore volontario, anche se ciò avviene per dimenticanza, come 
è il caso di Gionata; Sanhedrin 104a. Avendo cominciato il suo viaggio senza 
provviste, Davide arrivò a Nob quasi agonizzante e fu costretto a mangiare 
il pane dell’offerta per sopravvivere. In quell'occasione mangiò del pane 
fatto con sette sea’di farina; Yelammedenu in II, 130. Da Nob fuggì ad Adul- 
lam, dove quattordicimila studenti si unirono a lui; EZ 5, 181. In seguito fu 
costretto a lasciare la Terra Santa, il che gli causò un estremo dolore, per- 
ché «colui che lascia la Terra Santa per stabilirsi altrove è considerato co- 
me un idolatra». In questo senso vanno interpretate le parole di Davide: 
«Siano maledetti al cospetto del Signore, perché oggi mi hanno scacciato e 
mi impediscono ormai di sentirmi membro dell’eredità del Signore dicen- 
do: Vattene a servire divinità straniere » ( 1 Sam, 26, 19). Si vedano ARN 26, 
85; Ketubbot 110b; Tosefta' ‘Avodah Zarah 4 (5), 5; Sifra' 25, 38. Davide era 
così legato alla Terra Santa che soleva dire: « Preferisco stare sulla soglia 
della casa del mio Dio e abitare in Terra Santa, anche privo del necessario 
per vivere, persino del carrubo, piuttosto che stabilirmi in un’altra terra 
nell’abbondanza e nella prosperità ». Yelammedenu in ‘Aruk s.v. MODO e 
nDo. Mostrò tale devozione al suo paese quando, subito dopo il matrimonio 
con Micol, andò a combattere i filistei, i quali speravano che sarebbe rima- 
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sto a casa godendo della licenza concessa dalla legge (Dt, 20, 7) ai novelli 
sposi. Davide fece ancor di più: promulgò una legge secondo cui nessuno è 
esente dal servizio militare in una guerra di difesa, perché le esenzioni 
menzionate nella Torah si riferiscono solo alle campagne offensive; Smu'l 
22, 110b; Misnah Sotah 8 (fine); Babli 44b; Yerujalmi 8, 23a; Tosefta'7 (fine). 
Nel suo zelo per espandere i confini della Terra Santa, Davide mosse all’at- 
tacco contro la Siria prima di aver conquistato tutto il territorio interno. 
Questo eccesso di zelo risultava dal fatto che le province della Siria da lui 
conquistate non ricevettero mai il carattere propriamente santo del resto 
del territorio; Sifre D. 52; Midraš Tanna'im 44; Talmud Yerusalmi Hallah 2, 
58b; Tosefta’ Kelim, Baba’ Qamma’ 1, 5; Gittin8a; Baba’ Batra'90b. 

50. PRE 36. Secondo un’altra opinione i gebusei erano i discendenti di Abi- 
melec, re di Ghera, il quale in seguito si stabilì a Gerusalemme, dove costruì 
una fortezza (Sion) che per molti secoli resistette agli attacchi, finché Davi- 
de non la conquistò. I gebusei avevano in cima a un'alta torre due monu- 
menti: uno raffigurava un uomo cieco (Isacco), e l’altro uno zoppo (Gia- 
cobbe). Attaccato a questi monumenti c’era il testo del patto fra Abramo e il 
re filisteo Abimelec, alcuni discendenti del quale abitavano a Gerusalemme. 
Gliebrei avevano rispettato il patto fintanto che erano vivi alcuni discenden- 
ti di Abimelec, ma all’epoca di Davide la famiglia si era ormai estinta e non 
c'era più ragione per evitare di cacciare i gebusei da Gerusalemme. 


51. Tehillim 18, 152; PRE 36; MHG I, 351. 


52. Tehillim 18, 152; PRE 36; Smu'el32, 139; Sifre N. 52; 62; Zebahim 116b. Il 
denaro dato ai gebusei era per il sito del Tempio (cfr. 2 Sam, 24, 24 e 1 Cr, 
21, 25), ma PRE loc. cit. sostiene che fosse per la città di Gerusalemme. 


53. Secondo Raši a 2 Sam, 5, 24 il moto in cima agli alberi indicava che l'an- 
gelo venuto ad aiutare Davide si stava avvicinando. Cfr. Tehillim 27, 222-223; 
PR 8, 30b. Sull’idea che Saul difettasse di fiducia in Dio si veda 1 Sam, 4, 19. 


54. Sotah 42b; Tehillim3, 38. 


55. PRE 36. Sul patto fra Giacobbe e Labano, si veda Yalqut Re'ubeni a Dt, 
12,2. 


56. PRE 36; MHG I, 410. 


57. Tehillim 60, 304; Tan. B.V, 2; Yelammedenuin ‘Aruk s.v. q2w; Targuma Sal, 
60, 1; BR LXXIV, 15. L'ultima fonte si sofferma sul fatto che i moabiti, gli 
ammoniti e gli edomiti al momento in cui attaccarono gli israeliti rinuncia- 
rono alla pretesa di essere trattati con benevolenza. Davide fece diciotto 
campagne (WR I, 4) e fu costretto a difendersi dagli attacchi di dieci avver- 
sari: Saul, Doeg, Achitofel, Saba, Simei, Soba e Golia, oltre ai tre fratelli di 
questi (Tehillim 18, 139); ma non c'era nulla di cui fosse grato a Dio più 
dell’aiuto accordatogli contro Saul. Durante la sua fuga da Saul pregò Dio 
per due cose: di non finire nelle mani del nemico e che questi non finisse 
nelle sue, così da non cadere nella tentazione di uccidere colui che era sta- 
to unto dal Signore; Tehillim 6, 69. Davide usava una spada che aveva inciso 
il nome del Signore. Era dunque solito giurare sulla sua spada. Ma non la 
usò per uccidere Uria, perché quella volta ebbe la spada dei figli diAmmon 
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(2 Sam, 12, 9), che aveva inciso sopra un serpente, idolo di quella popola- 
zione. Davide aveva una scusa buona per uccidere Uria, ma non per usare 
quella spada «impura »; ZoharII, 107a-108a. 

58. Berakot 3b, dove è detto che Davide non andò mai in guerra prima di 
essersi consultato con Achitofel. Targum a Sal, 141, 10lo descrive come il 
capo del Sinedrio. 

59. Sanhedrin 101b; Ps. Gerolamo a 2 Sam, 11, 3. Achitofel era prima di tutto 
il migliore amico di Davide; Tehillim 55, 290. 

60. Talmud Yerusalmi Sanhedrin 10, 29a; Tehillim 3, 38, dove è detto che la 
sua sapienza era sovrumana, pari a quella di un angelo. Cfr. anche Tehillim 
55, 391, dove è detto che Davide non aveva paura di nessuno tranne Achito- 
fel, che era il suo maestro e mentore in fatto di conoscenza della Torah. 
61. Sanhedrin 106b; Hagigah 15b. 

62. Sanhedrin 106b. 

63. Misnah Sanhedrin X, 1. 

64. Sanhedrin 101b; una fonte anonima in Yalquț II, 151 a 2 Sam, 16. 

65. Yalquț II, 151 a 2 Sam, 16. Achitofel riteneva che Davide fosse definitiva- 
mente caduto in disgrazia presso il Signore dopo il peccato commesso con 
Betsabea. Ma non sapeva che «nessun peccato può cancellare il merito ac- 
quisito con lo studio della Torah », e questi meriti di Davide rimasero ben 
saldi anche in quella occasione; si veda Sofah 21a. 

66. Talmud Yerušalmi Sanhedrin 10, 29a; BaR IV, 20; ER 31, 157, che dice: 
l'arca fu sospesa per aria e Uzza «allungò la mano» per tenerla. Allora i 
peccatori di Israele dissero: «Se non fosse stato per Uzza l'arca sarebbe ca- 
duta per terra ». Appena ebbero pronunciato tali blasfeme parole Uzza cad- 
de morto e tutti si convinsero che l'arca era capace di sostenersi da sola, 
senza aiuto di nessuno. 

67. Achitofel morì strangolandosi da sé; si veda 2 Sam, 7, 18. ER 31, 157 for- 
nisce una spiegazione diversa alla morte per strangolamento di Achitofel. 


68. Talmud Yeruîalmi Sanhedrin 10, 39a; Sukkah 53-54b; Smu'el 26, 125. 


69. 2 Sam, 17, 23 è citato come pezza d'appoggio della norma per cui le ul- 
time volontà di un morente hanno valore legale; cfr. Baba’ Batra'147a. 

70. Talmud Yerusalmi Sanhedrin 10, 29a-29b; Baba’ Batra' 147a (qui la prima 
regola di condotta è: Non mettersi a discutere, che è molto probabilmente 
un doppione della regola 2; cfr. ER 31, 157). 

71. Sanhedrin 49a; Talmud Yerušalmi Makkot 2, 31d. 

72. Talmud Yerušalmi Makkot 2, 31d; Tan. B. IV, 166; Tan. Ma‘aseh 12; BaR 
XXIII, 13; PR 11, 43b. In queste fonti il chemonita (2 Sam, 23, 8) è riferito a 
Ioab, che portava l'appellativo di «saggio » perché era stato a capo dell'ac- 
cademia. 


73. La prima leggenda su Ioab si trova in BHM V, 52-53, mentre la seconda 
ha molte fonti indipendenti fra loro; BHM V, 146-148; Ha-Makiri a Sal, 18, 
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115, Mahzor Vitry 332, dove Tehillim è dato come fonte. Le fonti più antiche 
contengono molti dettagli sulla guerra ingaggiata da Davide e Ioab contro 
Edom, alcuni dei quali sono poi entrati in questa leggenda su Ioab. In Baba 
Batra'21a-21b è detto che Ioab prima trucidò solo gli uomini di Edom, ri- 
sparmiandone le donne. Questo gesto era fondato su una lettura errata di 
Dt, 25, 19, dove la Bibbia parla di « cancellare la memoria di Amalec », ma 
invece di «memoria » il maestro di Ioab aveva interpretato « maschio », per- 
ché la radice consonantica ebraica è la stessa. Quando Ioab scoprì le gravi 
conseguenze di quell'errore s’arrabbiò a tal punto da uccidere il suo mae- 
stro. ER 11, 54 sostiene d'altro canto che il generale uccise tutti gli edomiti. 
In quella campagna a un certo punto egli disperava di vincere, e in un mo- 
mento di sconforto rivolse a Dio queste parole: «O Dio, tu ci hai rigettati, ci 
hai messi in rotta, sei adirato contro di noi » (Sal, 60, 2). Appena ebbe pro- 
nunciato queste parole, la terra cominciò a tremare e sussultare per la man- 
cata fiducia di Ioab nel Signore, e Davide ne fu così infuriato da pensare di 
ucciderlo. I movimenti tellurici finirono quando Ioab pregò: « risana le sue 
fratture perché sta per crollare » (ibid., 4). Si veda Tehillim 60, 305. Ciò no- 
nostante, la vittoria su Edom non fu gloriosa come Davide avrebbe voluto; 
Roma, come il resto di Edom, non erano caduti nelle sue mani. Lo stermi- 
nio totale di Edom, Roma inclusa, non avverrà prima della venuta del mes- 
sia, e fino ad allora i discendenti di Esaù avranno potere e prosperità come 
ricompensa dell’amor filiale del loro capostipite. Si vedano BR I, 16; DZ 
21-23 e 24; Ha-Makiri a Sal, 60, 309. Benché spietato in battaglia, Davide 
ebbe riguardo per i corpi dei soldati caduti e si occupò della loro sepoltura. 
Questi gesti umani lo resero celebre in tutto il mondo. Si veda la fonte ano- 
nima citata da Raši e Qimhi a 2 Sam, 8, 13. 

74. Mo'ed Qatan 16b; Targuma 2 Sam, 20, 26. Sull’ipotesi ricorrente che mo 
significhi «padrone, maestro », e non «sacerdote », si veda anche Mekilta' 
‘Amaleq 1, 57b. Davide porta molti nomi nella Bibbia, alcuni dei quali lo 
caratterizzano come grande guerriero e altri come studioso di vaglio. Si 
vedano Mo ed Qatan loc. cit; Targuma 2 Sam, 21, 19e 23, 8; Ps. Gerolamo a 2 
Sam, loc. cit. e 1 Cr, 11, 11; Rut R. I, 1. Assegnando a Davide una messe di 
nomi la tradizione concilia fra 2 Sam, 21, 19, dove il giustiziere di Golia è 
chiamato Elcanan, e 1 Sam, 17, 1-54, dove quell’uccisione è attribuita a Da- 
vide. I due nomi appartengono alla stessa persona: Davide era anche chia- 
mato Elcanan, «colui con il quale il Signore fu benevolo ». In 2 Sam, 23, 8 
Davide è il più grande guerriero del suo tempo, che « ne uccise ottocento in 
una volta » e se non fosse stato per il peccato commesso con Betsabea ne a- 
vrebbe uccisi anche mille, come promesso nella Torah ai giusti; si veda Lv, 
26, 8. Come Amram ricevette il sacerdozio quale premio per il suo zelo 
nello studio della Torah, così Davide ebbe il regno per la stessa ragione, 2 
ARN 48, 131. La sua devozione nell’osservanza della Torah non era da me- 
no allo zelo dello studio, e per questo si rammaricava del fatto che nella vita 
di ognuno ci sono momenti in cui il corpo richiede tutte le attenzioni e 
impedisce l’attività religiosa. Ma si consolava con il pensiero che gli ebrei 
hanno il segno del patto sul corpo, e in questo senso sono sempre intenti a 
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osservare il precetto divino; si vedano Sifre D. 36; Midraš Tanna’'im 29; To- 
sefta’ Berakot (fine); Yerusalmi 9, 14d; Menahot 43b; Tehillim 6, 38; Ha-Makiri 
a Sal, 119, 230. La magnanimità era un’altra dote di Davide: non lasciava 
passare giorno senza fare l'elemosina ai poveri, di solito prima di entrare 
nella casa di preghiera ( ‘Alfa’ Beta’ de-Ben Sira'8a). Ma più di tutto eccelleva 
nella giustizia e come giudice non favorì mai un povero nelle sue sentenze, 
anche se una volta fatta giustizia questi poteva sempre contare sulla genero- 
sità del re. Si vedano ARN 33, 94D; DR V, 3; Tosefta'Sanhedrin 1, 2 e Babli 6b. 
Le ultime due fonti dicono che Davide soleva fare da arbitro fra due litigan- 
ti, ma quando falliva lasciava che la giustizia facesse il suo corso. Aveva per 
essa un tale rispetto che non usò mai le prerogative reali che in certe circo- 
stanze gli avrebbero permesso di passare sopra il diritto di proprietà priva- 
ta. Se l'interesse dello stato lo costringeva a usare la prerogativa regia, per 
prima cosa si rivolgeva alla corte per ottenere il permesso e comunque pa- 
gava un indennizzo per l’esproprio. A un caso di questo genere sembra al- 
ludere 2 Sam, 23, 13-17. Davide aveva bisogno di un tale permesso, ma il Si- 
nedrio, l’unico che poteva accordarglielo, non era nei paraggi, così tre dei 
suoi guerrieri si offrirono di sfondare le linee nemiche e porre il caso da- 
vanti al Sinedrio. Se Davide si descriveva come « buono » (Sal, 86, 2) non e- 
ra per arroganza, che comunque sarebbe stata perdonabile in questo caso, 
ma perché voleva dire che era « come Dio » nella misura in cui incassava gli 
insulti, come il Signore sopporta pazientemente le blasfemie dei pagani. Si 
veda Tehillim 16, 123 e 96, 372. 


75. Berakot 4a. Stando a una leggenda in Ps. Gerolamo a 2 Sam, 4, 2, fu Mefi- 
boset a istigare l'uccisione di suo zio Isboset nella speranza di succedergli 
come re. 


76. Sukkah 26b; ZoharI, 206b-207b: il sonno profondo dopo «sessantarespi- 
ri del cavallo » è un assaggio della morte e pertanto Davide non dormiva 
mai profondamente. Cfr. Berakot 57b. E detto che «sessanta respiri » sono 
poco più di mezz'ora. 

77. Vi sono diverse opinioni in merito al numero di corde. Alcuni sostengo- 
no che l’arpa di Davide ne avesse soltanto sette, mentre quella che si userà 
nel tempo messianico ne avrà otto; secondo altri l’arpa di Davide ne aveva 
dieci. Si vedano Tosefta’ ‘Aragin2, 7; Babli13b; PR 21 (inizio); Tan. B. IV, 50; 
BaR XV, 11; Tehillim 81, 366 e 92, 406; PRE 19. Davide non avrebbe mai 
composto i Salmi senza l’aiuto della musica, perché la santa ispirazione gli 
arrivava solo quando era nello stato di estasi causato dalla melodia; si veda 
Tehillim 24, 204 e cfr. anche Giuseppe Flavio, Antichità VII, 12, 3. I salmi so- 
no sostanzialmente composti da rivelazioni giunte a Davide dallo spirito 
santo in merito alla futura storia d'Israele; si vedano Tehillim 4, 40 e 24, 204; 
Pesahim117a-118a; Gittin57b; 'Ekah2, 111. 


78. PRE 21. 


79. Berakot 3b; Yerusalmi 1, 2d; PK 7, 62b-63a; PR 196a; Tehillim 22, 185; 57, 
298; 108, 464; 'Ekah 2, 121; ER 18, 96; ZoharIII, 175b. 


80. Pereq Sirah; Yalqut a Sal (fine); Zohar III, 222b e 232b; Zohar Hadaš, ’Ahare 
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Mot (fine). Davide pregò Dio chela lettura dei suoi Salmi valesse a merito 
come quella della Torah, così che «le sue labbra si muovessero gentilmente 
nella tomba » mentre il popolo studia la sua opera, e in questo modo egli si 
sarebbe conquistato la vita eterna; Tehillim 1, 9; 30, 334; 61, 306; Talmud Ye- 
ruSalmi Berakot 2, 4b e passi paralleli. Berakot 9b-10a dice che i salmi predilet- 
ti di Davide sono quelli che cominciano con « beato », mentre secondo altri 
lo sono quelli alfabetici. 


81. BR XXXIX, 11; Baba’ Qamma’ 97b. La moneta coniata da Salomone 
portava i nomi (figure?) suo e di suo padre su un verso, e Gerusalemme 
(nome o figura?) sull'altro. 


82. Sotah 10b; Megillah 11a; Mo'‘ed Qatan 16b. Sulla soggezione nutrita da 
Davide per gli studiosi e in particolare per il suo maestro Ira, si veda anche 
Sir 1, 2. Ma quando l’interesse dello stato esigeva una azione risoluta e tem- 
pestiva, Davide sapeva bene come agire da padrone e signore, Sotah 40b; da 
uomo profondamente modesto qual era, Davide dubitava persino che si 
avverasse la promessa di onore e gloria fattagli da Dio. Non che dubitasse 
della sua onnipotenza, ma essendo consapevole della propria colpevolezza 
temeva di non esserne degno. Cfr. Berakot 4a. 


83. Hagigah 12b. La preghiera di Davide per Israele in esilio ebbe l’effetto 
che persino quando è soggetto a domini stranieri Israele non è mai disprez- 
zato. Se non fosse stato per la preghiera di Davide i figli d'Israele in esilio 
sarebbero stati dei « venditori di cera » (= miseri ambulanti); Sotah 49a. An- 
che Giovenale nei Saturnalia VI, 542 allude agli ebrei che vendono candele 
di cera a Roma. Cfr. Sanhedrin 95a. 


84. Smu'el 26, 125. È prerogativa dei re di stirpe davidica che sia loro (e se- 
condo alcune fonti anche ai sacerdoti) permesso di sedere nel cortile del 
Tempio, mentre tutti gli altri debbono stare in piedi. 2 Sam, 7, 18 cita il fatto 
che ricevendo la divina rivelazione sulla costruzione del Tempio da parte di 
suo figlio, Davide « venne e si sedette davanti al Signore ». Cfr. Tehillim 1, 1- 
3. Davide desiderava così tanto costruire lui la casa del Signore, che fu pie- 
no di gioia quando udì il popolo dire: «Venga presto il tempo in cui il vec- 
chio uomo (Davide) morirà e Salomone procederà con la costruzione del 
Tempio ». Sivedano Makkot10a; Talmud Yerusalmi Berakot 21, 4b; DR V, 3. Il 
profeta Natan, prima di ricevere la rivelazione sulla costruzione del Tem- 
pio da parte di Salomone, incoraggiò Davide nel suo piano di costruire una 
casa del Signore eterna. Tehillim 62, 308-309. 


85. PR 2, 7a-7b; Tehillim 62, 309. Cfr. Mekilta' Sirah 1, 34b, dove è detto che, 
benché costruito da Salomone, il Tempio è chiamato «casa di Davide » (si 
veda Sal, 30, 1), perché questi aveva sempre in animo la costruzione del 
Tempio; se Dio non gliel’avesse impedito, egli avrebbe portato a termine il 
suo progetto. 

86. Baba’ Batra'17a. 

87. ‘Avodah Zarah 4b-5a. 


88. Sabbat 56a; Ketubbot9b; Qiddušin 43a. In contrasto con questa discolpa di 
Davide, cfr. Smu'e125, 122-123, dove egli è severamente stigmatizzato non 
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solo per i peccati che gli attribuisce la Bibbia ma anche per molti altri. Il 
midraš sostiene che Uria non è l’unico di cui Davide abbia provocato la 
morte. Anche il profeta Natan sarebbe stato ucciso da lui, se solo costui a- 
vesse osato parlare del crimine del re. Il profeta era costantemente sorve- 
gliato dalle spie del re, per evitare che divulgasse qualcosa. 


89. Sanhedrin 107a, dove è detto che Betsabea era destinata a diventare mo- 
glie di Davide sin dalla creazione del mondo, ma egli la prese che non era 
ancora matura. E questo un gioco di parole sul nome, dato che in ebraico 
tardo Betsabea indica anche « una pregiata qualità di fico ». 


90. Sanhedrin 107a; Tehillim 18, 157; 26, 216. 
91.ER2,7. 


92. Yoma'22b; Talmud Yerusalmi Ro' ha-Sanah1, 56b; Sanhedrin 107b; Smu'el 
26, 127. Secondo quest’ultima fonte i sei mesi in cui Davide rimase isolato 
fisicamente e spiritualmente non entrano nel novero degli anni del suo 
regno. Altre autorità ( Yerušalmi, Smu’elloc. cit; Rut R. II, 14) sostengono che 
i sei mesi in cui fu in fuga da Assalonne siano esclusi in 1 Re, 2, 1. 


93. Niddah 24b; BaR IX, 24. 


94. Tosefta' Sotah 3, 16; BaRIX, 24; Smu'el27 (dove si presentano due opinio- 
ni opposte, che Assalonne si tagliasse i capelli ogni mese o soltanto una 
volta all'anno); Giuseppe Flavio, Antichità VII, 8, 5. 


95. Tan. B. I, 155-156; BaR IX, 24 (gli anziani che si unirono ad Assalonne 
scoprirono ben presto di che pasta fosse fatto); Talmud Yerusalmi Sotah 1, 
17b. Cfr. anche Tehillim 55, 292, dove è detto che le preghiere dei membri 
del Sinedrio per Davide fecero sì che Assalonne non seguisse il consiglio di 
Achitofel. 


96. Berakot'7b; Tehillim 3, 34. In ZoharI, 151b si dice che Davide trovò conso- 
lazione nel fatto che i capi del popolo gli fossero rimasti fedeli invece di 
passare dalla parte di Assalonne. Il salmo che Davide compose « in fuga da 
Assalonne » segue nel libro dei Salmi quello su Gog e Magog (le nazioni in 
«rivolta contro Dio e il messia »; cfr. Sal, 2 e 3), perché se uno si chiedesse: 
« Ma come è possibile che uno schiavo si ribelli al suo padrone », la risposta 
sarebbe: « Guarda, è persino capitato che un figlio si sia ribellato al padre ». 
Si veda Berakot 10a. 


97. Sanhedrin 107a; DR IV, 4; III, 24a; EZ 3, 177; Ps. Gerolamo a 2 Sam, 15, 
25. Davide adorò un idolo perché desiderava che il suo destino apparisse 
giusto agli occhi degli uomini, che avrebbero infatti detto: « Si è certo meri- 
tato quella punizione ». Che in quell’occasione avesse il capo coperto e 
fosse scalzo (2 Sam, 16, 30) era dovuto al fatto che il Sinedrio l’aveva scomu- 
nicato (per il peccato commesso con Betsabea?) e in quel caso è proibito 
portare scarpe e avere il capo scoperto. Fu il suo maestro Ira ad annullare il 
bando. Cfr. Smu'el 8, 70; BaR III, 2; Zohar II, 107b. 


98. Tehillim 2, 34-36, dove sono descritti nei dettagli i diversi tipi di cibo in- 
viati dagli amici di Davide (2 Sam, 17, 28-29). 


99. Sabbat 152a, dove è detto che Barzillai conduceva una vita dissoluta che 
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gli aveva tolto le forze e per questo non poté più assaporare le gioie della 
vecchiaia. Egli era un convertito; si veda Talmud Yerusalmi QidduSin 4, 65b. 


100. Sotah 10b; BaR IX, 24; PRE 53. La miserabile fine di Assalonne è spesso 
ricordata dalla tradizione per illustrare la regola secondo cui Dio punisce 
«misura per misura », e viene poi spiegato nel dettaglio come il destino di 
quest'uomo corrisponda ai suoi peccati. 


101. Sanhedrin 103b. 
102. Ma'aseh de Rabbi Yehošua‘ ben Lewiin BHM II, 50-51. 


103. Sofah 10b. Questo passo riporta anche l'opinione diversa secondo cui 
la preghiera di Davide condusse Assalonne in paradiso. Ma il re fu comun- 
que punito per il suo grande amore per quel figlio empio, e otto dei suoi 
maschi (il primogenito di Betsabea, Amnon, Assalonne, Adonia e quattro 
altri) morirono prematuramente, in corrispondenza delle otto volte in cui 
egli gridò straziato «figlio mio » per il malvagio Assalonne (2Sam,19,1e 3). 
Otto sovrani della dinastia davidica andarono incontro a una morte violen- 
ta: Ioram, Ocozia, Atalia, Ioas, Amasia, Amon, Giosia e Ioiachim. La morte 
dei figli e discendenti di Davide era inoltre il castigo per essere egli rimasto 
al sicuro mentre il suo esercito combatteva contro Assalonne. Cfr. 2 Sam, 
18, 3 sgg. Il grande amore di Davide per Assalonne risulta dal modo in cui 
egli si comportò con l’Etiope e Achimaas. Il primo che lo informò della 
morte di Assalonne venne giustiziato, il secondo che cercò di tenerla segre- 
ta per un po’ ebbe un incarico importante. 


104. Sotah 11 a, dove è anche detto che Assalonne ebbe dei figli, ma che era- 
no talmente insignificanti da far dire al testo sacro (2 Sam, 18, 18) che egli 
morì senza figli. 


105. Fu per mancanza di cautela che egli fece insospettire Saul contro i sa- 
cerdoti di Nob. 


106. Sanhedrin 95a; BR XCV, 11; Tan. B. I, 150-151; Tan. Wa-Yese} Hullin 
91b; Tehillim 18, 157-159. 


107. BR XXV, 3. Davide provocò la carestia assegnando tutti i doni sacerdo- 
tali a una sola persona, il suo maestro Ira, invece che distribuirli fra diversi 
sacerdoti; ‘Eruvin 63a. 


108. Talmud Yerusalmi Ta‘anit3, 66c e QidduSin 4, 65b-65c; Yebamot'78b; PRE 
17; BaR VIII, 4. Quanto ai peccati che bloccano la pioggia, si veda Ta‘anit 
7b; Misle 25,97-98, Yelammedenuin YalquyI, 771. 


109. PRE 17; BaR VIII, 4. Si veda anche Šmu'el 28, 132-133. Secondo Ps. Filo- 
ne 57; 62, 2 lo spirito si posò su Saul ed egli profetizzò così: « Perché sei de- 
luso, Saul? Chi perseguiti invano? Il tempo del tuo regno sta finendo. Vai al 
tuo posto, perché tu morirai e Davide regnerà. Non dovreste tu e i tuoi figli 
morire insieme? E poi apparirà il regno di Davide ». Lo spirito lasciò Saul 
ed egli non sapeva più che cosa aveva annunciato. 


110. Talmud Yeruialmi Qiddusin 4, 65c e Ta‘anit 3, 66c; Yebamot 78b-79a; BaR 
VIII, 4; WR XXII, 6. 
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111. Talmud Yerusalmi Qiddusin 65c; Yebamot 79a; Smu'el 28, 133; BaR VIII, 4. 
112. Berakot 4a. 


113. Yebamot 79a; Talmud Yerušalmi Qiddušin 65c; BaR VIII, 4; Šmu’el 28, 134. 
Secondo Yebamot 76a nessun proselita fu ammesso nel consesso ebraico 
durante l'epoca di Davide e Salomone, perché c’era buona ragione di so- 
spettare della sincerità e della convinzione religiosa di chi desiderava con- 
vertirsi. 


114. Rut Z. 51; PR 6, 26a. 


115. PR 11, 43b-44a; Šmu'el 30, 136. Il peccato di Davide non era tanto quel- 
lo di avere indetto il censimento, quanto di averlo fatto senza provvedere a 
che « ognuno desse un riscatto per la sua anima al Signore », mezzo siclo, 
come Dio aveva ordinato a Mosè. Si veda Es, 30, 11 sgg. Dio fece sì che Davi- 
de dimenticasse questa legge per punirlo dei toni inadeguati che aveva usa- 
to definendo il Signore come colui che «aveva sobillato » Saul contro di lui 
(1 Sam, 26, 18); si veda Berakot 62b. 


116. PK 2, 18b; PR 11, 43b; Šmu'el 30, 137; Ps. Gerolamo a 2 Sam, 24, 9. La 
contraddizione fra 2 Sam, loc. cit. e 1 Cr, 21, 5 non sussiste se si presuppone 
che il numero del primo passo non sia completo. 


117. PR 11, 44b; Targuma 1 Cr, 21, 13; ER 7, 39; Tehillim 17, 126; Giuseppe 
Flavio, Antichità VII, 13, 2. 


118. Le fonti concordano sul fatto che la piaga sia durata solo poche ore, 
ma non sul loro numero esatto; cfr. Berakot 62b; PR 11, 44b; Tehillim17, 126- 
127; Smu’el30, 137-138; cfr. anche Giuseppe Flavio, Antichità VII, 13, 3. 


119. Tehillim 18, 126; Šmu'el 30, 38; Berakot 62b; Targuma 1 Cr, 21, 15. Una 
dettagliata descrizione della piaga è data da Giuseppe Flavio, Antichità VII, 
13, 3. Una leggenda assai diffusa sostiene che durante quel flagello moriva- 
no ogni giorno cento giovani, per questo Davide istituì cento benedizioni 
da recitarsi nelle preghiere quotidiane. La piaga cessò non appena fu intro- 
dotto questo cambiamento nella liturgia; si veda BaR XVIII, 21. 


120. ER 7, 39; ‘Aggadat Bere'$it 38, 77. L'angelo che causò la morte di così 
tanti uomini fra gli israeliti era comunque «un angelo di pietà »: sperava 
che quella spaventosa calamità placasse l'ira di Dio contro i figli d'Israele. 
L'angelo intercedette per Israele con il Signore, lo pregò di ricordare il suo 
patto con i patriarchi e di mostrarsi misericordioso con i figli d'Israele. Dio 
guardò il santuario terrestre, il luogo dove Isacco era stato legato per essere 
sacrificato, e il santuario celeste, dove sono le anime dei giusti, che reca in- 
cisa l’immagine di Giacobbe, e fece cessare il flagello. 

121. Sabbat 30a-30b; Rut R. I, 17; Qohelet V, 10. Quanto all'idea che Dio non 
rivela mai all'uomo il momento della sua morte, si vedano anche Pesahim 
54b e PRQ 35b. Dio disse a Davide: « Mi compiaccio più dei tuoi atti di giu- 
stizia che della moltitudine di sacrifici offerti da Salomone ». Talmud Yeru- 
Salmi Berakot 2, 4b e Ro’ ha-Sanah 1, 56b; Makkot 110a. 


122. Davide morì durante la festa di Pentecoste, e siccome tutto il popolo 
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d'Israele era in lutto, le offerte vennero presentate l'indomani. Cfr. Qohela 
V, 10. 

123. Rut R. I, 17. Per l'opinione contraria si veda Sabbat 30b, V, 10, dove è 
detto che la rimozione del corpo avvenne senza alcun miracolo. 


124. BHM V, 168 e VI, 25-26. Già rabbi ‘Agiba’ (Sanhedrin 38b) parla del 
trono su cui Davide siederà nel Giorno del Giudizio. Non c'è dubbio che 
tutte le leggende su Davide siano in qualche modo connesse con l’idea che 
egli sia il messia promesso; si vedano Sanhedrin 98a; Ro’š ha-Sanah 25a, dove 
è detto che Davide, re d'Israele, vive in eterno. ZoharIII, 84a è una interpre- 
tazione qabbalistica di quanto detto in Sanhedrin loc. cit. che in futuro il Si- 
gnore farà sorgere « un altro Davide » come messia, il cui vice sarà il primo 
Davide. Una delle prerogative che Davide condivide con i tre patriarchi, 
Mosè, Aronne, Miriam e Beniamino è che il suo corpo non è intaccato dai 
vermi; Baba’ Batra’17a; Tehillim119, 492. Secondo Talmud Yerusalmi Sotah 5, 
20c Abramo capovolse l’inclinazione al male facendola diventare al bene, 
ma Davide non fu capace di fare lo stesso, e quindi dovette uccidere l’incli- 
nazione al male. Questo per spiegare che come espiazione del peccato 
commesso con Betsabea Davide si negò i piaceri permessi dalla legge e 
condusse una vita ascetica, mentre Abramo servì il Signore godendosi la 
vita. Sulla vita ascetica di Davide cfr. quanto detto in Talmud Yerusalmi 
Sanhedrin 2, 20a a proposito di 2 Sam, 20, 30. Il mondo fu creato per Davide; 
Sanhedrin 98b, dove secondo altri lo fu per Mosè e il messia. Si veda quanto 
detto in Berakot 61b: il mondo fu creato solo per i sommi giusti o i sommi 
malvagi; peri primi il mondo a venire, per i secondi questo mondo. 


125. BHM V, 45-46 e VI, 47 (qui è detto che Davide è su un cavallo di fuo- 
co), basati su fonti più antiche; si veda Pesahim 119b. In SeR XXV, 8 Michele 
dovrebbe recitare la benedizione per primo, ma con «angelica » modestia 
cede l'onore a Gabriele che rifiuta anch'egli e chiede ai patriarchi di farlo, 
che a loro volta cedono il passo a Mosè e Aronne, i quali lo passano agli 
anziani, e questi ultimi sono dell'avviso che questo onore tocchi a Davide. 


126. BHM V, 46; Nispahim 33. 


127. Sanhedrin21a; BR LXXXII, 7; BaR IV, 8; Smu 111, 79 e 22, 111; Tehillim 
59, 303. Tutte queste fonti concordano sull’identità fra ‘Egla e Micol, ma 
divergono sul perché fosse soprannominata « giovenca ». Secondo una fon- 
te anonima citata da Qimhi a 2 Sam, 21, 10 Davide sposò (o prese per con- 
cubina?) anche Rispa, che ammirava per la riverenza e la devozione da lei 
dimostrata verso gli sventurati discendenti di Saul. 


128. Megillah 15a. Questo passo contiene diverse opinioni su quali fossero 
le donne più belle. Le fonti concordano sul fatto che dotate di una bellezza 
perfetta fossero soltanto in quattro, ma dissentono sui nomi, anche se Sara, 
Rachele e Abigail sono fuori discussione. 


129. Sanhedrin 19b-20a. Palti, il secondo marito di Micol, è assai lodato per 
come controllava le proprie passioni; si vedano Sanhedrin loc. cit. e molte 
altre fonti. Obbedendo all'ordine di Saul egli sposò Micol e apparentemen- 
te i due vissero come una coppia sposata anche se il marito non le si avvici- 
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nò mai, sapendo che era la legittima moglie di Davide. Mise una spada fra 
lei e se stesso, dicendo: « Colui che oserà farlo (cioè avere rapporti coniuga- 
li) sarà ucciso con questa spada ». Sui mezzi usati da Micol per salvare Davi- 
de (1 Sam, 19 sgg.) si veda Smu*l 22, 110-111; Tehillim 59, 303; Giuseppe 
Flavio, Antichità VI, 11, 4. Secondo MHG I, 337 Micol dichiarò solennemen- 
te a suo padre che aveva permesso a Davide di scappare perché era convinta 
della sua innocenza. 


130. Mekilta’ Bo'17, 21; ‘Eruvin 96a; Talmud Yerusalmi Berakot 2, 4c; PR 22, 
112b. In queste fonti Micol è quasi sempre descritta come « la figlia di Cus», 
che è un altro nome di Saul, chiamato appunto per antifrasi «l’etiope » 
(cfr. Sal 7, 1). Saul si distingueva per la sua bellezza come gli etiopi per il 
loro colore scuro; si vedano Sifre N. 99; Sifre Z. 294 (dove è detto che si di- 
stingueva per l’aspetto e le opere meritorie); Mod Qatan 16b; Tehillim 7, 
69, 70, 71-72; 2 ARN 43, 12. L’ultima sezione dei Proverbi è secondo la tradi- 
zione dedicata alle ventidue donne giuste menzionate nella Bibbia (cfr. 
MHG I, 344 sgg.): a ciascuna corrisponde uno dei ventidue versetti con la 
loro lode. 


131. Sanhedrin21 a. La narrazione contenuta in 2 Sam, 4, 20sgg. venne arric- 
chita da numerose leggende; cfr. Talmud Yerusalmi Sukkah 5, 55c e Sanhe- 
drin 25, 124; BaR IV, 20. 


132. Megillah 15a; Seder ‘Olam Rabbah 21. Si veda anche Mišnah Sanhedrin II, 
4, dove Abigail è descritta come il massimo ideale della donna pia. 


133. Megillah 14b; Talmud Yerusalmi Sanhedrin 2, 20b e 4, 22b; Smu'el 23,116- 
117; Tehillim 53, 287-288. Sull’idea di «chiara luce » che emana dai corpi 
delle persone (uomini e donne) particolarmente belli, cfr. Berakot 5b e Ke- 
tubbot 65a. 


134. BHM III, 136. 


135. Sanhedrin 21b. Sulla somiglianza di carattere fra Adonia e Assalonne, 
che fece sì che si comportassero nel medesimo modo, si veda Baba’ Batra’ 
109b. 


136. Velammedenu in Yalqui II, 141 e in ‘Aruk s.v. I5. 


137. Berakot 4a (il vero nome del figlio di Davide era Daniele); Ps. Gerolamo 
a1Cr,3, 1. 


138. Derek Eres, Z.1 (fine). 


139. Sanhedrin 21b; Qiddusin 76b; Ps. Gerolamo a 2 Sam, 13, 37. Per evitare 
misfatti come quello commesso da Amnon, Davide e il suo Sinedrio ordina- 
rono che anche una donna nubile non dovesse mai stare da sola con un 
uomo, anche se la norma biblica lo proibisce solo a quelle sposate. 


140. Giuseppe Flavio, Antichità VII, 15, 3, citato da Yahya’ in Salselet 16a (in 
fondo), con le seguenti aggiunte. Dopo aver tirato fuori ingenti somme 
dalla grotta dove si trova la tomba di Davide, Erode voleva entrare nella 
tomba ma aveva paura che gli capitasse qualcosa, e così ordinò a due giova- 
ni di farlo prima di lui. Costoro finirono consumati da un fuoco che si levò 
dalla tomba ed Erode, che stava lì fuori, se la diede a gambe. Per espiare 
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tale tentato sacrilegio eresse un bel mausoleo sulla tomba, e tuttavia da quel 
momento in poi le cose gli andarono male. Cfr. anche Binyamin da Tudela, 
Itinerario35. 

141. Sa‘are Yerusalayim 472-47b. 

142. Sa‘are Yerusalayim 47b. Sino al tempo di Davide la durata media della 
vita umana era molto più lunga. Poi egli morì a settant'anni, che da allora 
fu considerata un’età ragguardevole; Yebamot 64b. 


XVI.SALOMONE 


1. Seder ‘Olam Rabbah 14; Temurah 15a; Sanhedrin 69b; Targum Seni1,2 (che 
osserva: circa tredici anni, cioè dopo aver compiuto il dodicesimo); Gerola- 
mo, Epistole'72 (22, 674); Eupolemo 452. Secondo Giuseppe Flavio, Antichi- 
tà VII, 7, 8 Salomone salì al trono a quattordici anni, e regnò per ottanta. 


2. Targum Seni 1, 2, 4; Sir1, 1. Cfr. anche Efrem a 2 Sam, 12, 24-25, dove è 
detto che in seguito fu chiamato Salomone per via della pace che segnò il 
suo regno. Secondo i maestri Salomone è uno dei nomi di Dio, e nel Canti- 
co dei Cantici Dio è designato con quel nome; cfr. Sabbat 35b; Sir loc. cit. 


3. Talmud Yerusalmi Kila'yim 8, 31c; Tosefta' 5, 7. Secondo Giuseppe Flavio, 
Antichità VIII, 4, 2, prima della nascita di Salomone Dio rivelò a Davide che 
quel figlio a lui promesso sarebbe diventato re dopo di lui e avrebbe costru- 
ito il Tempio; cfr. 1 Cr, 22, 9. Una leggenda rabbinica ci dice che dopo la 
morte del primogenito di Betsabea Davide le giurò che il nuovo figlio sa- 
rebbe stato il suo successore; si vedano Ps. Gerolamo a 1 Re, 1, 17e Qimhi a 
2 Sam, 12, 24. L’unzione di Salomone aveva lo scopo di contrastare le prete- 
se al trono di Adonia, altrimenti non sarebbe stata necessaria, perché il 
trono spettava a Salomone per diritto ereditario; si veda Midraš Tanna'im 
106. La richiesta di Adonia di poter sposare Abisag (1 Re, 2, 17) dimostra 
che si considerava ancora il legittimo successore di Davide, dato che solo al 
re è permesso usare i servi del re defunto. Salomone ordinò pertanto di 
giustiziare Adonia, colpevole di ribellione. Davide non sposò Abisag non 
per via della tarda età e dell’impotenza, come affermano in tono sprezzan- 
te alcuni, ma per rispetto della legge che non permette a un re di sposare 
più di diciotto mogli, e Davide aveva già raggiunto quel numero. Si veda 
Sanhedrin 22a. 


4. Sui pii discendenti di Ioab, fra cui sacerdoti e profeti, si veda Targum a 1 
Cr, 2, 54. 


5. Talmud Yerusalmi Makkot 2, 31c; Tan. B.IV,166. 
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6. Il popolo sospettava che Davide avesse tramato per la morte di Abner, ma 
il sincero dolore che manifestò durante le esequie convinse tutti della sua 
innocenza. Fu per lui una fortuna che il popolo avesse riconosciuto l’erro- 
re, perché altrimenti l'avrebbero ucciso per rabbia. Per mostrare rispetto 
verso il defunto eroe il re partecipò al funerale anche se stando alla legge 
un sovrano non dovrebbe mai farlo; si vedano Misnah Sanhedrin II, 3; To- 
sefta’4, 2; Babli 20a; Yerusalmi 2, 20c. 


7. Tan. B. IV, 167; Tan. Masse‘12; BaR XXIII, 13. 


8. Talmud YeruSalmi Makkot 2, 31a; Šmu'el 35, 123. Sulla questione se il san- 
tuario di Gerusalemme offrisse rifugio per i criminali e a quali condizioni, 
si veda anche Makkot 12a. 


9. Sanhedrin 49a; cfr. anche Giuseppe Flavio, Antichità VII, 1,5 e 11, 7. 


10. Sanhedrin 48b-49a; Talmud Yerušalmi Qiddušin 1, 61a; Smu'el25, 123-124; 
Tan. B. IV, 167; Tan. Masse‘ 12; BaR XXIII, 13. 


11. Berakot 8a; Tosefta' Targuma 1 Re, 2, 36e 3, I. Secondo Giuseppe Flavio, 
Antichità VIII, 5, 1, Simi fu giustiziato da Salomone per aver violato il giura- 
mento fatto a lui. Sulla morte come punizione in caso di spergiuro o simile 
offesa, si veda Ginzberg, Unbekannte Sekte, 135-37. Simi peccò con la parola 
e il castigo conforme fu che venne giustiziato da una parola. Si veda Zohar 
II, 108. Sulla fondazione di Roma si vedano Sabbat 50b; Talmud Yerušalmi 
‘Avodah Zarah 1, 39c; Sifre D. 52; Sir 1, 6. Quest'ultima fonte dice che Abba 
Qolon («padre della colonia »?) rese possibile la fondazione di Roma. I 
primi coloni trovarono che le capanne crollavano appena costruite, allora 
Abba Qolon disse loro: «Se non mettete dell’acqua dell'Eufrate nei vostri 
mortai, nulla mai reggerà». Poi si offrì di fornire quell'acqua e all'uopo 
andò in oriente come bottaio, tornando poi con l’acqua dentro botti da vi- 
no. I costruttori versarono quell'acqua nel mortaio e costruirono delle 
nuove capanne che non crollavano più. Di qui il proverbio « Una città sen- 
za Abba Qolon non è degna di tale nome ». Ed essa fu chiamata Roma babi- 
lonese. 


12. Si veda comunque Seder ‘Olam Rabbah 15, dove è detto che il matrimonio 
di Salomone con la figlia del Faraone avvenne all’epoca in cui egli comin- 
ciò a costruire il Tempio; di qui la parola di Dio (Ger, 32, 31) secondo cui 
quella città (cioè Gerusalemme e il Tempio) era stata per lui oggetto di 
sdegno dal giorno in cui era stata costruita. I primi quattro anni del regno 
di Salomone furono gli unici in cui egli seguì le vie del Signore; cfr. anche 
Niddah 70a e EZ 8, 185. L’ultimo passo dice che il primo Tempio esistette 
per quattrocentodieci anni, ma Israele fu libero dall’idolatria solo per ven- 
ti. Secondo Giuseppe Flavio, Antichità VIII, 7, 5, Salomone « cadde in errore 
sull'osservanza della legge, quando fece le immagini di buoi di bronzo che 
sostenevano il mare di bronzo e le immagini dei leoni intorno al suo tro- 
no». I rabbini, d'altro canto, sono ben lungi dal condannare quelle imma- 
gini, e anzi le raffigurazioni del trono hanno un ruolo importante nella 
tradizione. 


13. Sabbat 56b; Sanhedrin 70b; Yelammedenu in ‘Aruk s.v. 303; Tan. Semot 1; 
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WR XII, 5; BaR X, 4; Mišle30, 107-108. La messa in guardia dall’ubriachezza 
era più che fondata, in quella occasione. Salomone non aveva toccato vino 
per tutti gli anni in cui era durata la costruzione del Tempio. Per celebrare 
il suo matrimonio con la figlia del Faraone, che avvenne il giorno in cui 
terminarono i lavori, egli cambiò stile di vita e bevve del vino, che lo fece 
sprofondare in un sonno profondo. 


14. mmn «principi » di Prv, 31, 4 è messo in relazione con l'aramaico tn 
«segreto », in riferimento alla sapienza occulta della Torah. 


15. BaR X, 4. Cfr. anche Sanhedrin 70b; WR XII, 5. 


16. Talmud Yerušalmi Sanhedrin2, 20c; PK 27, 169a; Tan. B.III,55; Tan. Ahare 
1; Sir 1, 1; Qohelet II, 2. Salomone ottenne la ricchezza per vie miracolose. 
Dio ordinò al mare di rigettare tutti gli oggetti di valore che gli erano stati 
gettati. Non appena Salomone sposò la figlia del Faraone, la sua ricchezza 
cominciò a diminuire, anche se egli restò ricco per tutta la vita; Niddah 70b. 
A proposito delle donne straniere che il re sposò, si trovano le seguenti opi- 
nioni: 1) sposò donne di nazioni con cui è proibito entrare in rapporti ma- 
trimoniali (le cosiddette «sette nazioni ») anche nel caso si convertissero 
all’ebraismo; 2) non sposò donne straniere, ma ebbe relazioni illecite con 
loro; 3) le donne che sposò erano convertite all’ebraismo, ma siccome non 
l'avevano fatto per amore di Dio non osservavano i precetti della Torah e 
trascuravano in particolar modo quelli riservati alle donne sposate; e tutta- 
via Salomone non le rimproverò mai; 4) sposò quelle donne per convertir- 
le all'ebraismo, ma benché armato di buone intenzioni va rimproverato 
per questo, perché non bisogna sposare una donna senza essere certi della 
sua pietà e virtù. La moglie prediletta da Salomone era la figlia del Faraone, 
che egli amò come tutte le altre messe insieme. Ma costei lo traviò e lo por- 
tò a commettere tanti peccati quanto tutte le altre messe insieme. Si vedano 
Sifre D. 52 e Midraš Tanna’im 45; le fonti citate all’inizio della nota parlano 
anche del peccato commesso da Salomone sposando una moltitudine di 
donne. 


17. BR XLIV, 8; ‘Aggadat Sir 1, 5; Tehillim2, 29; 12, 179; 119, 494; 2 ARN 43. 
Secondo un'opinione diversa riportata da queste fonti Abramo e Giacobbe 
condividevano questo tratto distintivo con gli altri uomini lì menzionati. 


18. PR 14, 59a; Šir 1, 1. Salomone digiunò per quaranta giorni per avere da 
Dio la sapienza, e a premio della sua modestia e umiltà la sua richiesta ven- 
ne accolta ed egli divenne «il padre della sapienza ». Sir, 47, 13 sgg.; Sap, 7, 
153 sgg.; Giuseppe Flavio, Antichità VIII, 2, 5 descrivono la sua mirabile sa- 
pienza. Secondo gli scrittori d'epoca ellenistica, la sapienza di Salomone 
consisteva in una grande competenza in fatto di scienza e filosofia, mentre 
peri rabbini non c'è altra sapienza che la conoscenza della Torah e dunque 
essi elogiano questo in lui. Salomone cercò dunque non solo di trovare le 
ragioni dei comandi divini, ma anche i segreti del principio di retribuzione 
per l'osservanza dei precetti. E poi cercò di scoprire la «fine » (cioè il tem- 
po dell'avvento messianico). Si vedano Tehillim Sir1, 1; Quhelet I, 1e13; £- 
ruvin 21b; Sabbat 14b; Yebamot 21a. In questi ultimi tre passi Salomone è 
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considerato fondamentale nel successivo sviluppo della Torah, per aver 
introdotto nuove norme e cerimonie. L'istituzione del!’ Erub e la cerimo- 
nia di lavarsi le mani prima dei pasti, così come l'estensione dei matrimoni 
proibiti sono attribuite a lui. Quando Alessandro Magno conquistò Gerusa- 
lemme vi trovò i libri della sapienza di Salomone che egli diede al suo mae- 
stro Aristotele, il quale attinse di lì tutta la sua conoscenza. La sapienza dei 
greci sarebbe dunque interamente ascrivibile a Salomone. 


19. Una tradizione ebraica identifica Etan l’ezraita (Sal, 89, 1) con Abramo. 
Cfr. Baba’ Batra’15a. 


20. Eman, «il confidante » (in Dio), cioè Mosè: cfr. Nm, 12, 7. 
21. Calcol, « colui che dà il cibo », ovvero Giuseppe: cfr. Gn, 47, 12. 


22. Darda, dor= «generazione » e da = «sapienza ». Sono chiamati figli di 
Maol, cioè « figli del perdono », perché i loro peccati sono stati perdonati. 


23. DANN (= l’uomo) in questo versetto fu inteso come Adamo. 


24. PK 4, 33a-33b; PR 12, 59a-60b; Tan. B. IV, 109-112; Tan. H'ukkat 6; BaR 
XIX, 3; Qohelet VII, 23; Misle1, 39; Midraš Sir 23a; Ps. Gerolamo a 1 Re, 4, 31- 
32. Sulle tremila parabole di Salomone si vedano anche Eruvin 21a; Sir], 1. 
Oltre a essere il più sapiente in tutto il popolo d'Israele, Salomone eccelle- 
va anche fra le altre nazioni: gli abitanti dell'Oriente che pure erano rino- 
mati per la loro dottrina (si veda anche Talmud Yerusalmi Sabbat 12, 13d, 
verso la fine), gli egiziani che erano famosi come maestri di astrologia e arti 
magiche. Nella sua grande sapienza Salomone non fu solo capace di inte- 
grare le sagge parole di suo padre Davide, ma a volte anche di correggerlo 
e per questo a volte il libro dei Proverbi contraddice quello dei Salmi, a pre- 
scindere dalla grande riverenza che Salomone nutriva per suo padre, alla 
cui glorificazione dedicò tutta la vita. Si vedano Misle 1, 42, 43; 15, 79; Sir1, 
6 (dove c'è un confronto tra le vite di Davide e Salomone) e 1, 1; Baba’ Ba- 
tra'10b. 


25. Ro' ha-Sanah 21b. Stando a un’altra versione in Tehillim 72, 324, la sa- 
pienza di Salomone era conforme a quella divina: al pari del Signore egli 
poteva esprimere un giudizio senza l'evidenza di testimoni, perché sapeva 
penetrare nei pensieri segreti dell’uomo. Quanto alle « quarantanove por- 
te della sapienza » che si aprirono per Mosè e Salomone, è detto di frequen- 
te dalla tradizione che ogni affermazione della Torah ammette quaranta- 
nove interpretazioni corrette (e «altrettante sbagliate » in PR 21, 101, come 
interpolazione successiva). Cfr. PR 14, 58a-58b; 60b e 21, 101a; Talmud 
Yerusalmi Sanhedrin 4, 22a. 

26. Tehillim 72, 324-325; Šir 1, 1, 10; QoheletI, 1; Makkot23b; BR LXXXV, 12; 
Yalqui Re'ubeni a Gn, 4, 8, dove è detto che quegli spiriti femminili erano 
Lilite Naama. 

27. BHM IV, 145-146; Hasidim 91, dove il saggio giudice è rabbi Sa‘adyah 
Ga’on. La leggenda vuol dimostrare la grande sapienza del seppur giovane 
Salomone, che già allora surclassava con la propria competenza le giuste 
decisioni di suo padre Davide. Un povero servo di Davide un giorno prese 
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in prestito un uovo con la promessa di rendere tutto quello che se ne pote- 
va ricavare. Quando il creditore pretese di chiudere il conto, Davide — a cui 
fu presentato il caso - lo condannò a versare un'immensa somma di dena- 
ro, in virtù del fatto che da un uovo poteva sortire una gallina capace di 
posare diciotto uova, ciascuna delle quali poteva produrre una gallina... e 
via di seguito. Ma su consiglio di Salomone il debitore seminò dei piselli 
bolliti e quando Davide gli chiese come poteva pretendere di vederli ger- 
mogliare, questi replicò: e allora come può un uovo sodo produrre polli? 
Davide non si era premurato di chiedere se l’uovo originariamente preso 
in prestito fosse cotto o no. 


28. BHM V, 151-152. 


29. Rabbenu Nissim 38. La leggenda contenuta in BHM I, 86-87 racconta 
quanto segue: arrivato in un posto straniero poco prima dell’inizio del Sa- 
bato, un uomo, non avendo in quel luogo amici a cui affidarlo, corse a 
seppellire il denaro, perché è proibito portarlo con sé durante il giorno di 
riposo. Alla fine del Sabato tornò per riprenderlo ma non lo trovò: il suo 
ospite l'aveva visto mentre lo seppelliva e l'aveva rubato. Lo straniero so- 
spettava che fosse lui, ma non avendo prove pensò che la cosa migliore 
fosse chiedere consiglio alsaggio Salomone, e non se ne pentiì. Su consiglio 
del re egli andò da colui che l’aveva ospitato e gli disse che aveva per sicu- 
rezza sepolto un’ingente somma di denaro, ma siccome ne aveva ancor di 
più con sé, voleva sapere da lui se gli consigliava di metterlo nello stesso 
posto o affidarlo a qualcuno. Il disonesto ospite, avido del denaro di costui, 
gli consigliò di seppellire la somma più ingente nello stesso posto e corse a 
rimettere quella che aveva rubato là dove l'aveva trovata, così che l’altro vi 
aggiungesse il resto. 


30. Tan. B. introduzione, 157 e in forma più elaborata Ma‘aseh Buk, n. 144. 


31. Rabbenu Nissim 14. Un'altra leggenda sulla verità delle parole di Salo- 
mone, «una donna... » (Qo, 7, 28), si trova in BHM IV, 146. Salomone ha un 
ruolo importante in queste due leggende. Una volta dovette usare la sua 
sapienza magica per convincere il popolo della verità delle sue parole con- 
tro le donne. Avvertì un marito dell’infedeltà della moglie, ma questi non 
gli credette, allora Salomone gli regalò un calice d’argento, che questi por- 
tòa casa. Arrivò l'amante della moglie, vide il calice e le chiese di bere insie- 
me a lui. Fecero così e le loro labbra rimasero incollate al calice. Quando 
furono condotti davanti a Salomone, il saggio re disse: « L'incantesimo si 
spezzerà solo se gli si perforano le teste con del ferro rosso caldo ». Ma il 
marito gabbato implorò la salvezza dei colpevoli. Salomone prese la spada 
di Davide, che aveva inciso il Santo Nome, ci versò sopra dell’acqua e la 
spruzzò sui volti di quei due, che furono liberati. Nell’altra leggenda la ma- 
dre di Salomone decide di ucciderlo per la sua caustica notazione sulle 
donne, quando, benché ancora un bimbo di tre anni, disse: «L'anima di 
una donna non pesa neanche quanto una manciata di segatura ». 


32. BHM IV, 148-150. 
33. Ben ha-Melek XXIV. Ci sono molte versioni di questa leggenda, in alcune 
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delle quali non compare Salomone. L'idea che colui che conosce la lingua 
degli animali debba tenerla segreta a rischio della propria vita sembra pre- 
supposta anche nella leggenda araba citata da Salzberger, Salomo-Sage, 60. 
Alla base della convinzione che Salomone capisse la lingua degli animali 
c'è 1 Re, 5, 13. Cfr. Sirl, 1; Qohelet I, 11 (un tentativo di razionalizzare la 
leggenda popolare). 


34. PK 4, 34a; PR 12, 58b; Tan. B.IV, 110; Tan. Hukkat 6; BaR XIX, 3. 


35. Giuseppe Flavio, Antichità VIII, 5, 3. La corrispondenza fra i due re è 
data da Giuseppe Flavio, Antichità VIII, 2, 6-7 e da Eupolemo 448-449 in una 
forma assai più estesa, mentre il testo biblico le dedica poche parole. Eupo- 
lemo 451 parla di una colonna d’oro che Salomone regalò a Hiram e che 
questi dedicò a Zeus. 


36. Baba’ Batra'15b cita un'opinione secondo cui la regina di Saba non sa- 
rebbe mai esistita, e l'appellativo della Bibbia dovrebbe essere interpretato 
come «dominio di Saba », in probabile riferimento a Gb, 1, 15. 


37. Le fonti più antiche non parlano quasi mai della competenza di Salo- 
mone in fatto di lingue degli animali, ma non mettono in discussione il suo 
dominio su tutto il creato: uomini, animali, demoni e angeli. Cfr. SeR XV, 
6 e XXX, 16; BaR XI, 3; BR XXXIV, 12. 


38. Salomone è uno dei pochi (tre o dieci) monarchi che governarono sul 
mondo intero; si vedano Sir], 1, 10; Misle 20, 88 e 30, 104; PRE 11; Ester R. I, 
1 (qui anche Davide è detto « Cosmocrator »); Megillah 11b (in cima). I Pa- 
dri della Chiesa tendono a non condividere questa affermazione, ma non 
per disdegno di Salomone bensì per ragioni polemiche, perché i passi bi- 
blici che parlano di un uomo che ha dominio universale possono riferirsi 
soltanto a Gesù. 


39. Alcuni particolari sul rapporto fra le regina di Saba e Salomone sono 
stati qui omessi perché troppo realistici. Che Salomone l'abbia sposata è 
detto anche in 2 ‘Alfa’ Beta’ de-Ben Sira’21 b. 


40. Targum Seni 1, 3, 8-10; BRVI, 7. La descrizione di Banaia ricorda quella 
del sommo sacerdote Simeone in Sir, 50, 6 sgg. 


41. Coloro che non sono figli del patto di Abramo non possono sopportare 
la presenza divina. 


42. L'albero vivo non si muove; il tronco da cui sono stati tagliati i rami di 
coronamento fornisce la materia prima per gli arredi mobili. 


43. La questione è se gli angeli che visitarono Abramo mangiarono davvero 
o finsero solo di farlo. Il quinto indovinello sembra anticristiano. Per il se- 
sto si veda PRE 10. Il nono si riferisce alla storia di Giuda (Gn, 38, 25). 


44. Questi diciannove indovinelli si trovano nel ms. del Midraš ha-Hefev tra- 
dotto e spiegato da Schechter in Folklore I, 349-358. Il primo ricorre in Miile 
I, 40-41. E interessante il fatto che il settimo e l'ottavo siano in aramaico 
mentre gli altri in ebraico. 


45. Targum Seni 1 ,3, 10. Il secondo indovinello è in ebraico, anche se il Tar- 
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gum è ovviamente in aramaico. Quanto al terzo, è opportuno spiegare che 
la vela della barca è fatta di lino, durante la bufera sbatte e quando è colpita 
dal vento emette dei rumori; il ricco indossa il bisso, il povero è vestito di 
stracci e i sudari sono normalmente fatti di lino (cfr. Ketubbot8b); gli uccel- 
li rubano i semi di lino e i pesci cadono nelle reti fatte di lino. Secondo 
Giuseppe Flavio, Antichità VIII, 6, 5 la «regina d'Egitto ed Etiopia» (così è 
chiamata la regina di Saba) pone interrogativi di natura filosofica ed è « u- 
na donna che per altri versi è degna di ammirazione ». Dimostra la propria 
stima per Salomone con molti e preziosi doni, ed è detto che la radice di 
quel balsamo che si produce in terra d'Israele (cfr. Berakot 43a) è un regalo 
di lei; Giuseppe Flavio, Antichità VIII, 6, 6. 

46. Giuseppe Flavio, Antichità VIII, 2, 5. 


47. Qohelet II, 5. A proposito del dominio di Salomone su spiriti e demoni si 
vedano PK 5, 45b e i passi paralleli citati da Buber; Sir 1, 1, 5 e SeR LII, 4 li- 
mitano il potere di Salomone su quel mondo al periodo della costruzione 
del Tempio, dato che allora tutte le creature diedero il proprio contributo 
alla gloria del Signore. 


48. Qohelet II, 25; Baruc GrecoLXXXVII, 26. 


49. I «monti di tenebra » sono menzionati nella leggenda di Alessandro 
contenuta nel Talmud (Tamid 32a) e hanno un ruolo importante nel folk- 
lore ebraico più tardo. 


50. ZoharIII, 233a-233b. Palmira è il posto dove la regina di Saba fu sepolta 
da Salomone. Per un’altra versione della visita di Salomone agli angeli ca- 
duti, si veda ZoharIII, 112b. 


51. Sono cinque A intrecciate, un simbolo un poco diverso dal Magen Da- 
wid, lo «scudo di Davide», ai cui poteri magici fa riferimento per primo 
Yehudah Hadassi in Eskol ha-Kofer92c, n. 242. 


52. Su Saba e la terra dei maghi si veda MHGI, 378-379. Il fatto che Giusep- 
pe Flavio parli della «regina d’Egitto » invece che di Saba deriva probabil- 
mente dall'opinione comune della tradizione secondo cui l'Egitto è la ter- 
ra della magia e della stregoneria. Quanto alle fonti ebraiche dove la regina 
di Saba è un demone femminile, si veda Zohar III, 309b. Che fosse una 
strega o un demone, è naturale che ponesse a Salomone una domanda ri- 
guardante la magia; si veda ZoharIII, 194b; cfr. per altro verso ‘Aggadat Sir], 
65, dove è detto che la regina di Saba elogiò Salomone per la sapienza di- 
mostrata nell’esercitare la giustizia e assistere i poveri. 


53. Testamento di Salomone (pubblicato da Conybear in JQR XI, 1-45), che è 
un testo pseudoepigrafico di origine ebraica ma con molte interpolazioni 
cristiane di difficile identificazione. 


54. Costa, Mikweh Ysra'el, n.59. La leggenda è basata su una interpretazione 
di Sal 133, 1. Si vedano anche PR 43, 179b; Eupolemo 447d; Giuseppe Fla- 
vio, AntichitàVII, 13, 4, che sembra conoscere alcune leggende sul gebuseo 
Arauna, il possessore originario del campo. Secondo ‘Avodah Zarah 24b era 
un « proselito della porta ». Arauna è descritto come re in 24, 23, il che si- 
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gnifica che era legittimo proprietario del sito del Tempio, perché ognuno 
è «re » nei suoi possessi; ZoharII, 214b. Come Davide trasmise a Salomone 
la tradizione sul sito del Tempio, così gli diede le necessarie indicazioni sui 
mobili e gli arredi; queste tradizioni risalivano a Mosè e avevano attraversa- 
to la lunga catena delle autorità (Giosuè, gli anziani e i profeti). Si vedano 
Smu'el 16, 92-93; Talmud Yerusalmi Megillah 1, 70a. Come una donna dopo 
aver partorito un maschio rimane impura per trentatré giorni (Lv, 12, 4), 
così la terra dopo aver messo al mondo Adamo restò tale per altrettante 
generazioni, cioè fino all’epoca di Salomone. Un'altra tradizione dice che 
come la luna ebbe tutta la sua luce dopo quindici giorni, così la luce che 
cominciò a brillare all'epoca di Abramo ottenne la sua piena luminosità al 
tempo di Salomone, il quindicesimo dopo Abramo; come la luna perde del 
tutto la sua luce il trentesimo giorno, così questa luce s'oscurerà dopo tren- 
ta generazioni, al tempo di Sedecia, quando il Tempio sarebbe stato di- 
strutto e Israele portato in esilio; si vedano SeR XV, 26; PR 15,76b-77a; BaR 
XIII, 14. 


55. Yoma'39b; Talmud Yerusalmi 4, 41d; BaR XII, 4; Tan. B. IV, 33; Tan. Naso’ 
9; Sir3, 9. Giuseppe Flavio, Antichità VIII, 5, 2 offre una lettura razionalista 
di questa leggenda. Sul!’ « oro che cresce » si veda anche BaR XIII, 18. 


56. Sanhedrin 104b; Talmud Yerusalmi 10, 29b; PR 6, 23b-24a; Tan. B. III, 43; 
Tan. Mevora‘1; Misle22, 93; cfr. anche Sabbat 56b; Yoma'66b. Il peccato che 
per alcuni costa a Salomone l'inserimento fra i re malvagi sta nell'aver spo- 
sato delle donne straniere, in particolare la figlia del Faraone. Cfr. anche 
Giuseppe Flavio, Antichità VIII, 7, 2 e Sanhedrin 103b, dove è detto che Acaz, 
Ocozia e tutti i re d'Israele dei quali il testo biblico dice che fecero il « male 
agli occhi del Signore » non hanno parte nel mondo a venire. Indicando 
«re d'Israele » si esclude Salomone dal novero, anche se il testo biblico usa 
questa frase anche per lui, in 1 Re, 11, 16. Quando i redattori della Misnah 
decisero di considerare Salomone uno dei re che non ha parte nel mondo 
a venire, Davide apparve loro in una visione, si prostrò al loro cospetto e li 
pregò di cambiare idea. 


57. PR 6, 25a, dove pure è detto che il Tempio «si era costruito da solo »: i 
massi erano spontaneamente rotolati dalle cave di pietra e si erano sistema- 
ti strato dopo strato sul sito del Tempio. Anche Sir1, 1, 5; Tehillim 24, 208; 
BaR XIV, 13; ZoharI, 74a sono di questo avviso. Un’affermazione simile a 
proposito del tabernacolo eretto da Mosè si trova in SeR LII, 4. 


58. Per risolvere la contraddizione fra 1 Re, 7, 14e 2 Cr, 2, 13si presume che 
l’architetto Hiram fosse della tribù di Naftali per parte di padre e di Dan in 
linea materna, discendente di Ooliab, l’assistente di Besalel nella costruzio- 
ne del tabernacolo; cfr. ‘Aragin 16a; PR 6, 26a; Giuseppe Flavio, Antichità 
VIII, 3, 4. 


59. Derek ’Eres R. 1 (fine). 


60. PR 6, 24b-25a. Sull'altare di bronzo messo in disuso da Salomone in oc- 
casione dell’inaugurazione del Tempio (1 Re, 8, 64) si vedano Midraš Tan- 
na'im54; Mekilta’' Bahodeš 11 , 73a. 
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61. Tan. B. I, 43; Tan. Noah 11. Sulla benedizione che il mondo ebbe con la 
costruzione del Tempio e poi scomparsa con la sua distruzione si vedano 
ARN 4, 19-20 (seconda versione 5, 18-19); Tan. B. IV, 5 e i passi paralleli ci- 
tati da Schechter e Buber. 


62. Mo'ed Qatan 9a; Sabbat 30a; Sanhedrin 107b; Tan. B. II, 22 (qui è detto 
che la porta del Santo dei Santi non si aprì sino a che Salomone non portò 
la bara di Davide dentro il santuario), e IV, 8; SeR VIII, 1 (dove è detto che 
l'arca misurava dieci cubiti, esattamente come l'apertura della porta e che 
pertanto fu impossibile farcela entrare). 


63. PR 6, 25b. Secondo un’altra leggenda Davide rinunciò al cibo e ad altri 
beni primari perché Salomone avesse abbondanza di oro e argento per gli 
arredi del Tempio; ma il Signore non gli permise di usare il denaro lascia- 
togli dal padre, perché questi l’aveva tenuto in serbo anche in tempo di 
grande carestia, invece di usarlo per alleviare le sofferenze dei poveri. 


64. NPIN « capra », da Pr «succhiò ». 


65. Targum Seni 1, 2, 5-7. Altre versioni della descrizione del trono si trovano 
in Goryon 4-8; Panim Aherim 57; BHM II, 83-85 e V, 34-37 (descrizione assai 
fantasiosa, dove anche i demoni hanno parte: volano con Salomone fra 
cielo e terra prima che egli prenda posto); Yerahme 184, 251-253; Ester R. I, 
2, 12; Midras Sir31b. 

66. BaR XII, 17; Sir 6, 4; Ester R. I, 1, 12; DR V, 6; PK 1, 71-7b. Le descrizioni 
del trono presenti nelle fonti più tarde parlano di iscrizioni su di esso o di 
animali che rammentano al re i suoi doveri di giudice. BaR loc. cit. contiene 
molte spiegazioni simboliche dei sei gradini del trono. Secondo una di esse 
il trono era fatto a somiglianza di quello divino, e poiché Dio sta nel settimo 
cielo, Salomone si trovava oltre il sesto gradino. 


67. Questa etimologia del nome Neco in relazione a ©9522 733, «zoppo» è 
molto antica, come risulta dalla Pesitta'e da Targum a 2 Re, 23, 29. Cfr. an- 
che PK 27, 168a. In Targum a 2 Cr, 8, 11 la figlia del Faraone che Salomone 
sposa è chiamata Bitia. 


68. Goryon 2-4; Ester R. I, 2, 10; ‘Agudat ’Aggadot 57-59; Panim Aherim 57-59; 
BHM II, 83; WR XX (inizio); Qohelet IX, 2; Tan. B.V,7; Targum 1 e Targum 
Seni 1, 2. Le fonti divergono sui dettagli delle « peregrinazioni del trono» 
ma concordano sul fatto che nessuno a parte Salomone e i suoi discendenti 
fu in grado di usarlo, mentre i sovrani pagani che provarono a salirci non 
solo fallirono ma vennero puniti. 


69. Ester R. I, 2, 12 dove il maestro rabbi ’El‘azar figlio di rabbi Yose, che fu 
a Roma intorno al 170, afferma di avervi visto frammenti del trono di Salo- 
mone. Qui è anche detto che solo i cosmocrati come Nabucodonosor e Ci- 
ro ebbero il privilegio di usare il trono, mentre Assuero dovette acconten- 
tarsi di una sua riproduzione e non ebbe il permesso di sedersi sull’origina- 
le, perché regnava solo su centoventisette province. 


70. La grande corsa degli animali era sotto la supervisione dell’ufficiale 
menzionato in 1 Re, 4, 19, i cui doveri si spiegano in questo senso. Si veda 
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anche Sanhedrin 12a, dove è detto che era a capo di altri dodici, ognuno dei 
quali prestava servizio per un mese. 


71. Midraš pubblicato da Perles in « Monatsschrift», XXI, pp. 134-136 e ri- 
stampato in BHM V, 34-39. 


72. PK 6, 58a-58b; PR 16, 81b; BaR XXI, 19; Tehillim 50, 280; Misnah Baba’ 
Mesi‘a’ VII, 1 e Babli 86b; Tan. Pinhas 12; Qohelet II, 7 e IX, 11; Mt, 7, 29. 


73. «Prepararsi per un viaggio » significa «far bene finché dura la vita, pri- 
ma che cominci il grande viaggio verso il grande oltre ». Ketubbot 67b. 


74. Ma'aseh ha-Nemelah pubblicato varie volte, ma si veda BHM V, 22-26. La 
leggenda è sicuramente di origine araba, e l'originale arabo ci è pervenuto, 
anche se è meno noto della sua traduzione in ebraico. Si veda Jellinek, in- 
troduzione a BHM V, 11-13. Si veda anche Ben ha-Melek XVI, dove è Davide 
che trova un’iscrizione in cui un re dice di sé che ha regnato per mille anni, 
distrutto mille città, annientato mille eserciti e sposato mille principesse. 


75. Che significa: non fu attento alla yod di 12° x89 (Dt, 17, 16-17); cfr. an- 
che Mt, 5, 18. 


76. Talmud Yerusalmi Sanhedrin 2, 20c; WR XIX, 2; SeR VI, 1; Tan. Wa- Erah 
5; Tan. B. II, 18; ‘Aggadat Bere'Sit'75, 146. E interessante che Salomone sia 
stigmatizzato non per aver avuto molte mogli, ma per aver sposato delle 
donne straniere. 


77.1 maestri dicono che lo šamir fu creato tra il crepuscolo del sesto giorno 
e il Sabato, apposta perché fosse usato per il santuario, e che sparì dopo la 
sua distruzione. Si veda ad esempio Tosefta' Sotah15, 1. Le fonti antiche non 
dicono se fosse un minerale, una pianta o un animale, ma la tradizione che 
lo considera una sorta di insetto sembra essere quella più comune presso 
questi antichi maestri. 


78. Sui demoni presenti alle discussioni fra studiosi nelle accademie si veda 
Berakot 6a (in cima). I demoni si dividono in tre classi: 1) quelli che sono 
come angeli; 2) quelli con fattezze umane; 3) quelli che sembrano animali. 
Asmodeo e la sua famiglia sono « demoni ebrei », cioè professano la religio- 
ne di verità e osservano la Torah. Si veda ZoharIII, 253a e 277a. 

79. L'uccello che fa la guardia allo $amir è chiamato «gallo silvestre » nel 
Talmud e corrisponde all’upupa di Lv, 11, 19. Il ruolo di primo piano che 
questo uccello ha nella leggenda su Salomone più tarda si deve probabil- 
mente al folklore arabo. 

80. Giftin68a-68b; Tehillim 78, 351-353. Diversamente dal Talmud e da que- 
ste fonti, quelle palestinesi sostengono che sia stato un angelo travestito da 
Salomone a occupare il trono mentre ilvero Salomone vagava mendico per 
il mondo; cfr. Talmud Yerusalmi Sanhedrin 2, 20c; PK 27, 168b-169a. 


81. Mišle 15, 78-79. 


82. Sposare donne straniere, nel suo caso, non viene considerato un pec- 
cato. 


83. Secondo 1 Re, 14, 21 l’ammonita Naama era la madre di Roboamo, e 
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quindi antenata del messia, che deve essere di stirpe davidica. Cfr. Baba’ 
Qamma'38b; BR L, 10. 


84. ‘Emeq ha-Melek 14d-15a e 108c-109d, incorporato in BHM II, 86-87. Le 
fonti ebraiche più antiche parlano spesso di « due preziose colombe », Rut 
la moabita e Naama l’ammonita, grazie alle quali Ammon e Moab scampa- 
rono allo sterminio; cfr. BR L, 10; Baba’ Qamma’38a e Yebamot 63a. Ma i re- 
dattori del Talmud (cfr. Yebamot 77a) parlano di Davide che gioca con suo 
nipote Roboamo, e sono dell'idea che Salomone abbia sposato Naama 
l’ammonita, madre di Roboamo, quando suo padre era ancora vivo. Anche 
Afraate, 461 condivide questa idea. 


85. I demoni hanno piede a zampa di gallo; si vedano Berakot 6a; Zohar III, 
309a. 


86. Gittin 68b; Tehillim 78, 353. Il Talmud dice anche che Salomone non 
tornò mai più sul trono ma morì (vagando?) come una persona qualun- 
que. E verso la fine della sua vita che la santa ispirazione gli arriva (secondo 
alcuni era un profeta: Sofah 48b) e gli permette di comporre tre libri: il 
Cantico dei Cantici, i Proverbi e il Qoelet; si veda Seder ‘Olam Rabbah 15. 
Sulle ragioni di tale trilogia si veda ‘Aggadat Sir 1, 6. Il primo libro, il «più 
santo dei libri santi » (= Agiografi), è quello su cui si fonda la gloria di Salo- 
mone, mentre l’ultimo incontrò a lungo l'opposizione dei saggi che non 
volevano ammetterlo nel canone per il linguaggio oscuro di alcuni passi, 
che sembrava contraddire il principio di castigo e retribuzione e altre dot- 
trine fondamentali dell'ebraismo; Tosefta'2, 14; Sabbat 30b; Misle 25, 97; PK 
8, 68b; PR 18, 90b; WR XXVIII (inizio); ARN (entrambe le versioni) 1, 2-3; 
Gerolamo a Qo, 12, 13. Sulla grande considerazione per il Cantico dei Can- 
tici (considerato una allegoria della storia d'Israele dall'inizio sino all’av- 
vento del messia) si vedano Targum Sir1, 1; ‘Aggadat Šir 1, 4-6 e 10; Midraš Sir 
1b; Sir 1, 1; Zohar I, 98b e 135a. Chi recita questo libro come una canzone 
d’amore sarà severamente punito per il sacrilegio. Si vedano Sanhedrin 
101a; Kallah 1, 1b. Salomone scrisse il suo primo libro quando era ancora 
giovane, perché le canzoni sono particolarmente apprezzate in quella fase 
della vita, mentre da adulto compose i Proverbi, che sono il frutto maturo 
di chi la vita la conosce; da anziano compose invece il Qoelet, il cui tema 
centrale è la vanità di tutti i piaceri e i desideri umani. Si vedano SirI, 1; 
‘Aggadat Sir 1, 6. Nello Zohar si fa riferimento ai seguenti libri di Salomone: 
1) quello che gli diede Asmodeo, da cui si cita in III, 194b su temi di magia; 
2) il libro della sapienza di Salomone, da cui sono tratte tre citazioni (la 
prima si trova anche in Sabbat 33a) in III, 193b; 3) il libro sulla fisiognomi- 
ca, da cui si cita un lungo passo in II, 70a sgg.; 4) il libro sulle pietre preziose 
in II, 127a (in cima); il libro dei saggi consigli di Salomone cui si fa accenno 
in I, 225b è probabilmente lo stesso del numero 2. 


87. Berakot 18b; Targum a 2 Sam, 23, 20-25; ZoharI, 105b-106b; 2 ‘Alfa’ Beta’ 
de-Ben Sira’20a. 


88. Berakot 4a (= Sanhedrin 16b). 
89. Tehillim 39, 255. La leggenda sulla rivalità fra gli organi del corpo uma- 
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no, senza alcun riferimento a Salomone e Banaia, si trova anche in Ha-Ma- 
kiri a Pn, 18, 3a. 


90. Sukkah 58a. Un'altra versione si trova in Talmud Yerusalmi Kilayim 9, 
32c; i due servi di Salomone sono descritti nel Talmud come «scribi» e 
« copisti ». 

91. Tan. B. introduzione, 136. Grūnbaum, Neue Beiträge, 233 sgg. cita paral- 
leli arabi. In un’altra versione di questa leggenda si introducono molti pun- 
ti interessanti: durante una guerra fra Salomone e Hiram i soldati ebrei 
tentarono di attraversare un fiume in una giornata molto calda. Salomone 
chiamògli uccelli a proteggere l'esercito dalla calura, e quando Hiram vide 
quel miracolo la guerra finì e arrivò la pace. Mentre i due re stavano conver- 
sando un’aquila tolse l'ala da sopra la testa di Salomone, informandolo che 
ilsommo sacerdote Giosuè (sic!) sarebbe morto e che la figlia del re avreb- 
be sposato un bastardo. Questa stessa informazione datagli dall’aquila Salo- 
mone l’aveva ricevuta dalla propria consorte. Salomone rinchiuse la figlia 
in una torre, e di qui la leggenda prosegue. 


XVII. GIUDA E ISRAELE 


1.WRXII, 5. Si vedaanche ER 24, 125, dove è detto che Geroboamo ricevet- 
te il comando sulle tribù come premio per il coraggio dimostrato chieden- 
do a Salomone di rendere conto del suo operato. 


2. Sanhedrin 101b; Talmud Yerusalmi Terumot 6, 46b; BR XCIV 9; Šmu'el 32, 
140; Qohelet IX, 18. Sulla prima parte della storia di Geroboamo, i Settanta 
presentano la seguente aggiunta a 1 Re, 12, 24: C'era un uomo ... un servo 
di Salomone, il cui nome era Geroboamo e la cui madre era Sarira, una 
prostituta ... Egli costruì per Salomone Sarira sul monte Efraim e aveva tre- 
cento carri di cavalli. Edificò la cittadella con i tributi della casa di Efraim, 
fortificò la città di Davide e aspirò al regno. Salomone voleva ucciderlo, ma 
egli fuggì da Susakim re d’Egitto e rimase con lui sino alla morte di Salomo- 
ne. In Egitto Geroboamo venne a sapere che Salomone era morto e sussur- 
rò in un orecchio al re egiziano: « Lasciami andare, me ne tornerò alla mia 
terra». Allora Susakim gli diede Ano, la sorella maggiore di sua moglie 
Thelkemina, che diede alla luce Abjah ... poi tutta la tribù di Efraim si riunì 
e Geroboamo costruì una fortezza. L'idea che la madre di Geroboamo fos- 
se una prostituta deriva probabilmente dal fatto che il suo nome, 19% si- 
gnifica in ebraico «lebbra»; cfr. Yebamot 63b. 


3. Secondo Sanhedrin 102a Geroboamo lasciò la Palestina con l’intenzione 
di non tornarvi mai più. 


4. Seder ‘Olam Rabbah 1 e passi paralleli citati da Ratner; Baba’ Batra’ 121b. 
Aia è uno dei sette le cui età si sovrappongono, così da formare una catena 
che va dalla creazione del mondo sino alla fine del tempo. Si tratta di Ada- 
mo, Matusalemme, Noè, Sem, Giacobbe, Amram, Aia ed Elia — quest’ulti- 
mo continua a vivere. Secondo i Settanta 1 Re, 12, 24Aia aveva sessant’anni 
quando la moglie di Geroboamo, Ano, volle che indagasse sugli esiti della 
malattia del figlio. Si veda 1 Re, 14, 1-2. 


5.BRXXXV, 2; Talmud Yerušalmi Berakot9, 13d (in fondo); PK 10, 88a. Nel- 
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le leggende chassidiche Aia figura come il maestro del rabbi I$ra'el Ba‘al 
Sem Tov, fondatore del movimento. Aia morì da martire: fu giustiziato da 
Abia (il malvagio re di Giuda, non l'omonimo figlio di Geroboamo che la 
tradizione loda per la sua pietà), come il suo contemporaneo Semaia fu 
ucciso da Baasa, l’empio re d'Israele. Si veda Midraš ‘Aggadaha Nm, 30, 5. 


6. Geroboamo fu uno studioso insigne quanto il suo maestro, il profeta Aia; 
si veda Tehillim 5, 55 e cfr. anche MHG I, 412. 


7. Sanhedrin 102a. Aia e Geroboamo discutevano sui misteri del trono divi- 
no. Pertanto gli angeli chiesero al Signore: « Hai intenzione di rivelare i se- 
greti della Torah a quest'uomo che si accinge a foggiare due vitelli da ado- 
rare? ». Dio replicò: «Quest'uomo al momento è giusto o empio? ». « Giu- 
sto » risposero gli angeli. Allora Dio disse: « Considero l’uomo per quello 
che è, non per quello che sarà ». Si veda Tehillim 5, 55. Zohar Hadaš, Bere šit 
(fine) e ‘Ahare (fine) sono dell'opinione opposta: Dio intendeva portare via 
Geroboamo da questo mondo finché era ancora giovane e pio, ma su pre- 
ghiera degli angeli non lo fece. In seguito, quando Geroboamo dimenticò 
il Signore e la Torah, gli angeli si resero conto di essere stati meschini nel 
perorare la causa di quel tremendo peccatore. 


8. Seder ‘Olam Rabbah 5. Che Geroboamo abbia perseverato nelle sue empie 
vie malgrado il miracolo fatto dal profeta di Giuda, fu responsabilità del 
falso profeta di Betel (1 Re, 13, 11-12), il quale lo convinse che non c'era 
stato nessun miracolo, aggiungendo che il profeta di Giuda era stato ucciso 
da un leone, a riprova che non era affatto un vero profeta. Cfr. Giuseppe 
Flavio, Antichità VIII, 9. 


9. Sanhedrin 101b. Sull’idea che solo i membri della casa di Davide avessero 
il privilegio di stare seduti nel Tempio si veda anche Giuseppe Flavio, Anti- 
chità VIII, 4, 2, il quale osserva che per l'inaugurazione del Tempio Salomo- 
ne era seduto ma si alzò per la preghiera. Un’altra leggenda accusa i figli 
d'Israele invece di Geroboamo del peccato di idolatria. Ubriacato dal vino 
all’incoronazione di Geroboamo, il popolo voleva che questi facesse degli 
idoli, ma il re rimandò la decisione all'indomani perché non era sicuro che 
da sobrio il popolo avrebbe continuato a pensarla in quel modo. Quando 
vide però che tutti insistevano, acconsentì a condizione che tutti i membri 
del Sinedrio fossero uccisi (secondo altri soltanto esautorati), sì da poter 
adorare gli idoli senza timore di essere condannati a morte per blasfemia. 
Geroboamo mandò dunque dei messi per tutto il paese a costringere i de- 
voti all’idolatria. Costoro si rivolgevano al popolo così: la più illustre gene- 
razione fu quella del deserto, eppure adorò il vitello d’oro senza per questo 
venire severamente punita. Il nostro re vuole seguire l'esempio di quella 
generazione. Furono l'orgoglio e l'ambizione di Geroboamo a far dimenti- 
care al popolo il suo Dio. Sapeva che nell’anno sabbatico il re è tenuto a 
leggere la parola di Dio al popolo nel Tempio (si veda Dt, 31, 10) e fintanto 
che Israele avesse continuato a salire a Gerusalemme in pellegrinaggio, 
Roboamo sarebbe stato considerato da tutta la nazione il vero re. Così Ge- 
roboamo stabilì il culto dei vitelli e in questo modo impedì al popolo di sa- 
lire a Gerusalemme, e abolì non solo le tre feste di pellegrinaggio ma anche 


1516 Note 


il Sabato; Talmud Yerušalmi ‘Avodah Zarah 1, 39b; Gerolamo a Os, 7, 4-7. 
Sulle prime però egli rifiutò la corona per via della sua povertà, così il popo- 
lo (secondo alcuni fu Aia) gli donò grandi ricchezze. 


10. Qohelet II, 11, 3. A Sichem Israele rinunciò non solo alla sua lealtà alla 
casa di Davide ma anche verso Dio e il suo santuario (si veda 1 Re, 12, 16). 
La salvezza degli israeliti verrà dunque non prima che abbiano cercato «il 
Signore loro Dio, Davide loro re e il santuario», che Dio aveva nella sua 
magnanimità dato al suo popolo. Smu'e/13, 84. 


11. Secondo i maestri della tradizione la Bibbia proibisce solo di risiedere 
in Egitto. Cfr. Mekilta' Besallah 2, 28b; Yerusalmi Sukkah 55b; Ester R. I, 3 (in- 
troduzione). 


12. Eldad 25-26. 


13. Ilsuo vero nome era Zebub, « mosca », ed è chiamato Sisac (da šuk, « de- 
siderio ») perché non vedeva l'ora che morisse Salomone, di cui temeva 
l'attacco; Seder ‘Olam Rabbah 20; ’Aggadat Sir 7, 43. Cfr. Ester R. 1, 2, 13. 


14. Pesahim 119a. In tre tornarono al posto donde erano venuti: Israele, la 
Torah e i tesori. Israeleveniva originariamente da Babilonia (Abramo, dal- 
l'altra sponda del fiume), dove tornò quando venne deportato dalla Terra 
Promessa; la Torah che venne dal cielo e le lettere delle tavole vi risalirono 
dopo che Mosè ebbe spezzato le prime; i tesori arrivati dall'Egitto e laggiù 
tornati; Pesahim 87a. 


15. Seder ‘Olam Rabbah 16; Talmud Yerušalmi Yebamot 16, 15a; BR LVI, 20; WR 
XXXIII, 5; Rut R. IV, 8; Smu'el 18, 100; si veda anche Giuseppe Flavio, Anti- 
chità VII, 11, 3, dove è detto che Abiam (= Abia di 2 Cr, 13, 1) morì subito 
dopo la vittoria su Geroboamo. 


16. Mo‘ed Qatan 28b. Secondo i cabbalisti il figlio di Abia sarà il messia della 
tribù di Efraim; Zohar Hadaš, Balaq (fine). Oltre ad Abia altri due come lui 
non tennero conto del divieto di pellegrinaggio a Gerusalemme imposto 
da Geroboamo e riuscirono a passare la frontiera con uno stratagemma. I 
discendenti di questi santi celebravano il quindici del mese di "Av portando 
dei sacrifici al Tempio; si vedano Talmud Yerusalmi Ta'anit 4, 68b; Targum a 
1 Cr, 2, 54. 


17. ‘Avodah Zarah 44a. 


18. Pesahim 119a; Seder ‘Olam Rabbah 16; Ester R. I, 2. I numeri dell'esercito 
nemico (cfr. 2 Cr, 14, 8) furono stabiliti da Asa sulla base del numero dei 
carri; cfr. Mekilta' Bešallah 1, 27b. 


19. Pesahim119b; Seder ‘Olam Rabbah 16. 


20. ‘Ekahintroduzione, XXX, e Tehillim 79, 358, dove è detto che quattro re 
espressero quattro desideri diversi e Dio li accordò a ciascuno di loro. Davi- 
de chiese la forza per attaccare i suoi nemici (Sal, 18, 38) e Dio gliela diede 
(1 Sam, 30, 17). Asa disse: «Non la forza di attaccare i miei nemici, ma se 
Dio vuole li sconfiggerò inseguendoli », e la sua preghiera fu ascoltata (2 Cr, 
14, 11-12). Giosafat disse: «Non posso né attaccare il nemico e nemmeno 
inseguirlo, ma affiderò l’esito della guerra a Dio, pregandolo e glorifican- 
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dolo », e Dio sconfisse i nemici di Giosafat, mentre il pio re continuava a 
lodare il Signore (ibid., 20, 21-22). Ezechia disse: « Non posso attaccare il 
nemico né inseguirlo, né elogiare perennemente il Signore. Lo pregherò 
dunque di annientarlo mentre dormo», e Dio distrusse l’esercito assiro 
mentre gli ebrei dormivano (2 Re, 19, 35). 


21. Sotah 10a. Si veda anche Nedarim 31b, dove è detto che la schiavitù di I- 
sraele in Egitto era il castigo per Abramo che aveva costretto gli studiosi a 
fare la guerra contro i re. 


22. Seder ‘Olam Rabbah16; Tosefta' Sotah 12, 1-2. 
23. Seder ‘Olam Rabbah 17; Tosefta' Sotah12, 13. 
24. Pesahim119a. 

25. Tehillim15, 118. 


26. BaR XXI, 6; Tan. B. IV, 152; Tan. Pinhas 3. Secondo un’altra opinione 
citata in queste fonti, Giosafat non indossò i paramenti reali dal momento 
in cui udì che il Signore aveva sancito il castigo per i discendenti di Asa. 
Giosafat pagò a caro prezzo la sua amicizia e vicinanza all’empia casata di 
Omri e la sua attività commerciale smise di prosperare da quando si alleò 
con i senza dio; ARN 9, 42; °Alfa’ Beta’ de-Ben Sira’ 14a a commento di 2 Cr, 
20, 37. 


27. Ketubbot 103b; Makkot 24a; Tehillim15, 118. Cfr. anche Talmud Yerusalmi 
Sotah (fine), dove si elogia l’umiltà del re. Ferma restando la sua mancanza 
di riguardi per gli studiosi, Asa sposò la figlia del profeta Anani (2 Cr, 16, 7) 
e ne nacque Giosafat. Il profeta ’Eli‘ezer, attivo durante il regno di Giosafat 
(ibid., 20, 37), era nipote di Anani. 

28. Yebamot 7b come interpretazione haggadica di 2 Cr, 20, 5. Si veda anche 
Ps. Gerolamo ad. loc. 


29. Talmud Yerusalmi Berakot 9, 13b; Tehillim 4, 3. 


30. Megillah 11a; PRE 11. Si vedano anche i Settanta, 1 Re, 18, 10, dove Ab- 
dia dice a Elia: «Non c’è nazione o regno dove il mio signore non ti abbia 
fatto cercare, e se dicevano: non c’è, allora egli (Acab) mandava a fuoco il 
regno e i suoi territori, perché non ti aveva trovato ». Il che presuppone che 
Acab dominasse su tutti i regni. 

31. Ester R.I, 1. ER 9, 49 ne annovera solo duecentotrentadue che, secondo 
1 Re, 20, 15, sarebbero i figli dei re che Acab teneva in ostaggio. 

32. Šmu'el 2, 47; Qohelet VI, 3; Ester R. 1, 1 ; Nispahim 44. Sulle residenze inver- 
nali ed estive dei ricchi si veda Midraš Sir 24a. Sulla grande ricchezza di A- 
cab si veda Berakot 61b. 

33. Sanhedrin 102b; 103b. 

34. Yelammedenu in Yalqut II, 219; Tan. B. II, 16; Tan. Semot 29. Durante il 
regno di Acab Israele praticò intensamente l’idolatria, ma possedeva la 
grande virtù di evitare la maldicenza e il tradimento. All’epoca di Samuele 
e Saul gli israeliti erano l'opposto: devoti allo studio della Torah (persino i 
ragazzini e le bambine erano versati nella legge), ma « malelingue ». I primi 


1518 Note 


vincevano in guerra, i secondi erano sfortunati in proposito. La generazio- 
ne di Acab non rivelò il nascondiglio di Elia e degli altri cento profeti; men- 
tre il luogo dove Davide stava nascosto in fuga da Saul fu tradito più volte. 
La grande vittoria di Acab e del suo popolo sui siriani fu la ricompensa per 
la loro osservanza del Sabato. 


35. Seder ‘Olam Rabbah 20; Tosefta' Sanhedrin 14, 15; Babli 89b; Giuseppe Fla- 
vio, Antichità VIII, 14, 15. La prima e l’ultima fonte ritengono che il profeta 
menzionato in 1 Re, 20, 13, 22e 28 sia Michea, della cui attività all’epoca di 
Acab si parla in 1 Re, 22, 8. 


36. WR XXVI, 8; Tan. B. III, 84; Tan. Emor3; Smu'el24, 121; Talmud Yeruial- 
mi Sanhedrin 11, 30c. 


37. Sanhedrin 48b; Tosefta'4, 6, dove sono presenti due opinioni a proposito 
delle pretese di Acab sui possedimenti di Nabot. Secondo la prima il re e 
costui erano cugini, e alla morte senza eredi di Nabot i suoi beni andarono 
al parente più vicino, cioè Acab. Secondo un’altra opinione, le proprietà di 
coloro che venivano giustiziati perlesa maestà finivano nelle casse reali. Che 
Nabotfosse nobile è detto anche da Giuseppe Flavio, Antichità VIII, 13, 8. 


38. PR 25, 127a. Giuseppe Flavio, Antichità VIII, 13, 7 parla dei tre falsi testi- 
moni che parlarono contro Nabot. Il che presuppone la vecchia tradizione 
secondo cui per comminare la pena capitale occorrono per l'appunto tre 
testimoni (a essere più precisi, un accusatore e due testimoni). 


39. PK 25, 160b; Talmud Yerusalmi Sanhedrin 10, 28b; Sotah 3, 18d; Ta'anit 
25b; PRE 43; Sir1,5. 


40. Commentando 1 Re, 22, 19i rabbini osservano che nel tribunale celeste 
alcuni difesero la vita di Acab e altri ne chiesero la morte; questo è il senso 
del passo biblico dove si parla della schiera celeste al cospetto del Signore, 
in parte alla sua destra e in parte alla sua sinistra; Tan. B. I, 96; II, 8 e 84; 
Tan. Semot 18 e Mispatim 15. 


41. Sanhedrin 89a; Sabbat 102b. L'anima di Nabot dovette però abbandona- 
re la dimora dei giusti, vicino a Dio, perché Egli non tollera i bugiardi alla 
sua presenza. Sull’idea che due profeti non si esprimano mai nello stesso 
modo si veda ‘Aggadat Bere’šit 14, 30; Giuseppe Flavio, Antichità VIII, 15, 4 
scrive: Sedecia esortò il re a non ascoltare Micaia, perché non diceva la ve- 
rità. A sostegno delle sue parole presentò il messaggio di Elia, che era più 
grande di Micaia in fatto di previsione del futuro. Elia aveva profetizzato 
che i cani avrebbero leccato il sangue di Acab nel campo di Nabot (si veda 
1 Re, 21, 19). Era dunque chiaro che Micaia era un falso profeta, perché a- 
veva contraddetto le parole di un profeta più grande di lui e sostenuto che 
Acab sarebbe stato ucciso in un luogo distante tre giorni di cammino da lì. 
In seguito si appurò che Micaia non aveva affatto contraddetto Elia: Acab 
cadde infatti a Ramot Galaad, ma il suo sangue fu leccato dai cani in Sama- 
ria, dove lavarono il carro (ibid., 22, 28). Cfr. anche Sanhedrin 39b; Tosefta' 
Targum a 1 Re, 22, 34. La triste fine di Acab conferma il detto: « Colui che 
onora il nemico è come un asino » o « Colui che onora il nemico incontrerà 
la morte per mano di questi ». 
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42. Tehillim 78, 350; Smu'el11, 80. Che siastatoildardo di Naaman a colpire 
Acab è detto anche da Giuseppe Flavio, Antichità VIII, 15, 5; in Targuma 2 
Cr, 18, 33; Efrem a 2 Re, 6, 1. Acab fu l’unico ebreo ucciso in battaglia; le 
sofferenze del profeta Michea (Micaia) - anch'egli ferito in battaglia per- 
ché si avverasse la sua profezia sul risultato della guerra contro i siriani (1 
Re, 22, 37) - funsero da espiazione per i peccati di Israele, che dunque fu 
risparmiato. 

43. Megillah 3a; Mo‘ed Qatan 28b. Cfr. peraltro Sanhedrin 39b, dove 1 Re, 22, 
36 è interpretato così: e un canto di giubilo si udì per i ranghi della batta- 
glia, perché l’esercito era felice che Acab fosse caduto per punizione divina. 
44. Baba’ Qama’'17a. 

45. Misnah Sanhedrin X, 1. 

46. Konen 31. 


47. Talmud Yerušalmi Sanhedrin 10, 28b. Cfr. ER 9, 49 e Babli 102b, dove si 
citano varie fonti in merito al fatto che la responsabile dell’empia condotta 
di Acab fosse Gezabele. 

48. Sanhedrin 39b. 

49. Sanhedrin100b e in una forma lievemente diversa Yerusalmi 10, 28b. Sul- 
l’uso di dedicare al Tempio tanto oro quanto si aumenta di peso si vedano 
Yoma'38b; Sifra'26, 29; 'Ekah 1, 86-87; cfr. anche Misnah ‘AraginV, 1. 

50. Ester R. 1,9. Fra i pagani Semiramide e Vasti sono considerate due regi- 
ne che governano. Smu'el2 (inizio) chiama Gezabele «la figlia di un sacer- 
dote », mentre 1 Re, 16, 31 dice che suo padre era un re. 

51.PRE 17. 

52. SeR XXXI, 9; Tan. Mispatim 9; Tehillim 15, 6. 

53. PK 2, 13; Tan. Ki-Tissa'9; Tosefta' Targum a 2 Re, 3, 27; Ta‘anit4a; Midraš 
Tanna’im 100; Sifre D. 148; Efrem a 2 Re, 3, 26-27; Gerolamo a Mic, 6, 7; Giu- 
seppe Flavio, Antichità IX, 3, 2. 

54. Ta‘anit 5a; cfr. anche PR 29, 136b-137a; Sanhedrin 2a; Tosefta' 2, 9; 
Yerufalmi 1, 18d; Nedarim 6, 39d. 


55. Taanit 45b; Yerusalmi 1, 64a. 


XVIII. ELIA 


1. È comunemente denominato «Elia il profeta » ma nella letteratura tal- 
mudica e midrazica compare per lo più come « Elia » e basta, senza ulterio- 
re qualifica. Spesso vi si aggiunge l’eulogia « sia ricordato in bene »; cfr. Be- 
rakot 3; Talmud Yerusalmi Terumot 1, 40a; PK 18, 136a; PR 22, 11b; Tan. B. I, 
20; II, 7 e 28. 


2. Elia era uno degli abitanti di Iabes-Galaad scampati alla guerra di stermi- 
nio lanciata da Israele (si vedano Gdc, 21, 10sgg.) e che si definivano « abi- 
tanti di Galaad » al loro ritorno in città dopo la guerra, a indicare la diffe- 
renza fra di essi e coloro che si erano insediati successivamente. Elia non si 
sposò mai e per questo la Bibbia non parla della sua famiglia. 


3. Baba’ Mesi‘a'114b e Tosefta' Targuma 1 Re, 17, 13 considerano Elia un sa- 
cerdote, ma non lo identificano con Finees. Così anche per molti Padri 
della Chiesa; cfr. ad esempio Afraate, 314. Che Elia e Finees siano la stessa 
persona lo si trova detto originariamente in Ps. Filone 48; 48, 1-2 e nella 
letteratura midrasica successiva; cfr. PRE 44; Targum Yerusalmi a Es, 6, 18; 
Nm, 25, 12; Dt, 30, 4; BaR XXI, 3; Tan. Pinhas. Le tribù di Gad e Beniamino 
si contendono con quella di Levi l’onore di annoverare Elia; si veda BR 
LXXI, 9; ŠeR XL, 4; ER 18, 97; EZ 15, 199. La designazione di Elia come 
«discepolo di Mosè » nella letteratura talmudica ( Tosefta’ Sotah 4, 8; Mehilta' 
Besallah introduzione, 24b) non va presa alla lettera, dal momento che tutti 
i profeti possono essere descritti in tal modo, visto che Mosè è «il padre 
della profezia ». La descrizione di Elia come «il tesbita, uno dei dimoranti 
di Galaad » (1 Re, 17, 1) è spiegata in PRE loc. cit. in questo modo: Elia il cui 
nome cambiò (da Finees che era) e che è destinato a riportare Israele al 
Padre celeste. 


4. Finees è «l'angelo di Dio » menzionato in Gde, 2, 1 e anche il profeta in 
Gdc, 6, 8. Seder ‘Olam Rabbah 20; WR I. 


5. Talmud Yerusalmi Sanhedrin 10, 28b; Babli 113a. Per amore del suo popolo 
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Elia chiese a Dio la carestia: sperava che le sofferenze avrebbero stornato 
l’ira del Signore contro di esso; PR 44, 183a. Il popolo prendeva in giro Elia 
non solo per la mancata realizzazione della minaccia che egli aveva pro- 
nunciato contro di essi per la loro malvagità, ma anche per il suo aspetto. 
Elia era molto peloso (2 Re, 1, 8) e la gente diceva: «Elia si arriccia i capel- 
li», PR 26, 129a. 


6. Alcune fonti antiche di stampo razionalistico negano che Elia sia stato 
nutrito dai corvi e spiegano il termine in 1 Re, 17, 4 come «abitanti della 
città di Oreb »; BR XXXIII, 5; Gerolamo a Js, 15, 7 (che menziona una tra- 
dizione ebraica). 


7. Tan. B.IV, 165; Tan. Masse‘8; BaR XXIII, 9; WR XIX, 1. In contrasto con 
questa opinione Sanhedrin 113b e Hullin 5a, così come BR XXXIII, 5, dico- 
no che i corvi prendevano la carne dal macello di Acab. 


8. Sanhedrin 113b. Quando Dio mandò Elia a informare Acab della pioggia 
imminente (1 Re, 18, 1), il profeta esclamò: « Come potrebbe piovere, visto 
che Israele non si è pentito dei suoi peccati? » e Dio rispose: « Ho mandato 
la pioggia sulla terra quando Adamo era l’unico uomo». Si veda Tehillim 
117, 480. 


9. Talmud Yerusalmi Sukkah 5, 55a; PRE 33. Qohelet R. VIII, 10 sostiene invece 
che il figlio della vedova di Sarepta fosse un peccatore. Cfr. anche Lc, 4, 26, 
dove si puntualizza il fatto che la vedova non era ebrea, mentre secondo 
altre fonti egli era il futuro «messia della tribù di Giuseppe », dato che Elia 
dice alla madre che egli riceverà la sua porzione di cibo prima e il figlio la 
riceverà dopo di lui (1 Re, 17, 13), alludendo con ciò alla fine del tempo, 
quando Elia precederà la venuta del « messia della tribù di Giuseppe ». 


10. BR L, 11; PR 3, 10a. Cfr. peraltro PRE 33, che menziona l’implicito rim- 
provero rivolto dalla vedova di Sarepta a Elia, per aver alloggiato sotto lo 
stesso tetto di una donna sola e senza protezione. 


11. L'uomo deve la vita a colui che apre la propria porta e dà ospitalità, 
pertanto Elia non esercitò i propri poteri per resuscitare i propri genitori 
morti ma lo fece per il figlio della sua ospite; SeR IV, 8. 


12. Talmud Yerusalmi Berakot 5, 9b; Ta‘anit 1, 63d. C'è anche un’altra versio- 
ne del racconto: Dio affidò le « chiavi della pioggia» a Elia che gliele aveva 
chieste, e Dio si tenne quelle della «resurrezione dei morti» e la «chiave 
della nascita ». Quando Elia chiese di avere la prima delle due, il Signore gli 
fece presente che non era opportuno che il padrone avesse solo una chiave 
e il servo due. Allora Elia gli restituì la «chiave della pioggia». Sanhedrin 
113a; DR VII, 6; PR 42, 178a; Tehillim78,346; BR LXXIII, 4; Ta‘anit2b; Tan. 
B. I, 106 (dove è detto che ci sono quattro chiavi che Dio non concede: 
quella del sostentamento, quella della pioggia, delle tombe e la chiave 
dell’utero di una donnasterile), 139 e 135; Targum Yerusalmi a Dt, 28, 12; 2 
Targum Yerusalmi a Gn, 30, 22; BHM VI, 62. 

13. Tehillim 68, 318. L'altare su cui Elia fece il sacrificio era stato costruito 


da Saul al suo trionfale ritorno dalla guerra contro Amalec, ma era stato 
successivamente distrutto dagli empi abitanti di Samaria, ed Elia «riparò 
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l’altare del Signore » (si veda 1 Re, 18, 30). La legge che proibisce i sacrifici 
fuori dal Tempio di Gerusalemme fu temporaneamente sospesa da Elia, 
per ordine di Dio. I profeti non hanno licenza di abrogare la legge, ma solo 
di sospenderla temporaneamente; Yebamot 90b; Talmud Yerusalmi Ta‘anit 
2, 65a; WR XXIII, 9; Smu'/13 (fine); BaR XIV, 1, 113a; Tan. B. IV, 41. 


14. Tan. B.IV, 165; Tan. Masse‘8; BaR XXIII, 9. 


15. Yalqui II, 214 a 1 Re, 18, 26; SeR XV, 15; PR 14, 13a. Questa leggenda è 
nota anche alle fonti cristiane; si veda Efrem a 1 Re, 18, 19. 


16. SeR XXIX (fine). 
17. ’Aggadat Bere’$t'76, 148 e di qui in Yalqut II, 215 a 1 Re, 18. 


18. ER 17, 87, dove è anche detto che il miracolo di Elia — o a essere più 
precisi i miracoli visto che, oltre al fuoco, anche la piccola quantità di acqua 
versata da Eliseo sulle mani di Elia fece sgorgare dieci sorgenti —, riportò I- 
sraele al Signore, perché il popolo abbandonò l’idolatria e divenne timora- 
to di Dio con tutto il cuore. La preghiera pomeridiana (Minhah) è la più 
gradita al cielo, ed è per questo che in quell'occasione Elia chiese a Dio di 
esaudire le sue richieste. 


19. Berakot9b, che è una interpretazione della doppia esclamazione di Elia: 
«Ascolta, Signore, ascolta » (1 Re, 18, 37). Un'altra interpretazione in pro- 
posito si trova in Talmud Yeruialmi Ta'anit 2, 65d. Elia disse: «Ascoltami per 
i miei meriti, ascoltami peri meriti dei miei discepoli ». 

20. Midraš Sir 25a; ‘Aggadat Bere'$it'76, 149. 


21. Yoma'21b, dove sono elencati sei diversi tipi di fuoco; «la maggioranza 
decide tutto »; il fuoco non sarebbe mai sceso dal cielo se la maggioranza 
d'Israele non avesse esclamato sul Carmelo: «Il Signore, Egli è Dio». Tal 
mud Yerusalmi Ta anit 3, 66c (verso la fine). 


22. WR XXXI, 4; Šir 7, 6; PK 30, 192a e Qohelet XI, 2, dove è detto che Elia 
pregò che Dio si ricordasse dei meriti di Israele che osserva i precetti della 
circoncisione e del Sabato. Le parole «ed Elia mise la sua faccia tra le ginoc- 
chia » ( 1 Re, 18, 42) indicano che egli cercò in quel modo di rammentare a 
Dio il segno del patto. 


23. Yelammedenuin YalquiII, 219; sono identificati nei guerrieri di Gedeone 
(suoi discendenti? Gdc, 7, 5) in Tan. B. I, 138. 


24. WR XXXVI (fine); Sabbat 55a; Talmud Yerusalmi Sanhedrin 10, 27d; Ag- 
gadat Bere’šit 10, 24. Queste fonti citano diverse opinioni sul tempo in cui i 
« meriti dei padri » cessarono di essere efficaci: quello di Elia, Osea, Ioacaz 
ed Ezechia. 


25. PRE 29. Elia era zelante nel rendere onore a Dio, e per questo fu pronto 
a comparire come accusatore di Israele al cospetto del Cielo. Giona era ze- 
lante nel rendere onore al popolo d'Israele, meno con Dio. Geremia, inve- 
ce, era zelante per l'onore di entrambi, per questo rimase profeta per tutta 
la vita, mentre Elia dovette nominare Eliseo come suo successore e Giona 
ricevette da Dio soltanto due rivelazioni. Si vedano Mekilta’ Bo’ (introduzio- 
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ne) 2a; ARN 47, 129. Elia non aveva paura dell’uomo e non scappò nel de- 
serto per sfuggire a Gezabele ma per conoscere il proprio destino presso il 
santo monte di Oreb, perché aveva capito che l'Angelo della Morte non a- 
veva potere su di lui ed era ansioso di sapere che cosa aveva deciso per lui il 
Signore. Si veda ZoharI, 209a. 


26. Megillah 19b; Giuseppe Flavio, Antichità VIII, 13, 7. 

27. Sir 1, 6; ‘Aggadat Šir 8, 45; EZ 8, 186; Zohar I, 209a-209b; II, 90b; Zohar 
Hadaš, Noah (verso la fine). 

28. Sir1, 6. 

29. Era un vento così forte che per poco non provocava la distruzione di 
tutto il mondo. Della stessa violenza seppure limitata ad alcuni luoghi, furo- 
no i venti che Dio mandò sul mare quando Giona stava andando a Tarsis 
(Gio, 1, 4) e quello che « urtò i quattro angoli della casa » in cui si trovavano 
i figli di Giobbe (Gb, 1, 19). Talmud Yerusalmi Berakot 9, 13c; BR XIV, 4; WR 
XV, 1; Qohelet I, 6; 

30. Tan. Pequde 2. Secondo Targuma 1 Re, 19, 11-12 Dio dapprima mostrò a 
Elia tre differenti classi di angeli («angeli del vento », «angeli della bufera » 
e «angeli del fuoco»), e poi si manifestò Egli stesso. Cfr. anche ZoharI, 16; 
2 ‘Alfa’ Beta’ de-Ben Sira'22a; Berakot 58a. 


31. Seder ‘Olam Rabbah 17. Il giorno in cui Elia fu preso dal mondo venne no- 
minato il primo re di Edom; Sir1, 6; Talmud Yerusalmi ‘Avodah Zarah 1, 39c. 


32. I Settanta così come il Targum a 2 Re, 2, 1 sembrano non condividere 
l'opinione comune secondo cui Elia fu traslato in cielo. Giuseppe Flavio, 
Antichità IX, 2, 2 dice esplicitamente che Elia scomparve di tra gli uomini ... 
nei libri sacri sta scritto che Elia ed Eliseo divennero invisibili e però nessu- 
no sa della loro morte. Vissuto una generazione dopo Giuseppe, Rabbi Yo- 
se dice che né Mosè (al tempo della rivelazione al Sinai) e nemmeno Elia 
ascesero in cielo (Mekilta’ Bahodes 4, 65b; Sukkah 5a) e secondo il Talmud 
questo maestro è dell’avviso che la dimora temporanea di Mosè e perma- 
nente di Elia vadano cercate molto vicine al cielo ma non in cielo. In Eru- 
vin 45a è detto che Elia « dimora in alto », il che si riferisce al cielo o nei 
pressi di esso. Non di rado si parla del paradiso come dimora (permanen- 
te?) di Elia, ma vista la vaghezza con cui si tratta la collocazione del paradiso 
nella tradizione ebraica ciò non significa necessariamente che Elia sia asce- 
so in cielo. Che egli non abbia mai « assaggiato la morte » (su questa espres- 
sione si vedano BR XXI, 5; Mc, 9, 1; Eb, 2, 9), ma abbia continuato a « vivere 
per sempre », è opinione quasi unanime della letteratura talmudica e mi- 
drasica. Zohar II, 97a dice che Elia ricevette un corpo celeste che gli permise 
di salire al cielo, ma quando scende nel mondo per rivelarsi riprende quel- 
lo terreno. 


33. Zohar Hadaš, Rut 1,1. 
34. Seder ‘Olam Rabbah1; Baba’ Batra'121b; 2 ARN 38, 103. 


35. WR XXXIV, 8; Rut R. II, 14, dove è detto che Elia e il messia trascrivono 
le buone azioni dell’uomo e Dio appone il suo sigillo a questo scritto. Si 
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veda anche Qiddusin 70a, dove è detto che ogni matrimonio è registrato da 
Elia e Dio vi appone il suo sigillo. Colui che sposa una donnaindegna di lui 
(cioè di non pura ascendenza) viene messo in ceppi da Elia e flagellato da 
Dio. 

36. Seder ‘Olam Rabbah". 


37. PRE 15, dove è detto che Elia siede al crocevia frala strada della giustizia 
e quella dell’amore. Quando arriva un giusto, egli declama: « Apri le porte, 
sì che la nazione giusta che resta fedele possa entrare ». 


38. Yalqut Re'ubeni (Addenda) s.v. TON. 


39. Yalqui Re'ubeni a Gn, 1,26, 9d (ediz. di Amsterdam). Questa concezione 
non si trova nelle fonti più antiche, ma la sua somiglianza con l’insegna- 
mento di Melchisedec è così lampante che non si può non stabilire un 
nesso. La designazione di Elia come di un «angelo in cielo » (Zohar Hadas, 
Rut2, 1) si riferisce al suo stato dopo la traslazione. In ZoharII, 197 si parla 
del suo corpo celeste. 

40. ‘Emeq ha-Melek 175c. Sandalfon è qui spiegato dal greco come « con-fra- 
tello », mentre Elia è il «fratello » di Enoc-Metatron, entrambi tramutati in 
angeli dopo la traslazione. 

41. ZoharII, 58a basato su Hagigah 13b e PR 20, 79a. Nelle fonti più antiche 
Elia non ha nulla a che fare con Sandalfon. 

42. ‘Emeq ha-Melek 65 (fine) 

43. Se der ‘Olam Rabbah 17. Cfr. peraltro Giuseppe Flavio, Antichità IX, 5, 2. 
44. PRE 50. Ester R. VII, 9. 

45. Questa è l’origine della narrazione. La preghiera che segue la lettura 
della Megillahsi chiude con le parole « Possa anche Arbona essere ricordato 
in bene » (Talmud Yerušalmi Megillah 3, 74b, in fondo; Soferim 14, 6). Questa 
espressione è l'antica eulogia legata al nome di Elia, e dunque la sua appli- 
cazione ad Arbona nella preghiera per Purim indicava che i due erano la 
stessa persona. 

46. Berakot 4b, dove è detto che Michele attraversa il mondo con un colpo, 
Gabriele con due, Elia con quattro e l'Angelo della Morte con otto (in casi 
normali, quando invece c’è un'epidemia gliene basta uno). Cfr. anche Zo- 
har, 13a. 

47. Gli angeli non assumono mai fattezze femminili, e a questo proposito 
Elia è superiore a loro, perché almeno una volta ha assunto sembianze di 
prostituta. Si veda ‘Avodah Zarah 18b. 

48. «Anche questo è a fin di bene », che è un'espressione amata dai rabbini, 
è probabilmente all'origine dell’appellativo Gamzu, che ne è l’acrostico, 
anche se in realtà è il nome della sua città natale. 

49. Ta'anit2la. 

50. Berakot 50b. 


51. ‘Avodah Zarah 18b. Nella leggenda a 17b Elia assume fattezze di un alto 
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ufficiale allo scopo di zittire gli accusatori del rabbino. Non riuscendovi, fa 
sparire il rabbino, che tutt’a un tratto si ritrova a quattrocento parasanghe 
di distanza dal tribunale. 


52. Sabbat 33b e con aggiunte Zohar Hadaš, Ki-Tavo' (inizio). Nello Zohar, 
che viene attribuito a questo rabbino e santo, si parla spesso di dialoghi fra 
Elia e i giusti, e in particolare i maestri della Qabbalah. 


53. Qiddusin 40a. La Palestina, come l'Egitto, si estende per quattrocento 
parasanghe (Pesahim 94a) e pertanto l’espressione «quattrocento parasan- 
ghe » è spesso usata per descrivere una grande distanza. 


54. Baba’ Mesi‘a’'114a-114b. 

55. BHM V, 140-141, basata su Hibbur Yafeh 57-59. 
56. Rut Z. 55; Hibbur Yafeh 82-84. 

57. Nedarim 50a. 


58. Kaftor we-Perah, 7b; si veda anche il manoscritto pubblicato in REJ 
XXXIII, 58-60. 


59. La leggenda su rabbi Šimi si trova in Šabbat 109b; quella su rabbi Yehu- 
dah è nel Talmud Yerušalmi Kilayim 9, 32b; BR XXXIII, 3 e XCVI, 5; Tan. B. 
I, 215; Tan. Wa-Yehi 3. 


60. DR (fine). I passi paralleli in Talmud Yerušalmi Sotah 1, 198a; WR IX, 9 e 
BaR IX, 30 hanno «spirito santo » invece di Elia. 


61. Ma'aseh Buk, n. 157, 47d e n. 169, 52c. Gli animali si accorgono della 
presenza di Elia e quando i cani abbaiano allegramente è segno che il pro- 
feta non è lontano da loro, mentre quando latrano vuol dire che c’è l'Ange- 
lo della Morte. Si veda Baba’ Qamma’ 60b. 


62. Misle9, 62; EUeh Ezkerah 68. 


63. Berakot 6b, dove è anche detto che in questo caso Elia si travestì da ara- 
bo. Il profeta coglie spesso l'occasione per ricordare l’importanza della 
preghiera e della devozione ai santi e ai maestri a cui appare. Rabbi ’El‘azar 
figlio di rabbi Yose un giorno incontrò Elia che guidava quattromila cam- 
melli carichi di merci, e alla sua domanda sulla natura di quel carico, rice- 
vette dal profeta questa risposta: «I cammelli sono carichi di rabbia e colle- 
ra per chi parla durante le preghiere ». Poi aggiunse che coloro che prega- 
no così non vengono mai ascoltati, mentre coloro che lo fanno con devo- 
zione e non parlano durante le preghiere sono ascoltati dal Signore. Al 
padre di questo maestro Elia aveva a suo tempo detto la stessa cosa. La leg- 
genda è citata da molti autori medioevali che attingono al Talmud Yerusalmi 
e a midrašim, ma nulla si trova in proposito nelle fonti antiche. 


64. È la versione ebraica di una leggenda molto diffusa in Europa. Cfr. Dan- 
hart, Natursagen, vol. II, pp. 140 sgg. 


65. Baba’ Mesi'‘a' 84a. Un contemporaneo di questo rabbino che in seguito 
divenne famoso con il nome di rabbi 'El‘azar ben Rabbi Sim'on era all’ini- 
zio molto ignorante, ma aveva una corporatura molto robusta, e per questo 
fu nominato sorvegliante dei braccianti impiegati dal governo. Un giorno 
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Elia gli apparve nelle sembianze di un vecchio e, dopo averlo convinto del- 
l'inutilità della sua vita, gli consigliò di seguire le orme del padre e studiare 
la Torah. Rabbi ’El‘azar disse che non aveva maestro, ed Elia lo istruì per 
tredici anni. Si veda PK 10, 92b-93a. 


66. Talmud Yerušalmi Terumot 8, 96b; BR XCIV (fine). Secondo la legge ai 
rabbini era permesso consegnare un uomo solo pur di salvare tutti gli abi- 
tanti del luogo; ma a un uomo giusto è richiesto di fare più di quel che indi- 
ca a rigore la legge. In un’altra occasione questo maestro scoprì con sua 
grande umiliazione che troppo rigore nel rituale è lungi dall’essere enco- 
miabile. Elia fece presente al discepolo del rabbino le spiacevoli conse- 
guenze di una decisione troppo severa del suo maestro. Si veda Talmud Ye- 
rusalmi Sabbat 9, 39a. 


67. Ketubbot 6la. Cfr. Raši, che ha una interpretazione diversa di questo 
passo. 


68. Baba’ Batra'7b. 
69. Makkotlla. 


70. Ketubbot 106a. La conclusione di questo racconto è che di qui derivino i 
due epiteti « grande ordine di Elia » e « piccolo ordine di Elia », cioè la rac- 
colta di insegnamenti impartiti da Elia a rabbi ‘Anan prima di questo fatto 
è chiamata « grande ordine », mentre gli insegnamenti successivi sono detti 
« piccolo ordine ». La natura di queste opere attribuite a Elia è affatto igno- 
ta, e non c’è dubbio che i midrasim omonimi di cui disponiamo risalgano a 
un'epoca post-talmudica, e non hanno nulla a che fare con le opere citate 
nel Talmud. 


71. ‘Alfa’ Beta’ de-Ben Sira'9b-10a. I devoti dicono sempre «voglia Iddio», 
come è attestato giàin 1 Cor, 4, 19; Eb, 6, 3e Gc, 4, 15, oltre che in Platone. 


72. Ta‘anit 20a-20b; 2 ARN 41, 131; Derek Eres R. 4, dove i tosafisti vedono 
nell’«uomo brutto» Elia. 


73. Sanhedrin (fine). Cfr. Gc, 5, 17. 


74. ‘Eruvin 43a. Sulla base di questo e di passi simili del Talmud dove Elia 
figura come maestro dei saggi, si riteneva che l'indicazione di «un certo 
vecchio studioso » facesse sempre riferimento a lui. Su Elia sotto spoglie di 
uomo anziano si veda infatti PK 10, 92b-93a. Elia appariva ogni giorno a 
rabbi Yosef, il ga'on di Pumbedita, ma nessuno lo seppe sino a quando que- 
sto maestro divenne molto anziano e stordito, così che un giorno disse ai 
colleghi dell'accademia: «Lasciate un po’ di posto vicino a me per il vec- 
chio che viene a trovarmi ». Siccome non videro nessuno, capirono che in- 
tendeva Elia. 


75. Yebamot 63a e più estesamente ER 9, 61. Su certe regole riguardo la pre- 
ghiera impartita da Elia ai maestri, si veda Berakot 3a. 

76. Talmud Yerusalmi Berakot 9, 13c; ER 1, 15; Tehillim18, 140-141 e 104, 447- 
448. 


77. Berakot 29b (in fondo). 
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78. La «accademia celeste » dove i giusti che hanno lasciato questa vita stu- 
diano la Torah con Dio è citata di frequente nella tradizione, come ad e- 
sempio in Gittin 68a e Baba’ Mesi'‘a’86a. 

79. Megillah 15b. 

80. Gittin 6b. 


81. Baba’ Mesi‘a’ 59b. Rabbi Natan ricevette da Elia il saggio consiglio di 
non riempirsi mai di cibo e bevande ma lasciare vuoto un terzo dello stoma- 
co, un terzo riempirlo di cibo e l’altro terzo di bevande. Si veda Gittin 70a. 


82. Per una funzione simile di Elia si veda Ester R. IV, 9. 


83. Baba’ Mesi‘a’ 85b. In una leggenda analoga è Geremia che ha la funzio- 
ne di cantore della comunità dei devoti passati a miglior vita. In Baba’ Me- 
si'a’ loc. cit. è anche detto che Elia mostrò a uno studioso i carri di fuoco con 
i quali i giusti salgono all'accademia celeste. Ma questi perse la vista perché 
malgrado l’avvertimento di Elia guardò il carro e ne rimase abbagliato. 


84. Hagigah 15b. 

85. PRE 1. 

86. EZ 14, 195-196; Tan Wa-Yelek 2. 
87. ER 18, 95. 


88. ER 14-15, 70-80 e EZ 2, 171-175 riportano la conversazione di Elia con il 
popolo che accettò la « Torah scritta» ma non quella orale, e i suoi argo- 
menti in favore della autorevolezza di entrambe. 


89. PK 18, 136; PR 32, 148b (qui compare una insolita descrizione del pro- 
feta come « ‘Abba’ Elia », cioè «padre Elia »). Cfr. Sanhedrin (fine). 


90. Sanhedrin 98a. Nell’ebraico la risposta del messia contiene un gioco di 
parole intraducibile. 


91. PK 10, 87b; BR XXXV (inizio). La domanda rivolta a rabbi Yehosua‘ era 
se aveva visto un arcobaleno, e la sua risposta affermativa implicava che la 
sua pietà non era bastata a evitare il castigo massimo per quell’empia gene- 
razione. Perché l'arcobaleno appare solo per ricordare al Signore la pro- 
messa fatta a Noè di non distruggere più il mondo a causa dell’iniquità dei 
suoi abitanti. Cfr. Ketubbot 7'7b e ZoharI, 72b. 


92. Ketubbot 77b. Nelle molte leggende sui dialoghi fra Elia e studiosi e santi 
si presuppone che costoro conoscessero l'identità del loro interlocutore. 
Altri mortali, invece (per quanto ritenuti degni di ricevere l’aiuto di Elia 
nel momento del bisogno), non erano consapevoli dell’onore che stavano 
ricevendo fino a che Elia non era sparito, e talvolta neanche allora. Una 
terza forma di comunicazione fra Elia e certe persone è nota come « l’appa- 
rizione di Elia» nei sogni, per impartire consigli. È un tema che si trova di 
rado nei testi più antichi; ricorre in particolare in una leggenda in cui il 
profeta appare a un governante romano in sogno e lo mette in guardia 
dallo sperperare i tesori lasciati dai suoi antenati. BR LXXXIII, 4. D'altro 
canto, l'apparizione di Elia è un tema frequente nella letteratura più tarda, 
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che vede in questa forma di comunicazione con i sovrani malvagi e crudeli 
un modo per stornare i loro spietati piani contro gli ebrei. 


93. Hibbur Yafeh 8-11, in BHM V, 133-135. L’antichità di questa leggenda è 
attestata dal fatto che compare già nel Corano (18, 59-82). Non c'è motivo 
di dubitare della sua origine ebraica, in particolare tenendo conto del fatto 
che Elia compare come il « vendicatore della giustizia di Dio » nella tradizio- 
ne più antica, che precede il Corano. Ecco alcuni esempi di narrazioni in cui 
il profeta ha questo ruolo. Alla distruzione di Gerusalemme Elia camminava 
fra gli abitanti della città che stavano morendo di fame, per capire se si me- 
ritassero davvero quel destino. Incontrò quindi un bambino e gli fece: « Ri- 
peti le parole che ti dico, e vivrai ». Ma quando il bimbo udì!’ Ascolta recitato 
da Elia preferì la morte piuttosto che professare l'unicità di Dio, e spirò ba- 
ciando e abbracciando il suo idolo. Si vedano Sifra’ 26, 30 e Sanhedrin 63b. È 
interessante che qui Elia abbia l'attributo di «il giusto », anche se con tutta 
probabilità va inteso nel senso di «colui che ha riconosciuto la giustizia di 
Dio ». Elia un giorno disse a un grande santo: « Sei sconvolto dal fatto che il 
messia non è ancora venuto. Oggi è il Giorno dell’Espiazione e in questo 
giorno molte fanciulle vengono deflorate nella città di Neardea ». Si veda 
Yoma'19b. La giovane vedova di un promettente studioso era inconsolabile, 
e non faceva che gridare: «Dio dice della Torah che è “la tua vita e la lun- 
ghezza dei tuoi giorni” (Dt, 30, 20). Ma dov'è la lunghezza della vita di mio 
marito, che l’ha dedicata allo studio della Torah? ». Nessun dotto era in 
grado dispiegare la prematura morte di quel promettente studioso, ma Elia 
andò dalla vedova e parlandole le fece confessare che quella morte era un 
castigo meritato. Si vedano Sabbat 13a-13b; ER XV, 76. 


94. Ta'anit 22a. Una simile lezione sull’impossibilità di giudicare dalle ap- 
parenze viene data da Elia a un altro pio e saggiorabbino mentre passeggia- 
vano insieme. Incrociando una carcassa, il rabbi si mise la mano sul naso 
per non sentire il fetore, mentre Elia non ci badò affatto. Poco dopo passò 
davanti a loro un uomo fiero e altezzoso, e allora Elia si mise la mano sul 
naso. Il rabbi gli chiese ragione del gesto. « L'uomo orgoglioso è peggiore 
della carcassa, perché se uno tocca una carcassa diviene impuro solo fino al 
tramonto » (Lv, 11, 24). 


95. Tan. Ha'azinu 8. È difficile determinare con certezza la relazione fra 
questa leggenda e la storia di Tobia. La storia della figlia di rabbi ‘Aiva’ 
(Sabbat 156b) è alla base della nostra leggenda. Gli astrologi predissero che 
la figlia di questo illustre rabbino sarebbe morta nel giorno del suo matri- 
monio, a meno che nel momento in cui il serpente fosse stato sul punto di 
morderla lei non l’avesse ucciso. 

96. Ma'asiyot, n. 1. L'attività di Elia non si limita ad aiutare i giusti a scampa- 
re alla morte, alla povertà e al dolore fisico: a volte viene a sanare anche 
l'angoscia e turbe mentali. Un uomo molto santo un giorno venne punito 
per la sua eccessiva sicurezza in se stesso e fu traviato da un demone femmi- 
na. Dio voleva umiliarlo per il suo orgoglio. L'uomo soffrì moltissimo e non 
riuscì più a dimenticare quella colpa. Ma dopo una lunga stagione di mor- 
tificazione, Elia andò a trovarlo e lo informò che colei che l’aveva sedotto 
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non era un essere umano ma uno spirito, e quindi il suo peccato non sussi- 
steva. Tan. B. I, 20. Cfr. anche Talmud Yerušalmi Sabbat 13b. A volte Elia pu- 
nisce i devoti per le loro debolezze, di modo che possano rimediarvi. 


97. Zohar Hadaš, Ki-Tavo' (inizio); Zohar Sirinizio; Tiqqune ha-Zohar (inizio). 


98. Rabbenu Nissim, ‘Emeq ha-Melek introduzione 10a. Elia è spesso chiama- 
to ad aiutare i parti contro Lilit e le macchinazioni delle streghe. 


99. Sx arm ow owh 55a-59 che è il più antico testo stampato sulla leg- 
genda di rabbi Yosef de la Reina, assai diffusa nel folklore ebraico. 


100. Un tempo la cerimonia della circoncisione avveniva in sinagoga. 


101. Cfr. S. Schechter, Studies in Judaism, New York, 1920, vol. II, p. 323, 
nota 117. Alla cerimonia della circoncisione non bisogna mai dimenticare 
la sedia di Elia, che tutti i presenti accolgono con il canto « Benedetto colui 
che viene », anche se nessuno lo vede. Un giorno un bimbo fu portato alla 
circoncisione e tutti accolsero lui e l’invisibile Elia con questo canto, ma 
rabbi Yehudah ha-Naśi rimase zitto e quando gli chiesero ragione del silen- 
zio, rispose: « Non vedo Elia seduto accanto a me ». Mentre parlava un uo- 
mo anziano apparve alla finestra e rabbi Yehudah gli si rivolse. Quell'uomo 
— ovviamente Elia —- disse che si era rifiutato di entrare perché un giorno 
quel bambino avrebbe abbandonato l'ebraismo. La profezia si avverò. 


102. Ma ‘asiyot Peli’ ot, Kraków, 1896, pp. 24-25. I seguaci del ga’on di Vilna, il 
grande avversario di rabbi Israel Ba‘al Sem Tov, parlano di suoi colloqui 
con Elia. 


103. Sir, 48, 10-11. È ben più di una libera rielaborazione di MI, 3, 25. Per 
l’autore del Siracide è Elia il futuro messia. Anche le fonti rabbiniche atte- 
stano questa tradizione: si vedano l'introduzione di Friedmann a ER. 25-37; 
Ginzberg, Unbekannte Sekte, 346 sgg. L'idea che Elia sia uno dei nomi del 
messia si ricava da ML, loc. cit. 


104. PRE 43 e 47. 

105. Mišnahe Tosefta’alla fine di ‘Eduyyiot, dove si riportano diverse opinio- 
ni sul modo in cui Elia ristabilirà la pace e l'armonia in Israele, sempre con 
il presupposto che l’attività principale del profeta consista nella conserva- 
zione della purità della famiglia. 

106. Misnahe Tosefta’alla fine di ‘Eduyyiot. 

107. Menahot 45a. 

108. ZoharIII, 27b-28a. 

109. PRE 35, 161. 

110. Stando a una credenza assai diffusa Elia, con «il resto dei giusti », fug- 
girà nel deserto, da dove tornerà dopo quarantacinque giorni guidato dal 
messia, che allora inizierà la sua opera di redenzione. PK 5, 49a-49b. 

111. ’Aggadat Šir 7, 44. Nelle leggende cristiane è Elia che chiede lo stesso 
segno dall’Anticristo come sua credenziale. Nella versione ebraica si pre- 


suppone che i morti risorti avranno lo stesso aspetto che avevano prima di 
morire; si veda Pesahim 68a. 
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112. Pirge Masiahin BHM III, 65-82, p. 72. 


113. È Elia che durante il lungo esilio consola il messia per le sofferenze 
che patisce per l’espiazione dei peccati commessi da Israele. Si veda Ko- 
nen 29. 


114. Apocalissedi Daniele (verso la fine). In fonti più antiche è Dioche suona 
lo sofar; si veda ‘Alfa’ Beta’ de-Rabbi ‘Agiba’31. 
115. Sukkah 52b. 


116. Qohelet IV, 1. Ci sono diverse opinioni sull'età a partire dalla quale c’è 
parte nel mondo a venire. Per alcuni è per tutti i bambini, anche quelli che 
sono vissuti solo un momento, mentre secondo altri per avere parte bisogna 
morire a un'età in cui si è già in grado di parlare (e dunque di dire Amen 
dopo una preghiera). Altri ritengono che i maschi abbiano parte nel mon- 
do a venire da quando sono circoncisi, altri pongono generosamente anche 
gli embrioni in quel novero. Si veda Talmud Yerusalmi Sebi ‘it 4, 45c. L’usanza 
di circoncidere i bambini morti prima dell’ottavo giorno trova origine nell’i- 
dea che solo con la circoncisione si ha parte nel mondo a venire. 


117. ‘Abkirin Yalqut I, 153. Cfr. anche quanto è detto: «Beato colui che in- 
contrò Elia o si sedette accanto a lui, perché a quell'uomo è destinato il 
mondo a venire ». Kallah 3 (fine). 


XIX. ELISEO E GIONA 


1. Seder ‘Olam Rabbah 21; Tosefta' Sotah 12, 5; Megillah 14a; Šir4, 11; Ekah (fi- 
ne). Quanto è detto nelle ultime due fonti, e cioè che all’epoca di Elia c'e- 
rano sessanta miriadi di profeti (per altri il numero è doppio), è probabil- 
mente fondato su un equivoco a proposito della fonte di Seder ‘Olam Rab- 
bah, dove un tale numero di profeti è attribuito non all’epoca di Elia ma a 
tutta la storia ebraica. 


2. ER 5, 22-23. Cfr. anche Ta ‘anit 10b; Sotah 49a; Berakot 31a e YeruSalmi 5, 
8d. Quello che andò da Elia non era l'Angelo della Morte eppure aveva u- 
no scopo analogo. Cfr. Friedmann a ER, 16-17. 


3. Barayta’ 32 Middot, n. 1. Per il testo corretto si veda MHG I, XIX. Sulla 
questione se Eliseo abbia resuscitato due morti (uno più del suo maestro 
Elia) o uno solo, si veda più avanti, alla nota 21. 


4. Sotah 46b-47a. Secondo la tradizione coloro che presero in giro Eliseo 
non erano dei bambini ma degli adulti che si comportavano da stupidi mar- 
mocchi. Quanto alle autorità di Gerico, non erano esenti da colpe, perché 
se avessero fatto il loro dovere accompagnando il profeta nel suo cammino 
verso Betel nessuno avrebbe osato insultarlo in loro presenza, e quello spia- 
cevole incidente non sarebbe successo. 


5. Pesahim 66b. Fu grazie al merito dell’osservanza del Sabato che Dio diede 
la vittoria a Ioram e ai suoi alleati nella guerra contro Moab. Mekilta RS1 62. 


6. Sanhedrin 29b; Sifre N. 133; Tan. B. I, 167; WR XIII, 3. La haggadah sull’a- 
scendenza non ebraica di Abdia è presumibilmente basata sul fatto che la 
Bibbia lo descrive come un «uomo timorato di Dio » (1 Re, 18, 3), e questo 
nome venne in seguito usato per i proseliti. 


7.SeRXXXI, 4e Tan. Mispatim9: Ioram allungò le mani per ricevere l’inte- 
resse pagatogli da Abdia. Il suo castigo per questo fu che l'arco di Ieu lo 
colpì «fra le braccia» e lo uccise. Si veda 2 Re, 9, 24. Che fosse la vedova di 
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Abdia colei per la quale Eliseo fece il miracolo con l’orciolo d'olio è pre- 
supposto da molte fonti, tanto ebraiche quanto cristiane. Cfr. Giuseppe 
Flavio, Antichità IX, 4, 2; PK 2, 13b (dove è detto che se non fosse stato peri 
meriti della vedova di Abdia Israele sarebbe stato distrutto); Tehillim 16, 
118; Targum a 2 Re, 4, 1. La tradizione che identifica il profeta Abdia con 
Abdia preposto alla casa di Acan deriva dall'idea che «una certa donna tra 
le vedove dei figli dei profeti » fosse quella di Abdia di Acab. 

8. Tosefta’ Targum in Qimhi a 2 Re, 4. La benedizione di Dio estende ed e- 
spande l’esistente, ma non fa sorgere dal nulla. Pertanto per il miracolo di 
Eliseo la vedova doveva avere un poco di olio, anche se in una tale quantità 
che non sarebbe bastata neanche per ungere il mignolo. 


9. BR XXXV, 3. 
10. PRE 33. Le fonti più antiche identificano Iddo con il profeta menziona- 


to in 1 Re, 13, 1 sgg. Cfr. Seder ‘Olam Rabbah R. 20; Tosefta’ Sanhedrin 14, 5; 
Sifre D. 177; Giuseppe Flavio, Antichità VIII, 8, 5 e X, 4, 4. 


11.PRE 33. 
12. ZoharII, 44a, basato su Berakot 10b. 


13. PRE 33; Talmud Yerusalmi Sanhedrin 10, 29b; Mekilta' ‘Amaleq 1, 53b. Su 
Giezi che nega la resurrezione dei morti e sulla sua lascivia si veda Sifre Z. 
202. Sul calore che causò la morte del bambino si veda Talmud Yerusalmi 
Yebamot 15, 14d. 


14. SeRIV, 2. Cfr.anche Bate Midrasot III, 25, dove è detto che il figlio della 
Sunamita fu resuscitato come premio per l'ospitalità mostrata da lei verso 
Eliseo. Questo profeta resuscitò due persone — mentre il suo maestro Elia 
una soltanto — come ricompensa per aver ceduto tutti i suoi beni e seguito 
Elia per ordine divino. Si veda ER 5, 22-23. 

15. Sanhedrin 107b e Sotah 47a. La tradizione si sofferma sulla grande umiltà 
di Naaman, che apparve al cospetto di Eliseo in tenuta modesta e non in 
pompa magna, anche se era comandante in capo di un grande regno. Si 
veda Haserot 35. 

16. Talmud Yerusalmi Sanhedrin 10, 29b; WR XXIV, 7; PRE 33. Sulle ragioni 
del castigo di Giezi si veda Sanhedrin 100a. 

17. Sotah 47a; Sanhedrin 10'7b. 

18. Misnah Sanhedrin XI (X), 1. 

19. Talmud Yerusalmi Sanhedrin 10, 29b. 

20. Sotah 47a; Sanhedrin 107b; Talmud Yerusalmi Sanhedrin 10, 29b. 

21. PRE 33. Secondo Qohelet XIII, 10 fu ilfalso profeta Sedecia (1 Re, 22, 24) 
a essere riportato in vita dal contatto con il cadavere di Eliseo, ma solo per 
un momento, sì da evitare che fosse sepolto accanto a lui. Così si trova detto 
anche in Sanhedrin 47a; Hullin 7b; Tosefta” Targuma 2 Re, 13, 21; Tehillim 26, 
220. In tutte queste fonti è detto che l’uomo che toccò le ossa di Eliseo « si 
alzò in piedi» ma non andò a casa, perché morì immediatamente dopo e fu 
sepolto altrove. 
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22. Tosefta' Sotah 12, 6. Gli aramei avevano una così alta stima del profeta 
che, quando il loro re Benadad si ammalò, mandò a Eliseo un dono che 
valeva più di tutti i tesori di Damasco, chiedendogli quale sarebbe stato l’e- 
sito di quella infermità. Si veda Sir4, 8. 


23. Ketubbot 106a, dove è detto che Eliseo era sempre circondato da almeno 
duemiladuecento discepoli. 


24. Seder ‘Olam Rabbah 19. 


25. Seder ‘Olam Rabbah 19; BR XXI, 5 (qui con tutta probabilità per Giona si 
intende uno dei figli del profeta menzionati in 6, 3 sgg.). Giona tentò dap- 
prima di trasmettere il messaggio divino a Ieu con dei segni, ma siccome e- 
ra un po’ tardo di natura (2 Re, 9, 20) questi non capì e il profeta dovette 
parlargli a chiare lettere. 

26. PRE 10; Tan. Wa-Yigra'8; Midraš Yonahin BHM I, 96; Yalquța Gio, 1. Se- 
condo queste fonti la prima profezia di Giona è menzionata in 2 Re, 14, 25, 
mentre secondo Mekilta’ Bo’ (introduzione) 2a e Yebamot 98a il profeta ebbe 
solo due rivelazioni divine, entrambe su Ninive (si vedano Gio, 1, 1e 3, 1). Il 
passo di 2 Re, 4, 25 significa dunque che il castigo incombente su Israele 
venne evitato così come nel caso di Ninive. 


27. PRE 10; Tan. Wa-Yigra'8; Midraš Yonah in BHM I, 96. Dio conferì un 
grande onore agli abitanti di Ninive, mandando loro il profeta: non era mai 
successo per le « nazioni del mondo ». Assur, l’antenato di quel popolo, la- 
sciò il suo paese natale e fondò Ninive in onore del Signore, per questo in 
seguito i suoi discendenti vennero onorati a loro volta. Il rifiuto di Giona di 
andare a Ninive era dettato da amore per Israele: egli sapeva che quella 
gente si sarebbe pentita delle proprie malefatte e ciò avrebbe causato l’ira 
di Dio contro il suo popolo che, malgrado i tanti ammonimenti, continua- 
va a sbagliare. Scappando dalla Terra Santa Giona sperava di evitare la di- 
sgrazia di Israele, dato che la Presenza divina non si rivela fuori di lì e una 
volta lontano dal luogo della rivelazione egli non avrebbe più potuto rice- 
vere il messaggio di Dio per andare a Ninive. Mekilta' Bo’1b-2a. 

28. PRE 10; Tan. Wa-Yigra' 8; Midraš Yonah in BHM I, 96-97. Nedarim 38a. 
Qui è detto che « Dio fa dimorare la Sekinah su coloro che sono fisicamente 
robusti, ricchi, saggi e umili ». La ricchezza di Giona è considerata la prova 
che i profeti erano abbienti. 


29. PRE 10; Tan. Wa-Yigra'8; Midraš Yonahin BHM I, 97. 


30. PRE 10; Tan. Wa-Yigra' 8; Midraš Yonah in BHM I, 97; Zohar II, 230b. 
Giona si era imbarcato sperando di perdere la vita durante il viaggio e ri- 
sparmiarsi così il dolore di vedere i pagani pentirsi; Mekilta’ Bo'2a; Gerola- 
mo a Gio, 1, 6. Secondo la halakhah il profeta che, al pari di Giona, rinnega la 
profezia a lui rivelata, sarà messo a morte dal cielo; Tosefta' Sanhedrin 14, 15; 
Talmud Yerusalmi Sanhedrin 11, 30b; Babli 89b. 


31. PRE 10; Tan. Wa-Yigra' 8. Tutti imutamenti nella natura che ebbero 
luogo nel corso della storia furono previsti alla creazione del mondo e dun- 
que alla creazione del mondo il Signore fece il pesce che avrebbe ospitato 
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Giona. La tradizione spiega "O in Gio, 2, 8conl’ideache a Giona fu mostra- 
to il Mar Rosso. 


32. Midraš Yonahin BHM I, 98-99. Quella di Giona sembra una selihah, una 
preghiera penitenziale. PRE 10; Tan. Wa-Yigra'8 ne hanno solo una breve 
e aggiungono che il pesce rimase immobile mentre il profeta pregava. L’a- 
nima di Giona lo abbandonò quando fu gettato in mare e salì al cielo per 
essere giudicata. Il tribunale celeste decise che l’anima tornasse a lui e dun- 
que fu inghiottito dal pesce in possesso dell'anima. Non appena l’ebbe in- 
ghiottito il pesce morì, ma tornò alla vita insieme al profeta. Si veda ZohariI, 
121a. Il senso dell'ultima frase non è chiaro. Sulla preghiera di Giona si 
veda Su‘aib 122b. 


33. Midraš Yonahin BHM I, 99. Sulla conversione dell’equipaggio si vedano 
anche PRE 10; Tan. Wa-Yigra' 8. Per una diversa interpretazione di Gio, 1, 
16sivedano Targume Gerolamo ad loc., oltre alle fontiquicitate. Tutti pre- 
suppongono che l'equipaggio non abbia fatto sacrifici a Dio a bordo. 


34. Midraš Yonah in BHM I, 99-100. Secondo questi midrasim il numero del- 
la popolazione di Ninive era dodici volte quello dato in Gio, 4, 11. Le «cen- 
toventimila persone » si riferisce alla popolazione di uno dei dodici distret- 
ti in cui la città era divisa. PRE 43 e Tosefta’ Targum a Gio, 3, 6 dicono che il 
re di Ninive era il Faraone. 


35. Mišnah Ta‘anit2, 1; Babli 16a; Yerušalmi2, 65b; PK 25, 161a-161b. Midraš 
Yonah in BHM I, 100-102; PRE 43; ŠeR XLV, 1. È degno di nota il fatto che 
Yerušalmi e PK descrivano la separazione dei giovani animali dalle loro ma- 
dri come un’usanza araba. 


36. Midraš Yonah in BHM I, 102. La seconda versione di questo midraš ha 
una lunga preghiera di Giona in cui il profeta chiede a Dio di perdonare i 
suoi peccati. 


37. Tehillim26, 220, dove compare l’idea ricorrente che Giona fosse il figlio 
della vedova di Sarepta resuscitato da Elia. Dato che di questi è detto che è 
«il messia della tribù di Giuseppe » (ER 18, 97-98), l'opinione che a Giona 
sia stato permesso di entrare vivo in paradiso è molto probabilmente da 
intendersi nel senso che egli aspetta là la fine del tempo per cominciare la 
sua missione messianica. Anche il « messia, figlio di Davide » è entrato vivo 
in paradiso e lì aspetta «il suo tempo ». Si vedano Derek 'Eres Z. 1 (fine) e 
passi paralleli. E anche possibile che il ruolo messianico attribuito a Giona 
(nel senso del figlio della vedova di Sarepta) sia un adattamento ebraico 
dell'idea cristiana che lo considera un prototipo di Gesù; si vedano Mt, 12, 
39; Lc, 11, 29. 

38. Eruvin 96a; Mekilta’ Bo'17,21a. 


39. Talmud Yerušalmi Sukkah 5, 55a. 


XX. GLI ULTIMI RE DI GIUDA 


1. Seder ‘Olam Rabbah 18. 

2. Megillah 14a. Ma si veda anche Giuseppe Flavio, Antichità IX, 6, 1. 

3. ‘Alfa’ Beta’ de-Ben Sira'10b. 

4. Sanhedrin 102a. Grande è la pace: per quanto uno compia buone azioni, 
non ottiene nulla se non promuove la pace. Lo si deduce dalla vita di Ieu: 
abolì l’idolatria da Israele, fece cadere la dinastia di Acab e uccise Gezabe- 
le, ma tutte le sue opere non valsero a nulla perché egli non fu fautore della 
pace. Secondo EZ 7, 184 Ieu fu all’inizio molto pio e non adorava i vitelli 
d’oro, ma una volta divenuto re degenerò e seguì le orme dei suoi prede- 
cessori. 


5. EZ 7, 184; ER 18, 88. Un favore concesso da Dio come ricompensa per 
un'opera meritoria vale non solo per la persona direttamente interessata 
ma anche per i suoi discendenti sino alla quarta generazione, che siano 
buoni o meno. Dio garantì il regno a Ieu per le sue buone opere (2 Re, 10, 
30) e, malgrado le sue malefatte successive e quelle dei suoi discendenti, la 
sua dinastia durò cinque generazioni. Si vedano EZ loc. cit. e Giuseppe Fla- 
vio, Antichità IX, 8, 5-6, dove Ioacaz figlio di Ieu è descritto come un peni- 
tente, suo figlio Ioas come un giusto, mentre EZ li considera tutti peccatori. 


6. Sanhedrin102b. Secondo alcuni i re giudei Acaz e Ocozia, così come quel- 
li del regno settentrionale di cui la Bibbia dice che «fecero il male agli oc- 
chi del Signore », non hanno parte nel mondo a venire ma non subiscono 
le torture dell'inferno; Sanhedrin 103a. 

7. Sanhedrin 95b. 

8. Tan. B. II, 31; Tan. Wa-Erah 9; Seder ‘Olam Rabbah 18. 


9. ‘Avodah Zarah 44a; Targum a 2 Cr, 23, 11 e 1 Cr, 20, 2. Quella corona era 
così pesante che non si poteva mettere sulla testa. Ma Davide vi incise sopra 
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il «Nome» e ciò fece sì che egli e i suoi legittimi eredi al trono non ne sen- 
tissero il peso. Secondo altri la corona stava sospesa sulla testa dei re davidi- 
ci grazie a un magnete. Il bambino salvato da Ieoas fu chiamato Ioas, che 
significa « disperazione » del popolo per avere ancora un discendente di 
Davide sul trono. 


10. Seder ‘Olam Rabbah 8. 


11. Non tutte le fonti concordano sul fatto che 2 Cr, 24, 3 si riferisca al ma- 
trimonio di Ieoiada. 


12. Tan. B. II, 23 e 31; Tan. Wa-'Erah9; Seder ‘Olam Rabbah 18; ŠeR VIII, 2. 
13. Midraš Šir 3, 27a. 

14. Talmud Yerušalmi Ta'‘anit 4,69a; ‘Ekahintroduzione, 20-21; Qohelet III, 16 
e X,4. 

15. Gittin57b; Talmud Yerusalmi Ta anit 4, 69a. 

16. Mekilta’ ‘ʻAmaleq 1, 53a; Tan. B. II, 23-24; Tan. Wa-'Erah 9; SeR VIII, 2; 
Talmud YeruSalmi Qiddusin1,61a; Ha-Makiri a Sab 9 (fine); Ps. Gerolamo a 
2 Cr, 24, 27. La tradizione osserva che quattro re si considerarono dèi: Hi- 
ram, Nabucodonosor, Faraone e Ioas, e finirono trattati come donne (« coi- 
tu foemineo commixantur»). Ioas si dimostrò ingrato con il suo benefattore 
Ieoiada (ne uccise il figlio) e fu a sua volta ucciso da persone discendenti di 
moabiti e ammoniti (si veda 2 Cr, 24, 26), le due nazioni ingrate. 

17. Giuseppe Flavio, Antichità IX, 9, 2-3. Cfr. anche Seder ‘Olam Rabbah 19. La 
morte violenta di Amasia fu il castigo per la sua crudeltà contro gli edomiti. 
18. BR LXXX, 3; Tan. B. I, 171; Tan. Wa-Yišlah 7; Barayta' 32 Middot, n. 26. 
19. Seder ‘Olam Rabbah 19. Qui si dice anche che Amasia non governò duran- 
te gli ultimi quindici anni della sua vita, quando il regno fu amministrato 
dal figlio Ozia, che a sua volta dovette lasciare il governo al figlio Iotam per 
vent'anni, da quando si ammalò di lebbra sino alla morte. 

20. Seder ‘Olam Rabbah 20; Pesahim 87b; Baba’ Batra'14b; PR 33, 153b; EZ 9, 
86. Queste fonti parlano di quattro profeti contemporanei - Osea, Amos, 
Isaia e Michea. Quest'ultimo era però più giovane degli altri tre, come è 
detto esplicitamente in Seder ‘Olam Rabbah loc. cit. 

21. PK 25, 159b dove è detto che Beeri morì in esilio, di modo che gli esuli 
senza dio possano risorgere con lui al tempo della resurrezione. 

22. WR VI, 6 e XV, 2. La profezia di Beeri consiste in tutto in due versetti 
inseriti successivamente nel libro di /s, 8, 19-20. 

23. Pesahim 87a-87b (dove si dice anche che Gomer di Diblaim, come è 
chiamata la moglie di Osea, non era un nome vero ma indicava il suo spre- 
gevole stile di vita); EZ 9, 186-187. L’idea che il matrimonio di Osea vada 
inteso come una visione profetica non compare nelle fonti più antiche. 

24. Šalšelet 19a. 


25. PK 16, 125b; PR 33, 150b; WR X, 2. L’attività di Amos come profeta pre- 
cedette quella di Isaia di due anni; quest'ultimo cominciò il «giorno del 
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terremoto », quello due anni prima. Cfr. Seder ‘Olam Rabbah 20. Secondo u- 
na antica tradizione ebraica anche il padre di Isaia era un profeta, vissuto 
sotto il regno di Amasia, di cui era fratello. Su suo consiglio il re smobilitò 
l’armata composta da efraimiti (2 Cr, 25, 7-10). Seder ‘Olam Rabbah 20; Megil- 
lah 10b; Sotah10b. Cfr. anche Megillah 15a; WR VI; 6; ‘Aggadat Bere’šit 14, 32. 


26. Pesahim 87b; ER 17, 88; EZ 7, 184. 
27. Talmud Yerusalmi Hallah 2, 58c. 


28. Yahya’, Šalšelet 97, sicuramente basato su una fonte cristiana. Secondo 
Ps. Epifanio, De vitis prophetarum, s.v. «Amos » questo profeta trovò la morte 
per un colpo alle tempie sferrato da un bastone del figlio del falso profeta 
Amasia. 


29. Azaria, il «sacerdote capo » di 2 Cr, 26, 20, è l'omonimo sommo sacerdo- 
te di 1 Cr, 5, 36. Cfr. Sifre Z. 112 e Giuseppe Flavio, Antichità IX, 10, 4. I rab- 
bini sostengono che il capitolo 6 di Isaia sia l’inizio del libro profetico e 
contenga la prima visione che il profeta ebbe il giorno in cui l’empio re O- 
zia cercò di offrire un sacrificio sull'altare e fu colpito dalla lebbra. 


30. Giuseppe Flavio, Antichità IX, 10, 4. Tan. Noah 13 non parla solo di brec- 
cia nel Tempio, dice che la sala del Tempio si spaccò in due parti separate 
da una voragine larga dodici miglia, mentre la tradizione midrasica applica 
al Tempio stesso quello che Giuseppe Flavio dice del monte. Secondo Tan. 
Noah 1% la passione con cui Ozia si dedicò alla coltivazione del suolo (cfr. 2 
Cr, 26, 10) gli fece trascurare lo studio della Torah, con la conseguenza che 
divenne arrogante, e disse: « Dio è re e lo sono anch'io, ed è dovere del re 
terreno prestare servizio a quello celeste nel Tempio». L'amore per l’agri- 
coltura causò la sua caduta, come nel caso di Caino e Noè. 


31. Tan. Şaw 13. Sul terremoto nel giorno in cui Ozia tentò di sacrificare si 
vedano Gerolamo a Am, 1, 3, oltre ai riferimenti nella nota precedente. 


32. Isaia era intento allo studio quando udì una voce dal cielo che procla- 
mava: « Chi dovrei mandare? Ho mandato Amos, e Israele ha detto: “Dio 
non ha trovato un messaggero migliore di questo balbuziente”. Ho man- 
dato Michea, e loro “l'hanno colpito sulla guancia” (1 Re, 22, 24). E adesso 
chi manderò, chi andrà per noi? ». Allora Isaia disse: «Eccomi, vado io ». «I 
miei figli sono ribelli e riottosi. Sei pronto ai loro abusi e angherie? » chie- 
se Dio. Lungi dal farsi intimidire, Isaia rispose: « “Il mio dorso ho presenta- 
to alle percosse, e le guance a chi mi strappava la barba” (Is, 50, 6), ma non 
sono degno di farti da messaggero con i tuoi figli ». Come ricompensa per 
la sua fiducia nel popolo d'Israele, che sperava di ricondurre sulla via della 
rettitudine con le sue profezie, Isaia si distingue in due modi rispetto a 
tutti gli altri profeti. Questi ricevettero l’ispirazione dai loro maestri (lo 
spirito di Elia arrivò su Eliseo, quello di Mosè sui settanta anziani), mentre 
Isaia profetizzò per bocca dell’Altissimo. Inoltre egli ripeté le parole intro- 
duttive della sua profezia (ad esempio in 40, 1; 51, 9e 12, 16), indicando 
con ciò che per certo si sarebbe avverata. PK 16, 125b; WR X, 2; cfr. anche 
ER 16, 82. 


33. Una tradizione ebraica riportata da Gerolamo a Is, 6, 6. 
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34. Su Isaia che conforta i dolenti per Sion si veda Sir, 48, 21-25. Il che dimo- 
stra che l’attribuzione a Isaia di tutto il libro che porta il suo nome risale a 
un'epoca antica quanto quella del Siracide. Cfr. ER 16, 82-83. 


35. PR 33, 150b-151a. Sui serafini contemplati da Isaia si veda BHM V, 162, 
secondo cui essi avevano sei ali per lodare il Signore ogni giorno feriale 
mentre di Sabato tacevano e il Signore è esaltato dalle creature terrene, 
cioè Israele. Secondo PK 9, 75b e passi paralleli citati da Buber, i serafini 
lodano il Signore con due ali, si coprono il volto con altre due per non ve- 
dere la Sekinahe con le ultime due si coprono i piedi, di modo che la Sekinah 
non si rammenti del peccato commesso da Israele adorando i vitelli d’oro, 
dato che «i loro piedi sono come la pianta dei piedi del vitello » (Ez, 1, 7). 
Isaia ed Ezechiele ebbero la stessa visione celeste, di cui il secondo fornì u- 
na descrizione assai più dettagliata. « Ezechiele è come un campagnolo che 
vede il re, mentre Isaia è come uno che abita nella capitale ». Il primo non 
è avvezzo alla vista della gloria divina e dà una descrizione precisa di ciò che 
vede, mentre il secondo ci è abituato e non si dà pena di parlarne. Le «ali» 
di cui parla Isaia sono identiche alle « facce » descritte da Ezechiele. E vero 
che i serafini visti da Isaia avevano sei ali mentre le creature celesti di Eze- 
chiele hanno solo quattro facce. 


36. Seder ‘Olam Rabbah 19 e i passi paralleli citati da Ratner. 


37. Sukkah 45b. Della pietà di Iotam si parla anche in BR LXIII, 1 e Giusep- 
pe Flavio, AntichitàIX, 11, 2. 

38. Megillah 11a. Ester R.I, 1; Tehillim105, 449. In queste fonti viene riporta- 
ta una antica tradizione secondo cui la Bibbia parla di cinque uomini pii 
«dall'inizio alla fine » e altrettanti perversi «dall'inizio alla fine ». Si tratta 
rispettivamente di Abramo, Mosè, Aronne, Ezechia ed Esdra e di Nimrod, 
Esaù, i fratelli Datan e Abiram (che contano come uno), Acaz e Assuero. 


39. Sanhedrin 103b. Qui, come in molti passi Acaz emana un editto contro 
lo studio della Torah. 


40. Tan. B.I, 153; ‘Aggadat Bere’šit 48, 98-99; Gerolamo a Is, 7, 12. 
41. Sanhedrin 104a; Yerusalmi10, 27d; WR XXVI, 3. 


42. Sanhedrin 103b; Yerusalmi10, 27d; WR XXXVI, 3. Secondo alcuni questo 
empio sovrano rinunciò alla sua parte nel mondo a venire. 


43. Seder ‘Olam Rabbah 2; Ta'‘anit 30b; Yerusalmi 4, 69c; Baba’ Batra’ 121a; 
Gittin 88a; Gerolamo a Os, 10, 2. Quest'ultimo riporta di Os, 10, 5 una tradi- 
zione quasi umoristica che dice di aver ricevuto dagli ebrei. I furbi e avidi 
sacerdoti di Betel e Dan avevano sostituito le immagini di oro puro con al- 
tre solo placcate, per prendere il metallo prezioso. Quando i re assiri porta- 
rono via i vitelli d'oro il popolo pianse per quella perdita, ma i sacerdoti ri- 
devano sotto i baffi per l'inganno. Questo sarebbe il senso delle parole del 
profeta: «Per il vitello di Betaven sono in pena gli abitanti di Samaria » (loc. 
cit.). Perché mentre il popolo piange i sacerdoti se la ridono. 


44. Sanhedrin 63b. Un'altra interpretazione dei nomi degli idoli menzionati 
in 2 Re, 17, 30-31 è fornita nel Talmud Yerusalmi ‘Avodah Zarah 3, 42d, secon- 
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do cui gli abitanti di Samaria foggiaronole immagini di Giacobbe e Giuse p- 
pe a cui tributavano divini onori. Questa è la risposta degli ebrei alla prete- 
sa dei samaritani di essere gli unici discendenti legittimi di Giuseppe. Cfr. 
anche Tosefta' Targuma 2 Re, loc. cit. 


45. Sanhedrin 63b; Targum a 2 Cr, 23, 3; Tosefta' Targum a 2 Re, 16, 3. In que- 
st'ultima fonte è detto che Ezechia fu salvato dalla morte nel fuoco per i 
meriti dei suoi discendenti, i tre giovani che scesero spontaneamente nella 
fornace ardente per la gloria del Signore. 

46. Sanhedrin 47a; Makkot 24a; Tehillim15, 118. 

47. Sanhedrin 96a. 

48. Sanhedrin 94b; Sifre D. 34; Sifra ’9, 22; ER 17, 88; Šir 1, 3; Qohelet IX, 18. 
49. Megillah 11b; BaR (fine). Una volta conquistato un paese, Sennacherib 
trasferiva gli abitanti in un altro territorio, e così ormai nessuna terra è più 
abitata dalla sua popolazione originaria; Yadayim 4, 4; Tosefta'2, 17; Sotah 
46b; Yebamot 7642. 


50. Sanhedrin 93b e con alcune varianti Tosefta’ Targum a Is, 10, 31. Cfr. an- 
che Mekilta’ Sirah 2, 36a. 


51. Sanhedrin 95a; Panim Aherim 73; cfr. anche WR V, 3, dove è detto che 
nello stesso giorno Dio stabilì il castigo di Ozia, la consegna delle dieci tribù 
nelle mani di Sennacherib e la sconfitta di quest'ultimo da parte di Eze- 
chia. Il senso di questa tradizione è che Dio rivelò queste tre cose a Isaia. 
52. SeR XVIII, 5; Tosefta’ Targum a 2 Re, 19, 35-37; Sir1, 12; Seder ‘Olam Rab- 
bah23. Panim Aherim dice che quando Rabsache udì il canto dell’ Hallelcon- 
sigliò a Sennacherib di ritirarsi da Gerusalemme perché in quella notte, la 
prima della Pesah, molti miracoli erano stati fatti per Israele. Ma Sennache- 
rib non seguì il consiglio. Qui tutto lascia intendere che Rabsache fosse un 
apostata. 

53. Sanhedrin 95b; Tosefta’ Targuma Is, 10, 32; 'Aggadat Šir5, 39 e 8, 45; Gero- 
lamo a Js, 30, 2. D’altro canto, SeR XVIII, 5, Tosefta’ Targum a 2 Re, 19, 35 e 
Afraate, 58 dicono che fu Michele a distruggere le schiere assire. Targum a 
2 Cr, 32, 21 assegna questo ruolo a entrambi gli arcangeli. 


54. Sanhedrin 95b; Tosefta’ Targum a 2 Re, 19, 35 e Is, 10, 32 (solo il Targum 
parla di Nebuzaradan come genero di Sennacherib). 


55. Sanhedrin 95b; Tosefta’ Targum a 2 Re, 19, 35 non menziona Nebuzara- 
dan. Sanhedrin riporta diverse opinioni sul numero dei sopravvissuti — dieci 
o quattordici. Gerolamo a Js, 10, 1 3ha dieci. 


56. Sanhedrin 95b e parimenti Gerolamo a /s, 10, 3, secondo cui la tradizio- 
ne ebraica considera Hamon, «rumore », di Is, 33, 3 come il nome dell’an- 
gelo Gabriele. Così lo intende anche ‘Aggadat Sir 5, 39. Secondo Sanhedrin 
l'angelo batté le ali e il rumore che produsse era così terribile che gli assiri 
esalarono l’anima. Il testo talmudico dice anche che l’angelo tolse il respi- 
ro agli assiri, cioè prese le loro anime senza toccare i corpi. 


57. Sabbat 113b; Sanhedrin 94a; Gerolamo a Is, 10, 16; Tosefta' Targum a 2 Re, 
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19, 35; Targum a 2 Cr, 32, 21. Secondo un’altra opinione i corpi degli assiri 
bruciarono ma non così i loro indumenti, e questa fu la ricompensa per le 
opere buone del loro antenato Sem, che coprì la nudità del padre. Tan. B. I, 
50 e III, 13-14; Tan. Noah 15 e Saw2; Tehillim11, 100; Sabbate Sanhedrin loc. cit. 


58. Sanhedrin95b-96a; Tosefta' Targum a 2 Re, 19, 35-37; Ps. Gerolamo a 2 Cr, 
32, 21. Sennacherib fu severamente punito per aver commesso otto gravi 
peccati, trascurando la giustizia, praticando l’idolatria, la dissolutezza, la 
violenza, la profanazione del « Nome », usando una lingua oscena, peccan- 
do d'orgoglio e maldicenza. Queste otto colpe condannaronola generazio- 
ne del diluvio, quella della torre di Babele, degli abitanti delle città pecca- 
minose, del Faraone e di Nabucodonosor. Si veda ER 15, 74. L’arroganza è 
punita con la morte nel fuoco, come risulta dal destino della generazione 
del diluvio, del Faraone, di Sisara, di Sennacherib (sulla cui arroganza cfr. 
Is, 10, 8 sgg.) e di Nabucodonosor (cfr. Dn, 3, 15 e 22). Lo stesso castigo 
toccherà al «regno malvagio » in futuro. 


59. Tosefta' Targum a 2 Re, 19, 35-37. Sui pii discendenti dei figli di Senna- 
cherib si vedano anche Giffin 57a; Sanhedrin 96b; Tan. Wa-Yaqhel 8. Se- 
ma'yah e ’Abtalyon sono considerati re di Baalbec. 


60. WR V, 5 che riporta anche l’opinione opposta secondo cui Sobna era 
solo un alto ufficiale del Tempio. 


61. Sanhedrin 26a; Gerolamo a Is, 22, 15, secondo cui Sobna diede nelle 
mani di Sennacheribl’intera città di Gerusalemme salvo il monte Sion. 


62. Sanhedrin 26a-26b; WR V, 5 e XVII, 3; Tehillim11, 98-99; Zohar III, 199b. 
In Sanhedrin è anche detto che Sobna fu il più grande studioso della sua e- 
poca, superiore persino a Ezechia, ma era di indole lasciva, e per le sue 
malefatte fu punito con la lebbra. 


63. Sanhedrin 26a-26b. Un’opinione diversa sul corso della campagna è 
data in Seder ‘Olam Rabbah 23. Otto anni dopo la conquista di Samaria, Sen- 
nacherib avviò la campagna contro la Giudea, convinto che il castigo di 
Israele predetto dai profeti fosse inteso per tutta la nazione. Marciando 
verso la Giudea conquistò i moabiti, gli ammoniti e gli arabi, che erano 
stati suoi alleati nella campagna contro Samaria, e il suo generale Rabseca 
riuscì a persuadere il partito di Sobna ad arrendersi spontaneamente e a 
seguirlo a Babilonia. Costretto a fermare la guerra contro Ezechia per un 
breve tempo per andare a combattere contro l'Etiopia, prima di ripren- 
derla Sennacherib mandò i suoi generali Tartan e Rabseca a invitare Eze- 
chia alla resa spontanea. 

64. Sanhedrin 94b; PK 6, 59b-60a; PR 16, 82a; Misle 13, 74. Secondo Tosefta' 
Targum a Is, 7, 6il «figlio di Tabeel » altri non è se non Pecoe, mentre per 
Talmud Yerusalmi ‘Avodah Zarah 1, 39a il nome significa «idolo ». 

65. Sir4, 8; ‘Aggadat Sir8, 45; ‘Ekahintroduzione, 30. Sulla sua grande devo- 
zione nello studio della Torah si vedano Sanhedrin 20a; Mišle 28, 97; ARN 1 
e 2 1, 2-3. La tradizione cerca di spiegare nel dettaglio la natura dell'attività 
di Ezechia menzionata in Prv, 28, 1 Quando rabbi Yohanan ben Zakka'y 
vide avvicinarsi la sua fine, disse: «Preparate un seggio per Ezechia re di 
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Giuda ». Si vedano Talmud Yerusalmi Sotah9, 24c; ‘Avodah Zarah 3, 42c. Que- 
sto grande maestro, che dedicò la vita allo studio della Torah e alla diffusio- 
ne della conoscenza presso il popolo, sapeva che avrebbe incontrato la 
morte insieme al pio re, la cui vita era stata improntata agli stessi ideali. 


66. Seder ‘Olam Rabbah 23; Menahot 109b; Šir 4, 8. In quest’ultimo passo è 
detto che Ezechia pensò che il miracolo del sole che si fermò avrebbe pro- 
clamato l’onnipotenza del!’ Altissimo più degli inni di lode. 


67. Sanhedrin 94a; Sir 4, 8.I Padri della Chiesa sostengono che gli ebrei rife- 
riscano il salmo 110 a Ezechia. Le fonti più antiche non conoscono l’inter- 
pretazione di Is, 9, 5 comune nel Medioevo, secondo cui il «bambino» lì 
menzionato (cioè Ezechia) era chiamato «Principe della pace » dall’ Altissi- 
mo, il Padre eterno. Il Talmud e la tradizione dicono esplicitamente che i 
nomi in quel versetto sono quelli del bambino cui « erano stati dati nomi di 
Dio», anche se le fonti sono divise fra l’identificazione di quel bambino 
con Ezechia o il messia. Si vedano Sanhedrin 94; PRQ 39a (ed. Grunhut 82). 


68. Yelammedenu in Yalqut II, 243 (fine) a 2 Re, 20; Gerolamo a Js, 39, 1; E- 
frem I, 560; Seder ‘Olam Rabbah 23 per altro verso sostiene che la caduta di 
Sennacherib avvenne lo stesso giorno in cui Ezechia si ammalò. Cfr. anche 
Yelammedenuin Yalqut Il, 424 a Is, 38 (fine). 


69. ‘Aggadat Sir1,12. 


70. Sul problema di etichetta si vedano Tosefta’ Horayyot 2,9 e Yerušalmi 3, 
48b. 


71. Berakot 10a; Talmud Yerušalmi Sanhedrin 10, 28b. Ezechia cita il «nonno 
Davide » come autorità sul fatto che la preghiera, la carità e il pentimento 
possano stornare il male già decretato, anche dopo che è stato annunciato 
in una visione o in sogno; Qohelet V, 9; ZoharI, 13a e 66a; ER 8, 46. 


72. Talmud Yerusalmi Berakot 4, 8b; Babli 10b; Yerusalmi Sanhedrin 28b-28c; 
Qohelet V, 6. Questa preghiera di Ezechia era considerata un modello sul 
piano formale; cfr. ER 8, 46; Berakot 28b. Sull’idea che le parti del corpo u- 
mano siano state create per osservare i precetti divini si veda PK 12, 101a. 


73. Berakot 10b. Cfr. anche QoheletI, 1. A proposito della questione se le ope- 
re buone possano prolungare la vita oltre il tempo destinato, si vedano Ye- 
bamot 49b-50a; Qohelet III, 2; Tosefta' Horayyot 1, 15. 


74. Talmud Yerusalmi Sanhedrin 10, 28b; Qohelet V, 6, dove è riportata l’osser- 
vazione che il re fa al profeta: « Non te l’avevo detto sin dall’inizio che non 
avrei seguito il tuo consiglio ma quello di mio nonno? ». 


75. Mekilta' Wa-Yasa‘1, 45b e Besallah 5, 32a; Mekilta' RS'73; Gerolamo a Is, 
39, 1. I rabbini faticano a spiegare la richiesta di un segno da parte del re 
(Is, 38, 22), perché è proibito chiedere segni a un profeta; cfr. Talmud Yeru- 
Salmi Sanhedrin 11, 30c. Durante la malattia del sovrano, Isaia faceva studia- 
re i dotti all’ingresso del palazzo reale perché così non potesse entrarci 
l’Angelo della Morte; ‘Eruvin 26a. 


76. BR LXVI, 9; PRE 52, dove è detto: «questo fu l’ultimo dei sette grandi 
miracoli ». 
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777. Sanhedrin96a; Talmud Yerušalmi Yebamot 2, 4a; ER 8, 47; ZoharI, 6b; PRE 52 
(con alcune modifiche). Al funerale di Acaz il sole tramontò sette ore prima 
del tempo e per la guarigione di Ezechia il sole recuperò le ore perdute. 


78. E una reminiscenza del dio sole Merodac. La faccia di cane di Baladan 
è con tutta probabilità una spiegazione ebraica dei cani che compaiono sui 
monumenti assiro-babilonesi, insieme a Merodac. 


79. PK 2, 13a-14a; Sir3, 4; Ester R. 1,9; Tan. Ki-Tissa'5; ER 20, 115. Gerolamo 
a Is, 39, 1 concorda con la tradizione palestinese e dice che Nabucodonosor 
è figlio di Merodac. 


80. Sanhedrin 104a; Sir3, 4; ER 8, 47. 
81. PRE 52; Targum a 2 Cr, 32, 31. 


82. BR XIX, 11; BaR XX, 6; ZoharIII, 200a. La giusta risposta del re a Isaia 
sarebbe stata: « O profeta di Dio, tu per certo sai chi sono e che cosa voglio- 
no gli uomini ». Come Adamo ( Gn, 3, 9-10), Caino (loc. cit.) e Balaam (Nm, 
22, 9) anche Ezechia fu messo alla prova e risultò carente. 


83. Sanhedrin 93b; Gerolamo a Is, 39, 7. 


84. Baba’ Batra’ 15a; ARN 1, 2-3; Misle 25, 96-97. Nelle ultime due fonti è 
detto che «gli uomini di Ezechia » (Prv, 25, 1) erano molto prudenti nel 
decidere in fatto di legge, e come premio godettero di lunga vita. Ezechia 
fece sei riforme: tre approvate dagli studiosi dell’epoca e tre respinte. Egli 
«nascose » i libri di medicina, fece a pezzi il serpente di bronzo foggiato da 
Mosè e seppellì suo padre come fosse stato un povero. Tutto questo con 
l'approvazione dei dotti. Per altro verso, questi non approvarono il fatto 
che avesse bloccato la sorgente superiore del Ghion, scrostato via l’oro dal 
Tempio e dichiarato un anno bisestile aggiungendo un secondo mese di 
Nissan. Si vedano Berakot 10b; Pesahim 56a. 


85. Berakot 10b; Pesahim 56a; Yerusalmi 9, 36c-36d (qui si parla di « tavole di 
rimedi medici »). Le fonti rabbiniche non dicono esplicitamente che ilibri 
di medicina fossero stati scritti da Salomone che il popolo li attribuisse a 
lui, presumibilmente per non mettere il sovrano in cattiva luce. Si veda 
Giuseppe Flavio, Antichità VIII, 5. 


86. Baba’ Qamma’17a; 'Ekahintroduzione, 25. 


87. Baba’ Qamma’ 16b; Ps. Gerolamo a 2 Cr, 32, 33. Questo pio re portava il 
nome di Ezechia perché era stato « fortificato » dal Signore e perché ripor- 
tò Israele vicino a Dio. Aveva altri otto nomi, così come il suo grande avver- 
sario Sennacherib. Si veda Sanhedrin 94a. 


88. Berakot 10a. Sanhedrin 10, 28c sostiene che Manasse fosse il nipote di Isaia. 


89. Ascensione di Isaia II, 5 e Baruc Greco LXVI, 3, così come le fonti rabbini- 
che, descrivono nei dettagli le malefatte di questo re. Il nome stesso Manas- 
se deriva secondo Ascensione di IsaiaII, 1 e Sanhedrin 12b da nasa (« dimenti- 
cò »), perché così egli fece con Dio e il devoto padre. 


90. Sanhedrin 103b. L’idolo era stato fatto da suo nonno Acaz, che non ave- 
va osato piazzarlo nello spazio più interno del Tempio ma l’aveva messo 
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nella camera superiore, sopra il Santo dei Santi. Quando il 17 del mese di 
Tammuz l'idolo fu allestito da Manasse (Ta‘anit 28b; Yerusalmi 4, 68), il 
profeta Isaia disse al popolo: « Così dice il Signore: il cielo è il mio trono e la 
terra il mio poggiapiedi, perché mai rendere gloria nel Tempio da voi eret- 
to? Per via di quattro peccati non mi compiaccio più di questa casa e ho 
deciso di farla distruggere da Nabucodonosor, mentre voi andrete in esi- 
lio». Furono queste le ultime parole di Isaia (l'ultimo capitolo del libro 
comincia con: «Il cielo è il mio trono »), perché poco dopo fu ucciso da 
Manasse infuriato dalle sue predizioni. 


91. DR II, 20; Sanhedrin 103b; EZ 9, 188. 


92. Sanhedrin 103b. Baruc Greco LXVI, 2-3 descrive così i peccati di Manasse: 
uccise i giusti ed estorse il giudizio, versò sangue innocente e sposò delle 
donne che infangò violentemente, capovolse gli altari, distrusse le offerte e 
cacciò via i sacerdoti, impedendo loro di esercitare nel santuario. L’empie- 
tà di Manasse arrivò al punto da eliminare dal santuario la lode all’Altissi- 
mo, provocando l’allontanamento della Sekinah, che dunque abbandonò il 
Tempio prima della sua distruzione. La pensano nello stesso modo anche i 
rabbini, secondo i quali la Sekinah lasciò quel luogo e si fermò a varie tappe 
prima di salire in cielo, sua dimora originaria. Cfr. Ro'5ha-Sanah31a; PK 13, 
114b-115a. 


93. Sanhedrin 99b. 


94. Secondo Seder ‘Olam Rabbah 20 i profeti Gioele, Naum e Abacuc sono 
vissuti all'epoca di Manasse, mentre Michea era un contemporaneo di Isa- 
ia, seppure più giovane di lui. 

95. Ascensione di Isaia II-III. Questo samaritano è chiamato Belchira o Bela- 
chora, che con tutta probabilità è un appellativo offensivo formato da >v2 
«maestro » e NM « escremento »; cfr. ‘Avodah Zarah 46b. 


96. La prima accusa contro Isaia si trova in Ascensione di Isaia III (qui Belchi- 
ra è l’accusatore contro Isaia e gli altri profeti); Yebamot 49b; Gerolamo a Is, 
1, 10. La seconda accusa si trova solo in Ascensione di Isaia, Gerolamo e Ps. 
Gerolamo a Is, loc. cit. 


97. Yebamot 49b; Sanhedrin 103b; Tosefta' Targum a 2 Re, 21, 16e Is, 66, 1; PR 
4, 14; Yerušalmi Sanhedrin 10, 28c. Le ultime tre fonti di origine palestinese 
raccontano che Isaia fu inghiottito da un albero (in PR e Targumè un car- 
rubo, nel Talmud un cedro) che dovette essere fatto a pezzi prima di poter 
uccidere il profeta; ma in queste fonti non si parla della bocca vulnerabile 
di Isaia. Secondo Yerusalmi furono le frange della veste a tradire il nascon- 
diglio del profeta. L'impressione è che la leggenda sia incompleta: potreb- 
be darsi che il profeta avesse trascurato il precetto delle frange, e che quello 
fosse il castigo per questa negligenza. 


98. ‘Aggadat Bere’šit 14, 32. Qui è anche detto che Isaia, il più grande fra i 
profeti (o uno dei più grandi), e Abdia, il più insignificante fra tutti, non 
profetizzarono prima di aver ottenuto il permesso dal Grande Sinedrio. 
Entrambi profetizzarono in settantuno lingue. Isaia fu grande come Mosè; 
PR 4, 14a. Secondo una tradizione ebraica in Ps. Gerolamo a 2 Cr, 33, 19 il 
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profeta Ozai lì menzionato non è altri che Isaia. In Ascensione di Isaia IV, 22 
si cita il libro di Amos, padre di Isaia. 


99. Sulla parentela fra Isaia e Manasse si veda la nota 88. 
100. Seder ‘Olam Rabbah 24. 


101. Talmud Yerusalmi Sanhedrin 10, 28c; Babli 103a; PK 25, 162a-162b; MHG 
I, 113-114; DRII, 20; Rut R. II, 14; Targume Ps. Gerolamo a 2 Cr, 33, 13; PRE 
43; Goryon 36. La preghiera che Manasse pronuncia mentre è prigioniero a 
Babilonia è entrata nel canone greco. 


102. Misnah Sanhedrin X (XI), 1; ARN 35, 108; EZ 9, 189 (è detto che il pen- 
timento di Manasse fu accolto peri giusti che sarebbero nati dalla sua stir- 
pe); ‘Aggadat Bere’šit9, 23. Anche i testi deuterocanonici Preghiera di Manas- 
see Tb, 14, 10 mettono in buona luce Manasse. D'altro canto, secondo la 
tradizione ebraica Manasse è uno dei pochi figli d'Israele che non ha parte 
nel mondo a venire. Cfr. Sanhedrin loc. cit. 


103. Sanhedrin 102b. Acab e Geroboamo (gli altri due re che, al pari di Ma- 
nasse, persero la loro parte nel mondo a venire) erano superiori a Manasse 
in fatto di dottrina; il primo era in grado di interpretare il Leviticoin ottan- 
tacinque modi, il secondo addirittura centotré. « Maggiore la dottrina più 
forte l’inclinazione al male » è un adagio frequentemente citato dalla tradi- 
zione. Si veda Sukkah 52a. 


104. Sanhedrin 102b. 


105. Costituzioni Apostoliche, II, 23, presumibilmente basato su una fonte e- 
braica; cfr. Yoma’ 8 (fine), dov'è scritto: colui che dice « pecco e poi mi 
pento » non merita opportunità di pentimento. 


106. Sanhedrin 103a. L'idea che Amon abbia bruciato la Torah è tratta da 
Seder ‘Olam Rabbah 24, anche se il testo ebraico va presumibilmente inteso 
come «spazzata via ». Commise incesto con la madre (non per passione ma 
per sfidare Dio e la Torah), il che è con tutta probabilità derivato da un 
gioco di parole fra pix « Amon» e DX 'am « madre ». 


107. Sanhedrin 104a. 


108. Sabbat57b; Seder ‘Olam Rabbah 24. Secondo altri Giosia fu un giusto sin 
da bambino e il suo ravvedimento menzionato in 2 Re, 23, 25 si riferisce al 
fatto che raggiunta la maggiore età annullò tutte le sentenze che aveva e- 
messo in precedenza e rimborsò di tasca sua chi aveva subito per questo 
delle perdite. 


109. Sanhedrin 103b, che è un tentativo di spiegare il « ritrovamento » della 
Torah. Cfr. anche Qimbhi a 2 Re, 22, 8. 


110. Yoma’ 52b; Talmud Yerušalmi Šeqalim 6, 59c e Qimhi a 2 Re, 22, 11. Il 
cosiddetto ritrovamento della Torah era così importante per la vita degli 
ebrei che essi cominciarono a datare una nuova èra a partire da quel mo- 
mento; su di essa si basa il conteggio usato da Ezechiele. Il sommo sacerdo- 
te Elchia trovò la Torah sotto la soglia della sala del Tempio a mezzanotte, 
dopo il tramonto della luna. 
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111. Megillah 14b, dove è anche detto che l'eccellenza non è perle donne, 
e solo due sono tali nella Bibbia: Debora e Ulda, entrambe con un’indole 
propensa all'orgoglio. Debora fu altezzosa con Barac, mentre la profetessa 
Ulda parlò di Giosia come dell’« uomo » (2 Re, 22, 15) senza usare il titolo 
di re. Questo sgradevole aspetto del loro carattere è indicato dai «brutti » 
nomi che portano, visto che Debora significa «vespa» e Ulda « donnola ». 
112. Yoma'52b; Horayyot 12a; Keritot 5b; Segalim 6, 59c; Tosefta” Yoma'3 (2),7 
e Sotah13, 1. In tutte queste fonti è detto che oltre all’Arca Santa il re nasco- 
se anche i seguenti oggetti santi: l'olio, il vaso con la manna, il bastone di 
Aronne con le sue mandorle e germogli, e lo scrigno con l'offerta dei fili- 
stei. In altre fonti si parla di oggetti diversi; cfr. ARN 41, 135; PRQ 32a; ER 
25, 129. Ps. Gerolamo a 2 Cr, 35, 3 cita una tradizione ebraica secondo cui 
Acaz aveva tolto l'Arca Santa dal Tempio, ed essa rimase a casa di Sallum, il 
marito della profetessa Ulda, sino all’epoca di Giosia. Mifnah Yoma'V, 3 
sembra presupporre che ci fosse un’Arca Santa anche nel secondo Tem- 
pio, il che non contraddice la storia di Giosia che la nascose, perché è assai 
probabile che con la costruzione del secondo Tempio venisse fatta anche 
un’Arca Santa. 


113. Ekah 1,91, 92; Ta'anit 22a-22b; Tosefta'2, 10; PK 27, 168; Talmud Yeru- 
salmi Qiddusin 1, 61a; Smu'el25, 62; ZoharIII, 114. 


114. Megillah 14b. 
115. Megillah 3a; Mo‘ed Qatan 28b; Targuma Zc, 12, 11. 


116. Seder ‘OlamRabbah24; Ta'anit22b; ‘Ekah1, 92; Talmud Yerusalmi Qiddusin 
1, 6la; Giuseppe Flavio, Antichità V, 5, 1. Tanto i rabbini quanto Giuseppe 
Flavio intendono 2 Cr, 35, 25 riferito al libro delle Lamentazioni, dove Gere- 
mia piange il destino dell’« unto del Signore » (4, 20), cioè Giosia. 

117. PK 27, 168a; WR XX, 1; Tan. B. V, 7; Goryon3; Qohelet IX, 2. In quest’ul- 
tima fonte è detto che questo Faraone prese il trono per la figlia vedova che 
rivendicava la dote consegnata a Salomone. 


118. Horayyot 11b; Keritot 5b; Segalim 7, 49c-49d. Sulla base di 1 Cr, 3, 15 i 
rabbini sostengono che Giosia avesse tre figli: Ioiachim, Iochanan (chiama- 
to Ioacaz dopo l'ascesa al trono) e Sedecia (detto anche Sallum e Matta- 
nia); WR X, 8; Seder ‘Olam Rabbah 4. 


119. WR X, 6. Tan. Lek20; ‘Aggadat Bere’šit 48, 99; 103b (secondo qualcuno 
si tatuò il Nome di Dio sul membro). 


120. Sanhedrin 103b. Alla replica del Signore: « Mio è l'argento, mio è l’o- 
ro» egli ribatté: « Non ha forse detto: i cieli sono i cieli del Signore, ma la 
terra non l’ha forse data ai figli dell'uomo? ». 


121. Sanhedrin 103a; ‘Aragin 17a. Opposto era il caso al tempo di Sedecia. 
Dio avrebbe riportato il mondo al caos originario per i peccati di quella 
generazione, se non fosse stato per la rettitudine del re. L'idea che i figli 
d'Israele siano andati in esilio durante il regno di un buon sovrano, quan- 
do il popolo non aveva scuse per la propria empietà, si trova anche in Baruc 
Greco I, 3. 
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122. BR XCIV (fine); WR XIX, ô; Segalim 6, 40a; Seder ‘Olam Rabbah 25; Giu- 
seppe Flavio, Antichità X, 6, 3. Il racconto sulla strana morte di Ioiachim è 
un tentativo di conciliare 2 Re, 24, 6e 2 Cr, 36, 6. 


123. Sanhedrin 82a e 104a. 
124. WR XIX, 6; Segalim 6, 50a; 2 ‘Eser Galuyyot114; Seder ‘Olam Rabbah 25. 
125. Giuseppe Flavio, Antichità X, 7, 1. 


126. Seder ‘Olam Rabbah 25; Sifre D. 321; Tan. Noah 3; Gittin 88a; Sanhedrin 
38a e Yerusalmi 1, 19a; Nedarim7, 40a; WR XI, 7; BaR XI, 3, 481. 


127. Giuseppe Flavio, Antichità X, 6, 3. 


128. WR XIX, 6 e 10; PK 25, 162b-163b; Sir8, 6; Sanhedrin 37b. Si veda anche 
Giuseppe Flavio, Antichità X, 7, 1, che ha una opinione positiva di Ioiachin, 
diversamente da quanto è detto nella Bibbia a 2 Re, 24, 9e 2 Cr, 36, 9. E assai 
probabile che lo storico si rifaccia all'idea che il dolore e la sofferenza rese- 
ro un santo l’empio re. Con Ioiachin l'Arca Santa giunse a Babilonia (Seder 
‘Olam Rabbah 5; Tosefta' Seqalim 2, 18; Yerusalmi 6, 49c; Yoma'53b) e laggiù, 
nella città di Neardea, egli costruì una sinagoga usando le pietre e i mattoni 
che aveva portato dalla Terra Santa. La santità di quella sinagoga è confer- 
mata dal fatto che la Sekinah ogni tanto ne facesse la sua dimora; si veda 
Megillah 29a. La storia di questo re conferma il vecchio adagio che invita a 
«non disperare mai». Per trentasette anni languì in prigione, ma poi ebbe 
non solo la libertà, anche grandi onori. Alla morte di Nabucodonosor, co- 
lui che l’aveva segregato, il nuovo re Evil-Merodac lo liberò e gli disse paro- 
le confortanti: «Non rammaricarti di essere stato prigioniero così tanto 
tempo, non dimenticare che il tuo aguzzino era un re come te, mentre io 
sono un uomo comune: per vendicare l'ingiustizia subita io ho disonorato 
il suo cadavere ». Evil-Merodac diede a Ioiachin i paramenti del re e gli pro- 
curò un sussidio. Si veda ARN 17, 38. 


129. PK 25, 163b; WR X, 56; Sir8, 6; Sanhedrin 37b-38a. In tutte queste fonti 
è detto che Zorobabele era figlio di Ioiachin, ma conciliano questa afferma- 
zione con 2 Cr, 3, 17sgg. in modo diverso. Secondo il Talmud il passo bibli- 
co contiene diversi attributi di Zorobabele, mentre il midras sostiene che 
siano da attribuirsi a Ioiachin. Il Talmud ritiene che Zorobabele e Neemia 
siano la stessa persona. 

130. Tan. B. I, 140; Tan. Toledot 14; ‘Aggadat Bere Sit 44, 89; Targum a 2 Cr, 3, 
24.L’Anani menzionato in 2 Cr, loc. cit. è considerato un nome del messia 
(«uno dalle nuvole »; cfr. Sanhedrin 98a in riferimento a Dn, 7, 13). 


XXI. L'ESILIO 


1. PR 26, 129b; Sallum (1 Cr, 3, 15) è considerato un altro nome di Sedecia, 
avuto vuoi perché era « perfetto » nella sua condotta vuoi perché ai suoi 
iorni « finì » la dinastia davidica. Si vedano Horayyot 11b; Talmud Yerušalmi 
Segalim 6, 49b; Gerolamo a Ger, 22, 11. E curioso il fatto che questo Padre 
della Chiesa faccia di Sallum e Sedecia una persona sola per sua convinzio- 
ne, aggiungendo che la tradizione ebraica, invece, considera Sallum un al- 
tro figlio di Giosia. 
2. PR 26, 129b. Secondo altri, gli fece pronunciare il giuramento di fedeltà 
presso i «corni dell’altare », o con il patto abramitico. Si vedano PK 27, 
168b; ‘Ekah 2, 15; Qohelat IX, 2; Ester R. 1, 8. 


3. ‘Ekah 2, 114-115; Nedarim 56a; Tan. B. II, 33 e V, 8. Il primo passo sostiene 
che Nabucodonosor uccise i membri del Sinedrio in un modo assai crude- 
le. Rozzo com'era, aveva l'abitudine di mangiare carne cruda, e la parola °M 
nel passo citato da Tan. viene interpretata in senso letterale, pertanto 'Ekah 
dice che egli venne sorpreso mentre mangiava un pezzo di carne da una 
lepre viva. 


4. Nedarim 65a. 


5. Citazione da una fonte sconosciuta riportata da Raši e Qimhi a 2 Re, 25, 
4; Ger, 39, 4; Ez, 12, 13. Sulle spropositate dimensioni della caverna si veda 
‘Eruvin 61b. 


6. PR 26, 113a. In Ester R. I, 8 le parole di Nabucodonosor si conciliano con 
l'opinione tarda secondo cui lo spergiuro non merita la pena capitale. 


7. Tan. B.V, 8, che è la fonte di Ya/qut II, 257. La profezia di Geremia secon- 
do cui il re avrebbe perso il senno (cfr. Ger, 4, 9, dove « cuore » significa 
«mente » e non «coraggio ») si avverò dunque in quell'occasione. Se fosse 
rimasto sano di mente, Sedecia si sarebbe suicidato piuttosto che vedere 
giustiziare i propri figli. Si veda 'Ekah 1, 87. 
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8. PR 26, 131a-131b. Cfr. Giuseppe Flavio, Antichità X, 8, 2, dove è detto: «E 
così si realizzò quanto gli avevano predetto sia Geremia (34, 3) che Ezechie- 
le (12, 13), cioè che sarebbe stato preso e tratto alla presenza del re di Babi- 
lonia, che i suoi occhi si sarebbero incontrati con quelli di lui; questo è 
quanto aveva detto Geremia; inoltre, accecato e tratto in Babilonia, egli 
non la vide, come aveva predetto Ezechiele ». 


9. Sanhedrin103a. 


10. Sifre N. 78; Sifre Z.'75; PK 13, 115b, dove è detto che il popolo disprezzava 
Geremia in quanto «figlio di un proselita ». Che suo padre Elcia sia invece 
l'omonimo sommo sacerdote dell’epoca di Giosia è sostenuto da Clemente 
Alessandrino, Stromata 1,21 e Ippolito a Susanna 1, 1, che considera Gere- 
mia fratello di Susanna, figlia del sommo sacerdote Elcia. Fra le fonti ebrai- 
che, Qimhi a Ger, 1, 1 è forse il primo che sostiene questa ipotesi. 


11. BR LXIV, 4. Geremia nacque il nove di ’Av (giorno in cui il Tempio fu 
bruciato) e la sua nascita fu annunciata al padre dal malvagio Pasur. Per 
questo il profeta maledice il giorno in cui è nato e anche l’uomo che portò 
la notizia al padre dicendogli « Ti è nato un figlio maschio » (Ger, 20, 14-15). 


12. ARN 2, 12; Tehillim9, 84. Quando era ancora nel ventre materno, gridò: 
«Non me ne vado sinché non ho avuto il mio nome ». Il padre disse: «Ti 
chiamerò Abramo ». Ma ilbambino non ancora nato obiettò: «Non è il mio 
nome ». Il padre continuò a proporre molti nomi, ma tutti venivano rifiuta- 
ti dal bimbo non ancora nato. Finalmente apparve il profeta Elia, che pro- 
pose il nome Geremia perché nei giorni di quel bambino il Signore avreb- 
be «alzato » un nemico contro Israele che avrebbe levato la mano contro il 
popolo. «Questo sì che è il mio nome» disse il bimbo non ancora nato. Si 
veda 2 ‘Alfa’ Beta’ de-Ben Sira’ 17b. Altre etimologie del nome Geremia si 
trovano in PK 13, 115a; ’Ekah Z. 76; Qohelet I, 1. 


13. PR 26, 129a-129b e in una forma più breve Ekah Z. 62. Sion come madre 
di Israele è una metafora comune nella letteratura pseudoepigrafica e nel 
Nuovo Testamento; si veda Baruc Greco III, 1. La tradizione ebraica dice che 
Geremia era implicito nella promessa che Dio fa a Mosè di far sorgere un 
profeta « come te » (Dt, 18, 18), anche se « non è mai più sorto in Israele un 
profeta simile a Mosè» (ibid., 34, 10); le vite di questi due personaggi pre- 
sentano così tante somiglianze che la descrizione di Geremia quale « profe- 
ta come Mosè» è più che giustificata. Mosè profetizzo per quarant'anni, e 
così Geremia; Mosè profetizzò su Giuda e Israele, e anche Geremia; Mosè 
fu attaccato dai membri della sua stessa tribù e lo stesso capitò a Geremia 
(20, 1); Mosè fu gettato nell'acqua, e Geremia in un pozzo; Mosè fu salvato 
dalla morte da una ancella (Es, 2, 5) e Geremia da una schiava (38, 9). Mo- 
sè esortò il popolo e così fece Geremia. Si vedano PK 13, 112a; 'Ekah Z. 75; 
Midraš Tanna'im111. 


14. PK 13, 115b, dove è detto che come Geremia fu apostrofato dal popolo 
con «quel discendente della prostituta Raab», così Uria veniva detto « ga- 
baonita » perché veniva da Cariatiarim (Ger, 26, 20), una città che origina- 
riamente apparteneva ai gabaoniti (cfr. Gs, 9, 17), e pertanto la Bibbia po- 
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ne l'accento sulle nobili origini del profeta, che era di stirpe sacerdotale 
(Is, 8, 2). Che Uria ucciso da Ioiachim sia Uria il sacerdote è presupposto da 
molte fonti; cfr. Sifre D. 43; 'Ekah 5, 159; Makkot (fine); Targum a Is, loc. cit. 


15. Mo‘ed Qatan26a; ’Ekah introduzione, 27 e 1, 43. Le fonti rabbiniche più 
antiche conoscono di Geremia solo l’omonimo libro, il libro delle Lamen- 
tazioni, che è detto essere il « rotolo » menzionato in Ger, 36, 2sgg. e il libro 
dei Re. Si veda Baba’ Batra’ 15. Ezechia e i suoi scrissero il libro di Isaia, i 
Proverbi, il Cantico dei Cantici e il Qoelet; gli uomini della Grande Assem- 
blea scrissero i libri di Ezechiele, i dodici Profeti minori, Daniele ed Ester. 


16. 'Ekah 1,71; Tan. Lek20; Talmud Yerusalmi Sanhedrin 10, 29c. Sulla natura 
dei peccati che causarono la distruzione del Tempio e l'esilio vi sono diver- 
se opinioni. Si vedano Sabbat 119a; 139a; Yoma'9b; Yerusalmi 1, 38c; Ta‘anit 
5a-5b; Nedarim 81a; Baba’ Mesi‘a’' 30b (Gerusalemme fu distrutta perché il 
popolo dispensava la giustizia secondo « rigore di legge »); Yerušalmi Hagi- 
gah 1, 76b; 2 ARN 18; ER 14, 71. E interessante il fatto che i rabbini non 
considerino l’idolatria il peccato che determinò quel severo castigo per 
Israele. Sostengono anzi che il popolo fosse ben convinto dell’inanità di 
quegli idoli, e che l’idolatria fosse solo l'espressione della loro insoddisfa- 
zione verso la legge, troppo impegnativa per loro, soprattutto le norme re- 
lative alla vita sessuale. Si veda Sanhedrin 63b. Il mancato studio della Torah 
è spesso menzionato come causa del castigo toccato a Israele, ma ci sono 
anche molte altre colpe, trasgressioni e difetti morali, di cui è detto che 
contribuirono ad accendere l'ira di Dio contro il suo popolo. In Talmud 
Yerusalmi Ro’š ha-Sanah 5, 58d ed ‘Ekah1, 62 è detto che siccome non libera- 
rono gli schiavi ebrei (cfr. Ger, 34, 8) furono essi stessi ridotti in schiavitù. 


17. 'Ekah 4, 152. 


18. Talmud Yerusalmi 11, 30b. Questo Anania era in origine un profeta di 
verità; si vedano Sifre D. 84; Sanhedrin 90b; Yerusalmi loc. cit.; Midraš Sir 10a. 


19. Talmud Yerusalmi Sanhedrin 11, 30b; Midraš Tanna’im 63-64; Tan. Wa-Ye- 
ra’ 13. Sull'idea che Dio mantenga la parola se si tratta di una promessa in 
«bene» per l'uomo mentre talvolta cambi idea quando si tratta di una mi- 
naccia di male, cfr. BR LIII, 4 e i numerosi passi paralleli citati da Theodor. 


20. PR 26, 129a-129b; 11, 30b; Midraš Tanna'im64. Udendo la falsa profezia 
di Anania, Geremia disse: «Amen! Così fa il Signore ». Come punizione per 
aver adulato quel malvagio, a momenti perdeva la vita per mano del nipote 
di costui; Sofah 41 b42a in riferimento a Ger, 28, 6e 36, 13. 


21. 2 ‘Alfa’ Beta’ de-Ben Sira’21b; Qimhi a 1 Re, 10, 1. La leggenda del matri- 
monio fra Salomone e la regina di Saba è forse di origine araba, visto che 
non si trova nelle fonti ebraiche precedenti l'islam. I qabbalisti sostituisco- 
no «madre » con «antenata », così Nabucodonosor non è il figlio ma il di- 
scendente della regina di Saba. Sua moglie era Semiramide. Un genero di 
Nabucodonosor era il viceré di Mesene, che su sua richiesta ricevette dei 
prigionieri ebrei nel suo dominio, ma solo schiavi, perché i liberi restarono 
a Babilonia, su suggerimento di Pelatia, che disse al re: « Noi, uominiliberi, 
preferiamo restare vicino a te, che vadano via gli schiavi ». Si veda Qiddusin 
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72b. In quanto re di Babilonia, Nabucodonosor è anche descritto come il 
«nipote di Nimrod », primo re di quel paese; si veda Pesahim 94b. 


22. Sanhedrin95b (dove però nulla è detto sulla parentela fra Nabucodono- 
sor e Sennacherib); Tosefta’ Targum a Is, 32; 'Ekah introduzione, 30, dove 
Sennacherib è considerato il nonno di Nabucodonosor. 


23. Sanhedrin 96a. 


24. 'Ekahintroduzione, 23; Tehillim 79, 359-360; Qohelet XII, 7; 2 Targum E- 
sterI, 2, 11 e 4, 1; PK 5, 50b-51a; PR 15, 74a; Sir 2, 13. Secondo le tre ultime 
fonti i settant'anni dell'esilio babilonese vanno calcolati dal tempo in cui la 
voce celeste cominciò a farsi udire nel palazzo di Nabucodonosor, mentre 
il vero e proprio periodo di esilio durò solo cinquantadue anni, quelli in 
cui la terra d'Israele fu completamente abbandonata da «tutti i viventi». 
Niente uomini, né animali, pollame, pesci (Ger, 9, 9) e per sette anni il suo- 
lo fu « del deserto una lamentazione, perché sono bruciati, più nessuno vi 
passa », così tutti i tentativi dei samaritani di coltivare qualcosa furono vani. 
Settecento specie di pesci « leciti », ottocento di bestie e una serie innume- 
revole di polli lasciarono la Terra Santa in quel periodo e si stabilirono a 
Babilonia (i pesci viaggiarono attraverso l'abisso) e, con l'eccezione del 
rombo, tornarono tutti insieme ai figli d'Israele alla fine dell'esilio. Si veda- 
no Seder ‘Olam Rabbah 27; Sabbat 145b; Yoma'54a. Anche il cedro arrivò in 
esilio a Babilonia, dove fu portato da Nabucodonosor, che aveva depredato 
le piantagioni in Palestina per arricchire il proprio paese. A questo si riferi- 
sce il profeta quando dice: «Anche i cipressi gioiscono per te, i cedri del 
Libano. Da che giaci nella tomba, non sale più alcuno a taglieggiarci » (Zs, 
14, 8); Ekah 1, 64. La palma arrivò a Babilonia quarant'anni prima dell’esi- 
lio e così Israele, abituato al frutto di quell’albero (i frutti dolci sono il cibo 
adatto per chi studia la Torah), non ne sentì la mancanza. Si vedano PK 13, 
114a; Talmud Yerusalmi Taanit 4, 69b. Gli ebrei furono i primi a usare il 
«frantoio » a Babilonia, perché i giovani erano stati costretti a portare con 
sé i macinini dalla terra d’Israele sino in esilio. Si veda 'Ekah 5, 159. Queste 
e tante altre narrazioni sull’esilio sono il riflesso della catastrofe del 70 
dell’e.v., anche se vengonoattribuite al «primo esilio ». 


25. ‘Ekah Z. 63, 70, 134. Michele, angelo custode di Israele, doveva essere 
trovato prima di poter conquistare il «suo» popolo. 


26. ‘Ekah Z. 61; PR 29, 139b-140a. Che ‘Agiba’ abbia combattuto contro i 
babilonesi non è necessariamente un anacronismo. Quando Gabriele (è di 
lui, «uomo vestito di lino », che parla Ez, 10, 2) ricevette l’ordine di « riem- 
pirsi le mani di carboni di fuoco da in mezzo ai cherubini e scagliarli contro 
la città» (Gerusalemme), dovette chiedere a uno dei cherubini di essere 
così gentile da prendere i tizzoni per lui (le creature celesti hanno bisogno 
d’amore tanto quanto quelle terrestri) perché se si fosse avvicinato si sareb- 
be bruciato. Per tre anni Gabriele tenne in mano quei carboni quasi spenti, 
sperando che Israele si pentisse, salvando Gerusalemme. Quando però si 
rese conto che la sua speranza era destinata a essere delusa, fu pronto a 
scagliare con furia quei carboni, senonché in quel momento l'Eterno lo 
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chiamò: « Gentilmente, gentilmente! Frail popolo d'Israele cisono uomini 
gentili con il prossimo ». Se Gabriele avesse portato a termine il suo gesto 
Israele sarebbe stato annientato, pertanto la sopravvivenza del popolo è 
merito dell'amore dimostrato da alcuni di loro, ed è grazie ai loro meriti se 
Dio ammonì Gabriele a non portare a termine la sua opera di distruzione. 
Si vedano WR XXVI, 8; Tan. B. III, 41 e 84. 


27. Yalqut II, 1001. L'idea che la distruzione del Tempio non sia mai avve- 
nuta a opera dell’uomo, ma che siano stati gli angeli (o il fuoco celeste) a 
bruciarlo, si incontra spesso nella tradizione. Michele e Gabriele sono gli 
angeli che portano a termine l’opera di distruzione. Cfr. Sanhedrin 96b; 

'Ekah 1, 76; 2, 109-110; DR I, 17; Tehillim 36, 252; 'Ekah Z. 61; ‘Aggadat Sir5, 

39; la maggior parte delle fonti qui citate parla di angeli come custodi del 
Tempio, che di fatto rimase indistruttibile finché essi gli fecero la guardia. 
Una versione alternativa dice che fintanto che la Sekinahvi dimorò il Tem- 
pio non poté essere distrutto, ma essa a poco a poco si ritirò dalla sua sede 
fra i cherubini e tornò in cielo, lasciando indifesi il Tempio e la città. Ekah 
introduzione, 25; Ro'5 ha- Sanah 31a; PK 13, 114b; ARN 34, 102; Aggadat Sir 
5, 39. È degno di nota quanto dicono Pesigta’ed Ekah, e cioè che dopo aver 
lasciato il Tempio per tredici anni e mezzo la Sekinah dimorò sul Monte 
degli Olivi, e di lì proclamava tre volte al giorno: « Non farò ritorno alla mia 
dimora, finché essi non abbiano espiato e cerchino il mio volto » (Os, 5, 5). 
Alcune fonti sostengono invece che la Sekinah non abbia mai lasciato il Mu- 
ro del Pianto. Cfr. Tan. B. II, 5-6; Sir 2, 9; Tehillim11, 98-99; SeR II, 3. 


28. PR 26, 131a; 2 Targum EsterI, 2, 11; PK 13, 115b-116a; Qohelet III, 16 e X, 
6; WRIV, 10; Sanhedrin 103a. Sull’idea che l’angelo abbia distrutto il Tem- 
pio si veda anche Baruc Greco VII-VIII e LXXX. L'ultimo sommo sacerdote 
fu Seraia (cfr. 2 Re, 25, 18), fratello di Baruc; si vedano Sifre N. 78, ’Ekah2, 
113. Fintanto cheil popolo d'Israele aveva presentato l'offerta quotidiana, 
Gerusalemme rimase inespugnabile. Il nemico riuscì a entrare solo dopo 
che il culto al Tempio era venuto meno per mancanza di sacrifici. Per un 
certo tempo il nemico aveva fornito agli ebrei gli animali necessari, ma a un 
certo punto aveva mandato un maiale al posto di una pecora. Cfr. Baba 
Qamma'82 e Giuseppe Flavio, Antichità XIV, 2, 2, dove l'episodio del maiale 
è collocato al tempo della guerra fra Aristobulo e Ircano. Un'altra versione 
della leggenda dice che quando il nemico si avvicinò al Tempio le porte si 
chiusero da sé e non ci fu modo di aprirle. A nulla servirono i trecentoses- 
santa cammelli carichi di barre di ferro che cercarono di forzarle, le porte 
«inghiottirono tutti i rostri » finché non fu portato un maiale, che fu sgoz- 
zato e il cui sangue fu sparso sul Tempio, profanandolo. A quel punto esse 
si spalancaronoe il nemico entrò. Quando però Nabucodonosor volle inol- 
trarsi nel Santo dei Santi, le porte si chiusero e non si aprirono finché una 
voce dal cielo non gridò: « Spalanca le tue porte, o Libano, un fuoco divori 
i tuoi cedri » (Zc, 11, 1). Si vedano 2 Targum 1, 2, 11-12, che segue Sanhedrin 
96 e Targum a Lam, 2, 9. Sulla profanazione del Tempio da parte del nemi- 
co e le blasfemie pronunciate contro Dio, si vedano ‘Ekah 2, 113 e ER 1, 5. Il 
Tempio fu conquistato il sette del mese di Av e l'opera di distruzione co- 


, 
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minciò immediatamente; il nove del mese, sul far della sera, il nemico gli 
diede fuoco e il dieci era completamente bruciato; Seder ‘Olam Rabbah 27; 
Ta'anit 29; Yerusalmi 4, 69c e Megillah 1, 70c. Quel nove di ’Av era il primo 
anno del ciclo di sette, il primo giorno della settimana, e il nemico entrò 
nel Tempio proprio mentre i leviti stavano cantando « Faccia ricadere su di 
essi la loro iniquità, con la loro malizia li sterminerà » (Sal, 94, 23). Si veda- 
no Seder ‘OlamRabbah 30; Tosefta' Ta‘anit 5 (3), 9; Babli29a; Yerusalmi4, 68d; 
‘Aragin 11b-12a; Soferim 18. Queste fonti dicono che la distruzione del se- 
condo Tempio ebbe luogo esattamente nello stesso giorno della settimana 
e del mese, e nello stesso anno del ciclo. Nella sua misericordia il Signore 
stabilì che la distruzione del Tempio, che ebbe per conseguenza l'esilio e la 
cattività del popolo, avvenisse in un caldo giorno d'estate, altrimenti gli e- 
suli avrebbero patito il freddo, marciando verso Babilonia. Si veda Tan. B. 
III, 41. Come i babilonesi non sarebbero mai riusciti a conquistare il Tem- 
pio se Dio non li avesse assistiti in modo miracoloso, così anche la conquista 
di Gerusalemme fu opera del cielo. Per tre anni e mezzo Nabucodonosor 
aveva assediato la città santa senza ottenere il benché minimo progresso. 
Alla fine decise di levare l’assedio e tornare a Babilonia, ma proprio quan- 
do si accingeva a farlo gli venne in mente (perché Dio così volle) di misura- 
re l'altezza delle mura della città; ci mise due giorni e con sua grande soddi- 
sfazione scoprì che esse sprofondavano di due braccia e mezzo al giorno. 
Rimase dunque fuori dalle mura sinché non furonosparite del tutto, e così 
entrò in città. Si veda ‘Ekah introduzione, 30. Sull’idea che le porte del 
Tempio si aprirono da sole si vedano Yoma'39b e Giuseppe Flavio, Guerra 
VI, 5, 3, che colloca questo miracolo alla vigilia della distruzione del secon- 
do Tempio. La designazione del Tempio come « Libano » ( Yoma’ loc. cit., 
Gittin56b e 2 Targum EsterI, 2, 12) è nota anche a Gerolamo a Ger, 22, 20. 


29. Gittin 57b; Sanhedrin 96b; 'Ekah 4, 148-149 e introduzione, 23; Talmud 
Yerusalmi Ta'‘anit 4, 96b; PK 15, 122a-122b; Qohelet III, 16 e X, 4; 2 Targum 
EsterI, 2, 12. In quest'ultima fonte si parla di Nabucodonosor e non di Ne- 
buzaradan come vendicatore del profeta Zaccaria. In Sanhedrin loc. cit. (cfr. 
anche SeR XLVI, 4) è detto esplicitamente che il re non era presente du- 
rante la conquista di Gerusalemme, che fu dunque tutta opera di Nebuza- 
radan. E vero che la Bibbia attribuisce la campagna contro Gerusalemme a 
Nabucodonosor, ma questo perché il generale era talmente in soggezione 
del sovrano che tutto quel che faceva lo considerava opera del suo padro- 
ne, di cui aveva pure l'effigie attaccata al carro, sì da ricordarsi sempre di 
lui. Sulle vergini che tesserono le tende del santuario si veda anche Baruc 
Greco X, 18-19. Midraš ‘Aggadah a Nm, 30, 15 (158) sostiene che il sangue di 
Zaccaria fu sparso sui muri del santuario e per questo la Sekinah abbandonò 
il Tempio e vi tornò solo all’epoca di Isaia. In Mt, 22, 35 il padre del profeta 
assassinato è chiamato Berechia, per via della confusione fra il profeta pre- 
esilico Zaccaria figlio di Ieoiada e quello post-esilico autore del libro bibli- 
co, il cui padre si chiamava per l'appunto Berechia. Per il miracolo del 
sangue che non si rapprende mai cfr. anche la citazione da una fonte ano- 
nima in JQR, n.s., VII, p. 133, a proposito del sangue del capro sgozzato dai 
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fratelli di Giuseppe (cfr. Gn, 37, 31), di cui è detto che resterà liquido sino 
all'avvento del messia. Sul gran numero di sacerdoti uccisi da Nabucodo- 
nosor si veda anche 'Ekah 2, 108. In Sanhedrin loc. cit. si dice che Dio voleva 
che i discendenti di Nabucodonosor diventassero proseliti, ma gli angeli 
protestarono perché non volevano che l’empio re distruttore della casa di 
Dio si meritasse un tale privilegio. Sull’esercito che partecipò alla distruzio- 
ne del Tempio è detto che non risorgerà al momento della resurrezione, in 
compenso avrà risparmiate le pene dell’inferno..Si vedano Talmud Yerusal- 
mi Šebiʻit 4, 35c; Rut R. I, 17; cfr. anche Tosefta' Sanhedrin 13, 5 e Seder ‘Olam 
Rabbah3 (fine). 


30. PR 26, 131. 


31. In questa occasione così come durante il diluvio e l’affogamento degli 
egiziani Dio mise a tacere il canto degli angeli; ‘Ekah introduzione, 24, 24. 
Il pianto degli angeli di fronte alla distruzione del Tempio si trova anche in 
Baruc GrecoLXXVII, 2. 


32. Nel Midras compaiono solo le parole rivolte da Abramo alle prime tre 
lettere. 


33. Le lamentazioni di Mosè e del popolo sono un’interpolazione successi- 
va nella antica leggenda sul grande lamento, come è evidente dalla lingua, 
che è l’aramaico, mentre il resto è in ebraico. 


34. ‘Ekah introduzione, 24; 'Ekah Z. 63, 66-67, 71-73, 138-140, 142-144. Si 
veda anche Menahot 53b, dove è detto che quando il Tempio fu distrutto il 
Signore vi trovò dentro Abramo che pregava. E gli disse: « Che ci fa il mio 
amato nella mia casa? ». «Sono venuto per i miei figli » rispose il patriarca. 
«I tuoi figli » disse Dio «hanno commesso dei peccati e sono stati scaccia- 
ti». «Forse » continuò Abramo «senza volerlo, per ignoranza ». « No, » re- 
plicò Dio «l'hanno fatto di proposito ». «Può darsi» continuò Abramo 
«che solo una piccola parte di essi abbia peccato ». « No, » protestò Dio 
«molti di loro sono colpevoli ». «Se Tu avessi voluto, » perseverò Abramo 
«si sarebbero pentiti ». « Macché, » disse Dio « la loro empietà è tanto mag- 
giore se prosperano ». Allora Abramo scoppiò a piangere e lamentarsi: 
« Non voglia Iddio che non ci sia salvezza per loro » e una voce dal cielo 
proclamò: « “Olivo verdeggiante dalla bella statura, così il Signore ti aveva 
chiamato” (Ger, 11, 16). Israele è come un olivo: produce solo sotto pres- 
sione, se lo si schiaccia: la salvezza d'Israele viene solo dopo la sofferenza ». 
Questo racconto è una parafrasi di Ger, 11, 15-16. In BHM V, 63-64 è Gia- 
cobbe che pronuncia il grande lamento e fa piangere per Israele tanto gli 
angeli quanto le anime dei giusti. Si consola solo dopo che Dio l’ha rassicu- 
rato sul fatto che i tormenti di Israele per mano dei suoi oppressori lo sal- 
veranno dalle pene dell’inferno. PK 22, 148b dice che anche la natura 
pianse per Israele. Quest'idea presuppone che la distruzione del Tempio 
abbia causato un guasto alla natura, che ritroverà la sua forma perfetta solo 
con l'avvento del messia. Cfr. Mišnah Sotah IX, 2; Tosefta'15, 1-2; Babli 48b- 
49a; 9, 24b. Si vedano anche Pesahim 42b; Baba’ Batra'25b; Tan. Tesawweh 3. 
La leggenda dello Zohar III, 172a sulle «lacrime di Dio » per le sofferenze 
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di Israele che diventano perle è probabilmente basata su Berakot 59a. No- 
nostante la distruzione del Tempio sia stata una perdita tremenda, meno 
male che Dio ha riversato la sua ira su « pietre e legno» piuttosto che su I- 
sraele: la distruzione del Tempio ha salvato il popolo dallo sterminio. Si 
vedano Qiddusin 31b; Tehillim 79, 360 e 92, 408 (dove è detto: canzoni e 
musica alla costruzione del Tempio, canzoni e musica alla distruzione del 
Tempio); 'Ekah 4, 148; ER 28, 150-151. In esilio Dio fece giurare cinque 
cose a Israele: di non tentare di riconquistare la Terra Santa con le armi, di 
non ribellarsi alla nazione che li governava, di non divulgare la data della 
redenzione, di non disperare della redenzione finale, di non divulgare il 
«segreto» (del calendario) alle altre nazioni. Al tempo stesso Dio fece giu- 
rare alle nazioni di non opprimere troppo Israele. Si vedano Ketubbot 111a; 
Sir 2, 7. Cfr. anche Tan. B. I, 38-39. Dio garantì a Israele che li avrebbe ri- 
scattati in futuro, perché a differenza di quello che pensavano le nazioni e 
Israele, Egli non aveva ripudiato il suo popolo. Si vedano SeR XXXI, 10; PR 
31, 143b, 146b; Berakot 32b. 


35. ’Ekahintroduzione, 34; PK 13, 113a-113b; PR 29, 137a. 
36. PR 27, 131b. 


37. ‘Ekahintroduzione, 34; PK 13, 113b. Sull’idea che Dio abbia accompa- 
gnato Israele in esilio si veda anche PR 31, 144b. Il destino di Geremia (e 
Baruc) in esilio in Egitto è fonte di varie ipotesi. Secondo Seder ‘Olam Rab- 
bah 26, quando Nabucodonosor conquistò l’Egitto Geremia e Baruc furo- 
no da lui deportati laggiù, mentre Rasi a Ger, 44, 14 parla della Palestina 
invece di Babilonia. In Baruc Greco X e XXXIII è detto che Dio disse a Gere- 
mia di andare a Babilonia a consolare gli esuli, mentre Baruc rimase in 
Terra Santa con il resto del popolo. Le diverse versioni sul martirio di Gere- 
mia riflettono le divergenze d’opinioni sulla dimora definitiva del profeta. 
La leggenda è con tutta probabilità di origine ebraica, anche se la tradizio- 
ne la attesta solo una volta. Ma Eb, 11, 37 sembra alludervi. Una fonte ano- 
nima citata da Midraš ’Aggadah a Nm, 30, 15 dice che gli ebrei in Egitto lapi- 
darono Geremia ma il suo corpo fu sepolto dagli egiziani, che lo amavano 
perché grazie alle sue preghiere i coccodrilli erano scomparsi dal Nilo e 
non infestavano più il paese. In seguito Alessandro Magno esumò il corpo 
e lo seppellì ad Alessandria. Una tradizione popolare identifica in un pun- 
to a nord di Gerusalemme la tomba del profeta. Geremia è fra i « dieci giu- 
sti» che «entrarono vivi in paradiso ». Quanto detto in Salšelet 99b-100a, 
191a sul martirio di Geremia e il suo incontro con Platone in Egitto (che 
sulle prime sbeffeggia il profeta ma poi lo ammira) è tratto da fonti cristia- 
ne. La leggenda di Ben Sira’ è così strettamente connessa alla vita di Gere- 
mia che vale la pena darne una rassegna. Questo profeta sorprese un gior- 
no in un bagno pubblico degli empi individui della tribù di Efraim intenti 
ad atti di onanismo, così li rimproverò. Lungi dal pentirsi essi costrinsero il 
profeta a seguire il loro esempio, minacciandolo che se non l’avesse fatto 
avrebbero commesso atti di sodomia abusando di lui. Poco dopo la figlia 
vergine del profeta andò a fare il bagno nello stesso posto e concepì con lo 
sperma rilasciato dal padre. Nove mesi dopo diede alla luce un figlio che 
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appena uscito dal ventre della madre le disse: « Non vergognarti anche se il 
popolo dirà che conduci una vita immorale: dirai loro che io sono Ben Si- 
ra’, cioè il “figlio di Geremia” ». Dopo una lunga conversazione con la ma- 
dre, in cui fra le altre cose le dice che anche suo padre Geremia parlò subi- 
to alla nascita, le chiese di preparargli un buon pasto di pane, carne e vino, 
perché lui non era come gli altri neonati che si nutrono al seno della ma- 
dre. A un anno andò a scuola, dove diede strabiliante prova di sapienza e 
dottrina. Appena il maestro gli ebbe spiegato l'alfabeto ebraico Ben Sira’ 
compose dei proverbi in ordine alfabetico. Il maestro esclamò: « La natura 
ha veramente cambiato ordine ». Ma Ben Sira’ commentò: « Non è nulla di 
nuovo, Baruc l’ha fatto prima di me componendo le lamentazioni alfabeti- 
che su ordine di Geremia, che gli recitò le lettere dell'alfabeto e lui subito 
compose i versi ». Ben Sira’ trascorse sette anni a scuola, dopo di che non 
c'era nulla «né di grande né di piccolo » che gli fosse ignoto. Era ad esem- 
pio in grado di dire quanti chicchi di grano contiene una misura. La fama 
della sua sapienza si diffuse in tutto il mondo, e così i saggi di Nabucodono- 
sor divennero invidiosi e con ogni sorta di maldicenze e calunnie cercaro- 
no di farlo uccidere da Nabucodonosor. Ma tutte le loro macchinazioni 
non portarono a nulla: Nabucodonosor era persino pronto ad abdicare per 
cedergli il trono, visto che egli non era un discendente di Davide. Poi cercò 
di dargli in sposa sua figlia, ma ovviamente Ben Sira’ si rifiutò di sposare u- 
na donna gentile, e per questo affronto il re stava per ucciderlo, ma egli si 
salvò grazie alla sua sapienza. 


38. PR 26, 113b. Segue qui la descrizione della «donna in lutto ». Il profeta 
incontrò una donna in lutto che gli spiegò che piangeva per il marito « an- 
dato molto lontano da lei» e per i suoi sette figli che in assenza del padre 
erano stati uccisi dal crollo di una casa. Geremia cercò di consolarla dicen- 
dole: « Tu non sei migliore di mia madre Sion, eppure lei è finita in pasto 
alle bestie selvatiche ». La donna rispose: «Io sono tua madre Sion, la ma- 
dre che perse sette figli » (cfr. Ger, 15, 9). Allora Geremia la consolò, spie- 
gandole che il suo destino era simile a quello di Giobbe, e che come lui alla 
fine sarebbe stata risarcita di tutta quella sofferenza. Terminò con un mes- 
saggio del Signore: « Un mortale di carne e sangue ti ha costruito, un mor- 
tale di carne e sangue ti ha devastato, ma in futuro ti ricostruirò ». 


39. Ekah introduzione, 34; PK 13, 113b. Non solo non ascoltarono gli am- 
monimenti dei profeti, ma li presero anche in giro; Misle 1, 48. Arrivarono 
a un tale punto di empietà da diffondere la voce che Geremia conduceva 
una vita dissoluta. Quella calunnia lo angustiò tanto che il profeta pregò il 
Signore di fare inciampare i suoi nemici (Ger, 18, 23). Con ciò intendeva 
dire che anche quando compivano un’opera buona i destinatari della cari- 
tà sarebbero stati indegni e immeritevoli. Si veda Baba’ Qamma'6b. 


40. PK 17, 132a-133b; PR 31, 145b; WR XVI, 1; 'Ekah 4, 150-151; Ekah Z. 71 
e 142; Yoma'9b; Tan. B. III, 42; Sabbat 63b. Qui si trova detto che il legno di 
Gerusalemme aveva aroma di cannella (e poteva essere usato come profu- 
mo dalle donne). Ma con la distruzione del Tempio quel legno fu nascosto 
(cioè sparì), tranne un pezzetto conservato nel tesoro della regina Zamzay 
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(= Zenobia, regina di Palmira). C'era talmente tanta cannella che la si usa- 
va come mangime per le capre. Cfr. Talmud Yerušalmi Pea'h'7, 20a (in fon- 
do). Quando la città santa fu conquistata Nabucodonosor ordinò al suo 
esercito di evitare atti immorali con donne sposate, perché «il Dio degli 
ebrei odia la dissolutezza ». Tutte le donne nubili della città si sposarono 
precipitosamente per proteggersi dagli assalti dei soldati babilonesi, eccet- 
to tre vedove, che furono le uniche a venire abusate. Si vedano ’Ekah5, 157 
e ‘Aggadat Sir5, 38. Per contro Yebamot 16b parla chiaramente della libidi- 
ne dimostrata dalle truppe babilonesi. Si veda anche ‘EkaA 1, 46 (in fon- 
do); 5, 157. 


41. PR 28, 135a e 31, 144a; Ekah 5, 155-156 (Nabucodonosor diede questo 
ordine a Nebuzaradan, chiamato anche Arioc in Dn, 2, 14, che si fece carico 
del trasporto degli esuli); Tehillim 137, 522; ER 28, 150. 


42. PR 28, 135a-135b; Tehillim 137, 522-523; Targum a Lam, 5, 5 (dove è det- 
to che i libri santi furono fatti a pezzi e la pergamena usata per farne delle 
sacche poi riempite con l’acqua dell'Eufrate e fatte trasportare dai principi 
di Giuda); ER 28, 154; 2 Targum EsterI, 2. Qui si riporta che Geremia disse a 
Nabucodonosor e al suo esercito: «Non andate dai vostri idoli a lodarli: 
sappiate che avete catturato e ucciso un popolo che era già stato catturato e 
ucciso (cioè era stato Dio a rendere possibile la vittoria su Gerusalemme; 
Sanhedrin 96 dice: tu uccidi un popolo morto, bruci un palazzo bruciato, 
macini farina macinata), dunque non avete motivo di gloriarvi ». Geremia 
marciò con i prigionieri fin oltre Bari, fino a un certo paese dove pianse e 
singhiozzò disperatamente. Due lacrime cadute dai suoi occhi divennero 
due fontane ancora esistenti. 


43. PR 28, 135b-136a; Tehillim 137, 523; 2 Targum Esterl, 2. 
44. Sanhedrin 96b e Midraš Tanna’im 145. 

45. Yebamot 16b; 'Ekah 1, 74. 

46. PK 19, 137-138a; ‘Ekah introduzione, 9. 


47. Yelammedenu in Yalqut a Abdia; cfr. anche PK 19, 138a-138b; Midraš Sir 
39a. Sugli edomiti distruttori del Tempio si veda anche PK 3, 25b, 26a-26b. 
Binyamin da Tudela, Itinerario 8, racconta che Tito avviò la campagna con- 
tro Gerusalemme per ordine speciale del Senato. E ovvio che qui Nabuco- 
donosor sta per Tito e che il racconto si riferisce alla distruzione del secon- 
do Tempio. 


48. Talmud Yerusalmi Ta'anit 4, 69b; 'Ekah 2, 108; BR LIII, 14; SeR III, 2 e 
XXVIII, 1; Tan. Itro5; Tehillim5, 54-55. Sul ruolo dei palmirei nella distruzio- 
ne del Tempio si veda anche Yebamot 16b. La tradizione sugli arcieri palmi- 
rei che presero parte alla guerra contro Gerusalemme ha un suo fondamen- 
to storico. La leggenda peraltro parla non solo della loro partecipazione alla 
guerra di Tito contro Gerusalemme, ma anche della loro precedente allean- 
za con Nabucodonosor. Spesso, del resto, non è chiaro se una leggenda si 
riferisca alla distruzione del primo o del secondo Tempio. Si parla spesso, 
ad esempio, della nascita del messia nel giorno della distruzione del Tem- 
pio (Talmud Yerusalmi Berakot2, 5a; 'Ekah 1, 89-90; 'Ekah Z. 133; Panim Aherim 
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78; ‘Aggadat Bere’šit 67, 133), ma non c’è modo di capire di quale Tempio si 
tratti. Quanto alle sofferenze degli esuli, si veda anche 'Ekah introduzione, 
6; 1, 61; ER 28, 154. Dio causò per molti esuli una morte improvvisa che non 
sfigurò i loro corpi. La morte dei giusti è una calamità pari alla distruzione 
del Tempio, e così il giorno in cui fu ucciso il giusto Godolia (il tre del mese 
di Tišri, cinquantadue giorni dopo la distruzione del Tempio; cfr. Seder ‘O- 
lam Rabbah 26) fu decretato un digiuno. Si vedano Ro ha-Sanah 18b; Sifre D. 
31; Tosefta' Sotah 6, 10. Il pio Godolia agì secondo la legge e si rifiutò di farsi 
guidare dagli empi discorsi contro Ismaele figlio di Netania (cfr. Ger, 40, 14- 
41), e lo ricevette con cortesia. Peraltro fu incauto da parte sua non prende- 
re precauzioni contro un possibile assalto da parte di costui. La regola di 
condotta è: non credere nelle malelingue ma neanche liquidarle del tutto. 
L'atto delittuoso di quell’Ismaele dimostra che è vero quel che si dice: «Non 
fidarsi di un proselita neanche alla ventiquattresima generazione »: Ismaele 
era il discendente, ventiquattro generazioni dopo, di Ieramel e di una prin- 
cipessa non ebrea, Atara (cfr. 1 Cr, 2, 26), che egli aveva sposato per amor di 
gloria. Si vedano Talmud Yerusalmi Sanhedrin 2, 20b e Horayyot 3, 48; Rut Z. 
48; PR 22, 111b. Sull’idea che i più illustri gerosolimitani furono esiliati in 
Spagna, soprattutto a Toledo, si veda Salselet 101a. 


49. PR 31, 144a e in forma abbreviata 28, 136a; ER 28, 149; Tehillim137, 524; 
Eldad e le fonti che dipendono da questo testo, oltre a BHM VI, 15; Targum 
a Sal, 137, 4; Midraš ‘Eser Galuyyot 14. 

50. PK 31, 144a e le fonti alla nota precedente. Sui «figli di Mosè» che am- 
montano a più di seicentomila (tale era il numero d'Israele al tempo dell'e- 
silio) si vedano Berakot 7a; Targum Yerusalmi a Es, 34, 10. 


51. Plinio, Storia naturale XXXI, 2 concorda con i rabbini (Sanhedrin 65a, 
dove si riporta una presunta conversazione fra rabbi ‘Agiba’ e il generale 
romano Tinneio Rufo; BR XI, 5; Tan. Ki-Tissa' 33; PR 23, 119b) che quel 
fiume si ferma di Sabato, mentre Giuseppe Flavio, Guerra VII, 5, 1 sostiene 
l'opposto. Giuseppe Flavio e i rabbini dissentono anche sulla collocazione 
del fiume: per il primo esso si trova in Siria, fra Acrea e Rafanea, mentre i 
maestri presuppongono che si trovi in un luogo lontanissimo dalla Palesti- 
na. L’idea che le dieci tribù, o almeno alcune di esse, abitino oltre il fiume 
Sambatyon è assai diffusa e si trova non solo nella letteratura tradizionale 
ma anche in molti scritti d'epoca medioevale. Cfr. Talmud Yerusalmi Sanhe- 
drin10, 29c, dove è detto che una parte di Israele (cioè le tribù settentriona- 
li) fu esiliata oltre il fiume Sambatyon, una parte a Dafne vicino ad Antio- 
chia e la terza parte fu portata via (letteralmente « coperta») da una nuvo- 
la. Quando verrà il tempo della redenzione, tutti gli esuli delle tre diaspore 
torneranno. Si veda BR LXXIII, 6, dove è detto che le dieci tribù sono tutte 
al di là del Sambatyon; PR 31, 146a-147a; Tan. B.I, 203 e IV, 79; BaR XVI, 25 
(qui è detto che i « monti di tenebra » sono il luogo dove fu portata la terza 
parte); cfr. anche Targum Yerusalmi a Es, 24, 10. Ciò dimostra chiaramente 
che la speranza nel ritorno delle dieci tribù e la salvezza di « tutto Israele » 
non è circoscritta agli ambienti dove nacque la letteratura apocalittica. 
Rabbi ‘Aqiba’ sembra essere l’unico fra i rabbini d'epoca antica a dire che 
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«le dieci tribù furono ripudiate per sempre da Dio » ( Mišnah Sanhedrin X, 
3) e per questo viene stigmatizzato dal Talmud, Sanhedrin 110b. La santità 
del Sabato è « dimostrata » dal fiume Sambatyon e anche da un certo pesce 
che durante il giorno festivo si riposa sulle rive del fiume, oltre che da un 
monte da cui è possibile estrarre l'argento ogni giorno, tranne il Sabato, 
quando non se ne trova. 


52. Eldade le fonti basate su questo testo. 


53. Paralipomena di Baruc 1-8. Molto vicina alla leggenda di Ebedmelec è 
quella che riportano i due Talmud su Oni ha-Me‘agel, di cui è detto che 
dormì per settant'anni, dalla distruzione del Tempio sino alla fine dell’esi- 
lio babilonese. Cfr. Ta‘anit 22 e Yeru5almi 3, 66d. 


54. Paralipomena di Baruc 1-3. 


55. Cfr. la storia simile sul vano tentativo dei romani di localizzare la tomba 
di Mosè; Sifre D. 357; Midraš Tanna'im226. 


56. 2 Mac, 2, 4-8; Yosippon 3. La leggenda sul nascondimento degli arredi 
sacri riportata nei Paralipomena di Baruc 3 è basato su 2 Maccabei, mentre in 
Baruc Greco VI, 7-10, Baruc vede un angelo scendere nel Santo dei Santi e 
prenderne il velo, l'Arca Santa, il seggio della pietà, le due tavole, i para- 
menti santi dei sacerdoti (il sommo sacerdote?), l’altare dell’incenso, le 
quarantotto pietre preziose con cui si adornava il (sommo?) sacerdote e 
tutti gli arredi santi del tabernacolo. L’angelo disse alla terra: «Terra, ascol- 
ta la parola del Signore, ricevi quello che ti affido, conservalo sino agli ulti- 
mi tempi ». La terra aprì la bocca e inghiottì tutto. 


57. ‘Ekah 2, 114, dove è detto che le porte vennero ricompensate per l’ono- 
re che avevano riservato all’ Arca Santa; Tan. B.IV,51, dove è detto che tutti 
i santi arredi furono trasferiti a Babilonia, tranne le porte. Si vedano anche 
Sotah 9a (qui si dice che il nemico non aveva potere sulle porte perché era- 
no state fatte da Davide); BaR XV, 13; Tan. Behahaloteka9. 


58. Le fonti più antiche non sono concordi nel considerare Baruc un pro- 
feta. Mekilta' Bo’dice che egli era molto in ansia perché non aveva ricevuto 
l'ispirazione profetica, mentre i discepoli dei profeti precedenti (Giosuè 
discepolo di Mosè, Eliseo di Elia e molti altri) erano succeduti nella voca- 
zione ai loro maestri. Per consolarlo il Signore disse a Geremia di riferire 
così a Baruc: « Baruc, non c'è bisogno di siepe, visto che non c'è vigna; a 
che serve un pastore, se non c’è il gregge? ». Cfr. anche ibid. 1b, dove è detto 
che la profezia è prerogativa della Terra Santa e benché Ezechiele e Gere- 
mia abbiano profetizzato anche altrove, la loro carriera cominciò lì. D'altro 
canto, Seder ‘Olam Rabbah 20; Sifre Z.'75; Megillah 14b e Sifre N. 78 annovera- 
no non solo Baruc, ma anche suo padre, suo nonno e suo zio fra i profeti 
(cfr. Ger, 51, 59). Le fonti dicono anche che era imparentato con Geremia: 
erano entrambi discendenti della prostituta Raab. La quale dunque fu l’ava 
di otto sacerdoti, che erano anthe profeti: Geremia, suo padre Elcia, suo 
zio Sallum e il figlio di questi, Anamel, Baruc, suo padre Neria, suo nonno 
Maasia e suo zio Seraia. Secondo alcuni il sacerdote e profeta Ezechiele, e 
suo padre Buzi, profeta anch'egli, sono pure discendenti di Raab. 
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59. Baruc Greco I-LXXVII. Dio mandò via Baruc e i giusti da Gerusalemme 
prima della distruzione del Tempio. Baruc fu uno di quei sommi che non 
« assaggiò » il sapore della morte: cfr. Sifre N. 99; Mo'ed Qatan16b; PRE 53; 2 
ARN 43, 122; PR 26, 130b, dove è identificato con Ebedmelec l’etiope (cfr. 
Ger, 38, 7; è chiamato etiope, cioè nero, per antifrasi, visto che era l’unico 
«bianco », cioè giusto, alla corte di re Sedecia), e di questi è detto esplicita- 
mente che entrò vivo in paradiso. Si veda Derek 'Eres Z. 1 (fine). 


60. Baruc Greco LXXVIII-LXXXVII. 
61. Megillah 16b; Sir5, 5. 


62. Che Baruc fosse discepolo di Ezechiele non è detto altrove. Molto pro- 
babilmente « maestro » non va preso alla lettera. 


63. Non è solo il corpo di Mosè che non dà segni di decomposizione, ma 
anche quello di vari giusti; cfr. Sabbat 152b; Baba’ Mesi'‘a’' 84b. Quando A- 
driano aprì la tomba di Davide, restò a bocca aperta per il colorito del volto. 
Premette la pelle con un dito e il sangue cominciò a circolare. Allora l’em- 
pio re esclamò: «Quest'uomo si meritava di essere il sovrano di tutto il 
mondo, visto che anche da morto sembra vivo ». 


64. Gelilot ‘Eres ’Ifra'el Lublino 1635, 101; una versione lievemente diversa è 
data da rabbi Petahyah da Ratisbona 4b-5a. 


65. Si vedano la nota precedente e le osservazioni di rabbi Binyamin da 
Tudela (I, 67 II, 141-143) sulla tomba del profeta Ezechiele. 


66. Megillah 3a e Sanhedrin 94a, dove in riferimento a Dn, 10, 7 è detto che 
con lui c'erano Aggeo, Zaccaria e Malachia, e tuttavia fu lui, benché non 
fosse un profeta, a essere degno di avere la visione. Le fonti palestinesi lo 
annoverano del resto fra i profeti. Cfr. Mekilta’ 1b; PK 4, 36b; PR 14, 61. Si 
veda anche Sanhedrin, dove Anania, Misaele e Azaria sono definiti profeti, e 
sarebbe molto strano che il loro grande amico Daniele non lo fosse anch'e- 
gli. Le fonti più antiche parlano del libro di Daniele come parte degli Agio- 
grafi e non dei Profeti. In seguito, però, il libro si confuse con il suo autore, 
donde la convinzione che egli non fosse un profeta. Ma lo scritto di un 
profeta non è necessariamente un libro profetico, come risulta dai Salmi 
che fanno parte degli Agiografi anche se Davide era un profeta. Cfr. Seder 
‘Olam Rabbah 20. 


67. ‘Avodah Zarah 55b; Yerusalmi 2, 41d; Yoma'76b. In Tan. B. I, 110-111 la 
storia del rifiuto di Daniele e dei suoi tre compagni di condividere il cibo è 
narrata in una forma letterale, mentre Giuseppe Flavio, Antichità X, 10, 2 
razionalizza la narrazione biblica in Dn, 1, 8 sgg. Zohar II, 125b spiega il 
menù alla tavola di Nabucodonosor e aggiunge che Daniele fu salvato dai 
leoni a ricompensa del fatto che si astenne dal cibarsi delle pietanze proibi- 
te che gli erano state offerte alla tavola del re. Ma la pietà di Daniele non si 
esauriva nella rigorosa osservanza delle norme alimentari: amore, carità e 
preghiera erano altre sue virtù. 


68. Il libro apocrifo di Susanna nella versione greca, così come nella tradu- 
zione ebraica che compare in BHM VI, 126-128 e Yerahme'el65. 
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69. Tan. B.I,90. Per l’interpretazione della pietra che « si staccò senza spin- 
ta di mani» (Dn, 2, 34) in riferimento al messia, si vedano Tan. B. II, 91-92 
e Tan. Terumah'7. Giuseppe Flavio, Antichità X, 1, 4sembra concordare con 
la tradizione, seppure con un certo deliberato ermetismo. 


70. BR XCVI, 5; Tan. B. I, 213 (qui Daniele viene accostato ai governanti 
pagani che chiesero onori divini). Cfr. anche PK 9, 76a; WR XXVII, 4; Tan. 
B.III;91; Midraš Sir43a. 


71. Sanhedrin 93a, spiegando l'assenza di Daniele da Babilonia durante l’e- 
pisodio dei tre giovani nella fornace. Si veda anche la nota successiva. 
Sull’importazione di maiali da Alessandria si veda Menahot 4, 4, dove è det- 
to che nessuna mucca o scrofa può lasciare quella città senza che le si aspor- 
ti l’intero ventre, per evitare che concepisca. 


72. ‘Ekah introduzione, 23; Qohelet XII, 5. Šir 7, 8, dove è detto che i tre uo- 
mini estratti a sorte per rappresentare la propria nazione nel culto dell’im- 
magine (secondo alcuni la rappresentanza ebraica era formata da ventitré 
uomini, ventidue dei quali obbedivano a Nabucodonosor; le corti supreme 
sono composte da ventitré membri; cfr. Mišnah Sanhedrin I, 4) chiesero 
consiglio a Daniele, il quale disse loro di rivolgersi a Ezechiele: «C'è un 
profeta (Daniele non lo era), dunque andate da lui». 


73. WR XXXIII, 6; BaR XV, 14; Sir 2, 14; Tan. B. I, 38-39 e IV, 52. Talmud 
Yerusalmi Sanhedrin 3, 21b. Per l'etimologia del nome Nabucodonosor si 
veda anche BR XC, 3. 


74. Sanhedrin 92b; Tan. III, 14; Tan. Noah 10 e Saw 2; Tehillim 22, 188; Sir 7, 
9, dove sono spiegati nel dettaglio i nomi delle cariche presentiin Dn, 3, 2. 
La morte di coloro che gettarono i tre giusti nella fornace è accennata nella 
Bibbia (ibid., 3, 22). 

75. Tan. B. 1, 40-41; Tan. Noah 10; ‘Aggadat Bere"$it7, 17. Contro questa opi- 
nione cfr. la nota successiva e le fonti relative, dove è detto che fu l'angelo 
Gabriele, e non Dio, a salvare dalla morte i tre giovani. 


76. Pesahim 118a-118b; Goryon 34; SeR XVIII, 5; PRE 33; Tan. Tesawweh 12 
(qui la competizione fra Michele e Gabriele riguarda il salvataggio di Abra- 
mo); Tehillim11"7, 480; PR 35, 160b. La tradizione richiama l’attenzione sul 
fatto che i tre si presentarono per essere gettati nella fornace vestiti con i 
loro abiti più belli, perché «anche quando la vita è in pericolo bisogna te- 
nere a mente i doveri connessi alla propria posizione ». É strano quanto 
dice il Talmud (Ketubbot 33b): Anania, Misaele e Azaria avrebbero prestato 
omaggio all’idolo se la pena fosse stata la flagellazione. Probabilmente s'in- 
tende che neanche i martiri possono sempre sopportare le torture di una 
morte lenta. 


77. La preghiera apocrifa di Azaria e il canto dei tre bambini nelle aggiunte 
a Daniele nei Settanta e in Teodozione. Ma molti passi della letteratura 
rabbinica hanno echi di una preghiera simile: cfr. Pesahim 118a (dove è 
detto che l’Hallelè stato composto dai tre); Tan. B. I, 40; Noah 10; SeR XX, 
I e XVIII, 5 (qui è detto che Gabriele collaborò alla composizione dell’ Hal- 
le); Tehillim 117, 480; ‘Aggadat Bere'$it7, 17; ‘Aggadat Sir2, 29; Zohar III, 57a. 


XXI. L'esilio 1561 


78. PR 35, 160b, dove è anche detto che Gabriele servì i tre uomini come 
un discepolo fa con il suo maestro, perché «i giusti sono più grandi degli 
angeli». 

79. Sanhedrin 92b-93a; Sir 7,9; Tan. B.I, 41 e III, 14. I caraiti accusano i rab- 
bini di attribuire la barbara usanza di bere in coppe fatte con il cranio dei 
nemici al profeta Ezechiele. Difficile dire se questa accusa sia dovuta all’i- 
gnoranza o alla malizia; il testo del Talmud dice molto chiaramente che è 
Nabucodonosor e non Ezechiele ad aver commesso questa nefandezza. Dio 
non desidera essere lodato dai malvagi, che lo chiamano nel momento del- 
la disgrazia ma lo dimenticano nella prosperità; per questo l'angelo ferma 
la preghiera di Nabucodonosor. Si vedano WR XVI, 4; Tan. B. II, 37; Tan. 
Wa-'Erah (fine). Le parole di lode a Dio pronunciate da Nabucodonosor: 
«Le sue opere sono tutte verità e le sue vie giustizia » (Dn, 4, 34) contengo- 
no tutte le lodi di Dio che si trovano nei Salmi di Davide. Si vedano WR XIII 
(fine); Tehillim 5, 55-56; cfr. anche Giuseppe Flavio, Antichità X, 10, 6. 


80. Tan. B.I, 41; Tan. Noah 10. 


81. Sanhedrin 93a (si sposarono in Palestina e fecero dei figli); Midraš Sir 
32a-32b; PK 11, 99b; Tan. B. V, 25-26; Tan. Ki-Tissa' 14 e Re'eh 16; BR LVI, 
19. Sul destino dei tre uomini vi sono due ipotesi. Secondo la prima, mori- 
rono immediatamente dopo essere stati salvati dal fuoco della fornace, per 
colpa del « malocchio » con cui li guardava il popolo, dopo il miracolo. 
L'altra ipotesi attribuisce loro una strana morte. Incalcolabili moltitudini 
di pagani si riunirono per vederli uscire dalla fornace, e queste moltitudini 
erano così arrabbiate con i figli d'Israele dimentichi del loro Dio che sputa- 
rono loro addosso: i tre sarebbero annegati in quegli sputi. Cfr. Talmud 
Yerusalmi Sabbat 14, 14c e Baba’ Mesi‘a’ 107b, dove si dice che due sono le 
principali cause di morte: 1) la maggior parte muore per il freddo; 2) il 
«malocchio » è responsabile di molte morti. Dunque le due ipotesi sulla 
morte dei tre uomini lasciano intendere che morirono come gran parte 
della gente. 


82. Sir 7,8; Tehillim1, 5. Sulla conversione dei pagani in questa occasione si 
veda anche Sir 1, 3 e 4, 1. Anche in altre occasioni si parla di delegazioni di 
gente in attesa di Ezechiele. Prima della distruzione del Tempio la gente 
andava a discutere con lui le sue profezie sull’imminente esilio di Israele. 
Gli dicevano: «Se Abramo ha ricevuto la Terra Santa come premio per aver 
rispettato un precetto (la circoncisione?), a maggior ragione noi che ne 
osserviamo molti abbiamo il diritto di restarne in possesso! ». Ezechiele re- 
plicava: «Voi mangiate col sangue, tagliate parti di animali vivi per man- 
giarle, alzate gli occhi ai vostri idoli per adorarli, spargete sangue e usate la 
spada, ritardando l'esecuzione della giustizia, fate abomini e commettete 
sodomie, vi accoppiate con la moglie delvicino. Neanche i precetti noachi- 
di rispettate, eppure dite di avere la terra in eredità! ». Si veda Tosefta’ Sotah 
6, 9, che è parafrasi di Ez, 33, 24-26. Dopo la distruzione del Tempio gli an- 
ziani andarono dal profeta e gli dissero: «Quando il padrone vende il suo 
schiavo, non rinuncia forse ai suoi diritti su di lui? Ora Dio ci ha venduto 
alle nazioni del mondo, e dunque non siamo più sotto la sua giurisdizio- 
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ne ». Il profeta replicò: « Il padrone rinuncia forse ai suoi diritti sullo schia- 
vo se lo presta per un certo tempo a un altro padrone, con l'accordo di ria- 
verlo alla fine di quel periodo? ». Si vedano Sifre N. 115; Tan. B. V, 50; Tan. 
Nifabim 3; 2 ARN 11, 28. Quando ricevette da Dio la rivelazione sul Tempio 
futuro, Ezechiele disse: « Siamo in esilio nella terra dei nostri nemici e Tu 
mi ordini di rivelare a Israele il progetto del Tempio! ». Ma Dio lo informò 
che lo studio delle leggi del Tempio da parte di Israele è a Lui gradito tanto 
quanto la costruzione stessa. Si vedano Tan. Saw 14; Yelammedenu in ‘Aruk 
s.v. Y 3; WR VII, 3. Lo scopo della rivelazione a Ezechiele del trono celeste 
(Ez, 1, 1sgg.) era quello di dimostrargli che Dio non ha bisogno del culto al 
Tempio, dato che innumerevoli schiere angeliche lo servono in cielo. Per- 
tanto il Tempio sarebbe stato ricostruito per i figli d'Israele. Si vedano WR 
II, 8; ER 6, 34. Come suo padre Geremia (così in molti punti della tradizio- 
ne), anche Ezechiele visse in un periodo di estrema depravazione, per e- 
spiare la quale Dio fece subire al profeta grandi tormenti. Si veda Sanhedrin 
29a, in riferimento a Ez, 4, 4 e passi simili. Uno degli atti più nefandi di 
quella generazione fu «l'immagine di gelosia » (Ez, 8, 5), che costituiva un 
abominio agli occhi del Signore. Con le arti magiche si erano foggiate due 
figure di pietra, un maschio e una femmina, che si abbracciavano come 
marito e moglie. Si veda Hasidim 46. 


83. Sanhedrin 92a, dove si dà anche l'opinione discordante secondo cui la 
resurrezione dei morti va intesa come una allegoria. Eppure un maestro 
dice in proposito: io sono un discendente di uno degli uomini resuscitati 
da Ezechiele, e qui ci sono i filatteri che mi sono arrivati da lui; PRE 33; ER 
5, 23-24 (Ezechiele fu ricompensato per il suo grande amore per il popolo 
e ritenuto degno di fare questo grande miracolo); Targum Yeruialmi a Es, 
13, 17; Tan. B. II, 84; SeR XXXI, 5. In contrasto con l’idea che in questa 
occasione Ezechiele abbia dato mostra di mancanza di fiducia nell’onnipo- 
tenza divina, BR XIX, 11 (fonte di ZoharIII, 200a) sostiene che il profeta fu 
l'unico dei cinque (cioè Adamo, Caino, Balaam ed Ezechia oltre a lui) a 
dare la risposta giusta alle domande poste da Dio. Ezechiele è elogiato per 
il suo rigore nell'osservanza della legge, in particolare le norme alimentari; 
cfr. Hullin 37b. Ma le regole alimentari date da Ezechiele nel suo libro, che 
apparentemente sembrano contraddire quelle della Torah, quasi causava- 
no la sua esclusione dal canone sacro; Sabbat 13a e i passi paralleli. 


84. PRE 33. Cfr. anche ER 5, 24 e Sanhedrin 92b. Il grande miracolo fu pro- 
vocato dal Signore affinché la fede nella resurrezione dei morti si diffon- 
desse presso i figli d'Israele. Un principio generale è che tuttii miracoli che 
dovranno avvenire in «futuro» sono stati già realizzati «in miniatura» in 
questo ordine del mondo. Si vedano Tan. B. III, 90-91, e Midras Sir43a. 


85. Megillah 11a; PRE 11, 8. Benché regnasse su tutto il mondo, Nabucodo- 
nosor non si godette mai la vita: gli bastava un'occhiata alla propria statura 
da nano (si vedano BR XVI, 4; ER 31, 158; PK 13, 112a; PR 31, 144) per ama- 
reggiarsi. Si vedano Tan. B. II, 90; Tan. Terumah 4. 

86. Sabbat 150a; PRE 11, dove è detto che neanche un uccello apriva il bec- 
co senza il permesso di Nabucodonosor. 
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87. Tan. B.I, 185. 


88. La pretesa di Nabucodonosor di essere un dio e la sua ignominiosa fine 
sono spesso citate dalla tradizione. La deificazione degli imperatori romani 
era ben nota agli ebrei e colpiva ampiamente il loro immaginario. 

89. Mekilta' Sirah 2, 36a; 6, 39b; 8, 41b; Mekilta' RS58 e 66; Tosefta'Sotah3, 10; 
cfr. anche Qohelet V, 2 e Hullin 89a. Nimrod, Faraone, Sennacherib, Hiram 
e Nabucodonosor sono diversi dai grandi d'Israele: questi ultimi si dimo- 
strano sempre modesti e umili, mentre i sovrani pagani pretendono di esse- 
re degli dèi. Mekilta'41b e Mekilta’ RS66 non annoverano Nimrod fra costo- 
ro. Si veda anche BR XI, 5, dove è detto che Adamo e i suoi discendenti a- 
vrebbero goduto della vita eterna, se non fosse stato che Dio vide che in 
futuro Hiram e Nabucodonosor si sarebbero creduti dèi. Si vedano Baba 
Batra’75a e BaR IX, 24. 


90. Pesahim 94a-94b; Hagigah 13a. 


91. Tan. B. II, 23 (mentre era un animale venne abusato dagli altri animali 
come castigo per essersi considerato più di un essere umano, o secondo al- 
tri per avere abusato di Sedecia). 


92. Yerahme'el66, 205-206. Le fonti più antiche parlano di sette anni in cui il 
re visse come un animale. 


93. Yerahme'el 46, 205-206. È assai probabile che questi autori, come molti 
altri, avessero a disposizione un apocrifo (di origine ebraica?) della storia 
di Daniele. A parte Yerahme'el, nessuna fonte rabbinica presenta questa leg- 
genda. In riferimento al consiglio che egli dà a Nabucodonosor (Dn, 4, 22), 
irabbiniosservano che il re lo tenne presente per un anno. Fintanto che fu 
caritatevole e gentile con i poveri, il decreto celeste contro di lui rimase in 
sospeso. La condanna giunse solo dopo che ebbe smesso di fare l’elemosi- 
na. Si veda ‘Aggadat Sir 1, 25 e 64. Sulla correttezza dell'operato di Daniele 
quando cerca di prevenire il castigo per l’empio re non tutte le fonti sono 
d'accordo. Secondo il midraf appena citato, lo fece nell'interesse dei poveri 
esuli, di cui sperava di alleviare le sofferenze, pertanto non va biasimato. 
Secondo altri, invece, Daniele sbagliò cercando di salvare Nabucodonosor 
e per questo fu punito, dato che poco dopo perse la sua alta posizione a 
corte. Secondo altri proprio quest’errore fece sì che finisse nella fossa dei 
leoni. Si vedano Baba’ Batra’ 4a; SeR XXX, 24; Sir 3, 4 (fine). Zohar I, 13b 
cita da un «Libro del re Salomone ». Fino a che si dimostra pietà per i pove- 
ri, si hanno le «fattezze di Adamo » e gli animali temono l’uomo. Fintanto 
che Nabucodonosor fu gentile coi bisognosi, ebbe un volto umano, ma 
quando smise di fare elemosina divenne una bestia. 


94. Midrasin Yalqut II, 367 a Ez, 28. Per altre descrizioni dei « cieli » fatti da 
Hiram si vedano MHG II, 57-58; BHM V, 111-112 (e l'introduzione di Jelli- 
nek, 33); Tan. Bere'Sit'7 (dove è detto che Hiram costruì il suo palazzo con 
delle macchine «fra l'oceano Atlantico e l'Adriatico »). Sui sette metalli 
con cui costui fece i sette cieli, si veda Enoc LII, 2. Erodoto Storie, I, 181 men- 
ziona un famoso edificio di Babilonia che aveva otto torri e non è improba- 
bile che ciò sia una reminiscenza della leggenda di Hiram. Sulla pretesa di 
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Hiram di essere un dio si veda Mekilta’ Sirah 8, 84b = Mekilta' RS 66; Baba' 
Batra'’75a; Hullin 89a. La leggenda dice che Hiram è l’omonimo amico di 
Giuda (Gn, 38, 11) che continuò a essere amico dei discendenti di costui e 
assistette Salomone nella costruzione del Tempio. Come ricompensa ebbe 
una vita lunghissima, tale che sopravvisse a tutti i re della casata di Davide e 
a quelli delle dieci tribù. Si vedano BR LXXXIV, 8; Tan. B. I, 184. Anche i 
Padri della Chiesa sembrano conoscere questa leggenda; cfr. fra gli altri A- 
fraate 84-85; Efrem II, 189F. Secondo 2 ‘Alfa’ Beta’ de-Ben Sira'28b, 29a, 37a, 
Hiram entrò in paradiso vivo e vi rimase mille anni, come premio per avere 
assistito Salomone nella costruzione del Tempio, ma quando diventò orgo- 
glioso e si proclamò dio fu portato via di lì e scaraventato nell’inferno. 


95. Sanhedrin93a; Tan. B. III, 7 (qui è detto che fu Semiramide, la moglie di 
Nabucodonosor, e non sua figlia che i falsi profeti cercarono di traviare). I 
Padri della Chiesa Origene (Epistula ad Africanum) e Gerolamo a Ger, 29 
dicono di aver appreso questa leggenda dai loro maestri ebrei. Nella loro 
versione i falsi profeti garantirono alle donne che erano destinate a diven- 
tare le madri del messia, se avessero ceduto alle loro richieste. 


96. Sabbat 149b; cfr. anche Tan. B. II, 33. 


97. Sanhedrin 93a; PK 25, 165a; Tan. B. III, 7; Tan. Wa-Yera' 6; PRE 33 (che 
dice: l'angelo Michele salvò Giosuè dalla morte nel fuoco; mai suoi vestiti 
bruciarono perché erano vicinissimi ai falsi profeti); Mekilta' RS111; Midraš 
‘Aggadah a Lv, 5, 1. Secondo Giustino, Dialogo 116 Giosuè aveva fatto un 
matrimonio indegno per lui. 

98. BR XCVI, 5; Tan. B. I, 213. 

99. Sanhedrin 93a. 

100. Sir7, 9; Zohar II, 175a. 

101. BR LXVII, 2. Ciò è strettamente collegato, per quanto non diretta- 
mente dipendente da essa, alla leggenda apocrifa di Bel e il Dragone pre- 
sente nei Settanta e in Teodozione fra le aggiunte al libro di Daniele. Si 
tratta di due storie separate. Nella prima Daniele riuscì a smascherare il 
trucco dei sacerdoti di Bel che volevano fare credere che l'idolo mangiasse 
e bevesse. Nella seconda Daniele uccide il dragone mettendogli in bocca 
una focaccia fatta di pece, grasso e pelo, che provoca la sua morte. 

102. Yerahme'el 66, 206 e le cronache cristiane medioevali. 

103. Seder ‘Olam Rabbah 28. 

104. Sabbat 149a. 

105. Tan. B. III, 38; Tan. Tazri'8; WR XVIII, 2. Secondo la versione di que- 
sta leggenda in 2 Targum EsterI, 1 (inizio) e Gerolamo a /s, 14, 19 (che la 
descrive come «una favola raccontata dagli ebrei»), non fu Evil-Merodac 
che non osò salire al trono del padre, ma i magnati dello stato che lo ferma- 
rono per timore che una volta ricomparso Nabucodonosor glielo avrebbe 
impedito. 

106. Seder ‘Olam Rabbah 18; Mo‘ed Qatan 28b. Secondo Giuseppe Flavio, An- 
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tichità X, 8, 7, Sedecia morì quando Nabucodonosor era ancora in vita, e 
questi lo seppellì con grandi onori. Secondo un’altra tradizione, invece, 
Sedecia fu ucciso da Nabucodonosor. Cfr. PRE 53 e Bate Midrasot II, 32. 


107. 2 ARN 43, 122. 


108. ‘Aragin 17a; Sanhedrin 103a. Cfr. anche Sabbat 149a, dove Sedecia è 
descritto come «quell’uomo giusto»; si vedano anche Mo‘ed Qatan 17b; 
Tehillim 7, 72. Contro questa favorevole opinione su Sedecia si veda 2 ARN 
43, 122. La gentilezza dimostrata da Evil-Merodac verso Ioiachin (cfr. 2 Re 
verso la fine) è secondo la haggadah conseguenza dell’intercessione di Da- 
niele per il re in prigione. Egli avvertì il re di Babilonia di rammentare la 
punizione subita da suo padre Nabucodonosor per aver trattato con cru- 
deltà i re prigionieri. Evil-Merodac ascoltò il consiglio di Daniele e liberò 
non solo Ioiachin ma anche tutti i re che suo padre aveva rinchiuso in pri- 
gione. 


XXII. IL RITORNO DALLA CATTIVITÀ 


1. Sanhedrin 22a e Sir 3, 4 Queste fonti hanno opinioni diverse sul modo in 
cui furono pronunciate le misteriose parole. 


2. Yosippon 3, 6c-7b. Le fonti rabbiniche più antiche non parlano di una 
guerra dei caldei contro l'impero medo-persiano. Yosippon è molto proba- 
bilmente dipendente da Giuseppe Flavio, Antichità X, 11, 2. 


3. Megillah 11a-11b, dove si dimostra l'errore nel calcolo di Baldassarre. 


4. Sir 3, 4. Qui è anche detto che Baldassarre non morì immediatamente 
per le ferite, ma agonizzò per una notte (secondo altri una notte e un gior- 
no). Sulla profanazione degli arredi santi da parte di Baldassarre si vedano 
Nedarim 62a; ‘Avodah Zarah 52b. La regina che aveva consigliato di chiama- 
re Daniele a decifrare la misteriosa scritta sul muro era la madre o la nonna 
di Baldassarre (Giuseppe Flavio, Antichità X, 11, 2). La «caduta di Babele » 
fu opera di Michele e Gabriele; BR LXIII (fine); Tosefta’' Targum a Is, 21, 5. 
Lo strano modo in cui Baldassarre trovò la morte fu per lui la prova che le 
precauzioni prese per salvaguardare la propria vita non solo furono vane 
ma lo condussero alla morte. Secondo Panim Aherim 60 Baldassarre fu ucci- 
so da un candelabro cadutogli in testa: questa interpretazione ha un fonda- 
mento etimologico in Js, 21, 5. Quando si dovette trovare un successore, i 
due candidati erano Dario e Ciro, capi della rivolta. Il primo insisteva per- 
ché Ciro diventasse re, dato che sulla base di Zs, 45 Daniele lo aveva conside- 
rato il futuro re quando era ancora al servizio di Nabucodonosor. Ma egli 
rifiutò indicando la scritta sul muro che, secondo l’interpretazione di Da- 
niele, significava: il tuo regno è ... dato ai medi e persiani, dunque Dario il 
«medio » (per parte paterna; sua madre era infatti persiana) doveva essere 
l'immediato successore di Nabucodonosor. La notte in cui Baldassarre ven- 
ne ucciso tutto Israele andò da Daniele e gli disse: « Ogni sofferenza previ- 
sta da Geremia per Israele si è compiuta; ma l'unica profezia di bene, che 
alla fine dei settant'anni Babilonia sarebbe stata distrutta, non s’è ancora 
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avverata ». Allora Daniele liconsolò garantendo che dipendeva soltanto da 
loro se i « regni » avrebbero dominato su di essi. Se obbedivano al Signore, 
nessun tiranno straniero li avrebbe oppressi. Cfr. Sir loc. cit. e WR XIII, 5; 
ARN 34, 100; Tehillim 70, 363. 


5. Maʻaśeh Dani’elin BHM V, 117-130. Il re di Mosul (= Babilonia) è natural- 
mente Baldassarre, contro il quale Ciro ingaggiò la guerra. Gli ebrei yeme- 
niti raccontano questa storia: il loro avi si erano stabiliti nel paese quaranta- 
due anni prima della distruzione del primo Tempio. Quando Esdra, di ri- 
torno dall’esilio di Babilonia, li chiamò a fare lo stesso e tornare in Terra 
Santa, loro si rifiutarono perché sapevano che anche il secondo Tempio 
sarebbe stato distrutto e che Israele sarebbe di nuovo andato in esilio. Esdra 
li maledì per quel rifiuto, augurando loro di vivere sempre in povertà. Per 
questo gli ebrei yemeniti sono poveri ancora oggi. Essi, d'altro canto, male- 
dirono Esdra dicendo che non sarebbe stato sepolto in terra d'Israele, e 
anche questo avvenne. 


6. Questa leggenda è ovviamente basata sul testo deuterocanonico di Bel e 
il Dragone (anche se non direttamente), dove si narra quanto segue: la 
folla era così infuriata contro Daniele, reo di aver smascherato lo strata- 
gemma dei sacerdoti di Bel e di aver ammazzato il dragone, che minacciava 
di uccidere il re (che Teodozione dice essere Ciro) se non avesse consegna- 
to loro Daniele. Il sovrano fu dunque costretto a obbedire e gettò Daniele 
nella fossa dei leoni, da cui egli miracolosamente si salvò. 


7. Ro’š ha-Sanah 3b-4a; Megillah 12a, dove è detto che Dio disse al messia: 
«Devo lamentarmi contro Ciro (si veda /s, 45, 1) ... Volevo che ricostruisse 
il Tempio e riportasse gli esuli in Terra Santa, ma egli non ha fatto altro che 
proclamare per il suo regno: “Chiunque fra voi proviene dal suo popolo, 
parta” (2 Cr, fine) ». Ciro deluse ancor di più le speranze riposte in lui. 
Quando si rese conto che le città babilonesi erano praticamente deserte 
perché gli ebrei erano tornati in Terra Promessa, proibì loro di lasciare il 
paese. Si vedano Sir5, 5 e 6, 8-10; Qohelet X, 12. La degenerazione di Ciro è 
alquanto sorprendente. Alla distruzione del Tempio aveva pianto sconfor- 
tato, e come premio i medi, cioè i persiani, ebbero il dominio di tutto il 
mondo. Egli divenne non solo un «cosmocrator» ma fu persino degno di 
sedersi sul trono di Salomone (con l'eccezione di Nabucodonosor, fu l'uni- 
co regnante gentile ad avere tale onore). Si vedano ER 20, 114; Ester R. 1,2, 
13; PRE 11. Sul proclama di Ciro agli ebrei per il ritorno in Terra Santa e la 
ricostruzione del Tempio si veda 3 Ezra II, 1-14. Quanto alla tradizione e- 
braica, le fonti palestinesi sono piuttosto favorevoli, mentre quelle babilo- 
nesi lo stigmatizzano. Il giogo romano che incombeva sull’ebraismo pale- 
stinese faceva pensare ai persiani come amici degli ebrei, mentre gli ebrei 
babilonesi soffrivano le angherie dei sacerdoti di Mazda che erano assai 
potenti nell'impero sassanide, e dunque consideravano i romani come un 
«male minore». Si vedano Berakot 8b e 46b; Yoma’ 10a; Megillah Ketubbot 
48a; Gittin 17a; Qiddušin 49b e 72a; Baba’ Qamma’ 117a; Baba” Mesi‘a’28b; 
Sanhedrin 98b; BR LXXIV, 2; PK 4, 33b-34a e 40a. 


8. Gli scritti deuterocanonici su Bel e il Dragone nel libro di Daniele. Si ve- 
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da la nota 6. Una traduzione ebraica di questi passi si trova in Yerahme 172, 
220-221 e Yosippon 3, 4b-5a. In queste fonti è il re Dario che invita Daniele a 
prestare omaggio a Bel. 


9. Ma‘aseh Danie'elin BHM V, 121-122. Secondo Giuseppe Flavio, Antichità 
X, 11, 4Dario invitò Daniele ad andare da lui in Media, dove lo accolse con 
grandi onori. 


10. Le fonti più antiche (Giuseppe Flavio, AntichitàX, 11, 4; Seder ‘Olam Rab- 
bah 28-29; Sir 3, 3) concordano con quanto dicono la Bibbia e la cronaca 
storica sul fatto che Dario successe a Ciro (Cambise, figlio e diretto succes- 
sore di Ciro, non è menzionato nelle fonti rabbiniche), mentre il più tardo 
Maʻaseh Dani'el, BHM V, 120-121 inverte l'ordine. Secondo Yosippon 3, 3a, 
Dario e Ciro si spartirono l'impero di Baldassarre: il primo ebbe Babele e i 
suoi dintorni, il secondo il resto. 


11. Yosippon 3, 7b-7d, dove è riportato l’editto con cui Dario nomina Danie- 
le suo viceré e le nazioni vengono chiamate a riconoscere Daniele come 
loro sovrano e prestare omaggio al suo Dio. 


12. Tehillim 64, 311 e 24, 208 (qui è detto che un angelo prese la forma di 
una roccia per chiudere la fossa e proteggere Daniele dai suoi nemici); Sir 
1, 1; PR 6, 25a; BaR XIV, 3. Secondo Yosippon 3, 2b una bambina che stava 
giocando davanti a casa di Daniele lo tradì consegnandolo ai nemici. Se- 
condo la halakhah bisogna sacrificare la vita per l'onore del Signore se si è 
costretti a commettere un peccato, ma non per compiere un precetto divi- 
no. Dunque Daniele fece più di quel che era richiesto dalla legge, rischian- 
do la vita per la preghiera. 


13. Yosippon 3, 8b-8c, che è un adattamento della storia deuterocanonica su 
Bel e il Dragone. La vita di Daniele fu salvata dalle preghiere dei suoi tre 
compagni Anania, Misaele e Azaria; Tehillim 55, 292. 


14. Tehillim 64,311. Secondo la halakhah, Daniele avrebbe potuto interrom- 
pere la preghiera per salutare il re (cfr. Berakot II, 2), ma non approfittò di 
questa possibilità. 

15. Yosippon 3, 8c; cfr. Bel e il Dragone nella versione di Teodozione. 


16. Tehillim 64, 312, dove è detto che c'erano quattro leoni per ogni perso- 
na. Ma Yosippon 3, 8c parla di dieci in tutto, e nel testo deuterocanonico i 
leoni sono sette. Anche Giuseppe Flavio, Antichità X, 11, 6 dice che i nemici 
spiegano in questo modo il fatto che Daniele non fosse stato divorato dai 
leoni. 


17. Yosippon 3, 9b-10a; Yerahme'el 74, 223-234, dove, piuttosto stranamente, 
si dice che Daniele era nato a Susa. 


18. Megillah 3a. Cfr. anche Sanhedrin 93a, dove secondo una interpretazio- 
ne il Talmud non considera profeti i tre amici di Daniele. É pur vero che 
questa frase è messa in bocca ai falsi profeti Acab e Sedecia. Giuseppe Fla- 
vio, Antichità X, 11,7 non parla solo del profeta Daniele, ma dice anche che 
egli « scrisse vari libri ... e uno è ancoraletto oggigiorno da noi ». La lettera- 
tura rabbinica conosce solo un libro di Daniele, oltre al tardo midraš Maʻa- 


XXII. Il ritorno dalla cattività 1569 


feh Daniel, mentre Giuseppe Flavio sembra conoscere svariati libri a lui at- 
tribuiti. O forse considerava le aggiunte deuterocanoniche come opere a sé 
stanti. 


19. BR XCII, 2; Tehillim 31, 239-240. Cfr. anche Megillah 12a. Daniele si sba- 
gliò nel calcolo del tempo. La maledizione pronunciata contro coloro che 
«computarono la fine del tempo » (Sanhedrin 97b) rientra in questo conte- 
sto. Visto che Daniele non fissò il tempo in modo appropriato, figuriamoci 
se ne sarebbe capace un mortale comune. Nonostante questo anatema, 
non sono certo mancati i trattati medioevali sulla « fine del tempo» rivelata 
a Daniele. A parte i testi pseudoepigrafici, Giuseppe Flavio, Antichità X, 11, 
7 è il più antico interprete della visione di Daniele. Dopo averla riportata, 
aggiunge: « Se altri tuttavia ne dà un giudizio diverso, non obietterò alla sua 
diversa opinione », che è presumibilmente l’idea che la visione di Daniele 
fosse una profezia sulla storia contemporanea al profeta. 


20. Binyamin da Tudela, 64-76. Tutte queste leggende trovano origine in 
quanto dice Giuseppe Flavio, Antichità X, 11, 7, secondo cui « Daniele era 
assai rinomato e famoso per la sua reputazione di uomo caro a Dio e innal- 
zò una fortezza in Ectabana nella Media ». Lo storico aggiunge che era un 
edificio molto bello e sontuoso e che era ancora esistente ai suoi tempi e «a 
chi la guarda appare come se fosse innalzata proprio adesso, nel momento 
in cui il visitatore la vede, fresca e radiante nella sua bellezza, non porta i 
segni del suo lungo periodo di esistenza ... in questa fortezza, fino al giorno 
d'oggi, sono sepolti i re medi, persiani e parti e la persona che ne ha cura è 
un sacerdote giudeo; quest’uso è praticato sino a oggi». Secondo le fonti 
rabbiniche più antiche, Daniele lasciò Babilonia per la Terra Santa grazie 
alla concessione che Ciro aveva fatto a tutti gli esuli, e divenne il governato- 
re del suo paese natale; Sir 5, 5 e Sanhedrin 9b. 


21. Gelilot 'Eres 'Tfra'el ediz. Amsterdam, 1723, 101c. 


22. Yosippon 3, 5b; in Esdra, che è la fonte di Yosippon, Zorobabele è una 
delle tre guardie del corpo del re, non un suo funzionario. 

23. 3 Ezra III, 1-IV, 57; Giuseppe Flavio, Antichità XI, 3, 3-9; Yosippon 3, 10a- 
11a. Cfr. anche Baba’ Batra'10a, dove è detto che fra le dieci « possenti cose 
del mondo » c’è anche il vino. 


24. Sul ruolo di Zorobabele in epoca messianica si veda ‘Alfa’ Beta’ de-Rabbi 
‘Agiba’27-28, dove è detto che reciterà il Qaddiš dopo la lettura che Dio farà 
della nuova Torah che rivelerà tramite il messia. Ascoltando quella pre- 
ghiera, tutti gli uomini, inclusi i malvagi nell’inferno e i gentili, risponde- 
ranno: Amen. E così la compassione di Dio si estenderà su tutte le creature, 
persino sui peccatori, ed Egli manderà Michele e Gabriele ad aprire le por- 
te dell'inferno, sì da liberarne i prigionieri. Insieme a Elia, Zorobabele 
spiegherà in futuro i passi oscuri della Torah e ne rivelerà tutti i misteri. 


25. Sanhedrin 38a (in cima). Neemia era anche chiamato « governatore » 
(Ne, 8, 9) perché le autorità dell’epoca lo avevano « assolto » dall’osservare 
l'ingiunzione (decretata da Daniele e dai suoi tre amici; ‘Avodah Zarah 36b) 
contro l'uso del vino toccato da un pagano, permettendogli di bere (la 
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considerazione è basata su un gioco di consonanti in ebraico), visto che era 
il coppiere del re. Neemia e i suoi sono gli estensori della norma secondo 
cui di Sabato non si può prendere nessun utensile o strumento. All'epoca il 
popolo era molto pigro nell'osservanza del Sabato, e questo spiega il rigore 
imposto da Neemia. Quando l’osservanza si ristabilì, Neemia divenne me- 
no intransigente. Si veda Sabbat 123b. 


26. Sanhedrin 93b. I rabbini chiamano « Libro di Esdra» i due libri di Esdra 
e Neemia. Cfr. ad esempio Baba’ Batra'15a, dove è detto che Esdra « scris- 
se» anche i libri delle Cronache sino a 2 Cr, 21, 1 e il resto del libro di Nee- 
mia. L'impopolarità di quest’ultimo dimostra che l'eccezione conferma la 
regola. Una massima dice infatti che chi è sgradito ai compagni lo è anche 
al cielo. Neemia e Davide sono l’eccezione: entrambi furono amati da Dio 
ma odiati dagli uomini. Si veda Sanhedrin 103b. 


27. Dario nacque il giorno in cui, ottenuta la vittoria su loiachim, Nabuco- 
donosor entrò nel Tempio. Regnò solo un anno e gli successe Ciro, che 
governò per tre, o secondo altri per quattro, anni. Si vedano Seder ‘Olam 
Rabbah28 e 29; Megillah 11b. 


28. Yosippon 3, 11d-12a. Degno di nota che secondo questo autore fu Dario 
il maggior fautore del ritorno degli esuli: egli chiamò Ciro a collaborare, e 
se pure il ritorno avvenne con Esdra, Neemia, Mardocheo, Giosuè e Zoroba- 
bele sotto il regno di Ciro, il merito fu di Dario. Cfr. Giuseppe Flavio, Anti- 
chità XI, 3, 1, che dice di quest’ultimo: « Questi, mentre era ancora un priva- 
to cittadino, aveva fatto voto a Dio che, qualora fosse diventato re, avrebbe 
inviato tutto il vasellame di Dio che era tuttora in Babilonia al Tempio di 
Gerusalemme ». Una volta diventato re, fu Zorobabele giunto da Gerusa- 
lemme per aiutare gli ebrei a rammentargli il voto e farglielo rispettare. 


29. Zebahim 62a. Il profeta conosceva con precisione il sito dell’altare, per- 
ché aveva visto l'angelo Michele che faceva un sacrificio lì. La parola « là » si 
riferisce con tutta probabilità al punto in cielo corrispondente all’altare in 
terra. 


30. Talmud Yerusalmi Sotah 5, 20b; Pesahim9, 36c (qui è detto che il cranio di 
Arauna fu trovato al tempo di Ezechia, che a seguito di questo reperimento 
ordinò la purificazione del Tempio); Nedarim 6, 39d-40a; Sanhedrin 1, 18d. 
Cfr. anche ‘Aggadat Sir 3, 33. Sulle norme nel contesto della controversia 
cfr. anche Pesahim 17a. 


31. Megillah 15a; Targum a MI, 1, 1 e Gerolamo nella sua introduzione al 
commento a Malachia. 


32. Sui « diversi ritorni » degli esuli si veda Seder ‘Olam Rabbah 28-30. La mag- 
gior parte degli esuli tornati appartenevano alle tribù di Giuda e Beniami- 
no; altre fonti parlano di membri di tutte le altre tribù. 


33. Megillah 16b; Sir 5, 5, dove è detto che Dio ordinò a Esdra di restare a 
Babilonia fintanto che fosse stato in vita Giosuè figlio di Ieozadac. Questo 
sommo sacerdote apparteneva a una famiglia che rivestiva da generazioni 
tale carica. Se Esdra fosse giunto in Terra Santa durante la vita di Giosuè, 
avrebbe potuto rivendicare per sé quel ruolo, a danno di quello. 
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34. Yoma'9b-10a; Berakot 4a, dove è detto che sarebbero avvenuti dei mira- 
coli per Israele al secondo ingresso in Terra Promessa, non dissimili da 
quelli che avevano accompagnato il primo arrivo, se non fosse stato peri 
peccati commessi dagli esuli. Se tutti i figli d'Israele fossero tornati, il secon- 
do Tempio non sarebbe mai stato distrutto, ma siccome gran parte della 
nazione rimase in terre straniere, il Tempio costruito dagli esuli tornati fu 
non solo distrutto, ma pure mancava di molte cose che davano lustro al 
primo. Le seguenti cinque cose esistevano solo nel primo Tempio: il santo 
olio per l’unzione, l'Arca, lo spirito santo e gli Urim e Tummim. Si vedano 
Sir8, 10; Yoma'21b. Cfr. anche Giuseppe Flavio, Guerra V, 5, 5, dove è detto 
che il Santo dei Santi non conteneva nulla. Con la morte degli ultimi tre 
profeti la santa ispirazione (lo spirito santo) lasciò Israele. Di tanto in tanto, 
però, una «voce dal cielo » rivelava a Israele cose occulte per la conoscenza 
umana. Si vedano Tosefta' Sotah 13, 2-6; Babli 46b; Yerusalmi 9, 24b (dove 
Geremia e Baruc sono descritti come « primi profeti » diversamente dai tre 
«ultimi»); Yoma'9b; Sanhedrin 11a. Alla distruzione del Tempio (il primo?) 
il dono profetico fu tolto ai profeti e dato a bambini e pazzi; Baba’ Batra’ 
12b; cfr. anche Mt, 21, 16. Baba’ Batra’ 12a dice che benché il dono della 
profezia sia stato tolto ai profeti, esso rimase presso i saggi, per questo si 
può dire che questi ultimi sono più grandi dei profeti. 

35. Yebamot 86b. 


36. Megillah 15a. Fu in rapporto con questa iniziativa per la purità della 
«razza » ebraica che Esdra-Malachia rivolse il suo rimprovero a coloro che 
avevano sposato « donne straniere », come è detto in M3, 2, 10. Gli ebrei del 
suo tempo si ribellarono alle severe norme matrimoniali della Torah e in 
particolare contro la proibizione dei matrimoni misti con i gentili. Dichia- 
rarono ingiusta questa norma dicendo: « Un Dio unico non ci ha forse crea- 
ti? » (M4, 2, 10). Si veda Sifra'18, 2. Le donne che tornarono in Terra Santa 
perserolaloro bellezza e invecchiarono anzitempo, per via della sofferenza 
cui furono esposte, e più di uno sconsiderato marito divorziò dalla moglie 
per sposare una donna straniera. 


37. Baba’ Batra’15a. 

38. Qiddusin 69b-71a e 71b. Esdra escluse i gabaoniti dalla « assemblea del 
Signore ». 

39. Tosefta' Sanhedrin 4,7; Babli 21b; Talmud Yerusalmi Megillah 1, 21b. 


40. Sifre D. 48; Midraš Tanna'im 43; Sukkah 20a. In quest'ultimo passo è det- 
to che in tre diversi momenti della storia di Israele la Torah fu quasi dimen- 
ticata, e ogni volta la conoscenza fu ristabilita da un babilonese: prima da 
Esdra, poi dal babilonese Hille e infine da rabbi Hiyya', assistito dai due fi- 
gli Ezechia e Giuda. 

41. Megillah31b. 

42. Tosefta' Sanhedrin 4, 7-8; Babli21b-22a; Yerusalmi Megillah1, 21b-21c; cfr. 
anche Sifre D. 160; Midraš Tanna'im 145. Secondo un’altra opinione, i carat- 
teri assiri (cioè squadrati) furono usati da Mosè per scrivere la Torah, ma 
col tempo vennero abbandonati dagli ebrei e infine reintrodotti da Esdra; 
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ma v'è anche chi sostiene che «come la Torah non è cambiata, così lo è la 
sua scrittura »: i caratteri usati ora deriverebbero dunque da Mosè e sareb- 
bero sempre stati in uso. 


43. Baba’ Batra'21b (in fondo). La legge rabbinica in altri casi è molto rigi- 
da in questo ambito. 

44. Secondo la fisiologia popolare l’aglio aiuta la fertilità; di qui l’ingiunzio- 
ne di mangiarlo di venerdì, perché, in ossequio a quanto dicono i rabbini, 
la sera del Sabato va dedicata all’unione carnale fra coniugi (mentre i sama- 
ritani e altre correnti vietano i rapporti sessuali nel giorno santo); cfr. 
Misnah Ketubbot V, 6; Babli 62b; Nedarim 3, 10. 


45. Il significato della parola ©°9 non è chiaro, ma probabilmente deve 
intendersi come una specie di «cinta ». 


46. Questa regola sembra dettata dallo scopo di proibire le relazioni coniu- 
gali. Cfr. Berakot21b-22b e Yerusalmi 3, 6c. Tanto in epoca talmudica quanto 
successivamente furono fatti molti, ma nel complesso vani, tentativi di abo- 
lire questa norma. 


47. Baba’ Qamma’82a-82b; Ketubbot 5a; 22a. Un po’ diverse sono le «regole 
di Esdra » nel Talmud Yeruîalmi Megillah 4, 75a. 


48. 4 Ezra XIV, 24. I nomi degli scribi si sono tramandati in diverse lezioni. 
Quella corretta è: Seraia, Neria, Etan e Aziel. Diversamente dall'opinione 
di questo testo apocrifo, condivisa da molti Padri della Chiesa, secondo cui 
alla distruzione del Tempio bruciò anche la santa Bibbia e pertanto Esdra 
fu incaricato da Dio di riscriverla, i rabbini sostengono che neanche «Esdra 
lo scriba » fu in grado di trascrivere a memoria una sola lettera della Torah 
e lo fece invece, parola per parola, lettera per lettera, dalla copia della To- 
rah che aveva davanti. Si vedano Talmud Yeruîalmi Megillah 4, 74d; BR 
XXXVI (fine). Nella letteratura rabbinica la Mišnah è spesso descritta come 
il grande «segreto » che Dio rivelò a Israele (e solo a Israele), mentre la 
Bibbia è stata data a tutta l'umanità. Cfr. ad esempio Talmud Yerušalmi Pea'h 
2, 17a; PR 5, 14b; Tan. B. I, 88 e II, 116-117; Tan. Wa-Yera'5 e 34; SeR XLVII, 
1; BaR XIV, 10. Nella letteratura rabbinica Esdra non è fra coloro che « en- 
trarono vivi in paradiso », mentre 4 Ezra dice alla fine: e allora Esdra fu 
preso e portato nel Luogo (cioè il paradiso) di quelli che erano come lui. Il 
ruolo di « scriba celeste » spetta a Enoc o Elia. 


49. Binyamin da Tudela, 73. Secondo Giuseppe Flavio, Antichità XI, 5, 5, 
Esdra morì a Gerusalemme in tarda età. Lui e Neemia spirarono il due di 
Tevet, che dunque divenne giorno di digiuno. 


50. Binyamin da Tudela, 51; sulla sinagoga di Esdra nei pressi del monte 
Ararat, e su un’altra situata a Nisbis, si veda Gelilot ‘Eres ’Ifra'ell10a. 


51. Gelilot 'Eres ’Tfra'e110a-101b. Sulla distruzione di Babilonia si veda an- 
che Salselet 101b, dove si cita un antico manoscritto. 


52. Berakot 67b (verso la fine). Cfr. anche Raši, ad loc. 


53. ’Avot 1, 1, dove è detto che Mosè ricevette la Torah dal Sinai e la trasmise 
a Giosuè, e Giosuè agli anziani (Gs, 24, 31), gli anziani ai profeti e i profeti 
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agli uomini della Grande Sinagoga. La Grande Sinagoga si chiamava così 
perché restituì l'attributo della « grandezza » a Dio rivolgendosi a lui, come 
aveva fatto Mosè, come « Dio grande, forte e terribile » (Dt, 10, 17). Gere- 
mia parlò del « grande e possente Dio» (Ger, 32, 18) senza l'attributo « ter- 
ribile » perché « terribile è Dio dal suo santuario » (Sal, 68, 36) e nei suoi 
giorni il santuario (il Tempio) fu distrutto. Daniele (9, 4) descrive Dio co- 
me grande e terribile ma non possente, dicendo: i suoi figli sono in catene, 
dunque dov'è che si manifesta la sua potenza? Gli uomini della Grande Si- 
nagoga, d'altro canto, ristabilirono tutti gli attributi di Dio (cfr. Ne, 9, 32 e 
l'inizio della preghiera della ‘Amidah), sostenendo che la terribilità e la 
potenza di Dio si manifestano nel suo permettere alle nazioni empie di fare 
quello che vogliono. Si vedano Talmud Yerusalmi Berakot 7, 11c; Megillah 3, 
74c; Yoma'69b; Tehillim 18, 164. Pertanto gli uomini della Grande Sinago- 
ga, malgrado non fossero tutti dei profeti, furono assai più lungimiranti di 
Geremia e Daniele. Fra i suoi membri c'erano, oltre a Esdra e Mardocheo, 
anche Zorobabele, Neemia, il sommo sacerdote, Giosuè, così come i tre a- 
mici di Daniele: Anania, Misaele e Azaria. L'idea che Daniele fosse un sa- 
cerdote si basa sull’identificazione con il sacerdote Daniele in Ne, 10, 7. Le 
fonti più tarde estendono la catena della tradizione sino all'ultimo dei ge'o- 
nim; cfr. 2 Seder ‘Olam Rabbah 163-165. Quanto alle attività della Grande Si- 
nagoga, queste sono le più significative. Dichiararono canonici i libri di E- 
zechiele, Daniele, Ester e i Profeti minori. Si veda Baba’ Batra'15a. Giusep- 
pe Flavio, Contro Apione I, 8 e Seder ‘Olam Rabbah 30 dicono che alla fine del 
periodo persiano lo spirito profetico abbandonò Israele e dunque si rese 
necessaria la canonizzazione definitiva dei testi sacri. Queste fonti fanno 
presumibilmente riferimento all'attività della Grande Sinagoga in relazio- 
ne al canone; cfr. Tan. Besallah 16. I membri della Grande Sinagoga intro- 
dussero la divisione tripartita della legge orale, cioè Midraš, Halakhah e Hag- 
gadah. Talmud Yerusalmi Shegalim 5 (inizio). Inoltre imposero le decime e 
l'offerta, anche se secondo la legge biblica questi prelievi non erano in vi- 
gore durante l'esilio del popolo ebraico. Pubblicarono un documento per 
dire che questi obblighi erano nuovamente in vigore e lo lasciarono nel 
Tempio per la notte. La mattina trovarono il sigillo del cielo sotto i nomi in 
calce al documento. ER 27, 138 dice che la Grande Sinagoga era attiva in 
Babilonia all’epoca di Ezechiele. 


54. Yoma'69b. In Sir7, 8 si trovano due opinioni diverse. Secondo la prima 
il «desiderio di idolatria » fu sradicato da Israele all’epoca di Anania, Misae- 
le e Azaria (che erano membri della Grande Sinagoga), mentre la seconda 
sostiene che ciò accadde al tempo di Mardocheo ed Ester. Anche nel mito 
babilonese sulla discesa agli inferi di Istar si dice che durante la sua assenza 
dalla terra tutte le creature perdettero ogni desiderio per il piacere. Attual- 
mente Satana è cieco, e quindi il suo potere è indebolito, ma nei tempi a 
venire l'inclinazione al male sparirà del tutto e gli uomini diverranno simili 
agli angeli. Si veda BR XLVIII, 11. 


55. ‘Aggadat Tefillat Semoneh ‘Eśreh 54-55 e in forma lievemente diversa in 
Eškol I, 19. «Gli uomini della Grande Sinagoga formularono le benedizio- 
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ni e le preghiere, oltre alle benedizioni per il Qidduš e la Havdalah ». D’al- 
tro canto, è detto che furono i tre patriarchi a istituire le tre preghiere 
quotidiane: Abramo quella del mattino, Isacco del pomeriggio e Giacobbe 
la preghiera serale. Cfr. Berakot 26b e 33b; Yeruîalmi 4, 6d; Yoma’ 28b; Tan. 
B. I, 195-196 e V, 45 (qui è detto che fu Mosè a farlo). Oltre a Mosè e ai pa- 
triarchi, anche dei profeti e dei re sembrano aver contribuito al corpus 
delle preghiere: Giosuè compose l’ ‘Alenu entrando in Terra Promessa e ‘Al 
Ken Neqawweh Leka quando Acan confessò il furto. Salomone è l’autore 
dell’ Yistabbah mentre un altro re, cioè Ezechia, scrisse ‘Adonay Elohe Tsra'el. 


XXIII. ESTER 


1. Yoma'29a; Megillah 13a (dove vengono esposte molte altre etimologie del 
nome Ester); Tehillim 22, 185. Su questo nome cfr. anche 1e 2 Targum Ester 
II, 7; Hullin 139b. La descrizione di Mardocheo in 2 Targum Ester (fine) co- 
me «Venere che brilla fra le stelle ed è come l'aurora del mattino » è tratta 
da un antico componimento poetico e nulla ha a che fare con l'etimologia 
del suo nome. Chi sogna il libro di Ester vivrà tanto da vedere dei miracoli 
fatti apposta per lui. Si veda Berakot 57b. 


2. 2 Panim Aherim 55; 2 Targum EsterI, 1 (verso la fine). 
3. Ester R. I, 9, 9; Goryon 12; Midraš Tanna'im 37. 


4. Megillah 11a, che presenta anche l’idea opposta secondo cui Assuero si 
conquistò il trono con il suo valore e altri meriti. In contrasto con queste i- 
potesi secondo cui Assuero non salì al trono per succedere al padre, 2 Tar- 
gum EsterI, 1, 2 lo descrive come il figlio di Ciro il persiano, a sua volta figlio 
di Dario di Media. Giuseppe Flavio, Antichità XI, 6, 1, concordemente coni 
Settanta, chiama il re Artaserse e aggiunge che era noto con questo nome 
«ai greci, mentre il suo vero nome era Ciro ». Secondo Seder ‘Olam Rabbah 
30 tutti i re persiani si chiamavano Artaserse. Goryon 4 afferma che Dario e- 
ra il padre di Assuero. I maestri della tradizione forniscono diverse etimolo- 
gie per il nome Assuero, che è detto alludere alla triste condizione di Israe- 
le al tempo di chi portava quel nome. Cfr. Megillah 11a; Ester R. I, 1, 1 e3. 


5. Megillah 11a-11b; Seder ‘Olam Rabbah 28. Il Talmud osserva che persino 
Daniele sbagliò nel calcolare i settant'anni dell'esilio fissati da Geremia. 
Secondo EsterR. I, 3, 15 Assuero diede il suo banchetto dopo che i lavori del 
Tempio erano stati interrotti per tre anni. 

6. Goryon8, che cita anche l'opinione diversa secondo cui il banchetto fu in 
occasione del compleanno del re; 2 Panim Aherim 58; 1 e 2 Targum EsterI, 3; 
Ester R. 1, 3, 15, dove è detto che Assuero preparò un banchetto per inaugu- 
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rare il suo magnifico trono. Anche la tradizione ebraica ricorda quanto 
detto dai Settanta a Est, 1, 4, e cioè che Assuero celebrò allora il suo matri- 
monio con Vasti. Si veda anche Goryon 12-13. Quanto alle guerre di Assue- 
ro, che all’inizio governava su un piccolo potentato di sette province e alla 
fine, a forza di guerre di conquista, divenne il sovrano di centoventisette 
province, si vedano Megillah 11a; Ester R. I, 1,7. 

7. Megillah 12a; Ester R. I, 3, 18. Sono varie le opinioni sugli ospiti descritti in 
Est, 1, 3 come principi: secondo alcuni erano le « teste coronate » delle cen- 
toventisette province suddite di Assuero; ma secondo altri erano i figli delle 
« teste coronate ». Cfr. 2 Targum EsterI, 3; Goryon8; Panim Aherim 58. 

8. ‘Aggadat Ester 10-11. 

9. Goryon 8-9; Panim Aherim 58; Ester R. I, 4; ŠeRIX, 7; 1 e 2 Targum EsterI, 4. 
Cfr. anche PRE 49. 

10. Panim Aherim 58; 2 Targum Ester, 4. 

11. Goryon 9; Panim Aherim 58; 2 TargumEsterI, 4. 

12. Megillah 12a; SeR IX, 7; Ester R. I, 4; Panim Aherim 58. 

13. Goryon 2-8; Targum Ester I, 2. Cfr. anche 2 Targum I, 2, 4 e 7-8; ‘Aggadat 
Ester 8-9, Ester R. I, 2, 12 e I, 3, 15. 

14. 2 Panim Aherim 56-57; 2 Targum EsterI, 2, 3; cfr. Raši a Mic, 1, 15. Su Elam 
si veda anche Sanhedrin 24a. 

15. Goron 32; Ester R. III, 9, 19. Secondo la prima fonte Assuero non costrin- 
se gli ebrei a prendere parte ai suoi festeggiamenti. 

16. Goryon 9; Ester R. I, 6. 

17. Goryon 32-33; Ester R. III, 9, 19; Sir 7, 8; Megillah 12a; ‘Aggadat Ester 11. 
Qui le fonti divergono in merito all'eventuale punizione che Israele si me- 
ritò per avere partecipato al banchetto. Secondo Megillah e Siril guaio che 
capitò subito dopo era il castigo per aver adorato l’idolo di Nabucodono- 
sor, un peccato commesso da tutta la nazione con l'eccezione dei tre giova- 
ni gettati nella fornace ardente per essersi rifiutati di farlo. 

18. Megillah 2a; PRE 49. Quanto al desiderio di Assuero di non offendere il 
sentimento religioso dei suoi ospiti, sivedano anche Goryon 13 e Ester R. I, 8, 
che dice anche che i samaritani proibiscono di tenere il vino in orci di cuoio. 
19. Goryon 12; Ester R. I, 8. 

20. 1 e 2 TargumEsterI, 5-6; Megillah 12a; Goryon 12; Panim Aherim 58-59; PRE 
49; Ester R. I, 5-6. Qui si rileva l’uso sontuoso di quel preziosissimo marmo. 
21. Goryon 10; Panim Aherim 59; 2 Targum Ester I, 7. Secondo un'opinione 
riportata in Ester R. I, 7, le coppe erano di un vetro che luccicava come oro. 
22. Goryon 10-11; Panim Aherim 59; PRE 39; Ester R. I, 7; Megillah 12a; 1 e 2 
Targum EsterI, 7. 

23. Goryon 11; Panim Aherim59; 2 Targum EsterI, 8. Giuseppe Flavio, Antichi- 
tà XI, 6, 1 osserva che Assuero abolì l’uso di obbligare a bere in occasione 
del suo banchetto. 
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24. Goryon 10; Panim Aherim59. 

25. Ester R. 1, 7, 13. 

26. Megillah 12a. Secondo Giuseppe Flavio, Antichità XI, 6, 1, Assuero ordi- 
nò a tutti i suoi sudditi di smettere di lavorare per un po’ e partecipare alla 
sua festa. 

27. Goryon 10; Ester R. I, 5; cfr. anche I, 4. 

28. Goryon 13; Panim Aherim 59-60 (dove è detto che le donne si rifiutarono 
di partecipare alla profanazione del vasellame santo nel quale era stato ser- 
vito il vino; perciò dovettero essere accolte separatamente); Ester R. 1, 9, 9-10. 
29. Panim Aherim 60, 1 e 2 Targum EsterI, 9. 

30. Ester R. 1, 9, 10. 

31. Goryon 13, 14-15; Panim Aherim 60-61; Ester R. introduzione (fine) e I, 9 
oltre a I, 11-12; Tehillim 10, 96 e 17, 133; Megillah 12b; 1 e 2 TargumEsterI, 10 
e 12 (nel primo è detto che Vasti era la figlia di Evil-Merodac). La leggenda 
sul rifiuto di Vasti di comparire nuda ricorda la storia che racconta Erodoto 
Storie, I, 8 su Candaule e Gige. 

32. 1 TargumEsterI, 10. 

33. Goryon 14; Ester R., Targume Leqah a Est, 1, 10. 

34. Megillah 12b; Targum e Ester R. a 1,10; ‘Aggadat Ester 13 (in fondo). Cfr. 
peraltro 2 Targum Ester II, 2, dove è detto che Vasti non meritava la pena 
capitale ma così aveva decretato il cielo per estinguere la stirpe di Nabuco- 
donosor. Lo stesso si trova detto in Panim Aherim 61. 

35. Megillah 12b; Midraš Tanna’im 174; secondo PRE 49 Assuero seguiva 
l'usanza dei re di Media, che durante i convivi si facevano intrattenere da 
ballerini. Secondo Giuseppe Flavio, Antichità XI, 6, 1 Vasti si rifiutò di obbe- 
dire al re perché la legge persiana proibiva alle donne sposate di mostrare 
il volto ad altri che non fosse il marito. 

36. Goryon 15-16; Panim Aherim 60-61; Ester R. I e 2 Targum 1, 12; Megillah 
12b. Cfr. PRE 49. L’idea che Nabucodonosor non spogliasse i condannati 
prima di giustiziarli si basa su Dn, 3, 21. 

37. 2 Targum EsterI, 12. 

38. Megillah 12b; Ester R. I, 13. I saggi ebrei ai quali Assuero presentò il caso 
di Vasti erano della tribù di Issacar; Ester R. loc. cit., Goryon 15 e Targum Ester 
1, 133. 

39. Goryon 16-17; 2 Panim Aherim 61; 2 Targum Ester I, 14. Nessuno di questi 
testi è esente da corruttela, ma è certo che la tradizione considera i sette 
uomini rappresentanti dei sette paesi lì citati. 

40. Ester R. I, 14. Qui, come in Megillah 12b e Targum 1, 14, i nomi dei sette 
re consiglieri sono interpretati in maniera allegorica. 


41. PRE 49; 2 Panim Aherim 61; 2 Targum EsterI, 16. 


42. Talmud Yerusalmi Sanhedrin 4, 22b; Ester R. I, 16. Queste due fonti dicono 
anche che «fra le nazioni» il primo a votare è il più illustre della corte. I 
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sette principi che condannarono Vasti a morte erano alti funzionari dello 
stato al tempo di Baldassarre. Scamparono alla condanna da parte del re 
per essersi rifiutati di profanare i santi arredi; Ester R. I, 14. E opinione una- 
nime della tradizione che Vasti fu uccisa; cfr. Megillah 12b, PRE 49, 2 Panim 
Aherim 61, Ester R. introduzione (verso la fine) e I, 21; Targum EsterI, 1 e 19; 
II, 1-2. Giuseppe Flavio, Antichità XI, 6, 2 dice che non perse la vita. 


43. 2 Targum EsterI, 16. 


44. ‘Aggadat ‘Ester 15 (in fondo); Goryon 17 e Ester R. I, 16 spiegano diversa- 
mente l’odio di Memucan per Vasti. 


45. 2 Targum EsterI, 18-21. 


46. Tehillim 22, 194. Assuero è considerato un « cosmocrator » non solo nel 
Talmud (Megillah 11a dice che le centoventisette province rappresentano 
tutto il mondo) e in molti midrasim (si vedano ad esempio Panim Aherim 56; 
2 Targum EsterI, 1,3; ‘Aggadat ‘Ester 8), ma anche dai Settanta a Es, 3, 13. 
Altri testi sostengono invece che governò solo su metà del mondo. Cfr. PRE 
11; SeRIX, 7; EsterR. I, 1,5 e II, 13. In tutte queste fonti è detto che la ridu- 
zione del potere di Assuero fu il castigo per avere interrotto i lavori del 
Tempio. Secondo 2 Targum EsterIV, 1 i lavori del Tempio furono interrotti 
dopo il completamento delle settantadue torri. La tradizione rileva la cor- 
rispondenza con il numero degli anni di Sara, vissuta centoventisette anni. 
La ricompensa per le sue buone opere fu che la sua pia discendente Ester 
governò su altrettante province. Si vedano BR LVIII, 3; Ester R. I, 1 (fine); 
Tehillim e Panim Aherim ad loc. 


47. Goryon 17; 2 Panim Aherim 60; Ester R. II, 1; Targum EsterI, 1. 


48. Goryon 1; Ester R. introduzione, 9. L’identificazione di Memucan con A- 
man si trova anche in Megillah 12b e Targum EsterI, 16. 


49. Megillah 12a. Qui si dà anche l’opinione che Assuero fu un politico ac- 
corto. 


50. Megillah 12b. 


51. Goryon 17-18 (fu questa la punizione per aver consigliato al re di inter- 
rompere la costruzione del Tempio); 2 Panim Aherim 61; Targum Ester II, 1. 
I Settanta hanno «uomo » invece di Memucan. 


52. Megillah 12b. I persiani disprezzavano le donne ebree, che avevano per- 
so la loro bellezza per colpa delle sofferenze; pertanto Dio fece in modo 
che fra le innumerevoli donne persiane non se ne trovasse una degna di 
diventare regina e il re finì per scegliere un’ebrea. 

53. Panim Aherim 65. Cfr. anche Megillah 13a (verso la fine). 

54. 2 Panim Aherim 63-64; ‘Aggadat Ester 20-21; 2 Targum Ester II, 8. Sulla 
questione del perché Ester non abbia accettato il martirio piuttosto che 
trasgredire il precetto che proibisce il matrimonio con un gentile, si veda- 
no Sanhedrin 74a; ‘Aggadat 'Ester11, 9; 2 Targum EsterII, 8. 


55. La genealogia di Mardocheo fino a Giacobbe si trova in 2 Panim Aherim 
62-63; ‘Aggadat Ester 19; Targum Ester VII, 1 e 2 TargumII, 5. 
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56. Megillah13a (in alto); 2 Panim Aherim 62 e 63; Tosefta' Targuma 1 Re, 2, 
36; 2 Targum Ester II, 5. 

57. 2 Panim Aherim 82; Šmu'el (fine). 

58. Megillah12b (in fondo). 

59. PRE 50; Panim Aherim 62. Per altri versi Sir” , 8 è dell’idea che «gran 
parte degli uomini della sua generazione » fossero pii. A proposito del fatto 
che in Est, 2, 5 Mardocheo è detto « giudeo » anche se era beniaminita, 2 
Panim Aherim e EsterR. II, 5 osservano che il termine significa piuttosto « co- 
lui che professa un unico Dio»; anche Costituzioni Apostoliche II, 60 dà una 
spiegazione simile del nome « giudeo ». 

60. Megillah 12b; 2 Panim Aherim 62; PRE 50; 1 e 2 Targum EsterII, 5. 

61. Panim Aherim 62; Menahot 65a; In Esd, 2, 2Bilsan è considerato un agget- 
tivo (« maestro delle lingue ») del nome Mardocheo che precede nell’elen- 
co. Un altro suo nome era Petaia. 

62. Menahot 64b. 

63. PRE 50. In quanto discendente di re Saul, era di sangue reale. 

64. Megillah 13a; 2 Panim Aherim 63; 2 Targum Ester II, 6 e 7; 1 Targum I, 6. 
Secondo Giuseppe Flavio, Antichità XI, 6, 2, Mardocheo si trasferì a Susa 
dopo il matrimonio fra Ester e Assuero. Il primo passo di 2 Targum sembra 
corrotto. I «due esili » di Mardocheo si riferiscono a quello con Ieconia e al 
secondo con Sedecia. 

65. Tehillim 22, 192-193; Megillah 13a; Targum Estere Ester R. II, 7. Per lui av- 
venne un miracolo: i suoi seni produssero del latte per la piccola Ester. 

66. Megillah 13a; Panim Aherim 63; Ester R. I e 2 TargumII, 7; Tehillim 22, 181. 
Le fonti non sono concordi sul fatto che Ester fosse il suo vero nome e Ha- 
dassah un attributo o viceversa. 

67. Megillah 13a; BR XXXIX, 13 (qui è detto che secondo altri aveva qua- 
ranta o ottant'anni); Goryon 18; Panim Aherim 63; 'Ekah 5, 155; Ester R. II, 7. 
Il castigo per Saul che portò via con la forza Micol da Davide fu che la sua 
discendente Ester fu portata con la forza da Assuero; e come ricompensa 
per il degno comportamento di Iafet verso il padre Noè, Assuero, discen- 
dente di Iafet (tutti i persiani sono suoi discendenti), fu considerato degno 
di sposare la virtuosa Ester, discendente di Sem. Si veda Hasidim 397. 

68. Goryon 18; Ester R. II, 9 e 15; ‘Aggadat Ester 23. 

69. Megillah13a; Goryon18; Panim Aherim 64. 

70. Megillah 7a e 13a; ‘Aggadat ‘Ester 23. 

71. ‘Aggadat ’Ester21. 

72. Goryon 19; Panim Aherim 65; Ester R. II, 17. 


73. Megillah 13a; cfr. Yoma'29a dove è detto che Assuero amò Ester per tutta 
la vita come il giorno in cui la sposò. 


74. 2 Panim Aherim 63 e 64; 2 Targum EsterII, 7. Che Ester non toccasse il ci- 
bo proibito è detto anche in Megillah 13a e PRE 50. 
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75. 2 TangumEsterII, 9. Alcuni, peraltro, sono del parere che le damigelle di 
Ester fossero ebree. 


76. 2 Targum Ester II, 9. Genunita’ è probabile allusione al paradiso, forma- 
to il terzo giorno della creazione. 


77. Ester R. II, 11; PRE 51. Secondo alcune fonti lo scopo della visita quoti- 
diana di Mardocheo era evitare che Ester fosse vittima di stregonerie; Ester 
R. loc. cit. e cfr. Tehillim 22, 194, dove è detto che i suoi nemici la fecero di- 
ventare brutta con un incantesimo, ma grazie a un miracolo tornò bella 
come prima quando fu il momento di incontrare il re per chiedergli di aiu- 
tare gli ebrei. 


78. Megillah 3a; Settanta a Est, 2, 7. 


79. Zohar III, 275b-276b; Tigqune ha-Zohar 20. Le fonti più antiche non co- 
noscono questo docetismo e sostengono che l’ultimo Dario fosse il frutto 
dell'unione fra Assuero ed Ester. Cfr. Sanhedrin 74a; WR V, 13. 


80. 2 Panim Aherim 64; 2 TargumEsterII, 10. 
81. Ester R. II, 11. 
82. 2 Panim Aherim 64. 


83. 2 Targum EsterII, 18. Cfr. anche Megillah 13a e Giuseppe Flavio, Antichità 
XI, 6, 2. 

84. 2 Panim Aherim 65; 2 Targum Ester II, 19. Si veda peraltro Megillah 13a 
(verso la fine), dove è detto che fu Mardocheo a consigliare al re di « riuni- 
re di nuovo le vergini », sì da provocare la gelosia di Ester. 


85. Megillah 13a-13b; Ester R. II, 20. 
86. Goryon 19; Panim Aherim 65. 


87. Panim Aherim 65-66; Goryon 20; PRE 50; 1 e 2 Targum EsterII, 21; Megillah 
13b (le incombenze dei ciambellani divennero più onerose dopo il matri- 
monio con Ester, perché l’attività sessuale fa venire sete e le richieste di 
bevande da parte del re disturbavano il riposo notturno del personale. Per 
questo cercarono di far fuori il re). Secondo Giuseppe Flavio, Antichità XI, 
6, 4, un servo ebreo dei cospiratori di nome Banabazus tradì i suoi padroni 
con Mardocheo. Yosippon 4 e le fonti più tarde (ad esempio Yerahme'd 79, 
236) sostengono che i cospiratori fossero parenti di Aman (e questo spie- 
gherebbe l'odio per Mardocheo) e che il complotto avesse delle motivazio- 
ni politiche. A quell'epoca Assuero era impegnato in una guerra contro il 
re di Macedonia (o Grecia) e i due cospiratori cercarono di aiutare i greci 
assassinando il re dei persiani. 


88. PRE 50. Samuele tolse il veleno dalla coppa sì da dimostrare che l’accu- 
sa di Mardocheo non aveva fondamento, ma Gabriele lo rimise dov'era. 


89. Megillah 13b. 
90. 2 Panim Aherim 66. 


91. ‘Aggadat ‘Ester 6. Il proverbio che si trova qui, « maledetti i malvagi che 
non fanno un’opera buona fino in fondo», è tratto da BR LXXXIX, 7. 
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92. PRE 50; Panim Aherim 46; Ester R. III, 1. Sono molte le versioni della ge- 
nealogia di Aman, che mostra la sua discendenza da Amalec, figlio di Elifaz 
e dalla sua concubina; cfr. Targum Ester V, 1; 2 Targum III, 1; ‘Aggadat ‘Ester 
26-27. Pochi dei nomi nella genealogia di Aman hanno riscontro nella Bib- 
bia, mentre la maggior parte sono nomi di oppressori e nemici degli ebrei 
in epoca romana. Pilato, Erode e Nerone sono facilmente riconoscibili, ma 
è difficile ricostruirli tutti, perché alcuni sono corrotti. Dei discendenti di 
Aman è detto che «alcuni di loro insegnarono la Torah a Ben Beraq »; cfr. 
Gittin 57b; Sanhedrin 96b. E noto che rabbi ‘Agiba’ aveva lì la sua accademia 
(cfr. ad esempio Sanhedrin 32b) e, siccome una leggenda lo vuole discen- 
dente di proseliti, non è escluso che il pronipote di Aman che insegna a 
Ben Beraq sia proprio questo grande maestro. Dato che il nome di Aman 
rimase in uso presso i persiani ancora nel terzo secolo (cfr. Eruvin 63b), 
non c’è ragione di dubitare che uno degli antenati di rabbi ‘Agiba’ potesse 
chiamarsi Aman, anche senza necessariamente coincidere con il personag- 
gio biblico. La descrizione di Aman come figlio di Ammedata è usata solo 
per sottolineare come fosse il nemico per antonomasia degli ebrei. Si veda- 
no Talmud YeruSalmi Yebamot 2, 4a; ‘Aggadat 'Ester26. Il nome della madre di 
Aman era ‘Emtela’y, e così si chiamava anche quella di Abramo, mentre il 
nonno materno era ‘Urbeti, cioè «dei corvi ». 


93. Goryon 21. Questo passo spiega in vari modi perché « Aman fu elevato 
prima della sua caduta »: ad esempio perché il Signore lo rese così ricco af- 
finché in seguito Mardocheo potesse usare i suoi tesori per costruire il 
Tempio. 

94. ‘Aggadat ‘Ester 55. Sui figli di Aman, suoi assistenti nella persecuzione 
ordita contro gli ebrei, va menzionato Simsai che ricorre anche in Esd, 4, 8 
come colui che denuncia gli ebrei presso il re; 2 Panim Aherim 55 e 66. Su 
Simsai si vedano anche Megillah 16a e Ester R. introduzione, 3. Su Aman che 
si oppone alla costruzione del Tempio si vedano Goryon 20; Ester R. III, 1. 
Qui è anche detto che Dio elevò Aman prima di farlo cadere affinché il 
popolo capisse quanto è severo il castigo per coloro che ostacolano la co- 
struzione del Tempio. Cfr. la nota 20 di Ratner a Seder ‘Olam Rabbah 29. 


95. Megillah 12b; Targum EsterI, 16. 

96. Goryon 17; Ester R. I, 16. Queste fonti non affermano esplicitamente il 
fatto che Memucan fosse Aman, ma sembrano presupporlo. 

97. Leqah a Est, 2, 32. 

98. Goryon 21; Ester R. III, 1. 


99. PRE 50; Goryon 22; Panim Aherim 46; Ester R. II, 5 e III, 1-2; 1 e 2 Targum 
III, 2; Sanhedrin 61b (l'ordine del re era di tributare onori divini ad Aman); 
Giuseppe Flavio, Antichità XI, 6, 5 e 8. 

100. 2 Panim Aherim 66. 

101. 2 Targum III, 4. Questa fonte ovviamente non crede che Aman avesse 
chiesto onori divini e se Mardocheo non fosse stato beniaminita avrebbe 
anche potuto porgergli omaggio. Cfr. peraltro Goryon 22; Panim Aherim 66; 
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Ester R. III, 5 (dove è detto che Mardocheo citò l'esempio del suo avo Benia- 
mino, benché secondo queste fonti Aman chiese eccome onori divini e il 
riferimento a Beniamino è dunque fuori luogo, a meno di non presumere 
che venga da un’altra fonte, cioè il Targum). 


102. 2 Panim Aherim 66-67; Goryon 23; ’Aggadat ‘Ester 29. 


103. Panim Aherim 46. In Targum Ester III, 6 l’inimicizia è fatta risalire a Gia- 
cobbe, antenato di Mardocheo, ed Esaù, capostipite dell'’amalecita Aman. 
Cfr. PRE 50. 


104. Targum Ester citato da ’Alkabes 155a-155b; Megillah 15a-15b. 
105. Megillah 13b. 
106. Goryon 24-25; Panim Aherim 46 e 2 Panim Aherim 67 e 2 TargumIII, 7. 


107. ‘Aggadat 'Ester29 dove è anche detto che Giosuè fermò il sole nel mese 
di Tammuz; cfr. Seder ‘Olam Rabbah 11. Che Mosè sia nato e morto nel mese 
di ’Adar è una vecchia tradizione. Queste sono alcune delle date cruciali 
riportate dalla tradizione: la morte di Sara nel mese di Heswan, la fondazio- 
ne della Grande Sinagoga in Sevat, le guerre contro le immagini (i loro a- 
doratori) di Michea nello stesso mese. Cfr. Megillah Ta'anit. Aman era un 
grande astrologo (cfr. PRE 50) come il suo antenato Amalec che sperava di 
conquistare Israele attaccandolo mentre era sotto la cattiva influenza degli 
astri, ma fu sconfitto da Giosuè, che era più competente di lui in fatto di a- 
strologia e di magia. Giosuè scelse per la guerra contro Amalec dei soldati 
nati il due di ’Adar, sui quali la magia non ha effetto. 


108. ‘Aggadat ‘Ester 30. Un'altra versione si trova in Goryon 25-26; Panim Ahe- 
rim 67-68; Ester R. III, 7. Secondo PRE 50 il giorno scelto da Aman per lo 
sterminio degli ebrei era martedì, per via della costellazione del Leone. 


109. Goryon 26; Panim Aherim 46 (dove è detto che come i pesci sono man- 
giati così Aman e i suoi figli saranno mangiati dal fuoco dell'inferno « ogni 
anno »); Ester R. I, 7; Yalqui II, 154 a Est, 3, 8sembra concordare con Megil- 
lah13b. 


110. Ester R. III, 7 (inizio); cfr. anche 2 Targum EsterIII, 7, dove è detto che 
quando Aman tirò le sorti per distruggere la nazione santa una voce dal 
cielo disse: «Non avere paura, comunità d’Israele. Se ti ravvedi e torni a 
Dio, la sorte cadrà su Aman invece che su di te ». 


111. 2 Targum III, 8 su fonti più antiche. Cfr. Megillah 13b; Goryon 26; 2 Pa- 
nim Aherim68; ‘Aggadat 'Ester30-31; Ester R. e Targum Ester III, 8. Aman parla 
di otto giorni di Pesah e dei due giorni della Festa delle Settimane, il che 
corrisponde alla vita ebraica nella Diaspora, dato che in terra d’Israele la 
prima festa dura sette giorni e la seconda uno. D'altro canto, il riferimento 
all’anno sabbatico e giubilare indica la Terra Santa, perché solo lì gli ebrei 
non coltivano il suolo in quegli anni. L'idea che nel « Grande Digiuno » 
(che solo nelle fonti palestinesi designa il Giorno dell’Espiazione; cfr. ad 
esempio Talmud YeruSalmi Ro’š ha-Sanah 1, 57b e ‘Avodah Zarah 1, 39b) i 
bambini debbano digiunare non va presa alla lettera. Cfr. Miînah e Talmud 
Yoma'82a. 
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112. Goryon 26-29; Panim Aherim 68-69; Ester R. III, 8-9; ‘Aggadat Ester 33-34. 


113. Panim Aherim 47; tutte le altre fonti dicono che Assuero emise il decre- 
to di sterminio. La designazione di Aman come colui che è «secondo al re » 
in Panim Aherim non dimostra la dipendenza dai Settanta; entrambe le fon- 
ti assegnano ad Aman il titolo che Est, 10, 3 attribuisce a Mardocheo. 


114. Goryon 29-32; Ester R. III, 8; Legah a Est, 3, 12; ’Aggadat ’Ester 36; Ye- 
rahme’el 81, 241-244 (il decreto di Aman e l’editto di Assuero sono fusi insie- 
me, e vi sono aggiunte molte frasi tratte da fonti antiche sulla conversazio- 
ne fra Aman e il re in merito agli ebrei); 2 Targum EsterIII, 8 (verso la fine) 
e IV, 1. L'accusa mossa agli ebrei era di comprare a prezzi bassi e rivendere 
con grande profitto. In contrasto con i midrasim, il Targum sostiene che la 
denuncia di Aman contro gli ebrei fu fatta non per iscritto ma in una con- 
versazione a voce con il re; cfr. Megillah 13b. 


115. Goryon 27-29; 2 Panim Aherim69; Ester R. e 2 TargumIII, 9. Secondo ŠeR 
XXXIII, 5 Aman offrì tutto il suo argento e oro in cambio degli ebrei. Si 
vedano Goryon 29 ed Ester R. III, 11. Quando Assuero disse ad Aman: «Il 
denaro sia dato a te » (Est, 3, 11), lo spirito santo esclamò: « La forca sia data 
ate». 


116. ‘Aggadat 'Ester35. 


117. Panim Aherim51 e 2 Panim Aherim 69; Ester R. e 2 TargumIII, 14-15. Qui 
è detto che siccome i fratelli di Giuseppe lo vendettero a una terra stranie- 
ra, i loro discendenti furono venduti a una terra straniera; ma siccome Be- 
niamino non prese parte alla transazione, i suoi discendenti Mardocheo ed 
Ester divennero i salvatori d'Israele. 


118. Megillah 14a (in cima) e 11a, dove è detto che Assuero odiava gli ebrei 
più di Aman; Goryon 29; Ester R. XXIII, 10. 


119. 2 Panim Aherim 69. 
120. Ester R. III, 15; 2 Targum IV, 2. 


121. Goryon 32-35; BHM V, 55-56; Ester R. III, 4; ‘Aggadat 'Ester38-40. Panim 
Aherim 47 dice quanto segue. Dio mandò a dire ai patriarchi: «I vostri figli 
meritano di essere distrutti ». « Perché? » domandarono. « Perché » rispose 
Iddio « non hanno santificato il mio Nome al tempo dell’empio Nabucodo- 
nosor, e hanno dato l’impressione che Io non fossi in grado di salvarli ». 
Allora i patriarchi dissero: « Fa' di loro ciò che vuoi ». Quando Dio vide che 
l'attributo della giustizia stava prevalendo, si alzò dal trono della giustizia e 
si sedette su quello della pietà. Tutta la « famiglia celeste » perorò la causa 
d'Israele: «Non hai forse creato l'universo per amore della Torah data a I- 
sraele, tanto che la sua esistenza dipende da quella del tuo popolo? Se lo 
distruggi, che ne sarà di noi? ». «Israele non si è comportato come doveva » 
disse il Signore. Ma la famiglia celeste continuò: «È noto e a Te rivelato che 
ciò che hanno fatto (obbedendo all’ordine di Nabucodonosor e adorando 
l'immagine che aveva fatto) l’hanno fatto per paura ». Ascoltando questa 
supplica il Signore si colmò di pietà per Israele. Sulla questione se Israele 


1584 Note 


meritasse di essere distrutto al tempo di Mardocheo per via dei peccati che 
aveva commesso, si vedano PK 19, 140a e PR 33. 


122. 2 Targum EsterIV, 1. Sul coprire l'arca con il sacco si veda Mišnah Ta'a- 
nit II, 1. I versetti della Bibbia letti da Mardocheo (Dt, 4, 30-31) sono tratti 
dalla sezione che si legge nel Digiuno di 'Av ( Tosefta' Megillah 4, 9 e Babli 
31b), ma da questo passo del Targum sembra che essi vengano letti in occa- 
sione di tutti i digiuni. 

123. PRE 50. Questa breve preghiera ricorda quella di Mardocheo nei Set- 
tanta. Una sua traduzione ebraica si trova in Yosippon 4 e in fonti rabbiniche 
tarde, come ad esempio Ester R. IV, 10 e Yerahme'el89, 237. 


124. 2 Panim Aherim 70 a spiegazione di Est, 4, 1. In Panim Aherim 51 si trova 
invece spiegato così: Urlò che il male fosse fatto al re che fa del male a un 
innocente. Si vedano anche i Settanta, dove è detto che urlò ad alta voce: 
Una nazione che non ha fatto del male sta per essere distrutta. 


125. BR LXVII, 4; Ester R. IV, 1; Panim Aherim 51. 


126. Goryon 35; Panim Aherim 51 (dove è riportata anche l'opinione secon- 
do cui Ester prendeva delle precauzioni per non rimanere incinta); 2 Pa- 
nim Aherim70; Ester R. IV, 9. Cfr. anche le diverse opinioni sullo spavento di 
Ester in Megillah 15a e PRE 50. 

127. 2 Panim Aherim 70; ‘Aggadat Ester 42; Ester R. IV, 1. Cfr. anche BR 
LXXXIV, 20; Tehillim 10, 93; Panim Aherim51; ‘Aggadat Ester 40. 

128. Megillah 15b; Baba’ Batra’ 4a (secondo alcuni Daniele era chiamato 
così perché « decise » i più importanti affari di stato; secondo altri perché fu 
«rimosso da Assuero » dalla alta carica che occupava con il re precedente. 
Atac viene infatti dalla radice ebraica che può significare anche « decidere » 
e «tagliare via»). 

129. ‘Aggadat ’Ester43. 

130. Goryon 36; 2 Panim Aherim 70. 

131. Ester R. IV, 7; Midraš Ester 67; ‘Aggadat ’Ester43. La fonte di questi testi è 
presumibilmente Yosippon 4, dove il sogno di Mardocheo presente nelle 
aggiunte deuterocanoniche al libro di Ester è tradotto in ebraico. BHM V, 
1-16 contiene una traduzione sia in ebraico sia in aramaico di questo testo. 
132. ‘Aggadat 'Ester43; 2 Panim Aherim 70. 

133. 2 Targum EsterIV, 1. 

134. Targum Ester IV, 11. Si veda però anche Giuseppe Flavio, Antichità XI, 
6, 6. 

135. Targum Ester IV, 10; Mekilta’ ‘Amaleq 2, 56a; Ester R. II, 7. 


136. Goryon 36; 2 Panim Aherim 70; PRE 50; 1 e 2 TargumIV, 11. Secondo 
Megillah 15a Atac non voleva essere il latore di quel terribile messaggio e 
dunque Ester dovette trovare qualcuno che facesse da intermediario. Giu- 
seppe Flavio, Antichità XI, 6, 7 pone invece in rilievo il fatto che la stessa 
persona (Atac) avesse gestito la trattativa fra Mardocheo ed Ester. 
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137. Targum EsterIV, 12. Secondo 2 Targumdopo la morte di Atac la regina 
mandò dei messaggi scritti a Mardocheo. Secondo altri invece fu lo spirito 
santo a fare da intermediario fra i due. Cfr. Goryon 36 e 2 Panim Aherim 70. 


138. Ester R. IV, 14. In Giuseppe Flavio, Antichità XI, 6, 7 si trova invece det- 
to: ci sarebbe certo stato un qualche aiuto da parte di Dio, mentre lei e la 
casa di suo padre sarebbero state annientate da coloro dei quali lei ora non 
si curava. 


139. 2 Targum Ester IV, 13-14. Sull’idea che Saul fosse responsabile della 
sofferenza degli ebrei per mano di Aman cfr. Ester R. introduzione 7. 


140. 2 Panim Aherim 70-71. La ragione per questo digiuno era di espiare per 
i peccati degli ebrei che avevano mangiato cibo proibito al banchetto di 
Assuero; Tehillim 22, 182; Megillah 15a; Ester R. e 2 TargumIV, 16 sostengono 
che la regina fece presente a Mardocheo il grande sacrificio cui si accinge- 
va. Recandosi volontariamente da Assuero si sarebbe definitivamente sepa- 
rata dal legittimo marito, visto che la legge non permette il ricongiungi- 
mento di marito e moglie se questa ha avuto una relazione con un altro 
uomo di sua spontanea volontà. Su come interpretare quei tre giorni di di- 
giuno le fonti avanzano varie ipotesi. Yebamot 121a e PRE 50 sono dell'idea 
che il digiuno durò settantadue ore consecutive. Invece Tehillim 22, 183 di- 
ce che sarebbe stato impossibile da un punto di vista fisico, dunque il digiu- 
no durò in realtà solo poco più di ventiquattro ore. Iniziò poco prima di 
notte e finì poco dopo l’inizio della notte seguente. La Bibbia dice «tre 
giorni » perché iniziò in un giorno e finì due dopo. Cfr. Yoma'81b. 


141. Megillah 15a e ‘Aggadat 'Ester 45, a titolo di spiegazione di Ester 4, 17, 
letteralmente « passò sopra». Targumlo interpreta nel senso di « trasgredì 
la legge » che proibisce il digiuno nei giorni di festa; secondo Seder ‘Olam 
Rabbah 39, PRE 50 e Ester R. III, 17 i tre giorni erano il tredici, il quattordici 
e il quindici di Nissan, mentre secondo Panim Aherim 71 erano il quattordi- 
ci, il quindici e il sedici dello stesso mese. Il fatto che Mardocheo sia andato 
a Susa il primo giorno di Pesah per organizzare il digiuno (che prevedeva 
un’adunanza pubblica) si spiega soltanto se il digiuno fosse caduto il quin- 
dici, il sedici e il diciassette di quel mese. 


142. 2 TargumIV, 16-V, 1. La preghiera ‘Anenutratta dal rituale del digiuno 
è resa in ebraico. La sua seconda parte, che comincia con un acrostico, è 
forse la più antica versione di un componimento sul legamento di Isacco. 
Assuero è chiamato da Targum Esterun «re stolto ». In quei giorni si compì 
la maledizione «e sarete venduti come schiavi » (cfr. Dt, 28, 68); si vedano 
Megillah 11a; Ester R. introduzione 3. La sofferenza dei bambini non manca 
mai di destare la pietà di Dio, che creò il mondo con la sua mano sinistra; 
gli angeli piansero quando Abramo stava per sacrificare suo figlio Isacco. 
La preghiera di Ester si trova anche in Yosippon 4, a cui attingono molti au- 
tori (cfr. ad esempio BHM V, 5-8 e 12-16); ma il Targum la ignora. 


143. Aggiunte deuterocanoniche al libro di Ester, tradotte in ebraico da 
Yosippon 4; cfr. anche Yerahme'el80, 240. 


144. Megillah15a-15b; 2 Panim Aherim71. Il Talmud osserva che Ester pensò 
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di aver peccato descrivendo Assuero come un cane, nella sua preghiera. 
Per espiare questa mancanza di rispetto nel seguito della preghiera lo para- 
gona a un leone. L'osservazione del Talmud secondo cui Ester gridò: « Eli, 
Eli, lammah ‘azabtani!» si basa sull'idea che Sal 22 contenesse la preghiera 
di Ester prima che lei la pronunciasse. Tehillim 22, 180-197 contiene una 
parafrasi di questo capitolo, con dettagli sulla vita di Ester. Si veda anche 
Yoma'29a. Che nella preghiera deuterocanonica di Ester Assuero sia chia- 
mato «leone» ha ben poco a che fare con l’interpretazione rabbinica di 
questo salmo come testo della preghiera di Ester. 


145. Tehillim 22, 188, 193, 194; cfr. anche 183 (dove le parole che Ester ri- 
volge a Dio sono diverse). Le aggiunte deuterocanoniche a Ester contengo- 
no una descrizione della sua apparizione davanti al re che in molti punti e- 
cheggia le fonti ebraiche. In particolare il passo dei Settanta in cui il re ri- 
volge a Ester uno sguardo di rabbia, tanto da farla svenire, e poi Dio addol- 
cisce l'umore del re, tanto da farlo scendere dal trono e prenderla fra le 
braccia fino a farla rinvenire. Yosippon 4 contiene una traduzione ebraica di 
questo passo; cfr. anche Ester R. V, 1; BHM V, 13-14. 

146. Megillah 15b; i tre angeli ricordano uno degli attendenti di Ester nelle 
aggiunte deuterocanoniche. 

147. 2 Panim Aherim 71; cfr. anche Tehillim 22, 194, dove è detto che l'ange- 
lo colpì la bocca del re e gli disse: « La tua sposa sta aspettando e tu siedi sul 
trono? ». Il fascino di lei lo conquistò suo malgrado, così si alzò per andarle 
incontro. 

148. 2 Panim Aherim 71. Qui è anche detto che Assuero era cieco ma i suoi 
occhi s’illuminavano quando li rivolgeva verso Ester, e per questo puntò 
verso di lei il suo scettro d’oro. Avvenne un miracolo: lo scettro si allungò 
verso il punto dove si trovava lei (la distanza è variamente descritta: dodici, 
sedici, ventiquattro, sessanta e duecento cubiti), così che Ester potesse toc- 
carlo. E poi un altro miracolo: ogni volta che Ester andava dal re lo scettro 
si muoveva spontaneamente verso di lei; Megillah 15b; Tehillim 22, 194-195. 
149. Targum EsterV, 3; Megillah 15b. 


150. Megillah 15b, dove sono date molte altre ragioni per questo strano 
comportamento; cfr. anche 2 TargumV, 8 e 2 Panim Aherim 71. 


151. Panim Aherim "1. 


152. PRE 50; Ester R. V, 11 (fine). Quanto viene detto qui sul fatto che Dio 
non fa soffrire i giusti più di tre giorni e dunque la caduta di Aman avvenne 
il quindici di Nissan, tre giorni dopo il decreto di sterminio, si basa su 
un’antica tradizione; cfr. BR XCI, 7 e LVI, 1; Tehillim 22, 183. 


153. ‘Aggadat Ester 55. 

154. Goryon 36; Panim Aherim 72; Ester R.V,11. 

155. Megillah 15b. 

156. 2 Panim Aherim 72. 

157. Goryon 36-37; 2 Panim Aherim 72; Ester R. V, 11; 2 TargumV, 11. Sul nu- 
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mero dei figli di Aman ci sono varie e diverse opinioni (trenta, cento, due- 
cento e otto); cfr. Megillah 15b; Targum EsterV, 11; Tehillim 22, 181. 


158. 2 Targum V, 14; Goryon 37; Panim Aherim 48 (qui Gabriele prende il 
posto della voce celeste); Ester R. V, 11; BHM VI, 56; ‘Aggadat Ester 61; Yal- 
qui II, 1059. Qui il falegname e il fabbro assoldati da Aman per fare la croce 
hanno un nome. Secondo 2 Panim Aherim 72, Zeres consigliò al marito di 
non tramare contro Mardocheo perché gli ebrei sono come una pietra: se 
ci si casca sopra ci si fa male e se casca su qualcuno lo ferisce. Aman però 
non seguì il suo consiglio ma quello degli amici. Sul paragone fra Israele e 
la pietra si vedano Goryon 24 e Ester R. III, 6. 


159. 2 Targum Ester VI, 1; Panim Aherim 73-74; cfr. PK 5, 55b; PR 15, 78. Se- 
condo alcuni quella notte agitata era la seconda di Pesah. 


160. Megillah 15b; PRE 50; Panim Aherim 48; 2 Panim Aherim 73; Ester R. e 
Targum EsterVI, 1. 


161. Goryon 37-38 (sull'ultima frase in merito ai neonati innocenti si veda 
Ha-Makiri a Sal 8, 50); Ester R. V, 12; BHM VI, 56; 2 Targum Ester VI, 1. 


162. 2 Targum VI, 1. Secondo un’altra lettura, fu « l'angelo dell’insonnia » a 
tenere sveglio il re. 


163. Goryon 38-39; Panim Aherim 48 (qui c'è Michele invece di Gabriele); 2 
Panim Aherim 74. Il numero di volte che Assuero viene buttato giù dal letto 
corrisponde ai giorni dell’anno solare, che risulta anche nel numero dei 
consiglieri di Aman. In ‘Aggadat Ester « sessantuno » va corretto. Secondo 
alcuni Assuero vide in sogno Aman che aveva un'aria minacciosa, e questo 
gli turbò molto il sonno. Quando poco dopo Aman espresse al cospetto del 
re il suo desiderio di indossare i paramenti reali, Assuero vide in ciò l’avve- 
rarsi del suo brutto sogno; cfr. PRE 50; Qohelet V, 2; Ester R. VI, 1; BHM VI, 
57; YalquyII, 1057 a Est. 7; Panim Aherim 75; TargumV, 1. 

164. Megillah 15b; Panim Aherim 48; 2 Panim Aherim 714. 

165. Megillah 15b; Panim Aherim 48; 2 Panim A herim 74; Cfr. Giuseppe Flavio, 
Antichità XI, 6, 10. 

166. 2 Targum Ester VI, 1. Altrove è Satana, il grande avversario dell’uomo, 
ad apparire sotto le spoglie di un mendicante. 

167. PRE 50; BHM VI, 57; Goryon 39; 2 Panim Aherim 74-75; Yalqui II, 1057 
(verso la fine); 2 Targum Ester VI, 1 e 9. Simsei, figlio di Aman, era segretario 
del re e per non dover leggere il passo su Mardocheo lo tagliò via; ma Ga- 
briele (o secondo altri Elia) lo riscrisse subito. 

168. 2 Targum Ester VI, 10; Megillah 6a; PRE 50; BHM VI, 57; 2 Panim Aherim 
75; ‘Aggadat 'Ester62-63. Qui, così come in Goryon 39, il passo sul paramento 
del re è alquanto corrotto. 

169. Megillah 16a; PK 8, 71b-72b; PR 18, 93a-93b; WR XXVIII, 6; Goryon 40- 
41; 2 Panim Aherim 75-76; BHM VI, 57; Ester R. VI, 10; 2 Targum VI, 11; ‘Agga- 
dat Ester 63-64. Che Mardocheo pensasse sulle prime che Aman lo stesse 
prendendo in giro è detto anche in Giuseppe Flavio, Antichità XI, 6, 10. 
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170.2 Targum VI, 11; 2 Panim Aherim 76. Secondo questa fonte e Goryon 41, 
Mardocheo fu condotto in una processione di torce. 


171. PK 8; PR 18, 93b; WR XXVIII, 6; Goryon 41; BHM VI, 57; Ester R. e 2 
Targum VI, 11. Qui si avanza anche l’idea che Mardocheo non abbia riser- 
vato la minima attenzione agli onori tributatigli, perché la processione co- 
minciò la mattina presto, quando lui stava recitando l’« Ascolta Israele», 
che non avrebbe interrotto per nessun motivo. Secondo 2 Panim Aherim 76 
Mardocheo ringraziò il Signore recitando il Grande Alleluia; cfr. Pesahim 
117a, dove è detto che Mardocheo ed Ester scrissero questa preghiera 
quando Aman si levò contro di loro. 

172. Megillah 16a e in una forma un po’ diversa 2 Panim Aherim 76 e Ester R. 
VI, 11, dove è detto che la figlia di Aman si buttò dalla finestra quando sep- 
pe della disgrazia paterna. Secondo Targum EsterV, 1 questa figlia di Aman 
era una delle fanciulle radunate a Susa per trovare una nuova regina dopo 
Vasti. Ma le sue speranze e quelle di suo padre vennero disilluse da una 
malattia repellente che la infettò. 


173. Megillah 16a; Goryon 41; 2 Panim Aherim 76; Ester R. VI, 12. In quest’ulti- 
ma fonte così come in 2 Targum Ester VI, 12 è detto che in quel giorno A- 
man dovette fare quattro tipi di mestieri triviali per Mardocheo: barbiere, 
massaggiatore, stalliere e araldo. 


174. Targum Ester VI, 13. Secondo Megillah 16a, Panim Aherim 48, 2 Panim 
Aherim 76 e ‘Aggadat °Ester65-66, Zeres disse al marito che egli avrebbe avuto 
la meglio su qualunque israelita purché non fosse un discendente della 
tribù di Giuda o della tribù di Rachele, scelti - soprattutto nel secondo caso 
- da Dio per ottenere la vittoria per Israele. 2 Targum VI, 6 fa dire a Zeres 
che se il nemico del marito era un parente di Anania, Misaele e Azaria, allo- 
ra non ce l’avrebbe sicuramente fatta. 

175. Goryon 41; 2 Panim Aherim 76; Megillah 16a. 

176. Targum EsterVII, 3. 

177. Megillah 16a; WR XXVI, 8, dove è detto che ilre le fece intendere che 
doveva apparire come accusatrice di Aman anche se costui non fosse stato 
il nemico suo e del suo popolo. Secondo il Targum in quel momento il re 
non sapeva ancora delle nobili origini di Ester, e dunque parlò con lei tra- 
mite un interprete. E la tradizione spiega che in quell’occasione lei gli spie- 
gò «chi era». 

178. Megillah 16a. 

179. Targum Ester VII, 6; 2 Panim Aherim 76, dove è detto che Aman è avver- 
sario dei celesti, oppressore dei terrestri, nemico dei padri e tormentatore 
dei figli. 

180. Megillah 16a; PRE 50 (dove è detto che travestito da figlio di Aman fu 
Michele a far cascare gli alberi); 2 Panim Aherim 76-77; 2 Targum Ester VII, 7. 
Secondo 2 Targum loc. cit. Assuero ordinò di abbattere gli alberi del parco 
per dare sfogo alla propria ira, ma senza risultato. 

181. Panim Aherim77. Il proverbio sul bue dice che, una volta che è caduto 
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a terra, si trova abbondanza di macellatori. Cfr. peraltro 'Ekah 1, 71; Sabbat 
32a. 


182. 2 Targum Ester VII, 10, dove le suppliche di Aman sono trascritte per 
esteso. 


183. Goryon 41-42; Panim Aherim 47-48; Yalqut II, 1054; ‘Aggadat Ester 60-61; 
Ester R. V, 11, dove la descrizione della gara degli alberi è presente in forma 
più elaborata. Una versione del tutto diversa di questa leggenda sulla croce 
di Aman si trova in 2 Panim Aherim 77 (qui è il cedro che fornisce il legno 
per la croce) e ‘Aggadat Ester 51-58, con cui in parte concorda 2 TargumVII, 
10. In queste fonti nessuno degli alberi vuole fornire il legno per la croce, 
perché non vogliono essere profanati dal « corpo impuro » di Aman. Nella 
sua versione attuale la leggenda è piuttosto confusa perché la croce usata 
per Aman era originariamente destinata a Mardocheo, e dunque i diversi 
motivi della narrazione difficilmente si conciliavano. Arduo è anche stabili- 
re i nessi con la versione cristiana della croce di Gesù, anche se esistono per 
certo. Quanto alla provenienza del cedro che fornì il legno per la croce di 
Aman si veda Goryon 37. 


184. 2 Targum Ester IX, 14; ’Aggadat 'Ester'73 e Legah a Est,9, 14, e, con qual- 
che variante, 1 Targum, dove si dice anche che centootto figli di Aman furo- 
no uccisi a Susa. Simsei venne decapitato e altri settanta, come anche Zeres, 
scapparono e si ridussero all’accattonaggio. Che la croce misurasse cin- 
quanta cubiti in altezza e dodici in larghezza è detto anche in Goryon 37 e 
‘Aggadat 'Ester51. 


185. 2 Targum EsterIX, 24. 


186. Megillah 15b, dove pure si avanza l’idea che i figli di Aman divennero 
mendicanti. 


187. Tehillim 21, 181. Cfr. Megillah 10b (in fondo). Ester ricevette la casa di 
Aman con tutti i suoi tesori e nominò Mardocheo suo sovrintendente; Tar- 
gum Ester VIII, 1-2; ‘Aggadat 'Ester70. 


188. BR XXXIX, 11; PRE 50; Ester R. VIII, 15; 2 Targum VI, 10 (verso la fine). 
Il repentino mutamento della vita di Mardocheo viene descritto in Tehillim 
22, 184 e Tan. Miqgev3, dove la sua storia è paragonata a quella del suo an- 
tenato Giuseppe. Cfr. BR LKXXVII, 6; Goryon 22; 2 Panim Aherim 66; Ester R. 
III, 4. Una fantasiosa descrizione dei cinque doni che il re regala a Mardo- 
cheo (Est, 8, 15-16) si trova in 2 Targum Ester ad loc. 


189. Megillah 16b. Sugli ebrei sovrani di altre nazioni si veda 2 Targum Ester 
Xx, 1. 

190. Tehillim 22, 194 e 2 Targum Ester (alla fine). I gentili che si convertirono 
e furono circoncisi (così i Settanta e Giuseppe Flavio, Antichità XI, 6, 13 in- 
tendono Est, 8, 17) non erano considerati ebrei a tutti gli effetti perché era- 
no spinti da una ragione ambigua; Yebamot 24b. 

191. 2 Targum EsterVIII, 13. La dipendenza di questo editto in favore degli 
ebrei dal «decreto di Artaserse riguardo agli ebrei » nelle aggiunte deutero- 
canoniche è fuor di dubbio, anche se i due testi sono molto diversi. 
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192. Megillah'71a (dove si parla del dibattito intorno alla questione se il li- 
bro di Ester «renda impure le mani», cioè vada considerato canonico); 
Makkot 23b; Talmud Yeruîalmi Berakot 9, 14c; Megillah 1, 70d; Tan. B. I, 217; 
Tan. Wa-Yehi8; Tehillim 57, 296; Rut R. 2, 4; ’Aggadat ‘Ester 7"7-78. Quest’ulti- 
ma fonte dice che il libro di Ester fu scritto a Susa e poi portato (da Mardo- 
cheo ed Ester) in Terra Santa, per essere ricopiato in caratteri assiri. 

193. Talmud Yerusalmi Megillah 1, 70d, dove è detto che in futuro tutte le al- 
tre parti degli Agiografi e persino i libri profetici perderanno il loro valore 
e solo il Pentateuco e il libro di Ester resteranno quello che sono; ‘Aggadat 
Ester 81; Leqah a Est, 9, 28 e 31; Misle9, 61. Qui si dice anche che di tutte le 
festività solo Purim e il Giorno dell’Espiazione saranno ancora celebrati nel 
mondo a venire. 
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[Commento alla Torah], ed. princeps Napoli, 1488; ed. M. Harat, Yerusalayim, 
1983 
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*Abudarham - DN99MIN 
[Illibro di Abudarham] , Warszawa, 1877, citato per sezione e pagina ( Abu- 
darham ha-Salem, ed. A.J. Wertheimer, Yerusalayim, 1959, 1963) 


Afraate - W. Wright, The Homilies of Aphraates, the Persian Sage, London, 1869 


‘Aggadat Bere'$it- MDR NTN 

[ Aggadah alla Genesi], ed. S. Buber, Kraków, 1903, citata per capitolo e pa- 
gina 

‘Aggadat ’Ester- NON NTAN 

['Aggadah a Ester], ed. S. Buber, Agadische Abhandlungen zum Buch Ester, Kra- 
kow, 1897, citato per numero di pagina 


‘Aggadat ‘Olam Qatan- Jup 058 NTAN 
[ 'Aggadah del microcosmo], ed. Jellinek, BHM V (Wien, 1872), pp. 57-59 


'Aggadat Šir- vm nd NTN 
[ ‘Aggadah al Cantico dei Cantici], ed. S. Schechter, Cambridge, 1896 


“Aggadat Tefillat Semoneh ‘Esreh- atov TID NN MTN 
[ ‘Aggadah della preghiera delle Diciotto Benedizioni], ed. Jellinek, BAM V 
(Wien, 1872), pp. 53-56 


Agostino, Contro l'Epistola (di Giovanni ai Parti), (PL 42), ed. M. Jourion, 
Paris, 1961 (Bibliothèque Augustinienne) 


Agostino, Contro un avversario della legge, (PL 32, si veda voce precedente) 


Agostino, La città di Dio- ed. B. Dombart e A. Kalb, Leipzig, 1928-1929 (Bi- 
bliotheca Teubneriana); fra le recenti traduzioni italiane si segnala quella 
a cura di L. Alici, Milano, 1984 


Agostino, Questioni - De Genesi ad litteram libri 4 (PL 34 = ediz. Paris, 1679- 
1700 dell’opera omnia di Agostino) 


Agostino, Questioni al Nuovo Testamento- (PL 42) 


‘Agudat ’Aggadot- MTN NTAN 
[Raccolta di ’aggadot], Bibliotheca Haggadica, ed. H.M. Horowitz, 2 fascicoli, 
Frankfurt a.M., 1881 (= Yerusalayim, 1967) 


Ahikar- La storia di Ahikar, ed. Charles, II, pp. 715-84; ed. D. Yellin, Yerusa- 
layim, 1938; trad. it. di F. Pennacchietti, in Apocrifi dell'Antico Testamento, a 
cura di P. Sacchi, vol. I, Torino, 1981, pp. 51-95 


’Aknin - Yosef ben Yehudah ’Aknin, “onn 950 


[Il libro della condotta], commento ai Pirge ‘Avot, ed. W. Bacher, Budapest, 
1910 


*Al Barseloni - Yehudah ben Barzilay al Barseloni, nmz Do wma 
[Commento al Sefer Yesirah], ed. S.J. Halberstamm, Berlin, 1885 (2° ediz. a 
cura di S.J. Halberstamm e D. Kaufmann, Berlin, 1985) 
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Alfa’ Beta’ de-Ben Sira'1 e 2-80 ]27 NMI NDON 

[Alfabeto di Ben Sira’ primo e secondo], ed. M. Steinschneider, Berlin, 
1858 (ed. D.E. Friedman e D.S. Loewinger, in « Ha-Sofeh le-Hokmat Yisra- 
el» (Wien), X, 1926, pp. 250-81 = Yerusalayim, 1972; ed. A.M. Habermann, 
in «Tarbiz» (Yerusalayim), XXVII (1957-1958), pp. 190-202) 


Alfa’ Beta’ de-Rabbi ‘Agiva’1 e 2- x2°pw 3297 NMI NDON 

[Midraš dell’Alfabeto di rabbi ‘Agiva’ primo e secondo], ed. Jellinek, BHM 
III (Leipzig, 1855), pp. 12-64; ed. S.A. Wertheimer, in Bate Midrasot II, pp. 
343-420 (trad. it. della prima versione in La mistica ebraica, a cura di G. Busi 
e E. Loewenthal, Torino, 1995, pp. 87-146) 


‘Alfa’betot- mora NDN WTN 

[Midras degli Alfabeti], in 59m NR3°PY 32997 ME gT 

[Midrascompleto delle lettere di rabbi ‘Agiva’], ed. S.A. Wertheimer, Yeru- 
salayim, 1914, pp. 81-121 (= Bate Midrasot II, pp. 421-59) 


Ambrogio, Caino e Abele- ed. C. Schenkl, Wien, 1897 (CSEL XXXII) 


Apocalisse di Abramo - ed. S.N. Tikhonravov, Sankt Petersburg, 1863; con 
trad. inglese e testo critico a cura di G.H. Box e I. Landsman, The Apocalypse 
of Abraham, London, 1917; ed. B. Philonenko Sayar-M. Philonenko, in «Se- 
mitica » XXI (1981), pp. 5-117 


Apocalisse di Mosè- ed. C. Tischendorf, Apocalypses Apocryphae, Leipzig, 1866 
(= Hildesheim, 1966); ed. D.A. Bertrand, La vie grecque d’Adam et Eve, Paris, 
1987; trad. it. a cura di L. Rosso Ubigli in Apocrifi dell’Antico Testamento, a cura 
di P. Sacchi, vol. II, Torino, 1989, pp. 417-46 (= Torino, 1993, pp. 579-608) 


Apocalisse di Paolo- (= Visio Pauli), ed. C. Tischendorf, Apocalypses Apocryphae, 
Leipzig, 1866, pp. 34-69; ed. H. Brandes (per il testo latino), Halle, 1885; 
ed. M.R. James, Apocrypha Anecdota, Cambridge, 1893 (= 1963), pp. 1-42; 
trad. it. di L. Moraldi, in Apocrifi del Nuovo Testamento, vol. II, Torino, 1971, 
pp. 1855-911; trad. it. di A.M. Di Nola, in Apocalissi Apocrife, Milano, 1933 
(=1978), pp. 53-92 


Apocalisse di Sedrach - ed. M.R.James, Apocrypha Anecdota, Cambridge, 1893, 
pp. 130-37; trad. inglese di J.H. Charlesworth, in The Old Testament Pseudoepi- 
grapha, vol. I, London, 1983, pp. 605-13 


Apuleio, Apologia - Apulei Apologia, sive Pro se de magia liber, a cura di H.E. 
Butler e S. Owen, Hildesheim, 1967; trad. it. a cura di G. Augello, Torino, 
1984 


Aristea- La lettera di Aristea, ed. P. Wendland, Leipzig, 1900; trad. it. a cura di 
C. Krauss Reggiani, La lettera di Aristea a Filocrate. Introduzione, esame analiti- 
co, trad., Roma, 1979 


Aristea l’Esegeta - Frammento dell’operaIlepì Iovdaiwv, in Eusebio, Preparazio- 
ne, ed. C.R. Holladay, Fragments from Hellenistic Jewish Authors, vol. I, Atlanta, 
1983, pp. 261-275 
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Aristide, Apologia - ed. G.B. Pitra, in Texts and Studies, vol. I, Cambridge, 
1893; ed. J. Geffcken, Zwei griechische Apologeten, Leipzig, 1907 


Aristotele - Aristotelis opera omnia, ed. F. Duebner, U. Bussemaker e E. Heitz, 
4 voll., Paris, 1848-1869 


ARN 1 e 2-n35297 Max 
[Trattato °’Avot, «I Padri », di rabbi Natan nelle due versioni], ed. S. Schech- 
ter, Wien, 1887 (= Hildesheim, 1979), citato per capitolo e pagina 


Artapano -IIepi Iovdaimv 

[Sui Giudei], in Eusebio, Praeparatio Evangelica, ed. E.H. Glifford, 4 voll., 
Oxford, 1903 (testo e trad. inglese, in C.R. Holladay, Fragments from Hellen- 
istic Jewish Authors, vol. I, Atlanta, 1983, pp. 189-243) 


‘Aruk - Natan ben Yehi'el di Roma, 779% 
[L'ordinato, glossario ebraico], ed. princeps Venezia, 1564-1565 


‘Asarah Haruge Malkut- man man TY 
[La storia dei dieci martiri], ed. Jellinek, BHM VI (Wien, 1877), pp. 19-35 (te- 
sto critico, ed. G. Reeg, Die Geschichte von den Zehn Màrtyren, Tùbingen, 1985) 


Ascensione di Isaia - ed. R.H. Charles, The Ascension of Isaiah, London, 1900; 
testo etiopico a cura di L. Perrone, Ascensione di Isaia. Nuova edizione critica 
della versione etiopica, Bologna, 1984 


ASer, Glosse al Pentateuco di rabbi 'Ašer ben Yehi'el - si veda Hadar 


‘ASeret ha-Dibrot- MON NOD d99N 

[Midrasdei Dieci Comandamenti], ed. Jellinek, BHMI (Leipzig, 1853), pp. 
62-90, citato per pagina; in ...NY°Yvn MIN 

[Composizione di storie tratte dai midrasim e dalle ‘aggadot], Venezia, 1605, 
citato per comandamento 


‘Aferet Melakim - ©°2>n Nav Wan 
[Midras dei Dieci Re], ed. Horowitz, ‘Aguddat ‘Aggadot, fasc. I, pp. 38-55 


Assunzione di Mosè- ed. R.H. Charles, The assumption of Moses, translated from 
the Latin sixth century ms..., London, 1897, che riproduce il testo di A.M. 
Ceriani, Monumenta Sacra et profana, I, 1, Milano, 1861, pp. 55-64 


"Astruq - rabbi Selomoh ’Astrug, mnnn gamn 
[Midrasim al Pentateuco], ed. Eppenstein, Berlin, (1899) 


ATAO -A. Jeremias, Das Alte Testament im Lichte des Alten Orients, Leipzig, 1907 


Atenagora, Supplica- Atenagora, Ipeopeia nepi Kpwotiavdv 
[Supplica per i cristiani], ed. J. Geffcken, in Zwei griechischen Apologeten, 
Leipzig-Berlin, 1907; ed. P. Ubaldi e M. Pellegrino, Torino, 1947 


Atti di Andrea e Matteo- trad. it. di M. Erbetta, in Apocrifi del Nuovo Testamento: 
vol. II, Atti e Leggende, Casale Monferrato, 1966, pp. 491-517, cui si rimanda 
per la tradizione del testo 
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Atti di Pilato- trad.it.diM. Craveri, in I Vangeli Apocrifi, Torino, 1993 (=1969), 
pp. 379-400, cui si rimanda per la tradizione del testo 


‘Avot- MIR pon 

[Pirge Avot, i capitoli dei padri], (trattato della Misnah), ed. princeps Vene- 
zia, 1566; ed. Ch. Taylor, Sayings of the Jewish Fathers, Cambridge, 1890 (= 1969); 
trad. it. di A. Mello, Detti di Rabbini, Magnano (VC), 1993 


Avqat Rokel- ... 9D NPIN 
[« Aroma di profumiere » (Ct, 3, 6) ... di rabbi Makir], Warszawa, 1876, cita- 
to per libro e capitolo 


'Ayumah Kanidgalot- Rabbi Ishaq Onkeneira, MDT TMN 
[« Temibile come un esercito » (Ct, 6, 4)], Berlin, 1701 


Ba'al ha-Turim-Ya'aqov ben 'ASer omn 5v3 
[«Autore delle colonne », raccolta di testi e responsi rabbinici], ed. Aryeh 
Leb Gotlib, Yerusalayim, 1984 (= 1998) 


Babli- si veda Talmud ( Babli) 


Baer, Siddur->xato nnav ao 
[Ordine del Servizio liturgico di Israele], ed. S.I. Baer, Rodelheim, 1868 (= 1937) 


Bahya - Bahya ben 'Aser, Commento al Pentateuco, Warszawa, 1853 (ed. Ch.B. 
Chavel, in Kitve Rabbenu Bahya (Scritti di rabbi Bahya), Yerusalayim, 1970) 


BaR - 129 92702 997% 
[Midraš Maggiore a Numeri], Vilnius, 1887, citato per capitolo e paragrafo 


Barayta'- 'Osar ha-Baraytot, ed. M. Higger, 10 voll., New York, 1938-1948 (rac- 
colta di baraytot di entrambi i talmudim) 


Barayta' de-Maʻaseh Bere'Sit- mR MDYa NAI 

[Barayta'alla storia della Creazione ], in S. Buber (ed.), mnog mu 

[« Pagine di Selomoh», glosse di Selomoh figlio di Yehi'el Luria al com- 
mento di Raši alla Bibbia], Warszawa, 1896, pp. 47-50 


Barayta' de-Mazlot - mbina ganna 

[Barayta'sulle costellazioni], ed. S.A. Wertheimer, in ©° ©3n2 DW#29N 8N 
[Raccolta di midrasim manoscritti], vol. I, Yerusalayim, 1913, pp. 1-28 (in 
Bate Midrasat II, pp. 7-36; ed. G.B. Sarfati, in Mavo’ le-Barayta' de-Mazlot (In- 
troduzione alla BAM), in « Annual of the Bar-Ilan University» (Tel Aviv), 
III (1965), pp. 65-82) 


Barayta' de-Smu el- SNA RI 

[Barayta' di Smu'’el piccola], ed. N. Amram, Frankfurt a.M., 1863 (= Yeru- 
šalayim, 1970; ed. J.D. Eisenstein, in 'Osar Midrasim (Raccolta di midrasim), 
New York, 1915, pp. 542-47) 


Barayta” 32 Middot- man 35 80n 
[Barayta' delle 32 misure], il testo compare all’inizio dell'edizione Margu- 
lies del MHG; ed. A. Katznelbogen, Vilnius, 1858 (= Tel Aviv, 1969) 
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Barnaba- Barnaba, Epistola, ediz. critica a cura di F. Scorza Barcellona, Tori- 
no, 1975 


Barseloni - si veda 'Al-Barseloni 
3 Baruc- si veda Baruc Greco 


Baruc Greco-M.R. James, The Apocalypse of Baruch, in Apocrypha Anecdota, vol. 
II (= Texts and Studies, vol. V), Cambridge, 1897, pp. 83-94 (ed. J.C. Picard, 
Apocalypsis Baruchi Graece [= Pseudoepigrapha Veteris Testamenti Graece, vol. II], 
Leiden, 1967, pp. 61-96) 


Baruc Slavo- si veda Baruc Greco; cfr. inoltre la traduzione di E. Gaylord, in J. 
Charlesworth (ed.), The Old Testament Pseudoepigrapha, vol. I, New York, 
1983, pp. 653-79 


Basilio, Esamerone- Basilio, In Hexaemeron, in Opera Omnia di Basilio, ed. J.P. 
Migne, Paris, 1857 (PG 29-32), le Omelie sull'Esamerone nel vol. XXIX; trad. 
it. di U. Neri e M.B. Artioli, Torino, 1980 


Bate Midrasot- mwaan >na 
[Raccolta di midrasim], ed. S.A. Wertheimer, 4 voll., Yerusalayim, 1893-1897 
(nuova ediz. aggiornata a cura di A.J. Wertheimer, Yerusalayim, 1950-1953) 


Beer, Leben Abrahams- B. Beer, Leben Abrahams nach Auffassung derjuedischen 
Sage, Dresden, 1859 


Bekor Sor di Orléans- mmn 5v nD 
[Commento alla Torah], ed.J. Gad, Yerusalayim, 1956-1960 


Ben ha-Melek - tan 790 72 
[Il figlio del re e il monaco], Mantova, 1557, citato per capitolo (ed. A.M. 
Haberman, Tel Aviv, 1950) 


Ben Sira’ -x10 ]2 
[Il Siracide], ed. Charles, I, pp. 268-517; cfr. inoltre M.H. Segal, Sefer Ben 
Sira’ ha-Shalem, Yerusalayim, 1953 


Bere’Sit Rabbati- “n35 mwN 
[A Genesigrande (commento)], si veda Eldad, dove non altrimenti indicato 


Beroso, Babilonica - ediz. dei frammenti dell’opera a cura di C. Muller, Pa- 
ris, 1849; testo e trad. inglese a cura di G.S. Mayer, Malibu, 1978 


Bertinoro, Glosse al Pentateuco- in imn wmn Moon Sy MEDI Sy 
[Supercommentari ai cinque libri della Torah], Warszawa, 1876 (cfr. B. 
Chiesa, Il supercommentario di ‘Ovadyah da Bertinoro a Raši, in ‘Ovadyah da 
Bertinoro e la presenza ebraica in Romagna nel Quattrocento, Atti del Convegno 
di Bertinoro, 17-18 maggio 1988, Torino, 1989, pp. 35-46) 


BHM I-VI - A. Jellinek, 99m ma 
[Raccolta di midrašim] , Sammlung kleiner Midrašchim in vermischter Abhandlun- 
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gen aus der älteren Jüdischen Literatur, 6 voll., Leipzig- (Wien), 1853-1877, ci- 
tato per volume e pagina (ristampato più volte, Yerusalayim, 1938, 1967) 


Binyamin da Tudela - si veda Binyamin R., Itinerario 


Binyamin R,, Itinerario - NWN nDO 

[I] libro dell’ Itinerario di rabbi Binyamin], ed. L. Grùnhut (e M. Adler), Die 
Reisebeschreibungen des R. Benjamin von Tudela nach drei Handschriften..., Yeru- 
šalayim-Frankfurt a.M., 1903-1904 (The Itinerary of Benjamin of Tudela. Criti- 
cal Text, Translation and Commentary by M.N. Adler, London, 1907; trad. it. di 
G. Busi, Binyamin da Tudela, Itinerario, Rimini, 1988) 


Bousset, Religion- W. Bousset, Die Religion des Judentums im neutestamentlicher 
Zeitalter, Berlin, 1903 (2° ediz., 1906) 


BR- 20 mN 

[Midra*Maggiore alla Genesi], Vilnius, 1887, citato per capitolo e paragrafo; 
cfr. anche Theodor (riprende l’ediz. di Vilnius, M.A. Mirgin, Tel Aviv, 1956 
e 1986; trad. it. a cura di A. Ravenna e T. Federici, Commento alla Genesi, Be- 
re'Sit Rabbah, Torino, 1978) 


Caro - si veda Toledot Ishaq 


Charles - R.H. Charles, The Apocrypha and Pseudoepigrapha of the Old Testa- 
ment in English, 2 voll., Oxford, 1913: vol. I, Apocrypha; vol. II, Pseudoepigrapha 


Cipriano - edizione critica delle opere a cura di G. Hartel (CSEL 3); per il 
testo delle lettere, ed. C. Bayard, Paris, 1925 


Cirillo di Alessandria - edizione completa delle opere a cura di J.P. Migne, 
Paris, 1863-1864 (PG 69) 


Clemente Alessandrino - edizione completa delle opere a cura di J.P. Mi- 
gne, Paris, 1857 (PG 8-9); ed. O. Staelin, Leipzig, 1905-1909. Per Protrettico 
e Pedagogo (Instructor) cfr. trad. it. di M. Bianco, Torino, 1971 


Codex Nazareus - ed. Norberg, København, s.d. 


Commodiano, Istruzioni - ed. E. Ludwig, Leipzig, 1877-1878 (Bibliotheca 
Teubneriana) 


Corano - si è fatto riferimento alla trad. it. di A. Bausani, Zl Corano, Milano, 
1988 


Cornelio a Lapide, Commento alla Genesi, Paris, 1857 


Costituzioni Apostoliche - ed. P. De Lagarde, Leipzig, 1862 (= Osnabrùck, 
1996) 


Da'at-...D%pt NvI DO 

[Il libro della conoscenza degli anziani, cioè opera che sulla Torah contie- 
ne: 1) scritti dei nostri rabbi tosafisti, cioè autori dei supercommentari... 2) 
il libro Zl dono di Yehudah del nostro rabbi Yehudah bar ‘Eli‘ezer], Livorno, 
1783 
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Dahnhardt, Natursagen - O. Dahnhardt, Natursagen, 4 voll., Leipzig, 1909- 
1912 


Debir- 2°22 
[Debir, Raccolta-annuario della sapienza d'Israele], a cura di L. Elbogen, 
J.N. Epstein, N.H. Torcagner, Debir editore, Berlin, 1923 


Demetrio - Tepi tõv év tf Toviaig BaoA.éwov 

[Sui re della Giudea], in Eusebio, Praeparatio Evangelica, ed. E.H. Glifford, 
4voll., Oxford, 1903 (testo e trad. inglese; ed. C.R. Holladay, Fragments from 
Hellenistic Jewish Authors, vol. I, Atlanta, 1983, pp. 51-91) 


Derek Eres R.-N39798 TnT 

[Sull'’educazione (trattato talmudico) maggiore], ed. M. Higger, New 
York, 1935 (= Yerusalayim, 1970); testo critico e trad. inglese a cura di M. 
van Loopik, Tùbingen, 1991 


Derek 'Eres Z. - NON POR TT 

[Sull’educazione (trattato talmudico) minore], ed. A. Tawrogi, KOnisberg, 
1885 (si tratta di una trad. tedesca; cfr. il testo edito da M. Friedmann, 
Wien, 1904 = Yerušalayim, 1960; testo critico e trad. inglese a cura di M. van 
Loopik, Tubingen, 1991) 


Discesa di Cristo agl'Inferi-si veda Vangelo di Nicodemo 


Divre ha-Yamin - ...099°M ©2929 
[Cronache di Mosè nostro maestro, sia su di luila pace], ed. Jellinek, BHM 
II (Leipzig, 1853), pp. 1-11 


Dormizione di Maria- (Transitus Mariae), ed. A. Smith Lewis, Apocrypha Syria- 
ca, in Studia Sinaitica IX, London, 1902; C. Tischendorf, Apocalypses Apo- 
cryphae, Leipzig, 1886, pp. 95-112; trad. it. di L Moraldi, in Apocrifi del Nuovo 
Testamento, vol. II, Torino, 1971, pp. 807-926; cfr. anche M. Craveri, in 7 
Vangeli Apocrifi, Torino, 1993 (= 1969), pp. 445-74 


DR- m22 onas 

[Midraš Maggiore a Deuteronomio], Vilnius, 1887, citato per capitolo e para- 
grafo (riprende l’ediz. di Vilnius M.A. Mirqin, Tel Aviv, 1956 e 1986; Midraš 
Devarim Rabbah, ed. S. Liebermann, Yerusalayim, 1964) 


Duran, Magen 'Avot- Šimʻ‘on ben Semah Duran, MƏN n 
[Lo scudo dei padri (commentario al trattato ‘Avot)], Livorno, 1763 (= Ye- 
rušalayim, 1969) 


Duran, Milhemet- Sim‘on ben Semah Duran, mann nanon 
[Battaglia del precetto], ed. princeps Livorno, 1750 
Duran, Qeset u-Magen- Šim'on ben Semah Duran, jam np 
[Arco e Scudo], Amsterdam, circa 1750 


Duran in Hofes Mafmonim- Sim‘on ben Semah Duran, in D°MNUN yan 
[Il cercatore di tesori], ed. B. Goldberg, Berlin, 1845, pp. 85-87 
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DZ (Zuta’)-... damn Dup 
[Antologia dal Midras Minore a Deuteronomio], ed. S. Buber, Wien, 1885 


Efrem - Ephraem Syri, Opera Omnia, ed. P. Benedictus et A. Assemannus, 
Roma, 1737-1743 


Ekah- T37 T28 

[Midraš Maggiore a Lamentazioni], ed. S. Buber, Vilnius, 1899, citato per 
capitolo e pagina, oppure 1887, citato per capitolo e paragrafo (Vilnius, 
1899 = Hildesheim, 1967) 


Eldad- ^37 TITON 50 

[Il libro di ’Eldad il Danita], ed. A. Epstein, Pressburg, 1891 (in pvwax^“3n> 
(Scritti di A. Epstein), ed. M. Habermann, 2 voll., Yerušalayim, 1950, vol. I, 
pp. 1-189; trad. it. di E. Loewenthal, Bologna, 1993) 


Eleh 'Ezkerah - TTD TON 

[ Midraš a « Queste cose ricordo» (Sal, 42, 5), cioè la Storia dei dieci marti- 
ri], ed. Jellinek, BHM II (Leipzig, 1853), pp. 64-72 (cfr. il testo di tutte le 
versioni del midraš, pubblicato da G. Regg, Tùbingen, 1985) 


‘Emeq ha-Melek- Naftali figlio di'Elhanan (Bachrach) 79nn pny 
[Valle del re], Amsterdam, 1648 (=Bne Beraq, 1972-1973) 


‘Emunot we-De ‘ot - Sa‘adyah Ga'on, MvIM MINNN DO 

[Il libro delle credenze e delle opinioni], ed. S. Landauer, Leiden, 1880 
(ediz. del testo arabo originale, in caratteri ebraici, di Y. Qafih, Yerusa- 
layim, 1970) 


Enoc- Enoc Etiopico- ed. R.H. Charles, The Ethiopic Version of the Book of Enoch, 
Oxford, 1906 (trad. it. a cura di L. Fusella e P. Sacchi in Apocrifi dell'Antico 
Testamento, a cura di P. Sacchi, vol. I, Torino, 1981, pp. 413-723 = Torino, 
1990, pp. 1-255) 


2 Enoc- The Book of the Secrets of Enoch translated from the Slavonic by W.R. Mor- 
fill and edited... by R.H. Charles, Oxford, 1896 (trad. it. di M. Enrietti e P. 
Sacchi, in Apocrifi dell’Antico Testamento, vol. II, Torino, 1989, pp. 477-511 = 
Torino, 1990, pp. 491-606) 


Enoc Ebraico - si veda Sefer Hanok 


Epifanio - Epifanio di Salamina, Panarion [Contro tutte le eresie], ed. K. 
Holl, Ancoratus und Panarion, 2 voll., Leipzig, 1915 (GCS 25 e 37) 


ER e EZ - vm man TON o 

[Ordine di ’Eliyahu Maggiore e Minore, detto anche Tana’ dbe Eliyahu], 
ed. M. Friedmann, Wien (1902), citato per capitolo (vecchia numerazione) 
e pagina (= Yerušalayim, 1960) 


Erke ha-Kinnuyim -Ya'aqov ben Hayyim Semah, 07 "29 
[Repertorio di nomi], Korzec, s.d. (1785) 


Erma Pastore - Hermas Pastor [Il pastore di Erma], ed. M. Whittaker, Die 
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Apostolischen Väter. I: Der Hirt des Hermas, Berlin, 1967 (GCS 48); trad. it. di 
G. Bosio, Torino, 1955; trad. it. parziale di A.M. Di Nola in Apocalissi Apocri- 
fe Milano, 1993 (= 1978), pp. 47-52 


Erodoto, Storie - ed. D. Asheri, Milano, 1988 


‘Eser Galuyyot- nD atov Wan 
[Midraš dei dieci esìli], ed. Grùnhut, Liggutim, fasc. III, pp. 2-22 (ed. M. Ish- 
Shalom in « Sinai » (Yerusalayim) XLIII (1958), pp. 195-211) 


Eškol- DDWNT DO 

[Il libro del grappolo enciclopedico di 'Abraham figlio di rabbi Ishaq di 
Narbona], ed. Z.B. Auerbach, Halberstadt, 1867-1869, citato per volume e 
pagina (ed. S. Albeck e H. Albeck, Yerušalayim, 1910-1938; ed. A.Y. Verthi- 
mer, Yerušalayim, 1985) 


Eskol ha-Kofer-Yehudah Hadassi, n557 5398 
[Grappolo di Cipro (Ct, 1,14)], Gozlow, 1836, citato per foglio e colonna 


‘Ester R. - 739 NON 
[Midraš Maggiore a Ester], Vilnius, 1887, citato per capitolo e paragrafo 


Eupolemo - ITepi tõv év t ‘Tovdaia PacwAémv 

[Sui re della Giudea], in Eusebio, Praeparatio Evangelica, ed. E.H. Glifford, 
4 voll., Oxford, 1903 (testo e trad. inglese in C.R. Holladay, Fragments from 
Hellenistic Jewish Authors, vol. I, Atlanta, 1983, pp. 112-35) 


Eusebio, Preparazione - Eusebio di Cesarea, Praeparatio Evangelica, ed. K. 
Kraus, 2 voll., Berlin, 1982-1983 (GCS 8); si veda anche Artapano 


EZ - si veda ER 


Ezechiele, il tragico - Ezechiele il tragico, Ečayoyń 

[Esodo], in Eusebio, Praeparatio Evangelica, ed. E.H. Glifford, 4 voll., Ox- 
ford, 1903 (ed. P. Fornaro, La voce fuori scena. Saggio sull’« Exagoge » di Eze- 
chiele con testo greco, note e traduzione, Torino, 1982; ed. H. Jacobson, The Exa- 
goge of Ezekiel, Cambridge-London-New York, 1983; ed. C.R. Holladay, Frag- 
ments from Hellenistic Jewish Authors: vol. II, Poets, Atlanta, 1989, pp. 301-529) 


4 Ezra - Liber Esdrae Quartus, ed. G.H. Box, London, 1912-(1913) (si tratta 
della traduzione inglese del testo latino, a sua volta traduzione di un testo 
greco fondato su uno ebraico, entrambi perduti. Ediz. critica del testo lati- 
no a cura di A.F.J. Klijn, Der lateinische Text der Apocalypse des Esra, Berlin, 
1983; trad. it. di P. Marrassini, in Apocrifi dell’Antico Testamento, a cura di P. 
Sacchi, vol. II, Torino, 1989, pp. 235-377 = Torino, 1990, pp. 347-487) i 


5 Ezra- si tratta dei primi due capitoli dell’ Apocalisse di Ezra, traduzione del 
testo critico di M.E. Stone, in The Old Testament Pseudoepigrapha, a cura di 
J-H. Charlesworth, vol. I, London, 1983, pp. 561-69 


Fabricius, Codex Pseudoepigraphus - J.A. Fabricius, Codex Pseudoepigraphus Ve- 
teris Testamenti, 2 voll., Leipzig, 1713 
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Filone - Filone di Alessandria, testo critico delle opere a curadiL. Cohn-P. 
Wendland - S. Reiter, Philonis Alexandrini operae quae supersunt, 6 voll., Ber- 
lin, 1896 (= 1962); cfr. inoltre le seguenti traduzioni italiane: La creazione del 
mondo - Le allegorie delle leggi, a cura di G. Calvetti e R. Bigatti, Milano, 1978; 
L’erede delle cose divine, a cura di R. Radice e G. Reale, Milano, 1981; Le origini 
del male, a cura di C. Mazzarelli e R. Radice, Milano, 1984; L’uomo e Dio, a 
cura di C. Krauss Reggiani, Milano, 1986; La migrazione verso l'eterno, a cura 
di R. Radice e G. Reale, Milano, 1988. I diciannove trattati del Commentario 
Allegorico alla Bibbia sono disponibili in un solo volume, a cura di R. Radice, 
Milano, 1994. 


Formulario di Preghiere- Formulario di preghiere per il Sabato e le tre Feste solenni di 
pellegrinaggio, secondo l’uso sefardita di Venezia e di altre comunità italiane, testo 
ebraico e trad. it. di M.E. Artom, Roma, 1980 


Fozio, Biblioteca- a cura di N. Wilson, trad. it di C. Bevegni, Milano, 1992 
Frammenti Sadociti- ed. Charles, II, pp. 785-834 


Frazer, Folk-Lore - J.G. Frazer, Folk-Lore in the Old Testament, 3 voll., London, 
1919 


Gabbay, ‘Avodat ha-Qodeš- Me’ir ben Yehzeqi’el 'Ibn Gabbay, Ympa nmay 
[Servizio di Santità], Kraków, 1576 (1577) 


Gadol u-Gedolah - In ima wnn 
[Midraš del Grande e della Grande], ed. Jellinek, BHM III (Leipzig, 1855), 
pp. 121-30 


Gedullat Mošeh- non n5 
[La grandezza di Mosè], Amsterdam, 1754 


Geonica- L. Ginzberg, Geonica. Texts and Studies of the Jewish Theological Semi- 
nary of America, 2 voll., New York, 1909 (= 1968) 


Gerolamo a Gn- Hieronymi Hebraicae Quaestiones in Libro Geneseos, edidit et 
recognovit P. de Lagarde, Leipzig, 1868 (= CCL 72, 1959) 


Gerolamo a Dn- Hieronymi Commentariorum in Danielem libri IIT (IV), Turn- 
hout, 1964 (CCL 75A) 


Gerolamo a Is- Hieronymi Commentariorum in Esaiam libri I-IX, Turnhout, 
1963 (CCL 73) 


Gerolamo, Opere- dove non altrimenti indicato, si fa riferimento all’ediz. di 
J.P. Migne, Paris, 1842-1846 (PL 22-30) 


Ginzberg, Compte Rendu- L. Ginzberg, Compte Rendu des Mélanges Israël Lewy, 
Paris, 1924 (= REJ LXVI [1917], pp. 297-315; [LXVII] 1918, pp. 133-51) 


Ginzberg, Haggada bei den Kirchenv. - L. Ginzberg, Die Haggada bei den Kir- 
chenvätern, Amsterdam, 1899 
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Ginzberg, Unbekannte Sekte- L. Ginzberg, Eine unbekannte Juedische Sekte, New 
York, 1920 


Gioele, Chronographia, ed. Bekker, Bonn, 1837 


Giubilei- R.H. Charles (ed.), The Book of Jubilees or the little Genesis, translated 
from the Editor's Ethiopic Text and edited with Introduction, Notes and Indices, 
London, 1902 (= 1972; trad. it. di L. Fusella, in Apocrifi dell’Antico Testamento, 
a cura di P. Sacchi, vol. I, Torino, 1981, pp. 179-411 = Torino, 1993, pp. 85- 
317) 


Giuseppe Flavio, Antichità- Josephus Flavius, Josephus, trad. inglese di H.S. 
Thackeray, R. Marcus e L. Feldman, 11 voll., Cambridge-London, 1930- 
1965 (1987), voll. IV-IX; trad. it. di L. Moraldi, Torino, 1998 


Giuseppe Flavio, Guerra - Giuseppe Flavio, La Guerra Giudaica. Si veda la 
voce precedente, voll. II-III; trad. it. di G. Vitucci, Milano, 1974 (1982) 


Giustino - Iustinus, Opera quae exstant omnia, ed. J.P. Migne, Paris, 1820 (PG 
6). Per Dialogo cfr. trad. it. di E. Visona, Torino, 1988; per Esortazione alle genti 
e Lettera a Diogneto cfr. trad. it. di A. Zanella, Bergamo, 1965; per Apologia 
cfr. trad. it. di E. Sanesi, Siena, 1929 


Goryon -PIN NIN WTN 

[Midraš 'Abba’ Goryon], in X8ATaNT 090 

[Libri del racconto, Sammlung Agadischer Commentare zum Buche Esther], ed. 
S. Buber, Vilnius, 1886 (= 1964; il testo è pubblicato anche da Jellinek, 
BHM I [Leipzig, 1853], pp. 1-24) 


Grunbaum, Gesammelte- M. Grùnbaum, Gesammelte Aufsätze, München, 1901 


Grunbaum, Neue Beiträge - M. Grùnbaum, Neue Beiträge zur semitischen Sa- 
genKunde, Leiden, 1893 


Guùdemann, Religionsgeschichtliche- M.Gùdemann, Religionsgeschichtliche Stu- 
dien, Leipzig, 1876 


Günter, Christliche Legende- H. Günter, Die christliche Legende des Abenlandes, 
Heidelberg, 1910 


Hadar-...0%pr 290 50 

[Libro della gloria dei venerabili ... insegnamento dei maestri antichi tosa- 
fisti - la loro memoria per la vita del mondo a venire — alla Torah... novella 
... cioè il rabbi nostro maestro 'Ašer], Livorno, 1840 (= Yerusalayim, 1984) 


Hadassi - si veda Eskol ha-Kofer 


Ha-'Eskol- DUNN 
[Il grappolo, raccolta letteraria e scientifica], ed. J.S. Fuchs - A. Gunzig, 
Kraków, 1898-(1912) 


Haggadat Teman - W.H. Greenburg, The Haggadah according to the Rite of Ye- 
men, London, 1896 
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Haggoreno Ha-Goren- «Ha-Goren », [« La messe »], ed. Samuel Abba Hore- 
dezky, Berdichev (voll. I-VIII) -Berlin (voll. IX-X), 1898-1928 


Ha-Hinnuk- qunn 
[L’educazione, trattato sui precetti], ed. Ch.B. Chavel, Yerusalayim, 1951 


Ha-Hoger-Spmn 
[Colui che ricerca fra gli scritti dell’epoca del Tempio per la sapienza d'I- 
sraele], ed. A.M. Fuchs, Kraków, 1891-1894 


Ha-Kuzari- si veda Yehudah ha-Lewi 


Halakhot Gedolot - nina mom 
{Grandi halakhot al pi ketav yad Romi, cioè « secondo il ms. romano »], ed. A. 
Hildesheimer, Berlin, 1888-1892 


Hallel- 557 wann 
[Midraš dello Hallel detto libro degli accadimenti], ed. Jellinek, BHM V 
(Wien, 1872), pp. 87-110 


Ha-Makiri -7317 wp" 

[Raccolta del Makiri, Makir ben Abba’ Mari], ed. S. Buber, Beryczev, 1899 
(=Yerušalayim, 1964); ed. A.W. Greenup, 2 voll., London, 1910-1913 (=Ye- 
rusalayim, 1967); ed. L. Grùnhut, Frankfurt a.M., 1927 


Ha-'Orah- 78 nDO : 
[I] libro della luce ... del nostro rabbi Selomoh figlio di rabbi Ishaq (Raši) ], 
ed. S. Buber, Lemberg, 1905 


Haserot- mann moon wann 

[Midraš sulle scritture difettive e piene], ed. S.A. Wertheimer, Yerušalayim, 
1900 (= Bate Midrašot, nuova ediz. aggiornata da A.J. Wertheimer, Yeruša- 
layim, 1950-1953, vol. II, pp. 203-332) 


Hasidim- TON nDo 

{Il libro degli hasidim] Sepher Chassidim. Das Buch der Frommen nach der Rezen- 
sion in Cod. De Rossi 1133. Zum ersten Male herausgegeben und mit Anmerkungen 
versehen von J. Wistinetski, Berlin, 1891 (Mit Einteilungen und Registern von]. 
Freimann, Frankfurt a.M., 1924; ed. R. Margaliot, Yerusalayim, 1957) 


Haškem- DUM Un 
[Midraš «Alzati di buon mattino » (Es, 8, 16)] ed. Grunhut, Ligqutim, fasc. I, 
pp. 2-20 


HaSofeh- man 

[La sentinella della terra d’esilio (periodico)], voll. I-IV, V-VII 

bga n noom> mD 

[La sentinella della sapienza d'Israele], ed. L.L. Blau, Budapest, 1911-1923 


Hekaloto 1 Hekalot- “nan mom 
[Hekalot (i santuari) Maggiore], ed. Jellinek, BHM III (Leipzig, 1855), pp. 
83-108; (ed. S.A. Wertheimer, in Bate Midraiot I, pp. 65-136 della 2° ediz.; 
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ed. P. Schàafer in collaborazione con M. Schlùter e H.G. von Mutius, Synopse 
zur Hekalot-Literatur, Tùbingen, 1981; trad. it. di A. Ravenna e E. Piattelli, in 
I Sette Santuari, Milano, 1990, pp. 47-111) 


3 Hekalot - m27 panan pon 

[Uno dei capitoli degli Hekalot], ed. Jellinek, BHM III (Leipzig, 1855), pp. 
161-63 (ed. P. Schafer in collaborazione con M. Schlùter e H.G. von Mu- 
tius, Synopse zur Hekaloit-Literatur, Tùbingen, 1981; trad. it. di A. Ravenna e E. 
Piattelli, in / Sette Santuari, Milano, 1990, pp. 113-19) 


6 Hekalot o Hekalot VI- m57 ~ao 
[Il libro degli Hekalot detto anche Libro di Enoc], ed. Jellinek, BHM V (Wien, 
1872), pp. 170-90 (ed. H. Odeberg, Cambridge, 1928 e NewYork, 1973; ed. 
P. Schafer in collaborazione con M. Schlùter e H.G. von Mutius, Synopse zur 
Hekalot-Literatur, Tubingen, 1981) 


Hemdah Genuzah- ma nam 
[Il libro della grazia nascosta, cioè 166 še’elot u-te$uvot— « quesiti e risposte » 
-dei ga’onim], Yerusalayim, 1863 


Hemdat ha-Hemdah - nonna nann 

[Raccolta di passi del libro «grazia della grazia»], ed. S.A. Wertheimer, 
(ee) Ala LPP] 

[Archivi di Gerusalemme], vol. III, Yerusalayim, 1897, coll. 13b-15a 


Hesed le-'Abraham-’ Abraham figlio di Mordekay'Azulay, ommax5 707 
[Benevolenza di Abramo], Lemberg, 1860 (= Yerusalayim, 1997) 


Hibbur ha-Ma'asiyot- si veda ‘Aferet ha-Dibrot 
Hibbur Yafeh - si veda Rabbenu Nissim 
Hirschensohn, Ševa‘ Hokmot- H.Z. Hirschensohn, Ševa‘ Hokmot, Berlin, 1883 


Huppat Eliyahu- 998 DOM 
[Il baldacchino di ’Eliyahu], ed. H.M. Horowitz, in 79M 122 
[L'onore del baldacchino], Frankfurt a.M., 1888 


Ibn Saba‘ -mamina wima 

[Commento alla Torahche compose ... rabbi’Abraham Saba‘, la sua memo- 
ria in benedizione, e chiamò « fascetto di mirra » (Ct, 1, 13)], Venezia, 1522, 
citato per parasahe foglio 


Iggeret Ba'ale Hayyim- Qalonimos ben Qalonimos, 0n 3572 MAN 
[Lettera degli animali], ed. princeps Mantova, 1557; ed. J. Landsberger, Ber- 
lin, 1882 


Imre No‘am- 091) NN 
[Libro delle « parole piacevoli » (Prv, 15, 26), cioè nuove interpretazioni 
della Torah], Cremona, 1560 (= Yerušalayim, 1969) 


Interrogazioni di Bartolomeo - = Vangelo di Bartolomeo, ed. S.N. Tikhonravov, 
Sankt Petersburg, 1863; ed. A. Wilmart e E. Tisserant, in « Révue Biblique », 
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X (1913), pp. 160-90, 321-68; cfr. l'Introduzione alla trad. it. diL. Moraldi, 
in Apocrifi del Nuovo Testamento, vol. I, Torino, 1971, pp. 756-805; trad. it. di 
M. Craveri, in Z Vangeli Apocrifi, Torino, 1993 (= 1969), pp. 423-44 


Ippolito - Hippolytus, Philosophoumena, ed. J.P. Migne, Paris, 1863 (PG 16, 
III) (sino in tempi recenti, e ancora nell'edizione sopra citata, attribuito a 
Origene) 


Ippolito a Dn - ed. G.N. Bonwetsch, Leipzig, 1897 


Ippolito a Dt, Gne Susanna- Hippolyti Romani quae feruntur omnia graece, ed. 
P. De Lagarde, Leipzig, 1858 (= Osnabrick, 1966) 


Ippolito, Anticristo- Ippolito, L'Anticristo, trad. it. di F. Norelli, Firenze, 1987 
Ippolito, Eretici- Hippolytus, Contra haereseos, ed. P. Nautin, Paris, 1949 


Ireneo- Irenaeus, Adversus haereseos, ed. R.Massnetin P. Migne, PG 7 (Paris, 
1882), coll. 433-1224 (ed. Harvey, Cambridge, 1857) 


Ishaq ha-Kohen rabbi - th DY IYN DO 
[Commento al libro di Giobbe di Ishaq Kohen], Costantinopoli, 1545 


James, The Lost Apocrypha - M.R. James, The Lost Apocrypha of the Old Testa- 
ment, their Titles and Fragments, NewYork, 1920 


Jeremias, Altes Testament - A. Jeremias, Das Altes Testament im Lichte des Alten 
Orients, Leipzig, 1904 (= 1930) 


Jewish Encyclopedia - The Jewish Encyclopedia, 12 voll., London-New York, 1905 


Joel, Blicke- M. Joel, Blicke în die Religionsgeschichte..., 2 voll., Breslau-Leipzig, 
1880-1883 


JQR- «The Jewish Quarterly Review », ed. S. Schechter, Philadelphia, 1910- 
(N.S.) 


Kad ha-Qemah- Bahya ben'Aser, mpn 2 
[L’orcio di farina], ed. B. Breit, Lemberg, 1880-1892 (ed. Ch.B. Chavel, 
Kitve Rabbenu Bahya, Yerusalayim, 1970) 


Kaftor we-Perah-Ya'‘aqov ben rabbi Ishaq Luzzatto, nom na> 
[Bocciolo e fiore, vale a dire perfezione], Basel, 1581 


Kaftor we-Perah, Estori - mma NEI 
[Estori (= Ishaq ben Mošeh) Parhi, Bocciolo e fiore, vale a dire perfezione], 
ed. A.M. Luncz, Yerusalayim, 1897-1898 (= Yerusalayim, 1994-1996) 


Kallah- >> noon 

[Trattato Ka/lah («Sposa ») e Barayta”], ed. N.N. Coronel, Wien, 1864, e ri- 
stampato anche nell'edizione Romm del Talmud, Vilnius, 1895 (The Vilna 
ShaS, 1880-1886, frequentemente ristampato; ed. M. Higger, New York, 
1936) 
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KAT - E. Schrader, Die Keilinschriften und das Alte Testament, 3* ediz. a cura di 
H. Winkler e H. Zimmern, Berlin, 1902-1903 


Keli Yaqar- 'Efraym Selomoh figlio di’Aharon di Luntshits, >p> >> 
[Strumento prezioso], Lublin, 1602, frequentemente ristampato (Praha, 
1608; YeruSalayim, 1987) 


Ketav Tamim- DNA IND 
[Scritto onesto, perfetto], in 'Osar Nehmad III (1859) (Pressburg-Wien), pp. 
58-99 


Kevod Huppah - si veda Huppat Eliyahu 


Kisse’ we-'Tppodromin - PMINDNI ROD 
[Trono e ippodromo di re Salomone], ed. Jellinek, BHM V (Wien, 1872), 
pp. 34-39 


Konen - 712 999 

[Midraš «e consolidò » (Pru, 3, 19)], ed. Jellinek, BHM II (Leipzig, 1853), 
pp. 23-39 (trad. it. in La mistica ebraica, a cura di G. Busi e E. Loewenthal, 
Torino, 1995, pp. 31-72) 


Krauss, Leben Jesu - S. Krauss, Das Leben Jesu nach juedischen Quellen, Berlin, 
1902 (= Hildesheim-New York, 1977) 


Krauss, Lehnwòrter- S. Krauss, Griechische un lateinische Lehnworter im Talmud, 
Midrash und Targum, 2 voll., Berlin, 1838-1866 


Lattanzio, Istituzioni- Lactantius, Divinae Institutiones, ed. P. Monat, 2 voll., 
Paris, 1986-1987 (Sources chrétiennes326 e 337) 


Leqah- 30 Mp9 wan 

[Midraš della buona dottrina detto Pesigta’], a Genesi e Esodo, ed. S. Buber 
(Lekach Tob [Pesikta sutarta] , eine agadischer Commentar zum ersten und zweiten 
Buche Mosis von R. Tobia ben Eliezer, Vilnius, 1884); a Levitico, Numeri e Deute- 
ronomio, ed. M. Katzenelbogen von Padua, Vilnius, 1884 


Leget Midrasim- namn Lp> 
[Libro della raccolta di midrasim], ed. S.A. Wertheimer, Yerusalayim, 1903 


Lewysohn, Zoologie- I. Lewysohn, Zoologie des Talmuds, Berlin, 1858 


Libro di Adamo- Libro di Adamo ed Eva, ed. S.C. Malan, The Book of Adam and Eve, 
also called the Conflict of Adam and Eve with Satan, London, 1882; cfr. inoltre L.S.A. 
Wells, The Books of Adam andEve, in Charles, II, pp. 123-54 (cfr. l Introduzione di 
L. Rosso Ubigli a Apocalisse di Mosè e Vita di Adamo ed Eva, in Apocrifi dell'Antico 
Testamento, a cura di P. Sacchi, vol. II, Torino, 1993 (= 1989), pp. 543-78) 


Ligqute ha-Pardes- MON wp 

[Raccolti del giardino], Venezia, 1519 

Ligqutim I-VI - npon no 

[Il libro collettaneo, Sammlung älterer Midraschim und wissenschaftlicher Ab- 
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handlungen], ed. L. Grùnhut, 6 fascicoli, Yerusalayim, 1898-1903 (= Yeru- 
Salayim, 1967) 


Ma'amar ‘Aferet Melakim - 29N MAY NNN 
[Discorso dei dieci re], ed. Horowitz, ‘Aguddat ‘Aggadot, fasc. I, pp. 54-55 


Ma*areket- nm>RN DINYA 
[La disposizione della divinità], ed. princeps Mantova, 1558 (in I.A. Ben-Ja- 
cob, Thesaurus librorum Hebraicorum, Vilnius, 1880, n. M, 1787) 


Ma'‘afeh ‘Abraham, ed. Horowitz - onn38 own 
[La storia di Abramo nostro padre, sia su di lui la pace], ed. Horowitz, 
‘Aguddat ‘Aggadot, fasc. I, pp. 43-46 


2 Ma'aseh ‘Abraham - DMN own 
[La storia di Abramo], ed. Jellinek, BHM II (Leipzig, 1853), pp. 118-19 


3 Ma'‘aseh ‘Abraham- IN OTNI NWYN 
[La storia di Abramo nostro padre - sia su di lui la pace —, di quel che gli 
capitò con Nimrod], ed. Jellinek, BHM I (Leipzig, 1853), pp. 25-34 


Ma'aseh Buk- 713 Novn 
[Libro di storie (in yiddish)], Amsterdam, 1723, citato per numero e pagi- 
na (ed. M. Gaster, 2 voll., Oxford, 1934) 


Ma'a$eh Dani'el->x33 Novo 
[Storia di Daniele, sia su di lui la pace], ed. Jellinek, BHM V (Wien, 1872), 
pp. 117-30 


Maʻaseh ha-Nemelah - nonn nwyn 
[La storia della formica], ed. Jellinek, BHM V (Wien, 1872), pp. 22-26 


Maʻaśeh rabbi Yehošua‘ ben Lewi- > 13 yim an noya 
[La storia di rabbi Yehosua' figlio di Levi], ed. Jellinek, BHM II (Leipzig, 
1853), pp. 48-51 


Ma'aseh Rogeah-'El'azar benYehudah di Worms, npin nwyn 
[Il libro del profumiere], Sanok, 1912 (si tratta della ed. princeps, stampata a 
Fano, 1505 [= Yerušalayim, 1969]) 


Ma'aseh Torah - MN noya wann 
[Midraš sulla storia della Torah], ed. Jellinek, BHM II (Leipzig, 1853), pp. 
92-101 


Ma'asiyot - M. Gaster (ed.), The Sepher ha Ma'asiyot, in «Judit Montefiore 
College Report for the year 1894-1895 », Cambridge, 1896 (ed. H.Z. Hir- 
schberg, Hibbur Yafeh me-ha-YeSua', Tel Aviv, 1954) 


4 Maccabei- ed. Charles, II, pp. 653-85; altra trad. inglese condotta sul testo 
critico a cura di C.H. Anderson, in The Old Testament Pseudoepigrapha, a cura 
di J.H. Charlesworth, vol. II, London, 1985, pp. 531-634 (trad. it. di C. Kraus 
Reggiani, Genova, 1992) 
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Magen ’Avot- Sim‘on figlio di Semah Duran, M28 jan 
[Lo scudo dei padri (commentario al trattato 'Avot)], Livorno, 1763 (= Ye- 
rusalayim, 1969) 


Maggid- Rabbi Yosef Caro, D°2Yn Tn 
[« Colui che proclama ciò che è retto » (Is, 45, 19)], Amsterdam, 1708 (Pe- 
tah Tikwah, 1990, a cura di Y. Bar Lev) 


Mahzor Aškenazi- "DWN mn 
[Mahzor di rito ashkenazita], edizioni correnti. Cfr. in proposito S. Elbo- 
gen, Die juedische Gottesdienst, Berlin, 1913 e 1931 


Mahzor Romi- `na mn 


[Mahzor di rito romano], edizioni correnti; cfr. in particolare a cura di E.A. 
Artom, 2 voll., Roma, 1989-1990 


Mahzor Vitry- tm imm 
[Mahzordi Vitry], ed. S. Hurwitz, Berlin, 1893 (=Yerusalayim, 1933) 


Maimonide, ‘Avot- Moseh ben Maymon, D°P95 mmv 
[Otto capitoli, introduzione al trattato ‘Avot della Misnah], ed. M.D. Rabi- 
nowitz, Yerusalayim, 1961; trad. it. di G. Laras, Gli otto capitoli, Roma, 1977 


Maimonide, Moreh Nevukim - Moseh ben Maymon, 09272) mmm 

[La guida dei perplessi], testo arabo e trad. francese di S. Munk, Paris, 
1856-1866 (2° ediz., senza il testo arabo, Paris, 1960); per la trad. ebraica di 
"Ibn Tibbon, si veda l'edizione di Vilnius, 1904 e successive ristampe; perla 
trad. ebraica di 'Al-Harizi, si veda l'edizione di Warszawa, 1903 e quella di 
Yerusalayim, 1953; si vedano la trad. inglese a cura di S. Pines, Chicago, 
1963 e la trad. it. a cura di M. Zonta, Torino, 2003 


Maimonide, Yad Hazakah- Mošeh ben Maymon, npin © 

[La mano forte, detto anche Misneh Torah, ripetizione della Legge], ed. 
princeps Costantinopoli, 1509, ristampata con le note di S. Liebermann, Ye- 
rusalayim, 1964; ed. P. Birnbaum, Maimonides Mishneh Torah. Yad Hazakah, 
New York, 1967 


Malala, Giovanni - Giovanni Malala, Chronographia, ed. L. Dindorf, Bonn, 
1831 (ed. J.P. Migne, PL 97) 


Martirio di Bartolomeo- Il libro della resurrezione di Cristo dell'Apostolo Bartolomeo, 
trad. it. di M. Erbetta, in Apocrifi del Nuovo Testamento, vol. II, Casale Monfer- 
rato, 1981, pp. 301-19, cui si rimanda per la nota relativa al testo copto ori- 
ginale 


Masnut -si veda Ma‘yan Gannim 


Masseket ’Asilut- 988 NDON 

[Trattato sull emanazione], ed. A. Jellinek, in Auswahl Kabbalistischer Mistik, 
Leipzig, 1863, pp. 1-8; ed. E. Eisenstein, in ’Osar midraîim, a Library of 200 
minor midrašim, vol. I, New York, 1915, pp. 66-69; trad. it. in La mistica ebrai- 
ca, a cura di G. Busi e E. Loewenthal, Torino, 1995, pp. 515-26 
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Masseket Gan ‘Eden- 7% 71 N20N 

[Trattato sul giardino dell'Eden], in jp Oxng7 8na 

[La piccola Barayyta' de-Smu'el], ed. N. Amram, Frankfurt a.M., 1863 (= Ye- 
rusalayim, 1970). Cfr. inoltre Seder Gan ‘Eden 


Masseket Gehinnam - DMI nonn 
[Trattato sul Gehinnam, cioè l’inferno], ed. Jellinek, BHM I (Leipzig, 1853), 
pp. 147-49 


Masseket Kelim - 053 noon 
[Trattato sugli utensili del Tempio], ed. Jellinek, BHM II (Leipzig, 1853), 
pp. 88-91 


Mattenot Kehunah- Issakar Berman figlio di Naftali ha-Kohen, mnnm numa 
[Prerogative del sacerdozio] al Midraš Rabbah (Maggiore), Vilnius, 1887 


Ma yan Gannim- Smu'el figlio di Nissim Masnut, 033 pun 
[« Fontana dei giardini » (Ct, 4, 15) sul libro di Giobbe], ed. S. Buber, Berlin, 
1889 


Maan Hokmah- nnan Pun 
[Fonte di sapienza], ed. Jellinek, BHM I (Leipzig, 1853), pp. 58-61 


Me'ir di Rothenburg, Responsa - Me’ir ben Baruk di Rothenburg, Responsa. 
Si cita l'edizione Lemberg, 1860; si veda anche Berlin, 1891-1892 


Mekilta’- Sw unu ann non 

[Il libro della Mekilta’ di rabbi Isma'‘el], ed. M. Friedmann, Wien, 1870, cita- 
to per massekta’ (argomento) e foglio (ed. H.S. Horovitz e I.A. Rabin, 
Frankfurt a.M., 1931 [= Yerusalayim, 1960]; ed. J.Z. Lauterbach, 3 voll., Phi- 
ladelphia, 1933-1935, con testo critico e trad. inglese di J. Neusner, Atlanta, 
1988; trad. it. di A. Mello, Roma, 1982) 


Mekilta’ D. - S.Z. Schechter, 07275 xn>°2n 
[Mekilta' a Deuteronomio], in Lewy-Festschrift, Breslau, 1911 


Mekilta’ RŠ- puna 2m7 gnon 

[Mekilta' di rabbi Sim‘on figlio di Yoha'y], ed. D. Hoffmann, Frankfurt a.M., 
1905, citato per pagina (ed. J.N. Epstein e E.Z. Melammed, Yerušalayim, 
1955 [= 1979]) 


Melchisedec frammento - The Book of the Secrets of Enoch translated from the Slavo- 
nic by R. Morfill and edited by R.H. Charles, Oxford, 1896 (si veda 2 Enoc), pp. 
85-93 


Mele het ha-Miškan - DUNT NONON N93 
[Barayyta' sull impresa del Tabernacolo], ed. M. Friedmann (= Ish Sha- 
lom), Wien, 1908 


Menot ha-Lewi- %57 min =o g 
[Libro delle parti di Levi ... che compose Selomoh ha-Levi figlio di ’Alqa- 
beş], Venezia, 1585 (=Yerusalayim, 1996) 


1612 Repertorio bibliografico 


Metodio, Simposio- ed. J.P. Migne, Paris, s.d. (PG 18); testo e trad. inglese a 
cura di H. Musurillo, London, 1958 


MHG Ie II -møn bmn 

[Il Grande Midraš al libro della Genesi], ed. S. Schechter, Cambridge, 
1902; 

mg ano Ian gnn 

[Il Grande Midraš al libro dell’Esodo], ed. W.H. Hoffmann, Berlin, 1913- 
1921 (ed. M. Margulies, a Genesi, Yerusalayim, 1947, a Esodo, ivi, 1956) 


Michele Glycas, Cronaca- ed. J.P. Migne, Paris, 1860 (PG 1866) 


Midbar Qedemot - Hayyim Yosef Azulay, ninap namn 
[Deserto di Qedemot, cioè «orientale »], Livorno, 1801; ed. Y. Verthaymer, 
Yerusalayim, 1957 


Midraš 'Abraham- 3938 onna wann 
[Midraš di Abramo nostro padre], ed. Jellinek, BHM V (Wien, 1872), pp. 
40-41 


Midraš 'Aggadah- MTN WTN 
[Midraš sull’ 'Aggadah), ed. S. Buber, Vilnius, 1894 


Midraš 'Ester- “nox nn wan 
[Midraš del rotolo di Ester], in H.M. Horowitz, 'Agudat 'Aggadot, fasc. I, pp. 
56-75 


Midraš ha-Ne'elam - si veda Zohar Hadaš 


Midras le-Hannukkah -mnano don 
[Midraš di Hannukkah], ed. Jellinek, BHM I (Leipzig, 1853), pp. 132-36 


Midras R. ‘Agiva’- x2°py 02709 

[Midraš di rabbi ‘Aqiva'’ figlio di Yosef], ed. Jellinek, BHM V (Wien, 1872), 
pp. 31-33; ed. S.A. Wertheimer, Leget Midraîim, Yerualayim, 1902-1903, 
coll. 18a-23b (ediz. rielaborata da E.H. Grùnhut e J.Ch. Wertheimer, Yeru- 
Salayim, 1971) 


Midraš Sir-ovvyn my damn 
[Midras al Cantico dei Cantici], ed. L. Grànhut, Yerusalayim, 1897 


Midraš Tanna'im- NIN wann 
[Midraš dei tanna’im), ed. S. Schechter, in JQR XVI (1904), pp. 446-52 e 
695-701; ed. D. Hoffman, Berlin, 1908-1909 (= Yerusalayim, 1984) 


Midraš Temurah - mM wan 

[Midraš del mutamento], ed. Jellinek, BHM I (Leipzig, 1853), pp. 106-14 
(trad. it. di M. Perani, Il midraš Temurah. La dialettica degli opposti in un'inter- 
pretazione ebraica tardo-medievale, Bologna, 1986) 


Midraš Yonah-23 wan 
[Midraša Giona], ed. Jellinek, BHM I (Leipzig, 1853), pp. 96-105 
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Milhamot Melek ha-Masiah- MORA 79n mnnon 
[Le guerre del messia re], ed. Jellinek, BHM VI (Wien, 1877), pp. 117-20 


Minhat Yehudah - si veda Da‘at 


Minucio Felice, Octavius- ed. J.P. Waltzig, Leipzig, 1926 (Bibliotheca Teub- 
neriana) 


Misle- “50n damn 
[Midrasai Proverbi], ed. S. Buber, Vilnius, 1893 (=Yerusalayim, 1965), citato 
per capitolo e pagina (testo critico a cura di B.L. Visotzky, NewYork, 1990) 


Misnah- mwn 

[La Misnah, la Legge orale, si veda Glossario]; edizioni correnti, basate sul 
testo dell’ed. princeps, Napoli, 1492 (Y.S. Soncino), oltre che su quello di 
Venezia, 1546-1547 e dell’ediz. di Y.T. Lipmann, Praha, 1614-1617; cfr. i- 
noltre il testo stabilito da Ch. Albeck, Yerusalayim, 1952-1958, la trad. it. di 
V. Castiglioni, 3 voll., Roma, 1962, e la più recente con testo a fronte a cura 
dell’ Assemblea dei Rabbini d’Italia, Milano e Roma, 1999, ancora in corso 
di pubblicazione 


« Monatsschrift » - «Monatsschrift für Geschichte und Wissenschaft des Ju- 
dentums », Dresden (poi Breslau), 1852 sgg. 


Mordekay ben Nissim - Mordekay ben Nissim, “2977n NI 
(Amico Mordekay), Hamburg, 1714; Wien, 1830 (= 1966) 


Moses bar Cepha - Moses bar Cepha, De Paradiso, ed. And. Masius, Antwerp, 
1569 


Mota Muse- J. Faitlovich, Mota Muse, Paris, 1906 


Nahmanide, Omelia- Mošeh ben Nahman, mnmnn xin mmn 

[La Torah del Santissimo è perfetta, omelia di Ramban], ed. A. Jellinek, Leip- 
zig, 1853 (ed. Ch.B. Chavel, in Kitve le-Ramban, vol. I, Yerušalayim, 1963, pp. 
141-75; trad. it. di M. Perani, La legge del Signore è perfetta, Roma, 1989) 


Nahmanide, Peru5- Moseh ben Nahman, mmn 5y wma 
[Commento alla Torah], ed. Ch.B. Chavel, 2 voll., Yerusalayim, 1959 (= 1989) 


Nahmanide, Torat ha-'’Adam- Moseh ben Nahman, Daxn nmn 
[La legge dell’uomo], ed. Ch.B. Chavel, in Kitve le-Ramban, vol. I, Yerusa- 
layim, 1963 


Nefeš ha-Hayyim-'Eliyahu ben Selomoh Salman, onn w93 
[Anima della vita], Vilnius, 1824 


Newe Šalom- Abraham Taussig, now m% 
[Dimora di pace], Mùnchen, 1872 


Nispahim- M. Friedmann, DM5O) 
[Aggiunte al Seder Eliyahu Minore], Wien, 1902-1904 


Nistarot R. Šim‘on - si veda Pirqe Mašiah 
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No'am ha-Middot - Amram Natan ben Hayyim, mnn ov» 
[Delizia delle misure], Alessandria d'Egitto, 1864-1865 


Novaziano, De cibis- Novatianus, Epistola de cibis judaicis, ed. G. Landgraf e C. 
Weyman, Leipzig, 1898 


Nur al-Zalam- Natane’l Ibn Yesa‘yah, Nural-Zulm. Light of Shade and Lampof 
Wisdom, ed. A. Kohut, New York, 1894 (ediz. del testo arabo originale con 
trad. ebraica a cura di Y. Qafih, Yerusalayim, 1957) 


Omelie pseudoclementine - ed. B. Rehm, Berlin-Leipzig, 1953 (GCS 42); trad. 
it. di M. Erbetta, in Apocrifi del Nuovo Testamento, vol. II, Casale Monferrato, 
1966, pp. 211-36 


’Onqelos - Targum ’Ongqelos, ed. B. Grossfeld, 5 voll., Edinburgh, 1988; ed. A. 
Sperber, Leiden, 1959; si veda l'edizione di tutti i targumim, The Aramaic 
Bible. The Targums, Wilmington, 1985-2003 


"Or ha-Hayyim- NA x 
[Luce della vita ... di rabbi Hayyim figlio di rabbi Begalel], Metirow, 1801 


'Orhot Hayyim- on mea» 
[Condotte di vita], ed. princeps Venezia, 1544; Praha, 1612 


’Orhot Saddigim- DOPIS MMN 
[Condotte dei giusti], ed. princeps Praha, 1581; ed. J.S. Cohen, The Ways of 
the Righteous, New York, 1969 


« Orient. Ltz » - «Orientalische Literaturzeitung », a cura di A. Peiser, Kō- 
nisberg, 1898- 


Origene - Origenes, Opera Omnia, ed. J.P. Migne, Paris, 1857 (PG 11-17). 
Per I Principi cfr. trad. it. di A. Colonna, Torino, 1971 


Origene, Contro Celso - Origenes, Contra Celsum, ed. P. Koetschau, Berlin, 
1899 (GCS 2); trad. it. a cura di P. Ressa, Brescia, 2000 


'Or Zarua‘- 999 NR 

[« Luce che risplende » (Sal, 97, 11) ... opera del nostro rabbi Ishag figlio di 
rabbi Mošeh], voll. I-II, Zhitomir, 1862; voll. III-IV, Yerusalayim, 1887-1890, 
citato per foglio e numero 


’Osar Midrasim- DY997n NXN 
[Raccolta di midrafim manoscritti], ed. S.A. Wertheimer, 2 fascicoli, Yerusa- 
layim, 1913-1914 


’Otot ha-Masiah - mwn MAIN 
[Segni del Messia], ed. Jellinek, BHM II (Leipzig, 1853), pp. 58-63 (ed. M. 
Higger, Halakhot we-Aggadot, NewYork, 1933, pp. 117-30) 


Pa‘aneah- ...X1 Mv 
[Scopritore di segreti, cioè bel commento ai cinque libri della Torah ... ope- 
ra del nostro rabbi Ishagq figlio di rabbi Yehudah], Praha, 1607 
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Panim ’Aherim- ON 095 

[Altri aspetti (del midraš a Ester)], ed. S. Buber, in XN7I8I 0950 

[Libri della 'aggadah, Sammlung Agadischer Commentare zum Buche Esther], 
Vilnius, 1886 (= Yerusalayim, 1964), pp. 45-82 


Paralipomena di Baruc - Liber Baruchin Chrestomathia Aethiopica, ed. A. Dill- 
mann, Leipzig, 1866. Edizione critica del testo etiopico a cura di P. Piova- 
nelli, Firenze, 1986 


Pardes - 9050 DO 
[Libro del giardino, attribuito al maestro Rasi, la sua memoria per la vita 
del mondo a venire], Costantinopoli, 1802 


Peletat Soferim - A. Berliner, Peletat Soferim. Beiträge zur mittelalterlichen Schrift- 
auslegung, Breslau, 1872 


Pereq Gan ‘Eden- si veda la nota 89 a p. 1061 


Pereq Sirah- O POD 
[Capitolo di poesia], ediz. critica di M. Beit Ariè, 2 voll., Yerusalayim, 1966 
(tesi di dottorato) 


Pesigta’ Hadata'- omn 8Np°oD 
[Nuova Pesigta’], ed. Jellinek, BHM VI (Wien, 1877), pp. 36-70 


Pesitta’- trad. siriaca dell’ Antico Testamento, ed. A. Gelston, Leiden, 1972- 
1980 (si veda in proposito P.G. Borbone, La Peshitta: testi, studi, strumenti, in 
« Henoch », XI [1989], pp. 339-62) 


Petahyah da Ratisbona -...2720 

[Itinerario di Petahyah da Ratisbona], Die Rundreise des R. Petachjah aus Re- 
gensburg ... ediert und übersetzt von L. Grùnhut, 2 voll., Yerusalayim-Frankfurt 
a.M., 1904-1905 


Petirat Aharon- TON nmu waT 
[Midrašsulla dipartita di Aronne], ed. Jellinek, BHM I (Leipzig, 1853), pp. 91-95 


Petirat Moîeh-- Un nmu wnn 
[Midraš sulla dipartita di Mosè nostro maestro, su di lui sia la pace], ed. Jel- 
linek, BHM I (Leipzig, 1853), pp. 115-29 


2 Petirat Mošeh- Non nmw wann 
[Midrašsulla dipartita di Mosè nostro maestro, su di lui sia la pace], ed. Jel- 
linek, BHM VI (Wien, 1872), pp. 74-78 


3 Petirat Moseh- mon nmw wann 

[Omelia sulla dipartita di Mosè nostro maestro], in dn 5w on n7 
[Cronache di Mosè], ed. G. Gaumlin, Paris, 1629, fogli 34-59 

Pirqe ‘Avot - si veda ‘Avot 


Pirge Hekalot - m57 Pao 
[Capitoli delle Hekalot, santuari], ed. S.A. Wertheimer, Bate Midrasot I, pp. 
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65-136 della 2° ediz. (ed. P. Schafer in collaborazione con M. Schluter e 
H.G. von Mutius, Synopse zur Hekalot-Literatur, Tubingen, 1981) 


Pirge Mafiah- mwn pon E 

[Libro di Elia e capitoli del Messia e cose segrete di rabbi Sim‘on figlio di 
Yoha'y], ed. Jellinek, BHM III (Leipzig, 1855), pp. 65-82 (ed. M. Buttenwei- 
ser, Die hebrdische Eliasapocalypse..., Berlin, 1897) 


PK - 8392 295 Nomvn... 8NP°oD 
[ Pesigta’ ... attribuita a rabbi Kahana'], ed S. Buber, Lyck, 1868, citato per 
pisqa’ (capitolo) e foglio (ed. B. Mandelbaum, 2 voll., NewYork, 1962) 


Platone - Platonis Opera Omnia, ed.J. Burnet, 5 voll., Oxford, 1900-1907; cfr. 
la trad. it. di G. Reale, Platone, Tutti gli scritti, Milano, 1991. 


Plinio, Storia naturale - Plinius Secundus, Historia Naturalis, ed. B.G. Teub- 
ner, Leipzig, 1875-1907 (= Stuttgart, 1970); trad. it. di A. Barchiesi ed altri, 
3 voll., Torino, 1982-1984 


Poznanski, Introduzione- ... xp DY WND 

Commento a Ezechiele e ai dodici (capitoli) di rabbi 'Eliʻezer di Belganzi 
(Beaugency) ... cui aggiunse un'introduzione sui dotti di Francia, com- 
mentatori della Bibbia, M. Poznanski, Warszawa, 1907-1913 


PR-*n27 80pm o9 dmn 

[Midraš Pesigta' Maggiore], ed. M. Friedmann, Wien, 1880 (= Tel Aviv, 
1963; trad. inglese con commento di W.G. Braude, 2 voll., New Haven, 
1968; trad. it. parziale di M. Gallo, Sete del Dio Vivente, Roma, 1981) 


PRE - aO 0397 po» 

[I capitoli di rabbi 'Eli‘ezer], Amsterdam, 1709; ed. D. Luria, Warszawa, 
1852 (ed. C.M. Horowitz, Yerusalayim, 1972; trad. inglese The Chapters of 
Rabbi Eliezer the Great, ed. G. Friedlander, London, 1916 = New York, 1981; 
ediz. critica in preparazione a cura di Z. Gottlieb) 


Preghiera di Manasse - ed. W. Baars e H. Schneider, in The Old Testament in 
Syriac, Leiden, 1976, parte IV, foglio 6, pp. 1-v11, 1-9; trad. del testo critico in 
The Old Testament Pseudoepigrapha, a cura di J. Charlesworth, vol. II, New 
York, 1985, pp. 625-37 


Preuschen, Adamschriften - E. Preuschen, Die apocryphen gnostischen Adam- 
schriften aus dem Armenischen übersetzt und untersucht, a cura di W. Diehl e al- 
tri, Giessen, 1900 


Protovangelo di Giacomo- trad. it. di M. Erbetta, in Apocrifi del Nuovo Testamen- 
to, vol. II, Casale Monferrato, 1981, pp. 8-43, cui si rimanda per la storia 
della tradizione del testo; trad. it. di A. Di Nola, in Z Vangeli Apocrifi, Milano, 
1996 (= 1986), pp. 19-51 


PRQ- wiapa 1727 po 
[Capitoli del nostro rabbi Ha-Qados], ed. Granhut, Ligqutim, fasc. III, o 
davapn 9929 Rpa 
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[Capitolo del nostro rabbi Ha-Qadoè], ed. S. Schònblum in 
omne) DnD nuov 
[Tre libri aperti], Lemberg, 1877 


Ps. Filone - Philonis Judaei Alexandrini Libri Antiquitatum, ed. J. Sichardus, 
Basileae, 1527; in taluni casi con il riferimento a M.R. James, The Biblical 
Antiquities of Philo, London-New York, 1917 (2° ediz. a cura di C.H. Feld- 
man, New York, 1971; ed. G. Kisch, Pæudo Philonis Liber Antiquitatum Biblica- 
rum, Notre Dame [Ind.], 1949; trad. tedesca con note critiche a cura di C. 
Dietzfelbinger, Gùtersloh, 1975) 


Ps. Gerolamo - Hieronymi Quaestiones hebraicae in II Regum et II Paralipomeni, 
ed. P. Migne, Paris, 1845 (PL 23), coll. 1329-1402 


Ps. Ippolito - Hippolyti Sermo in sancta Theophania, ed. J.P. Migne, Paris, 
1857 (PG 10), coll. 851-860 


Ps. Matteo - Vangelo dello Pseudo Matteo, ed. C. Tischendorf, Evangelia Apo- 
crypha, Leipzig, 1852; trad. it. di G. Moraldi, in Apocrifi del Nuovo Testamento, 
vol. I, Torino, 1971, pp. 195-239 


Ps. Tertulliano - Su Giona e Ninive; Sodoma; Genesi; Su ll’idolatria; Del bandire 
gli eretici, ed. J.P. Migne, Paris, 1844 (PL 1 e 2) 


Pugio Fidei- Raymundi Martini, Pugio Fidei adversus Mauros et Iudaeos, cum 
observationibus Iosephi de Voisin, Leipzig, 1667 (= Paris, 1651) 


Qaneh- pn ano 
[Il libro della canna, cioè il libro del miracolo], Korzec, 1784 (= Przemysl, 
1883) 


Qebusat Ma'amarim- DNNN NSIP 
[Raccolta di articoli di Abraham Geiger a cura di S.A. Poznanski], Warsza- 
wa, 1910 (con note di L. Ginzberg) 


Qetoret ha-Samim - onon NWP 
[« Incenso aromatico » (Es, 30, 34) ... al Targum Yonatan e Yeruialmi], Am- 
sterdam, 1671 (=Yerusalayim, 1972) 


Qimha' Da'bisuna' - ...8 NINT NNP 

[Parte prima e parte seconda del Mahzorsecondo il rito della santa comuni- 
tà di Roma con il commento di Qimha' Da'bisuna', cioè Yohanan den Yosef 
Treves], Bologna, 1540 (= 'Asdod, 1997) 


Qimhi - Rabbi Dawid Qimhi, Dnw Dor>235 damn 
[Commento ai Profeti Anteriori], ed. princeps Guadalajara, 1482; ed. L. Fin- 
kelstein, New York, 1926 (= Yerusalayim, 1969) 


Qinyan Torah- NP 
[Acquisizione della Torah]. Cioè il titolo del sesto capitolo del trattato della 
Mišnah 'Avot, così come lo si trova nelle edizioni correnti 
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Qohelet R. -n27 nnp UN 
[Midraš Maggiore a Qohelet], Vilnius, 1887, citato per capitolo e versetto 


Qohelet Z. - Rt N>MP UAN 

[Midraš Minore a Qohelet], ed. S. Buber, xti waTn 

[Midraš Minore, Midrasch Suta. Haggadische Abhandlungen über Schir ha-Schi- 
rim, Ruth, Echa und Kohelet nebst Jalkut zum Buche Echah ... nach Handschriften 
und mit einer Einleitung] , Berlin, 1894 


Rabbenu Nissim - 003 1237 MIN Nm n°gdun ~DO 

[Libro di racconti, opera bella del conforto del saggio nostro rabbi Nissim 
figlio di rabbi Yaʻaqov], Warszawa, 1881 (testo arabo originale a cura di J. 
Obermann, The Arabic Original of ibn Shahins’s Book of Comfort, 1933; nuova 
trad. ebraica di H.Z. Hirschberg, Yerušalayim, 1954) 


Rabbinovicz - si veda Variae Lectiones 


Raši, Profeti- Rabbi Šelomoh ben Ishaq (Raši), 03372) 0°20 son 
[Commento a Profeti e Agiografi], ed. I. Marsen, Amsterdam, 1932 e Yeru- 
šalayim, 1933 


Raši, Talmud- Rabbi Selomoh ben Ishaq (Raši), m>n> gna 
[Commento al Talmud], in margine alle edizioni correnti dei testi del Tal- 
mud Babli 


Raši, Torah- Rabbi Šelomoh ben Ishaq (Raši), mmninn Sy snom 

[Commento alla Torah], ediz. critica a cura di Ch.D. Chavel, Yerusalayim, 
1983; trad. it. del Commento alla Genesi, a cura di L. Cattani, Casale Monfer- 
rato, 1985; del Commento all'Esodo, a cura di S.J. Sierra, Genova, 1988; del 
Commento ai Numeri, a cura di L. Cattani, Casale Monferrato, 2009; del Com- 
mento a Deuteronomio, a cura di L. Cattani, Casale Monferrato, 2006 


Razi'el- RODI Drom nDO 
[Il libro dell'angelo Raziel], Vilnius, 1881, citato per titolo e pagina (Am- 
sterdam, 1701; in Sefer ha-Razim, ed. M. Margalioth, Yerusalayim, 1966) 


Recanati - Menahem Recanati, mmm Sv mx 
[Spiegazione della Torah], ed. princeps Venezia, 1523 (= Yerusalayim, 1961) 


Recognitiones - è la recensione latina delle Omelie pseudoclementine - ed. B. 
Rohm e F. Paschke, Berlin, 1965; trad. it. di M. Erbetta, in Apocrifi del Nuovo 
Testamento, vol. II, Casale Monferrato, 1966, pp. 211-36 


REJ - «Revue des Études Juives », Paris, 1880- 


Re’šit Hokmah - ...mnon MERA 
[Principio di sapienza che compose ... ’Eliyahu figlio di Mošeh de Vidas], 
Josefow, 1863, citato per capitolo e foglio 


Responsen der Geonim- A.E. Harkavy, DNS pər 
[Memoria dei primi e anche degli ultimi...], (serie di monografie in 7 fasci- 
coli, Berlin, 1879-1882), fasc. IV 
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Rivelazione di Ezra - ed. G. Mercati, in Note di Letteratura biblica e cristiana anti- 
ca, vol. V (1901), pp. 74-79; trad. del testo critico di D.A. Fiensy in The Old 
Testament Pseudoepigrapha, a cura di J. Charlesworth, vol. I, New York, 1983, 
pp. 601-604 


RSBM - 0207 372 agg min mn : 

[Commento alla Torah che scrisse rabbi Smu’el figlio di Me'ir] Commenta- 
rium quem in Pentatheucum composuit Samuel ben Meir, ed. D. Rosin, Breslau, 
1881 (2° ediz. a cura di A.I. Bromberg, Yerušalayim, 1969) 


Rut R. -na ma gann 

[Midraš Maggiore a Rut], Vilnius, 1887, citato per capitolo e paragrafo (te- 
sto critico a cura di M.B. Lerner, 2 voll., Yerušalayim, 1971 [tesi di dottora- 
to]) 


Rut Z. - gm mn gann 
[Midraš Minore a Rut], ed. S. Buber, Berlin, 1894 


RYTB’A - x30nn wnn nDo 
[Libro delle novelle di rabbi Yom Tov figlio di Abraham], Amsterdam, 
1729 


Sa‘adyah, Polemica-I. Davidson, Sa'‘adya's Polemic again st Hiwi al-Bakhli, New 
York, 1915 


Sa‘adyah Ga'on, 'Emunot we-De‘ot- van maman ano 

[Il libro delle credenze e delle opinioni], trad. ebraica dell'originale arabo 
a cura di Y.D. Qafih, Yerusalayim, 1970; trad. inglese dall’arabo e dall’ebrai- 
co di S. Rosenblatt, The Book of Beliefs and Opinions, New Haven-London, 
1948 


Sa‘are Gan ‘Eden - 139 nyo 
[Porte del giardino del!’ Eden e del Gehinnam], ed. Jellinek, BHM V (Wien, 
1872), pp. 42-51 


Sa‘are Qeduiah- Hayyim ben Yosef Vital, n#nIp ava 
[Porte di santità], ed. princeps Costantinopoli, 1734; Bnei Berak (Tel Aviv), 
1973 


Sa‘are Yerusalayim - Rabbi Moseh ben Menahem, nown “nyy 
[Porte di Gerusalemme], ed. R. Reischer, Warszawa, 1866 


Salmi di Salomone - ed. O. Von Gebhardt, Die Psalmen Salomons, Leipzig, 
1895; trad. it. di M. Lana, in Apocrifi dell'Antico Testamento, a cura di P. Sac- 
chi, vol. II, Torino, 1989, pp. 41-146 


Šalšelet- Gedalyah ’Ibn Yahiya’, n>3pn nowov ano 
[Libro della catena della tradizione], Venezia, 1587 (= Yerusalayim, 1961) 


Sawwa't Naftali- rD) NNS 
[Testamento di Naftali figlio di Giacobbe peri suoi figli], ed. S.A. Werthei- 
mer, Bate MidrasotI, 2° ediz. a cura di A.J. Wertheimer, pp. 187-98 
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Schapiro, Haggadischen-I. Schapiro, Die haggadischen Elemente in erzàhlenden 
Teil des Korans, Leipzig, 1907 


Schechter - S. Schechter, Fragments ofa Zadokite work, edited from hebrew manu- 
scripts in the Cairo Genizah, Cambridge, 1910 


Schùrer, Storia - E. Schùrer, The History of the Jewish People in the Age of Jesus 
Christ (175 BC- AD 135), 3 voll., Oxford, 1885 (trad. del testo originale tede- 
sco, 1874); nuova versione inglese a cura di G. Vermes e F. Miller, 4 voll., 
Edinburgh, 1973; trad. it. basata su quest’ultima a cura di B. Chiesa e C. 
Gianotto, Brescia, 1986-1998 


Seder Gan ‘Eden - 73% 7a 290 
[Ordine del giardino dell'Eden], ed. Jellinek, BHM II (Leipzig, 1853), pp. 
52-53 


Seder Gan ‘Eden 2- 799 72 770 
[Ordine del giardino dell'Eden], ed. Jellinek, BHMIII (Leipzig, 1855), pp. 
131-40 


Seder ‘Olam Rabbah- 7351059 20 
[Ordine del mondo (trattato) grande], ed. D. Ratner, Vilnius, 1894-1897; 
ed. A. Marx, Berlin, 1903; ed. Ch. Milikowsky, New Haven, 1981 


Seder Rabbah de-Bere’šit- mR N27 90 

[Ordine Maggiore della Genesi della Merkavah di rabbi Išmaʻel sommo sa- 
cerdote] ed. S.A. Wertheimer, Bate Midrašot I, pp. 1-31 (ed. P. Schāfer in 
collaborazione con M. Schliter e H.G. von Mutius, Synopse zur Hekalot-Lite- 
ratur, Tùbingen, 1981) 


Seder rabbi ‘Amran - ny 33770 ... Mon TTO 
[Ciclo della preghiera secondo l’uso aškenazita ... con l'ordine di rabbi 
‘Amran completo], ed. A.L. Frumkin, Yerušalayim, 1910-1912 


Seder Ruhot- ma To 
[Ordine dei venti], ed. Jellinek, BHM V (Wien, 1872), pp. 176-80 


Sefer ha-Bahir- m7 DÐ Sefer ha-Bahir [Il libro fulgido], a cura di R. Marga- 
liot, Yerušalayim, 1951; trad. it. in La mistica ebraica, a cura di G. Busi e E. 
Loewenthal, Torino, 1995, pp. 147-212 


Sefer ha-Hayyim - onn DO 
[Libro della vita ... di rabbi Hayyim figlio di rabbi Besalel], Kraków, 1593 


Sefer ha-Hešeq- pünn Do 
[Il libro del desiderio], cfr. Festschrift fūr A ren Freuman, Berlin, 1935, pp. 51- 
54; M. Idel, Qabbalah. Nuove prospettive, Milano, 2010, p. 546, nota 297 


Sefer ha-Mebaqqeš- Sem Tov Yosef ‘Ibn Falaquera, vpann 250 
[Il libro di colui che indaga], ed. Jozfow, 1881 (= Bne Beraq, 1990); ed. 
M.H. Levine, New York, 1976 
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Sefer Hanok- TN DI 

[Libro di Enoc], ed. Jellinek, BHM II (Leipzig, 1853), pp. 11417 (trad. it. 
all'interno del!’ Alfabeto di rabbi ‘Aqiva’, in La mistica ebraica, a cura di G. Busi 
e E. Loewenthal, Torino, 1995, pp. 99-104) 


Sefer ha-Tappuah - Yehudah Al-Harizi, menn Do 
[Il libro del Pomo, trad. ebraica del Liber de Pomo dello Ps. Aristotele], ed. 
princeps Venezia, 1519; Riva di Trento, 1562 


Sefer ha-Yasar- n “DO 
[Libro del retto del nostro rabbi Tam], ed. I. Rosenthal, Berlin, 1898 (ed. 
L. Goldschmidt, Berlin, 1923; ed. J. Dan, Yerusalayim, 1986) 


Sefer Noah-M3 950 
[Libro di Noè], ed. Jellinek, BHM III (Leipzig, 1855), pp. 155-60 


Sefer Yesirah- 293° DO 

[Il libro della formazione], ed. princeps Mantova, 1562; testo critico di I. 
Gruenwald, A Preliminary Critical Edition of the Sepher Yezirah, in «Israel O- 
riental Studies », I (1971), pp. 132-77; trad. it. in La mistica ebraica, a cura di 
G. Busi e E. Loewenthal, Torino, 1995, pp. 31-46 


Sekelo Sekel Tov- 209 530 wamm 

[Midraš del buon intelletto sul libro della Genesi e il libro dell’Eswdo opera 
del nostro rabbi Menahem figlio di rabbi Selomoh], ed. S. Buber, Berlin, 
1900-1901 (=Yerusalayim, 1965) 


Sel ‘Olam- Mattatiyahu ben Selomoh Delacrut, 05W 5% 
[Profilo, immagine del mondo], Amsterdam, 1733 (è la trad. ebraica di 
L'image du Monde) 


Selomoh den ha-Yatom - 7pun N3on WD 
[Commento al trattato Maigim (della Misnah, sui giorni intermedi di festa) 
di rabbi Selomoh figlio di Yatom], ed. S.P. Chajes, Berlin, 1909 


Sem Tov ben Sem Tov- Sem Tov figlio di Sem Tov, aminn mann 
[Omelie sulla Torah], Venezia, 1547 


Semahot - trattato talmudico extra-canonico, compreso nelle edizioni cor- 
renti del Talmud Babli 


Seneca, Epistole- ed. A. Beltrami, Roma, 1931 
Senofonte, Memorabili - trad. it. di A. Santoni, Milano, 1989 


ŠeR -n27 mino dvn 
[Midraš Maggiore a Esodo], Vilnius, 1887, citato per capitolo e paragrafo 
(ediz. critica della prima parte a cura di A. Shinan, Tel Aviv, 1984) 


Settanta - Vetus Testamentum Graecum Auctoritate Societatis Litterarum Gottin- 
gensis editum, Göttingen 1931-1986; The Old Testament in Greek, Cambridge, 
1906-1940 
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Sevet Musar-’Eliyahu Kohen Ittamari, 20% vav 
[Sostegno di condotta], Costantinopoli, 1712 


Sibbole ha-Leqet- upon 520 

[Spighe del raccolto, opera del nostro rabbi Sedeqiah figlio di rabbi ’ Abra- 
ham 'Anaw medico], ed. S. Buber, Vilnius, 1886, citato per paragrafo e pa- 
gina (ed. A. Mirsky, Sibbole ha-leget ha-Salem, Yerusalayim -New York, 1966) 


Sibyli. -J. Geffcken (ed.), Die Oracula Sibyllina, Leipzig, 1902 (= GCS 8) (trad. 
francese del testo critico a cura di V. Nikiprowetzky, Paris, 1970; trad. it. di 
A. Pincherle, Gli oracoli giudaici. Orac. Sibyl. LL. ITI-TV-V, Roma, 1922) 


Sifra’- 39 °97 NNDO 

[Libro della Scuola, cioè libro della legge dei sacerdoti], ed. I.H. Weiss, 
Wien, 1862 (= NewYork, 1947), citato per capitolo e versetto (ed. M. Fried- 
mann, Breslau, 1915 (=Yerusalayim, 1967); ed. A. Finkelstein, Torat ha-Ko- 
hanim, New York, 1956) 


Sifre D. e N. - 39 7370950 

[Libri della scuola], ed. M. Friedmann, Wien, 1864, citati per paragrafo (D 
= Deuteronomio; N = Numeri) con a volte l'indicazione della pagina (Sifre N., 
ed. H.S. Horovitz, Leiden, 1917 = Yerusalayim, 1966; Sifre D., ed. H.S. Horo- 
vitz - A.A. Finkelstein, Berlin, 1934-1939 = NewYork, 1983-1990; trad. ingle- 
se del testo critico diJ. Neusner, Atlanta, 1986 [Sifre N., 2 voll.] e 19877 [Sifre 
D., 2 voll.]) 


Sifre Z.-H.S. Horovitz, Der Sifre Sutta, Breslau, 1910 (= Monatsschrift, L-LIV, 
1906-1910; in Sifre dbe Rab, Leipzig, 1917) 


Sifte Kohen- m2 noto DO 
[Libro delle labbra del sacerdote ... opera di Mordekay ha-Kohen], Ham- 
burg, 1690 [New York (Brooklin), 1983) 


Sincello - Syncellus, Chronographia, ed. L. Dindorf, Bonn, 1829 


Siqli, Talmud Torah- M. Poznanski, min MAN pon 227 Sy 

[A proposito della raccolta Talmud Torah di rabbi Ya‘aqov figlio di rabbi 
Hanane’! Sigli], in Ha-Sofeh III (1905), pp. 1-22, e in Festschrift Maybaum, 
Leipzig, 1915 


Šir- n37 09M 9 da 

[Midraš Maggiore al Cantico dei Cantici], Vilnius, 1878, citato per capitolo e 
versetto (ed. L. Grànhut, Yerusalayim, 1897; riprende il testo di Vilnius l’e- 
dizione di S. Dunsky, Yerusalayim, 1980) 


Sitah Hadašah- nmn muso 
[Nuova versione della benedizione di Giacobbe], in n35 mwN van 
BR, pp. 376-77 (alle pp. 867-88 della trad. it. del BR) 


Sitah M equbbeset- Besale'] ben *Abraham ’Aîkenazi, ns2 pn Now 
[Raccolta di novellae rabbiniche], pubblicata frammentariamente: Amster- 
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dam, 1721; Venezia, 1769; Livorno, 1774 e 1800; Costantinopoli, 1731 e 
1738; Berlin, 1860; Warszawa, 1863 


Siyoni- Menahem Siyoni, mmn 5y da 
[Commento alla Torah], ed. princeps Cremona, 1559-1560, citato per parasah 


SMG - Rabbi Mošeh figlio di Ya‘aqov di Coucy, 517 msn 250 
[Grande libro dei precetti], Roma, prima del 1480 


SMQ - Ishaq ben Yosef di Corbeil, pop msn 255 
[Piccolo libro dei precetti], ed. princeps Costantinopoli, 1510 


Šmu'el- 5800 YI 

[Midraš a Samuele], ed. S. Buber, Kraków, 1893, citato per capitolo e pagina 
Soferim - IDO 

[Scribi], uno dei trattati minori del Talmud Babli (cfr. inoltre il testo a cura 
di M. Higger, New York, 1937) 


Spicilegium Syriacum- Spicilegium Syriacum, ed. W. Cureton, London, 1855 
Stefano Bizantino, Ethnika- ed. A.B. Erkel, Leiden, 1964, 2° ediz. 


Steinschneider, Hebräische Bibliographie- M. Steinschneider, Bibliographisches 
Handbuch ueber die Literatur fuer hebräische Sprachkunde, Berlin, 1859 (= 1937) 


Steinschneider, Pseudo-Epigraphische Literatur - M. Steinschneider, Zur pseu- 
doepigraphischen Literatur, insbesondere der geheimen Wissenschaften des Mittelal- 
ters. Aus hebräischen und arabischen Quellen, Berlin, 1862 


Storia di Giuseppe e Asenat - testo critico a cura di M. Philonenko, Joseph et 
Aséneth. Introduction, texte critique, traduction et notes, Leiden, 1968; trad. it. di 
M. Cavalli, Storia del bellissimo Giuseppe e della sua sposa Aseneth, Palermo, 1983 


Storia di Giuseppe il falegname- trad. it. di L. Moraldi, in Apocrifi del Nuovo Te- 
stamento, vol. I, Torino, 1971, pp. 313-52; si veda l’Introduzione per le varie 
e diverse recensioni del testo; trad. it. di M. Craveri, in Z Vangeli Apocrifi, 
Torino, 1993 (= 1969), pp. 227-56 


Strabone, Geografia - trad. it. in 4 voll., Milano, 1988-1998 


Su‘aib - Yehosua‘ 'Ibn Su‘aib, minn 5y moon 
[Omelie sulla Torah], Costantinopoli, 1523, citato per parasah e foglio 
(= Kraków, 1573; ristampa anastatica, YeruSalayim, 1969) 


Suidas, Lessico- ed. A. Adler, 5 voll., Leipzig, 1928-1938 (= Stuttgart, 1971) 


Sulhan ‘Arba‘- Bahya ben’ Ašer, VINN MO 
[Tavola quadrata], Mantova, 1514. Si veda Bahya 


Sulhan ‘Aruk- Yosef ben ’Efraym Caro, TY mow 

[Tavolo apparecchiato, grande codice di legge e vita ebraica], ed. princeps 
Roma, 1469-1472; ed. A. Kohut, 8 voll., New York, 1878-1892 (ristampato 
con aggiunte a cura di S. Krauss e altri, Yerusalayim, 1936) 
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Tadše’- nonn ynm 

[Midraš « Produca la terra » (Gn, 1, 11), detto anche Barayta’di rabbi Pinhas 
figlio di Ya’ir], ed. A. Epstein, in mmmn nyimnapn 

[Dalle antichità degli ebrei], Beiträge zur jüdischen Altertumskunde, Wien, 
1877, pp. I-XLVI 


Talmud ( Babli) - 233 mn>n 

[Talmud babilonese], edizioni correnti, con riferimento all’ed. princeps di 
D. Bomberg, Venezia, 1520-1523. Va citata inoltre l’ediz. Romm, Vilnius, 
1880-1886. Antologia di passi in italiano in G. Stemberger, Il Talmud. Intro- 
duzione, testi, commenti, Bologna, 1994. Il Talmud babilonese è, come di nor- 
ma, citato qui con la semplice indicazione di trattato e numero di foglio 


Talmud Yerušalmi- “nbw mn5n 

[Talmud di Gerusalemme], edizioni correnti, con riferimento al testo del- 
l'edizione di Krotoshin, 1866; la 1° ediz. apparve a Venezia nel 1523 (Bom- 
berg); va citata inoltre l’ediz. Zitomir, 1860-1867; trad. inglese di J. Neusner, 
Atlanta, 1982-1994 (35 voll.) 


Talpiyot- "Eliyahu ha-Kohen (di Smyrna), nyan gamn nDo 
[Libro del midraš della Fortezza (Ct, 4,9), che contiene storie], Lemberg, 
1870 (= Yerusalayim, 1963) 


Tan. -xnmn da 

[Midraš di Tanhuma’ ... conil commento «ramo di Yosef» e « albero di Yo- 
sef» ... di rabbi Hanok figlio di rabbi Yosef], Vilnius-Grodno, 1831, citato 
per parasah e paragrafo 


Tan. B. - gn dan 

[Midraš di Tanhuma' l'antico e il vetusto], ed. S. Buber, 4 voll., Vilnius, 
1887, citato per libro e pagina (= Yerusalayim, 1964; trad. tedesca e note 
critiche di H. Bietenhard, R. Tanhuma über die Tore, genannt Midrasch Jelam- 
medenu, Bern-Frankfurt a.M., 1980) 


Tan. Introduzione- S. Buber, 57n Xan 
[Grande introduzione che fa luce sul midrašdi Tanhuma'], Vilnius, 1885 


Targum- DIN 

[traduzione-parafrasi aramaica della Bibbia], dove non altrimenti indicato, 
si faccia riferimento all’ediz. di A. Sperber, The Bible in Aramaic, Leiden, 
1959-1973, oltre che alle edizioni correnti della Bibbia Rabbinica, che con- 
tengono in margine il testo di alcuni targumim. Per il Targum a Cantico dei 
Cantici si veda la nuova traduzione italiana a cura di G. Lenzi, Casale Mon- 
ferrato, 2010. Si veda ‘Onqelos 


Targum Giobbe- ed. P. De Lagarde in Hagiographa Chaldaicae, Leipzig, 1873 
(= Osnabrùck, 1967) 


Targum ’Ongqelos- si veda 'Onqelos 
Targum Qohelet- si veda P.S. Knobel, Targum Kohelet: a Linguistic and Exegeti- 
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cal Inquiry, New Haven, 1976; ed. E. Levine,in The Targum to the Five Megillot, 
Yerusalayim, 1977 


Targum Salmi - ed. P. De Lagarde, in Hagiographa Chaldaicae, Leipzig, 1873 
(= Osnabrùck, 1967) 


Targum Seni- ed. M. David, Berlin, 1898 


Targum Yerusalmi - Pseudo-Jonathan, ed. M. Ginsburger, Berlin, 1903 (ed. 
E.G. Clarke, Targum Pseudo-Jonathan of the Pentateuch Text and Concordance, 
Hoboken [USA], 1984) 


Targum Yerusalmi 2 - Das Fragmenten-thargum, ed. M. Ginsburger, Berlin, 
1899 (= 1974; ed. M. Klein, The Fragment-Targums of the Pentateuch according 
to their Extant Sources, 2 voll., Roma, 1980) 


Taziano, Discorso ai Greci- ed. E. Schwartz, Leipzig, 1888; trad. it. di P. Ubal- 
di, Torino, 1921 


Tehillim - 57n wann 

[Midrašai Salmi detto il Buon Amico], (ed. M. Padua, Warszawa, 1845), ed. 
S. Buber, Vilnius, 1891, citato per pagina (= Yerušalayim, 1966; ed. J. Mann 
in «Hebrew Union College Annual », XIV [1939] pp. 303-58; ed. M. Artz, in 
Alexander Marx Jubilee Volume, New York, 1950, pp. 49-73 [parte ebraica]; 
trad. it. parziale di A. Mello, Un mondo di grazia, Magnano [VC], 1995) 


Teodoreto - Theodoretus, Quaestiones in Genesis, ed. J.P. Migne, Paris, 1860 
(PG 80) 


Teodozione - si veda Settanta; cfr. inoltre H.B. Swete, An Introduction to the 
Old Testament in Greek, Cambridge, 1914 


Teofilo - Teofilo di Antiochia, IIpòo’ Avtóňvkov 

[Ad Autolico], ed. Otto, in Corpus Apologetarum Christianorum saeculi secundi, 
Jena, 1861 (ed. G. Goodspeed, Die ältesten Apologeten. Texte und kurze Einlei- 
tungen, Göttingen, 1919) 


Tertulliano - ed. princeps a cura di B. Renano, Basileae, 1521; ediz. J.P. Mi- 
gne, Paris, 1844 e 1879 (PL 1 e 2). Per Contro Prassea cfr. ediz. critica a cura 
di M. Scarpat, Torino, 1985; per Contro gli Ebrei cfr. trad. it. di I. Aulisa, Ro- 
ma, 1998 


Tertulliano, Ad Nationes libri duo, a cura di J.P. Borleffs, Leiden, 1929 


12 Testamenti - Testamenti dei Dodici Patriarchi figli di Giacobbe, ed. R.H. 
Charles, The Greek Version of the Testament of the Twelwe Patriarchs, Oxford, 
1908; trad. it. di P. Sacchi, in Apocrifi dell'Antico Testamento, vol. I, Torino, 
1981, pp. 725-948 (= Torino, 1993, pp. 319-540) 


Testamento di Abramo - ed. MR. James, The Testament of Abraham: the Greek 
Text now first edited..., Cambridge, 1892; trad. inglese del testo critico di E.P. 
Sanders in The Old Testament Pseudoepigrapha, a cura di J.H. Charlesworth, 
vol. I, London, 1983, pp. 870-902; trad. it. di C. Colafemmina, Roma, 1995 
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Testamento di Adamo- ed. M. Kmosko, Testamentum Adae, in Patrologia Syriaca, 
vol. II, Paris, 1907, pp. 1309-1360; trad. inglese del testo critico di S.E. Rob- 
inson, in The Old Testament Pseudoepigrapha, ed. J. Charlesworth, vol. I, New 
York, 1983, pp. 989-95 


Testamento di Giobbe- testo greco in M.R. James, Apocrypha Anecdota (= Texts 
and Studies, vol. V), vol. II, Cambridge, 1899, pp. 104-37; trad. inglese di K. 
Kohler, The Testament of Job: an Essene midrash on the Book of Job, in G.A. Kohut 
(ed.), Semitic Studies in memory of Rev. Dr. Alexander Kohut, Berlin, 1897, pp. 
264-338 (ed. R.A. Kraft, H. Attridge, R. Spittler e J. Timble, The Testament of 
Job: Greek Text and English Translation, Missoula, 1974) 


Theodor-Y. Theodor (ed.) ...n22 møNxa3 #20 
[Midraš Maggiore a Genesi ... secondo i manoscritti ... con riferimento ... e 
commento], Berlin 1912-1936 (è la prima parte del lungo lavoro di edizio- 
ne critica del midras rabbah, conclusasi nel 1936 e ristampata, con correzio- 
ni, da J. Theodor e Ch. Albeck, Midraš Bere’šit Rabbah, Critical Edition with 
Notes and Commentary, Yerusalayim, 1965 e 1996) 


Tiferet ’Tsra’el- x NNN, Misnayiot ‘im peruò 
[Fasto di Israele, mifnayiotcon commento], a cura di Y. Lifschits, Hannover 
e Konisberg, 1830-1850 


Tiqqune ha-Zohar- si veda Zohar 


Tiqqunim - Moseh ben Mordekay Zecuto, D°npnn nao 
[Il libro delle preghiere speciali], Venezia, 1659; ed. Y. Kopil, Yerusalayim, 
1967 


Tola'‘at Ya‘aqov - Me'ir figlio di Yehzegi'el 'Ibn Gabbay, 3PpY° nun 
[Il vermicciolo di Giacobbe (Zs, 41,14)], Costantinopoli, 1560 (= Yerusa- 
layim, 1967 e 1996) 


Toledot 'Adam- Selomoh ben’Abraham 'Adret, ox moin 
[Storie di Adamo, raccolta di responsa], 5 voll., Livorno-Saloniki, 1657-1825 
e Warszawa, 1908 


Toledot Ishaq- Caro, pra» man 
[Storie di Isacco], Costantinopoli, 1518, citato per capitolo e versetto 


Toratan Sel Ri'fonim- si veda Hadar 
Tosafot- si veda Da'at 


Tosefta'- xNDON 

[ Tosefta' secondo i manoscritti di Erfurt e Vienna], ed. M.S. Zuckermandel, 
Pasewalk, 1881 (=Yerusalayim, 1973; testo critico a cura di S. Liebermann, 
New York, 1955-1988; trad. inglese di J. Neusner, 6 voll., Atlanta, 1977- 
1986) 


Tosefta' Targum - aggiunte al Targum ai Profeti trovate nell’edizione di Lei- 
ria, 1494, e nell’ediz. P. de Lagarde, Prophetae Chaldaicae, Leipzig, 1872 
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TSB$-pawnaso , 
[Libro dei responsa di Sim‘on figlio di Semah del nostro rabbi Simšon figlio 
di rabbi Sadoq], Warszawa, 1875 


Tuv ha-'Ares- Natan ben Re’uben Spiro, yax 2w 
[Bontà della terra], Venezia, 1655 


Vangelo dell'infanzia - Vangelo dell'infanzia arabo siriaco, trad. it. di M. Craveri, 
in I Vangeli Apocrifi, Torino, 1993 (= 1969), pp. 113-48, cui si rimanda perla 
tradizione del testo 


Vangelo di Nicodemo - testo slavo e latino a cura di A. Vaillant, Genève-Paris, 
1968; trad. it. di L. Moraldi, in Apocrifi del Nuovo Testamento, vol. I, Torino, 
1971, pp. 519-653; trad. it. di M. Craveri, in / Vangeli Apocrifi, Torino, 1993 
(= 1969), pp. 299-350 


Vangelo di Set- trad. it. di M. Erbetta, in Apocrifi del Nuovo Testamento, vol. I, Casale 
Monferrato, 1975, pp. 560-63, cui si rimanda per la tradizione del testo 


Vangelo di Tommaso- ed. C. Tischendorf, Evangelia Apocrypha, Leipzig, 1852; 
trad. it. di L. Moraldi, in Apocrifi del Nuovo Testamento, vol. I, Torino, 1971, 
pp. 247-79; trad. it. di M. Craveri, in / Vangeli Apocrifi, Torino, 1993 (= 1969), 
pp. 29-61 (le due versioni) 


Variae Lectiones - R.N.N. Rabbinovicz, Variae Lectiones in Mischnam et in Tal- 
mud Babylonicum, (Diqdugqe soferim, cioè Lezioni degli scribi), 15 voll., Mùn- 
chen, 1867-1886 


Vita AdaE - Vita di Adamo ed Eva, ed. W. Meyer, Vitae Adae et Evae, in 
« Abhandlungen der kòniglichen Bayerischen Akademie des Wissenschaft 
- Philos-Philol. Klasse », XIV, Munchen (1878), pp. 1-66; trad. it. di L. Rosso 
Ubigli, in Apocrifi dell'Antico Testamento, a cura di P. Sacchi, vol. II, Torino, 
1989, pp. 381-475 (= Torino, 1993, pp. 609-33) (L. Ginzberg deve aver con- 
sultato la trad. tedesca di C. Fuchs, Tùbingen, 1900) 


Vital, Ligqute Torah- Hayyim ben Yosef Vital, mmn wwp® 
[Raccolte della Torah, dei Profeti e degli Agiografi], Zolkiew, 1773 


Vittorino, De Fabrica Mundi- nell’ediz. critica delle opere a cura di J. Hauss- 
leiter, CSEL XIX 


Vulgata - Biblia Sacra iuxta Vulgatam versionem, 2 voll., Stuttgart, 1969 


Wa-Issa‘u- Won 79M 
[Midraš «e partirono» (Gn, 35, 5)], ed. Jellinek, BHM III (Leipzig, 1855), 
pp. 1-5 (testo critico a cura di J.Z. Lauterbach, Wien, 1933) 


Wa-Yekullu- 153" UN 
[Midraš «e furono terminati » (Gn, 2,1)], ed. Grūnhut, Ligqutim, fasc. II, 
Yerusalayim, 1898, coll. 16b-20a 


Wa-Yosa'- van wamm 
[Midraš «e salvò il Signore » (Es, 14, 30)], ed. Jellinek, BHM I (Leipzig, 
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1853), pp. 35-37 (trad. it. di U. Neri, Il canto del mare. Omelia pasquale sull'E- 
sodo, Roma, 1976) 


We-Hizhir- vom ano 
[Libro «e avvertì » (Ez, 33, 3) a Esodo], ed. I.M. Freimann, Leipzig, 1873 


WR- 27 89p"n vom 
[Midraš Maggiore a Levitico], Vilnius, 1887, citato per capitolo e paragrafo 
(ediz. critica a cura di M. Margulies, 5 voll., Yerusalayim, 1953-1960) 


Yad Yosef- Yosef figlio di Hayyim Sarfati, nOn 7° 
[La mano di Yosef, omelie], Venezia, 1616 (= Yerusalayim, 1971) 


Yalqut- nynt npo 

[La raccolta di Sim‘on], ed. princeps Saloniki, 1521-1526 (= Yerušalayim, 
1968); testo critico a cura di D. Hyman - D.N. Lerrer e I. Shiloni, 9 voll., Ye- 
rusalayim, 1973-1991 


Yalqut Dawid- 170p 
[Raccolta di Dawid... di Dawid Posner], Warszawa, 1895 


Yalqui Hadaš- Iśra'el ben Benyiamin di Belzec, Wan mp 
[Nuova raccolta], Lublin, 1648; Wilmesdorf, 1673 (= Yerušalayim, 1963) 


Yalqut Reubeni- ^IN wpn 
[Libro antologia di Re'uben sulla Torah], Amsterdam, 1700, citato per capi- 
tolo e versetto, e, in taluni casi, con l'indicazione del foglio 


Yasar- on nno 
[Libro del retto], Venezia, 1625, citato per parasah e foglio (= Paris, 1986) 


Yehudah ben Barzilay - si veda 'Al-Barseloni 


Yehudah Gedalyah, Ot Emet -Yehudah Gedalyah ben Mošeh, MNN Ma 
[Segno di verità, note al Midraš Rabbah], Saloniki, 1593-1594 


Yehudah ha-Lewi, Ha-Kuzari-Yehudah ha-Lewi, ~mn 250 

[Il Libro del Kuzari], ed. princeps del testo ebraico Fano, 1506; ediz. critica 
del testo arabo di H. Ben Shammai, Yerusalayim, 1971; trad. it. di E. Piattel- 
li, Il re dei Khàzari, Torino, 1960 (= 1991) 


Yelammedenu- ... MNR DNP 
[Ultimo fascicolo del midraš « ci insegnerà »], ed. Jellinek, BHM VI (Wien, 
1877), pp. 79-90, citato per numero 


Yerahme'el- 58nn DDD 
[Il libro di Yerahme”el], ed. M. Gaster, The Chronicles of ferahmeel, 2° ediz. a 
cura di H. Schwarzbaum, New York, 1971 (= 1899), citato per pagina 


YeruSalmi- si veda Talmud Yerusalmi 


Yosippon - PRON BO 
[Il libro del piccolo Giuseppe], ed. D. Flusser, The fosippon (Josephus Gorioni- 
des), edited with an Introduction, Commentary and Notes, 2 voll., Yerusalayim, 
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1978-1980 (Ginzberg ha probabilmente consultato l’edizione del Breit- 
haupt, Gothae et Lipsiae, 1710) 


ZDMG - « Zeitschrift der Deutschen Morgenlandische Gesellschaft », Leip- 
zig, 1847- 


Zerubabel- 23201 nDO 
[Libro di Zorobabele], ed. Jellinek, BHM II (Leipzig, 1853), pp. 54-57; ed. 
S.A. Wertheimer, in Leget Midrasim, Yerusalayim, 1903, coll. 9b-13b 


Zohar- mmm nDo 

[Il Libro dello Splendore]: I-III: Zohar ‘al ha-Torah [ Z. al Pentateuco]; vol. 
IV: Tiqqune ha-Zohar [Ornamenti allo Z.]; vol. V: Zohar Hadaš [Nuovo Z.]. 
Voll. I-III: Mantova, 1558-60; ed. princeps Cremona, 1559-1560, citato qui per 
parašah e titolo, o in taluni casi con l'indicazione del libro e del foglio; vol. 
IV: (ed. princeps, Mantova, 1557); vol. V: (Saloniki, 1597), Livorno, 1886 (ed. 
R. Margaliot, 5 voll., Yerusalayim, 1940-1953 [= 1978]; ed. Y. Ashlag, Yeruša- 
layim, 1945-1958 e successive ristampe [con trad. in ebraico e ampio com- 
mento]; parziale trad. it. di E. e A. Toaff, Il Libro dello Splendore, Fossano, 
1971 [= Pordenone, 1988]; trad. della Zdra’ Rabba’in Mistica ebraica, a cura 
di G. Busi e E. Loewenthal, Torino, 1995, pp. 445-513; parziale trad. it. a 
cura di G. Busi, Zohar. Il Libro dello Splendore [tradd. dall’aramaico e dall’e- 
braico di Anna Linda Callow], Torino, 2008) 


Zohar Rut- si veda Zohar Hadas alla voce Zohar 


GLOSSARIO DEI TERMINI EBRAICI 


‘Adar- Dodicesimo mese del calendario ebraico, corrisponde a febbraio- 
marzo. 


‘Amen -Il termine ricorre nella Bibbia per la prima volta in Nm, 15, 22. Esso 
deriva da una radice ebraica che significa «essere stabile », «avere fonda- 
mento». 


‘Amidah - È la «Preghiera delle Diciotto Benedizioni », considerata la pre- 
ghiera per eccellenza, e si recita in piedi: ‘amidaà significa infatti « posizio- 
ne eretta ». Momento essenziale della liturgia sinagogale. 


‘Amora’ (plurale ’amora’im) - Il termine designa quelle generazioni di saggi 
che contribuirono alla formazione del Talmud e furono attivi dall'epoca 
della chiusura del codice della Misnahsino alla fine del quinto secolo, perun 
periodo di circa tre secoli. 


‘ASkenaz (askenazita) - II nome compare per la prima volta in Gn, 10, 3, e 
designa uno dei discendenti di Noè, figlio di Gomer. A partire dall'epoca 
medioevale, sulla base di un'’interpretazione «universale » della tavola bi- 
blica delle nazioni, esso viene riferito all'Europa centro-settentrionale, e in 
seguito definisce tutti gli ebrei di queste regioni. 


‘Av- Quinto mese del calendario ebraico, cade nel periodo fraluglio e agosto. 


Barayta' (barayyta’) - Il termine significa letteralmente «insegnamento e- 
sterno »; in senso generale indica tutte quelle tradizioni tannaitiche che 
non sono presenti nel codice della Mišnah. Esso intitola inoltre alcune rac- 
colte di materiali halakhici e haggadici. 


Barku - Formula, derivata da Ne, 9, 5, con cui viene introdotta nella liturgia 
quotidiana la parte fondamentale della preghiera, che consta dello Sema‘e 
della ‘Amidah. 
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Baruk Šem- « Benedetto il nome “di gloria” », formula liturgica che accom- 
pagna l'apertura dello Šema‘, attribuita dalla tradizione a Giacobbe (cfr. 
Talmud Babli, Pesahim 56b). 


Be'er Sahat- Letteralmente « pozzo della distruzione », uno dei luoghi infe- 
riori della cosmologia tradizionale ebraica. 


Diciotto Benedizioni (Semoneh ‘Esreh, « Preghiera delle ») - Si veda ‘Amidah. In 
ebraico è anche chiamata tefillah, preghiera per antonomasia. 


Efod- Paramento usato nel rituale nell'antico Israele. Nella Bibbia la parola 
indica la sopravveste usata dal sommo sacerdote, cui veniva legato il petto- 
rale. 


Elul- Sesto mese del calendario ebraico, cade nel periodo fra agosto e set- 
tembre. 


Eres ( Tśra'el) - Terra («d'Israele »). Il termine ha, come si può ben immagi- 
nare, una connotazione assai più profonda di quella esclusivamente geo- 
grafica. 


‘Even Setiyah- Letteralmente, « pietra di fondamento ». La tradizione vuole 
che da essa sia stato formato il mondo, e che geograficamente si trovi nel 
punto in cui sorge il Santo dei Santi, nel Tempio di Gerusalemme. 


Galgalim- Il termine significa letteralmente « ruote » e designa una catego- 
ria di angeli. 


Ga'on (plurale ge’onim, aggettivo gaonico) - Il termine significa precisamen- 
te «eminenza », «autorità », e costituisce il titolo dei capi delle accademie 
rabbiniche, in particolare babilonesi, d'epoca post-biblica. Nel Medioevo 
assume un significato più generico di «eminente personalità » in ambito 
culturale. 


Gehinnam- Il termine designa, con una certa misura di vaghezza, la regione 
degli inferi, quel luogo dove sono condotti i peccatori dopo la morte; italia- 
nizzato, diventa la Gheenna. La Ge ben Hinnom, cioè la valle di Ben Hin- 
nom, che compare per la prima volta in Gs, 15, 8, corre ai piedi della rocca 
di Iebus, cioè Gerusalemme. Geremia narra che in quel luogo gli empi figli 
di Giuda «ardono al fuoco i loro figli e le loro figlie » (7, 31-33). 


Genizah- Il termine significa propriamente «luogo nascosto »; in senso più 
specifico designa il ripostiglio-magazzino della sinagoga in cui vengono ac- 
catastati volumi e carte non più in uso, in particolare tutto quanto porta 
scritto il nome di Dio e perciò non può essere distrutto. Genizah per antono- 
masia è quella della sinagoga del Cairo, nella quale fu scoperto alla fine 
dell'Ottocento un tesoro di testi e documenti — migliaia e migliaia di reper- 
ti - che coprono un periodo di circa mille anni. 


Haftarah - Letteralmente « conclusione ». Il termine designa la sezione bi- 
blica dei Profeti che segue alla lettura sinagogale del Pentateuco che ha 
luogo nei giorni di šabbat e durante le festività. 
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Haggadah (plurale haggadot; e il termine analogo ‘aggadah, plurale 'agga- 
dot) - La parola deriva dalla radice /e-haggid, che significa « narrare », « di- 
re », e indica una delle categorie nel pensiero ebraico tradizionale: essa 
definisce infatti tutta quella produzione rabbinica formulata in termini 
narrativi, non di rado con intenti di ordine etico, che si contrappone alla 
halakhah, che definisce invece i testi a carattere giuridico, normativo. In 
particolare la Haggadah è la narrazione dell’Esodo dall'Egitto — sulla base 
del testo biblico e con il supporto di commenti rabbinici - così come è stata 
tramandata e viene letta durante le prime due sere della festa di Pesah, la 
Pasqua. 


Halakhah (plurale halakhot) - Contrapposta alla Haggadah, è la categoria 
del pensiero e della tradizione rabbinica dedicata a questioni di carattere 
legale e a norme pratiche conformi al codice legislativo ebraico. 


Hallel- «Lode ». In ambito liturgico, designa il complesso di Sal, 113-118, 
un lungo inno di gloria a Dio recitato in occasione delle festività maggiori. 


Hanukkah- Letteralmente significa «inaugurazione »: è il nome di una festi- 
vità detta anche « delle Luci », in cui si rievoca la rivolta maccabea e la re- 
staurazione del culto monoteistico nel Tempio di Gerusalemme (168-165 
a.e.v.), culminata nel miracolo delle luci al Tempio, che per otto giorni re- 
starono accese a dispetto dell'unica ampolla d’olio rimasta nel santuario. 


Hasid (plurale hasidim) - «Pio», «devoto »: il termine risale a una radice e- 
braica che significa «amore », « devozione », « misericordia ». Hasidismo in 
epoca medioevale designa una corrente di pensiero mistico che fiorì nella 
Germania centrale, e da lì ampiamente si diffuse. 


Hayyot - Grammaticalmente un plurale femminile, significa « creature », 
«cose vive », e designa una particolare categoria, gerarchicamente assai ele- 
vata, di creature celesti. 


Hazzan - Letteralmente «supervisore ». Propriamente indica un funziona- 
rio della sinagoga addetto al culto, in particolare al canto e alla recitazione 
della preghiera. 


Hekal (plurale hekalot) - «Tempio », «santuario», una delle parti compo- 
nenti il tempio costruito da Salomone (si veda 1 Re, 6, 33). In ambito misti- 
co, designa il Tempio celeste, ma soprattutto la speculazione teosofica a 
esso legata. Una categoria di testi mistici d'epoca tardo-antica porta questo 
nome. 


Herem- «Scomunica », «bando ». Da un punto di vista rabbinico costituisce 
un'estrema misura punitiva volta contro luoghi e persone. Il termine com- 
pare per la prima volta in Dt, 7, 26. 


Heswan - Ottavo mese del calendario ebraico, cade fra ottobre e novembre. 


Huppah- « Baldacchino », «tenda». Elemento fondamentale della cerimo- 
nia dello sposalizio, la quale si svolge sotto di esso. 
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‘Iyar- Secondo mese del calendario ebraico, cade fra aprile e maggio. 


Kippur ( Yom) - Deriva dalla radice kafar che significa, nell'accezione verba- 
le, «purificare », «annullare ». Indica dunque espiazione, giorno (yom) 
dell’Espiazione. Solenne ricorrenza celebrata con un digiuno, in cui ogni 
ebreo rende a Dio i propri peccati commessi durante l’anno. 


Kislew- Nono mese del calendario ebraico, cade fra novembre e dicembre. 


Ma'ariv - Deriva dalla stessa radice della parola ebraica che indica «sera» 
(‘erev, duale ‘arvayim, cioè crepuscolo, plurale ‘aravim): designa la preghie- 
ra quotidiana della sera. 


Ma'aseh - Il termine deriva dalla radice ‘asah che significa «fare »; perciò 
indica propriamente « azione », ma soprattutto « azione narrata», e quindi 
storia. 


Maggid -Il termine deriva dal verbo le-haggid che significa « dire », «raccon- 
tare »; designa quei predicatori attivi negli ambienti hasidici dell'Europa 
orientale. Nella Qabbalah esiste anche un maggid interiore all'uomo, una 
sorta di anima rivelatrice. 


Mahzor (plurale mahzorim) - Letteralmente « ciclo annuale », più specificata- 
mente designa il ciclo delle preghiere per i giorni festivi del calendario e- 
braico, e il libro in cui sono contenute. Esistono mahzorim per ogni rito e- 
braico (askenazita, italiano, sefardita). 


Massekta' (aramaico; in ebraico masseket) - Trattato. 


Mekilta'- Letteralmente «regola». Titolo di alcuni midrasim a carattere ha- 
lakhico. 


Merkavah- Letteralmente significa « carro », designa in particolare il carro 
divino descritto nella visione di E2,1, e di conseguenza tutta una parte del- 
l'antica speculazione mistica dedicata al mondo celeste, di carattere esote- 
rico (cfr. Miînah, Megillah 4, 10). 


Mezuzah (plurale mezuzot) - Letteralmente «stipite »; la parola indica un a- 
stuccio contenente un piccolo rotolo di pergamena con sopra scritti i passi 
di Dt, 6, 4-9e 11, 13-21, che si fissa sullo stipite delle case ebraiche, in ottem- 
peranza al precetto che impone di scrivere la legge sugli « stipiti » delle case 
e presso le loro porte (ibid., 6, 9e 11, 20) 


Midraš (plurale midraîim) - Indica letteralmente « ricerca », «spiegazione » 
e deriva dalla radice daras, che nella sua accezione verbale significa « cerca- 
re », «interrogare ». E fondamentalmente l'atteggiamento di ricerca, di in- 
vestigazione sul testo biblico, al fine di coglierne le infinite possibili letture, 
e la verità che da esse trapela. Dà il nome a un vero e proprio genere lette- 
rario e a una grande quantità di opere. 


Minhah- Preghiera pomeridiana, istituita sulla base del turno pomeridiano 
del culto al Tempio di Gerusalemme. 
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Misnah (plurale mi$nayiot) - Corpus fondamentale della tradizione rabbini- 
ca di carattere legislativo, omiletico, narrativo, composto nella sua forma 
definitiva intorno al secondo-terzo secolo. Comprende sei ordini per ses- 
santatré trattati, e confluisce poi nei due Talmudim. Il termine deriva dalla 
radice šanah che significa « ripetere », « riformulare ». 


Nissan - Primo mese del calendario ebraico, nel periodo fra marzo e aprile. 


Notarigon - Metodo interpretativo del testo biblico basato sul principio se- 
condo cui ogni lettera di una parola costituisce anche l’iniziale di un’altra 
parola, quasi che ognuna di esse fosse un acrostico. Si creano così significati 
e combinazioni lessicali pressoché inesauribili. 


’Ofannim- (singolare ’ofan) - Il termine significa originariamente « ruota » e 
designa in particolare una categoria di creature angeliche (si veda Ez, 1, 15- 
16). 


Parasah (plurale parasot) - Deriva dal verbo le-pare5, che significa « distende- 
re», «dispiegare ». Indica le sezioni della Torah che formano il ciclo di let- 
tura sinagogale dell’intero Pentateuco: a ogni Sabato o festività corrispon- 
de una porzione, detta appunto parasah, del testo biblico. 


Paytan - «Poeta », specificatamente autore di fiyyut, termine che deriva dal 
greco e significa « poesia », in particolare poesia liturgica, sinagogale, inse- 
rita nel ciclo di preghiera. 


Pentecoste- In ebraico Savu‘ot, festa delle Settimane, che originariamente e- 
ra intesa come festa del ringraziamento per le primizie, e assume poi un si- 
gnificato storico di memoria della rivelazione al Sinai. 


Pesah - La Pasqua ebraica, che si celebra per una settimana a partire dal 15 
di Nissan. Il termine deriva da una radice che significa « passare », e indica 
sostanzialmente il passaggio storico dalla schiavitù alla libertà del popolo 
ebraico, segnato dall’Esodo dall'Egitto. 


Pesigta’- Letteralmente «capitolo ». Designa alcune opere a carattere mi- 
drasico-omiletico destinate alla lettura per le festività. 


Piyyut- Si veda paytan. 


Qabbalah- Propriamente significa « tradizione », «cosa ricevuta », ma indica 
quella vasta corrente di pensiero ebraico che, lungo tutto il Medioevo, e 
poi nell'epoca moderna, si dedicò alla speculazione mistica, creando una 
vasta letteratura. 


Qedusah- « Santità », « santificazione ». Categoria fondamentale del pensie- 
ro ebraico, intesa come attributo divino e come impulso umano a conqui- 
stare vicinanza a Dio, a titolo individuale e collettivo. 


Rabbah - «Grande », «maggiore », accostato spesso a opere di carattere mi- 
drasico. 


Ro ha-Sanah- Letteralmente « Capo d'anno». Il Capodanno ebraico cade 
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nel mese di Tišri, fra settembre e ottobre; esso rievoca la creazione del 
mondo, da cui s’inizia il computo degli anni. Con questa festività s’inizia il 
grande ciclo festivo che nel giro di tre settimane vede avvicendarsi le fonda- 
mentali ricorrenze di Kippur, Sukkot, Simhat Torah. 


Sa'are Mawet- Letteralmente « porte della morte », uno fra i luoghi inferiori 
della cosmologia ebraica. 


Sa‘are Salmawet - Letteralmente «porte della profonda oscurità », uno dei 
luoghi inferiori della cosmologia ebraica. 


Sabbat - È il sabato, forse la più solenne e sentita delle festività ebraiche. 
Comincia al tramonto del venerdì, con l'accensione dei lumi (bisogna ri- 
cordare che il giorno ebraico inizia e termina al tramonto). Durante lo 
sabbat- che in ebraico porta una desinenza femminile, e tale è considerato, 
tanto che una tradizionale metafora vede Israele e lo éabbat come sposi che 
s'incontrano - vige una vasta serie di divieti, tutti derivati dall’imposizione 
negativa di non compiere alcuna forma di lavoro nel settimo giorno, quello 
in cui Dio si riposò dall'opera della creazione. Il termine deriva infatti dalla 
radice omonima che significa appunto «interrompere », « cessare ». 


Satan - Il termine significa originariamente « avversario », e in questa acce- 
zione è inteso nella Bibbia; per la prima volta in Giobbe (1, 6 sg. et al.) com- 
pare in un senso più specifico di personificazione del male. 


Seder (plurale sedarim) - Deriva da una radice che significa « ordinare », e 
indica più specificatamente un ordine di preghiere, o di rituali, e in parti- 
colare designa la cerimonia della prima e della seconda sera della Pasqua 
ebraica, in cui si legge l Haggadah. 


Sefer (plurale sefarim) - Libro. 


Sefirah (plurale Sefirot) - Questa parola deriva da una radice che significa 
propriamente «libro », ma anche « computo ». In questa sua declinazione 
femminile designa propriamente le emanazioni divine e appartiene al les- 
sico della mistica ebraica, la Qabbalah. 


Sekinah-Il termine deriva dal verbo li-škon, che significa « abitare », « dimo- 
rare », e indica qui la presenza divina, l’immanenza, ma al tempo stesso 
designa uno degli attributi del Signore, in particolare nella Qabbalah, cioè 
nella tradizione mistica dell'ebraismo. 


Selihah (plurale selihot) - Letteralmente « perdono », indica in senso più spe- 
cifico una categoria di poesia sinagogale, riservata al ciclo rituale d’espia- 
zione, che culmina nello Yom Kippur. 


Sema‘- Letteralmente «ascolta», preghiera fondamentale nell'esistenza ebrai- 
ca, che prende le mosse da Dt, 6, 4 è sostanzialmente la professione di fede. 


Se'ol-Il termine compare per la prima volta in Dt, 32, 22 a indicare, in un 
senso peraltro molto vago, gli inferi del mondo ebraico, luogo di punizione 
per le anime dei malvagi. 
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Sidduq ha-Din - « Giustezza del Verdetto »: con questo termine si indica la 
rassegnata accettazione di una sventura o disgrazia - inclusa la morte. Nel 
caso specifico indica il martirio di rabbi Hanina', finito sul rogo durante le 
persecuzioni di Adriano. In seguito i versetti biblici da lui recitati in quel 
momento vennero incorporati sotto questo nome nelservizio liturgico che 
accompagna la sepoltura. 


Sifra’, sifre’ (plurale in stato costrutto) - Letteralmente « libro », designa una 
serie di midrasim di origine tannaitica, perlopiù di carattere legislativo, ha- 
lakhico. 


Sinedrio (ebraico sanhedrin) - Organo politico e religioso nella storia nazio- 
nale dell’antico Israele, costituito da un’assemblea di settantuno anziani. 
Dopo la distruzione del Tempio nel 70, il Sinedrio continua a esercitare la 
propria attività in varie sedi della Palestina, sino al quinto secolo. E spesso 
citato nella Mišnah (un trattato porta questo titolo) e nel Talmud. 


Sisit (plurale şiştyot) -La parola significa «frangia », e indica questo accessorio 
attaccato a un piccolo scialle di preghiera che gli ebrei religiosi indossano 
sempre sotto l'abito, in ottemperanza al precetto espresso a Nm, 15, 37-41. 


Siwan - Terzo mese del calendario ebraico, cade fra maggio e giugno. 
Tallit- Manto di preghiera fatto di lana, cotone o seta. 


Talmud (plurale talmudim) - Il termine deriva dalla radice lamad, che può 
significare «apprendere » e anche «insegnare ». Il Talmud è la raccolta di 
testi rabbinici fondamentale, detta anche Torah orale: si compone della 
Mi$nah e di un commentario a essa chiamato Gemarah. Il materiale è ordi- 
nato conformemente alla Mišnah, per ordini e trattati. Del Talmud esisto- 
no due recensioni: una, più antica, di origine palestinese, detta Yerušalmi 
(cioè di Gerusalemme), e una babilonese, Babli, che designa il Talmud per 
antonomasia, e la cui redazione definitiva coincide con la fine del sesto, 
l’inizio del settimo secolo. 


Tammuz- Quarto mese del calendario ebraico, cade fra giugno e luglio. 


Tanna’ (plurale tanna'im) - Il termine deriva da una radice aramaica che 
significa « ripetere » e designa le prime generazioni di maestri, vissuti fra il 
primo secolo del! èra volgare e gli anni della redazione finale della Misnah, 
intorno al 200. 


Targum (plurale targumim) - Significa «traduzione », e nello specifico indi- 
ca la traduzione, o meglio la parafrasi in aramaico della Bibbia ebraica, di 
cui esistono molte recensioni diverse, scritte in Babilonia e in Palestina in 
epoca tardo-antica. 


Tefillin - In italiano «filatteri », questo nome designa dei piccoli astucci in 
cuoio contenenti alcuni passi della Torah, che gli uomini ebrei si legano al 
braccio sinistro e sul capo durante la preghiera mattutina dei giorni feriali, 
come prescritto in Es, 13, 9e Dt, 6, 8. 
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Tehom - Significa propriamente «abisso », e poi «acque dell’abisso ». Com- 
pare per la prima volta in Gn, 1, 2. 


Terafim - Divinità, idoli domestici. Narra Gn, 31, 19che Rachele rubò i tera- 
fim del padre, prima di fuggire insieme a Giacobbe. Malgrado il monotei- 
smo ebraico condannasse questa usanza, i terafim sono spesso menzionati 
nella Bibbia, soprattutto in veste di oracoli. 


Tesuvah- È un termine di difficile trasposizione. Deriva dal verbo /a-5uv, che 
significa «tornare», e indica, con riferimento a questo significato origina- 
rio, quell’ambito che solo impropriamente si traduce con « pentimento »: 
si tratta infatti di un percorso psicologico condotto a ritroso. 


Tevet- Decimo mese del calendario ebraico, cade fra dicembre e gennaio. 


Tiqqun (plurale tigqunim) -Il termine deriva dal verbo le-taggen che significa 
«riparare », «correggere». 


Tisri- Settimo mese del calendario ebraico, cade fra settembre e ottobre. 
Tit ha-yawen - Significa propriamente « melma di fango ». 


Tohu wa-Bohu - L'espressione si trova in Gn, 1, 2 e indica, con una notevole 
misura di vaghezza, la condizione del mondo prima della creazione divina; 
nell'accezione più quotidiana assume il significato di « confusione, desola- 
zione». 


Torah - Questa parola deriva dalla radice yarah, che significa propriamente 
«lanciare » e anche «impartire ». La Torah costituisce la prima delle tre 
parti della Bibbia, cioè il Pentateuco, ed è chiamata anche « la Legge ». Tal- 
volta si usa anche per indicare la Bibbia ebraica nel suo complesso. 


Tosefta’ (plurale tosafot) - Il termine deriva dalla radice yasaf che significa 
«aggiungere ». Indica quel materiale rabbinico esterno al codice della Mi- 
Snah ma analogo per struttura e contenuti: commenti di carattere perlopiù 
legislativo costituiti in trattati, capitoli e paragrafi. Anche l’epoca della re- 
dazione della Tosefta'corrisponde più o meno a quello della Misnah. 


Urime Tummim-Sono strumenti di divinazione applicati al pettorale delsom- 
mo sacerdote (si veda Es, 28, 20), dalla forma e dall’uso alquanto incerti. 


Yoser- Il termine indica una composizione poetica inserita nella liturgia si- 
nagogale, le cui sette parti riprendono e ampliano i temi delle benedizioni 
dello Sema‘ Il nome deriva dal brano recitato nella preghiera del mattino 
prima dello Šema‘, che è un inno alla creazione divina: Yoser ’or u-bore’ hošek, 
«colui che forma la luce e crea le tenebre ». 


Zikron (plurale zikronot) - Memoria, rimembranza. 


Zuta’- Termine aramaico che significa « piccolo ». Viene spesso associato a 
testi di carattere midrasico, per non confonderli con altri. 
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Di ciascuna voce sono indicizzate soltanto le occorrenze nel testo. Le sottovoci sono 
ordinate alfabeticamente secondo la prima parola significativa. 


Abacuc (profeta), 937, 978 

Abarim (monte), 735, 751-752, 788 

"Abba Saul, 689 

abbigliamento 

— abiti dati da Giuseppe ai fratelli, 325 

- Cus dona a Nimrod le vesti di pelle di 
Adamo e Eva, 108 

- Dio strappa la propria veste quando I- 
sraele pecca, 501 

— Ioiachim veste abiti fatti di materiali 
diversi, 941 

— strapparsi le vesti come segno di dispe- 
razione o lutto, 271-272, 317, 347, 486, 
647,950 

— veste di pelle di serpente fatta da Dio 
per Adamo e Eva, 50, 108 

— levesti degli ebrei durante l'esodo non 
si logorano né bruciano, 622 

— sivedano anche paramenti celestiali; pa- 
ramenti sacerdotali; sacco, vestirsi di 

abbondanza, come requisito dei profeti, 
564 

Abdemo (suddito di Hiram), 859 

Abdia (profeta), 15, 257, 331, 888, 916 

Abdon (successore di Iefte), 802-803 

Abel-Bet-Maaca (città), 941 

Abele 

- lasua anima non trova pace, 68 

— gli animali vendicano il suo assassinio, 
69 

— e Caino, 66-68, 70, 93, 209, 390, 608, 
698; si veda anche, in questa voce: morte 


— generosità, 68 

— morte, 68, 69, 73, 100, 194 

— nato nella ‘Adamah,70 

— nome, 66 

— pastore, 66-67 

— le piante della regione in cui è morto 
non vogliono più fruttificare, 69 

— portato in paradiso, 63 

— prediletto da Dio, 379 

— sacrifica a Dio, 66-67, 101, 172 

— secondogenito di Eva, 66 

- sepoltura, 63-64, 70 

- sorella gemella, 67 

— la terra punita perché trattiene il suo 
cadavere, 68, 498 

— uno dei” uomini pii che hanno eretto 
un altare, 706 

Abelmaul (località), 373 

Abgta' (angelo), 993 

Abi Israel (uno dei 7 savi che si rifiutarono 
di venerare Baal), 800 

Abia (re di Giuda), 883-884 

Abia (re d'Israele), 884 

Abiamel (nipote di Sem), 280 

Abiatar (‘amora’), 904 

Abiatar (sommo sacerdote), 584, 812,925 

Abidan (principe della tribù di Beniami- 
no), 613 

Abiel (nonnodi Saul), 815 

Abigail (moglie di Davide), 845, 846 

Abimelec (altro nome di Achis, re dei fili- 
stei), 828 
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Abimelec (figlio di Gedeone), 799-800 

Abimelec (re dei filistei), 159, 167, 310, 
513; si veda ancheAbimelec (re di Ghe- 
rar) 

— eAbramo, 156-158, 510 

— età, 176 

— al funerale di Sara, 175 

— e Giacobbe, 212W 

— e Īsacco, 159,831, 1031 

— sua moglie, già sterile, concepisce un 
figlio, 158 

— morte, 176 

— patto di Israele con, 163-164, 831 
sposa Sara, 156, 312 

Abimelec (re di Gherar), 196-197, 421; si 
veda ancheAbimelec (re dei filistei) 

'Abimenos di Chittim, 357 

Abinadab (figlio di Saul), 821 

Abiram, 15 

— condannato da Mosè insieme a Datan 
e Core, 658-659 

— costringe Mosè a fuggire dall'Egitto, 
434, 452 

— inghiottito dalla voragine, 660 

— e Mosè, 426, 459, 653 

— nome, 653 

— resta inEgitto mentre il Faraone inse- 
gue gli ebrei, 487 

— scelto come capo dal popolo, 646 

— trasgredisce il precetto relativo alla 
manna, 508 

Abiram (figlio di Pallu), si veda Datan e A- 
biram 

Abiron (anziano della tribù di Giuseppe), 
630 

Abisag (fratello di Sunem), 917 

Abisai (cugino di Davide), 839-840, 842, 
997 

abisso/i, 480, 533, 537, 550, 554, 611, 683, 
1005 

— angelo degli, 52 

— coccio con inciso il Nome Ineffabile 
posto sopra l’, 538, 832 

— dividela prima ela seconda terra, 8 

— egiziani affondati negli, 496 

— Giona negli, 923 

— pietre degli, 7 

- Samma'el cerca Mosè presso l’, 772 
sullasettima terra, 7 

Abiu (anziano della tribù di Aser), 630 

Abiu (figlio di Aronne), 520, 535 

— accoglie Ietro insieme a Mosè, 518 


— nell’enigma della regina di Saba, 862 

— morte e sepoltura, 589, 595, 609, 629; 
si veda anche, in questa voce: punito per 
l'offerta di un fuoco illegittimo 

— pecca per eccesso d'orgoglio, 593 

— presente alla rivelazione sul Sinai, 629 

— punito per l'offerta di un fuoco illegit- 
timo, 593, 627, 657, 664; si veda anche, 
in questa voce: morte e sepoltura 
raffigurato sul trono di Salomone, 868 

abluzione, 532 

Abner (scudiero di Saul), 37, 817-821, 827- 
829, 850 

’Abraham ben Dawid, 911 

‘Abraham ben Ishaq 'Av Bet Din, 911 

Abramo 

— eAbimelec, 156-158, 176 

— eAgar, 160, 180 

— altarieretti da, 132 

— degli angeli alla sua tavola, 145-148, 
565 

— l'angelo Raffaele gli lenisce il dolore 
della circoncisione, 985 

— el'arbustocreatoalcrepuscolo del pri- 
mosabato, 432 

— assiso alle porte dell'inferno, 185 

— autore di salmi, 763 

— benedetto da Dio, 131, 176-177, 757 

- benedetto dal padre, 203 

— aBersabea, 164 

— aCanaan, 131 

- aCaran,122-124 

— carestiaai tempi di, 133 

— chiama il Dio creatore il vero Dio, 128 

— elacirconcisione, 144-145, 159, 985 

— comparea Ebron, 186 

— compare davanti a Mosè morto, 774 

— conosce il tempo dell’èra messianica, 
142 

— conversa con Dio riguardo al peccato 
dei suoi discendenti, 198 

— conversa con Dio riguardo al sacrificio 
di Isacco, 171-172 

— Diogliconcedeil privilegio di chieder- 
gli ciò che desidera, 141 

— Dioglirivelalaschiavitù d'Egitto, 512 

— Diosirivela a, 141 

— isuoi discendenti nasceranno in seno 
alla stirpe di Arfacsad, 989 

— aEbron, 163,174 

— in Egitto, 133 

— eEliezer, 177 


età, 176, 193, 203, 604, 955 

figlio di Tare e 'Emtela’y,112 

e i filistei, 156-158, 163, 484 

e la fornace ardente, 119-122, 130, 193, 
257, 335, 411, 464, 559, 766 

a Gherar, 156 

e Giacobbe, 192-193 

e la grotta di Macpela, 174-175, 186 
guerre, 139-141 

iconoclasta, 128-130 

e l'idolatria, 117-119, 126-128, 129 
l'inclinazione al male non ha potere 
su, 176, 347 

indegno di pronunciare la benedizio- 
ne del vino in paradiso, 844 

infanzia, 113-116 

intercede per i peccatori nel mondo a 
venire, 185 

Isacco suo erede universale, 160 

e Ismaele, 161-163 

lamentazione sul Tempio, 954 

e Lot, 137-138, 153-156 

e Melchisedec, 141 

meriti, 111, 489 

mondo creato per i meriti di, 111 
morte e sepoltura, 176, 181-185, 193, 
347 

muore con un bacio del Signore, 347 
nascita, 112-113, 124-125, 130 

nega la benedizione a Isacco, 181, 758 
e Nimrod, 112, 116-117, 119, 130 

il suo nome sarà menzionato nelle sa- 
cre funzioni, 131 

nutrito dall’angelo Gabriele, 113-114, 
119 

ospitalità, 146-148, 164-165, 519 

in paradiso, 183-185 

paragonato a Mosè, 774 

parla con la Morte, 185 

patti: con Abimelec, 164; con i filistei, 
197, 484; con i gebusei, 228 

e la Pentecoste, 193 

perora la salvezza delle città peccatrici, 
151-153 

pozzi scavati da, 197 

prediletto del Signore, 163 

e la preghiera del mattino, 155 
preoccupato di trovare una moglie a I- 
sacco, 177 

proclama Dio ai babilonesi, 116 
profeta, 141-142, 157 

progenitore di30 nazioni, 189 
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promessa di Dio riguardo ai suoi di- 
scendenti, 137-138, 142, 195 
raffigurato sul trono di Salomone, 868 
rifiuta di fabbricare i mattoni per la 
torre di Babele, 107 

rifiuta di obbedire agli ordini divini, 
183 

rifiuta di rendere l’anima all'arcange- 
lo Michele, 184-185 

risorgerà alla destra del Signore, 390 
eil sacrificio di Isacco, 169-173 
saggezza, 176, 852 

lasuasalmanon si decompone, 347 

e Sara, 122, 133, 135, 156, 158, 173- 
175, 460 

e Satana, 164-166, 167-168 

e la Sekinah, 414 

il Signore invocato come «scudo di 
A.», 131 

si rifugia a casa di Mosè e Sem, 123 

si rivolge alla Torah e alle lettere del- 
l'alfabeto, 954-955 

somiglianza con Giacobbe, 331 
somiglianza con Isacco, 189, 196 
sottoposto a 10 prove, 131 

statura, 140 

superiore a Assur, Eber, Nimrod, Noè, 
Sem, 121 

timorato di Dio, 331,916 

suo trono in paradiso, 445 

ultimi anni di vita, 180-181 

uno dei 5 uomini pii per i cui meriti I- 
sraele sarà riscattato, 439 

uno dei 7 patriarchi, 868 

uno dei 7 uomini pii che hanno eretto 
un altare, 706 

uno dei 7 uomini santi, 616 

uno dei 10 giusti di Israele, 560 

visioni, 142-143 
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bsur (amico di Aman), 1029 


'Abtalyon (discendente di Sennacherib), 


932 


Acab (re d'Israele), 885-887, 916, 973, 


1019 

buone qualità, 886 

cosmocrate, 885 

e Elia, 761, 891-892, 895, 900, 934 
empietà, 885, 887, 892, 916 

falso profeta, 972-973 

e Gezabele, 887 

Giacobbe modello di, 275 

guerra contro isiriani, 886 
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- eloram,887 

— morte, 886 

— eNabot,886 

— non haparte nel mondo avenire, 886- 
887 

— processato allacorte celeste, 886 

— e Sedecia, 972 

Acan (membrodellatribù di Giuda), 343, 
780, 787 

Acaz (re di Giuda), 22, 141, 332, 852, 929- 
931 

accademia, si veda casa di studio 

accademia celeste, 177,759, 874, 904, 905, 
911 

accampamento (degli israeliti) 

— suoallestimento in concomitanza con 
il censimento, 567 

— avvolto da un nembo, 513 

-— bestiame sistemato fuori dall’, 622 

— neldeserto, 622-623 

— disposizione delle tribù all’interno 
dell’, 340 

— fiumilo circondano e separano i diver- 
si settori, 511, 622 

— purificazione dell’, 608-610 

— vietato entrarci per chi è impuro, 732 

Acco (distretto assegnato a Zabulon), 784 

Acheronte (fiume), 62 

Achimazs (spia di Davide), 997 

Achimelec (sommo sacerdote a Nob), 
821,925 

Achis (re dei filistei), 828 

Achitob (anziano della tribù di Beniami- 
no), 630 

Achitofel (consigliere di Davide), 597, 
733, 831-833 

acqua/e 

— amara, addolcita da Dio con l’alloro, 
503 

— «amare», 947 

— angelidi, 440 

— angelo delle, 52 

— aCaran, 215 

— carenza d’, nel deserto, 502-504, 509- 
510 

— causala morte di Mosè, 670 

— copreinteramentela terra, 12 

— corsid’,nelprimo firmamento, 440 

— creata il primo giorno, 6 

— creata il secondo giorno, 670 

— divisione delle, al passaggio del Mar 
Rosso, 32, 491-492 


— effetti diversi delle sorgenti d’, 713 

— maschie e femmine, 99 

— pena capitale mediante l’, 557 

— prodigi relativi all’a. al passaggio del 
Mar Rosso, 493 

— Rahabsovrano delle, 13 

— ribellione delle, 10, 12 

— separala prima ela seconda terra, 8 

— sgorga ai piedi dell'albero della vita, 
44, 445 

— sgorga dalla roccia, 510 

— sopra la settima terra, 7 

— superiori e inferiori, 9-11, 32, 99 

— trasformata in sangue, una delle pia- 
ghe d'Egitto, 465 

— sivedano anche mare; oceano 

acquazzoni, finestra degli, 440 

acume (una delle 10 cose che si ricevono 
da Dio), 539 

Ada (altro nome di Basemat), 207 

Ada (moglie di Lamec, cainita), 73 

Adad (re di Edom), 354-357 

adagio, si veda proverbio/ proverbi 

’Adam, sivedaAdamo 

‘Adamah (una delle 7 terre), 7,70, 71 

Adamo 

— e Abele, 194 

— presso l’Acheronte, 62 

— nella ‘Adamah,70 

— come’Adne Sadeh («uomo della mon- 
tagna»), 21 

— egliangeli,39, 45,50,62,95 

— anima, 35, 38, 62 

— eglianimali, 23-24, 40, 45, 57, 59 

— autore di salmi, 763 

— bellezza, 37-38 

— benedetto da Dio, 193, 757 

— bestemmia Dio, 48 

— cacciato dal paradiso terrestre, 51-52, 
53, 57,70, 76, 102, 286 

— caduta, 46-52, 103 

— carestia al tempo di, 133 

— compone un inno a Dio, 69 

— costola, 42, 63 

— creazione di, 34-37, 52 

- dàil nome agli animali, 450 

— designa i luoghi che saranno abitati 
dall’uomo, 39 

— dieta vegetariana vs. carnea, 44-45 

— discendenti di Lilit e, 73-74 

— doniricevuti prima della caduta, 54 

- dotato in origine di 2 facce, 41 


— età, 38, 47, 58, 604, 824 

— e Eva, 38, 43, 45-46, 48, 54-56, 60-61, 
73, 194, 530 

- fulgore del volto, 54 

— inventore della scrittura e delle 70 lin- 
gue, 39 

— israeliti paragonati a, 648 

— libro di, 572; si veda anche Razi’'el (an- 
gelo): libro di 

— eLilit, 41, 73-74, 86 

— maledetto da Dio dopo la caduta, 49, 
201 

— manto tessuto dal Signore per, 202, 
341 

— moglie prima di Eva, 43 

— la morte entra nel mondo attraverso, 
64 

— morte e sepoltura, 62-63, 79, 174-175 

- Mosè paragonato a, 774 

— nome, 39,43 

— nominatutte le cose, 39 

— nudità, 47 

— come offerta prelevata dal mondo, 42 

— oriente e settentrione assegnati a, 59 

— in paradiso, 62 

— nel paradiso terrestre, 43-45 

— prega Dio dopo la cacciata, 56 

— qualità spirituali, 38 

— raffigurato sul trono di Salomone, 868 

— ranafiglia di, 74 

— rapporti sessuali con spiriti femminili, 


— ravvedimento, 54-56 

— elo Sabbat, 53-54 

— saggezza, 39, 57, 852 

- eSamma'el,95 

— scopritore del fuoco, 54 

- sicopreconfoglie di fico, 47 

— statura, 37-38, 48, 54 

— temel’oscurità, 54 

— ela Torah, 44, 51 

— tutti gli uomini, alla morte, sono con- 
dotti davanti a, 64 

— uno dei7 patriarchi, 868 

— uno dei 7 uomini pii che hanno eretto 
un altare, 706 

— uno dei 7 uomini santi, 616 

— veste di pelle di serpente fatta per lui 
da Dio, 50, 108 

'Adar (mese), 588, 672, 747, 749, 1008, 
1015 

Adares (re dell'Arabia), 865 
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Adatenses (città e moglie di Iafet), 104 

'Adinah (moglie di Labano), 199 

'Adinah (moglie di Levi), 280 

"Adiqam (re dell'Egitto), 435, 436 

Adma (città), 139, 149, 151 

Admata (principe di Persia), 994 

'Adne Sadeh («uomo della montagna»), 
21 

‘Adon (moglie di Aser), 280 

’Adonay, si veda Dio, nomi, appellativi e 
attributi di 

Adonia (figlio di Davide), 846, 849 

Adonibezec (capo cananeo), 792 

Adoniram (anziano della tribù di Giusep- 
pe), 630 

'Adoniyah (regina d'Etiopia), 429, 430 

Adriano (imperatore romano), 690 

Adriel (marito di Micol), 845 

adulterio 

— Abramo vede dal cielo un uomo che 
commette, 183 

- comandamento contro l’, 367, 527, 
540-542, 547, 601 

— Davide accusato di, 836 

— Giuseppe accusato di, 333, 528 

— come peccato, 286 

— prova dell'acqua per la donna accusa- 
ta di, 558, 585, 947 

— sgradito a Dio, 284 

— vietato da Noè, 242 

’Aduram (edomita), 255 

’Aduram (località), 255, 256 

'Af (angelo), 441, 453, 554 

Africa, 180, 781, 994, 1028 

"Afriqah, 351, 353-357 

Agag (re degli amaleciti), 614, 816, 1006, 
1007, 1020 

Agar (moglie di Abramo), 134, 143-144, 
160-161, 176, 180, 451 

‘Aggudah (pl. 'aggadot) , 503, 526, 563, 565 

Aggeo (anziano della tribù di Gad), 630 

Aggeo (anziano della tribù di Issacar), 
630 

Aggeo (profeta), 979, 981-982 

Aggit (moglie di Davide), 846 

Agiografi (una delle 3 parti della Torah), 
526, 1035 

aglio, 628, 983 

agnello/i 

— macellato da Gad, 261, 387 

— nelle offerte dei capi, 597-600, 605 

— pasquale, 473-475, 481, 525, 609, 625 
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- raffigurato sul trono di Salomone, 868- 
869 

- comesacrificio di pace, 165 

- 7, corrispondenti ai 7 precetti noachi- 
di, 163 
simbolo di innocenza, 103 

“Agimus (demone), 87 

Ahiezer (anziano della tribù di Dan), 613, 
630 

Ahiman (gigante), 641, 645 

Ahinoam (anziano della tribù di Dan), 
630 

Ahira (principe di Naftali), 614 

'’Ahumay (altro nome di Bezalel), 573 

Ai (località), 132, 317, 780 

Aia (figlio di Semeyaza), 686 

Aia (profeta di Silo), 881-882, 884, 925 

Aia (scriba di Salomone), 879 

Aialon (località), 785 

Aina (figlia di Labano), 383 

‘Akrazi’el (angelo), 735 

‘Akuzit (figlia del Faraone), 435 

albero/i 

- angelo degli, 52 

- benedetti da Dio per essersi offerti per 
la croce di Aman, 1033 

— cantante, udito da Abramo, 181-182 

— che sa distinguere i pii dagli empi, 146 

- creatiilterzo giorno, 52 

- ela croce di Aman, storia degli, 1032- 
1033 

- ‘’Er'elim preposti agli, 441 

— eilferro, storia degli, 13 

- dafrutto, inneggiano al Signore, 28 

— ordine di produrre sementi impartito 
atuttigli, 13 

- d’oro, piantati da Salomone nel Tem- 
pio, 866 

— in paradiso, 14 

— proprietà medicinali degli, 106 

— smettono di fruttificare dopo l’uccisio- 
ne di Abele, 69 

— si vedano anche erba/e; frutto/i; pian- 
te; e i singoli alberi 

albero della conoscenza, 21, 44 

— del bene e del male, Samma'’el cerca 
Mosè presso l’, 773 

albero della vita, 14 

- Adamo chiede a Dio il frutto dell’, 51 

- AdamoeEvael’,51,60 

-— avvicinabile solo da chi ha attraversato 
l'albero della conoscenza, 44 


- Esculapioealtrimaghialla ricerca dell’, 
106 

- fonte d'acqua che scaturisce dall’, 445 

- Mosè vede Sami ‘el sotto 1’, 445 

— il Nilo scaturisce da sotto l’, 456 

- Samma'el cerca Mosè presso l’, 773 

— sapori dell’, 14 

- Sekinah presso l’, 76 

— situato nel paradiso, 14, 44,81 

- Torah come, 32, 51, 749 
trono divino presso l’, 61 

‘Alf (lettera dell’ alfabeto), 6, 302, 954; si 
vedano anche alfabeto; lettere dell’alfa- 
beto 

Alessandria, 950-951, 967 

alfabeto, 5-6, 106, 452, 575, 584, 954, 981, 
983; si vedano anche lettere dell’alfabe- 
to; e le singole lettere 

— rabbi ‘Agiva' spiega il significato delle 
coroncine dell’, 452 

"Alfar‘anit (moglie del Faraone), 435 

ali, esseri dotati di 6 a., nel sesto cielo, 82 

‘Alit (moglie di Giuda), 279 

alloro, 503 

aloe, 288, 301, 325 

altare/i 

- diAbramo, 132, 172 

- diBalaam, 706-707 

— dell’incenso, 962 

- del monte Ebal, 779 

- di Mosè, 517,532 

- di Salomone, 578 

- dei” giusti, 706-707 

- 7uominipiiche hannoeretto un, 706 

- delTempio, 145,577, 579-580 

- delVitello d'Oro, 553 

alterigia (uno dei 7 spiriti tentatori), 371 

‘Alugah (zona dell'inferno), 443 

Alus (località), 659 

Amale 507, 567, 644, 818 
Aman discendente di, 1012, 1020, 
1025, 1034 

— annientato con i suoi discendenti nel 
mondo futuro, 516 

- e Balaam, 695 

— discendente di Esaù, 257, 512, 513, 
517, 681 

— in guerra contro Israele, 511-517, 614, 
681-682, 730, 816, 1013; si veda anche, 
in questa voce: sconfitto da Israele 

- mutila i cadaveri dei nemici, 515 

- nome,512 


— partecipa alla distruzione di Gerusa- 
lemme, 516 

— pensa che distruggerà il mondo inte- 
ro, 517 

— riferisce al Faraone che gli ebrei non 
torneranno in Egitto, 487 

— sconfitto da Israele, 514-517, 1008, 
1014, 1020; siveda anche, in questa voce: 
in guerra contro Israele 

— stregone, 515 

amaleciti 

— alleati dei cananei, 651 

— annientati nel mondo futuro, 516 

— camuffatidacananei, 681-682 

- Dioordinachenonsi facciano proseli- 
ti fra gli, 517 

— discendenti di Esaù, 644 

— guerre: contro Gedeone, 1008; contro 
Giosuè, 777, 1035; contro Ioab, 834, 
834-835; contro Saul, 815-816, 829 

— insediati nel suddellaTerra Promessa, 
644 

— sconfitti da Israele nel mese di ’Elul, 
1008 

Amaltea (figlia di Giobbe), 403 

Aman (attendente di Assuero) 

— el’assedio alla città ribelle dell'India, 
1006 

— eAssuero, 267, 348, 895, 990, 995-996, 
1003-1004, 1006, 1009, 1011-1016, 
1025, 1027-1033 

— cadein disgrazia, 1028-1033 

— condanna a morte, 1032-1035 

— eildecretodisterminio, 1013-1016 

- discendente di Agag, 816, 1020 

-— discendente di Amalec, 1025 

— discendente di Esaù, 1005, 1018-1019 

— e Ester, 904, 998, 1004, 1020, 1024- 
1025, 1031-1032 

— figli, 1033 

- e Mardocheo, 206, 1004-1007, 1016, 
1025-1027, 1029-1031 

— ostile a Israele, 267, 348, 987, 990, 
1004-1005, 1007-1019 

— paragonato a Davide, 695 

- ricchezza, 695, 733, 1003 

— sorteggio per lo sterminio degli ebrei, 
1007-1009 

— uccide Atac, 1020 

— eVasti, 1004 

Amasa (scudiero di Saul), 817-818, 821, 
828, 849-850 
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Amasia (re di Giuda), 926-927 

Amasia (sacerdote), 927 

Amat (città), 754 

amatei, 106, 930 

ametista 

— colore dello stendardo di Efraim, Ma- 
nasse e Beniamino, 620 

— pietra di Naftali, 789 

«amico di Dio», Abramo come, 111 

Amittai (padre di Giona), 754 

Ammedata (padre di Aman), 1006-1007, 
1026, 1034 

Ammiel (membro della tribù di Dan), 
640 

Amminadav (madre di Eliseba), 592, 613 

Ammisadai (membro della tribù di Dan), 
613 

Ammiud (padre di Elisama), 613 

Ammon (città), 876 

Ammon (figlio di Lot), 176, 693 

Ammon (regione), 457, 694, 994 

ammoniti 

- alleati degli edomiti, 357 

— antenati del Messia tramite Naama, 
156 

- Dioela Torah proibiscono a Israele di 
mostrarsi ostile agli, 691, 693, 883 

— esclusidalconsessodilsraele, 727-728, 
‘794, 815, 828, 959 

— guerre contro Israele, 332, 801-802, 
815, 885, 1014 

— ostilia Israele, 156, 332, 499, 959 

— eSalomone, 877 

- sottraggono a Ben-Adad il tesoro degli 
ebrei, 332 

— spingono Nabucodonosor a distrugge- 
re Gerusalemme, 959 

Amon (figlio di Manasse), 939 

Amor (padre di Sichem), 241-243, 279, 
302, 341,374 

amore 

— attributo di Dio, 649 

— di un padre, si estende per 3 genera- 
zioni, 163 

amorrei 

- Chenaz contro gli, 789-790 

— aEsebon, 687,694 

-— Giacobbe contro gli, 244, 249-250, 267, 
340 

— giganti, 686, 690 

- Giosuè contro gli, 471, 498, 516 

— idolatri, 788,790 
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— libri degli, 788 

- Mosècontrogli, 651, 684-691 

— ostili a Israele, 646, 725 

- Simeone e Levi controgli, 312 

- soggiogati nel mese di Tammuz, 1008 

— territorio, 106,513, 644 

— sivedaanchecananei 

Amos (profeta), 277, 927-928, 935 

Amrafel (re di Sennaar), 138, 152, 689; si 
veda anche Nimrod 

Amram 

— anziano della tribù di Levi, 630 

- Dio si rivolge a Mosè con la voce di, 440 

— eildivorzio, 413, 415, 632 

- faun solo mattone al giorno per gli e- 
giziani, 414 

- figliodi Cheat, 653 

- figlio di Isar, 741 

— marito dilocheved, 375, 414-415 

— padre di Miriam, Mosè e Aronne, 414- 
418, 450, 634, 636, 653, 741 

— in paradiso, 753 

— presidente delSinedrio, 413 

- raffiguratosul trono di Salomone, 868 

— sagace e erudito, 414 

— ela Sekinah, 414 

- sogno di, 415416 

— uno dei 7 uomini più pii al mondo, 868 

— virtuoso e pietoso, 413 

amuleto/i 

- diAsenat, 279, 280 

- deigentili, 444 

- di Giuseppe, 267 

— contro Lilit, 41 

Ana (discendente di Esaù), 257 

Anac (cananeo), 642, 644, 645 

‘Anafi’el (angelo), 85 

Anameel (figlio di Sallum), 919, 951 

‘Anan, rabbi, 902 

Anania (anziano della tribù di Levi), 630 

Anania (falso profeta), 948, 949 

Anania (uno dei 3 giovani nella fornace), 
466, 862, 966-967, 969-970, 972, 1000, 
1017, 1022, 1025 

‘Anagim (giganti nati dagli angelie le cai- 
nite), 93 

anatema/i 

- degliangeli caduti, 77 

— diFinees riguardo al vino dei pagani, 
733 

— sul fratello che avesse rivelato a Gia- 
cobbe il destino di Giuseppe, 275 


Anatot (località), 262, 948, 952, 953 

Aner (amico di Abramo), 144, 147, 1775, 177 

angeli caduti, 77-78, 81, 90-93, 642, 686, 
863-864; si vedano anche i singoli angeli e- 
lencati alla voce angeli, nomi 

angeli della distruzione 

— aiutanoilFaraone, 466 

— Dio protegge Israele dagli, 480 

- egiziani consegnati nelle mani degli, 
496 

— nell'inferno, 11 

- Mosèlotta contro gli, 554 

— prontia distruggere l'Egitto, 476 

- Qemu'elacapodegli, 545 

— relegati all'estremità deicieli,4 

- sorvegliano e puniscono le anime dei 
malvagi, 8, 36 

angelo/i 

— eAbimelec, 156 

- e Abramo, 145-148, 153, 170, 181-183 

— eAdamo, 39, 45, 50-51, 62, 95 

- eAgar,144 

— dell'Amore, 33 

- eglianimali, 701 

— di ‘Aravot, 235 

— eAronne, 679 

— eAsenat, 361 

— diBabilonia, 213 

— eBalaam, 707 

- cacciano Adamo e Eva dal paradiso, 51 

- caduta, siveda angeli caduti 

— deicananei, 647 

— cantori, 499 

— eilcibo, 182, 565 

— della clemenza, 4, 153 

— creazione, 9, 11, 52 

— elacreazione dell’uomo, 33-34 

- Diosi consulta con gli, 32-34 

— distribuiscono i 70 idiomi fra le 70 fa- 
miglie di Noè, 386 

- diEdom, 213, 240 

— dell'Egitto, 488 

— eEliezer, 179 

- eEnoc, 77, 81-85 

- eEr,276 

— diEsaù,514 

- eEsaù,233 

- eseguono la condanna del serpente, 49 

— eEster, 1024 

— gerarchie, si veda, in questa voce: tipolo- 
gie e gerarchie 

— e Giacobbe, 213, 229, 260, 341 


di Giuseppe, 514 

e Giuseppe, 260, 297, 306 

della Giustizia, 33 

della gloria, 11 

di Grecia, 213 

a guardia della grotta di Macpela, 174 
della Guarigione (Raffaele), 34 
inneggiano a Dio, 12, 52, 441 

e Israele, 12, 480, 499-500, 608, 710 
manna macinata dagli, 505 

del Mare (Rahab), 13, 796 

di Media, 213 

e Mosè, 417, 440, 545-547, 562, 771 
delle nazioni, 4 

nomi, si veda l'elenco alla voce angeli, nomi 
della Notte, 35, 86, 710 

numero, si veda, in questa voce: tipolo- 
gie e gerarchie 

officianti, 7, 11-13, 53, 85, 677 

della Pace, 33, 390 

della Pietà, 701 

preposti alle varie cose create, 52-53, 
83, 86, 159, 277, 440-442, 545, 547, 710, 
968 

rapporti sessuali con le figlie degli uo- 
mini e le cainite, 91-92; si veda anche 
angeli caduti 

Samma'el cerca Mosè presso gli, 774 
della Sapienza, 452 

e la Sekinah, 440 

di Seon e Og, 686 

sul Sinai al momento della rivelazione, 
535-536 

sottoposti a Metatron, 86 

statura, 440-441, 545 

e il Tempio, 954, 963 

tessitori delle coltri della quinta divi- 
sione del paradiso, 15 

tipologie e gerarchie, 11, 14, 52-53, 81- 
82, 441, 745-746 

trasportano i carichi degli ebrei depor- 
tati a Babilonia, 958 

tremendi, 546 

delle tribù d'Israele, 514 

della Verità, 33 

si vedano anche angeli caduti; angeli 
della distruzione; Angelo della Morte; 
arcangeli; Egrigori; ’Er’elim; ‘Irin; ‘> 
fannim; Qadisim 


angeli, nomi: si veda sotto ciascun nome 
- Abgta’ 
— Af (angelo della distruzione) 
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‘Akrazi’el 

‘Anafi’el 

Arakiba (angelo caduto) 
Arioc 

Armers (angelo caduto) 
‘Aza’zel (angelo caduto) 
Bardi'el 

Barqi'el 

Ben Nes 

Bigta' 

Bizta' 

Dumah 

Ezeqeel (angelo caduto) 
Gabriele (arcangelo) 
Galgli’el, 

Galisur 

Hadarni'el 

Hadri'el 

Harbona’ 

Haron (angelo della distruzione) 
Hemah (angelodella distruzione) 
Karkas 

Kokavi'el (angelo caduto) 
Labi'el (arcangelo) 

Lahas (arcangelo) 

Laylah 

Leli’el 

Marioc 

Mašhit (angelo della distruzione) 
Matri’el 

Mehuman 

Metatron (arcangelo) 
Michele (arcangelo) 
Nasargi'el 

Nataniel 

Nuri'el 

’Ofanni’el 

Oniele 

Palit 

Qemu'el (angelo della distruzione) 
Qesef (angelo della distruzione) 
Ra‘ami’el 

Ra'asi’el 

Raffaele (o Rafa'el; arcangelo) 
Raguil 

Rahab 

Rahti’el 

Razi'el 

Regyon 

Ruhi'el 

Salgi'el 

Sami’el 
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Samma'el (angelo caduto) 
Samoil 

Samsapeel (angelo caduto) 
Sandalfon (arcangelo) 
Saqun (arcangelo) 

Sariel (angelo caduto) 
Satana 

Satanaele 

Semesi’el 

Semhaza'y (o Semeyaza, angelo cadu- 
to) 

Uriele (arcangelo) 

‘Uzza’ (angelo caduto) 
Ya'asri’el 

Yefefiyah 

Yerugami 

Za'afi’el 

Za'‘ami’el 

Zagzag'el 

Zaqqi’el 

Zetar 

Zu'i'el 


Angelo della Morte 


domina sul mondo, 500, 543 

Elia e l’, 894, 909-910 

Eva e l’, 46 

e il figlio di rabbi Ruben, 910 
identificato con Samma'el, 772 
impotenza dell’uomo di fronte all’, 
873 

inganna Davide, 843 

Israele e l’, 551, 648, 664-665 

Mosè e l’, 547, 664-665, 740, 747, 754, 
757, 769-770, 7772 

non ha potere: su Aronne, 678, 680; su 
chi sta rispettando un precetto del Si- 
gnore, 843; sulla città di Luz, 792, 879; 
nel mondo a venire, 500 

non infierisce sui leviti, 615 

regno animale assoggettato all’, 26 
Salomone e l’, 879 

tenuto in scacco dall’incenso, 664 

e la volpe e il gatto, 26-27 


Angelo Facieo 


identificato con Mejatron, 440, 547; si 
veda anche Metatron 

e Mosè, 440, 746 

riceve l'ordine di distruggere il mon- 
do, 10 

serve il Signore in cielo, 251 


Ang as (re di Afriqah), 351-357 
'Anibal (re di ‘Afrigah), 357 


anima/e 


abbandona i figli di Giacobbe quando 
Giuseppe si rivela loro, 324 

e il corpo, 35-36 

dei devoti, offerte in sacrificio da Mi- 
chele, 7 

dimora delle a. delle generazioni futu- 
re, 7 

dei giusti, nel settimo cielo, 7 
immagine di Dio, 38 

dei malvagi, 8 

nasce contro la sua volontà, 37 

una delle 10 cose che si ricevono da 
Dio, 539 

dell’uomo, 35-37 

dell’uomo pietoso, 504 


animali 


Adamo e Eva e gli, 21, 45, 59 

angelo degli, 53 

sull’arca, 96-98 

associati all’ebrietà, 103 
caratteristiche fisiche originarie modi- 
ficate, 24 

come cibo, 4445 

creati il sesto giorno, 52 

crudeltà verso gli, 150, 260 

Dio ammaestra gli uomini tramite gli, 
27 

domestici, 4, 52-53 

favole sugli, 23-27, 74, 237, 394-395, 
857-858 

femmina, assegnati a Eva, 59 

feroci, ladri divorati come punizione 
dagli, 184 

governano sulle sfere celesti, 46 
linguaggio degli, 702-703, 857-858, 
900 


mangiano il frutto offerto loro da Eva, 
46 

maschi, assegnati a Adamo, 59 

norme per la macellazione, 260 

d’oro, sul trono di Salomone, 868-869 
parlano il linguaggio dell’uomo, 45 
percepiscono la presenza degli angeli, 
701 

come piaga contro l'Egitto, 468 

puri e impuri, 98, 218, 773 

qualità morali, 27 

resuscitati da Abramo, 142 

sacrificio di, 101, 142, 605 

Salomone padrone degli, 863-864 
Samma'el chiede di Mosè agli, 773 


— selvatici, 4, 52-53, 468, 488 

— al servizio dell’uomo, 27 

-— temonoil Behemot, 4 
si vedano anche i singoli animali 

Anna (madre di Samuele), 661, 809-811 

annegati, nella seconda regione dell’E- 
den, 14 

anniin disgrazia, gli, 650-652 

anno 

— 1569 dalla creazione del mondo, quel- 
lo in cui Noè divise la terra, 105 

- primo giorno dell’, si veda Capodanno 

ano (uno dei 10 orifizi dell’uomo), 862 

‘Anoki («Sono Io »), 535-536, 954 

'Anogo (indovino), 123 

anticristiane, posizioni, 565 

Antiochia, 941, 946 

Antioco IV Epifane, 846 

Antonino (imperatore), 332 

Anun (re degli ammoniti), 838 

anziani d'Israele 

- accolgono letro insieme a Mosè, 518 

- accompagnano Mosè a attingere l’ac- 
qua all’Oreb, 510 

— dignità profetica, 634 

- encomiati per aver fatto affidamento 
su Mosè, 474 

— nomina, 341, 519-522; nuova, 629-631 

— puniti per non aver scortato Mosè e A- 
ronne che si recavano dal Faraone, 
455 

api 

— come mezzo di tortura, 151 

— del paradiso, 361 

appropriazione indebita (uno dei 13 pec- 
cati puniti con la lebbra), 608 

‘Agiba’ (eroe durante l’assedio babilone- 
se di Gerusalemme), 951 

‘Agiba’, rabbi, 898, 900 

‘Agiva’, rabbi, 14, 452, 548 

Aquario (segno zodiacale), 1009 

agoa e 
idolo a forma di, nel santuario di Mica, 
804 

— incisa da Mosè sulla coppa di Giusep- 
pe, 366-367 

— Israele paragonatoa, 1013-1014 

- Mosè la incide su un foglio d’argento 
per recuperare la bara di Giuseppe, 
552 

— raffigurata sul trono celeste, 552 

— resuscita un cadavere, 962 
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- eSalomone, 22, 843, 863, 871-872 

— spaventatadall’uccello Ziz, 4 

— trainano il carro di luce che porta in 
cielo l’anima di Adamo, 62 

— trasporta le lettere tra Baruch a Gere- 
mia, 962, 963 

— sul trono di Salomone, 868-869 
si veda ancheuccello/i: rapaci 

Arabia, 304, 423, 865 

arabo/i, 959, 965 

— angeli che appaiono a Abramo in gui- 
sa di, 146,519 

- Elia apparein guisa di, 896, 897, 898 

arabo (lingua), Torah proclamata in, 758 

arachei, 106 

Arad (gigante), 686, 1008 

Arad (località), 792 

Arakiba (angelo caduto), 77 

araldo/i 

- divino (angelo ‘Akrazi’el), 735 

— divino (angelo Sami' el), 12 

- diSalomone, 869 

Aram (figlio di Camuel), 181 

Aram (figlio di Sem), 276 

Aram (figlio di Soba), 180-181, 280 

Aram (località), 106, 181, 250, 428, 430, 
707,831, 884 

Aram-Naaraim (località), 131, 181, 408 

Aram-Soba (città), 181 

aramaico (lingua),975, 998 

- Torah proclamata in, 758 

aramei, 106, 219, 228, 831, 885-886, 919 

Aran (fratello di Abramo), 117, 121-123, 
130, 194 

arance, 287 

Arauna il gebusita, 982 

‘Aravot (cielo), 4344, 53, 76, 86, 235 

‘Arbat (seconda moglie di Beniamino), 
280 

Arbel (città), 250 

Arbona (amico di Aman), 1029, 1032 

arca, con le tavole spezzate da Mosè, 575 

arca (di Mosè), si vedano Mosè: esposto in 
un’arca sul fiume; Mosè: nascita 

arca (di Noè) 

— animali ospiti dell’, 24-25, 96-98, 100- 
101 

— castità sull’, 100-102 

— costruzione dell’, 94, 96 

- fattadilegnameresinoso, 96, 101 

— il libro di Razi’el contiene le istruzioni 
per costruirla, 94 
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— Noèesce dall’, 101-102, 757 

— parteallaluce delgiorno, 752 

— rischiarata da una gemma preziosa, 99 

— sballottata dalle acque, 99 

—- Sennacheribadora un'asse appartenu- 
ta all’, 932 

— sifermasulmonte Lubar, 104 

— trasporta gli indumenti dati da Dio a 
Adamo, 108 

Arca Santa, 518, 609, 665, 813, 841 

— accompagna Israele: nel deserto, 367, 
575, 617-618, 626; in guerra, 651, 729, 
812, 936 

— attraversa da sola il Giordano, 779 

— alcentro del mondo, 9 

- eicherubini, 574576 

— icirconcisi si inchinano di fronte all’, 
861 

— costruita da Bezalel, 573-574, 586 

— custodisce: 12 pietre, 789; 2 tavole cor- 
rispondenti al cielo e alla terra, 570; le 
tavole dei Dieci Comandamenti, 574, 
600; le Tavole della Legge, 812, 936; la 
Torah, 574, 600, 603, 749; un vaso con 
la manna, 508 

— descrizione, 574-575 

— eFinees,806 

— le lettere Yod e Hehaleggiano su di es- 
sa, 621 

— ilMessiala farà ricomparire, 913 

— nascosta:daunangelo durante l'esilio, 
962; da Giosia, 508, 940 

- Salomone la pone nel Santo dei Santi, 
576, 578, 867 

— sottratta dai filistei, 164,813 

— aSusa, 1018 

— trasferita: da Baalam a Sion, 721; da 
Gob a Gerusalemme, 832 

— trasportata nel deserto dai leviti, 617- 
618; dai sacerdoti invece che dai leviti, 
778 

— una delle 5 cose occultate da Dio alla 
distruzione del Tempio, 575, 577 

— va portata a spalla, 597, 721, 832 

arcangeli 

— accusano gli angeli caduti, 91 

- bloccanole parole di supplica di Israe- 
le affinché non giungano al Signore, 
745-746 

- eEnoc,83 

— eGiacobbe, 397 


— non si oppongono alla creazione del- 
l’uomo, 34 

— protettori di Israele, 4 

— seppelliscono Adamo e Abele, 63 

— nelsesto e settimo cielo, 82 

— sivedanoanchei singoli arcangeli alla voce 
angeli, nomi 

archivi della vita (nel settimo cielo), 7 

arco 

— arma della tribù di Giuda, 760, 1009 

— dimestichezza di Ismaele con 1’, 160 

- diDio, posto sulle nubi dopo ildiluvio, 
102; siveda anche arcobaleno 

— sivedaanchearma/i 

arcobaleno 

— segno che non ci saranno sciagure per 
l’uomo, 102 

— una delle 10 cose create nel crepusco- 
lo tra il sesto giorno e lo Sabbat, 52 

Ared (figlio di Beniamino), 315 

Arfacsad (figlio di Sem), 989 

argento 

— nelle regioni del paradiso, 15 

— nelsantuario, 572 

— nelsestocielo artificiale di Hiram, 971 

- simboleggia la Persia e la Media, 572, 
580 

— deitronidel paradiso, 445 

— deltrono del Faraone, 297 

— dell’uccello costruito da Balac, 694 

— uno dei 13 materiali per la costruzione 
del Tabernacolo, 571-572, 580 

— diuno dei troni di Nimrod, 109 

— usato: per foggiare idoli, 76; per gli u- 
tensili al tempo di Salomone, 852 

— del vasellame tra i doni dei capi, 604- 
605 

'Aridah (moglie di Issacar), 280 

ariete/i 

— eillupo, favola dell’, 238 

— comesacrificio, 707 

- simbolo dell'impero di Ismaele, 142 

— siveda anchemontone/i 

Ariete (costellazione e segno zodiacale), 
274, 330, 1008 

Arioc (angelo), 83 

Arioc (re di Ellasar), 138 

arma/i 

— gli angeli portano via agli israeliti le, 
558 

— arco, caratteristica della tribù di Giu- 
da, 760 


- ‘Aza’zelinsegnaagli uomini a forgiare, 
77 

— catapulte usate dai babilonesi contro 
Gerusalemme, 951 

— dardi, giavellotto e spada nello scontro 
tra Giuda e Iasub, 249 

— procurarsi a., come male, 111 
= pulviscolo usato come, 247 

armeni, 783-784 

Anmers (angelo caduto), 77 

Amon (fiume), 684-686 

aromi per l’olio da unzione (uno dei 13 
materiali perla costruzione del Taber- 
nacolo), 571-572 

Aronne 

— accoglie Ietro insieme a Mosè, 518 

- eleacquediMeriba, 139 

— affianca Mosè nella redenzione del po- 
polo dall'Egitto, 450 

— amato da Israele più di Mosè, 675, 679 

— l'Angelo della Morte non ha potere su, 
680 

— lasuabaravola nell'aria, 678 

- bastone, 52, 465, 466, 578, 665 

- benedice il popolo, 590 

— calunnia Mosè, 634-635 

— colpevole per aver seguito Mosè sulla 
via della trasgressione, 670 

— destinato da Dio a morire nel deserto, 
760 

- Dioglisirivelain una colonna di caligi- 
ne, 543 

— dorsale, 581-583; si veda anche, in questa 
voce: pettorale 

- in Egitto, 453-458, 477 

— eElia,15 

— esposto con Mosè in un'arca sulle ac- 
que, 418 

- figli, 588, 609610 

- forza,607 

- guardiano dei sacrifici, 581 

— impartisce i suoi insegnamenti al po- 
polo, 675-676 

— istruito da Mosè, 454, 566 

— lebbroso, 636 

- inlutto per Miriam, 672 

— lutto per la sua morte, 679-680, 682 

— marito di Eliseba, 593 

— meriti,508, 633 

— miracoli, 457-458 

— morte e sepoltura, 347, 671-672, 674- 
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678, 680, 752, 753, 760, si veda anche, in 
questa voce: lutto per la sua morte 

— muore con un bacio del Signore, 677 

— e Nadab e Abiu, 593-595 

— nome, 414 

- lanubedi gloria si dissolve dopo la sua 
morte, 680 

— paciere, 676, 679 

— pettorale, 275, 581-582; si vedaanche, in 
questa voce: dorsale 

— ele piaghe d'Egitto, 461, 465-468 

— profeta, 752 

— raffigurato sul trono di Salomone, 868 

— ricompensato con l'onore di portare 
sul petto gli Urim e i Tummim, 454 

— eilsacerdozio, 33, 446, 454, 581, 588- 
591, 609-610, 663-665 

- lasuasalma non si decompone, 347 

- secondogenito di Amram e Iocheved, 
414 

— alla sinistra di Dio, 474 

— sorregge le braccia di Mosè nella batta- 
glia contro Amalec, 516 

— sovrintende alla terza regione del para- 
diso, 15 

— umiltà, 590 

— una delle 3 guide di Israele nell’esodo 
dall'Egitto, 293, 580 

— una delle 3 persone tramite cui Dio 
parlò a Israele, 526 

— uno dei 3 pastori insieme a Mosè e Mi- 
riam, 672-674 

— uno dei 5 uomini pii per i cui meriti I- 
sraele sarà riscattato, 439 

— uno dei 7 uomini più pii al mondo, 
868 

- uno dei 10 giusti di Israele, 560 

— verga, si veda, in questa voce:bastone 
e il Vitello d'Oro, 551-553, 581, 675 

arpa, 171, 285, 326 

— diDavide,835 

Arqa’ 

— quinta terra, 7-8 

— terza terra, 70-71 

Artachshashta (re di Persia), 984 

Artaserse I, 106 

arti magiche, sivedamagia 

arvadei, 106 

Asa (re di Giuda), 332, 850, 884-885, 1008 

Asaele (fratello di Ioab), 37,819, 850 

Asaf (figlio di Berechia), 106, 763, 871 

Asbel (figlio di Beniamino), 315, 370 
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«Ascolta, Israele» (preghiera), 342, 619- 
20, 675, 710, 826, 978; si veda anche 
Sema' 

Asenat, 359-362 

— adottata da Putifar, 280, 302 

— albanchetto delFaraone, 315 

— cambiailnomein Città Rifugio, 362 

- difende Giuseppe dalle calunnie delle 
moglie di Putifar, 302 

— erededellacittà di Sichem, 341 

— figlia di Dina e Amor, 302 

— figliadi Dina e Sichem, 279-280 

— eilfiglio del Faraone, 362-364 

— eifratelli di Giuseppe, 362 

— e Giacobbe, 279, 302, 336, 339, 347, 
362 

— eLevi,362 

— madre diEfraim e Manasse, 302 

— moglie di Giuseppe, 279-280, 283, 336, 
359-362 

— nome, 302, 362 

— paragonata a Sara, Rebeccae Rachele, 
359 

— si prende cura di Giacobbe in Egitto, 
336 

— visitata da un angelo, 361 

Aser 

— benedetto da Giacobbe, 604 

— depositario del segreto su chi saràil re- 
dentore di Israele, 454-455 

— suoi discendenti destinati alla disper- 
sione, 389 

— dalladiscendenza numerosa, 223, 344, 
370, 763 

— età, 388 

— figlio di Zilpa e Giacobbe, 222 

— mogli, 280 

— mortee sepoltura, 389 

— nome, 222, 369, 603 

— padre di Sera, 326, 454 

— prediletto dei figli di Giacobbe, 762 

— eilrapimento di Asenat, 363 

— alla sepoltura di Giacobbe, 346 

— sprezzato dai fratelli, 253 

— ultime volontà, 388-389 

— ultimo dei figli di Giacobbe a lasciare 
questo mondo, 454 

Aser, tribù di 

— anziani della, 630 

— benedetta da Mosè, 762 

— alcensimento, 614 

— crisolito, pietra della, 583, 789 


— deportataa Babilonia, 930 

— dimorasulle rive del Samba{yon, 960 

— eccelle nella produzione di olio d’oli- 
va, 623, 762-764 

— esploratore della, 640 

— fautrice del ritorno in Egitto, 682 

— idolatra, 788 

- membri sorteggiati da Chenaz, 787 

— pone il suovessillo a settentrione, 620 

— alla presentazione delle offerte per il 
santuario, 603-604 

— principe della, 614 

— rinomata perla bellezza delle sue don- 
ne, 613-614 

— simboleggiata da una pietra sul dorsa- 
le di Aronne, 582 

— sostentalsraele, 762 
stendardo, 620-621, 623 

"AGI, Rab, 939 

Asihel (scriba di Esdra), 983 

asina di Balaam, 701-703 

— creazione dell’, 52, 701 

— parla, 702 

— percepisce la presenza degli angeli, 
701 

asino 

— diAbramoallegamento di Isacco, 169, 
453, 701, 803 

— adorato dagli avviti, 930 

- che porta Mosè in Egitto, 453 

— diEsaù, 257 

— diGiacobbe, 223 

— halo zoccolo unito, 394 

- ibridato col cavallo per produrre ilmu- 
lo, 258 

— storia del bue e dell’, 857-858 

— storia dell’uomo corpulento e dell’, 
480 
si veda anchemulo/a 

Asmodeo (demone), 92, 834, 853, 864, 
873-877, si vedano anche angeli caduti; 
demoni 

asmonei, 611 

Asor (città), 249-250, 795 

Assalonne 

— eAchitofel,831 

- chioma, 37,837,838 

— ifigliglipremuoiono, 839 

— gigante, 837 

— morte, 838-839 

— nonha parte nel mondo a venire, 838 

— in paradiso, 15, 839 


— rivolta contro Davide, 818, 831-832, 
837-839, 997 

- lasuatesta si riattacca al corpo, 839 

assassinati anzitempo (nella zona esterna 
dello Se'ol), 539 

assassinio, si veda omicidio 

Assenua (anziano della tribù di Beniami- 
no), 630 

assiri 

— discendenti di Sem, 104 

— distrutti dall'angelo Gabriele, 932 

- Ezechiain guerra contro gli, 931-934, 
950 

- in guerra contro il Faraone, 940 

- Manasse deportato a Babilonia dagli, 
938 

— portano via il Vitello d'Oro, 930 

Assiria 

— Dario ottiene la, 976 

- esilio degli ebrei in, 171, 929-930 

- invade il regno del nord, 929-930 

assiro, alfabeto, 981, 982 

Assuero, 602, 987-997, 999-1004 

— e Aman, 267, 348, 895, 990, 995-996, 
1003-1004, 1006, 1009, 1011-1016, 
1025, 1027-1033 

— banchetto, 987-989 

— cospirazione contro, 1002-1003, 1004 

— eDaniele,995 

— decreto contro gli ebrei, 996, 1013- 
1016, 1034 

— eEster,987,995,999-1002, 1004, 1020, 
1024-1027, 1031-1032 

- festeggiamenti a Susa, 989-991 

— follie, 995-996 

- e Mardocheo, 1002-1003, 1006, 1027- 
1029, 1032-1034 

— perde il sonno, 1026-1027 

— posizione elevata degli ebrei nel regno 
di, 987 

— eitesori del Tempio, 988-989, 991 

— eil trono di Salomone, 870 
e Vasti, 991-995 

Assur (giusto del tempo di Abramo), 121 

astinenza sessuale, si veda castità 

astri, si veda corpi celesti 

astrolabio (di Giuseppe), 315 

astrologia 

- Abramola insegna agli egiziani, 135 

— Achitofel e!l’, 831 

— presso gli egiziani, 106, 135, 299, 413, 
418-419, 858 
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- insegnata all'uomo dall’angelo Koka- 
vi'el, 77 

- Nabucodonosor e l’, 966 

— ela nascita di Abramo, 112, 124, 130 

— ela nascita di Mosè, 413, 418419 

— ilrediMoabel’,888 

— Sennacheribel’,931 

- Zelikahel’, 283 

astronomia, 135, 623 

'A$ui (« del tutto conformato alla nascita », 
appellativo di Esaù), 192 

Asur (uno dei 7 savi che si rifiutarono di 
venerare Baal), 800 

’Ašweroš (re d'Egitto), 135 

Atac (altro nome di Daniele), 1019-1020 

Atalia (regina di Giuda), 887, 925 

Atarot (città), 733 

‘Atrai (figlio del Faraone), 435 

Aud (sacerdote madianita), 798 

auspici, 77, 112, si vedano anchedivinazio- 
ne; sorteggio; Urim e Tummim 

autunno, 870 

- equinozio ď’, 4 

Av (mese), 100, 559, 592, 646, 650, 1008 

‘Avaddon (regione dell'inferno), 8, 11, 
444, 7772 

Avi Ghedor (altro nome di Mosè), 419 

Avi Soko (altro nome di Mosè), 419 

Avi Zanoah (altro nome di Mosè), 419 

avidità, degli abitanti di Sodoma, 150 

Avila (città), 303, 788 

‘avodah zarah (« culto di strani dèi»), 805 

avorio, 347, 426, 691, 885, 936 

'Avram (figlio di Tare), 124 

"Avuz (altro nome di 'Adiqam), 436 

avviti, 930 

avvoltoio/avvoltoi 

— canto dell’, 29 

— inneggia a Dio, 29 

— scacciati da Abramo, 142 

— spaventato dall'uccello Ziz, 4 
alla venuta del Messia, 29 

‘Awi di Timna (padre di ’Elyoram), 279 

‘Ayn (lettera dell'alfabeto), 5, 192, 302, 
621, 998; si vedano anchealfabeto; lette- 
re dell'alfabeto 

Azaria (sommo sacerdote), 928 

Azaria (uno dei 3 giovani nella fornace), 
466, 862, 966-967, 969-970, 972, 1000, 
1017, 1022, 1025 

‘Aza'zel (angelo caduto), 76-78, 91-92, 
770 
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azioni 

- buone, Dio premia le, 265 

— nel giorno del giudizio a ciascuno sa- 
ranno rammentate le proprie, 64 

Azza, 770 

azzurro, colore 

— della bandiera di Giuda nel deserto, 
623 

~ delle coltri dei letti della quinta regio- 
ne del paradiso, 15 

~ dellino per il Tabernacolo, 571 


Baal (divinità), 264, 800, 866, 892-894, 
925 

Baal Hamon (re degli edomiti), 356-357 

Baal-Meon (città), 733 

Baal Peor (località), 705-706 

Baal-Sefon (divinità), 471, 486, 488-489 

Baal-Zebub (divinità), 799, 864 

Baala (città), 721 

Baasa (re d'Israele), 332, 884 

Babele, 107 

— torre di, 7, 71, 109-110, 138, 256, 414, 
459, 492 

babilonese, esilio, siveda esilio babilonese 

babilonesi 

— adoranola gallina, 930 

— campagna contro Gerusalemme, 951- 
953 

Babilonia 

— angelo di, 213 

— Ciro ottiene, 976 

— distrutta dai persiani, 984 

— Geremia a, 956-958 

— impero del leone, 346 

— offerte di, accolte nel Tempio, 580 

— simboleggiata da una giovenca, 142 

— uno dei3 regni che soggiogarono Isra- 
ele, 294 

bacino 

— d’argento, come offerta all’inaugura- 
zione del Tempio, 597-605 

— d’oro sul trono di Salomone, 868 

— dirame del Tempio, 571 

bacio, morte procurata con un, 347, 677, 
680, 769-770 

Bagdad, 963 

bagno rituale, 462, 983, 1009 

Balaam 

— el’angelo, 703 

— asina di, sivedaasina di Balaam 


e Balac, 694-700, 702, 704-707, 709, 

712 

— benedice Israele, 707-711, 758 

— capodegliaramei,831 

— consigliere del Faraone, si veda, in que 
stavoce:in Egitto 

— e Dio, 696, 698-701, 703-704, 706-707, 
709, 711 

— in Egitto, 356, 410411, 421, 434, 456- 
458, 701 

— in Etiopia, 424, 427-428 

— figli, 457-458 

— giustiziato da Israele, 729-730, 1014 

— identificato con Labano, 730 

— mago e stregone, 180, 353, 355, 410- 
411, 429, 457-458, 533-534, 694, 695- 
696, 705-706, 730-731 

— maledice Israele, 156, 204, 697, 701- 
711 

— eimoabiti, si veda, in questa voce: e Ba- 
lac 

— morte e sepoltura, 730-731 

— vs. Mosè, 421, 423, 456-458, 696, 706, 
711, 726, 729 

— nome, 695 

— non ha parte nel mondo a venire, 709, 
733 

— orbo,698 

— profeta pagano, 695-696, 699, 709, 
711-712, 726, 1014 

— rediEdom, 258 

— rovina, 703-704, 706 

— si trasferisce a Chittim, 355 
zoppo, 698 

Balac 

— e Balaam, 694-700, 702, 704-707, 709, 
712 

— figli, 714 

- mago e stregone, 694-695, 697, 705 

— nome, 694 

— re di Moab, 693-695 

- Sippor, altro nome di, 694 

— Sur, altro nome di, 694 
travia Israele, 730 

Baladan (re di Babilonia), 935-936 

Baldassarre (re di Babilonia), 936, 964, 
975-976 

— cosmocrate, 936 

— discendente di Baladan, 936 

— festino di, 975-976 

— padre di Vasti, 992, 993 

balsamo, fiume di (in paradiso), 13, 445 


bambini 

— allattati da Sara, 159 

— colpiti dal decreto di Aman, 1026 

- DiodàlaTorahalsraele con la fideius- 
sione dei, 533 

— della generazione del diluvio, 93 

- alposto dei mattoni mancanti (in Egit- 
to), 436, 804 

— sacrificati nei culti egizi, 408 

— trucidati dal Faraone, 411-413, 419, 
434-435, 463 

— trucidati da Nimrod, 112-113 

— usati per arrestare l’inondazione del 
diluvio, 97 

Banaia (attendente di Salomone), 850, 
861, 874, 877-879, 926 

bandiere, delle 12 tribù nel deserto, 623; 
si veda anchevessilli 

Bani'as Grotto (località), 737 

bara 

-— diAronne, vola nell’aria, 678 

— di Baruc, 965-964 

— di Daniele, 979 

— di Eliseo, un uomo resuscita al contat- 
tocon la, 919 

— diEsdra, 984 

— di Giuseppe, 366-367, 483 
si veda anchesepoltura 

Barac (marito di Debora), 498, 796, 798 

Barachel (padre di Eliu), 198, 400 

Bardi'el (angelo), 86 

Barhas, sorgenti di, 211 

Bari (città), 958 

Barisat (divinità), 127 

Barozak (principe ebreo), 966 

Barqi'el (angelo), 77, 86 

Barsan (re di Adullam), 276 

Baruc (attendente di Geremia), 961-966 

— librodi, 964 

— maestro di Esdra, 982 

— morte e sepoltura, 964-966 

Barzillai (amico di Davide), 838 

Basan (altro nome del monte Oreb), 438 

Basan (regione), 98, 159, 686 

Basemat (moglie di Esaù), 207 

bastone 

— diAronne, si vedaAronne: bastone 

— di Giuda, simbolo della redenzione 
messianica, 277 

- diMosè, si veda Mosè: bastone 

bdellio, 15, 349, 429 

Becher (figlio di Beniamino), 315 
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Be'erSaha{ (regione dell'inferno), 8, 11 

Be'er Seva’ («pozzo dei sette scavi »), 197 

Beeri (padre del profeta Osea), 927 

Beerot (località), 685 

Behemot, 4, 18-20 

Bel (divinità), 214, 977 

Bela (altronome di Balaam), 258 

Bela (città), 139 

Bela (figlio di Beniamino), 315, 370 

Bela (figlio di Beor), 351-352, 354 

Beliar (spirito malvagio), 366, 373, 375, 
379, 381-382, 390 

bellezza delle donne, fuorviante per l’uo- 
mo, 377 

belomanzia, 950 

Ben (altro nome di Salomone), 849 

Ben-Adad (re di Aram), 332, 884, 886 

Ben Kiš (altro nome di Mardocheo), 997 

Ben Nes (angelo), 9 

Ben Simi (altro nome di Mardocheo), 997 

Ben Yair (altro nome di Mardocheo), 997 

«Benedetto sia il Signore...» (preghiera 
degli angeli), 549 

benedizione/i 

- di Abramo: da parte di Dio, 131, 176; 
da parte di Melchisedec, 141 

— archivi della, nel settimo cielo, 7 

- diAronne sul popolo, 590 

— delle 12 tribù, 341-346 

— 12b. dei leviti, 779 

— di Efraim e Manasse, 336-341 

- di Giacobbe: da parte di Isacco, 199- 
204; da parte di Michele, 235 

- di Isacco: da parte di Abramo, 181; da 
parte di Dio, 181 

— diLevi: da parte di Dio, 236; da parte 
di Isacco, 375 

- diMosèsul popolo, 757-763 

— necessità di purificarsi perché attecchi- 
sca, 341 

- di Noè edeisuoifigli da parte di Dio, 
103 

— il nome di Abramo sarà menzionato 
nelle, 131 

- diSeme Iafet da parte di Noè, 104 

- diun uomo giusto vale quanto quella 
della Sekinah, 336 

— sulvino, 844 

— sivedaancheDiciotto Benedizioni 

beniaminiti, si veda Beniamino, tribù di 

Beniamino 

— allattato da Bila, 389 
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- eAsenat, 363-364 

- benedetto da Giacobbe, 345-346 

— capostipite di Saul, 826 

- capostipite di una tribù, 252 

- combatte contro il figlio del Faraone, 
363-364 

- elacoppad’argento di Giuseppe, 317, 
323, 325, 602 

- discendenti, si veda, in questa voce: figli 
e discendenti 

- contro Edom, 255 

- in Egitto, 309-319 

- Ester discendente di,345, 1022 

- età, 389 

- figli e discendenti, 224, 252, 280, 315, 
317, 370, 389-391, 602 

- e Giacobbe, 236, 252, 309-313, 338, 
345-346 

- eGiuda, 318-321, 384, 759 

- e Giuseppe, 275, 313-316, 318, 323- 
325, 328, 389-391, 602, 1000 

- maltrattato dai fratelli, 317-318 

- Mardocheo discendente di, 602, 997, 
1005-1006 

- mogli, 280 

- morte e sepoltura, 391 

— nascita, 228, 252 

— nome, 252, 369, 389, 613 

- nonèintaccato dal peccato, 413 

- noninfangailnome dei fratelli, 583 

— paragonato a un lupo, 346 

— prediletto del Signore, 761 

- eRachele, 224, 228, 252, 1001 

- lasuasalmanonsidecompone, 347 

— Saul discendente di, 345, 614 

- la Sekinah dimora nel suo territorio, 
492 

- allasepoltura di Giacobbe, 346 

- sorella gemella, 252 

- suo territorio nella Terra Promessa, 
345 

Beniamino, tribù di 

-— anziani della, 630 

- benedetta da Mosè, 761 

— capostipiti, 370 

- alcensimento di Mosè, 614; di Davide, 
842 

- dàalbsraeleil primo e l’ultimo sovrano, 
345 

- diaspro pietra della, 583 

- esploratoredella,639 

- fautrice del ritorno in Egitto, 682, 718 


- Gerusalemme, possedimento della, 602 

—- inguerracontrolealtretribù,805-806, 
904, 1008 

- idolatra, 788, 804-807 

- membrisorteggiati da Chenaz, 787 

- Mosè compone un salmo per la, 763 

— onice pietra della, 789 

- poneilsuovessillo a occidente, 620 

— principedella, 613 

— riceve Gerico dai discendenti di Ietro, 
524 

- ilsantuario sorge sulsuo territorio, 763 

- sigetta per prima nel Mar Rosso, 492 

- significato delle offerte della, 602 

- simboleggiata da una pietra: sul dorsa- 
le di Aronne, 582; sul pettorale del 
sommo sacerdote, 815 

- suoi sopravvissuti emigrano in Italia e 
Germania, 806 

— stendardo, 620, 623 

Benmelek (figlio di Abimelec), 176 

Beor (padre di Balaam), 180, 229, 351, 
353, 410, 421, 694 

Bera (re di Sodoma), 139 

bere, massima di Elia sul, 904 

Berechia (padre di Asaf), 871 

berillo 

— colore dello stendardo della tribù di 
Dan, Aser e Naftali, 621 

— pietra assegnata a Giuseppe, 789 

- sultrono di Salomone, 868 

bernacla, 21 

Berokah, rabbi, 908 

Bersa (re di Gomorra), 139 

Bersabea (località), 164, 173-174, 211- 
212, 328, 931 

bestemmia, 44, 346 

- unodeil3 peccati puniti con la lebbra, 
608 

bestemmiatori, storia dei, 623-626 

bestia cornuta (personificazione del re- 
gno del male), 346 

bestie, si veda animali 

Besue (moglie di Giuda), 276-277, 376 

Bet (lettera dell'alfabeto) 

- mondo creato attraverso la, 6, 16 

-— sullo stendardo di Dan, 621 

- sullo stendardo di Ruben, 621 

— testimonia contro Israele, 955 

-— valore numerico, 192 

- sivedano anche alfabeto; lettere dell’al- 
fabeto 


Bet Guvrin (località), 207, 240 

Bet Sean (località), 712 

Betel (località), 229, 250-252, 327, 335, 
337-338, 345, 805, 884, 919, 925, 927 

Betlemme, 371, 374, 794, 823, 938 

Betsabea (moglie di Davide), 831, 836- 
837, 845,851, 867, 877 

Betuel (padre di Rebecca), 177-179, 189, 
208 

Bevinto (città), 352-353 

Bezalel, 572-575 

- dialtolignaggio, 572-573 

— anziano della tribù di Giuda, 630 

— costruttore del Tabernacolo, 410, 572- 
574, 576, 586-587 

- dotato di sapienza soprannaturale, 
410, 573 

— nome, 573 

bianco, colore 

— dell’abbigliamento dei gerosolimitani 
comuni all'ippodromo, 870 

— della bandiera di Zabulon nel deserto, 
623 

— delfuoco: con cuifu scritta la Torah, 3; 
di cui son fatti gli angeli del terzo cielo, 
441; del modello per il candelabro del 
Tabermacolo, 612; delle soglie del san- 
tuario celeste, 441; 

— dell'inverno, 870 

— della polvere con cui furono create le 
ossa e le vene, 35 
delle vesti degli angeli, 549 

Bichri (padre di Seba), 881, 883, 941 

Bigta (attendente alla corte di Assuero), 
1002-1004, 1032 

Bigta' (angelo), 993 

Bigvai (feto conteggiato nel computo de- 
gli ebrei che tornarono dall'esilio babi- 
lonese), 616 

Bila 

— allatta Beniamino, 389 

— dataa Giacobbe da Labano, 220 

— figli, 222, 260-261, 363, 382, 387 

- figliadiLabano, 220 

— figlia di Ruthaio, 383 

— Giacobbe porta nellasuatendail giaci- 
glio di, 253 

— e Giuseppe, 358 

— madre adottiva di Giuseppe, 262 

— matriarca, 596 

— moglie di Giacobbe, 222, 224, 382 

— mortee sepoltura, 273, 366 
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— nata lo stesso giorno di Rachele, 383 

— nome,383 

— pregaperla sterilità di Rachele, 224 

— Rachele la dà in moglie a Giacobbe, 
222, 382 

— eRuben, 340, 371, 376, 599, 759 

— simboleggiata nelle offerte dei capi, 
596 

Bilancia (segno zodiacale), 1009 

Bildad (uno dei 4 amici di Giobbe), 400- 
402, 696 

Bilsan (altro nome di Mardocheo), 997 

Bitia (figlia del Faraone, madre adottiva 
di Mosè), 420-421, 426, 435, 478 

Bizta' (angelo), 993 

blasfemia, sivedabestemmia 

blu, colore 

— dell’abbigliamento del re, dei discepo- 
li, dei sacerdoti e dei leviti all'ippodro- 
mo, 870 

-— dell'autunno, 870 

— deicarri per il trasporto del Taberna- 
colo, 596 

— del telo che ricopre l'Arca del Taber- 
nacolo, 574 

— delle vesti degli angeli, 549 

bocca 

— una delle 12 parti che guidano l’uo- 
mo, 605 

— uno dei 10 orifizi dell’uomo, 862 

Bohu, 6-8; si veda anche Tohu 

Booz (secondo marito di Rut), 793-795, 
823 

Borsippa (località), 963 

Bosor (città rifugio), 265 

Bosra (città), 240, 258 

bottino di guerra 

- Abramo rinuncia a quello di Sodoma, 
140-141 

— acquisito da Israele contro gli egiziani, 
479, 498, 520 

— acquisito da Israele contro Madian, 731 

— la moltitudine mista chiede di condivi- 
dere con i figli di Israele il, 520 

— spartizione del, 140, 487, 731 

braccia (unità di misura di lunghezza), 
691 

bronzo 

— nell’armatura di Iasub, 249 

— delle corazze dei soldati di Esaù, 254 

— serpente di, 682-684 

— dell’uccello costruito da Balac, 694 
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bubboni 

— sugli egiziani, 417, 464 

— su Giobbe, 399 

— sivedano anchepustole; vesciche 

bue/buoi 

~ hal’unghia fessa, 394 

— nelle offerte dei capi per l’inaugura- 
zione del santuario, 596, 605 

— sacrificio di, 590; da parte di Noè, 101 

— storia dell'asino e del, 857-858 

— sultrono di Salomone, 868-869 

ufera 

— mandata da Satana sulla casa di Giob- 
be, 399 

— portale della, 533 

Bul (mese), 867 

Bunah (moglie di Simeone), 243, 280 

Buz (fratello di Giobbe), 400 


caccia, 72, 109, 193, 198-199, 201, 210, 
341, 839 

cadavere/i 

- che non si decompongono, 347 

— crudeltà di Geroboamo sui, 883 

— trovatoin un campovabruciato sul po- 
sto, 785 

Cades (località), 139, 669-670, 674, 758 

— deserto di (altro nome del Sinai), 527 

Cades Barnea (località), 641, 666 

caduta 

- degli angeli, 77-78, 91, 93 

— diBabilonia, 957, 976 

— castigo perla, 47-52 

— diGerusalemme, 938 

— nella narrazione di Eva, 59-61 

— diSatana, 39-40, 55, 83 

— laterra non rivela la c. di Adamo, 50 

— dell’uomo, 45-47, 83,90, 159, 413 

cainiti 

— ‘Arga’dimora dei, 70-71 

— giganti frutto dell'unione di angeli e 
donne dei, 92 

— gigantie nani, 70, 92 

— siunisconoallastirpe di Set, 93 

— vannoin giro nudi, 92 

Caino 

— e Abele, 63, 66-68, 209, 390, 608, 698 

— colpito dalla lebbra, 69, 608 

— coltivatore, 66-67 

— concupisce la sorella gemella di Abele, 
67 


— Dio incide sulla sua fronte una lettera 
del Santo Nome, 69 

— discendenti, 71-73, 75, 92-93, 853; si ve- 
da anchecainiti 

— erigecittà e monumenti, 71 

— età, 390 

- famiglia, 93 

- figlio di Adamo e Eva, 65 

— figlio di Eva e Satana, 65 

— finge di pentirsi, 69 

- hailvolto nero, 67 

— inventai pesi e le misure, 72 

— malvagità, 65, 71-72, 75, 93 

— marchiato da Dio con un corno, 72 

— morte, 72, 100 

— nascita, 65-66 

— nato nella ‘Adamah, 70 

— none, 66 

— sua offerta respinta da Dio, 66-67 

— perdonato da Dio, 69 

— punizione, 67, 68-70, 390 

— rimandato in res dopo l'uccisione di 
Abele, 70 

— sacrifica a Dio, 101, 172 

— la Sekinah sale al secondo cielo dopo il 
delitto di, 414 

— terra maledetta da Dio a causa di, 68- 
69 

calabroni, 690-691 

calamo per le Tavole del Sinai (una delle 
10 cose create nel crepuscolo tra il se- 
sto giorno e lo Sabbat), 52 

Calcol (figlio di Zara e Maol), 605, 852 

Caldea (regione), 976 

caldei, 106, 112, 181, 332, 398, 411, 490, 
968, 975, 981; si vedano anchebabilone- 
si; Babilonia 

Caleb 

— Bezalel discendente di, 572 

— conquista Iazer, 688 

— devoto a Dio, 556 

— dotato di una voce possente, 645, 749 

— esploratore, 640, 642-645, 647, 651, 
688, 778 

- fratellastro di Otoniele, 792, 823 

- marito di Bitia, 420 

— marito di Miriam, 410, 572 

— Mosèchiedela sua intercessione, 745 

— nome, 640 

— procrea all'età di 10 anni, 651 

— della stirpe di Davide, 410, 823 

— uno dei 10 giusti di Israele, 560 


calendario, 344, 473, 623, 650 

calende, 56 

calunnia 

— campanelli sulla tunica di Aronne co- 
me espiazione per la, 581 

— punita da Dio, 638 

— unodei13 peccati puniti con la lebbra, 


calura, affligge gli egiziani dopo l’abban- 
dono di Mosè bambino, 417 

calzari, togliersii, 446 

calzoni (paramento sacerdotale di Aron- 
ne), 581 

Cam, 102-108, 132, 430, 757 

Cam, discendenti di, 103-104, 107, 132, 
138, 199, 204, 243, 266, 327, 430, 451, 
641 

camiti, si veda Cam, discendenti di 

cammello/i 

— montato da Abramo, 161-162 

— usati dai mercanti ismaeliti, 268 

Camos (divinità), 694 

campanelli (sulla tunica di Aronne), 581 

Canaan (figlio di Cam), 103, 106, 113- 
115, 132, 788 

Canaan (regione), 131-133, 152 

cananee, mogli 

- diAmmon, 176 

— di Giuda, si veda Besue 

- diMoab,176 

— di Sela, 276 

cananei 

— abitano sulla costa e lungo le rive del 
Giordano, 644 

— distruggono la propria terra per ren- 
derla inabitabile agli israeliti, 484 

— hanno il diritto di risiedere nella loro 
terra, 137 

— poveri, 652 

— stirpe maledetta, 177 

— temono gli israeliti, 638, 780 

— sivedaancheamortei 

cancello/i 

— all'ingresso del paradiso, 13 

— largoestretto, peri giusti e i peccatori, 
184 

Cancro (segno zodiacale), 1008 

candelabro 

— accensione del, 610-612 

— corrispondenza con la creazione degli 
astri, 33, 571 

— costruito da Bezalel, 586 
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— Dioistruisce Mosè su come costruire il, 
473,576 611-612 

— ha” braccia, 571, 576,676 

— Mosènon sa come costruire il, 576, 611 

— d’oro, sul trono di Salomone, 868 

— siforgia da sé, 612 

— simboleggia la Sekinah, 577 

— una delle 5 cose occultate da Dio alla 
distruzione del Tempio, 577, 963 

cane/i 

— abbaiano durante la sepoltura dei pri- 
mogeniti trucidati in Egitto, 483 

— di Abele, lo veglia dopo la morte, 70 

— adorato dagli avviti, 930 

— Baladan assume le fattezze di un, 935 

— di Caino, lo protegge dalle belve, 69 

— nella casa di Adamo, 24 

— corrotti come gli uomini, 98, 102 

— divoranoil corpo di Ioiachim, 941 

— Esaù imbandisce al padre carne di, 
192, 205 

— iloro escrementi sono usati per tinge- 
re il pellame dei rotoli della Torah, le 
mezuzot e i filatteri, 484 

— eilgallo,storia del, 858 

— eilgatto, storia del, 23-24 

— nonaggredirono mai alcun israelita in 
Egitto, 483, 917 

— d’oro, a guardia della bara di Giusep- 
pe, 483 

— ricompensati per essersi zittiti al co- 
mando di Mosè, 484 

canestri, nel sogno del panettiere, 294 

cannibalismo, 21, 788, 888, 972 

Cantico dei Cantici, 936 

canto 

— celestiale, 932 

— presso il mare, 498-501 

capello/i 

— crescono fino alle ginocchia nei bam- 
bini maschi ebrei in Egitto, 412 

— crespi, a motivo del comportamento 
di Cam, 103 

- Diohafatto un poro per ogni, 394 

— le donnesi copronoi, 42 

- Gionaperdei, 923 

— la moglie di Giobbe vende i propri, 
399 

— pettinati prima del bagnorituale, 983 

— una delle 5 cose che si ricevono dalla 
madre, 539 

— sivedaanchepeli 
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capi, si veda principi 

Capodanno, 158, 172, 398, 579, 1011 

capomese, si veda Luna Nuova, festa della 

capra/e, 155 

— di Giacobbe, 225-226 

— pelo di: delle coltri del paradiso, 15; u- 
no dei 13 materiali per la costruzione 
del Tabernacolo, 571 

— nei sacrifici: di Noè, 101; di Abramo, 
142 

- simbolo del dominio greco, 142 

— sul trono di Salomone, 868-869 

capretto/i 

— i fratelli di Giuseppe osservano le nor- 
me rituali per la sua uccisione, 260 

— pagamento pattuito per Tamar, 277 

— sacrificali, 202, 598-603, 605 

— comesacrificio d’espiazione per il pec- 
cato dei fratelli di Giuseppe, 273 

— ucciso permacchiare di sangue la tuni- 
ca di Giuseppe, 260, 272-273, 278, 316- 
317, 590, 598, 601 

capri di mare, 22 

Capricorno (segno zodiacale), 1009 

capro, si veda montone/i 

Caran (città), 219, 227, 229 
Abramo a 122-124, 131 

— Aramlascia, 181 

— Betuelredi, 178 

— Eliezer a, 178-179, 216 

-— Giacobbe a, 208, 210-212, 214-216, 
229, 236, 251, 337, 559 

— Nacor muore a, 176 

— patto tra Dio e Abramo a, 177 
prospera per i meriti di Giacobbe, 227 

Gin (fratello di Abramo), 194 

carbonchio 

— deicancelli del santuario celeste, 441 

— nel paludamento del Faraone, 297 

— pietra di Giuda, 789 

— pietra di Levi, 582 

— delle porte del paradiso, 13 

— deitroni del paradiso, 445 

carestia/e 

— su Canaan, 133, 304, 312 

— in Egitto, 260, 298-300, 302-304, 332, 
347, 362, 411, 493-494, 523, 1014 

— numero totale delle (10), 90, 133, 793 

— come punizione contro chi ruba, 540 

- altempo: di Abramo, 133, 145, 196; di 
Adamo, 133; di Booz, 793; di Davide, 
133, 819, 840-842; di Elia, 133, 892; di 


Eliseo, 133; dei figli di Giacobbe, 133; 
Giacobbe, 310, 327; dei giudici, 133, 
793; di Ioram, 888; di Isacco, 133, 196; 
di Lamec (cainita), 90; di Rut, 793 

— ultima, prima dell'avvento del Messia, 
133 

Carmelo, monte, 511, 529, 627, 761, 892 

Carmi (anziano della tribù di Ruben), 
630 

carne 

- astensionedalla, come penitenza, 371, 
377 

- delBehemot,20 

— nelladietadi Adamo, 4445 

— nella dieta umana, 102, 147, 192, 200- 
201, 260, 314,815 

— Israele non si accontenta della manna 
ma vuole anche, 504, 509, 512, 628- 
629, 632-633, 692 

— delLeviatan, 18-19 

- Mosè stabilisce di mangiarla la sera, 
509 

— norme perla macellazione della, 313 

— portata a Adamo dagli angeli, 45 

— preparata da Giacobbe per Isacco, 
201, 205 

— puraeimpura, 888 

— come sacrificio, 600, 609,815 

— umana, 21, 274, 788, 888, 972 

— unadelle 5 cose che si ricevono dalla 
madre, 539 

— dello Ziz, 19 

— sivedaanchecannibalismo 

carro 

- diAbramo nel paradiso, 183-184 

- diAcab, 887 

— celeste, si veda, in questa voce: di Dio 

— di Dio, 61, 440, 446, 450, 768 

— delFaraone, 329, 435, 487 

- difuoco: dell'angelo, 361; di Enoc, 80 

— diluce, 62 

— diSisara, 796 
del sole, 21-22, 81-82 

Carena (principe dell’Africa), 994 

casa di studio (0accademia), 341, 762, 874 

- Doeg cacciato dalla, 821 

— di Eber e Sem, 191, 213 

— di'Eli‘ezer, 903 

— diGiacobbe, 240, 241 

— dilabes, 524 

— nel luogo di sepoltura di Baruc, 965 

-— di Mardocheo, 998, 1026 


- di Mosè, 628, 643, 715, 719, 723 

- dirabbiYehudah ha-Nasi, 905 

- diSalomone,849 

- diTiberiade, 762 

— sivedaanchescuola 

cassia (aroma), 288, 301 

ceo sui 
di Adamo e Eva, 47-52 

— degli angeli caduti, 90-93 

-— di Caino, 390 

- deicolpevoli, 556-558 

- divino, stornato dal pentimento, 703 

- fuoco come, 153, 183-184, 627 

- gotta come, 884 

- inferno creato peril, 3 

- lebbra come, si veda lebbra: come pu- 
nizione 

— malattie come, 15, 387, 503, 608, 934, 
958, 961 

- diMiriam, 635-637 

- dei peccatori da parte degli spiriti im- 
puri, 106 

- alla quarta generazione di colpevoli, 
538 

castità 

— sull’arca di Noè, 100-102 

- dopoildiluvio, 216 

- di Giacobbe verso Rachele, 216 

- di Giuseppe, 216, 291,341, 601 

- Giuseppe esorta i fratelli a vivere in, 
365-366 

— diloiachin,943 

- di Mosè, 543, 634 

- del popolo nel deserto, 624 

— di Rachele, 378 

— durante la rivelazione sul Sinai, 543 

— dei70 anziani, 634 
delle tribù in Egitto, 600 

Gbpilie 951 

catene, sul trono di Salomone, 868 

cattività babilonese, si veda esilio babilo- 
nese 

cavaliere, Elia in guisa di, 896 

cavallo/i 

-— adorato dai safarvaiti, 930 

- difuoco (al carro di Enoc), 80 

- ibridato con l'asino per produrre il 
mulo, 258 

— come strumento di tortura e morte, 
933 

— usato inguerra, 249 

— sivedaanchegiumenta pezzata 
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cecità 

- gliamorrei ne sono colpiti in battaglia, 
790 

— i ciechi riacquistano la vista alla nascita 
di Isacco, 159 

- il cieco può dirsi morto in questo mon- 
do, 221 

- dilsacco, 200 
degli uomini di Iair, 800 

cad (albero e legno), 158 

— perl’altare delTabernacolo, 577-579 

- nelcolloquio tra Salomone e la regina 
di Saba, 862 

— creatoilterzo giorno, 13 

- Isaiainghiottitodaun, 938 

— portato da Giacobbe in Egitto, 328, 
578-579 

— riveste le pareti del paradiso, 15 

— simbolodilsraele, 1033 

— sioffre perla croce di Aman, 1033 

— peril Tempio, 578,972 

— sulla tomba di Giacobbe, 347 

— uno dei 13 materiali per la costruzione 
del Tabernacolo, 571 
per uno dei troni di Nimrod, 109 

cado; olio di, 724 

celeste, sivedablu, colore 

cembali, 301, 329 

— diAmaltea, 403 

- nelquarto paradiso, 82 

cenere, cospargersi di 

- comesegno di lutto, 283, 272, 347 

- come segno di pentimento e afflizio- 
ne, 95, 361, 497, 735, 765, 922, 1018- 
1019, 1022, 1030 

— nella sesta piaga d'Egitto, 469 

censimento 

- di Davide, 567, 842 

- diDio nel mondo a venire, 567 

- diEsdra,567 

— dell’esercito di Saul, 816 

— etàper essere conteggiati nel, 612, 615 

- dei figli di Cheat, 618 

- di Giacobbe quando scese in Egitto, 
567 

- dei leviti, 615-618 

- in Moab, 718 

- diMosè: 566-568, 596, 718, 612-615 

— numero dei, 567 

— ordine di presentazione delle tribù 
nel, 342, 614 

- diSaul, 567 
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cera, editto divino sigillato con la, 1017 

cerva, sullo stendardo di Naftali, 583 

cervello (una delle 5 cose che si ricevono 
dal padre), 539 

cetra, 396, 403, 1026 

Chalkedri (serpente), 22, 82 

Cheat (figlio di Levi), 741, 753 
Core discendente di, 653-654 

- - figli 653; si veda anchecheatiti 

— giusto, 414 

— eMosè,419 

— nome,375 

- raffiguratosultronodi Salomone, 868 

- uno dei 7 uomini più pii al mondo, 
868 

cheatiti, 653 

— censimento dei, 618 

— Elisafan a capo dei, 653 

— incaricati del trasporto del Santo dei 
Santi e dell'Arca Santa, 597, 617-618, 
721 

- sistemati nella parte meridionale 
dell’accampamento, 622 

Chedarlaomer (generale di Nimrod), 138 

Chenan (figlio di Arfacsad), 83 

Chenat (città), 734 

Chenaz (principe d'Israele), 787-791 

Cheni (anziano della tribù di Gad), 630 

cheniti (discendenti di Ietro), 712 

cherubini 

— angelo preposto ai, 53 

— dell'Arca nel Tempio, 574-576, 579, 
606, 789, 959, 986 

— neicieli, 769 

— neicieli visitati da Enoc, 82, 85 

- corrispondenza con le cose create il 
quinto giorno, 33, 571 

- eEnoc,85 

— aguardia del paradiso, 44, 51 

— inneggiano a Dio, 546 

— ela Sekinah, 76 

— trainano il carro di Dio, 61 

-— intornoaltrono divino, 82 

— una delle 5 cose occultate da Dio alla 
distruzione del Tempio, 577 
si vedano anche angelo/i; serafini 

Chesed (città), 181 

Chesed (nipote di Abramo), 106, 181 

Chesion (fiume), 796-797 

Chet (padre di Giuditta), 174-175, 208, 
218, 421, 830 


Chetura (altro nome di Agar), 180, 270, 
280, 430 

— discendenti di, 204, 342, 345, 349, 356, 
701 

Chibrot-Attaava (località), 633 

Chileab, 15, 413, 846 

Chilion (figlio di Elimelec), 793 

Chira (capo dei pastori di Giuda), 276, 
279 

Chiriat-Arba («Cittadella dei Quattro », 
località), 642; si veda anche Ebron (cit- 
tà) 

Chislon (anziano della tribù di Beniami- 
no), 630 

Chittim (regione), 352-357 

cibo, norme sul 

- animali puri e impuri, 98, 218, 773 

- in Egitto, 314-315 

— emacellazione, 313 

- el'’ospitalità di Abramo, 146-147 

— pietanze illecite date a Isacco da Esaù, 
192 

— proibizione di mangiare il nervo sciati- 
co, 237, 313 

— volatili impuri, 19 

cibo celestiale, 504-506; si veda anche man- 
na 

cicogna, come modello per l’uomo, 28 

cielo/i 

— primo,7,81,440 

— secondo, 7,81, 440 

— terzo, 7, 62, 81, 441,505 

— quarto, 7, 81-82, 441 

— quinto, 7,82, 441 

— sesto, 7, 82, 441 

— settimo, 7,82, 441-442 

— Adamosale al terzo, 62 

— angeli caduti imprigionati nel secon- 
do, 81 

— artificiali, foggiati da Hiram di Tiro, 
971 

— labenevolenzadiDio regnanei,4 

— creatiil primo giorno, 6, 32, 46, 52 

— Dio primadicreare l'uomo si consulta 
con il, 33 

— distanzatrai,971 

— distanza trala terra eil,8,971 

— come un drappo, corrispondente alle 
cortine di pelo del Tabernacolo, 579 

— Enocvisita i, 80-84 

— manna prodotta nel terzo, 505 

— Mosè chiede l'intercessione dei, 744 


- Mosèvisitai 7, 440-442 

— numero dei, 7,579 

— paradiso situato nel terzo, 81 

— pianeti fissati al secondo, 7 

— pianeti nel quarto, 441 

- piangono: perla morte di Mosè, 771; 
per il peccato di Adamo, 50 

- rendegloria a Dio, 28 

— retto dal firmamento, 46 

— ricevono l'ordine: di aprirsi davanti a 
Ezechiele, 32; di prestare orecchio alle 
parole di Mosè, 32 

- lo Sabbatin, 52 

- Samma'elcercaMosè presso il, 773 

— sussulta al momento della rivelazione 
sul Sinai, 536 

— elaterra,6-7, 16 

- le tribolazioni umane originano nel 
sesto, 7 

— siveda anche firmamento 

cinnamomo, 21 

cintura 

— datada Dio a Giacobbe, 402-403 

— paramentosacerdotale di Aronne, 581 

ciotola d’oro (nei doni dei capi), 597-605 

Cipro, 831 

circoncisione, 185 

— di Abramo, 144-145, 985 

- all’epoca della prima pasqua, 475 

-— criticata da Aman, 1010 

— presso gliegiziani, 303 

- Elia ordina al padre di rabbi Ighaq di 
non circoncidere il figlio, 912 

— diEsaù, 191 

- deifiglidiEmor, 374 

— diGhersom: da parte di Mosè, 433; da 
parte di Sefora durante il ritorno in E- 
gitto, 453 

- Giosuè circoncide a Galgala i nati nel 
deserto, 779 

— Giuseppe circoncide il pronipote, 359 

— impossibilità di circoncidere i neonati 
durante l’erranza nel deserto, 650 

- Ioiachimsi sottopone alla ricostruzio- 
ne del prepuzio, 941 

— dilsacco, 159 

— dilsmaele, 166,189 

— ileviti rispettano la pratica della, 607, 
760 

— molti israeliti ci rinunciano durante la 
schiavitù d'Egitto, 413 

— nati già circoncisi: Gad, 222; Geremia, 
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947; Giacobbe, 191, 260; Giuseppe, 
260; Mosè, 767; Noè, 90; Set, 75 

— precetto della, 473, 532, 742 

- Salomone distingue con uno strata- 
gemma i circoncisi dagli incirconcisi, 
861 

— segno distintivo di Israele, 492, ‘708, 
894 

— di Sichem e dei suoi concittadini, 242- 
243 

— trascurata: dagli israeliti all'epoca di 
Acab, 894; dai sacerdoti del Tempio, 
948 

— unadelle 3 cerimonie per chi vuole en- 
trare nell’ebraismo, 532 

Ciro 

— e Baldassarre, 975 

— conquista la Media e Babilonia, 976 

— consente alsraele di ricostruire il Tem- 
pio, 976-977, 981, 988 

— e Daniele, 976-977 

— discendente di Iafet e costruttore del 
secondo Tempio, 104 

— in guerra contro Dario, 977 

— scelto da Dio come strumento di ven- 
detta contro Babilonia, 975 

— scortato a Susa da Mardocheo e Danie- 
le, 998 

— successore di Dario, 981 

città 

— della colpa, 148-158, si vedano anche 
Gomorra; Sodoma; Zoar 

— costruite da Og, 689 

— della pianura, 148, 152, 155 
— rifugio, si vedacittà rifugio 

città rifugio, 240, 265, 342, 734 

— Asenat come, 361-362 

clemenza 

- governail mondo con la giustizia, 4 

— nelsettimo cielo, 7 

cocciutaggine, di Mosè, 449-452 

collera 

- coppa della, 947 

— massima di Elia sulla, 904 

colli/colline 

— angelo dei, 52 

— Mosèchiede l'intercessione delle, 744 

colomba, 987 

— eAbisai,839 

— eil corvo, 25 

— idoloa forma di, nel santuario di Mica, 
251, 804 
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— inviata da Noè a vedere se le acque del 
diluvio si sono ritirate, 100 

— raffigurata sul trono di Salomone, 868- 
869 

— simbolo di Israele, 142, 839 

colonna/e 

— di caligine, in cui Dio si rivela a Mosè, 
543 

— eretta da Giacobbe a Betel, 251 

- eretta sopra la tomba di Giosuè, 785 

- difumoe fuoco, arma di Dio contro gli 
egiziani, 496 

- difumoeluce, nel paradiso terrestre, 44 

— difuoco, durante l’esodo, 960 

— di fuoco, Gabriele travolge l’esercito di 
Sennacherib in forma di, 968 

— di fuoco, scorta da Abramo sul monte 
Moria, 168 

— difuoco: sulla tomba di Esdra, 984; sul- 
la tomba di Ezechiele, 965 

~ di nebbia, a protezione delle rive del 
Samba{yon, 960 

— dinube, Dio apparein una, 635 

— dinube, durante l’esodo, 32, 637 

— dinubi, sopral’ArcaSanta, 621-622 

— sivedaanchepilastro/i 

colore/i 

— dell’ametista, sivedaametista 

— delberillo, si veda berillo 

— composito, dello stendardo di Benia- 
mino nel deserto, 623 

— delcrisolito, si vedacrisolito 

— deldiamante, sivedadiamante 

— mostrati da Dio a Mosè per il Taberna- 
colo, 549 

— della polvere con cui fu creato l’uomo, 
35 

— delle 4 stagioni, 870 

— dello smeraldo, sivedasmeraldo 

— sivedanoanchei singoli colori 

colpevolezza, può essere provata solo da 2 
testimoni, 780 

comandamenti 

— 2 assegnati in Egitto (agnello pasquale 
e circoncisione), 473475 

— noachidi, 102, 163, 198 

— 6dati da Dio a Adamo, 44 

— sivedaancheDieci Comandamenti 

concepimento, finestra del, 440 

continenza, si veda castità 

coppie, tutte le cose sono a, 388 


cordone (simbolo dell'esercizio della giu- 
stizia), 277 

Core (figlio di Esaù), 256,929 
e Datan e Abiram, 653-654, 658-660 

— discendenti, 343 

— figli, 661-663, 763, 772, 811 

— all'inferno, 661 

— inghiottito dalla terra e divorato dal 
fuoco, 660-661, 714,913 

— moglie, 654 

— nome, 653 

— non destinato alla dannazione eterna, 
661 

— oltraggia Mosè e la Torah, 655-656 

— punizione, 660-661 

— nella quinta regione del paradiso, 15 

— rasato da Mosè, 654 

— ribellione contro Mosè e Aronne, 652- 
660, 666 

— ricchezza, 652-653, 733, 1003 

— seguaci, 627, 654, 656-661, 662, 719,913 

— elastoria della vedova con? figlie, 655- 
656 

— tesoriere del Faraone, 652 

— trova il nascondiglio dove Giuseppe 
seppellì i propri averi, 332, 486 

coriandolo, manna come il seme del, 369 

comacchia, proverbio del corvo e della, 
218 

comiai 4 lati del Tabernacolo, 580 

como (strumento) 

— annuncia il ritorno di Mosè dal cielo, 
563 

— suonato: in battaglia, 495; a Capodan- 
no e nel giorno del giudizio, 172; alla 
fine dell’esilio, 171; alla rivelazione sul 
Sinai, 171 

corona/e 

— del buon nome, 604 

— per chientra in paradiso, 13 

— diDavide, 846, 926 

— divina,5 

— giorno delle dieci, si veda giorno delle 
dieci corone 

— suogniisraelita al momento della rive- 
lazione sul Sinai, 534-535 

— sulle lettere della Torah, 548 

— deilevitial momento della rivelazione 
sul Sinai, 535 

— d’oro, posta da Giuseppe in capo a 
Giacobbe morto, 349 

— spetta a Davide e alla sua casa, 446 


- le3c. che Dio ha dato a Israele (Torah, 
sacerdozio, regno), 603 

corpi celesti 

- aiutano Abramoin battaglia, 140 

— angeli preposti ai, 441 

— attaccati a una ruota, 17 

- Bildad chiede a Giobbe ragguagli sul 
moto dei, 401 

— creati il quarto giorno, 46 

- discendenti di Set iniziatori della 
scienza che studia i, 75 

- hanno potere sul mondo vegetale, 46 

- loro mutamenti durante il diluvio, 99 

- rendono gloria al Signore, 28 

- sidirigono alla tenda di Mosè, 559 

- simboleggiati dalle 7 braccia del can- 
delabro, 571 

- siveda anchepianeti 

corpo umano 

— le 12 parti che guidano l’uomo, 605 

- funzioni delle sue varie parti, 386 

- inizia a decomporsi come conseguen- 
za dell’idolatria, 76 

- quale microcosmo, 31 

— organi del, 42, 386, 605, 852, 878-879 

— parti che si ricevono dalla madre, dal 
padre e da Dio, 539 

— rivalità fra gli organi del, 878-879 

— unito all'anima, 35 

corte celeste 

- giudica il caso di Michele e Samma'el, 
190 

- giudice tra Dio e ‘Uzza’, 493 

— processo di Acab presso la, 886 

- sigla la decisione che Mosè morirà nel 
deserto, 735 

corte dei morti, Samma’el cerca Mosè 
presso la, 773 

corvo/i, 25, 70 

~ eAcab,892 

- eAdamo,70 

— incontinente sull’arca, 102 

-— inviati da Mastemah a devastare la ter- 
ra, 112 

- e Noè, 25, 100 

— nutrono Elia, 32 

— proverbio della cornacchia e del, 218 

— tormentano il genere umano, 112 

cosmetici, 983 

cosmocrate/i 

- Acabcome, 885 

— Baldassarre come, 936 
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-— Faraone come, 455, 487 

— Messia come, 108 

— Nabucodonosor come, 695, 936, 970 

— Nimrod come, 108 

— Noè come, 989 

- Salomone come, 695 

— Sennacherib come, 931 

cosmologia, 6-9 

— del sole e della luna, 16-19 

costellazioni, angelo delle, 86 

Cozbi (figlia di Balac), 714-715, 729 

creature celesti 

- addolorate per il peccato di Adamo, 
50 

~ angelo preposto alle, 53 

— corrono incontro a Davide, 844 

— intonanolo Hallel, 201 

— immortali, 32 

- nonsiriproducono, 32 

— piangono nell'imminenza dello ster- 
minio di Israele, 1022 

- scappano alla vista di Mosè, 775 

- scendono dal cielo per guardare Gia- 
cobbe, 213 

— sialzano dai loro seggi per rispetto di 
Mosè, 726 

- Zagzag'elscriba e maestro delle, 735 

creazione, 3-35 

- primo giorno, 6-9, 52 

- secondo giorno, 9-13, 52, 670 

— terzo giorno, 12-15, 52 

— quarto giorno, 16-19, 52 

— quinto giorno, 18-19, 52 

- sesto giorno, 20-30, 52 

- diAdamo, 34-35 

— alfabeto e, 5-7 

— dell’arcobaleno, 52 

— dell’asina di Balaam, 52, 701 

- del calamo perla scrittura delle tavole 
del Sinai, 52 

- eil candelabro nel Tempio, 33, 571 

— ei cherubini modellati da Israele, 33, 
571 

— delcieloe della terra, 32, 52 

— le creature inneggiano al Signore, 27- 

29 

nel crepuscolo tra il sesto giorno e lo 

Sabbat, 52 

- Diocreailmondo tramite 10 detti, 31 

- Dio si consiglia con la Torah riguardo 
alla, 3 
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— divisione delle acque superiori e infe- 
riori durante la, 10 

— eleerbe mangiate la prima sera di Pa- 
squa, 33 

— del firmamento, 32, 52, 570 

— della grotta in cui dimorarono Mosè e 
Elia, 52 

— della manna, 52 

— Mosè è superiore a ogni cosa creata, 
775 

— inomidelle damigelle di Ester ricorda- 
no i 7 giorni della, 1000 

— nullaèstato creato invano, 27 

— ordine progressivo nella, 46 

— eil pane dell'offerta, 33, 571 

- elaparoladiDio,5 

— del pozzo di Madian, 431 

— del pozzo di Miriam, 161,510 

— primecoseaessere create, 3-5 

— ilprimo di Tišri, 52 

— ela resurrezione, 64 

— mediante lo scettro con inciso il Nome 
Impronunciabile, 743 

— "cose create prima della, 3 

— delsolee della luna, 33, 52, 571 

— eilsommo sacerdote, 33,571 

— il Tabernacolo rappresenta nelle sue 
parti i 6 giorni della, 32, 570 

— eletavoledell’Arca, 570 

— degli uccelli, 33, 52, 571 

— dell’uomo, 31, 33-34, 51,571 

— eilvelo trail Santo e il Santissimo nel 
Tabernacolo, 32, 570 

— dellavergadi Aronne, 52 

cremisi, colore delle vesti degli angeli, 549 

crisolito, 

— colore dello stendardo della tribù di 
Dan, Aser e Naftali, 621 

— pietra di Aser, 583, 789 

cristallo, 9, 15, 583, 991 

crudeltà, degli abitanti di Sodoma, 150, 
151 

culto, una delle 3 cose su cui si regge il 
mondo, 591 

cuore 

— associato: all’ingegno, 605; alla rifles- 
sione, 386 

— ilFaraoneduro di, 467-469 

— una delle 12 parti che guidano l’uo- 
mo, 605 

Cus (altro nome dell’Etiopia), 332, 386, 
430 


Cus (figlio di Cam e padre di Nimrod), 
108, 132 

Cusai l’archita, 838 

Cusan (altro nome di Labano), 792 

Cut (città), 930 


Dabria (scriba di Esdra), 983 

Dagon, divinità dei filistei, 813 

Dalet (lettera dell'alfabeto), 6, 584; si veda- 
no anchealfabeto; lettere dell’alfabeto 

Dalila, 804, 806 

Damasco (città), 930 

Damasco (figlio di Eliezer), 233 

Dan (anziano dellatribù di Giuda), 630 

Dan (figlio di Giacobbe) 
contro gli amorrei, 250 

— benedetto da Giacobbe, 344 

— alcensimento di Davide, 842 

— combatte contro ininiviti, 248 

— confessione di, 381-382 

— discendenti destinati alla dispersione, 
389 

— contro Edom, 255 

— figlio di Bila, 222 

— morte, 382 

— nome, 222, 369 

— pianifica con Gad, Naftali e Aser il ra- 
pimento di Asenat, 363 

— primogenito della propria madre, 236, 
337 

— alla sepoltura di Giacobbe, 346 

— sposa 'Eflalet, 280 

— vuole distruggere l'Egitto, 321 
siveda ancheDan, tribù di 

Dan (località), 140, 929 

Dan, tribù di 

— anziani della, 630 

— benedetta da Mosè, 762 

— alcensimento: di Davide, 842; di Mosè, 
614 

— esploratore della, 640 

— guerriera, 883 

— idolatra, 513, 614, 619-620, 627, 788, 
842 

— migrain Etiopia, 883 

— nomeinciso su una pietra preziosa del 
pettorale di Aronne, 584 

— nonviene protetta dal nembo nel de- 
serto, 513 

— numerosa, 718 

opale pietra della, 789 

— poneilsuo vessillo a settentrione, 620 


alla presentazione dei doni per il san- 
tuario, 603 

principe della, 613 

regge lo stendardo corrispondente a 
Uriele, 619 

rifiuta di accogliere il figlio di Salomit 
fra le sue file, 624 

simboleggiata da una pietra sul dorsa- 
le di Aronne, 582 

stabilita lungo il confine, 762 
stendardo, 620-621, 623 

topazio pietra della, 583 

tribù «giudice », 603 


Danaben, monte, 807 
Daniele (anziano della tribù di Dan), 630 
Daniele (discendente di Giuda), 221, 966- 


967 

Atacaltro nome di, 1019 

Babilonia destinata a cadere per mano 
di, 346 

e Bel, 977 

e Ciro, 976-980, 998 

e Dario, 977-979 

difende Susanna, 966 

discendente di Ezechia, 936 
enigmadella regina di Saba su, 862 

e Ester, 1019 

nella fornace ardente, 967-968 

nella fossa dei leoni, 977, 978-979 

suo incontro con Bel mostrato in so- 
gno a Giacobbe, 214 

interpretale parole sul muro al festino 
di Baldassarre, 975 

al leone è ordinato di non fare del ma- 
le a, 32; si veda anche, in questa voce: nel- 
la fossa dei leoni 

Memucan altro nome di, 994 

la moglie gli parla solo in persiano, 994 
e Nabucodonosor, 298, 966-968, 971, 
973-975, 1002 

non è profeta, 966, 979 

pietà, 966, 973-975 

sua posizione elevata alla corte persia- 
na, 966 

rende «grazie a Dio », 221 

rifiuta l’idolatria, 973, 977, 978 
sapiente, 966, 967 

sceglie Zorobabele come suo successo- 
re alla corte di Dario, 979 

sconfigge il drago di Babilonia, 973 
siautomutila, 966 

si rifugia a Tiberiade, 967 
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— sistabilisce a Susa, 979 

— tomba,979-980 

— ei3 compagni (Anania, Misaele e Aza- 
ria), 936, 966, 969 

— eVasti, 994 

daniti, sivedaDan, tribù di 

danze 

— all’attraversamento del Mar Rosso, 501 

— albanchetto di Assuero, 991 

Darda (figlio di Zara e Maol), 605, 852 

dardi, si vedafrecce 

Dario (variamente identificato come Dario I, 
Dario II, Dario II e Dario re di Media) 

- accecato da un angelo mandato da 
Dio, 977 

— e Baldassarre, 975-976 

— consente alsraele di ricostruire il Tem- 
pio, 980, 981, 988 

— eDaniele, 977-979 

- dàVastiin sposa a Assuero, 992 

— figlio di Assuero, 988 

— inguerracontro Ciro, 977 

— nominaCirosuo successore, 981 

— non è degno di sedersi sul trono di Sa- 
lomone, 870 

— ottienela Caldea, la Persia e!’ Assiria, 976 

— redi Media, 975 

— scelto da Dio come strumento di ven- 
detta contro Babilonia, 975 

— suocero di Ciro, 975 

Datan e Abiram (notabili della tribù di 
Ruben), 15 

— inghiottiti dalla voragine, 660 

— e Mosè, 426, 434, 452, 459, 353, 658- 
659 

— nomi, 653 

— il popolo li sceglie come capi, 646 

— restanoinEgitto mentre il Faraone in- 
segue gli ebrei, 487 

— trasgrediscono il precetto relativo alla 
manna, 508 

Davide 7 

— abbandonato dalla Sekinah, 837 

— e Abigail, 845 

— e Abisai, 839-840 

— e Abner, 829 

— e Achitofel, 831-833 

— acquista Gerusalemme dai gebusei, 
830 

- Adamo gli concede 70 dei suoi anni di 
vita, 38, 824 
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aggiunge 8 classi alla suddivisione dei 
leviti, 617 

contro gli amaleciti, 517, 829 

e Aman, 695 

angustiato dal fatto che i patriarchi tra- 
sgrediscono il patto con il Signore, 831 
arpa, 835 

e Assalonne, 818, 837-839 

autore di salmi, 829, 836 

benedice la coppa divino in paradiso, 
844 

braccato da Saul, 828-829 

carestia al tempo di, 133, 819, 840-842 
censimento sotto il suo regno, 567, 842 
colpe, 839 

compone un canto di ringraziamento 
perla vittoria su Seon e Og, 690 
corona di, 843, 846 

creduto figlio di uno schiavo, 824 
dimentica che l'Arca Santa va portata a 
spalla, 597, 721 

sua dinastia, uno dei 6 doni di Dio a I- 
sraele per il rispetto del Sabato, 508, 
518 

e Dio, 828-829 

discendente: di Giuda, 221, 343, 826; 
di Miriam e Caleb, 410, 823; di Tamar, 
277 

durata dellasua vita, 38, 824 

«Eletto del Signore », 823 

e Elia, 15 

età, 843 

Ezechia vive 15 anni di più peri meriti 
di, 935 

famiglia, 845-846 

figlio di Isai e Nasebet, 616, 823 

e i filistei, 828 

flagelli durante il suo regno, 840-843 
forza fisica, 824 

Giacobbe modello di, 275 

glispettala corona, 446 

e Golia, 826-827 

guerre, 829-831 

l'inclinazione al male non ha potere 
su, 347, 836 

incontro con il Reem, il leone e il cer- 
vo, 824 

ingannato dall’Angelo della Morte, 
843 

e Ioab, 833-835, 842 

e Isbi, 839 

lebbroso, 837 


non considera i leviti nel computo del 
censimento, 842 

maledice: Saul, 819; Ioab, 850 

i membri della sua casata hanno il di- 
ritto di sedersi nel Tempio, 882 

e Micol, 845 

modestia, 836 

mogli e concubine, 818, 845-846; si ve 
da anche, in questa voce: e Abigail 
monete coniate da, 836 

morte e sepoltura, 843, 846-847 

Mosè prega per lui e la sua casata, 760 
nascita e ascendenza, 823-824 

nomina 90.000 funzionari in un solo 
giorno, 832 

in paradiso, 15, 843-844 

pastore, 437, 824 

pentimento di, 837, 839-840 

pietà e peccato di, 818, 835-837 
prende «sessanta respiri» di sonno, 
835 

come profeta, 825 

punito: per aver strappato un lembo 
del mantello di Saul, 819; per le parole 
vanagloriose riguardo alla conoscenza 
della Torah, 721 

ela purificazione del sesto cielo, 7 
rende grazie a Dio, 221 

ripara a Gat, 828 

e Salomone, 867 

salvato da un angelo, una ragnatela, u- 
na vespa, un miracolo, 829 

e Satana, 837, 839 

e Saul, 818-819, 826-827, 841 

Simi di Gheralo disprezza, 851 

e la storia dei vasi di miele, 825-826 

e il Tempio, 841, 867 

tremori alle braccia, 843 

il suo trono sta di fronte a quello 
dell’Altissimo nel Giorno del Giudizio, 
844 

unto re, 809, 824-826 

e Uria l’eteo, 827 


deboli, protezione di Dio verso i, 4 
Debora (figlia di Uz), 225, 251, 251-252, 


344, 383 


Debora (profetessa e giudice), 252, 498, 


529, 795-800 


Decalogo, si veda Dieci Comandamenti 
decapitazione 


in guerra, 515 
come pena capitale, 557 


decima 


di Giacobbe al Signore, 235, 375 
Levi come d. del Signore, 236, 338 
sulla paglia e il sale, 192 

per i poveri, introdotta da Isacco, 196 
per i sacerdoti, 654, 656, 761, 978 


defunti 


nello Se'ol tornano in vita al suono del- 
la voce divina, 537 

nella sesta e settima regione del para- 
diso, 15 

tassa sui, in Egitto, 136 


delfini, 22 
demoni 


‘Agrimus primogenito dei, 87 
Asmodeo re dei, 834, 873; siveda anche 
Asmodeo 

attivi dal 17 di Tammuz al 9 di ’Av, 592 
Baal-Zebub principe dei, 864 

creati il sesto giorno, 52 

figli di Lilit e Adamo, 41, 73,86 
incorporei perché creati al crepusco- 
lo, 52 

il libro sacro dato da Dio a Noè spiega 
come sottometterli, 96 

e la magia, 180, 466, 467 

mariti delle demonesse Lilite Mahlah, 
778 

Matusalemme liuccideconlaspada, 87 
eineonati, 93 

non temono più gli uomini diventati i- 
dolatri, 76 

nulla possono contro coloro su cui si 
posa la Sekinah,'76 

perdono a libertà di girare per il mon- 
do dopo il «giorno delle dieci coro- 
ne », 592 

Salomone e i, 859-860, 863-866, 871- 
875,879 

Samma'el capo dei, 755 

spariscono dopo la costruzione del Ta- 
bernacolo, 592 

si vedano ancheangeli caduti; spiriti ma- 
ligni 


denaro 


fuorviante per l’uomo, 377 
proibito trasportarlo di Sabato, 854 
come risarcimento, 568 

siveda anchericchezza/e 


denti 


allegati, di Adamo e Eva, 47 
Esaù alla nascita ha già i, 191 
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di Giuda, 247, 321 
di Og, 690 


deserto/i, 501-504 


angelo dei, 52 

Dio manifesta i suoi prodigi nel, 438 
Dio vi ha conservato 3 alture, 671 
Gabriele appare a Giuseppe nel, 263- 
264 

Giuseppe si perde nel, 263 

Ismaele e la sua famiglia nel, 161 
luogo in cui Israele ha ricevuto la To- 
rah, 711 

presso il Mare dei Giunchi, 332 

Mosè chiede l'intercessione del, 744 
Mosè prova una forte attrazione per il, 
438 

Mosè vi trova il riposo eterno, 438 
rende gloria a Dio, 28 

Samma'el chiede di Mosè al, 773 
Sinai come centro del, 105 

si veda anche erranza nel deserto 


Deuel (padre di Eliasaf), 614 
Deuel (uno dei 7 savi che si rifiutarono di 


venerare Baal), 800 


Deuteronomio, 778-779, 828, 873, 876, 


940, 1033 


devastazione (uno dei 7 mali), 390 
devoti/e 


affidati a Mosè nel mondo a venire, 743 
le loro anime: al cospetto del Signore, 
368; Dio sollecito verso le loro spoglie 
e, 368; leggono il rotolo della Torah, 
‘749; offerte in sacrificio nel quarto cie- 
lo, 7; vicine a Dio in paradiso, 543 
coltivano ciascuno una particolare vir- 
tù, 649 

donne, non incluse nella maledizione 
contro Eva, 416 

manna macinata in cielo peri, 505 
mirto simbolo dei, 998 

mondo creato per i, 32 

sono una benedizione per il mondo 
intero, 331 

troni in paradiso peri, 445 
sivedanoanche giusti; santi, uomini 


diamante/i 


colore dello stendardo di Efraim, Ma- 
nasse e Beniamino, 620 

gocce d'olio trasformate in, 825 

nel pesce che ingoia Giona, 921 

nel settimo cielo artificiale di Hiram, 
971 
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diaspro 

— pietra toccata a Zabulon, 789 

— simbolo della tribù di Beniamino, 583 

Dibon (città), 733 

Diciotto Benedizioni, 905, 985-986 

Dieci Comandamenti, 535-544 

- Abramo, Giacobbe, Giuda e Giuseppe 
li rispettano prima che vengano rivela- 
ti, 367, 528 

- l''Alefoccupailprimo posto nei, 6 

— corrispondenza: con i candelabri nel 
Tempio, 576; con le 10 parole usate 
perla creazione, 542 

- Mosèli ripete di fronte agli angeli, 547 

— multa per chi trasgredisce i, 568 

— primi 2 rivelati direttamente da Dio, 
543-544 

- reazione delle genti alla rivelazione 
dei, 539 

- loro testo creato nel crepuscolo tra il 
sesto e il settimo giorno, 52 

— ultimi8rivelati tramite Mosè, 544 

— unitàdei, 541-542 

— unodeglistatuti di Israele, 503 

-— sivedaanchecomandamenti 

Dieci Comandamenti, tavole dei, 192, 
599, 789 

— celesti, 5 

— corrispondenza con il cielo e la terra, 
570 

— create nel crepuscolo tra il sesto e il set- 
timo giorno, 52, 550 

— custodite nell'Arca, 367, 570, 574, 600, 
812, 936 

— dimensioni, 550 

- fatte a pezzi da Mosè, 5,557, 563 

— fatte di zaffiro, 582-583 

— peso, 178, 557 

— portate da Mosè al ritorno dal cielo, 
550 

— prime, 563 

— primi 5 comandamenti scritti su una 
tavola e ultimi 5 sull’altra, 541 

— seconde, 563-566 

— sottratte da Golia, 814, 827 
il loro testo svanisce, 557 

diffamazione, 568 

— uno dei 13 peccati puniti con la lebbra, 
608 

digiuno 

- diAdamo, 55-56, 95 

— di‘Anan, 902 


— comeatto di pentimento, 253 

- dei bambini come intercessione per 
Mardocheo, 1026 

— criticato da Aman, 1011 

— illOdiTisri, 1011 

- donaun aspetto radioso, 284 

- comeespiazione, 796, 806, 1011 

— di Ester, 1022-1024 

— diGeremia, 963 

- diGiacobbe, 279 

— diGiuseppe, 284 

— diMardocheo, 993, 1030 

- diMatusalemme, 87 

- diMosè, 565, 767 

— deininiviti, 922, 1018 

- di tutto il popolo, 186, 485, 519, 563, 
‘796, 806, 847, 965, 1011, 1021-1022 

- proclamato: da Mardocheo, 1017- 
1018, 1021-1022; da Mosè, 515 

— proibito duranteilSabato ole festività, 
993, 1021 

— punizione perchi non rispetta il, 444 

— di Rachele, 252, 389 

-— di Ruben, 253, 599 
di Simeone, 372 

diluvio, 98-100, 528, 589 

— annunciato a Noè da Uriele, 91 

— causato dal vento di bufera, 492 

- condizioni ideali prima del, 93 

— corruzione della generazione del, 7, 
‘72, 84-85, 91, 93-94, 97, 105, 110, 154, 
414, 708 

- Dio giura che non ci sarà un nuovo, 
101, 152, 412, 533 

— durata, 465 

— giganti morti durante il, 690 

— noncisarebbestato se il mondo avesse 
avuto la Torah, 696 

— preannunciato: a Enoc, 84; a Matusa- 
lemme, 89; a Semhaza' y da Metatron, 
92; nel sogno di Hiwwa' e Hiyya', 92 

— come punizione, 65,84, 216, 390, 459 

— vanifica la benedizione divina su Ada- 
mo e Eva, 757 

Dina 

— figli, 279,302 

Giuseppe le dona una somma d’argen- 

to, 325 

moglie: di Giobbe, 241, 393, 403; di Si- 

meone, 279 

— morte, 273, 279 

— nascostain unacassa da Giacobbe, 241 


— el’oltraggio di Sichem, 241-242, 243, 
245, 263, 279, 600, 926 

— Sichemledonalacittà omonima, 341 

— vagabonda, 42 

Dio 

— accompagna [Israele nell'esilio babilo- 
nese, 957 

— accoppia il serpente e la lucertola per 
produrre lo habarbar, 258 

— aggiunge il proprio nome a quelli del- 
l’uomo e della donna, 43 

— egliangeli,32-34, 49, 51,951, 993 

— appare a Abimelec, 157; a Abramo, 
131, 141, 145, 160, 166, 480; a Adamo, 
47, 95; a Amram, 415; a Aronne, 635; a 
Balaam, ‘706, 709; a Caino dopo l’ucci- 
sione di Abele, 68; a ciascuno secondo 
la sua natura, 537; in Egitto, 473, 476, 
480; a Elia sull’Oreb, 562; a Elifaz, 402; 
a Gedeone, 798; a Giacobbe, 213-214, 
226, 229, 234, 252, 274-275, 335, 337- 
338, 345; a Giobbe, 402; a Giosuè, 778; 
a Giuseppe, 289; a Isacco, 166, 181, 
196, 198; a Mosè, 434, 473-474, 509, 
543, 562-563, 586, 635, 647, 739; a Salo- 
mone, 852; a Seelah, 801; ai pagani di 
notte e a Israele di giorno, 227, 708; 
solo di notte, 213 

— battaglia fra Baal e, 892 

- benedice: Abramo, 176; Israele nel 
mondo a venire, 365; Levi, 236 

— castiga gli egiziani, 461-473, 495-498 

— comanda a Abramo di sacrificare Isac- 
co, 166-169 

— compie per Israele 13 opere in Egitto, 
571 

— condivide gioia e pena di Israele, 517 

— consegnala Torah a Mosè, 548-549 

- consola Mosè in procinto di morire, 
741 

— conversa: con Abramo, 152; con Abra- 
mo, Giacobbe e Isacco riguardo al pec- 
cato dei loro discendenti, 198; con A- 
bramo riguardo a Isacco e i suoi di- 
scendenti, 171-172; con Davide, 828 

— crea il mondo con la lingua ebraica, 
110 

— decideladistruzione di Gerusalemme, 
851 

- depone il Suo Nome nella Terra San- 
ta, 334 
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10 cose che alla nascita si ricevono da, 
539 

difende Mosè difronte agli angeli, 546- 
547 

discende sulla terra 10 volte dalla crea- 
zione al giorno del giudizio, 110 
distrugge l'angelo di Edom, 240 
Enoc, Noè, Sem, Abramo, Isacco e 
Giacobbe risorgono alla destra di, 390 
esaudisce i desideri di Mosè, 560-562 
fa 3 doni al mondo (sapienza, forza, 
ricchezza), 733 

ferma il sole perché Israele sconfigga 
Amalec, 516 

giura che Mosè non attraverserà il 
Giordano, 750 

giura di non mandare un altro diluvio, 
101, 152, 412, 533 

ineffabilità del Nome, si veda Nome I- 
neffabile 

invia Gabriele, Michele e Zagzag'el a 
prendere l’anima di Mosè, 766 

Israele destinato a, 110 

mette alla prova 3 uomini (Balaam, 
Caino, Ezechia), 698 

Mosè lo esenta dal rispetto di un voto, 
556 

mostra a Mosè la Terra Promessa, 751- 
752 

negazione di, unodei5 peccati di Esaù 
il giorno della morte di Abramo, 193 
offre la Torah alle nazioni, 527, 758 
ordina a Mosè di castigare i peccatori, 
713 

ormai caratteri della Torah, 548 

il paradiso sta alla sua destra, 3 
paragonato a un vasaio, 383 

parole pronunciate sul Sinai, 535-537 
piange: la distruzione del Tempio, 
953; per la morte di Mosè, 770 
possanza, 9 

predilezione per il numero 7, 616 
promette a Israele che non lo cambie- 
rà con un altro popolo, 696 

4 fenomeni precedono la sua rivelazio- 
ne (vento, terremoto, fuoco, voce sotti- 
le), 894 

ricompensa Israele per la fiducia in 
Lui, 498 

ringrazia Mosè di aver rotto le tavole, 
557 

rivela a Israele i segreti della Torah, 710 
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— rivela a Mosè il Suo Nome, 448, 753 

— siarrabbia; con Mosè che non vuole 
morire, 746; una volta al giorno, 706 

— si consulta con la Torah per la creazio- 
ne del mondo, 3 

— si rivela: a Israele, 758; sul Sinai, 534, 
544,551, 954 

— sirivolge aIsraelein egiziano, 535-536 

— sistrappalaveste fastosa dopo il pecca- 
to di Israele, 501 

- siede in mezzo ai dotti in paradiso e 
spiega la Torah, 14 

- sigla un patto: con i figli di Giacobbe, 
369; con Israele, 565 

— la Torah giace nel suo grembo, 3 

— i 13 attributi di, 562-563; si veda anche 
Dio, nomi, appellativi e attributi di 

— vendica Abele, 67 

— le sue vie sono imperscrutabili, 560- 
562 

— voce,537 

Dio, nomi, appellativi e attributi di, 5-6, 
448, 753 

— diAbramo,118 

— di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, 
252, 448 

- ’Adonay, 39, 448, 460, 575 

— amorevole, 649 

— benevolenza, 4,575, 1030 

— buono, 649 

— clemente, 6, 51 

— compassionevole, 437, 562-563, 649 

— custoditi nell’Arca Santa, 574 

— Dio rivela a Mosè il Suo Nome, 448, 
753 

- 'ElŠadday, 5, 448, 460; si veda anche, in 
questa voce: onnipotente 

— ‘’Elohim, 448,575 

— Eterno, 499 

— fedele, 562 

— generoso, 562 

— giusto, 51, 494, 649 

- Hannun, 6 

— inciso sulla placca d’oro della mitra del 
sommo sacerdote, 729 

— dilsacco, 229 

- longanime, 548, 562, 649 

— magnanimo, 562 

— melek(re),5 

— misericordioso, 5, 35, 101, 460, 494, 
649, 753, 1023 


— non deve accompagnarsi a quello di 
una persona in vita, 229 

— onnipotente, 345, 460, 562, 575 

— Padre, 198 

— paziente, 649 

— pienodi grazia, 934-935 

— pietoso, 35, 448, 562, 649, 1023 

— Qados(Santo),5 

— racchiusi nell’Arca, 574 

— Rahum(Misericordioso),5 

— Redentore, 198, 282, 569 

— scudo di Abramo, 131, 985 

- Seva'ot, 448 

— Yah6,43,621 

— sivedaancheNome Ineffabile 

Dioscoride di Baala, 106 

diritto 

— obbligo di istituire norme di, 44 

— nelsettimo cielo, 7 

— sivedaanchegiustizia 

distanza, accorciamento miracoloso del- 
la, 178-179, 481, 626, 643; si veda anche 
tempo, compressione miracolosa della 
durata del, 

distruzione (uno dei 7 mali), 390 

Diul (uno dei 7 peccatori), 788 

divinazione 

— insegnata all'uomo dagli angeli caduti, 
77 

— attraverso le stelle, 77 

— attraverso i versetti della Bibbia, 1016 

— sivedano ancheauspici; sorteggio; Urim 
e Tummim 

divorzio 

— di Abramo da Arar, 160 

— diAmramdalocheved, 413, 415, 632 

~ Aronne cerca di contrastare il, 679-680 

— consuetudine dei soldati in partenza 
perla guerra di dare alla moglie il libel- 
lo di, 836 

— degli israeliti in Egitto, 413 

— diMosè da Sefora, 517 

— dopo la rivelazione delle leggi matri- 
moniali, 632 

Doeg 

— accusa di tradimento i sacerdoti di 
Nob, 820 

— chiamato anche Edomi, 820 

— e Davide, 820, 825, 828 

— dimentica, come castigo, la conoscen- 
za della Legge, 821 

— figlio, 821 


— morte, 820, 821 

— non avrà parte nella vita a venire, 820, 
839 

— presidente del Sinedrio e il più illustre 
dotto dell'epoca, 820 

— eSaul,816,820-821 

- sostiene la non ammissibilità delle 
donne moabite fra gli israeliti, 828 

Doel(maritodi Zilpa), 791 

dolore per la morte di una persona cara 

- Bila e Dina non sopravvivono alla noti- 
zia della morte di Giuseppe, 273 

- nondurapiùdi un anno, 274 

— sivedano anchelutto; morte 

domenica 

— giornodella creazione dei cieli e la ter- 
ra, 1007 

— giormoin cuisi occupa di Ester Hulta’, 
1000 

— rifiuta di assecondare il sorteggio di A- 
man, 1007 

donidi Dio a Israele 

— peraverrispettato il Sabato, 507-508 

— durante l'erranza nel deserto, 508 

donn2/e, 40-43 

— bellezza delle, porta alla perdizione, 
377 

— bellezza delle d. di Gerusalemme, 957 

- canto presso il Mar Rosso, 499, 501 

— conformazione fisica, 42 

— contribuiscono alla costruzione del 
Tabernacolo, 585 

— creatadaunosso, 42-43, 199 

- danzano e cantano per strada per ade- 
scare Dina, 241 

— devote, non incluse nella maledizione 
contro Eva, 416 

- Dio ordina a Mosè diistruirle nella To- 
rah prima degli uomini, 530 

— editto di Assuero sulle, 995 

— egiziane, usate per stanare i neonati e- 
brei, 412 

— fertilità delle d. ebree in Egitto, 408 

— della generazione del deserto, più pie 
degli uomini, 719-720 

— madianite, 731 

- Mosè rifiuta i loro contributi alla co- 
struzione del Tabernacolo, 585 

— ostilità trail serpente e la, 49 

— 4più belle della storia (Abigail, Ester, 
Raab, Sara), 845 

— paradiso delle, 846 
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— partecipano alla costruzione della tor- 
re di Babele, 109 

— più resistente dell’uomo alle avversità, 
199 

- piùscrupolose degli uomini nell’osser- 
vanza dei comandamenti, 530 

— portatrice della morte nel mondo, 42 

— provadell’acqua perla d. sospettata di 
adulterio, 585 

- ele regole di Esdra, 983 

— rifiutano di consegnare i gioielli per il 
Vitello d'Oro, 552 

— sicopronoicapelli, 42 

— vs.l'uomo, 42, 199, 530 

dorsale 

— diAronne, 581-583 

-— delsommo sacerdote, 571 

Dotan (località), 263, 264, 306, 372 

Dotan (marito di Selomit), 425-426 

drago 

- idolo a forma di, nel santuario di Mica, 
804 

— ucciso da Daniele, 973 

Dudael, deserto di, 91 

Dumah (angelo), 773-774 
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Ebal, monte, 532, 779 

Ebale (servo di Abramo), 246 

ebbrezza, si vedaebrietà 

Ebedmelec, 949, 950, 961 

Eber (figlio di Sem), 280 
casa di studio di Sem e, 166, 180, 191, 
192, 198 

— alla circoncisione di Isacco, 159 

— ebraico patrimonio esclusivo dei di- 
scendenti di, 386 

— alfunerale di Sara, 105, 175 

- Giacobbe frequenta la casa di studio di 
Sem e, 192, 198, 213, 259 

- Giacobbe si rifugia presso la casa di, 
207 

— giusto, 121 

- Isacco frequenta la casa di studio di 
Sem e, 166, 180 

— profeta, 158 
Sara cerca Isacco a casa di, 173 

Eber (nipote di Aser), 370 

ebraico 

- Balaamel'asina parlano in, 702 

— caratteri assegnati a Sem, 106 

- Dio proclamala Torah in, 531, 758 

— ilFaraone non conosce l’, 348 
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— Giuseppe parla ai fratelli scesi in Egitto 
in, 324 

— riservato a Israele, 110, 386 

— usato da Dio per creare il mondo, 110 

— si vedano anche alfabeto; lettere dell’al- 
fabeto; e le singole lettere 

ebraismo, cerimonie per entrare nell’, 
532 

ebrei 

— accusati da Satana, 1016-1018 

— chiamati i figli del Signore di tutto, 
1034 

— decreto di sterminio di Assuero contro 
gli, 1013-1016 

— denunciati da Aman presso Assuero, 
1009-1013 

— empia condotta ai banchetti di Assue- 
ro degli, 1016 

— lasciano Susa per non partecipare ai 
festeggiamenti, 990 

— oppressi a Ebron, 186 

— tomano a Gerusalemme sotto la guida 
di Esdra, 981 
sivedano ancheIsraele/israeliti 

ebrietà, 102-104 

Ebron (città) 

— Abramo a, 132, 163, 173-174, 174 

— Caleb a, 643, 644 

— ebreistanziati a, 186 

— Eliezer a, 179 

— Esaù a, 199, 207 

— gliesploratori giungono a, 641 

- fondata dai figli di Cam, 641 

— Giacobbe a, 199 

- Giudaa,376 

- Isacco a, 198, 245, 375 

— Levia,375 

- come luogo di sepoltura, 186, 372, 
373, 378, 380, 381, 386, 388, 389, 391, 
643 
patrono di, 186-187 

Ebron (figlio di Cheat), 653 

Echi (figlio di Beniamino), 315, 370 

Eden, giardino dell’, 823, 860 
- angelo del, 52 

— le anime devono attraversarlo dopo la 
morte, 43 

— collocazione, 14, 81 

— creatoilterzo giorno, 52 

— delimitato da 4 fiumi, 81, 445 

— dimora del primo uomo, 4344 

— sede dei giusti, 443, 678 


— struttura, 14 

— siveda anche paradiso 

Eder (località), 371 

editto divino, sigillato con la cera o col 
sangue, 1017 

Edom, 141, 648, 727, 934, 994 

— Abdialancia un’invettiva contro, 257 

— alleato di Sefo contro Israele, 355 

— angelodi,213, 240 

- Aronne muore sul confine di, 671 

— Balaamprimore di, 258 

— chiamato anche Uz, 397 

— destinato avita breve, 240, 258 

— Dio proibisce a Israele di muovere 
guerra a, 691 

— Dio si vendicherà di, 258, 759 

— in guerra contro i moabiti, 356, 357, 
888 

- identificato con Roma, 572 

— Mosè chiede di attraversare la terra di, 
670-671 

— ostilità con Israele, 670-671, 682, 691, 
926 

— sottomesso a Israele, 258 

— sovranidi, 258, 356, 397 

— la Torah prescrive benevolenza verso, 
883 

edomiti, si veda Edom 

Edrei (località), 688 

Efer (nipote di Abramo e Chetura), 180 

Efer (padre di Selofad), 720 

'Eflal (nipote di Ismaele), 280 

Efraim 

— adottato da Giacobbe, 338-339 

— avvisa Giuseppe della malattia di Gia- 
cobbe, 336 

— benedetto da Giacobbe, 339-340, 601 

— eBeniamino,315 

— destinato a diventare capotribù, 252 

— figlio di Asenat, 302 

— Ganon discendente di, 485 

-— Geroboamo discendente di, 252, 339 

— Giacobbegli dà la primogenitura, 339- 
340, 601 

— Giacobbe gli insegnala Torah, 336 

- Giacobbe lo antepone a Manasse, 339- 
340, 601 

— Giosuè discendente di, 340, 513, 614, 
623, 761 

— e Manasse, 339-340 

— nascita, 252 


precede Manasse nella lista delle gene- 
razioni, 340 

principe dello studio, 340 

riceve la notizia che la sua progenie è 
stata sterminata, 485 

alla sepoltura di Giacobbe, 346 

stirpe, 338, 340, 601; si veda anche E- 
fraim, tribù di 


Efraim, tribù di 


abbandona l'Egitto al seguito di Ga- 
non, 485 

al censimento, 614 

dichiara di aver sacrificato i propri figli 
a Moloc, 788 

difetto di pronuncia che la contraddi- 
stingue, 340 

esploratore della, 640 

nella guerra contro Gat, 485 

idolatra, 339 

membri sorteggiati da Chenaz, 787 
membri trucidati: mentre cercano di 
fuggire dall'Egitto, 340, 485, 969; da 
Iefte, 802 

paragonata ai pesci, 340, 621 
poneilsuo vessillo a occidente, 620 
precede quella di Manasse, 304, 601-602 
principe della, 613 

punita da Dio per aver cercato di ab- 
bandonare l’Egitto, 485 

rappresentata sul pettorale di Gedeo- 
ne, 799 

reca l'offerta il giorno dell’inaugura- 
zione del Tempio, 597 

regge lo stendardo corrispondente a 
Raffaele, 619, 620 

significato delle offerte della, 601 

alla spartizione della Terra Promessa, 
751 

stendardo, 620-621, 623 


efraimiti, si vedano Efraim: stirpe; Efraim, 


tribù di 


Efrat (località), 252, 269, 371 
Efron (capo dei figli di Chet), 175 
Egeo (capo degli eunuchi di Assuero), 


999-1000 


Egitto 


Abramo in, 133-135, 135 

angelo dell’, 488 

le bandiere di Efraim e Manasse reca- 
no un disegno dell’, 623 

le 10 piaghe contro l’, 461-464, 465- 
468, 468-473 
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disputa intorno alle frontiere tra Etio- 
pia e, 467 

i fratelli di Giuseppe scendono in, 304- 
305, 310-313 

Giacobbe giunge in, 329-331 
Giuseppe governatore d’, 300-304 
Israele dopo l'esodo eredita la ricchez- 
za dell’, 496, 501 

la Legge proibisce agli israeliti di abita- 
re in, 883 

maghi e dotti dell’, 345 

marmitte di carne dell’, 628-629 

il Messia accetterà i doni dell’, 580 
Misraim capitale dell’, 305 

ritorno di Mosè in, 452-455 

schiavitù di Israele in, 143, 405-406, 
449, 477-478 
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egiziani 


adorano la costellazione dell’Ariete, 
330 

adoratori di animali, 330 

avversione per chi è dedito alla pastori- 
zia, 330 

chiedono cibo a Giuseppe, 303 
confiscano i campi degli israeliti, 405 
discendenti di Cam, 104 

discussione fra la terra e il mare su chi 
deve inghiottire i cadaveri degli, 498 
dissolutezza, 476 

distruzione degli, 495-498 

donano agli israeliti che si accingono a 
partire vesti e preziosi, 479 

esiliati in Assiria, 104 

felici al momento della partenza degli 
israeliti, 480 

guariscono le malattie mediante le arti 
magiche e l'astrologia, 106 

idolatri, 330, 408 

imbalsamano i morti, 348 

invidiosi degli israeliti, 405 

mangiano a una mensa diversa rispet- 
to ai figli di Giacobbe, 314 

il Mar Rosso li inghiotte tra i suoi flutti, 
257, 412, 495, 985 

opprimono gli israeliti, 406-408, 458- 
461 

piangono la morte di Giacobbe, 347 
ragioni della inimicizia con gli israeliti, 
405 

gli stregoni cercano di salvarli dal ma- 
re, 496 

vendetta di Israele contro gli, 501 
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egiziano (lingua), Dio si rivolge a Israele 
in, 535-536 

‘Egla (altro nome di Micol), 845 

Eglon (re di Moab), 345, 793, 826 

Egrigori (angeli), 82 

Ekua, e rabbi Hayyah, 899 

Ela (peccatore), 788 

Elam (regione), 138, 148, 312, 754, 870, 
948, 989-990 

Elam (primogenito di Sem), 989, 990 

Elat (uno dei 7 peccatori), 788 

Elcana (padre di Samuele), 809-810, 810, 
812 

Elcanan (anziano della tribù di Naftali), 
630 

Elcia (padre di Geremia), 947 

Eldad (anziano di Israele), 631-632, 868 

Eleazaro 

— accusato di aver soppresso il padre A- 
ronne, 678 

— aiuta Mosè nel censimento, 612 

— eFinees,547,717 

— e Giosuè, 723, 765 

— incaricato di togliere gli incensieri dal 
fuoco divampato per punire i peccato- 
ri alla morte di Core, 663 

— morte, 785 

— e la morte di Aronne, 675-676, 677- 
678, 679 

— Mosè chiede la sua intercessione, 745 

— Mosè gli tramanda l’uso dei Nomi divi- 
ni, 547 

-— Mosèloistruisce sulla Torah, 566 

— nonpartecipaalla sepoltura dei fratelli 
Nadab e Abiu, 595 

— provvede all'estrazione dei lotti di ter- 
reno della Terra Promessa, 718, 784 

— punito per aver mancato di rispetto a 
Mosè, 732 

— sommo sacerdote, 593, 595, 618 

— supervisore all'uccisione della vacca 
rossa, 610 

— uno dei 10 giusti di Israele, 560 
e Zimri, 714 

*Elflalet (moglie di Dan), 280 

Elia (anziano della tribù di Zabulon), 630 

Eli 

— benedice Anna, 810 

— la sua casata privata della dignità di 
sommo sacerdote, 812 

- figli,811-813 

— investito delle 3 più alte cariche, 811 


— maledizione contro Samuele, 814 

— morte, 812 

— raffigurato sul trono di Salomone, 868 
stupito dalla dottrina di Samuele, 811 

Elia (profeta), 891-912 
e Abiatar, 904 

— e Acab, 891-892 

— accusa Israele al cospetto del Signore, 
894 

— aiuta i poveri, 896-898 

— aneddoti relativi alla sua vita, 896-900, 
900-903, 909-910 

— angelo, 895 

— el’'Angelo della Morte, 894, 909-910 

— annuncia: l'avvento del mondo a veni- 
re, 344; la redenzione ai figli di Israele, 
564 

— dopol’ascensione, 895-900; si veda an- 
che, in questa voce: traslazione 

— primadell’ascensione, 891-895; si veda 
anche, in questa voce: traslazione 

— ascolta e trasmette al mondo le parole 
dell'angelo Razi’el, 546 

— capisce il linguaggio degli animali, 899 

— carestia al tempo di, 133 

— sul Carmelo, 529, 627, 761 

— censoree vendicatore, 900-903 

— cessazione dellospirito profetico dopo 
la traslazione di, 915 

— conduce fuori dal Gehinnamle anime 
dei peccatori all’approssimarsi del Sa- 
bato, 895 

— destinato a non morire, 717 

- dialoga con i saggi, 903-907 

— eEli‘ezer, 903 

— Eliseo discepolo di, 893, 894, 915-917 

- e’Elqanah, 911 

— enigma della regina di Saba su, 862 

— nell’èra messianica, 240, 344, 451, 508, 
665, 763, 913; siveda anche, in questa vo- 
ce: precursore del Messia 

— eilfiglio della donna presso cui abita- 
va, 892 

— eilfiglio di rabbi Ruben, 910 

— e Giosafat, 885 

— giustiziere di Samma'el, 914 

— grotta di, 52,562, 894 

— ha la capacità di assumere varie sem- 
bianze, 895-900, 905, 906 

— hala cintura fatta con la pelle del ca- 

pro sacrificato al posto di Isacco, 171 

ha il compito di svegliare quotidiana- 


mente i 3 patriarchi per la preghiera, 
905 

identificato: con l'angelo Sandalfon, 
895; con Finees, 547, 717, 891 

insegna la teodicea, 907-909 

intercede presso i patriarchi per la sal- 
vezza di Israele, 1017 

interessato al consolidamento della 
legge orale, 906 

e Ioram, 895 

e il maestro Nahum, 896 

maestro di Qabbalah, 910-912 

e Mardocheo, 1017 

membro della tribù di Gad, 222, 763 
miracoli, 892-893, 915 

nutrito dai corvi, 32 

ordinaal sole di fermarsi, 893 
sull’Oreb, 546 

precursore del Messia, 912-914 

preda della furia e dello zelo, 916 
psicopompo delle anime dei morti, 
895 

punito per aver rivelato in terra segreti 
del cielo, 905 

nella quinta regione del paradiso, 15 

e Rabba’ bar Abbahu, 897, 904 

e Rabba' bar Silah, 905 

e rabbi ‘Anan, 902 

e rabbi ‘Agiba’, 898, 900 

e rabbi Berokah, 908 

e rabbi ’Eli‘ezer, 912 

e rabbi 'Eli‘ezer be n Hyrqanos, 905 

e rabbi Ishaq Luria, 912 

e rabbi Isma'‘el ben Yose, 901 

e rabbi Kahana’, 896 

e rabbi Me'ir, 896 

e rabbi Natan, 904 

e rabbi Nehora'y, 904 

e rabbi Silah, 896 

erabbi Simi bar Aši, 899 

e rabbi Šim'on ben Yohay, 896, 910 

e rabbi Yehosua' ben Levi, 900-902, 
906-908 

e rabbi Yehudah, 904 

e rabbi Yehudah ha-Naśi, 899, 905 

e rabbi Yose, 903, 904 

e rabbi Yosef de la Reina, 911 
sacerdote, 891 

schernito peri capelli lunghi, 947 
spiega le intenzioni di Ester che invita 
Aman al banchetto, 904 

e la Torah, 906, 910 
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— traslazione, 213, 575, 894, si vedano an- 
che, in questa voce: dopo l’ascensione; 
prima dell'ascensione 
vive in eterno in cielo, 894 

Eliab (anziano della tribù di Ruben), 630, 
662 

Eliab (fratello di Davide), 825 

Eliab (principe della tribù di Zabulon), 
599, 613 

Eliachim (anziano della tribù di Naftali), 
630 

Eliasaf (principe della tribù di Gad), 614 

Elidad (anziano della tribù di Beniami- 
no), 630 

Eliezer 

- affrancato da Abramo, 180 

— ‘avverte Abramo dell’imboscata di 
Nimrod, 123 

— Betuel tenta di ucciderlo, 179 

- cambiai nomi dei giudici di alcune cit- 
tà, 149 

- a Caran per scegliere Rebecca, 178, 
216, 431; si veda anche, in questa voce: in- 
caricato da Abramo di trovare moglie a 
Isacco 

- donato a Abramo da Nimrod, 122 

— entreràvivoin paradiso, 180 

- fedele a Abramo, 139 

— figli, 233 

- forza, 139,178 

— giura di non sposare una cananea, 429 

— giura fedeltà a Abramo, 335 

- identificato con Og, 689 

— incaricato da Abramo di trovare mo- 
glie a Isacco, 176-178; si veda anche, in 
questa voce: a Caran per scegliere Re- 
becca 

- l'inclinazione al male non ha potere su 
di lui, 177 

- inviato: da Abramo in perlustrazione 
nel deserto, 145; a Sodoma da Sara, 
149-150 

— elsmaele, 167 

- eLabano, 178-179 

— eilsacrificio di Isacco, 167-169 

— seguace della legge, 177 

- Semgli racconta le peripezie con gli a- 
nimali dell’arca, 99 

- sgravato della maledizione che incom- 
beva su di lui, 180 

- somigliante al padrone Abramo, 177 

— statura, 178 
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'Eli‘ezer, rabbi (figlio di Sim'‘on ben Yo- 
hay), 903, 910 

’Eli‘ezer, rabbi (padre di rabbi Iśra’el 
Ba‘al Sem Tov), 549,912 

'Eli‘ezer ben Hyrqanos, rabbi, 904, 905 

Elifaz (figlio di Esaù), 210-211, 217, 230, 
256, 256-257, 350, 512, 517 

— identificato con l'omonimo amico di 
Giobbe, 256 

Elifaz (uno dei 4 amici di Giobbe), 400- 
401, 402, 696 

- identificato con l'omonimo figlio di 
Esaù, 256 

Elim (luogo), 503-504 

Elimelec (marito di Noemi), 133, 793, 794 

Elioref (scriba di Salomone), 879 

Eliša’ ben ’Abuyah, 905 

Elisafan (figlio di Uzziel), 595, 609, 653 

Elisafan (marito di Etema), 791 

Elisama (anziano della tribù di Naftali), 630 

Elisama (principe della tribù di Efraim), 
613 

Eliseba (moglie di Aronne), 592 

Eliseo 

— Abdiagli chiede di intercedere per lui, 
916 

— aiutai poveri, 916 

- carestia al tempo di, 133 

— discepolo di Elia, 893, 894, 915-917 

— eilfiglio della Sunamita, 917 

— e Giezi, 609,917, 918-919 

- Giona discepolo di, 920 

— Isaia segue il suo esempio, 934 

— malattia e morte, 919 

— mantiene i poteri profetici anche do- 
po la traslazione di Elia, 915 

— miracoli,915 

— schernito perché calvo, 947 

— un uomo resuscita al contatto con la 
bara di, 919 

Elisur (capo della tribù di Ruben), 612 

Eliu (uno dei 4 amici di Giobbe), 198, 
400, 402, 696 

Ellasar (città), 138 

'Elohim, si veda Dio, nomi, appellativi e 
attributi di 

Elon (anziano della tribù di Zabulon), 
613, 630 

Elon (re di Gaas), 249 

Elon leteo, 207 

'Elpano (località), 353 

'Elqanah, 911 


El Sadday, si veda Dio, nomi, appellativi 
e attributi di 

*Elul (mese), 688, 1008 

'Elyanos (figlio di Eliezer), 233 

’Elyoram (moglie di Ruben), 279 

Eman (figlio di Zara e Maol), 605, 852 

Emat (città), 132 

embrione 

— Isaccoresoidentico a Abramo nell’, 159 

— Lia chiede a Dio di trasformare in fem- 
mina l'e. maschile che ha in grembo, 
224 

‘Emim (giganti nati dagli angeli e le caini- 
te), 92 

empietà, 3, 543 

'Emtela’y (moglie di Tare), 112 

Enan (padre di Ahira), 614 

En-dor, negromante di, 817, 819 

En Mispat («Fonte di giustizia »),, 670 

Enoc (città fondata da Caino), 71 

Enoc (discendente di Caino), 72 

Enoc (figlio di Ruben e anziano della tri- 
bù), 255, 630 

Enoc (patriarca), 79-80 
el’arbusto creato al crepuscolo del pri- 
mo sabato, 432 

— ascensione, 80-84; si veda anche Enoc: 
transito 

— attributi, 85 

— benedetto da Dio, 193 

— incielo, 81-83 

- alcospetto di Dio, 83-84 

— influenza il mondo per 243 anni, 79 

— libro di, 83, 375,377 

— eillibro di Razi’el, 95-96 

— maestro, 79-80, 84 

— mutato in Metatron, 86 

— nato il6 di Siwan, 84 

— «piccolo Signore», 86 

— rapito in cielo su un carro di fuoco, 80 

— redegli angeli e degli uomini, 79 

— risiede tra gli angeli vigilanti e le crea- 
ture sante, 77 

— risorgerà alla destra del Signore, 390 

— scriba di giustizia, 77 

— transito, 84-86; si veda anche Enoc: a- 
scensione 

— trasformato in fuoco celeste, 86 

— uno dei 7 uomini santi, 616 
vivein isolamento, 77,79 

Enos (figlio di Set), 75-77, 79,83, 97, 989 

— generazione di, 76, 152, 708, 954 


equinozi, 4 

Er (primogenito di Giuda), 276 

erba/e 

- angelo delle, 52 

- create il terzo giorno, 32, 52, 571 

- ’Er’elim preposti all’, 441 

- conlefoglie ricoperte d'oro vicino alla 
tomba di Baruc, 965 

— mangiate la prima sera di Pasqua, 33 

- si riproducono ognuna secondo la 
propria specie, 13 

eredità 

— delle figlie di Selofad, 719-721 

— norme relative all’, 720 

— eprimogenitura, 160, 195 

'Er'elim (angeli), 441 

Eres (una delle 7 terre), 7, 70 

Ermon, monte, 528-529 

Erode, 602, 846 

erranza nel deserto 

— il cielo è ricoperto dalle nubi per tutto 
il periodo dell’, 680 

- Dio sottopone il popolo a 10 tentazio- 
ni durante l’, 502 

— doniricevuti da Israele durante l’, 508 

— dura 40 anni, 481, 484, 508, 510, 622, 
643, 649, 652 

— i figli di Giacobbe hanno l'onore di 
portare il vessillo durante l’, 338 

- impossibilità di praticare la circonci- 
sione durante l’, 650 

— gliisraeliti non devono mai cambiarsi 
d’abito durante l’, 622 

- soloileviti fra i 30 e i 50 anni possono 
prestare il culto durante l’, 617 

- il popolo si raduna quotidianamente 
davanti agli anziani e ai principi delle 
tribù durante l’, 675 

— scomparsa dei disturbi delle donne 
durante l’, 608 

- lespoglie diBeniamino trasportate du- 
rante l’, 759 

— le spoglie di Giuseppe trasportate du- 
rante l’, 367 

errore (uno dei 7 mali), 390 

Esaù 

- accampa il diritto alla sepoltura nella 
grotta di Macpela, 349 

— adultero, 218 

- amalsacco, 195 

— Amalec discendente di, 513 

- angelo di,514 
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astuto e ingannatore, 198 

cacciatore, 193-194, 198, 201, 205, 210 
causa della morte anticipata di Abra- 
mo, 193 

cede la grotta di Macpela a Giacobbe, 
195, 239, 349 

cede la primogenitura a Giacobbe, 
195, 202, 205, 221, 253, 349, 514 
cospira con Ismaele per uccidere Isac- 
co, 209 

dannato per l’eternità, 350 

destinato a distruggere 7 luoghi santi 
(Tabernacolo; santuari di Galgala, Si- 
lo, Nob e Gabaon; primo e secondo 
Tempio), 200 

destinato a godere di prosperità in 
questo mondo, 207 

destinato a sottomettere il mondo, 
191, 194 

discendenti, si veda Esaù, discendenti 
di 

disprezza il culto divino, 195 

età, 191-192, 218 

figli, siveda Esaù, discendenti di 

figlio malvagio di Isacco, 342 

e Giacobbe, 190-192, 194-195, 204, 
207-212, 219, 230-234, 236-241, 253- 
256, 670, 681, 757-758, 1018 

e Giuseppe, 514 

hain donola spada, 703 

identificato con l'angelo che lotta con- 
tro Giacobbe, 239 

idolatra, 190, 192 

imbandisce cibi illeciti a Isacco, 192 
incirconciso, 191 

ipocrita, 192, 239 

irsuto, 202 

Isacco vuole impartirgli la sua benedi- 
zione, 200, 205-207 

e Lia, 220 

lussurioso e violento, 192, 193, 514 
lamano elaspada di, 671 

medita l'uccisione di Isacco e Giacob- 
be, 207-210 

mogli, 199, 207, 210, 218 

morte e sepoltura, 208, 255-256, 350 
nascita, 189-192 

nato: con chioma, barba e denti, 19]; 
col marchio del serpente, 191 

come una nazione in grembo, 191 
nefandezze compiute il giorno della 
morte di Abramo, 193 
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- nega: Dio, 193; l’esistenza del patto 
con Giacobbe, 349; il mondo a venire, 
190; la promessa divina della Terra 
Promessa, 195; la resurrezione, 193, 
194-195, 514 

- Nimrod ucciso da, 193-194 

- nome, 192 

- non vedrà mai la maestà del Signore, 
206, 350 

- isuoi occhi cadono sulle ginocchia di 
Giacobbe, 350 

- hal’occhio maligno, 201 

- ostile a Giacobbe già nel grembo ma- 
terno, 190 

— paragonato: a un lupo, 238; a un maia- 
le, 218; alla rosa selvatica, 192 

- perversione, 143 

— pianto, 206 

— possiede il manto tessuto dal Signore 
per Adamo, 202, 341 

— prediletto di Isacco, 192 

- ricompensato per la gentilezza verso I- 
sacco, 691 

- rifiutalo studio, 198 

- Roma nazione di, 191 

-— rosso, 191 

- Samma'elalleato di, 190 

- Satana caccia insieme a, 201 

— sitrasferisce in terra di Seir, 207, 240, 
254 

- lasua testa mozzata rotola nella grotta 
di Macpela in grembo a Isacco, 350 

— vicinanza dell'inferno a, 205 

- vuole essere l’unico erede di Isacco, 
208 
siveda ancheEdom 

Esaù, discendenti di, 256-258, 514 

— destinati a essere distrutti dalla casa di 
Giacobbe, 225 

— i discendenti di Giacobbe destinati a 
servire i, 195 

- alle esequie di Giacobbe, 349 

— Giacobbe prega perché i suoi discen- 
denti non siano sterminati dai, 233 

— godono di prosperità su questa terra, 
202 

— guerre: contro i figli di Giacobbe, 351- 
352; contro i figli di Seir, 351 

- incoronanolorore Bela, 351 

— Israele non deve muovere guerra con- 
tro i, 682 

~ rifiutano la Torah, 527, 555 


— sterminati dai figli di Giacobbe, 256 

- latribù di Giuseppe unica destinata a 
avere la meglio sui, 514 

Esbon (figlio di Gad), 370 

Escol (amico di Abramo), 144, 147, 175, 
177,643 

Esculapio, 106 

Esdra, 982-984 

— avvocato di Israele presso le sfere cele- 
sti, 983 

- censimento al tempo di, 567 

- Daniele lo presenta a Ciro, 976 

- detta ai suoi scribi 94 libri in 40 giorni, 
983 

- 10regole, 982-983 

- discepolo di Baruc, 964 

- fondanuovescuole, 982 

— guida: la Grande Assemblea, 984; il ri- 
torno degli ebrei dall'esilio babilone- 
se, 981, 982 

— inveisce contro i matrimoni misti, 982 

- morte, 984 

- comesecondo Mosè, 982 

- promuove la diffusione della Torah, 
982 

- ritornacongliesuliin Terra Promessa, 
964 

- sepolcro, 984 

- sinagoga di Raccia fondata da, 984 
visioni profetiche, 983 

Esdra, libro di, 981 

Esebon (città), 687-688, 694 

esecuzione, metodi di 

— esposizione all'attacco delle api, 151 

- lapidazione, 625, 713 

es (fuoco), 43 

esilio 

— diegizianie etiopi in Assiria, 104 

- diloacazinEgitto, 941 

— dilsraele in Assiria, 929, 930, 940 

- di Mosè dopo l'assassinio di un egizia- 
no, 734 
roveto simbolo di Israele in, 439 

esilio babilonese, 942, 945-974 

— come castigo, 382, 384, 385, 540, 551, 
559 

- fine, 142,171, 975-986 

-— intercessione di Rachele, 252-253, 338- 
339 

- primo, a opera di Nabucodonosor, 
942, 998 

— profetizzato da Geremia, 946, 949 


— profetizzato da Isaia, 929 

— Ruben, primo a essere condotto in, 
342 

— trasferimento dei prigionieri, 958-959 
nella visione profetica di Isacco, 209 

Hallo; 365, 479-481 

— censimento al momento dell’, 
718 

— 5 pegni per Israele dopo l’, 501 

— egiziani e israeliti paragonati all'uomo 
corpulento in groppa all’asino, 480 

— impossibile finché le spoglie di Giu- 
seppe sono in Egitto, 483 

— inizia: di giovedì, 486; a mezzogiorno, 
752; da Ramses, 481 

— gli israeliti racimolano oggetti preziosi 
degli egiziani in vista dell’, 564, 883 

— la moltitudine mista accompagna Isra- 
ele durante l’, 553, 627 

— numero delle persone che lasciano 
l'Egitto, 405, 419, 451, 458, 481, 504, 
507, 518, 523, 1015 

— provviste portate dall'Egitto sufficienti 
per 31 giorni, 504 

— nelracconto di Dio all'angelo ‘Uzza’, 
493-494 

— simboleggiato dalle offerte di Gad all’i- 
naugurazione del Tempio, 600 

Esodo, libro dell’, 1035 

esofago (una delle 12 parti che guidano 
l’uomo), 605 g 

esorcismi, insegnati agli uomini da Semha- 
za'y, 77 

esploratori 

- accompagnati dalla Sekinah, 640 

— eigigantidella Palestina, 641-642 

— inviati da Chenaz presso gli amorrei, 
789 

— inviati da Giosuè in Palestina, 778 

— inviati da Mosè a lazer, 688 

— inviati da Mosè in Palestina, 638-641 

— istruiti da Mosè su come comportarsi, 
640-641 

— malvagi, 615, 638-640 

— Mosè affida loro il suo bastone e il se- 
greto del Nome Ineffabile, 642 

— nomi, 639-640 

— in Palestina, 641-643 

— il popolo crede al loro resoconto ca- 
lunnioso, 645-647 

— puniti da Dio, 647, 651 


567, 
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— resoconto calunnioso sulla Palestina, 
638-639, 642-645 

— ritornano dopo 40 giorni, 643 

— scelti uno per ogni tribù tranne quella 
di Levi, 639 

— virtuosi, 640 

Esrun (membro della tribù di Giacobbe), 
330 

esseri celesti, si veda creature celesti 

est, sivedaoriente 

estate 

— rosso colore dell’, 870 

- solstiziod’,4 

Ester, 987-1035 

— adoma della santa ispirazione, 1023 

— assistita da 3 angeli, 1024 

— e Aman, 904, 998, 1004, 1020, 1024- 
1025, 1031-1032 

— e Assuero, 987, 995, 999-1002, 1004, 
10020, 1024-1027, 1031-1032 

— bellezza e bontà di, 998-1002 

— descrizione fisica, 998-999 

— discendente: di Beniamino, 602; di 
Saul, 1002, 1021 

— età,999 

— ha7damigelle, 1000 

— intercede per Israele, 1023-1026 

— invita a banchetto Aman e Assuero, 
904, 1024 

— la madre muore mettendola alla luce, 
998 

— mangia solo i cibi conformi alle regole 
ebraiche, 1000 

— e Mardocheo, 996-997, 998, 1000- 
1001, 1018-1021 

— modestia, 1001 

— monete con l'effigie di Assuero e, 1033 

- nome, 987,998 

— orfana, 998,999 

— persecuzione persiana degli ebrei ai 
tempi di, 816 

— preghiera di, 1021-1023 

— ricchezzae potere, 987 

— simboleggiata da un toro nell'offerta 
di Beniamino, 602 

— tiene segrete la propria ascendenza e 
fede, 1000-1001, 1001 

— ultima regnante di Israele, 345 

— unadelle 4 donne più belle, 845 
virtù, 1034 

Ester, libro di, 987, 1035 

Et (figlio di Canaan), 106 
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Etan Ezraita (figlio di Zara e Maol), 605, 
852 

etei, 644 

Etema (figlia di Chenaz), 791 

Ethan (scriba di Esdra), 983 

etiopi 

— discendenti di Cam, 104 

— esiliati in Assiria, 104 

Etiopia, 332, 427, 580, 1028 

'etrog (albero), 1011, 1033 

Eud (giudice), 345, 795 

Eufrate, 181, 359, 951, 963 

— confine dell'impero babilonese, 958 

— ebrei morti dopo aver bevuto le acque 
dell’, 958 

- Geremia accompagna gli esuli ebrei 
fino alle rive dell’, 957 

— Giacobbeattraversal’, 227 

- Giuseppe rende soggette all'Egitto le 
regioni dell’, 359 

- Giuseppe seppellisce una parte dei 
suoi averi sulle rive dell’, 332 

- Nabucodonosor affonda i suoi tesori 
nell’, 988 

— nasce ai piedi dell'albero della vita, 44 

— vi sfocia il torrente che nasce sotto il 
Santo dei Santi, 963 

eunuchi 

— allacortedi Assuero, 999 

— alla corte della regina di Saba, 861 

— Daniele e i 3 amici destinati a diventa- 
re e, alla corte babilonese, 936 

-— discendenti di Balaam destinati a di- 
ventare e. alla corte di Babilonia, 698 

- in Egitto, 281-282, 345 

— aguardia della torre eretta da Salomo- 
ne per la figlia, 879 

Eva 

— eAbele, 70, 194 

- e Adamo, 38, 43, 45-46, 48, 54-56, 60- 
61, 63, 73, 194, 530 

— eglianimali, 21,59 

- attribuisce a altri la propria colpa, 48 

— bellezza, 38, 43, 134 

— benedetta da Dio, 757 

— cacciata dal paradiso, 47-52 

- lacaduta nella narrazione di, 59-61 

— coltridella quinta divisione del paradi- 
so tessute da, 15 

— creazione, 41-42, 52 

— nell’Eden, 43-45 

- formata da una costola di Adamo, 42-43 


— incinta di Caino, 65-66 

— maledizioni divine contro, 49, 416 

— mangiail frutto dell'albero, 42, 46 

- morte e sepoltura, 63-64, 174-175 

— nudità, 47 

— occidente e meridione assegnati a, 59 

— in paradiso, 58-59 

— pentimento, 55, 62 

— portail peccato nel mondo, 42 

- eSamma'el, 65, 95 

— eSatana,55,60,65 

— sentenza divina su, 61 

- eilserpente, 45-46, 59-60 

- si copre con foglie di fico, 47, 60 

- sogno relativo a Caino e Abele, 66 

— veste di pelle di serpente fatta per lei 
da Dio, 50, 108 

evei, 106, 263, 513 

Even Setiyah (pietra di fondamento del 
Tempio), 9, 214, 289 

Evil-Merodac (figlio di Nabucodonosor), 
936, 965, 974, 976, 988 

’Ezdrubal (re di ’Afrigah), 355, 357 

Ezechia (re di Giuda), 930-937 

- vs.Acaz, suo padre, 930-931 

— arroganza, 936 

— eBaladan, 935-936 

— celibe, 934 

— colpito da un male alla pelle, 934 

- frugalità, 933 

- futuro Messia, 934 

— guarisce dalla malattia, 935-936 

— elsaia, 698, 933-937 

— mette per iscritto la letteratura ebrai- 
ca, 936 

- miracolial tempo di, 933-937 

— morte e sepoltura, 936-937 

— padre diRabsache e Manasse, 937 

— peccato di, 934 

— rifiuta diinneggiare a Dio, 933 

- salvato dalrogodi Moloc, 22, 930 

— contro Sennacherib, 332, 869, 931-934 

— sposala figlia di Isaia, 937 

Ezechiele 

— carestia in Egitto ai tempi di, 299 

— aicieli è ordinato di aprirsi davanti a, 
32 

— consiglia a Anania, Misaele e Azaria di 
fuggire, 969 

- nel primo esilio di Nabucodonosor, 
942 


— incaricato di annunciare il castigo dei 
discendenti di Lot, 156 

— incontra Hiram in cielo, 972 

— maestro di Baruc, 964 

— punito perla mancanza di fede, 970 

— resuscitaimorti,968, 969-970 

— tomba, 964-966 

Ezeqeel (angelo caduto), 77 


falco, raffigurato sul trono di Salomone, 
868 

falcone, 987 

— donatoda Giacobbe a Esaù, 238 

- sultronodiSalomone, 868-869 

fialsa testimonianza, 540-542, 966 

fame 

— finestra della, nel primo cielo, 440 

— uno dei 7 mali, 390 

Fandana (città), 126 

Faraone 

— alleato di Ezechia contro gli assiri, 933 

— arroganza, 464 

— astrologi del, 299, 418-419, 858 

~ eBalaam,356,410-412, 434 

— cade dal carro, 435 

- cade dal trono al ruggito di Giuda, 
322, 324 

- cambiail nomea Giuseppe, 301 

— chiede a Giosia di attraversare Israele, 
940 

~ colpito: dalla lebbra, 135, 434-435; da 
piaghe, 319 

— complotto del, 406-408 

- conosce le 70 lingue del mondo, 298 

— consiglieri, 408, 411-412 

— coppiere e panettiere del, 292-294 

— Core tesoriere del, 652-653 

— cosmocrate, 455, 487 

— crede che gli ebrei partiti torneranno 
presto, 486-487 

— Datan e Abiram e il, 426-427 

— decreti, 301, 348, 407-409, 418 

- durodicuore, 467, 469 

— el’eccidio dei primogeniti, 475-477 

— figli, 299 

~ eifigli di Giacobbe, 325, 330 

— e Gabriele, 422, 497 

-— Giacobbe al cospetto del, 331 

- e Giuseppe, 294, 297-300, 307, 348 

— ignora l’avvertimento dell’incombere 
delle piaghe, 465 
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— ingiunge agli egiziani di donare dei te- 
sori agli ebrei, 479 

— insegue gli ebrei che se ne vanno 
dall'Egitto, 484, 486-490, 495 

— lascia partire gli ebrei, 468, 472-473, 
478-479 

— ele levatrici, 408-410, 414 

— mago, 457, 468, 487 

— morte, 358, 364, 436, 463 

- Mosè e Aronne al cospetto del, 455- 
458 

- Mosèbambinoe il, 421-422 

- Mosè e il, 424, 426427, 465, 469-473, 
477-478, 624, 722 

— Mosèintercede presso il Signore in fa- 
vore del, 471 

— Ninive sotto la giurisdizione del, 348 

— nome di ogni sovrano d'Egitto, 137, 
359, 436 

— non conosce l'ebraico, 348 

— non morirà mai, 497 

— alle nozze di Giuseppe e Asenat, 362 

— palazzo, 455-456 

— perseguita gli ebrei, 407, 427, 436, 458- 
461 

- ele piaghe d'Egitto, 465-473 

- primo, 135-137 

— primodegli egiziani a subire il castigo, 
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- e Regyon, 135-137 

- Salomone gli chiede di mandargli de- 
gli artisti, 858 

— eSara, 134-135, 143 

— si considera dio, 456, 465, 494 

— si rallegra della partenza degli ebrei, 
480 

— sulla soglia dell'inferno, 497 

— sogni, 294-297, 410-411 

— della stirpe di Cam, 451 

— e la strage degli innocenti, 412-413, 
418, 434-435 

— trono, 297-298 

— eil trono di Salomone, 941 

— unico egiziano a salvarsi dalle acque 
del Mar Rosso, 497 

Fares (figlio di Giuda), 278, 598, 827 

farina, fior di (per il sacrificio), 597-598, 
600-604, 976 

farisei, 716 

fascia dorata (paramento sacerdotale di 
Aronne), 581 

Fasur (anziano della tribù di Aser), 630 


1688 Indice analitico 


favella 

- donataa Giacobbe, 703 

— una delle 10 cose che si ricevono da 
Dio, 539 

favo di miele, Torah dolce come un, 222 

favole, si veda animali: favole sugli 

fegato 

— associato alla rabbia, 386, 605 

— Gad malato di, 387-388 

- Simeone malato di, 372 

— una delle 12 parti che guidano l’uo- 
mo, 605 

Feila (figlia di Chenaz), 791 

Fenec (sovrano della progenie di Iafet) , 107 

Fenenna (moglie di Elcana), 810-811 

fenice, 21-22, 82 

Fenicia, 304 

ferezei, 137 

ferro 

— nell’armatura di Iasub, 249 

— delle corazze dei soldati di Esaù, 254 

— creatoilterzo giorno, 13 

— nonincluso trai materiali peril Taber- 
nacolo, 580 

— proibizione di usare strumenti dif. per 
i lavori nel Tempio, 22 

— nelsecondo cielo artificiale di Hiram, 
971 

- simboleggia Roma, 580 

- Tubalcain primo a lavorare il, 73 

— diuno dei troni di Nimrod, 109 

festività 

— annuali di Israele, 579 

— la manna non cade nelle, 507 

— rotolo della Torah che i devoti leggo- 
no nelle, 749 

fiabe, si veda animali: favole sugli 

fiamma 

— fiammante, 441 

- lingua di Mosè trasformata in, 440 

fiato (una delle 10 cose che si ricevono da 
Dio), 539 

fico chi (albero e frutto), 643 
per cauterizzare una piaga, 935 

- di Ebedmelec, ancora freschi dopo 66 
anni, 961-962 

- foglie di, 47, 60 

- come frutto proibito, 47, 60 

— proverbio sul, 723 

— simbolo di Debora, 799 

— simbolo di Israele, 1032 

- sioffre perla croce di Aman, 1032 


Ficol (generale dell'esercito di Abime- 
lec), 159 

fieno greco, 785 

figli, le colpe dei padri ricadono sui, 913; 
siveda anche bambini 

figlie di Sion, 42, 608 

figlie dell’uomo, e gli angeli caduti, 642, 
770 

filatteri, 484, 492, 625, 731, 845 

filistei 

- Abramo trai, 156-158, 163 

- Dagon divinità dei, 813 

— Dalilaei,804 

— Davide contro i, 830-831, 839, 1014 

— guerra contro gli israeliti, 485 

- hanno le briglie del mulo di Isacco, 
831 

— indole, 197 

— invidiosi di Isacco, 197 

— Isacco trai, 133, 196-199, 212 

— ostili a Israele, 817 

— patto tra Abramo ei, 163, 484 

— patto tra Isacco ei, 198, 228, 831 

— piagadeiratti contro i, 813 

— Samuele contro i, 814 

-— Sansone controi, 603, 751, 803-804 

- Saul contro i, 815, 827, 829 

- sconfiggono Israele per colpa del pec- 
cato dei figli di Eli, 812, 814 

— siimpossessano dell’Arca Santa, 163- 
164, 813 

- uccidono 7 uomini giusti, 163 

fine dei giorni, si vedafine dei tempi 

fine dei tempi, 107, 388, 453, 465, 723, 963 
Elia ei patriarchi confortano il Messia 
T «aticendogli che è vicina la, 15 

— Elia tornerà alla, 344, 451 

— i figli di Giacobbe non conoscono il 
segreto della, 342 

— lottatra Israele e le altre nazioni alla, 
632, 711 

— la Sekinah procura a Giacobbe e Isacco 
un’amnesia riguardo alla, 342 

— ilsolebrillerà di particolare splendore, 
236 

- loZizverrà ammannito ai giusti alla, 19 

— siveda anche messianici, tempi 

Finees (figlio di Eleazaro) 

- anatema contro il vino dei pagani, 732- 
733 

— eBalaam, 730-731 

— eilcaso di Mica, 806 


— eil caso di Seelah, 802 

— eil caso di Zimri e Cozbi, 714-716, 729, 
760 

- eChenaz, 791 

- Dio gli dona il patto di pace, 717 

- discendente di Giuseppe e Ietro, 717, 
729 

- Eleazaro gli trasmette gli usi dei Nomi 
divini, 547 

- esploratore, 688, 778 

— giusto, 163, 560, 780 

- identificato con Elia, 547, 717,891 

— elefte,802,811-812 

— levita, 760 

- contro i madianiti, 729-732 

— mandato da Dio sul monte Danaben a 
120 anni, 807 

- miracoli elargiti a, 716 

- e Mosè, 714-715, 732 

— nipote di Aronne, 593, 717 

— perde la carica di sommo sacerdote, 
811-812 

— portatore di pace, 717 

— precursore del Messia, 717 

— raffigurato sul trono di Salomone, 868 

— ricompensato, 717-718 

— riconcilia Israele con il Signore, 716 

— sacerdote, 547, 593, 717,778, 802 

— soccorre Giosuè, 784 

— ucciso dai filistei, 163, 827 

- zelo, 713-717 

inees (figlio di Eli), 791, 812 

finestre, nel primo cielo, 440 

firmamento 

- creato il secondo giorno, 9-10, 32, 46, 
52, 570, 775 

— cristallizzato dal fuoco celeste, 9 

- divide le acque di sopra da quelle di 
sotto, 10, 542, 570 

- subordinato alle piante, 46 

-— sivedaanchecielo/i 

fiumi 

— angelo dei, 52 

— dell’Egitto, trasformati in sangue, 462 

- di fuoco, grandine, pece, veleno e zol- 
fo, nell'inferno, 11 

- di miele, latte, vino e balsamo, in para- 
diso, 445 

— Mosè chiede l’intercessione dei, 744 

— in paradiso, 81 

- rendono gloria a Dio, 28 

— nellaterzaterra,8 
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flauti, 154, 301, 501 

formiche, 27, 690, 888 

— valle delle, storia di Salomone nella, 
871-872 

fornace 

- Abramo nella, 108, 119-122, 130, 193, 
464, 559, 766, 985 

- Caran muore nella, 194 

- Gehinnamcome, 142 

- 3 giovani nella, 32, 214, 466, 967-970, 
1022, 1025 

fornicazione, 712, 713 

— causa del diluvio, 105 

- Noè mette in guardia i figli contro la, 
105 

- uno dei” spiriti tentatori, 371 

— sivedaanchelussuria 

forza 

- di Mosè, trasformata in un angelo, 440 

- portaallarovina Sansone e Golia, 733 

— requisito dei profeti, 564 

— uno dei3 doni fatti da Dio al mondo, 
733 


fragranza 

— di Giacobbe, 203 

- di Giuseppe, 268 

- nella grotta di Macpela, 175 

— della manna, 509 

— della Morte, 185 

- delle ossa di Giuseppe, 483 

frange rituali al bordo della veste (Sisit), 
141, 474, 625, 654 

fratricidio (Caino e Abele), 66-68 

frecce 

— degli egiziani e del Faraone contro gli 
israeliti, 492, 495 

- difuoco, usate da Dio contro il Farao- 
ne, 495 

— scagliate verso il cielo dalla torre di Ba- 
bele, 110 

frutto/i 

— divieto diconsumare quelli dei primi 3 
anni di fecondità di una pianta, 105 

- ‘Er’elim preposti ai, 441 

— proibito: di Adamo e Eva, 42, 45, 55, 
59-60, 530, 741; fico come, 47, 60; uva 
come, 103 

— del quarto anno di fecondità di una 
pianta, riservati ai sacerdoti, 105 

— della terra e dell'albero, uno dei 7 do- 
ni concessi a Adamo prima della cadu- 
ta, 54 
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in aiuto: a Giuseppe contro gli ismaeli- 
ti, 270; a Israele contro i filistei, 814 
armadi Dio contro gli egiziani, 495 
rende gloria a Dio, 28 

alla rivelazione sul Sinai, 533, 536 


fuoco 


e l'acqua, 16 

dell’altare del Tempio, 577, 589, 591, 
981 

angeli di, 440-441 

angelo del, 86 

carni di Mosè trasformate in, 440 
carro e destrieri di, 361 

come castigo, 153, 183-184, 627 
celeste, 9, 438, 627, 981 

colonne di, 960, 984; si veda anche fuo- 
co: pilastri di 

di vari colori, 441, 612 

creato il secondo giorno, 9 

divide ciò che sta in cielo e in terra, 9 
divora l’olocausto di Aronne, 591 

di una delle facce del sole, 16 
fiammante, 5 

fiumi di, nell’inferno, 11 

"Isim (angeli) formati di, 441 

modello del candelabro fatto di, 612 
non consuma il roveto ardente, 438 
pilastri di, 441, 481; si veda anchefuoco: 
colonne di 

portale di, 533 

risparmia i 3 giovani nellafornace, 32 
simbolo del tribunale del Gehinnam, 894 
sul Sinai, 10 

Torah scritta col, 3 

uno dei 4 fenomeni prima della rivela- 
zione divina, 894 


furto 


carestia come punizione per il, 540 
cinta di Aronne come espiazione per 
il, 581 

nelle città della colpa, 148 

Dio non dimentica mai il, 540 
proibito dai comandamenti, 44, 540 
proibito da Noè, 242 

uno dei 13 peccatipuniti con la lebbra, 
608 

si veda ancheladro/i 


futuro, previsione del, si veda divinazione 


Gaas (città), 250 
Gaas (regione), 249-250 


Gabaon (località), 200, 516, 852-853 
gabaoniti, 780-781, 841, 1033 
Gabriele (arcangelo), 707 


e Abramo, 113-116, 119-120, 146 
affonda nella terra le damigelle della 
figlia del Faraone, 417 

angelo del fuoco, 86, 968 

annienta l’esercito assiro, 932 

e Aronne, 455 

e Assuero, 1027, 1032 

capo della gerarchia più alta degli an- 
geli, 11 

e Chenaz, 790 

consultato sulla creazione dell’uomo, 
34 

corrisponde alla tribù di Giuda, 619 
distrugge le città peccatrici, 155 

e Enoc, 83 

eil Faraone, 497 

e Giacobbe, 203 

e Giuseppe, 263-264, 267, 300, 333, 
985 

incaricato di: distruggere Sodoma e 
Gomorra, 146; far maturare i frutti del 
campo, 932; prendere la polvere per la 
creazione dell’uomo, 34-35; punire i 
reprobi nati dagli angeli e dalle figlie 
degli uomini, 91 

insegna a Giuseppe le 70 lingue, 985 

e Levi, 221 

e Mardocheo e Ester, 1020 

mescolato ai savi d'Egitto, 422 

e Michele, 474, 494, 1020 

e Mosè, 418, 421-423, 442, 444, 455, 
766, 769, 773 

mutila Putifar perché non molesti Giu- 
seppe, 282 

e Nabucodonosor, 950, 968 

nome, 619 

pianta una canna nel mare nel punto 
dove sorgerà Roma, 851 

porta in cielo: il bambino nato fra i 
mattoni, 479; un rotolo della Torah, 
749 

porta a Dio un mattone fatto con un 
bambino per provare la malvagità de- 
gli egiziani, 494 

protettore di Israele, 4 

scampa alla caduta degli angeli, 34 
soggiogato da Metatron, 86 

testimone alle nozze di una delle figlie 
di Salomone, 879 


— testimone della luna nuova, 474 

— trattiene le acque perché non travolga- 
no gli israeliti, 492 

— ei3 giovani nella fornace, 968 

— uno dei 4 angeli intorno al trono divi- 
no, 11,619 

— eVasti,993 
vuole affogare gli egiziani, 491 

Gad (figlio di Giacobbe, capotribù) 

— controgli amorrei, 250 

— circonciso già alla nascita, 222 

— confessione, 387 

— coraggioso, 261, 387 

— contro Edom, 255 

— età,387 

- figlie discendenti, 370, 387-389 

- e Giuseppe, 261, 264, 266, 387-388 

— malato al fegato, 387 

- morteesepoltura, 388 

— nascita, 222 

— contro Ninive, 247-248 

— nome, 222, 369 

— pentimento, 387 

— pianifica con Dan, Naftali e Aser il ra- 
pimento di Asenat, 363 

— primogenito della propria madre, 236, 
337-338 

— alla sepoltura di Giacobbe, 346 
sposa ‘Usit, 280 

Gad (profeta), 842 

Gad, tribù di 

— agata pietra della, 789 

— anziani della, 630 

- benedetta da Mosè, 762-763 

— alcensimento di Davide, 842 

— alcensimento di Mosè, 614 

— cristallo pietra della, 583 

- dimorasullerive del Sambatyon, 960 

— Eliadiscendente della, 344, 763 

— esploratore della, 640 

— fautrice del ritorno in Egitto, 682 

- fortein battaglia, 762 

- alla gara nell'ippodromo di Salomo- 
ne, 870 

— immoralità della, 788 

— insediata sul confine della Terra Pro- 
messa, 762 

- membrisorteggiati da Chenaz, 787 

- Mosè compone un salmo per la, 763 

- Mosè imprigiona l'angelo sottoterra 
nel territorio della, 554 
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— offerte all’inaugurazione del Tempio, 
600 

— nell’ordine di presentazione all’inau- 
gurazione del Tempio, 600 

— primaaentrarein possesso della por- 
zione della Terra Promessa che le spet- 
ta, 222 

— principe della, 614 

— simboleggiata da una pietra sul dorsa- 
le di Aronne, 582 

- lespoglie di Mosè sono traslate nel ter- 
ritorio della, 762 

— stendardo, 620 

— vivemantenutaallacorte di Salomone, 
870 

Gaddi (esploratore della tribù di Manas- 
se), 640 

Gaddiel (esploratore della tribù di Zabu- 
lon), 639 

gaditi, si veda Gad, tribù di 

Galaad (località), 227, 268, 841 

Galeno di Cappadocia, 106 

Galgala (località), 200, 779 

Galgulim (angeli), 736 

Galgli’el (angelo), 86 

Galisur (o Razi’el, angelo), 546 

gallina 

— adorata dai babilonesi, 930 

— eilgallo, storia della, 27 

gallo 
adorato dal popolo di Cut, 930 

— eil cane, storia del, 858 

- lasuacresta si sbianca quando Dio è in 
collera, 706 

- ela gallina, storia del, 27 

- inneggia a Dio, 28-29 

- raffigurato sul trono di Salomone, 868- 
869 

-— unico animale a sentire il pianto del- 
l'uomo di fronte alla morte, 37 

— sivedaancheuccello/i 

gallosilvestre, e lo samir, 875 

Gamaliele (principe della tribù di Manas- 
se), 613 

Gange, 44 

Ganon (discendente di Giuseppe), 485 

Garizim, monte, 251, 532, 779, 800 

Gat (località), 485, 828 

gatto 

— eilcane, storia del, 23-24 

— nella casa di Adamo, 24 

~ esempio perl’uomo, 27 
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— inganna l'Angelo della Morte, 26 

— inneggia a Dio, 29 

- e Noè, 24 

— nonsirispecchianell’acqua, 26 

— proverbio della faina e del, 695 

— eiltopo,storia del, 23-24 

- elavolpe,storia del, 26 

Ge’ (quarta terra), 71 

gebusei, 106, 228, 513, 644, 830 

Gedeone (giudice), 262, 340, 623, 627, 
761, 798-800, 1008 

Gehinnam, 71,768, 894 

— angelo del, 52 

— le anime dei peccatori il Sabato lascia- 
no il, 895 

— creato il secondo giorno, 52 

- Giacobbe risparmiato dal, 275 

— Isacco nel giorno del giudizio redime 
la sua progenie dal, 198 

— luogo di condanna per gli assassini, 
540 

— paganidestinatia perire nel, 567 

— ilpesce fa attraversare a Giona il, 921 

— la pioggia del diluvio diventa bollente 
dopo averlo attraversato, 97 

— nella quinta terra, 8 

— risparmiato a Israele finché studierà la 
Torah, 143 

- Samma'el cerca Mosè presso il, 772 

— sferzato dalventodell’oriente, 492 

— unadelle 7 regioni dell’inferno, 11 

— nella visione di Abramo, 142 

— nellavisione di Mosè, 442-444 

gelso, 830 

Gemelli (segno zodiacale), 1008 

gemme, si veda pietra/e preziosa/e 

generazione/i 

— Abramo nasce nella quarta, 111 

— Caino punito alla settima, 71-72 

— dellaconfusione delle lingue, 157 

— corrotte, 7, 111-112 

— deldeserto, 15, 526, 533, 544, 622, 651, 
669, 672, 852, 913 

— le 10, 65-87, 696 

— 10 fra Adamo e Noè, 65 

— 10 fra Noè e Abramo, 111, 152 

— 10 fra Peres e Davide, 598 

— del diluvio, si veda diluvio: corruzione 
della generazione del 

— dinastia di Ieu annientata alla quinta, 
925 

— degliebreiinEgitto, 436, 438, 487, 500 


— diEnoc (settima), 105, 414, 616 

— diEnos,76,708,954 

— dell'esilio, 666 

— di Geremia, 947 

— diGiosia, 940 

— sul libro di Adamo sono registrate tut- 
te le, 572 

-— diMardocheo, 1017 

-— diNoè, 90, 774 

— 4empie consecutive, 538 

— 4natedaCaino,72 

— della torre di Babele, si veda Babele: 
torre di 

genitori 

— disconoscimento dei, 539 

— doverefiliale di occuparsi dei, 275, 539 

— diMosè, 413-414 

— daonorare, 206, 539, 547 

parti del corpo che si ricevono dai, 539 

scelgono le mogli dei figli, 330 

genti, sivedanazioni 

gentili 

- Balaam saggio trai, 733 

— Goliaeroetrai,733 

— ostili a Israele, 4 

Genunita’ (attendente di Ester), 1000 

Genusar, piana di, 344, 762 

Geremia, 262, 947-953 

— e Anania, 948-950 

— aAnatot, 948, 952 

— egliarredi del Tempio, 962-963 

- ela conquista di Gerusalemme, 952 

— e Ebedmelec, 961-962 

— el’esilio babilonese, 956-957, 988 

— eGiosia, 940-941, 948 

— incaricato di annunciare il castigo dei 
discendenti di Lot, 156 

— elagrande lamentazione, 953-956 

— e Mosè, 955 

— e Nabucodonosor, 948-950, 956-957, 
967 

— nascita, 947 

— nasconde il fuoco celeste, 981 

— nato già circonciso, 947 

— ricorda al popolo il miracolo della 
manna, 508 

— eSedecia, 946,948 

gergesei, 106 

Gerico, 778 

— conquistata da Giosuè, 25, 710, 780, 891 

— distruzione di Gog e Magog nella pia- 
na di, 751 


— Elia rende potabili le sue acque, 915 

—- maledizione su chila ricostruisca, 891 

— territorio di Beniamino, 345, 524 

— territorio dei discendenti di Ietro, 524, 
792 

Germania, 806 

Geroboamo, 805, 821, 882-883 

— e Abia, 883-884 

- eAiadiSilo, 881-882, 925 

- eAmasiae Amos, 927-928 

~ appare aGiacobbe, 339 

- discendente di Efraim e Giuseppe, 
252, 262, 264, 339, 620 

~ divide il regno di Giuda da quello d'I- 
sraele, 882-883 

— idolatra, 140, 264, 620, 807, 851, 882, 
894 

- reaSichem, 263 

- eRoboamo, 882-883 

- eSalomone,881 

Gerusalemme 

— Baruc piange la distruzione di, 964 

— centro della Terra,9 

-— conquistata da Nabucodonosor, 950- 
953, 959, 963 

~ distruzione, 492, 516, 681, 690, 851, 
920, 974, 999 

— nell'èra messianica delle gemme la il- 
lumineranno al posto del sole, 906 

— Ezechialascia,933 

-— Geremia lascia, 948, 963 

— Geremia profetizza la sua distruzione, 
957, 959 

- Geroboamoin guerra contro, 883 

- Ircano nestornal'assedio da parte del 
re Antioco, 846 

- Isaiaeglialtri profeti lasciano, 937 

~ Isaia profetizza la sua caduta, 938 

~- lamentazione perla sua caduta, 954 

- Melchisedec, redi, 141 

- Nabucodonosor minaccia di distrug- 
gere, 942 

— nome, 173,579 

— pelle del Leviatan stesa sopra, 19 

— possesso dei gebusei, 830 

~ il pozzo di Be'er Seva’ nei tempi mes- 
sianici fornirà acqua a, 197 

~ pupilla dell'uomo corrispondente a, 
31 

— ricostruzione, 980-981 

- ripresa da Davide, 829-830 


1693 


Salomone chiude i varchi aperti nelle 

mura da Davide, 881 

- Salomone costruisce, 864 

- Sennacherib costruisce una piattafor- 
ma per guardare dall'alto, 931 

— testa di tutte le nazioni del mondo, 947 

Gerusalemme celeste, 7 

- vs.G. terrestre, 754 

Gezabele (regina di Israele), 886-887, 
916, 947 

Ghemalli, 640 

Ghera (figlio di Beniamino), 315 

Gherar (città), 156, 196-197, 421, 460 

Ghersom (figlio di Mosè), 433, 453, 632 

Gherson (figlio di Levi), 375, 596, 618, 622 

Ghesceml'’arabo, 1024 

Gheuel (esploratore della tribù di Gad), 
640 

Ghidoni, 613 

Ghion (fiume), 15, 496 

ghirlanda di gloria, scesa su ogni israelita 
al momento della rivelazione sul Sinai, 
534 

Giacobbe 

- eAbramo,192-193 

- acquista la grotta di Macpela da Esaù, 
195, 239, 254, 349-350 

- acquista la primogenitura da Esaù, 
195, 205, 253 

— egli angeli, 225, 229-230, 238, 257; si 
veda anche, in questa voce: lotta con l'an- 
gelo 

- el’arbusto creato al crepuscolo del pri- 
mo sabato, 432 

— eAsenat, 279, 302, 336, 339, 347, 362 

— Balaam racconta la sua storia al Farao- 
ne, 421 

- bellezza, 362 

- benedetto: da Abramo, 192-193; da 
Dio, 204, 758; da Isacco, 199-204, 209, 
707-708, 757-758; da Michele, 235, 
‘758; da Rebecca, 199, 204; dallospirito 
santo, 204; in terra e per mare, 385 

— benedice: Asenat, 362; le 12 tribù, 206, 
341-346, 757-758; Efraim e Manasse, 
337-340, 601; il Faraone, 331; Giuda, 
343 

-— eBeniamino, 623 

— aBersabea, 210-212, 328 

— eBila, 222, 224, 253, 371 

— cambia nome in Israele, 235-236, 252 

— capostipite delle 12 tribù, 309, 336 
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a Caran, 208-219, 559 

carestia al tempo di, 260, 347 
censimento, 567 

circoncisione, 191, 260 

compare davanti a Mosè morto, 774- 
775 

consacra Levi e i suoi discendenti al sa- 
cerdozio, 338 

corteo funebre, 349 

crede che Giuseppe sia morto, 272- 
273, 275 

Cusan contro, 792 

e Debora, serva di Rebecca, 252 

e la decima, 214, 235, 337, 802 
derubato da Elifaz, 217 

alla destra del Signore, 390 

e le Diciotto Benedizioni, 985 

e Dina, 241-243, 250 

Dio gli comanda di lasciare la casa di 
Labano, 226 

Dio gli concede il privilegio di chieder- 
gli ciò che desidera, 141 

Dio gli nascondelaverità sul destino di 
Giuseppe, 274-275 

Dio gli promette: che lo condurrà fuo- 
ri dall'Egitto, 328, 447, 489; la Palesti- 
na, 214,335, 460 

Dio lo consola, 252 

Dio lo rimprovera, 221, 234, 331 
divide le acque del Giordano, 211 
dona l’asina a Balaam, 701 

aEbron, 199 

in Egitto, 263, 299, 325, 329-331, 362, 
411, 432, 447 

gliegiziani piangono la sua morte, 347 
emana la fragranza del paradiso, 203 
erige un altare, 241, 251 

e Esaù, 190-192, 194-195, 204, 207-211, 
219, 230-234, 236-241, 253-256, 670, 
681, 757-758, 1018 

esempio per Davide, Acab, Ioram e 
Mardocheo, 275 

età, 192, 199, 203, 218, 331 

famiglia, 327, 330 

e il Faraone, 331 

figli, 220-224, 259; si veda anche Giacob- 
be, figli di 

forza, 215, 228 

a Gerusalemme, 253 

e il giorno dei prodigi, 212-216 
giudice, 277 

e Giuseppe, 259-263, 271-275, 289, 


304, 326-327, 329-331, 334-341, 345- 
347, 384, 454, 601-602 

a Gosen, 331 

guerre: contro gli amorrei, 244-245, 
249-250; contro gli edomiti, 253-256; 
contro Ninive, 246-248 

hain dono la favella, 703 

presso lo Iabboc, 229, 234 

e l’idolatria, 251, 339, 346, 528 
imbalsamazione, 260, 347-348 
l'inclinazione al male non ha potere 
su, 176, 347 

indegno di pronunciare la benedizio- 
ne del vino in paradiso, 844 

indossa gli abiti di un cavaliere, 211 
indossa il paramento sacerdotale dato 
da Dio a Adamo, 202 

inseguito da Elifaz e Esaù, 210-212 

e Isacco, 202-204, 208-210, 251; si veda 
anche Giacobbe: benedetto da Isacco 

e Labano, 216-220, 222-223, 225-230, 
275, 411, 437, 695; si veda anche, in que- 
sta voce: patto con Labano 
lamentazione sul Tempio, 955 

e Lia, 218-224, 226, 237, 253-254, 378, 
956, 1019 

eillibro sacro, 96 

lotta con l'angelo, 215, 234-237, 239, 
774-775 

eil lupo accusato di aver sbranato Giu- 
seppe, 274 

lutto per la sua morte, 347, 350 
malato, 336 

Mardocheo discendente di, 206, 996 
matrimonio, 199, 208, 218-220, si veda- 
no anche, in questa voce: e Bila; e Lia; e 
Rachele; e Zilpa 

meriti, 215, 335, 347 

Michele, angelo custode di, 235 

morte e sepoltura, 331, 334-336, 346- 
350, 405, si vedano anche, in questa voce: 
corteo funebre; imbalsamazione; 
muore con un bacio del Signore; la sua 
salma non si decompone 

e Mosè, 346, 774-775 

muore con un bacio del Signore, 347 
nascita, 189-192 

nome, 192, 206 

offre a Giuseppe Sichem e il manto tes- 
suto da Dio per Adamo, 340-341 

e Og, 689 


ottiene da Esaù il manto tessuto dal Si- 
gnore per Adamo, 341 

paragonato: all’ariete, 238; alla volpe, 
237; al mirto, 192 

patti: con gli aramei, 228; con Labano, 
228-229, 701-702, 831 

pensa che Sansone sia il Messia, 344, 
803 

pensa di essere condannato al Gehin- 
nam, 275 

perde il dono della profezia, 326 
pianta un cedro all'arrivo in Egitto, 
578 

e la pietra del fondamento, 214 

e le pietre su cui ha inciso i nomi dei 
figli, 274 

e il pozzo di Caran, 215-216, 227, 431 
preghiere, 232-233, 245, 311,313 
prepara un piatto di lenticchie per I- 
sacco, 194 

prescrive ai figli come disporsi in futu- 
ro intorno al Tabernacolo, 619 
profeta, 252, 304, 326, 340, 346 
pronuncia una frase inopportuna, 310 
prosperità, 240, 260, 280, 411 

punito, 241, 250, 331 

raccomanda: ai suoi discendenti di 
non entrare contemporaneamente in 
una città dalla stessa porta, 304; ai figli 
di tenersi lontani dalle donne stranie- 
re, 360 

e Rachele, 215-224, 226, 228, 237-238, 
252-253, 338, 378, 431, 604, 956, 1019 
raffigurato sul trono di Salomone, 868 
e Rebecca, 192, 199, 201-202, 208, 224, 
230, 251-252 

ringrazia Dio per la progenie che gli 
ha donato, 335-336 

risorgerà alla destra del Signore, 390 
rivela ai figli la loro sorte futura, 598 

e Ruben, 265 

sacerdote in terra, 234 

sacrifica a Dio prima di scendere in E- 
gitto, 327 

la sua salma non si decompone, 347 
salvato dalle sorgenti calde di Barhas, 
211 

meno sapiente di Mosè, 446 

scala di, 213 

scrive una lettera per il governatore 
d'Egitto, 311-313 


Gi; 
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e la Sekinah, 328, 335, 339, 342, 347, 
349, 414 

e Sera, 326 

a Sichem, 240-243, 249 

simboleggiato nelle offerte dei capi, 
604 

e Simeone, 308-309 

sogni, 213-214, 260 

e il sogno di Levi, 385 

somiglianza con Abramo, 331 

e la spada di Matusalemme, 195 
stabilisce l'assegnazione dei lotti di ter- 
ra per le tribù, 718 

statura, 202 

studia alla scuola di Sem e Eber, 192, 
198 

a Succot, 240 

aTimna, 250 

e Timna, 257 

suo trono in paradiso, 445 

uccide: Aduram l'edomita, 255; Pira- 
ton, Pasusi, Labano e Sebir, 250 
ultime volontà, 334-336 

uno dei 5 uomini pii per i cui meriti I- 
sraele sarà riscattato, 439 

uno dei 7 patriarchi, 868 

uno dei 7 uomini pii che hanno eretto 
un altare, 706 

uno dei 7 uomini santi, 616 

uno dei 10 uomini giusti, 560 

visioni, 213-214, 754 

«voce di», 203, 671 

eilvoto di Betel, 250-251, 335, 337, 802 
e Zilpa, 222, 224 

zoppo, 237 


acobbe, discendenti di 


Balaam e i, 707 

in lotta con i discendenti di Esaù, 258, 
512-514 

numerosi come la polvere, 214 

al servizio di quelli di Esaù, 195 


Giacobbe, figli di, 220-224, 369-391 


e Asenat, 362-364 

Dio sigla un patto coi, 369 

in Egitto a causa della carestia, 133, 
304-305, 310-313 

gemelli, 220 

guerre: contro Esaù e i suoi discenden- 
ti, 254-256, 350-352, 376; contro Si- 
chem, 243 

in lutto per la morte del padre, 347 
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- meritevoli di essere chiamati «padri 
d'Israele », 369 

- mogli, 279-280 

- nomi, 369-370 

- odio verso Giuseppe, 261-262, 264-266 

- el’oltraggio a Dina, 241-243 

— prestanzafisica, 304 

- seppelliscono Esaù, 256 

- tengono gli idoli sottratti a Sichem, 
250 

— terraassegnata ai, 106 

- ela vendita di Giuseppe, 266-268, 271- 
275 

Giaele (moglie di Eber), 797 

giavellotto, 249, 302 

Gibborim (giganti nati dagli angeli e le 
cainite), 93 

Gibloy (figlio di Logoy), 352-353 

Giezi (discepolo di Eliseo), 609, 917-919 

giganti 

— cainiti come, 70, 92 

— distrutti da Chedarlaomer, Arioc e Ti- 
deal, 138 

- Goliaeisuoifratelli come, 793, 826, 840 

- incontrati dagli esploratori in Palesti- 
na, 641-642, 645 

- nati dall'unione di angeli caduti e fi- 
glie degli uomini, 77-78, 91-93 
Og, ultimo dei, 690 

Giganti Valle dei, 830 

gigli, sul trono di Salomone, 868 

Gimel (lettera dell’alfabeto), 6, 955; si veda- 
no anche alfabeto; lettere dell'alfabeto 

Giobbe, 185, 393-404 

- amici, 400-402 

- consigliere del Faraone, 408-409, 411, 
434 

- eDio, 393-395, 402-403, 448 

- eElifaz, 256-257, 400-401 

- generosità, 395-396 

- giusto frai gentili, 393 

— identificato con Iobab re di Edom, si 
vedalobab (re della tribù dei discen- 
denti di Esaù) 

- Isacco gli rivela i misteri della natura, 
198 

- morte, 403, 641 

— non ebbe mai più di una moglie per 
volta, 403 

- patimenti, 398-400, 465, 627 

- ei patriarchi, 393-395 

— perseguitato da Lilit, 398 


- profeta pagano, 696 

- raffigurato sul trono di Salomone, 868 

- ricchezza e fortuna, 395-396 

- riscatto, 402-404 

- eSamma'el, 442, 490 

- eSatana, 397-400 

- sposa Dina, 241, 393 

— timorato di Dio, 331, 470, 916 
uno dei 7 patriarchi del mondo, 868 

Gioele (profeta), 814, 888, 937 

gioia 

- finestra della, nel primo cielo, 440 

— interrotta, 592-595 

gioielli 

- donati da Eliezer a Rebecca, 178 

- gettati dalle donne egiziane a Giusep- 
pe, 301 

Giona (profeta), 920-924 
annuncia la distruzione di Gerusalem- 
me, 920 

— annuncia la distruzione di Ninive, 497, 
922-924 

- considerato «falso profeta » dagliisrae- 
liti, 920 

- nell’enigma della regina di Saba, 862 

- entravivoin paradiso, 923-924 

- figlio: di Amittai, 754; della vedova pres 
so cui abita Elia, 892 

- fuga, 920-921, 923 

- moglie, 924 

- eil pesce, 32, 921-922 

— tormentato dai parassiti, 923 
unge leu re d'Israele, 920 

Gionata (figlio di Saul), 517, 815, 821, 841, 
846, 997 

Gionata (secondino della prigione di Ge- 
remia), 949, 950 

Giordano 

- le sue acque si aprono al passaggio de- 
gli israeliti, 259, 778 

- Adamoeil,55 

— attraversato miracolosamente da Eli- 
seo, 915 

- Giacobbe divide le sue acque, 211 

giorni della settimana, inappropriati alle 
sorti di Aman, 1007 

giorni a venire, si vedano mondo a venire; 
tempo a venire 

giorno 

- gliangeli preparano la manna durante 
il, 549 

- angelo del, 86 


Dio giudica Israele durante il, 708 

Dio si manifesta ai profeti durante il, 
227 

durata del, stabilita il primo giorno 
della creazione, 6 

Mosè apprende la Torah durante il, 
565 

Mosè studia la Torah scritta di, 549 

vs. la notte, 549 

della rivelazione sul Sinai, dura il dop- 
pio dell’usuale, 544 

del Signore, corrisponde a un millen- 
nio, 38 


giorno del giudizio 


Abramo sbarrerà la strada dell’inferno 
ai gentili, 185 

gli angeli condurranno i malvagi dal- 
l'inferno al Paradiso, 844 

Isacco redimerà dal Gehinnam la sua 
progenie, 198 

i morti risorgeranno, 751 

a ognuno saranno rammentate le pro- 
prie azioni, 64 

privilegio riservato a Davide, 844 

e la punizione di ‘Aza’zel, 91 

si terrà un banchetto per tutti i giusti, 
844 

sofferenze, 508 


Giornodell'Espiazione 


anniversario del legamento di Isacco, 
171 

cadeil10 del mese di Tišri, 145, 563 
continuerà a esistere anche nel mon- 
do a venire, 563 

garanzia della sussitenza del mondo, 
563 

giorno in cui: Dio diede le istruzioni 
per la costruzione del Tabernacolo, 
569, 571; Dio si rappacificò con Israe- 
le, 563; fu consacrato il Tabernacolo, 
867; Israele ricevette la Torah, 563 
necessitano 10 uomini per la liturgia 
del, 186 

rituali da eseguire prima di entrare nel 
Santo dei Santi il, 610 

sacrifici espiatori durante il, 171, 202 
uno dei 70giorni santi di Israele, 579 
Zaccaria figlio di Ieoiada ucciso nel, 
926 


giorno delle diecicorone, 589-592 
Giosafat (re di Giuda), 156, 258, 332, 499, 


614, 885-886, 892 
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Giosia (re d'Israele e Giuda), 588, 939-940 


e il Deuteronomio, 939 

Dio gli impone il nome prima della na- 
scita, 144 

figli, 945 

e Geremia, 940-941, 948 

ha le narici di Adamo, 37-38 

contro l’idolatria, 940 

morte, 940 

nasconde l'Arca Santa e il vaso della 
manna, 508 

pio, 939 


Giosuè (figlio di Nun), 777-785 


e gli angeli, 779 

assedia Gerico, 25, 780 

assegna la terra alle tribù, 718-719, 784- 
785 

attende Mosè ai piedi del Sinai, 556 
attraversa il Giordano, 778-779 
benedetto da Mosè, 516 

boia, 777 

chiamato «stolto », 7777 

circoncide tutti gli ebrei nati nel deser- 
to, 224, 779 

conduce Israele nella Terra Promessa, 
516 

conquistatore della Terra Promessa, 
690, 728, 751, 755, 780-781, 796 

e il Deuteronomio, 778 

devoto a Dio, 556 

e Dio, 756, 772, 780 

discendente: di Efraim, 340, 513, 614, 
623, 761; di Giuseppe, 224, 262 
discendenti, 940, 947 

e Eleazaro, 723, 732 

esperto di arti divinatorie, 515 
esploratore, 642-644, 647, 651 

ferma il sole, 16, 32, 340, 516, 781-782 
figlio di Nun (« pesce »), 340 
eigabaoniti, 781 

guerre: contro gli amaleciti, 513-517, 
614, 777, 1012, 1035; contro gli amor- 
rei, 471, 498, 516; contro gli armeni, 
783 

guida Israele per 28 anni, 785 

ignora chi siano i suoi genitori, 777 
ignorante, 777 

indegno di pronunciare la benedizio- 
ne del vino in paradiso, 844 

inferiore a Mosè, 892 

inghiottito da una balena, 777 

intona un canto di lode, 782-783 
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intona uno dei 9 cantici di Israele al 
Signore, 498 

invia gli esploratori nella Terra Pro- 
messa, 278, 778-779 

legge l’intera Torah dopo l'ingresso 
nella Terra Promessa, 532 

lettera al consiglio dei re di Persia e 
Media, 783-784 

e il libro sacro, 96 

in lutto per Mosè, 771-772 

maestro di Torah, 524 

maledice chi ricostruirà Gerico, 891 

la manna cala in profusione su, 507 
eil manzo, 25 

morte, 728, 785 

vs. Mosè, 777-778 

Mosè al servizio di, 747-748 

Mosè gli affida il popolo di Israele, 756- 
757,765 

Mosè gli cambia il nome, 640 

Mosè gli chiede di intercedere per lui, 
745 

Mosè gli consegna il libro di profezia, 
724 

Mosè lo aiuta a vincere gli amaleciti, 
515 

nome, 640 

nomina, 721-726 

peso, 25 

primo conquistatore dellastoria ebrai- 
ca, 777 

profeta, 791 

sapiente, 724 

servitore di Mosè, 777-778 
simboleggiato da un toro, 623 

sposa Raab, 778 

statura, 784 

successore di Mosè, 631-632, 723-726, 
734,'747-750,756, 765 

uno dei 10 giusti di Israele, 560 

volto radioso, 724,750 


Giosuè (sommo sacerdote), 968, 973 
giovedì 


giorno: della lettura della Torah, 503, 
749, 983; delle sessioni del tribunale, 
983; in cui furono creati gli uccelli, 
1008; in cui i patriarchi e i figli di Gia- 
cobbe vanno a trovare il Messia in cie- 
lo, 15; in cui si occupa di Ester Rauh- 
šita’, 1000 

rifiuta di assecondare il sorteggio di A- 
man, 1008 


giovenca/che 


decapitata come espiazione dell'ucci- 
sione di un uomo, 815 

gemelle dasacrificare a Dio e Baal, 892- 
893 

legge della g. dal collo spezzato, 327 
sacrificate da Abramo, 142 

simbolo del dominio di Babilonia, 142 


Giove (pianeta), 140, 571 
Giteal (re degli ammoniti), 801 
giubileo, 616, 1011 

Giuda (figlio di Giacobbe) 


accusato di aver ucciso Giuseppe, 276 
ammesso all'accademia celeste per in- 
tercessione di Mosè, 759 

ammonisce i figli contro la cupidigia e 
la dissolutezza, 376-377 

a Arbel, 250 

avversa l’idolatria, 325 

e Barsan, 276 

benedetto: da Giacobbe, 343; da Isac- 
co, 251, 377 

e Beniamino, 318-321, 384, 759 
confessa la propria colpa, 278, 343, 
985 

costruisce una scuola a Gosen, 328 

e le Diciotto Benedizioni, 985 

difende Simeone e Levi, 244 
discendenti, 221, 251, 328, 343, 715 

a Ebron, 376 

età, 377 

fa zampillare l’acqua dalterreno, 248 
figli, 276-279 

forte e coraggioso, 246, 255, 321, 343, 
376 

e i fratelli, 244, 276, 320-321 

e Giacobbe, 246-247, 255, 273, 328 
giudice, 277 

e Giuseppe, 265-266, 276, 279, 318- 
322, 343 

a guardia del pozzo di Giuseppe, 265- 
266 

in guerra: contro gli amorrei, 249-250; 
contro Esaù, 255-256; contro Ninive, 
246-248 

e Levi, 246 

Messia discendente di, 343 

morte, 377-378 

nome, 343, 369, 376, 763 

l'occhio destro versa una lacrima di 
sangue, 321 


— osservante del comandamento «non 
uccidere », 266, 528 

— paragonato: a un leone, 246-247, 320, 
343, 346, 621; a una pulce, 247 

— pentimento,377 

— perdonato, 759 

— pettovilloso, 321 

— piange per Giuseppe, 273 

— punito perle sue mancanze, 279 

— rivelatuttala storia di Israele, 377 

— allasepolturadi Giacobbe, 346 

— nelsogno di Naftali, 384-385 

— spoglie, 759 

— sposa ‘Alit, 279 

— sposala cananea Besue, 276-277, 376 

— e Tamar, 276-277, 340, 343, 377, 514, 
582, 715, 759, 985 

— ubriaco, 276 

— ultime volontà, 376-378 

— vocestentorea,320, 322 
vuole distruggere l'Egitto, 320 

Giuda (altro nome di Otoniele), 792 

Giuda, monte di, 796 

Giuda, regno di, 377, 881-885 

— divisione tra Israele e, 881-884 

— guerre: contro Geroboamo, 883; con- 
tro i moabiti, 888 

— ultimi re del, 925-943 

Giuda, tribù di, 584 

— ammette di aver adorato il Vitello d'O- 

ro, 788 

angelo della, 514 

— anziani della, 630 

arco come sua arma principe, 760, 

1009 

— benedetta da Mosè, 759-760 

- carbonchio pietra della, 789 

— alcensimento, 614 

— esploratore della, 640 

- membri sorteggiati da Chenaz, 787 

- Mosè compone un salmo per la, 763 

— particolarmente numerosa, 718 

— alpassaggio del Mar Rosso, 492 

— poneilsuovessillo a oriente, 620 

— principe della, 613 

— regalità, spettante alla, 342, 492 

— regge lo stendardo corrispondente a 
Gabriele, 619 

— significato delle offerte della, 598 

smeraldo, pietra della, 582 

— stendardo, 620-621 

Giudea, 645, 665 
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giudica i, 787-807 
carestia al tempo dei, 133 

— ciascuno punisce 2 peccatori, 713 

— cordone, simbolo della funzione di, 
277 

- Mosècome, 520 

— nominati da Mosè, 521, 713 

- 7 araldi ricordano a Salomone i suoi 
doveri di, 869 
le 7 caratteristiche per diventare, 520 

Giuditta (moglie di Esaù), 199, 218 

giudizi parziali, pettorale di Aronne come 
espiazione per i, 581 

giumenta pezzata (del Faraone), 495 

giuramento 

— degli angeli caduti, 77 

- di Assuero a Daniele riguardo a Vasti, 
995 

— di Beniamino riguardo a Giuseppe, 
323 

— dei daniti di non combattere contro i 
propri fratelli, 883 

- di Dio: che distruggereà Ioiachin, 943; 
che non ci sarà un nuovo diluvio, 101, 
152, 412, 533 

— sulDio di Abramo, il Dio di Nacor e il 
Terrore di Isacco, 228 

— diEliezera Abramo, 178, 335, 429 

— diEsaùsullaprimogenitura, 195, 254 

— deglietiopi a Mosè, 429-430 

— diEvaalserpente, 60 

— evitato dai figli di Mosè, 960 

— delfalso, 541 

~ dei figli di Giacobbe di non svelare la 
vendita di Giuseppe, 272, 275 

— dei fratelli a Giuseppe di non lasciare 
l'Egitto prima dell'arrivo del redento- 
re, 485 

— dei fratelli a Giuseppe riguardo alla 
sua sepoltura, 365-367 

— traGiacobbe e Labano, 228 

— di Giuseppe al Faraone di non svelare 
la sua manchevolezza, 348 

— di Giuseppe a Giacobbe riguardo alla 
sua sepoltura, 335, 348 

- di Giuseppe sulla vita del Faraone, 307 

- tralsaccoe ifilistei a Ševa’, 198 

- di Mosè a Ietro di non andarsene con 
Sefora, 437, 452 

— sulnome di Dio, 367, 969 

— «pozzo del» (Bersabea), 164 

— sacralità del, 781 
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Gi 


di Sedecia a Nabucodonosor, 945-946 
sulla Torah, 945 

degli uomini pii di fronte alla tentazio- 
ne, 287 

si veda anche patto 
useppe 

accusato di adulterio, 333 

alto lignaggio, 345 

egli angeli, 260, 297, 306; si veda anche, 
in questa voce: e Gabriele 

angelo di, 514 

e l’arbusto creato al crepuscolo del pri- 
mo sabato, 432 

e Asenat, 279-280, 283, 359-362, 361- 
362 

Balaam racconta la sua storia al Farao- 
ne, 421 

bara, 366-367, 367-368, 483 

bellezza, 14, 261, 267, 280-283, 292, 
301, 360 

benedetto da Giacobbe, 345 

e Beniamino, 275, 313-316, 318, 323- 
325, 328, 389-391, 602, 1000 

e Bila, 358 

cagionevole di salute, 261 

carestia al tempo di, 260,304, 332 
castità, 291, 341, 345, 514 

chiamato Safenat-Panea dal Faraone, 
301 

chiede agli egiziani di circoncidersi, 
303 

circonciso, 324 

conosce il segno segreto del redento- 
re, 341, 365, 454 

conosce le 70 lingue del mondo, 300, 
348, 985 

crede nella resurrezione, 514 

ele Diciotto Benedizioni, 985 

digiuna e prega, 284 

a Dotain, 264 

e Efraim e Manasse, 339-340 

e Esaù, 514 

età, 260 

faimbalsamare Giacobbe, 347 

e il Faraone, 297-300, 322, 345, 348, 
514 

figli, 224, si vedano anche Efraim; Ma- 
nasse 

forza, 321 

fragranza emanata dal suo corpo, 268- 
269, 483 

e i fratelli, 260-262, 271-275, 280-281, 


304-310, 316-325, 323-326, 332, 341, 
365, 389; si veda anche, in questa voce: e 
Beniamino 

frequenta la scuola fino a 17 anni, 260 
e Gabriele, 263-264, 267, 300, 333, 985 
e Giacobbe, 259-263, 271-275, 289, 
304, 326-327, 329-331, 334-341, 345- 
349, 384, 454, 601-602 

giuramenti, 287, 307, 335 

giusto, 14 

a Gosen, 336-337 

governatore d'Egitto, 300-304, 332- 
333, 348, 359, 985 

guerre: contro i figli di Esaù, 351-353; 
contro Ninive, 248; contro Tarsis, 303 
imbalsamazione, 260 

incontra i fratelli in Egitto, 306-310 
interprete di sogni, 293-294, 298-299; 
si veda anche, in questa voce: sogni 

e gli ismaeliti, 269-270, 280-282, 282, 
307, 316 

istruito nelle arti, 283 

ei madianiti, 270-271, 729 
magnanimità, 331-333, 357-359 
matrimonio, 361-362; si veda anche, in 
questa voce: e Asenat 

meriti, 259, 514 

e la moglie di Putifar, si veda, in questa 
voce:e Zelikah 

morte e sepoltura, 329, 347, 359, 365- 
368, 373, 483 

e Mosè, 366-367, 483-484, 775 

nascita, 220, 224 

natogià circonciso, 260 

nome, 224, 291, 301-302, 369, 582 

non ha una gemella, 220 

non sorregge la bara di Giacobbe, 346 
odiato dai fratelli, 261-262 

osservante: del comandamento di non 
commettere adulterio, 528; dei Dieci 
Comandamenti, 367; delle prescrizio- 
ni della macellazione rituale, 313; del 
Sabato, 313, 528, 601 

osteggiato dai principi d'Egitto, 299, 
348 

padre di 2 tribù, 345 

paragonato a un toro, 320, 346 

parla l'ebraico, 308, 322, 324 

nel pozzo, 263-266 

predice al Faraone la nascita di un fi- 
glio, 299 

presenta i fratelli al Faraone, 325 


prezzo della sua vendita, 267-268 

in prigione, 291-294 

primogenitura, 224, 260, 337,342, 514 
primo schiavo d'Egitto, 264 
processato da un tribunale egiziano, 
291 

puerile, 260 

punito per le sue mancanze, 260, 291, 
329, 347 

e Putifar, 271, 281-283, 345,514 

e Rachele, 224, 260, 269, 338 

resiste alla tentazione, 288-291 
ricchezza, 260, 301, 333, 486 

riceve in dono da Giacobbe: la città di 
Sichem, 340; il manto tessuto dal Si- 
gnore per Adamo, 341 

ricompensato per i suoi meriti, 291 
rivela ai fratelli il segno segreto del re- 
dentore, 454 

saggezza, 852 

salma, 367, 484 

e Salomone, 852 — 

sapiente, 260, 301 

e la Sekinah, 283 

seppellisce i propri averi, 332 

si fa riconoscere dai fratelli in Egitto, 
323-326 

sogni, 260-262, 317; si veda anche, in 
questa voce: interprete di sogni 
somiglianza: con Naftali, 383; con Sa- 
ra, 345 

sparla dei fratelli presso il padre, 260, 
291 

spirito profetico, 324 

timorato di Dio, 321, 331, 916 

i3 padroni di, 268-271 

tunica, 261, 271-275, 316, 321, 590 
venduto dai fratelli, 260, 266-268, 514, 
590 

visioni, 289, 366 

Yehosefaltro nome di, 291 
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governeranno sulle nazioni del mon- 
do, 761 

Ieu, 262 

primia entrare nella Terra Santa, 761 
si vedano anche Efraim: stirpe; Efraim, 
tribù di 
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Giuseppe, tribù di 


anziani della, 630 

benedetta da Mosè, 761 

berillo pietra della, 789 

onice pietra della, 583 

rappresentata solo da Efraim sul petto- 
rale del sommo sacerdote, 799 
simboleggiata da una pietra sul dorsa- 
le di Aronne, 582 

il suo territorio è il più fertile, 761 


giusti 


anime dei: nel settimo cielo, 7; trasfor- 
mate in angeli, 4344 

Behemotcome cibo per i, 20 

bellezza dei, 14 

brillano come astri, 262 

10, sufficienti per la salvezza di Sodo- 
ma, 560 

prima del diluvio, 94 

Dio comunica loro il giorno della mor- 
te, 674 

Dio esigente coi, 714 

Dio ha a cuore l’onore dei, 702 

Dio preparerà un banchetto per loro 
nel mondo a venire, 205, 844, 991 

Dio si reca da loro in paradiso a mezza- 
notte, 28 

la loro felicità è spesso ritardata, 218, 
334 

Leviatan come cibo per i, 18-19, 921 
luce dei, 14 

manna macinata in cielo peri, 7 

nel mondo a venire: apparirà loro la 
luce del primo giorno, 7; berranno ai 
ruscelli di manna, 506; dimoreranno 


— eZelikah,260,281-292, 333, 528 
Giuseppe, discendenti di 

- ‘Agiva’,548 - 
— destinati a dominare su Israele, 262 - 
— contro i discendenti di Esaù, 514 - 
— contro ifilistei, 485 


nel palazzo di Hiram, 972; resuscite- 
ranno, 203 

Mosè superiore a tuttii, 774-775 
muoiono in modo naturale, 709 

non esiste certezza in questo mondo 
peri, 232 


- Finees, 729 — numero di g. perché Dio risparmi le 
— Ganon, 485 città peccatrici, 152-153 

-— Gedeone, 262 — oliodellavita concesso solo ai, 59 

- Geroboamo, 262 — in paradiso, 14-15, 36,81, 184-185, 445, 


— Giosuè, 224, 262 743 
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— perfetti, 14,598, 874 

— proverbiosugliempiei,705 

— ele quaglie, 633 

— 4trasformazioni dei, 14 

— in serbo per loro: il mondo a venire, 
259; la ricchezza di Giuseppe, 332, 486; 
le ricchezze del mare di Hayfah, 762; 

— ricompensati: nel mondo avenire, 194, 
543, 560-561, 764; in paradiso, 444 

— 6 (Abramo, Isacco, Giacobbe, Levi, 
Chear, Amram), 414 

— Setpadre dei, 75 

— 7 che hanno eretto un altare (Adamo, 
Abele, Noè, Abramo, Isacco, Giacob- 
be, Mosè), 706 

— 7 scampati alla punizione per l’idola- 
tria ai tempi di Iair (Deuel, Abi Israel, 
Iecutiel, Salom, Asur, Ieonadab, Se- 
miel), 800 

— 7 uccisi dai filistei (Sansone, Ofni, Fi- 
nees, Saul e i suoi 3 figli), 163-164 

- soffrono al più per 3 giorni, 307 

- valgono più degli angeli, 627 

- Zizcomecibo peri, 19 ` 

— sivedanoanchedevoti/e; santi, uomini 

giustizia 

— governa il mondo con la clemenza, 4 

— obbligo di istituire norme di, 44 

— accanto alla Pietà in paradiso, 543 

- scaccial’odio, 387 
nel settimo cielo, 7 

Godolia (anziano della tribù di Dan), 630 

Gog e Magog, 104, 465, 470-471, 508, 751, 
759, 815, 931, 934 

Golia 

— Davide e, 760, 826-828, 837, 842, 1021 

— eroe dei gentili, 733,803 

— figlio di Orpa, 826 

— gigante, 793, 826 

— lebbroso, 608, 827 

- prende le Tavole della Legge, 814, 827 

- Saule, 814, 826-827 
uccisore di Ofni e Finees, 827 

Comida 139, 146, 148-149, 151-152, 938 

gonorrea, 850 

Gosen (regione), 305, 322, 355, 411, 413 
ceduta dal Faraone a Sara, 134, 330 

— ilFaraone malato si reca a, 435 

— Giacobbe e gli ebrei stanziati a, 328, 
331, 336, 359, 423-424, 435-436, 468 

- Mosèa, 423-424, 624 

gotta, 884 


Grande Assemblea, 984-985 

Grande Digiuno, giorno del, 1011 

Grande Mare, Mosè chiede di intercedere 
al, 745 

Grande Nome, si veda Nome Ineffabile 

grandine 

— capo di ‘Irin e i Qadišim fatto di, 441 

- depositi divini di, 577, 726 

— fiumidi, nell'inferno, 11 

— incandescente: sui cananei, 781; con- 
tro il Faraone, 495 

— portale della, 533 

— una delle facce del sole è fatta di, 16 

— una delle 7 piaghe d'Egitto, 462-464, 
470-471, 523 

grano 

— 'Er'elim preposti al, 441 

— inneggiaa Dio, 28 

— marcisce durante la carestia in Egitto, 
303 

- Di popre curative del, 106 
Rut spigola il, 794 

greci, 142, 172, 572, 870 

Grecia, 206, 213, 294, 332, 580 

greco (lingua), 873 

— Torah tradotta in, 565 

grillo, 27 

grotta 

— in cui dimorarono Mosè e Elia, 52 

- Doppia, 953 

— di Macpela, si veda Macpela, grotta di 

guarigione 

— Angelo della, 34 

— arte della, 96 

— finestra della, nel primo cielo, 440 

— degli israeliti al momento della rivela- 
zione sul Sinai, 526 

— particelle del sole foriere di, 17 

Busta, e 
di Aram e i popoli d'Oriente contro 
l'Etiopia, 430 

— armature in, 249 

— assente nel tempo a venire, 500 

— cavalli usati in, 249 

— di Davide, 829831 

— educazione alla g., come male, 111 

— traefraimitie filistei a Gat, 485 

— trai figli di Giacobbe e quelli di Esaù, 
350-353 

— finestra della, nel primo cielo, 440 

— diGiacobbe ei suoi figli: contro Ninive 


e gli amorrei, 246-250; contro i siche- 
miti, 243-246 

- diGiosuè contro gli armeni, 783-784 

— di Israele: contro amaleciti, amorrei e 
cananei, 511-517, 651-652; contro i 
madianiti, 727-731; contro Og, 688; 
contro Seon e gli amorrei, 686-688 

— frale nazioni del mondo, 356-357 

— numeri esorbitanti riguardo alle im- 
prese di, 243-248, 350-352 

— osservanza religiosa durante la, 731 

— punizione per il peccato di omicidio, 
539 

— deire, 137-141 

— scelta delle spie come primo passo per 
la, 778 
di Sefo contro i re di'Afriqah, 353-355 

Guni (figlio di Naftali), 370 


habarbar (stellione), 258 

Haber (altro nome di Mosè), 419 

Hadarni'el (angelo), 545 

Hadassah (altro nome di Ester), 998 

Haddakum (nonno di Sichem), 241-243 

Hadri'el (angelo), 807 

Hadurah (moglie di Aser), 280 

Halakhah (pl. halakhot), 503, 526, 573, 
745, 802; siveda anchelegge/i 

Hallel (canto), 201, 477, 932 

Hanina', rabbi, 73-74 

Hanukkah (festività), 611 

Hararyah (regione), 250 

Haravah (una delle 7 terre), 8 

Harbona' (angelo), 993 

Haron (angelo della distruzione), 554 

hasmal (pl. hafmalim; angeli), 12, 546 

Havel (= Abele), 66 

Hayfah, mare di, 762 

Hayyah, rabbi, 899, 905 

hayyot, sante, 3, 7, 9, 12, 17, 52, 442, 545- 
546, 565, 577, 844 

hazzan, 43 

He (lettera dell'alfabeto), 6, 43, 219, 241, 
291, 621; si vedano anche alfabeto; lette- 
re dell'alfabeto 

Heber (altro nome di Ietro), 431 

Hedor (scaltro sodomita), 148-149 

Hekalh 9 

Heled (una delle 7 terre), 8 

Hemah («Furore », angelo della distru- 
zione), 441, 453, 554 

herm (anatema), 77; si veda anche anatema/i 
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Hermon, monte, 77 

Heswan (mese), 99-100, 1008 

Het (lettera dell'alfabeto), 6, 302, 621; si 
vedano anche alfabeto; lettere dell’alfa- 
beto 

Hiram (capomastro), 867 

Hiram (membro della tribù di Dan), 574 

Hiram (re di Tiro), 279, 578, 859, 971-973 

Hiwwa' (figlio di Semhaza'y), 92 

Hiyya' (figlio di Semhaza'y), 92 

Hobab (altro nome di Ietro), 431 

Hulta’ (attendente di Ester), 1000 

Hurfita' (attendente di Ester), 1000 


Iabal (figlio di Lamec, cainita), 73 

Iabboc (torrente), 229-230, 234 

Iabes (altro nome di Otoniele), 792 

Iabes (località), 524, 841 

Iabes (profeta), 791 

Iabin (re di Asor), 795 

Iache (altro nome di Salomone), 849 

Iachin (anziano della tribù di Simeone), 
630 

Iafet (eroe), 783, 783-784 

Iafet (figlio di Noè), 103-107 

Iafet, discendenti di, 104, 107-108, 204, 
430 

Iair (anziano della tribù di Giuseppe), 
630 

Iair (figlio di Manasse), 556, 602, 780 

Iair (giudice di Israele), 800 

Iamin (anziano della tribù di Simeone), 
630 

Ia'nyah (moglie di 'Angi'as), 352-354 

Iared (padre di Enoc), 77, 83 

Iaseel (figlio di Naftali), 370 

Iasub (re di Tappua), 244, 249 

Iazer (città), 688, 733 

Ibsan (giudice), 803, 823 

Iddo (profeta), 917 

idolatria 

— diAcab, 885-886 

— diAcaz, 929 

— conseguenze dell’, 76 

— lacupidigia porta alla, 377 

— «desiderio di», bandito dalla Grande 
Assemblea, 984 

— deidiscendenti di Noè, 111-112 

- dorsale di Aronne come espiazione 
perl’, 581 

— della generazione del diluvio, 91 

- diGeroboamo, 882 
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- Giacobbe esorta i figli a tenersi lontani 
dalla, 346 

— dilsraele, 339, 474, 798-799 

- di Nabucodonosor, 967 

— delle nuore di Isacco, 199 

— peccato capitale, 214, 250 

— proibita dai comandamenti, 44, 537- 
538, 557 

— punita con la pena di morte, 557-558, 
713 

— diSefo, 355 

— della tribù di Dan, 513, 614, 619-620, 
627, 842 

— uno dei 13 peccati puniti con la lebbra, 
608 

— sivedanoancheidoli; Vitello d'Oro 

idoli 

- Abramo e gli, 117-118, 126-129 

— dell’Egitto, 477 

- Giacobbe distrugge gli i. dei suoi figli, 
251 

— generazione di Enos, prima a adorare 
gli, 76 

— di Israele in Egitto, 474 

— nelsogno di Giuseppe, 261-262 

— sivedaancheidolatria 

idumei, 514, 959 

Ie-Abarim (località), 684 

Iebus (città), 175; si veda anchegebusei 

Ieconia (re di Giuda), 850, 964-965, 998 

Iecutiel (uno dei 7 savi che si rifiutarono 
di venerare Baal), 800 

Iediael (anziano della tribù di Beniami- 
no), 630 

Iedidia (altro nome di Salomone), 849 

Iefte (giudice), 156, 227, 800-802, 812 

Iefunne (padre di Caleb), 640 

Iel (comandante dell'esercito di Acab), 
891, 893 

Ieoiada (padre di Banaia), 861, 874, 877 

Ieoiada (sommo sacerdote), 925-926 

Ieonadab (uno dei 7 savi che si rifiutaro- 
no di venerare Baal), 800 

Ieoseba (moglie di Ioas), 925 

Ietro (suocero di Mosè), 430-434, 437, 
452-454, 517-525, 668, 717, 737 

— discendenti di, 524-525, 712, 792 

Ietro-Reuel, si veda Reuel 

Ieu (re d'Israele e di Giuda), 252, 262, 
339, 885, 920, 925 

Ieus (figlio di Esaù), 256 

Iezer (figlio di Naftali), 370 


Igal (esploratore della tribù di Issacar), 639 

ignoranza 

— dilsraele prima della rivelazione della 
Torah, 543 

- dellalegge, non esime dal peccato, 721 

imbalsamazione, 260, 347-348, 378, 428, 
436 

immortalità 

— delle creature celesti, 32 

- Dio nonlaconcede a Mosè, 452 

— della fenice, per non aver mangiato il 
frutto proibito, 21 

impudenza, fascia d'oro di Aronne come 
espiazione per l’, 581 

impurità 

— causa del diluvio, 105 

— Noè mette in guardia i figli contro l’, 
105 

— proibizione di stare presso il Santuario 
per chi è in stato di, 608 

incarnato (una delle 10 cose che si ricevo- 
no da Dio), 539 

incensieri, sul trono di Salomone, 868 

incenso 

— aroma di, nel vento del deserto, 621 

~ aromi per l’, uno dei 13 materiali per 
la costruzione del Tabernacolo, 571 

- bruciato nel Tempio, 578 

— costala vita a Nadab e Abiu, 664 

— come offerta, 199-200, 657 

— al passaggio di Giuseppe, 301 

incesto 

— di Amon, 939 

— Anafrutto di, 257 

— diloiachim, 941 

— diManasse,939 

proibizione dell’, 44 

— punito nell'inferno, 444 

inchiostro 

— con cui fu trascritta la Torah da Mosè, 
566 

— nomi delle tribù tracciati sulle pietre 
del pettorale con l’, 22 

incirconciso/i 

— Balaam come, 703 

— cananeicome, 244 

— Esaù come, 191 

— incapaci di ascoltare eretti la parola di 
Dio o di un angelo, 703 

— non possono cibarsi dell'agnello pa- 
squale, 475 

- Sichem come, 241 


India, 106, 863, 994, 1006 

infanti, che parlano e/o camminano 

- Abramo abbandonato nella grotta, 
114-115 

— figlio di Zelikahin difesa di Giuseppe, 
291 

— Geremia alla nascita, 947 

- Mosèalla nascita, 416, 767 

inferi, Samma'el cerca Mosè presso gli, 
7772 

inferno 

— abissi infuocati dell’, 91 

- Abramo nel giorno del giudizio assiso 
al cancello dell’, 185 

- Acab risiede nel quinto girone dell’, 
887 

- come castigo, 3 

— collocazione, 3, 8 

- creato il secondo giorno, 9 

— descrizione, 11, 443 

— Esaù vicino all’, 205 

- malvagi all’, 751, 844 

— Mosè visita l’, 442-444 

— precluso a chi è circonciso, 185 

— regioni dell’, 8, 11,443 

- rende gloria a Dio, 28 

— tenebra dell’, 472 

— unadelle prime 7 cosecreate, 3 

inganno 

— compagno della Sventura sull’arca di 
Noè, 98 

- non creato da Dio ma inventato dagli 
uomini, 540 

— principe dell’, 377 

— Sinprima lettera del termine ebraico 
per, 5 

— spiriti dell’, 379 

— uno dei 7 spiriti tentatori, 371 

ingiustizia (uno dei 7 spiriti tentatori), 
371 

ingordigia (uno dei 7 spiriti tentatori), 
371 

inni 

— di tutte le creature al Signore, 27-29 

— di Davide, 690 

— sivedaanche«Santo, santo, santo » 

innocenti, strage degli, 412-413; si veda an- 
chebambini 

insetti, Elia spiega a rabbi Nehora'y per- 
ché siano stati creati, 904 

intelligenza (una delle 10 cose che si rice- 
vono da Dio), 539 
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interprete 

-— traDioe Eva, 49 

— tra Ester e Assuero, 1031 

- Manasse i. tra Giuseppe e i fratelli in 
Egitto, 308 

intuito (una delle 10 cose che si ricevono 
da Dio), 539 

inverno 

- bianco colore dell’, 870 

— solstizio d’, 4,56 

Invidia (demone), 865 

invidia (uno dei 13 peccati puniti con la 
lebbra), 608 

invisibilità 

-— di Asmodeo sulla terra, 874 

— dilochevedeMiriam, 414 

Ioa (cittadino di Gerusalemme), 933 

Ioab (condottiero), 819, 830, 833-835, 
839, 842, 849-851, 941 

Ioacaz (re di Giuda), 941 

Ioanan (anziano della tribù di Naftali), 
630 

Ioas (re di Giuda), 869, 925, 925-926 

Iobab (nipote di Eber), 280 

Iobab (re della tribù dei discendenti di E- 
saù), 352 

- identificato con Giobbe, 258, 397 

Iocheved 

- eAmram, 414416, 632 

— cerca Mosè morto, 771 

— conteggiata fra i 70 scesi in Egitto ben- 
ché ancora in grembo, 615 

— entra nella Terra Promessa, 720 

— eil Faraone, 409 

— la figlia del Faraone le affida Mosè sal- 
vato dalle acque, 418 

- figliadiLevi, 375 

- indica a Mosè dove è sepolto Giusep- 
pe, 483 

— levatrice, 409-410 

- madre: di Miriam, 414; di Mosè e A- 
ronne, 410, 416 

— nascita, 330 

- pone Mosè nell'arca, 416 

— riacquista i segni della giovinezza, 414 

- riconsegna Mosè alla figlia del Farao- 
ne, 420 

- simboleggiata nelle offerte dei capi, 


sopravvive ai figli, 720, 747 
Tori (fratello di Peleg), 105, 107-108 
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Ioezer (anziano della tribù di Giuseppe), 
630 

Iogli (anziano della tribù di Dan), 630 

Ioiachim (re di Giuda), 941-942, 948 

Ioiachin (re di Giuda), 942-943, 945 

Ionadab (figlio di Recab), 525 

— anziano della tribù di Giuda, 630 

— discendenti di, 712 

Ioram (re di Giuda), 258, 895 

Ioram (re d'Israele), 275, 885, 887-888, 
891,916 

Iotam (figlio di Gedeone), 799 

Iotam (re di Giuda), 929 

Ippocrate, 106 

ippodromo (di Salomone), 870-871 

Iralo iairita, 835 

Irad (discendente di Caino), 72 

Ircano (sommo sacerdote), 846 

Ir'eh (nome dato da Abramo al luogo 
dell’altare del primo sacrificio di Ada- 
mo), 172 

‘Irin (angeli), 441 

Irsalem, 1773; si veda anche Gerusalemme 

Ts (nome dato da Abramo a se stesso), 43 

Isacco 

— abbandonato dallo spirito di santità, 
200 

— eAbimelec, 831 

— amore filiale per Abramo, 197 

- egliangeli, 170, 179,200 

— el'’arbusto creato al crepuscolo del pri- 
mo sabato, 432 

— Balaam racconta al Faraone le vicende 
di, 421 

— benedetto da Dio, 181 

- benedice: Esaù e Giacobbe, 253, 757; 
Giacobbe, 202-204, 208-209; Giuda, 
250-251, 377; Levi, 250-251, 375 

- benedizione al Signore, 171 

— carestia al tempo di, 133, 196 

— cecità, 199-200 

— circoncisione, 159, 189 

— deve a Abramo i miracoli elargitigli da 
Dio, 198 

— devozione, 189 

- Dio gliimponeilnome prima della na- 
scita, 144 

— i suoi discendenti avranno il dominio 
del mondo nei tempi messianici, 196 

— divide suoi averi fra Esaù e Giacobbe, 
253 

— aEbron, 198 


e Esaù, 192, 193, 200-201, 205-208, 
342, 350 

età, 124, 189, 193, 199-200 

e i filistei, 196-199, 421 

a Gherar, 196-197, 421 

Giacobbe gli serve vino del paradiso, 
203 

giudice, 277 

in guerra contro gli amorrei, 244-245 
identificato con Eliu, 198 
l'inclinazione al male non ha potere su 
di lui, 176-177, 229, 347 

indegno di pronunciare la benedizio- 
ne del vino in paradiso, 844 

indossa il paramento sacerdotale di A- 
damo, 202 

insegna a Levi le leggi del sacerdozio, 
375 

e Ismaele, 160, 189 

lamentazione sul Tempio, 955 
legamento, si veda, in questa voce: sacri- 
ficio 

in lutto per la morte di Sara, 174, 189 
mangia lenticchie in segno di lutto per 
Abramo, 194 

matrimonio, 177, 189-190 

meriti, 198 

morte e sepoltura, 253-254, 314, 347 
muore con un bacio del Signore, 347 
nascita, 123, 147, 158-160, 165, 447, 
586 

il suo nome rimaneimmutato, 197 
come olocausto, 166; si veda anche, in 
questa voce: sacrificio 

onora il padre e la madre, 528 

ordina a Giacobbe di andare a Caran, 
208 

patto con i filistei, 228 

preghiere, 179, 190, 245 

profeta, 203, 209, 275 

raffigurato sul trono di Salomone, 868 
e Rebecca, 179-180, 189-190, 196, 201, 
208, 210 

redimerà la sua progenie nel giorno 
del giudizio, 198 

ricompensato con una terra feconda, 
196 

rimane per 3 anni in paradiso, 173 
risorgerà alla destra del Signore, 390 
sacrificio, 165, 166, 169-173, 177, 189, 
453, 559, 954, 985, 1023 

come sacrificio perfetto, 196 


— scavaun pozzo, 197 
- ela Sekinah, 206, 347, 414, 774 
- simboleggiato nelle offerte dei capi, 


— sipresenta davanti a Mosè morto, 774 

— soffre per l'idolatria delle nuore, 199, 
207,210 

- somiglianza: con Abramo, 176, 189; 
con Sara, 180 

— suotronoin paradiso, 445 

— ultime volontà, 253-254 

— uno dei 5 uomini pii, 439 

~ uno dei 7 patriarchi, 868 

— uno dei 7 uomini pii che hanno eretto 
un altare, 706 

— uno dei 7 uomini santi, 616 
uno dei 10 uomini giusti, 560 

Isai (altro nome di Abinadab), 821 

Isai (padre di Davide), 413, 616, 823-825 

Isaia 

— eAcaz,929 

-— amico di Uria di Chiriat-Iearim, 948 

- discendente di Tamar, 277 

— età,938 

— eEzechia, 698, 933-937 

— incaricato di annunciare il castigo dei 
discendenti di Lot, 156 

— maestro: di Ezechiele, 969; di Gere- 
mia, 940 

-— e Manasse, 937-938 

— morte, 938 

— profeta, 698, 927-929, 938, 940; 

— « profeta della consolazione », 929 
visioni, 928 

licia: libro di, 936, 938 

Isar (padre di Core), 653, 741 

Isbi (fratello di Golia), 839-840 

Isboset (discendente di Beniamino), 252 

Isca (altro nome di Sara), 122 

iscrizione /i 

- con la frase «Acab rinnega il Dio d'I- 
sraele », 885 

- sul palazzo incontrato da Salomone, 
872-873 
sui 4 vessilli, 620-621 

Bim (angeli), 441 

islam, 965 

Isma‘el ben Yose, rabbi, 901 

Ismaele 

- accompagna Abramo e Isacco al mon- 
te Moria, 167 
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- ammalato per il malocchio di Sara, 
160 

— cacciata di, 160-161 

— circoncisione, 189 

- Diogliimponeilnome prima della na- 
scita, 144 

— disonore della discendenza di Abra- 
mo, 342 

— eEliezer, 167 

- eEsaù,209 

— età, 166, 189, 191 

- isuoi figli rifiutano la Torah, 527-528 

- impero di, rappresentato dall’ariete, 
142 

— elsacco, 160, 189 

— mogli, 161-163 

— morte, 210 

— nascita, 143-145 

— pentimento, 176 

— primogenito, 160, 163, 167 

— tornaavivere nel deserto, 161 

— tormasulla retta via, 143 

Ismaele, discendenti di, si vedaismaeliti 

ismaeliti 

— alleati: dei figli di Esaù, 351; di Nabu- 
codonosor contro Israele, 959 

- Balaame gli, 701 

- alle esequie di Giacobbe, 349 

- Giosuè contro gli, 785 

- Giuseppe venduto ai mercanti, 26], 
264, 266, 268-271, 276, 280-282, 307, 
316, 323, 372, 387, 390, 1015 

~- mercanti, 261, 268 

- Tarsisinvade il territorio degli, 303 

Israele/israeliti 

- accoglie il sacerdozio di Aronne, 663- 
665 

- amaAronne più di Mosè, 675 

- egliangeli, 12, 480, 499-500, 608, 710 

— angeli custodi di, 4 

— anni in disgrazia, 650-652 

— pressol’Arnon, 684-686 

- aumento demografico durante la 
schiavitù d’Egitto, 407-410 

— Balaam benedice, 758 

- bambini, 408, 412, 419, 804 

— cantici, 498-501 

— censimenti, 566-568, 596, 612-615, 
718, 842 

— confessa i propri peccati sul monte di 
Giuda, 796 

- descritto: come un’aquila, 1013-1014; 
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come un gregge di pecore, 791; come 
una sposa, 525; come una vigna, 710 
destinato a Dio, 110 

e le Diciotto Benedizioni, 985-986 

Dio lo accompagna nell’esilio babilo- 
nese, 957 

Dio lo pensava prima della creazione 
del mondo, 708 

Dio rivela i segreti della Torah a, 710 
Dio si rivolge in egiziano a, 535-536 
dispersi su tutta la terra, 754 

distinto da tutti gli altri popoli, 708 
diviso in 3 parti (sacerdoti, leviti, laici), 
526 

doni divini ricevuti per i meriti di A- 
ronne, Miriam e Mosè, 508 

ebraico riservato a, 110 

e Edom, 258, 355, 670-671, 682, 691,926 
esododall'Egitto, sivedaesodo 
espiano con ilsacrificio i propri pecca- 
ti, 142, 590 

«figli della ribellione », 736 

guerre, 156, 405, 511-514, 651-652, 
686-688, 693, 726-732, 780-781, 783- 
784 

idolatra, 339, 474, 692, 798-799 
Michele, angelo custode di, 755 
Michele e Gabriele, protettori di, 4 
Moab odia, 727 

mondo creato per, 32, 1022 

Mosè benedice, 521, 757-763 

Mosè lo divide in gruppi, 619 
muoiono e resuscitano al momento 
della rivelazione della Torah, 536 
«padri di», 369 

paragonato a Adamo, 648 

parlano egiziano, 535 

patto tra Dio e, 565 

possesso di Dio, 531, 567 

precetti da rispettare, 141 

pretende carne non contento della so- 
la manna, 509 

pretende un re, 814 

primogenito di Dio, 53 

e i proseliti, 652 

prosperità sotto Saul, 567 

punito: tramite Amalec, 511-513; per 
aver permesso l'idolatria di Mica, 806; 
per la fornicazione con le donne di 
Moab, 713; per l’ingratitudine, 647- 
650; per lo scarso rispetto verso l'Arca 
Santa, 813 


recita l’« Ascolta, Israele » al mattino e 
alla sera, 710 

redento: per i meriti di Abramo, Isac- 
co, Giacobbe, Aronne e Mosè, 439; dal- 
la schiavitù d'Egitto, 142, 365, 436, 447- 
449, 477-478 (si veda anche esodo) 
riceve 3 corone da Dio (Torah, sacer- 
dozio, regno), 603 

ricompensato perla fiducia in Dio e in 
Mosè, 498 

rifiuta di prestare ascolto a Aronne, 427 
ripudia Dio, 646 

e Roma, 172, 191, 712 

salvato per i meriti dei padri, 1021 
schiavo in Egitto, 143, 405-406, 434 
437, 449, 458-459, 986; si vedano anche, 
in questa voce: redento dalla schiavitù 
d'Egitto; esodo 

sciagure, 209 

siederà davanti a Dio come un disce- 
polo davanti al maestro, 710 

si lamenta: di Dio, 628, 683; di Mosè, 
520-521, 628, 663, 672, 683, 764 
simboleggiato: dalla colomba, 142; 
dall’issopo, 475; dal roveto, 439; da di- 
versi tipi di piante, 1032 

singolarità di, 710 

si prepara per la rivelazione, 532 

sole e luna creati per, 1012, 1021 

sposo del Sabato, 538 

storia di: mostrata a Mosè, 751-752; ri- 
percorsa da Assuero, 1014-1015; riper- 
corsa da Balaam, 707-709 

tentazioni nel deserto, 502, 692-693 
tenuto a osservare il patto di Abramo, 
il riposo sabbatico e il comandamento 
contro l’idolatria, 530 

tenuto in particolare considerazione 
alla creazione dell’uomo, 32 

e la Torah, 530-533, 532, 566, 710, 758 
e il Vitello d'Oro, 551-553 

vuole tornare in Egitto, 501-502, 682, 
692 


Israele, regno di, divisione tra regno di 


Giuda e, 881-884 


Israele (territorio), sivedaTerra Promessa 
israeliti, sivedaIsraele/israeliti 
Issacar 


avversario: degli amorrei, 250; di E- 
dom, 255; di Ninive, 247-248 
benedetto da Giacobbe, 344, 378 
contadino, 378 


— discendenti, si vedalssacar, tribù di 

— età,379 

- figli,370 

- figlio di Lia, 223, 378 

— matrimonio, 280, 378 

— morte e sepoltura, 380 

— nascita, 223, 378 

— nome, 223, 369, 378 

— rettitudine, 378-379 

— allasepoltura di Giacobbe, 346 

— sincerità, 378-380 

— suggerisce di fare a pezzi la tunica di 
Giuseppe, 272 

— vuole distruggere l’Egitto, 321 

Issacar, tribù di 

— anziani della, 630 

— benedetta da Mosè, 762 

— alcensimento, 614 

- composta dastudiosi e giudici, 762 

— consiglia di usare dei carri per il tra- 
sporto del Tabernacolo, 596 

— dedita allo studio della Torah, 223, 
344, 582-583, 596, 599, 614, 620 

— deportataa Babilonia, 930 

— espertanelcomputodelcalendario,344 

— esploratore della, 639 

— idolatra,788 

— traimembridel Sinedrio, 344 

- membrisorteggiati da Chenaz, 787 

- Mosècompone un salmo per la, 763 

— nomeincisosullo stendardo di Giuda, 
620 

— ospiterà la casa di studio e il Sinedrio, 
762 

— poneilsuovessillo a oriente, 620 

— principedella,613 

— significato delle offerte della, 598 

— simboleggiata da una pietra sul dorsa- 
le di Aronne, 582 

— stendardo, 620, 623 

— la sua terra è particolarmente fertile, 
344 
zaffiro pietra della, 582, 789 

Es sah (nome dato da Adamo a Eva), 43 

issopo, simbolo di Israele quale patrimo- 
nio divino, 475 

’Istehar (fanciulla), 91 

Italia, 206, 806 

"Ttalyah (regione), 354 

Itiel (altro nome di Salomone), 849 

Itra (padre di Amasa), 828 
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Ittamar (figlio di Aronne), 560, 566, 595, 
612, 618, 765, 812 

Iubal (figlio di Lamec, cainita), 73 

Iśra’el Ba‘al Sem Tov, 912 

‘Twwim (giganti nati dagli angeli e le caini- 
te), 93 

"Iyar (mese), 612, 1008 


Indice analitico 


Jambres e Jannes (figli di Balaam), 427, 
429, 457, 497,551, 701, 730 

Janus (re di Chittim), 356 

Joauv (divinità), 127 


Kadmut, deserto di (altro nome del Si- 
nai), 527 

Kaf (lettera dell’alfabeto), 5; si vedano an- 
chealfabeto; lettere dell'alfabeto 

Kahana’, rabbi, 896 

Kanafya’, valle della, 352 

Karkas (angelo), 993 

Kasdim (località), 130 

Keteb (demone), 592 

Khuzistan (città), 984 

Kislew (mese), 99-100, 586, 1008 

Kitor (città), 859-860 

Kokavi'el (angelo caduto), 77, 86 


Laai-Roi (località), 180 

Labano 

— chiamato! «arameo», 219 

— consultai terafim 217 

— eEliezer, 178-179 

— figlie, 218-220, 437 

- fratello di Rebecca, 189 

— eGiacobbe, 216-220, 222-223, 225-230, 
275,411, 437, 695 

- identificato: con Balaam, 695; con Cu- 
san, 792 

— marito di’Adinah, 199 

— nemico di Israele, 695 

— Rachele trafuga i suoi terafim, 226-228 

— rediAram, 250 

— eRebecca,218-219 

— stregone, 180 

— truffatore, 219-220 

labbra deformi, uno dei segni della male- 
dizione su Cam, 103 

Labi'el (arcangelo), 34 

lacrime, notte delle, 645-647 

ladro/i 

— deve risarcire il doppio di quanto ha 
rubato, 319 
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— eil guardiano della vigna, storia del, 
710 

— maledizione di Giacobbe sul 1. dei tera- 
fimdi Labano, 228 

— proverbio sul mandante e il, 635 

— punizione dei, 184 

— aSodoma, 150 

— visti da Abramo dal paradiso, 184 

— sivedaanchefurto 

Lahad (altro nome di Bezalel), 574 

Lahas (arcangelo), 745-746 

laici (una delle 3 parti in cui è diviso il po- 
polo di Israele), 526, 1023 

Lamec (cainita), 72-74 

Lamec (padre di Noè), 89-90, 105 

Lamed (lettera dell’alfabeto), 5; si vedano 
anche alfabeto; lettere dell’alfabeto 

lamentazione, grande, 953-956 

lampi, si veda fulmine/i 

lancia/ce 

— armadi Finees, 715 

— usate dal Faraone contro Israele, 495 

lapidazione, 625, 713, 947 

lascivia, si vedalussuria 

latte 

— di cane e di leonessa, proprietà curati- 
ve del, 878 

- fiume di, in paradiso, 13, 81, 445 

— Gabriele lo fa sgorgare dal mignolo di 
Abramo neonato, 113 

-— Mosè rifiuta di succhiare il latte dal se- 
no della madre, 416, 767 

— paese stillante, 643-644, 658 

— Sisara chiede dell. di capra, 797 

— storia del serpente e della brocca di, 
854-855 

Latyanus (re di Chittim), 357 

lavacro (delTabernacolo), 585 

lavanderia, lavori di, da tenersi il giovedì, 
983 

Laylah (angelo), 35, 140 

lebbra 

- colpisce: Abimelec, 197; Aronne, 636- 
637; Caino, 69, 608; Davide, 837; Doeg, 
821; il Faraone, 135, 434-435; i figli di 
Giezi, 919; le figlie di Sion, 608; Giezi, 
609, 918; Golia, 608, 827; Miriam, 609, 
636-637; Mosè, 449, 637; Naaman, 609; 
Ocozia, 850; Ozia, 37-38, 609, 663, 928- 
929; Vasti, 993 

— come piaga, 469 

— come punizione, 594, 608, 636-637, 


663, 821; per l'adorazione del Vitello 
d’Oro, 608 

— schiavitù di Israele in Egitto paragona- 
ta alla, 449 

lebbroso/i 

— guarito dalle acque del pozzo di Mi- 
riam, 511 

— norme relative ai, 607-608 

— puòdirsi morto in questo mondo, 221, 
636 

legamento di Isacco, 169-173, 177, 453, 
1023; sivedaanchelsacco: sacrificio 

Legge di Mosè, si vedaTorah 

legge/i 

— bibliche, trasgredite da Salomone, 852 

— un bracciante deve rimanere nel cam- 
po fino al calar delle tenebre, 223 

— causecivili vs. penali, 625 

— civili e matrimoniali, 503 

— consentito dare ai cani le carni proibi- 
te a Israele, 484 

— di Dio, rivelata a Israele, 32 

— ignoranza della, 721 

— inosservanza delle, causa della guerra 
di Amalec, 511 

— malattie come punizione dell’inosser- 
vanza delle, 503 

— di natura, sovvertite alla morte di Ma- 
tusalemme, 94 

— orale (Aggudah, Halakhah, Midra$), 526 

— 8 sezioni normative rivelate a Mosè, 
606 

— i pesci vengono divorati dal Leviatano, 
921 

— il primogenito dei patriarchi governa 
il mondo, 989 

— proibito uccidere un animale e il suo 
piccolo lo stesso giorno, 816 

— questioni giudiziarie risolte per mezzo 
della manna, 507 

— disantità, patrimonio deisacerdoti, 606 

— scritta sul cuore, 544 

— sulla separazione dei leviti dagli altri 
figli di Israele, 607 

-— diSodoma,a favore dei ricchi, 150-151 

— studio delle, iniziato a Elim, 504 

legname resinoso (materiale dell’arca di 
Noè), 96 

Leli'el (angelo), 86 

lenticchie, 194-195, 205 

leone/i 

— sull’arca,99 


associato al vino, 103 

da compagnia, di Nabucodonosor, 970 
e Daniele, 32 

a disposizione di Salomone, 871 
dorati, nell’ippodromo, 870 

Giuda paragonato a un, 246-247, 320, 
343, 346, 621 

a guardia del palazzo del Faraone, 456 
idolo a forma di, nel santuario di Mica, 
804 

inciso da Mosè sulla coppa di Giusep- 
pe, 366-367 

inciso da Mosè su un foglio d’argento 
per recuperare la bara di Giuseppe, 
552 

inneggia a Dio, 29 

Nabucodonosor paragonato a un, 1013 
e Noè, 101 

nella quarta piaga d'Egitto, 462, 464, 
468 

raffigurato sul trono celeste, 552 
raffiguratosultrono di Salomone, 868- 
869 

re degli animali, 824 

simbolo di forza, 103 

sullo stendardo di Giuda, 621, 623 

e la volpe, 237 


Leone (segno zodiacale), 1008 
leopardo, raffiguratosul trono di Salomo- 


ne, 868-869 


lepre, 945 
lettere dell’alfabeto 


si astengono dal testimoniare contro 
Israele, 954-955 

combinazione delle, 573 

e la creazione del mondo, 5-6 

Dio le orna con delle coroncine, 548 
glorificano la Torah, 742 

sul pettorale di Aronne, 582 

rabbi ‘Aqiva’ spiega il significato delle 
coroncine sulle, 452 

sugli stendardi delle tribù, 621 
sivedano anchealfabeto; e le singole lettere 


Levi 


accompagnato dalle 24 prerogative 
del sacerdozio, 221 

avversario: degli amorrei, 249-250, 
312; diEdom, 255; dei niniviti, 246-247 
ascensione, 373-375 

e Asenat, 362-364 

benedetto: da Dio, 236; da Giacobbe, 
342-343; da Isacco, 251, 375 
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come decima di Giacobbe, 236, 338, 
375 

Dio sceglie il suo nome, 221 
discendenti, 236, 343, 373, 375, 653 
età, 375 

figli, 375, 414, 618, 720, 741 

e il figlio del Faraone, 362-364 
Giacobbe lo pone alla testa dei fratelli, 
338 

e Giuda, 246, 249 

e Giuseppe, 265, 308 

e illibro sacro, 96 

il piùlongevo dei fratelli, 375, 405 
mogli, 280, 375, 720 

morte, 375, 405 

nome, 221, 369, 653 

non sorregge la bara di Giacobbe, 346 
e l’oltraggio di Sichem, 242-244, 279, 
308, 312, 342-343, 760 

portato in cielo da Michele, 236; si veda 
anche, in questa voce: ascensione 
profeta, 362, 364 

e il sacerdozio, 308, 338, 342, 371-372, 
374 

saggezza, 308, 362 

scopre del denaro nel proprio sacco di 
grano, 309 

e la Sekinah, 414 

e Simeone, 242-244, 279, 308-309, 312, 
342-343, 362-363, 760 

nel sogno di Naftali, 384-385 
terzogenito di Lia, 221 

timorato di Dio, 362 

uno dei 7 uomini santi, 616 

visioni, 373-374 

vuole distruggere Misraim con la spa- 
da, 321 


Indice analitico 


Levi, rabbi, 887 
Levi, tribù di 


amata da Dio, 615-616 

angelo della, 514 

anziani della, 630 

carbonchio pietra della, 582 

deve avere in ogni generazione un fi- 
glio maschio destinato al sacerdozio, 
338 

membri consacrati al sacerdozio, 607 
membri sorteggiati da Chenaz, 787 
Mosè compone un salmo per la, 763 
Mosè membro della, 527, 581 

offerte alla consacrazione del Taber- 
nacolo, 607 
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simboleggiata da una pietra sul dorsa- 
le di Aronne, 582 

smeraldo pietra della, 789 

e la tribù di Simeone, 715 

unica sempre fedele al Signore, 338, 
535, 607, 726, 760 

versata nella Torah, 343 
sivedaancheleviti 


levitan, 4, 18-20, 22, 26-27, 52, 736, 921 
levirato, sivedamatrimonio/matrimoni 
leviti 


Aronne principe dei, 665, 760 
benedetti da Mosè, 760 

censimento dei, 615-618 

classi dei, 617, 653 

consacrati: da Aronne, 607; al sacerdo- 
zio, 236, 607, 615-616 

contrari al ritorno in Egitto, 682, 718 
devolvono ai sacerdoti la decima delle 
offerte, 761 

esclusi: dal novero degli esploratori, 
639; dalla punizione divina, 650 
espiano la colpa dei primogeniti, 616 
«figli di Mosè », 960 

alle gare nell’ippodromo, 870 

contro l’idolatria, 760, 779, 952 
Iocheved e Miriam capostipiti dei, 410 
Mosè ripartisce i carri fra i, 596-597 
non aderiscono alla rivolta contro Mo- 
sè, 657-658 

non conteggiati nel censimento, 615, 
842 

non desiderano tornare dall'esilio ba- 
bilonese, 982 

non prendono parte al culto del Vitel- 
lo d’Oro, 535, 557, 607 

non subiscono le angherie degli egizia- 
ni, 407, 458 

pronunciano 12 maledizioni, 779 
scoprono il complotto del Faraone, 407 
separati dagli altri figli di Israele, 607 
simboleggiati nei doni dei capi, 599 
sostituiscono i primogeniti nel servizio 
al santuario, 607, 616 

sottostanno a regole simili a quelle per 
i lebbrosi, 607 

stanziati al centro dell’accampamento, 
622 

trasportano l'Arca Santa, 617-618 

una delle 3 partiin cui è diviso il popo- 
lo di Israele, 526, 1023 


uno dei 6 doni di Dio a Israele per il ri- 
spetto del Sabato, 508, 518 

vivranno delle decime delle altre tribù, 
343 

si veda anche Levi, tribù di 


Lia 


bellezza, 218 

dàil nome ai figli di Zilpa, 222 

dà in moglie a Giacobbe la serva Zilpa, 
222 

Dioha pietà dilei, 220 

esempio per Davide e Daniele, 221 
figli, 220-224, 362, 364, 372, 378 

figlia di Labano e ’Adinah, 199 
gemella di Rachele, 199 

e Giacobbe, 218-220, 226, 1019 

e Giuseppe, 289 

Labano la dà in sposa a Giacobbe al 
posto di Rachele, 219-220, 956, 1001- 
1002 

e la mandragora, 223, 378 

matriarca, 596 

morte e sepoltura, 254, 349 

partorisce dopo 7 mesi di matrimonio, 
220 

prega per la sterilità di Rachele, 224 

e Rachele, 223, 378, 956 

Rachele gelosa di, 42, 221 

Ruben porta nella tenda di Giacobbe il 
letto di, 253 

durante lo scontro tra Giacobbe e E- 
saù, 237 

simboleggiata nelle offerte dei capi, 
596, 604 

sterilità, 221 


itagione 252, 643, 733, si vedano anche of- 


ferta/e; olocausto; sacrificio/sacrifici 


Libano, 132, 570 
libro 


del canto, 765 

di profezia, consegnato da Mosè a Gio- 
suè, 724 

memoriale, 480 

sacro, 94-96; si veda anche Razi'el: li- 
bro di 

delle sorti, 833 


Lilit (demonessa), 41, 86, 649, 778 
Lilit (regina di Saba), 398 
lingotti d’oro, nascosti nella torre di Bag- 


dad, 963 


lingua/e 


Adamo dàil nome aglianimali in 70, 450 


-— Adamoinventore delle 70, 39 

- degli animali, 857-859, 899 

— assegnata a ogni nazione, 110 

— Assuero stabilisce che la moglie parli 
nella l. del marito, 995 

— confusione delle, 110 

- Elia comprende lal. degli animali, 899 

— posseduta fin dalla nascita, 93 

- Salomone insegna la l. degli animali, 
857-858 

- 701 del mondo, 39, 74, 297, 299-300, 
348, 386, 450, 456, 537 

nguda (organo) 
di Mosè, trasformata in fiamma, 440 

— superiore alle altre parti del corpo, sto- 
ria della, 878-879 

— una delle 12 parti che guidano l’uo- 
mo, 605 

linguaggio, si veda lingua/e 

lino 


- diRaab, 278 

— semi di, offerta di Caino, 67 

— uno dei 13 materiali per la costruzione 
del Tabermnacolo, 571 

litigiosità (uno dei 7 spiriti tentatori), 371 

locuste 

— angelo delle, 53 

— piaga delle, 463-464, 471-472 

Loqoy (re di Sardonya’), 352, 354-355 

Lot 

- eAbramo, 137-139, 151, 153-156, 183, 
688 

— antenato del Messia, 156 

- aCaran, 123 

— empietà e impudicizia, 137 


— nell’enigma della regina di Saba, 861- 


862 

— erede di Abramo, 137, 141 

- età, 176 

- figlie, 151, 154, 156, 693, 712, 861-862 

- moglie, 154-155 

— morte, 176 

- ospitagli angeli, 154-156, 213 

— prigioniero, 139, 151, 155, 451, 688 

— eSara, 150 

— scampa alla distruzione di Sodoma, 
148, 154-156, 707 
aSodoma, 138-139 

Lot, discendenti di, 156 

— Israele non deve avvicinarsi ai, 691, 694 

— Mosè muove guerra contro i, 693-694, 
727 


Indice analitico 1713 


— rifiutanola Torah, 527 

— sivedanoancheammoniti; maoabiti 

Lotan (figlio di Esaù), 256 

Lubar, monte, 104 

luce 

— celestiale, consente a Adamo di vedere 
da un capo all’altro del mondo, 54 

— celestiale, irradiantesi dal volto di Io- 
cheved, 414 

— creatailprimo giorno, 6, 52 

— primigenia, 7,913 

— primo raggio di, 9 

lucertola/e 

— accoppiata al serpente per produrre lo 
habarbar, 258 

— comeantidoto allo scorpione, 27 

— nel deserto di Sur, 502 

lumaca, 27 

lumi del candelabro, accensione dei, 610- 
611 

lumi d’oro, sul trono di Salomone, 868 

luminari del cielo (uno dei 7 doni conces- 
si a Adamo prima della caduta), 54 

luna 

— eAbramobambino, 114 

— adorata dalle città peccatrici, 155 

— angeli preposti alla, 441 

— angelo della, 52 

— angelo della ruota della, 86 

— chiede il castigo di Core e del suo se- 
guito, 660 

— compie il suo corso solo perché co- 
stretta da Dio, 660 

- corrispondenza con il candelabro a 7 
braccia, 571 

- alcospetto di Dio, 1005 

— creata il quarto giorno, 16, 33, 52, 571, 
775 

- diffonde la sua luce solo per Israele, 
1012, 1021 

— Diochiamaatestimone la, 489 

- Dio spiega a Mosè il moto della, 473 

— fasi della, 82 

- fermailsuo corso per Giosuè, 32, 340, 
768,781 

— Giosuè radioso in volto come la, 750 

— inferiore al sole, 16-17, 23, 50 

- nelmondoavenire la sualuce sarà pa- 
ri quella del sole, 54 

— Mosèchiede l’intercessione della, 744 

— nascosta dietro le nubi durante l'er- 
ranza nel deserto, 680 
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— nera difronte al Padre della luce, 62 

— non splende durante il diluvio, 99 

— non vuole vedere l’empietà del genere 
umano, 17 

— nuova, determinazione della, 473-474; 
si veda anche novilunio 

— obbedisce agli uomini invece che a 
Dio, 76, 93 

— parla con Dio, 16 

— piange: per l’editto di Assuero, 1017; 
per la morte di Mosè, 771 

— piena, 650 

— punita, 17, 23, 50 

— rende gloria a Dio, 28 

— ride peril peccato di Adamo, 50 

— riscaldata da Marte, 441 

— segni della, 77 

— sidirige alla tenda di Mosè, 559 

— nelsognodiGiuseppe, 262, 264 

- nelsogno di Naftali, 384 

— sullo stendardo di Issacar, 623 

— uno dei 7 doni concessi a Adamo pri- 
ma della caduta, 54 

Luna Nuova, festa della, 552, 905, 1011 

lunedì 

— giormo:in cui Dio ha separato le acque 
celesti da quelle terrene, 1007; in cui i 
patriarchi e i figli di Giacobbe vanno a 
trovare il Messia in cielo, 15; in cui si 
occupa di Ester Roki'ta’, 1000; della 
lettura pubblica della Torah, 503, 749, 
983; delle sessioni del tribunale, 983 

— rifiutadi assecondare il sorteggio di A- 
man, 1007 

luoghi santi, Esaù destinato a distruggere 
7,200 

lupo/i 

— el’ariete, favola del, 238 

— sulla bandiera di Beniamino, 623 

- Beniamino paragonato a un, 346 

- Esaù paragonato un, 238 

- Giacobbe parla con il l. accusato di a- 
ver sbranato Giuseppe, 274 

-— Mediaimperodel, 346 

— nellaquarta piaga d'Egitto, 462, 464, 468 

— raffigurato sul trono di Salomone, 868- 
869 

Luria, Ishaq (rabbino), 912 

lussuria 

- calzoni di Aronne come espiazione 
perla, 581 

— causa del diluvio, 94 


causa di ogni male, 372 

— «desiderio di», bandito dalla Grande 
Assemblea, 984 

— detestata da Dio, 712 

— peccato capitale, 214, 250 

— «pozzodella»,713 

— uno dei 13 peccati puniti conlalebbra, 
608 

— siveda anche fornicazione 

lutto 

— perAronne, 679-680 

- per Debora, 798 

— di Dio prima del diluvio, 589 

— durata, 64, 73, 94, 175, 179, 347-348, 
350, 589, 770, 798, 817 

— per Giacobbe, 347-348 

— per Giuseppe, 273 

— elelenticchie, 194 

- perMosè, 770-772 

— proibito ai sacerdoti portare il, 595 

— per Samuele, 817 

— perSara, 174-175, 189 

— segni, 275,279, 283, 349, 525, 779, 936, 
si vedano anche cenere, cospargersi di: 
come segno di lutto; sacco, vestirsi di: 
come segno di lutto 

— significato del nome Onan, 276 

Luz (città), 792, 879 

Lydda (città), 906 


Maalaleel (antenato di Enoc), 83 

Maalat (moglie di Esaù), 209-210 

Maanaim (città), 230, 236, 250 

Macedonia, 106, 1028 

macellazione rituale, i fratelli di Giuseppe 
rispettano le norme della, 260 

Machi (membro della tribù di Gad), 640 

Machir (nipote di Giuseppe), 359, 556 

Maclon (figlio di Elimelec), 793 

Macpela, grotta di 

— Abramo la compra dai figli di Chet, 
174-175, 830 

— l’acquascaturisce dalla roccia peri me- 
riti di coloro che riposano nella, 667 

— Esaù avanza pretese sulla, 350 

— Esaù cede il suo diritto a un posto nel- 
la, 195 

- Giacobbe la compra da Esaù, 195, 239 

— porta verso il paradiso terrestre, 43 

- sepoltura: di Adamo e Eva, 175; di Gia- 
cobbe, 349-350, 357; di Isacco, 253; dei 


patriarchi e delle loro mogli, 254, 365; 
di Sara, 175 

— sorvegliata da una schiera di angeli, 
174 

— glistranieri pregano alla, 186 

Madian (figlio di Abramo), 280, 430 

Madian (regione) 

— anziani di, 695, 697 

— Balaam in terra di, 730 

— gli ebrei e le donne della terra di, 726, 
731-732 

— Ietro sirifugia in terra di, 434 

- Mosè in terra di, 411, 430-431, 434, 
452-454, 459, 695, 729 

— pozzo di, 431 

madianiti 

— alleati: di Balaam, 695; dei discendenti 
di Esaù, 351; dei figli di Chetura, 356; 
dei moabiti, 356, 727 

-— Gedeone controi, 799, 1008 

— e Giuseppe, 261, 266-268, 271, 280, 
321, 729 

— guerre: contro Edom, 356; contro I- 
sraele, 726-732; contro i moabiti, 356 

— idolatri, 729, 798 

— maghi, 697 

- nome, 727 

— sovrani, 726,729 

madre, 5 parti del corpo che si ricevono 
dalla, 539 

magia 

- Abramo la insegna ai figli idolatri di A- 
gar, 180 

~ Balaam esperto di, 353 

— presso gli egiziani, 106, 466-467, 496- 
497 

— ilFaraone esperto di, 468 

— generazione di Mosè dedita alla, 90 

— insegnata da ‘Uzza’ e ‘Aza’zel, 76 

— poterecurativo della, 106 

— punitada Michele, 497 

— Zelikahvi ricorre per conquistare Giu- 
seppe, 284 

Magna Grecia, 206 

Magog, si veda Gog e Magog 

Magron (figlio del Faraone), 358-359, 405 

Mahlah (demonessa), 778 

Mahlya' (moglie di Beniamino), 280 

maiale, 24 

- impuro, 218 

- uomo ubriaco paragonato a un, 103 

Malachia (profeta), 914,979, 981-982 
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malattia /e 

— di Adamo, 58-59 

— elearti magiche, 106, 469, 863 

— come castigo o espiazione, 15, 387, 
503, 608, 934, 958, 961 

— conseguenza della caduta, 61 

- durante l'esodo gli israeliti sono sanati 
da tutte le, 481 

— finestra della, nel primo cielo, 440 

— preannuncia la morte, 336, 919, 935 

— eilrispetto della legge, 503 

- Salomone idea delle formule magiche 
per la cura delle, 863 

— la Sekinah rende immuni dalle, 76 

- sivedaanchemedicina 

Malchiel (anziano della tribù di Giusep- 
pe), 630 

Malchiel (nipote di Aser), 370 

male/i 

-= Dio libererà Israele da ogni, 365-366 

— istinto al, siveda male, inclinazione al 

— sette, 390 

— viene a tempo debito, 983 

male, inclinazione al, 6, 229 

- diAdamo dopo la caduta, 49 

— angeli sopraffatti dall’, 91 

— assente nel tempo a venire, 500 

— diCaino, 67,68 

— creatada Dio, 68, 394 

— nonhapotere su: Abramo, Isacco e Gia- 
cobbe, 176; Abramo, Isacco, Giacobbe, 
Davide, 347: Davide, 836; Isacco, 229 

— rimossa da chi èin diretto contatto con 
Dio e nel mondo a venire, 544 

— veleno dell’, iniettato dal serpente nel 
frutto dell’albero, 60 

maledizione/i 

— diBalaam verso Israele, 156, 701-711 

— di Cam da parte di Noè, 103 

— diCanaan, 132 

- diEsaù per aver vendutola primogeni- 
tura, 195 

— deiladridei terafim, 228 

— deileviti verso il monte Ebal, 779 

- Noèprimoa lanciare una, 102 

— della terra per la colpa di Caino, 69 

malelingue, punite con la lebbra, 636 

Malham (uccello), 46-47; si veda anche fe- 
nice 

Malki’el (nipote di Sem), 280 

malocchio, 318 
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— la benedizione sacerdotale storna l’in- 
cantesimo del, 592 

- Esaùeil,201 

-— Giacobbe raccomanda ai suoi discen- 
denti di non entrare insieme in città 
per evitare il, 304 

— Giuseppe e i suoi discendenti immuni 
dal, 301 

— delle nazioni, causa della rottura delle 
prime 2 tavole, 592 

— diSarasuAgar, 144 
di Sara su Ismaele, 160 

Malol (re d'Egitto), 405, 407, 436 

malvagi 

— condotti dall'inferno in paradiso nel 
giorno del giudizio, 844 

- soffrono dopo aver goduto, 334 

malvagità, venuta al mondo con Caino, 65 

mammiferi, 20; si veda anche animali 

Mamre (amico di Abramo), 144-145, 147, 
175, 177 

— quercia di, 183, 185 

Manasse (figlio di Ezechia), 15, 343, 937- 
939, 1025 

Manasse (figlio di Giuseppe) 

— adottato da Giacobbe, 338-339 

— benedetto da Giacobbe, 339-340, 601 

— e Beniamino, 315 

— cerimoniere del palazzo del Faraone, 
313, 316-317 

— destinato a diventare capotribù, 252 

— eFfraim, 339-340, 601 

— figli, 602,780 

— eifigli di Giacobbe, 305, 308, 313, 316, 
319, 322 

— figlio di Asenat, 302 

— forza, 308-309, 319, 321, 323 

— Gedeone discendente di,340, 761,799 

- Giacobbe gli antepone Efraim: nella 
benedizione, 601; nella primogenitu- 
ra, 339-340 

— e Giuda, 323 

— aguardia della capitale d’Egitto, 305 

— idolatra, 578 

— Ieu discendente di, 252, 339 

— interprete alla corte d'Egitto, 308 

— nascita, 252 

— radunaun’armatadi egiziani, 322 

— alla sepoltura di Giacobbe, 346 
e Simeone, 308-309 

Manasse: tribù di, 338 

— avversaria degli amaleciti, 614 


— alcensimento, 614 

— divisa sui 2lati del Giordano, 317, 602 

— esploratore della, 640 

— membri sorteggiati da Chenaz, 787 

— non rappresentata sul pettorale del 
sommo sacerdote, 799 

— poneilsuovessillo a occidente, 620 

— principedella, 613 

— profanatrice del Sabato, 788 

— segue quella di Efraim: nella lista delle 
generazioni, 340; alla presentazione 
delle offerte per il santuario, 601 

— significato delle offerte della, 601-602 
stendardo, 620,623 

a sulla verga di Aronne, 52, 578, 
665 

mandragora, Ruben e la, 223, 378, 582, 
621, 623 

mani 

— imposizione sanatrice delle, 899 

— Mosè le impone sul capo di Giosuè, 
724 

— Mosè le leva in alto perché il popolo 
preghi con lui, 515 

manna, 504-509 

— amaraalgusto peri pagani, 506 

— assimilata completamente dal corpo, 
506, 628 

— benedizione dopo il consumo della, 
509 

— cibodella fenice, 21 

— compare il mattino, 509 

— creata nel crepuscolo tra il sesto gior- 
no e lo Sabbat, 52 

— Dio proibisce di cantarne le lodi, 686 

— donata a Israele peri meriti di Mosè, 
508 

— fa germogliare il foraggio per gli ani- 
mali, 508 

— formata il secondo giorno della crea- 
zione, 505 

— Ietroela, 523 

— Israele non si accontenta della, 509, 
628, 683, 686 

— macinata dagli angeli, 505, 549 

— nel mondo a venire, 505-506 

— noncadeilSabatoeigiorni di festa, 507 

— offerta agli idoli, 553 

— «Pane degliangeli», 506, 628 

— prodotta nel terzo cielo, 7,505 

— proibito conservarla e raccoglierla il 
Sabato, 692 


— quantità, 507 

— questioni giudiziarie risolte per mezzo 
della, 507 

— raccolta della, 506-509 

- razione quotidiana, 505 

— rende pari agli angeli, 506 

— sapore, 506, 518, 628 

— smette di cadere alla morte di Mosè, 
628, 779 

— uno dei 3 doni ricevuti da Israele nel 
deserto, 32, 369, 505, 508, 518, 525, 
647, 683 

Manoa (padre di Sansone), 603, 627 

Manon (giudice di Seboim), 149 

manto (paramento sacerdotale di Aron- 
ne), 581 

manzo, 25 

Maol (padre di Eman, Calcol e Darda), 
852 

Mar Morto, 139 

Mar Rosso 

- Dio si manifesta a tutto Israele presso 
il, 500, 537, 553, 594 

— divisione delle acque del, 32, 259, 261, 
491 

- dolcezza delle sue acque al passaggio 
degli ebrei, 502 

— gliegiziani affogano nel, 412, 463, 478, 
496, 796, 948, 985 

- Giona ne! pesce attraversa il, 921 

- inno di gloria intonato da Israele pres- 
so il, 497, 498-501, 685, 986 

— Lilit fugge nel, 41 

- miracoli al passaggio del, 493, 605 

- Mosè bambino abbandonato sulle rive 
del, 417 

— passaggio del, 492-495 

— tenebre nei pressi del, 472 
‘Uzza’ e Rahab affogano nel, 494 

Mara (località), 503-504, 507, 509, 531, 
692 

marcia forzata, 626 

Mardocheo, 996-998 

— e Aman, 206, 990, 1003-1007, 1016, 
1020-1021, 1025-1033 

— eArbona, 1032 

— e Assuero, 602, 993, 995, 1002-1005, 
1027-1029, 1032-1034 

~ eibambini ebrei alla sua scuola, 1016, 
1026, 1029 

-— cancelliere di Assuero, 1034 
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— conosce il linguaggio dei sordomuti, 
997-998 

— conosce le 70 lingue del mondo, 997, 
1002 

— conquistatore della Media, 346 

— consiglia agli ebrei di non partecipare 
ai banchetti di Assuero, 990, 1016 

— eDaniele, 1019 

— eil decreto di sterminio, 1007, 1017- 
1018 

- deportato a Babilonia con Ieconia, 
998 

- destinato a indossare 5 manti regali, 
325, 602 

— develavitaa Davide, 997 

— digiunae prega, 993, 1029-1030 

- discendente: di Beniamino, 317, 325, 
346, 602, 997, 1005; di Giacobbe, 206, 
996, 1018 

— eElia, 1017 

— eEster,996,998, 1000-1001, 1003, 1018- 
1021, 1032 

- fonda un’accademia di studio a Susa, 
998 

- Giacobbe modello di, 275 

— giudeo per parte di madre, 997 

— invitagli ebrei a fare penitenza, 1021 

— membro del Sinedrio, 997 

— nome, 997 

— notabile di Israele, 998 

- onore, 1004-1007 

- redegli ebrei, 1033 

— revoca il decreto di sterminio, 348 

— ricco, 1033 

- saggio, 1034 

— scorta Ciro a Susa, 998 

- simboleggiato da un toro nell'offerta 
di Beniamino, 602 

— ilsuosognosi avvera, 1019-1021 

- sventa il complotto ai danni di Assue- 
ro, 1002-1003, 1032 

Mardon (figlio di Nimrod), 108, 138 

mare 

— creato il terzo giorno, 571 

= discute con la terra riguardo ai cadave- 
ri degli egiziani, 498 

- diHayfah, 762 

— Iochevedchiede di Mosè morto al, 771 

— rende gloria aDio, 28 

— Samma'el cerca Mosè presso il, 772 

— siveda anche Grande Mare, Mosè chie- 
de di intercedere al 
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Marheswan (mese), 785, 867 

Marioc (angelo), 83 

marmo 

— della bara di Baruc, 965 

— dei palazzi egiziani, 466 

— della tomba di Turgos, 353 

— neltronodiSalomone, 868 

— variopinto, del palazzo di Susa, 990- 
991 

Maror (altro nome di Malol), 407 

Marsena (principe di Resem), 994 

Marte (pianeta), 441, 571 

martedì 

— giormoin cui fu creato il mondo vege- 
tale, 1007 

— giornoin.cui si occupa di Ester Genu- 
nita’, 1000 

— rifiutadi assecondare il sorteggio di A- 
man, 1007 

«martiri dell'autorità sovrana», nella pri- 
ma regione del paradiso, 14 

Marumat (idolo di Tare), 126-127 

maschio, Dio trasforma l’embrione fem- 
minile di Lia in, 224 

Mashit («Furia distruttiva», angelo della 
distruzione), 554 

Masle-Dia' (nome dato da Eliezer al giudi- 
ce Manon), 149 

Massa (località), 510 

massime 

— 3,diElia a rabbi Yehudah, 904 

— 3,sulviaggio, 326 

matriarche 

— sul bastone di Mosè, 491 

— benedizioni, 761 

— meriti, 515, 708 

— profetesse, 208 

— 6 (Bila, Lia, Rachele, Rebecca, Sara, 
Zilpa), 596 

Matri’el (angelo), 86 

matrilinearità, 624 

matrimonio/matrimoni 

— Acaz non rispetta le leggi ebraiche sul, 
929 

— gli ebrei si risposano dopo aver divor- 
ziato, 415 

— diGiacobbe, 218-220 

— di Giuseppe, 361-362 

— leggisul, in Egitto, 628 

— levirato, 268 

— misti con pagani, 793, 982 

- elapoligamia, 72 


— lesecondetavoleela storia del contrat- 
to di, 564 

— vietato tra consanguinei, 632 

— siveda anche nozze 

Mattania (anziano della tribù di Beniami- 
no), 630 

Mattania (re di Giuda, figlio di Giosia), 
945 

Mattania (re di Giuda, figlio di Ioiachim), 
942 

Mattatia (anziano della tribù di Gad), 630 

matti, alla nascita di Isacco tornano savi, 
159 

mattone/i 

— bambini ebrei al posto dei m. mancan- 
ti in Egitto, 436, 804 

— ebrei in Egitto costretti a produrre, 
407-408, 414, 436-437, 458-459, 494, 
513, 630, 701, 804 

— Gabriele include il figlio di Rachele in 
un, 479 

— materiale di uno dei pilastri eretti dai 
figli di Set, 75 
della torre di Babele, 107, 109-110 

Matusalemime (figlio di Enoc), 79, 84, 86- 
87, 89-90, 94, 105, 108, 195 

Maśtemah (capo degli spiriti impuri), 106, 
111-112, 193 

Medad (anziano di Israele), 631-632, 868 

Medan (figlio di Abramo), 270 

Media 

— alleata: della Persia contro i caldei, 975; 
della Persia contro Giosuè, 783 

— angelodella, 213 

— Ciro ottiene la, 976 

— cronache dei re di, 1035 

— eil decreto di sterminio, 1013, 1015 

— Giuseppe vi nasconde i propri averi, 
332 

— impero dellupo, 346 

— Israele soggiogato dalla, 142, 172, 294, 
572, 999 

— offerte della, accolte nel Tempio, 580 

— soggiogata da Mardocheo, 346 
trono di Salomone finito in, 870 

medicina, 106, 936 

Mefiboset (maestro di Davide), 821, 835, 
841, 846 

Mehuman (angelo), 993 

Me'ir, rabbi, 896, 899, 905 

Melchisedec (sommo sacerdote), 141, 
763 


melo 

— sioffre perla croce di Aman, 1033 

— simbolo di Israele, 1033 

melograni, raffigurati sul trono di Salo- 
mone, 868 

Men (lettera dell'alfabeto), 5, 261, 621; si 
vedano anche alfabeto; lettere dell’alfa- 
beto 

memoria, 6 

— assenza di, degli abitanti della quinta 
terra, 71 

— perdita della, 237, 295, 979 

Memucan (altro nome di Aman), 995, 
1004 

Memucan (principe di Gerusalemme, i- 
dentificato con Daniele), 994 

Menahem (vero nome di Noè), 90 

mendicante/i 

— Angelo della Morte in guisa di, 909- 
910 

— Eliainguisa di, 900-901, 912 

- Giobbedàospitalità ai, 396 

- leggende, 151,875 

- Salomone in guisa di, 875-877 

- Satanainguisadi, 165,397 

menzogna, di Adamo e Eva a Samma‘el, 
95 

Merab (sorella di Micol), 845 

Merari (figlio di Levi), 375, 596, 618, 622 

mercoledì 

- giormoin cui furono creati i luminari 
in cielo, 1007 

- giormoincuisi occupa di Ester Nehori- 
ta’, 1000 

— rifiuta di assecondare il sorteggio di A- 
man, 1007 

Mercurio (pianeta), 571 

Meres (principe di Mursa), 994 

meretrice, Elia appare in guisa di, 896 

Meriba (località), 139, 419, 450, 510, 666- 
668, 674, 760 

meridione 

— assegnato a Eva, 59 

— il candelabro situato sul lato meridio- 
nale del Tempio, 577 

- la rugiada di benedizione e le piogge 
prospere vengono da, 576 

— Ruben, Gad e Simeone stanziati nella 
parte meridionale dell’accampamen- 
to, 620 

— sede delle riserve del fuoco, caverna 
del fumo ecc., 8-9 
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Merimat (moglie di Naftali), 280 

meriti 

— diAbramo, 111, 161, 489, 669 

— di Abramo, Isacco e Giacobbe, 448, 
554, 1023; si veda anche, in questa voce: 
dei patriarchi 

— di Abramo, Isacco, Giacobbe, Aronne 
e Mosè, 439 

— diAronne, 680 

— diAronnee Mosè, 508, 633 

— di Asenat, 339 

— degliavi, si veda, in questa voce: dei padri 

— dichi riposa nella grotta di Macpela, 667 

— di Davide, 876 

— di Elia, 935 

— dei figli di Giacobbe, 559 

- di Giacobbe, 193, 215, 219, 227, 233, 
259, 335, 347 

- diGiosuè,973 

- di Giuseppe, 259, 340, 514 

— dilsacco, 198 

— dilsraele, 447, 703 

— delle matriarche, 515, 708 

— di Miriam, 508, 510 

- della moglie di Semei, 997 

— di Mosè, 340, 419 

— dei padri, 211, 233, 314, 560, 561, 569, 
703, 815, 894, 935 

— dei patriarchi, 559, 669, 758; e delle lo- 
ro mogli, 708 

- di Sim‘on figlio di Yohay e Aia, 882 
della stirpe di Issacar, 344 

Merod (coppiere del Faraone), 296 

Merodac-Baladan (re di Babilonia), 950 

Meros (stella), 796 

Meroyah (moglie di Zabulon), 280 

mese, Aman cerca quello più adatto per 
sterminare gli ebrei, 1008 

Mesopotamia, 730 

Messia 

-— eAbramo,142 

— accetterà i doni dell'Egitto e dell’Etio- 
pia, 580 

— accoglierà gli spiriti di tutta l'umanità, 
723 

— gli alberi d'oro piantati da Salomone 
nel Tempio torneranno afiorire all’av- 
vento del, 866 

— annunciato: dai cheniti, 712; da un uc- 
cello, 29, 294 

— antenati: Davide, 156, 277, 753; Gia- 
cobbe, 240; Giuda, 343, 598; Ioiachin, 
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943; Lot, 156; Naama l’ammonita, 876; 
Roboamo, 156; Set, 75; Tamar, 277 
assistito da 8 principi, 913 

avrà il bastone di Aronne, 665 
cosmocrate, 108 

denti del, 344 

destinato a portare la salvezza, 3 
dialoga: con rabbi Yehosua' ben Levi, 
906-907; con Zorobabele, 980 

10 carestie prima dell'avvento del, 133, 
793, 811,840 

dimora nella quinta regione del para- 
diso, 15 

Dio gli concede il privilegio di chieder- 
gli ciò che desidera, 141, 852 

Dio gliimpone il nome prima della na- 
scita, 144 

e Edom, 240 

e Elia, 665, 905-907 

Elia precursore del, 891, 912-914 
nell’enigma della regina di Saba, 862 
Ezechia destinato a essere il, 934 
Finees precursore del, 717 

Giacobbe crede che Sansone sia il, 
344, 803 

di Giuseppe, 262 

guiderà Israele al fianco di Mosè, 446 
Israele tornerà nella Terra Promessa 
sotto la guida del, 891 

manto del, 343 

Metatron svela a Zorobabele il tempo 
del, 980 

Mosè lo incontra in cielo, 753-754 
nome: inciso su una pietra dell’altare 
del Santuario Celeste, 3; una delle pri- 
me cose a essere create, 3 

occhi del, 343 

pianto del, 15 

porrà fine a ogni sofferenza di Israele, 
963 

il «pozzo della lussuria » si prosciughe- 
rà all'avvento del, 713 

prodigi all'avvento del, 913 

re di Israele circondato da 70 pastori, 
759 

redentore di Israele nel mondo a veni- 
re, 365 

resusciterà i morti, 913 

ridurràin pezzi i pagani, 142 

e Roma, 294, 480, 580, 712 

salverà Israele dal dominio delle 4 na- 
zioni, 572 


Sansone scambiato da Giacobbe peril, 
344, 803 

svelerà tutti i tesori tenuti nascosti, 963 
Tempio costruito all'avvento del, 602, 
761, 866, 913 

verrà a dorso diun asino, 453 

si vedano anche messianici, tempi 


Messia efraimita, 913 
messianici, tempi 


Abramo conosce i, 142 

le città della colpa torneranno a esiste- 
re, 155 

i discendenti di Isacco avranno il do- 
minio del mondo intero, 196 

doni divini di cui l’uomo tornerà a be- 
neficiare nei, 54 

Elia ei, 508 

Gerusalemme illuminata da gemme 
nei, 906 

Giuseppe sconfiggerà il regno del ma- 
le alla vigilia dei, 346 

i giusti godranno delle ricchezze di 
Giuseppe nei, 332, 486 

Gog e Magog nei, 931 

le greggi si moltiplicheranno, 226 
Isai e i, 823 

Israele nei, 240, 446, 551, 669, 708, 710 
manna nei, 508 

le montagne saranno rase al suolo, 913 
Mosè e Aronne guideranno Israele 
nella Terra Promessa nei, 669 

Mosè uno dei 7 pastori che guideran- 
no Israele nei, 446 

8 principi governeranno il mondo nei, 
823 

il pozzo di Be'er Seva' forniràl'acqua a 
Gerusalemme nei, 197 

e la resurrezione dei morti, 334-335 
ricchezza di Giobbe assaggio di quella 
dei, 395 

la Sekinah sarà visibile a tutti, 913 
sofferenze nei, 508 

tenebre nei, 180 

si vedano anche fine dei tempi; Messia 


Metatron (arcangelo) 


Angelo Facieo, 440, 547 

annuncia il diluvio a Semhaza' y,92 

le creature celesti si prostrano a, 86 
Enoc identificato con, 85-86, 440 
firma il contratto di regalia per cui 70 
anni di Adamo sono trasferiti a Davide, 
824 


— intona il «Santo, Santo, Santo », 844 

— e Mosè, 440442, 547, 770-771 

— offre al Signore le anime dei devoti, 
591 

— preposto alle porte di fuoco del sesto 
cielo, 7 

— principe e signore di tutte le creature 
celesti, 85 

— sommo sacerdote in cielo, 591 
e Zorobabele, 980 

Metusael (discendente di Caino), 72 

Meuiael (discendente di Caino), 72 

mezuzah (pl. mezuzot), 484, 654 

mezzogiorno 

— Diosirivelasul Sinai a, 534 

- l’esodo dall’Egittoinizia a, 752 

- Mosèmuorea, 752 

— Noèentanell'arca a, 752 

Mica (figlio di Dalila), 804-807, 809 

Michea (profeta), 886, 937-938 

Michele (arcangelo), 707 

— eAbramo,139, 146-147, 170, 181-185 

— eAdamo, 40, 62-63, 66 

— aiuta Salomone a tenere a bada i de- 
moni, 864 

— egliangeli ribelli, 139 

— appare a Giosuè, 779 

— e Assuero, 1027 

— assume le sembianze del boia, 426 

— capo della gerarchia più alta degli an- 
geli, 11 

— comunica a Sara la prossima gravidan- 
za, 146 

— consegna a Mardocheo i messaggi di 
Ester, 1020 

— consultato sulla creazione dell’uomo, 
34 

— corrisponde alla tribù di Ruben, 619 

— difende gli ebrei dalle accuse diAman, 
1011 

- Dioglilega le mani perché Nabucodo- 
nosor attacchi Israele, 951 

— distribuisce le 70 lingue nel mondo, 
386 5 

— distrugge i discendenti di Semhaza'y, 
91 

— e Ester, 1020, 1024 

— e Eva, 59, 61, 63, 66 

— fermail sacrificio di Isacco, 170 

— e Gabriele, 474, 494, 1020 

— e Giacobbe, 190, 203, 227, 234-236 

— governale schiere d'Israele, 1027 
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— guida Enoc in cielo, 83 

— interpreta il sogno di Isacco, 183 

— le sue lacrime si trasformano in pietre 
preziose, 182 

— e Mosè, 426427, 438, 446, 532, 755, 
766, 769 

— Nabucodonosor in sella al cavallo di, 
970 

— nome, 139, 619 

— piange, 182, 755, 766 

— portaLeviin cielo, 236 

— presenta le anime al cospetto di Dio, 
44 

— protettore di Israele, 4, 490, 755, 951 

— punisce Jannes e Jambres, 497 

— e Raffaele, 234 

— salvaLotele figlie, 155 

— eSamma'el, 190, 755 

— eSara, 146,182 

— e Satana, 40 

— scampa alla caduta degli angeli, 34, 
139 

— soccorre Tamar, 278 

— sommosacerdote in cielo, 7 

— spiegaaSetcome comporre il corpo di 
Eva per la sepoltura, 63-64 

— suonerà la tromba all'avvento del Mes- 
sia, 913 

— testimone alle nozze di una delle figlie 
di Salomone, 879 

— testimone della luna nuova, 474 

— uno dei 4 angeli intorno al trono divi- 
no, 11,619 

e ‘Uzza’, 490, 494 

Michele (padre di Setur), 640 

Micol (moglie di Davide), 821, 845 

Midras, 526, 563 

— deicaldei, 106 

miele 

— fiume di, in paradiso, 13, 81, 445 

— paese stillante, 643-644, 658 

Milca (moglie di Levi), 375 

Milca (moglie di Nacor), 177, 696 

millennio, corrisponde a un giorno del 
Signore, 38 

milza 

— associata al riso, 386, 605 

— i50 corrieri di Adonia si espiantano la, 
846 

— unadelle 12 parti che guidano l’uomo, 
605 

Minhah (preghiera), 179 
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miracoli (0 prodigi) 


Abramo in grembo risale fin nel petto 
della madre, 113 

Abramo salvato dalla fornace, 108, 
120-122, 139 

l’acqua del pozzo di Meriba, 510 
l’acqua sgorga dalla bocca di Sansone, 
803 

apparizione dei paramenti celestiali 
per la sepoltura di Aronne, 677 
l'armatura di Saul calza a Davide, 827 
presso l’Arnon, 684-685 

di Aronne, 457, 469 

Aronne, Mosè e Miriam chiamati da 
Dio nello stesso istante, 634 

l’asina di Balaam parla, 702 

i bambini ebrei scampano all’acqua in 
cui sono gettati, 419 

la bara di Giuseppe risale dalla terra, 
483 

il bastone di Aronne germoglia, su di 
esso appare il Nome Impronunciabile 
e sparisce alla distruzione del Tempio, 
665 

del bastone di Mosè e Aronne, 457-458 
il candelabro nel santuario frutto di 
un, 611-612 

Chenaz sconfigge da solo gli amorrei, 
790 

conservazione della mascella dell’asi- 
no di Abramo, 803 

copertura di lunghe distanze in tempi 
brevi, 178-179, 215, 475, 481, 840 

di Daniele, 994 

10 avvenuti al passaggio del Mar Rosso, 
492-493, 605 

10 fatti da Dio agli avi di Israele, 605 
Dio addolcisce l’acqua di Mara, 503 
delle 12 pietre, 213 

le donne filano i tendaggi peril Taber- 
nacolo con la lana ancora addosso alle 
capre, 585 

Ebedmelec salvato dalla distruzione di 
Gerusalemme, 961 

gli ebrei sono trasportati sopra delle 
nuvole nella Terra Promessa per la Pa- 
squa, 475 

elargiti: agli asmonei, 611; a Daniele, 
977-979; Davide, 828-830, 839; a Ester, 
1020; a Ezechia, 933-936; ai figli di Gia- 
cobbe, 324; a Finees, 716, 778; a Gia- 
cobbe, 204, 211-216; a Giona, 921-922; 


aletro, 522-523; a Isacco, 198; a Israele, 
438, 475, 484, 500-503, 515, 518, 524, 
575, 622, 647, 669, 686, 764, 784, 920, 
1012, 1019, 1026; a Mardocheo, 1003, 
1027; a Mica, 804; al monte Carmelo, 
892; a Mosè, 416, 418, 426-427, 433- 
434, 449-451, 461, 532, 544, 764; a San- 
sone, 803; a Sara, 289 

di Elia, 892-896, 901, 908, 915 

di Eliseo, 915-919 

all'estrazione dei lotti della Terra Pro- 
messa, 718-719 

Ezechiele resuscita i morti, 969-970 

il Faraone colpito dalla lebbra, 135 

il Faraone fa riprodurre ai suoi maghi i 
m. di Aronne e Mosè, 457-458 
Geremia salvato dal pozzo di calce, 949 
di Gioele, 888 

giorno dei, 212-216 

per Giosuè all’attraversamento del 
Giordano, 778-779 

Giosuè si salva dalle fiamme, 972 

di Giuseppe per Putifar, 282-283 
Giuseppe salvato dal pozzo, 357 

il grano matura in soli 11 giorni, 889 
guarigione degli ebrei infermi, 526 
Iocheved e Miriam rese invisibili da- 
vanti ai sicari del Faraone, 414 

Isacco e Rebecca generano un figlio, 
190 

Israele scampa agli amorrei, 685 
Israele si salva dalle mani di Aman, 
1035 

Israele trova rifugio sotto la nube di 
gloria, 647 

Labano non trovai terafim sottratti da 
Rachele, 228 

del latte sgorga dai seni della madre di 
Giosuè, 777 

luminescenza emanata dall’'accampa- 
mento, 622 

del Messia, 913 

di Mosè, 415-416, 454, 457, 469, 483, 
507, 744, 750, 804 

alla nascita di Abramo, 124-125 
nascita di Isacco dai genitori anziani, 
123-124, 147, 159 

notte dei, 140 

l'olio rimane appeso alla barba di A- 
ronne, 588 

al passaggio del Mar Rosso, 493 


— il passaggio del Mar Rosso, 492-495, 
516, 692, 1012 

- eilpozzodiMiriam, 161 

— il re di Sodoma scampa al pozzo di bi- 
tume, 140 

— delle salme di Ezechiele e Baruc, 965 

— per Samuele nella guerra contro i fili- 
stei, 814 

- Sara ha latte a sufficienza per nutrire 
gli infanti invitati alla nascita di Isacco, 
159 

- 6 grandi m. dalla creazione del mon- 
do, 781 

-— 7,nelcorso della storia, 176 

— significato del nome Pelet, 662 

— ilsolebrilla di una luce insolita alla na- 
scita di Isacco, 159 

— ilsole fermailsuo corso, 516, 544, 781, 
785, 935 

— sopravvivenza in eterno dei carri e dei 
buoi che trasportarono l'Arca, 596 

— per spaventare Nabucodonosor, 968 

— presso la tomba di Esdra, 984 

— presso la tomba di Ezechiele, 965 

— al trasferimento dei cherubini nel 
Tempio di Salomone, 575 

— ei3 giovani nella fornace, 968-969 

— all'unzione del santuario e degli arre- 
di, 588 

— vittoria di Mosè su Amalec, 517 

— sivedano anche manna; piaghe (flagel- 
lo): d'Egitto; roveto ardente 

Miriam 

— eAmram,415, 417 

— antenata della stirpe di Davide, 410, 
823 

— bellezza, 410 

— calunnia Mosè, 42, 609, 634-637 

- eil canto pressoil mare, 501 

— guarigione, 410 

- lebbrosa,609,636-637, 722 

— levatrice, 409-410, 414 

- lutto perla sua morte, 672, 680 

— madre di Bezalel, 410 

— meriti, 508,510 

— morte, 347, 666, 672, 677, 752 

- eMosèbambino, 417-419, 637 

- Mosè perorala sua causa presso il Si- 
gnore, 636-637, 722 

- muore con un bacio del Signore, 347, 
677 


— none, 414 
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— profetessa, 416,510, 666, 752 

— punita, 635-638 

- lasuasalmanon si decompone, 347 

— scampaall’attentato del Faraone, 414 

— sposa di Caleb, 410 

— una delle 3 guide di Israele nell’esodo 
dall'Egitto, 293, 580, 666 

— una delle 3 persone tramite cui Dio 
parlò a Israele, 526 

— unica donna a morire durante la mar- 
cia nel deserto, 666 
Ur, figlio di, 551, 572 

Miriam, pozzo di, 509-511 
acque miracolose, 511 

— appartenuto ad Abramo, 510 

- creatoilsecondo giorno, 510 

- donatoalsraele peri meriti di Miriam, 
508, 510 

— ricompensa per le buone azioni di Mi- 
riam, 666 

— come roccia a forma di setaccio, 511 

— scaturito al crepuscolo del sesto giorno 
della creazione, 161 

— svanisce alla morte di Miriam, 508, 
666, 667, 672-673 

mirra 

— aroma di, portato dal vento del deser- 
to, 621 

— sparsa alla nomina di Giuseppe gover- 
natore d'Egitto, 301 

mirto 

— e Ester, 998-999 

— fragranza, 192, 998 

- Giacobbe paragonato al, 192 

- inmanoachientrin paradiso, 13 

— vs.la rosa selvatica, 192 

— lasalamandra trae origine dal fuoco di 
legno di, 22 

— simbolo dei devoti, 998 

Misaele (uno dei 3 giovani nella fornace), 
466, 595, 609, 862, 966-967, 969-970, 
972, 1000, 1017, 1022, 1025 

misericordia, come attributo di Dio, si ve 
da Dio, nomi, appellativi e attributi di: 
misericordioso 

Misnah, 14, 87, 565, 596, 745, 901, 918 

Mispa (località), 800, 813 

Misraim (città), 296, 305, 320, 322, 481 

Misraim (figlio di Cam), 132 

misteri 

— conosciuti dai custodi del cielo, 78 

— eillibrodiRazi'el, 58 
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misura, unità di, introdotte da Caino, 72 

misura per misura, principio, 307, 381, 
412, 461-464, 515, 651, 738 

mitra (paramento sacerdotale), 374, 581, 
1729, 732 

Moab (figlio di Lot), 176, 221, 693-694, si 
vedano ancheMoab (regione); moabiti 

Moab (regione), 457, 532, 685-686 
anziani di, 697, 699, 702 

— Assuero si rivolge ai saggidi, 994 

- Balaam in terra di, 700, 702, 704, 712 

— Balacredi, 693-695, 698, 704-705 

— censimento in terra di, 718 

- Eglonredi, 345, 793, 826 

— Elimeleccercarifugio presso, 133, 793 

moabiti 

— alleati dei madianiti: contro Israele, 
695, 727; contro Edom, 356 

— antenatidi Davide e del Messia tramite 
Rut, 156, 727, 794 

— e Balaam, 695,697 

— Dio proibisce a Israele di essere ostile 
ai, 691, 693-694, 727, 883 

— discendenti di Lot, 156 

— gliebrei hanno rapporti con le donne 
dei, 582, 711-713, 726, 731, 760 

- esclusi dal consesso di Israele, 727, 794- 
795, 828, 959 

— guerre: contro Edom, 356-357; contro 
Israele, 499, 693-695, 727-728, 802-803, 
888, 1014; contro i madianiti, 356 

—- idolatri, 694,713 

— ostili: a Israele, 156, 959; ai madianiti, 
356 

- spingono Nabucodonosor a distrugge- 
re Gerusalemme, 959 

Molad (padre di Meroyah), 280 

Moloc (idolo pagano), 22, 788, 866, 930 

moltitudine ingrata, 626-627 

moltitudine mista, 481, 520, 553, 555-556, 
607, 627-628, 646 

Monarkos (re d'Etiopia), 430 

mondo/i 

— altri, creati prima del nostro, 3-4 

— creazione, 3-4, 31-33; con 10 detti, 31; 
mediante le lettere dell’alfabeto, 5-6; 
per i meriti di Abramo, 111; peri meri- 
ti di Giacobbe, 335; per la salvezza di I- 
sraele, 32; per l’uomo, 31 

— esiste grazie alla Torah studiata da I- 
sraele, 1012 

- eilmondo avenire, 16, 190, 500 


— nuovo, uno dei 6 doni di Dio a Israele 
per il rispetto del Sabato, 507, 518 

- 4, che ogni uomo deve attraversare, 
894 

-— 7,uno soltanto abitato dall'uomo, 616 

— siregge: sull'amore e la grazia di Dio, 
591; sulla Torah, ilculto e le opere buo- 
ne, 591; su 3 pilastri (Anania, Misaele, 
Azaria), 969 

- l’uomoe il, 31-33 

mondo a venire (ogiornia venire) 

— Abramo nel, 185 

- Abramo, Isacco e Giacobbe hanno già 
in vita un presentimento del, 347 

— il bene vero appartiene al, 6 

— censimento nel, 567 

— dato a Israele per il rispetto della To- 
rah, 538 

— le donne nel, 552 

— Elia annunciatore del, 344 

— Esaùnon crede nel, 194-195 

— la festa di Purim celebrata anche nel, 
1035 

- le genti insorgeranno contro Edom 
nel, 240 

— eigiusti,7, 18, 203-205, 259, 505-506, 
506, 764, 921, 991 

— il Giorno dell’Espiazione sopravviverà 
anche nel, 563 

— hanno parte nel: Acan, 780; Acaz, 929; 
Giuda, 311; Manasse, 939; Mica, 806; 
Tare, 143 

— Isacco nel, 198 

- Israele inneggerà al Signore anche 
nel, 500-501 

— Israele riceverà da Dio 13 doni, 571 

— Israele ricompensato daDionel,551 

- Leviatan ammannito ai giusti nel, 18, 
921 

— elamanna,505, 505-506, 507 

— eilmondoattuale, 16, 190, 500 

- Mosè maestro e guida di Israele anche 
nel, 446, 565, 775 

— non hanno parte nel: gli abitanti delle 
città peccatrici, 155; Acab, 886-887; A- 
chitofel, 831; Assalonne, 838; Balaam, 
709 

— il palazzo di Hiram riemergerà dalla 
terra nel, 972 

— elo Sabbat, 538 

- Satana e l'Angelo della Morte assenti 
nel, 500 


- ela Šekinah, 577 

— ilSinai tronerà a essere parte del mon- 
te Moria, 529 

— soleelunanel, 16, 54, 159 

— Tempio ricostruito nel, 445, 573, 761 

— unodei 6 doni di Dio a Israele per il ri- 
spetto del Sabato, 507, 518, 538 

mondo futuro, sivedamondo a venire 

monete 

— coniate: da Davide, 836; da Mardo- 
cheo con l'effigie sua e di Ester, 1033 

— conl’effigie di Abramo e Sara, 124 

— ottenute dai fratelli in cambio di Giu- 
seppe, 267 

montagne, si veda monte/i 

monte/i 

- angelo dei, 52 

— appaionoilterzo giorno, 12 

— contesafrai,528-530 

— nel deserto, spianati da Dio per il pas- 
saggio di Israele, 671 

— della dimora (altro nome dell’Oreb), 
438 

- diDio (altro nome dell’Oreb), 438 

- diventanoroccealtempo di Enos, 76 

— le formiche bucano il m. di Og, 690 

-— delle gobbe (altro nome dell’Oreb), 
438 

— il Messia macinerà quelli della Terra 
Santa, 913 

— Mosè chiede l'intercessione dei, 744 

— rasi al suolo al suono della tromba di 
Elia, 913 

— Samma'el chiede di Mosè ai, 773 

— «ditenebra»,863 

- dellaTerra Promessa, balza incontro a 
Israele che si avvicina, 685 

- 3 conservati da Dio nel deserto (Sinai, 
Nebo, Or), 671 

montone/i 

— adorato dal popolo di Amat, 930 

— ceneri del, come fondamenta dell'alta- 
re del Tempio, 171 

— corde dell’arpa di Davide fatte coi ner- 
vie il budello del, 171, 835 

— creato al crepuscolo tra il sesto giorno 
e il Sabato, 171 

— nelle offerte dei capi, 597-600, 605 

— pellidi: per la cintura di Elia, 171; sim- 
boleggiano Roma, 572; uno dei 13 ma- 
teriali per la costruzione del Taberna- 
colo, 571-572 
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— sacrificato al posto di Isacco, 171-172, 
835 

— come sacrificio, 92, 142, 165, 605 

- simbolo dell'egemonia di medi e per- 
siani, 142 

Moria, monte, 166, 177, 189-191, 212, 215, 
236, 453, 529, 803, 835, 985 

morte 

— attraverso un bacio del Signore, 347, 
677, 680, 769-770 

- Dio appare al momento della, 64 

— entrata nel mondo: attraverso Adamo, 
64; attraverso la donna, 42 

- finestra della, nel primo cielo, 440 

- Giacobbe ottiene che sia preannuncia- 
ta dalla malattia, 336 

- giorno della, comunicato agli uomini 
pii, 674 

- lenticchie simbolo di, 194 

— panacea contro la, fornita a Mosè 
dall Angelo della Morte, 547 

— personificata, 185 

- proverbio sulla, 872 

— resurrezione dalla, attraverso la rugia- 
da, 892; si veda anche resurrezione dei 
morti 

— come ricongiungimento con i propri 
cari, 674 

morti, si veda defunti 

— resurrezione dei, si veda resurrezione 
dei morti 

Moryon (figlio del Faraone), 435 

mosca/mosche 

— «bianca», epiteto di Ebedmelec, 949 

— nella coppa di vino del Faraone, 293- 
294 

- nonsiavvicinano agli uomini pii, 917 

— rimedio controla puntura di vespa, 27 

Mosè 

- ele acque di Meriba, 139, 667-669 

— addolcisce l’acqua di Mara con un ra- 
mo d'alloro, 503 

— afflitto dalle sofferenze di Israele in E- 
gitto, 424, 427 

— el’altare del Tabernacolo, 577-579 

— eAmalec, 512-517 

— e gli angeli, 425, 445, 453, 544-547, 

549, 553-554, 565, 575, 726, 769-770, 

779,953 

e l'Angelo della Morte, 664, 754, 757; 

si veda anche, in questa voce: e Samma'el 
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e gli anziani di Israele, 454-455, 474, 
531, 557, 566, 600, 627 

e l’arbusto di Zaffiro, 433 

e l'Arca Santa, 573-574 

Aronne e Miriam sparlano di, 634-635 
Aronne e Ur gli sorreggono le braccia 
durante la battaglia contro Amalec, 
516 

ascensioni in cielo, 439-442, 544-550, 
559, 563-565, 572, 575-576, 753-754 

e l'asino di Abramo e del Messia, 453 
assiste Aronne che si prepara alla mor- 
te, 674-678, 753 

attratto dal deserto, 438 

autore di salmi, 763 

e Balaam, 696, 706, 726-732 

bastone, 491, 510, 642, 668, 768 
bellezza, 420 

benedice: Israele, 346, 521, 592, 757- 
763; Zabulon, 599 

e Bezalel, 573-574, 576 

Bitia, madre adottiva di, 420, 426, 478 
Caleb ne tesse le lodi, 645 

calunniato da Aronne e Miriam, 42, 
609, 634637 

eil candelabro, 576, 610-612 

casa di studio di, 643 

e il censimento del popolo, 566-568, 
612-618, 718 

ei cherubini, si veda Mosé: e gli angeli 
chiede che si interceda per lui presso il 
Signore, 743-747 

ele città-rifugio, 734 

collerico, 595, 668-670, 374, 732 
comunica ad Aronne di accendere i 
lumi del candelabro, 610-611 
comunica agli esploratori il segreto del 
Nome Ineffabile, 642 

comunica a Israele le parole del Signo- 
re, 531 

condannato a morte dal Faraone, 426- 
427 

conduce Israele indietro a Pi-Airot, 
486 

consegna a Giosuè il libro di profezia, 
724 

consola Aronne per la morte dei figli, 
594 

e Core, 653-661 

e Cozbi, 714 

e Datan e Abiram, 426, 434, 452, 459, 
487-488, 653, 658-659 


dimentica le norme, 595, 778 

Dio gli impone il nome primadella na- 
scita, 144 

Dio gli insegna a distinguere gli anima- 
li puri dagli impuri, 612 

Dio gli si rivelain una colonna di caligi- 
ne, 543 

Dio gli si rivela sull’Oreb, 434, 438-439, 
446452 

Dio gli spiega come determinare la lu- 
na nuova, 473-474 

Dio lo consola prima di dargli la mor- 
te, 741-743 

i suoi discendenti sono esclusi dal sa- 
cerdozio, 452 

disdegna i piaceri mondani, 543 

e la distruzione del Tempio, 953 
divide le acque del Mar Rosso, 490-495 
e i doni dei capi per la costruzione del 
santuario, 596-598 

e Dotan, 425 

dubita della resurrezione dei morti, 
559-560 

e l’eccidio dei primogeniti, 475-477 
edifica un altare, 517 

e Edom, 670-671 

educazione, 422 

e Eldad e Medad, 631-632 

eEleazaro, 547, 566, 732 

e Elia, 15, 913, 1017 

entrerà nella Terra Promessa solo do- 
po la resurrezione, 669 

e Esdra, 982 

e l'esilio babilonese, 953-955 

e l'esodo, 481 

e gli esploratori, 638-647, 688 

esposto in un'arca sul fiume, 416-419, 
600 

età, 429, 430, 605, 624 

famulo della casa di Dio, 426 

e il Faraone, 424, 455-458, 465, 467- 
473, 477-478 

fa sgorgare l’acqua dalla roccia, 510, 
673-674 

figli, 433-434, 5177 

e la figlia del Faraone, 420 

e le figlie di Ietro, 431 

ele figlie di Selofad, 718-721 

e Finees, 714-715, 717,729, 732 

forza divolontà, 422-423 

fugge dall'Egitto, 427-428 

e Gabriele, 422-423, 442, 444, 455, 766 


genitori, 413414 

e Giosuè, 513-516, 556, 640, 643, 725- 
726, ‘747-750, 756-757, 765, 777-778, 
892, 1035 

Giosuè gli succede alla guida di Israele, 
723-724 

Giosuè lo cerca dopo la morte, 771- 
772 

giovinezza, 423427 

giudice, 519-520, 624-626, 679 

giusto, 722, 774-775 

e la Gloria divina, 562 

a Gosen, 423-424, 624 

nella grotta, 52, 562 

guerre: contro gli amorrei, 651-652, 
686-688; contro Aram, 430; contro Ba- 
laam e i madianiti, 726-732; contro i 
discendenti di Lot, 693-695, 727; con- 
tro Og, 688-691 

guiderà Israele anche nel mondo futu- 
ro, 775 

e l’idolatria di Israele, 474, 502 

e Ietro, 432-433, 437-438, 452-453, 517- 
520, 522-525 

implora 5 volte il Signore di risponde- 
re a una sua domanda, 722 

implora di poter entrare nella Terra 
Promessa, 736-741 

incontra Aronne al ritorno in Egitto, 
453454 

incontra il Messia in cielo, 753-754 
indegno di pronunciare la benedizio- 
ne del vino in paradiso, 844 

infanzia, 419420 

inno all’Altissimo, 758 

intelligenza, 420 

intercede per Israele presso Dio, 554- 
556, 558-560, 562-563, 648-649, 1026 
intermediario fra Dio e Israele, 543- 
544 

intona un canto: in punto di morte, 
498; presso il Mar Rosso, 500 
introduce l’usanza di mangiare 2 volte 
al giorno, 509 

invoca la morte, 763-766 

Iocheved lo cerca dopo la morte, 771 
Israele si lamenta di, 502-505, 510, 520- 
521, 586-587, 628-629, 646-647, 663- 
664, 666-668, 672, 678, 683, 778 
lamentazione sul Tempio, 955 

e la lebbra, 449, 608-609, 663 

lento di favella, 422, 451, 452 
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leva la corona dal capo del Faraone e 
se la pone sul proprio, 421 

ei leviti, 342, 557, 581, 615-618 

leviti come «figli di», 960-961 

eillibro sacro, 96 

in lutto per Miriam, 666, 672 

lutto per la morte di, 770-772 

a Madian, 430-434, 452-453 

maestro di Israele anche nel mondo a 
venire, 446 

ei maghi egiziani, 469, 483 

maledice il sole, 955-956 

la manna smette di cadere alla morte 
di, 628, 779 

meriti, 340, 419, 508, 633 

e il Messia, 913 

e Metatron, 440-442, 770-771 

e Michele, 755, 766 

miracoli, 454, 457-458, 510, 804 
miracoli elargiti a, 449-450, 455-456, 
461, 544 

modestia, 634 

e la moglie di On, 662 

e la moltitudine mista, 628, 646 

morte e sepoltura, 52, 347, 554, 628, 
631-632, 671-672, 674, 680, 714, 749- 
751, 769-770, 953, 1008 

muore con un bacio del Signore, 347, 
677, 769-770 

e Nadab e Abiu, 593-594 

e Nasargi'el, 443444 

nascita, 415-416, 1008 

nome, 419-420; non compare in una 
sezione del Pentateuco, 558 

eil NomelIneffabile, 447-448, 454, 512, 
562, 642, 735, 765, 768 

nomina: Aronne sommo sacerdote, 
581, 588-590; degli anziani, 521-522, 
629-631; dei giudici, 713 

non entrerà nella Terra Promessa, 
393, 432, 452, 523, 669, 728, 734-741, 
‘743-747; siveda anche, in questa voce: ve- 
de la Terra Promessa dall'alto di un 
monte 

e le norme per Israele, 595, 606-610, 
612, 652, 720, 792, 852 

e le norme sabbatiche, 424, 584, 611, 
625 

e l'offerta dell’incenso, 664 

ordina a Aronne di sacrificare al Si- 
gnore per stornare il flagello su Israe- 
le, 664 
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e Osea, 927 

e la Pasqua, 474-475, 477, 609 

pastore delle greggi di Ietro, 437-438 
paure, 570 

e le piaghe d’Egitto, 461, 465, 468-473 
profeta, 346, 438, 451, 520, 543, 561, 
` 600, 631, 696, 791, 799, 927 

punito: per la sua cocciutaggine, 449- 
452; per la sua inettitudine, 714; per la 
sua irascibilità, 669-670, 674, 732 

e Qemu' el, 545 

e Qiqanos, 428 

e le quaglie, 632-633 

e rabbi ‘Agiva’, 548 

raffigurato sul trono di Salomone, 868 
il suo rapporto con Dio cambia dopo 
la costruzione del santuario, 591-592 

e Razi’el, 546 

re d'Etiopia, 429-430 

un re dell’Africa vuole il suo ritratto, 
423 

e la redenzione finale, 480 

e Regyon, 546 

rifiuta: la missione di salvare Israele 
dall'Egitto, 446-452, 460-461, 629; di 
succhiare il latte dal seno della madre, 
416, 767 

rifugge i piaceri mondani, 634, 720, 
927 

rimprovera ingiustamente Aronne e i 
suoi figli di non aver rispettato le leggi 
del sacrificio, 595 

ripartisce la Terra Promessa, 718-719 
ripete i Dieci Comandamenti di fronte 
agli angeli, 547 

ritorna in Egitto, 452-455 

e la rivelazione sul Sinai, 525, 530, 533- 
535, 543-544, 606 

e il roveto ardente, 438-439, 446 

e lo Sabbat, 507-508 

e il sacerdozio, 588-589 

saggezza, 852 

la sua salma non si decompone, 347- 
348 

salvato dalla figlia del Faraone, 417- 
418 

salvatore di Israele dall'Egitto, 365 

e lo samir, 873 

e Samma'el, 489, 755, 766-768, 772- 
774; si veda anche, in questa voce: e l'An- 
gelo della Morte 

e SamSi’ el, 445 


e Samuele, 817 

e Sandalfon, 545-546 

sapiente, 852 

e Satana, 434, 550, 551 

sceglie il suo successore alla guida di I- 
sraele, 721-724 

e Sefora, 432-434, 453, 517, 634 

e la Sekinah, 560, 596, 626 

sermone di, 691-693 

e il serpente di bronzo, 684 

al servizio di Giosuè, 747-749 

settimo patriarca, 616 

si rivolge a Dio, 459460 

sovrintende alla terza regione del para- 
diso, 15 

e le spoglie di Giuseppe, 269, 366-367, 
483-484, 552 

sposa Adoniyah, 429 

sposta la sua tenda al di fuori dell’ac- 
campamento, 559 

statura, 420, 456 

e gli stendardi delle tribù, 619-622 
superiore a tutti i giusti e a tutte le cose 
create, 774-775 

svela a Aronne ciò che ha appreso sul- 
l’Oreb, 454 

e il Tabernacolo, 570-574, 584-587 

e leTavole della Legge (prime e secon- 
de), 5, 550, 557, 563-566 

tomba, una delle 10 cose create nel 
crepuscolo tra il sesto giorno e lo Sab- 
bat, 52 

e la Torah, 5, 442, 446, 452, 544-550, 
564-566, 616, 620, 749, 817, 910, 982, 
985 

trasmette la Torah a Aronne, 566 

e il numero 3, 527 

uccide Hemah, 453 

uccide l’egiziano che ha oltraggiato 
Selomit, 426, 624 

ultime ore, 754-756, 763-768 

umiltà, 529-531, 606 

una delle 3 guide di Israele nell’esodo 
dall'Egitto, 293, 580 

una delle 3 persone tramite cui Dio 
parlò a Israele, 526 

uno dei 5 uomini pii per i cui meriti I- 
sraele sarà riscattato, 439 

uno dei 7 pastori che guideranno Isra- 
ele nell’èra messianica, 446 

uno dei 7 uomini pii che hanno eretto 
un altare, 706 


— unodei7uomini più pii al mondo, 868 

— uno dei 10 giusti di Israele, 560 

— eUriele,620 

— vede la Terra Promessa dall’alto di un 
monte, 735, 751-753, 962; si veda anche, 
in questa voce: non entrerà nella Terra 
Promessa 

— visioni, 543, 751-753 

— visita il paradiso e l'inferno, 442-446 

— eilVitello d'Oro, 555-558, 564 

— vivea oriente nell’accampamento, 622 

- volto radioso, 534, 566, 724, 774 

— vuole conoscere le vie del Signore, 560- 
561 
e Zimri, 714 

Mosca (località), 682 

mostro/i 

— ucciso da Sefo nella grotta di Chittim, 
353 

— uomini dalla forma di, 8 

— i volti degli uomini diventano simili a, 
76 

— sivedanoancheBehemot; Leviatan 

mulo/a 

—- Abramo chiamato «sterile», 137, 159, 
330 

— adorato dai safarvaiti, 930 

-— bianca, morso della, 258 

— creata per Salomone, 849 

— donato da Isacco a Abimelec, 831 

— prodotto dell’ibridazione del cavallo 
con l’asino, 258 
Selalponit chiamata «sterile », 803 

Muppim (figlio di Beniamino), 315, 370 

murice, 311 

— segno distintivo della tribù di Zabulon, 
599 

Mursa (regione), 994 

musica 

— all'arrivo di Giacobbe in Egitto, 329 

— all’attraversamento del Mar Rosso, 501 

— alla nomina di Giuseppe governatore 
d'Egitto, 301 

muti, alla nascita di Isacco riacquistano la 
parola, 159 


Naabi (esploratore della tribù di Naftali), 
640 

Naama (figlia di Enos), 97 

Naama (figlia di Lamec, cainita), 73, 92 

Naama l’ammonita, 156, 876 

Naaman (capitano siriano), 918 
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Naaman (figlio di Beniamino), 315, 370, 
609, 886 

Naamat (padre di Zofar), 400 

Naas (re degli ammoniti), 567, 815, 838 

Naasson (anziano e capo della tribù di 
Giuda), 593, 597-599, 613, 630 

Nabal (marito di Abigail), 817, 845-846 

Nabot (proprietario della vigna desidera- 
ta da Acab), 886 

Nabucodonosor 

— alleati nella conquista di Gerusalem- 
me, 959 

- gli animali gli obbediscono, 970 

- conquistal’Egitto, 870 

— cosmocrate, 695, 936,970 

— costringe gli ebrei all’idolatria, 967- 
970, 1017 

— crudeltà, 941, 958 

— e Daniele, 298, 966-967, 973-974, 1002 

— discendente di Baladan, 936 

— ela distruzione di Gerusalemme e del 
Tempio, 575, 577, 681, 695, 950-953 

— efl’esilio degli ebrei a Babilonia, 942, 
958-961, 976, 988, 998, 1013 

— contro Ezechia, 932, 950 

— ei falsi profeti, 972-973 

— figli 972, 993 

- figlio di Salomone e della regina di Sa- 
ba, 950 

— eGeremia, 948-949, 956 

- eHiramrediTiro,972 

— idolatra, 967 

— inneggia al Signore, 968 

— controloiachim, 941-942 

- eLuz,792 

— mangiatore di animalivivi, 945 

— marito di Semiramide, 942 

— contro Mattania/Ioiachin, 942 

— morte, 974 

— nascondeisuoitesori nell’Eufrate, 988 

— paragonato aunleone, 1013 

— porta a Babilonia i paramenti sacri del 
Tempio di Gerusalemme, 977 

— eSalomone, 695 

— eSedecia, 945-946, 989 

— terrorizzato dai miracoli del Signore, 
968 

— trasformato in animale, 970-971 

- ei3 giovani nella fornace, 213, 466, 
966-969, 1000 

— trono di Salomone finito nelle mani 
di, 870 


Indice analitico 


1730 Indice analitico 


Nacor (figlio di Serug), 112 

Nacor (fratello di Abramo), 127, 159, 176- 
177, 181, 280, 696 

Nadab (figlio di Aronne), 520, 535 
- accoglie Ietroinsieme a Mosè, 518 

— nell’enigma della regina di Saba, 862 

— lutto perla sua morte, 595 

— mortee sepoltura, 589, 595, 609 

— pecca per eccesso d'orgoglio, 593 

— presente al momento della rivelazione 
sul Sinai, 629 

— punito per l'offerta di un fuoco illegit- 
timo, 593, 627, 629, 657, 664 

— raffigurato sul trono di Salomone, 868 

nafta 

— nell’enigma della regina di Saba, 863 

— usata da Dio contro l’Egitto, 462 

Naftali 

— annuncia a Giacobbe che Giuseppe è 
vivo, 344-345 

— benedetto da Giacobbe, 344, 604 

- combatte: contro gli amorrei, 250; con- 
tro Edom, 255; contro i niniviti, 248 

— consegna a Giacobbe la tunica di Giu- 
seppe, 272 

— corridore veloce, 226, 322, 344, 350, 
383, 583, 623 

— eEsaù,350 

— età, 382 

- figli, 370 

— Giacobbe lo invia da Lia e Rachele, 226 

— morte e sepoltura, 386 

— nascita, 382 

— nome, 222, 369 

— pianifica con Gad, Dan e Aser il rapi- 
mento di Asenat, 363 

— e Rachele, 382-383 

- secondogenito di Bila e Giacobbe, 222, 
382-383 

— alla sepoltura di Giacobbe, 346 

— sirecain avanscoperta a Misraim, 322 

— sognala divisione delle tribù, 384-386 

- somiglianza con Giuseppe, 383 

— sposaMerimat, 280 
ultime parole, 382-386 

Nafi tali, tribù di 

— ametista pietra della, 789 

— anziani della, 630 

- benedetta da Mosè, 762 

— alcensimento, 614 

— deportataa Babilonia, 930 

- dimorasulle rive del Samba{yon, 960 


- le donne vi sono più numerose degli 
uomini, 615 

— esploratore della (Naabi), 640 

- alla gara nell’ippodromo di Salomo- 
ne, 870 

- haun territorio molto fertile, 344, 762 

— idolatra, 788 

— alla presentazione delle offerte per il 
santuario, 603-604 

— principe della, 614 

— sidistingue nel bene, 370 

— simboleggiata da una pietra sul dorsa- 
le di Aronne, 582 

— stendardo, 620-621, 623 

— nel suo territorio sarà studiata la To- 
rah, 222 

— turchese pietra della, 583 

— vive mantenuta alla corte di Salomone, 
870 

Nahum (devoto), 896 

nani, cainiti come, 70 

narici (2 dei 10 orifizi dell’uomo), 862 

Nasargi’el (angelo), 443-444 

nascita, si veda parto 

Našebet (madre di Davide), 823 

Natan (profeta), 836 

Natan, rabbi, 904 

Natanaele (anziano della tribù di Levi), 
630 

Natanaele (principe di Issacar), 599, 613 

Nataniel (angelo), 800 

nave 

- diGiona, 920-921 

— nelsogno di Naftali, 385 

— sullo stendardo di Zabulon, 623 

— elastoria di rabbi Yehosua'‘ ben Levi e 
Elia, 906 

- Zabulon primo costruttore di una, 380 

nazioni 

— destinatea perire nel Gehinnam, 567 

- Israele e Roma destinate a subire l’o- 
dio delle, 191 

— malocchio delle, causa la rottura delle 
prime 2 tavole, 592 

— malvagi disegni contro Israele delle, 4 

— numero delle, 105, 191, 576 

— rappresentate dai bracci del candela- 
bro, 576 

— reazione ai Dieci Comandamenti, 539 

— rifiutano la Torah, 527-528 

— si rallegrano dell’immoralità di Israe- 


le, 717 


— spaventate alla vista dei miracoli con- 
cessi a Israele nel deserto, 484 

— suddivise fra gli angeli, 110, 386 

nazireato 

- diAssalonne, 837 

— deifigli di Giacobbe, 315 

— diSamuele,811 

— di Sansone, 603, 804 

Nebaiot (figlio di Ismaele), 210 

Nebo (città), 733 

Nebo, monte, 671, 751-752, 762 

Nebuzaradan (capitano della guardia di 
Nabucodonosor), 926, 932, 952, 956- 
957 

Neco (Faraone), 869, 948 

Neelat Mek (città e moglie di Cam), 104 

Neemia, 976, 980-981 

Nefilim (giganti nati dagli angeli e le cai- 
nite), 93 

negromante di En-Dor, 817 

Nehora'y, rabbi, 904 

Nehorita’ (attendente di Ester), 1000 

nembo, si vedano nube/i; nube/i di gloria 

Nemuel (anziano della tribù di Ruben), 
630 

Nemuele (vero nome di On), 662 

nero, colore 

— della bandiera di Issacar nel deserto, 
623 

— cupo, della bandiera di Efraim e Ma- 
nasse nel deserto, 623 

- delfuoco:degliangeli giganti nel setti- 
mo cielo, 441; celeste, 438; in cui fu 
scritta la Torah, 3; del modello per il 
candelabro, 612; 

— della polvere con cui furono create le 
viscere, 35 

— ilvolto di Caino diventa, 67 

nervo ischiatico, come cibo proibito, 237 

Nesiyyah (quinta terra), 71 

neve 

— angelo della, 86 

- depositi divini di, 577 

- ‘Ifim (angeli) formati di, 441 

— Salgi’elangelo della, 86 

— terra formata con la n. che si trova sot- 
to il Trono della Gloria, 6 

Nilo 

— bara di Giuseppe presso il, 366 

— inondazione del, 331 

— nasce ai piedi dell'albero della vita, 44 

Nimra (città), 733 
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Nimrod, 108-109 

-— e Abramo, 112-113, 115-125, 212, 421, 
689 

— Amrafel, altro nome dii, 138 

- astrologo, 112 

— aBabilonia,116 

— cacciatore, 109, 193-194, 341 

— conversione al Dio di Abramo, 117 

— cosmocrate, 108 

— contro i discendenti di Iafet, 108 

- dominatore degli uomini e delle be- 
stie, 194 

— dona a Abramo il servo Eliezer, 122, 
689 

— contro gli elamiti, 138 

— empietà, 108-109, 113, 386 

— età, 108 

- figlio di Cus, 108 

- gestazione dolorosa della madre, 191 

— possiede gli indumenti dati da Dio a 
Adamo e Eva, 108, 341 

— eSatana,115 

— sicrede Dio, 109, 118, 444 

— sogno, 122-123 

— sovrano della progenie di Cam, 107 

— stragedeineonati, 112-114 

— eTare, 115, 124-125, 129-130 

— ela torre di Babele, 107, 109 

— ucciso da Esaù, 193-194, 341 

- unodei” peccatori, 788 

Nimsi (anziano della tribù di Zabulon), 
630 

ninfe (idoli degli amorrei), 788, 790 

Ninive 

— dimensioni, 922 

— eGiona, 497, 920, 922-924, 1018-1019 

— sottola giurisdizione del Faraone, 348, 
497 

— guerra contro i figli di Giacobbe, 246- 
248 

— pentimento di, 922-924 

Nissan (mese), 507 

- l:giorno delle 10 corone, 589; morte 
di Miriam, 672 

— 13: pubblicazione del decreto di ster- 
minio, 348 

— 14: Abele e Caino presentano le loro 
offerte, 66; giorno dei sacrifici di Israe- 
le, 66 

- 15: capodanno, 473; il Faraone viene 
punito con la lebbra, 135; festa di Pe- 
sah, 473; giorno dei prodigi, 140; re- 
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denzione futura di Israele, 480: vittoria 
di Abramo contro i re che hanno cat- 
turato Lot, 140 

- 16, distruzione delle città peccatrici, 
155 

- 21: esposizione di Mosè nell'arca sul 
fiume, 417; giorno degli inni di Israele 
per il salvataggio dalle acque del Mar 
Rosso, 417 

- corrispondente a Ruben, 274 

- equinozio di primavera, 4 

- festa di Pesah, 473, 1010 

- fugadall’Egitto verso il deserto, 365 

— nascita di Isacco, 586 

- primo mese dell’anno, 586 

- redenzione dall'Egitto, 474, 1008 

— i serafini intimoriscono gli spiriti per- 
ché non nuocciano all'uomo, 4 

- tomala pioggia dopo la carestia, 888- 
889 


Nob (città), 200, 816, 818, 820-821, 839, 
925, 931-932 

Noba (re della Transgiordania), 734, 784 

noce (albero), 1033 

Noè, 89-110 

- eAbramo, 121,123 

- el’arbusto creato al crepuscolo del pri- 
mo sabato, 432 

— el’arca,94-102, 752 

- benedetto da Dio, 101, 103, 193 

- benediceSeme lafet, 104, 757 

- ela colomba, 100 

- coltiva la vite, 102-103, 121 

— comandamenti di, 102 

- conoscei rimedi medici, 106 

— eilcorvo, 25, 100 

- cosmocrate, 989 

— Diogliconcede di cibarsi di carne, 102 

- discendenti, 104-106, 111, 132, 386, 
430, 527, 604 

- divide la terra fra i figli, 105-106, 132 

— ebrietà, 102-104 

— erige un altare, 101, 172, 706 

— età, 97 

- figli, 97-98 

- ela generazione perversa, 94, 97, 125 

- giusto, 153, 604 

- impartisce ai figli le norme ricevute, 
104-105 

- el’Inganno ela Sventura, 98 

- inventore degli attrezzi agricoli, 90 

— eillibro di Razi'el, 95-96 


- maledice Cam, 103, 757 

- matrimonio, 97 

- meriti, 97 

- Mosèsuperiore a, 741, 774-775 

- nasce già circonciso, 90 

— nascita, 89-90 

- nome, 90,99, 101 

- possiedegliindumenti donati daDioa 
Adamo e Eva, 108, 202 

- e Raffaele, 96, 106 

- raffigurato sul trono di Salomone, 868 

~ eil Re’em, 98 

~ risorgerà alladestra del Signore, 390 

- sacrifica a Dio, 101, 775 

~ eSatana, 102-103 

- eiltopo, 24-25 

~ uno dei 7 patriarchi, 868 

- uno dei7 uomini pii che hanno eretto 
un altare, 706 

— uno dei 7 uomini santi, 616 

- Uriele gli annunciail diluvio, 91 

- zoppo, 101 

Noemi (suocera di Rut), 693, 793-794, 
826 

nofet («favo»), 369 

nome 

- di Dio, si veda Dio, nomi, appellativi e 
attributi di 

- 6uomini cui Dio lo impose prima del- 
la nascita, 144 

Nome Divino, si veda Nome Ineffabile 

Nome Impronunciabile, si veda Nome I- 
neffabile 

Nome Ineffabile, 750, 893 

- Achitofel lo scrive su un coccio per pla- 
care la marea, 832 

- conoscenza del, uno dei 3 indizi per 
riconoscere chi affrancherà Israele 
dall'Egitto, 341 

—- custodito nell’Arca Santa, 574 

- Davidesi salva pronunciando il, 840 

- Dio giura sul Suo N.I. che Mosè non 
entrerà nella Terra Promessa, 735 

- Fineeslo pronuncia contro i madiani- 
ti, 733 

— inciso: sul bastone di Aronne, 665; sul 
bastone di Mosè, 491, 503, 668, 768; da 
Dio su un coccio posto sopra l'abisso, 
538; sotto la lingua dei terafim di Laba- 
no, 226; sulla pietra di fondamento, 
214; sullo scettro con cui Dio ha creato 


il mondo, 743; sul sole, 17; sulla spada 
di Matusalemme, 87 

Isaia lo pronuncia per salvarsi, 938 
'Isțehar chiede a Semhaza'y di rivelar- 
le il, 91 

e le lettere dell'alfabeto, 5, 6 

Lilit lo pronuncia allontanandosi da 
Adamo, 41 

Mosè: conosce il, 448-449, 454; lo inse- 
gna a Aronne, 454; lo pronuncia con- 
tro il Faraone, 512; lo scrive su un roto- 
lo da consegnare a Giosuè, 765; lo sve- 
la agli esploratori, 642 

profanazione del, 523, 608, 624, 715 


norme, si vedalegge/i 
notabili, banchetto per i, 987-989 
notte/i 


agitata, 1026-1028 

angelo della, 86 

dell'apparizione di Dio ad Abramo 
per siglare il patto, 480 
dell'apparizione di Dio per creare il 
mondo, 480 

Dio si rivela ai pagani di, 227 

durata della, stabilita il primo giorno 
della creazione, 6 

vs. il giorno, 549 

delle lacrime, 645-647 

la manna è mandata dagli angeli sulla 
terra di, 549 

Mosè ripete di n. la Torah studiata di 
giorno, 565 

Mosè studia la Torah orale di, 549 
prima n. di Pesah, 1026 

4, registrate da Dio nel libro memoria- 
le, 480 

della redenzione finale, 480 

dello sterminio dei primogeniti israe- 
liani, 480 

si veda anchetenebre 


novilunio, 1011; si veda anche Luna Nuo- 


va, festa della 


nozze 


giorni di festa in occasione delle, 362 
di Salomone, 851-852 

allo sposo sono rimessi i peccati il gior- 
no delle, 210 

siveda anchematrimonio/matrimoni 


nube/i 


appiana le montagne di fronte al po- 
polo in marcia, 671 
celestiale, si veda nube/i di gloria 


nu 
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colonna di, 32, 621 

Enoc trasportato dalle, 81 

lagloria di Dio appare in una, 168 
indica come suddividere l’accampa- 
mento nel deserto, 620-621 

nasconde i figli di Mosè (leviti) ai ne- 
mici, 960 

protegge: Abramo dagli assalitori, 116; 
Giosuè dalla collera del popolo, 765; I- 
sraele da Abimelec, 513 

rendono gloria a Dio, 28 

sopra il Tabernacolo, 606 

sopra la tendadi Sara, 179 

si veda anche nube/i di gloria 

be/i di gloria 

abbigliano il giusto alle porte del para- 
diso, 13 

color porpora, 622 

donatealsraele peri meriti di Aronne, 
508 

incenerisce i serpenti attorno all’ac- 
campamento nel deserto, 683 

Israele ha il privilegio nel deserto di 
camminare fra le, 501 

protegge Mosè e Aronne, 647 
Samma'el cerca Mosè presso le, 772 

7, avvolgono Israele durante l’esodo, 
481 

settima, si posa sullo stendardo di Giu- 
da nell'’accampamento, 621 

si dissolvono alla morte di Aronne, 
508, 680-682 

sparisce sopra le teste dei peccatori, 
713 

tiene separata la residenza del popolo 
da quella degli animali nell’accampa- 
mento, 622 

uno dei 3 doni ricevuti da Israele nel 
deserto, 508 


nudità 


di Adamo e Eva, 47, 50, 60 

di Bila, 371 

dei cainiti, 92 

nei culti dei moabiti, 713 

dei discendenti diCam, 103-104 

di Giuseppe nel pozzo, 267 

e la maledizione di Cam, 103-104 

dei prigionieri di Nabucodonosr, 958 
e la storia di Vasti e Assuero, 993-995 


numeri 


1: anno di durata del diluvio, del giudi- 
zio di Gog alla fine dei tempi, delle pe- 
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ne dell'inferno per i peccatori, delle 
piaghe d'Egitto, della sofferenza di 
Giobbe, 465 

2: anni della carestia in Egitto, 347; an- 
ni di digiuno di Simeone, 372; cheru- 
bini ai lati dell’arca, 575; corrisponde 
alla lettera Bet, 192; eroi (Sansone, Go- 
lia), ricchi (Core, Aman), saggi (Ba- 
laam, Achitofel), 733 

3: cose su cui si regge il mondo (To- 
rah, culto, opere buone), 591; cubiti 
dell’altezza dell’altare, 580; desideri di 
Mosè, 560; doni di Dio al mondo, 733; 
giorni di Abramo nella fornace, 130; 
giorni di angustia dei giusti, 307; gior- 
ni in cui il corpo di Giobbe è lasciato 
insepolto, 404; giorni trascorsi da Gio- 
na nella pancia della balena, 921; lette- 
re dei nomi ebraici di «Mosè» e «Si- 
nai», 527; mesi di lutto per Mosè, 770; 
monti lasciati da Dio nel Deserto, 671; 
parti della legge orale, 526; parti della 
Torah, 526; parti in cui è diviso Israele, 
526; patriarchi (Abramo, Isacco, Gia- 
cobbe), 252, 293, 527, 605, 621, 685; 
persone tramite cui Dio parla a Israele 
(Mosè, Aronne, Miriam), 526; prefe- 
renza di Dio per il numero, 527; reden- 
tori di Israele dall'Egitto (Mosè, Aron- 
ne, Miriam), 580; sua importanza nella 
vita di Mosè, 527 

4: esseri viventi raffiguratisul trono ce- 
leste, 552; notti scritte da Dio nel libro 
memoriale, 480; portali (fuoco, terre- 
moto, bufera, grandine), 533; volte 
che Israele ripete la Torah appena ap- 
presa, 566 

5: città peccatrici, 152-153; cose occul- 
tate da Dio alla distruzione del Tem- 
pio, 577; cubiti della lunghezza e lar- 
ghezza dell’altare, 579-580; parti del 
corpo che si ricevono rispettivamente 
dal padre e dalla madre, 539 

6: carri per il Tabernacolo, 596; cieli, 
596; giorni della creazione, 596; giorni 
di lutto per Eva, 64; leggi che la Torah 
prescrive ai re, 596; matriarche, 596; 
miracoli che terrorizzano Nabucodo- 
nosor, 968; nomi del Sinai, 527; ordini 
della Mišnah, 596; persone cui Dio im- 
pose il nome prima della nascita, 144; 
7: abomini che albergano nel cuore di 


Esaù, 200; altari eretti da altrettanti uo- 
mini pii, 706; angeli della confusione 
mandati contro Assuero, 993; anni del 
dolore di Giobbe, 402-403; anni di 
guerra di Israele dopo l’arrivo in Terra 
Promessa, 784; anni impiegati da Salo- 
mone per la costruzione del Tempio, 
866; anni di penitenza di Ruben, 371; 
anni di servizio di Giacobbe presso La- 
bano per Rachele, 218; anni vissuti 
senza molestie da Giacobbe a Sichem, 
249; araldi che rammentano i doveri a 
Salomone, 869; comandamenti noa- 
chidi, 102, 163; giorni di festa per il 
matrimonio di Giuseppe, 362; giorni 
di festa della Pasqua, 579; giorni di lut- 
to di Dio prima di mandare il diluvio, 
589; giorni di lutto per Giacobbe, 350; 
giorni di lutto per Sara, 175; giorni di 
ritiro di Aronne dopo la consacrazio- 
ne, 589; idoli d’oro degli amorrei, 788; 
luoghi santi distrutti da Esaù, 200; luo- 
ghi santi distrutti dai filistei, 164; mali, 
390; mesi in cui l'Arca rimase presso i 
filistei, 164; mesi di malattia di Ruben, 
371; mondi, 616; nembi di gloria che 
accompagnano Israele nel deserto, 
481; nomi di Ietro, 431; patriarchi (A- 
damo, Noè, Sem, Giobbe, Abramo, I- 
sacco, Giacobbe), 868; prediletto da 
Dio, 616; prime cose a essere create, 3; 
prodigi nel corso della storia, 176; pu- 
nizioni di Caino, 390; spiriti tentatori, 
371; uomini giusti uccisi dai filistei, 
163; uomini più pii al mondo (Cheat, 
Amram, Mosè, Aronne, Eldad, Me- 
dad, Ur), 868; uomini santi da Adamo 
a Levi, 616; vacche nel sogno del Fa- 
raone, 295 

8: giorni della festa dei Tabernacoli, 
579; giusti, 153; miracoli di Elia, 915 

9: censimentidi Israele, 567; cantici in- 
tonati da Israele, 498 

10: candelabri nel Tempio di Salomo- 
ne, 576; carestie disposte da Dio, 133; 
corrisponde alla lettera Yod, 192; cose 
create nel crepuscolo tra il sesto gior- 
no e lo Sabbat, 52; cose create il primo 
Giorno, 6; detti tramite cui Dio crea il 
mondo, 31; figli di Beniamino, 315; ge- 
nealogie nel testo sacro, 605; genera- 
zioni tra Adamo e Noè, 65; generazio- 


ni tra Peres e Davide, 598; gerarchie 
fra gli angeli, 11; giusti di Israele, 560; 
maledizioni divine contro Eva, 49; mi- 
racoli fatti da Dio in Egitto, 605; mira- 
coli al passaggio del Mar Rosso, 493, 
605; organi che governano il corpo, 
605; parole con cui Dio ha creato il 
mondo, 604; parti del corpo che sirice- 
vono da Dio, 539; piaghe d'Egitto, 461- 
464; prove cui fu sottoposto Abramo, 
131; provvedimenti di Giosuè sulla 
proprietà privata, 785; punizioni inflit- 
te a Adamo, 49; punizioni inflitte al 
serpente, 48; punizioni inflitte alla ter- 
ra, 50; sefirot, 605; tavole nel Tempio di 
Salomone, 576; tentazioni di Israele 
nel deserto, 502, 692; uomini la cui 
presenza è necessaria perché un anate- 
masia valido, 275 

11: cortine di pelo nel santuario, 579; 
mesidi malattia di Gad, 388 

12: ali di Satana, 39; anni di prigione di 
Giuseppe in Egitto, 294; anni di Rache- 
le senza figli prima di Beniamino, 252; 
benedizioni dei leviti di fronte al mon- 
te Garizim, 779; buoi che trainano i 
carri all’inaugurazione del Tempio, 
596; costellazioni, 358, 596, 605; giorni 
di digiuno di Rachele, 252; maledizio- 
ni dei leviti di fronte al monte Ebal, 
‘7779; mesi all'anno, 275, 358, 605; ore 
del giorno e della notte, 275, 358; parti 
del corpo che guidano l’uomo, 605; 
pietre sul dorsale e sul pettorale di A- 
ronne, 275, 582; pietre prese da Gia- 
cobbe sull’altare del sacrificio di Isac- 
co, 213; prodigi, 715; segni zodiacali, 
275; tribù di Israele, 358, 596; 

13: attributi divini, 562-563; doni di Dio 
aIsraele nel mondo a venire, 571; mate- 
riali per la costruzione del Tabernaco- 
lo, 571; opere compiute da Dio per I- 
sraele in Egitto, 571; peccati puniti con 
la lebbra, 608; uomini venuti al mondo 
già perfetti, 75; vitelli d’oro, 553 

14: anni in cui Giacobbe rimase presso 
Eber, 207, 213; anni di servizio di Gia- 
cobbe preso Labano, 225, 251, 378; fi- 
gli del Faraone, 296 

15 miriadi: angeli che fanno corteo in- 
torno al sole, 81 

16: alfabeti, 106; miracoli di Eliseo, 915 
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17: anni in cui Giacobbe e Giuseppe 
vissero insieme, 260, 334 

18: Benedizioni, 985 

20: pezzi d’argento per cui fu venduto 
Giuseppe, 267 

22: anni di cordoglio di Giacobbe cre- 
dendo morto Giuseppe, 275; anni di 
nazireato dei figli di Giacobbe, 315; 
anni trascorsi da Giacobbe lontano dai 
genitori, 275; lettere dell'alfabeto e- 
braico, 575 

24: classi dei leviti e dei sacerdoti, 605, 
617; libri della Bibbia, 605, 983; prero- 
gative sacerdotali, 221, 717 

25: annidiregno di Iotam, 929; anni di 
regno di Zebul, 792 

26: anni trascorsi da Abramo presso i 
filistei, 163 

28: anni di reggenza di Giosuè, 785 

30: sicli d’argento a risarcimento 
dell'uccisione di uno schiavo da parte 
di un bue, 568 

36: ali spuntate sul corpo di Enoc, 85; 
anni di Rachele alla morte, 252 

37: anni di Isacco al momento del sa- 
crificio, 165, 169, 189, 955 

40: anni di erranza di Israele nel deser- 
to, 367, 508, 622, 643, 652, 692; anni di 
Giacobbe e Esaù al momento del ma- 
trimonio, 218; anni in cui Giuseppe 
governò l'Egitto, 359; anni di regno di 
Debora, 798; anni di regno di Mosè 
sull’Etiopia, 429; anni di regno di Na- 
bucodonosor, 974; anni di regno di 
Otoniele, 792; anni di servizio di Mosè 
presso Ietro, 437; giorni di digiuno di 
Adamo, 55-56; giorni impiegati da 
Esdra a dettare il proprio libro, 983; 
giorni impiegati dagli egiziani per im- 
balsamare Giacobbe, 348; giorni in cui 
gli esploratori rimangono in Palestina, 
643; giorni in cui Golia può dar prova 
della propria forza e del proprio inge- 
gno, 826; giorni in cui Israele si cibò 
solo di manna, 628; giorni in cui Nabu- 
codonosor visse da animale, 971; gior- 
ni in cui i niniviti si comportarono ret- 
tamente, 923; giorni di pioggia duran- 
te il diluvio, 99; giorni di pioggia ogni 
anno a partire dal mese di Marheswan, 
867; giorni di preghiera di Mosè, 563; 
giorni dello stato embrionale dei ba- 
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stardi, 100; giorni trascorsi in cielo da 
Mosè, 547, 549, 556, 559, 565, 742, 769; 
giorni di tregua concessi a Ninive pri- 
ma della distruzione, 348; passi di Or- 
pa al seguito di Noemi, 826 

42: anni di penuria stabiliti in origine 
per l'Egitto, 298, 347 

45: giusti necessari per salvare le città 
peccatrici, 152 

48: anni di regno di Giuseppe sull’Egit- 
to, 364 

49: metodi diversi di interpretare la 
Torah, 452; porte della sapienza, 852 
50: giorni in cui Gabriele tortura il Fa- 
raone, 497; giusti necessari per salvare 
le città peccatrici, 152; porte della sa- 
pienza, 564; sicli d'argento come mul- 
ta per chi disonora una donna, 568 
52: anni in cui Dio ammonisce le città 
peccatrici, 153; gradini della scala cele- 
ste saliti dall'angelo di Media, 213; Sa- 
bati celebrati ogni anno, 579 

57: anni di regno di Chenaz, 791 

60: anni di attività di Eliseo, 920; città 
fondate da Og, 689; cubiti di altezza e 
larghezza del Secondo Tempio, 605 
60 miriadi: ebrei durante l'esodo, 451, 
504, 507, 518, 523, 749; nemici di Israe- 
le, 605; numero degli ebrei come som- 
ma del valore numerico dei nomi delle 
tribù, 567; 60 miriadi meno 3000: ebrei 
al secondo censimento di Mosè, 567 
66: anni in cui Ebedmelec dormì sotto 
l'albero, 961 

69: membri della famiglia di Giacob- 
be, 330 

70: angeli della corte divina, 110, 386; 
anni di Abramo al momento del patto 
con Dio, 604; anni dell'esilio babilone- 
se, 976, 988; anni di vita di Davide, 843; 
anni della vita media di un uomo, 198; 
anziani alla guida di Israele, 192, 504, 
629-631; arredi del Tabernacolo, 579; 
corrisponde alla lettera ‘Ayn, 192; cubi- 
ti del Tabernacolo, 579; famiglie disce- 
se da Noè, 386; generazioni degli ange- 
li caduti prima del giorno del giudizio, 
91; giorni di lutto per Debora, 798; 
giorni di lutto per Giacobbe, 347-348; 
giorni santi di Israele nel corso dell’an- 
no, 579; gradini della scala celeste saliti 
dall’angelo di Babilonia, 213; gradini 


del trono del Faraone, 297; lingue del 
mondo, 39, 74, 297-300, 348, 386, 450, 
779; lumi totali sulcandelabro nel Tem- 
pio di Salomone, 576; membri della 
famiglia di Giacobbe, 327-329, 405, 
603, 615; nazionidelmondo, 191, 517, 
576, 604, 920; nomi di Dio, di Israele e 
di Gerusalemme, 579; piaghe inflitte a 
Adamo dopo la caduta, 61; seah, peso 
delle tavole dei Dieci Comandamenti, 
557; seggi d’oro sul trono di Salomo- 
ne, 868; segretari del Faraone, 456; Si- 
nedri susseguitisi tra la costruzione del 
Primo e del Secondo Tempio, 579; 
troni in cielo, 445 

70 miriadi: numero degli ebrei nel de- 
serto, 637 

71: membri del sinedrio celeste, 49 

72: lingue e nazioni del mondo nella 
divisione di Noè, 105 

77: lingotti d’oro nascosti nella torre di 
Bagdad, 963 

84: anni di Giacobbe quando sposa Ra- 
chele, 218 

90: anni di Sara al concepimento di I- 
sacco, 173 

99: isole divise da Noè, 105 

100: anni di Abramo alla nascita di I- 
sacco, 955; corrisponde alla lettera Qof 
192; sicli, multa per la diffamazione, 
568 

104: terre divise da Noè, 105 

116: anni in cui rimase acceso il fuoco 
sull'altare del Tempio, 591 

120: angeli intorno al trono di Abramo 
in paradiso, 445; anni di Simeone alla 
morte, 373; anni in cui la Sekinahdimo- 
ra sull’Oreb, 439; anni di vita di Mosè, 
605; corrisponde alla parola ebraica 
per «roveto » (seneh), 439 

125: anni di Ruben alla morte, 372 
127: province governate da Assuero, 988 
130: anni di Adamo alla nascita di Set, 
604; anni di Giacobbe alla discesa in 
Egitto, 331, 602; anni di Iocheved alla 
nascita di Mosè, 600; nazioni ripudiate 
da Dio, 603 

137: anni di Levi alla morte, 375 

177: anni del Faraone alla morte, 364 
180: gradini della scala celeste saliti 
dall’angelo di Grecia, 213 

208: figli e consiglieri di Aman, 1025 


210: anni di servitù in Egitto, 447, 451, 
453 

243: anni di influenza di Enoc, 79 
244: persone uccise nel pozzo di Da- 
rio, 979 

248: comandamenti contenuti nella 
Torah, 536; membra del corpo, 536, 
935 

250: anni di Iocheved all’arrivo in Ter- 
ra Promessa, 720; seguaci di Core, 654, 
657, 660, 663-664 

252: anni durante i quali il sangue di 
Ieoiada continuò a ribollire nella sala 
sacerdotale, 926; regni governati da A- 
cab, 885 

270: sezioni della Torah, 654 

318: Eliezer ha la forza di 318 uomini, 
139 

365: consiglieri di Aman, 1025; giorni 
dell’anno, 16, 536; proibizioni conte- 
nute nella Torah, 536; volte che Assue- 
ro cade dal letto, 1027 

366: libri scritti da Enoc, 83 

400: anni di servitù in Egitto, 143, 217, 
231, 393, 447, 453, 490 

550: capi di bestiame come decima di 
Giacobbe, 235 

613: precetti della Torah, 231, 528 
800: proverbi di Salomone, 852 

930: anni di vita di Adamo, 38, 604 
974: generazioni cancellate da Dio pri- 
ma del diluvio, 65 

1000: generazioni previste da Dio in o- 
rigine dalla creazione alla rivelazione 
della Torah, 65 

1464: leoni nel pozzo di Dario, 979 
1700: disamine dimenticate e restaura- 
te da Otoniele, 792 

2400: anni trascorsi dalla creazione al 
quarantesimo anno di Mosè, 605 
3000: ebrei giustiziati per aver adorato 
il Vitello d'Oro, 558 

‘7000: anni della durata complessiva del 
mondo, 83, 791 

15.000: ebrei morti per essersi ribellati 
a Mosè, 650; sapori dell’albero della 
vita, 14 

22.000: bambini alla scuola di Mardo- 
cheo, 1026 

24.000: ebrei della tribù di Simeone 
trucidati per essersi uniti alle moabite 
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e aver adorato Peor, 343, 605, 613, 718, 
730 

30.000: angeli che scortano Mosè in 
cielo, 440 

60.000: bambini nati la stessa notte di 
Mosè, 340; persone giustiziate da Na- 
bucodonosor per idolatria, 970 
70.000: neonati maschi uccisi da Nim- 
rod, 112-114; teste, bocche e pungi- 
glioni degli scorpioni all'inferno, 443 
80.000: arcieripalmirei alleati di Nabu- 
codonosor, 959; giovani sacerdoti ucci- 
si dagli ismaeliti, 959 

300.000: guerrieri assemblati da Che- 
naz, 789 i 

600.000: angeli che scortano Giacobbe 
da Caran alla Palestina, 229; bambini 
nati la stessa notte di Mosè, 419; capi di 
bestiame nel gregge di Giacobbe, 226; 
capi famiglia al momento dell'esodo, 
481; ebrei al momento dell'esodo, 
405, 419, 458, 1015; uomini che parte- 
cipano alla costruzione della torre di 
Babele, 109 


Nun (lettera dell’alfabeto), 5, 302, 340, 


632, 640 


Nuri'el (angelo), 440 
nuvole, si vedanube/i 


Oad (anziano della tribù di Simeone), 


630 


Obed (nonno di Davide), 823 
Obot (località), 684 
occhi 


di Mosè, trasformati nelle ruote del 
carro celeste, 440 

2 dei 10 orifizi dell’uomo, 862 

fatti di una parte bianca e una nera, 
611 

pupilla, una delle 5 parti del corpo che 
si ricevono dalla madre, 539 

sclera, una delle 5 parti del corpo che 
si ricevono dal padre, 539 

si veda anchevista 


occidente 


assegnato a Eva, 59 

Efraim, Manasse e Beniamino stanziati 
nella parte occidentale dell’accampa- 
mento, 620 

le riserve di neve, grandine, gelo e ca- 
lura sono a, 620 

sede dell'Oceano, 8 
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oceano 

— acquadell’, da bersi come pena capita- 
le, 557 

— Mosèchiedel’intercessione dell’, 744 

Ocozia (re di Giuda), 627, 850, 925 

Ocran (padre di Paghiel), 614 

Odiel (marito diFeila), 791 

odio 

— diDio peri pagani, 438 

— diGad,387 

'Ofanni’el (angelo), 86 

ofannim (categoria di angeli), 7, 53, 85, 
450, 579, 769 

offerta/e 

- Adamo come o. prelevata dal mondo, 
42 

— espiatoria, 590 

— all’inaugurazione del Tabernacolo, 
596-606 

~ dell’incenso, 657 

— libere, 792 

— di mezzo siclo al Tempio, 568 

— prelevata dall’impasto del pane, 42 

— sivedanoanchelibagione; olocausto; sa- 
crificio 

Ofir (regione), 868, 1022 

Ofni (giusto di Israele), 163, 827, 868 

Og (gigante), 98, 159, 330-331, 686-692, 
694, 697, 704, 735, 767, 1008, 1014 

Ogi (servo di Abramo), 122 

olio 

— dell’albero della Misericordia divina, 
59 

— broccadell’,il Messia la farà ricompari- 
re, 913 

— perilcandelabro, 600, 618 

— dicedro, 724 

-— Davide unto con l’, 825 

- fiumedi,in paradiso, 81 

— gocce rimaste appese alla barba di A- 
ronne, 588 

— perl’illuminazione, 571, 868 

- d'oliva, prodotto dalla tribù di Aser, 
623, 762-763 

— miracolo sulla tomba di Abdia, 916- 
917 

— trale offerte dei capi per l’inaugura- 
zione del Tabernacolo, 597-598, 600- 
601, 604 

— santo, 83, 508, 588, 825 

— sgorgante da una sorgente, 981 


— stillato dal cielo per ungere la pietra di 
Giacobbe, 214 

— perl’unzione, 473, 571-572, 618 

- unodei13 materiali perla costruzione 
del Tabernacolo, 571 

— versato dall’orciolo e non dal como, 
925 
della vita, 59 

Olivi, Monte degli, 100 

olivo (albero e legno) 

— elacolomba di Noè, 100 

— nel rivestimento della quarta regione 
del paradiso, 15 

— simbolo di Otoniele, 799 

— sullostendardodiAser, 623 
vietato innestarlo, 785 

duo 171, 532, 588 

-— Abramo accusato da Satana di non 
presentare un, 165 

— sacrificio di Isacco come, 165-167, 169, 
196 

— sivedano anchelibagione; offeerta/e; sa- 
crificio 

ombelicale, cordone, 93 

- «uomo della montagna» attaccato al 
suolo mediante un, 21 

ombelico (uno dei 10 orifizi dell’uomo), 
862 

‘Omer (sacrificio quotidiano), 799, 889, 
976, 997, 1029 

omicidio 

— colposo, 734 

— manto di Aronne come espiazione per 
1,581 

= proibito nei comandamenti, 44, 539- 
540 

— uno dei5 peccati di Esaù il giorno del- 
la morte di Abramo, 193 

— unodei13 peccati puniticonlalebbra, 
608 

Omri (re d'Israele), 884-885 

On (figlio di Pelet), 661-662 

’On (località), 302 

Onan (figlio di Giuda), 276 

onice, 429 

— sulla bara di Giacobbe, 349 

— pietra di Beniamino, 789 

— pietradi Giuseppe, 583 

— eil tizzone ardente, 422 

— sultrono del Faraone, 297 

— uno dei 13 materiali per la costruzione 
del Tabernacolo, 571 


Oniele (angelo), 887 

Onnipotente, si veda Dio, nomi, appellati- 
vi e attributi di 

Onoskelis (demone), 864 

Ooliab (anziano della tribù di Zabulon), 
630 

Ooliab (membro della tribù di Dan), 574, 
587 

opere buone (una delle 3 cose su cui si 
regge il mondo), 591 

Or, monte, 671, 674675, 751, 753 

Oreb, monte, 434, 438-439, 454, 510, 546, 
562, 672 

— identificato con il Sinai, 527 

orecchie (2 dei 10 orifizi dell’uomo), 862; 
si veda anche udito 

orfani, cure di Giobbe per gli, 396 

organi (corpo umano), siveda corpo uma- 
no: organi del 

organi (strumento musicale), nel quarto 
paradiso, 82 

orgoglio 

— mitra di Aronne come espiazione per 
l’, 581 

— unodei 13 peccati puniti con la lebbra, 
608 

Ori (padre di Safat), 639 

oriente 

— assegnato a Adamo, 59 

— Giuda, Issacar e Zabulon stanziati nella 
parte orientale dell’accampamento, 
620 

— lalucesorge da, 620 

Orione, angelo di, 52 

oro 

— dell’altare del Tabernacolo, 578 

- dellabaradi Giacobbe, 349 

— lasuabrama conduce all’idolatria, 377 

— dato da Giacobbe a Esaù per la grotta 
di Macpela, 239 

— delle offerte dedicatorie del Tempio, 
604-605 

— delpaludamento del Faraone, 297 

— deiParwaym, 13,941 

— nelle regioni del paradiso, 15 

— nelsantuario, 572 

— delsesto cielo artificiale di Hiram, 971 

- simboleggia Babilonia, 572, 580 

- aSodoma,149-150 

— deitroni: del Faraone, 297; di Nimrod, 
109; del paradiso, 445; di Salomone, 
868 
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— dell’uccello costruito da Balac, 694 

— uno dei 13 materiali per la costruzione 
del Tabernacolo, 571-572, 580 

— usato per foggiare idoli, 76 

— usato per gli utensili al tempo di Salo- 
mone, 852 

— si vedano anche Vitello d'Oro; vitello/i 
d’oro 

Orpa (madre di Golia), 793, 826, 840, 
1021 

Orsa (costellazione), 99 

orso/i 

— Eliaassume fattezze di, 905 

- infestanolaforestaa Gerico, 915 

— nella quarta piaga d'Egitto, 462, 468 

Osea (altro nome di Giosuè figlio di 
Nun), 640 

Osea (esploratore della tribù di Efraim), 
640 

Osea (profeta), 253, 265, 927, 930 

Osnappar (re d'Assiria), 922 

Osni (figlio di Gad), 370 

ospitalità 

— di Abramo, 146, 164 

— degliebreidi Ebron, 186 

- diLot, 153-154 

— diMica, 806 

— proibita a Sodoma, 153 

— della Sunamita, 917 

ossa 

— affinità con il sangue, 853 

— unadelle 5 cose che si ricevono dal pa- 
dre, 539 

Ota (madre di Iocheved), 720 

Otniel (anziano della tribù di Issacar), 
630 

Otoniele (giudice), 723, 792-793, 799, 
823, 831 

ottone 

— dell’altare costruito da Mosè, 578 

— materiale del quarto cielo artificiale di 
Hiram, 971 

— deisanitari dei filistei, 813 

Oved (figlio di Rut), 795 

ovest, si veda occidente 

Ozia (re di Giuda), 663, 761 
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pace 
— archividella, nel settimo cielo, 7 

— augurio di, di Mosè a Ietro, 518 

— finestra della, nel primo cielo, 440 
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— regna dal giorno della consacrazione 
del Tabernacolo, 592 

— sacrificio di, si veda sacrificio/sacrifici: 
di pace 

Paddan Aram (località), 421, 532 

padre/i 

— 5 parti del corpo che si ricevono dal, 
539 

— meriti dei, 436, 569, 1021 

— progenitori delle tribù simili a un, 369 

— sivedaanchepatriarchi 

pagani 

— in lutto perla morte di Giacobbe, 348 

— non protetti dai nembi di gloria duran- 
te l’esodo, 481 

— odio di Dio peri, 438 

— tenutialrispetto dei precetti noachidi, 
198 
timorati di Dio, 159 

Paghiel (principe della tribù di Aser), 614 

pagia 
Esaù paragonato alla p. che brucia, 
514 

— esentata dal prelievo della decima, 192 

— usata per foggiare i mattoni in Egitto, 
458-459, 628 

palato (una delle 12 parti che guidano 
l’uomo), 605 

Palestina 

- Abramoin, 143, 155-156 

— angeli della, 229 

— carestia in, 304 

~ coltivata dai cananei, 652 

— desolata, 652 

— Diola promette a Giacobbe, 214 

— discendentidiletro in, 524 

— esploratori in, 641-644, 648 

— Giacobbe impone a Esaù di lasciare la, 
254 

— Giacobbe in, 229-230, 241 

-— Giosuè conquista la, 783, 796 

— Israele diretto verso la, 484-485, 600, 
779 

— popolidella, primadell’arrivo di Israe- 
le, 781, 796 

— prodotti della, 683, 992 

— terra dei datteri, 139 
si veda anche Terra Promessa 

Palit (angelo), 139 

pallio, 104 

Pallu (anziano della tribù di Ruben), 426, 
630 


Pallu (membro della tribù di Giacobbe), 
330 

palma/e, 252, 503-504, 874, 1007, 1011, 
1033 

Palmira (città), 863 

palmirei (tribù araba), 959 

Palti (anziano della tribù di Issacar), 630 

Palti (esploratore della tribù di Beniami- 
no), 639 

Palțit (figlia di Lot), 151 

pane 

— nella benedizione di Isacco su Giacob- 
be, 204 

— dacuocersila mattina presto, 983 

— dell’offerta, 33,571 

— offerto da Melchisedec a Abramo, 141 

pantere, nella quarta piaga d'Egitto, 462, 
468 


parabole, composte da Matusalemme a 
gloria di Dio, 87 

paradiso; 13 
Abigail in, 846 

- Abramo accolto in, 184-185, 445 

— Adamo e Eva in, 43-45, 47-48, 50-55, 
59-61, 65,95 

- alberiin, 13, 14, 17, 28, 44, 60, 81 

— api del, 361 

— Baruc visita il, 964 

— cancelli, 13, 773 

— cherubini a guardia del, 51 

— collocazione, 3, 8, 106, 577 

— creatoilterzo giorno, 13 

-— Davide in, 843-844 

— descrizione, 13-14, 44, 743 

— dimensioni, 445 

— delle donne, 846 

- Elia all'ingresso del, 895 

— Elia conduce Rabba’ bar Abbahu in, 
897 

- Enocin,81 

— fioriture perenniin, 361 

— fiumi, 20, 57, 496 

— fragranza, 174, 203, 475, 897 

— frutti, 58 

— ghiaccio, 788 

- Giacobbein, 203 

— ilgiornodel giudizio, 844 

— giustiin, 28, 36, 59, 444, 577, 743, 751, 
844, 895 

— grotta di Macpela ingresso al, 43, 174 

— Isacco in, 173 


- lingotti d'oro presi da Salomone in, 
963 

- Mosèin, 444446, 561, 751 

— persone entrate vive in (Bitia, Chileab, 
Eliezer, Giona, Hiram, Otoniele, Se- 
ra), 180, 326, 420, 793, 846, 867, 924 

- porte,4344, 184 

— rabbiYehoiua' ben Levi in, 907 

— regioni, 8, 14-15 

- rende gloria a Dio, 28 

- come ricompensa, 3 

- lošamir in, 22 

- Samma'el cerca Mosè presso il, 773 

- Šamši'el principe del, 445 

- Sekinahin,76 

— ilserpente in, 60-61 

— Setsirecain,58-59 

— Setvivenei pressi del, 93 

— spezie aromatiche in, 51 

- Tareaccolto in, 124 

— terrestre, 44, 62 

— delterzocielo, 62-63, 81 

— unadelle prime 7 cose create, 3 

— vite proveniente dal, 102 

— sivedaancheEden 

paramenti celestiali, 677 

paramenti sacerdotali 

— di Aronne, 581-582, 677 

- assegnati da Dio a Adamo, 202, 341 

- Assuero indossa quelli del sommo sa- 
cerdote di Gerusalemme, 989 

— portati a Babilonia da Nabucodono- 
sor, 977 

- Vasti indossa quelli del sommo sacer- 
dote di Gerusalemme, 992 

— nella visione di Levi, 374 

Paran, deserto di (altro nome del Sinai), 
527 

Paran, monte, 692, 758 

parassiti che molestano Giona, 923 

parto 

-— dolori del, 61 

- finestra del, nel primo cielo, 440 

— posizione del feto al momento del, 409 

— prematuro, in Egitto, 322 

Parwaym, oro dei, 13, 941 

pascià musulmano e la tomba di Davide, 
storia del, 847 

Pasqua, 976, 997 

- Abramo apprende della cattura di Lot 
la primasera di, 139 
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— agnello perla festa di, sivedaagnello/i: 
pasquale 

— Aman costruisce la croce per Mardo- 
cheo la prima sera di, 1026 

— Aman critica la festadi, 1010 

— data (15di Nissan), 473 

- erbe da mangiare il primo giorno di, 33 

- Ezechiavittorioso la vigilia di, 932 

— Gedeone vittorioso durante la, 798-799 

— idolatri esclusi dalla festa di, 557 

- Isacco nasce il primo giorno di, 158 

— Israele nel deserto impossibilitato a os- 
servare in maniera appropriata la, 650 

- 8giornidi, 1010 

— pasto di, 202, 477 

— prima, 473475 

— prima sera di, 33, 139; miracoli nella, 
1026 

— proibito digiunare durante la, 1021 

- sacrificio di, 202, 474-475, 609 

— seconda festa di, 609 

- 7 giomi di, 579 

— vigilia di, notte in cui si intona l Hallele 
sischiudono gli scrigni di rugiada, 201, 
932 

passero (raffigurato sul trono di Salomo- 
ne), 868-869 

passim (nome ebraico della tunica di Giu- 
seppe), 261 

pastore/i 

- Aronne, Miriam e Mosè p. d'Israele, 
672-674 

— attività che prepara al futuro da re- 
gnante, 437, 824 

- Davide come, 824 
Mosè p. delle greggi di Ietro, 437-438 

Pasusi (re di Sartan), 250 

patriarchi 

— autori delle Diciotto Benedizioni, 985 

- benedizioni, 761 

- Calebsi reca presso le tombe dei, 643- 
644 

- condividono dai loro sepolcri le vicen- 
de di Israele, 670 

- Eliaei,905,911,1017 

— evocati nel rituale del Giorno dell’E- 
spiazione, 610 

— Geremiaei,953 

- Giobbeei,393-395 

- grotta di Macpela sepolcro dei, 254, 
365 
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— iniziali dei loro nomi sulla nube di glo- 
ria, 621 

— il male non ha potere sui, 347 

— meriti, 515, 559, 560, 669, 708, 758 

- Mosèei, 554, 616, 634, 955, 1017 

— muoiono per un bacio della Sekinah, 
347 

— loro nomi: sul bastone di Mosè, 491; 
sui bracci del candelabro di Salomone, 
868; sulle gemme del pettorale, 582 

— patto di Dio con i, 460, 560, 601, 709, 
725-726 

— pozzoscavato dai 3, 685 

— preganoin cielo, 905 

— presenti al passaggio del Mar Rosso, 
493 

— primogenito dei, destinato a governa- 
re sul mondo, 989 

- 7 (Adamo, Abramo, Giacobbe, Giob- 
be, Isacco, Noè, Sem), 616, 868 

— sirecano a trovare il Messia in paradi- 
so, 15 

— simboleggiati: dai sassolini che si fan- 
no incontro a Davide davanti a Golia, 
827; nelle offerte all’inaugurazione 
del santuario, 598, 601, 604-605 

— tomba di Mosè collegata con quella 
dei, 770 

— trasgrediscono il patto con Dio, 831 

- 3 (Abramo, Isacco, Giacobbe), 252, 
293, 527, 605, 621, 685 

patrilinearità, 624 

Patros (località), 355, 406, 754 

patto 

— tra Abramo: e Abimelec, 163-165; e i 
gebusei, 175, 228 

— frale carcasse divise, 141-142, 177, 263, 
447 

- Davide angustiato per la trasgressione 
del p. da parte dei patriarchi, 831 

— tra Dio: e Abramo, 131, 152, 190, 195, 
499 (si veda anche, in questa voce: fra le 
carcasse divise); e i figli di Giacobbe, 
369; e Israele, 532; e i recabiti, 525 

— traGiacobbe: e gli aramei, 228; e Laba- 
no, 831 

— tralsacco: e Abimelec, 83]; e i filistei, 
198, 228 

— profetizzato alla nascita di Serug, 111 

— segno del, si veda circoncisione 

— sivedaanchegiuramento 

Patto, Arca del, si vedaArca Santa 


paura (uno dei 7 mali), 390 

pavone, raffigurato sul trono di Salomo- 
ne, 868-869 

pazzia, 828 

peccato/i 

— finestra del, nel primo cielo, 440 

— perdono dei, 142, 153, 172 

— portato nel mondo da Eva, 42 

peccatori 

— cancello dei, in paradiso, 184 

— dellecittà della colpa, 151-156 

— estratti a sorte da Chenaz, 787-788 

— con un figlio devoto, troni di rame in 
paradiso per i, 445 

— nel Gehinnam, 142, 443, 492 

— all'inferno, 36, 443-444 

— lanube di gloria sparisce sopra i, 713 

— puniti perun anno all'inferno, 465 

— ravveduti, troni d’oro in paradiso per i, 
445 

— nelle regioni settentrionali del terzo 
cielo, 81 

— al tempo del diluvio, 94,97 

— altempo dell'esilio babilonese, 972 

— salgono dal Gehinnamall’approssimar- 
si del Sabato, 895 

— 7, creatori di idoli (Canaan, Diul, Elat, 
Nimrod, Put, Sela, Shuah), 788 

Pecoe (re di Samaria), 929, 933 

pecora/e 

— diAbele, 67 

— Davide come, 437 

— nella decima per il sacerdote, 656 

— diGiobbe, 395,398, 627 

— Israele paragonato a una, 459, 1008, 
1018 

— sacrificata da Noè, 101 

— simboleggiano i funzionari nei doni 
dei capi, 605 

— storia del cane ospitato dalla, 23-24 

Pedasur, 613 

Peh (lettera dell'alfabeto), 5, 261, 302; si 
vedano anche alfabeto; lettere dell’alfa- 
beto 

Pelalia (moglie di Tare), 180 

Peleg (figlio di Eber), 105, 386 

Pelet (padre di On), 661-662 

peli 

- decoroperl’uomo ma nons'addicono 
alle donne, 861 

— sulpetto di Giuda, 321 

— sivedaanchecapello/i 


Peliah (libro di 'Elganah), 911 

pell 
del capro sacrificato al posto di Isacco, 
171 

— coriacea, su Adamo e Eva prima della 
caduta, 47 

— per la costruzione del Tabernacolo, 
22, 578 

— delLeviatano, 19 

— delserpente, perla veste di Adamo, 50 

— del Tahaì, 22, 578 

— unadelle 5 cose che si ricevono dalla 
madre, 539 

pellegrinaggio, festa di, 575, 886, 930 

- abolita da Geroboamo, 882, 884 

- 3volteall’anno, 702, 809 

pena capitale, 557-558 

- bere acqua dell'oceano come, 557 

decapitazione, 557 

lapidazione contro l’idolatria, 713 

— peri profanatori del Sabato, 584, 625 

- alrogo, 277-278 

Peniel (località), 236 

Pentalfa (sull’anello dato da Michele a Sa- 
lomone), 864 

Pentateuco (una delle 3 parti della To- 
rah), 526, 558, 565 

Pentecoste, 193, 579, 833, 843 

pentimento, si veda ravvedimento 

Peor (idolo dei moabiti), 554, 605, 713 

Peor, monte, 710 

perfetti, nella quarta regione del paradi- 
so, 15 

pericolo, motto di Giacobbe sul, 212 

pale 429 
sul candelabro del Tempio, 963 

— coronano chi entra in paradiso, 13 

- gocce d’olio trasformate in, 588, 825 

— macinate al posto del grano, 872 

— in paradiso, 14-15, 445 

— piovute dal cielo insieme alla manna, 
582 

— nel settimo cielo artificiale di Hiram, 
971 

— sultrono di Salomone, 868 

— usate perfoggiare idoli, 76 

Persia 

— alleata della Media: contro i caldei, 
975; contro Giosuè, 783 

— Banaiae ilre di, 878 

— costumi smodati in, 991 

— cronache dei re di, 1035 
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— Daniele sotto i re di, 976-979 

-— Dario ottiene la, 976 

— eildecreto di sterminio, 1013, 1015 

- distrugge Babilonia, 984 

— ebreiperseguitatiin, 816 

— Giuseppe vi nasconde i propri averi, 
332 

- Israelesoggiogato dalla, 142, 572 

— principi di,994,1002, 1004 
tesoro degli ebrei finito in, 332 

Pesah, sivedaPasqua 

pesce/i 

- angelo dei, 53 

- creatiilquinto giorno, 18, 52 

— eGiona, 32, 921-922 

— grossi vs. piccoli, 4 

- inneggiano a Dio, 29 

— inquieti al solstizio d'inverno, 4 

— eilLeviatano, 18, 921 

— stendardo di Efraim aformadi, 621 
e la volpe, 26-27 

Pesci (segno zodiacale), 1009 

pesi, si veda misura, unità di 

pestilenza 

— come castigo degli idolatri, 558 

— in Egitto, 462, 464, 469-470 

— finestra della, nel primo cielo, 440 

- altempo di Davide, 842 

Petor (città, vero nome di Aram-Naaraim), 
181, 356 

pettorale 

- diAronne, 275, 581-584 

- del sommo sacerdote, 22, 289, 374, 
571, 620-621, 623, 759, 780, 799, 815 

piaghe (flagello) 
d'Egitto, 334, 461-473, 479481, 491,812 

— contro i filistei (ratti), 813 

— come punizione, 270, 664665 

— delle quaglie, 633 

— 60feroci,inflitte al sole, 956 
ai tempi di Davide, 840-843 

piaghe (sulla pelle) 
di Aronne e Miriam, 636-637 

— di Ezechia, 934-935 

— delFaraone, 434-435, 1012, 1024 

— di Giobbe, 399 

- di Mosè, 449 

- come punizione, 61 

- diRuben, 371 

- 70,inflitte a Adamo dopo la caduta, 61 

— diVasti, 993 

- diZimrie Cozbi, 716 


1744 Indice analitico 


Pi-Airot (località), 486 

pianeti 

- alcospetto di Dio, 1005 

— fissati sul secondo cielo, 7 

- Mosè chiede l'intercessione dei, 744- 
745 

- piangono per la morte di Mosè, 771 

— sivedaanchecorpi celesti 

piante 

- Adamo chiede a Dio di dare del cibo 
alle, 44 

- createilterzo giorno, 13, 32, 44, 46 

- dipendenti dall'acqua piovana, 44 

- firmamento subordinato alle, 46 

- inneggiano a Dio, 28 

— medicinali, 106 

- smettono di fruttificare dopo l’uccisio- 
ne di Abele, 69 

- siveda anchealbero/i 

pianto l 

- degli alberi alla creazione del ferro, 13 

— degli angeli per Isacco, 200 

- di Esaù, 205-206 

- diEvaalla morte di Adamo, 63 

- dei figli di Giacobbe per Giuseppe, 
273 

- finestra del, nel primo cielo, 440 

- di Giacobbe: dopo aver baciato Rache- 
le, 216; per Giuseppe, 272; all'ordine 
di Rebecca, 230 

- di Giosuè per Mosè, 745 

- di Giuda per Giuseppe, 272 

- di Giuseppe sulla tomba di Rachele, 
269 

- di Giuseppe trasportato in Egitto, 269 

- diLia sul proprio destino, 219-220 

- delMessia, 15 

- di Rebecca quando Giacobbe lascia la 
casa paterna, 210 

picchetto della tenda, simbolo della mo- 
glie di Ismaele, 162 

piccione/i 

- sacrificati da Noè, 101 

-— sacrificato da Abramo, 142 

piccolo d’animale 

- come pagamento pattuito di Tamar, 
277 

- comesacrificio espiatorio, 202, 272 

- peril sacrificio pasquale, 202 

- sangue somigliante a quello umano, 
272 


- significato simbolico: nelle offerte dei 


capi, 598-605; rispetto alla storia del 
mondo, 605 

- sivedaanchecapretto/i 

pidocchi (come piaga), 462, 464, 467 

piedi, lavanda dei, 146, 182 

Pietà, accanto alla Giustizia in paradiso, 
543 

pietra/e 

- cumulo di, eretto da Giacobbe come 
segno del patto con Labano, 228 

— 12, unte da Giacobbe, 213 

— materiale di uno dei pilastri eretti dai 
figli di Set, 75 

pietra/e preziosa/e 

— sull'altare del Santuario Celeste con il 
nome del Messia, 3 

- diAvila, proprietà delle, 788 

- alcollo di Abramo, 176 

— coronano chi entra in paradiso, 13 

— suldorsale e il pettorale del sommo sa- 
cerdote, 571, 581-584, 620, 815 

-— le lacrime di Michele si trasformano 
in, 182 

- coninomi delle 12 tribù, 788-789 

- nelpaludamento del Faraone, 297 

— in paradiso, 14-15 

— piovute dal cielo con la manna, 582 

— sulla ruota del sole, 176 

- come seggio di Nimrod, 109 

— sostituiranno il sole e la luna nell’èra 
messianica, 906 

- nella stanza nuziale di Adamo e Eva, 43 

— nella storia di rabbi Hanina', 74 

- del Tempio, 963 

— deitroni del paradiso, 445 

— sultrono di Salomone, 868 

- uno dei 13 materiali per la costruzione 
del Tempio, 571 

— usateperfoggiare idoli, 76,788 

pii, uomini, si vedano devoti/e; giusti; san- 
ti, uomini 

pilastro/i 

- Anania, Misaele e Azaria come p. del 
mondo, 969 

- ancelle di Asenat come p. delle Città 
Rifugio, 361 

— della casa dei filistei, 603 

- delcielo, 726 

— eretti dai figli di Set, 75 

- diferro,neicieliartificiali di Hiram, 971 

- difuoco, durante l'esodo, 32, 481 

- difuoco rosso, nel quarto cielo, 441 


- di marmo rosso, del palazzo di Susa, 990 

— sivedaanchecolonna/e 

pioggia 

— angeli preposti alla, 440 

— angelo della, 86 

— nella benedizione di Giacobbe, 204 

— bollente, 97 

— deldiluvio, passa prima dal Gehinnam, 97 

— finestradella, nel primo cielo, 440 

— formazione della, 44 

— ogni goccia diretta da Dio, 394 

— piante rese dipendenti dalla, 44 

— sitrasforma in lapilli di zolfo, 155 

piombo, materiale del terzo cielo artificia- 
le di Hiram, 971 

Piraton (re di Asor), 250 

Pisga, monte, 709, 751 

Pison (fiume), 496, 788 

Pitom (città), 320, 406-407, 486 

Pleiadi, 91, 99, 1005 

— angelo delle, 52 

polmoni (una delle 12 parti che guidano 
l’uomo), 605 

polvere 

— cibo del serpente, 49, 61, 683 

— colori diversi della, 35 

— cospargersi di (in segno di afflizione, 
lutto o pentimento), sivedacenere, co- 
spargersi di 

— la discendenza di Abramo sarà nume- 
rosa come la, 138 

— la discendenza di Giacobbe sarà nu- 
merosa come la, 214 

— Lilit formata con la, 41 

— uomo: creato con la, 34, 39, 42, 51, 63, 
75; destinato dopo la morte a tornare 
alla, 35, 63, 75, 1005 

porpora, colore 

— delle coltri dei letti della quinta regio- 
ne del paradiso, 15 

— estratto dal murice, 311 

— dellino peril Tabernacolo, 571 

- delnembodigloria, 622 

— dellostendardo di Giuda, Issacar e Za- 
bulon, 620 

— delle tuniche degli israeliti durante l’e- 
sodo, 622 

— dellevestidegli angeli, 549 

portali 

— del fuoco, del terremoto, della bufera 
e della grandine, 533 

- delTempio,661 
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povero/i 

— Elia e rabbi Yehosua' ben Levi e la leg- 
genda del, 907 

- aSodoma,150-151 

povertà 

— finestra della, nel primo cielo, 440 

— peggiore per Giobbe della sofferenza 
fisica, 395 

pozzo/i 

— nel deserto, ricomparso per i meriti di 
Aronne e Mosè, 508 

— 12,aElim, 503 

- donatoalsraele nel deserto peri meri- 
ti di Miriam, 508 

— della lussuria, 713 

— diMadian, una delle 10 cose create nel 
crepuscolo tra il sesto giorno e lo Sab- 
bat, 431 

— diMiriam, si veda Miriam, pozzo di 

— scavati da Abramo, 197 

— scavati da Isacco, 197 

— uno dei 3 doni ricevuti da Israele nel 
deserto, 508 

— nella valle dell’Arnon, 685 

precetti, si veda comandamenti 

prediletto del Signore 

— Abramo come, 163, 195 

— Beniamino come, 761 

preghiera 

— di Abramo: per Abimelec, 158; in Egit- 
to, 134 

— diAgar, 160 

— collettiva a Susa, 1018 

— finestra della, nel primo cielo, 440 

— dilsmaele, 161 

— diManasse, 938 

— diMardocheo, 1018 

— diMichele e Abramo, 184 

— di Mosè: nel deserto, 489; durante la 
guerra di Giosuè contro Amalec, 515; 
per Israele, 559; per i suoi successori, 
721-722 

— diringraziamento dopo aver mangiato 
la manna, 509 

— diSarainEgitto, 134 

— diun uomo santo, efficacia della, 190 

— si vedano anche Diciotto Benedizioni; 
Hallel, Minhah; Sema‘ 

prigionia (uno dei 7 mali), 390 

primavera 

— equinozio di, 4 

— verde, colore della, 870 
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primizie, riservate al sacerdote, 655 

primogenito/i 

- Adamo come «p. del mondo», 202 

- Amram come, 653 

— eil censimento dei leviti, 616 

— diritti del, 160 

— eccidio dei, 462, 464, 475-477 

— Giuseppe gode dei privilegi di, 514 

— Israele come p. di Dio, 53 

— dei patriarchi, governatore del mon- 
do, 989 

— peccato dei, 616 

— di pecora, riservato al sacerdote, 655 

- riscatto in denaro del surplus dei, 616- 
617 

— sacerdozio prerogativa dei, 195, 202, 
607, 616 

— uccisi perfaredei terafim, 226 

primogenitura 

— disprezzo della, uno dei 5 peccati di E- 
saù il giorno della morte di Abramo, 
193 

- Giacobbe la acquista da Esaù, 195, 260, 
514 

- Giuseppesiappropria della, 260 
si veda ancheprimogenito/i 

Principe del Mondo, 13, 934 

principi (ocapi) 

— delle 12 tribù, 612-615 

— donidei,596-606 

prodigi, siveda miracoli 

profanazione del Nome Divino (uno dei 
13 peccati puniti con la lebbra), 608 

profeta; i (profetessa/e) 
ambasciatori della parola di Dio, 543 

- Balaamp. pagano, 695-696 

- falsi, 972-973 

— matriarche come, 208 

- Raabantenata di, 778 

- Rachele come, 224 

- Rebeccacome, 208 

— requisiti del, 564 

- 3grandi, 927-929 

Profeti (una delle 3 parti del canone e- 
braico), 526, 1035 

profetismo, e sapienza, 564, 984 

profezia/e 

— diAbramorelativa a Isacco, 169 

— dono della, sivedaprofezia, dono della 

- diDioa Og, 160 

— alla nascita di Serug, 111 


— sulla storia di Israele nel sogno del pa- 
nettiere, 294 

— riguardoallavoce di Giacobbe, 203 

profezia, dono della 

— degli anziani di Israele, 631 

— dato direttamente da Dio a Eldad e 
Medad, 631 

- negato ai pagani i dopo. Balaam, 696 

— siaccompagna alla gioia, 326 

— una delle 5 cose occultate da Dio alla 
distruzione del Tempio, 577 

profumo 

— emanato da Eliseo, 917 

— emanato dai leoni del trono di Salo- 
mone, 869 

— inparadiso, 15, 81 

— nelparadiso terrestre, 62 

— nel Santo dei Santi, 760 

proprietà privata 

— provvedimenti di Giosuè sulla, 785 

— valore della, per l’uomo comune, 313 

prosclito/i (della fede di Israele) 
Abramo fa, 132 

— contesa trai figli di Israele e i, 652 

— discendenti dei bambini nutriti da Sa- 
ra, 159 

- figlidilafetcome,104 

— Giacobbe fa, 259 

— e Giona, 922 

— [Ietro ei suoi discendenti come, 518, 
522-524 

- non hanno diritto a una porzione del- 
la Terra Promessa, 523-524 

— nella prima regione del paradiso, 14- 
15 

- elaTorah, 599 

— troni d’argento in paradiso peri, 445 

prostituzione, 713 

prove 

- 10 cui fu sottoposto Abramo, 131, 559 

- 10cuifusottopostolsraele nel deserto, 
502, 692 

Proverbi, libro dei, 876, 936 

proverbio/proverbi 

— sull’adulazione, 851 

— sull'assecondare i propri occhi, 804 

— sulbastone gettato in aria, 161 

- sul compiere opere buone, 734 

- delcorvoela cornacchia, 218 

— suldareilpane aun bambino, 685 

— sulla donna saggia e stolta, 661 

— sull’esortazione a essere umili, 872 


— sul fidarsi degli schiavi, 145 

— sulgatto e la faina, 695 

— sulgettare la pietra nel pozzo, 729 

— suigiustie gli empi, 705 

- sulgiusto e le bestie, 667 

— sugliidoli e isacerdoti, 465 

— sull’inanità dei beni terreni, 872 

- sull’inizio di un'opera buona, 279 

- sulloglio, 177 

— sui malvagi, 108 

— sul malvagio ei vicini, 654 

— sul mediocre, 1004 

— sulla mela, 283, 712 

- sulmurodi 10 spanne, 45 

— sull’onore, 606 

— suiregali e i chiaroveggenti, 200 

- Salomone autore di 800, 852 

— sull’uomoela donnavirtuosi, 855 

psicopompo, Elia come, 894-895 

Pua (altro nome di Miriam), 410 

pulviscolo, come arma contro Ninive, 247 

punizione, si veda castigo/ghi 

Punon, 684 

pupilla (una delle 5 cose che si ricevono 
dalla madre), 539 

purificazione 

— dell'accampamento, 608-610 

- bagnorituale come, 146 

- norme per la, 732 

Purim (festa), 1011, 1035 

Pusayamanah (località), 352-353 

pustole, come piaga, 463; si vedano anche 
bubboni; vesciche 

Put (uno dei 7 peccatori), 788 

Putiel (altro nome di Ietro), 431 

Putifar 

— eilbottegaio, 281-282 

— capodelle guardie del Faraone, 271 

— empio,514 

— e Giuseppe, 261, 267, 271, 280-284, 
290-292, 359-360, 367-368, 514 

— moglie, si veda Zelikah 

— padre adottivo di Asenat, 280, 302, 
359-360 

— Potifera, altro nome di, 282 

— sacerdote, 302 

Puva (figlio di Issacar), 370 


qa'arat kesef («vassoio d'argento »), valore 

numerico dell'espressione, 604 
Qabbalah, Elia maestro di, 910-912 
Qadisim (angeli), 441 
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Qadoš, sivedaDio, nomi, appellativi e attri- 
buti di 

Qanah (libro di 'Elqanah),911 

Qangar (caldeo), 106 

Qardu (località), 932 

Qemu'el (angelo della distruzione), 545 

Qeni (altro nome di Ietro), 431 

Qesef (angelo della distruzione), 554 

Qesi‘ah (figlia di Giobbe), 403 

Qiqanos (re d'Etiopia), 424, 427-430 

Qoelet, 936 

Qof (lettera dell'alfabeto), 5, 192, 621; si 
vedano anche alfabeto; lettere dell’alfa- 
beto 

Qopatsiya'h (monte), 353 

quadrupedi, Samma’el cerca Mosè presso 
i, 773 

quaglie 

— come castigo per Israele, 631-633 

— come dono per Israele, 32, 507, 509, 
512, 525, 683, 692, 752 

quattro regni, 138, 142-143, 213, 931 

quercia, 127, 183, 185, 251 
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Raab (moglie di Giosuè), 278, 751, 778, 
845, 940, 947 

Ra‘ah (stella), 555 

Ra‘ami’el (angelo), 86 

Ra'asi'el (angelo), 86 

Rabba (città), 691 

Rabba’ bar Abbahu, 897, 904 

Rabdos (demone), 865 

Rabsache (figlio di Ezechia), 937 

Raccia (città), 984 

Rachele 

— bellezza, 219, 238, 261, 359 

- 12tribùdi, 224 

— eEster, 1001-1002 

— età,252 

- figlia di Labano e 'Adinah, 199 

— gelosadi Lia, 42, 221 

— gemella di Lia, 199 

— e Giacobbe, 215-222, 226, 338, 431, 
1019 

— Giosuè discendente di, 513 

— e Giuseppe, 269-270, 289 

- implorala clemenza divina per Israele, 

253, 338-339, 956 

impone il nome di Dan e Naftali ai figli 

di Bila, 222 

- eLia, 223,378,956 
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— madre di Giuseppe e Beniamino, 224, 
252, 260, 389, 583 

— matriarca, 596, 956 

— morte e sepoltura, 252-253, 269, 337- 
338, 366 

— muore dando alla luce Beniamino, 
228, 252, 389, 613 

— eNaftali, 382-383 

— natalo stesso giorno di Bila, 383 

— offre in moglie Bila a Giacobbe, 222, 
382 

— nelparadiso delle donne, 846 

— pascolale pecore di Labano, 215 

— punita per aver permesso che Giacob- 
be giacesse con Lia, 223 

— redenzione di Israele grazie a, 956 

— rubai terafim di Labano, 226-228 

— durante lo scontro tra Giacobbe e E- 
saù, 237 

- simboleggiata nelle offerte dei capi, 
596, 602, 604 

— soffre dando alla luce Giuseppe, 260 
sterile, 221, 223, 224, 260 

Rachele (figlia di Sutela), 479 

Rafa'el, si veda Raffaele (arcangelo) 

Rafan (idolo), 866 

Raffaele (arcangelo) 

-— eAbramo, 146, 985 

— Angelo della Guarigione, 34 

— capo della gerarchia più alta degli an- 
geli, 11 

— corrisponde alla tribù di Efraim, 619 

- curalaferitadi Abramo, 146 

— curalaferita di Giacobbe, 234 

— inviato controglispiriti impuri, 106 

- eMichele, 234 

— eNoè, 96, 106 

-— nome,34 

— punisce ‘Aza’zel, 91 

— uno dei 4angeli intorno al trono divi- 
no, 11, 619-620 

Rafu (padre di Palti), 639 

ragnatela, che salva Davide in fuga da 
Saul, 829 

Raguele (altro nome di Ietro), 431 

Raguele (figlio di Esaù), 256 

Raguil (angelo), 83 

Rahab (angelo), 13, 95, 494-495 

Rahti'el (angelo), 86 

rame 

— materiale: del quinto cielo artificiale di 
Hiram, 971; di uno dei troni di Nim- 


rod, 109; di uno dei troni del paradiso, 
445 

— riveste il legno dell’altare, 577, 591, 
663 

— nel santuario, 572 

- simboleggia la Grecia, 572, 580 

- Tubalcain primo a lavorare il, 73 

— uno dei 13 materiali per la costruzione 
del Tabernacolo, 571-572, 580 

Ramirat (demone), 871 

Ramot-Galaad (località), 886 

Ramses (città), 296, 305, 320, 341, 352, 
406-407, 481 

rana/e 

— eDavide, 836 

— inneggiaa Dio, 29 

— innocua, 26 

~ modello per l'uomo, 28 

— piaga delle, 462, 464, 466-467 

— si offre in pasto alle creature acquati- 
che, 28 

- nellastoriella di R. Hanina’, 74 

— nelle viscere degli egiziani, 462 

rapacità, peccato che affretta l’arrivo del 
diluvio, 94 

rapporti sessuali 

— astinenza dai, si veda castità 

- traAdamoe Eva, 73 

— illeciti, tra Isacco e Rebecca, 196 

-— Mosèsiastiene dai, 775 

— proibiti nel paradiso terrestre, 65 

— di Ruben con Bila, 514 

rasatura, come segno di umiliazione, 654 

Rauhèòita’ (attendente di Ester), 1000 

ravvedimento (0 pentimento) 

- di Adamo, 54-56 

— atti di, 253 

— di Caino, 69-70 

— creazione del, 3 

— di Davide, 839-840 

— dei discendenti di Beniamino, 370 

— di Eva, 62, 65 

- deifigli di Core, 662 

— deifigli di Samuele, 814 

- finestra del, nel primo cielo, 440 

- diGad, 387 

- giorno del, 905 

— diGiosia, 939 

— di Manasse, 938 

— di Mica, 805 

— di Ninive, 922-924 


— ravveduti nella quinta regione dell’E- 
den, 14 

- diRuben, 253, 759 

- stornail castigo divino, 703 

- lostudio della Torah procura il, 620 

— diTare, 124 
valore del, 69, 526 

Razi el (angelo), 57-58, 546 

— libro di, 56-58, 95-96 

re 

- icapi di Israele pretendono un, 814 

- consultano Balaam al momento della 
rivelazione sul Sinai, 533 

- edomiti, provenienti da popolazioni 
straniere, 258 

- diGiuda, nella terza divisione del para- 
diso, 15 

- d'Israele, provenienti dal popolo e- 
braico, 258 

- leggiperi, recitate dal primo araldo di 
Salomone, 869 

— dell’Orientee dell’Occidente da Abra- 
mo, 176 
privi di esercito e cortigiani, 3 

Rebecca 

— eAbimelec, 196 

— abituata all’idolatria, 199-200 

- eAbramo,192 

— bellezza, 196,359 

- benedice Giacobbe, 199, 204 

— ela benedizione di Isacco su Giacobbe 
e Esaù, 201 

-— aBetel,251 

- corteggiamento di, 178-180 

- devotaal pari di Isacco, 189 

— eEliezer, 178-179 

— età,189 

— figlia di Betuel, 178, 189 

— e Giacobbe, 199, 201-202, 208-210, 
216, 225, 230, 251 

— e Isacco, 179-180, 189-190, 196, 208, 
210 

-— eLabano, 218-219, 230 

— madre di Esaù e Giacobbe, 179, 190- 
191 

— matriarca, 208, 596 

— morte esepoltura, 252 

— none, 189 

— nel paradiso delle donne, 846 

— piange quando Giacobbe lascia la casa 
paterna, 210 

— predilezione per Giacobbe, 192, 230 
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— profetessa, 208 

- simboleggiata nelle offerte dei capi, 
596, 604 

— soffre durante la gravidanza, 190-191 

— soffre perl’idolatria delle nuore, 207, 
210 

- somiglianza con Sara, 180 
sterile, 189-190, 260 

Recab (padre di Ionadab), 525 

recabiti, 525 

redentore 

— indizi per riconoscere il vero, 341, 455 

- Mosè come, 454-455 

redenzione 

— annunciata dai nomi delle tribù, 369 

— il Messia rivelerà i segreti della, 913 

— messianica, bastone simbolo della, 277 

— seconda, 369 

Re’em (mostro), 20, 98, 384, 456, 761, 824 

Refa'im (giganti nati dagli angeli e le cai- 
nite), 93 

Refidim (città), 511, 669, 692, 722, 1035 

reginadi Saba, si vedaSaba, reginadi 

regine di Israele (Gezabele e Atalia), 887 

regno/i 

— settentrionale, distrutto dagli assiri, 
929 

- simboleggiato da uno dei 4 corni del 
Tabernacolo, 580 

- 3chesoggiogarono Israele (Babilonia, 
Media, Grecia), 294 

— unadelle 3 corone che Israele ha rice- 
vuto da Dio, 603 

Rego'ita’ (attendente di Ester), 1000 

Regyon (angelo), 546 

Renanim (altro nome del mostro Ziz), 19 

reni 

— associati: alla discrezione, 605; al pren- 
dere decisioni, 386 

— una delle 12 parti che guidano l’uo- 
mo, 605 

Regyon («Coluiche Nulla Possiede »), 135- 
137 

Res (lettera dell'alfabeto), 5, 621; si vedano 
anche alfabeto; lettere dell'alfabeto 

Resem (città), 994 

resurrezione degli animali, durante la 
quarta piaga d'Egitto, 469 

resurrezione dei morti, 534, 969 

- Abramoconosceiltempo della, 142 

- Adamo avrà il frutto dell’albero della 
vita nel giorno della, 51 
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— avverràal secondo suono di tromba di 
Elia, 913 

— conversazione tra Giacobbe e Esaù sul- 
la, 194-195 

— elacreazione, 64 

— i defunti risorgono con lo stesso abito 
che hanno nella tomba, 818 

— discussionein cielo sulla, 905 

— Giuseppe crede nella, 514 

-— Mosè dubita della, 559 

— Mosèentrerà nella Terra Promessa so- 
lo dopo la, 669 

— negata: da Esaù, 193, 195, 514; da Gie- 
zi, 918; da Giobbe, 394 

— olio della vita concesso il giorno della, 
59 

— promessa da Dio a Adamo, 63 

— rugiada della, 7, 215 

— eilsabato, 64 

rettili 

— angelo dei, 53 

— creati il sesto giorno, 52 

— inneggiano a Dio, 29 

Reu (antenato di Abramo), 111 

Reuel (consigliere del Faraone), 411 

Re'‘yah (altro nome di Bezalel), 573 

ricchezza/e 

- Esaù avido di, 240 

— finestradella, nel primo cielo, 440 

- foriera di disgrazie, 733-734 

— Isacco poco avido di, 196 

-—- diSodoma, 150 

— storia di Elia e rabbiYehosua'e l’uomo 
ricco, 907-908 

— uno dei3 doni di Dio al mondo, 733 

— sivedaancheabbondanza, come requi- 
sito dei profeti 

ricino, 923 

ricompensa, paradiso creato come, 3 

rivelazione sul Sinai, 533-541 

— Israelesi prepara alla, 532-533 

— Israelespaventato alla, 606 

— mostrata a Giacobbe, 213 

- scelta del momento per la, 525-527 

rivelazioni nel Tabernacolo, 606-607 

Roboamo (re di Giuda), 156, 263, 332, 821, 
825, 850, 869, 882-883 

roccia, da cui sgorga l’acqua, 510, 673-674 

Roki‘ta’ (attendente di Ester), 1000 

Roma, 896, 907, 950-951 

— castigata da Dio con il vento di bufera, 
492 


— Dio eil Messia rifiutano le sue offerte, 
580 

— distrutta nei tempimessianici, 294,712 

— dominasulle nazioni, 294 

— identificata con Edom, 572 

— Israele sotto il giogo di, 172 

— il Messia giungerà da, 480 

— nazione di Esaù, 191 

— sito,851 

— storia dei 2 fanciulli a, 854 

— tesoro degli ebrei finito a, 332 

- Torahproclamata nella lingua di, 758 

— tronodi Salomone finito a, 870 

Romah (località), 353 

Ros (figlio di Beniamino), 315 

rosa selvatica, 192 

rosso, colore 

— dell’abbigliamento degli spettatori del- 
le città e dei villaggi all’ippodromo, 870 

— dellabandiera di Ruben nel deserto, 623 

— diFsaùalla nascita, 191 

— dell’estate, 870 

— delfuoco: degli angeli giganti nel setti- 
mo cielo, 441; del modello per il can- 
delabro del Tabernacolo, 612; dei pila- 
stri del santuario celeste, 441; 

— intenso, della bandiera di Aser nel de- 
serto, 623 

— degliocchi dei discendenti di Cam dal- 
la parte di Canaan, 103 

— delle pelli di montone per il Taberna- 
colo, 571-572 

— della polvere con cui fu creato il san- 
gue, 35 

— dello stendardo di Giuda, Issacar e Za- 
bulon, 620 

— tenue,della bandiera di Naftali nel de- 
serto, 623 

— dellevestidegliangeli, 549 

roveto ardente, 438-439 

rovo 

— Esdra sente una voce proveniente da 
un, 983 

— sioffre perla croce di Aman, 1033 

- simbolo di Israele, 439 

— umiltà del, 439 

— valore numerico della parola ebraica 
per, 439 

— di zaffiro, passato da Adamo a Ietro, 
433 

Ruben 

— avversa la dissolutezza, 371 


- avversario: degli amorrei, 250; di E- 
dom, 255 

- benedetto da Giacobbe, 342, 757 

— eBila, 340,371, 376,599, 759, 985 

— corrisponde al segno dell’Ariete e al 
mese di Nissan, 274 

— esortai suoi discendenti a seguire Levi, 
371-372 

- età, 372 

- figli, 255 

- e Giacobbe, 253, 271, 337-338, 342 

- Giacobbe gli toglie la primogenitura a 
favore di Giuseppe, 286, 337, 342 

— e Giuda, 376 

- e Giuseppe, 264-265, 271, 275, 308- 
309, 316-317, 372 

- indignato che Giacobbe dia la prece- 
denza a Bila su Lia, 253 

— malattia, 371 

- ela mandragora, 223, 378 

- moglie, 279 

- morte e sepoltura, 372 

- Mosè prega per, 759 

— nome, 221,369 

— Osea discendente di, 253 

— pentimento, 253, 271, 278, 308, 336, 
371 

— perdonato da Dio, 759 

— portailletto della madre Lia nella ten- 
da di Giacobbe, 253 

— primo nel possesso della Terra Pro- 
messa, 342 

— primogenito, 221, 236, 314, 336, 337, 
342, 358 

- ricompensato da Dio, 265 

— allasepoltura di Giacobbe, 346 

— testamento di, 371-372 
vuole distruggere l'Egitto, 320 

Ruben, rabbi, 910 

Ruben, tribù di 

— angelo della, 514 

— anziani della, 630 

— alcensimento, 614 

— città-rifugio nel territorio della, 342 

— esploratore della, 639 

— idolatra, 788 

- membri sorteggiati da Chenaz, 787 

- Mosè compone un salmo per la, 763 

- nomeinciso su una pietra preziosa del 
pettorale di Aronne, 584 

— primanei censimenti, 342 

— principe della, 612 
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- rubino pietra della, 582 

— sardonio pietradella, 789 

— significato delle offerte della, 598-600 

- simboleggiata da una pietra sul dorsa- 
le di Aronne, 582 

— sodale dei seguaci di Core, 653-654 

— stendardo della, 619-621, 623 

rubino/i 

- nel paludamento del Faraone, 297 

— pietra di Ruben, 582 

— nei pinnacoli del santuario celeste, 441 

— procura fertilità, 582 

— nella quarta regione del paradiso, 15 

— nei troni del paradiso, 445 

— sultrono di Salomone, 868 

rugiada 

— benedizione della, 203, 204, 231, 576 

— delcielo, 203,970 

— lafenice distribuisce e si ciba della, 21- 
22, 82 

— rende gloria a Dio, 28 

— della resurrezione, 7, 203, 215, 892, 
985 

Ruhi'el (angelo), 86 

Rut 

— antenata di Davide, 156, 727, 823, 828 

- e Booz, 793-795 

-— colomba, 693 

— convertita all’ebraismo, 793-794, 826 

— età,795 

- moabita, 156, 693, 727, 828 

- e Noemi, 693, 794 
sorella di Orpa, 826 

Ruthaio (padre di Bila), 383 


Sa'are Mawet 

— nella quinta terra, 8 

- regione dell'inferno, 11 

Sa'are Salmawet 

— nella quinta terra, 8 

— regione dell’inferno, 11 

Saba (regione), 860 

Saba, regina di, 731, 859-863, 865, 950; si 
veda anche Lilit (regina di Saba) 

Sabato (0 Sabbat) 
Adamo cacciato dal paradiso alla vigi- 
lia del, 53 

- Adamo eil, 53-54 

— angelo del, 53 

- bestemmiatori e profanatori del, 443, 
540, 623-626, 788 

— in cielo, 52-54 
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52 all'anno, 579 

Davide e il, 843 

10 cose create al crepuscolo tra il sesto 
giorno e il, 52 

fa pregustare a Israele il mondo a veni- 
re, 538 

il Faraone proibisce agli ebrei il riposo 
del, 458 

e la frangia rituale, 625 

Gerico conquistata di, 780 

Giacobbe rispetta le leggi del, 240 
giorno: in cui è consentito eseguire so- 
lo i sacrifici quotidiani, 597-598, 601; 
in cui i patriarchi e i figli di Giacobbe 
vanno atrovare il Messia in cielo, 15; in 
cui le anime dei peccatori salgono dal 
Gehinnam, 895; in cui si occupa di Ester 
Rego'ita’, 1000; della lettura pubblica 
della Torah, 503, 749, 982-983; del ri- 
poso, 52, 424, 541, 1011 

Giuseppe osserva il, 313, 528 

Israele come sposa del, 538 

Israele non rispetta il, 507-508, 659, 
692 

Israele tenuto al rispetto del, 53, 367, 
507-508, 538-539, 584-585, 794, 1010 
limiti di spostamento durante il, 177, 
621, 622, 854 

lume del, 42, 180, 611 

la manna non cade e non va raccolta 
di, 507, 692 

Mosè impartisce le regole del, 584 
precetti relativi al, 240, 503, 584, 584- 
585, 611, 624, 625, 854 

primo, 53, 171, 431, 432, 507, 550 
profanatori del, si veda Sabato: bestem- 
miatori e profanatori del 
profanazione punita con la pena capi- 
tale, 625 

proibito avere con sé del denaro di, 
854 

proibito digiunare di, 993 

proibito indossare i filatteri di, 625 

e la resurrezione, 64 

rifiuta di assecondare il sorteggio di A- 
man, 1008 

segno del patto fra Dio e Israele, 1008 
6 doni promessi a Israele per il rispetto 
del, 507-508 

Vasti costringe le figlie di Israele a tes- 
sere di, 993 


Sabbat, si veda Sabato 


Sabbat (trattato della Mišnah), 918 
sabbatico, anno, 616, 1011 
sabbia 


abitanti dell’Africa numerosi come la, 
354 

amorrei numerosi come la, 245 
discendenti di Abramo numerosi co- 
me la, 138, 170, 172, 567 

ebrei assimilati ai granelli di, 406, 426, 
464, 521 

usata per fabbricare il vetro, 762 


saccheggio, comandamento contro il, 44 
sacco, vestirsi di 


come segno di lutto, 275, 279, 282, 
283, 347 

come segno di pentimento e afflizio- 
ne, 95, 253, 361, 497, 735, 922, 1018- 
1019, 1022, 1030-1031 


sacerdoti 


come gli angeli, 778 

Aronne e i suoi figli consacrati, 588 
consacrazione dei, 588-589 

egiziani, privilegi goduti dai, 333 

leggi di santità come patrimonio esclu- 
sivo dei, 606 

paramenti dei, 374, 581-582 

possono mantenere il possesso della 
terra, 333 

simboleggiati nei doni dei capi, 599 
sostituiscono i leviti come portatori 
dell'Arca, 778 

stanziati al centro dell'accampamento, 
622 

tributi imposti al popolo da Mosè peri, 
655 

una delle 3 parti in cui è diviso il popo- 
lo di Israele, 526, 1023 


sacerdozio 


Levi riceve la benedizione del, 374 
Melchisedec insegna a Abramo le leg- 
gi del, 141 

prerogativa dei primogeniti maschi 
prima della costruzione del Taberna- 
colo, 195, 202 

riservato a Aronne e ai suoi discenden- 
ti, 446 

simboleggiato da uno dei 4 corni del 
Tabernacolo, 580 

una delle 3 corone che Israele ha rice- 
vuto da Dio, 603 

uno dei 6 doni di Dio a Israele per il ri- 
spetto del Sabato, 508, 518 


sacrificio/sacrifici 

- di Abele vs. quello di Caino, 67 

~ diAbramo,142 

-— animali impuri per il, 438 

~ anime dei devoti come, 7, 591 

-~ anziani di Israele preposti al, 474 

- Aronneguardiano dei, 581 

- di Balaam, 705-707 

- diBalac per Balaam, 705 

- dibambini ebrei in Egitto, 408 

~ di conciliazione, 605 

— degli ebrei in Egitto, 466, 468, 474, 486 

- di Elia, 627, 761; si veda anche, in questa 
voce: di Finees 

-— di Esdra, 981 

- espiatorio, 272-273, 334, 402, 588, 602, 
604, 607 

- di Finees, 717; si veda anche, in questa 
voce: di Elia 

- diGiacobbe, 251, 327 

- diGiobbe, 396, 402 

- nel Giorno dell’Espiazione, 92, 171, 
202 

- all’inaugurazione del Tempio, 598- 
605 

- Isaccocomes. perfetto, 196 

- diNadabe Abiu, 593-594 

- di Noè, 101, 775 

— norme relative al, 142, 232, 474, 570, 
650, 652, 815, 956, 1029 

— officiati dai sacerdoti, 589 

- inoroparial proprio peso, 887 

- di Ozia, 928 

- di pace, 165, 532, 598-599, 602, 604 

— pasquale, 202, 473-475, 609 

— peril perdono dei peccati di Israele, 92 

— prediletto della famiglia quale, 286 

— primo sacrificio di Adamo, 172 

— proibiti aldi fuori della Terra Santa, 475 

- quotidiano, 598, 717,851, 952, 1029; si 
veda anche ‘Omer 

— di sangue, una delle 3 cerimonie per 
chi vuole entrare nell’ebraismo, 532 

— umani, 788, 801-802, 888,930, 932 

— si vedano anche Isacco: sacrificio; liba- 

_ gione; offerta/e; olocausto 

Sada'd figlio di Ad, 873 

Sade’ (lettera dell'alfabeto), 5, 302, 621; si 
vedano anche alfabeto; lettere dell’alfa- 
beto 

safarvaiti, adoratori del mulo e del cavallo, 
930 
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Safat (esploratore della tribù di Simeo- 
ne), 639 

Safenat-Panea (o Sofnat Pa‘aneah; nome 
dato dal Faraone a Giuseppe), 301- 
302, 312 

saggezza 

- diAbramo, 176 

- diAdamo, 39, 57 

— consiste nel timor di Dio, 582 

— sivedaanchesapienza 

saggi 

- Balaam e Achitofel come, 733 

— convocati da Assuero, 1012-1013 

- Eliaindialogo con i, 903-907 

Sagittario (segno zodiacale), 1009 

salamandra, 22, 930 

sale 

- esentato dal prelievo delladecima, 192 

- moglie di Lot trasformata in unastatua 

__ di,155 

Salem (nome dato da Sem al luogo del- 
l'altare del primo sacrificio di Adamo), 
172 

Šalgi’el (angelo), 86 

salice, 1033 

Sallum (anziano della tribù di Aser), 630 

Sallum (figlio di Tieva), 919 

salmi 

- Adamo autore di, 54 

- Davide autore di, 829, 836 

- Mosèautore di, 763 

- recitatidaGiacobbe presso Labano, 213 

— 24discendentidi Core autori di, 653 

Salmi, libro dei, 828, 835 

Salmona (località), 684 

Salom (uno dei 7 savi che si rifiutano di 
venerare Baal), 800 

Salomone, 849-880 

- aggiunge 10 tavole nel Tempio, 576 

- anello magico di, 865, 874, 876 

- el’Angelodella Morte, 879 

- eAsmodeo, 873-875 

- autore: di proverbi, 852; disalmi, 763 

- avidità, 852, 873, 876 

- eBanaia,877-878 

— eBetsabea,851 

- conosceillinguaggiodegli animali, 859 

— corte di, 877-880 

— cosmocrate, 695 

— e Davide, 843, 846, 849, 866, 997 

- Diogliconcedeil privilegio di chieder- 
gli ciò che desidera, 141, 852 
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- Diogliimpone il nome prima della na- 
scita, 144 

— discendente: della tribù di Giuda, 598; 
di Bezalel, 573 

— eElia,15 

- erigeun nuovo altare nel Tempio, 578 

— età,849 

— figli, 879-880 

-— eGeroboamo, 881 

— eHiramdi Tiro, 578, 859 

— Iedidiavero nome di, 849 

— eloab, 849-850 

— lezioni di umiltà, 871-873 

— eillibrosacro,96 

— come mendicante, 875-877 

— eMica, 805 

— e Naama,876 

— Nabucodonosor figlio della regina di 
Saba e di, 950 

— nome, 144,849 

— nozze, 851-852, 881 

— organizzatore di spettacoli e giochi, 
870-871 

— orgoglioso, 871 

— paragonato a Nabucodonosor, 695 

- poligamo, 873, 876 

- ela regina di Saba, 731, 860-863 

— regna su tutte le creature, 859 

— ricchezza, 852 

- elosamir, 22, 875 

— sapienza, 852-859 

- egliscacchi,877 

- 7 araldi gli rammentano i doveri di so- 
vrano e giudice, 869 

— signore dei demoni, 863-866 

— eSimi,851,997 

— solutore di enigmi, 859; si veda anche, 
in questa voce: e la regina di Saba 

— elaSunamita, 866 

— tappeto magico, 871 

- Tempio di, 104, 191, 573-576, 578, 
602, 627, 751, 789, 836, 859, 864-868, 
963, 985-986 

— terzo sovrano di Israele, 527 

— trasgressore della legge, 852, 873, 876 

— trono,868-871, 883-884, 941, 989 

— untore,849 

— eil vino, 859 

salute, finestra della, nel primo cielo, 440 

Samaraim, monte, 884 

samarei, 106 

Samaria, 471, 492, 885, 888, 930, 933 


samaritani, 251, 799 

Sambatyon (fiume), 960 

Samek (lettera dell’alfabeto), 5, 261, 302; si 
vedano anche alfabeto; lettere dell’alfa- 

. beto 

Sami'el (angelo), 12 

šamir, 22, 873, 875 

Samla (re di Edom), 356 

Samma'el (angelo caduto) 

— eAdamoeEva,95 

- Angelo della Morte, 772 

— angelo ribelle, 139 

— assiste il Faraone, 487 

— calunnia Israele, 489-490 

- capo dei demoni, 755 

— eEleazaro, 745 

— alfianco di Esaù, 190 

— e Giobbe, 442, 490 

— eGiosuè, 745 

— giustiziato da Elia, 914 

— identificato con Satana, 65 

— eLahaì, 746 

— e Michele, 190, 755 

-— e Mosè, 442, 489-490, 745, 755, 766- 
767, 768-769, 772-774 

— prostrato davanti a Metatron, 86 

— ricerca ovunque Mosè, 772-774 

— toglie l’anima all'uomo, 442, 755, 766 

— vuole uccidere Giacobbe in grembo, 
190 

— Yosef de la Reina vuole catturare, 911 

Sammua (esploratore della tribù di Ru- 
ben), 639 

Samoil (angelo), 83 

Samsapeel (angelo caduto), 77 

Samuele (anziano della tribù di Aser), 
630 

Samuele (giudice e profeta) 

— attività, 813-814 

— eDavide,820 

- Dioglisirivelainunacolonnadi caligi- 
ne, 543, 635 

— discendente di Core, 653 

- eEn-dor, 817-818 

— età, 817 

— figli,814 

— figlio di Elcana e Anna, 809 

— controifilistei, 814 

— giovinezza, 810811 

— giustizia Agag, 816 

— lutto perla morte di, 817 

-— morte, 817 


— nazireo, 811 

— profeta, 617,809, 825, 1014 

— raddoppia i gruppi dei leviti, 617 

=- ricchezze, 817 

-— eSaul, 815818 

— unge re Saul e Davide, 809, 825 

Sanballat l’oronita, 1024 

Sandalfon (arcangelo), 545-546, 895, 911 

sandali 

— Giuseppe li fa togliere ai fratelli al loro 
arrivo in Egitto, 268 

— parte del prezzo di vendita di Giusep- 
pe, 267 

— sivedaanche, calzari, togliersi i 

sangue 

— l’acqua del!’ Egitto si trasforma in, 465- 
467 

— affinità con le ossa, 853 

— divieto di cibarsene, 102 

— divieto di spargimento del s. umano, 
102; si veda ancheviolenza 

- edittodivinosigillato con il, 1017 

- fiumi dell’Egitto trasformati in, 462, 
465 

— libera dalla spada la mano di Chenaz, 
790 

- sacrificio di, 532 

— della salamandra, rende inattaccabili 
dal fuoco, 930 

- scioglie la spada di Ioab, 835 

— sgorga dalla roccia colpita da Mosè, 
673 

— una delle 5 cose che si ricevono dalla 
madre, 539 

Sansone, 803-804 

— l’acqua sgorga dalla sua bocca, 803 

— cieco, 1025 

— eDalila,804 

— discendente di Dan, 222, 344, 613 

- dotatodi poteri soprannaturali, 804 

— doti spirituali, 803-804 

- nell’enigma della regina di Saba, 862 

— sua epopea simboleggiata nei doni dei 
capi, 603 

— figlio di Manoa e Selalponit, 803 

— contro ifilistei, 603, 751, 803 

- forzaeeroismo, 37, 344, 603, 733, 803 

- Giacobbe lo crede il Messia, 344, 803 

— gigante, 803 

— incline ai piaceri della carne, 804 

— morte, 37, 804 

— nazireo, 603, 804 
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— uno dei 7 uomini giusti uccisi dai fili- 
stei, 163 

— zoppo da entrambi i piedi, 603, 803 

santi, uomini 

— 5 pericui meriti Dio ha riscattato Isra- 
ele (Abramo, Isacco, Giacobbe, Aron- 
ne, Mosè), 439 

- 12, al tempo di Noè, 107 

— efficacia della loro preghiera, 190 

- fragranza emanata dai, 9177 

— le mosche non si avvicinano ai, 917 

— ostacolatidaSatana, 259 

- 7 nel mondo (Adamo, Noè, Enoc, A- 
bramo, Isacco, Giacobbe, Levi), 616 

— sivedanoanchedevoti/e; giusti 

Santo 

— situato nel territorio di Beniamino, 
345 

— delTabernacolo, 32 

Santo dei Santi (nel Tabernacolo), 32, 
105, 394, 575-576, 578, 593-594, 610, 
617, 760, 867, 925-926, 959, 963, 970 

«Santo, santo, santo » (invocazione al Si- 
gnore), 12, 41, 82, 442, 537, 545, 549 

Santuario, si veda Tempio 

Santuario celeste, siveda Tempio: celeste 

sapienti 

— chiamati dal Faraone per interpretare 
i suoi sogni, 295 

— troni di perle in paradiso per i, 445 

sapienza 

— di Achitofel, 831, 833 

- diAdamo,95 

— Angelo della, 452 

- degli animali impiegati nella costruzio- 
ne del Tabernacolo, 574 

— diBalaam, 696 

— di Bezalel, 410,573 

— continuità fra profetismo e, 984 

- costa la perdita di questo e dell'altro 
mondo a Balaam e Achitofel, 733 

— di Daniele, 966-967 

— divina, non comprensibile dall'uomo, 
401 

- di Enoc, 85,96 

- diGiosuè, 724,765 

- di Giuseppe, 259, 260, 299-301, 411 

- di Mosè, 564, 631, 724 

— necessaria per la costruzione dell’arca 
di Noè, 94 

— porte della, 85, 564, 852 

— requisito del profeta, 564 
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di Salomone, 96, 852-859, 861, 863, 
866 

uno dei 3 doni fatti da Dio al mondo, 
733 

Zagzag'el principe della, 442 

si veda anchesaggezza 


Šapor (re), 502 
Sagra'y (nome dato da Eliezer al giudice 


Sereq), 149 


Saqrura'y (nome dato da Eliezer al giudi- 


‘ ce Sarqar), 149 


Saqun (arcangelo), 745 
Sara 


e Abimelec, 156-158, 312 

e Abramo, 122, 133, 144, 160-161, 166- 
167, 174 

e Agar, 134, 143-144, 160 

allatta un gran numero di bambini, 
159 

e gli angeli in visita a Abramo, 147, 182- 
183 

bellezza, 38, 133-134, 147, 174, 845 

dà in moglie a Abramo la sua schiava 
Agar, 143 

in Egitto, 133-134 

eleganza, 359 

e Eliezer, 150 

età, 604 

fa proseliti fra le donne di Caran, 122 
e il Faraone, 134-135, 143, 289, 312, 
1024 

Gosen donatadal Faraone a, 134, 330 
incredula della sua futura gravidanza, 
147-148 

e Isacco, 124, 158-160, 167, 169-170, 
173-174 

Isca altro nome di, 122 . 

eillume del Sabato, 180 

matriarca, 596 

e Michele, 182 

Michele le annuncia che concepirà un 
figlio, 147 

morte e sepoltura, 173-176, 184, 398, 
460 

una nuvola aleggia sopra la sua tenda, 
179 

e Og, 688 

origlia dalla sua tenda il dialogo tra A- 
bramo e gli angeli, 42 

nel paradiso delle donne, 846 
profetessa, 122 

rettitudine, 604 


- Sarai nome originario di, 640 

— eSatana, 168, 173 

- simboleggiata nei doni dei capi, 596, 
604 


- somiglianza con Giuseppe, 345 

- somiglianza con Isacco, 180 

- spacciata per sorella da Abramo, 135, 
156-157, 421 

— sterile, 143, 158, 223 


- unicadonna cui Dio abbia parlato sen- 


za intermediari, 49 
Sarai (nome originario di Sara), 640 
sardonio 


— colore dello stendardo di Ruben, Si- 


meone e Gad, 620 

— pietra della tribù di Simeone sul petto- 
rale di Aronne, 582 

- pietra toccata a Ruben, 789 
sivedaanche pietra/e preziosa/e 

Serdonva! (regione), 352 

Sarga (uno dei 5 scribi di Esdra), 983 

Sariel (angelo caduto), 77 

Sarqar (giudice di Gomorra), 149 

Sartan (città), 250 

Satana 

— accusa gli ebrei, 1016-1018 

- eAdamoeEva, 55-56, 59-60 

-— aiuta Noè acoltivarela vite, 102-103 

- appare a Abramo nella fornace, 120 

— assente nel mondo a venire, 500 

— avversai giusti, 259 

— caduta, 39-40, 55, 83 

- Caino figlio di Eva e, 65 

- e Davide, 837,839 


— deve allontanarsi dal Santo dei Santi 


all'ingresso delsommo sacerdote, 610 
- diffama Abramo, 164-166 
- Elia spiega a Yosef de la Reina come 

tenere a bada, 911 
- eEliu,402 


- entranelmodello diuomofoggiato da 


Enos, 76 
- eFsaù,201 
- espulso dal cielo, 404 


- fomenta Israele contro Mosè, 551, 678 


- garad’ingegno con Adamo, 40 
— e Giobbe, 395, 397-400, 402 

- identificato con Samma'el, 65 
-— inferiore a Adamo, 40 

- inimicizia con l’uomo, 39-40 

- eMichele, 40 

- e Mosè, 434, 550-551 


— e Nimrod, 115, 120 

— alsacrificio di Isacco, 167-168, 171 

— eSara,168,173 

— eilserpente,59 

— elaTorah, 550, 1017 

— eYosefdela Reina, 911-912 

Satanaele (angelo), 82 

saturnali, 56 

Saturno (pianeta), 571 

Saul (figlio di Simeone e anziano della tri- 
bù omonima), 280, 630 

Saul (re di Israele) 

— eAbner, 820 

— eAgag,1020 

— bellezza, 814 

— censimenti, 567 

— corte, 819821 

— e Davide, 584, 816, 818-819, 825-830, 
841, 845 

— discendente di Beniamino, 252, 345, 
614, 826 

— discendenti, 841, 1006, 1033 

- eDoeg,816,820-821, 825 

— eletto del Signore, 819 

— Ester discendente di, 1002, 1020-1021 

- evocalo spirito di Samuele morto, 817- 
818 

— fa giustiziare i sacerdoti di Nob, 816, 
818, 820, 932 

— figli, 821,845 

— eigabaoniti, 841, 1033 

— eGionata,815 

— giusto, 163 

— governa su Edom, 258 

— guerre: contro gli amaleciti, 567, 614, 
815-816, 1014; contro gli ammoniti, 
567; contro ifilistei, 814815 

- hailcollo come Adamo, 37 

— modestia, 814 

— monogamo, 818 

— muorein battaglia, 818 

— primoredilSsraele, 258, 345, 814819 

— profeta, 815 

— rispettoso delle norme sul sacrificio, 
815 

— Samuele intercede per lui presso Dio, 
816-817 

— santità, 818 

— suicida,37 

— ucciso dai filistei, 163 

— unto re da Samuele, 809 

Saul di Petor, 356 
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sazietà, finestra della, nel primo cielo, 440 

scaccino, nell’aneddoto della città di E- 
bron, 186 

scala 

- difuoco, 12 

— diGiacobbe, 213 

— deltrono del Faraone, 300 

«scampato», lo (altro nome dell’arcange- 
lo Michele/ Palit), 139 

scarlatto, colore del lino per il Tabernaco- 
lo, 571 

scettro 

— brandito dal Messia, 913 

— con inciso il Nome Ineffabile dato a 
Mosè nel mondo a venire, 743 

— d’oro, posto da Giuseppe in mano a 
Giacobbe morto, 349 

schiavitù 

— d'Egitto: 143, 405-406, 449, 477-478; 
computo degli anni della, 447, 453 

— introdotta da Noè, 102 

— come male, 111 

schiere del cielo (combattono contro Si- 
sera), 796 

Scifra (altro nome di Iocheved), 410 

scilla (pianta), 784 

scimmia/e, 23, 103, 110 

— uomo ubriaco paragonato a una, 103 

scorpione/i, 27 

— nel deserto di Sur, 502 

— durante l’esodo, 502, 575 

— nell’inferno, 11, 443 

— Israelechiamato anche, 1009 

— mandato da Dio alla cerva gravida, 395 

— usati da Balaam contro il re d'Etiopia, 
427 

Scorpione (segno zodiacale), 1009 

scrittura 

— inventata da Adamo, 39 

— tipidi,106 

— si vedano anche alfabeto; lettere dell’al- 
fabeto 

scudo di Abramo, si veda Dio, nomi, ap- 
pellativi e attributi di 

scuola 

— Giacobbe alla s. di Sem e Eber, 192, 198 

— di Giuda a Gosen, 328 

— Giuseppe frequenta la, 260 

— sivedaanchecasadistudio 

Seba (figlio di Bichri), 881-882, 941 

Sebam (città), 733 

Sebir (re di Maanaim), 250 
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Seboim (città), 139, 149 

Secania (anziano della tribù di Aser), 630 

Sedecia (re di Giuda), 332, 945-949, 963- 
964, 974, 989 

— cieco, 37-38 

- falso profeta, 937, 972-973 

Seduqatelbab (città e moglie di Sem), 104 

Sefatia (anziano della tribù di Giuda), 630 

sefirot, 605 

Sefo (re di Chittim), 350-356, 405 

Sefora (moglie di Mosè), 431-434, 437, 
453, 517, 634, 715 

Sefufam (altro nome di Muppim, figlio di 
Beniamino), 370 

segno/i 

— Eliezer riconosce Rachele grazie a un, 
178 

— alla nascita di Abramo, 124-125 

— allanascita di Noè, 90 

— del patto, si veda circoncisione 

— per riconoscere il successore di Saul, 
816 

Seir (discendente di Esaù), 351 

Seir (località), 198, 230, 240, 254, 256, 
350-351, 354, 357, 513, 691, 758 

Seir l’orreo, 230 

Sekinah 

- abbandona le città della colpa, 153 

— gliangeli ela, 39, 440 

— appare: nel roveto ardente, 438; al ter- 
zo suono della tromba di Elia, 913 

— bacio della, al momento della morte, 
347 

- Beniamino ela, 317 

- contesa frale montagne per la, 528-529 

- Davide temporaneamente abbando- 
nato dalla, 837 

— dimora: in mezzo a Israele, 346, 481, 
560, 569, 589, 591, 626; sul monte O- 
reb per 120 anni, 439; sulla terra, 413- 
414, 575; nella Terra Santa, 196, 226, 
327; nel territorio di Beniamino, 492 

— distrugge le città della colpa, 155 

- Enocela,85 

-— Giacobbe e la, 226, 328, 335, 339, 342, 
347, 349 

— Giuseppe e la, 283, 366 

— i giusti in cielo si pascono dello splen- 
dore della, 43-44 

— Isacco ela, 197, 206, 774 

— lascia la terra per il cielo, 76, 85, 413- 
414,591 


— Leviportal’arca della, 346 

— la moglie di Lot trasformata in una sta- 
tua di sale per essersi voltata a guarda- 
re la, 155 

- Mosè ela, 414, 418, 438-439, 444, 446, 
560, 565, 586, 596, 616, 744, 753, 762, 
774 

— nulla può esistere senza la, 439 

— nel paradiso terrestre, 76 

— protegge dalle malattie e dai malefici, 


— ritorna sulla terra per merito di Mosè, 
414, 446 

— eiseguaci di Core, 662 

— iserafinie la, 442 

- si posa solo chi è di umore gioioso, 203 

— simboleggiata: dal candelabro nel 
Tempio, 577; da uno dei 4 corni del 
Tabernacolo, 580 

— ilsommosacerdote e la, 584 

— splendore della, 76, 577, 753-754 

— nel Tabernacolo, 574, 587, 589, 591, 
986 

- nelTempio di Salomone, 104, 867 

— una delle 4 doti ricevute da Israele sul 
Sinai, 580 

Sekwi (altro nome dello Ziz), 19 

Sela (uno dei 7 peccatori), 788 

Selalponit (madre di Sansone), 803 

Selemia (figlio di Anania), 949 

Selemia (scriba di Esdra), 983 

Selofad 

— figlie, 602, 625, 718-721 

— muore inbattaglia, 651, 719 

— primogenito di Efer, 720 

— profanatore del Sabato, 624-625 

Selomi (anziano della tribù di Aser), 630 

Selomit (donna della tribù di Dan), 425, 
624 

Selomoh, rabbi, 964-965 

Selumiel (principe della tribù di Simeo- 
ne), 600, 613 

Sem 

— e Abramo, 123, 141 

— eglianimali dell'arca, 98-99 

— el'arbusto creato al crepuscolo del pri- 
mo sabato, 432 

— benedetto: da Dio, 193; da Noè, 104- 
105, 757 

— casadistudio di, 166, 180, 191-192, 198, 
259 


chiama Salem il luogo dell’altare di I- 

sacco, 172 

alla circoncisione di Isacco, 159 

devozione filiale, 103-104 

— Diogliaffida il compito di far proseliti 
frai pagani, 696 

— e Eliezer, 98-99 

— figli, 276, 278, 989-990 

— fondatore di città, 104 

— al funerale di Sara, 175 

— giusto, 121 

— edlafet, 103-104 

— eillibro sacro, 96, 106 

— Melchisedec altro nome di, 141 

— moglie, 104 

— morte, 199 

nipoti, 280 

- suo nome accostato a quello di Dio, 
104 

— nomina suo successore Arfacsad, 989 

— eil paramento sacerdotale di Adamo, 
202 

— profeta, 158,696 

— raffigurato sul trono di Salomone, 868 

— eRebecca, 191 

— risorgerà alla destra del Signore, 390 

— sacerdote, 101, 141, 166 

-— Salomone discendente di, 104 

— Saracercalsaccoa casa di, 173 

e la spartizione della terra operata da 

Noè, 105-106, 132 

terzo trai figli di Noè, 527 

- unodei7 patriarchi, 868 

Sem, discendenti di 

— assiri, 104 

— camitischiavi dei, 430 

— ebraico patrimonio esclusivo dei, 386 

- Ioctansovranodei, 107 

Sema‘(« Ascolta, Israele », preghiera), 506, 
549, 826 

Semaia (anziano della tribù di Naftali), 
630 

Sema'‘yah Ben Netane’l (altro nome di 
Mosè), 419 

Semeber (re di Seboim), 139 

Semesi’el (angelo), 86 

Semeyaza (angelo caduto), 686; si vedaan- 

. che Semhaza'y 

Semhaza'y (angelo caduto), 77, 91-92 

semi, proprietà curative dei, 106 

Semiel (uno dei 7 savi che si rifiutarono di 

venerare Baal), 800 
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Semiramide (moglie di Nabucodonosor), 
942 

semplici, nella settima regione dell'Eden, 
14 

seneh («roveto»), 439 

Sennaar (località), 108-109, 138, 181, 754 

Sennacherib 

— cosmocrate, 931 

- dàagliebrei una buona terra, 1013 

- deportagliebrei a Babilonia, 333 

— esercito di, 931-932, 933-934 

— e Gabriele, 968 

- guerre: contro l'Egitto, 869; contro 
Gerusalemme, 931-932 

- identificato con Gog e Magog, 934 

- eLuz,792 

— morte,932 

— riceve da Acaz il tesoro degli ebrei, 332 

— sconfitto daEzechia, 931, 933-934, 950 

— eSobna,933 

— suocero di Nabucodonosor, 950 

— tesori, 936 

— eiltronodi Salomone, 869 

— eilvecchioviandante, 932 

sentieri formati dalle acque al passaggio 

_ del Mar Rosso, 493 

Se'ol, 8, 11, 164, 537, 539-540, 661, 7772, 811, 
921, 923, 929 

Seon (re degli amorrei), 686-690, 692, 
694-695, 697, 704, 735, 767, 1008, 1014 

sepoltura 

- di Abele, 63,70 

- di Adamo, 62-63, 174 

-— di Aronne, 671 

- diDina, 279 

— di Esaù, 350 

— di Eva, 63, 174 

- Michele spiega a Set come comporre il 
corpo di Eva per la, 63 

— diSara, 175 

Sera (figlia di Aser), 326, 366, 454-455 

Sera (figlia di Malki’el), 280 

serafini 

- ali, 442 

— angeli del fuoco, 928 

— circondano il Trono della Gloria, 7, 82 

- alla consegna della Torah, 537 

— eEnoc,85 

- inneggiano a Dio, 546, 736, 768 

— intimoriscono gli spiriti maligni, 4 

— ruggiscono come leoni, 545 

— nelsettimo cielo, 82, 442 
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- sifanno incontro a Davide in paradiso, 
844 

- sirecanoallatendadi Mosè, 559 
si vedano ancheangelo/i; cherubini 

Seraja (anziano della tribù di Dan), 630 

Sered (anziano della tribù di Zabulon), 
630 

Šereq (giudice di Sodoma), 149 

SPS i, 25-26, 683 
accoppiato alla lucertola per produrre 
lo habarbar, 258 

— il bastone di Aronne si trasforma in, 
457-458 

— il bastone di Mosè si trasforma in, 449 

- di bronzo, 682-684, 775 

— ela caduta dell’uomo, 45-46, 48, 50, 
56, 59-61, 775 

— e Caino, 69 

- attorno al collo del leone da compa- 
gnia di Nabucodonosor, 970 

— neldeserto di Sur, 502 

- durante l'esodo, 502, 575, 683 

— maledetto da Dio, 48-49, 61, 683 

— marchio di Esaù, 191 

— nome, 684 

— pelle del, usata per la veste di Adamo, 
50 

— nella piaga delle fiere selvatiche, 464 

- prodotti dal cadavere di Balaam, 731 

- raffigurato sul trono di Salomone, 869 

— e Salomone, 855 

— eSatana, 59-60, 65 

- nelsogno di Mardocheo, 1019 

- sullaspadadi Zaliah, 731 

— sullo stendardo di Dan, 621, 623 

- el’uomoconlabrocca di latte, 854-855 

— usati da Balaam contro il re d’Etiopia, 
427-429 

Serug (figlio di Reu), 111 

Sesai (gigante), 641, 645 

Set, 83 

— ilcanevaabitare nella casa di, 24 

- discendenti, 75,93 

-— e Eva, 58-59, 62-63 

- figlio di Adamo e Eva, 75 

— nascita, 69, 71, 75 

— nato nella ‘Adamah, 70 

— padre dei giusti, 75 

— padre di Enos, 75 

— progenitore: del Messia, 75; dell’uma- 
nità, 75,527, 604 

- elasepoltura di Adamo, 62-63, 79, 174 


- simboleggiato nei doni dei capi, 604 

— uno dei 13 uomini nati già perfetti, 75 

— vive sui monti nei pressi del paradiso, 
93 

Setar (principe dell'India), 994 

settentrione 

- assegnato aAdamo assieme, 59 

- il buio giunge da, 620 

- Dan, Aser e Naftali stanziati nella parte 
settentrionale dell’accampamento, 
620 

- Dio lascia incompiuto il, 9 

— la mensa situata sul lato settentrionale 
del Tempio, 577 

— paradiso situato a, 577 

- sede di fuoco infernale, neve, grandi- 
ne, demoni ecc., 8 
tutto il male viene da, 576 

Setur (anziano della tribù di Giuseppe), 
630 

Setur (esploratore della tribù di Aser), 640 

Seva' (località), 197-198 

Seva'ot, si veda Dio, nomi, appellativi e at- 

_  tributidi 

Sevat (mese), 747, 749, 1008 

Severo (imperatore), 332 

Shimur (levita), 963 

Shobach (re degli armeni), 783-784 

Shuah (uno dei 7 peccatori), 788 

siccità, come punizione se si porta falsa 
testimonianza contro il prossimo, 540; 
sivedaanchecarestia/e 

Sichem (città) 

— empietà dei suoi abitanti, 245-246, 
374,582 

- Giacobbe e Elifaz si scontrano presso, 
210 

- Giacobbelaoffre a Giuseppe, 340-341 

— Giacobbesistabilisce a, 240, 249 

- Giuseppe sepolto a, 368 

- Giuseppe vadai fratelli a, 263 

- loltraggio di, 241-243 

— maledetta da Iotam, 800 

- raffigurata sullo stendardo di Simeo- 
ne, 623 

- Sichem figlio di Amor la dona a Dina, 
341 

- Simeone e Levi trucidano gli abitanti 
di, 242-245, 343, 760 
Tappua in soccorso di, 244 

Sichem (figlio di Amor), 241-243, 279, 
341, 374, 926 


Sichem, monte, 788 

sichemiti, 600, 760 

siclo/i (unità monetaria) 

- 5a testa, come risarcimento per i sa- 
cerdoti, 616-617 

— mezzo, offerta di, 570 

Siddim, valle di, 139 

Sidone (città), 344, 457 

Sidone (figlio di Canaan), 106 

sigillo, simbolo del regno, 277 

Silah, Rabba’ bar, 905 

silenzio, calato sul mondo al momento 
dello scontro tra Dio e Balaam, 893 

Silla (moglie di Lamec, cainita), 73 

Sillem (figlio di Naftali), 370 

Silo (città), 250, 791, 809, 814 

— santuario di, 200, 325, 602, 809, 811 

simatiti (discendenti di Ietro), 525 

Simeone 

— avversario: degli amorrei, 250, 312; di 
Edom, 255 

-— benedetto da Giacobbe, 342 

- discendenti, 343, 373; si veda anche Si- 
meone, tribù di 

— età,373 

— figli, 279-280 

- eilfiglio del Faraone, 362-364 

- eGiacobbe, 236, 274, 309, 312 

- e Giuseppe, 264-267, 272, 308-309, 
372-373 

- control’impudicizia, 373 

— invita i figli a tenersi lontani dall’invi- 
dia, 372-373 

— irascibile, 582 

— eLevi,309,312,342, 362 

— eimadianiti, 266 

- mogli, 279-280 

- morteesepoltura, 373 

— nome, 221, 369, 372 

- el’oltraggio di Sichem, 242-244, 312, 
342-343, 374, 582, 760 

— ostaggioin Egitto, 308-309, 314 

- eilpeccato con le figlie di Moab, 343, 
760 

— pentimento, 372 

- secondogenito di Giacobbe e Lia, 221, 
372 

— alla sepoltura di Giacobbe, 346 

- vuole distruggere l'Egitto, 320, 322 

Simeone, tribù di 

— contro gli amaleciti, 614 

— angelo della, 514 
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— anziani della, 630 

— alcensimento, 614 

— dimezzata all'arrivo nella Terra Pro- 
messa, 718 

— esploratore della, 639 

- fautrice del ritorno in Egitto, 682, 718 

— eFinees, 714-715, 716 

- lotto assegnatole nella Terra Promes- 
sa, 760 

- membrisorteggiati da Chenaz, 787 

- e Mosè, 726, 760 

— offerte all'inaugurazione del Tempio, 
600 

— principi, 600, 613, 714-715, 716,760 

— sardonio pietra della, 582 

- simboleggiata da una pietra sul dorsa- 
le di Aronne, 582 

— stendardo, 620, 623 

— topazio pietradella, 789 
e la tribù di Levi, 715 

Simi (figlio di Iair), 851,997 

Simi bar Aši, rabbi, 899 

Sim‘on ben Yohay, 882, 896, 903, 907, 910 

Simron (figlio di Issacar), 370 

Simsai (scriba di Aman), 1007 

Sin (lettera dell’alfabeto), 5; si vedano an- 
che alfabeto; lettere dell'alfabeto 

Sin, deserto di (altro nome del Sinai), 527 

Sinai, monte 

— altro nome dell’Oreb, 438 

— centro del deserto, 105 

— deserto del, altro nome del, 527 

— IochevedchiedediMosè morto al, 771 

— Mosè chiede l'intercessione del, 744 

- Mosè erige un altare sul, 532 

- nome,527 

— non ha mai conosciuto l’idolatria, 529 

— parte un tempo del monte Moria, 529 

— preferito da Dio fra tutti i monti per la 
rivelazione, 529, 892 

— rivelazione sul, 10, 142, 171, 213, 525- 
527, 533-541, 606 

- Samma'el cerca Mosè sul, 773 

— ela Sekinah, 529 

— situato entro i confini del territorio di 
Sem, 105 

— umiltà, 529 

— una delle 3 alture conservate da Dio 
nel deserto, 671 

sinar (indumento femminile) , 983 

Sin’ar (regione), 135 

Sineab (re di Adma), 139 
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Sinedrio 

— celeste, 49,943 

— discendenti di Issacar membri del, 344 

— membri (70), 553 

-— e Nabucodonosor, 941 
e il Vitello d'Oro, 553 

sinei, 106 

Sion (città), 571, 588, 608, 611, 721 

— centro dell’ombelico del mondo, 105 

Sion, monte, 105 

Sippor, Balac chiamato anche figlio di, 
694 

Sisac (re d'Egitto), 332, 869, 883-884 

Sisara (generale di Iabin), 344, 498, 795- 
‘798, 1012, 1020 

Sisit, si veda frange rituali al bordo della 
veste 

Sitri (anziano della tribù di Levi), 630 

Sittim (città), 343, 579, 582, 713, 717-718, 
726, 732 

Siftim (varietà di cedro per il Tabernaco- 
lo), 579 

Siwan (mese), 84, 100, 348, 507, 641, 
1008, 1010 

Styyah (sesta terra), 71 

smemoratezza, legata al luogo della torre 
di Babele, 110 

smeraldo/i 

— colore dello stendardo di Ruben, Si- 
meone e Gad, 620 

— nelpaludamento del Faraone, 297 

— pietra toccata a Levi, 789 

— pietradella tribù di Giuda sul pettorale 
di Aronne, 582 

— procuralavittoria in battaglia, 582 

— sultrono di Salomone, 868 
sivedaanchepietra/e preziosa/e 

Soan (città), 296, 436, 641 

Soar (re di Bela), 139 

Soba (figlio di Tare), 180-181 

Soba l’arameo, 831 

Sobi (figlio di Naas), 838 

Sobna (sommo sacerdote), 933 

Socar (anziano della tribù di Simeone), 
630 

Socrate, 833 

Sodi (anziano della tribù di Zabulon), 
630, 639 

Sodoma 

— accoglie Lot, 138 

— cittàdella colpa, 148-151 

— distruzione, 146, 148, 152-156, 649 


— guerra dei 5 empi sovrani contro, 138- 
139 

— proibizione di accogliere gli stranieri, 
153 

- ela Sekinah, 414 

sodomia, 972 

sodomiti 

— attingono l’acqua al pozzo della lussu- 
ria, 713 

— crudeltà dei, 150-151 

sofferenza/e 

— assente nel tempo a venire, 500 

— dell'epoca di Gog e Magog, Israele af- 
francato dalle, 508 

Sofnat Pa‘aneah, si veda Safenat-Panea 

Sofonia (profeta), 156 

sogno/i 

— diAbimelec, 157 

— diAmram, 415-416 

— diAssuero, 1027-1028 

— Balaam interprete di, 411, 421, 695 

— Daniele interprete di, 966 

— dei? funzionari di corte in Egitto, 293- 
294 

— diEnoc,96 

— Esdraapparea un pastore in, 984 

— diEva, 66 

— del Faraone, 294-297, 298, 312, 360, 
410, 413, 421 

— diGezabele, 887 

— di Giacobbe, 213-214, 327, 754 

— di Giuseppe, 261-262, 264, 317, 387 

— Giuseppe interprete di, 293-294, 298, 
312, 360 p 

— di Hiwwz’ e Hiyya'’, figli di Semhaza'y, 
92 

— interpretazione di, 92, 123, 148-149, 
157, 182, 262, 293-294, 296, 298-299, 
312, 360, 411, 421, 966 

— dilsacco, 182-183 

— diLabano, 227 

— diLevi,374-375 

-— di Mardocheo, 1019-1020 

— delmedico del re di Persia, 878 

— diMiriam, 416 

— diNabucodonosor, 966 

— di Naftali, 384-385 

— di Nimrod, 122 

— di Rab ’Aši, 939 

-— di Salomone, 852, 853 

— delloscaccino della sinagoga, 186 

— delviaggiatore di Sodoma, 148 


sole 


e Abramo bambino, 114 
accompagnato dagli angeli nel suo 
corso diurno, 16 

adorato dalle città peccatrici, 155 
angeli preposti al, 441 

angelo del, 52 

angelo del moto del, 86 

arresta il suo corso, 16, 32, 340, 516, 
544, 749, 768, 781 

bifronte, 16 

brilla per 10 ore più del solito alla gua- 
rigione di Ezechia, 935 

chiede il castigo di Core e del suo se- 
guito, 660 

compie il suo corso solo perché co- 
stretto da Dio, 660 

corrispondenza con il candelabro a 7 
braccia, 571 

alcospetto diDio, 1005 

costretto a brillare alla distruzione del 
Tempio, 955 

creato il quarto giorno, 16, 33, 46, 52, 
571,775 

diffonde la sua luce solo per Israele, 
1012, 1021 

Dio chiama a testimone il, 489 

ha il dominio sui vegetali, 46 

inneggia a Dio, 28 

Mosè chiede l’intercessione del, 744 
Mosè radioso in volto come il, 750 
nascosto dietro le nubi durante l’er- 
ranza nel deserto, 680 

nero di fronte al Padre della luce, 62 
Nome Ineffabile inciso sul, 17 

non splende durante il diluvio, 99 

non vuole vedere l'empietà del genere 
umano, 17 

obbedisce agli uomini invece che a 
Dio, 76, 93 

piange: per l’editto di Assuero, 1017; 
per la morte di Mosè, 771; per il pecca- 
to di Adamo, 50 

raggi benefici, 17 

Samsapeel insegna agli uomini a inter- 
pretare i segni del, 77 

si dirige alla tenda di Mosè, 559 

si oscura al momento della caduta di 
Adamo, 50 

nel sogno di Giuseppe, 262 

nelsogno di Naftali, 384 


1763 


sorge e tramonta in anticipo per Gia- 
cobbe, 236 

sostituito dalle gemme nell’èra messia- 
nica, 906 

suo splendore nei 6 giorni della crea- 
zione e alla fine dei tempi, 236 

stride contro la ruota degli altri corpi 
celesti, 17 

sullo stendardo di Issacar, 623 
superiore alla luna, 16-17 

testimone a carico di Adamo, 50 
tramonta a mezzogiorno, 212 

uno dei 7 doni concessi a Adamo pri- 
ma della caduta, 54 

Venere lo raffredda nel quarto cielo, 
441 
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solstizi, 4, 56 
sommo sacerdote 


Aronne investito della funzione di, 581 
corrispondenza con la creazione 
dell’uomo, 33 

corrispondenza con la creazione del- 
l’uomo il sesto giorno, 571 

indossa gli Urim e i Tummim in guer- 
ra, 710 

mitra del, 732 

non può presenziare ai funerali, 595 
pettorale, si veda pettorale: del sommo 
sacerdote 

rituali, 610 

Satana deve ritirarsi di fronte al, 610 
della tribù di Levi, 581 


sonno 


indotto da Dio su Adamo, 41 
scopo del, 41 
«sessanta respiri » di, 835 


sorgente/i 


nel deserto, una delle 10 cose create 
nel crepuscolo tra il sesto giorno e lo 
Sabbat, 52 

sgorga dove si dirigono i patriarchi, 
212 

nella terza terra, 8 


sorteggio 


di Aman, 1007-1009 

per l'assegnazione dei lotti di terra, 
718 

su Giona a bordo della nave, 920 

per stabilire un capo, 787 

per stabilire il colpevole, 780, 787, 815 
sivedano anche auspici; divinazione; U- 
rim e Tummim 
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sortilegi, insegnati all'uomo dall’angelo 

_ Armers, 77; si veda anchemagia 

Soval, figlio di (altro nome di Bezalel), 
573 

sovrano, sivedare 

spada/e 

— angelo con la s. in mano contro Ba- 
laam, 703 

— donata a Esaù e alle nazioni, 703 

— usata da Zaliah contro Balaam, 731 

— usate dal Faraone contro Israele, 495 

sparviero, raffigurato sul trono di Salomo- 
ne, 868-869 

specchi, donati dalle donne al Tempio, 
585 

spergiuro (uno dei 13 peccati puniti con 
la lebbra), 608 

spezie 

— Adamo dopo la caduta chiede di por- 
tare con sé le s. del paradiso, 51 

— bruciate nel Tempio, 578 

spie 

— Giuseppe accusa i fratelli di essere, 
306-307, 312 

— alservizio di Davide, 997 

— sivedaancheesploratori 

spigolatura, 794 

spinarello, 18 

spiriti, valletti di Salomone, 863 

spiriti impuri, 106, 864 

spiriti maligni 

— abitano a settentrione, 8 

— ela benevolenza divina, 4 

— diventano impotenti quando si recita 
l’«Ascolta, Israele », 710 

— generatidaLilite Adamo, 58 

— guidati da Mastemah, 111 

— inducono l’uomo al peccato, 111 

— originati: dalle creature nate dall’unio- 
ne di Adamo con gli spiriti, 70; dai gi- 
ganti, 78 

— sivedaancheangeli caduti; demoni 

spirito del Signore 

— su Chenaz, 791 

— su Rebecca, 199 

spirito di santità 

— su Ester, 1023 

- suGiacobbealmomento della benedi- 
zione di Efraim e Manasse, 339 

— Isacco abbandonato dallo, 200 

— Isacco colmo di, 203 

— risponde a Eliezer, 167 


— rivela a Giacobbe che Giuseppe scon- 
figgerà Esaù, 225 

— rivela a Rebecca le parole di Isacco e 
Esaù, 201 

spirito profetico 

- suBalaam,712 

— su Eliseo, 915-916 

— suGiacobbe, 326 

— svanisce alla traslazione di Elia, 915 

stagioni, 870 

stelle 

— Abramo bambino e le, 114 

— angeli preposti alle, 441 

— angelo delle, 86 

— alcospetto di Dio, 1005 

— create il quarto giorno, 33, 52 

— discendenza di Abramo numerosa co- 
me le, 170, 567 

- fermanoilloro corso per Giosuè, 781 

— figli di Giacobbe numerosi come le, 
358 

— igiustibrillano come, 262 

— inneggiano a Dio, 28 

— Mosè chiede l'intercessione delle, 744 

— obbediscono agli uomini invece che a 
Dio, 76 

— piangono: per la morte di Mosè, 771; 
per il peccato di Adamo, 50 

— nelsogno di Giuseppe, 262, 317 

— sprigionate come faville dalla luna, 17 

stendardi, si vedavessilli 

sterilità 

— di’Adinah,199 

— di Anna, 809810 

— chineèaffetto può dirsi morto in que- 
sto mondo, 221 

— nella generazione del diluvio, 72 

— indotta con mezzi innaturali, 72 

— diLia, 221 

— di Micol, 845 

- diMilca, 177 

— della moglie di Abimelec, 158 

— della moglie di Putifar, 280 

— alla nascita di Isacco le donne sterili 
tornano feconde, 159 

— come punizione, 143, 224 

— di Rachele, 260 

— diRebecca, 179, 190, 224 

— diSara,143, 158, 223 

— diSelalponit, 803 

sterminio, decreto di, 348, 996, 1013- 
1017; si veda anche Assuero 


stomaco 

— associato al sonno, 605 

— una delle 12 parti che guidano l’uo- 
mo, 605 

storia di Israele e del mondo, rivelata da 
Dio a Abramo, 142 

stranieri 

— divieto di accoglierlia Sodoma, 153 

— loro trattamento nelle città della col- 
pa, 148-149 

stregoneria, si veda magia 

strumenti musicali 

- 1000, suonati dalle damigelle alle noz- 
ze di Salomone, 851 

— sacri, nascosti da Baruc e Sedecia fino 
all'avvento del Messia, 963 

— suonati all'arrivo di Giacobbe in Egit- 
to, 329 

— sivedanoanchei singoli strumenti 

stupro (uno dei 5 peccati di Esaù il giorno 
della morte di Abramo), 193 

Suar (anziano della tribù di Issacar), 613, 
630 

sucatiti (discendenti di Ietro), 525 

Succot (località), 240, 322, 481 

sud, si veda meridione 

Suha (padre di Bildad), 400 

suicidio 

— delgallosilvestre, 875 

— diSaul, 37 

Sunamita (sorella di Abisag), 866, 917-918 

Suni (anziano della tribù di Gad), 630 

supplica, finestra della, nel primo cielo, 
440 


Sur (altro nome di Balac), 694 

Sur, deserto di, 502 

Susa (città), 979, 987, 989-990, 996, 998, 

__ 1016, 1018, 1021, 1035 

Sudan Purim (festa), 1011 

Susanna, 966 

Susipater (generale africano), 355 

Sutela (donna ebrea), 479 

Sventura, compagna dell'Inganno sull’ar- 
ca di Noè, 98 


Tabera, 629 

Tabernacolo 

- Bezalel costruttore del, 410, 572-574 

— celeste, 591 

- completamento e allestimento del, 
584-587 

— corrispondenza: con le cose create il 
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primo giorno, 32; con i 6 giorni della 
creazione, 32, 570 

— costruzione del, tocco finale alla crea- 
zione, 591 

— deldeserto, 452 

- dimensioni, 579 

— dimora: della gloria di Dio, 32, 571; 
della Sekinah, 574, 587, 591, 986 

- Dio indica a Mosè i 4 colori da usare 
nella costruzione del, 549 

- Dio ordina di costruire il, 569-571 

- divieto diberealcolici prima di entrare 
nel, 610 

- doni dei capi all’inaugurazione del, 
596-606 

— una fiammadivina accompagna la sua 
inaugurazione, 627 

— la lebbra colpisce chi vi entra senza 
permesso, 594 

— materiali per la sua costruzione, 328, 
571-572, 578-579, 580, 585 

— montato da Mosè, 587 

- una nube vi scende a ogni rivelazione 
del Signore, 635 

— pelle del Tahaš usata nella costruzione 
del, 22, 578 

- il pozzo di Miriam posizionato sempre 
di fronte al, 511 

— rivelazioni nel, 606-607 

- Santo e Santo dei Santi nel, 32 

- significato simbolico, 579-580 

— uno dei 7luoghi santi distrutti da Esaù, 
200 

- velo nel, 32,570 

Tabermacolo della Testimonianza, 569, 
586 

Tabor, monte, 528-529 

Tadmor (città), 863 

Tahas (animale mitologico), 22, 578 

fallit (veste portata dai discendenti di 
Sem), 104 

Talmai (gigante), 641, 645 

Talmud, 565, 573, 895, 939, 964 

talpa, 26 

Tamar (figlia di Aram), 276-278, 321, 340, 
343, 376-377, 582, 715, 759, 862, 985, 
1008 

Tamar (figlia di Davide), 846 

tamburelli, 501 

Tammuz (mese), 4, 100, 559, 592, 1008 

tappeto magico di Salomone, storia del, 
871 
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Tappua (città), 244, 249-250 

Tare 

— e Abramo, 116, 121, 123-124, 126-129, 
143 

— accolto in paradiso, 124 

— accusaAran, 130 

— alla circoncisione di Isacco, 159 

— figli, 180 

— figlio di Nacor, 112 

— hauna parte nel mondo a venire, 143 

— idolatra, 117, 126-129 

— marito: di "Emtela’y, 112; di Pelalia, 180 

— morte, 124 

— elanascita di Abramo, 113-115, 124-125 

— e Nimrod, 115-117, 124-125, 129-130 

— nome,l12 

— vaaCaran,123 

Tarsis (ciambellano alla corte di Assue- 
ro), 1002-1004, 1032 

Tarsis (città), 303 

Tarsis (principe di Persia), 994 

Tarso (città), 994 

Tartaro, 864 

tasso, cuoio di, 571 

Tattenai (satrapo persiano), 1025 

tatto (unadelle 10 cose che si ricevono da 
Dio),539 

tavola/e, nel Tempio, 570 

Taw (lettera dell'alfabeto), 5, 302; si veda- 
no anchealfabeto; lettere dell'alfabeto 

Tefros (demone), 864 

Telag, monte, 801 

Telaim (località), 567 

Temac (madre di Sisara), 798 

tempesta, angelo della, 86 

Tempio 

— Acaz pone un idolo nel, 929 

— altare, si vedaaltare/i: del Tempio 

— gliangeliappiccanoilfuoco ai 4 angoli 
del, 952 

— arredi del,913,962-963,989 

— celeste, 3, 7,549, 753 

— chiavi del, 851, 942, 952 

— completato nel mese di Heswan, 1008 

— consacrato: nel Giorno dell’Espiazio- 
ne, 867; il giorno delle nozze di Salo- 
mone, 851 

— costruito nel territorio della tribù di 
Beniamino, 1005 

— distruzione del, 142, 156, 172, 191, 213- 
214, 577, 646, 945, 952-954; si veda an- 
che Gerusalemme: distruzione 


- all’epoca del Messia, 602, 761, 866,913 

— fonte della 14° e della 18° benedizione, 
985-986 

— inaugurato nel mese di nascita di Abra- 
mo, 867 

— materiali per la costruzione del, 578, 
972 

— il Messia mostrerà i 3 santi arredi del, 
913 

- Mosèei patriarchi piangono la distru- 
zione del, 953-954 

— loro del bottino di guerra contro i pa- 
gani non utilizzato per la costruzione 
del, 867 

— pietraangolare pescata da un demone 
nel Mar Rosso, 866 

— pietra di fondamento situata al centro 
della terra, 9, 214 

— le sue porte vengono inghiottite dalla 
terra, 962 

— potere espiatorio dei riti del, 3 

— proibito usare strumenti di ferro per la 
costruzione del, 22 

— di Salomone, 104, 191, 573-576, 578, 
602, 627, 751, 789, 836, 851, 859, 864- 
868, 963, 985-986 

— šamir usato per tagliare le pietre per la 
costruzione del, 22 

— si spacca quando Ozia cerca di offrire 
dei sacrifici, 928 

— situato: nelluogo del sacrificio di Isac- 
co, 172; nel punto centrale della Città 
Santa, 9 

— si vedano anche Santo; Santo dei Santi; 
Tabernacolo 

Tempio, primo 

— la Sekinahdimorerà soltanto nel, 104 

— uno dei 7 luoghi santi distrutti da Esaù, 
200 

— sivedaancheTempio: di Salomone 

Tempio, secondo, 104, 602, 988 

— la Sekinahnon dimorerà nel, 104 

— uno dei 7 luoghi santi distrutti da Esaù, 
200 

Tempio, terzo, si veda Tempio: all’epoca 
del Messia 

tempo, compressione miracolosa della du- 
rata del, 178, 214-215, 227; si veda anche 
distanza, accorciamento miracoloso 
della 

tempo a venire 

— annunciato dall’avvoltoio, 29 


— conoscenza del, 342 

— Dio accoglierà le offerte di Babilonia, 
Media e Grecia ma non quelle di Ro- 
ma, 580 

— ogni malattia sarà sanata, 526 

— stirpe di Amalec annientata nel, 516 

— laterra non celerà più i morti nel, 50 

— l’umanità radunataa Sion nel, 588 

— sivedaanchemondo avenire 

temporale, angelo del, 86 

tenda santa (uno degli arredi del Tem- 
pio), 962 

tenebre 

— sull’abisso prima della creazione, 480, 
6ll 

— avvolgono la terra alla morte di Acaz, 
931 

—- ‘Aza’zelavvolto come punizione nelle, 
91 

— composte di 36 elementi, 864 

— createilprimogiorno, 6,9 

— durante il diluvio, 99 

— Dio giudicai gentili nelle, 708 

— sull’Egitto, 32, 463, 464, 472, 492 

— nell’èra messianica, 180 

— impenetrabili, nelle regioni settentrio- 
nali del terzo cielo riservate ai peccato- 
ri,81 

— sulMar Rosso, 472 

— scendono sugli ismaeliti per la salvezza 
di Giacobbe, 270 

— sovrano delle,9 

— sulla terra nei giorni di Enoc, 84 

— 36padroni universali delle, 865 

— tutte le cose visibili e invisibili furono 
tratte dalle, 83 

— sivedaanchemonte/i: «di tenebra» 

tentazioni, si vedaprove 

teodicea, 560-562 

— insegnata da Elia, 907-908 

terafim, 217, 226, 228, 251 

terra 

— in allarme il giorno della rivelazione 
sul Sinai, 534 

— angeli preposti alla, 441 

— l'Arca Santa occupa il centro della, 9 

— la benevolenza di Dio regna sulla, 4 

— castigata per non aver rivelato la colpa 
di Adamo, 50, 201 

— cedimento miracoloso della, 839; si ve 
da anche distanza, accorciamento mira- 
coloso della 
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— colpe,50 

— coperta dall'acqua, 12 

— creata con la neve che si trova sotto il 
Trono della Gloria, 6 

— creatailprimo giorno, 6, 52 

— dimensioni, 8-9 

— discute col mare riguardo ai cadaveri 
degli egiziani, 498 

- distanza tra il cielo e la, 8,971 

— Even Setiyah come centro della, 9, 214, 
289 

— Mosè chiede l’intercessione della, 743 

— piange perla morte di Mosè, 771 

— rende gloria a Dio, 28 

- Samma'elcercaMosè presso la, 772 

— segni, Arakiba spiega come interpreta- 
rei, 77 

— spartizione della, 105, 132 

— sussulta al momento della rivelazione 
sul Sinai, 536 

— testimoneacarico di Adamo, 50 

— sivedaancheterre, sette 

Terra Promessa 

— Canaan come, 131 

— conquista della, 780-784 

— Dio mostra a Mosè la, 751-752 

-— Dio ordina di non entrarci con la for- 
za, 651 

— Israele entra nella, 778-779 

— spartizione della, 602, 751, 756, 784- 
785 

— uno dei 6 doni di Dio a Israele per il ri- 
spetto del Sabato, 507, 518 

— sivedaancheTerra Santa 

Terra Santa 

— Dio depone il Suo Nome nella, 334 

— il Messia ridurrà in polvere le monta- 
gne della, 913 

— a Mosè non è concesso entrare nella, 
452 

— promessa da Dio a Giacobbe, 214 

— ricchezze acquisite fuori dalla, 239 

— laSekinahdimora nella, 196 

— situata nel punto centrale della terra, 9 

— sivedaancheTerra Promessa 

terre, sette 

— abitanti delle, 70-71 

— separate da 5 strati, 7 

terremoto 

— aiuta Israele in battaglia contro i fili- 
stei, 814 

— angelo del, 86 
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- Elia ne spiega la ragione a rabbi Neho- 
ra'y, 904 

- quando Ozia si accinge al sacrificio, 
928 

— portale del, 533 

- simboleggia la morte che fa sussultare 
l’uomo, 894 

- uno dei 4 fenomeni prima della rivela- 
zione divina, 894 

- Zu'i'el angelo del, 86 

Terrore di Isacco, 229 

tesuvah, si veda ravvedimento 

Tet (lettera dell'alfabeto), 6; si vedano an- 
che alfabeto; lettere dell'alfabeto 

Tevel (una delle 7 terre), 8, 71 

Tevet (mese), 4, 1008-1009 

Thermutis (figlia del Faraone), 417-418 

Tiberiade (città), 762, 967 

Tiberiade, lago di, 252, 511, 785 

Tibni (rivale di Omri), 885 

Tideal (re di varie nazioni), 138 

Tigri, 55 

— nasce ai piedi dell'albero della vita, 44 

Timna (concubina di Elifaz), 257, 794 

Timna (località), 250, 277 

timordi Dio 

- Giacobbeallevai figli nel, 369 

- sconosciuto a Sodoma, 157 

timorati di Dio 

- appellativo di Giuseppe, Abramo, 
Giobbe e Abdia, 381,916 

- mondocreato peri, 32 

- pagani, 159 

tiratiti (discendenti di Ietro), 525 

Tirhakah (re d'Etiopia), 933 

Tiro, 578 

Tisri (mese), 100 

- 1: primo giorno dell’anno, 52, 1010; 
sesto giorno della creazione, 51-52 

- 10: circoncisione di Abramo, 145; Gia- 
cobbe viene informato della morte di 
Giuseppe, 273; Giorno dell’Espiazio- 
ne, 145, 273, 563; Mosè riceve le Tavo- 
le per la seconda volta, 563; Mosè tor- 
na dal cielo, 519 

- 11: Mosè raduna il popolo per comu- 
nicare che Dio vuole l’erezione del 
Tempio, 584 

- el’equinozio d'autunno, 4 

- feste nel mese di, 507 

- inaugurazione del Tempio di Salomo- 
ne, 1008 


— inizio della liberazione dall'Egitto, 365 

— mese delle feste, 688 

- settimo mese dell’anno, 616 

Tit ha-Yawen (regione dell'inferno), 8, 11, 
444, 7772 

tizzone ardente, e l’onice, 422 

Tob (fratello di Booz), 795 

Tobia l’ammonita, 1024 

Tohu, 6-8; si veda anche Bohu 

Tola (figlio di Issacar), 370 

tonno, segno distintivo della tribù di Za- 
bulon, 599 

topazio 

— pietra di Dan, 583 

— pietra di Simeone, 789 

topo/i, 24-25, 888 

— eilgatto, storiella del, 23-24 

- inneggiaa Dio, 29 

- e Noè,24-25 

Torah 

- Abramo istruito da Melchisedec nella, 
141 

- Acaz proibisce lo studio della, 929, 931 

- Adamoela, 44,51, 95 

- come albero della vita, 32, 51, 749 

- Amon brucia la, 939 

- gliangelie la, 544-547 

— antidoto al male, 394 

— campagna di Amalec contro Israele 
conseguenza della negligenza nello 
studiodella,511 

— concessa come dono a Mosè, 442 

- contiene 248 comandamenti, pari alle 
membra del corpo, 536 

- contiene 365 proibizioni, pariai giorni 
dell’anno, 536 

- Coreoltraggia la, 655-656 

- elacreazione dell’uomo, 35 

— custodita nell’Arca, 574, 603, 749 

-— data al mondo attraverso la lettera 
Taw, 5 

- Davide ela, 721, 833, 835, 842-843 

— destinata inizialmente al solo Mosè, 
564 

- Dio ornai caratteri della, 548 

- Dio al momento della creazione si con- 
siglia con la, 3 

— dolce come il miele, 14, 222, 369 

- 270 sezioni della, 654 

- Esdra promuove lo studio della, 982- 
983 

- Ezechia promuove lo studio della, 931 


fonte dell’ 11° benedizione, 985 

giace in grembo al Signore, 3 

Giosia scopre nel Tempio una copia 
della, 939 

glorificata da 22 lettere, 742 

Ietro e la, 431, 522, 524-525 

impartita a Mosè dall’angelo Uriele, 
620 

insegnata dai dotti in paradiso, 14 
Israele la ripete 4 volte dopo averla ap- 
presa, 566 

Issacar e la sua tribù versati nella, 223, 
344, 370, 582-583, 598, 613, 620 
Legge di Mosè, 442, 550 

da leggersi il lunedì, giovedì e sabato, 
503, 749, 983 

Levi e la sua tribù versati nella, 343, 
607 

e illibrodi Razi’el, 95 

Manasse ridicolizza la, 937 

e la manna, 508 

il mondo perdura solo grazie all’osser- 
vanza della, 33, 557, 1012 

mondo a venire dato a Israele grazie 
alla, 538 

le montagne si contendono l’onore di 
essere il sito della rivelazione della, 
528-530 

Mosè e gli angeli si battono per la, 544- 
547 

Mosè fa 13 copie della, 749 

Mosè in cielo studia per 40 giorni la, 
547,565 

Mosè la impartisce al popolo per 4 vol- 
te, 566 

Mosè riceve la, 548-550, 564-566; dalla 
destra del Signore, 767, 773 

Mosè trascrive la, 565-566 

orale, 549, 565, 598-599 

paragonata; all’acqua, 138, 439, 464; al 
vino, 14 

parti della, 526 

patto di Dio con Israele fatto solo per il 
bene della, 565 

pene previste nella, 730 

piange per Israele, 1017 
primogenitura non più alienabile do- 
po la rivelazione della, 195 
proclamata alle nazioni nelle rispettive 
lingue, 758 

proprietà salutifere della, 503, 583 
prosciugamento del pozzo di Mara co- 
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me conseguenza dell’aver trascurato 
lo studio della, 503, 509-510 

49 metodi diversi di interpretarla, 452 
rabbi Hanina' e la, 73-74 

e le regole del sacrificio, 232, 802, 815, 
956 

ricevuta da Israele nel Giorno dell’E- 
spiazione, 563 

rifiuta di testimoniare contro Israele, 
954 

rifiutata dai gentili, 159, 444, 527-528, 
555, 603, 687, 696, 758 

riservata a Israele, 191, 565, 623-624, 
648, 710, 718, 758-759 

rivelata a Israele, 526-527, 530-544 
rivelata per tutta l'umanità, 599, 693, 
779 

rivelata solo dopo la guarigione di tutti 
i malati di Israele, 526, 608 

Satana e la, 550 

scritta, 549, 565, 598-599 

scritta: in alfabeto assiro, 981; con fuo- 
co nero su fuoco bianco, 3; in 70 lin- 
gue sull’altare del monte Ebal, 779 

6 leggi prescritte ai re contenute nella, 
596 

613 precetti della, 231, 767 
simboleggiata da uno dei 4 corni del 
Tabernacolo, 580 

spiegata da Dio in paradiso, 14 

sposa di Israele, 593, 758 

spregio della, uno dei 13 peccati puniti 
con la lebbra, 608 

studiata nel territorio di Naftali, 222, 
369 

sussiste solo finché ci sarà Israele, 1021 
tradottain greco, 565 

una delle 3 corone che Israele ha rice- 
vuto da Dio, 603 

una delle prime 7 cose create, 3 

una delle 3 cose su cui si regge il mon- 
do, 591 

una delle 3 parti del canone ebraico, 
1035 

Yefefiyiah principe della, 547 
Zagzag'el principe della, 442, 748 
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torce di fuoco, alla rivelazione sul Sinai, 


142 


torello, si veda toro/i 
toro/i 


con le ali, montato da Giuseppe, 384 
di Baal, 893 
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— Giuseppe paragonato a un, 320, 343, 
346 


— inciso da Mosè: sulla coppa di Giusep- 
pe, 366-367; su un foglio d’argento per 
recuperare la bara di Giuseppe, 552 

— raffigurato sul trono celeste, 552-553 

— comesacrificio, 532, 597-605, 607, 705, 
707 

- simbolo di Giosuè, 623 

— sullo stendardo di Efraim, 623 

— sivedaancheVitello d'Oro 

Toro (segno zodiacale), 1008 

tortore 

— sacrificate da Abramo, 142 

— sacrificate da Noè, 101 

Tov (lettera dell'alfabeto), 6; si vedano an- 
chealfabeto; lettere dell'alfabeto 

trachea (una delle 12 parti che guidano 
l’uomo), 605 

traslazione 

— di Elia, 213, 894-900 

— di Esdra, 983 

— diGiuseppe, 366 

trattato, si veda patto 

tribù 

— benedizione delle 12, 341-346 

— coloridelleloroinsegneneldeserto,623 

— divisione delle, nel sogno di Naftali, 
382-386 

— Giacobbe padre delle 12, 213 

- Mosè trascrive una copia della Torah 
per ciascuna delle 12, 749 

— nomi: incisi sul bastone di Mosè, 491; 
incisi sul dorsale e il pettorale del som- 
mo sacerdote, 22, 582; prefiguranti la 
redenzione di Israele, 369; valore nu- 
merico dei loro, 567 

— ordine dicomparsanel censimento, 614 

— paragonate a un pozzo, 504 

— preghieradi Giacobbe per le, 311 

— principi delle, 612-615 

— schierate sotto i 4 vessilli, 619 

tribunale 

— celeste, sivedacorte celeste 

— sessioni del, da tenersi il lunedì e il gio- 
vedì, 983 

tributo 

- Acazconsegnaa Sennacherib il tesoro 
degli ebrei come, 332 

— chiesto da Giacobbe a Esaù e ai suoi 
alleati sconfitti, 256 

— chiesto da Ninive a tutte le nazioni, 246 


-— imposto: da Chedarlaomer alle tribù 
camite, 138; dai daniti sugli etiopi, 883; 
dagli edomiti sui moabiti, 356; dall'E- 
gitto alle regioni dell'Eufrate, 359; da 
Seon e Ogai sovrani cananei, 687 

— suimorti, 136 

— perisacerdoti, imposto da Mosè, 655 

tromba/e 

— abbatteranno le mura di Gerico, 710 

— costruite da Mosè per convocare l'as- 
semblea, 631 

— suonata: dall’angelo alla morte di Ada- 
mo, 62; in battaglia, 247, 495; da Elia 
all'avvento del Messia, 913; da Michele 
all'avvento del Messia, 913; 

trono 

- di Abramoin paradiso, 445 

— diDavidein cielo, 844 

— di Enoc presso le porte del settimo cie- 
lo, 85 

— delFaraone, 297, 300 

— diGiubilo, 52 

— di Giuseppe in Egitto, 301 

— della misericordia, 753 

— diMosèe Giosuè, 747-749 

— di Nimrod, 109, 116 

-— diSalomone, si veda Salomone: trono 

Trono della Gloria 

— acque superiori a fondamento del, 10 

- animadiMosèaccolta presso il, 769, 772 

— animali raffigurati sul, 552-553, 937 

— l'Arca nel Tabernacolo rappresenta il, 
574-575 

— la cenere gettata da Mosè sale fino al, 
469 


— circondato dagli angeli, 4, 7, 11-12, 
546, 619-620 

— fiume di fuoco che scaturisce dal, 546 

— i fiumi scaturiti dall'albero della vita 
passano sotto il, 445 

— giusti appesi al, 663 

— Isaia al cospetto del, 928 

— mattone con incastonato il figlio di Ra- 
chele fa da poggiapiedi al, 479 

- Mosè al cospetto del, 442, 767 

— nevesotto al, 6 

— nome,5 

— piange perla caduta diAdamoe Eva, 50 

— ruote del, 546 

— Sandalfon intreccia corone dietro al, 
545-546 

— nel settimo cielo, 7,616 


— unadelle prime 7 cose create, 3 

- volto di Giacobbe impresso sul, 213 

trono divino/celeste, si veda Trono della 
Gloria 

Tubal (sovrano di 'Afriqah), 354 

Tubalcain (figlio di Lamec, cainita), 73,92 

Tummim, siveda Urim e Tummim 

tunica, paramento sacerdotale di Aronne, 
581 

tuono/i 

— aiuta: Giuseppe contro gli ismaeliti, 
270; Israele contro i filistei, 814 

— angelo del, 86 

- armadi Dio contro gli egiziani, 495 

— alla rivelazione sul Sinai, 533, 536 

— della settima piaga, 471 

turbine, angelo del, 86 

turchese 

— colore dello stendardo della tribù: di 
Efraim, Manasse e Beniamino, 620; di 
Dan, Aser e Naftali, 621 

— pietra di Naftali, 583 

Turgos (re di Bevinto), 352-353 

turiboli, sul trono di Salomone, 868 


ubriachezza, si vedaebrietà 

uccello/i 

- angelo degli, 53 

— costruito da Balac, 694 

- creati il quinto giorno, 19, 33, 52, 571 

- inneggiano a Dio, 28-29 

— nonsi posano sui luoghi santi, 438 

— rapaci, 4, 468 

- Samma'el cerca Mosè presso gli, 7773 

— si vedano anche Malham; Ziz; e i singoli 
uccelli 

udito (una delle 10 cose che si ricevono 
da Dio), 539; si veda anche orecchie 

Ufam (altro nome di Uppim, figlio di Be- 
niamino), 370 

Ugal (anziano della tribù di Issacar), 630 

Ulda (profetessa), 778, 919, 940, 948 

ulivo, si vedaolivo 

umanità, si veda uomo/uomini 

umiltà 

- diAronne,679 

— della lettera ‘Alf 6 

- lezioni di (riguardo a Salomone), 871- 
873 

- di Mosè, 564, 634 

— requisito dei profeti, 564 

— uccide l'odio, 387 
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unghie (una delle 5 cose che si ricevono 
dal padre), 539 

unicorno 

— offerto da Adamo a Dio, 56 

— sullo stendardo della tribù di Manasse, 
623 

uomo/uomini 

— egli angeli, 31, 33-34, 39 

— el’anima, 35-37 

— caduta, 45-47 

— compare tardi sullaterra, 31 

— corpo dell’, come microcosmo, 31 

— creazione, 31, 33-34, 51, 571 

- depravazione, 77, 91, 107-108 

- 10 orifizi del corpo dell’, 862 

— «di Dio», Mosè come, 775 

— vs.la donna, 42, 199, 530 

— empietà,3 

- fatto a immagine di Dio, 571 

- inciso da Mosè: sulla coppa di Giusep- 
pe, 366-367; su un foglio d’argento per 
recuperare la bara di Giuseppe, 552 

— inimicizia con Satana, 39-40 

— eilliberoarbitrio, 37 

— modello, 37-39 

- «della montagna», 21 

-— Mosè chiede l'intercessione dell’, 745 

— mostruoso, 8 

— 4nonintaccati dal peccato, 413 

— raffigurato sul trono celeste, 552 

- semplice, caratteristiche dell’, 379 

-— ”7cherifiutarono di venerare Baal, 800 

— 7 più pii al mondo, 868 

— siciba della carne e del sangue degli a- 
nimali, 77 

- sispaccia per dio, 711 

— sullo stendardo di Ruben, 621 

— superiore agli altri esseri, 31 

— unione di esseri celesti e animali, 32 

— sivedanoancheAdamo 

Uppim (figlio di Beniamino), 315, 370 

upupa, storia di Salomone e l’, 859-860 

Ur (città), 411,490 

Ur (figlio di Caleb e Miriam), 515-516, 
551, 572, 868 

Ur (figlio di Chesed), 106 

uretra (uno dei 10 orifizi dell’uomo), 862 

Uri, 630 

Uria di Chiriat-Iearim, 948 

Uria l’eteo, 827, 837, 849 

Uriele (arcangelo), 91, 983 

— corrispondente alla tribù di Dan, 619 
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— uno dei 4 angeli intorno al trono divi- 
no, 11,619 

Urim e Tummim 

— consultati: da Achimelec per Davide, 
821; da Finees durante la battaglia di 
Gabaa, 805-806; da Saul al momento 
dell’unzione, 815; dalsommo sacerdo- 
te per trarre oracoli, 583-584, 710, 723, 
732, 784, 967 

— MosèliaffidaaFinees, 729 

— possesso di Aronne, 454, 760 

— si vedano anche auspici; divinazione; 
sorteggio 

*Ursenah (animale dell'arca), 99 

Usam (re della tribù dei discendenti di E- 
saù), 352 

Usim (figlio di Dan), 280, 320, 350 

‘Usit (moglie di Gad), 280 

‘Usu (cittadino di Pusayamanah), 352 

usuraio/usurai 

— condannati all'inferno, 444 

— esclusi dalla resurrezione, 970 

— Ioram come, 887 

uva, come frutto proibito, 103 

’Uypizyonah (sposa di ’Ezdrubal), 357 

Uz (altro nome di Edom), 397 

Uz (località), 408 

Uz (padre di Debora), 225 

‘Uzza’ (angelo caduto), 490, 493-494 

Uzza (incaricato del trasporto dell'Arca), 
721 

Uzzam (anziano della tribù di Issacar), 
630 

Uzziel (padre di Misaele e Elisafan), 595, 
653 


vacca rossa, 610 

vanagloria, 371 

vasaio, Dio paragonato a un, 383 

vassoio d’argento, offerto. dalle tribù all’i- 
naugurazione del Tempio, 597-605 

Vasti (moglie di Assuero), 991-995, 999, 
1001-1002, 1004, 1024, 1031, 1034 

vecchiaia, Abramo chiede a Dio che sia ri- 
conoscibile da segni esteriori, 176 

vedove, cure di Giobbe per le, 396 

vegetarianesimo, 44, 1000 

veleno 

— fiumi di, nell’inferno, 11 

— dell’inclinazione al male, 60 

— degli scorpioni infernali, 11, 444 


— usato: da Betuel contro Eliezer, 179; da 
Bigta e Tarsis contro Assuero, 1002-1003 

— zanzara come topico contro quello di 
vipera, 27 

velo nel Tabernacolo, 32, 570 

venditori ambulanti, 983 

vene (una delle 5 cose che si ricevono dal 
padre), 539 

venerdì 

— giornoin cui fu creato l’uomo, 1008 

— giormoin cui si occupa di Ester Hurfi- 
ta’, 1000 

— rifiuta di assecondare il sorteggio di A- 
man, 1008 

Venere (pianeta), 14, 441,571, 987 

Venere (significato del nome Ester), 987 

vento/i 

— di bufera, usato da Dio per castigare le 
nazioni, 492 

— come collera di Dio, 633 

— creato il primo giorno, 6 

— divino, come arma contro gli egiziani, 
495 

— rendonogloriaa Dio, 28 

— uno dei 4 fenomeni prima della rivela- 
zione divina, 894 

verde, colore 

— dell’abbigliamento degli idolatri venu- 
ti da lontano all’ippodromo, 870 

— della bandiera di Simeone nel deserto, 
623 

— del fuoco: delle doghe del santuario 
celeste, 441; del modello per il cande- 
labro del Tabernacolo, 612 

— della polvere con cui fu creatala pelle, 
35 

— dellaprimavera, 870 

— dello stendardo di Giuda, Issacar e Za- 
bulon, 620 

— del volto di Giuda quando confessa il 
proprio peccato con Tamar, 582 

Vergine (segno zodiacale), 1008 

vergini 

— risparmiate in guerra, 243 

— si gettano tra le fiamme per sfuggire 
alla violenza dei caldei, 952 

vermi 

— corpi della generazione del deserto 
non intaccati dai, 544, 622 

— corpo di Adamo preda dei, 49 

— come punizione, 443, 444, 651, 806 


vermiglio, colore delle coltri dei letti della 
quinta regione del paradiso, 15 

vesciche, lumache come rimedio alle, 27; 
sivedano anche bubboni; pustole 

vespa, 27, 829 

Vespasiano (imperatore), 191 

vessilli (delle tribù), 619-622, 624 

vetro 

- bianco, segno distintivo della tribù di 
Zabulon, 599 

- fabbricato dalla tribù di Zabulon, 762 

— materiale: delle mura di una regione 
del paradiso, 15; del primo cielo artifi- 
ciale di Hiram, 971 

- Salomone accoglie la regina di Saba in 
una dimora di, 861 

«vi ho visitato » (espressione usata da Dio 
nel rivolgersi a Israele), 341, 455 

viaggiatore/i 

- Abramoei, 164 

— aSodoma, 148-149 

- el’«uomo della montagna », 21 

— sivedano ancheospitalità; stranieri 

viaggio, massima di Elia a rabbi Yehudah 
sul, 904 

Via Regia, 687 

vigilanti dei cieli, angeli caduti come, 77- 
78 

vigna 

- Israele paragonato a una, 710, 791 

— piantata; da Abramo a Bersabea, 164; 
da Noè, 102-103 

— storia del ladro e del proprietario del- 
la, 710 

— sivedaanchevite 

vino 

— annacquato, servito da Giaele a Sisara, 
797 

— causa della caduta di Adamo, 103 

- èla cosa più potente, 980 

— fiume di, in paradiso, 13,81, 445 

- Giuda mette in guardia i figli dal, 377 

— israeliti sedotti dalle moabite con il, 
712-713 

-— Noèeil,102-103 

— offerto da Melchisedec a Abramo, 141 

— dei pagani, vietato agli israeliti, 732 

- del paradiso, 203 

— persiani smodati bevitori di, 991 

— portato a Adamo dagli angeli, 45 

— pozzo di Assuero riempito di, 874 

- Salomonee il, 859 
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— servito: in coppe d'oro al banchetto di 
Assuero, 991; da Giuseppe ai figli di 
Giacobbe in Egitto, 315 

- svelaisegreti,377 

violenza 

— peccato capitale, 214, 250 

— uno dei 7 mali, 390 

vipera, 27 

viscere (una delle 12 parti che guidano 
l’uomo), 605 

vista (una delle 10 cose che si ricevono da 
Dio), 539; sivedaancheocchi 

vita 

— archivi della, nel settimo cielo, 7 

— eterna, uno dei 7 doni concessi a Ada- 
mo prima della caduta, 54 

— finestra della, nelprimocielo, 440 

vite 

— grappoli giganti durante i 40 anni nel 
deserto, 643 

— produceva 926 diverse qualità di frutti, 
69 

— simbolo: di Gedeone, 799; di Israele, 
1032-1033 

- sioffreperlacroce di A man, 1032-1033 

- sivedaanchevigna 

vitelli, idoli a forma di, 804 

Vitello d'Oro, 551-553 

~ Aronnee il,581 

— nell'enigma della regina di Saba, 862 

- foggiato da Mica, 804 

— gliisraeliti: convinti dalla moltitudine 
mista a adorare il, 607; perdono i doni 
divini dopo l'adorazione del, 534; per- 
dono i paramenti di porpora e le armi 
dopo l'adorazione del, 558; tornano a 
ammalarsi dopo l'adorazione del, 608 

— lebbra come castigo per l'adorazione 
del, 608 

— leviti, unici a non aver adorato il, 607 

- Mosèeil, 558, 736, 742, 745 

— unadelle 10 tentazioni, 692 

— uno dei2 peccati di Israele, 590 

vitello/i d’oro 

— diBetel, 919 

— catturato dal re dell’Assiria a Dan, 929 

— eretti da Geroboamo, 851, 882 

- 13,553 

voce 

— celeste: che annuncia la nascita di Sa- 
muele, 810; udita da Israele nel deserto, 
683; udita da Salomone, 852-853, 866 
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— che grida: «Tornate, o figli dell’uo- 
mo», una delle prime 7 cose create, 3 

— scesa dal cielo in forma di spirale ignea 
udita da Mosè, 606 

— sottile, uno dei 4 fenomeni prima della 
rivelazione divina e simbolo del giudi- 
zio finale, 894 

Vofsi, 640 

volo, Balaam e Zaliah si librano in, 730 

volpe 

— el’Angelo della Morte, 26-27 

— astuta, 26 

— inneggia a Dio, 29 

— eil leone, 237 

— eil Leviatan, 26-27 

— nonsi rispecchia nell'acqua, 26 

— eipesci, 26-27 

volto/i 

— fulgore del, uno dei 7 doni concessi a 
Adamo prima della caduta, 54 

— raggianti di luce alla rivelazione della 
Torah, 534 

voto 

- Giacobbe primo a pronunciare un, 
214 

— legge perlo scioglimento di un, 556 

— rispetto di un, 250 


Wauw (lettera dell’alfabeto), 6; si vedano an- 
che alfabeto; lettere dell'alfabeto 


Yaʻaqov di Nazaret, rabbi, 911 

Ya‘asri'el (angelo), 538 

Yabbasah (una delle 7 terre), 8 

Yadua' (uccello costruito da Balac), 694 

Yah, si veda Dio, nomi, appellativi e attri- 
buti di 

Yahat (altro nome di Bezalel), 573 

Yanos (re di Chittim), 357 

yaspeh (nome ebraico del diaspro), 583 

Yefefiyah (angelo), 547 

Yehosef (forma in cui è scritto « Giusep- 
pe » sul dorsale di Aronne), 582 

Yehosua' ben Levi, rabbi, 900-902, 906- 
908 

Yehudah (figlio di Giacobbe e Lia), 221; si 
vedaancheGiuda (figlio di Giacobbe) 

Yemimah (figlia di Giobbe), 403 

Yequti'el (altro nome di Mosè), 419 

Yered (altro nome di Mosè), 419 

Yerugami (angelo), 968 

Yeter (altro nome di Ietro), 431 


Yod (lettera dell’alfabeto), 6, 43, 192, 241, 
261, 584, 621, 640; si vedano anche alfa- 
beto; lettere dell'alfabeto 

Yohanan ben Zakka’y, rabbi, 14, 690, 761, 
905 

Yose, rabbi, 903-904 

Yosef de la Reina, rabbi, 911 

Yubal (fiume che sgorga dal paradiso), 20 


Za'afi’el (angelo), 86 

Za‘ami’el (angelo), 86 

Zabdi (anziano della tribù di Naftali), 630 

Zabulon 

— benedetto da Giacobbe, 344 

— contro Edom, 255 

— età,380 

— figlio di Lia, 223 

— e Giuseppe, 264-266 

— invitaifigli all'unità, 381 

— moglie, 280 

— mortee sepoltura, 381 

— nome, 223, 369 

— primoacostruire un'imbarcazione, 380 

— alla sepoltura di Giacobbe, 346 

— ultime volontà, 380-381 
vuole distruggere l'Egitto, 321 

Zabulon, tribù di 

— anziani della, 630 

— benedetta da Mosè, 599, 761 

— alcensimento, 614 

— contraddistinta dal tonno, il murice e 
il vetro bianco, 599 

— dedita ai commerci, 223, 344, 761 

— deportata a Babilonia, 930 

— diaspro pietra della, 789 

— esploratoredella, 639 

— Giosuè le assegna un territorio nella 
Terra Promessa, 784 

— ha una residenza florida nella Terra 
Promessa, 224 

— idolatra, 788 

— membri sorteggiati da Chenaz, 787 

— nomeinciso sullo stendardo di Giuda, 
620 

— perla pietra della, 583 

— poneilsuo vessillo a oriente, 620 

— principe della, 599, 613 

— significato delle offerte della, 599 

— simboleggiata da una pietra sul dorsa- 
le di Aronne, 582 
stendardo, 620, 623 

Faccana (anziano della tribù di Gad), 630 


Zaccaria (profeta post-esilico), 979, 981- 
982 

Zaccaria (profeta pre-esilico), 926, 948, 
952 

Zaccur (anziano della tribù di Ruben), 630 

zaffiro 

-— arbusto dato da Dio a Adamo alla cac- 
ciata dal paradiso fatto di, 433 

- bastone di Mosè fatto di, 510 

— colore dello stendardo di Ruben, Si- 
meone e Gad, 620 

— libro sacro dato da Dio a Noè fatto di, 
96 

— pietra di Dan, 623 

— pietra di Issacar, 582, 789 

— Tavole dei Dieci Comandamenti fatte 
di, 550 

Zagzag'el (angelo), 442, 735, 748, 766, 769 

Zaliah (danita), 730-731 

Zamzumim (giganti nati dagli angeli e le 
cainite), 93 

zanzara, 277,31 

Zaqgi'el (angelo), 86 

Zara (anziano della tribù di Giuda), 630 

Zara (figlio di Giuda), 278-279, 427, 605, 
827 

Zarchi (anziano della tribù di Gad), 630 

Zavnak (giudice di Adma), 149 

Zayfay (nome dato da Eliezer al giudice 
Zavnak), 149 

Zayn (lettera dell'alfabeto), 6; si vedano an- 
che alfabeto; lettere dell'alfabeto 

Zebul (successore di Chenaz), 791-792 

Zebul (terza porta di ingresso al cielo), 44 

Zelikah (moglie di Putifar), 283-292 
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Zera (padre di Iobab), 352 

Zera (re d'Etiopia), 332, 884, 1008 

Zeres (moglie di Aman), 1025-1026, 1032 

Zeruri (re di Silo), 249 

Zetar (angelo), 993 

Zilpa (figlia di Chenaz), 791 

aipa (figlia di Labano) 
data a Giacobbe da Labano, 220 

— figli, 222, 260-261, 363, 387 

- figliadi Labano, 220 

- figlia di Ruthaio, 383 

— matriarca, 596 

— moglie di Giacobbe, 222 

— morte e sepoltura, 366 

— pregaperlasterilità di Rachele, 224 
simboleggiata nelle offerte dei capi, 596 

Zimri (figlio di Zara e Maol), 605 

Zimri (membro della tribù di Simeone), 
221, 613, 630, 714-716, 729, 806 

Ziqta’ (animale dell'arca), 99 

Zitidos (moglie di Giobbe), 401, 403 

Ziz (uccello), 19-20, 46 

Zoar (città), 152, 155 

Zofar (uno dei 4 amici di Giobbe), 400- 
402, 696 

zolfo 

- fiumidi, nell'inferno, 11 

- su Gog, 470 

— pioggia di, sulle città peccatrici, 155 

zoppi, alla nascita di Isacco riacquistano 
l'andatura normale, 159 

Zorobabele (governatore d'Israele), 37, 
943, 979-980 

Zucheus (divinità), 127 

Zu'i'el (angelo), 86 
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Il presente Indice delle fonti ricalca quello stilato da Boaz Cohen per l’edizione ori- 
ginale (The Legends of the Jews, vol. VII, Philadelphia, 1938). Gli autori e le opere so- 
no raggruppati sotto le seguenti sezioni: 


A. Bibbia (versioni antiche) 

B. Apocrifi 

C. Pseudoepigrafi 

D. Letteratura ellenistica 

E. Letteratura tannaitica 

F.Talmude trattati minori 

G. Midrasim 

H. Commentari medioevali alla Bibbia 

I. Altri scritti medioevali 

L. Nuovo Testamento 

M. Pseudoepigrafi del Nuovo Testamento 
N. Padri della Chiesa e scrittori cristiani medioevali 
O. Scrittori greci e latini 

P. Letteratura mediorientale 


In particolare, conformemente alla scelta di Cohen — dettata dal numero stermina- 
to di occorrenze (cfr. op. cit., p. vii) —, nelle sezioni E. Letteratura tannaitica, F. 
Talmud e trattati minori e G. Midrasim viene presentata soltanto una scelta delle 
opere e dei passi citati nelle note, salvo per quelle contrassegnate da un asterisco. 


A. BIBBIA (VERSIONI ANTICHE) 


1. Settanta 
Genesi 


Levitico 
24,7 
Numeri 
3,10 
21,1 


23, 10 


1094 n. 30 
1100 n. 60 
115 n. 109 
1128 n. 12 
1131 n. 25 
1138 n. 54 
1141 n. 58 
1149 n.5 
1139 n. 57 
1160 n. 47 
1156 n. 30 
1184-85 n. 77 
1206 n. 251 
1226 n. 63 
1250 n. 279 
1269 n. 111 
1284 n. 310 


1311 n.7 
1338 n. 188 


1389 n. 337 


1431 n.771 
1419 n. 646 
1422 n. 669 
1431 n. 771 


Deuteronomio 
32, 8-9 

34, 6 
Giudici 

1, 13 

1 Samuele 
2,22 

5,6 

16, 12 

22, 18 


1 Re 
14, 1-2 
aggiunta a 12, 24 


18, 10 


2 Re 
2,1 


Isaia 


24, 1 


Salmi 
78, 26 
78, 85 
104, 26 


Giobbe 
42, 14 
(aggiunte) 


1172-73 n. 91 
1450 n. 952 


1460 n. 20 


1475 n. 26 
1476 n. 34 
1487 n. 13 
1482 n. 78 


1514n. 4 
1514n. 2 
1514n. 4 
1517 n.30 


1523 n. 32 


1425 n. 719 


1356 n. 95 
1194 n. 141 
1067 n. 124 


1308 n. 37 
1302-1303 n. 3 
1304 n. 14 


1780 Indice delle fonti 


Aggiunte a Daniele 


2. Simmaco 
Genesi 

22,2 

3, Teodozione 


Genesi 
4,4 


Aggiunte a Daniele 


4. Samaritano 


Genesi 
46, 28 


5. Targum 'Onqelos 


to A da Wim 


or 
RESI 


m m 0oD0DDODODI 


1576 n. 6 
1580 n. 78 
1578 n. 46 

1584 n. 124 
1589 n. 190 
1583 n. 113 


1560 n. 77 
1564 n. 101 
1567 n. 8 


1206 n. 251 


1127 n. 10 


1560 n. 77 
1564 n. 101 
1567 n. 6 
1568 n. 15 


1284 n. 310 


1131 n. 25 
1133 n.37 
1133 n. 37 
1138 n. 54 
1141 n. 58 
1139 n. 57 
1140 n. 57 
1152 n. 19 
1140 n. 57 
1160 n. 48 
1163 n. 56 
1165 n. 65 
1180 n. 40 
1188 n.108 
1206 n. 251 
1209 n. 265 
1213 n. 298 
1214 n. 300 


24, 2-4 
26, 10 
27,40 
36, 24 
38, 2 

39, 21-23 
43, 32 
45, 27 
46, 28 


Esodo 
6, 20 
12, 32 
15,8 


25, 20 


Numeri 
11, 25 
21, 16 
21, 17-20 
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3, 21 


1215 n. 308 

1225 n. 57 
1230 n. 105 
1256 n. 322 

1267 n. 95 
1271 n. 142 
1279 n. 247 
1283 n. 294 
1284 n.310 


1314 n. 33 
1342 n. 231 
1351 n. 52 
1353 n. 60 
1389 n. 335 


1403 n. 479 
1359 n. 129 
1421 n. 664 


1468 n. 96 
1423 n. 687 
1242 n. 220 


1043 n. 6 
1062 n. 99 
1067 n. 116 
1067 n. 117 
1070 n. 128 
1054 n. 60 
1093 n. 26 
1099 n. 52 
1086 n. 15 
1097 n. 42 
1101 n. 65 
1102 n. 69 
1103 n. 75 
1117 n.113 
1119n.130 
1102 n. 69 
1106 n. 93 
1115 n. 109 
1107 n. 95 
1108 n. 96 
1126 n.3 
1127 n. 6 
1129 n. 17 
1178 n. 32 
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1128 n. 11 
1128 n. 12 
1129 n. 14 
1129 n. 16 
1130 n. 18 
1130 n. 20 
1130n.21 
1131 n. 25 
1133 n.37 
1131 n. 27 
1132 n.29 
1135 n. 45 
1133 n.37 
1138 n. 54 

1126 n. 3 
1155 n. 24 


1115 n. 109 
1161 n. 52 
1163 n. 56 
1163 n. 57 
1163 n. 59 
1164 n. 60 
1165 n. 65 
1168 n. 77 
1178 n. 34 
1170 n. 86 
1168 n.77 
1178 n. 34 
1156 n. 30 
1173 n.91 
1171 n. 88 
1166 n. 72 
1172 n. 88 
1172 n. 88 
1172 n.91 
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1179 n. 38 

1182 n. 53 

1184 n. 65 

1185 n. 80 

1186 n. 83 

1186 n. 85 

1186 n. 87 

1186n.91 
1187 n.100 

1187 n. 98 

1180 n. 40 
1188 n. 107 
1188 n. 108 
1189n.110 
1189 n. 112 

1184 n. 72 
1191 n. 116 
1191 n. 117 
1191 n. 119 
1192 n. 125 
1193 n. 130 
1193 n. 137 
1194 n. 141 
1195 n. 146 
1196 n. 155 
1196 n. 160 
1196 n. 162 
1200 n. 200 
1201 n. 209 
1202 n. 213 
1202 n. 213 
1202 n. 214 
1202 n. 216 
1203 n. 227 
1204 n. 234 
1204 n. 236 
1204 n. 238 

1161 n. 52 
1205 n. 240 
1206 n. 249 
1200 n. 194 
1206 n. 246 
1206 n. 247 
1207 n. 252 
1209 n. 265 
1211 n. 274 
1212 n. 291 
1212 n. 292 
1213 n. 297 
1214 n. 301 
1213 n. 298 
1214 n. 306 
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1228 n. 81 
1228 n. 83 
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1230 n. 101 
1229 n. 93 
1230 n. 105 
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1231 n.111 
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1231 n. 114 
1232 n. 121 
1233 n. 131 
1233 n. 133 
1235 n. 148 
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1235 n. 149 
1236 n. 153 
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1239 n. 187 
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1240 n. 195 
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1241 n. 216 
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1242 n. 219 
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1235 n. 149 
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1243 n. 226 
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1246 n. 251 
1246 n. 255 
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1250 n.276 
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1250 n. 277 
1252 n. 295 
1253 n. 302 
1253 n. 299 
1254 n. 305 
1254 n.311 
1255 n. 312 
1258 n. 3 
1306 n. 31 
1256 n. 322 
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1259 n.5 
1259 n.9 
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1272 n. 154 
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1294 n. 422 
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1276 n. 217 
1277 n. 221 
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1300 n. 6 
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1285 n. 321 
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1285 n. 320 
1285 n. 324 
1287 n. 342 
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1288 n. 352 
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1290 n. 383 
1289 n. 366 
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1292 n. 395 
1291 n. 384 
1291 n. 387 
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1292 n. 392 
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1315 n. 48 
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1324 n. 84 
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1326 n. 101 
1328 n. 117 
1332 n. 134 
1332 n. 137 
1332 n. 142 
1324 n. 88 
1333 n. 146 
1333 n. 149 
1341 n. 216 
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1336 n. 175 
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1332 n. 142 
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1340 n. 213 
1341 n. 221 
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1341 n. 222 
1342 n. 228 
1342 n. 231 
1344 n. 248 
1344 n. 246 
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1331 n. 126 
1341 n. 216 
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1347 n. 13 
1347 n. 18 
1351 n. 48 
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1348 n. 26 
1349 n. 36 
1348 n. 31 
1349 n. 38 
1353 n. 61 
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15, 22 
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1362 n. 145 
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1369 n. 197 
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1374 n. 231 
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1383 n. 285 


11, 26 
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16, 12 
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1392 n. 357 
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1369 n. 197 
1431 n. 771 
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1414n. 595 
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1397 n. 403 
1401 n. 455 
1364 n. 171 
1401 n. 457 
1361 n. 141 
1402 n. 460 
1402 n. 462 
1402 n. 469 
1402 n. 471 
1402 n. 474 
1403 n. 479 
1068 n. 127 
1403 n. 482 
1404 n. 484 
1403 n. 483 
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1404 n. 486 

1324 n. 80 
1404 n. 488 
1405 n. 496 
1406 n. 510 
1408 n. 532 
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1411 n. 569 
1412 n. 574 
1410 n. 560 
1413 n. 584 
1412 n. 577 
1412 n. 579 
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21,35 
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22, 18 
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1417 n. 627 
1341 n. 213 
1417 n. 622 
1419 n. 643 
1419 n. 647 
1420 n. 650 
1420 n. 651 
1420 n. 653 
1420 n. 658 
1359 n. 129 
1421 n. 664 
1422 n. 673 
1422 n. 681 
1423 n. 696 
1425 n. 718 
1426 n. 724 
1426 n. 725 
1432 n. 784 
1427 n. 732 
1110 n. 99 
1428 n. 740 
1428 n. 742 
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1428 n. 745 
1428 n. 744 
1429 n. 747 
1431 n. 776 
1429 n. 768 
1430 n. 769 
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1461 n. 772 
1431 n. 776 
1431 n. 777 
1426 n. 725 
1429 n. 749 
1433 n. 785 
1432 n. 780 
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1433 n. 790 
1433 n. 791 
1434 n. 796 
1434 n. 798 
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1435 n. 811 
1436 n. 818 
1435 n. 813 
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1421 n. 660 
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1424 n. 704 
1441 n. 882 
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1361 n. 141 
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1172 n. 91 
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1205 n. 240 
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1251 n. 289 
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1292 n. 395 
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I, 2, 7-8 1576 n. 13 1584 n. 133 
1,2,11 1550 n.24 IV, 2 1583 n. 120 
1551 n. 28 IV, 11 1584 n. 136 
I, 2, 12 1551-52 n. 28 IV, 13-14 1585 n. 139 
1552 n. 29 IV, 16 1585 n. 140 
1,3 1575 n.6 1585 n. 142 
1576 n. 7 V,1 1585 n. 142 
1,4 1576 n.9 V, 8 1586 n. 150 
1576 n.10 V, 11 1586 n. 157 
1576 n. 11 V, 14 1587 n. 158 
1,4,1 1550 n. 24 VI, 1 1587 n. 159 
I, 5-6 1576 n. 20 1587 n. 161 
17 1576 n. 21 1587 n.162 
1576 n. 22 1587 n. 166 
I, 8 1576 n. 23 1587 n. 167 
1,9 1577 n. 29 VI, 6 1588 n. 174 
1,10 1577 n.31 VI, 9 1587 n. 167 
1,12 1577 n.31 VI, 10 1587 n. 168 
1577 n.36 (fine) 1589 n. 188 
1577 n.37 VI, 11 1587 n. 169 
I, 14 1577 n. 39 1588 n. 170 
I, 16 1577 n.41 1588 n. 171 
I, 18-21 1578 n. 45 VII, 7 1588 n. 180 
I, 2 1577 n.34 VII, 10 1589 n. 182 
1579 n. 56 VIII, 13 1589 n. 191 
1579 n.60 IX, 14 1589 n. 184 
1579 n.66 IX, 24 1589 n. 185 
I1 6 1579 n 64 x,1 1589 n. 189 
IL 7 1575 n.1 fine 1575 n. 1 
i 1579 n. 64 1589 n. 190 
1579 n. 74 Se 
Il, 8 1578 n. 54 Tiketi 
I1,9 1580 n. 75 Genesi 
1580 n. 76 4, 13 1131 n. 25 
II, 10 1580 n. 80 4, 26 1138 n. 54 
II, 18 1580 n. 83 6, 1-4 1139 n.57 
II, 19 1580 n. 84 22, 2 1206 n. 251 
II, 21 1580 n. 87 22, 12 1206 n. 245 
III, 1 1581 n. 92 46, 28 1284 n.310 
III, 2 1581 n. 99 2Re 
III, 4 1581 n. 101 23, 29 1510 n.67 
III, 7 1582 n. 106 a 
1582 n.110 
III, 8 1583 n.111 12,9 1221 n. 19 
1582n.114 
11,9 1583 n. 115 8. Vulgata 
III, 14-15 1583 n. 117 Genesi 


IV, 1 1578 n. 46 4, 13 1131 n.25 
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II, 1-14 

III, 1-IV, 57 
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3. Giuditta 


8, 14 


4. 1 Maccabei 


1, 15 
1,57 
1, 63 
2, 53 
12, 21 
16, 15 


5. 2 Maccabei 


6. 4 Maccabei 
11,2 


1160 n. 47 
1184 n. 77 
1206 n. 245 


1327 n. 108 
1372 n. 218 


1324 n. 83 


1564 n. 101 
1567 n. 6 
1567 n. 8 

1568 n. 13 
1568 n. 15 


1567 n.7 


1569 n. 23 


1307 n. 33 


1217 n. 316 
1368 n. 195 
1217 n. 316 
1274 n. 183 
1215 n. 312 
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1102 n. 67 
1558 n. 56 
1394 n. 380 
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1489 n. 37 
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XII, 17 
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1205 n. 242 
1384 n. 287 
1126 n.3 


7. Preghiera di Azaria 


aggiunte a Daniele 


1174 n.4 
1560 n. 77 


8. Preghiera di Manasse 


III 
VII 


9. Sapienza 
1,2 

1, 13 

1, 16 

2, 15-20 
2, 23 

2, 24 

7, 15 

9, 15-16 
10, 1 

10, 3 

10, 6-7 
10, 7 

10, 14 
10, 20 
11, 5-6 
11, 68 
11, 24 
12, 8-10 
14, 12-13 
15,8 

15, 11 
16, 15-23 
16, 20 
16, 21 
17-18 
18,9 


18, 15-20 
19, 7-10 


1544 n. 102 
1058 n. 72 
1123 n. 141 


1103 n. 72 
1123 n. 141 
1103 n. 72 
1338 n. 188 
1123 n. 141 
1119 n. 130 
1504 n. 18 
1307 n. 33 
1094 n. 29 
1127 n.7 
1198 n. 178 
1199 n. 182 
1274 n. 183 
1352 n. 55 
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1044 n. 6 
1424 n. 701 
1137 n. 54 
1208 n. 257 
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1357 n. 99 
1339 n. 198 
1339 n. 206 
1341 n. 225 
1343 n. 237 
1349 n. 36 
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38, 17 1122 n. 138 
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40, 1 1087 n. 15 
44, 16 1141 n.58 
44, 20 1182 n. 50 
45, 1-2 1318 n. 64 
46, 1 1406 n. 505 
47, 13 1504 n. 18 
48, 10-11 1529 n. 103 
48, 21-25 1538 n. 34 
49, 14 1141 n.58 
49, 16 1091 n. 23 
1136 n. 52 
1138 n. 54 
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50, 11 1367 n. 187 
50, 6 1507 n. 40 
11. Susanna 
(versione greca) 1559 n. 68 
12. Tobia 
4, 12 1156 n. 29 
6, 18 1213 n. 295 
8,3 1096 n. 40 
12, 19 1194 n. 141 
14, 10 1544 n. 102 
C. PSEUDOEPIGRAFI 
1. Adamschriften 
16 1107 n. 96 
24 1094 n. 31 
26 1159 n. 44 
27 1055 n. 63 
1115 n.109 
29 1081 n.3 
1092 n. 24 
30 1114 n. 108 
33 1128 n. 11 
1130 n. 20 
1130 n. 19 
35 1130 n. 19 
1132 n. 28 


1135 n. 44 


36 1135 n. 44 
37-38 1151 n. 14 
39 1153 n. 19 
41 1126n. 4 
1136 n. 50 

42 1127n.9 
43 1132 n. 28 
45 1120 n. 135 
1132 n.31 

46 1136 n. 50 
48-51 1136 n. 52 
52 1106 n. 93 
53 1106 n.93 
54 1110 n.99 
60 1129 n. 17 
63 1048 n. 22 
1116n. 113 

78 1129 n. 17 
82 1136 n. 14 


2. Apocalisse di Abramo 


1-7 1181 n. 47 
8 1179 n. 38 
10 1069 n. 127 
11-32 1189 n. 112 
23 1102 n. 70 
1119 n. 130 

1126 n. 3 

1163 n. 59 


3. Apocalisse di Baruc 


a. Testo greco (Baruc Greco) 


1049 n. 32 

1048 n. 22 

I-LXXVII 1559 n. 59 
I 3 1545 n. 121 
II 1052 n. 47 
1172 n. 88 

II, 2 1099 n. 52 
II 1133 n. 35 
1171-72 n. 88 

III, 1 1548 n. 13 
IV 1163 n. 58 
IV, 4 1189 n. 114 
IV, 5 1330 n. 118 
IV, 8 1102 n. 70 
1119 n.130 

1163 n. 59 

IV, 10 1151 n.13 
VI 1064 n. 101 
1065 n. 105 


VI, 7-10 
VII 


VII 


IX 
X 
X, 8 


X, 18-19 
XI 
XIV, 17 


XVII, 4 
XXI, 6 
XXI, 25 


XXIX, 2 
XXIX, 4 
XXIX, 5 
XXIX, 7 


XXIX, 8 
XXXII, 6 
XXXII 
XL, 2 
XLVIII, 9 
XLVIII, 24 
XLVIII, 40 
LI, 3 

LIV, 15 
LVI, 6 
LIX, 2 
LIX, 4 
LXVI, 2-3 
LXVI, 3 
LXVI, 11-15 
LXIX, 3-4 
LXXI, 1 
LXXIII, 2 


LXXVII, 2 
LXXVII-LXXXVII 


LXXX 
LXXXVII, 26 


1071 n. 139 
1073 n. 152 
1558 n. 56 
1064 n. 104 
1071 n. 139 
1079 n. 195 
1551 n. 28 
1064 n. 104 
1071 n. 139 
1551 n. 28 
1066 n. 111 
1554 n. 37 
1075 n. 169 
1135 n. 47 
1552 n. 29 
1086 n. 13 
1081 n.1 
1083 n. 8 
1390 n. 340 
1054 n. 60 
1076 n. 188 
1071 n. 139 
1287 n. 345 
1069 n. 127 
1132 n. 30 
1048 n. 22 
1116 n.113 
1048 n. 22 
1357 n. 108 
1554 n. 37 
1287 n. 345 
1063 n. 99 
1412 n. 573 
1366 n. 181 
1047 n. 19 
1089 n. 20 
1127 n.4 
1390 n. 340 
1330 n. 118 
1543 n. 92 
1542 n. 89 
1139 n.57 
1373 n. 221 
1287 n. 345 
1048 n. 22 
1116 n.113 
1102 n. 67 
1553 n. 31 
1559 n. 60 
1551 n. 28 
1508 n. 48 
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b. Testo slavonico (Baruc Slavo) 


IX 1106 n. 92 
X, 8 1059 n. 73 
XCVII 1126 n.3 


4. Apocalisse di Daniele 
(fine) 1530 n.114 


5. Apocalisse di Ezra (4 Ezra) 


198-99 1144 n. 61 
III, 4 1081 n. 3 
III, 11 1156 n. 28 
III, 14 1174n.4 
1189 n. 112 

III, 18-19 1369 n. 198 
IV, 10 1307 n. 33 
IV, 15-17 1058 n. 72 
V,7 1199 n. 182 
V, 28 1087 n. 15 
V, 37 1375 n. 238 
VI, 9-10 1221 n. 19 
1221 n. 20 

VI, 21 1271 n. 134 
VI, 26 1101 n. 67 
VI, 38 1081 n. 1 
VI, 40 1046 n. 18 
1046 n. 19 

VI, 42 1049 n. 33 
VI, 49-52 1069 n. 127 
VI, 55 1083 n. 8 
VII, 20-21 1366 n. 181 
VII, 30-43 1122 n. 139 
VII, 36 1189 n. 112 
VII, 66 1143 n. 61 
VII, 80-81 1053 n. 55 
VII, 101 1123 n. 139 
VII, 132 1202 n. 213 
VIII, 8 1373 n. 224 
VIII, 52 1108 n. 96 
XIII, 48-49 1287 n. 345 
XIV, 9 1102 n. 67 
XIV, 24 1572 n. 48 
(fine) 1102 n. 67 
1572 n. 48 


6. Apocalisse di Mosè 


1 1127 n. 6 
1127 n.8 
2 1127 n 9 
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1115 n. 109 
1116 n. 111 
1116 n.111 
1116 n.112 
1119 n. 128 
1116 n.113 
1100 n. 59 
1116 n.113 
1116 n.113 
1117 n.114 
1117 n.115 
1100 n.57 
1117 n.116 
1117 n.117 
1120 n. 130 
1118 n.118 
1101 n. 62 
1118 n. 119 
1118 n.120 
1118 n. 121 
1102 n. 70 
1104 n. 78 
1118 n. 125 
1118 n. 126 
1119 n. 127 
1120 n. 130 
1119 n. 129 
1119 n.130 
1107 n. 96 
1120 n. 131 
1120 n. 132 
1120 n. 133 
1121 n. 136 
1118 n. 124 
1120 n. 133 
1120 n. 133 
1120 n. 134 
1120 n. 135 
1121 n. 136 
1130 n. 21 
1132 n.31 
1122 n. 137 
1122 n. 137 
1122 n. 138 
1122 n. 137 
1122 n. 138 
1122-23 n. 139 
1122 n. 137 
1122 n. 137 


7. Apocalisse di Sedrach 


V 1095 n. 35 
VII 1092 n. 24 
8. Aristea 

35 1162 n. 54 
83 1050 n. 38 
93 1397 n. 411 
96 1391 n. 356 
140 1453 n. 965 


9. Ascensione di Isaia 


II, 1 1542 n. 89 
I, 4 1059 n. 74 
II, 5 1542 n. 89 
II-III 1543 n. 95 
III 1543 n. 96 
IV, 5 1153 n.19 
IV, 16 1106 n. 93 
IV, 22 1544 n. 98 
IV (fine) 1256 n.3 
VII, 18 1049 n. 31 
VII, 22 1330 n. 118 
VIII, 7 1400 n. 440 
VIII, 26 1330 n. 118 
IX, 9 1141 n. 58 
IX, 10 1330 n. 118 
IX, 16 1076 n. 188 
XI, 40 1330 n. 118 
XXIV 1377 n. 247 


10. Assunzione di Mosè 


I 1437 n. 838 
I, 12 1083 n. 8 
I, 15 1443 n. 904 
11,3 1458 n. 39 
XII 1447 n. 941 
XII, 2 1437 n. 832 
CVI-CVII 1101-1102 n. 67 
11. Enoc 

17 1064 n. 104 
II, 1-V,3 1063 n. 99 
VI-VIII 1138-39 n. 57 
V,5 1142 n. 61 
VII, 2 1151 n. 13 
VIII, 1 1150 n. 10 
VIII, 3 1150 n. 10 
IX-X 1149 n.9 


IX, 1 


X, 4 

X, 11-12 
x, 19 
XII-XVI 
XVII, 4 


XVIII, 13-16 
XVIII, 15 


XVIII, 15-16 
XIX, 2 


XX, 1-8 
XX, 1 
XX, 7 
XXII, 1-6 
XXII, 7 


XXXVIII, 4 
LII, 2 

LIII, 1 

LIV, 8-9 
LV, 4 

LX, 7-10 
LX, 17 
LXI, 10 


LXII, 16 
LXII, 37 
LXV, 9 
LXVII-LXIX 
LXVIII, 5 
LXIX, 6 
LXX, 3-4 
LXXII, 37 
LXXIII, 3 
LXXV, 8 
LXXVIII, 4 
LXXX, 1-4 
LXXXI, 5 
LXXXV, 8-9 


1056 n. 64 
1143 n. 61 
1068-69 n. 127 
1150 n.10 
1132 n. 30 
1140 n. 58 
1064 n. 103 
1099 n. 51 
1066 n. 111 
1062-63 n. 99 
1142 n. 61 
1139 n. 57 
1075 n. 168 
1138 n. 55 
1056 n. 64 
1054 n. 61 
1107 n. 94 
1086 n. 13 
1132 n. 31 
1374 n. 228 


1116 n. 113 
1108 n. 96 
1117 n.114 
1116 n. 114 
1050 n. 38 
1049 n. 33 
1102 n. 70 
1163 n. 59 
1047 n. 19 
1563 n. 94 
1391 n. 350 
1158 n. 39 
1239 n. 275 
1068 n. 127 
1048 n. 22 
1055 n. 63 
1107 n.94 
1106 n. 93 
1063 n. 99 
1137 n. 54 
1149 n.9 
1115 n. 109 
1117 n. 116 
1141 n. 58 
1063 n. 99 
1063 n. 99 
1063 n. 100 
1063 n. 99 
1153 n. 19 
1056 n. 64 
1136 n. 52 
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LXXXIX, 36 
LXXXIX, 39 
XC, 20 

XC, 30 
XCIII, 3 
XCIX, 7 
CVI-CVII 
CVI, 18 
CVIII, 12 


12. 2 Enoc 


1,10 
11,2 
II, 4 
III 

IV, 1 
VI 
VII 
VII, 3 
VIII, 2 
VIII, 3 
VIII, 4 
VIII, 5 


VIII, 7 
Xx, 2 
XI, 2 


XI, 4 
XII 


XII, 1 
XII, 2 
XV 


XVII 
XIX, 
XIX, 4 
XIX, 5 
XIX, 6 
XX, 1 


XX, 2 
XX, 3 


XX, 4 
XXI, 1 
XXII 
XXII, 6 


XXII, 8 


1394 n. 373 
1437 n. 830 
1050 n. 38 
1391 n. 350 
1141 n. 58 
1137 n. 54 
1148n. 4 
1148 n.5 
1330 n. 118 


1142 n. 61 
1144n.61 
1079 n. 195 
1048 n. 22 
1142 n. 61 
1142 n. 61 
1044 n.9 
1143 n. 61 
1059 n. 78 
1118 n. 125 
1142 n. 61 
1116n.113 
1142 n. 61 
1142 n. 61 
1142 n. 61 
1063 n. 99 
1064n. 100 
1064n. 101 
1073n.151 
1073 n. 156 
1073 n. 155 
1142 n. 61 
1071 n. 139 
1073 n. 156 
1139 n. 57 
1142 n. 61 
1142 n. 61 
1089 n. 20 
1107 n.94 
1054 n. 61 
1055 n. 63 
1055 n.63 
1055 n. 63 
1142 n. 61 
1055 n. 63 
1144n.61 
1047 n. 22 
1142 n. 61 
1144 n. 61 
1106 n. 92 
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XXII, 9 


XXII, 10 


XXIV, 1 
XXVII 
XXIX 
XXIX, 4-5 
XXX 
XXX, 8 
XXX, 13 
XXXI, 1 
XXXI, 2 
XXXI, 3 
XXXI, 7-8 
XXXII 
XXXII, 4 
XXXIII, 6 
XXXIII, 9 
XXXIII, 10 


XXXIII, 11 
XXXIV 
XXXVII, 1 
XXXIX, 8 


XL1 
XL, 8 
XL, 11 
XLI, 1 
XLII, 5 
XLIV, 1 


XLV, 2 
XLIX 


LII, 4 
LIII, 1 
LVI, 2 
LVI, 3 
LVI, 9 
LVIII, 4-6 
LVIII, 5 
LIX 
LIX, 3 
LXI, 2 
LXIV 
LXV 


1116 n. 113 
1142 n. 61 
1048 n. 22 
1106 n. 92 

1116 n. 113 
1106 n.92 
1143 n. 61 
1143 n. 61 
1052 n. 47 
1054 n. 60 
1095 n. 35 
1099 n. 54 
1086 n. 15 
1087 n. 15 
1059 n. 75 
1100 n. 57 
1100 n. 60 
1105 n. 85 


‘ 1108 n. 97 


1081 n. 1 
1143 n. 61 
1116n. 110 
1116 n. 110 
1136 n. 52 
1137 n. 53 
1143 n.61 
1152 n. 17 
1064 n. 102 
1142 n. 59 
1143 n. 61 
1055 n. 62 
1303 n. 6 
1050 n. 36 
1143 n. 61 
1143 n. 61 
1081 n. 3 
1143 n. 61 
1143 n. 61 
1090 n. 20 
1143 n. 61 
1144 n. 61 
1330 n. 118 
1142 n. 61 
1147 n. 19 
1147 n. 19 
1163 n. 56 
1143 n. 61 
1205 n. 240 
1143 n. 61 
1060 n. 84 
1143 n. 61 
1143 n. 61 


LVI, 3 1047 n. 19 
LVI, 9 1047 n. 19 
LXVII 1143 n. 61 
LXVII, 2 1143 n. 61 
LXVIII 1144 n. 61 
LXVIII, 5 1144 n. 61 
LXIX-LXXIII 1144 n. 61 

1145 n. 63 
LXIX 1145 n. 63 
LXIX, 3-4 1165 n. 68 
LXXI, 35 1144 n. 61 
LXXIII 1144 n. 61 
LXXIII, 2-3 1154 n.21 
LXXXIX, 12 1236 n. 162 


4 Ezra, si veda Apocalisse di Ezra 


13. Frammenti Sadociti 


2 1142 n. 61 
1151 n.13 
10,8-10 1223 n. 36 
12 1217 n.316 
16, 5 1167 n. 74 
18 1334 n. 161 
14. Giubilei 
L1 1367 n. 188 
1,17 1378 n. 248 
Il, 2 1045 n. 15 
1054 n. 60 
II, 2-15 1109 n. 98 
II, 4 1051 n. 43 
11,7 1059 n. 75 
II, 17-20 1111 n. 102 
III, 9-11 1108 n. 97 
III, 28 1100 n. 58 
1173 n. 91 
IV, 1 1126 n. 4 
1129 n. 17 
IV, 8 1129 n.17 
1134 n. 42 
IV, 15 1139 n.57 
1139 n.57 
IV, 16 1134 n. 42 
IV, 17-23 1140 n. 58 
IV, 22 1139 n.57 
IV, 23 1141 n.58 
IV, 27 1134 n. 42 
IV, 28 1134 n. 42 
IV, 29 1120 n. 135 


IV, 30 
IV, 31 


XI, 14 
XI, 16-XII, 21 
XII, 12-14 


XIII, 11 

XII, 17-XIV, 1 
XIII, 25 

XV, 14 

XV, 27 


XV, 28 
XV, 31-32 
XV, 32 
XVI, 13 
XVI, 17-18 
XVII, 41 


1103 n. 72 
1130 n. 20 
1134 n. 40 
1135 n. 44 
1134 n. 42 
1156 n. 29 
1156 n. 30 
1139 n.57 
1157 n. 32 
1156 n.28 
1160 n. 48 
1161 n. 52 
1165 n. 66 
1165 n. 67 
1134 n. 42 
1152 n.17 
1137 n. 53 
1165 n. 69 
1165 n. 68 
1050 n. 38 


1182 n.52 
1188 n. 106 
1173 n.91 
1184 n. 76 
1190 n. 113 
1226 n. 60 
1217 n. 316 
1055 n. 61 
1217 n.316 
1083 n. 6 
1173 n.91 
1220 n. 15 
1200 n.201 
1201 n.212 
202 n. 212 


Pseudoepigrafi 1797 


XVIII, 4 
XVIII, 10 
XVIII, 11 
XVIII, 16 
XIX, 3-4 
XIX, 8 
XIX, 16-30 
XIX, 24 


XIX, 25 
XXII, 1-XXIII, 7 
XXIII, 9 
XXIV, 4-9 
XXIV, 11 
XXV, 1-23 
XXVI, 13 
XXVI, 31 
XXVI, 35 
XXVII, 1 
XXVII, 4-5 
XXVII, 6 
XXVII, 8 
XXVII, 13-18 
XXVIII, 4 
XXVIII, 7 
XXVIII, 9 
XXVIII, 11-12 
XXX, 1 
XXXI, 2 
XXXI, 3-32 
XXXI, 9 
XXXI, 16 
XXXII, 3 
XXXII, 4-29 
XXXII, 8 
XXXII, 25 
XXXII, 30 
XXXII, 33 
XXXIII, 16 
XXXIII, 22 
XXXIV, 14-19 
XXXIV, 16 
XXXV, 27 
XXXVI, 1-14 
XXXVII 
XXXVII, 9 
XXXVIII 


XXXVIII, 3 
XL, 10 
XLI, 1 


1204 n. 234 
1205 n. 240 
1206 n. 245 
1203 n. 226 
1208 n. 258 
1182 n. 50 
1222 n. 34 
1136 n. 52 
1137 n. 53 
1148 n. 4 
1223 n.35 
1223 n. 36 
1093 n. 28 
1252 n. 292 
1269 n. 111 
1227 n. 72 
1229 n. 91 
1230 n. 105 
1231 n. 109 
1231 n. 109 
1231 n. 110 
1231 n. 112 
1231 n. 113 
1232 n. 123 
1237 n. 165 
1237 n. 166 
1237 n. 167 
1300n.4 
1250 n. 279 
1252 n. 295 
1253 n. 299 
1258 n.3 
1238 n. 174 
1246 n. 251 
1253 n. 299 
1226 n. 60 
1378 n. 256 
1253 n. 301 
1254 n. 308 
1210 n. 273 
1254 n. 309 
1263 n. 65 
1297 n. 436 
1253 n. 302 
1255 n.315 
1255 n. 317 
1255 n. 317 
1255 n. 317 
1294 n. 422 
1255-56 n. 317 
1268 n. 100 
1265 n. 79 
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1-3 
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1558 n. 54 
1558 n. 56 


XLII, 23 1279 n. 249 
XLII, 25 1279 n. 252 
XLIII, 15 1282 n. 281 
XLIV, 2-4 1283 n. 301 
XLIV, 9 1284 n. 310 
XLIV, 12-33 1285 n. 321 
XLIV, 13 1268 n. 98 
XLIV, 28 1300 n. 6 
XLIV, 33-34 1300 n. 6 
XLV, 9-10 1286 n. 329 
XLVI, 9-11 1346 n. 10 
XLVII 1315 n. 48 
XLVII, 2 1316 n. 56 
XLVII, 10 1321 n. 76 
XLVIII, 1 1321 n. 76 
XLVIII, 2 1341 n. 216 
XLVIII, 14 1350 n. 43 

1351 n. 51 
XLVIII, 15-18 1348 n.27 
XLVIII, 18 1342 n. 232 
XLIX, 2 1341 n. 216 
XLIX, 6 1342 n. 225 


15. Libro di Adamo (ed. Malan) 


16. Melchisedec frammento 


17. Paralipomena di Baruc 


1-8 


1120 n. 135 
1135 n. 44 
1159 n. 44 
1162 n. 54 
1161 n.51 
1162 n.54 
1164 n. 60 
1170 n. 87 

1126 n. 4 
1128 n.12 
1129 n.17 
1128 n.11 
1130 n.20 


1108 n. 97 
1115 n. 109 
1121 n. 136 

1144 n. 61 

1145 n. 63 

1148 n.2 

1154 n.21 

1165 n. 68 


1558 n. 53 


18. Ps. Filone (I riferimenti della pri- 
ma colonna rimandano al testo latino, 
Basilea 1527; quelli della seconda co- 
lonna all'edizione di James, London, 
1917). 


1 (inizio) 1,1-4 1117 n. 115 
1 2,1 1466 n. 77 
1 (fine) 2,3 1128 n.11 
2 2,3 1133 n. 40 
2 2,6 1135 n. 45 
4c 4,7 1168 n. 77 
4d 4,10 1168 n. 76 
4d 4,11 1174 n.3 
4d 4, 13 1175 n.5 
5a 4-5 1168 n. 76 
5a 4,16 1168 n. 76 

1179n.38 
5a 5,1 1169 n. 81 
6d 6,2 1172 n. 88 
6d-8d 6, 7-7,5 1168 n. 76 
6-8 6, 16-18 1467 n.92 
8c 7,4 1172 n. 88 
8d 7,5 1160 n. 47 
10 (inizio) 9, 1 1311 n.14 
10c 9,2 1313 n. 27 
10c 9,3 1331 n. 126 
10d 9,5 1315 n. 44 

1317 n. 56 
10-11 9,10 1314n.40 
lla 9,16 1317 n. 57 
11b 10,3 1347-48 n. 23 
11b 10,4 1348 n. 24 
12c 10,7 1355 n. 82 

1359 n. 129 
12c 11,2 1371 n. 212 
12c 11,3 1370 n. 201 
12d 11,5 1369 n. 198 
12d 11,6 1372 n. 217 
12d 11,7 1373 n. 219 
13a 11,15 1354-55 n. 82 
13a 12, 1 1378 n. 255 

1380 n. 260 
13b 12,5 1382 n. 279 
14c 12,7 1383 n. 281 
14d 12,10 1385 n. 305 
14 15-16 1435 n. 806 
16c 15,1 1406 n. 503 


32, 1-17 
32, 18 
33, 1-6 
34, 1-5 
35, 6-7 


1407 n. 515 
1369 n. 198 
1411 n. 566 
1412 n. 581 
1130 n. 21 
1413 n. 586 
1413 n. 589 
1415 n. 600 
1415 n. 600 
1425 n. 714 
1427 n. 730 
1433 n. 785 
1433 n. 790 
1205 n. 240 
1207 n. 253 
1245 n. 249 
1427 n. 736 
1430 n. 764 
1432 n. 784 
1451 n.955 
1440 n. 879 
1443 n. 906 
1325 n. 88 
1443 n.904 
1450 n. 952 
1451 n. 953 
1451 n. 955 
1454 n.7 
1452 n. 957 
1358 n.113 
1403 n. 482 
1355 n. 82 
1458 n. 45 
1474 n. 13 
1369 n. 198 
1371n.210 
1459 n.1 
1457 n. 27 
1460n.11 
1464 n. 61 
1464 n. 62 
1465 n. 68 
1465 n. 74 
1466 n. 75 
1466 n. 76 
1369 n. 198 
1371 n. 210 
1466 n. 79 
1466 n. 81 
1466 n. 80 
1466 n. 82 
1466 n. 85 


Pseudoepigrafi 1799 


38 36, 1-2 1466 n. 86 
39 38 1467 n.93 
39 38, 1-2 1467 n. 92 
40-42 39, 6-40, 4 1468 n. 96 
4la 40,2 1204 n. 238 
42 41,1 1468 n. 97 
42-43 42, 1 1469 n. 99 
43 43,4 1469 n. 103 
= 44 1470 n. 112 
44 44, 2-9 1471 n.118 
44 45-47 1471 n. 121 
45 44,9 1472 n. 123 
46 45,3 1471 n. 121 
48 47, 12 1472 n. 123 
48 48,1 1472 n. 127 
48 48, 1-2 1520 n.3 
50 50, 2 1475 n. 25 
50 50, 4 1474 n.9 
50 50, 7-8 1474 n.11 
51 51,3 1475 n. 20 
52 53,1 1477 n. 40 
53 54, 3-4 1479 n. 45 

1489 n. 33 
53 54, 3-6 1476 n. 33 
53-54 55, 1-2 1478 n. 42 
54 56, 1-3 1479 n. 47 
55 56, 6 1480 n. 51 
55 57,4 1479 n. 47 
55 58, 4 1479 n. 47 
56 59, 2 1488 n. 19 
56 59, 4 1487 n. 13 
56 59,5 1487 n. 15 
56 60 1481 n. 67 
56 61, 1 1488 n. 15 
57 61,2 1489 n. 33 

1489 n. 30 
57 61,5 1489 n. 37 
57 61, 6 1489 n. 28 
57 62, 2 1497 n. 109 
58 62, 5 1486 n. 7 
59 64, 3-8 1482 n. 77 


19. Rivelazione di Ezra 

1448 n. 946 
(inizio) 1100 n. 57 
20. Scala di Giacobbe 
(in James, Lost Apocrypha) 


1079 n. 195 
1098 n. 49 


1800 Indice delle fonti 


21. Sibyllines 


Proemio 8 
Proemio 87 


II, 245 

III, 24-26 
III, 101 

III, 253 

III, 594 

III, 781-782 
III, 826 

IV, 12 

V, 256-259 
V, 300 


22. Teezaza Sanbat 
12b 


23. 12 Testamenti 


Ruben 
I-VI 
III, 1 
IV, 6 
V, 6-7 


Simeone 
I-V 

Vv, 6 

VIII 


Levi 


I-II 
V-VIII 
VI, 9 
VIII, 1 
XI 


XII 


XVII 
XVIII, 2 
XVIII, 18 


Giuda 


1085 n. 12 
1358 n. 112 
1778 n. 32 
1356 n. 95 
1356 n. 97 
1175 n. 4 
1087 n. 15 
1172n.90 
1316 n. 48 
1374 n. 226 
1124 n. 141 
1165 n. 67 
1178 n. 32 
1376 n. 245 
1050 n. 38 


1111 n. 101 


1300 n. 7 
1096 n. 37 
1375 n. 236 
1140 n. 57 


1300 n. 8 
1445 n. 923 
1300 n. 8 


1048 n. 22 
1300 n.9 
1300 n.9 

1251 n. 290 

1056 n. 64 
1300 n.9 

1326 n. 98 
1300 n.9 

1314 n. 33 

1314 n. 36 

1249 n. 275 
1117 n.114 


1252 n. 292 
1300 n. 10 
1255 n. 317 
1264 n. 75 
1264 n. 75 


X 

X-XI 
XII, 2 
XII-XVI 
XV, 3 


Issacar 
I-X 
V,4 


Zabulon 


Naftali 
I-II 


II 
V-VIII 


Aser 
I-VIII 
VI 


Giuseppe 
I, 7 


II, 2 


1265 n. 79 
1265 n. 81 
1195 n. 153 
1300 n. 10 
1266 n. 87 


1300 n. 11 
1132 n. 31 


1300 n. 12 
1261 n. 34 
1258 n.3 
1236 n. 54 
1278 n. 238 
1262 n. 45 
1263 n. 63 
1300 n. 12 


1261 n. 34 
1300 n. 13 


1300 n. 14 
1237 n. 167 
1140 n. 57 
1300 n. 14 


1259 n.9 
1300 n. 15 
1261 n. 34 
1300 n. 15 


1301 n. 16 
1298 n. 444 


1182 n.50 
1189 n. 112 
1269 n. 107 
1279 n. 250 
1269 n. 110 
1270 n. 118 
1271 n. 138 
1271 n. 140 
1274 n. 183 
1297 n. 436 

1268 n. 99 
1297 n. 436 

1268 n. 99 
1297 n. 436 


XVIII 


XX 


Beniamino 
I 

I-VII 

II 

III 


VII, 1-5 
X 

X,7 
XI 

XII 


24. Testamento di Abramo 


pupppppe 
lux DIL Da 
N © 


pt ph 
090 N 


20 


25. Testamento di Giobbe 


A 00 N 


8-9 
10 


1258 n. 3 
1268 n. 100 
1297 n. 436 
1297 n. 436 


1254 n. 308 
1301 n. 18 
1279 n. 253 
1258 n. 3 
1268 n. 331 
1133 n. 37 
1301 n. 18 
1124 n. 141 
1293 n. 401 
1301 n. 18 


1187 n. 95 
1194 n. 142 
1079 n. 195 
1216 n. 315 
1189 n.111 
1216 n.315 
1216 n.315 
1216 n.315 
1123 n. 141 
1216 n.315 

1132 n. 31 
1123 n. 141 

1132 n. 31 
1119 n. 128 
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11 


12 


1307 n. 35 
1308 n. 37 
1307 n. 35 
1308 n. 37 


26. Testamento di Salomone 


27. Vita AdaE 


I-XVII 
XIV-XVI 
XVIII 
XIX-XX 
XXI 


XXII 

XXIII 
XXIV-XXXIX 
XXV, 4 

XXX 


XXXI 
XXXIV 
XL-XLII 
LXIV 
XLVI 


LI 


LII- LIII 


1508 n. 53 


1113-14 n. 106 
1095 n. 35 
1126 n. 4 
1127 n.5 
1127 n.5 
1127 n.6 
1127 n.7 
1127 n.7 
1127 n.9 

1116 n. 113 
1107 n. 96 
1115n. 109 
1116n. 111 
1116 n. 112 
1119 n. 128 
1117 n.114 
1117 n.115 
1120 n. 132 
1120 n. 133 
1120 n. 133 
1120 n. 134 
1120-21 n. 135 
1121 n. 136 
1122 n. 138 
1136 n. 53 
1122 n. 138 
1122 n. 139 
1136 n. 53 
1136 n. 53 


28. Codex Pseudoepigraphicus Veteris 
Testamenti (ed. Fabricius) 


106-223 
120-122 
141 
143 
145 
224-227 


1141 n. 58 
1135 n. 44 
1136 n. 52 
1136 n. 52 
1136 n. 52 
1146 n. 63 


1802 Indice delle fonti 


D. LETTERATURA ELLENISTICA 


1. Artapano 


344b 

429d (9, 23) 
431 

432 (9, 27) 


433c 
433c-d 
434 
434b 
434d 
435c 
436b 
436c 


2. Demetrio 


422d (9,11) 
424c (9, 12) 
425 (9, 12) 
438d (10, 29) 
439b 

439d 


3. Eupolemo 
418d 


419 
431c 
447d 
448-449 
451 

452 


4. Ezechiele, il tragico 


348 
438 
439 
440 
446 
458b 


475 


5. Filone 


Abramo 
2 


1326 n. 101 
1287 n. 339 
1321 n. 76 
1316 n. 48 
1318 n. 62 
1319 n. 67 
1322 n. 80 
1318 n. 61 
1342 n. 226 
1317 n. 59 
1325 n. 96 
1334 n. 155 
1336 n. 178 
1349 n. 38 
1334 n. 157 


1285 n.325 
1273 n. 169 
1279 n. 249 
1313 n.31 
1324 n.81 
1324 n. 80 


1168 n. 76 
1177 n.20 
1142 n.59 
1318 n. 67 
1508 n. 54 
1507 n. 35 
1507 n. 35 

1502 n. 1 


1324 n. 80 
1320 n. 69 
1324 n. 82 
1333 n. 143 
1355 n. 88 
1318 n. 62 


1315 n. 46 


1138 n. 54 


L'agricoltura 
1 


Le allegorie delle leggi 
1,2 


00 Diu 


Dì Ut 09 N N A = 09 09 N 


1 
1 
1 
2 
2 
2 
3 
3 
3 
3 


Da A OO 


3, 72 


1141 n. 58 
1149 n. 5 
1155 n. 28 
1210 n. 271 
1155 n. 25 
1210 n. 273 
1182 n. 51 
1188 n. 106 
1268 n. 102 
1175 n. 4 
1191 n.120 
1092 n. 24 
1184 n. 71 
1184 n. 73 
1193 n. 133 
1197 n. 170 
1194 n. 141 
1193 n. 133 
1195 n. 153 
1198 n. 178 
1195 n. 152 
1203 n. 228 
1205 n. 240 
1186 n. 91 
1191 n.117 
1191 n. 128 
1208 n. 257 
1211 n 275 


1163 n. 57 


1047 n. 21 
1104 n. 82 
1099 n. 50 
1103 n. 72 
1053 n. 53 
1091 n. 22 
1420 n. 657 
1149 n.5 
1388 n. 326 
1356 n. 93 
1360 n. 137 
1205 n. 241 
1268 n. 101 
1269 n. 111 


1437 n. 837 
1445 n. 920 


1064 n. 101 
1191 n.120 


Sulla confusione delle lingue 
2 1171 n. 88 
3 1100 n. 58 
15 1425 n. 719 
16 1246 n. 253 
17 1286 n. 327 
20 1246 n. 253 
22 1129 n. 14 
25 1128 n. 12 
27 1085 n. 12 
1368 n. 191 
35 1085 n. 12 
Il connubio con gli studi preliminari 
11 1360 n. 137 
17 1125 n.1 
La creazione del mondo 
34 1062 n. 97 
5 1044 n.6 
7 1045 n. 14 
1045 n. 15 
1046 n. 17 
8 1047 n. 19 
1112 n.104 
10 1051 n. 43 
13 1058 n. 73 
1091 n. 21 
14 1062 n. 98 
1101 n. 62 
15 1062 n. 98 
18 1047 n. 19 
1112 n. 104 
19 1066 n. 111 
20 1070 n. 128 
21 1101 n. 62 
22 1078 n. 191 
23 1092 n. 25 
24 1082 n. 6 
1085 n. 12 
1097 n. 42 
1105 n. 87 
25 1083 n. 8 
28 1117 n.113 
30 1399 n. 430 
30-34 1047 n. 21 
40 1103 n. 72 
1105 n. 87 
46 1082 n. 6 
1097 n. 42 
47 1088 n. 16 
1091 n. 21 


51 1086 n. 15 


Letteratura ellenistica 1803 


L’erede delle cose divine 
5 


11 
15 
20 


26 
35 
38 
52 


La fuga e il ritrovamento 


1091 n.21 
1373 n. 224 
1108 n. 96 
1126 n.3 
1107 n.94 


1374 n. 234 
1366 n. 185 
1376 n. 243 
1104 n.77 
1372 n. 213 
1375 n. 238 
1083 n. 8 
1372 n. 216 
1368 n. 192 
1370 n. 206 
1375 n. 238 
1078 n. 191 
1375 n. 236 
1177 n. 25 
1374 n. 226 
1374 n. 228 
1379 n. 258 


1154 n. 20 


1164 n. 61 
1164 n. 61 
1363 n. 156 
1165 n. 66 
1367 n. 190 
1388 n. 330 
1404 n. 490 
1478 n. 43 


1370 n. 201 
1397 n. 405 
1404 n. 485 
1130 n. 19 
1246 n. 253 
1188 n. 106 
1188 n. 108 
1312 n. 17 
1373 n. 222 
1394 n. 372 
1094 n. 30 
1148 n.4 


1395 n. 383 


1804 Indice delle fonti 


I giganti 
2 1055 n. 62 
1139 n. 57 
6 1403 n. 479 
1110 n. 98 
7 1110 n. 98 
6 1110 n. 98 
14 1191 n. 120 
15 1168 n. 77 
1191 n. 120 
Giuseppe 
1 1259 n. 6 
1327 n. 109 
2 1259 n. 11 
1260 n. 17 
1260 n. 23 
3 1263 n. 64 
6 1240 n. 201 
1289 n. 367 
8 1269 n. 105 
9 1269 n. 114 
1269 n. 116 
10 1287 n. 340 
16 1271 n. 142 
19 1272 n. 155 
20 1273 n. 171 
21 1277 n.221 
27 1275 n. 197 
30 1262 n. 41 
1277 n. 222 
32 1264 n. 74 
1275 n. 198 
1277 n. 229 
38 1280 n. 256 
39 1279 n. 252 
40 1282 n. 281 
41 1290 n. 370 
42 1284 n. 307 
1286 n. 330 
43 1298 n. 442 
1384 n. 287 
Sulle leggi speciali 
1379 n. 258 
Libro I 
De Circumcisione 
(inizio) 1217 n.316 
De Praemiis Sacerdotum 
3 1435 n.801 
De Sacrificantibus Offerentibus 


1 1412 n. 573 


5 1475 n. 18 
15-16 1391 n. 353 
Libro II 
2, 1 (II, 2 ed. Cohn) 1225 n. 49 
2,3 1243 n. 227 

De Septenario 
2,6 1392 n. 360 
2,19 1109 n.97 
De Colendis Parentibus 
1 1374 n. 226 
7 (II, 241 ed. Cohn) 1225 n. 49 
8 1401 n. 452 
Libro IV 
De Judice 
2 1368 n. 191 
De Concupiscentia 
2 1375 n. 235 
Il malvagio che tende a sopraffare 
il buono 
1 1129 n. 16 
7 1261 n. 29 
9 1231 n. 298 
10 1129 n. 16 
11 1129 n. 16 
1130n.19 
14 1129n.16 
1130n.19 
29 1082 n. 6 
41 1131 n.25 
46 1331 n. 128 
48 1135 n. 44 
La migrazione di Abramo 
11 1375 n. 238 
13 1127 n.8 
1129 n. 16 
1130 n. 19 
18 1246 n. 253 
19 1182n.53 
24 1307 n. 33 
36 1246 n. 253 
39 1246 n. 253 
Mosè 
1 (inizio) 1376-77 n. 245 
1377 n. 248 
1452 n. 961 
1,2 1313 n. 30 
1313 n.31 
1,3 1312 n. 23 
1314 n. 43 


1316 n. 50 

1318 n. 62 

1,4 1316 n. 48 
1317 n. 59 

1,5 1318 n. 64 
1433 n. 790 

1, 5-7 1318 n. 67 
1,6 1319 n. 68 
1,7 1311 n.7 
1311 n.8 

1320 n.70 

1,8 1320 n. 70 
1320 n. 71 

1321 n. 73 

1321 n.75 

1,9 1321 n. 75 
1321 n. 76 

1, 10 1324 n. 84 
1,11 1325 n. 88 
1325 n.91 

1325 n. 94 

1, 12 1327 n.112 
1328 n. 115 

1,14 1326 n. 104 
1332 n. 140 

1, 17 1335 n.170 
1, 18 1337 n. 179 
1,19 1337 n. 183 
1337 n. 185 

1,20 1338 n. 194 
1,21 1339 n. 198 
1339 n. 199 

1,23 1338 n. 188 
1, 25 1342 n. 233 
1, 26 1336 n. 178 
1337 n. 182 

1,27 1344 n. 246 
1367 n. 191 

1,29 1349 n. 35 
1364 n. 164 

1,30 1351 n. 51 
1,32 1349 n. 36 
1, 33 1354 n. 80 
1354 n. 82 

1, 34 1355 n. 86 
1355 n. 87 

1,35 1355 n.89 
1,36 1356 n.91 
1358 n.113 

1,37 1358 n. 116 
1,39 1362 n. 145 


1429 n. 752 


Letteratura ellenistica 1805 


1, 40 
1, 41 


2,11 
2,12 
2, 36 
2, 39 
2, 43 
2(3),2 


2 (3), 2-14 
2 (3),3 

2 (3),8 

2 (3),9 

2 (3), 10 
2 (3), 15 
2 (3), 17 
2 (3), 19 
2 (3), 20 
2(3), 21 
2 (3), 23 
2 (3), 24 
2 (3), 27 
2 (3), 27-28 
2(3),31 
2 (3), 33 


2 (3), 34 


1405 n. 503 
1405 n. 503 
1406 n. 503 
1407 n. 518 
1407 n. 518 
1419 n. 646 
1419 n. 648 
1422 n. 669 
1421 n. 664 
1422 n. 681 
1425 n. 720 
1427 n. 730 
1368 n. 191 
1431 n. 771 
1431 n. 772 
1431 n. 776 
1433 n. 785 
1433 n. 785 
1434 n. 798 
1435 n. 804 
1437 n. 842 
1436 n. 848 
1438 n. 849 
1439 n. 857 
1439 n. 859 
1439 n. 861 

1154n. 21 

1155 n. 24 

1136 n. 53 
1449 n. 951 

1221 n. 25 
1330 n. 122 
1386 n. 309 
1391 n. 353 
1388 n. 324 
1389 n. 333 
1390 n. 339 
1389 n. 337 
1393 n. 364 
1394 n. 380 
1382n. 278 
1383 n. 281 
1411n. 566 
1377 n. 248 
1401 n. 455 
1376 n. 243 
1401 n. 452 
1436 n. 819 
1111 n. 102 

1348 n. 23 

1349 n. 36 

1352 n. 55 


1806 Indice delle fonti 


2 (3), 37 
2 (3), 38 
2 (3), 39 
2 (3), 97 
2 (3) fine 


La mutazione dei nomi 


La piantagione di Noè 
2,4 
3 


4 


6 


8 
La posterità di Caino 


48 (fine) 


Sui premi e sulle pene 
2 (fine) 
3 


45 
8 
9 


Questioni a Genesi 
I, 14 
I, 16 
I, 19 
I, 20 


1383 n. 281 
1411 n. 566 
1445 n. 920 
1375 n. 238 
1449 n. 951 
1450 n. 952 
1451 n. 954 


1254 n. 304 
1385 n. 299 
1331 n. 128 
1453 n. 965 
1044 n. 6 
1191 n. 120 
1246 n. 253 
1191 n.120 
1254 n. 308 
1274 n. 187 
1300 n. 4 
1324 n. 83 
1333 n. 147 
1334 n. 152 


1082 n. 6 
1063 n. 99 
1066 n. 111 
1055 n. 62 
1375 n. 241 
1376 n. 242 
1388 n. 326 
1099 n. 50 


1146 n. 63 
1127 n.7 
1372 n. 216 
1212 n. 288 
1385 n. 299 


1138 n. 54 
1141 n. 58 
1201 n. 201 
1246 n. 253 
1319 n. 68 
1332 n. 140 


1099 n. 54 
1103 n. 72 
1097 n. 42 
1097 n. 41 


II, 64 
II, 65, 70, 77 
II, 79 
II, 82 


III, 15 
III, 47-48 
III, 53 
III, 59 
IV, 10 
IV, 17 
IV, 24 
IV, 30 
IV, 33-34 
IV, 56 
IV, 73 
IV, 74 
IV, 80 
IV, 85 


1094 n. 31 
1078 n. 191 
1094 n. 31 
1100 n. 58 
1108 n.97 
1100 n. 58 
1100 n. 60 
1101 n. 61 
1104 n. 77 
1098 n. 48 
1106 n. 93 
1107 n. 95 
1128 n. 12 
1127 n. 10 
1131 n. 24 
1141 n. 58 
1148 n. 4 
1149 n.5 
1153 n. 19 
1140 n. 57 
1104 n. 82 
1157 n. 32 
1188 n. 108 
1157 n. 32 


1153-54 n. 20 


1159 n. 42 
1149n. 5 
1160 n. 46 
1160 n. 46 
1162 n. 54 
1091 n. 22 
1162 n. 55 
1163 n. 55 
1164 n. 61 
1156 n. 30 
1168 n. 77 
1170 n. 88 
1189 n. 112 


1217-18 n. 316 


1191 n. 120 
1201 n. 210 
1193 n. 138 
1195 n. 149 
1197 n. 165 
1197 n. 168 
1197 n. 170 
1199 n. 186 
1208 n. 257 
1208 n. 258 
1208 n. 261 
1211 n. 275 
1211 n. 282 


IV, 140 
IV, 147 
IV, 170 
IV, 172 
IV, 188 
IV, 194 
IV, 196 
IV, 200 
IV, 233 
IV, 245 


Questioni a Esodo 


I1 

1,6 

1,10 

II, 11-12 
II, 24 

II, 28 

II, 42 

II, 48 

II, 51-124 


I sacrifici di Abele e Caino 


3 
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1385 n. 304 
1385 n. 305 
1360 n. 136 


II (Profeti e Agiografi) 

1360 n. 134 
1466 n. 83 
1466 n. 84 
1467 n. 86 
1467 n. 89 
1467 n.91 
1055 n. 62 
1475 n. 20 

1442 n. 891 

1367 n. 187 

1250 n. 276 
1488 n. 21 
1488 n. 23 

1485 n. 107 

1484 n. 104 

1484 n. 106 

1396 n. 387 

1201 n. 202 

1500 n. 136 
1492 n. 64 
1492 n. 65 

1582 n. 109 


182 
185 
214 
215 
219 


243 
257 
271 
273 
284 
285 


292 
296 
321 
367 


376 
382 
391 
394 
418 
424 
440 
447 
479 
503 
508 
527 
549 
554 
578 
588 
589 
667 
672 
758 
782 
819 
831 


843 
869 
873 


874 
879 


897 
907 


1074 n. 165 
1275 n. 196 
1522 n.15 
1522 n. 17 
1517 n. 34 
1522 n. 23 
1541 n. 68 
1547 n.7 
1414 n. 593 
1197 n. 168 
1440 n. 876 
1483 n. 86 
1483 n. 88 
1412 n.576 
1180 n. 43 
1217 n.316 
1101 n. 67 
1146 n. 63 
1563 n. 94 
1413 n.590 
1189 n. 109 
1366 n. 184 
1237 n. 168 
1425 n. 712 
1541 n. 68 
1198 n. 177 
1375 n. 240 
1376 n. 243 
1327 n.113 
1155 n. 26 
1353 n. 63 
1419 n. 647 
1358 n. 113 
1358 n. 113 
1360 n. 132 
1397 n. 409 
1203 n. 222 
1372 n. 214 
1245 n. 248 
1431 n. 778 
1189 n. 108 
1082 n. 6 
1273 n. 182 
1372 n. 214 
1415 n. 600 
1442 n. 891 
1448 n.946 
1210 n. 270 
1417 n. 632 
1416 n. 609 
1281 n. 275 
1417 n. 623 


916 
924 
925 
932 
940 
941 
950 
959 
960 
961 


1001 
1054 
1057 


1059 
1080 
27. Yalqut Dawid* 


Genesi 
4, 16 
12, 1 
Esodo 
22, 30 
32, 1 


Numeri 

13, 32 

28. Yalqut Re'ubeni* 
Genesi 


ISO 
[o] 
Gi 


MmSYJINNn n 
ANA 


A 


NNU St cb ch 090 N 


1089 n. 20 
1413 n. 590 
1055 n. 62 
1210 n. 273 
1397 n. 404 
1353 n. 60 
1224 n. 45 
1454 n.3 
1162 n. 54 
1105 n. 84 
1401 n. 451 
1551 n. 27 
1589 n. 183 
1587 n. 163 
1587 n. 167 
1587 n. 158 
1410 n. 561 


1131 n. 26 
1146 n. 64 


1345 n. 3 
1381 n. 270 


1406 n. 509 


1048 n. 22 
1373 n. 219 
1043 n. 4 
1083 n. 7 
1524 n. 39 
1111 n. 101 
1133 n. 37 
1126 n. 3 
1505 n. 26 
1131 n. 26 
1146 n. 65 
1144 n. 62 
1162 n. 54 
1158 n.37 
1157 n. 35 
1287 n. 335 
1234 n. 134 
1162 n. 253 
1221 n. 24 
1224 n. 42 


26,2 (3c) 
28, 12 
28, 20 
29, 15 
29, 17 
32, 4 

32, 25 
32, 25-33 
32, 29 


45, 28 


Esodo 
1,1 
1,8 
1,10 
3,5 
15, 7 
16, 14 
19,2 
Levitico 
l, 1 
1,3 
2,13 
12,2 


Numeri 
30, 14 


Deuteronomio 
12,2 
23,3 
26, 2 


Addenda s.v. Elia 


29. Yasar* 
Bere'Sit 
9a 


9b 


10a 
10b 


11a-13a 
lla 


Midrašim 1817 


1215 n.307 
1233 n. 134 
1236 n. 156 
1236 n. 157 
1241 n.205 
1243 n. 233 
1245 n. 248 
1248 n. 273 
1246 n. 253 
1248 n. 273 
1284 n. 307 


1227 n. 69 
1295 n. 429 
1311 n. 12 
1330 n. 122 
1352 n. 53 
1358 n. 114 
1378 n. 250 


1331 n. 122 
1305 n. 15 
1049 n. 33 
1089 n. 20 


1382 n. 276 


1491 n. 55 
1062 n. 96 
1096 n. 40 


1524 n. 38 


1127 n.8 
1127 n.10 
1128 n. 12 
1130 n. 18 
1130 n. 20 
1131 n. 23 
1133 n. 39 
1137 n. 53 
1138 n. 54 
1133 n. 44 
1135 n. 45 
1141 n.59 

1121 n.136 
1133 n. 44 


1818 
llb 


13a 


13b 
fine 


Noah 
14a 


14b 


15a-16a 
16a 
16b 
17a 


17b 


18a 


18a-19a 
20a-20b 
20b-2la 
23a 


23b-26b 
25b 
27a 


27b-28a 
29a 


Lek 
29b 
3la 


31b 
32a 
32b 


33a 
34 


Indice delle fonti 


1121 n. 139 
1142 n.61 
1145 n.63 

1149 n.8 
1148 n.5 
1157 n. 32 


1152 n. 19 
1153 n. 20 
1156 n.30 
1151 n. 11 
1152 n. 19 
1153 n. 20 
1156 n. 29 
1156 n. 30 
1155 n. 25 
1158 n. 38 
1158 n. 38 
1165 n. 70 
1169 n. 78 
1179 n. 37 
1168 n. 77 
1169 n. 80 
1169 n. 82 
1168 n. 77 


1185 n. 79 
1184 n. 65 
1185 n. 79 
1184 n. 66 
1184 n. 69 
1184n.71 
1184 n. 72 
1185 n. 80 
1185 n. 83 
1191 n. 119 


34a 


Wa-Yera' 
35b 


36a-38a 


39 
39a 


40a 
40b 


4la-b 
42a 
42b 
43a 


43b 
44a 
44b 
45a 


45b 


46a 
46b 


47a 


Hayye Sarah 
47a-48b 
48a 

48b 


49a 


1191 n. 117 
1191 n. 118 


1194 n. 138 
1195 n. 153 
1195 n. 153 
1198 n. 178 
1195 n. 155 
1198 n. 186 
1199 n. 187 
1199 n. 188 
1199 n. 188 
1201 n. 205 
1201 n. 209 
1202 n. 215 
1202 n. 216 
1202 n. 217 
1202 n. 221 
1215 n. 313 

1307 n. 32 
1215 n. 313 

1227 n.71 
1203 n. 225 
1203 n. 226 

1227 n. 71 
1203 n. 227 
1203 n. 227 
1203 n. 230 
1203 n. 230 
1204 n. 231 
1204 n. 232 
1204 n. 232 
1204 n. 234 
1204 n. 236 
1204 n. 234 
1204 n. 236 
1204 n. 238 
1204 n. 239 
1205 n. 240 
1204 n. 233 
1205 n. 243 
1207 n. 254 
1207 n. 254 


1209 n. 266 
1209 n. 268 
1211 n. 276 
1211 n. 283 
1214 n. 301 

1219 n.4 


Midrašim 1819 


Toledot 69a 1253 n. 300 

50a 1219 n.8 1253 n. 302 

1220 n. 17 69b 1253 n. 302 

50b 1216 n. 315 1254 n. 307 

1219 n.8 1254 n. 308 

1220 n. 11 1255 n. 312 

1222 n. 28 70a 1256 n. 320 

1223 n. 37 1256 n. 321 

5la 1222n. 34 70b-79b 1252 n. 292 
51b 1223 n. 38 i; 

a RE 80a-90b 1268 n. 98 

53a 1225 n. 50 1260:28 

1225 n. 59 12620..44 

1231 n. 107 1262 n. 49 

53b 1222 n. 29 82a 1262 n. 49 

1225 n. 50 82b 1262 n. 55 

1231 n. 107 82b-84a 1263 n. 59 

54b 1216 n. 315 84a 1263 n. 61 

1231 n. 114 1263 n. 64 

55a 1231 n. 114 84b 1263 n. 61 

1232n. 124 1263 n. 64 

55b 1232 n. 124 85a 1263 n. 64 

i 1264 n. 66 

Wa-Yese 1264 n. 69 

57b 1241 n. 204 85b 1263 n. 59 

1253 n. 300 1264 n. 66 

58a 1241 n. 204 86a 1263 n. 59 

1241 n. 210 86b 1269 n. 111 

1253.10, 300 86b-89a 1269n. 112 

58b 1241 n- 210 87a-b 1269 n. 118 

1242 n. 218 88a 1270 n. 120 

al 1271 n. 134 

59b 1243 n. 229 S ih x i 

12430:2933 1270 n. 130 

Wa-Išlah 1271 n. 134 

60a 1243 n. 233 89a 1271 n. 134 

60b 1243 n. 233 1271 n. 139 

1243 n. 237 89b 1267 n. 95 

1244 n. 243 1267 n. 96 

1267 n. 96 1271 n. 139 

6la 1244n. 243 1287 n. 340 

1244 n. 244 9la 1271 n.140 

61b 1244 n. 244 1271 n. 145 

62b 1247 n. 263 91b 1272n. 151 

63a-b 1251 n. 284 1272 n. 153 


63b-69a 1251 n. 289 92a-93a 1255 n. 316 


1820 Indice delle fonti 


Migges 
94a 
94b 


95a 


95b 
96a 
96b 


97a 


97b 
98a 
98b 


99a 


99b 
100a 


100b 


101a 


101b 


102a 


102b 
103a 


103b 
104a 


104b 


12972 n. 163 
1272 n. 163 
1272 n. 166 
1272 n. 166 
1273 n. 168 
1273 n. 170 
1294 n. 415 
1273 n. 178 
1294 n. 415 
1273 n. 178 
1273 n. 178 
1273 n. 180 
1273 n. 182 
1273 n. 182 
1274 n. 184 
1274 n. 186 
1274 n. 186 
1274 n. 191 
1274 n. 191 
1274 n. 193 
1274 n. 194 
1274 n. 194 
1275 n.197 
12975 n. 202 
1275 n. 201 
1275 n.202 
1275 n. 202 
1276 n. 204 
1276 n. 204 
1276 n. 205 
1276 n. 207 
1276 n. 209 
1276 n. 209 
1276 n. 211 
1276 n. 218 
1276 n. 219 
1277 n.221 
1277 n. 221 
1277 n. 226 
1277 n. 226 
1277 n. 227 
1278 n. 230 
1278 n. 230 
1278 n. 234 
1278 n. 234 
1278 n. 234 
1278 n. 241 
1279 n. 244 
1279 n. 249 
1279 n. 249 
1279 n. 250 


105a 


(fine) 
Wa-Iggas 
(inizio) 
107a-b 
108a 


108b 


109a 


109b 


110a 


110b 


llla 
111b 


Wa-Yehi 
112a 
112b 


113a 


113b 


114a-b 
114b-117b 
116b-117a 
Semot 
112b 

118a 
120a-125b 
121a-b 
122a-b 
125a 
125b 


1279 n. 251 
1279 n. 252 
1279 n. 252 
1279-80 n. 256 
1280 n. 262 
1280 n. 266 


1280 n. 266 
1281 n. 278 
1281 n. 278 
1282 n. 285 
1281 n. 278 
1282 n. 281 
1282 n. 285 
1282 n. 289 
1282 n. 291 
1282 n. 291 
1283 n. 293 
1283 n. 293 
1283 n. 295 
1283 n. 298 
1284 n. 307 
1284 n. 314 
1284 n. 307 
1284 n. 317 
1284 n. 317 
1286 n. 330 
1286 n. 335 
1287 n. 337 


1293 n. 405 
1293 n. 405 
1293 n. 406 
1293 n. 410 
1293 n. 410 
1294 n. 416 
1294 n. 418 
1294 n. 418 
1294 n. 422 
1294 n. 422 
1294 n. 424 
1295 n. 429 


1310 n.5 
1310 n.3 
1295 n. 425 
1295 n. 426 
1310 n.3 
1310 n.5 
1310n.5 
1310 n.6 


126a-b 
127a 
127b 
128a 
129a-b 
130a 


130b 


13la 


131b 


132a 
132b 


133a 


133b 


134a-b 
135a 
135b 
136a 
136b 
137a 
137b 


138a 
138b 


139a-b 
140a 


140b 


1310 n. 6 
1311 n.12 
1295 n. 426 
1310 n.6 
1311 n. 16 
1295 n. 426 
1312 n.21 
1314 n. 36 
1312 n. 21 
1312 n. 21 
1313 n.25 
1312 n. 21 
1314 n. 42 
1315 n. 44 
1315 n. 48 
1295 n. 426 
1315 n. 48 
1316 n.54 
1317 n. 57 
1295 n. 426 
1318 n. 65 
1318 n. 65 
1318 n. 65 
1320 n. 69 
1320 n. 69 
1320 n. 72 
1321 n. 74 
1321 n. 76 
1322 n. 77 
1322 n. 79 
1322 n. 80 
1401 n. 450 
1322 n. 80 
1322 n. 80 
1322 n. 80 
1322 n. 80 
1458 n. 37 
1322 n. 80 
1458 n. 37 
1295 n. 426 
1322 n. 80 
1295 n. 426 
1346 n. 11 
1346 n. 11 
1322 n. 80 
1325 n. 96 
1326 n. 101 
1326n. 104 
1326 n. 104 
1325 n. 96 
1326 n. 104 
1325 n. 96 


MidraSim 1821 


14la 


141b 


142a 


142b 


143a 


145b 
146a 


146b 
147a 


Bo’ 
142b 
143a 


143b 
144b 


145a 


Yehosua' 
157a-b 


30. Yelammedenu* 


1295 n. 426 
1325 n.95 
1325 n. 96 
1326 n.97 

1333 n. 146 
1326 n. 97 

1334 n. 156 

1334 n. 157 

1334 n. 160 

1334 n. 161 

1334 n. 157 

1334 n. 160 

1334 n. 161 

1335 n. 163 
1325 n. 88 

1334 n. 160 
1346 n. 11 
1346 n. 11 
1347 n. 23 
1348 n. 25 

1361 n. 140 

1362 n. 144 


1337 n. 185 
1336 n. 179 
1338 n. 188 
1336 n. 177 
1341 n. 221 
1342 n. 226 
1339 n. 198 
1342 n. 226 


1295 n. 426 


1051 n. 40 
1053 n. 54 
1054 n. 60 
1055 n. 62 
1085 n. 12 
1087 n. 15 
1089 n. 20 
1098 n. 45 
1103 n. 71 
1104 n.81 
1105 n. 84 
1131 n. 26 
1131 n. 28 
1155 n. 26 
1156 n. 28 


1822 Indice delle fonti 


1172 n. 88 
1174 n.2 
1179 n. 38 
1180 n. 43 
1183 n. 55 
1183 n. 58 
1186 n. 91 
1187 n. 100 
1188 n. 105 
1189 n. 108 
1189 n. 109 
1195 n. 149 
1197 n. 168 
1197 n. 169 
1198 n. 177 
1201 n. 202 
1203 n. 222 
1210 n. 270 
1210 n. 273 
1214 n. 305 
1217 n. 316 
1220 n. 18 
1221 n. 19 
1222 n. 31 
1232 n. 121 
1233 n. 125 
1234 n. 134 
1237 n. 168 
1240 n. 201 
1243 n. 228 
1245 n. 248 
1246 n. 251 
1247 n. 266 
1255 n. 316 
1258-59 n. 3 
1259 n. 6 
1259 n. 7 
1273 n. 174 
1273 n. 182 
1275 n. 196 
1275 n. 200 
1275 n. 201 
1276 n. 206 
1284 n.310 
1288 n. 348 
1288 n. 351 
1289 n. 358 
1289 n. 359 
1289 n. 360 
1289 n. 362 
1289 n. 366 
1291 n. 387 


1291 n. 388 
1292 n. 392 
1292 n. 393 
1295 n. 425 
1303 n. 3 
1307 n. 32 
1327n. 113 
1335 n. 170 
1336 n. 173 
1343 n. 235 
1346 n. 10 
1349 n. 37 
1353 n.63 
1357 n. 105 
1358 n. 113 
1359 n.130 
1360 n. 132 
1360 n. 134 
1366 n. 184 
1367 n. 187 
1370 n. 203 
1372 n.214 
1375 n. 240 
1376 n. 243 
1389 n. 337 
1416 n. 621 
1418 n. 637 
1420 n. 649 
1422 n. 680 
1424 n. 698 
1431 n. 778 
1432 n. 780 
1435 n. 801 
1438 n. 804 
1438 n. 845 
1441 n. 881 
1454 n.3 
1466 n. 83 
1466 n. 84 
1467 n. 86 
1467 n. 91 
1475 n.20 
1484 n. 104 
1484 n. 106 
1485 n. 107 
1488 n. 23 
1490 n. 49 
1491 n. 57 
1497 n. 108 
1500 n. 136 
1503 n. 13 
1517 n.34 


31. Yerahme'el* 


25 
27,7 
28-29 


46, 205-206 
48, 128 

50, 4 

52, 153 

53, 152-153 
54, 159 

57, 165-173 
57, 166 

57, 167 


58, 172 
58, 174 
58, 175 
58, 175 
58, 175 
59, 176 
59, 180 


59, 180-181 
65 
66, 205-206 


1522 n.23 


1175 n. 6 
1168 n. 76 
1172 n. 88 
1186 n. 83 
1179 n. 38 

1193 n. 135 
1252 n. 292 
1255 n. 317 
1314 n. 40 
1322 n. 80 
1322 n. 77 
1322 n. 80 
1563 n. 93 
1352 n. 54 
1295 n. 424 
1400 n. 447 
1400 n. 447 
1352 n. 53 

1459 n.1 

1459 n.5 

1459 n. 6 

1459 n.7 
1460 n. 13 
1460 n. 14 
1466 n. 76 
1466 n. 78 
1466 n. 85 
1467 n. 93 
1467 n. 92 
1468 n. 96 

1471 n.118 
1472 n. 127 
1471 n. 121 
1559 n. 68 
1563 n. 92 


Midrasim 1823 


66, 206 1564 n. 102 
71-72 1177 n. 25 
72, 220-221 1568 n.8 
74,223-224 1568 n. 17 
79, 236 1580 n. 87 
80, 240 1585 n. 143 
81, 241-244 1583 n. 114 
84, 251-253 1510 n. 65 
89, 237 1584 n. 123 
91 1270n.118 


H. COMMENTARI MEDIOEVALI 
ALLA BIBBIA 


1. Al-Sheik, Mošeh 


2 Samuele 
13 1490 n. 43 


2. Ba‘alha-Turim 


Genesi 
23, 2 1208 n. 257 
32, 16 1248 n. 270 
42, 6 1276 n. 206 
3. Bahya 
Genesi 
1, 31 1044n. 6 
2,4 1331 n. 128 
2,9 1099 n. 50 
2,19 1094 n. 34 
3, 21 1169 n. 79 
11,32 1190 n. 112 
14,5 1186 n. 84 
18, 21 1196 n. 155 
26, 15 328 n. 1 
26, 18 1223 n. 62 
35, 19 1254 n.310 
36, 6 1252 n. 292 
37,3 1259 n. 11 
1261 n. 33 
38, 12 1054 n. 60 
40,1, 1271 n.143 
40, 21 1271 n. 143 
41,45 1267 n. 97 
1268 n. 101 
45, 22 1282 n. 288 
47, 28 1291 n. 383 
Esodo 
3, 12 1365 n. 175 


1824 Indice delle fonti 


12, 37 
15, 12 
16, 31 
16, 9 
19, 13 
20, 8 


22, 23 
28, 17 
40, 17 
Levitico 
9, 24 
20, 21 


Numeri 

10, 35 

11,1 

13,7 

13, 22 

21, 34 (Huqqat, fine) 


27,5 


4. Bekor Šor 


Genesi 
3, 23 

15, 16 
45, 16 


5. Da'at 


Tosafot sul Pentateuco 
Genesi 

l, 1 

3, 21 


5, 29 


7,7 
18, 1 
18, 8 


23, 1 (10c-d) 
24,5 

24, 55 

25, 25 

25, 27 

25, 2932 
25, 32 

25, 33 

26, 8 


1284 n. 305 
1293-94 n. 413 
1357 n.107 
1362 n. 144 
1205 n. 244 
1062 n. 96 
1112 n. 103 
1383 n. 284 
1392 n. 357 
1395 n. 381 


1402 n. 461 
1237 n. 167 


1049 n. 33 
1402 n. 460 
1407 n.515 
1407 n. 524 

1162 n. 54 
1421 n. 667 
1436 n. 818 


1124 n. 141 
1202 n. 220 
1282 n. 285 


1045 n. 10 
1067 n. 122 
1169 n. 79 
1148 n. 4 
1149 n. 6 
1162 n. 54 
1192 n. 122 
1194 n. 138 
1194 n. 142 
1208 n. 256 
1213 n. 299 
1212 n. 292 
1221 n. 25 
1224 n. 48 
1224 n. 38 
1169 n. 79 
1225 n. 51 
1225 n. 56 


27,1 
27,15 
27, 30 
28, 22 
30, 2230 
31, 52 
31, 52 (Wa-Yese), fine) 
32, 33 
35, 8 
37,2 

37, 31 
38, 22-23 
40, 1 

40, 21 
41, 45 


43, 14 
45, 4 
45, 22 
45, 27 
46, 5 
47, 8-9 
47, 22 
47, 30 
48, 1 


48, 2 
49, 2 
50, 12 


Esodo 
1,10 
1,13 


4, 13 
8, 12 
14, 16 
14, 21 
17, 8 
19, 17 
22, 23 
30, 21 


Numeri 

11, 26 

21, 34 (Huqqat, fine) 
26, 59 

Deuteronomio 

1, 44 

32, 12 


1230 n. 101 
1169 n. 79 
1230 n. 99 

1235 n. 144 

1290 n. 379 

1243 n. 229 

1428 n. 744 

1247 n. 259 

1256 n. 301 
1262 n. 51 
1263 n. 64 
1262 n. 52 

1271 n.143 

1271 n.143 
1267 n. 97 

1274 n. 187 
1220 n. 14 

1282 n. 281 

1282 n. 288 

1283 n. 296 

1284 n. 309 

1286 n. 328 

1287 n. 340 

1288 n. 353 

1287 n. 344 

1289 n. 360 

1291 n. 383 

1289 n. 362 

1292 n. 395 

1294 n. 417 


1243 n. 229 
1311 n. 6 
1313-14 n. 32 
1332 n. 134 
1337 n. 185 
1225 n.53 
1349 n. 34 
1360 n. 138 
1370 n. 202 
1383 n. 284 
1387 n. 315 


1404 n. 484 
1422 n. 668 
1314 n. 33 


1410 n. 556 
1287 n. 340 


6. Hadar 


Tosafot sul Pentateuco 
Genesi 


LAN 


Gt a A 00 00 
NN Kun 
OA 


15, 10 (6b) 
18, 7 

19, 8 (7b) 
19, 3 (7c) 
23, 1 (8a) 


23, 2 
24, 1 (9a) 

24, 10 (9c) 

24, 33 (9a Hayye Sarah) 


25, 25 


25, 27 
25, 29 
25, 30 


25, 31 
25, 32 


25, 33 

26, 8 

26, 25 

27, 1 (10b Toledot) 
27, 15 

27, 30 

27, 42 

28, 13 


Commentari medioevali alla Bibbia 1825 


1045 n. 10 
1052 n. 51 
1052 n. 49 
1066n. 111 
1085 n. 12 
1100 n. 57 
1067 n. 122 
1169 n. 79 
1099 n. 50 
1107 n. 94 
1128 n. 12 
1130 n. 19 
1137 n. 54 
1148 n. 4 
1149 n. 6 
1150n. 10 
1151 n.14 
1052 n. 52 
1162 n. 53 
1163 n. 58 
1189 n. 112 
1192 n. 122 
1199 n. 186 
1201 n. 201 
1206 n. 246 
1208 n. 256 
1208 n. 257 
1210 n. 270 
1211 n. 283 
1210 n. 270 
1213 n. 299 
1221 n. 25 
1222 n. 28 
1219 n.7 
1224 n. 38 
1224 n. 38 
1224 n. 41 
1224 n. 38 
1169 n. 79 
1224 n. 38 
1225 n. 51 
1225 n. 56 
1224 n. 46 
1207 n. 253 
1169 n. 79 
1230 n. 99 
1231 n. 118 
1150 n. 10 


28, 22 
30, 2930 
31,4 

31, 52(Wa-Yese' fine) 
31, 52 
32, 14 
32,19 
32, 33 
34, 1 

35, 8 

35, 22 
37,2 

37, 15 
37, 31 
38, 15 
38, 22-23 
40, 1, 21 
41, 45 


42, 27 (20 b Miqges) 
44, 18 


44, 20 
44, 31 
45, 4 

45, 22 
45, 26 
45, 27 
46, 5 

47, 8-9 
47,22 
47, 30 
48, 1 


48, 2 
48, 22 


1235 n. 144 
1290 n. 379 
1253 n. 298 
1428 n. 744 
1243 n. 229 
1248 n. 269 
1249 n. 273 
1247 n. 259 

1267 n. 97 
1253 n. 301 
1255 n. 312 

1262 n. 51 

1261 n. 29 

1263 n. 64 

1266 n. 86 

1262 n. 52 
1271 n. 143 

1267 n. 97 
1274n. 187 
1277 n. 221 
1281 n. 276 
1281 n. 277 
1281 n. 278 
1281 n. 280 
1296 n. 430 
1282 n. 281 
1282 n. 288 
1283 n. 293 
1283 n. 296 
1284 n. 309 
1286 n. 328 
1287 n. 340 
1288 n. 353 
1289 n. 360 
1291 n. 383 
1289 n. 362 
1252 n. 292 
1292 n. 395 
1294 n. 422 
1294 n. 417 


1243 n. 229 
1311 n. 6 
1313-14 n. 32 
1343 n. 234 
1332 n. 134 
1227 n. 69 
1337 n. 185 
1340 n. 206 
1346 n.9 
1399 n. 439 


1826 Indice delle fonti 


13, 19 
14, 10 


14, 16 


14, 21 
14, 28 
15, 8 


15, 10 
17, 16 
19, 17 
19, 19 
21, 11 (37a Mispatim) 
24, 6 

24, 10 
27, 20 
33, 7 
34b (Itro) 
35, 22 
Levitico 
9,2 
Numeri 
7, 28 

11, 26 
13, 2, 28 
14, 17 
17, 23 
21,8 
21,10 
21, 17-20 
21, 34 (Huqqat, fine) 


Deuteronomio 
1, 44 

2,20 

3, 25 

25, 18 

32, 1 


32, 8-9 
33, 24 


1297 n. 442 
1347 n.21 
1348 n. 28 
1350 n. 41 
1225 n. 53 
1348 n. 32 
1350 n. 42 
1349 n. 34 
1352 n. 54 
1052 n. 52 
1353 n. 60 
1352 n.53 

1360 n. 138 

1370n. 202 
1050 n. 38 
1185 n. 80 

1368 n. 195 
1350 n. 40 

1383 n. 284 

1370 n. 204 

1369 n. 197 

1393 n. 364 


1395 n. 381 


1399 n. 424 
1404 n. 484 
1406 n. 513 
1378 n. 249 
1415 n. 600 
1420 n. 656 
1421 n. 660 
1421 n. 664 
1422 n. 
1314 n. 33 


1410 n. 556 
1151 n.13 
1442 n. 897 
1347 n. 15 
1064 n. 101 
1376 n. 245 
1166-67 n. 73 
1283 n. 293 


7.’Ibn ‘Ezra’, Abraham 


Genesi 
l, 1 
35, 31 


1084 n. 8 
1364 n. 170 


Levitico 
11, 6 


Giobbe 
1,6 
40, 19 


Michea 
4,8 


8. ‘Imre No‘am 


Genesi 
3, 20 


3, 22 
4, 3-4 
25, 2-4 
25, 26 
29, 15 
32, 25 
38, 22-23 
41, 16 
46, 34 
47,8 
47, 22 


Esodo 
1, 13 


1, 15 

6,1 

14, 16 

15, 10 

21, 1 (Mispatim, fine) 
38, 32 

Levitico 

16, 8 ( ‘Ahare Mot, fine) 


Numeri 

1, 46 

7,89(Naso’, fine) 
10,34 — 

15, 32 (Selah, fine) 
15, 38 

16, 2 

22, 23 

22, 24 

24, 3 (Balag, fine) 
25, 6 (Balag, fine) 
32, 14 (Matgot, fine) 


Deuteronomio 
25, 18 


1076 n. 178 


1305 n. 18 
1069 n. 127 


1254 n.311 


1098 n. 48 
1100 n. 57 
1099 n. 50 
1128 n. 12 
1215 n. 308 
1224 n. 47 
1236 n. 158 
1248 n. 273 
1262 n. 52 
1290 n. 370 
1286 n. 330 
1286 n. 327 
1287 n. 340 


1311 n.6 
1313-14 n. 32 
1312 n. 17 
1227 n. 69 
1348 n. 32 
1352 n. 53 
1118 n. 123 
1398 n. 415 


1151 n. 10 
1151 n.11 


1399 n. 426 
1453 n. 965 
1400 n. 443 
1401 n. 452 
1401 n. 453 
1410 n. 563 
1428 n. 743 
1428 n. 744 
1295 n. 429 
1434 n. 791 
1441 n. 889 


1347 n.15 


9. Masnut 
Giobbe 


, 
, 


N i = 
wa 


2,10 
3, 1 
29, 13 
30, 1 


Commentari medioevali alla Bibbia 1827 


1305 n. 18 

1303 n. 5 
1306 n. 27 
1606 n. 28 
1306 n. 28 
1309 n. 39 
1304 n. 11 
1307 n. 33 


Minhat Yehudah, si veda Da'‘at 


10. Nahmanide 


Perus 


Genesi 
2, 17 
4,2 
12, 10 
15, 6 
34, 13 
48, 2 


Esodo 
17, 11 
Levitico 
16, 8 
23, 40 


Numeri 
8,2 
20, 1-11 


Deuteronomio 
2,10 


11. Pa‘aneah 


31, 52(Wa-Yese', fine) 
32, 33 

35, 8 

41, 10 


1124 n. 141 
1151 n.11 
1183 n.64 

1188 n. 106 

1252 n. 292 

1293 n. 405 


1362 n. 145 


1249 n. 275 
1102 n. 69 


1398 n. 420 
1416 n. 613 


1246 n. 253 


1045 n. 10 
1107 n. 94 
1149 n. 6 
1162 n. 53 
1213 n. 299 
1220 n. 17 
1221 n. 24 
1207 n. 253 
1237 n. 167 
1428 n. 744 
1247 n. 259 
1253 n. 301 
1295 n. 429 


41, 45 
45, 27 
47, 22 
48, 1 
49,2 


Esodo 
6,1 
13, 18 
13, 21 
14,7 


18, 13 
32, 4 
Levitico 
11 (fine) 
Numeri 
11, 26 
11, 33 
13, 17 
13,2 

13, 28 
16, 1 

32, 14 (Matfot, fine) 


Deuteronomio 
3, 24 


12. Qimhi, Dawid 


Genesi 
9, 12 
49, 23 


Giosuè 

24, 26 

Giudici 
11, 39 

20,5 


1 Samuele 
17, 40 
17, 44 
17, 49 
22, 18 


2 Samuele 
8, 13 

12, 24 
21, 10 


1 Re 
10, 1 


1274 n. 187 
1283 n. 296 
1287 n. 340 
1291 n. 383 
1399 n: 426 


1227 n. 69 
1340 n. 213 
1378 n. 254 

1350 n. 43 

1351 n. 45 
1364 n. 160 
1381 n. 271 


1078 n. 191 


1404 n. 484 
1404 n. 486 
1406 n. 507 
1406 n. 513 
1406 n. 513 
1410 n. 563 
1441 n. 889 


1441 n. 883 


1162 n. 55 
1293 n. 400 


1459 n. 4 


1468 n. 97 
1472 n. 122 


1489 n. 37 
1489 n. 40 
1489 n. 41 
1482 n.78 


1493 n. 74 
1502 n. 3 
1499 n. 127 


1549 n. 21 


1828 Indice delle fonti 


2 Cronache 
20, 11 


13. Raši 


50, 15-20 


Esodo 
32, 27 


Numeri 
1,1 
11, 1 
13, 33 


1145 n. 62 
1532 n. 8 
1544 n. 109 
1544n. 110 
1547 n. 5 


1069 n. 127 


1548 n. 10 
1547 n. 5 


1547 n.5 


1124 n. 141 


1419 n. 647 


1081 n.3 
1127 n. 10 
1134-34 n. 44 
1183 n. 60 
1232 n. 124 
1212 n. 292 
1212 n. 292 
1235 n. 141 
1238 n. 174 
1239 n. 183 
1239 n. 185 
1236 n. 151 
1243 n. 227 
1244 n. 245 
1253 n. 300 
1254 n. 308 
1232 n. 122 
1256 n. 322 
1264 n. 71 
1271 n. 145 
1285 n. 319 
1295 n. 427 


1338 n. 281 


1398 n. 422 
1402 n. 459 
1407 n. 515 


16, 11 
20, 10 
21,4 

22, 23 
23, 1 

23, 29 
24, 1 

25, 4 

32, 38 
32, 41-42 


Giosuè 
24, 26 
24, 30 


1 Samuele 
19, 13 


2 Samuele 
5, 24 
8, 13 


2 Re 
23, 24 
25, 4 


2 Cronache 
20, 11 


Isaia 
30, 6 


Geremia 
39, 4 
44, 14 


Ezechiele 
12, 13 


Michea 
1, 15 
4,8 
Giobbe 
1, 1 
1,3 
39, 26 


14. Recanati 


1414 n. 596 
1417 n. 626 
1420 n. 651 
1428 n: 743 
1430 n. 759 
1431 n. 775 
1431 n. 776 
1433 n. 790 
1440 n. 867 
1440 n. 868 


1459 n. 4 
1458 n. 48 


1242 n. 218 


1491 n. 53 
1493 n. 73 


1242 n. 218 
1574 n.5 


1419 n. 647 


1072 n. 144 


1547 n. 5 
1554 n. 37 


1547 n.5 


1576 n. 14 
1254 n. 311 


1305 n. 14 
1303 n. 5 
1070 n. 134 


1126 n. 3 
1062 n. 96 
1098 n. 49 

1112 n. 103 
1167 n. 75 
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4 1128 n. 12 
6, 3 i 1156 n. 28 
25, 6(Hayye Sarah, fine) 1215 n.311 
Esodo 

3, 1 1328 n. 114 
3,2 1329 n. 117 
33, 6 (Ki-Tissa” 1370 n. 203 
Levitico 

18, 6 1237 n. 167 
23, 24 1087 n. 15 
Deuteronomio 


31, 17(Wa-Yelek) 1329-30 n. 118 


15. 'Ibn Saba‘ 

Bere'Sit 

2, 19 1094 n.34 

3, 6 1101 n. 64 

7a 1104 n. 81 

9a 1146 n. 65 

9b 1148 n.4 

Noah 

10d 1161 n. 49 

Wa-Yera' 

18b 1193 n. 135 

22a 1183 n. 55 

22b 1427 n. 738 

Hayye Sarah 

24a 1209 n. 264 

Toledot 

28a 1169 n. 79 

Wa-Yese” 

3la 1234 n. 134 

34a 1238 n. 177. 
1239 n. 189 

35d 1238 n. 173 

36b 1445 n. 921 

42c 1242 n. 223 

Wa-Islah 

45a 1256 n. 317 

46b 1235 n. 144 
1252 n. 292 

Wa-Yesev 

48a 1261 n. 37 

Miqges 

51b 1273n.176 

5lc 1273 n. 180 


53a 


53b (Gn, 43, 16) 
53c 


53b 


53d 
54a 


Walggai 
54d 


55c 
56b 
56c 
(Gn, 45, 16) 
(Gn, 45, 19) 
(Gn, 49, 21) 


Wa-Yehi 
59c 
60a 


62a 
63a 


63c 
104a 
(fine) 
Šemot 
66d, 67a 
Bo’ 

71b 

Wa- Ere’ 
69d 


(fine) 


Besallah 
74b 
77a (Es,17,16) 


Saw 
95c 


Emor 
104c 
Pinhas 
128 (fine) 


1276 n. 211 
1277 n.221 
1119 n. 128 
1278 n. 239 
1278 n. 240 
1279 n. 252 
1279 n. 254 
1280 n. 256 
1280 n. 265 


1279 n. 253 
1282 n. 281 
1285 n. 325 
1284 n. 305 

1300 n. 6 
1282 n. 285 
1282 n.290 
1292 n. 398 


1290 n. 378 
1291 n. 385 
1291 n. 386 
1291 n. 388 
1292 n. 396 
1292 n. 397 
1292 n. 399 
1293 n. 413 
1297 n. 438 


1328 n. 115 


1339 n. 203 


1337 n. 185 
1337 n. 187 
1335 n. 170 
1336 n. 173 
1338 n. 194 


1345 n. 2 


1360-61 n. 138 


1370 n. 203 


1365 n. 175 


1431 n. 795 


1830 Indice delle fonti 


Ki-Tavo' 
152a 1445 n. 921 
152c 1242 n. 223 


16. Samuel Laniado 


1 Samuele 
17, 50 1490 n. 43 


17. ifte Kohen 


Bere’šit 

(fine) 1146 n. 64 
Noah 

4d 1146 n. 64 
Hayye Sarah 

Gn, 23, 2 1208 n. 257 
Semot 

Es, 2, 25 1327 n. 107 
Besallah 

Es, 14,2 1347 n. 14 
18. Siyoni 

Genesi 

4, 26 1138 n. 56 
11, 4 (Noah, fine) 1172 n. 88 
12, 7 1183 n. 57 
18,8 1194 n. 142 
25, 22 F 1220 n. 14 
25, 5 (Hayye Sarah, fine) 1215 n. 311 
25, 25 1222 n. 27 
32, 27 1245 n. 249 
Esodo 

3,2 1329 n. 117 
3, 14 1331 n. 128 
13, 19 (Bešallah, inizio) 1287 n. 345 
24, 21 1194 n. 138 
23, 20(Mispatim, fine) 1245 n. 248 
32, 1 1381 n. 271 
32, 4 1470 n.113 
Levitico 

18, 21 1167 n. 75 
19. Su'aib 

Bere’šit 

3a 1167 n. 75 
5d 1132 n. 30 
Noah 


4b 1156 n. 29 


Hayye Sarah 
10d 
lla 
llb 
lic 


Toledot 
Gn, 25, 25 
12c 

12d 

13a 

13b 


Wa-Yesev 
18d 


Gn, 41, 10 


Walggai 
2la 


Gn, 45, 19 
45, 27 
47, 22 
47, 28 


48, 1 


1148n. 1 
1152n. 17 
1157 n. 34 
1155 n. 25 
1164 n. 60 
1163 n. 58 
1173 n. 91 


1183 n. 55 
1185 n. 80 
1330 n. 118 


1196 n. 157 
1202 n. 218 
1201 n. 201 


1180 n. 42 
1207 n. 256 
1207 n. 253 
1213n. 299 
1214 n. 302 


1221 n. 25 
1229 n. 93 
1222 n. 31 

1219 n.5 
1223 n. 37 


1266 n. 87 
1189 n. 108 
1271 n. 136 


1247 n. 262 
1267 n. 96 
1244 n. 240 


1277 n. 221 
1295 n. 429 


1227 n. 69 
1369 n. 196 
1282 n. 290 
1283 n. 296 
1287 n. 340 
1286 n. 328 
1286 n. 329 
1291 n. 383 


Wa-Yehi 
22d 


24a 


Semot 


25b 


Bo’ 
29c 


Wa- Ere’ 
Es, 8, 12 
26d 
27a 


Besallah 
Es, 14, 16 
30a 


30b 


Es, 17, 11 


Itro 
32b 
33b 


Terumah 
36b-c 
37b 


Zakor 
37c 
KiTiva' 
Es, 32, 4 
39c 

40b 


(fine) 


Pequde 
4lc 


Wa-Yaqhel 
42b 
Wa-Yigra' 
44b 


Saw 
47c 


1 Pesah 
5lc 


Tazria' 
6la 
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1208 n. 256 
1290 n. 382 
1267 n. 96 


1328 n. 114 


1341 n.215 


1337 n. 185 
1363 n. 156 
1335 n. 166 


1225 n. 53 
1349 n. 39 
1352 n. 58 
1349 n. 34 
1352 n. 58 
1362 n. 145 


1222 n. 35 
1371 n. 210 


1387 n. 321 
1390 n. 344 


1361 n. 138 


1470 n. 113 

1091 n. 21 
1383 n. 282 
1383 n. 285 
1379 n. 260 


1384 n. 321 


1392 n. 363 


1375 n. 241 


1340 n. 206 


1365 n.175 


1093 n. 26 


‘Ahare Mot 
62d 


Beha‘aloteka 
Nm, 11, 26 


Qorah 
Nm, 16, 2 
Nm, 17, 23 


Huqqat 
88c 


Devarim 
(inizio) 98c 
100b 

Re'eh 

107c 
Ha'azinu 
119a 


Yonah 
122b 


Semini ‘Aseret 
126b 


20. Toledot Ishaq 


2,53 

21, 23, Wa-Yera”25c 
22, 13 

30, 14 

41,45 


21. Zohar 


5a 


6b 


1373 n. 221 


1404 n. 484 


1410 n. 563 
1415 n. 600 


1398 n. 417 


1384 n. 290 
1302 n. 3 


1167 n. 75 


1167 n. 75 


1534 n. 32 


1222 n. 35 


1045 n. 10 
1066 n. 111 

1094 n. 34 
1202 n. 218 
1205 n. 244 
1239 n. 189 
1274 n. 187 


1377 n. 247 
1387 n. 312 
1416 n. 611 
1542 n. 77 
1055 n. 62 
1217 n. 316 
1132 n. 34 
1133 n. 36 
1079 n. 195 
1203 n. 224 
1203 n. 224 
1524 n. 46 
1541 n. 71 
1523 n. 93 


1832 Indice delle fonti 


15b 1047 n. 21 
16 1523 n.30 
17 1411 n. 566 
18b 1072 n. 142 
19b 1096 n. 40 
24b 1405 n. 497 
25a 1060 n. 83 
1094 n. 30 

1382 n. 276 

26a 1382 n. 276 
28b 1382 n. 276 
3la 1126 n. 3 
31b 1047 n. 19 
34a. 1047 n. 19 
34b 1096 n. 40 
36a 1100 n. 55 
36b 1102 n. 69 
1106 n. 93 

1131 n. 27 

1422 n. 673 

37 1152 n. 14 
37b 1115 n. 110 
1142 n. 61 

38a 1047 n. 21 
1095 n. 37 

1100 n. 56 

1149n.6 

39b-40a 1133 n. 36 
40b 1079 n. 195 
4la 1061 n. 96 
45b 1047 n. 19 
46a 1054 n. 60 
48b 1353 n. 221 
52b 1383 n. 285 
53b 1088 n. 18 
54b 1123 n. 141 
1126 n. 3 

1129 n. 17 

1130 n. 20 

1133 n. 36 

1135 n. 47 

55a 1093 n. 28 
1135 n. 45 

1487 n. 12 

55b 1113n. 106 
1115 n.110 

1487 n. 12 

56a 1138 n. 56 
56b 1121 n. 135 
57b 1353 n. 60 


1486 n. 7 


1149 n.6 
1151 n. 12 
1149 n.6 
1259 n. 3 
1243 n. 227 
1126n.4 
1353 n. 60 
1155 n. 26 
1153 n. 19 
1160 n. 48 
1383 n. 285 
1484 n. 104 
1123 n. 141 
1155 n. 26 
1328 n. 117 
1541 n. 71 
1383 n. 284 
1158 n. 38 
1158 n. 38 
1159 n. 44 
1259 n. 3 
1079 n. 195 
1142 n. 61 
1527 n.91 
1169 n. 79 
1169 n. 80 
1169 n. 80 
1509 n. 57 
1173 n.91 
1171 n. 88 
1079 n. 195 
1079 n. 195 
1177 n. 25 
1179 n. 38 
1190 n. 112 
1190 n. 112 
1090 n. 20 
1100 n. 60 
1180 n. 43 
1197 n. 169 
1123 n.141 
1183 n. 64 
1184 n. 65 
1184 n. 66 
1184 n. 73 
1184 n. 74 
1079 n. 195 
1197 n. 169 
1259 n.3 
1047 n. 22 
1187 n. 96 


99a 

100a 
100b 
101b 
102a 
102b 
103a 
104a 
105b 


106a-b 
108a 


112b 
113b 
113b-114a 
117a 


118a 
120b 


12la 
122a 
123b 
125a 
125b 
126a 
127a 


127b 
128a 


128b 


129a 
131b 
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1186 n. 86 
1223 n.35 
1093 n. 27 
1079 n. 195 
1333 n. 146 
1429 n. 758 
1150 n.10 
1229 n. 749 
1330 n. 118 
1298 n. 444 
1090 n. 20 
1192 n.122 
1512 n. 86 
1448 n. 946 
1076 n. 188 
1189 n. 109 
1215 n.311 
1195 n. 148 
1194 n. 141 
1193 n. 135 
1213 n. 293 
1194 n. 141 
1195 n. 153 
1512 n. 87 
1512 n. 87 
1185 n.81 
1185 n.82 
1186 n. 89 
1113 n. 105 
1288 n. 345 
1184 n. 66 
1341 n. 213 
1115 n.110 
1205 n. 240 
1205 n. 243 
1088 n. 18 
1534 n. 32 
1088 n. 18 
1298 n. 444 
1209 n. 269 
1433 n. 787 
1298 n. 444 
1150 n.10 
1123 n. 141 
1209 n. 263 
1209 n. 236 
1209 n. 269 
1209 n. 267 
1209 n. 267 
1288 n. 345 
1288 n. 345 
1379 n. 258 


132a 
133a 
133b 


135a 


136b- 
137a 


137b 


138a 
138b 
139a-b 
140a 


140b 
142a 
142b 


143a 
143b 
144a 


144b 
146 

146a 
146b 
151b 
153b 


154a 
155a 
157a 
158a 
160b 
16la 
165b 
166a 


166b 
167a 
167b 
168a 


168b 


1212 n. 286 
1214n. 302 
1214n. 300 
1214n. 302 
1215 n.311 
1201 n. 202 
1512 n. 86 
1288 n. 345 
1220 n. 8 
1288 n. 345 
1219 n. 8 
1220 n.9 
1220 n. 13 
1220 n. 18 
1251 n. 282 
1220 n. 13 
1224n. 41 
1060 n. 80 
1093 n. 28 
1487 n. 12 
1225 n. 56 
1228 n. 79 
1092 n. 24 
1169 n. 79 
1230 n. 101 
1230 101 
1194n. 141 
1230 n. 101 
1230 n. 101 
1424 n. 706 
1248 n. 273 
1213 n. 293 
1496 n. 96 
1259 n.3 
1279 n.251 
1279 n. 251 
1151 n.11 
1133 n. 36 
1259 n. 3 
1236 n. 157 
1241 n.207 
1089 n. 20 
1242 n. 223 
1244 n. 240 
1243 n. 229 
1242 n. 223 
1242 n. 223 
1244 n. 239 
1093 n. 28 
1487 n.12 
1487 n.12 


1834 Indice delle fonti 


169b 
171b 


172a 
173a 
175b 
176a 


177a 
178a 
178b 


180a 


180b 
182b 
183a 
184a 
185a 
185b 


186a 
188a-b 
189a 
189b 
19la 


194a 
194b 


195b 
196a 
198b 


200a 
200b 


202b 
203b 


204a 
206a 


206b 
207a 


207b 
208a 
209a 


1088 n. 18 
1242 n. 218 
1247 n. 263 
1247 n. 264 
1247 n. 263 
1252 n. 295 
1255 n. 312 
1255 n. 312 

1475 n. 26 
1255 n. 316 
1256 n. 321 
1079 n. 195 
1256 n. 321 
1256 n. 322 

1258 n.3 
1287 n. 344 
1283 n. 294 

1258 n.3 

1088 n. 18 

1261 n. 29 

1261 n. 37 

1261 n. 37 

1263 n. 62 

1264 n. 74 

1265 n. 82 
1269 n. 104 

1259 n.3 

1089 n. 20 

1100 n. 60 
1272 n. 160 

1259 n.3 
1273 n. 169 
1339 n. 200 
1273 n. 174 
1277 n. 220 
1287 n. 335 

1088 n. 18 
1277 n. 220 
1277 n. 221 
1279 n. 244 
1246 n. 256 
1247 n. 259 

1259 n.3 
1259 n. 273 
1281 n. 273 

1494 n. 76 

1259 n.3 

1494 n. 76 

1494 n. 76 

1259 n.3 

1523 n. 25 

1523 n. 27 


II 


1274 n. 183 
1282 n. 284 
1523 n. 27 
1259 n. 10 
1283 n. 294 
1287 n. 344 
1287 n. 345 
1289 n. 366 
1079 n. 195 

1258 n. 3 
1072 n.142 
1215 n. 311 
1237 n. 163 
1215 n. 311 
1512 n. 86 
1287 n. 345 
1235 n. 141 

1259 n.3 
1093 n. 28 
1487 n. 12 
1294 n. 423 
1293 n. 411 


1377 n. 248 
1401 n. 449 
1246 n. 253 
1363 n. 156 
1062 n. 96 
1089 n. 20 
1089 n. 20 
1314 n. 42 
1324 n. 86 
1324 n. 84 
1284 n. 305 
1310 n.3 
1046 n. 17 
1313 n.30 
1238 n. 174 
1314 n. 40 
1295 n. 429 
1328 n. 114 
1426 n. 727 
1223 n.35 
1259 n.3 
1339 n. 200 
1336 n. 178 
1288 n. 345 
1237 n. 164 
1293 n. 400 
1305 n. 18 


55a 


58a 


60a 


78b 
80a 


80b 


84b 


90b 


Commentari medioevali alla Bibbia 1835 


1312n. 21 
1348 n. 27 
1303 n. 4 
1338 n. 194 
1348 n. 27 
1343 n. 237 
1213 n. 289 
1089 n. 20 
1133 n. 36 
1248 n. 273 
1055 n. 63 
1532 n. 12 
1344 n. 240 
1246 n. 252 
1342 n. 230 
1345 n.7 
1342 n. 230 
1345 n.7 
1079 n. 195 
1297 n. 438 
1347 n. 15 
1258 n. 3 
1347 n. 21 
1347 n. 16 
1347 n. 16 
1350 n. 41 
1349 n. 39 
1350 n. 41 
1092 n. 24 
1097 n. 42 
1142 n. 61 
1079 n. 195 
1379 n. 260 
1377 n. 247 
1524 n. 41 
1353 n. 64 
1353 n. 65 
1357 n. 107 
1454 n.5 
1363 n. 154 
1512 n. 86 
1365 n. 177 
1132 n. 34 
1133 n. 36 
1142 n. 61 
1375 n. 238 
1397 n. 412 
1379 n. 258 
1371 n. 210 
1379 n. 258 
1375 n. 236 
1523 n. 27 


91b 


94a 
97a 
107a 
107b 


108 
108a 
108b 
113b 
114b 
122a 
125b 
127a 
146a 
147b 
148a 
150b 
15la 
151b 
156a 
157b 
158b 
164b-165a 
166a 
170 
170b 
171b 
172a 
173b 
175a 
175b 
19la 


191b 


192a 


192b 
196a 
197 
198a 
198b 
203 
206a-b 
211 
214b 
226 


1366 n. 181 
1373 n.219 
1375 n. 238 
1523 n. 32 
1492 n. 57 
1492 n. 57 
1496 n. 97 
1503 n. 11 
1492 n. 57 
1067 n. 117 
1382 n. 280 
1454 n.5 
1375 n. 237 
1559 n. 67 
1512 n. 86 
1375 n. 238 
1183 n. 59 
1388 n. 322 
1053 n. 55 
1050 n. 38 
1461 n. 23 
1310 n. 3 
1050 n. 38 
1047 n. 19 
1047 n. 22 
1307 n. 32 
1350 n. 42 
1353 n. 60 
1142 n. 61 
1047 n. 22 
1079 n. 195 
1564 n. 100 
1079 n. 195 
1366 n. 181 
1380 n. 265 
1344 n. 245 
1357 n. 103 
1358 n. 114 
1359 n. 129 
1366 n. 181 
1366 n. 181 
1380 n. 265 
1366 n. 181 
1079 n. 195 
1524 n. 39 
1183 n. 59 
1084 n.9 
1392 n. 360 
1489 n. 38 
1074 n. 159 
1509 n. 54 
1393 n. 368 


1836 Indice delle fonti 


230b 


231 
235a 


250b-25la 
254-263a 
256a 
258a 


III 
9b-10a 


14a 
16b 
19a 
21b 
22a 


22b 


23a 
23b 
26a 
27b-28a 
32b 
33a 
34b 
44b 


49a 
52a 
52b 
53a 
55a 
56b 
57a 
57b 
64b 
70a 
76b 


78b 
83b 
84a 
84b 
86a 
87a 
88a 
94a 
101b 
106a 


1258 n. 3 
1533 n. 30 
1130n.20 
1093 n. 28 
1487 n. 12 
1286 n. 330 
1047 n. 22 
1120 n. 134 

1259 n. 3 


1047 n. 22 
1133 n. 36 
1259 n. 3 
1120 n. 133 
1096 n. 40 
1465 n. 69 
1079 n. 195 
1465 n. 68 
1079 n. 194 
1365 n. 177 
1079 n. 195 
1391 n. 354 
1259 n.3 
1529 n. 108 
1394 n. 380 
1394 n. 380 
1046 n. 18 
1097 n. 42 
1129 n. 17 
1411 n. 565 
1184 n. 74 
1079 n. 195 
1090 n. 20 
1247 n. 259 
1395 n. 386 
1560 n.77 
1395 n. 386 
1057 n. 69 
1110 n. 98 
1135 n. 45 
1135 n. 47 
1377 n. 247 
1092 n. 24 
1499 n. 124 
1372 n. 216 
1142 n. 61 
1128 n. 12 
1120 n. 134 
1373 n. 221 
1348n.27 
1401 n. 451 


112b 
113a 


114 

117a 
118b 
119a 
124b 


147b 
148a 
149 

149a 
157a 
158a 
158b 
159a 


160b 


161b 
162a 
164a 
167b 
168a 
172a 
175b 
18la 
183a 


184b 
188 

188b 
189a 
189b 
190a 


193a 
193b 
194a 


194b 


196b-197a 
198a 


198b 
199b 
200a 


1508 n. 53 
1242 n. 221 
1429 n. 758 
1545 n. 113 

1126 n.3 
1400 n. 440 

1088 n. 18 

1355 n. 82 

1475 n. 18 
1427 n. 730 
1188 n. 107 
1341 n. 213 
1343 n. 238 
1436 n. 814 
1406 n. 504 
1407 n. 517 
1407 n. 517 
1407 n. 524 
1407 n. 515 
1407 n. 518 

1050 n. 38 
1407 n. 525 
1294 n. 423 

1061 n. 96 

1183 n. 59 

1553 n. 34 

1494 n. 79 
1423 n.691 
1418 n. 636 
1419n. 641 
1425 n. 720 
1425 n. 712 
1291 n. 383 

1259 n.3 
1425 n. 721 
1425 n. 721 

1486 n.9 
1079 n. 195 

1512 n. 86 
1439 n. 854 
1439 n. 856 
1439 n. 854 
1439 n. 856 

1508 n. 52 

1512 n. 86 
1425 n. 718 
1330 n. 122 
1426 n. 728 
1425 n. 720 

1540 n. 62 
1242 n. 221 
1427 n. 730 


200b 
205 
205b 


206a 
207 

207b 
208a 
209b 


210a 
212a 


213b 


214a 
217 
217a 
218a 
219b 
22la 
221b 
222b 
231 
232b 
233a-b 
234b 
240a 
240b 
242b 
246a 
248b 
253a 
253b 
261b-262a 
272a 
275a 
275b-276b 
277a 
279a 
289b 
299a 
309a 
309b 


Rut 
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1209 n. 262 
1209 n. 263 


1542 n. 82 
1562 n. 83 
1430 n. 760 
1436 n. 818 
1436 n. 814 
1436 n. 818 
1398 n. 413 
1259 n. 6 
1428 n. 743 
1150 n. 10 
1426 n. 728 
1429 n. 747 
1429 n. 747 
1369 n. 156 
1426 n. 723 
1269 n. 111 
1274 n. 182 
1258 n. 3 
1054n. 60 
1072 n. 142 
1348 n. 27 
1083 n.7 
1150 n. 10 
1050 n. 38 
1494 n. 80 
1305 n. 18 
1494 n. 80 
1508 n. 50 
1088 n. 18 
1142 n. 61 
1072 n. 142 
1259 n. 3 
1383 n. 284 
1142 n. 61 
1511 n. 78 
11142 n. 61 


1375-76 n. 242 


1489 n. 36 
1065 n. 104 
1580 n. 79 
1511 n. 78 
1069 n. 127 
1361 n. 141 
1189 n. 112 
1512 n. 85 
1508 n. 52 


1461 n. 31 
1462 n. 34 
1462 n. 34 
1464 n. 56 


79d 
97b 


99a 


(inizio) 


1,2 


(aggiunte), I, 3a-3b 


22. Zohar Hadaš 
Bere’šit 
8a-b 


11b-12a 
3, 17b 
4, 19b 


4, 22a 
4, 23a 


24a 


24b 
25a 
fine 


Noah 
inizio 
28b 
29a 


29b 


fine 

Lek Leka 
Besallah 

'‘Ahare Mot (fine) 
Balag, 66a 


KiTese' 


1133 n. 
1133 n. 
1135 n. 
1150 n. 
1151 n. 
1151 n. 


1529 n. 
1229 n. 
1133 n. 
1133 n. 
(supplemento), 4a, 68a 1161 n. 


1133 n. 
1133 n. 
1054 n. 


36 
37 
45 
10 
11 
12 


97 
94 
36 
37 
49 


60 


1079 n. 195 
1064 n. 101 
1066 n. 111 
1110 n.100 
1065 n. 105 
1065 n. 106 


1104n. 
1128 n. 
1105 n. 
1128 n. 
1151 n. 


81 
12 
89 
11 
14 


1515n. 7 


1161 n. 


1187 n. 100 


1523 n. 


27 


1298 n. 444 


1355 n. 
1494-95 n. 


82 
80 


1120 n. 133 
1123 n. 141 
1330 n. 118 


1516 n. 


16 


1331 n. 122 


1838 Indice delle fonti 


Ki-Tavo' (inizio) 1525 n. 52 
1229 n. 97 
Rut 
1,1 1523 n. 33 
1524 n. 39 
97b 1121 n. 136 
23. Tigqune ha-Zohar 
1045 n. 10 
(inizio) 1529 n. 97 
20 1580 n. 79 
(fine) 1058 n. 72 


I. ALTRI SCRITTI MEDIOEVALI 


1. 'Emunot we-Deʻot 


3, 92 1327 n. 113 

1406 n. 510 
7 1394 n. 373 
7,150 2214 n. 141 


2. Eskol ('Abraham b. Ishaq) 
I, 17 1341 n.215 


3. Eškol ha-Kofer (Yehudah Hadassi) 


24b 1072 n. 148 
1078 n. 191 
24c 1078 n. 191 
24d 1074 n. 159 
45b, n. 119 1478 n. 43 
92c, n. 242 1508 n. 54 
133a, n. 362 1230 n. 100 
137b, n. 364 1442 n. 896 
4. Hasidim 
18 1444 n. 912 
19 1256 n. 318 
31 1305 n. 18 
36 1090 n. 20 
46 1562 n. 82 
71 1221 n. 24 
80 1195 n. 149 
85 1213 n. 293 
91 1247 n. 259 
1505 n. 27 
122 1471 n.121 
126 1111n.101 


171 1444 n. 912 


222 1298 n. 443 
231, 232 1346 n. 10 
233 1260 n. 23 
240-241 1078 n. 191 
247 1146 n. 65 
269 1225 n. 53 
277 1055 n. 62 
290 1095 n. 37 
294 1214 n. 300 
1215 n. 306 

295 1215 n. 306 
296 1386 n. 309 
328 1296 n. 430 
341 1225 n. 51 
354 1097 n. 40 
383 1293 n. 405 
394 1329 n. 117 
397 1579 n. 67 
399 1359 n. 118 
400 1057 n. 69 
426 1328 n. 114 
446 1224 n. 44 
1225 n. 51 

454 1100 n. 58 
455 1152 n. 14 
461 1199 n. 186 
476 1067 n. 124 
478 1082 n. 6 
479 1225 n. 370 
480 1239 n. 183 
1225 n. 370 


(ediz. Bologna) 
1161 1463 n. 50 


5. Hibbur Yafeh 
8-11 (BHM V, 133-135) 1528 n. 93 


57-59 1525 n. 55 
82-84 1525 n. 56 
6. Kad ha-Qemah 

5a 1202 n. 221 
lla 1314 n. 42 
68a 1043-44 n. 6 
74a 1331 n. 128 
86b 1374 n. 235 
93a 1071 n. 139 
7. Ha-Kuzari 

1,89 1327 n. 213 


IL, 14 1152 n. 14 
III, 73 1340 n. 213 
8. Ma'afeh Buk 

143, 40a-40b 1136 n. 49 
144 1506 n. 30 
157, 47d 1525 n. 61 
169, 52c 1525 n. 61 
199, 67d 1488 n. 26 
201 1072 n. 148 


9. Ma'aseh Roqeah 
234 1419 n. 647 
Hasidut, Zaku:yyot ‘Arum 


1176 n. 13 

10. Mahzor Vitry 
17 1062 n. 96 
78 1088 n, 18 
81 1320 n. 72 
83-84 1320 n. 72 
108 1109 n. 98 
110 1204 n. 234 
117 1390 n. 343 
164 1453 n. 966 
167 1346 n. 10 
170 1384 n. 291 
222 1340 n. 206 
293 1340 n. 213 
311 1369 n. 200 
314 1388 n. 322 
317 1073 n. 151 
1373 n. 240 
319 1054 n. 59 
320 1371 n. 210 
323-325 1377 n. 247 
330 1205 n. 241 
332 1493 n. 73 
333 1274 n. 183 
342 1270 n. 118 
1270 n. 129 
367 1401 n. 453 
373 1065 n. 104 
500 1233 n. 130 
507 1110 n. 98 
531 1440 n. 870 
535 1081 n.1 
540 1074 n. 166 
547 1243 n. 229 
735 1060 n. 89 


Altri scritti medioevali 1839 


11. Maimonide 


Avot 
V,6 1074n. 166 
V (fine) 1176 n. 13 
VII 1244 n. 240 
Moreh Nevukim 
I, 21 1385 n. 299 
II, 5 1066 n. 111 
II, 8 1065 n. 106 
II, 10 1111 n. 101 
II, 29 1084 n.9 
II, 30 1099 n. 50 
II, 34 1259 n.3 
II, 39 1147 n. 65 
1154 n. 20 
II, 42 1428 n. 745 
II, 47 1103 n. 72 
1423 n. 687 
II, 48 1259 n.3 
III, 13 1084 n.8 
III, 23 1069 n. 127 
1089 n. 20 
III, 46 1259 n.3 
III, 49 1218 n. 316 
Yad Hazakah (Misneh Torah) 
Yesode ha-Torah 
2,7 1055 n. 63 
1120 n. 131 
‘Avodat Kokavim 
1,1 1138 n. 54 
1138n. 56 
‘Avodah Zarah 
1,3 1176n. 13 
Tešuvah 
2,4 1192 n. 120 
9,2 1437 n. 836 
Bet ha-Behirah 
4,1 1050 n. 38 
Kele ha-Miqdas 
9,9 1391 n. 355 
Melakim 
9,1 1314 n. 37 
Sanhedrin 
2,7 1364 n. 162 
12. ’Or Zarua' 


I 7a 1370 n. 202 


1840 Indice delle fonti 


I, 139, n. 321 1398 n. 420 
I, 227 n. 769 1241 n. 209 
II, 15c 1111 n. 101 
II, 47a 1111 n.101 
II. 136b, n. 314 1349 n. 34 
13. Razi'el 
(inizio) 1115 n.110 
6b 1246 n. 253 
lla 1373 n. 219 n. 219 
llb 1052 n. 51 
12a-13d 1048 n. 22 
18a-18b 1052 n. 51 
19a-19c 1048 n. 22 
20b 1043 n. 4 
27a-27b 1048 n. 28 
27c-27d 1048 n. 22 
27d 1052 n. 51 
1052 n. 52 
52a 1056 n. 64 
6la 1056 n. 64 
14. Rimze ha-Haftarot 
Ro'5 ha-Sanah 
1 1474 n. 15 
1474 n. 17 
15. Šalšelet 
13a 1302 n. 3 
1321 n. 72 
1404 n. 484 
16a 1500 n. 140 
19a 1536 n. 24 
92b 1163 n. 58 
93b 1146 n. 63 
96 1350 n. 43 
97 1537 n. 28 
99b-100a 1554 n. 37 
101a 1557 n. 48 
101b 1572 n.51 
19la 1554 n. 37 
16. Sibbole ha-Leget 
3 1387 n. 321 
7 1371 n. 243 
18 1205 n.241 
1207 n. 253 
41 1088 n. 18 
1341 n. 215 


55-56 1320 n. 72 


65 1373 n. 221 
67-68 1392 n. 360 
96 1109 n. 98 
96-97 1358 n. 109 
100 1320 n. 72 
159 1340 n. 206 
210 1365 n. 175 
236 1365 n. 175 
17. SMG 
1082 n. 6 
29, precetto positivo 1373 n. 221 
18. Tola'at Ya'aqov 
(fine di ’Aser Yaşar) 1048 n. 22 
1111 n. 101 
19. Yosippon 
1 1295 n. 425 
2 1295 n. 424 
1295 n. 425 
2,8 1137 n. 53 
3 1295 n. 425 
1558 n. 56 
3, 2b 1568 n. 12 
3,3a 1568 n. 10 
3, 4b-5a 1568 n.8 
3,5b 1569 n. 22 
3, 6c-7b 1566 n. 2 
3, 7b-d 1568 n. 11 
3, 8b-c 1568 n. 13 
3, 8c 1568 n. 15 
1568 n. 16 
3, 9b-10a 1568 n. 17 
3, 10a-l la 1569 n. 23 
3, 11d-12a 1570 n. 28 
4 1580 n. 87 
1584 n. 123 
1584 n. 131 
1585 n. 142 
1585 n. 143 
1586 n. 145 


L. NUOVO TESTAMENTO 


Matteo 

1, 21 1406 n. 505 
3,9 1192 n. 120 
3, 14 1411 n. 567 
3, 16 7 n.15 


1511n.75 
1331 n. 127 
1336 n. 172 
1461 n. 27 
1511 n. 72 
1387 n. 287 
1199 n. 182 
1303 n. 6 
1199 n. 182 
1373 n. 221 
1534 n. 37 
1089 n. 20 
1044 n. 6 
1124 n.141 
1571 n.34 
1387 n. 287 
1552 n. 29 
1196 n. 162 
1156 n. 29 
1059 n. 78 
1106 n. 89 


1523 n. 32 
1367 n. 242 
1333 n. 144 
1393 n. 364 
1291 n. 383 


1220 n. 13 
1318 n. 64 
1140 n. 57 
1521 n.9 
1534 n. 37 
1198 n. 178 
1338 n. 286 
1124 n. 141 
1334 n. 158 


1251 n. 281 
1251 n. 281 
1360 n. 135 
1111 n. 102 
1100 n. 60 
1189 n. 110 
1408 n. 539 
1090 n. 20 
1204 n. 237 
1395 n. 385 
1059 n. 74 
1060 n. 84 


Nuovo Testamento 1841 


Atti 

1, 15 
7,5 
7,7 
7, 23 
12, 23 


Romani 
4,3 

5, 14 

1 Corinzi 
6, 2 

4, 19 
9,5 

10, 4 
11, 10 
13, 12 
15,2 


2 Corinzi 
3,7 

3, 18 
11,3 


Galati 
3, 8 
3, 17 
3, 24 
4,29 


1 Timoteo 
2, 15 


2 Timoteo 
3, 8 


Ebrei 

1, 14 
2,9 
6, 3 

7, 1-3 
9, 1922 
11,3 
11,5 
11, 19 
11, 21 
11, 37 
12, 23 
12, 2425 


Giacomo 
2, 23 
4, 15 
5, 17 


1364 n. 164 
1182 n. 52 
1189 n. 110 
1320 n. 69 
1410 n. 552 


1188 n. 107 
1088 n. 19 


1124 n. 141 
1526n.71 
1323 n. 123 
1359 n. 129 
1098 n. 45 
1367 n. 242 
1088 n. 19 


1369 n. 309 
1367 n. 242 
1118 n. 118 


1183 n. 55 
1378 n. 248 
1366 n. 181 
1201 n. 209 


1098 n. 45 


1334 n. 161 


1095 n.35 
1523 n. 32 
1523 n. 71 
1187 n. 102 
1368 n. 195 
1081 n. 1 
1141 n. 58 
1205 n. 241 
1288 n. 355 
1554 n.37 
1318 n. 62 
1320 n. 70 


1175 n. 4 
1526 n. 70 
1526 n. 73 


1842 Indice delle fonti 


1 Pietro 
3, 20 1153 n.19 
2 Pietro 
2,7 1197 n. 169 
3,4 1139 n. 57 
3,5 1081 n. 1 
1 Giovanni 
3, 12 1226 n. 3 
Giuda 
1,17 1268 n. 98 
6 1139 n. 57 
Apocalisse 
(inizio) 1132 n. 30 
1145 n. 62 
1,8 1331 n. 128 
2,7 1108 n. 96 
3, 21 1330 n. 118 
4,4 1330 n. 118 
9,2 1189 n. 112 
9, 14 1096 n. 40 
11,3 1141 n. 58 
12,9 1095 n. 35 
1118 n. 117 
20, 2 1101 n. 60 
20, 4 1124 n. 141 
22,2 1108 n. 96 
22, 14 1108 n.96 
22, 17 1099 n. 51 
(fine) 1056 n. 63 


M. PSEUDOEPIGRAFI DEL NUOVO 
TESTAMENTO 


Apocalisse di Paolo 
4-6 1063 n. 99 
1064n. 103 
14 1089-90 n. 20 
1298 n. 444 
18 1374 n. 228 
20 1141 n.58 
22 1132 n. 30 
23 1059 n. 78 
27 1197 n. 169 
49 1197 n. 169 
1306 n. 26 
1307 n. 34 
50 1153 n. 19 
Atti di Andrea e Matteo 
1321 n. 76 


(fine) 1117 n. 116 


Atti di Pilato 
2 1189 n. 111 
Discesa di Cristo agl'Inferi 
3 1116 n. 113 
Dormizione di Maria 
7 1103 n. 70 
8 1086 n. 13 
Dormizione di Mania (seconda versione) 
10 1345 n.2 
Epistola di Barnaba 
9,8 1186 n.91 
10,8 1075 n. 178 
12,2 583 n. 145 
15,4 1122 n. 139 
5 Ezra 
2,12 1116 n. 113 
Interrogazioni di Bartolomeo 

1095 n.35 
Martirio di Bartolomeo 

1087 n. 15 
Protovangelo di Giacomo 
5,1 1439 n. 861 
8,1 1177 n. 28 
9,2 1413 n. 585 
13 1126 n.3 
18 1372 n.213 
Storia di Giuseppe il Falegname 
13 1089 n. 20 
22 1086 n. 13 
31-32 1145 n. 62 
Vangelo dell'infanzia 
10 1177 n. 23 
Vangelo dello Ps. Matteo 
7 1129 n. 17 
21 1103 n. 70 
22 1211 n. 285 
23 1177 n. 23 
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